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MANV  ALE 

DE' CONFESSORI, 

ET  P E N I T E'N  TI,  X 

CHE  CON  CHIAREZZA ’ET  BREVITÀ' 

contiene  la  uniucrfilc  , & parti  colar  derilione  di  tutti  i dubbij , che  nel- 
• le  confefiioni  de'  peccata  occorrere  Cogliono  ; come  fono 

Aflolutioni , Reftitutioni , Ccnfurc , & Irregolarità  . 

INSIEME  CON  CINQVE  CO M ME NTAR II,  CI  OE' 
de’  Cambi , dell*  V Iure , della  Simonia , della  Difefa  del 
profsimo , & del  Furto  notabile . 

COMPOSTO  DAL  DOTTOR  MARTINO 
. azpli  qv  età  Navarro, 

e nvovAmente  tradotto 

•di  Spagnuolo  in  Italiano  dal  R.  P.  Fra  Cola  di  Guglinifi 
dell’ordine  di  San  Francesco  di  pavla. 

CON  VNA  CÒPIOSA  TAVOLA  DI 


\ 


«I 


4; 


tutte  le  materie  cr  cafi  notabili,  che  fi  contengono  nella  prefente  opera . 

E QVESTO  E'  IL  DECIMOTER.ZO 
Fiore  della  noftira  Ghirlanda  Spirituale . 
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SIGN.  DON  «FERRANTE 

CARAFFA 


CONTE  DI  SVRIANO, 

FIGLIVOLO  DELLO  ILLVSTRISSIMO 

SIGNOR  DVCA  D I NOCERA,  \ 

MIO  SEMPRE  SIGNORE  ‘ 

OSSERVANDISSIMO. 


AVENDO  IO , NE 
gli  anni  gufati,  con  molte  mie 
fatiche , con  il  Dittino  fattore, 
tradotto  in  lingua  Italiana , il 
Manuale  de  Conf efori  & Pe 
, fatto  in  uolgare  Ca- 
digli ano  da  uno  Pel/gio/o,  del 


la  Prottincia  della  Pietà  , del  ordine  de  S.  Iran 
cefco  & doppo  riconofcìuto  per  il  Dottifimo 7 
tolico , (f  famofò  Dottore  Martino  A&ptlcueta , 
detto  il  Nauarro , & uolendo  quello  di  nuouo  fa - 
rcftampare  in  la  città  di  Vinetia , mi  e fòpraue - 


nato  alle  mani  un  altro  nPttanuale  de  Confejfori  tt 
Penitenti,  compoflo  per  il {òpradetto  Dottore  Alar 
tinfi amputo  in  Salamanca  tanno.  Al  D L VII 
afai  differente  di  quello  che  flampai  io  tanno  pafa 
to  in  lAQapoli , con  queflo  li  cinque  Commenta 
rij  rejToluiorij  : cioè 3 unp  di  Vfura 3 uri  altro  de 
Cambi]  : t altro  de  Simonia  Ventale , tfi  uno 
della  difenfione  del  profimo  3 con  uno  altro  del  fur- 
to notabile jCompofli  per  il  me  de  fimo  Dottore  Alar 
tino  fepr aditto  in  Idioma  Càflighano 3 quali  ha- 
uendo  io  ueduti , et  efiendomi  defi  molto  {odisfat- 
to : parendomi  quelli  molto  neceffarq  per  gli  con 

f efori  penitenti , mi  difofì  tradurli  in  lingua 

Italiana , benché  in  ciò  fin  flato  un  peXzjo  fifefi 
fra  il  fi  & il  nò  : dubbiofò  per  caggion  dell’età , nel 
la  qual  mi  ritruouo 3 non  poter  patir  quefia  fatica > 
& condurre  al fine  fi  diffìcile  imprefa  ; ìjfCa  final- 
mente riuolto  il penfiero  all* utile  uniuerfale , che  di 
quefia  opera  rifultarebbe  3 quando  però  fofè  piaciti 
to  alla  Aiaefià  diuina  s concedermi  grafia  di  con- 
durla al  fine  ; & confederato  parimente  che  t infini 
ta  bontà  del  Signore  Dio  {uol  fèmpre  fauorifgli 
animi  r molti  al  bene  operare , mi  difofi  uolentieri 
dar  principio  a quefia  opera  3 la  quale  battendo  io 
già  per  {ita  infinita  grafia  3 tradotta  tutta 
uo in  lingua  Italiana  con  ogni  dilige ntia3tf 


di  nuo  - 
rifion - 
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tratala  co  migliori  esemplari , che  nella  lingua 
Spagnuola  fi  ritrmutnojho  deliberato  di  darla  alla 
fiampa  . Et  perche  douendofi  publicare  3 è necejpi 
rio  che  uenghi  in  luée  fitto  l ombra  di  alcuna  per- 
fina  illufire  & reltgiofa  : EJJ'endo  io  per  molte  cau 
fi  3 obligato  alla  tllufire. famiglia,  Qfiriota  3 & (a 
raffa3&  ejfendomi  con  ogni  debito  di  ragione,  occor 
fa  V . S . Illuftrif ima  come  per  fina  dell' una  & del 
l altra  famiglia 3à  chi  io  tanto  fino  tenuto  : ( per  le 
file  uirtù.,  l^  qpalt  meglio  mi  ha  par  fi  con  file nt io 
ejàltare,  che  macchiare  le Jùe  lodi  con  la  penna )non 
ho  dubitato  de  confi  orarli  & dedicarli filmile  hono- 
rata  imprefa  di  fùoi  pari  degna  3 fitto  tali  3 dello 
quale  dagli  morfi inuidi  de  maldicenti  dtfefa  3 & 
da  pij  & Chrifiiani  lettori  abbraciata  fi  a : ‘Dun- 
quefi  degni  V.  S.  Muftrifiima  il  dono  ( benché  fia 
picciolo  ) accettare  & riceuere3&  con  quello  t ani 
mo  che  figliojfèrijfe,  poi  che  le  for^efino  debili3per 
dare  molto aggradire  la  uolunta  che  dona  quel 
lo  tanto  che  tiene  3 pregando  il  Signore  3 che  lo  ejdl 
ti  coinè  le  Jueftgnalate  uirtù  meritano  . ‘Di  Vi-s  ^ 
mtia  il  primo  di  Marino . oDl  D L^C  IX  . 
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Contìnuo  Oratóre  Fra  Cola  de  Guglinifi  della  Prouincia 
del  Capitmato,  del  ordiic  di  S.  Franccfco  de  Paula . 
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GABRIEL  GIOLITO 

DE’  FERRAR  IV  ' '1 
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inlieme.cpn  i v-omnycncan)  rcioiutouj , naau ui 
dalla  Spagnuol»  nella  Aollra  lingua  commune 
Italiana,  notigli  dcfsimo  con  tutte  quelle  perfet- 
^ fettioni & comniodirà,  cheli  poflòno  maggióri  : 

però  gli  habbiamo  aggiunta  la  feguentc  tauola  farta  da  un  Reuerendo 
& dotto  Rcligtofo  > la  quale  breuifsimamcnte  contiene  la  foflanza  di 

* s ciafeuna  di  quelle  opere  ,&  dechiara  tutte  le  difficoltà,  che  poflono 
continuamente  occorrere  nelle  materie  de’  cali  di  confcientia^  le  qua- 
li pei  la  molta  uarictà  delle  openioni  & per  le  molte  allegationi  l'opra 
-.di  ciò  fatte  da  Dottori  * Thcologi  & Canònici , rión  fi  potrebbono 
per  auucntura  coli  facilmcntccapirc  da  quei  Religioli  &pij  lcttori,chc 
non  follerò  molto  capaci  di  dottrina.  Alche  hauendo  nói  hauuta  con 
fidcrarioftevacrifc  Tuna  ^l'altra  di  quelle  opere  polsi  fcruire  non  me- 
no à gl’idioti  .che  à dotti  ; hauemo  uoluto  aggiungeru;  quella  nuoua 
5c  util  fatica . la  quale  fendo  fatta  principalmente  ad  honor  del  Signo- 
ra- J a AS  n rnnfclTori . & Dcr  feruitio 
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ma  aneto  lludiandola , conofccrere  la  grauezza  dd  peccato , nel  qua- 
le 1 huomo  per  la  fua  fragilità  incorre  (pellò,  & ui  fora  (limolo  ctiandio 
à fuggire  il  peccato,  & il  pericolo,  nel  quale  fi  ritruoua  l’anima,  poi- 
ch’  ella  Élcà  caduta  nella  bruttezza  del  peccato.  Ne  lafciaremQ  auucr- 
tirui  che  in  molti  luoghi  del  Manuale  Se  de  Commentari)  retrouercte 
quella  lettera  M.  la  quale  in  alcun  fenfo  lignifica»  Mortale  , & in  al- 
cun altro  lignificata,  mortalmente.  Ora  leggerete  uolentieri  quella 
dotrifsima  Se  utilifsima  opera . Et  fra  pochi  giorni  afpcttaretc  da  noi 
un  bcllilìimo  tratta todcU’en tr are  de’  benefici) , conforme  alle  materie 
di  quelle  opere  j compollo  dal  medefiqjo  auttor  Nauarro , & tradotta 
dallaladna  nella  uolgar  lingua  daM.  Agostin  o Ferenti  l- 
l i . Il  qual  trattato  , oltre  che  farà  bello  & dilctteuole  , farà 
ancho  non  mcn  di  quello  neceitàrio  à tutti  Prelati , Se  Be- 
neficiati, per  conofcer  in) che  debbiano  dillribuirc  le 
loro  entrate , Se  quanto  mortalmente  pecchino 
confumando  i frutti  de’  loro  benditi)  in 
altro  che  nella  loro  honella  follenta- 
rione,&  doppi  ne’  poueri,  8e 
in  altre  opere  pie.  Intan- 

..K  -k,  • to  ui  goderete  que- 

fio,  & preg^ 

, . e.  >:  • ' rete  N.  ti»’ 

' . S.Dio  pcrlafalutc  dcl- 

ranimcnoltre. 
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T A V O,  L A D E 

CAPITOLI, 

CHE  SI  CONTENGONO 

NELLA  PRESENTE  OPERA. 

•- 1 - 

1 , 'A<  ::  . 

"*  -5i'I  , 13-'. 

oln.u  nfu 


■ • 

Elia  contrtrio- 
ne , ch’è  la  primi 
parte  ricILa  peni- 
tenti! , con  li  fui 
diflinirionedichia 
ma, dalla  quale  fi 
inferiftono  aiàlla- 
rioni. cip.  i-  cir.  i 
Della  confezione, 
fecondi  parte  del 

la  penitenti!  » & 

della  fua  dilhnirione , queliti  > Se  origine . 
eap.  a.  *1 

Della  fodiifàt  rione  tenta  parte  della  penitenti. 

cip.  i-  i* 

Della  potetti , fapientia,  Se  bontà  del  confefló- 
re . cip.  4.  il 

Di  quello  che  dee  interrogare  il  conféfiòre'ai 
penitente , & della  pr  udenti!  , che  dee  ufarc 
intorno  al  l'interroga  re.  cip.  9.  ip  ' 

Delle  arconllantie  del  peccato  cap . S.  )t 

Che  il  penitente  dee  conferuare  la  fimi  del 
profiiroo,&  non  d ricoprire  i Tuoi  compagni, 
cap.  7.  40 

Del  figlilo  della  conteuione.  cap  t.  4) 

•-  che  cafo  fi  ha  da  recitare  la  confcflione . ca- 
pittilo  9.  4* 

Come  debba  ilconftffore  portarti,  Se  feco  ifirf- 
fo  , & co'l  penitente,  Se  quello, che  nel  prin- 
cipio ha  da  interrogare  cap.  io.  97 

Del  primo  precetto  del  Decalogo,  ch’ì  di  honn 
rare  Dio , Se  del  precetto  del  bene  amare , Se 
del  ben  credere  in  lui,  che  fono  due  altri  che 
tutti  anelli  del  Decalogo  profuppongono , 
come lor  primo  prim.ipio.cap.  11.  di 

Del  fecondo  precetto , Non  prenderai  il  nome 
di  Dio  in  uano  .cap.  la.  I9 

Del  reno  comma  ndamento  di  fan  tifica  re  la  fo- 


lla, cap.  tj.  ^ ,i7 

Del  quatto  cnmnian  Jamrnto  di  bonorare  il  pa 
dre,  & la  madre,  cap.  14.  ,|g 

Del  quinto  precetto  di  non  uccidcre.cap.ie.  ijg 
Del  fello  prccetto,non  adulterare,  ne  fornicare. 

cap.id.  170 

Del  fettimo  precetto,  non  rubbarc.rap.ir  1 j >£ 
Dcllotiauo  precetto.  Non  fare  filila  tcllimo- 
nianra.cap.it.  941 

Da  nono  precetto  non  defiderare  le  cofe  del 
profumo  tuo . cap.  1 9.  987 

Drt  decimo  precetto.  Non  defiderare  la  moglie 
d'altri  , Se  de  configli  Euangelici  cap.ao 
De*  precetti  della  chiela,  che  fono  l’ndir  la  mef 
fa  integra  ne’ giorni  della  fella,  commanda, 
ta  , Se  il  digiunare  i giorni  commandati  dal* 
b chiefa  , il  pagatele  decime , il  confettarli 
una  uolta  l’an  no,  Se  il  communicarfi  b Paf- 
qua  cap.  at.‘  59» 

De*  fette  Ucramenti  della  chiefà.cap.  al.  4 )4 
De'  fette  uitij  capitali  uolgarmcnte  detti  mor- 
tali , Se  fecondo  la  gioii  cardinali  Se  della  fu- 
pcrbia  regina  di  quelli  , Se  de  tutti  gl'altri . 
cap.  i).  49 S 

De’  annue  fenrimcnn,&  delle  opere  della  mife- 
ricordia  fpirituali  Se  corporali  cap.  14.  977 

Di  alcune  interrogatioui  particolari  di  alcuni 
fbri.&  primo  di  quello  de  gli  Re,  Se  «ignori 
che  in  queib  uita  non  tengono  fuperiuri  , 
quanto  al  temporale,  cap- 19.  f>  07 

Come  fi  ha  da  pillare  il  confetture  col  peniten- 
te dopò  ch’egli  hauti  detto  quel  che  fi  ricor- 
da de*  Tuoi  peccati,  cap.  a 6.-  (lo 

Delle  etnfure  della  chiefa,  cioi  feommunirari  o 
ne,fiifpentìone,&  interdetto, & delle  irrego- 
larità Se  cene  regole  per  il  confelU>rc,&  pri- 
mo dclb  fcommunicatione.c1p.a7.  704 
IL  FINE  DELLA  TAVOLA. 


ha  quaranta  giorni , & la  femina  otun 
ta . car.'  1 66.  num.  1 4 

Abfenti  «la  i loro  benefici  poflono  fta're  i 


R A 


Boaro  (iue 
ro  fconcutura 
ò difpcrdimen 
to)  fatto  ò prò 
curato  nelle  dò 
ne  grauide  c 
homi  odio.  Se 
l'anima  del  ba- 
bino  malchio 
la  femina  otun 


ViUWIUl  ItIMVUUl 

Accidia  è tritio  diabolico  , che  inclina 
rhuomo  ad  abbonire , òa  enfiarli  del 
bene  fpiriruale diuiuo.  y 73 . 133 

Acculare  peccato  lecrcto  , à publicoin 
gtuditio  giurìdicamente  fenza  propo- 
sto d'infame, non  d peccato  d'infamia . 
3«ro.  if 

Adultero  non  è obligato  d credere  che  il 
figliuolo  della  adultera  lia  luo . Mas'e 
■ gu  lo  crcde,deue  fodisfare  al  padre  fa 
tatiuo , & ali'hofpcdalc  tuttala  fpefaò 
danno , che  pud  nauer  fatto  il  figlioli 

*?4-  4 

Adultera  è obligatà  a refti turione  del  <f 
no  del  figliuolo  adulterino.  1 49.  4? 
Adulterio  commcffo  con  promifiionc  di 


contrattar  mammoni 
matrimonio.  4(8. 

Adulterio  femplice  è la 
della  luiTuria.  17  x. 

Adoratone  illecita  fatta  efprefiàmente 
dcc.78.  13 

Affirutore,  che  da , ò molle  d pigione-, de 
ue  fodisfare  le  cofe che  per  ma  colpa 
fi  perdono.  x8f.  187 

Affittar  Boui , ò altri  animali  lecitamente 
come  lì  deue . 3 x 9.  t60 

Affittualc  deue  pagare  i danni , che  per 
fua  colpa  fono  Itati  fatti  nella  cofa  lo- 
caugli.X90.  1 99 

Allegrezza  defordinau.  371.  1 3 1 

Amare  il  Chriftiano  deue  fefteflbal  iuo 
profsimo  con  amore  cariuduo , ò fiu- 
mano in  tempo  conuemente.  Et-ncn 
deue  eccettuarlo  ncll’oradoni  fue  gè-, 
nerali.  Et  è obligato  à dargli  aiuc^uMl'' 
le  fue  necefiìtd . Non  deue  «lUrenef- 
funa  creatura  più  che  l'anima  del  filo 
profsimo.  131.  . 13 

Amare  le  fteflb , ò altra  creatura  di  Dio 
più  che  cflo  Iddio,  d peccato  mortale , 
7X.  If 

limare  Iddio  principalmente  perche  egli 
da  i beni  temporali , ò Ipintuali  è pec- 
cato morule.  7 x.  • .-à 

V' 


TAVOLA 

firn  or*  bonetto  del  profilino  d di  due 
fperie , l'uno  c naturale  ,ò  Inumano , & 
l'altro  fopranaruralc  & dauTno , che  1» 
chiama  carità  è caritariuo  innaturale  r 
i>  human o è quello  con  che  s’artia  alcu 
nacofa  per  qualche  rifpetto,  che  non 
j i/rfude  Iddio  (opra  ogrti  cofa.  amata. 

1 ^9-  v . , r 6 

/more , &;  di  fprczzo  4.i  gJonardi  t^una, 
di  bude , & <^i  riucrcnzidiie  none  cat 
tiuo , ne  buono . yqi.  *°t 

ÀmorcioiitalU  con  ichdnotl  fi  aina  Id- : 
tho  più  ch'ogni  altea  cofa  anzi  è perca 
co  am  arto  più , ò tanto  quanto  ogni  al 
tracofa.  L*?l*  J r~'  11 

/more di  fe ftcflb.  fao.  a l J 

Amore  di  quefto  mondo . f ^ t'  itj 

/nior  di  Dio  ha  da-efler  grandifsim^nel 
fentimentodelb  contnrione  j.&  lì  de- 
ue far  piu  conto  d'elio  , clic  d'ogrti  af- 
traeda,^^^!  O-  » 

’Amordiooncupifcenza,  etm  che arnia- 
■ -r.io  il  profsimo-  per  noftro-  diletto , & 

; utile  non  ccaritatiuo  , ne  medetìtna- 
mcntc  quello  co'l  quale  ramiamo  per 
. : (iio bene  per  effer parente , ò per  alcù- 
• na  communi  catione  temporale,  car. 

•_  f 41»  7 

.Amrniniftrarore  r ò prooeditore  de  gli 
r • hofpcdali  . <3  3 

Animali,  che  Giocano  r ò fi  danno  tu 
compagnia.  , 3*7 

Ammali  ,‘V>  uccelli  d’alrri  tolti  per  fcrutr- 
- fene  fi  deono  reftituire.t  37.  118 

Angelo  cuftodemat  non  ci  abbandona . 

: &91.  ' *7* 

fAnticip.tr  ò tardar  lhora  .del  mangiare 
. (che  nelh  Qmrclima  a’  religiofi  e do- 
po’l  udj>ro&  in  altro  tempo  innanzi 
< .--nona)  o coftringcrc  b fua  famiglia  à 
Nà—  l-inorarc , ò digiunare  le  Domeniche  e 

. illecito  4 rt*‘  ~T  ’ *7 

Arte&  giuramenti  non  fono  necellanj 
t • negli iponblit1j.45.j-  .* 

Atti  & fcruitij  fam  ne’  giorni  di  fetta  di 
.-,'diuerfe  perfonc  fenza  difpregio  della 
fcila,  ma  per  qualche  altro  fine  fimo  de 
, gni  di  feufa . 1 3 a.  7 

Articolo  di  conuerorfi  à Dio  non  obliga 
i . fc  non  in  cafo  di  acccf*ità.i  1.  31 


DE’  CASI 

Arte  notoria  che  cofa  è.  8 J.  3 1 

Artigiano  che  non  può  fomentare  fc  con 
la  lua  famiglia  digiunando,  non  c obli 
gito  à digiunare.  405.  1 < 

A fio  1 tare  alcun  male  d'.drri  notabile  può 
efler  peccato  ia  tre  cali  3 66.  3 6 

AflblucidBc  detrifcoifiiiAnica.  73  t . 37 
Aflolucre.fi  pup  4®gm  (comipuqica  cgjp 
ditiòjulmeiyc,  81 

Afiolueréjioii  fidate  da  peccati  chd  non’ 

*■  fihaintdì  in  confessione.  69 a8 
Aflolucrc  può  il  feinplicc  Sacerdote  nel-'1 
■ r.trricolo  di  moptq  tutte  le  fiommuni- 
chc , c i cali  riferuati,  & fuori  di  quello 
orticolo  tutti  que’  peccati , clic  non  fo 
no  mortali  ,Et  i mortali  altra  uolu  co» 
felLu.1,14.  * 

Aflolucrc  può  il  rcligiofo  nell'articolo  di 
ftiortc  [fi  tutte  lo  Tcommuruche  & cali 
riferuau  etiandio  fenza  licenza  del  filo 
fiipcriorc.ma  non  in  altro  tempo , an- 
cor che  i peccati  ucniali?  a j - a 

Aflolutione  di  colui  che  non  c faccrJotc 
ò proprio  laccrdote  non  e bcramento, 
quantunque  l'aflolua  de’  peccati.  1 8-  I 
Aflolucrc  non  li  deue  dii  non  ha  propo- 
lito di  bfdarcil  peccato.  696-  *4 

Aflolutione  data  per  commifiiione  del 
Papa  ch'ogni  giorno  b dona  per  aflól- 
1 uerc&c.73a.  37 

Aflolutione  quantunque  ingiufta  uale- 
73a.  ' 37 

Aflolutione  à cattarla  come  li  fÌLtfStf.  to’ 
Aflolutione  non  fobmente  li  cftcndcà  - 
peccaci  contriti  v hii  anco  à quegli  che 
paiomrcontriri.  6$6.  ‘r.<  >* 

Alwlucre  potrebbe  il  coofeflbrc  da  fuoi 
peccati  l’afloluto  ingiuftarocnte  dalla 
fiommunica  innanzi  che  egli  fi  fàccia 
. afleduere  giuftamente  &c.  731-  3 8 

Aflblucre  non  fi  deue  dclb  fiommunica 
rione,  nc  da  peccati,  con  confittone 
difuturo,  Sìc.oSS-  fi  1 . 11 

• AflòIutTC  non  fi  deue , ne  fiommunica  ti, 
nc  incendati)  iù  pregiudido  del  profsi 
mo  offefo . (S81.  1 

Aflolutione  data  allo  fcommunicaro 
communcmentc  uale, benché  chi  b da, 
ò riceuc, pecca  morulmente.  f o.  3 
Affolurion  dello  fcommunicato.chc  non 

fol>- 
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• fintamente  fach'c  fcommunicato , mi 
1C1  eriandio  che  mortalmente  in  riccue 
• re,  ò procurare l'aff'alutione de’ pecca 
li  prima  ch'egli  fia  alToluco  della  fcom 
inumo . ;o.  4 

Affolutione  del  confeflbrc  che  non  ha  iu 
xidirionc  ordinaria , ne  lenirà  non  ua- 
le , & la  confcfsione  hafsi  da  rifare.;!.; 
Afloluuone  di  quc|  con  federe  c'ha  potó- 
fti  d’aflblucre  fé  non  alcuni  peccati  j & 
«Ieri  no  per  qualche  ragione, non  uale, 
le  non  per  quelli , ch’egli  può  affblue- 
■te.ii.  “ € 

Affoluere  chi  può  dalla  fcommunicafcrìt 
ta  in  iure, può  anco  affoluere  la  genera  ! 
le  (atta  per  lo  giudice.  7|  c.  43 
Affoluere  non  fi  deue  quel  chierico  c’ha 
pidd'un  beneficio  fenza  difpenfa  s’egli 
non  rinoncia  quello,  ch’ei  non  può 
tenere. «74.  tjy 

Adoluerc  può  il  prelato  colui  che  è fcom 
municato  perla  legge  di  fcommunica 
maggiore.  7 j 4.  39 

Affoluere  non  può  il  làcerdote  fcmplicc 
fetta  commifsionc;  734.  39 

Affoluere  non  può  il  Vefcouofuor  del 
(ùe  Vcfcouato  .*73  4.  39 

Affoluere  non  può  della  fcommunica  da 
uabhomincfeaoa  ilmedclimo . che 
l'ha  damò  il  fuo  fucceflorc,  ò fuperio- 
reò delegato.  7J4  40 

Affoluere  c&i  può  l’incendiario. 73  4.  40 
Affoluere  non  può  colui  che  dato  la  fen- 
tenza  delia  (communi cadane  fenos  è 
dàcérdote  uel  foro  della  confcienza . 

3 • th-  ‘ > « 4i 

furiose  della  fcommunica  fi  deue  fa- 


& 

: re  pubicamente  ò con  tedimonij  ac- 
ciocbeella  per  qualche  occorrenza  fi 
po  fsipr0.uirc.7j;.  41 

Afloluuone  della  fcommunica  fi  può 
coiflmertere  ad  altri  da  colui,  che  per 
uircù  di  giurìdittionc  tu.  la  può  affol- 
Bcre.73;.  4% 

Affollilo  dalla  fcommunica  da  chi  non 
potcua  in  cafo  d'mfcrmi  tl , ò per  altra 
giuda  cagione  cafca  nella  raedefima 
«enfnra  ,ìe  leoato  fi  fuo  impedimento 
non  fi  (à  affoluere  da  chi  può.  73  6. 43 
Affoluere  non  fidatelo  fcommunicato 
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nell'articolo  della  morte  fé  prima  ima  . 
fodnfa  ò dona  ficurtà . 7 3 4.  43 

Affoluere  lo  fcommunicato  da’  peccati  tu 
le  communcmentc.  ;o.  3 . 

Affolutione  della  fcommunica  ingiuda 
uale,  A pecca  colui,  che  prima  uaol  ri 
ceoer  l’affiplutionc  della  lcorauunica, 
che  de  i peccati.  ;u.  4 

Affolutione  del  facerdote  che  non  tien 

Jjiurìdittione  non  uale.  ;t.  3 . 

olutione  fatta  dal  conte  fiore,  che  non 
ha  potedi  di  affoluere  il  penitente, non 
■ale.  ; i-  ^ 

Affolutione  fatta  dal  confeflore , che  non 
ha  potedi  d'affolucre.fc  non  alcunipcc . 
coti  &.  altri , non  uale  fe  nou  di  quegli , 
chepuò affoluere.  ;l  • d.  4 
Affolutione  del  facerdote  regolarmeli 
uale  ancor  che  fia  ingiuda  : quando  pe- 
rò non  ha  difetto fodannale.  49.  1 

Aff  oluere  prima  fi  deue  il  penitente  del- 
la fcommunica , & poi  de  gli  altri  pec- 
cati. car.  684.  1 num.  7'. 

Affoluere  oou  fi  può  chi  non  redituifce 
le  decime.  417.  31 

Affolutione  etiandio  del  laico  jncll’alri-  . 

ma  neccsiitid  facrilegio  . 414.  44 

Affoluere  come  fi  deue  la  fcommunica. 
car.  684.  f 

Affoluere  non  fi  deuechinonuuolela-V 
fciarc  la  concubina  ò altri  cofa  limile, 
ò non  uuole  redituire  tee.  6%u  4 

Affolutione  fatu  per  falle  caufc  non  tu- 
ie. 73J.  ^ }t. 

Affoluere  può  effere  lo  fcommunicato  di 
fcommunica  minore  da  qual  lì  uoglu 
facerdote , che  può  affoluere  da'  pecca 
ri.  733.  39 

Affoluere  non  fi  può  dalla  fcommtlrticaV 
fc  prima  lo  fcommunicato  non  paga, 
la  pena  nella  quale  egli  « inerirlo  4 ' 
f 3 1 '*  66 

Affolutione  non  fi  deue  pigliare  dal  Sa-  - 
cerdote  fenza  pentimento,  ò fenza  con 
feffarli  integramente  di  tutti  i peccaci, 
ò forza  pentirti  d’esfi  tic.  44;.  9* 

Amornodro  ucrfo  Iddio  non  i aeceffa- 
riodi  effer  maggiore  di  quello  tó  che 
amiamo  le  00 fc  nodroma  bada  ch'egli 
fiauirtuale.  car,  A»  - num.  10. 
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Afioluere  non  (i  deue  colui , che  non  ha 
.proposto  di  lafciareil  peccato,  ma  di 
pcrlcucrarui . 6ju  93 

Afioluere  non  li  debbe  chi  fi  marita  con 
la  feconda  uiuendo  la  prima  .con  la 
quale  era  contratto  matrimonio  ch’an- 
daffeno  s'eglinon  ha  ferino  propoiito 
• di  non  uederc  huucr  mai  copula  con  la 
feconda  . 473.  33 

Afiolutione  del  Sacerdote  uale  quantun- 
que ella  fia  ingiufta  quando  però  non 
ha  jliftetto  foftantule . 47,  1 

Aftutia  inchina  à uolcrc  quello  che  in  fe  è 
buono , per  catttui  mezi . 338  77 

Atti , che  di  lor  natura  fono  peccati , ò fi 
ordinano  per  altri  peccati , fono  tanti 
quanti  di  loro  natura  quelli  fono , ò 
quanti  i mah  fini  : percioche  fi  ordina- 
no a i peccati  determinati . 37.  17 

Attrito  li  £1  contrito:  non  già  che  la  mede 
fima  attritione  fi  faccu  contritionenna 
foprauenendo  la  grada  diuicn  tale.ttf.41 
Attore , ò acculatole  pecca  mortalmente: 
s'cgli  rououcò  pcrièguita  cauta  ìngiu- 
*ftu  & c.  tfio  31 

Attritdoni,  che  non  baltmo.ne  à perdona 
re  i peccati , ne  per  fe  fole , ue  accom- 
pagnate con  rauoluDonc  licrame nu- 
le. car.  num.  3tf 

Atti  interiori , Se  citeriori  che  fono  fola  . 
mente  in  camino  per  un  peccato  foto 
perforale  fia  interrotto , &c.  fono  un 
peccato  folo . 37.  itf 

Atu  ulàti  con  donna  fuori  del  legiRimo 
matrimonio  fidconodireal  confcflo- 
re  quanti  fono,  & con  quali  pedone  fo 
no  flati  ulàti,  perche  li  conofchinodi 
che  fpetie  fono  . 174.  3 

Auaritia  c uido  dell'anima , che  la  inchi- 
na à uolcre  diford  malamente  robba 

333-  ' • .. ■ a . *9 

Auaritia  tra  fette  figliuole,  jjtf.  76 

Auaritia,  ch'è  contraria  alla  giuftitiaèpec 
cato  mortale , & quella , cn  è contraria 
alla  liberalità  c ueniale.  388.  1 

Auilàrc  fi  può  colui  che  fugge  dalla  corte 
innanzi  ch'egli  da  ella  ita  prefo.  Ma 
colui  che  fu  cagione  che  il  loldato  fu- 

C'"’  lai  fuo  padrone  è obligicod  re- 
io . i+tf.  . , ioj 
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Auuocato  che  lafciò  perdete  una  lite  pir 
fua  negligenza , ò ignoranza  è obligi- 
to  a refi  mure  il  danno  fucccflo.  tfoS.  19  • 
Auuocato  è obligato  à difendere  i pouc- 
ri . 609.  %9 


B 


Attcsimo  i làcramenttK 
d'acqua  naturale  coq  la  quale 
l'uno  laua  l'altro  , nel  nome 

del  Padre , del  Figliuolo  , & 

dello  Spirito  Santo  con  la  debiu  inten 
tione . 439.  * ' f\ 

Battczarc  può  lecitamente  ciafcuna  pcr- 
fona  in  cafo  di  necesfità  fecondo  la  for 
ma , & materia  di  Sanu  Chiefa.  440.  tf\ 
Battefimo  pon  è iterabile , & chi  è cagio- 
ne eh  alcuno  lenza  elio , ò non  Io  da  à 
chi  fià  per  morire , ò darlo  in  peccato 
mortale , pecca  mortalmente . 441.  7'. 
Battefuiig  fatto  fenza  la  debiu  formaò 
con  acqua , che  non  era  naturale,  ò fen- 
za l'attuale  uptuale  intcntione  di\ 
datai  battezato  quello , che  crede , Se 
gli  dona  la  Chiefa , non  uale . 441,  Jt . 
Battczare  non  fi  dette  conia  Crefima  uec- 
chia.nc  colili  che  none  fuo  fuddito-. 
fenza  Lcentia  del  proprio  làcerdote . 
Nc  battezarc  fi  deue  fuori  di  Chieià 
fenza  necesfità  giufia.  441.  9 

Battczare  non  dee  il  parrocchiano  con  có 
ditione  colui,  che  la  ricoglitrice  ha  bar. 
tczato  Sic.  873.  14 t 

Battezarc  nefluno  fi  deue  prima  ch’egli 
fàppia  ciò  c’ha  da  credere , Se  operare 
eccetto  che  in  efirema  necesfità.  383.  tf. 
Belletti, ò concie  ufare  non  è peccato  mpr 
tale,  fe  non  quando  s'ufà  per  difpregio 
di  Dio  ò per  prouocare  il  proslìmo  à 
lufluria.  310.  14 1. 

Benefici  conferiti  per  fimonia  conuftitio- 
donale  c conferimento  ualido  & chia- 
ro. 331.  103 

Beneficiaci  come  fono  tenud  à refiituire  i 
frutti  de*  lor  benefici  chefpendono  fo- 
ucrchiam ente.  341.  -,  94 

Beneficio  hauuto  per  fimonia  reale  indu- 
ce fcommunicau  one  , Si  fi  deue  refti- 
tuire.tftf».  io. 
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Btfti  della  Cimi  fono  di  più  ileo  ordine , 
che  quelli  «fella  roba.  137.  90 

Beni  cartfcnlì  fono  quc«h  che  il  figliuolo 
. ’ guadagna  in  olcun'ofhcio  publico , co- 

me fono  anco  quelli  che  tiene  il  chieri 

- -to , per  l'officio , ò beneficio  Tuo  chic- 

riclle.163.  141 

Beni  auuenudj  fono  quelli  che  altrui  here 

- diti  da  fila  madre , oda  Tuoi  parenti,  ò 

amici  ; ò gli  acquiftò  per  Tua  mduftria 
ò per  buona  fortuna.  r«  3.  ' 143 

Beni  proferdtij  fon  quelli , che  il  figliuo- 
lo ha  hauuto  dal  padre , ò per  Tuo  rifpct 
to , & de' fuòi  beni . 1*4.  .r*  144) 

Beni  incerti  fono  quelli , che  fi  panno  te- 
nere giuftomcnte , Se  non  fi  fa  quanti 
fono  ne  à cui  fi  deano  refi  1 tuire  i'oiTolu 
coni  de' quali  i Vcfcoui  li  nfcruano. 
*3  9-  91 

Beni  delimita  Se  della  (àlutc  fono  di  più 
alto  grado  , che  quelli  della  fama. 
19».  » ->44- 

Bedemmia  più  fi  prohibifee  per  il  fecon- 
do che  per  il  primo  precetto.  3 43.  . 1 
Befteminu  del  nome  da  Dio,  Se  de' Tuoi 
fónti.  * * 114 

Bedcmmiarorc  non  fi  deue  afioluereifen- 
za  grauifsima penitenza  all'arbitrio  di 
feucro  confdlbre . 1x3.  83 

Beftcmmiu  è un  dire  interiormente  , ò 
edenormente  ingiuria  contro  à Dio  ò 
. i filai  fona.  113.  81 

Beftcmmu  è contraria  olla  confezione 
della  fède  & olla  cariti  diuina . None 
perù  lajefteriore , ne  la  interiore  per  fe 
folaherefia,  percioche  quella  confitte 
& quella  nel  cedere,  Se  ella  beftcmmu 
, può  edere  in  tre  modi.  113.  8t 

Beftcmmu . 3 6 4.  U8 

Bigamo  perché  e irregolare . 8 44.  193 

Bigamo  non  può  lignificare  l'infolubil 
natone  con  Chrìflo  Se  la  fua  chicli  Sec. 

^*44-  ' Vf 

Bigamia  di  tre  forti  do  c uera , interpetra 
bua , Se  lìmilitudinoria . 8 44.  19  3 

Bolla  che  da  potdli  di  potere  afToluere 
ratti  i cafi  Papali  come  s'intende . cor. 
«lo.  xj4 

lolla  della  cena  che  cola  conuiene.741. 33 

*743.  fi 
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Bolla . - . Vi  * yiv 

Bolle  danno  facoltà  di  eleggere  il  confef- 
forcche  odoluino  Sic.  700.  31 

Bolle  fmiicono  6c  ipirano  quando  fono 
ulàte  una  uolu  communeniencc  parlai 
do.  701.  * 31. 

Botte , ò altre  cofe  cattiuc  non  fi  deano 
appigionare  lènza  auilórc  colui  che  le 
piglia.  189.  19  6- 

Breui  portati  al  collo  fenza  che  ui  concor 
rono  cinque  cofc,fono  prohibiti.  81. 34 
Buftoncoa.  377.  131 

Bugia  quanto  olla  colpa  fi  diuide  in  tre, 
ipetie.  344.  > • t 

Bug».  • 34+ 

Bugie  fi  trouano  di  parole  Se  d'opere  che 
fi  chiamano  rimutadoni  ; e'1  giudice  te 
merario  e fonte  di  bugio.  3 *7.  3 

Bugie , ch'appartengono  al  giuditio  die- 
riore'nòn  fono  peccati  mortali  fc  fona 
di  cofe  picciole  .348.  7 

Bugie  ne' patti , Se  promede . 3 49 

Bugie  delle  opere  k iunulationi,&  hipocrf 
he.  349 

Bugie  dette  in  cafa  della  fede  ò della  {ocra 
fcrittura , ò di  uitij , à di  uirtù  fono  da 
fe  pernitioiè  .348.  /.  8 


A o 1 o'N  1 giudi  Se  ragione, 
uolidi  non  digiunare  fono 
tre.  409.  . 1 13 

Cagione  data  od  altri  di  rom- 
per il  digiuno  e peccato  mortole.413.t3 
Cagione dellq contritione  dalla  pórtedi 
Dio  c la  grada , Se  mifericordia  fua , Se 
dalla  pane  nodra  fono  fei  colè.  3 8 
Cagione  giuda  di  non  digiunare  fculó  del 
peccato  mortale.  408.  14 . 

Cagione  dota  con  unendone  d'indurrcaf 
tri  à peccare , genera  peccata  in  colui , 
che  loda.  133.  18 

Cagioni  giude , per  le  quali  fono  alcuni 
fculati  d'udire  La  meda . 400.  4 

Calonniatorc , che  non  è creduto  non  a 
obligato  i reditudone.  373.  4 6 

Capelli  podicci  ufod  dalle  donne  non  fo- 
no prohibid  fimo  pena  di  peccato  mor 
die.  310.  .....  -4J 


* 
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Carnalmente  ufàrc  fu  ora  del  matrimonio 
c centra  il  fedo  precetto,  173.  4 

Carità  non  obliga  a redimire  quello , die 
la  cariti  obligaua  à donare,  o fare  fono 
pena  di  peccato  mortale . 379.  3 

Carità  ne  obliga  à foccòfrere  colui , che 
paté  gran  ncccfsiti  ancor  ch'egli  non. 
lia  in  eftremo . 3 8 3.  io 

Cadi  òpofl'cfsione  appigionata  per  canto 
tempo  può  ritornare  al  Tuo  patrone  in- 
nanzi , che  finifea  la  fu*  locationc  , 
188.  193  194. 

Cafa  non  fi  deuc  pigi  orlarci  perfone  die 
l‘ufano  in  officio  dcfoncfto  .188.  19  y 
Cafi  concedi  dal  Vefcouo  da  poterli  afifcl-' 
ucre  non  s'intende  ch'egli  concedi  l'af 
folutioncdclle  ccnfure&rc.  880.  ijy 
Cafi  del  Vefcouo  , come  s’intendono, 
880.  13-3 

Cafi  riferuati  al  Vefcouo  fecondo  la  coni - 
munc  opinione  de' dottori  qual  fono, 
88c.  if£ 

Cafi  riferuati  al  Vefcouo  per  coftume  ge- 
nerale ò quali  generale  guai  fono . 
*81,  ^'.138 

Cafi  per  coftume  ò coitftitutione  fperialc  i 
Vcfcoui  fi  rifcruano  non  fi  può  dare  ter 
ta  regola . 88 1,  139 

Cafi  ne  quali  fi  ponno'difpenfare  gli  fpon 
falitij.  433. 11.  infinoi  carte.  433 
Cali  cinque , Oc*  «quali  il  Qhriftiano  c obli 
gato  à|  confcflarlt  fuor  «iella  Quardb- 
f ma.  410.  ’ J 33 

Cafi  referuati.  879.  134 

Cafo  fortuito,  che  colà  c,  & die  alle  Mol- 
te quella  co  fa',  che  è tale  per  uno, è col- 
pa per  l'altro.  1,79.  178 

Cafo  fortuito  non  obliga  ncifimo  fenon 
in  tre  cali.  179.  1 178 

\Cafo  rifenuto  c peccato  laflblutione’  del 
-quale  c uictata  per  legge  hnmana  al  fa- 
cerdflfffdTC.  t?9-  - 154 

Cafo  furtuito.i79.i77.&  17&.  179.  t8o 
Cafo  notabile  di  furto  qual  fia<i9  7.  ' % 

. Cafo  furtuito  non  libera  il  dcbicore  di'c 
1 ■ dato  in  mora  dallòbligo  della  redini- 
none.  131.  ■'  1 80 

Cafo  nefluno  e rifertiato  al  Papa.  87 9.1 3 4 
Canecifmof  una  inftruttione  di  colui, 
l . che  lì  ha  dabattezarc  il  qualegenera  pa 
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remato.  48  j-.  74- 

Caufa  giuda  fra  falere  da  difpcnfire  il  uo- 
so  è la  facilità , & leggerezza  con  la 
quale  s’c  fatto  il  uoto.113,  77 

Celebrare  non  fi  può  piu  d'una  uolta  il 
giorno  eccetto  che  pel  giorno  della na 
. ttuitì  di  Chrifto  SaUiator.  noftro , Se  in 
fette  cafi.  £47,  «7 

Celebrare  non  fi  può  il  Venerdì,  dcSab- 
bato  fanto.  & quantunque  fi  dica  med- 
ia il  fabbato  fanto , ella  non  é però  di 
quel  giomo;  ma  «iella  notte  della  re* 
lurrcttionc  1.548.  88 

Celebrare  ogniiàccrdote  c obligato  alme 
no  tre  ò quattro  uolte  all'anno  nelle  fe 
de  prmcipal lancile  quali  i fideli  lòglio* 
00  cemmunicarfi . <"48.  89 

Celebrare  fi  può  manzi  giorno  in  alcuni 
cafi  £ 4tf.  8 f 

Celebrare  in  chiedi  interdetta  induce  iw 
regolarità . £43.  83 

Celebrare  innanzi  il  mattutino , ne  innan 
zi  prima  non  fi  può  &e.  ne  con  uedi« 
menci , che  non  lìano  fecri  &c.  £43.8  f 
Celebrare  fi  può  dopò  feda.  6 4£.  8 f . 

Cenfo  per  comprare  con  facoltà,  che*! 
nendatorc  redimento  fenza  le  debite 
cosdirionièiilecito.jiQ.  ijt 

Candirà  fi  parte , in  fcommuc  icirione,  lìl 
fpenfione , & interdét» . 704-  t 
Cerifere  dellachieCu  • • 704 

Céfsionc  de'  beni  ebe  & il  debitore  lo  Jfco 
fané!  foro  éfteriore  guanto  à debiti  ; 
che  da  contratto  difcdndeno.  1 3 3 . '8  £ 
Chierico  fecolarc  beneficiato  può  uotare 
rejrolarmearc  quanto  uu  fecolarc, 
•-‘ut.  -i br  i 'in  ..‘74 

Chierico  , che  aiuta  «ella  guerra  giuda 
non  c irregolare , fe  la . neccfsità  di  di* 
feu  dete  là  ina  perdona  non  lo  feudi  &C 
8 3 £.  di  \ i 114 

Chierico  non  può  tefhrc  de'  beni  aoquida 
<ti  per  mezo  del  fuo  beneficio  6tc. 
£71.  : II* 

Chierici  ò religiofi  non  deono  darli  guar 


dare  giochi  prohibiti.  394J 


«4 


Chierico  dà  ordine  làcro  deuc  odierna  re  co 
diti.  £38.  io* 

Chierico  non  deuc  tenere  donne  in  Cali 
4Ìinunifedo  pericolo.  £(8,  • fot 

Chic* 


Ir 


ft 


f 
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! PlV  NO 

(fù erica  non  deue  teforizare  ne  compra- 
te poflcisioni  in  tempo’  delie  gran  nc- 
Cclsitò.  de'  poucri  delie  intra cc  clic  gli 
auanzauano  del  fuo  benefìcio  , &c- 
«71.  iji 

Chierico  non  può-riceuerc  benefido- dira 
tofc  none  ordmaroda  incili. «<;<{.  118 
Chierico  ncn  può  haucre  piu  d'irn  benefi- 
ci dia  di  aedi  bròli  fcazadifpealà.  cor; 

«74-  ,t  >34 

Chierico  non  puòhmicrc  beneficio  a uan ti 
14.  armi;  & non  gode  dcr primieri  chic 
ricali  „fc  non  poro  habtto,  tonfcra  , & 
tenia  l'ordine  dei.  Vcfcouo  d'alcuna 
chicfa  &c.  66  y.  117 

Chierico  che  non  ha  ordine  fa  ero  non  de- 
uehoucre  uoce  in] capitolo.  f.  117 
Chierico  che  non  ha  zy . anni  non  può  ha 
. Hcró'bcncfirio  curato-  lenza  dripenfà 
del  Papa.  «Stfy.  -li  118 

Chierici , che  giuocanoadudi , Se  «carte 
per  auaricia  & fono  barattieri  contra- 
uengono  alla  legge  antica  della  Chicià 
Se  quelli , che  giocano  , & non  fono*  ba 
tauicri  cótrauengono  alla  mioua.391.  8 
Chièrici  che  fanno  rcfidcnzi  per  il  termi 
1 aedi  tre  mdì lènza  legittima  cagione 
ò-con  licenza  fono  obligati  a rcftituirc 
! i fiuta  di  quel  tempo  . 687.  uo 
Chierici  Se  rchgioli  non  deano  giocare 
alcuna  cofa  notabile  à giuoco  untato , 
lòtto  pena  di  peccato  morule -JS3-  11 
Chierid  da  quali  cofe fi dcono  guardare. 

tfygi  tQ9.S&gf9^'  ni  lù 

Chierici  d’ord  ine  dacro  peccano  à yrouar- 
v ti  alb  prefenza  doue  li  fa  giuftitia  l’csfi 
non  ui  fono  per  cdnforurc  il  cqndari- 
nato  &c. 8p8;  • q ■ ~"l  ."*& 

Chicfa  li  macula  per  fraglie;  per  lame  hu 
mano  &C.S77-&  878. 

Chi  eli  fi  macola  quando  fi  fepclifié  in  cf- 
fàjjfornmimicatoò  infidelc . 878.  15-3 
Ciucia  come  fi  macola  111  lèi  cali.  877.de 
- 878.  $£8791  ?*'•«'  • ! - •;  . 

Chicfa  non  crede  à colui  chef  a uoto  Se  dì 
ce  che  non-  hebbe  intenti cne  d’obli- 
gartì.  97-  >*7 

Cibi  mangiare  per  impedire  la  generano 
ned  illecito.  188.  33 

Cibo  datoàmangiatc  pa  «fiere amato, 


TA’fflIT. 

. * Se  incantare  con  colè  bere  è illecito. 

car.  80.  3 » 

Cibi  lufiuriofi  mangiare , & dolore  del- 
l'impotenza per  non  potere  lufiunare 
fuori  del  matrimonio  c peccato  , li  me 
delhno-è  il.  feguitarc.  alcuna-  con  mala 
intcntionc . 181.  iy 

Germani  lecitamente  ulano  l’officio  lo- 
ro. 81.  36 

Circortanza  del  peccato  pili  torto  fi  deue 
lafèiore  da  dire  nella  confesfione,  che 

* infamare  alcuno.  40.  3 

Circortanza  del  peccato  r uno  accidente 

di  dò  che  peccato-.  31.  1 

Circortóza  da  peccato  del  Li  moglie  adul 

* tcra  lofi  maggiore  di  quello  del  mari- 

to- adultero  ; per  far  che  [non  fi  fippix 
di  ceno  di  au  fona  i figliuoli , & ai  da 
renugiorcfcondalo.  18  y.  13 

Circortanza.de!  peccato  c un’accidente  di 
quella  cofa  che  è peccato*.  31.  r 

Circortanza  il  diuide  in  fette  ipctie  : cioè: 
chi,chc,douc,con  chc,perchc,come,  Se 
quando . 31.  V 

Circortaza  che  dinota  numero  non  è pro- 
•'  priamcntc  circortanza  ; ma  moltiplica- 
' tione del  peccato. 31.1  • z 

Circortanzc  di  necesliti  non  fono  da  con 
fcflàrlì  tatti  ; ma  folamentc  quelle  chr 
1 fanno-,  cheil  peccato iìa  mortale,  òche 
lo  muta  d'ima  fpccie  nell'altra.  31.  3 

Circonrtanza  fi  diuide  in  fette  fpctic.Q^p 
- ncnt  non  c circortanza  ma  moltiplica- 
t" 'bone def peccato.  31.  z 

Circortanzc,  che  mutano-b  fpctie  del  pcc 
caro  fi  d cono  confefiarc.  31.  3 

Circortanza  che  allcggicrifcc  il  peccato 
Idi  necesiìn-ncfiTunò è obligato  à con- 
c:  feflarc.  31-  4-  3 

Circortanza  dell’adulterio-,  del  facrilcgio, 

+ dell'incerto  Se.  del  fine  uietata  per  altr»' 

- legge  fpcriale,  diuerfà  da.  quella.  Teffé 
' fatto  principale  prohibifcc;u  deue  con 
ì fortore  .33.  f 

-Circortanza  di  bugia  detta  eiocofàrnchtc 
alcune  uolte  fideue  con  fertile  : Ma  nó 
quella , ch’alleggierifccil  peccato!:  cioè 
chefa  ch’il  peccato  mortale  diuien  uè- 
nule.  33.  * 

Cir  cetonia  che  aumenta  il  peccato- &{**■ 
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tamentc  che  Io  fànfcrmto al  Vcfcouo , 
ò al  Papa , lì  deue  di  necesliticonfèflà- 
re . 34.  7. 8. 

Circodanza  del  dì  della  feda , del  digiu- 
no, dcll'orarionc,&  del  luoco  fiero  non 
fi  deue  di  neccslità  confeflàre  fcnon 
accidentalmente  .34.  9 

Circodanze  delle  parole  , & della  uolon- 
tà  fatte  in  luoco  (acro , quando  fi  han- 
no da  confeflàre . 35.  io 

Ci  rcodanza  della  perfona  propria , & del 
la  religione  è utile  à confettarli  : ma 
non  è però  neceflària.  3 y . n 

Circodanza  della  confcienza  non  Tempre 
neceflàriaméte  fi  deue  c0nfeHare.3y.il, 
Circodanza  che  confeflàndofi  fcandaliza 
rebbe  & farebbe  peccar  moralmente 
il  confeflbre  non  li  deue  cófcflàre.per- 
ciochcla  legge  di  non  fcandalizare.é 
diurna  naturale , Se  quella , ch'obbga  A 
confcflàr  tutti  i peccati , con  le  circo- 
danze, è diuina  pofitiua . La  onde  quel 
la  c più  forte  di  quella . 41.  4 

Circodanza  del  luoco  fiero  doue  fi  pecca 
del  peccato  della  bedemmia,  della  fu- 
perbia, della  gola,  del  pergiuro  Sic. 
co  1 peccati  della  mente  di  neccsfitl 
non  fi  ha  da  dire.  3y.  io 

Circodanza  della  fui  perfona  propria  non 
è neceflària  confeflàrfi  ; pcrcioche  ella 
non  fidi  ueniale  mortale,  ne  mortale 
d'unalpede  è nondimeno  utile  il  con- 

• fedirla . 3 y.  1 1 

Circodanza  dello  fcandalo  di  necefsitd  in 

due  cali  li  deue  confeflàre . 39.  19 

Circodanza  neceflària  feordauin  confef- 
lionc  non  obliga  il  penitente  à confef- 
farc  un’altra  uolta  il  peccato  confeflà- 
to . 3 9.  10 

.Circodanze  che  mutano  la  fpetie  del  pec 
cato quali  fieno,  car.  3 1. & 3 3.  4 

tfftodanfa  che  alle^ggierifce  il  peccato 
non  d neceflària  da  confeflàrfi , eccetto 
chein  certi  cali  particolari.  33.  6 

' NjCircoftanza  del  dì  della  feda  non  c neccf- 
làna  da  confeflàrfi,  limilmente  quella 

* del  digiuno , ò della  oratione  .34.  9 

Circodanza  del  luoco  (acro  non  d neccf- 
1 faria  confeflàrfi  : quantunque  aedden- 

, ■ talmeue  di  lófia  ogni  peccato  aggt)- 
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nato , eccetto  in  alcuni  dal?  .34*  ’y. 

Circodanza  del  peccato  li  deue  lafcùre 
più  todo , ch'infamare  alcuno.  40.  3 

Circodanza  dello  fc ondalo  in  due  modi  fi 
ha  da  confeflàre.  38.  19 

Circodanza  neceflària  non  confeflàuper 
dimenticanza  non  obliga  à confeflàre 
il  peccato.  19.  * 10 

Circodanza  di  fare  peccato  ueniale  per 
hauer  giurato  non  aggraua . 91.  iy 
Colanone  fata  la  mattina  per  inauerten- 
za  non  fculà  dal  digiuno  di  quel  gior- 
no ch'altri  ha  propodo  da  digiunare. 
car.4iy.  - t f 

Cambiare  non  può  tenere  chi  non  ha  ter 
ritorio.  zytf.  1x6.117 

Colpa  che  cola  è , Se  fi  parte  in  caufà  leue , 
dtleuisfima.  1 79.  177 

Commandamento  quarto  delU'Chiefà , 
che  il  cófcflàrfi  una  uolu  1 anno.  4.  1 9 
Commandamento  maggiore  del  ben  ama 
re  Dio.  71 

Comare  non  deue  battezare  s'ella  non  sai 
modo.  441.  , 7 

Compagno  della  mercantò,  che  pone  l'in 
dullna  Se  iàtia;non  deue  cauarc  del  gua 
dagno  le  fpefe , ch’egli  fa  nel  uiaggio 
fc  non  quello  ch'egli  farebbe  in  cafà 
fua  3 41.  xox 

Compagnia  de’ Pefcarori , & d'huomini 
ricchi d lecita,  s’ella  fi  fa  fecondo  che 
s'ordina  ne’  contratti  giudi.  3 40,  181. 
Comodatimi  come  s’intendi.  190.  180 

Comprare  robba  in  alcuna  cofà  per  meno 
di  quello , che  ella  uale  non  .è  ufura . 
Jitfi  439 

Compre  con  patto  de  rctrouendendo.  310 
Comprare  pegno  perduto  per  non  paga- 
re^l’ufure  obliga  à redirutione.331.  nyy 
Compra  fata  di  retrouendendo  è lecia , 
j fe’l  uenditore , & con  fuoi  heredi  può 
ricomprare  la  cola  uenduta  quando  gli 
piace,o  nel  tempo  determinato. 310.147 
Compagnia  per  trattore  fi  molle  per  diuer 
fi  modi.  344.  ayj, 

Comprare  una  poflefsione  per  men  del 
giudo  prezzo , & affienarla , ò liuellar 
la  al  uenditore,d  ufura.  108.  130 

Compagni  d’animali  deue  dar  il  guada- 
j gno  communc.  3 1 9.  141 

Com- 


j 


? P l V NO 

'Comprare  frutti  acerbi  per  meno  di  quel- 
lo , che  uehfimilmence  iurta  , quando 
egli  lari  maturo , d ufura . Mcdciimo 
non  è ufura  predare  danari  contanti 
con  patto  ch’il  debitore  prende  altro 
tanto  in  predo  di  mercanda  d'alcuna 
cofa.  307.  ti7 

Comprare  per  meno  del  giudo  prezzo 
per  pagare  innand  tempo , ò uender  in 
credenza  più  di  quello , ch’all'hora  ua- 
+J  le  è ufura.  307.  • 114 

Comprare  bediami  ò poflefrione  da  chi 
non  ha  &c.  d ufura.  ao8.  115 

Comprare  ad  indanza  d'altri , & dire , che 
la  robba  eli  coda  piu , ò partire  ingiu- 
< damente  le  cole  communi , ò dare  be- 
rcio , ò officio  all'indegno  obliga  à re- 
- ditutione.  144.  9 6 

Communicare  non  fi  deue  neffimo  fenon 

* dal  fuo  Parrocchiano  , ò con  Tua  Iiccn- 
■ za  da  altri.  Nondimeno  1 frad  minori 

a ó altri  , che  godono  de'  loro  priuilegi, 
. poflon  communicare , eccetto  che  nel 
\ giorno  di  Pafca.  431.  y a 

■Communicare  fi  può  il  penitente  che  ha 
taciuto  alcun  peccato  ò circodanza  nel 
la  confezione  per  non  infamar,  fc , ò il 
profumo  ; con  propofiro  di  confedàrfi 
interamente  quando  egli  haurà  copia 
diconfèdore.  41.  7 

Commumcare  non  fi  deue  colui , che  l'i- 

* dello  giorno  bada  elitre  giudicato. 

4oy.  13 

Communicare  non  fi  deue  il  publico  pec- 
catore ; fc  prima  non  conda  di  hauer 
lafciaro  il  peccato  publico. 4<r.  n 
Comniunicarfi  ; & celebrare  deue  colui 
ogni  giorno , al  quafe  perciò  fare  fi  au- 
menta il  fèmore  deU'amor  di  Dio . 

* j8 

Communi  carfi  ne  celebrare  deue  colui, 
che  non  èdigiuno da  mezza  notteiri- 
dictfto , eccetto  gli  amalati , che  fi  pof- 
fono  commumcare  in  cufcun'hora . 

; 41».  fi 

Communicarfi  Se  celebrare  non  fi  può  più 
d'una  noia  al  giorno  (è  non  in  ceni  ca- 
G-43J.  14 

Communione  non  fi  deue  negare  per  pec 
- cato  occulto  :nu  per  publico  (I433.  yy 


T A B I L I. 

Communicarfi  fi  deue  Ogni  chridianola 
Pafca , ò otto  giorni  innanzi , ò dapoi , 
fc  la  licenza,  ó giuda  cagione , ò il  co- 
dume  di  communicarfi  tutu  la  Quarc- 
fimanonfcufi.  411.  4f 

Communicaro  nefliino  fi  deue  cilèndo  in 
peccato  mortale , ò propone  di  non  of- 
leruarc  ciò  ch’eglid  obligato  à fare. 

4M».  4tf 

Commumcare  ncfTuno  fi  deue  fenza  fare 
diligente  eflamma  della  fua  confcien- 
za.4i9.  47 

Communicarfi  male  colui , che  fi  fcoin- 
mumea  conta  il  precetto  della  chicli 
per  ritroùarii  feommumeato  interdet- 
to , ò fufpctto  fe  non  &c.  419.  48 

Commumcare  non  fi  può  chi  nondeon- 
feflàto  „&  afloluto  de  tutti  i fiioi  pec- 
cati mortali  fe  non  &c  430.  49 

Commumcare  non  lì  deue  ncfTuno  nel 
termine  d'un  giorno  dopò  l'hauere 
coinmefTo  adultero , ò pollutione  uo- 
lontaria , notturna , ò diurna.  43  r.  yo 
Communicare  non  fi  dourebbono  i mari 
uti  quel  giorno , nel  quale  fi  pagarono 
il  debito  matrimoniale  , fono  pena 
di  peccato  ueniale.  431.  y 1 

Conditone  è propriamente  fofpenfione 
di  alcuna  difpofitione  finche  alcuna 
cofa  auuerrà,  òli  fari.  479.  et 

Couditionc  di  tre  fpcric  clic  pofTono  auue 
nire  nel  matrimonio . 479.  41 

Conditionc  brutta  non  annulla  il  matri- 
monio. 481.  47 

Conditioni  honede  fofpendono  il  matri- 
monio , fin  che  cfle  fono  compite. 

47?-  «» 

Conditione  di  colà  p a fiata  ò prefcntc  noh 
• - fufpende  il  matrimonio  per  non  cfTere 
propriamente  conditione.  479.  4t 
Concubmano  non  deue  edere  adoluto  fe 
prima  non  fi  fepara  dalla  concubina? 
con  propofiro  di  non  peccare  più  con 
' cfla.  Il  mcdciimo  fi  deue  fare  ai  quelli 
- ch'il  popolo  tiene  per  uli  ialino  che 
non  li  uegga  la  ucrità.18  3.  zo 

Concubinano , quando  non  deue  edere 
«doluto.  > ' • 383 

Concubinarij  maritati  fono  fcoimmunica- 
cie’l  peccato  del  marito  adultero  , e 


T A V X).  L A 

t'  maggiore  di  quello  della  moglie  anco 
«da  adultera , eccetto  perla  circollan- 
za  che  nafte  dal  dubbio  di  cui  (icno  i fi 
■ gliuolr  loro . Et  la  coppola  hauuta  fra 
7 maritaci  con  animo  che  (àrebbono  il 
n modellino  fc  non  fodero  inficine  mah 
to,  & moglie  èilleciu.  183.  13 

.Condannare  fi  può  il  reo  1!  cui  delitto  e 
ublico  & noto  , quantunque  egli  non 
difende , delia  abfcntc.jj>7.  io 
.Condannare  à morte  ingiuftamentc,  ò in 
• altro  danno  corporale , & non  dcicndc 
re  altrui  potendo  dall’  aliai to  de'  fuoi 
nemici  c peccato.  188.  16 

•Conditioni  lei  con  le  quali  il  creditore  fi 
può  occultamente  da  (è  medefimo  fo- 
. . disiare  de*  luot  crcd1tiafi.113.114.11p.115 
jCondidom  , che  fanno  ch’4  comprare 
. cenfo  perpetuo  non  è e fura,  de  fi  poflon 
redimere. 310.  tjt.  135. 134.  133.138 
Condì tione  di  preterito , che  non  fidpcn- 
dc  l’atto.  587.  11 

Couducìum  come  s’inccnde.180.  180 
Conditrom tre, che  conconono  à fare, 
chi  frutti  del  pegno  fi  poflon  torre  dal 
creditore.  301.  118 

Con  tinniti  one  procurata  per  fé  ò perla 
fui  famiglia  per  difpregio  è peccato 
mortale.  441.  9 

Confirmare  uon  fi  deue  lenza  padrino,  ne 
il  padre  deue  tenere  il  fuo  figliuolo  al* 
la  confirmaaonc.  443.  9 

Confezione  die  non  è integra  è nulla , 
850  id? 

Coni  eflar  i fui  falli  ò falli , ò ucri,  ò fe cro- 
ci per  timore  di  tormenti  ordinaria- 
mente non  c peccato.  383.  30 

ConfcZione  fitta  all  Abbate  òal  Priore  , 

, che  non  tenne  mai  titola  buono  ne  car 

, , quo  del  tuo  (opeiioic  non  tiene  il 
fintile  fi  deue  anco  tenere  dell aflòlucio 
. or.  f 3..  ■_  * 

Confezione  fatta  al  confidare  che  non  (z 
ò che  non  uuole  aflolucrc  con  la  forma 
ibfiannale  per  ella  neccflària  non  uale. 

33*  -i  io  9 

Confezione  del  penitente  che  non  ha  prò 
polito  di  culture  i peccati  mortalifum- 
tijnoo  uale  & fi  deue  rifare.  34^  io 

Confclii ooc  fatta  dal  penitente  , che  non 
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e intera  non  uale.  34.  n 

ConfeZionc  fatta  dal  penitente  die  hfeia 
da  dire  alcun  peccato  per  giufla. cagio- 
ne uale.  33.  1 u 

ConfcZione  fatta  allo  fcommunicato , fu- 
fpefo , ò interdetto  ,dt  per  tale  denun- 
ciato & pubbeato  non  uale . 31,  6 

Confidatone  non  lì  ha  mai  da  rifare  neeef- 
farumentc  per  difètto  di  non  haucr  fi- 
nita la  penitenza  in  flato  di  grana.  &c. 

r f • h 

<locfclsionc  di  colui  che  crede  che  per 
fua  propria  uirtiì  non  fi  potrà  guardar 
di  peccare  uale.  38.  13 

Confezione , che  fi  fa  allo  (communitato 
fufpefo  ò interdetto  ,&  per  ale  publica 
to  & dcnontiato  non  uale.  Ilmcdciì- 
mo  fi  potrebbe  credere  di  chi  baccelle 
un  chierico,  31.  • Jf 

ConfcZione , & aflolutione  di  colui , che 
fi  confida  ignorantemente  dal  confef- 
fore  Icommunicato  fufpefo , ò interdec 
to  per  fcntenza  di  legge  ò di  giudice, 
ò di  (tarmo  occultamente  uale.  31.  7 

Conftfsionc  (aerameli  cale  in  che  tempo, 
& quante  uoltc  obliga  fecondo  le  leggi 
à farli,  to . d 

ConfèZione  li  deue  fare  fecondo  i cali 
molte  uolte  fotte  pena  di  peccato  mor 
tale  , maZimamccte  quando  fi  uuol  ce- 
lebrare , ò communicarfi , & quando  è 
parti  colar  di  morte,  u.  7. 8 .9 

ConfcZione  (aerarti e n tale , & auricolare 
deue  haucre  acciochc  ella  fia  legittima 
fcdcci  qualità . 19.  3 

Confefstonc  non  uale  per  cinque  difetti , 
,1  de  cneccflano  reiterarla.  4.  1 

ConfcZione  fi  eque  muta  non  c di  precet- 
to, ma  di  confilio  : eccetto  che  nd  cali 
de  tempi,  che  la  legge»  & gb  flauti 
cotn  mandano . io.  f 

ConfcZione  e acculahone  (cererà  ; con  la 

2 uale  il  peccatore  fi  acculi  dflfrpeccati 
loi  al  propri»  (àcerdotc  : accioche 
egli  di  efti  peccati  l’aflòlua.  18,;  r 
ConfcZione  giudi  naie  , de  cttragtudida- 
le  non  fi  Zumo  per  accularli , ma  per  al- 
tri effetti . 18.  .1 

Confidarli  piò  uolte  d’un  peccato  eoa 
conferenza  fcrupulola  non  £ deue . 
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4*4’  4» 

Confezione  reiterare  non  per  fcropolo , 
ma  per  utcToIu rione  di  con  fedirti  co- 
me fi  deue  c grande  irrcucrenza  del 
finto  fàcramenro.  415-.  4) 

Confezione  uocale  Cicramcntalc  e la  fe- 
conda partedella  penitenza  facramcn- 
tale , la  quale  e acculinone  (cererà;  c'1 
peccatore  con  eda  li  acculi  de'  filai  pec 
cari  al  proprio  facerdote  : accio  ch’eg  li 
Zcramen  talmente  adoluto . 18.  1 

Confezione  làcranicntale  e data  in  frodar 
adoppò  la  uenuta  di  Chriftc , Se  non 
1 innanzi . 19.  a 

Confezione  fu  indituica  da  Chrido,  Se 
non  daziai  ; la  quale  e Cicramcntale,  Se 
parte  fodantiale  del  Zcramento  x.  Se 
nefliino  può  indi tuire  facramenco  ne 
parte  fodantiale  di  edo  Ce  non  Iddio . 

**-  » 
Confezione  fatta  al  laico  non  c làcramen 
tale , Se  fi  deue  reiterare.  19.  4 

Confezione  làcnmencale  ; Se  auricolare 
deue  Iutiere  Tedici  condi  noni , ò uero 
Qualità  di  maniera  ch'il  confedbre  oda 
il  peccato  con  al  ordine  ch'egli  poda 
dilcemer  s'i  mortale  ò uenialc.  11  f 
Con  fedirti  con  intendono  di  non  dir  i 
peccati  ; che  dal  confcdore  non  gli  fo- 
no dimandati , ò per  mal  fine , e pecca 
to  mortale.  4jj.  39 

Confettarli  da  due  con felibri  per  qualche 
buon  fine  può  edere  colà  Cuna.  4 1 3 .40 
Confezione  tua  con  un  confcdore  dra  ■ 
Aio  con  opinione  prouabile  chel  pro- 
prio ne  redi  di  ciò  contento  uale.  fi.  f 
Confedare  fi  deue  ogni  chridiano  di  tut- 
ti i fuoi  peccati  almeno  una  uolu  l'an- 
no , ò non  potendo  proporre  di  confcf 
ferfi  .4*9-  JJ 

Confidare  fi  deono  rutti  i peccati  mora- 
li , & anco  ueniali  in  alcuni  cali.  4x0. 34 
Confeflore  deue  hauere  pocedà , Capienza 
Se  bontà . Percioche  ogni  fàcerdote 
non  e idoneo  p confettare , s'egh  non 
bo  giur  idi  elione  ordinaria  ò delegata . 
*4-  1 

Religi ofo  può  confedare  in  alcuni  cali 
lènza  licenza  del  fuo  fuperiore.  xf,  x 
Confcdore  non  deue  impor  penitenza  al 
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penitente  fenza  pattanti.  «Ir  tf 

Confederi , che  non  fono  curati  , non  fo- 
no obi  igni  à confedare  nediuo  icnon 
per  carità.  «83.  4 

Confcdore  deue  edere  cauto  di  non  far 
perdere  l'anima  al  reo  attoluendolo  in 
peccato,  ne  la  uitaò  membri , hor.ore, 
o fama  facendoli  confedare  quello  che 
non  dose.  «13.  3 6 

Confcllorc  che  per  ignoranza  commeda, 
ò adèrtati  non  fa  o commanda  che  il 
penitente  rcftituifc*  retta  oblig.no  à re 
nituire,fe  però  edo  penitente  era  ap- 
parecchiato à ciò  fare,  xof . x x 

Confcdore  ciò  che  deue  odèruare  manzi , 
•*  ch'egli  adolua  li  penicnte  della  (coin- 
niumca.584  7 

Confcdore  prefentato  fecondo  la  forma 
quai  cali  può  tilolucre.  Se c,  88  J.  x«4 
Confcdore  & giudice  non  peccano  à fare 
che  1 delinquenti  manifedano  i loro 
compagni . 3 3 3.  37 

Confcdore  prefentato  una  uola  in  un  Ve 
fcoiuto  fecondo  la  uera  forma  può  Ièri» 
pre  confedare  mentre  uiue  quel  prela- 
to che  lo  ha  ammetto  alle  confezioni 
tee.  88  3.  x«$ 

Confcdore , che adoluette  de’ cali,  ch'e- 
gli non  poteua;dcuc  affaticarti  di  otte- 
ner  potcfti  d adoluerli , ò uero  c obli- 
gaio  à dirlo  al  penitente  Se c.  «8  8.  14 
Confcdore , eh  e fiifficieiiw  a confedare 
in  una  terra  può  non  edere  atto  à con- 
fidare in  un'altra.  X7,  . dj. 4 

Gonfedòre  de' comodini  femplici  non  è 
, neceZiuro  à faper  unto  come  colui  v 
che  confcfla  in  una  città.  07.  4 

Confcdore  che  non  Z dcteriniuare  i cali , 
che  può  adoluerc  ò non  adoiucre,  ò» 
che  non  fa  differenza  aa  fcommnnica 
maggiore , & minore , ò non  fa  i pecca 
ti  morali  communi , ne  conofcc  la  for 
mattone  femplice , ò il  penderò  deli- 
berato intorno  ad  alcun  peccato  mora 
le , ò non  fa  dubitare  d'intorno  à con- 
tratti dubbiofi  & c.  non  fi  fculà  di  pec-t 
cato morale  , quantunque  egli  dadi 
uica  di  cogfcienza  buona , Se  (ottighen 
za  d'ingegno  naturale  in< altro  cole.' 
zt  4. 

« >ì 


io 
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Confeflòre  ignorante  in  tre  cali  può  efle- 
• re  fcitùto  .18.  4 

Confellore  che  i in  peccato  mortale , & 
conicila  , Si  aflolue  pecca  mortalmen- 
te, benché  Tali  oilttione  uaglia.  ii.  t 
Confellore  c obligato  focto  pena  «ir  pecca 
to  mortale  d'interrogare  quello,  che  uc 
de  Si  conofcc  cflcre  neceflàrioaccio- 
chc  la  confefsionc  fia  integra,^  fructuo 
ù.Z9.  V 

Confcflore  farebbe  dolcamente , a dire  al 
penitente  fe  più  torto  ei  uol  cflcre  feor 
ticato  , impalato , arfo,ò  fendrc  perdita 
di  figliuoli , che  peccare , ò haucr  pcc- 
, cato  : percioche  quello  farebbe  un  ten- 
tare elio  penitente  Tenia  ncccflirà.tf.  11 
Confcflore  è detrattore,  8c  infamatore, 
che  per  tormenti  mani  feda  que'  pecca- 
ti , ch'egli  ha  per  uia  di  confcfsionc . 
}6}. 

Confcflore  non  deue  giudicare  facilmcn 
te  per  peccato  mortSe  quello  che  non 
£1  di  certo  s'è  tale  &c.  «81.  3 

Confcflore  deue  indurre  il  penitente  in- 
fermo à riccuerc  tutu  i (àcramenti  del- 
la chiefa.  yo  1.  34 

Confeflbri , ò altri  che  reflituifeono  per 
il  penitente,  ò amico  deono  riccuerc 
cautela  dal  creditore  . Et  chi  può  pe- 
ritane fobito , Si  ned  rcftinnfce , ben- 
ché ordini  nel  Tuo  teflamento  che  fi  re- 
rtituifca  non  muor  fecuro  . 117.  Si 
Confcflore  ciò  che  deue  rifondere  quan- 
do eli  uien  dimandato , s’cgli  ha  dato 
l'aflolutionc  alla  tal  pedona.  47.  14 

Confcflore  deue  mirare  difcretamente , 
fe  il  penitente  ha  la  debita  contritionc 
fenza  porlo  in  tcntatione . y j.  4 
Confcflore  come  deue  fare  incominciare 
la  confefsionc al  penitente,  fio.  y 

Confcflore  non  deue  fare  alcun  legno  di 
mcrauigl»  mentre  ch'il  penitente  s’ac- 
cula  di  qualche  graue , ò brutto  pecca- 
to. Et  non  conlentir  ch'egli  nomini 
alcuna  perfona.  do.  6 

Confcflore  deue  con  difereta  cautela  far 
dire  al  penitente  que'  peccati , che  &- 
uuede  ch'egli  uuol  coprire  Sic.  si.  7 
Confellore  può  con  cfpreflà,ò  tacita  li- 
cenza del  penitente  manifeftare  alcuna 
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cofadcttagli  in  confefsione.  roy.  ; -mj 
Confellore  nel  giudicare  i cali  del  peni- 
tente deue  eleggere  l’opimoni  de’  dot- 
tori più  benegne  . 6ii.  1 am  3 
Confcllarlì  fubito*,  che  fi  lu  peccato  nior 
ulinente.non  è di  precetto  ancor  che  il) 
peccatore  lìa  chierico , òreligiofo,  & 
che  il  peccato  lia  publico  . eccetto 
quanJo  egli  uolcflòdir  niella  , ò cum- 
inunicarii , & ha  coinmodità  di  confef- 
fàriì.  xt:  < . r r ■;»  . 7 

Confezione  quando  fidebbcfàrc.  il.  8* 
Confellore  deue  ollcruarc  tre  cofe  neii'in 
s tcrrogarc  i penitcnu.  19.  tini  3 

Coufeflorc  non  deue  dipendere  interrai 
V'gando  alle  particolari  circoltanze  della 
carne  per  minuto  .30.  4 

Confcflore  ciò  che  deue  fare  prima  ch’c- 
. gli  uadi  à confèflàrc  .37.  m-  t 

Confcflore  deue  riccucre  il  penitente 
con  allegra  fàccia:  & moftrarfcgli  ita- 
tutto  quale  ha  da  cflcre  , & deue  fare 
ch'egli  faccia  gli  atti  citeriori  , che  & 
conucngono  per  confeflàrli.  y 8.  . 1 

Confcflore  deue  fapere  fe  il  penitente  ha 
impedimento  alcuno  per  lo  quale  non 
1 lopaflaafloluere.y  8.  . ■:  :»  3 

Confcflore  non  può  dar  termine  al  penò-  ) 
tentc  debitore  , quando  egli  è certo 
ch'cflo  può  pagare  ; fé  però  non  ui  con 
corrono  alcune  cagioni , ò circoltanze. 
it  6.  tifi 

Confeflòre  ciò  che  deue  infegnare  al  pe- 
nitente dipoi  che  l’ha  conft  flato.68i.i.a.i 
Confellore  come  lì  deue  portare  con  quei 
penitenti  che  fono  nell'articolo  della 
mone  «97.  .'•itaiir:  1® 

Confeflòre  non  deue  ftringere  il  pcniren 
te  con  promiflioni , ne  giuramenti  i 
fare  alcuna  cofà,ma  balta  proporgli  Sic. 
«81.  x 

Confeflòre  non  rompe  il  figillo  quando 
egli  ha  bifogno  di  conlìglio  intorno  b 
peccati  uditi  nella  confezione. 47.  1 4 
Confeflòre , che  certifica  ciò  ch'egli  ha 
udito  nella  confefsione , non  rompe  il 
figillo  : pure  ch'eflò  lo  fjppia  per  altra 
uia , ò sii  penitente  per  g iurta  cagionar 
gli  da  ltcenza . 47.  I y 

Confeflòre  il  qual  dice,  che  in  alcuna  ter 

«E 
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• ra  fi  fanno  de  grani  peccati , fi  male  : 
pcrciodi'  egli  fcandcliza  i fcniplici . 
4S.  fi-  16 

Confcffijre  è imprudente  fe  impone  peni 
tenzc  graui  al  penitente.  48.  ■ i ' 1 7 

Confcdorc  ch'c  idoneo  j congedare  un 
huomo  ò in  una  terra  pocrà  edere  non 
idoneo  à confettarne  un  altro  huomo 
in  qual  li  u ciglia  terra . Percioche  la 
, decenza  del  confedero  deue  edere  pro- 
portionata  alla  .terra , Si  al  penitente , 
ch'egli  confeflà.  17.  •■im;  4 

Contenere  quantunque  fia  di  buona  aita 
di  confcienza,&  fottigliczzxdingegno 
il  1 naturale , Se  in  altre  co  Ce,  Se  che  non 
làppia  determinare  i cali  ch'egli . può  ò 
non  puàaflolucre , non  li  fcula  di  pec- 
cato mortale  ne  egli , ne  chi  lo  ammet 
te.  Se  lofopporu  in  tale  officio.  a 7.  8 
Confcdorc  ignorante  può  eder  1 cufato  in 
. tre  cali.  18.  j 

Confcdorc  ignorante  non  deue  obedirc 
al  fuo  prelato , che  gli  commanda  per 
obedienza  ch'egli  conferii . Kercioche 
in  firn  il  cofo  l'uno , Si  l'altro  pecca  mor 
talmente  benché  l’adblutionc  uagba. 
a 8.  6 

Confcdorc  deue  interrogare  il  penitente 
delle  code , che  fono  ncccdóric , & non 
piò , Si  deue  edere  diligente  inuertiga- 
torc -della  conferenza  del  peccatore  co- 
me iLmedico  l'infermità  deU'infcrmo , 
& come  il  giudice  la  cauli  del  litigan- 
te.». «1.  , 1 

Confcdorc  è obligato  fotto  pena  di  pecca 
to  morule  a interrogare  il  penitenre  di 
ciò, ch'egli  uede,  crede,  & conofce 
edere  eccedano  acci  oche  la  confefsio- 
ne  da  intera  Si  fhittuofa.  19.  • : 1 

Confcdorc  nell'interrogare  il  penitente 
deue  odcruar  tre  cofe . ipu  n ' 3 

Confedore  non  deue  difeendere  con  cir- 
colanze  particolari  nello  interrogare  i 
peccati  della  carne  .30.  4 

Confcflbri  non  deono  riprendere  poco , 
ne  molto , ne  fecrcumentc , nc  p ubi  1 - 
coniente  i loro  confedori , de’  peccati 
c’hanno  confcflàto  . 387.  19 

Confcdorc  deue  impedire  chc'l  peniten- 
te nòn  nomini  le  pedóne  con  k quali 


T A Bri  L I. 

peccò  ò ch'indude  ò fu  indotto  a pec- 
care . 40.  1 

Coliteli  ore  deue  hauerc  poterti , fapicn- 
' za  , Si  bontà  uolcndo  confettar  bene 
- car.  i4.  ni»,  i 

Confcdorc  , che  in  qualche  cofo  c irrefTo 
luto , Se  dubita  rò  uede , che  il  pcniten 
te  con  alcuna  ragione  s'accorta all'opi- 
nione d'alcun  dottore  noubile  deue  la 
(ciarlo  olla  lui  confcienza , & allolucr- 
i-.lo.  «8a.  4 

Con fedori  de' frati  Minori  hanno  fàcul 
tàd’adolucrc  dal  peccato  della  Sinio- 
; hi» i che  non èdi ordine, ò dahenefi- 
cij-  ft7-  ni 

Confcdorc  come  deue  procedere  per  gin 
dicare  fé  uno  è fcommunicato , ò nò , 
iiure,  òabhomine&c.  741.  311 

Confcdore  in  udóre  la  penitenza  deue 
conlidcrare  la  grauezza  del  peccjto , la 
grandezza  Si  mancamento  della  con- 
tritione  la  qualità  de'  penitenti,  dee. 
691.  18 

Confcdorc  non  può  (coprire  la  confesdo 
ne  del  penitente . aof . a j 

Confcdore  che  non  può  confedórfi  d'ai- . 
cuno  de  Tuoi  peccati  fenza  nudare 
qualche  confestione;  deue  tacerlo  con- 
fettando tutu  gl'altri . 44.  s 

Confcdorc  quando  deue  interrogare  del 
la  Ludiina  173.  4' 

Confcdore  non  deue  adotucre  il  reo  che 
non  uuole  confettare  il  Tuo  delitto  in 
guidino  . <13.  3 6 

Confedore , fenza  peccato  porria  negare 
ladolutionc  al  penitente  che  non  uo- 
lefle  acceture  la  pcnitftu  gì  urta.  <93.10 
Confedore  può  diminuire  la  giurta  pcni- 
- renza  dau  al  penitente  per  molte  ca- 
gioni ; 694.  att 

Confedore , che  ode  molti  fanciulli  in 
confessione, commette  f1cr1legio.47.13 
Cófedore  nò  deue  per  nedun  modo  aflol 
uerc  l'infermo  con  adotutione  Sacra- 
mentale s'cgli  non  ha  udito  lafua  con- . 
fcviione  innanzi  ch'ci  perdette  la  pa- 
rola. <98.  18 1 

Confedore  che  ha  porcrtd  di  adblucre 
ogni  fcommimicadone,  adbluc  eua li- 
dio que'  peccati  nfeniad  che  il  penke- 
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. te  fi  (cordi  di  dire  in  confofione  pure, 
à’egli  habbia  inccnnonc  d’aflolucre 
di  cucci  i fnoi  peccati  confdii  & obli- 
ti. 387501  : 13 

Confcflorc , che  impone  penitenze  pu- 
blichc  per  lettali  fi  può  congetrurari 
11  ilpeccico  del  proifimo  e imprudente. 

car.  48.  : 17 

Confeflore  come  fi  deue  portare  con  Fin 
(ermo  che  ha  perduta  la  parola.  398.17 
Confcflorc  nou  e necesfìcaroJaperefcien 
za  eminente:  mi  imo  (officiente  gli  bi 
fta  ; t 3.  1 

Confcflorc  non  poò  ben  fentcntiare  il  ca 
. db  del  penitente  s’egli  non  gli  manife- 
fla  le  circoftanze , che  mutano  la  fpede 
del  peccato.  31.  3 

ConfelTorc.chc  aflolue  il  penitéte  ch’egli 
jdó  può  in  pregiudiuo  del  ftrzo  è obli 
gatoà  redimire.  «31.  93 

Confcflorc  ciucia  molte  uolte  la  confèf- 
. fionc  inconsideratamente . 43.  • t 

Confeflore  nello  interrogare  il  penitente 
de  gli  atti  della  Lufluru,  deue  fpcdirfi 
dimandando  folamcnte  i neceflarij  fen 
za ucniredi  loucrchio al  particolare, 
car.  173.  4 

Confeflore  non  deue  negare  l’aflbludo- 
ne  à quegli  ch'egli  non  può  conoscere 
ife  pecca  mortalmente,  fio.-  ' »f 
Confeflore  deue  ammonire  il  reoche  ma 
nifeih  i luci  compagni  s’egli  crede 
ch'esfi  habbino  lèpre  i perlcuerare  oc* 
loro  delitti , con  danno  publico , ò pri 
• nato.  «4.  37' 

Confcnfo  non  fa  femore  incorrere  nelle 
cenfure , Se  neU’obligo  di  rdhcuircnèia 
é ben  (officiente  per  farci  peccare  mori 
talmente.  69.  .1-  13 

Corife  rtimcnto  uirtualc  del  matrimonio 
è quaodo  dopò  che  fi  ha  cófemico  mai' 
difconfentc  ne  fi  pente  di  quello.49.80 
Confcienza  fi  parte  in  cera  Se  dubbioC». 

894. 

Confcienza  fcrupulofà  che  danno  ,fa nel- 
l’anima &c.  89f.  178 

Confcienza  non  c potenza  ne  proprìamé 
te  habito  dell’anima  ( ma  è atto  indica-  ■ 
tiuo  di  eflà  &c.  894.  i7f 

Configli  che  deue  dare  il  confeflore  1 chi 
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(la  nell'articolo  della  morte.  701.  33 
Configli  per  il  confeflore  d’intorno  al 
giudicare  de’  peccati  del  penitente . 

‘f  187 

Configlio , (nuore , ò aiuto  che  è flato  ca- 

Sione  che  altri  pecchi  ià  peccare  colui 
a chi  firn  dati  mortalmente . iffi.  1 7 
Conlìgi  10  poco  & poca  deliberatone  bi- 
(bgna  per  determinare  d eaerare  nella 
Religione.  108.  <49 

Configli  £,uan gelici  ,6  canonifti  lafc*»ci 
- principalmente  per  di fp regio  , è pec- 
cato mortale.  397.  4 

Concilio  Tridendn»  badato  autori  ti  j i 
n Vcfcòui , Se  a gli  -Abbati , Se  Geneiali 
de*  regolari  , di  confidcrare  d'intorno 
alla  iodùfàtdone  di  mólte  meflc'. 
3fl.  93 

Conliglio  Cinto  è fubito  che  fi  ha  peccato 
pennricne:  IVrcioche  con  la  conoidi 
ne  fi  prouede , che  tutte  l’opere  bqpne, 
che  li  fanno  innanzi  la  confesfione  nói 
fi  perdonano.'  car.  !■.  nam.  31 
Conliderjtione  particolare  de’  peccati  di- 
leneuob  muouono  al  loro  ddìderio  . 
car.it." 

Confolare  non  fi  dcono  gli  afHitd  di  pre- 
cecto  con  pericolo  della  tuta.  383.  t35 
Concilio  Tridendno  haleuato  i matri- 
moni) Chndeftini.' 474.  li  rj 

Confumareii  matrimonio  ne’  tempi  prò 
, hi  béri  non  e peccato  mortale.  484.  71 
Ccmfuetudiiie  loia  Teina  fentenza , ò con 
flitutione  non  può  (cómunicare:709.7 
Conacore , ra  (latore , ò Teforiero , Se  al- 
tri , che  fono  obligad  1 pagare  falaxio , 
ò altre  cofe  fi  migli  «fri  fono  ufurari;  fe 
fogliono  alcuna  colà  per  pagare  in  non 
zi  tempo.  319.  '<  - 143 

Contendone.  301.  11- 

Contratu  lecid , ne*  quali  fi  puh  asficura- 
rei compagno.  313.  t 133 

Contratto  di  compagnia  è patto  che  nel 
trafico  l’uno  ponga’!  guadagno,  Se  l’al- 
. tro  le  fiòche , Se  rmduflna  , Se  poi  fi  di 
uide’l  guadagno,  nel  quale  ha  da  con- 
correre tre  conditioni.  313.  131 

Contrahere  matrimonio  non  deuecolui , 
che  ha  commeflo  i fette  delitd  che  prò 
hibflconoil  contraherlp.487.  74 
Contrailo , 
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Con  tratto  H che  fanno  i mercanti  di  cOm- 
pagina,  cibò,  che  l’uno  ponga  idana- 
v'iiri , & l’altro  Li  fatica  , Si.  l'iixiuihru , Se 
ch'amcndue  pafticipand del  guadagno 
& della  perdita, non  e ufura  j i 8.  114 

Contratto  che  li  fa  in  fauore  d'uno  obliga 
piu  che  non  fa 'quello  che  ti  la  in  fuo 
disfiuore  iSo.  ■.  ij  , j8o 

Contrito  ha  la  gratia , Si  Iacamàr  chiun 
. que  ha  11  canta  uuole  & ama  Iddio  più 
che  fc  fello  t Se  confcqùcnre  uuo  c più 
tétto  perdere  fe  fletto  che  Iddio  3 . 11 
Conthrione  non  c propriamente  dolore: 
macagiondidolorc.4.  1 6 

Contrito  non  c colui , eh attualmente  , ò 
uirtualm ente  non  propone  in  generale 
di  patir  ciafcuna  pena  più  totto  che  pec 
core , ò hauere  peccato  mortalmente  ; 
crciochc  ogni  contrito  dalla  giatia& 
cariti  : le  quai  fanno , che  non  lì  può 
. uolcrc  , fe  non  ciò  che  uuole  Iddio . 
Non  è però  obligato  à conferire  parti- 
colarmente ,&  dire  eh 'egli’upgha  piu 
■ coftoqucfta,ò  qùella  pena  che  peccare. 

a.  .1  1 ...  • " ■ ir 

Contntione  nel  penitente  può  cflcr  tan- 
ta , che  perdona  tutu  la  pena  : ancor 
ch'ella  mai  lo  Uberi  da  confcflàiihdc’ 
luoi  peccati.  17.  4} 

Contntione  non  è propriamente  dolore , 
ma  cagion  di  dolore:  14 

Conmnone é pentimento  uolontario.  do 
i lorofo , Si  grandifsimo  Scc.  1 

Centrinone  cttcntùlmente  nó  è dolore,  a 
Contrinoncc  quattro  cofe  dittiate.  j 3 
Concrioonc  perdona  i peccar»  quinto  al  - 
< ^la  colpa  ; ma.  non  Ubera  però  ilpeni- 
i tcnte  dalla  ncccfsità  di  confettarli . 14! 
Contri  none  ,&  compunti  one  de’ peccati 
non  è commandata  nel  giorno  di  ietta 
fono  pena  di  peccato  mortale.Ma  afcol 
tare  la  metta  con  mediocre  inteotione 
« di  preceuo . ij<r.  tjt 

Contntione  Se  perdono  de' peccati  non 

- fi  deue  pnettumcrc  in  quelli , che  ftan- 
• do  in  peccato  mortale  m crono  lenza 

confezione , ma  lì  deue  ben  p rettimi c 

- re , ch'efsj  moiono  contriti  quanto  al 
non  negarli  fatto! urione  della  feom- 
jDuruca  > Se  della  Jèpoltuta . fe  dai aao- 
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iv  Arano  alcuni  fogni  cflerior»;  ma  non 
quanto  al  mance.  1 n grana  di  Dio . il 
Cantrinono  <non  pure  include  il  celiar 
dal  peccare,  e’1  propalilo  di  nuoua  ul- 
ta buona  , nu  «1  indio  abb  orn mento  , 
Se  dolore  de'  peccati  counuefsi , Se  del- 
la uita  pattata , & propolito  di  conferir 
li  nel  tempo  debito  : con  fpcranza  di 
confeguir  perdonò,  Se  tmfencordia . 
18.  43 

■ Colminone  fola  (fecondo  alcuni)  ha  uir- 

tu  di  perdonare  qual  ii  uogUa  peccato 
mortale , etiandio  prima  che  lì  confa- 
li ■ 9-  al 

Corrituone  fraterna  è una  ammollinone 
caritaciua , fccrcta  del  profsimo,  òin 
preferita  de’  tettimoni  accioche  egli  j’e 
mcndi  del  peccato  morule . 587.  17 

Correggere  non  lì  deue  il  profumo  con 
mala  intcntionc  di  peccato  fccreto  alla 
prefenza  di  chi  non  lo  fapeua.  389.  13 

Correggere  fi  deue  m fccreto , Se  fraterna 
mente  il  peccatore , & l’altra  in  prefen- 
za di  due  tettimoni , Se  manzi  cheli  da 
c ladenonoaal giudice. 388.  11 

Gorrettic  ne  fraterna  non  è necefliria  qui 
. do  il  J eccito  è publico.388.  : rr.S  tt 
Credere  deliberatamente  che  oen'uno 
. nella  fui  fede,  ò fctuvepofsi  lai  uare  j 
74-  1* 

Credere  che  nella  fàntifsinu  Trinità  il  Pa- 
dre d più  uecchio  del  figliuolo,  e'ifi- 
j gliuofo  ,3c  lofpirno  è piu  giouene  Se 
indi  meno  potenza  del  Padre.  74.  18 

Credete  , che  gl'  ordinati  non  tengono 
. piu  potetti  di  confècrare , che  gfaitri 

■ chriihini  non  ordinati  è hercfia.449.18 
Credere  , Se  ho  norare  Iddio  col  cuore 

non  batta.  Se  la  ottinatione  è'1  maggior 
1 uitio  di  tutti.  76.  19 

Creditore , che  non  ha  uenduto'l  pegno 
- per  unto  prezzo  per  quanto  èri'!  fuo 
creditomuò  dimandare  il  retto  al  debi- 
tore cede  fiere  non  lì  dcono  impegna- 
re. 193.  •.  ■ , / aoy 

Creditori  che  non  hanno  hipoteca,  ne 

obligarione  fopia  i beni  dei  debitore 
fono  gli  ulcimt  da  ettcrc  fodisfàtti  : ma 
prima  d’ogn'altra  colà  fi  deue  pagare  la 
(petti  uccellini  dell’  cttequic  dei  de- 
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(unto . ut.  fi 

Credere  alcuna  cofa  per  fogni  tenendoli 
per  nuelatione  dinina,  ò per  altra  ca- 
gione &c.  non  c illecito  pur  ch'egli 
non  fia  con  inuocadone  elprcflà  ò taci- 
ta de'  demoni . 81.  33 

Credere  fàpendo  0 douendo  faperc  alcuna 
> cola  contri  la  fede  carolici  è peccato 
mortale  : percioche  fi  rompe  il  precet- 
to di  credere  io  Dio . Et  colui , che  ha 
predicato  , ò efprcflo  con  parole  , ò 
<■  con  fcritture  alcuna  hcrcfia.è  feommu- 
nicato . 73.  17 

Credere  auguri  à canti  de  gl'uccclli , Si  à 
conftcllitioni.c  prohibito.  8r.  37 

Credere  che  l'hcrba , Si  la  mufica  ha  uirtù 
3 contra  i demoni , & l'ulàre  l’arte  nqto- 
• ria  ; & che  le  ((righe  uadino  corporal- 
mente doue  lor  piace, è iLlccito.83.  38 
Credere  che  gli  effetti  che  nafeono  dal- 
l'opcre  de  gli  incantatori  procedano 
dalia  lor  uirtu.è  illecito.  80.  31 

Credere  bene  in  Dio . 73 

Creditore,  che  troua  teforo  nella  cafa  ch’e 
gli  tiene  in  pegno  c'1  marito,  che  lo 
troua  nella  terra  d'un  tale  fi-deue  diuù 
1 dtre  col  debitore , Si  con  la  moghe . 

177.  m 

Coppula  hauuta  con  parente  della  moglie 
o del  marito  prohioifee  chiedere  il  de- 
bito matrimoniale . La  donna  non  dc- 
uc  licentiarc  ne  confentire  chc'l  mari- 
to commetti  adulterio . 189.  3 3 

Coppule  carnali  fono  tutte  jphibite  eccet 
r to  quella  del  matrimonio . Ne  Tigno- 
i ranza , ne  il  timore , fculà  dal  peccato. 

8 Perche  ia  uolonti , ò conlenfo  sforza- 
to bada  per  incorrer  in  colpa.  Ma  non 
1 dimeno  la  forza  fola  feufa  pur  ch'ella 
■ fia  lènza  confcnfo.171.  I 

Colà  che  per  diletto  fi  dona  ò promette 
1 non  fi  può  ne  ripetere  ne  dimandare  ne 

- di  precetto  redimire,  àio.  33 

Cola  prefa  per  mala  cagione  non  fi  deue 
? redimire  à chi  la  diede , ma  a poucri,  ò 
: difpenfarlainaltraoperapia.au.  34 
Cofc  trottate . vp6 

Colà  imprcdata,  impegnata , ò depofitata 

delie  cflère  mandata  i redimire  per  per 

- dona  fidelc.  Sic.  184.  i84 
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Cofc  d'altri  ritenute  per  contratto  onerali 
fi»  ò gratuito  obligano  il  riccuitorc  i 
'•>-  redi tuuone.  147.  uè 

Cofc  cinque  che  ne  difpongono  alla  con- 
tritione  .17.  41 

Colà  predata  il  cui  dominio  non  palla  iM 
colui , al  quale  fi  preda , Se  in  latino  il 
chiamano  commodato.  a8a 

Cofa  incerta , ch'c  nella  fua  fpetie  di  cui 
non  fi  truona  patrone  fi  può  dare  à po- 
ucri , ò à chiefc  , ò fonie  altre  opere 
pie.  117.  48 

Curatore  fi  chiama  colui , che  fi  da  al  mi- 
nore di  uinueinque  anni , & maggiore 
di  quattordici , 0 al  furioio  ò al  prodi- 
co , per  anmumdrare  i Tuoi  beni . 

6 )U  66 


Anno  notabile  di  quantici 
- Sic.  711.  ' f 

D^pari  dati  in  traffico  fenza  pe 
_ " ricolo  del  capitale  è crfitra. 
: • 318.  ij8.  Et  ho  darli  à colui , che  fi  là , 
1 che  noli  gli  trafficherà.  317.  137 

Danari  dati  in  compagnia  à guadagno 
*J  con  pericolo  del  creditore  facendo 
■ fcrictura  del  Depofito  di  prestanza  è 
ufura . 318.  13  9 

Danno  de'  proprij  beni  non  ifculà  del  fu- 
bito  redimire  quando  il  termine  della 
■ reditutione  là  medefimamente  gran 
danno  à colui  à chi  fi  deue  redimire , 
c'1  confèflorc  può  aflolucre  il  peniten- 
te debitore , quando  egli  ha  buon  pro- 
- polito  di  redimire.  113.  37 

Danari  trouati  fi  deuono  redimire  i chi 
gl'ha  perduti , Ma  il  celòro  trouato  in 
'■  qualche  pofldiione  di  nuouo  compra- 
ta deue  cfl'ere  redimito  al  ucndirorc . 
178.  «73 

Dare  acciochc  fi  (àccia  il  bene , che  5 de- 
uc.non  è peccato . un  J4 

Danari  dati  à mercanti  per  hauerne  gua- 
dagno lenza  pericolo  di  perdita  è ufu- 
ra. 318.  2-4J 

Danari  dati  Scriceuuti  per  (imonia  fideo- 
->  no  redimire  a quella  chielà  che  haha- 
uuto  l'ingiuria.  6ff.  >..  «7 

Debiti 
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Debiti  che  diCccndono  da  .contratti , ò u! 
tirila  uolontà  con  quegli  che  fono  di 
ladroneccio,  òdi  furto,  & d’altri  delit 
ti  non  obligano  à fubito  redimire  con 
danno  notabile  delle  facoltà,  m.  jS 
Debiti  del  Chierico  (ì  poflon  pagare  de' 
frutti  delfuo  beneficio,  non hauendo 
egli  altri  beni . 671.  131 

Debito  matrimoniale  non  deue  e fiere  ri- 
chiedo , ne  pagato  da  i congiunti  che 
dubitano  per  cagione  prouibilc  , fc  il 
primo  manto,  o moglie  uiue.  191.41 
Deb  ito  fi  può  perdonare  à colui  à chi 
principalmente  fi  deue  , ò tocca . &c. 
acar.  J70.  num.  jo 

Debito  matrimoniale  non  fi  deue  offerire 
di  oblieo , fenza , ch’egli  fia  domanda- 
to : Ma  Dada  ch'egli  fi  dimandi  con  pa- 
role, con  fcgni,&  con  opere.  18  tf  ìy 
Debito  matrunomalc  fi  deue  negare  da 
gli  fpofi , che  per  ancora  non  l'hanno 
conlurtuto , fe  egli  fi  uogliono  fare  rc- 
ligioli . Non  deue  però  efier  negato  à 
matti,  ò furiofi  che  lo  dmiidjno.i8tf.KJ 
Debito  matrimoniale  fi  può  chiedere  & 
pagare  nel  tempo  del  mendruo  1 87.  jt 
■Debito  matrimoniale  non  fi  deue  ne  chie 
dere  ne  pagare  in  luoco  facro . Ne  im 
- pedirem  nefiìm  modo  la  gencrationc 
ne  i maritati  fono  obligati  à chiederli 
il  debito  matrimoniale . 188.  33 

Deb  ito  matrimoniale  non  fi  deue  chiede- 
• re  ne  dare  quando  fi  dubita  della  mor- 
te del  primo  marito , ò della  prima  mo 
?be . 474.  yy 

Dito  matrimoniale  non  fi  debbe  chie- 
dere da  chi  ha  fatto  uoto  di  femplice 
caditi.  48 tf.  • 73 

Debitore  che  pnò  fubito  redimire  il  tut- 
to , & uuol  pagare,  fc  non  in  tanto  tem 
po  finche  il  debito  fi  fodisfaccia  non 
dei»  edere  afToluro.  zitf.  tftf 

Debito  perdonato  è (òdi sfatto  : il  quale  fi 
perdona  più  fàcilmente  quando  egli 
nonfiuede.  u 6.  4j 

Debitore  non  è necefsitato  di  hauere  prò 
polito  di  pagare  quello , che  deue  fe’l 
creditore  non  glielo  rimette , & perdo 
na.  Scc.  131.  77 

Decime  fi  dcono  pagare  per  legge  natura 
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le,  & diurna.  4 1 tf.  it 

Decime  fi  partino  in  prediali , perfonali  ; 

Scmide.  417.  . 19 

Decime  fi  dcono  pagare  da  chi  è tenuto  J 
fotto  pena  di  peccato  motuie , & di  re 
dituire . 417.  30 

Decima , ch'è  di  legge  naturale , & diurna 
non  fi  può  lcuarc  per  il  codume . Mi 
quella , ch’è  di  legge  fiumana  fi  può  de 
rogare  per  l’ufo.  417.  31 

Decima  perfonale  non  c di  legge  diuiiu  { 
nc  s'ula  in  Ifpagna.ne  in  Italia.  417.3  %' 
Defenfione  deue  edere  niodcrau , per  la 

;iualc  c lecita  la  morte  d'altri , ma  non 
1 deue  occiderc  colui.chc  fofiè  per  nef 
funcafo.  itfo.  4 

Demonuto  è irregolare . 848.  10 1 

Denon  catione  fi  deue  fare  di  que' pecca- 
ti pernitiofi , che  s’apparecchiano  di& 
re  à danno  della  republica  ò del  prosfi- 
mo.  381.  .1  . - yj 

Delitti  fette,  ch’impedifeono,  & non  feioi 
gono.  ! 487 

Delitti  fette  per  i quali  fi  prohibifee  il  di 
trahere  il  matrimonio  lenza  difpcufà . 
car.  487.  74 

Depolitari  fono  obligati  à tornare  ildepo 
• htoal  fuo  padrone.  ' Et  fe  perdono, ò 
non  la  pagano , fe  ne  feruono  contea  la 
uolonta  del  fuo  padrone , fono  obligi 
- ti  archiamone.  181.  • > • 181 

Depofiurio  che  per  guardare  alcuna  codi 
riceue  premio  è obligatoà  redimirla 
s’clla  fi  perde  per  fua  colpa . igt.  18 1 
Depofiurio  tiene  ordinariamente  il-de- 
pofito  per  far  buona  opera  al  depofitaà 
te.  381.  r8t 

Depofiti . 178 

Defiderare  dinon  efier  nato  Se  porre  al- 
cuno ingiudament e prigione  magior 
- cofa  ò darla  ad  altri  che  faccia  danno  al 
la  uiu,&  tenere  nel  letto  i figliuoli  c’hl 
no  manco  d’un'anno  è peccato,  itfy.  1 3 
Dcfiderare  non  fi  deue  deliberatamente 
d’efier  amato  d’amore  carnale , & luf- 
furiofo.  39tf.  t 

Defpcratione . ^74.  13  y 

Determina  rione  è perìcololà  fc  un  pecca- 
to  è morule , ò ueniale . 889.  i6p 
Detrattore  non  c colui , che  dtfehailer’in 
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tefo alcun  male  del  prosfimo.  jf  9.  13 
Dctrattionc  ha  fette  fpctie , quattro  dirct 
te , Ce  tre  oblique  . 3 3 7 19 

Detrattioni  & mormorarioni  ueri  fono 
obligid  alla  rcftitucione  delia  fama 
per  imporre  à fe  desìi , ò ad  altri  pecca 
ti  fàl/i , ò nudar  il  fccreto  uero.343 . 3 3 
Dctrattionc  ò mormorinone  c dannili ca 
re , ò uolcr  daumficarc  contra  la  legge 
la  lama  del  ptoslimo . 3 3 6.  1 4 

Detratti  one  de’ San  ri  è bedem mia  ,Ce  an- 
co alle  uoltc  quella  delle  cole  irradona 

li  • 3Tf-  »7 

Detrattori  , ò infamatori  non  fono  fem- 
! prc  obligati  i redituirc . 371.  44 

Dilètto  corporale  di  qual  li  uogtia  mem- 
bro principale  incorfo  per  colpa  indu- 
-i  ce  irregolarità &c.  «45.  198 

Difetto  d età  induce  irregolarità  &c.  847. 

. 101,  Ordinarli  che  età  deono  haucre 
per  riceuere  tutti  gli  ordini  &C.847  xoi 
Difetto  di  membro  incorfo  lènza  colpa 
r non  induce  irregolarità . 8 4 3-  199 

Differenza  della  ftpienza  che  deue  haue- 
. re  il  confcllbrc , che  s’offèrifcc  ad  udi- 
4 re  le  confcfsioni  di  lor  uolontà  Ce  di 
qiitlli  , che  folamèntc  le  odono  per 
obedienza , & carità  non  è giuridica . 
a car.  i4.  1 num  3 

Differenza  d'interno  alla  feienza  ira  i có- 
1 feflori  che  li  pigliano  carico  di  confef- 
. ' Cue  Se  quelli  che  di  lor  uolontà  ui  s'of- 
• fèrifeono  non  è molto  giuridica.  v6.  3 
Differenza  nello  difpcnure  tra  il  Papa& 
gl'inferiori . «40.  74 

Diffinidoni  del  giuramento . 8 4.  x 
Diffinitione  del  furto . 19^-  * 

Diffinidone  della  reftitudone..  198*  [f 
Diffinidone  dcU’opnyone . 873*  174 

Diffinitione  della  reftitudone  .ai.  1 
Diffinitione  della  fodisfatùone.  a.*.»  a 
Diffinidone  della  Profondonc . 301.  11 

Diffinitione  dell' Ambinone,  jot.  il 
Diffinidone  della  circoftama  del  -pecca- 
to. 31-  ••  1 

Diffinidone  della  Superbia . 499.  J 
Diffinitione  dcll'Aftutia.  3-3 *.  77 

Diffinidone  (iella  feienza . 893.  a73 

Diffinidone dell/uaritia.  333.  69 

Diffinitioqe  deila  Simonia  reale. 3 3 i.iotf 


or  casi 

Diffinidone  dell'inuidia.  ytf'y.  iti 
Diffinidone  della  Simonia.  349.  99 

Diffinitione  della  Irrcgolentà.  839.  aro 
Diffinidone  del  matrimonio . 430.  19 

Diffinitione  della  Gola . 368.  la  3 
Diffinidone  della  corrcction  fraterna. 

car.  387.  17 

Diffinitione  dell’Accidia.  373.  133 

Diffinitione  dell’Interdetto.  810.  164 

Diffinitione  della  ìntcndonc  uirtuale. 

833.  r aiy 

Diffinidone  della  confèsfione . 18.  1 

Diffinitione  della  irregolarità.  841.  191 
Diffiuidone  della  fede.  893.  174 

Opinione  è conofcimcnto  con  che  giu 
dichiamo  alcuna  cofa  che  non  uedia- 
mo  cfler  coli  Sec.  893*  174 

Diffinitione  dello  Scrupulo . 893.  174 

Conofcimend  , Ce  atti  della  potenza  di 
conofcere quai fono . 893.  17 4 

Diffinitione  del  uoto.  9$.  14 

Diffinitione  della  Vanagloria . yot.  , 8 
Diffinidone  del  figlilo  della  confesfione. 

car.  43.  11 

Diffinitione  della  LulTuria.  337.  ;iil 
Diffinitione  dell’Ira . 3 6u  114 

Dicci  precetti  della  legge  andea  durano 
nella  legge  nuoua  quanto  alle  morta- 
lità. 43.  1 

Dieci  prccetd  fono  uno  Specchio  che  fi  da 
inanzi  al  battezato , accio  ch'egli  ueg- 
ga  quanto  pnoua  la  fua  uita.  43.  3 

Dmormarioni  fono  di  tre  fpctie  dee.  340. 

num.  aio 

Difformatione  uol ontaria . 3 4o.  aio 
Difformarionc  mifta . ytfo.  uO 

Difformità  mera  calorie  non  fà  nefiuno 
irregolare  &c  84t.  ili 

Digiuno  ccclefiaftico  comincia  à meza 
notte,  Ce  c non  mangiare  più  d'uni  uol 
. sa  il  giorno , ne  fi  deue  in  elio  mangia 
re  carne , ne  oua , ne  lattefini . Jl  bere 
troppb  innanzi  nc  dopo  cllb , o la  fera 
è la  mattina  non  lo  rompe.  407.  11 

Digiuno  non  fi  rompe  per  prenderli  la 
mattina  qualche  cibo  per  uia  di  medi- 
cina , ò per  cagione  di  fcruitù . 407. 11 
Digiuni  commandati  non  deono  fenza 
giufta  cagione  rompere  fotto  pena  di 
peccato  morule . 413.  u 

Digiuni 
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Digiuni  della  Qiurefima  in  che  fono  dif- 
ferenti da  gl'altri , i quali  fono  di  leg- 
ge diuina . 408.  13 

DiJctutione  moroCi  che  cofa  è perche  lì 
chiama  coll , & come  per  effa  li  pecchi, 
car.  69.  io 

Diletto  prefente  di  copula  leciu  pillata 
non  e peccato  ; s’ella  e lenza  porli  à pe- 
ricolo di  pollucione . 178.  io 

Diletto  di  polladone  pallata  fenza  delìde 
rio  di  male  non  4 peccato . 173.  6 

Diletto  prefo  da  gli  abbracciamenti , Se 
baciali  lenti , Se  toccamente  fatti  tra  ma 
fchi,  Se  femine  dishonefte  fuori  del  ma 
trunomo  è illecito . 178.  11 

Difpcnfarc , commutare , redimere , ò ir- 
ritare uoti  fenza  giuriditione  nefluno 
non  può.  Ne  pattare  dall'ordine  de* 
mendicanti  à quello  di  canonici  rego- 
lari con  difpcnfàdone  fraudolenta . Ne 
conlennrc  ad  alcun  uoto  & poi  fenza 
cagione  legittima  annullarlo,  ma  con 
raalitia . Ma  il  uoto  fatto  dal  padre  ò 
dalla  Madre  per  il  figliuolo , cne  non 
era  in  età  legitima  non  l'obliga  s’egli 

7uando  in  età  di  poterli  obligarc  non 
approuò  có  animo  di  obligarli.m.  73 
Difpcnfarc , commutare , Se  incitare  i uoti 
lon  differenti.  1 16.  61 

Difpcnfàdone  della  legge  humana  quan- 
do fcufa . 3 10.  31 

Difpcnfarc  non  può  il  Vefcouoin  Bellu- 
no impedimento, che  impedifee  Se  feio 
glie  il  matrimonio  eccetto  quido  egli 
e fecreto . 4 93.  8tf 

Difpcnfarc  Vefcouo  può  pe  gli  adulteri 
& ne  gli  altri  minori  delitti . «40.  74 
Difpenlare  può  il  Papa  ogni  Bigamia. 

car.  843.  1 97 

Difpenlare  non  fùole  il  Papa  nella  Biga- 
mia ucra  i ne  può  di  potenza  ordina- 
ria 8%.  84  j.  197 

Difpenlare  può  il  Vefcouo  nella  Bigamia 
Umili tudanaria , fe  la  donna  era  uergi- 
ne.  843.  197 

Difpenlare  può  il  Vefcouo  ne*  delitti,  che 
impediscono , te  non  feiolgono matri- 
monio. 493.  8 6 

Difpenlare  non  deono  i Signori  nelle  leg 
gì  diurne , tc  naturala  ò nelle  loro  lenza 
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gì  ulti  cagione  con  notabile  danno  Se 
lcandalodclla  parte  ò della  rcpublica  . 

t 93*  r 

Difpenlationc  de'  uoti  fatta  con  cauli  fal- 
la non  uate  .113.  f 8 

Dilpcnlàrc  può  il  Vefcouo  nell'impedi- 
mento della  prohibitionc  fatta  per  lui 
& per  il  Tuo  inferiore.  494.  8<S 

Difpcnfirc  non  può  il  Vefcouo , nella  ir- 
regolarità di  colui. ch'elTcndo  fcommtf 
meato,  è interdetto  ò fufpefo, piglia  gli 
ordini  facri  &c.  S 7 3 . 14! 

Difpenfare  può  il  Vefcouo  nella  irregola- 
rità che  nafee  da  altra  Ione  d'homici- 
dio  (blamente  per  gli  ordini  minori.  Se 
per  beneficio  tanto  come  quella , che 
nafee  di  uolontario . 871.  140 

Difpenfare  può  il  Vefcouo  con  quei  chie- 
rici c'hanno  compito  io  anni,accioche 
cfsi  polsino  hauerc  dignità  ,ò  perfona- 
to  fenza  cura  d'anime.  6 6f.  1 1 8 

Difpenlare  può  il  Papa  fopra  ogni  irrego- 
larità &c.  8 71.  140 

Difpenlare  può  il  Vefcouo  con  l'irregola- 
re per  gli  ordini , Se  per  beneficio  lem- 
plicc  non  curato  Se c.  871.  140 

Dilpcnfano  ne  digiuni  il  Papa,  il  Vefco- 
uo , Se  gl’altn  prelati  .4.  1 1 

DifpenfadcU'hoinicidio  occulto  non  ri- 
metti per  legge  al  Vefcouo  &c.  8 71.139 
Difpenfare  può  il  Vefcouo  nella  irregola- 
rità , che  nafee  dall'adulterio,  Se  da  altri 
minori  delitti  &c.  877.  *49 

Difpenlare  chi  può  ne  gl' impedimenti 
del  matrimonio.  49} 

Difpenfino  i Vcfcoui  in  qual  fi-noglia  ir- 
regolarità, Se  fufpeniìone,  che  nafee 

per  delitto  occulto  Sic.  879.  -ajj 

Difpenlationc  fata  del  uoto  doue  fi  deue 
mandare  l'offerta.  11 3.  78 

Dii  pai  fa  il  Papa  tutti  gli  impedimenti 
acl  matrimonio  introdotti  per  legge 
humana,eccetto  il  parcnttto  della  linea 
de  gli afeendenti  Se  difeendend,  Se  lira 
peilimento  di  errore , Se  giudicio , che 
induce  difetto  di  concento,  che  non 
può  fupplire  la  fua  finità.  494.  184 

Dilpcnùrc  non  fuole  il  Papa  ne  i gradi 
uieud  nel  Leuidco . non  perche  egli 
aon  polla,  ma  perche  non  conuieoC 
4 ij 
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carte  494  num.  8f 

DilVnbutore  de’  benefici  pecca  molte  uol 
te  per  non  darli  a’  piu  degni , ò a 1 men 
degni.  118.  71 

Diflnnutioni  non  fi  deono  dare  à i cano- 
nici che  non  u.mno  alle  bore . 6 73. 

1 3 x.  & 1 3 3. 

Diitruggcrc  la  propria  fama  non  è giufli- 
tu  , ma  prodigatiti,  jtfx.  x 9 

Difobedienxa . j ox.  1 1 

Difcordia.  poi.  11 

Difobedienxa  come  è uitio  generale  , & 
fpetialc . y 1 7.  3 j 

Difputa  della  fede  fatta  dal  laico  lo  induce 
nella  fcommunicabone . Et  del  pro- 
pone reliquie  falfe  de  fanu.79.  16 
Diuifionc  dell'interdetto  .811.  1 66 

Dolor  fenfitiuo  non  è ncceflario . Tercio 
' che  baila,  ch’il  pentimento  uafea  dal 
dolore  della  uolonti  rationale  : Ne  bi- 
fogn a , ch'egli  fia  più  intenfo  di  qual 
fi  uoglia  dolore  d'ellà  uolonti , ò di  al- 
tro male . car.  num.  x 3 

Dolor  fenfitiuo  del  pentimento,  & altre 
afflittioni  corporali  non  deono  cflere 
coli  ecccfsiue , che  per  efTc  fi  perdino 
le  forze  corporali  del  penitente , fi  ch’e 
gli  non  polsi  fare  quelle  cofe , che  fo- 
no nccefiàrie  alla  condidone  & flato 
fuo.  14 

Dolor  fenfitiuo , che  confitte  ne’  pianti  Se 
ne  fofpiri  & altre  fi  fatte  cofe , non  c ne 
cellàrio  al  pentimento  de'  peccati  : per 
1 cioche  bada  che  del  pentimento  nafea 
il  dolore  della  uolonta  rationale.7.  13 
Dolor  fenfiduo  non  ila  nelle  nodre  mani. 

Juantunque  il  piangere , c’1  dolerli  fen 
bilmcntc  fia  molto  udle  i ò defiderar- 
*.  lodi  fare  più  perii  peccato,  che  per 
qual  fi  uoglia  altro  danno  temporale . 
7» 

Dolore  fenfiduo  del  pendmento , & altre 
; afHitdoni  corporali , come  fono  il  de- 
1 gittnare,  il  dormire  interra,*  altre  li- 
mili auttcrità  non  deono  efiere  coli  ec- 
cedine che  nc  diilrugga  la  difpofittonc 
corporale  fi  fattamente  che  l’huomo 
non  pofsi  fare  ciò  ch'egli  d obligato  fc 
: condo  la  fuacoudidone.  8.  14 

Dolore  della  Contridonc  balla  , dxc  fi 
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cllenda  tanto  che  almcn  uirtualmente 
comprenda  tutu  i peccati  mortali , coli 

Eli  ch'ci  fi  ricorda  , come  quegli 
on  fi  ricorda.  8.  xf 

Dolore  non  fi  cagiona  dal  foto  non  uole- 
rc  hauer  peccato, ma  dalla  conlìderado 
nc  attuale  di  haucrlo  comincilo.  6 
Dolore  non  Ita  da  cflere  ioni  inamente  in- 
tefo . 7 

Dolore  non  ha  da  efiere  maggiore  di 
quello  de  dannau  , nc  di  quello  clic  pa- 
u Giefu  Chrillo  Signor  noftro . 8 

Doninone  fatta  fra'l  padre  e 1 figliuolo, 
ò fra'l  figliuolo  c’t  padre  non  ualefe 
non  in  ceru  cali,  x tf  4.  143 

Doninone  fata  dal  padre  al  figliuolo  non 
ualefe  non  in  tutu  que'cali  che  ualc 
quella , che  fà  il  manto  alla  moglie , Se 
alconucrfo.  tdj.  14* 

Donauone  del  creditore  che  non  fu  Ube- 
ra obltga  il  debitore  à far  nuouo  propo 
fito  di  redimire . 13  x.  78 

Donna  che  linfe  d'eflcre  ò c grauida , ma 
non  del  marito  può  efiere  afidi  uta  fen- 
za  che  li  mamfeftì  quel  pcccato.iyr.  43 
Donna  che  teme  della  morte  corporale  ò 
fpimuale , ò di  qualche  infamia  noné 
obligata  à manifcttarc  il  parto  adulteri 
no  ò finto  al  marito.  19X.  44 

Donna  , che  già  è infiammata  di  pano 
adulterino,  òfoppolito  deue  manife- 
flarlo , fc  può  fenza  pericolo  del  corpo 
Se  dell’anima  &c  193.  4f 

Donna  che  non  è ohUgata  à manifeflare 
il  parto  adulterino  , ò finto , ò mamie- 
ftando  non  può  prouedere  al  dano  del 
fuo  marito , ò hercdi  ci  obhgata  à fodi- 
sfare  à giuditio  di  difcrcto  confefiore . 
193-  4,6 

Donne  maritate  religiofe , ò altre  folute , 
che  fi  giacciono  per  dilettatione  , Se 
non  per  guadagno  con  gl'huomiui  fo- 
no obligatc  di  conliglio  à dare  quel 
guadagno , che  fanno  per  l'amore  di 
Dio.  xi 3.  ' 4° 

Donne  che  non  fono  publichc  meretrici 
non  folo  peccano  in  cflere  cattiue  ,.ma 
edandio  in  prendere,  Se  non  poflbn  do 
mandare  ciò  eh  c loro  promeflo.xix.  40 
Donne  maritate  fono  alcune  uoltc  f bufate 

dal 
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' dal  digiuno  41 1.  10 

Donna  che  tiene  alcuno  impedimento  fc- 
crcto  per  il  quale  non  può  uiucre  con 
Tuo  marito  & perciò  e fcommunicato 
1 come  deue  fare  nell'articolo  della  mor 
te  per  potere  edere  afloluta.  9 o.  9 

Donna  non  è creduta  hauer  piacere  che  il 
fuo  monto  fio  adultero  .187.  18 

Donna  maritata , che  linfe  luuere  figliuo- 
lo, ò che  l'hcbbe  di  adulterio . 1 91 

Donna  non  deue  credere  al  marito,  che 
atlcrma  con  giuramento , ch’egli  mai 
non  acconfcnti  in  lei  , perche  mega 
quello , che  affermò  quando  egli  lì  con 
giunfc  con  lei.  491.  81 

Donna  die  non  può  fodi sfare  al  danno  fae 
1 to  co'l  fuo  parto  adulterino , ò fuppoli- 
. to  al  marito, ò à gli  hcrcdi  co  beni  ch'cl 
la  ha  oltre  la  Tua  dote  ò con  altro  c obli 
«eau  à pentirli  & à far  penitenza  del 
fuo  peccato , & procurar  che  lo  fpurio 
fia  in  picc della hcrcdità.  193.  47 

Donatione  che  fa  il  padre  al  figliuolo  ua- 
le  doppo  la  fua  mone  come  legato,  s’e- 
gli  ne  efprcflàmentc,  ne  tacitamente  la 
- nuocain  uita.  %6 3.  1 148 

Donanonc  del  marito  alla  moglie  , ó 
quelLfidcUa  moglie  al  marito  quando 
I M1ÌC-166.  149.  IfO 

Danauone  fitta  per  forza  dal  creditore  al 
• debitore  nonio  libera  nel  foro  della 
, confidenza  della  reftitutione.  13  1.  78 
Dottori  hanno  fra  loro  diflcmioni  quali 
fìono  i coli  riferitati  del  Vcfcouo  &c. 

■ 880.  zjtf 

Dottori,  chericeuono  benefìci j , ò pre- 
bende con  patto  da  tenere  (cola  fono  fi 
monuci . 6x7.  ...  ' 1* 

Dubbio  e conoficimento  di  due  cole  con- 
. trarie  fienza  giudicare  chealcunc  di  ef- 
fe fia  ueriti.  89).  174 

Dubi^re  di  peccato  & porli  à pericolo  di 
peccare , cioè  eflèndo  dubbiofio  neflu- 
. aio  deue . Si  deue  però  impedire , che 
-haltri  non  pecchi  mortalmenle.if  3. 1 6 
Duelli  ò torniomenti  pcricolofi  fono  pro- 
. hibiti  non  fiolomcntc  à chi  gli  fi  ,zna 
anco  à chi  gli  miri.  151.  , -1  9 

Dubitare  con  deliberatione  quello  che  fi 
£>,  ò fi  deue  Capere , ch’c  da  fede  è gran- 

«IL  • 
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difsimo  peccato . 74.  1 8 

Durezza  del  cuore  quando  c mortale . 
JI7«  7* 

E 

F f * t t o della  contricione 
non  folo  perdona  i peccaci 
quanto  a tutu  la  colpa,  ma 
ctiandto  quanto  ad  alcuna  par 
te  della  pena  temporale  : & fi  anco  mu- 
tare l'eterna . 1 7.  4$ 

Effetto  della  contricione  none  fotto  il  per 
donare  1 peccati , quanto  à tutu  la  col- 
pa , ma  euandio  quanto  ad  alcuna  parte 
della  pena  temporale  ; & anco  fa  mutar 
l’eterna . 3 9 

Elemofina , ò ita  lpirituale  , ò corporale 
alle  uolte  fi  deue  fare  di  precetto, Si  alle 
uoltcdi  configlio.378.  3 

Elemofina  deue  edere  fatta  di  precetto  da 
colui  che  tiene  robba  di  fouerchio  al 
uiucre  & fiato  luo . 379.  4 

Elemofina  deue  fare  ciafcuno  à quegli , 
che  fono  in  efirema  neccfsità.  379.  4 

Elemofina  fi  deue  fare  à chi  fi  là , ò crede 
• che  fia  in  efirema  nccefsiti.  381.  9 

Elemofina  ncfTuno  è oblieato  à fare  di 
quelle  cole  ch’egli  ha  bifogno.  380.  7 
Epildia  induce  irregolarità. 8 48.  18 

Errore  fuo  ncfTuno  c obligato  à dire  ad  al 
tri  quando  non  è legge  diurna , ne  hu- 
mona  che  lo  commandi. 49  3.  83 

EfTcmpi  quando  il  confcflore  ragionan- 
do non  rompe  il  figlilo  della  confefsio 
ne.4<f.  ix 

EfTcmpi  diuerfi  quando  il  confeflbre  mol 
tc  fiate  riuela  la  confusione  indiretta- 
; mente.  43.  10 

EfTcntu  del  facromento  della  penitenza 
confitte  ncll’afl'olutione.  18.  I 

EfTecutori  dcll'aftutia  fono  Tinganno,&  la 
fronde.  338.  77 

EfTccutorc  del  tefiamento , come  pecca 
mortalmente fe non  pagai  debiti  ,& le 
1 . goti , ò tarda  molto  & quando  è feom- 
1 inumato.  «3».  *4 

Efirema  ontionc , è fàcraraento  d’ontionc 
&c.  la  fua  materia  e ogl io  d’oli ua,  con- 
fccraco  dal  Vcfcouo,  la  fua  forma  c Per 
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ili  m&c. 443.  ii 

Età  legittima  neU'huomo  e quella  di  quat 
torteci  anni  finiti , & nella  donna  di 
dodici  finiti , ma  l'età  di  fpolàrii  e di 
ambiduc  di  fette.  43  6.  a 8 

EuagJtionc  di  mente  374.  13  y 

F 

Alsario,  che  falfificò  ino 
ncta  nella  fua  loftanza  è obli 
gato  à lodivfare  al  dannifica 
to . 2.71.  167 

Fallar:) , che  ritagliorono , ò fotuglioro- 
no  moneta  & con  colui  che  fallificor- 
no  fcritturc , peli , ò nufure , fono  obli 
gatià  fodisfàre  1 dannificati.  Et  Tela 
lcritturaera  papale  fono  fcoinraunica- 
ti . 2,73.  168 

Fallificatori  di  fegni , ò figilli  di  prelati  ò 
di  altre  perfone  fono  obligati  à fodisfa 
re  il  danno , che  n’c  feguito . 173.  167 
Falfificare  fcritturc . 175.  1 68 

Faliìticarc  peli  Si  bilancie  173S  168 

Falfari.  174 

Fama , che  non  fi  può  rcflituire,fi  deue  ri- 
compenlàre . 37X.  43 

Fama  ricuperata  nó  balla  al  prosfimo:  ma 
bifogna  anco  rdlituirgU  ciò  ch'egli 
per  l'infamia  ha  perduto.  371.  43 

Fama  à opinion  che  lì  frene  d’alcuno  di 
cofa , che  fia  uulc , alla  quale  non  repu 
gni  la  contraria  communc . 337.  10 

Fami  del  prosfimo  dannifica  in  piò  mo- 
di . 338-  11.  per  la  quale  fi  danno  alcu- 
ne regole . 337.  io 

Fama  tolta,  la  quale  non  c piò  nella  me- 
moria delle  perfone  tanto  fc  non  folle 
mai  (lata.non  fi  deue  rcftituire.  3 72.  43 
Fama , uita , & libertà  non  fono  cofe  cfti- 
mabili  à dinari . 138.  91 

Fatture  ò altri  incantamene  rompere , Si 
giullare  con  altri  incantamenti  & fat- 
ture c illecito.  80.  19 

Fattore  dcll'ufuraio  é obligato  à rdli- 
tuircl'ufure.  13. 18.103.  18 

Fattore , & cflecutore,  & niellino  de  l'ufu 
raio  è obligato  à reftituaonc  dell'ufu- 
re,  ch’egl  ha  fatto  fc'l  principale  non  le 
iclbtuilcc.  333.  867 
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Fatiche  fatte  peri  poueri  fenza  udir  mefi. 
là  non  per  li  moli  na , ne  perpouertàde 
fenza  gran  neceslìtà  del  noucro,  fono 

Ìrolubite.  Ne  fi  deue  far  differenza 
alla  dominici  all'altrc  felle  maggiori 
fe  la  neceslìtà  è grande.  134.  io 
Fede  è conofcimento  con  la  qual  fi  giudi- 
ca efler  coli  quel , che  non  fi  uede . 

X74 

Feria  enorme  quale  è . 769.  7» 

Feria  notabile  quale  è . 769.  9 1 

Felle  fono  introdotte  per  legge  humana  : 
& nefiuna  per  legge  diurna , ne  natura 
le  ne  lopranaturale.  U7.  t 

Fede  buona  non  può  Ilare  infieme  col  du 
bitarc , benché  posfi  Ilare  infieme  con 
lo  fcrupulo . 100.  10 

Feria  leggiera  quale  è . 769 . 9 x 

Figliuoli  lette  dell'Ira . 361.  114 

Forma  dcU'alTolutione  della  feommuni- 
ca.  684.  8 

Figliuoli  dell’Accidia  lèi . 373.  133 

Figliuolo  che  ferue  il  padre  più  de  el'altri 
fratelli  deue  hauerc  più  de  gl'altri . 
car.  16  f.  147 

Figliuolo  è obligato  à manifclbre  l'here- 
iu  del  padre,  s'cgli  non  tiene  per  cena 
che  s’e  emendato  , ò ammonendolo 
s’emendarà &c.  mi.  31 

Figliuoli  della  Lufl'uria . 337.  1 iz 

Figluoii  di  colui , che  mori  heretico  fo- 
no irregolari  dee.  847.  103 

Figliuolo  generato  fuora  del  matrimo- 
nio è irregolare . 831.  107 

Figliuoli  de'  compadri  non  fi  deono  ma- 
ritare infieme  le  ne  fegue  per  dò  gran- 
de fiondalo  486.  73 

Figliuolo  deue  feontare  nella  fua  legiti- 
ma  le  fpefe,che  fece  il  padre  quando 
era  niuo  per  i fuoi  beni  auucnutij . 17U 
num.  163 

Figliuoli  non  deono  torre  alcuna  cgfà  de* 
beni  del  padre  fenza  fila  uolontà . 170 
num.  1 3 S 

Figliuoli  deonoobedir  i padri , & le  ma- 
dri loro  in  tutte  quelle  cofe , che  apper 
tengono  al  regimento,  & goucrno  del 
la  cala , & de'  Tor  beni . 144.  1 3 

Figliuolo  può  torre  della  robba  del  padre 
- quado  per  qualche  cóiettura  fi  pud  ere 

dcrc 
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dere  ch’egli  ne  fia  contento  .170.  137 
Figliuolo  che  tiene  roba  del  padre  in  pre- 
gi udì  tio  de  gli  altri  fratelli  è obligato 
areftitutionc.  171.  138 

Figliuoli  del  fecondo  marito  uiuendo  il 
primo , del  quale  s'haucua  notitia  ueri- 
iimile  di  morte , fono  legittimi  quan- 
tunque egli  non  lia  morto.  473.  33 

Figliuolo  èobbgato  à ufcire  della  rcligio 
nc  per  foccotTerc  il  padre , ò la  madre . 

•44*  J4 

Figliuolo  deue  congiungeru  in  matrimo 
nio  come  più  aggrada  al  fuo  padre , ò 
alla  madre.  143.  13 

Figliuolo  éobligato  à redi  tu  ire  la  roba 
del  padre  acquetata  : Si  ì fodisfatc  à le- 
gati laTciatigli  da  lui  ncU'ultimo  fuo  te 
flamenco . 147.  1* 

Figliuoli , Si  fcruitori  dcll’ufuraio  pollo  - 
n'ufarc  della  robbadcl  padrone  male 
acqui  (lata  non  potendo  uiucre  altramc 
te . 3J4-  170 

Vefcouo  pud  difpenfare,  che  la  moglie 
dellufuraio  pouera  posti  uiucre  dcl- 
l'ufure  del  marito . 33  4.  169 

Figbuolidi  Élmi  glia  non  dcono  pigliare 
li  roba  in  cala  per  uenderla,  ò per  darla 
ad  altri  séra  licéza  del  patrone.  Ki.140 
Figliuoli  dcll'Inuidia  cinque.  ff6.  111 
Filinone  d'edere  finto , poucro, infermo, 
diuoco , ò religiofo  per  haucre  limoli- 
ne , è obligato  à rcftirutione . Et  non 
ti  deue  pagare  il  mercenario  con  robe 
s'egli  non  le  ne  contenta.  »48.  107 

Frati  Minori  póno  adolucrc  nel  foro  del- 
la confidenza  fenza  battere  il  penitente 
col  (almo . *8f.  9 

Frati  c’hanno  priuilegij, di  poter  fufpen- 
dcre  l'interdetto  in  alcuni  giorni . 834. 
num.  1 84 

Frate  che  fi  cagliò  i membri  generali  per 
uiuqf  cadmiente . 8tfz.  zza 

Frati  minori  deU’oflèruanza  per  prillile- 
gio  di  Eugenio  quarto  ti  pofiono  ordi- 
nare fuor  del  tempo  ordinato  per  leg- 
ge in  un  medetimo  giorno  di  tutti 
gl’ordini  per  qual  ti  uoglia  Vefcouo 
* «c.  6}  3 . 70 

Frati  I Vedi  caconi  & Minori  tengono  pri- 
aiicgio  in  iure  di  potere  celebrare  in 
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Sai  ti  uoglia  luoco  honedo  ancor 
'egli  non  tir  portatile  Sic.  6 44.  81 
Frati  minori  di  S.  Domenico  , & Carme- 
litani con  tutti  gl’altri , che  fono  parte 
cipi  de'  priuilegt  d’eslì  frati  minori;  pó 
no  dilpcnlàre  in  tutti  que'  uoti.nc'  qua- 
li polfonoi  Vefcoui:  eccetto  in  quelli 
di  pcregrinacionc , che  padà  due  gior- 
ni . 12.4.  80 

Frati  prefenati  ad  udire  le  confestioni  & 
non  ammesti  ponno  confcilàrc  per  ui- 
gored'alcuni  priuilegij  &c.  8S7.  z«8 
Fratello  deue  diuiderc  con  gl'altri  fratel- 
li le  cofe  ch’il  padre  gli  comprò  , ma 
non  gliele  confcgnò  inulta.  171.  139 
Fratello  deue  communicare  il  guadagno 
co'  fratelli  fatto  de  danari  del  padre , & 
nò  nella  ftu  legitima  que'  beni, 'ch'egli 
. fpefe  malamente  del  padre.  173.  16+ 
Fraudo  è inganno  d'opere  fenza  parola  ■ 
car.  338-  77 

Frutti  de  i benefici  non  ti  ponno  affittare 
per  più  di  tre  anni . 473.  13S 

Frutti  dj  Canonicato  uacante  fi  deuono 
partire  far  tuta  gli  altri  Canonici.  66t. 
num.  , '113 

Furto  fitto  in  compagnia  obliga  ciafcuno 
. f>  à redimire  la  fua  parte  del  danno  fatto. 
Et  colui  che  configlia  male  con  mali- 
tia  ; per  negligenza  deue  redimire  rut- 
to quel  male  che  proutene  dal  fuo  con- 
figlio. 138.  131 

Furto  ti  parte  in  mentale  Si  reale . Il  men 
tale  è uolontà  di  commettere  furto  : e'I 
■ reale  è contrattanone , ò rifentione  fàt 
ta  con  inganno  delle  cole  d'altri  contra 
lauolonta  del  fuo  patrone  per  guada- 
j • gnare.la  proprietà , 0 la  poflesfione , ò 
tufo  di  quella  colà  che  ti  rubba . 196.  1 
Furto  picciolo , la  furrcttione , ò la  inde- 
libcrationc  fculà  di  precetto  mortale 
quefia  materia  del  frutto  con  ogni  al- 
tra ,Si  quanto  c notabile . 197.  3 

Furto  alcune  uolte  è feufato  dal  peccato 
da  ignoranza  prouabile,  dalla  gran  ne- 
cesntà , e'I  dubbio . 198.  4 

Furto  furto  itine  di  giouarc  all'anima  & 
alla  robba  del  fuo  patrone, ò d'altri  non 
dilecito  - 198.  3 

Fono  ò altro  danno  fiuto  per  delitto , che 
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non  fi  può  rettimi  re  fenza  marifeftar 
fe  meddìmo  fi  deue  fare  per  altro  me- 
lo, alche  il  confcflorc  c molto  à propó 
(ito . 117.  67 

Furiofo  non  può  contraherc  matrimonio 
mentre  ch’è  tale . 4 ytf.  18 

Forma  della  prcfcntationc  de’  religiofi  da 
farli  a i Velcoui  per  potere  udire  le  con 
. fesfioni.  88 6.  1 67 

Forma  d’afloluere  la  fufpenfione.8 1 7. 180 
Forma  dcirafTolutionc  per  coloro  , che 
ottengono  dal  Papa  bolle  indulge  riali. 
700  jo 

Forma  dell’attblutione  della  fcommunica 
fatta  con  condirione.  6i6.  11 

Forma  del  matrimonio  fono  le  parole  ò al 
tri  fegni  con  che  etto  s’efprime.  451.10 
Forma  del  matrimonio . 451.  il  „ 

Fomicatione  c b prima  fpetie  della  luflii- 
ria.  171.  3 

Forza  bugia  Se  inganno  come  obligano  à 
reftitutionc . 119-  71.  &73 

Forze  che  obligano  interiormente,  Se  ette 
riormente  fono  differenti.  iou  13 

G 

Abilia  di cob , chel’huo- 
mo  porta , ò tiene  per  necefsi 
ti  fua,ò  della  fua  famiglia,  nò 
fi  deue  pagare . Neil  gabel- 
lici o può  dar  giuramento  della  quanti- 
tà delle  mer canne , che  altrui  porta . 
I9i~  101 

Genero , c’ha  riccuuto  dote  dal  focero.che 
l'acqui tta  con  l'ufure , è obligato  infic- 
me  con  le  moglie  i reftituirle  fc  non  Co 
no  in  flato  di  dannarione.  33  J".  171 

Genero , che  non  può  uiuere  fenza  la  do- 
te ; ch’egli  ha  riccuuto  dal  focero  ufura 
io  può  cflcre  difpenfadel  Vcfcouo  che 
gl  i pofsi  con  e fu  uiuere.  335.  171 

Genero  non  commette  ufura  godendo  i 
frutti  del  pegno  tolto  per  dote.335’.  173 
Genero  ha  conccfsione  «falla  legge  com- 
munc  da  poter  torre  per  ragion  d'intc- 
refTe  quelb  cofa , che  non  li  concede  ì 
chi  pretta.  33 S.  134 

Giocare  principalmente  per  uincere  è pec 
cato  per  molti  rifletti , nu  non  morta- 
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le  fe  non  & c.  3 88.  ‘ ' '•  j 

.Gioco  è tutto  quello  ; che  fi  dice , Se  fk 
' principalmcntcperdaròprcndercpia- 

Ccre.388.  t 

Gioco  fi  fa  peccato  mortale  per  la  circo- 
ftanza  del  defìderiodi  uincere  co  a no- 
tabile , ò della  fouerchia  afflimene, 
ch'altrui  fe  ne  piglia.  3 89.  r 3 

Giocare  non  fi  deue  nel  luogo  facro,  nel 
quale  fpctialinente  egli  fi  uieta.390  4 
Giochi  faticofi  fono  leciti  fc  per  egli  non 
fi  lafcia  la  metta  ò altro  diuino  ufficio 
ch’obliga  alcuno  fono  pena  di  pecca- 
to morule.  390.  y 

Gioco , ch’è  foggetto  alla  forte , Se  non 
alla  feienza  & alla  induttria  è lecito. 
Quello  de  gli  fcacchi  munto  à feè  il 
peggiore  <ii  tutti  gf altri  giuochi. 
390.  y 

Giocare  poca  quantità  feeondo’l  flato  del 
la  perfona  non  c peccato  morale  * fe 
nonperaccidcntc.394.  'ij 

Gioco  «le  da<Ìi , di  carte  ò altri  giochi,cfie 
fono  più  fottopotti  alb  fortuna  ò alla 
forte  ch'ai l’induttria , fatti  per  recreatio 
ne  fono  permefsi  da  una  legge.3  90.  - s 
Giudice  non  deue  condannare  colui, ch'e- 
gli dubita  fe  dee  eflerc  condannato  ò 
non. 843-  I93 

Giudicare  contra  giuttitia  con  uera  feien- 
za obligai  reftitutione  del  danno  che 
per  quel  giudicio  fuccede.  y 99.  iz 
Gridino  temerario , Se  bugiardo , ch’alle 
uolte  c cagione  della  bugia , Se  alleuol 
te  è effetto  «fi  quella . 336 

Giuditio  temerario  Se  bugiardo  alle  uolte 
e cagione  della  bugia , Se  alle  uolte  ef- 
fetto di  etti.  330.*  it 

Giudici , Auuocati , Procuratori , Notar», 
Se  tettimonij , che  giudicano , Se  diri- 
gono le  ufure , Se  fcriuono  contratti,  9e 
rettificano  fopra  l'ufure , che  f^fanno . 
car.  337 

Giudice  non  e obligato  fempre  qual  fi  uo 
glia  danno.  104.  10 

Giudice , che  commanda , che  fi  debba  pa 
gare  l'ufure  ò ch'efle  non  fi  debbono 
redimire , è obligato  inficine  con  gli 
auuocati , Se  procuratori , che  l’aiutano 
a reftitutione.  3 3 6.  1 3 j 

Giudici 
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Giudici  Procuratori , & Auuocati  fi  pollo 
no  informare  con  parole  ò con  denteo 
ancor  che  fia  per  guadagno  nel  giorno 
di  feda . Il  medelimo  (1  deue  credere  , 
che  fia  il  leggere  alcuna  fetenza  lecita . 

I}4*  - . 11 
Giudice  può  afcoltarc  le  parti  nel  giorno 

di  feda  per  opra  di  pierà  .1)1*  13 

Giudice  non  può  conmiandare , ch'i  Tuoi 
ludditi  manifcdino  i peccati  fccrcti  del 
fuo  profsimo.  j«8.  39 

Giudice  che  fentennò  male  per  ignoran- 
za ò per  diletto  d'efpcrienza  Sic.  c obli 
gito  con  altr  i à reditutione.  103.  16 

Giudici  non  dcono  per  defidcrio  di  ucn- 
detu  interrogare  il  reo  per  uia  cfquifi- 
ca,&c.  61}.  3<C 

Giudicar  in  mala  parte  l'opcrc  del  profu- 
mo che  di  loro  maniera  fono  buone  , c 
peccato.  367.  37 

Ciurare  il  falfo  séza  auucrtirc  che  giura  il 
fàifo  è peccato  ucmalc.  88.  6 

Giurare  non  c obligato  nefluno  fecondo 
l'intentione  di  colui , che  condringe  à 
giurar  male.  91.  14 

Giurando  al  corpo  Se  al  (àngue  di  Dio  con 
tendendo  con  alcuno  , non  è bedem- 
mia  iti-  ,1  . 86 

Giurare  è uno  affirmarc , ò negare  alcuna 
colà , facondo  Iddio  el'prefiamcncc  ò u 
chamente  tedimonio  ; conte  uerità  in- 
fallibile. 8 6.  Ni 

Giuramento  fatto  contra  i precetti  di  Dio 
non  tiene, & c peccato  grauifsimo.91.if 
Giuramento  di  (are  alcuna  cofa  la  quale 
non  obliga  r.u  (ària  come  obliga.91. 16 
Giuramenti  che  di  loro  natura  fono  orio- 
ti , ò ludiftcrontiidcono  piu  todo  edere 
molaci  che  odèruaci.  93.  17 

Giuramento  di  ritornare  nelle  carceri  in 
alcuni  cali  non  obliga.9 3.  ,18 

Giurale  con  inganno  la- uerità  in  tempo 
di  pede  alle  pone  iella  città  come  è il- 
lecito. 94.  19 

Giuramento  non  li  deue  darei  colui , che 
con  ragione  fi  predirne  che  nou  l'oder 
ucrà.94.  io 

Giuramento  tolto  da'  fuddid  perche  dichi 
.no  chi  rubbò  alcuna  colà , come  c ilio-  ' 
cito. 94.  xi 
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Giuramento  fatto  di  fare , ò adempire  al- 
cuna cofa  credendo  non  poterla  fare 
nc  adimpirla, cornee  illecito.  93.  ix 
Giuramento  fatto  di  tenere  alcuna  colà  fe 
crcu  obligi.  93  x 3 

Giurare  di  fare  alcuna  colà  lecita  Si  non  la 
fare  come  c peccato . 90  11 

Giuramento  conditionale  nò  obliga  che 
la  conditionc  none  adempiuta.  90.  tt 
Giuramento  facto  di  non  andare,  ò di  non 
pallore  per  qualche  parte  per  fuggir 
qualche  mala  occaiionc  obliga  mentre» 
clic  dura  quella  cagione.  91.  ix 

Giurare  deliberatamente  di  fare  alcuna  co 
là  nò  hauendo  animo  d‘adcmpirla.91. 13 
Giuramento  fatto  con  timore  di  fare  alcu 
nacofa  lecita  fenza  uolontidi  obligar 
fi  à farla  ò con  intcntione  di  (ària  ma 
non  la  fece  obliga.  yi.  .14 

Giuramento  è atto  di  latria  Si  di  religio- 
ne : Se  per  ella  fi  dà  honore  diurno  i 
quella  cola,  la  quale  fi  giura.  86.  x 
Giuramento  à cui  manca  di  uno  de'  Tuoi 
compagni , cioè  uerità , giullitia , Si  di 
fcrcuone,è  peccato  del  quale  due  fona 
le  fpctic  .87.  . 3 

Giurare  il  falfo  fapendo , ò pcnlàndo,  eh  c 
(àlfo , Se  auer tendo  di  giurare  in  ogni 
occafione  & ad  ogni  età, è illecito.88,  f 
Giurare  il  falfo  non  credendo  di  giurarlo, 
ma  con  tale  affetto , che  non  meno  fi 
giurerebbe  auuertendo , ò credendo  di 
giurarlo  c illecica  II  medefimo  è il  giu 
ramento  fitto  per  ignoranza  graia  ò 
fopita  .88.  - 6 

Giurare  il  ucro  credendo  ch'è  falfo  Sic 
car.  89.  7 

Giurare  il  ucro  fecondo  la  propria  intécio 
ne , ma  non  fecondo  quella  di  colui  à 
chi  feguita  fuor  dell'ordine  delle  leggi 
&c.c illecito.  89.  8 

Giuftitia  uuolc  che  (ubico  fi  (àccia  la  relti- 
tucione.  tu.  34 

GiulUtia  diltnbuciua  d'ofHcij , ò benefici) 
ò d’altri  beni  communi  fono  differenti1 
car.  xi9-  71 

Giufticia  diftributiua  non  da  ordinariamé 
te  ragione  perfetta  &c.  xxj>.  7 f 

Gola  è uitio  ,che  inchina  à mangiare  Se 
bere  difordinacamcnte  &c.  3 6f.  izf 


T A V OrLA 

^Jònfiart  8i  'gridare  figliuola  dell'Ira . 

1*3-  1 *7 

Guadagno  di  giuoco  fi  chiama  turpe  lu- 
cro &c.  farebbe  bene  à tornarlo  à co- 
lui , che  l'ha  perduto,  ò darlo  à poueri  : 
non  è però  necedàrio  fe’l  giudice  noi 
commanda  .391.  9 

Giocare  principalmente  per  ricreationc , 
& per  pad  àteinpo  fi  può  ancor  che  fi 
! penfi  di  uinccre.  391.  io 

Guadagno  fatto  per  dar  à uedere  à gioca- 
< re,  lo  fcruir’i  giocatori  fi  deue  redimi- 
re. 39«.  17 

Guadagno  fatto  per  feommedà  di  colà , 
che  li  fapeua  ueramente  ch'ella  era  co- 
fi  , fi  deuc  redimire . 391-  18 

Guadagno  fitto  in  gioco  à chi  non  può, 
alienare , fi  deue  redimire . Ma  colui 
- ch’importaua  altrui  al  gioco  non  fi  de- 
ue reuituire.  391.  13 

Guadagno  tolto  per  intcrede  è lecito . 

* 97 • 111 

Guadagno  fatto  co’  danari  del  padre  deuc 
ellcre diuifo fra i fratelli,  xfu  idi 
Guadagno  di  caccie  ciò  che  deue  oderua 
re.  133.  ni.  113. 114.  113 

Guerra  ingiuda  può  esercitare  il  fuddito 

f>er  commandamento  del  fuo  Signore, 
enza  mirare  s'è  giuda , ò ingiuda  cre- 
dendo , ch’ella  uà  giuda  ò dubbiolà , 


146. 
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Homicida  è obligato  à fodisfarcal  padre 
ò alla  madre,  o a gl'heredi  del  morto  il 
danno  ch'hanno  riceuuco  pereflò.  Il 
che  s’era  artegiano  e cinquanta  ducati 
Et  la  reditutionedeue  edere  maggiore 
più  per  la  morte  d'un'artegiano  , che 


per  quella  d'un  nobile  : fe  bene  ó mag- 

E;ior  peccato  occidcre  quedo  che  quel- 
o.  1 69.  il 


H 


Homicidio,&  l'ufura comedo  pcrcom- 
mandamento  & utilità ‘d'altri , obliga- 
no  l'homicidiario , c'1  fattore  ufuraro  à 
fodisfarc  l'un  al  ferito, ó a gl'heredi  del 
morto  & 1 altro  à chi  configlierà  il  pru 
dente  confeflòre . 103.  ig 

Homicidio  non  fi  difpenfà  le  non  con 
molta  di  fficultà . 871.  139 

Homicida  deue  edere  interrogato'  dal  co 
fedore  delle  cagioni  & circondantie 
dell'horaicidio . t6u  4 

Hore,  che  per  qualche  lecita  cagione  non 
> fi  poflon  dire  al  tempo  conuenicnte  pò 
no  edere  dette  inanzi  più  rodo  che  ri- 
tardare : pcrciochc  il  primo  èprouidc- 
za  c’1  fecondo  negligenza , che  non  è 
peccato . 6if.  97 

Hore  Canoniche.  I33.  98 

Horrorc  & fpauento  dell’altro  fecolo . 

f«t.  113 

Huomo  tante  uolte  pecca  quante  uolte 
egli  interrompe , Se  rinoua  la  mala  uo- 
lontl , eh  egli  conccpc  per  confeguire 
alcuna  colà  .38.  x g 


| E n 1 s 1 > tradimenti  poche 
uolte  hanno  bifogno  di  frater 
na  correttioue . 381.  f6 

"Herefiaéildirc.che  la  contri- 

rione  non  c una  delle  tre  parti , che  per 
fua  materia  ricerca  il  làcramcnto  della 
penitenza.  17.  43 

Herbe  che  fi  colgono  con  l’oderuafione 
di  certi  giorni  & hore  fono  prohibitc . 
Ma  l’arte  de"  ciurmatori  è lecita.  Su  ì 6 
Hermofrodito e irregolare.  848.  103 

Heretico  c tenuto  chi  non  crede, che  l'ufu 
rafia  peccato  mortale . 301.  114 

Hippocnfia,  30».  11 

Hippocrifia  perfetta  & imperfetta  quanto 
• le  peccato  mortale . 330.  U 


Attania.  301.  1 1 

Iddio  da  la  grafia  à tutti  quelli, 
che  al  pentimento  uirtuale 
de’  lor  peccati  peruengono . 
car.  io.  num.  30 

Idiota  è irregolare . 849.  r 103 

Ignoranza  fculà  dalla  fcommunica.711.  vj 
Ignoranza  cradà  & (opina  fculà  dell'obli- 
gafionc del  redimire.  133.  84 

Ignoranza  pazza  c tenere  per  peccato  ciò 
che  non  è peccato  &c.  898;  183 

Ignoranza  quando  c cagione  di  peccare 
&c.  3x0.  44 

Ignoranza  prouabile  6t  giuda  del  fitto  Se 

della 
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detti  legge  ottura  feufa  del  peccato  di 
non  retti  tu  ire.  rjj.  81 

Ignoranza  della  leegeò  del  fatto  mentre 
dura  fcufà  di  fare  la  rcttitutionc.  zìi.  f 3 
Ilicgicinu  fono  irregolari  ancorché  il  lor 
fatto  fu  occulto  &c.  847.  zoi 

tllegitimi  chi  può  difpen farle  della  irre- 
golarità. 847.  zoi 

Illcgitimo  non  può  hauere  beneficio  có 
cura  lenza  difpcnla  del  Papa . 66 j.  118 
IUegitimo  non  può  pigliare  ordine  fa- 
cto fenza  licenza  del  Papa , fc  egli  non 
èreligiofo . <37.  69 

Lmmodeftia  .tfu  131 

.Immonditil.  fri.  , . oi  IJI 

Impedimento  fatto  ad  alcuno  che  nò  deg 
già  confegnare  offitio , ò benefitio  ò al 
tro  bene  obliga  (impeditone  » rcttitui- 
rc  i danni, che  per  ciò  ne  feguono. 
iz*.  atnJfr 

Impedimento  d errore  è di  tre  maniere  , 
cioè  di  pcrfona,di  conditone,  de  di 
fortuna.  438.  jz 

Impedimento  fatto  a gl’  Apofitori  legni- 
mi di  lettura  obliga  à rettitudone . zjo. 
num.  74 

Impedimento  fatto , accio  ch’alcunonon 
confeguifca  qualche  offitio, ò benefi- 
cio , ò altra  colà  per  farli  danno , & dar 
cagione  cheli  pecchi  obliga  ireftitu- 
bone.  144.  97 

Impedimento  del  noto . . 4 60 

Impedimento  del  parencato  fpintualc.461 
Impedimento  del  parentato  carnale,  de 
affiniti . 4<f  4 

Interrogazioni  del  matrimonio . 463 

Impedimento  del  parentato  legale'.  4 66 
Impedimento  del  fallo , ò delitto . 4C7 
Impedimento  della  infedclità . 4 69 

Impedimento  della  forza . 470 

Impedimento  dell'ordine.  47Z 

Impedimento  di  maritarli  una  fecóda  per 
Iona,  hauendo  la  prima . 47  3 

Impedimento  della  Giuftióa , della  pubU 
cahoneftà.  47  f 

Impedimento  deirimpotenda . 477 

Impedimento  della  conditionc . 478 

Immunità  della  Giudichila  può  gode- 
re . 601.  infino  404.  » . • 

Impedimcto  della  publica  honeftàiidif- 
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finifee , per  il  quale  non  c’nec diària  la 
coppula  carnale  dee.  473.  37 

Impedimento  della  publiu  honettàd  an- 
nullato dal  Condilo  Tridentino  cfccc 
to , che  nel  primo  grado . 474.  . 38 

Impedimento  di  potenza  li  diffinifc^  : il 
quale  fi  parte  in  impotenza  naturale,  de 
accidentale.  477.  39 

Impedimento  del  matrimonio  fono  do- 
dcci . 4 34.  z9 

Imprcgionato  per  delitto , de  condennato 
a morte  , ò qualche  troncamente  di 
membri  può  fuggirli  fenza  incorrere 
in  neflun  peccato . 14 4.  101 

Incottauza.  340.  iij 

Incendiario  uolontario  di  cafe , campi , 6 
d'altre  cofe  è obligato  à rettitudone , £c 
fe'l  luoco  era  ChieIà,cnmterio , ò hofpi 
tale  c fubico  fcornmunicato.  14 4 100 

Incetto  6 la  terza  fpeue  della  luffiiria.i/z.j 
Indulgienze  antiche  de  moderne,  che {1 
danno  di  giorni  de  di  quarantene  com- 
munemente  parlano  delle  giunte  m pe 
nitenza.  6 fi.  jf 

Indurre  non  A deue  ncttuno  à commetter 
ufura . 330.  141 

Indurre  colui , che  commette  un  graq  ma 
le  à commetterne  un  minore  non  è le- 
cito. 38.  iy 

Indignatone . 343.  117 

Indurre  altri  à peccare  non  è.mai  lecito . 

80.  ; 19 

Indurre  altrui  à peccare  minor  peccato 
per  uietarne  un  maggiore  che  iia  appn 
rccchuto  per  farli  non  è peccato. 134. 19 
Indurre  alcuno  ch’entri  nella  religione  è 
colà  lodcuole:  Ma  non  è però  molto  da 
lodare  colui  che  lo  induce  i far  uoco 
dentami . 104.  4 4 

Indignatone . 374.  133 

Induttria,&  fatica  può  edere  unu , che 
colui , che  la  mette  può  pigliarA  due 
pani  del  guadagno  c'1  patrone  del  da- 
naio una  (ola.  314.  z3j 

Infunare  fi  può  per  parole  generali,  com- 
muni,moruli.de  peccati  moruli.339.U1 
Infamia  riferiu.ò  detu  à chi  la fapcua , 
dee.  non  obliga à rcttitutionc.  374.  47 
Infunare  con  fentrura  altrui  in  profa,ò  in 
rima  dee  obliga  à rcftituuone  della  fa- 

« 
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ma  del  proslimo  fcriuendo'I  contrario.  Interdetto,  come  udendo  i djuini  offici j lì 


166.  jy_  uiola.  8 j_y . 1 87 

Infunare 8c (coprire i peccati  d'altri  1 co-  Interdirci!  può  uniuerììtà  , ò città  che 
Ini , che  non  gli  sà,è  conto  la  legge  di  non  li  può  fcoiumunicarc.  8 ij^  1 6 8_ _ 
Min  & naturale , & le  leggi  contrarie , Interdetto  quando  è nullo. 8 ; 5 . 187. 

' che  s’incontrano  in  alcun  calo , che  ne  Interdetto  li  parte  in  uuiucrlàle , &c.  car- 

■ceflàriimente  una  di  loro  s'ha  dauio-  te.83y.num.  18S 

lare-,  la  maggiore  lì  deue  preferire  alla  Interdetto  li  parte  in  particolare  . &c. 

minore.  4C. * 1 i83 

Infunare  altrui  fecondo  la  legge  diuina  Interdetto  li  deue  fare  in  ferino  &c.  car. 

& humana  è merito  , ma  chi  infama  fc  Sta.  it,y_ 


'<  meddimo.pccea . ■ 18  Interdetto  lì  parte  in  tre  fpctie&c.  811.166 

Infime  coli  de  fatto  come  de  iure  è irrc-  Interdetto  locale  quale  d&c.  8t:.  1 66 

Solare  &c.-  848.  104  Interdetto  (ingoiare  c fpetie  di  panicoli- 

ligcnza  del  capitolo  del  decreto  fitto  ‘t:  re  . & non  nccellàno.  811.  1 66 

fia'Fmarito,  8c  la  moglie.  3 1 . 1 5 6 Interdetto  pedonale  folo’ , filale  c &c. 

Interefle  non  li  deue  torre  fenza  alcune  '•  8 1 1.  - V I6g 

• cofiditioni.  a»  8.  ■■  ut  Interdetto  ciò  che  inclùde.8ta.  1 66 

Interdetto  deue  efler  guardato  da’  religio  Interdetto  delluoco  generale  dò  , <hc 
; .-.J.fe  fi  madre  Chicli  le  guarda.8jy.187  comprcndc.811.  I6t.  1 67 

Interdetto  generale , & _efutione  genera  Interdetto  de  Chierici  comprende  1 rjli- 
* le  li  giudica  il  medelimo,  quanto  alla  gioii  & rcligiol'e&c.8ij.  1 67 

moderationc&e  8j  6.  189  Interdetto  della  atta  comprende  i Cuoi 

Interdetto  non  obbedito  è -più  efficace  - gorghi.  813.  < gB7 

che  ta  cedanone . 8jji._  1 Interdire  chi  può.  8a  ; • i<8 

Interdetto  pedonale  particolare iblamcn-  Interdetto  contra  chi  lì  può  farc.8a  3.148 
te  include  le  perfone,  & atti  nella  Chic  Infermo  può  eflcre  afToluto  da  ciafcun  fi- 
la contenuti  ite.  8 1 1 7Ò  ccrdotc  cattolico  di  qual  li  uoglta  fiora 

Interdetto  generale , fpctiale , locale,  f cr  ■ rounicadone , de  peccato  quantunque 

\<J  fonale  &_iifto  uista  turai  dimoi  olii-  grane  & enorme.  zd 

cij , i facramenti , la  fcpoltura  cccletia-  Infermo  , come  deue  edere  confidato . 

* ftica  & per  confcqucntc  tutti  gli  alai  & <70 1-  3y 

diuedi  atti . 8iy.  17!  Infermo  non  fi  deue  communicare  che  d 

Interdetti  & cellàtioni  porte  dal  Papa  fi>  in  pericolo  maniferto  di  uomitare . 

.-  no  alcune  uolte  più  rtrette , Se  alcune  «7-L-_ 

• uolte  più  larghe  delle  cómuni.836.  18  ; Infermità  non  induce  irregolarità.  8fj . 
Interdetto  non  uicta  che  nella  chicfi  non  num.  108 

li  polsi  dire  alcuna  uoiu  meda  per  rino  Cagione  pròpinqua  , come  s'intenda . 

pare  il  finto  ficramento.  8 1 6.  173 ; •LI?  ' ■ _ 

Interdctto  non  uicu  clic  non  li  pofsi  cele  Infermo , che  mori  fenza  efler  adoluto 
brarei  citrini  offici}  nella  Cniefa  &c.  della  fiommuhica  con  legni  di  contri* 

-»  f ir.  174  rione;  li  può , & deue  edere  adduco, 

Interdetto  generale  non  uicta  che  in  cer-  da  chi  hauca  autorità  d'adoluerlo . 
to  modo  non  lì  polsi  celebrare  i dinini  7<  1 ji_ 
offici}.  81 7.  173  Infermo  che  è flato  un'anno  fenza  com- 

Impedire  il  matrimonio , che  non  é con-  municarfi,  & confortarli  & mene  à mar 
trarrò  lì  può  con  un  certinionio  folo.  te  fenza  conniuonc  non  deuehauere 

; . 85.  ne  ficramento  ne  fipoltura.701.  ji 

Interdetto  uicu  i ficramenri  , gli  offici)  Infermi,  che  moiono  in  peccato  mortale 
diurni , & la  fcpoltura  &c  . ri  : o.  1 finza  confifiione , fi  mortrano  alcun 

£ -j  fegno 


PIV  NO 

fegno  di  contririone , fi  produrne,  che 
eisi  moiono  contriti  : nc  fe  gli  può  ne- 
gare l'aflblutione  della  fcoinmunica, 
ne  lafepoltura  : Ma  non  fi  produrne  pe 
rò  che  inanit  à Dio  fiano  ucramente 
contriti . fc  non  hanno  dentro  all'ani- 
ma il  perfetto  pentimento  de*  lor  pec- 
caci .3.  1 8 

Infidcle  e incapace  della  bigamia.83  8.107 
Infidclc  è irregolare.  849.  003 

Inganno  che  colà  è ; Se  come  fia  diffèren  - 
te  dalla  colpa.  179.  177 

Ingiuria  di  parole  fi  fa  per  contumelia 
per  conuitio&  per  improperio.  3 fi.  13 
Ingiuria  mediocre  quale  d . 769.  ' 91 

Intentione  di  far  danno , ò di  far  male  in- 
giallo , ò bene  ad  altri  non  induce  ne- 
cefsici  di  reftirurc  : quantunque  nel 
giudicio  della  confcicnza  induce  pec- 
cato. 118.  70 

Intentione  dcll'huomo  & della  donna  di 
Contrahcre  inficine  de  prefennè  lem- 
pre  matrimonio . quantunque  le  paro- 
le fieno  de  futuro.  49  . 80 

lntention  uirtuale  non  induce  irregolari- 
tà. 8ff.  113 

Interdetti  quando  fi  lieuono.  834.  i8f 
Interdetto , che  non  fia  denunciato,  ò ma 
nifefto  non  obliga  fecondo  le  leggi 
ne(Iunodae(rcrguardato.834.  187 
Interdetto  non  può  prohibire  i diurni  of- 
fitij  nelle  fèlle  principali.832.  181 
Interdire  perche  li  può.  814 

Interdire  li  può  chi  può  cfTere  feommuni 
cato.  813.  1 <58 

Interdetto  , & fufpenfione  non  ricercano 
nella  loro  alTolutionc  alcune  parole  co 
me  la  (communtcatione  &c.8u.  > ■ nsf 
Interdetto  (penale  meta  i diurni  offici) 
Scc.  818.  I7f 

Interdetto  non  uieta  l’Aue  Maria  della  fe- 
ra ^iela  benedittione  della  menfàne 
Scc.  818.  17  6 

Interdetto  prohibifee  il  fonare  campane 
per  l'horé  canoniche  Scc.  819.  177 

Interdetto  non  può  uietare  que'  facramen 
ti , che  la  legge  , ò priuilegi  efprefla- 
mcnte  , ò tacitamente  permette  Scc. 
819  177 

Interdetto  per  priuilegi  particolare  non 

t»,*t 
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può  impedire  molte  colè , che  pofTon 
far  molti.  830-  179 

Intcrrogationi  intorno  al  mamfeftore  del-, 
tocco  Ito.  383 

Interrogato  dal  giudice  fenzol  i debiti  or- 
dini delle  leggi  nou  è obbgato  àri- 
fpondere  la  ucntà , fecondo  lintenuo- 
ne  d'cfTo  giudice  ; ma  fecondo  la  fua . 
89.  9 

Interrogationi  del  impedimento  deliaco 
ditione.  481 

Intcrrogatione  de  i beneficiati  ; che  fono 
Chierici.  6(1,  ita 

Interrogationi  da  quali  prefuppoftì  fi  pof- 
>>■  fono  cauare.  1 ig 

Interrogation  i de  i depofiti.  a 8 1 

Interrogationi  delle  bugie.  33  3 

Interrogationi  della  fuperbio.  fot»  t 
Interrogationi  dcllaprofontione.  3 03 . 1 1 
Interrogationi  dcU'ambitione.f  04.  14 

Interrogationi  della  Vanigloria.303  j x f 
Interrogationi  della  Iattanza.  307.  *10 

Interrogationi  dell'Inuentione  feconda  fi 
gliuola  della  Vanagloria.  308.  ti 

Interrogationi  della  Curiofitò.  3 1 1.  18 

Interrogationi  della  Pertinacia  quarta  fi- 
gliuola della  Vanagloria.  314.  3 3 

Interrogationi  de'  Teftunoni . . 6 16 

Interrogationi  fondate  fopra  i profuppolì 
ti.  1 •'  438 

Interrogationi , 347 

Interrogationi  della  fuperbia1.  301 
Interrogationi  dclllnterdetta  837 
.Interrogationi  de  gli  EfTecutori  de’ Trìto- 
ni enti.  <531.  gj 

Interrogationi  delle  Mormorationi.  3 6 1 
Intcrrogatione  della  Mormoratione.  3 54 
Interrogationi  del  lacramento  della  peni- 
tenti!. 443 

Interrogationi  del  lacramento  dell'ordi- 
ne. 449 

Interrogationi  della  befiemmix  113 
Interrogationi  del  lacramento  dell'Euca- 
ridia . 444 

Interrogationi  della  curiofid . 311 

Interrogationi  del  lacramento  deH'cfire- 
nu  inumile  . 

Interrogationi  della  feconda  maniera  di 
peccare  nel  maritarli  co  nera  gl’unpedi- 
. mena  che  impedifeono , flc  difciolgo- 


/-  . 
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D6,&  prima  dell'errore.  478 

Interrogationi  di  coloro  che  danno  i gua 
dagno per  uia di  compagnia . 330 

Inccrrogationi  de'  Signori  Si  altri  giudici, 
che  tengono  fuperiori.  J99.  il 

Interrogationi  de  gli  Auuocati  & procu- 
ratori . 607-  1 8 

Interrogationi  dei  Tutori,  & curatori. 

car.  6)t 

Interrogationi  de  gli  ftudenti.  617 

Peccati  de  gli  ftudenti . 617.  f 9 

Interrogationi  intorno  all'ufure.  X99 
Interrogationi  de' Medici,  Si  Cirugici. 

«19.  «1 

Interrogationi  fondate  fopra  i profuppofi 
ti.  ‘ . 398 

Interrogationi  dei  Chierici  d'ordine  fi- 
ero. « 33 

Interrogationi  de*  Maeftri  in  Teologia  Se 
dottori  fecolari . «if 

Interrogationi  del  fettimo  precetto , che 
da  già  detri  profuppoiìti  nalcono.  141 
Interrogationi  del  facr  amento  della  con- 
finrutione.  441 

Interrogationi  del  làcramento  del  battem- 
mo . 440 

•Interrogationi  della  difeordia  quinta 
figli  uola  della  Vanagloria,  fi  4.  34 

Interrogationi  della  contcntionc  fefta  fi- 
gliuola della  Vanagloria,  j ij.  34 
Interrogationi  della  difobedienza  fettima 
figliuola  della  Vanagloria,  j 1 j.  33 
Interprete  della  confeslìone  cobligatoi 
tenerla  fccrea  quanto  il  confcllore  , 
che  l'ha  udita.  44.  7 

Inuocationi  de'  Demonij  fono  di  due  ma- 
niere una  cfprcfla , Si  l'altra  tacita , & la 
tacita  fi  fa  in  cinque  maniere.  77.  11 

Inuocarc  il  Demonio  cfprefTamente  nel 
cuor  fuo  con  parole,  & (congiurarlo 
per  modo  d'orare  per  làcere  alcuna  co- 
là , ò per  qualche  aiuto  e illecito.  79. 17 
Inquietudine  quando  c mortale  • 337.  76 
Ira  propriamente  è una  paslìonc  dell'ani- 
ma ,pofta  nella  potenza  chiamata  ira- 
fcibile  Sic.  ;«l-  114 

Irregolarità  é impedimento  ordinato  per 
legge  canonica  per  impedire  rettaraen 
tcii  pigliare  gli  ordini  ccclefiaftichi , 
o alcun  ufo  dei  pigliati.  841.  191 
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Irregolare  ninno  per  celebrare  nella  irrtf- 

Eolarità  incorre  in  altra  nuoua  ìrrego- 
rità.  843  194 

Irregolarità  generalmente  pigliandola 
uuol  dire  cofa , che  pone  alcuna  perfo- 
na  fuor  di  regola.  841.  191 

Irregolare  non  c colui  ,che  per  infermiti 
fi  diftorma  di  qualche  mcmbro.8fl*lo8 
Irregolarità  di  sformarione  di  membri 
quale  c.  8ju  107. 108.109.  no 

Irregolari  per  difetto  dell'anima.  849.  xoj 
Irregolarità  mccalc  non  fi  truoua.  843. 193 
Irregolare  nel  foro  citeriore  nefiuno  lì 
dee  giudicare  in  dubbio  Sic.  843.  193 
Irregolare  è colui  che  rompe  l'uicerdctto 
in  quanto  d interdetto , Si  non  colui  ’ 
che  lo  rompe  in  quanto  è cefTatione 
Sic  83«.  189 

Irregolare  che  piglia  ordine  (acro  c fufpc- 
fo  Si  Colo  il  Papa  può  difpéfàrlo.  «38.  «9 
Irregolare  è colui,  die  fi  ordina  dal  Vcfco 
uo , che  rinuntiò  il  fuo  Vcfcouato  Sic. 
873.  ( 

Irregolare  è colui , che  in  un  giorno  pi- 
glia i qiattro  ordini  e'1  Suddiaconato 
473.  . 148 

Irregolare  non  èchiferifce  giuftamentc 
Si  lenza  animo  d'uccidere  &c.  8«a.  izl 
Irregolare  non  è chi  aiti  tagliò  del  tutto 
un  membro , ma  Io  debilitò  tanto  che 
lo  fece  inutile  &c  8«  3.  114 

Irregolare  è chi  iugiuftamente  fa  altrui 
irregolare.  883-  114 

Irregolare  non  è colui , che  difòrma  altri 
per  cagione  di  difenderli  da  morte  Sic. 

8 «3.  il  4 

Irregolare  non  è chi  miniftraarmc  à co- 
lui che  ua  alla  battaglia  mgiufta  fé  in 
quella  s'uccide.  884.  llj 

Irregolare  non  é colili  che  uedde  in  guer 
ragiufta&c.  884.  aa« 

Irregolare  è chi  accula  in  giudi tio^ingiu- 
ftamente  di  peccato  ,che  merita  dìnor 
mattone , ò mone  &c.  884.  li « 

Irregolare  non  è colui  che  per  ricuperare  ' 
il  fuo  ritiene  il  ladro  &c.  884.  1x7 

Irregolarità  non  è indotta  per  fola  uolon- 
rà,ò  ìmenuoni fenza opere  cftcriori. 
8«f.  117 

Irregolare  e colui,  cheli  ordina  dal  Vele? 

*■  uo 


P I V NO 

' rio  (communi cito , interdetto,  ò fufpc- 

• fo , iimoni^co , fcilmarico,  heredeo,  de 

porto,  ò degradato  &c.  873.  141 

Irregolare  è colui  che  lì  ordina  per  (alto 
&c.  874.  Hi 

'Irregolare  è colui  che  ufi  l'ordine , che 
e?li  non  tiene  &c  874.  143 

Irregolare  è lo  feommumeato,  interdet- 
to , ò fufpefo  che  Capendo , 6 douendo 
làperc  celebra  gli  offici)  diurni  Sic. 

*74*  *43 

Irregolare  è colui  che  (apendo  di  ertene 
battezato  lì  lafciò  ribattezare  &c.  873. 
rum,  i4<f 

Irregolare  è colui , che  aiuta  nella  guerra 
con  intenrione  fermare  che  s'uccida , 
quantunque  egli  non  uccida  ma  i com 
pagni  Tuoi . 8ftf.  113 

irregolari  non  fono  i Prelati  Si  Chierici 
di  Spagna  quando  s'intramettono  nel- 
le guerre , che  lì  fanno  contri  i Mori . 
8 ftf.  uf 

Irregolare  è colui , che  per  guadagnare  in 

4 duglienza  porta  le  lcgne  con  le  quali 

• «'abbraccia  l'hererico  &c.  8f  tf.  u< 
Irregolari  fono  diuerlì  officiali  & coaiuto 

• ri  mentre  che  lì  & giurtida  &c.  837.116 
Irregolarità  fono  tutù  quelli , che  fono 

' cagione  prop/nqiu , che  lì  difformi  al- 
cuno SiC.  837  116 

Irregolare  è colui  ch’enbrta  il  reo  conden 
nato  à porre  la  teda  fui  ceppo  Se  altri 

• minirtri  dtc.  837.  117 

Irregolare  d colui , che  per  difenlìpne  an- 
co che  giufta  del  prosfimo  uccide , à 
difformi  altrui  Sic.  837.  117 

Irregolare  non  è colui,  che  ferifee  il  Chic 
rico  per  difcnlìone  neceffaria  del  prof- 
ilino Sic.  837.  117 

Irregolarità  s'induce  anco  fenza  Recato 
mortale . 837.  117 

Irregolarità  non  è cenfura  ne  la  foa  affolu 
none  e neceffaria  per  quella  de*  pecca- 
to Sic.  877.  147 

Irregolare  non  pad  effer  colui,  che  inanzi 
ch'egli  fu  battezato  dirtormaalcun'huo 
dio  in  cafo  lecito  dee.  831.  107 

Irregolare  è colui , che  làpendo  ; ò doucn 
do  làperc , ch'era  feommumeato  ò in- 
terdetto , ò fufpefo  de  piglia  gli  ordini 


TABI  Lt 

làcridtc.  873'  141 

Irregolare  e il  Chierico , che  uiola  l’inter- 
detto generale , ò pardcolare , ò pedo- 
nale &c.  876.  14  7 

Irregolare  è colui , che  rta  in  qualche  pec- 
cato notorio  per  il  quale  egli  inerita 
d’eflcr  diporto  8 76.  148 

Irregolarità  non  induce  neffun  peccato 
occulto  quanto  lì  uoglia  grande  (è  la 
legge  fpedalmcntc  non  lo  clprirae  co- 
me c l'homicidio  Sic.  87 6.  148 

Irregolare  è il  Chierico  che  cacciando  uc- 
cide alcuno . 870.  13  7 

Irregolarità  quantunque  fecrcu  tiene  nc- 
cefsità  della  difpenfa  Papale , Se  non  ba 
rta  quella  del  Vclcouo&c.  871.  z3y 
Irregolari  non  fono , coloro , che  guida- 
mente denontiano  tradimenti , homici 
di),&  altri  delitti  apparecchiati  dee.  con 
protcrtationc  ch'efsi  non  gli  acculano , 
accioche  gli  calighino  &c.  838.  in/ 
Irregolare  è il  Chierico , che  accafa  il  de- 
linquente innanzi  al  giudice  per  ingiù 
ria  a’altri  dee.  838.  117 

Irregolare  non  e colui  che  lì  troua:  prelen 
te  alla  difformatione , che  lì  £1  per  giu- 
ftitia , s’egli  non  ui  lì  troua  per  dami  au 
torità  Scc.  838.  117 

Irregolare  non  è chi  difforma  huomo 
mono . 8 61.  zìi 

Irregolare  non  è chi  da  medicina  alla  don 
na  Si  all'huomo  accioche  non  pofsino 
concipere , ò generare . 8 61.  zzi 
Irregolare  non  è chi  fece  abortarc  ò feon- 
ciar  la  donna  inanzi  chc'l  figliuolo  ha- 
ueffe  l'anima  razionale.  86z.  zzi 

Irregolare  none  colui  che  da  cagione  ri  - 
mota , che  lì  difformi  alcuno.839.  zzo 
Irregolarità , che  nafee  dal  delitto  non  lì 
cagiona  mai  fenza  peccato.  839.  zzo 
Irregolare  c colui , che  da  cagione  ind  i- 
rctta  della  difformatiouc&c.  839.  zzo 
Irregolarità  non  è inuentionc  di  legge  na 
turale  ne  dilli  na  dee.  841.  191 

Irregolare  non  può  cffcrc  chi  non  i batte 
zato . 831.  zog 

. Irregolare  non  è il  fanciullo , ne  il  pazzo, 
che  difforma  alcuno  dee  838.  zig 
Irregolare  c colui  che  difforma  k rteffo 
dee.  839.  / ili 


T A'  V O L A 

Irregolare  non  è colui che  per  cagione 
d'infirmità  fi  fadifformir  dacirugico 
&c.  839.  119 

Irregolare  è colui  che  da  cagione  efficien 
re , materiale , formale , o finale  che  fi 
difformi  alcuno . 8 V9.  1 1 9 

Irregolare  neffuno  fi  dice , fe  non  ne'  cafi, 
che  la  legge  cfprime  &c.  8 4;.  1 94 

Irregolare  non  i colui , che  fpadc  in  Chic 
la  ione  fiumano , ò lingue  in  notabile 
quantità.  84).  194 

Irregolare  non  ò neffuno  per  debolezza 
di  membro  Sic.  843.  199 

Irregolare  non  c il  concubinario.  844.19(5 
Irregolare  non  c colui  che  per  pigliare  al 
cuno  per  qualche  delitto,che  non  meri 
ta  pena  di  morte  ne  di  difformatione 
dato  che  il  giudice  per  altre  cofe  nellc- 
quale  lo  troua  conuinto  lo  fàccia  mori 
rc&c.  8tf  f.  118 

Irregolare  nó  pone  differenza  fra  il  laico 
e'f  Chierico, fc  non  in  certi  calf&c. 
8 66.  . xx8 

Irregolare  dii  cirugico  che  per malitia , 
ignoranza , ò negligenza , ò profontio 
ne  fà  che  l'infermo  redi  di  qualche 
membro  disonnato  &c.  866.  119 

Irregolare  c il  medico  che  per  ignoranza 
. lafcta  morire  l’infermo &c.8tftf.xx9 

Irregolare  è colui , che  non  effendo  me- 
dico caccia  la  làcera , ò l'arme  al  ferito 
nel  corpo  acciò  che  egli  muoia  più  pre 
fio  &c.  8*<5.  xj  o 

Irregolare  non  è colui , che  dormendo  ac 
cidc&c.  8 67.  130 

Irregolare  non  c femprc  l'ubriaco  che  uc- 
cide &c  867.  130 

Irregolare  d colui  i nemici  del  quale  fono 
differirne!  da'  fuoi  amici  &c.  8 67.  131 
Irregolare  d colui  ch'e  cagione  propinqua 
della  difformatione  <f alcuno  Sic.  888. 
num.  13  x 

Irregolare  non  d colui , che  comtnandi 
lecitamente  che  lì  fàccia  la  difformabo 
ne&c.  8 69-  xi  3 

Irregolare  d colui , che  configlia , che  fi 
difformi  illecitamente  alcuno  &c.  8 69. 
num.  a)  4 

Irregolare  non  è colui , che  fa  che  fi  tratta 
di  qualche  homicidio  ,&  non  lofcud- 


D E’  CASI 

- pre  Scc.  889.  tff 

Irregolarità  non  nafee  per  homicidio , ò 
difformatione  cafnale  Sic.  ‘870.  137 

Irregolarità  per  difetto  della  manfuetudi» 
ne  ouale  c . 830’  106 

Irregolare  neffuno  e fé  non  ne*  cafi  in  iu-  , 
re  cfprefsi  Se c.  877.  xjo 

Irregolare  d non  folamcnte  colui , che  dif 
forma , ma  etiandio  colui  eh  e cagione 
che  fi  difformi  prima  di  quello  cnc  fi 
diffbrmcrebbc . 833.  108 

Irregolari  come  fono  i giudici, notari, 
auuocati  ò altri  officiali  di  palazzo,  che 
aitano  contra  il  reo  eli  e diff ormato . 

833.  108 
Irregolare  non  fi  fa  neffuno  con  la  intcn- 

tionc  fola  fenza  l'opera.  833.  ito 
Irregolare  non  d colui , che  uollc  uccider 
alcuno,  che  d'altri  fti  uccifo  &C.834.UO 
Irregolarità  mentale  non  ha  ncccsfità  d'ef 
fer  difpcnfàta . 834.  ito 

Irregolare  non  d colui  che  preda , dona,ò 
ucnde  arme  per  guerra  giuda  & c.  car. 

834-  no 

Irregolare  non  d colui , che  da  arme  eoa 
le  quali  mene  occifo  alcuno , pur  ch’c- 
gU  non  habbia  ulc  intcntione  Sic.  car. 

834.  XII 
Irregolare  non  d colui  che  da  animo  à fol 

dati  accioche  combinino , Si  uincano 
gl'inimici.  834-  ni 

Irregolari  fono  i fàcerdod  che  incitano  al 
la  guerra  .834.  x j x 

Irregolare  non  d colui , che  ha  intencion 
umilile  Sic.  833.  x 1 3 

Irregolarità  di  «alcuna  forte  introdotta 
per  legge  canonica  , & humana,  an- 
cor eh'  ella  habbia  hauuto  alcun’  ori. 
gine  dalTcdamento  uecchio . car.841 
num.  1 9 x 

Irregolarità  non  d cenfgra  ecclefiadica , 
come  la  fufpenfionc  anzi  d fpetic  al-; 
fai  diuerfà  da  quella  Sic.  841.  iyi 
Irregolarità  fi  può  diuidere  in  cinque 
fpetie , che  nafeano  da  cinque  difettr 
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Adii),  eh  c ammonito , & 
non  uuole  lòdisfarc  deue  cf 
fere  manifcftato  da  ehi  lo 
può  prouarc,  fe  non  incorre 
in  ifcommunicacione . 160.  xjf 

Lxiro  ch'ha  delibcrationc  di  robare  colà 
notabile,  deuc  edere  impedito  da  colui 
chef  er  ofEtio  è obligato  à impedirlo . 
a 60.  ijtf 

Laico , die  fa  u io  lare  l'interdetto , può  cf- 
fet  caftigato  dal  giudice  eccldùdico . 

*3J.  ‘ i*7 

Liuorarorc,  che  non  lxuorafidelmcnte,  è 
tenuto  perciò  à fodiifarc  al  danno  del 
patrone.  189.  197 

Lebrolì  congiugad  dcono  habitare  inlic- 
me . i8d 

Legato  fatto  dal  padre  alla  figliuola  à chi 
li  dcbbcladotc.  t6i.  130 

Legato  fattoi  Chierici  acci  oche  per  gua- 
dagnodichino  meda  c lecito.  317. 137 
Legge  foco  lare  non  obligai  peccato  mor 
tale.  ' 319.  6 4 

Legge  hutnana  Se  eccidi artica  può  obbga 
re  fotto  pena  di  peccato  mortale  319.64 
Legge  non  reda  di  obligarc  ciò  che  com- 
manda , ancor  che  fenza  esfi  fi  edegui- 
fcailfine.  189.  36 

Leggi  contrarie , che  s'incontrano  in  al- 
cun cafo  nel  quale  una  di  loro  à forza 
ha  da  efler  molata,  la  maggiore  fi  deue 
preferire  alla  minore.  4.  t 

Legge  di  non  infunare  altrui  c diui na  Si 
naturale  ; Si  la  legge  che  la  confefsio- 
ne  fia  integra  è maina  pofitiux,che  è 
manco  che  la diuina  naturale.  41.  3 

Legge  humana  de  Chnftiam  non  com- 
manda , che  fi  oderuino  tanto  ftrttta- 
meute  le  fède  quanto  ficommandaua 
nellantica  & diuina  legge  il  (àbbato . 
Ne  per  il  precetto  di  guardare  le  fede 
fi  commanda  il  culto  di  Dio  interiore  : 
tua  fi  bene  ederìore . 1x7. 


ABILI. 

fponfalitij  come  la  ciuile.  433.  t) 
Legge  humana  giuda  pubbea  approuau, 
& non  derogata  come  obbga  à pecca- 
to mortale  ò ucnialc , ò nulla  fecondo 
{'intendono  deH'autor  fuo.  311.  47 

Legge  fu  l'atto  indidcrcnte  uirtuofo , ò 
uitiofo . 311.  48 

Legge , che  obliga  à pena  temporale,  che 
non  prefupponc  in  dubbio  come  obli- 
ga à mortale.  311.  36 

Legge  di  grada  perdona  i peccati  per  il 
uero  pentimento  lolo  : coli  nell'antica 
legge  perii  medefinio  pentimento  fi 
perdonano  ; Si  con  piò  chiara  ragione: 
pcrcioche  non  era  per  ancora  ordinato 
il  Sacramento  della  penitenza , ne  la  có 
fesfione  : fenza  il  quale  mai  fi  perdonò 
peccato  mortale  : & perqueda  fufeni- 

[>re , c , & farà  necedàrio  etiandio  di 
egge  naturale . 9.  Z9 

Leggi  che prohibifcono  i giuochi  non  fo 
no  mai  date  riceute.  391.  7 

Legge  naturale  commanda  che  nell'uno  fi 
condanni,  fe  prima  none  chiamato  e 
intefo.  396.  9 

Legge  leufa  dalla  feomm unica . 7».  16 
Legge  permette  che  fi  posfi  interrogare  i 
malfattori  de' loro  compagni  nei  de- 
litti ne'  quali  fi  teme  danno  della  repu- 
blica , come  fono  gli  heredei , tradito- 
ri, &c.  607.  17 

Lettere  d'altri  lon  fi  dcono  leggere  lènza 
il  contento  efpredb  ò tacito  di  chi  i 
chi  fi  mandano . 380.  J4 

Lettori , & predicatori , che  non  poflou 
leggere  ò predicare  digiunando, non  fo 
no  obligan  à digiunare  .410.  17 

Libertà  data  ingiultaincnteà  colui  ch'era 
prigione  per  debito, obbga  il  fuo  libe- 
ratore i redimire  tutto  il  fuo  credito. 
146.  101 

Liberalità  d uirtù  che  da  nel  mezo  di  due 
edrcmi.334.  70 

Licenza  del  Vefcouo  non  bada  lènza  pie- 
tra làcrata , ne  quella  lenza  beenza  d'ef- 
fo  Vefcouo . 644.  8 1 


Leggi  canoniche  non  uogliono  che  fi  pof  Limofina  è obligato  à fare  di  precetto  co- 
li lare  datuto  in  pregiudido  della  Cnie  , lui , che  tiene  robba  fouerchia  alla  fua 
là.  133.  117  condidonc&  dato.  336.  74 

Legge  canonica  non  limita  tempo  ne  gli  Liucllo , ò Emphitcofi  delia  Chiefa  non 

*■  . 8 — 
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TAVOLA 

pagato  in  due  anni  fi  perde.*  87.  191 
Locatum . come  s’intendc.tSo.  180 
Locatione  fi  deue  pagare  al  patrone  ancor 
che  la  cola  locata  non  rende  frutto  ue- 
njno.190.  198 

Locufte  non  fi  ponno  fcommunicare , ina 
fi  bene  (congiurare.  713.  13 

Lunatico  è irregolare.  8 48.  *03 

Lufl'uria  in  luoco  facro  è facrilegio.  171.3 
Lufluria  è uitio  dell’anima , che  inchina  à 
uolerc  diletto  difordinato  di  coppula 
carnale,  òdi  preparatori)  ad  ella  &c. 
TJ7.  Mi 

Lufluria  ha  otto  figliuole  338.  1 1 1 

Lufl'uria  fi  riduce  in  Tei  fpetic , Se  quel  che 
è coramella  con  perfona  religiofa  è 
adulterio , incedo , Se  (àcrilegio  per  di- 
ucrfi  nfpctri.  171.  3 

M 

Aure  che  ha  figliolo  Toppo 
litio , ò adulterino,  ha  da  opc 
rar  fi  ch'egli  fia  incapace  dcl- 
l'heredità  del  marito  .193 -47 
Macflri  d'arte  mecanica,  Se  gli  (hidenri 
nondeono  occuparci  feruiton  loro, 
che  non  pofsino  imparare  l'arti , ò du- 
diare.149.  108 

Maledir tione . 3^4.  1 1 8 

Maledire , difpregiare  . Se  defiderare  la 
morte  al  padre  Se  alla  madre  nefluno 
figliuolo  deue , ne  menoaccuTarli , ec- 
cetto che  nel  peccato  deU'hcrcfia,  & 
del  tradimento  del  Tuo  Re , ò della  Re- 
publica.  E obligato  a (occorrerli  in 
ogni  eflrema  necelsità , & liberarli  dal- 
le carceri  .144.  13 

Maliua.374.  133 

Malefici  ò incantefimi  fi  ponno  guadare 
con cofe lecite.  80.  9 

Mangiare  con  mala  fède  colà  robata  obli- 

fa  à reflitucione  quoto  fi  rifparmò  in  ca 
u 1 99 

Manifedarc  alcun  peccato  fccreto  d'altri , 
la  qual  notiria  non  era  ncceflaria  à im- 
pedire alcun  male  non  fi  dcuc.617.  41 
Manifedarc  quelli , che  Tono  per  giuditia 
infamati  doue  non  Tono  conofciuti 
none  infamia.  3 66.  34 


DE’  CASI 

Manifcdare’l  Tecreto  della  confcfsione 
non  fi  deue  fc  non  in  un  cafo. 3 79.  33 
Mamfcdar'i  peccati  di  colui , che  d’cfsi  (c 
ne  Tuoi  uantarc  lenza  inrentione  di  dan 
nificarc  non  è peccato  mortale.Ne  mc- 
defiinamente  fi  pecca  manifedandoli 
in  tal  maniera  come  fe  non  fuflcro  ma 
nifedati.  3 do.  14 

Mamfedar  1 delitti  fecrcti  per  qualchi 
buon  fine  è lecito:  fe  però  non  fi  ha 
promeflbditencrlifecreti.3  8 3.  38  j 

Mamfedar  1 fecrcti  uditi  per  uia  di  confef 
fione  non  fi  deue  fenza  licenza  ;del  pei 
nitente . Ne  aprire  ò leggero  lettere 
d'alcri , ne  publicar'i  fecreti  della  città  , 
di  configlio, ò d’eflcrcito.  383.  3 £ 

Manifedarc  non  fi  deono  nelle  uifire  i pec 
cati  occulti , al  uifitatore  ucduti  ò mie- 
li fecretamentc  fe  non  fono  per  dannili 
care  altrui . Ne  denonciare  quelli,  che" 
non  fi poflbn prouare.  3 8 <r.  fi 

Manifedarc  non  fi  deue  colui , ch'ammo- 
nito fecretamentc  fodisfa  ciò  che  egli 
rubbò  ù dannili cò. 3 69.  39 

Mamfedar  i peccati  commefsi  da  altri  j 
che  fono  utile  alla  republiea  ò per  guar 
dar  il  profsimo  dai  danno  (pirituale 
non  è peccat®-3  tf  r.  t6 

Manifedar  in  giuditio  tedimoniando  I 
peccati  d'alcri  ò (uno  è infamare:  ne 
obliga  à rcditutione  , ma  manifedarli 
con  ira  la  legge  è peccato.  3 6 1.  17 

Manifedarc  i peccati  mortali  fecred  pro- 
pri), ò d'altri  fenza  queda  cagione  e pec 
cato  d'infamia.  3 61.  x8 

Manifedar  i (cerea  della  Republiea  per  ti 
more  di  tormenti , ò di  perdere  la  uita 
è peccato. 3 <33.  31 

Maniera  di  redimire  la  fama , & quando 
il  perdono  ilcufà  dalla  obligatione  di 
quella.  373 

Maniera  di  redimire  la  fama  ; Se  ^pand'il 
perdono  obliga  della  reditutione  di 
lei.  373.  48 

Maniera  quarta  di  peccare  contra  il  fine 
del  facramento  , ò per  altro  fine  catti- 
uo,  ò difordinato . 488 

Maniera  prima  di  peccare  nel  maritarli. 

car.  437 

Maniera  quinta  di  peccare , cioè. per  dar 

in  un  o 
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. in  uno  (Vaco  indegno , & di  quello,chc 
non  manifefla  l'ini  pcdimen  co . 491 

Maniera  terza  di  peccare  nel  maritarli  che 
con  tra  {'impedimenti , che  impedifco- 
no,&non  (dolgono  il  matrimonio, 
è primo  de  1 due  primi  che  fono , feria. 
Se  prohibitione  di  modo , ò per  fino  à 
ceno  tempo.  48 1 

Martirio  delìderano  , ò offerirli  ad'cflò 
lenza  giufla  cagione . Ec  abbreuiarli,ò 
uoleru  abbrcuiarc  la  uita  per  indrlcreta 
penitenza  è peccato . idf.  1 1 

Materia  del  fàcramento  del  matrimonio  è 
il  conlentimcnto  Se  legiumo  di  perfo- 
ne  habili  per  quello  effetto  & le  parole 
ò altri  fegni , & tal  uolta  anco  il  tacere 
con  ch'egli  s’efprimc  è la  forma . Si  è 
perfetto  prima  della  coppula  non  con- 
lunuto  . 4f  r.  zo 

Matrimonio  è contratto , & fàcramento 
proprio  appreflo  i Chriffiani  foli . car. 
4f°.  19 

Matrimoni)  Clandeflini  fono  incuci  dal 
Concibo  Tridentino.  43  %7 

Matrimonio  fra  gl'infideli  non  può  cflèx 
- fàcramento  ma  contratto.4tf  9.  48 

Matrimonio  contratto  tra  Chnfliano  & 
infedele  non  uale  come  fra  gl'herctici . 

• 4 9 

Matrimonio  contratto  con  chi  non  è bat- 
tezato  quantunque  lia  Catccuimno  non 
uale.  470.  49 

Matrimonio  fatto  per  forza  ò per  timore 
non  uale  nulla  gl'altri  fàcramcn  ti  però 
uagliona  470.  30 

Matrimonio  contratto  con  ordinato  d’or- 
dine fàcro  non  tiene , & induce  feom- 
mumeatione  Si  Irregolarità  ncl^ordi- 
nato.47^.  fi 

Matrimonio  è indiuifìbilc,  però  quando 
egb  non  è confumato  fi  può  per  religio 
ne , & con  giuda  difpcnUtionc  di  tuie  - 
re  cofi  quello  de  gl'infideli  che  fi  uo- 
gliono  conucrtirc . 43.1.  1 1 

Matrimonio  contratto  col  fecondo  ma- 
rito con  prouabilc  fama  della  morte 
del  profilino  fi  deuc  chiudere  fubito , 
che  fi  fa  della  fua  iuta  . 474.  ; 4 

Matrimonio  non  fi  deue  fare  lenza  licen- 
zi del  Vefcouo , ò parrocchuno.48z.d8 
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Matrimoniò  fi  può  contrahere  fecrcti- 
. mente  per  cagione  lrcita.433.  68 
Matrimoni)  Clanddlini  fono  reprobati 
dalConcilioTridentino.483.  69 
Matrimonio  contratto,  che  per  qualche 
impedimento  è nullo  non  cominciai 
ualerc  fc  non  per  difbcnfàtione  che  fo- 
prauiene  dal  Papa  ò dal  fuo  commiflà- 
00.493.  87 

Matrimonio  non  fi  deue  contrahere  oc- 
cultamente lenza  giuda  cagione . 1 89. 
num.  3 6 

Matrimonio  fi  può  celebrare  fccrctamen- 
te  per  alcune  cagioni  guide,  & quali 
fono.  189.  37 

Matrimonio  non  fi  deue  celebrare  fecreta 
mente  lènza  tedimonij . Ne  l'ufo  ma- 
trimoniale fatto  innanzi  la  bcncditdo- 
ne  nuzziale  non  d peccato  mortale. 
190.  38 

Matrimonio  contratto  con  una  donna  in 
fecreto , & con  un'altra  in  publico , & 

. con  l'una  & l'altra  confumato  non  tie- 
ne fc  non  con  la  feconda  , fc  il  marito 
non  può  utuere  fenza  liaucr  parte  con 
leni  90.  jy 

Matrimonio  contratto  con  dubbio  di  ca- 
gione prouabilc  «'il  primo  marito  ò 
moglie  è morto  prima  che  paghi  il  de- 
bito al  fecondo  deue  leuarli  quel  dub- 
bio dal  cuore.  190.  40  • 

Matrimonio  non  fi  può  fepararc  fc  nó  per 
. morte  naturale . 431.  zo 

Matrimonio  non  confumato  fi  può  fepara 
re  per  folennc  profesfione  di  alcuna  .re 
. ligionc  approuata , ò per  difpenfatione 
del  Papa  con  giufia  cagione  fatta.45-z.il 
Matrimoni)  Clandeflini  non  deono  efle- 
re  celebrati , ne  il  parrochiano  fi  deue 
ritrouar  prefentc , ne  benedire  le  fecon 
de  nozze.  <73.  134 

Matrimonio  contratto  con  la  feconda  mo 
glie  credendo, che  la  prima  uiucfTe, 
la  quale  in  fatto  era  morta  non  uale . 
Negli  fponfalirij  de  futuro  uagliono 
fenza  coppula , fe  occorre  matrimonio 
. dopoi  con  altra  pedona . 474.  3; 

Matrimonio  è contratto , Se  fàcramento 
di  fegni  cfleriori  Scc.  430.  18 

Matrimonio  contratto  dopò  il  uoto  folcn 
' f ij  ' 
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ne  non  mie.  4*0.  33 

Matrimonio  fatto  contri  il  uoto  di  fem- 
plicc  caditi  uale.  48  3.  73 

Matrimonio  è impedito  &dinifo  daco- 
lui.chc  (àpodo  fi  congiiige.  477.40 
Matrimonio  fra  libero,  & fchiaua  ò fra 
fchiauo  & fchuua  non  alcune  uoltc  nò 
tiene.  439.  33 

Matrimonio  del  libero  fatto  ignorante- 
mente  con  fchiaua  non  tiene  contrala 
lorouolonti.  439.  t 34 

Materia  del  Sacramento  del  matrimonio 
è illegitimo  confentimento  di  perda- 
ne (ubili  per  l'elFetto  matrimoniale- 
431.  xo 

Marito  non  deue  torre  alla  moglie  i fuoi 
beni  parafrenali:  I quali  fono  quelli, 
che  la  donna  lì  riferua  per  fc  oltre  la  dia 
dorè.  148.  133 

Marito  che  lì  coppia  cò  la  moglie,  ch'egli 
là , ò non  fa  ch'ella  ha  commefTo  adul- 
terio , ò il  giudice  fotto  pena  di  feom- 
municatione  gliela  uieta,li  là  bigamo . 
184.  17 

Marito  nó  deue  uietarc  che  la  fua  moglie 
non  oda  meda  i giorni  di  feda . Ne 
sforzarla  à rompere  neflim  precetto  «li 
Dio , ó della  Chiedi . Ne  batterla  difo 
ncdamentc , ne  infamarla , ne  dirle  pa- 
role infami.  148.  1 9 

Mancato  non  può  far  uoto  di  caditi  fen- 
za confentimento  del  compagno.  Et 
’.s'è  fatto  il  debito  matrimoniale  nó  de- 
ue edere  chiedo  da  chi  ha  confentito 
ne  chiedo  ne  refo . 187.  30 

Maritato  non  può  far  uoto  di  caditi  fen- 
za  licenza  del  compagno  & quelli  che 
confentì  può  chiedere  il  debito  matri- 
moniale , ma  non  colui  che  fece  il  uo- 
to, 187.  31 

Maritati  che  di  commune  confentimento 
fecero  uoto  di  continenza  nonfìpon- 
no  chiedere  il  debito  matrimoniale. 
Nondimeno , fe  quando  proinidcro  di 
non  chiederli  il  debito  conofccuano 
che  ognun  «li  loro  il  chiederebbe  fc  po 
tedero  richiederlo  non  peccano  acco- 
piandolì  inficine . 187.  ‘ 31 

Marito  non  deue  , pagare,  ne  chiede- 
re il  debito  matrimoniale  alla  moglie 
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cafcata  in  adulterio  publico  ; ma  cac- 
ciarla da  fe , eccetto  però  s’ella  s'd  cor- 
retta , o pure  lo  dimandi  per  non  incor 
rcr  in  adulterio , ò dare  olle  genti  qual- 
che Icandalo.  La  donna  però  non  pcc 
ca , non  fepararìì  da  cdo  publico  adul- 
tero : ne  chiedendoli  , ne  pagandoli 
quello  debito  . 187.  *8 

Marito  nó  può  accufarc  la  moglie  d’adul- 
terio, fc  anco  edo  è adultero  &C.187. 19 
Maritati  non  fono  obhgati  à chiederli  il 
debito  matrimoniale . 188.  33 

Maritati  di  commun  confentimento  pon- 
no  oftencli  dalla  coppula  carnale.188.  33 
Maritati  ( fecondo  alcuni  ) ponno  far  uo- 
to di  foccorrer  terra  fanufenza  hauer- 
nc  licenza  tra  loro . 113.  61 

Marito  che  prede  di  quello  di  fua  moglie , 
Se  moglie , che  prende  della  robbà  del 
marito . 168 

Maritati  non  ponno  far  uoto  di  coltiti  le 
fra  loro  non  è confentimento  cfpredo , 
Se  peccano  fe  fattoi  uoto  ricercano  il 
debito  matrimoniale  .113.  39 

Maritarli  fenza  intcntione  di  contrahcre 
matrimonio  appredo  à Dio  non  è ma- 
trimonio . 488.  76 

Marito  ha  officio  di  correggere  la  mo- 
glie. 187.  aS 

Maritati.  184 

Medico, che  non  ftudia  Se  è negligente  in 
medicare  è obligato  à redimire  il  dan- 
no , che  nceuc  l'infermo  ch’egli  ha  nel 
le  mani.  S19.  60 

Medico  deue  prima  ch’egli  dia  medicine 
all'infermo  porlo  nelle  mani  del  medi- 
co fpirituale . 6x9-  tfi 

Medico  non  deue  configliare  all'inférmo 
il  danno  dell'anima  per  la  làlute  del  cor 
po&c.  «30.  61 

Medico  non  può  chiedere  il  làlario  che 
l'infermo  gii  promife  per  timore  della 
morte.  «3  r.  <3 

Medicine  della  fcrupulofità  quai  fono. 

895.178.  Se  8 97. 181.183. 

Membro  quale  è.  830.  106 

Membri  fono  quelli , che  tengono  offitii 
didimi.  830.  105 

Membro  fouerchio  come  induce  irrego- 
larità dee.  84$.  100 

Meretrici, 
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Mcritxici , c'hanno  colà  da  loro  innamora 
ti  lenza  ingano  ò bugie  non  fono  obli- 
gate  a rcditutione.  103.  i£ 

Meretrice  quando  non  fa  il  numero , la 
conditionc,  & lo  (lato  delle  perfonc 
con  chi  ha  peccaco,  balla  che  dica  quan 
io  tempo  è Hata  in  quella  proferitone 
dirhoncfta.  3 £.  13 

Meretrice  non  è di  neceslìtà  obligau  à re 
(litui re  ciò  che  le  uien  dato  uolontaria 
mente  da  colui  che  le  può  darc.i  1138 
Meretrice  lì  può  chiamar  colei  che  ulà  có 
due  per  guadagno , il  qual  guadagno 
dalla  Chiclà  citato  Tempre  approuato 
Se  tenuto  per  lecito fe ben  reprobalo 
(lato  loro.  113-  37 

Mentire  non  lì  deue  in  confcfsionc  affer- 
mando, ò negando  d’hauer  comincilo, 
ò non  comincilo  alcuni  peccati  (atti , 
ò ch'crano  in  dubbio  d'cltcr  (lati  com- 
mesfi . 411.  37 

Mentire  d'intorno  id  alcuni  peccati  ue- 
mali  affermando , ò negando  d'hauerli 
commesiì  penfàndo.che  non  ci  Ha  obli 
gauonc  di  confellàrli , non  c peccato  . 
411.  38 

Mercanti , cambiatori , Se  negotiatori , Se 
altri  che  defidcrano  più  di  guadagnare 
per  più  hauere  che  per  qualche  buon  fi 
ne.peccano  mortalmente . 333.  73 

Meda  nò  li  può  dire  fuori  di  luogo  (acro 
lenza  gran  neceslìtà , ò licenza  del  Ve- 
feouo.  444.  82. 

Mcffa  udita  una  parte , Se  non  tutu  intie- 
ra non  fodisfà  al  precetto . 399.  1 

Meda , che  non  li  può  udire  fenza  graue 
danno  dell’anima , de  l’honore  della  ro 
ba , del  prosdmo , Se  del  corpo , li  deue 
lafciare  lecitamente . 400.  3 

Meda  detu  per  molti  non  uale  tinto  per 
uno  di  quelli  quanto  nal  quella  che  fi 
dice  per  un  fola  &c.  «30.  91 

Medi  per  la  quale  il  làcerdote  ha  riceuu- 
to  la  lemouna  non  può  edere  detu  per 
altri  fenza  licéza  di  chi  la  fa  dire, £30.91 
Meda  non  fi  deue  odire  de*  concubina» 
notarile  £43.  81 

Meda  tato  d buona  del  cattiuo  come  quel 
la  dei  buono  &c.  £41.  79 

Meda  dcu'cdcr  udita  da  tutti  ichridiani 
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nel  giorno  della  feda  Torto  pena  di  pec 
cato  morule.  3 99.  I 

Meda  può  edere  caduta  dal  Vcfcouo . cor. 

w-  ...  l°y 

Mellà  nó  udiu  con  debita  intcntionc  nò 
fodisfa  al  precetto . Ne  i Signori  fa-  . 
dri  & padroni  dcuono  impedire  ch't  lo 
ro  fuddiri  nó  uadino  alla  meda  il  gior- 
no di  feda.  40£.  io 

Meda  non  deue  cffer’udito  fuori  della  pa 
rochia  da  colui , che  non  là  quelle  cole 
nccedarie  che’l  fuo  parodiano  infe- 

Sna  & pubica  alla  metà  della  nu  darne 
precetto  llnngc  nediino  -ad  udir  più 
di  due  mede  ancor  che  Ila  il  di  del  Na- 
ule  de  nodro  Signore  .403.  7 

Meda  fi  deue  udire  con  debiu  intentione 
folto  pena  di  peccato  mortale , c l'im- 

5 edito  giudo  difobliga  dal  precetto 
'intendere  la  meda  il  giorno  di  feda . 

4°4-  * 

Minidrare  cibi  uieuti , ò mangiare  più 
di  due  uoltc  il  giorno , ò cflèndo  difpé 
lato  di  poter  mangiar  latticini),  non  uo 
ler  digiunar ,è  peccato  morule.  4 1 4 13 
Minori  della  cógrcgatione  di  Spagna  po- 
tranno fufpenderc  1 interdetto  nel  gior 
no d'alcune lor fede Sec.  833.  184 

Minidri  prouinciali  de’  frati  Minori  per 
priuilegio  del  Papa  poffono  benedire  i 
corporali  del  calice , Se  i medefimi  e i 
cudodi  Se  guardiani  gli  altri  ornamen- 
ti del  loro  ordine  Se  per  le  Monache  di 
Santa  Chiara  ,&  della  terza  regola, & 
non  per  altri.  £43.  84 

Moglie  deue  tornare  col  primo  marito , 
die  fi  credeua  efler  mòrto , & egl'ha  da 
riccuerla  eccetto  che  s'egli  le  coftafle 
che  finendo  ella  ch'ellb  uiucua  hebbe 
coppula  col  fecondo  marito . 474.  33 

Moglie  rompe  il  quarto  precetto  fe  in  co 
fe  noubili  dilbbedifcc  il  marito . Non 
deue  negare  d'andare  douc  uuole  il  fuo 
marito.  Nondcucprouocarloadira'. 

Ne  bedemmiarlo , ne  fdcgnarfid'eflér 
glifoggctu.  148.  10 

Moglie  non  è tenuta  àtedimoniare  con-  ' 
tra  il  marito , ne  il  marito  contra  la  mo 
glie.  £1 r.  49 

Moglie  non  ha  officio  di  correggere  il. 


•v  t 


t 
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marito.  187.  18 

Moglie  può  dii  porrei  Tuo  modo,  de' Tuoi 
beni  par  afrenali , Oc  de'  guadagni  ch'el 
la  fa , pure  che  la  fua  famiglia  non  ne 
habbia  bjfogno  .a  69.  1 3 3 

Moglie  c'ha  marito  prodigo  , Oc  disfipato 
re  non  è obligata  ( ne'  fitti  della  roba  ) 
adobcdircal  marno,  a 69-  13 6 

Moglie , Figbuoli , Genero,  Oc  feruitori 
del  ufuraio . 333 

Moglie  non  deue  torre  la  robba  del  ma- 
rito ancor  ch'ella  ne  uoglia  fare  limoli- 
ne , fc  non  in  otto  cali . 1 13  + 
Moglie  dell'ufuraio  non  deue  confumare 
quella  robba , eh  il  marito  è obligato  à 
reftituir.  334.  2.47 

Molline.  171.  4 

Momtione  deue  precedere  alla  fufpcnlìo- 
ne.  81 6.  139 

Morte  deliderare  ad  altri  ò dilettarli  co’l 
penderò  è peccato  mortale.  131.  io 
Morte  dcdderata  à fe  ftclTo  ò la  perdita 
d’alcun  membro  per  ira , per  impatien 
za , per  dishonore  , per  pouertà , ò per 
qualche  altro  infortunio, è peccato  nior 
tale,  perche  ncffìino  èSignore  di  fe  me 
delìmo.  131.  11 

Mulica  profana  Oc  brutta  con  uoci  Oc  con 
organi , Oc  con  altri  inftromenti , Oc  me 
fcolatanel  culto  diuino  è ingiuriosi 
Dio  ,&  alla  Chiedi  116.  87 

Mulica  profana  nelle Chiefc  é illecita, 
car.  116.  num  87 

Diffìnitione  della  beftemmia.  114.  81 
Mutuum  come  s'intende  181.  180 

N 

Ecissita  eftrcma , & l’m 
commoditi  fculano  di ‘non 
poter  fubito  Sre  la  rcfti tu- 
rione . iti. 

Neceslìtà  non  feudi  in  tutto  dalla  rcftitu- 
. tione , ma  in  pane . 133.  118 

Neceslìtà  cftrema  non  lieua  l'obligo  del- 
la reftitutione  , ma  lo  difFcrifce  ancor 
che  colui  che  tolde  la  robba  d'altri  folle 
oinefla eftrcma  neceslìtà.  113.  60 

Neceslìtà  da  folamenteius  (ouero  auto- 
rità) per  feruthi  della  robba  d'altri  ma 
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non  per  poflederla  ingiuftamente  eon- 
tra  la  uolontà  del  patrone  d'efla  ti  3 .61 
Neceslìtà  minore  eftrcma  del  debitore  e'1 
danno  dell'anima  , ò del  corpo  del  ere-, 
ditore , fanno  che  non  lì  deue  di  dubito 
fare  la  reftitudone.  taf.  et 

Neceslìtà  il  pentimento  maggiore , à mi 
nore  fecondo  la  grauezza  de  peccati  : 
ma  è di  buon  conlìglio , Oc  d'honefti . 
car.  num.  3 4 

Neceslìtà  di  colui , che  compra  ù che  la 
compra  non  lìa  giufta.  338.  78 

Neceliìtà  cftrema  nel  pouero  quando  s'in 
tende.  379.  y 

Nelle  di lettationi  Oc  dpecialmente  in  quel 
le  della  carne  dempre  ui  è qualche  peri- 
colo , per  rìdpetto  della  corruttione  hu 
. mana  : Et , de  la  dilettatone  è delibera- 
ta d'alcun  peccato  mortale  è morule: 
Et  chi  dubita  d'hauergh  conferito , de- 
ue confelTare  quel  dubbio.  69.  ìz 
Negromanti! , ò altra  arte  magica  udita 
deliberatamente , ò uolcrla  imparare , 

. ò udire , & per  mezo  del  Demonio , ò 
per  altri  mezi  illeciti  ritrouar  tedori , ò 
con  inuocationi , & incanteiìmi  offen- 
der alcuno  è illecito.  79.  79 

Neceslìtà  cftrema  ha  colui , ch'è  in  pecca- 
to mortale.  387.  18 

Necefsicà  deuù  dalla  dcommunica.71  a.a  7 
Necedsità  deufa  dalla  reftitudone  mentre. 

ella  dura.  130.  73 

Nome  di  Dio  come,  & da  chi  è udito  in 
uabo.  8 6.  1 

Notorio  per  legge  chi  d.  £44.  8r 

Nouio  & teftimoni  ponno  pregare  che  il 
teftatore  laici  più  tofto  ad  csh  che  ad  al 
tri.  703.  3* 

Notaio , ò dcriuano  ha  da  giurar  fei  code , 
«13.  ft 

Notaio  è obligato  à redimire  tutti  i dan- 
ni che  ducccdono  dalle  lue  fcritture  Occ. 
«13.  * » 

Nobili  poffon  contrahere  matrimonio 
fenza bando.  483.  7 O 

Notaio, che  fa  inftrumento  ufuraio  per 
Suorire  colui  che  piglia  impreftito , il 
quale  è in  cftrema  neccsiiti  &c.  non  é 
obligato  à reftitutione.  338.  x}6 

Nóé  molto  limato  ciò  che  dicono  molti 

dicendo 
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dicendo  di  ere  modi  di  fodisfactionc 
• cioè  del  cuore , della  bocca , & dell'ope 
re.  »J.  J 

Non  credere  efprcuainente , & parti  colar 
mente  gli  articoli  della  fede , Se  efler  ca 
pace  <U  ragione . 74.  18 

Nozze  feconde  non  fi  deono  benedire . 
671- 

Nozze  non  (ì  deono  benedire  nel  tempo 
che  la  Chiedi  interdice  il  celebrare  de' 
matrìmonij.  tf7y.  ij 6 

Numero  dc'pcccau  non  è circoftanza:  ma 
i uno  agiungimcnto  di  peccato  à pec- 
cato , pcrcioche  la  frequentanone  è cir 
codanza  che  condì  tuilcc  nuouo  pecca- 
to . jtf.  1 1 

Numero  de‘  peccati  s'ha  da  confcflàrc . 

car.  3<f.  14 

Numero  de’  peccati  s’accrcfce  ogni  uolta 
che  il  peccato,  ó la  uolontà  di  peccare 
c interrotta,  & poi  ui  ritorna.  3tf.  16 
Crefcc  il  numero  de'  peccati  ogni  uolta 
che  il  peccato  òJa  uolontà  di  peccare  è 
interrotta , Se  poi  ui  ritorna  .34.  16 


IBidiinia  non  ifeufa  il 
confellorc  di  peccato  , il- 
qual  Ct , che  non  intende  ciò 
cne  bifogna  Se  bada  per  con 
, Se  confcfla.  Perciochc  quel 
foto  fi  feufa , che  dnbita  s’egli  fa,  ò non 
Cx  ciò  che  bada  à confettare . 16.  3 

Obedire  non  fi  deuono  i Signori  in  quel 
lo  che  nò  pottono  commandarc.  y»tf.  9 
Obedienza  come  c uirtù  generale , & fpc- 
dale . yi7.  3 y 

Obligo  di  celebrar  ogni  giorno  la  meda 
come  s'intende.  677.  140 

Obligati  non  turno  à fardi  nuouo  peni  té 
za  di  quel  peccato  del  quale  ci  fiamo 
un  altra  uolta  pentiti.  -31 

Obligati one  di  redimire  ciò  che  fi  pren- 
de. per  fare  il  bene , che  fi  deue  è più 
dretta  di  quella  di  fare  il  male  che  non 
fideue.  zit.  33 

Obligato  non  i nettuno  à dare  à chi  da  in 
enrema  necefsità . y 4 7.  96 

Obligato  alla  redi  turione  non  fi  deue  ere 


fcllirc 


TA  BILI. 

dere  ne  dell'opinione  d’un  folo  ma  di- 
mandare i moiri  altri.  133.  83 

Occhio  del  Canone  qual  ila.  84*.  199 

Occhio  maculato  & lenza  lume  non  indù 
ceirregolarità.844.  199 

Occidere , ò ferire  per  commandamento 
& utilità  d'alari  obliga  l’occifore  à fodt- 
sfarc  il  ferito  ò gli  ncredi  fuoi  s'egli  è 
morto.  103.  18 

Occilìoni dhuomini , Se  d’altri  ammalili 
debbono  fecondo  diuerfe  leggi  diucr- 
fam ente  (odi s fare.  i48.  19.  io 

Occiderc  perfettamente  fi  può  per  guerra 
giuda,  per  definitone  della  propria  per 
Iona  & roba  ò per  la  ulta  d’altri  la  quale 
s apprccia  più  , che  la  propria  robba . 
iyy.  t 

Occiderc  per  liberarli  gli  eflècutori  della 

f'iuditia , & porli  à pericolo  di  notabi- 
e danno  corporale  c illecito.  1 3 1.  9 

Occidcre,  & ferire  non  fi  deue  il  profsimo 
ne  fargli  nedun 'altro  danno  corporale, 
ne  fpiritualc . 139.  1 

Occiderc  nemico , ladro , ò altri , che  uo- 
gliono  torre  la  propria  uita , la  robba, ò 
rhonore , non  potendoli  diffondere  in 
altra  maniera  non  è peccato.  1 st.  3 
Occidcre  ingiudamentc  con  immoderata 
defenfione  merita  minor  penitenza  nel 
foro  della  confcienza , & nel  foro  giu- 
dicale minor  pena , che  colui  che  occi 
de  uolontariamente . fono  nondimeno 
l'uno  & l'altro  obligati  à redituttone: 
quando  però  nel  defenderfi  la  colpa  é 
peccato.  1 69.  14 

Occilione  codiale  , Se  inuolontaria  , ma 
fatta  con  colpa  operando  alcuna  colà 
fenza  debita  diligenza,è  peccato  morta 
le  ; Se  per  effa  fi  laflà  in  irregolarità . 
1(1.  6 

Odio  di  Dio.  3 gì.  113 

Odio  Se  fdegno  contra  Iddio  è di  Annata 
ra  maggior  pecato  di  ratti  gi’alth.7t.  14 
Odio  figliuolo  dcll'Innidia.  y 67.  114 

Odio  portato  dalla  perfona  al  padre , Se  al- 
la madre , ò alla  patria , ò à i Signori  ò 
à i giudici , ò al  Papa , ò à fuoi  prelati , 
ò ad  alcuno  benefattore  rompe  il  pre- 
cetto d'honorarc  il  padre , Se  li  madre . 
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Offerire  alla  meda  nefluno  d obligato  per 
legge  comniune , ma  lì  bene  per  antica 
conl'uctudinc.  Nondimeno  che  non 
offende  hauendone  commodità,pecca. 
\i  7.  19 

Officio  c obligato  à leuarfi  dal  cuore  per 
. l'odio  c‘l  mal  rancore  ch'd  figliuolo  del 
l’acadia  Se  non  concepirlo  contra  l'in- 
giuriatore . Ma  non  c però  obligato  1 
Ulciare  quello  ch'é  figliuolo  dell'ira . 

*n- 

Offici)  diuim  quai  fono  . 8 i«f.  171 
Ogni  pentimento  attuale , ò uirtuale  ba- 
ila per  la  remiisione  de'  peccati  ueniali 
quantunque  non  ila  coli  ben  qualifica- 
to , come  ha  da  efler  quello  de'  peccati 
mortali . Et  l'un  peccato  ueniale  può 
efler  perdonato  lenza  l'altro  ueniale . 

Et  que*  foli  fono  perdonati  1 quali  cflo 
pentimento  attuale , ò uirtuale  li  eden- 
dc . Benché  chi  dubita  le  qualche  ue- 
niale è mortale  deue  penarli  ; come  di 
mortale.  xi 

Ontiòr.c  cftrema  li  deue  dare  à gl’infermi, 
& à tutti  quelli , che  Hanno  in  perìcolo 
di  morte  .44*-  IJ 

Ontionc , ch'opera , & le  parole  hanno  da 
concorrere  in(iemc.44«'.  14 

Ontionc  cllrcma  fu  ordinata  Italamente 
per  i peccati  ueniali , nondimeno  lì  per 
donano  anco  per  cflo  i mortali  : Se  mol 
ti  per  ella  li  fàluano , che  li  dannarebbe 
ro . Non  li  da  fe  non  à chi  muore  di 
morte  naturale . 447.  1 j 

Ontionc  eftrcma  non  dimandata  dall'in- 
fermo per  dilpregio  d peccato  moru- 
le. 448.  ti 

Opere  del  Chriftiano  fono  di  tre  fpctie . 

7ij.  1* 

Operare  non  li  deue  per  lignificar  alcuna 
cofa  falla  per  ucra  in  danno  notabile 
d'altri.  3fo.  io 

Opere  di  mifericordia  fpirituali  & corpo- 
rali deono  cflere  propolle  al  digiuno . 
410.  18 

Opera  eh  e uictata  à farli, è uietau  anco  de 
Aderirli,  el  propolico di  farli  il  confen 
fo  hanno  deliberato  di  dclcttarli  in  ue- 
dcrc, toccare , ò pollare  fenza  opera  ne 
propolito.nc  dehdcrio  di  farla.  1 7 1 . a. 


DE'  CASI 

Opere  feruili. latte  nel  giorno  di  feda  fo- 
nò prohibite  , eccetto  quelle,  che  li  fan 
nopcrfalutedell'animc,  òde' corpi. 
Et  perciò  mola  fono  feufati  lauorando 
in  efle  fede  .151.  s 

Opere  feruili  fono  dodeci , fette , che  non 
li  prohibifcono  nelle  fede,  & cinque  IL 
Ir8.  3 

Opere  feruili  li  ponno  fare  la  feda  piò  per 
nccefiitl  che  per  pietà.  1x9.  4 

Opera  illecita,  ch'il  in  camino  perhonii- 
cidio  s’ella  Io  commette  d uero  horaici 
dio . Et  l'adulterio  che  occidc  per  dc- 
fcnderlì  c irregolare.  16  3.  7 

Opere  fatte  in  peccato  morule  fono  inu- 
tili , ne  giouauo  per  meritare  la  grafia, 
Bec.  8y  1.  X70 

Operare  nefliino  può  fenza  peccato  quel- 
lo , che  la  Aia  confcienza  dubita  se  pec- 
cato , ònon  quel , che  li  uuol  farc.843. 
num.  1 9 3 

Opera  il  cui  fine  d male  duitiofo.  & il  cui 
ultimo  fine  e altro  che  Dio  é peccato 
morule.  497.  x 

Opera  molte  uoltc  da  fe  non  d peccato  ; 
ma  fi  £1  peccato  per  la  circodanza . 

3»-  1 

Opere  della  mifericordia  accette  à Chri- 
do.)8t.  8 

Opere  della  Mifericordia  corporali  fono 
fette , Se  le  fpirituali  anco  efle  lette  . 

f 77  * 

Opera  ch'd  data  commandau  per  qualche 
buon  fine  ccflà , le  per  altra  uia  quel  fi- 
ne li  confequilce.  189.  3 i 

Opere  di  mifericordia  corporali  li  riduco- 
no alla  limoli na , Se  le  ipirituali  all'ora 
tione.zz.  3 

Opere  moralmente  buone  fine  in  pecca- 
to mortale,  fi  perdono , &fono  morte; 
quanto  all'effetto  di  meritare , Se  la  glo 
na.  1 x.  9 3 3 

Opere,  Se  penlieri  che  fono  contra  ciafcu- 
no  de  dicci  precetti  fono  communc- 
mcnte  peccaci  mortali , fe  da  tre  colè 
noti  fono  fculàci . 6 3.  4 

Opinione  li  diuidc  in  erronea  Se  uera  &c. 

894.  x 7i 

Orationi , ò altre  hore  canoniche  ch'obli 
gano  altrui!  dirle,  ò per  legge ò per 
diuotionc 


I 'PI  V NO  T A B it  I. 


l'idniotionfcponna  cflcrc  dette  udendo 
-7  da  mclli . 40T'  ' 9 

(granone , Oc  horc  canoniche , che  pcrlcj* 
i ge  , penitenza , ò uoto  latente  di  dire 
quanto  aggrauano  la  confcicnza.137.18 
Oraine , che  s'ha  da  teucre  nella  rcftitu- 

- tione . 117 

Ordinare  non  li  deue  chi  è fpiriuto  ò ca- 
1.  fcato  da  mal  caduco  &c.  tfjj».  71 
Ordinato , che  lì  manta , ò maritato , che 

li  ordina  con  licenza  ò lenza,  non  può 
chiedere  il  debito  matrimoniale  47a.fi 
Onduli  fecondo  1 Canonici  fono  noue , 
& fecondo  1 Teologi  lette.  471.  fi 
Ordininone  iurtiua  li  meta  lotto  pena  di 
fcommunicaoone  , & irregolarità, 
d)  8.  70 

Ordine  {acro  prelbfiior  di  tempo  perla 
. legge  ordinata,  ò auanu  l'età  legittima 
I ò lenza  lettera  dimifloria , fa  calcare  ip 

0 fb  ture  in  fulpenfionc . «38.  70 

Ordine  di  San  Domenico  non  fanno  lèg- 

1 gi  cheobhghmo  1 fuorfudditi  lotto  pe 
a ina  dell'anima  come  fanno  del  corpo  ca 
1 Rigando  acerbifsunamente  i trafgref- 
*-  fori  dcllafua  legge  nel  fero  cflcnore . 

• ttjo.  «r 

Ordine  del  reftinure  li  deue  ufarc  fecon- 
do la  confuetudine  delle  patrie fe  uè  ne 
fono , fe  non  ferbare  la  leggo  coinmu- 
ne&c.  118.  ‘ fo 

Ordinarli  non  deue  chi  ha  difformità  nel 
1 tufo , ò nelle  , fiondine  dipoi  ch’e  ordì 

- nato  non  e irregolare  per  celebrare . 

1 6J9-  71 

Ornamenti  di  huomini , ò di  donne  nod 
■ fono  prohibiti  fe  fono  ulabfcnza  catti - 

- uo  tino . f09..  ai.  1} 

Oilcruanza  terza  uinù  congionta  eoo  la 
•*  giuftitia,  ne  inulta  ad  honorarci  fupe- 
t non  , Oc  le  pcrlonc  c'hanno  dignità,  co 
t me  grimo  principio  ; non  del  noftro 
r eflerc  ma  del  gouerno . 139.  : x 

Otto  cali  ne’  quali  akuni  non  fono  obliga 

ti  à tdtimoniare . 6 10.  ,4 6 

Onulitàdeirintelietto  figliuola  della  go- 

f la.  f7i.  ir  tfl 

ti  • < cl  anout-io  1 inrtittnli 

ti>.  . -ii*  \'u. 

- * o .annuii 
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Adie  & madre  deono  da'  li 
gliuoli  cflcro  amati , obcdii 
u,  Oc  nuditi  di  cuore,  & con 
parole , Oc  con  opere.;  43.it 
Padri  noftri , principalmente  fono  quei 
gli , che  a nanno  generati , i parenti 
Oc  la  patria  che  ci  conftrua . Et  padri 
noftri  fecondarli  fonoi  goucrnatori  cc 
cleiialhci , &.  1 fecolari  con  tutti  quegli 
c'hanno  la  cura  di  noi . 139.  j 

Padre  & madre  deono  foccorrere  alle  ne* 
cestita  Ipiri mali , ò corporali  de'  loro 
figliuoli  : la  madre  deue  nudrirc  i Cuoi 
figliuoli  co'l  proprio  latte . Non  deue 
mandarli  all  hofpitalc  , ne  alla  porti 
•a  d'altri , ne  porli  con  inganno , ò tuno- 
rc'nellc  religioni  ne  coitringerli  à con 
giongcrc  in  matrimonio  contra  la  lortf 
uolontà  . 1 46.  17 

Padre , & madre  non  deono  acconfcntire^ 

: che  le  loro  figliuole  amino  , ò iiano 
amate  per  mal  fine , ne  che  ufino  belici 
za&  habbino  cittì uc  cópagn;e.i47.  ,r8 
Padre  pcrefirema  neccfsità  può  nendere 
iltìgliuolo.  f47.  9!% 

Padri , tutore , Si  curatofc  fono  obligati  à 
reftitutionefcnon  itapedifeono  1 din 
ni  de’  loro  fudditi . 104.  9.0 

Padre  che  tiene  il  fuo  figliuolo  al  battefi- 
mo  ò alla  confirmationc  per  necefsità  (. 
ò per  errore , ò per  ignoranza  del  fatto 
non  p erd e la  po certi  di  dimandare  il  dà 
ni  btto  matrimoniale  .188.  54 

Padri  finti  antichi  foro  ne  fcarli  in  fcómu 
nicare,  & 1 nuoui  liberali.  740.  44 

Padre  del  figliuolo  finto , ò altri  che  1 hab 
biapropofto  Oc  dato  , e’1  padre  adui ti- 
ro tono. obligati  con  la  madre  à fodisfa 
i re  il  danno  che  fanno  il  loro  figliuoli  al 
a marito , all  hercdi  fuoi , Oc  à gl’hafpÉa- 
•li  potendo.  194.  1 . • 48 

Padri , che  prendono  de’  beni  de'  lór  fi-i 
ghuoli.  .1  . ■ ■ . r r xtfx 

Paure  che  non  haueua  cofa  alcuna  del  fii 
. gbuolo.eflb  figliuolo  non  deue  tarli 
- pane  di  quella  icgituna  ch'il  padre  fpe- 
. .le  per  elio  nello  ftudio.x7x.  .no  uso 
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ftufre  di  famiglia , maggior  domo , ò ho- 
diero , che  permettono , che  fi  rompi 
in  colà  loro  il  digiuno.pcccono  mortal- 
mente. 414.  14 

Padre  non  deue  torre  al  figliuolo  i beni  ca 
ftrenfi , ò quali  cadrcnli , ò auuentitij . 
167.  1 f 1 

Padre  non  deue  far  giurare  ne  sforzare  la 
figliuola d ri nó tiare  la  legni  nu.  167.1  fi 
Padre  di  famiglia  deue  procurare  la  com- 
munione  per  tutti  quegli  che  fono  Tuoi 
Sudditi , che  fono  obligati  à communi 
tarli  .4  3 4.  J7 

Pagare  fi  deue  ciò  che  li  perde  nel  gioco 
lopra  la  fede . 3 9 j.  1 6 

Pagarli  occultamente  dal  fuo  creditore  nó 
e lecito  zj  1 ni 

Pagare  à creati  d'un  Signore  perche  elio 
dia  un  tanto  di  più  dol  pagamento , è 
nfura . j 1 9.  11  f 

Paghe  ucrdi  li  pollon  comprare  pet  meno 
" di  quel , che  uagliono. 309.  131 

Papa  non  fi  può  feommumeare  [quantun- 
que egli  lia  li  eretico.  713.  13 

Papa  può  difpcnlàre  il  uoto  di  continenza 
lolcnnizato  per  ordine  & per  profefsio 
ne.  in. 

Papa  non  difpcnlà  nel  matrimonio  legiti- 
mamente  celebrato  tra  fedeli  per  paro- 
le de  prefenri  ; Se  confumato  : ancorché 
il  confumato  tra  gl'infèdcli  fi  pup  lupe 

rare.  494-  ^ *f 

Papa  fola  dilpenfà  nella  irregolarità  per  di 
fèrro  dell'anima.  849-  iof 

Papa  ha  unta  potrftà  fopra  i Chriltiani 
quanto  hanno  gli  altri  prelad  lopra  i lo 
roreligiofi.nl.  7 * 

Parole  dette  cantra  la  fede  con  umore 
non  nuocono  la  fcommumco.78.  13 
Virole  contri  Dio  & i fanti  dette  con  im- 
peto d'ira , Se  con  palinone  non  confe- 
derando quello  perche  li  dice , ne  quel 
lo  che  lignificano,  non  c peccato  morta 
le.  1 1 J-  84 

Parole  dette  con  inauuertenza  non  lono 
bedemmie.  i+y.  8y 

Parrocchiano  non  deue  negar  la  licenza , 
che  gU  uien  chieda  dal  fuo  fuddito  per 
poterli  andare  à confcllàrfi  da  qualche 
idoneo  confe  flore.  <7  j.  1 3 6 
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Parocchiano  non  rompe  il  figlilo  della 
confefsionc,  quando  eglinon  uuol  da- 
re la  communione  à pubi  ici  peccatoflj 
che  con  lui , ò con  altri  fi  fono  confcflà 
ti  : lo  romperebbe  bene  s'cgli  dicefle 
di  non  poterli  oflolucrc  ; Se  ch'egli  per 
ancora  non  ha  ueduto  la  publica  peni- 
tenza loro . Non  lo  rompe  però  s'cgli 
dice  dhauerc  confeflàto  1 peccati  d’una 
perdila.  4 6.  1 1 

Parocchiano  non  può  altri ngcrc  colui  che 
non  ha  oflcruato  alcuna  feda , ò ui  gUia 
a chiederne  pubhcaraence  perdono  • 

1 J 6.  1 g 

I’articipanri  della  robba  d'altri.  z j 7 
Parricipanri  della  fornicatione.  191 
Participationc  con  gli  fcommunicati  é 
peccato  ueniale7i3.  1 g 

Porricipare  con  gli  fcommunicati  è pecca 
to  morule  in  lei  coli.  713.  18 

Porricipare  nel  crimine  ò inanzi  con  lo 
{communi cato  non  fi  calca  nella  feom- 
munica  maggiore  le  non  dipoi  ch'elio 
crimine  è commeflb.  7i-f.  31 

Parucipando  con  fcommunicaro  di  feont 
munica  maggiore  fi  pecca  in  feilpetie 
d'atri  mortalmente.  714.  30 

Parricipanri  nel  furto  fono  obligari  redi 
turione  del  tutto.  138.  130 

Parente  ò affine  che  dipendo  l'impedimen 
to  fi  mariu  dentro  nel  quarto  grado  i 
fcommunicaro . 46  j-.  41 

Parcn tato  legale  li  diffinidc,  il  quale  ha 
tre  fpctie , ch'ini  pedi  fcono , & Iciolgo- 
no  il  matrimonio.  466.  44 

Parenuto  legale  comprende  diuerfe  per- 
dine. 467.  4J 

Parenuto  Ipirituale  li  diffinide , Se  fi  par- 
te in  fraternità , confraternità , Se  in  fra 
(entità.  461.  3 6 

Parenuto  Ipirituale , che  lì  contragge  tra 
tutti  i figliuoli  e lcuato  dal  Concilio 
Tridentino . 461.  * 37 

Parenuto  fpirituale  non  lì  contragge  tra  i 
padrini , che  ridondino  al  batte  lìmo, 
ma  irà  quello , cnc  tiene , ò tocca  i bat- 
tezzato . 4 (Si.  38 

Parenuto  Ipirituale,  che  loprauiene  dopò 
il  matrimonio  fatto  nó  lo  fcpara,ma  im 
pcdifcc  il  debito  macrimoniale.46  3.39 
Parenuto 
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Pareti  tato  fpirinulc  che  foprauiene  non 
palla  fc  non  b moglie.  443.  40 

Patentato  carnale  , & ('affiniti  li  diffinifen 
no,  le  quali  impediscono  il  matrimo- 
nio mimo  al  quarto  grado  II  Conci- 

iio'Trìdcntino  ha  modiHcato  alcuna 
cola  nell'affinità  fornicarla.  464.  41 

Pano  non  fi  deue  fare , che  non  ricompe- 
rando b cofa  inlino  a certo  termine  el- 
b non  (inolia  più  redi  mere.  3 ai.  149 
Pano  non  li  deue  fare,  che  nella  ricompra 
fi  paghi  più  di  quello  prezzo  con  che 
b colà  fi  comprò  . 3 ir.  148 

Fanone  non  deue  edere  negligente  circa 
b biute  de’ (noi  fertirton . 149.  ti 
Pasfione  delb  concupifcenza  non  cagio- 
na innolontario , come  fa  b pafsione 
del  timore . 104.  1 6 

Pazzia  de’  fcrupulofi . 898.  183 

Pazzo  è irregolare . 848.  103 

Peccati  ò ucr  crimini , che  meritano  depo 
linone  quai  fono . 87 6.  148 

Peccato  notorio  i quello,  che  fu  Tenten- 
nato dal  giudice  ò confedero  in  giudi- 
ciò  ò è unto  mani  fedo,  che  non  li  può 
nafeondere.  434.  3<3 

Peccarì  del  cuore  della  bocca  , le  dell'ope 
re , fono  d’una  medefima  fpetie  & non 
fono  differenti  fe  non  neU'cflere  più,  ò 
meno  perfette . 177.  9 

Peccati  delle  parole  fono  principalmente 
graui  fecondo  l'intentione  con  cui  fi 
dicono  .343  % 

Peccato  notorio  uicta  che  il  Chierico  fi 
posfi  ordinare  d’ordine  lucro  manzi  fat 
ub penitenza.  *39.  73 

Peccati  de’ Medici  & Cirugici . 619.  6 1 
Peccano  coloro , che  inducono  il  Sacer- 
dote concubinario , ò fornicarlo  à ce- 
lebrare. 441.  78 

Peccano  mortalmente  udendo  b Meda 
del  Sacerdote  quelli  che  per  uera  feten- 
za lo  bnno,ò  che  lo  deboon  fapcre  per 
obligo  della  legge.  Ó43.  80 

Peccato  molte  uofte  con  la  uirtù  acquifta- 
u fi  compafifcono  inficine  &c.  497.  1 
Peccati  de*  Dottori . dry 

Peccati  mortali  edere  fette  come  s’inten- 
dono. 477.  3 

Peccare  poano  in  fette  maniere  coloro , 
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che  fi  maritano  . 437.  19 

Peccato , che  per  fc  non  è morule  per  il 
fine  fi  buie,  & al  contrario.  8S9.  1 69 
Peccato  da  dieci  cofc  uicnc  l'cubto  di  non 
eder  mortale  &c.  889.  169 

Peccato  nediino  fi  perdona  fenza  concri- 
tione . 890.  z 69 

Peccato  è limile  à una  infermità  che  fi 
chiama  Lupa,  891.  171 

Peccato  mortale c ogni  dare,  & prende- 
re , ò promettere , o riceuere  prò  meda 
per  delitto  fatto,  oda  brìi.  zìi.  40 
Peccatore  che  non  ha  memoria  generale , 
ne  particolare  de'  Tuoi  peccati  può  non 
dimeno  haucr  coucrittione.  Percioche 
in  certi  cali  l'amer  di  Dio  fopra  tutte  le 
cofe  gli  può  badare.  33 

Peccatore , che  non  ha  memoria  genera- 
le ne  particolare  di  alcun  peccato  mor 
ulc  non  perdonato  , può  nondimeno 
hauer  contrifioncjconcipeudo  in  fc  un 
pcntiméto  qualificato  di  qual  fi  uoglia 
offefa  morule  perdonata,  ò non  perdo 
nata.  11.  34 

Peccato  maggiore  richiede  maggior  pen 
cimento , di  buon  configbo,  & di  hone 
dà  : non  però  di  uccelliti . tu  33 
Peccatore  non  può  con  feguire  il  perdo-’ 
no , & edere  «nullificato  per  il  fuo  libe 
ro  arbitrio  fenza  che  Dio  gl'infbnda  b 
grafia fua.  io.  30 

Peccato  del  marito  adultero  è maggiore 
della  moglie  adultera.  183.  ij 

Peccaci  c'hanno  congionte  cenfurc  rifer- 
uatc  al  Papa  póno  edere  adolfi  da  i fem 
plici  parochiani  leuate , che  fono  ede  I 
cenfurc.  880.  134 

Peccato  riferuato  è lina  cofa&  beenfura' 
ri  Tenuta  un'altra , th’c  pena  di  quello . 

* 79 • 134 

Peccati  fono  molto  maggiori  del  danno 
che  tiiene  al  creditore  per  non  redimir 
gli  Albico,  il  6.  61 

Peccati  delb  uolontà  delb  bocca , & del- 
l'opera fono  d'una medefima  fpetie. 
ij>7-  1 

Pecca  poco  mcn  colui , che  ritiene  b rob 
ba  d'altri  che  colui  che  la  mole.  1 11.34 
Peccati  per  molto  tempo  continuaci  fono 
adii  maggiori , che  fc  fodero  momen 
E H 
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ftanci.  j8.  v 18 

Peccato  , che  una  uolu  e (lato  confeflàto 
’ non  e ncccflàno  confederi  più . 49.  1 
Feccaa  che  di  loro  natura  fono  peccati , ò 

■ fi  ordinano  per  altri  peccati  fono  tanti 

• quanti  fono  efsi  peccaci , ò quanti  fono 
1 fini  catcìui  per  i quali  li  ordinano . 

> 37-  17 

Peccato  fatto  cétra  molti  precetti  de*  qua- 
-li  l’uno  é generale  , & 1 altro  fpetialc  in 
dufo  nel  generale  non  è più  d'uno^j.f 
Pecca  niortalmente:colin , che  fa  non  po- 
. icre  fcominunicarc  & fcomniunica . 7 
. 709.  8 

Peccatore , che  determina  più  torto  di  uo 
: lcr  peccare  ch<?  morire  non  deuc  edere 
all  ola:  11  . 7.  11 

Peccatore  dette  dire  al  confclTore  il  nume 
ro  de' fuoi  peccaci  a'egli  lo  Q . ye.  14 
Peccato , ch'è  nato  una  uolta  ben  confefla 
j to  non  < neceflàno  per  legge  di uma,& 

; canonici  d’cller  più  confettato  . 49.1  ;i 
Peccati  delle  parole , & dp'  fegnt , che  per 
\ uic  d’ingiurie , di  contumelie , ò d'im- 
1 propri)  fanno  danno  all'honorc.  3 y x 
Peccaci  di  parole , fegni.lufurrarc,  difprez 
^lare , & maledire . 3J3 

Peccati  peculiari  de' padri  intorno  à i fi-'  I 
: gliuolt  j ! t4tf 

Peccati  del  marito  intorno  à fua  móglie . 

■ *47- 

Peccati  della  moglie  intorno  al  marito  . .7 

,r48.  I 

Feccari  de  fignori  intorno  a loro  fcruito- 
1 ri  & fchiaui . 149 

Peccati  de'  fuddid  intorno  à fuperìori  lo- 

SO.  IVO 

Peccati  deOe  parole,  che  mamfertanoiifo’! 

• crea.  • $77 

Peccatore, che  non  ha  contririone  del  pec 

1 caco  morale  comm  erto  prima  ch'egli 
de  ne  moia  fenza  dubbio  ucrunoiicon 
danna  : quantunque  -non  lobbia  tem- 
•po  da  penfare  & pentirli  de’  fuoi  pecca 
ti:  poiché  peccando  muore,  ò fubiu- 
.oncntc.  9.  » 

Poetato  non  è anni  c uirtù  non  corregge» 
/re  uno  per  inftno  a auto  ch'egli  non 
«calca  inalcù  peccato  maggiore,  y 88.zo 

Piccato  mortale  non  eterea  lpeculc.,# 

«•  li 
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{ingoiar  contrittione:  ma  balla  ch’il  do  7 
lor  della  contntione  (i  erte n da  unto 
ch'almen  uirtualmentc  comprenda  cut  i 
ti  i peccaci  morali  coli  quelli  che  fi  ri- 
corda , come  che  non  li  ricorda . »y 
Peccaci  di  hereiia.di  tradimenti , & di  ctfn 
giurarioni  lìdeono  denunciare  ancor- 
ché ui  folle  occorfo  giuramento  di  tc-  i 
ncrli  fecreu . 611.  33 

Pcccati.de'  Predicatori . 67Ì.  . i-  t 141 
Peccato  notorio  induce,- irregolarità  nellal 
quale  puòdifpcnfafpal  VeàCQ  no'  <41^17 
Peccato  ch'c  dannoqolpal  piudimo  ò alla 
•repubhca  pon-  li  correggere  fra-1 
ternamente,  ma  dcnonciarjo  al  giudi- 
ce. yg8<  . - a ari 

Peccati  in  Spirìtofanco.  f7 6.  ’■  13 <9 

Peculio , n peculiare  de!  figliuoli  caftreu- 
fe  fono  di  quattro  maniere . z6 3.  1441 
Peculio  profettitio  doppo  la  morte  del  pa  : 

1 drd  lì  deuednndere  tra  fratelli,  fé  però 
al  fratello  à cui  bi  donato  non  era  etna 
■ cipato . ' i7i.-  n.  : 1 6v\ 

Tegno  non  li  deue  ulàrc  fenza  la  uolonù 
.del filo  padrone.  Et  fé  colui, che  lo 
tiene  lo  iafeia  perderne  obligato  àrc- 
ftitutione.  193.  j"  ao&'J 

Pegno  lafciato  perdere  di  colui,  che  lo  tic 
. ne  per  colpa  graue  deuc  fodisfàr’al  don 
no  del  fuo  padrone  i ayj-  103 

Pegno  non  li  può  ucndcrc  lenza  noti  tu  1 
del  fuo padrone . 194-  - 1:  104 

Pegni . > . *9} 

Tcn*  che  nòetre  il  Itggi  (latore  contra  quel  7 
lo  che  uende  alcuna  robba  più  di  unto 
,vnon  è meda  con  intenuonc  di  obhga- 
irc  Cpttoipefta  di  peccato  martale.y43.8f  y 
Pene  del  purgatorio  fi  ponno  fodisiàrc  in  ì 
-quello  mondo . 69$  • l-j 

Tona  non  prefuppone  fempee  colpa  anco 
ch'ella  Ila  prelònu . yt  6.  y&l 

fi-n.i  temporale  non  prefuppone  ^eterna . 

yt7-  S9 

Pena  pagata  dal  padre  per  delitto  del  figli 
.nolo  dee  clfcr  (cacci lata  dopo  la  morte  1 
-d  ello  padre  nella  legittima  .17  3 , 1 6 y 
Penitenza  è Sacramento  d'ailoluerc  &c.  T 
- 444.  19 1 

Penitenza  li  può  dare  al  penitente  coli  ini 
, zi  déU'afioluctony;  cóme  dopò.-  «8 y,  io  \ 
renitenza 
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Penitenza  picciola  importa  non  è fogno 
di  nero  amico , ne  di  molta  prudenza . 

• <89.  ty 

Penitéza  deuc  edere  proportionata  a’  pcc 

< caci  commetti . «89.  13 

Penitenza  gioita  Iddio  Colo  fa  quale  ella 
. lìa&C  6Ì9-  ■ 16 

Penitenza  per  ogni  peccato  mortale  dc- 

1 ue  darli  di  fette  anni . 690.  16 

Penitenza  di  lètte  anni  non  era  per  il  foro 
. interiore  ma  per  lo  citeriore . 6 90-  17 
Penitenza , che  da  il  confcllore  di  digiu- 
ni, non  sintendono  quegli  d'obugo! 

Penitenza  finale , ( cioè  quella,  che  l'infcr 
-,  no  £1  nel  fine  della  fua  iuta  ) dif- 
, ficllmeute  Gina  il  penitente,  3.  19' 

Penitenza  fi  deuc  imporre  fecondo  le  qua 
1 liti  dettati  delle  pcrfonc,&c.  691  18 

Penitenza  finale  rende  dubbiofo  il  crc- 
1 - dero  della  ucra  falute  de  gl'uifcrmi , 
V ò d'altri , che  moiono U 1 9 

Penitente  deuc  preporre  d'aborrire  il  pcc 
■>  caco  più  di  qual  li  uoglia  altra  cofa  hor 
i renda  & fuggirlo  più  d ogai  altra  cola. 

euitabde . io 

Penitenza  che  deue  il  confcflbre  impor- 

< re  al  penitente.  669.  1 y 

Penitenza  gì  ulta  deue  dare  il  confettòre 
, al  penitente.  6i».  iy 

Penitenza  fi  può  fare  per  altri . 701.  ; 3 

Penitènte  non  è obligato  d'accettar  la  pc- 

• nitenza  elicgli  di  il  confcfiorc  peccò 

; pirlainquelta  Ulta:  nondimeno  s’cgli 
- l'accetta  e obhgato . 413.  44 

Penitente  deue  erodere  al  confèfiore  , nel 
: le  colè  dimoltratiuc,  & nelle  infolubili 
1 ragioni . <s8z.  . 4 

Penitente  deue  mollrare  al  confettòre  p£ 
a omento  fofKaeutc  de' Tuoi  peccati  &c. 
*311. 

Peni  cète  no  è necesfitato  à credere  ch'egli 
non  peccar!  mai  più  mortalmente  : ma 
t balta  ch'egli  proponga  col  diuino  aiu- 
: to  di  non  uoler  più  peccare . 13 

Penitente  ciò  che  guadagna  per  l'indu- 
*■  glieuzc.  892-  19 

Penitele  nò  deue  nominare  in  còfesfione. 
- la  perfona  con  cui  egli  peccò . Et  s’il 
vconfcUbrc  s'accorge  , ch'egli  la  uuol 


nominare, deue  impedirlo.  40!  " z 

Penitente  che  torna  à confettarli  dal  me»  ; 
defimo  cófefibrc  co'l  quale  egli  s'c  mal 
confettato , non  è obhgato  a riconfcf- 
fare  particolarmente  que'  peccati , che 
fon  già  confettati . y<S.  16 

Penitente  che  fi  confetta  fenza  far  la  debi  I 
ta  diligenza  per  ricordarli  tutti  ifuoi 
peccati , &;  perciò  lafctò  di  confettarne 
alcuno,deue  rifar  la  confeslìonc.y  3.13 
PcnitL-nte  non  c obhgato  à manifcltarfial 
couièflote  .feoon'per  cagione  d’alcu-T 
na  circoltauza  uccellarla.  Et  quando 
• uede  non  poterli  confettare  lènza  nu~ 
infettarli  ; deue  chieder  licenza  dal  fuo 
patrocinano  per  poterli  confettare  do-' 
uc  non  è conofciuto . 41.  3 

Penitente  non  lì  può  communicarc  fenza 
conferitone , quantunque  egli  non  halr 
bia  copia  di  confettòre  : ma  deue  con- 
fettarli di  tutu  gl  'altri  peccau  tacendo 
. quello , ò la  fua  circottanza,la  quale  nò 
. li  può  fenzapericolo  di  te  con  propoli-! 

to  di  confettarlo  . 41.  6.  7. 

Penitente  deue  confettare  la  circoftanza , 
a ò jl  peccato  quando  egli  crede  che  farà 

- uulc  . 41. 1 1 8J 

Penitenti , che  fi  confcttbno  neU'articolo 

« della  morte  non  fi  dcuono  ttnngere! 

: fare  penitenza  citeriore  &c.  701.  3 JJ 
Penitente  con  una  parola  fola  può  confcf- 
\ Gr  mille  peccati  mortali . 38.  19 

Penitente , che  nell'articolo  della  mortfi 
fu  attoluto  de'  cali  riferititi,  deue  quan- 
do è Gno  prefcntarli  al  fupcnore  & fàr- 
fene  da  etto  attòlucrc , fe  non  cafcheri 
nelle  meddime  pene . 69  8.  17 

Penitenza  che  dà  il  confettòre  al.pcnitcn- 
1 tc  perch'egli  non  ha  adempito  il  uot<3 
1 non  l'attolue  d'etto  uoto , del  che  etto 

- confettòre  deuc  auiGrlo . 190.  33; 

Penitente  che  per  cttèr  lemma , ò per  la 

. enormità  del  peccato  ,ù  per  altro  ri- 
fpctto  crede  che  i 1 fuo  peccato , ò la  fua 
etreottanza  confettata  Icandalizarebbé; 
& farebbe  peccare  il  confcflorc;non  de 
ue  confettarlo.  41.  >4 

Penitente , che  nò  può  di  fubito  rettituire 
a la  robba  d'altri  deue  almeno  hauerd 
buon  propofito  di  fodisfkcupiù  pretto 
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ch’egli' potrà,  e Sx  4. y 

renitente  non  è ebligaco  à ’manifellarli 
al  confellorc , fe  non  per  cagione  di  al 
cuna  circoffanza  uccellarla . Et  al  con- 
feflorc  balla  d’ellcr  certificato  che  lo 
può  confeffarc , &afiolucrc.  41.  y 
renitente  deue  abbonire  il  peccato  più  di 
qual  fi  uoglia  altra  cola  horrenda  : & di 
Iporli  d'cuitarlo,  & fuggirlo  più  d'ogni 
altra  colà  cui  tabi  le  ; almeno  uirtualmc 
re.  y.  10 

renitente  non  cobligato  di  portare  alla 
memoria  rutti  i peccati  d’ogni  fpctie 
in  particolare  ; & abbonirgli  con  indi- 
uiduiti  fingolarmente . 8.  1 6 

renitente  deue  cóferuare  la  fama  del  prof 
fimo , & non  nominare  i Tuoi  compa- 
gni . 40.  x 

Penitente  necefiàriamcntc  deue  hauere 
propofito  di  lodi  sfare  à Dio  in  quella 
nita , per  penitenza  ò per  induglicnza, 
ò nel  purgatorio  per  pena . zi.  x 
Perticete  non  è obligato  fotto  pena  di  pec 
caro  mortale  ad  accettar  la  penitenza , 
che  gli  da  il  cónfcfforc  : ne  nauer  pro- 
pofito di  fodisfare in  quella  uiu  il.  i 
Penitente  non  è obbgato  àriceuer  la  pe- 
nitenza che  gli  uien  data  dal  confcffb- 
re . <90.  17 

Penitenza  data  ad  arbitrio  del  confeflore 
ò grande  ò piccioli  non  Ubera  il  peni- 
tente dalle  pene  del  purgatorio  £90.17 
Pentimento  imperfetto  de’  peccati, & non 
circoftantiato,'&  qualificato  non  fi  può 
chiamar  contritione,  ma  attriti  one.  3 y 
Pentimento  deue  effere  uolontario , & no 
sforzato  , il  qual  nafee  dalla  uolontà  di 
cafligarcil  peccato.  4 

Pentimento  fenza  dolore  non  balla  ; ne  fi 
può  trouare  come  quello  de  lànci,  y 
Pentimento  ballance  à perdonare  i pec- 
cati deue  cflcrc  gcnerofo , & qualifica- 
to : Ne  ogni  dolore  è fofficiente  per 
perdonarli . 17 

Pentimento , eh ’c  necellàrìo  per  il  Sacra- 
mento della  penitenza  è differente  da 
quello , eh  e nccefiàrio  per  il  Sacramen 
to  del  Battefimo . if.  38 

Pentimento  per  il  battefimo  balla  eh  e ila 
dolor  ofe  di  tutti  i peccati  noortali,&di 
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tutta  la  mala  uita  pallata:  portandoli 
nella  memoria  alcuni  di  quegli  in  parti 
colare  ; fenza  difccndcre  a tutte  le  fpc- 
tic  d’esfi . li  40 

rcntimento , che  fi  concipe  del  peccato 
folo,  ò principalmente  per  il  danno 
dell'honore , ripofo , ò utilità  tempora 
le , ò per  timore  del  difonore , ò per  fà 
tiche . ò pene  temporali , ò eterne  non 
balla  per  perdonare  i peccati;  pcrcio- 
che  cgU  c imperfetto , & attntionc . 

>3-  ìt 

Pentimento  attuale , ò uirtuale  balta  per 
remifsionc  de'  peccati  ueniaU  : fe  ben 
non  è coli  qualificato,  come  ha  da  eflef 
quello  de' mortali. 9.  xy 

Pentimento nefiiino  momentaneo  folo, 
ballai  perdonarci  peccati.  17.  41 

Pentimento  di  peccati  imperfetto , fenza 
le  circoltanze  , conucnti , & qualifica- 
to , fi  può  chiamare  attritione , ma  non 
contntione,&é  due  forti.  13.  3 i 

Pentimento  ucro  delia  penitenza  include 
in  fe  il  propofito  di  confcflàre.  9.  19 

Pentimento  deue  effere  de'  peccati  propri 
palliti , ò prefenti , ne  balla  quel  lo,cne 
nafee  principalmente  dal  timore  della 
pena , ò infamia , ò d’altra cofa , perciò 
che  il  peccato  fi  deue  più  dolere  & pen 
tire  della  colpa  con  che  ha  offefo  Iddio, 
che  per  il  fuo  danno.  xt 

Pentimento  fi  diuide  nel  formato  & nel- 
l'informe fenza  il  pri  no  non  lì  può  ef- 
fere giullificati  fenza  la  gratia  di  Dio  ; 
ne  amarlo  fopra  tutte  le  cofe . 19 

Pendone , rendita  ò pigione  non  fi  deue 
crcfcere  per  ragione  della  fertilità , che 
foprauienc.  187.  19  * 

Pcnfione  nel  foro  della  confcienza  fi  può 
redimere  celiando  ogni  fraude.6<  y .11 4 
Pertinacia  ò perfidia  in  Aia  opinione  quan 
do  e mortale.  314.  33 

Perfone , che  non  pofion  effere  coilretti  à 
tcftimoniaie.  tfio.  48  Se  ili.  yo 
Pcrtinatia.  yoi.  11 

Peregrini  fono  in  alcuni  cafi  fculàti  dal  di 
giunare.  411.  19 

Piacere  , Se  dilettatone  deliberata  della 
pollutione  fatta  dormendo  con  defide- 
rioche  un'altra  uolta  ella  uenghi,  Si 
* tifando 


P I V NO 

tifando  con  donna  impedire  la  genera- 
rione  è peccato  mortale.  1 77.  8 

Pigliare , 0 amminidiar  alcuno  de‘  lette  là 
cramenri  non  li  dcue  lotto  pena  di  pec- 
cato mortale.  438.  3 

Pigliare  nelTuno  de'  làcramenti  li  deuc  da 
lacerdote  fcommunicato , interdetto,  à 
fufpcfo.438  4 

Pigriua.y74.  13  f 

PoUuuonc  ucnuta  in  Tonno , che  non  è 
mortale , ò uegghiando  non  impedifee 
la  cclebratione  della  niella,  tf  3 o.  93 
Poli  utione  di  colui  che  dorme,  non  è mai 
da  fé  ne  in  fé  della  peccato  mortale,  ma 
folo  nella  fua  cagione.  1 76.  7 

Pollutione  ne  procurata , ne  acconfenrita 
non  é peccato , ne  medelimamcntc  de- 
fiderarc  ch'ella  uenga  in  fogno  per  alle 
gierirc  la  natura  fenza  dargliele  occalio 
nc&c.  174. Se  7f.Sc.76.  6 

Ponti  ,&  drade  fatte  nel  giorno  di  feda 
li  fanno  illecitamente  nò  rifondo  mol- 
to ncceilario . Et  lauorare  le  fede  per 
mantenere  La  fua  famiglia,  odendo  mef 
La  è lecito . Il  medelimo  li  deue  tenere 
di  cacciatori  quantunque  lo  faccino  per 
diletto  .134.  ri 

Porre  figliuoli,  ò figliuole  nella  religio- 
ne che  limono  didblutamcntc  fenza  of 
feruare  la  loro  regola,  è peccato  moru- 
le, no.  yi 

Pouero , che  è obligato  à didribuire  alcu 
na  cola  a'  poueri  le  ne  pud  pigliare  par 
te  per  lui . 6 08.  iix 

Pouero  che  e obligato  à redimire  al  ricco 
Se  cerca  da  eflb  remifsione , non  bifo- 
gno  che  gli  porri  ne  modri  quel  debi- 
to che  gb  deue  : accioche  per  la  prefen 
xa  della  colà  il  ricco  non  diuenri  più  ri 
gido  ,%i6.  4 6 

Potcdi  che  fi  edende  di  adoluere  i pecca- 
ti, fi  edende  à quella  di  difpenfàre  nella 
in-egolaririL  843.  194 

Poterti  di  difpenfàre  Se  commutare  i uoti 
è folo  di  prelati  ecdefiadici  , & dello 
.irritarli  è di  molti  altri.  1 itf.  6 4 
Poterti  d'irritare  i uoti  è dirti- réte  fra  quel 
le  che  l'hanno . che  fono  padri , tutori , 
patroni , mariti , ti  priori  di  rdigiofi . 
11#.  «r 


T A B I L I. 

Poterti  del  Confetture  confide  In  cflèr  fà- 
cerdotc  : & haucr  giurniirtione  attuale 
ordinaria  ò delegata , che  fi  edenda  a’ 
peccati  che  gli  li  confcflino  : & però  il 
lemplicc  facerdotc  non  cflendo  ammef 
fo  alle  confefsioni  dcll'autoriti  de'  pre- 
lati , c’hanno  la  cura  dcll’animc , non 
può  adoluere.  14.  1 

Precetto  damare  il  profsimo  ci  obliga 
Tempre , & per  Tempre  l’otto  pena  di 
nuouo  peccato  morule  ; non  ccccttuin 
do  alcuno  del  cari  tarmo  generale  ; pa- 
rimente ci  oblig.t  di  amare  l'inimico  in 
fpetie.s'cgli  però  ci  dimanda  perdono 
141.  8.9.10 

Precetto  fecondo  della  Chiefà  eh  e di  di- 

? lunare  ne'  giorni , che  ella  comnun- 
a . 40# 

Precetto  terzo  della  Chiefà , che  di  paga- 
re le  decime . 41# 

Precetti  d'anure  Iddio  fopra  tutte  le  cofe , 
e il  profsimo  comefe  dello  non  fono 
de  dieci  precetti.  #4.  6 

Precetto  d'amare  il  profsimo  , come  fe 
dedò  non  è del  numero  de  i dieci , co* 
me  medefimamente  non  è quello  d'a- 
mare Iddio  fopra  ogni  altra  cofà  . Eld 
dio  uuole  che  noi  amiamo  il  padre , Se 
la  madre , obediomo , & honortanio  il 
padre , Se  La  madre  , ma  però  non  unto 
ne  meno  quanto  lui.  140.  4 

Precetto  d'amare  Iddio  fopra  ogni  cofad 
principio  d’onde  featunfeono  gl'altri 
precetti.  140.  y 

Precetto  di  amare  il  profsimo , che  non 
c nel  numero  de  dieci  commanda- 
menti  .come  habbiamo  detto  di  fò- 
pra  , ma  lo  prefuppongano  in  quedo 
quano , & ne  gli  altri  lei  della  feconda 
iauola . . : r • 1 y 1 

Precetto  di  bene  amare  Iddio  è il  primo. 
Se  maggiorprecetto  del  Decalogo.  Ec 
ciò  ch'in  elio  da  Dio  ci  uicn  collimali  - 
dato.  #4.  m 8 

Precetto  di  amare  Iddio  fopra  tutte  l'altre 
cofe  non  può  tenere  fe  non  in  dato  di 
gratia.  Et  come  obligano  i precetti  af- 
fennatiui , Se  negitiui , & quante  cofe 
concorrono  1 far  peccato  morule.  #4.9 
Precetto  propriamente  primo  del  Deca- 
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• logodibenehonorareDio'.  73! 

Precetti  affirmatiui  non*  obligano  fe  non 

nell'articolo  di  necefsici.  1 1.  3 t 

Precetto  di  reftituire  c affirmatiuo , & ne- 
gatiuo.au.  34 

Precetti  aiferniatiui  non  obligano  Tempre 

< ma  in  certo  tempo.  x ir.  34 

Precetto  di  non  rubbare  non  (blamente 
1 nieta  quello,  che  fccrctamente  fi  piglia 

> conrra  la  uolonti  del  profsimo , cheli 
chiama  furto  , ma  etiandio  tutto  ci  A 

- che  male  fi  piglia,  A male  fi  tiene,  & 

1 tutto  il  male,  che  ingiudamente  fida 

toc.  1 9 6.  x 

Precetto  nono  di  non  defiderare  la  robba 
del  profsimo  ui  cra'l  defiderio  in  giudo 

• & non  il  giufto.  388.  1 

Preceno  della  corrcttione  fraterna  obliga 

tuni  a correggere  l'un  l'altro  fraterna-. 

• mente.  787.  17 

Precetto  neduno , ne  uoto  humano  fa  in- 

• habile , ne  lenti  colui , che  può  foccor 
rere  il  profsimo  in  cafo  di  c (frema  nc- 

t cefsità  , & non  lo  foccorre.  j 8 4.  1 3 

Prendere  colà  per  far  quello  ì che  s'c  obli 

• gato  per  altro  rifpctto  pare  che  fi  pren- 
da altro  pagamento  oltre  quello  cheli 

: ha.  iti.  34 

Prendere  colà  per  mala  cagione  non  reda 

< obligaco  nel  foro  della  éohfcienza  à 
nclluno  & prendere  per  cola , che  fi  de 

• uc  fare  communemente  refta  obligata. 

tu.  34 

Prendere  alcuna  cofa  per  cagione  ch'A  pec 
cato  morule,  ó quando  la  legge  uictà 
il  dare , o'I  torre , come  nella  lìmonia 

• obliga  di  configgo  à redi  turione  à po- 

> aeri . Ma  la  cola  per  male  non  è 

edequito  fi  deue  redimirci  chi  la  die- 
de, aia.  3 6 

Prende  moglie  cbmra  i primi  fponfalitij , 
: A con.  parente  di  parentato  fpiritualc 

• di  Catccifino  ciUccito.  48  3.  '7X 

Primo  precetto  è piu  utile , & neceflàrio 
•-  nell'inttrrogarei  precetti  della  cariti, 
1 & della  fede  nel  quale  fe  ne  contengo- 

- ntt  tre . <54.  7 

Precetto  quinto  della  Chielà , cli'é  di  com 
1 municarlt  la  Pafqua  . 41 6 

firedi calori  non  pofion  preijicare  fcnza.li 


cerna  de'  Vefcoui  , è parrocchiani' 
<78.  i4r 

Predicare  per  prezzo  non  è peccato , puf 
- che  il  principal  fine  lia  per  gloria  di 
Dio  & dello  Euangelio.^79  t4a 

Predicare  non  fi  dcono  miracoli  falli , A 
incerti , ne  profctie , che  non  fiano  ap- 
prouate  dalla  Tanta  Chielà.  6.79.  143 

Prelati  hanno  da  dimandare  quii  confeft 
fori  fi  hanno  da  prefcncare  .883.  xiii 
Prelati  à quali  fi  deono  prefcntarci  frati 
• ConfclTori  quali  fieno.883.  x6i 

Prelato  , giudice , uifitatore , ò qual  fi  uo-i 
glia  altra  perfona  particolare  non  deue 
cercar  il  peccato  occulto  con  infamia, 
ò danno  del  profsimo  & c.  3 69.  3 i 

Prelati  foli  ponno  difpcnfare  i uoti , e'iPa 
pa  i cinque  famofi . Non  fi  truoua  nef- 
fun  tefto , che  moftri  che  fiano  nlèrba- 
ti  al  Papa  eccetto  che  quello  di  andare 
in  Gierulàlcm  , ne  manco  quello,  s'cglf 
è fatto  per  «liuotione.  in.  73 

Prelati , ò altre  perfone  publiche  non  dco 
no  infamarci  fe  freisi',- ne  permettere 
d'elìer  infornati . 385.  . 60 

Predare  nel  tempo  di  careftia  grano  ap- 

I (rezzato  per  quello , ch'egli  all  hora  ua 
e con  patto  , che  li  paghi  al  tempo  dd 
pagamento  in  grano  per  quello  ch’egli 
uarrà-, non  é ufura  . 303.  nf 

Predare  monca  d'argento  con  patto , che 
1.  fi  refrituifea  d'argento  dee.  ò comprare 
nel  tempo  della  ricola  grano  ò altra  co 
.*  là  con  patto,  che  il  Tenditore  glielo 
< coiifegni  ; quando  egli  predirne , chf 
- uarràpiùjc  ufura.  308.  116 

Predare  principalmente  per  beneficio  , & 

?et  guadagnare^  ufara  fenon  fi  muta 
inrcntione , Ma  non  è per  ufura  pre- 
dare principalmente  per  guadagnare 
amicitia , A per  ricuperare’!  fuo.197.  ni 
Predinone , A ufucapionc  conosca  faifa 
4 ■ dall’obligatione  di  redimire.  134.  8 3 
Predanza  fata  per  càttiuo  finca  colui, ché 
non  ha  piu  robba  di  quella,  ch'egli  è 
obligato  non  meriu  d'efler  reltmriu. 
331.  t6% 

Predare  A di  configlio , ma  il  non  fperarc 
. principalmente  più  di  quello , che  fi 
v apreda.c  di  precetto,  17  3.  .44*07 

Predare 
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Predare  alcuna  cofa  con  conditionc  ch'eia 
la  fia  redimita  in  certo  tempo , nel  qua- 
le  ucnlimilineme  il  crede  ch'ella  trar- 
rà più,c  udirà  .303.  119 

Predare  • pcrchc'l  debitore  fia  obligatoà 
macinare  nel  molino , ó lauorarc  nella 
poflcfrione  del  creditore^-, ufiiru . Car. 
303.  aio 

Predatore , che  dimanda  la  colà  predata 
innanzi  il  tempo, è obligaco  à redimire 
ildanno,chcncprouienc  181.  181 

Predare  ne  riccucrc  li  deue  colà,  che  fu 
predata  fenza  la  uolonti  del  Tuo  pa- 
drone , perciochc  perdendoli, li  deue  re 
dituire.x83.  184 

Predare  danari  fopra  alcun  pegno  con 
condidone  che  non  rifcuotendoli  Ila 
perduto  con  tutti  i Tuoi  frutti.  3 01. 117 
Predare  con  patto , che'l  debitore  doni 
più  della  colà  predata  ad  alcuno, c ufura. 

3 1 F*  *57 

Predare  con  pano  che  fc'l  debitore  non 
paga  tra  unto  tempo  egli  degia  pagare 
unto  di  pena  &c.  c ulura.301  11 
Predito  de  danari , grano , uino , & oglio 
li  deue  rendere  di  quella  bontà,  cheli 
riccuerono  .301.  114 

Predare  fenza  pano , che'l  debitore  uendi 
alcuna  colà  al  creditore  non  è udirà . 
Ma  predandoli  danari  con  pano , che’l 
debitore  debba  pagare  un  tanto  per  af- 
iicuramcro  d’efn  danari, c udirà  303.u1 
Predare  con  pano , che  s'il  debitore  uiuc- 
rà  pagherai  doppio , & fc'l  morirà  non 

Sagherà  niente, c udirà , l'idcfib  è pre- 
are per  officio . 3 04.  aia 

Predare  con  pano , che’l  debitore  aiuti , 
impegni , Se  ferma  ò fàccia  alne  cofe  li 
nuli , ò con  pano  ch'egli  imprcdi  alno 
unto  è ufura.  3 04.  a 2.3 

Predare  grano  uccchio  per  nouo,  fapendo 
che  il  nuouo  làrà  migliore  Sec,  è ufura. 
303.  aa+ 

Priuilcgij  conccfsi  da  Pontefici  à diuerlì 
religioiì  per  poter  celebrare  i diuini  of 
fin)  nel  tempo  d'interdeno.8  33.  183 
Primicerio , che  concede , che  nel  tempo 
di  ceflàtione  generale  lì  pofsi  udire  i 
diuini  offici), concede , che  li  pofriuo 
anco  udire  nella  particolare.  8 3 6.  18  9 


T A B I t L 

Pmulegi)  de'  rehgioli  pcf  poterli  ordina- 
re di  anni  lì.  ai  iàccrdouo  fono  annulla 
ti  dal  Concilio  Truicntino.847.  aoa 
Priuilegi  di  molti  religiolì  concedi  dad;- 
uerii  Pontefici.  8 3 1 . 1 80 

Priuilcgio  dt  udire  1 diurni  offici)  nel  tem 
po  dell'interdetto  nou  gioua  à colui, 
che  fu  cagione  d'dlo.8jL.  18  t 

Priuilegi)  conccfsi  à rcligioli  nel  tempo 
d'interdetto,  come  pollono  ammette- 
re a' diurni  olla)  1 loro  confrati  &C. 
831.  181 

Prìcghi  ò lodi  non  inducono  fimoma  &c. 

66  4.  Ity 

Priuilegi  de'  frati  dell'ordine  Minore  d'in 
corno  all'hora  di  celebrare  la  McfTa . 

6 a,  6.  84 

Procuratore  necelTariamente  non  c obli- 
gato à Papere  quanto  lauuocato.6o8.a8 
Procurare , ò fauorire , ch'altri  nonredi- 
tmfea  obliga  à reditutionc.  1 y 9 13  a 
Prodigalità  c mtio  contrario  aU’Àuaritia  . 

. _ 70 

Profcfsione  fatu  in  alcuna  religione  obli» 
ga  à oflcruarc  tutte  quelle  cofe,  che 
coinmanda  la  fua  regola . benché  il  re» 
ligiofo  non  hauefle  intcntione  d'ofler 
uarlc  quando  egli  profcfsò.  1 09.  y o * 
Promettere  à Dio  alcuna  colà  fenza  ani» 
mo  d'jdempirla, fa  uoto , Se  reda  obli- 
gato à compirla  97.  a 7 

Proimfsionc  di  quede  cofe , che  uccella- 
ri un  ente  hanno  da  cflcr,non  è uoto,  ne 
la  promclTa  di  quelle , che  fono  pecca- 
to mortale  ò uenìale . 11  limile  lì  deue 
credere  delle  promifsiooi  de'  uoti  itulif 
ferenti.  97.  a8 

Promefla importante  lecita,  Se  pofsibilc 
fitta  con  intcntione  di  non  attendere 
&c.  obliga . 3 49.  9 

rromclTa , o fede , che  fi  manca  all  huom 
è fpetie  di  bugia  .343.  3 

PromclTc  di  cofe  lecite , pofsibili  & nota- 
bili ,lono  lecite,  & Tal  tre  non.  3 46.  4 
Propofico  di  fodisfàre  deue  almeno  edere 
uirruale . 1 y 

Propolìto  deue'  fare  nella  fua  mente  colui 
cne  tiene  la  robba  d'altri  di  non  tener- 
la ma  di  redimirla  più  predo  che  puA. 
x*t.  ff 


TAVOLA 

Proposto  attuale  ò uirtuale  di  uoleranzi 
morire  che  far  peccaco  mortale  deue 
liauerc  il  peccatore;  altramente  non  gli 
- è perdonato.  13.  33 

Propolito  folo  d’eflcrc  religiofo  non  la  uo 
to.  97.  ltf 

Propolito  ,&  intcntione  del  guadagnare 
non  fa  che  l'opera,  che  da  le  è temile 
tia  feriale.  Et  come  li  deue  guardare 
la  fella.  119.  3 

Propolito  ò dcliderio  deliberato  di  haue- 
re  copula  carnale  fuori  del  legitimo  ma 
trimoaio , ò alcuna  ddetutione  moro- 
fa  di  cofa  carnale  acconfcntita  lènza 
procurare  di  fcacciarla;c  peccatto  mor- 
. tale.  177.  9 

Profsimo  deue  efTcre  riprefo , Si  donnina 
to  di  que’  peccati  che  li  deue  à luogo , 
Si  tempo,  non  li  deue  però  amarlo  con 
ofFctàdi  Dio.  1 J3-  14 

Profumo  non  li  deue  offendere  con  falla 
ccftimonianza  con  fegni  ne  con  parole 

34f-  • . > 

Prof  unnone  di  che  l’atto  ualc,  è più  forte 
de  gli  altri  &c  899.  187 

Prefontione,  & Ambitione  differirono 
dalla  Vanagloria  & non  fono  (ùoi  fi- 
gliuoli. 301.  11 

Prouocare  à peccato  il  profsimo  uolonta- 
riamente  con  opre,  o con  molta  fami- 
gliarità di  donne  fofpctte , ò di  mona- 
iteri , con  fcandalo  fenza  utibtà,  ò ne- 
cefsità  uerunajè  peccato.  13  tf.  30 

Prudenza  della  Carne  de  del  mondo  &:  l’a- 
fhitia  fono  uiuj  contrari  alla  Prudenza, 
che  c uirtù  Cardinale.  338.  77 


I V a l 1 t a fedeci  , che  ha 
d ‘hauere  la  confefsione  ad 
eilcrc  kgitima.19.  3 
I Quanto  li  debbe  reftituire . 
Car.  107 

Quelli  che  danno, ò pigliano à pigione, 
che  i latini  chiamano  locatori , de  con- 
. duttori.  183 

Quello , che  ha  reftituire  I'ufuraio,  Se  qua 
/le  li  chiama  manifefto  ufuraio  , de  delle 
> pene  che  incorre.  $Ì9 


Ut.  v_  A o l 
Queftioncfeil  penitente  deue  accettare 
la  penitenza , che  gli  mene  impofta  dal 
confclTorc  &c.  691.  ro.  & «93. 


Anici  fecondo  i rami  delle 
interrogationi . . 100 

Radici  onde  nafeonoi  rami  at- 
ti di  alcune  dtmande  - 131 

Radici  onde  feguono  alcune  dimande.143 
Raptòè  la  quinta  fpctic  della  Lufluria. 

17».  4 

Ratificare  il  male  fatto  obliga  à reftitutio- 
ne  . Il  medefimo  li  deue  tenere  del  te- 
ftimonio  che  in  giudicio  non  confetta 
il  furto.  139.  133 

Re , ò Signore  fono  tanto  obligati  à fod;- 
sfàrc  à loro  fcruitori, quanto  fono  ferut- 
ti.ayo.  tu 

Re , & altri  Signori  c'hanno  guadagnato 
Signorie  contra  la  legge  diurna  & hu- 
mana;fono  obligati  à rcfticutione.391. 1 
Re  deuono  tenere  1 loro  popoli  pacifichi 
Si  iudrizzarli  al  bene  operare  &c.  391. 1 
Regole , che  li  fontano  per  tutte  le  irrego 
lanca . 841. 193.  & 843. 194.  de  193. 
Regole  per  couofccre  le  difformità , che 
cagionano  la  irrcgolanti.8  6 1.  m 
Remifiione  fatta  daTcreditore  al  debitore 
uale.  a 31.  77 

Religioli , c’hanno  priuilegij  per  potete 
celebrare  i diuint  otHtij  nel  tempo  de 
gl'interdetti.  833.  183 

Rene  ione  & pietà  fono  uirtù  congiunte 
alla  giuftitia , la  prima  c quella  che  ci 
inuita  all'honorare  Dio, come  primo 
principio , & confcruationc  dclPeflcr 
noftro:  l'altra  è quella  che  ne  milita  ad 
honorarc  i noftn  Padri  Sic.  come  focó- 
dario  principio  & conferuationc  del- 
l’eflcr  noftro.  138.  1 

Religioli  che  nel  tempo  di  pelle* mini  (Ira 
no  i facramcnd  fono  degni  di  lode  per 
cioche  non  fono  obligati . 383.  13 

Religioli  Si  quelli,  che  non  tengono  cura 
d'anime  non  fono  obligad  à lapere  più 
di  quello  eh  e loro  officio , fecondo  Sa- 
cerdoti . 676.  138 

Religioli  che  nelle  uilitationi  de'  loro  fit- 

periori 
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periori  fono  affolliti  dalle  irregolari  ti, 
ò da  altre  cenfurc,  fono  etiandio  adulti 
ti  da  quelle , che  d fono  fcorJati , però 
fé  dipoi  uiene  loro  i memoria  alcuna 
altra  non  tòno  obligat*  à ricercarne  al- 
tra affoh.tionc  , ma  gli  bada  confedare 
i peccati  i quali  non  fono  più  riferuati, 
ne- legati  cò  ifcommunicationc.  <87. 13 
Rcligiolo  che  predica  che  non  lì  paghino 
ledecime.c  feommumeato . ^41.  yt 
Rcmisfione  ò tèrmine  inuolontario  del 
creditore  non  libera  il  debitore  dal- 
l’obligo  di  redimire.  131.  79 

Rcnuntiationi  fatte  per  limonia  reale  fo- 
no mille.  yyi.  io<5 

Reo  condannato  deue  con  patienza  foffe- 
nre  la  morte  datagli  dalla  giudttia,  ma 
non  occidertì  fc  medelimo . Non  c pe 
•rò  obligato-,  ne  alla  morte  , quantun- 
que folle  per  l'anima  fuaconucnicnte. 
Et  non  hauendo  la  morte  deurebbe  di- 
fpcnfarc  la  uita  fua  contra  gl  infedeli,  ò 
in  altro  modo  fodufàre  in  altre  cofc 
fpinttiali.  1 69.  11 

Reo  che  fenice  ingiudamente,  è obligato 
i pagare  mtte  le  lpcfe,  fiele  giornate 
del  ferito . Et  fe  la  ferita  lo  fa  intubi- 
le i potere  più  guadagnare  egli  c obli- 
• ' gaio  à pagargli  la  fui  fatica  , mentre 
ch'egli  uiue.  ifip.  13 

Reo  non  t obligato  à confedare  il  <uo  de 
litto  in  giuditio  , s’egli  non  fa  d'edere 
fatto  ilfoo  procedi)  giuftaméte.tfi3.3  6 
Reo , che  non  è giudicato  à mone  ò à per 
dimoino  di  membri  non  può  lecitamé 
te  fuggire  fecondo  alcuni . «14.  38 

Redderc  alla  dilettinone , che  nafee  dal 
penderò  del  peccato  morule  c uiriù  : 
Et  astiderc  8c  confentirgli  cfpreflaincn 
tc,è  peccato  mortale,  Sec.  69.  11 

Redimire  lì  deue  la  colà  male  poffeduu 
con  ti*yti  i danni  e intereslì , che  per  la 
priuatione  di  lei  ne  ha  fentito  il  luo  pa 
tronc . io<s.  1 9 

Redimire  fi  deue  quanto  i il  danno  certo 
ò giudicato  alTarbitrìo  di  huomo  pru- 
dente. 107.  17 

Redimire  lì  deue  regolarmente  la  coiài 
colui  diche  ella  è.  108.  18 

Redimire  fi  può  in  alcuni  cali  ad  altri 
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ch’ai  patrone,  io p.  ip  I 

Redimire  li  deue  la  cofa  mal  poffeduu  al 
patrone , ò à colui  à chi  ti  fece  il  danno 
per  qualche  opera cattiua.  209.  30 

Redimire  li  deue  la  roblu  à cui  ella  era 
in  potere,  e in  guardia  quando  fu  tolu 
ò danni ficata  ; ancor  ch'ella  foflcd'al- 
rro  patrone.  109.  31 

Redimire  li  deue  la  cofa  chcCdafic  rice- 
ue  in  cafo  uieuto . no.  jt 

Redimire  è obligato  colui  che  dannilìcò 
il  prosiimo  ne'  beni  dell'auima  in  quel 
modo  che  l'ha  dannificato.  iy8.  31 
Redimire  è obligato  colui  che  tiene  la 
robba  d'altri , ò 1 ha  dannificato  nella 
pcriona , nell'honore  , nella  fama , ò 
nella  robba.  101.  11 

Redimire  li  deue  per  contratto , per  quali 
contratto  per  legge  ò ordinatione  giu- 
da, che  oblighi  fa  confidenza , ò per 
ultima uolonta. Sec.  io  1.  13 

Redimire  lì  deue  per  (entenza  giuda , Si 
per  delitto.  101.  14 

Redimire  li  deue  lamedelima  colà  che  fi 
posliede  ingtudamenre  Teli  può  le  no 
Sec.  io 6.  14 

Redimire  non  lì  deue  i frutti  che-fi  gua- 
dagnò con  fatica , ò con  indudria  della 
Cola  che  s'occupa , sella  per  Tua  natura 
non  è fruttifera  come  quelladegli  ufu- 
rarij  & ladri . io<5.  1 y 

Redituire  nclluno  è obligato  i beni  al- 
trui dell'ordine  più  ballò  con  dino  de' 
propri  dcH'ordinc  più  alto.  tu.  y7 
Redituire  non  dee  colui  che  lènza  forza , 
ne  inganno  impedì  la  prefentatione  di 
qualcuno  in  qualche  benefitio.130. 74 
Redimire  fi  deono  i frutti  della  colà  in- 

J indamente  occupata.  1 06.  14 

itutione  li  deue  tare  à tutti  i creditori 
fe  li  può  ; ma  non  potendoli  prima  fàc- 
ciali  delle  cofc  certe , Se  poi  dell  incer- 
te. 117.  47 

Reditutionc  non  folamente  fi  fa  pagando 
il  creditore , ma  etiandio  quando  egli 
lenza  edere  pagato  li  contenta . Et  ella 
li  deue  fare  nonfolo  ne'  beni  di  fortu- 
na ma  ancora  in  quelli  dell'anima  fiec. 
car.  io.  11  - 

Rcdicudone  de'  beni  incerti  li  deue  fare 

h ij 
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a*  poucri  : & fc  colui  che  deue  redimi- 
re è poucro;può  prendere  perfe  il  rut- 
to , o alcuna  parte . 140.  93 

Reftitutione  de' beni  incerti.  139 

Redi  turione,  cli'è  con  danno  della  Repu 
blica  non  fi  delie  fare  fubito , ne  mede 
• finiamone  quella  dalla  quale  ne  potreb 
befeguirc  adulteri] , forni  cationi  &c. 

il  6.  6 3 

Reftitutione  fi  deue  fare  con  •l'oi  dinc  có- 
munemente  approuato,  & prima  al  Tuo 
padrone, & póiì  glabri.  t.17.  49 

Reftitutione  non  ricerca  neceflariamcnte 
ch’il  pagamento  apparecchiato  fìa  : ne 
che  realmcte  fi  ponga  alla  prefenza  del 
creditore , ne  che  fc  gl'ofterifcadi  paro 
lema-bafta&c.  13.0.  76 

Reftitutione  di  ciò  che  fi  deue  dare  à po- 
ucri Si  non  alla  parte  che  paté  intereflc 
é di  configlio , & non  di  precetto . Sic. 

i**i.  ir 

Reftitutione  fi  ha  da  fare  quando  la  giudi 
tia  la  richiede . m.  34 

Reftitutione  di  quello  che  fi  deue  dare  a' 
, poucri , & non  alla  porre  , che  ne  pare 
intereUe  non  fi  deue  fare  di  precetto . 
in.  ìi 

Reftitutione  catto  della  giuftitia  com- 
rnuutma  con  la  quale  li  reftituifee  il 
fuo  al  patrone  ,0  fi.  paga , ò contenta  il 
creditore  &c.  198.  6 

Reftitutione  fi  deue  fare  fecondo  la  natu- 
ra del  contratto  del  delitto , ò dcH’ulti 
ma  uolta,  Si  puofi  reftituire  per  fe  ò per 
altri  Sic.  11 6.  44 

Reftitutione  della  fama.  370 

Reftitutione  fi  deue  fare  fubico  di  quella 
colà  che  ciobliga  per  Relitto,  o per 
contratto  Sic.  11 1.  34 

Reftitutione  non  potendoli  per  qual  diiH 
culti  fu  di  fubito;  fi  deue  nondimeno 
haucr  in  mente  propolito  di  farla  fubi- 
to che  cellàri  quella  dilliculti  .ui.ff 
Redimire  non  folamcntc  fi  deue  il  danno 
che  fi  ha  fatto  ad  altri,  ma  hasfi  anco  da 
fodisfare  i pio  per  la  ingiuria , che  c5 
la  ribellione , & crai  grei's  ione  , che  fe 
gli  ha  fatta  de' Tuoi  precetti . 11.  i. 

Redimire  nefluno  é obligato  i beni  del 
bailo , ordine  con  perdita  di  quello  del 


DE’  CASI 

più  alto.  191.  44 

Redimire  debbono  non  folo  coloro , c’ha 
no  fatto  il  danno , ma  anco  quelli , che 
1 hanno  cagionato  ò confluito.  1 03.17 
Redimire  deono  gl’huomini  ,ò  le  donne 
ciò  che  con  inganno  pigliano  da  le  lo- 
ro innamorate, ò innamorati:  Ma  le 
donne  maritate , ò religione  non  pof- 
fon  dimandare  le  proinefle  che  le  lono 
fatte.  114.  ai 

Reftituire  prima  fi  deono  i contratti  leci 
ti , & poi  l’ufure . a 19.  31 

Opimoue  del  Medina  intorno  alle  ufu 
re.  119.  33 

Redimire  deuonoi  Signori  ciò  c'hanno 
leuato  ai  loro  fudditi  ingiuftamcnce . 

r97-  « 

Redimire  fi  deue  la  fama  tolta  ò fminuita 
fenza  fcufationc  ueruna.  370.  41 

Reftituire  i frutti  del  fuo  beneficio  quan- 
do è obligato  il  Chierico.  669.  114  .Si 
670.  113.  116. 

Reftituire  lì  deue  la  cofa  doue  ella  fu  tol- 
ta , ò doue  il  patrone  di  lei  fi  contenta . 
uf.  43 

Reftituire  debbe  chi  commanda , chi  con 
figlia , chi  confcnre , chi  ricetta , chi  lo 
da , & chi  partecipa , fe  per  lor  cagione 
però  c Arguito  il  danno  ò delitto.  104. 
num.  19 

Redimire  non  é obligato  colui  che  fenza 
forza,  ò inganni  fece  mutare  il  tefta-' 
- mento  ò legato  che  alcuno  uolcua  fa- 
re ò hauca  già  fatto  à colui  che  non  ha- 
uea  ragione  alcuna.  Ne  colui  che  clcg 
ge , ò prefenta  il  degno  al  beneficio , Si 
non  lo  conftimifce  al  più  degno;é  obli 

Jaco  à reftitutione . 119.  71.  Si  73 

ituire  nefluno  è obligato  quella  rob- 
ba  che  fuabandonata  dal  fuo  patrone . 

»4f-  99 

Redimire  fi  deue  la  colà  tolta  pe^far  quel 
lo  che s’é obligato à fare.  zìi.  37 

Redimire  non  fi  deue  per  il  parto  adulte- 
rino aU'herede  quanto  uale  l'hcredità , . 
ma  quanto  uale  l'afpetuu  heredici . 
*J>J-  4 9 

Reftitutione  per  obligationégiuftamente 
contratta  fi  deue  fare  in  quel  luoco  do- 
ue che  efprcflàmcnte , ò tacitamente  fi 
‘ ordinò 
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ordinò  per  qiul  pagamento , ó douc  (1 
dimanda , pur  che  nc  al  creditore  nc  ai 
•debitore  ucnghi  danno  &c.  iif.  41 
Rcditudoae  è ritornare  il  rolco  ò paga- 
mento del  danno  l'atto . Et  non  è paga 
. dell'oftefa  à Dio  tatù  per  lo  peccato 
ma  è celiare  di  far  peccato . 11  1 

Ricco  , che  tiene  robba  foucrchia  per  la 
Tua  uita  & dato  li,  può  condringere  per 
. giuftitia  a dare  limolimi . yjj  1171 
Rinontia  di  far  male , che  lì  fa  nel  baiteli 
mo.non  c uoto  proprio , &due  forti  di 
uoti  li  truouano , cioè  folenner&  lem 
plice;  e'1  uoto  obbga  più  ch'il  giurarne 
to  99.  j z 

Ritraere  altri  dal  propolito  d’entrare,  ò di 
profeflàre  nella  religione  con  buona 
xntentione , per  alcun  giudo  rifpetto 
non  è peccato . 1 of.  4; 

Riuelare  la  confesfionc  có  licenza  del  pe- 
nitente per  giuda  cagione  non  rom- 
pe il  figlilo  della  conteslìone  .47  1 j 
Riuclar  Jo.  confezione  indirettamente  co- 
mefifà.  43.  1 :>  *.9.  io. 

Rinocare  alcuno  dal  propósto  ch’egli  ha- 
uea  di  farfi  rcligiofo , còme  obhga  il  ri 
uocarore  à rodiamone,  loy.  44 
Robba  ritenuu  per  opera , & per  uolontà 
dal  Chridianonon  è capace  del  frutto 
della  penitenza . ng.  «4 

Robba  tolta  perduu  in  mare  fi  dette  re- 
dimire. 14,6.  98 

Robba  tolu  occultamente  fenza  difpiacc- 
re  del  fuo  patrone, non  e peccato  mor- 
tale. V6l.  9 

Robba  d’altri  pofleduta  con  buona  ò nu- 
la, fede  contra  la  uolontù  del  patrone  fi 
deue  redimire . 199.  7 

Robba  comprata  con  buona  fede  da  ehi 
ella  non  era  'fi  deue  fubito  redimire  al 
patrone  fenza  riceuere  il  prezzo  con 
che  ell^  fu  pagata  có  tutti  i frutti  fuoi . 
199.  8 

Robba  d’altri  contratta  con  mala  fède  de- 
ue edere  redimita  nel  fuo  edere:  Se  tfel 
la  fi  tarda  à redi  mire , fi  perde , Se  con- 
• fuma  in  danno  del  contrattorcooo.  1 o 
Robba  d’altri  per  forza,  ò colà  (aera  di  Ino 
co  fàcro , ò non  Ciao , ò colà  fiera  in 
iuoco  non  fàcro , fono  fimi  peggiori 
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che’I  femplice  l’uno  de  quali  fi  chiama 
rapina,  & l'altro  làcnlcgio.  145.  9 3 
Robba  del  prosiìmo  non  ii  deue  d elìderà 
re  permeai  illeciti.  305 

Robba  riceuuta  in  dono  daU’ufuraro  fi  de 
ue  redimirgli  s’egli  per  edà  non  può  à 

{fieno  fàre  la  debiu  reditutionc  del- 
e ufure . 331.  %66 

Robba  crollata  deue  edere  redimita  al 
fuo  patrone , ò data  à poueri . 1 76. 170 
Rompere  rincerdccto  fa  cafcarc  in  irrego 
lami.  83 6.  i ss 


Acramento  della  con- 
firmationc . 441 

Sacramenti  danno  la  grada  à 
I m chi  gli  riceuc  fenza  rifpetto 
de' loro  meriti . 431.  11 

Sacramentodella  cdrenu  nntione . 443: 
Sacramenti  dari  allo  fcommunicaco  ua- 
gliono  : ma  colui  che  glieli  di  pecca . 
49.  v 

Sacramento  della  penitenza.  444 
Sacramento  dcll'Eucaridia.  443 

Sacramento  dell’ordine . 448 

Sacramento  del  Batcefinio . 439 

Sacramento  dell'ordine  è un  regno  per  il 
quale  ii  dà  potcdl  di  confecrarc  0 aiu- 
tare . 448.  1 6 

Sacramento  dell'ordine  fi  difEm fee  giar- 
dini fono  noue . 44*-  17 

Sacramento  del  matrimonio  c fieramen- 
te di  fegni  eden  ori , &c.  431.  19 

Sacramento  è fegno  fenfibile , che  ligni- 
fica, & produce  nell’anima  Li  grada  di- 
urna infenfibiie  per  ordinadonc  di 
Dio  .43  6-  1 

Sacramenti  fono  fette , tre  che  non  fono 
• rciterabili  ,&  quattro  li,  &c.  43%  v 
Sacramento  del  matrimonio . 430 

Saaamend  did  allo  fcommunicato  fono 
ueri.,  & ualidi , quantunque  ila  pecca- 
1 rodarli.  49.  > » 

Sacerdote  ciò  che  deue  fipcrc.  676.  138 
Sacerdote  che  dopoi  che  ha  cominciato 
la  mefià  fi  ricorda  ch'egli  non  è digiu- 
no, ò ha  qualche  peccato  morule  ò è 
fcommunicato,  ò c irregolare  ò fufpcfo 
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. non  deuc  la  (ciarla  di  finire  s'egli  s’auc 
de  non  poter  fare  altramente  lenza  Tea 
dato.  641.  76 

Sacerdote  non  deue  celebrare  s’egli  è con 
cubinario  notorio , ò fornicano , fenza 
far  penitenza  , perciochc  non  folamcn 
te  pecca  mortalmente , ma  è anco  irre- 
golare , perche  è fufpefo  almeno  infi- 
no a unto  ch’egli  fa  penitenza  di  quel 
peccato . <41.  76 

Sacerdote  che  per  difetto  di  Confeflorc 
dirà  niella  lenza  confcflàrii  , fi  deue 
poi  confcllare  più  prefio  ch'egli  potrà, 
zi.  io 

Sacerdote  concubinario  , ò fornicarlo 
quantunque  occulto  , che  è fenza  pro- 
pofito  di  lafciarc  il  peccato , & non  ri- 
tornare più  all’amica , Se  fi  confeflà& 
cclcbrajcomractte  tre  gnuifsimi  pec- 
cati . «41.  78 

Sacerdote  d'ogni  qualità  quantunque  pof- 
fi  nell'articolo  della  morte  aflolucrc  tut 
tc  le  fcommunichc  , i peccati , Se  le  tra- 
fgrefsioni  de'  uoti , egli  non  può  però 
difpcnfàrc  , Se  commutare  cfsi  uoti . 
113.  79 

Sacerdoti  non  fono  obligati  di  celebrare 
ogni  giorno  meflà.  «77.  139 

Sacrificare  non  fi  deue  della  colà  rubbata*, 
ne  di  quel  d'altri  fenza  confenfo  del  pa 
. trone . 377.  Il 

Salano  de  gli  Auuocati  s’ha  da  moderare 
fecondo  la  quantità  della  caulà, della  fa- 
tica, & l'ufo  della  patna.«09.  30 
Sapienza  del  Confeflorc  per  cflcrc  perfet 
to  deue  efler  tanta  ch’egli  lappia  dafe 
. Hello  determinar  ogni  cafo  , che  gli 
pud  occorrere . Se  perciò  deue  Capere 
Teologia , i Canoni, le  leggi , Se  le  con 
fiitutioni  finodali  della  terra  oueegli 
confelTa , Ma  ad  efier  folficicnte , ba- 
lla, ch'egli  fàppia,  latino, ò uolgare 
con  l’aiuto  de'fuoi  libri’ que' peccati , 
che  communemente  fi  commette  da 
coloro,  eh 'egli  ha  da  co.nfcfiarc.zy.  z 
Sapienza  del  Confeflbre  per  efl'er  perfet- 
to deue  efier  ule,  ch’egli  comprenda 
Teologa , Canoni , legge , Se  le  conili 
turioni  finodali  della  terra  ou'egli  con- 
_ fella . Ma  per  efier  {officiente  balla.  Se 
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bifogua , ch'egli  fàppia  latino , A uol g* 
re , almanco  guardano  i fuoi  libri  quai 
peccati  fono  moruli  ò ueniali  Scc.  zy.  z 
Secreto  fi  diuidc  in  fpctie , & come  obli* 
ga.378.  yt 

Secreto  per  qual  legge  fi  deue  guardare. 

381.  yz  , 

Separare  fi  dcono  coloro  , che  temono 
fiando  intìemc  non  potere  refifiere  alla 
loro  fragilità  è peccare  mortalmente. 
183.  . zìi 

Senlàle  . 348.  ja 8 

Sentenza  generale  r’ha  da  interpretare  fe- 
condo la  legge  commune  fi  può  lauora 
re  alcune  felle  dell'anno.  1 3 «..  1 y 

Semplici  fi  dcono  perfuadcrc , Se  indurre 
à confcllàrfi  almeno  le  tre  Palquc  del- 
l'anno , Se  il  giorno,  dell' Afionuone  di 
nofira  Signora  Maria  Vergine,  iz.  j 3 
Sentimento  del  corpo  fono  cinque.y7«.  ti 
Sentimenti  del  corpo  alcune  uolte  fono 
uirtù  Se  alcune  altre  uitij  .<176.  t 
Seme  fparfo  fuori  del  tufo  naturale  per  noi 
generare  hgbuoli  è peccato.  188.  33 

Scruirfi  della,  còti  predata , Se  non  tornar-! 
la  al  tempo,  che  fi  deue  ò tornarla  peg- 
giorata , ò ulàrla  per  altra  cofa  che  per 
quello  ch'ella  fu  prefia,  non  fi  deuò.  Si 
obliga  à rdhtutionc.  a 8 3.  183 

Sigillo  della  confessione  c debito , ò obli 
gationé  di  coprire  alcuna  colà.  43.  £ 
Sigilli  fono  del  fccreto  di  due  forti  , uno 
della  legge  diuina  naturale , Se  l'altro 
della  confefsione.  43.  z 

Sigillo  della  confefsione , chiude  fotto  di 
fe  non  foto  i peccati  mortali , & ucniali 
ma  etiandio  tutte  le  circofianze  con  co 
fe  che  fi  dicono  in  coufefsione.43 . 3 

Sigillo  della  confefsione  obliga  non  fo- 
lo  il  confeflorc  à tenere  fccrete  le  cofe 
udite  in  confefsione,ma  anco  tutti  que 
gli,  che  le  lànno  per  uia  di  confefsione 
. lecita  , ò illecita.  44.  4 

Sigilli  di  fccreto  due.  43.  z 

Sigillo  di  confefsione  chi  obliga.  44 
Sigillo  di  confefsione  dura  dopò  la  mor- 
te. 44.  7 

Sigillo  della  confefsione  c figillo  di  fecre 
to  naturale:  ma  ogni  figlilo  di  fccreto 
. naturale  non  c figlilo  di  confefsione 

Se  chi  : 
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• & chi  rompe  ciafeuno  di  quelli  pecca 
i moralmente . ma  più  chi  rompe  qucl- 
. lo  della  confezione.  44.  y 

Sigillo  della  confezione  dura  dopò  la 
morte . 44.  7 

Sigillo  della  confezione  è debiro,  ò obli. 

gatione  di  coprire  alcuna  coZ.  45.  1 

s>s  nori  che  trattano  bene  i loro  paggi  fo 
disfanno  alla  guidita  alla  obligatione 
loro . x y o.  109 

Signori  fono  obligati  à fodisfàre  all’obli- 
go  c’hanno  co’  loro  cortigiani  & ferui- 
ton.iyo.  no 

Sipnori  Se  Re  deuono  procurare  d'hauerc 
*beni  naturali . yju  r 

Interrogati oni  de  gli  Re  & Signori,  y 91. 1 
Signori  nonpoflon  uicure  la  caccia  gia- 
llamente fé  non  ui  concorrono  cinque 
cofe.ry4-  1 ao.  111 

Signori  giudici , & altri  officiali,  che  non 
fumo  o (Vernare  la  cMuftitu , che  deano 
fono  obligati  à refututione. 1 04.  ao 
Simbolo  de  gl'Apoftoli , nell  oration  do- 
minicale , & ne’  dieci  precetti  fcjiufe- 
gni  tutto  ciò  che  il  Chniliano  deue 
credere , dimandare  à Dio , & operare  : 
Se  altro  i quello  deue  credere  nella  Zn- 
tiZima  Eucarifta . 61.  1 

Simonia  condidonale  è peggiore  della 
mentale , ma  non  coli  cattiun , come  la 
reale,  yya.  104 

Simonia  è uolontà  dcliberau  di  compra- 
re ò di  ucndere  colà  fpirituale , ò con- 
gionu  à fpirituale  y+y.  99 

Simonia  lì  parte  in  tre  fpetie  mentale, con 
uentionale,  Se  reale,  yyi.  ioj 

Simonia  non  e perfetta , fe  non  ui  è condi 
tione,  patto;  ò conuennone.tf  S4.1 17 
Simonia  reale  è quella , che  non  folanien- 
te  li  uualc , Se  lì  contratta  efpredòmen- 
te , ò tacitamente  ma  anco  li  termina 
da  tutte  due  le  para . Se  è peggiore  del 
l’altre  due  limonie  .yya.  1 06 

Sodisfàttionc  non  tiene  efficatia,  fe  non  li 
appoggia  ne  i meriti  di  Giefu  Chnfto , 
che  la  la  meritoria.  14.  * y 

SodisZtuonc  fi  fa  per  tre  modi  ; cioè  ; col 
digiuno , con  l’orationc  , & con  la  li» 
molina . Et  a quelli  tre  li  riducono  tut 
ti  gli  altri  moda  di  fodisfàre.  xo.  a 


Sodomia . 173.  4 

Sodisfàttionc  è ricompenZ  dcll’offeZ  fat- 
ta à Dio  per  li  peccati  con  propolito  di 
non  offenderlo  più.  io.  a 

Sodisfàttionc  li  può  fare  con  l'oprc  per  al 
tro  rifpetto  ordinate  : Se  quella  data  dal 
Confedbre  è megliore,  che  non  è Z uo 

lontana . 13.  4 

Sodisfàttionc  impolla  dal  Confeflbre , Si 
accctuu  dal  penitente  perdite  rifpetti 
è megliore  di  quelZ  che  uolontariomé 
tc  li  fi  13.  ■ • y 

Sodisfàttionc  lì  può  far  con  opere  peral- 
tro rifpetto  obligate.  13.  4 

SodisZttione  impolla  dal  ConfcfTorc’,  Se 
accettata  dal  penitente , per  due  rifpet- 
ti è migliore  di  quella , aie  uolontaria- 
mcntc  ti  Z : l'uno  è percioche  è molto 
piu  fodisfattoria  &di  maggior  effetto 
per  edere  Zcramentale:  l'altro  è perche 
ella  è fodisZnoru , ctiandio  se  fatta  in 
peccato  mortale  ; almeno  per  il  tempo 
che  torna  in  grata;  ilche  non  è coli  del 
l'altra . 13.  4 

Sodisfattone  è ricompenZ  dell'offeZ  fatta 
à Dio  per  li  peccati  con  propolito  di' 
non  offenderlo  più . Et  ella  ti  Z con 
tre  modi,  tu  1 

Sodisfàttionc  li  piglia  in  due  modi  larga- 
mente , Se  (lretamente,la  quale  è ritor-' 
nate  il  colto  , ò pagamento  del  danno 
fatto , non  è però  paga  del l'offeZ  fatta 
à Dio  per  lo  peccato , ma  c cedimento 
di  peccare . u.  1 

Scandalo  ch’altrui  pigia  ingiuflamente 
non  delie  edere  cagione  che  il  Chrillia 
no  redi  di  fare  ciò  ch’egli  fono  pena  di 
peccato  mortale  e obli  gito  i Zrc.ty7.31 
Scandalo,  che  è limile  al  peccato  morule 
Ztto  fenza  intendane  ai  prouocarc  al- 
trui à peccare, non  è morulc.iytf.  18 
Scienza  e conofcimento  col  qual  d giudi- 
ca ciò  che  li  uede . 893.  173 

Scienza  è fermo  & chiaro  della  fede  fer- 
ma Sec.  893-  174 

Schernire  c maggior  peccato  dell’ingiuria 
3T4- 

Schiauo  è irregolare  Se c.  848.  104 

Schiauo  è ob  ligato  à oderuare  il  noto  di 
continenza,  oi  prete  beneficiato , che 
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fece  uoto  di  religione  d'attinenza , d'e- 
lemolìnc , ò d'or  adoni , il  che  egli  può 
fare  lenza  licenza  del  fuo  Vefcouo . 
Ma  1 uoro  del  rcligiofo  di  colà  per  fé 
buona , ma  ad  etto  uietau  fenza  condi- 
tione,non  tiene  contradiccndoglielo  il 
prelato . in  74 

S chiana , che  non  può  rendere  alla  fragili 
tà  del  Tuo  patrone  può  fuggirli  da  elfo 
ò sforzarlo  A uenderla.  Et  la  donna  ma 
ritata  può  fepararfi  dal  marito  s'egli  la 
uuolc  indurre  à peccare  mortalmente . 
184.  zz 

Schiauo  come  li  deue  uendere.  74 7.  94 

Scommunicarione.  700 

Scommunica  fatta  per  giutto  umore  ualc 
anco  quanto  A Dio  &c  751.  38 

Scommunica  fatta  perfalfc  caufcuale. 

731.  38 

Scommunica  non  (i  può  altri  che  huomo 
morule  Si  battezato , &c  713.  13 

Scommunicato  di  maggiore , ò di  minore 
fcommunicadone , o efTendo  in  pecca- 
to mortale  è inhabilca  riceucrc  tutti  i 
fàcramend . 491.  81 

Scommunica  nella  fua  affollinone  non  ri- 
cerca parole  certe , ne  forma  fuflantiale 
ferma  per  fua  cagione,  Si  perche  uaglia 
fecondo  le  leggi.  731.  37 

Scommunicad  notori}  fidcono  fcanfarc, 
inlieme  con  gl'interdetti , Si  fulpcfi  no 
torij  .643.  80 

Scommunica  contra  quelli , che  combat- 
tono in  duello  co  i lor  padrini  &c. 
810.  170 

Scommunica  contea  nitri  que  Signorijchc 
concedono  luogo  per  duello  nelle  lor 
terre  &c.  8 io.  170 

Scommuniche  riferiate  nella  Clemenrina 
per  ordine  fuo.774  100 

Scommunica  contra  l'inquifìtore , & gli 
altri  deputari  per  l'ofHdo  dell'inquili- 
rionc  Scc.  774.  100 

Scommunica  contra  1 religiofi , che  fenza 
efprcllà  Si  fpetiale  licenza  del  facerdote 
parochiano  preflumono  miniftrare  a i 
Laici , ò Chierici , il  làcramcnto  Sic. 
774.  tot 

Scommiinicacentrai  religiofi.  Se  Chie- 
rici , che  rompono  le  confticurioni,chc 
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gliuicu,chc  non  inducano  alcuno  1 
far  uoto  4 giurare  , ò promettere,  di 
eleggere  fcpoltura  nella  loro  Chiefa, 
ò che  non  m uteri  la  eletu.777.  103 
Scommunica  contrai  nobili, & Signori 
temporali,  che  conftringono alcuni  1 
celebrare  i diuini  offici  in  luoghi  intcr- 
detd  Sic.  77  7.  104 

Scommuniche  riferirne  per  l'eftrauagan- 
teimprcflc.  776 

Scommunica  contra  quelli , che  per  con- 
fefsionale  di  Papa  Siilo  Quarto  difpen- 
làno  ne  i cinque  uori  folenni  Sic.  77 6. 
num.  rof 

Scommunica  contra  quelli , che  gl'inte- 
riori a i moni  per  conferuarli  integri , 
Sic.  777.  107 

Scommunica  contra  quei,  che  danno,  ò 
pigliano  alcuna  cola  per  entrare  in  al- 
cun monaflerio , per  cfTerc  religiofi  i 
777.  io<f 

Scommunica  contra  quelli , che  uacantc 
la  fede  Apoflolica  contrauerranno  di-' 
fporranno&c.  contrale  cofc  ordinate 
per  Papa  Giulio  Secondo  fopra  l'elenio 
ne  del  Papa , Sic.  781.  no 

Scommuniche  riferuate  a’  Vcfcoui , ò in 
pane  al  Papa  Se  in  pane  ad  efsi  Vcfcoui 
Si  in  pane  à nefluno . 781 

Scommunica  contra  quei  , che  battono 
Chierico  , ò frate  leggiermente  Sic. 
781.  ut 

Scommunica  che  fa  il  Vefcouo  per  fuo  Ila 
turo  riferuando  i'afToludone  a fc  mede- 
fimo  . 781.  iti 

Scommunica  papale  che  nell'anicolo  del- 
la morte  ha  qualche  impedimento  può 
cflcre  affoluu  da  l'inferiore.  781.  in 
Scommunica  contra  colui , che  fapendo 
communica  nel  delitto  per  il  quale  è 
fcomraunicato . 781.  111 

Scommunica  afioluta  per  periplo  della 
morte,  ò altro  giudo  impedimento  per 
colui  che  in  altro  tempo  non  può  affo! 
uere  obliga  l’afToluto  ceflàco , clic  lini 
pedimcnto  A prefentarfi  manzi  di  quel 
prelato , che  lo  può  afToluere.783.  ii| 
Scommuniche , che  non  fono  riferuate  A 
nefluno . 784 

Scommunica  contra  colui , che  finge  , ò 
commette 
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commette  alcuna  fraudo  acci  oche  il  giu 
dice  uada  perfooalmente  à pigliare  ce- 
ftimomo  j'alcuna  donna . 791.  iif 
Scommunica  contra  tutti  quei , che  con- 
ftringono  i prelati , ò altre  perfone  ec- 
ddufiichc  a fottometcere  Chiefe , & 
beni , ò ius  di  quelle  a laici  tic.791.  116 
Scomm unica  contra  quei , che  inucntano 
nuouo  ordine  di  religione , ò prendo- 
no nuouo  habico  di  quella , & a‘i  men- 
dicanti , eccetto  que  de'  quattro  ordini. 
tic.  792-  118 

Scommunica  contra  quei , che  per  fe , ò 
per  altri  nel  nome  loro , ò di  altri  fan- 
no pagare  alle  Chiefe  ò perfone  ecclc- 
iuftiche  pedagio,  ò guidagio , &c.  79$. 
num.  * ' 118 

Scommunica  contra  quei , che  per  fc,  d 
per  altri  sforzano  quelli, che  impetrano 
lettere  Apoftoliche  &C.794.  119 

Scommunica conrta  quelli,  c'hanno  Si- 
gnoria temporale  , & prohibifcono  i 
lor  fudditi , che  non  uendino  ne  com- 
prino nulla  alle  perfone  eccleliafiichc 
& C-7Jf.  IJO 

Scommunica  contra  i religioli , che  teme 
rariamente  lafciano  riunito  del  lor*  or- 
dine . 793.  131 

Scommunica  conrta  i religioli,  chcuan- 
no  à qual  li  uoglia  Ihidio  fenza  del  loro 
prelato  tic.  796.  133 

Scommunica  contra  i dottori , che  info- 
gnano legge , ò medicina  a i religioli , 
c'hanno  aleuto  il  loro  habito  &c.  797. 
num.  134 

Scommunica  contra  quei,  chefcpelilcono 
gli  herctici  in  facrato  &c.  797.  134 

Scommunica  contra  i religioli  , che  non 
l’intcrdecto , 6 ccllatione  da  i diuini  of 
ficif  che  guarda  la  Chicli  Cattedrale , ò 
matrice, oparochiale  della  terra. 806.146 
Scommunica  contra  quelli , che  impugna 
no  le  lettere  dell’eletto  per  Papa  manzi 
ch'egli  s'incoroni . 806.  147 

Scommunica  contra  quelli,  che  elofàno 
una  Clementina , cnc  dechiara  u rego- 
la di  S.  Francefco.  807.  147 

Scommunica  contra  i Bifochi,  ò Beghini, 
che  feguono  il  loro  fiato  reprobato  tic. 
• «07.  148 
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Scommunica  contra  quei  che  (lampanti  li 
bri  o alcun'altrafcrittura  lenza  approua 
tione  di  certe  perfone.  807.  148 

Scommunica  contra  tutti  quelli , che  im- 
pedifcono  , che  1 Legaci , ò Nuntij  del 
Papa  non  li  riceuino  , ò non  faccino 
quell’olHcio  per  il  quale  fono  mandati. 
808.  149 

Scommunica  contra  tutti  quelli , che  alie 
nano , ò affittano  per  più  di  tre  anni  i 
beni  ftabtli  & mobili  delle  Chicfe^c. 
808.  149 

Scommunica  contra  tutti  quelli  , ancor 
che  liano  Imperatori , Re  ò altri  Siguo 
ri  , che  occupano  alcune  ragioni  di 
Chielà , ò di  benciicij  Sic.  809.  130 

Scommunica  contra  quei  , che  rabbano 
donne  con  quei , che  gli  danno  aiuto  £1 
uore  & conliglio.  809.  130 

Scommunica  contra  quei  che  entrano  ne' 
monailehj  di  monache  di  qual  lì  uo- 
glia  genere  tic.  809.  130 

Scommunica  contra  quei , che  mettono 
donne  ne'  monalìcrij  contra  La  lor  uo- 
lontl&c.  809.  130 

Scommumcato  di  minore  è colui , che 
ora  per  fcommnnicato  denon  ti. ito. 

72.9.  3<* 

Scommunicato  in  quali  orationili  deue 
uietarc.  730.  3 6 

Scommunicato  con  quai  parole  li  può  fa- 
lutate.  7)0.  36 

Scommunica , che  l'ordinano  pone  con- 
tri quelli,  che  parricipano  con  quei 
ch'cflo  fcómunica  fenza  canonica  mo- 
nicione  precedente  &c.non  ualc.719.36 
Scommunicare  non  deue  chi  uonhapo- 
tefiidifcotnmunicarc.  737.  44 

Scommuniche  del  Decreto , ti  del  Deere 
tale  con  quelle  della  Clementina  non 
fono  più  che  cento  & otto . Ma  quclle 
della  bolla  in  cena  domini  fono  infini- 
te . 740.  49 

Scommunica  non  ricerca  fempre  conuno 
nitione.  71 1.  tu 

Scommunica  data  in  precetto , fenza  pre- 
cedere fentenza , ò poner  claufula  giu- 
ftificatiua,  è mala . in.  S 1 1 

Scommunica , che  lì  da  con  condi  rione 
non  lega  fe  edà  condidone  non  fi  coni 

i 


TAVOLA 

pie.  711»  11 

Scommunica  non  ha  parole  ordinate,  che 
iianodi forma fuftarmale . 711.  11 

Scoramumcationc  data  contra  quelli,  che 
non  manifeftano  il  furto  innanzi  che 
iìcno  fatte  l'ainmonitioni;  non  obliga- 
no  à mamfdbrlo . ij-j».  1 34 

Scornili  uniche  delia  bolla  della  cena  di 
PapaGiulioTerzo.  744 

Scoinmunicab  fono  eli  heretici  di  qual 
li  uoglia  fetta , Si  quegli  feguono  l'arte 
Magica  &C.74J.  j fi 

Scommunicadegbhercticièla  piùanu- 
, ca  che  li  troui . 745.  56 

Scommunicato  non  c chi  folo  c herctico 
, mentalmente , ne  colui  che  c cfterior- 
mente  Si  non  incntalmétc,  ma  bilogna 
ch’egli  lia  & à l'uno  modo  & all'altro. 
74  6.  ytf 

Scommunicatione  non  il  deuc  lenza  fcrit 
tura  publica,ò  priuata.ù  fenza  cano- 
nica monitionc&c.  8 to.  8 

Scommunica  maggiore  non  li  deuc  fare , 
fc  non  per  contumacia  mortale , ò per 
peccato  futuro  Sic.  710.  9 

Scommunica  non  è in  iure , eccetto  die 
perpeccaco  mortale.  710.  9 

Scommunica  contra  i gouematori  Si  giu 
dici  ch'cllendo  ammoniti.  Sic.  lafcuno 
di  fare  giuftitia  per  negligenza , ò cat- 
tiuoanimo.  784.  i>4 

Scommunica  contra  colui , che  non  clTen 
do  clecto  per  Papa  almeno  dalle  due 
parti  de*  Cardinali;  coniente  nella  lira 
elcttione , Si  quei  che  lo  riccuono  per 
Papa.  784.  114 

Scommunica  contra  il  Vefcouo,  che  pren 
de  il  carico  di  gouernare  come  Vefco- 
uo nella  città  di  diuerfe  lingue  Sic. 
984.  114 

Scommunica  contra  il  dottore , ò (hiden 
te  della  uniuerlìtl  di  Bologna , che  trat 
ta  d'appigionare  cafe&c  784.  114 

Scommunica  contrai  Confoli  dcgoucrna 
. tori  & altri , che  ditnoftrano  liniere  po 
. tedi  d'imporre  alle  Chiefe  ò perfone 
. cccldiaftiche.tadc  Sic.  781.  uf 

Scommunica  contra  i rcligioli  , che  efeo- 
. no  dai  loro  monaften  per  intendere 
legge , ò medi ciaa  &c. 7 8 S ■. 
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Scommunica  contra  il  Sacerdote , che'  é 
luogotenente  di  Vifconte , ò altro  prc- 
poltofecolarc&c.  784.  1 17 

Scommunica  contra  gli  Scamatici  Sic. 

786.  117 

Scommunica  contra  quei  che  pigliano  le 
robbe  de'  Chriltiani  , che  patifeono 
naufragio  , Si  non  le  rcltkuifcono . 

78  6.  1 1 7 

Scommunica  contra  quelli  , che  fan- 
no guardare  gli  ftatuti  fatti  Si  introdot 
ti  contra  la  liberti  ecclciialhca  &c. 
781$.  1 1 8 

Scommunichc  del  libro  fello  i nefllin  ri- 
tenute . 78  9 

Scommunica  del  delitto  lì  eden  de  i quel- 
li che  danno  aiuto , conliglio , & lauo- 
re.  7if.  jr 

Scommunichc  fatte  córra  quegli  che  fan- 
no alcuna  colà;  non  lì  itcn<&no  regolar 
menteàquei  che  confcnrono  in  quel- 
lo &c.  7iy.  ) 3 

Scommunicato  non  deue  edere  tenuto 
neduno che  non  è denunciato,  ò pu- 
blicato . 717.  jy 

Scommunicato  non  è colui  che  per  timo/ 
della  morte  partecipa  con  feommuni- 
cato.  7x8.  3 fi 

Scommunicato , che  non  è notorio  , ò de 
nunciato;  può  participare  delle  oratio- 
ni  publichc  de' Chriltiani . 718.  3 fi 

Scommunica  cótra  tutti  quei  c’hanno  giti 
ridanone  temporale,  che  non  obbedi- 
rono ai  Vcfcoui  , & Inquiliton  in  cer 
care, pigliare  Si  guardare  gli  heretici , 
&c.  7 97-  lJf 

Scommunica  contra  quei , che  faranno  uc 
cidere  per  danari  Chriltiani  per  mano 
d'adifsini  Sic.  798.  1 Jfi 

Scommunica  contra  i Chierici , che  non 
fono  Vefcoai  per  permettere  che  gli 
ufurari  forellieri  mamfefti Rimino  nel- 
le loro  terre  Sic.  798.  1 3 S 

Scommunica  contra  quei , che  concedo- 
no , ò ftcndono  le  reprclàglic  à gli  ec- 
clelultichi  &c.  798.  1 J * 

Scommunichc  della  Clementina  à nedu- 
no riferuate.  800 

Scommunica  contra  quei , che  pigliando 
.t..i  frutti  del  beneficio  impedifeono,,  ò 

rompono 
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- rópono  li  fcqucdrarione  fatu  in  quelli 

per  l'ordinario  St  c.  800.  137 

Scommunica  contra  quei , che  fepcllilco- 
no  alcuno  in  luogo  (acro  nel  tempo 
d'interdetto.  800.  137 

Scommunica  contrai  femplici reiigiofi , 
che  non  hanno  benefici) , ne  ammini- 
• (burlone  Se  profumono  d'appropriarfi 
le  decime  delie  terre  nuouamcnte  col- 
tiuateStc.  801.  138 

Scommunica  contra  i Simoniaci  per  gl’or 
dini  ',  ò benefitij , co  i Cuoi  mezani . 

. 777-  " io* 

Scommnuica  contra  i mendicanti , che 
fenza  fpedale  licenza  del  Papa  padano 
a i non  mendicanti , Se  quella  de  1 Car- 
tulìcnfi&c.  778.  10^ 

Scommunica  contra  tutti  quelli , che  dan 
no  , ò riceuono  , ò promettono  alcuna 
cofa  nella  corte  Romana  per  confeguir 
giudichi  Stc.  778.  107 

Scommunica  contra  colui , che  diri  che 
fi  pecca  à credere  che  la  Vergine  Se  ma 
dre fu  concetta  in  peccato  originale, 
. Stc.778.  107 

Scommuniche  riferuate  di  altre  condì tu- 
rioni , che  non  (ono  imprede . 777 

Scommunica  contra  à i commidirij  St  di- 
legati che  dichiarano  fenza  euidéte  uti 
liti  delle  Chi  de  che  fi  pollino  alienare 
i lor  beni , Stc.  779.  108 

Scommunica  contra  quei  che  entrano  ne’ 
Monaderij  delie  Monache  dell'ordine 
de’  Minori,  6 Predicatori  fenza  licen- 
za de  i loro  minidri  ò Generali , &c. 
779 . 108 

Scommunica  contra  quelli , cha*  padano 
in  Gierufàlem , fenza  licenza  del  Pa- 

- pa  780.  109 

Scommunica  contra  quelli , che  s’appella 

no  dal  Papa  al  futuro  Conalio  &C.780. 
num.  a tio 

Scommunica  contra  quelli , che  manife- 
Aano  alcune  cofc,  che  padano  per  Con 
; cidorio&c.  780.  rio 

Scommunica  contra  quei , che  mandano 
lettere , ò mesi! , ò parlano  (ècretamen 
teai  Cardinali , che  danno  ferrati  nel 
Conclaue  per  eleggere  il  Papa.789 aai 
Scommunica  contra  tutti  i Signori  goucr 

■n  61 
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natoti  Se  qual  fi  uoglia  altro  "officiale 
della  cittì  ouc  fi  ha  da  fare  demone  di 
Papa  che  con  diligenza  non  faranno 
guardare  tuno  quello , eh  e ordinato 
per  qud  tempo  nel  conligho  Stc.  790J 
num.  1 li 

Scommunica  contra  quelli , che  per  esfi  * 
ò per  altri  proiumono  di  aggrauare  al- 
cuna perfona  ccclefiadica  (poglundo- 
la  de' fuoi  beni  Stc.  790.  m 

Scommunica  conrra  coloro , che  ufurpa- 
no  di  nuouo  alcun  ius  di  tenere,&guar 
dare  alcuna  Chiefà  Stc.  790.  ìtj 
Scommunica  colui , che  edendo  chiama- 
to per  drizzare  la  elettionc  delle  mona 
che  non  fi  adiene  dalle  cofe  che  p oliba- 
no parrurire  difeordia  Scc.  79 1.  114 

Scommunica  contra  la  parte , che  procu- 
ra che  il  fuo  conferitore  proceda  nel* 
le  cofe , che  non  lono  di  manifèda  uio 
lenza , ò ingiuria,  Se  che  ricerca  defeuf- 
(ione.  79 1.  xif 

Scommunica  contra  quei  che  per  forza,  à 
paura  ottengono  l'adbludone,  6 riuo- 
catione  della  Temenza  di  fcommunica- 
uone , interdetto, ò fulpenfione.79r.1if 
Scommunica  contra i reiigiofi  femplici, 
che  uanno  alla  corte  di  principi  co  ani- 
mo di  far  danno  a’  loro  Prelati,  ò mona 
-deri}.  801.  jjg 

Scommunica  contra  i Monaci , che  fenza 
licenza  dcll'Abbare  tengono  arme  den 
tro  al  circuito  de  i Monaderij.  801.139 
Scommunica  contra  quei , che  prefumo- 
no  d’impedire  i uilitatori  delle  Mona-' 


che  Stc.  801. 
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Scommunica  contra  le  donne  che  fendo- 
no lo  dato  delle  Bighincò  lo  piglTinó 

di  nuouo  Scc.  803.  ,4CJ 

Scommunica  contra  quelli,  che  contrag- 
gono matrimonio  con  parenti, ò affi- 
ni includendo  il  quarto  grado  Stc 
803. 

Scommunica  contra  gl’Inquifitorì , & có- 
miflari)  loro , ò del  Vefcouo , 6 del  Cai 
• pitolo  Stc.  che  pigliano  danari  d’alcu- 
no  illecitamente  per  colore  del  loro  of 
ficioSt.  804.  ,4j 

Scommunica  contra  rutti  gli  officiali  dcl- 
i c le  città , c 'hanno  ferino , ò dettato  da- 

* ‘ì 


TAVOLA 

«ttti  in  fàuor  dcll'ufurc,  &c.  804.  1 43 
Scornili  unica  tutti  i rcligioli  mendicanti , 
che  pigliano  nuoui  moiuftcnj  per  ha- 
bitarc &c.  803.  144 

Scommunica  contra  tutti  i rcligiolì , che 
nelle  loro , ò in  altra  pai  te  dicono  cofa 

Ser  ritrai*  gli  afcoltanti  da  pagare  le 
ebite  dea  me  alle  Chicfe . 803.  143 
Scommunica  i rcligiolì , che  fàpendo  la- 
feiano  di  fare  confcienza  nelle  confef- 
iioni  a i penitenti  di  non  pagar  le  deci* 
me  &x.  ÌoS.  143 

Scodi  numi  care  nelTuno  può  fe  medeii- 
mo,  ne  elTcre  feonnnumeato  del  fuo  in 
feriorc  .713  13 

Scommunicationc  generale  non  compre 
de , à chi  il  giudice , ò la  parte  non  uuo 
Ic&c.  714.  13 

Scommunica  data  per  chi  hauefle  la  rob- 
ba  d'altri  ò chi  lo  là  non  ftringc  à mani 
fcftare  colui  che  lo  là,  ma  che  non  può 
prouarlo.  713.  13 

Ignoranza  prouabile  fculà  dalla  feommu- 
nicaleèdclfatto&c.  713  16 

Comm  unione  del  rutto  intcriore  del  tut- 
to citeriore , Si  mezana , ò mifta.7itf.  17 
Scommunica  non  toglie  la  commumone 
del  tutto  intcriore , ma  folamente  pre- 
fuppone  cflcre  prillata . 717.  18 

Scommunicationc  ha  deciotto  effètti. 

717.  iniino.  710.  pertutto. 
Scommunicationc  minore  & quando  s’in 
corre  per  participarc  con  clcommuni- 
cati . 710 

Scommunicationc  minore  priua  della  par 
ticipatione  de'  Sacramenti  Sic.  710. 14. 
Se  13. 

Scommunica  minore  può  cflcre  afloluta 
dal  confeflbre,  che  può  aflòluerc  i pec 
cati mortali.  711.  xf 

Scommunica  minore  non  s’incorre  per 
participare  ne*  cali  inceli  in  queflo  uer- 
10  utile , lez  , h umile , rcs  ignorata , ne 
cede.  7x1.  1 6.8117 

Scommunica  córra  quelle  lettere  fòlle  del 
Tapa  Sic.  770.  93 

Scommunica  contra  i Chierici,  che  uolon 
tariamcntc  (àpendolo  partecipano  con 
gli  fcommunicaci  del  Papa  riccuendoli 
a i diurni  offici) .„  770  . 93 
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Scommunica  contra  gl’incendiarij , dopò 
che  faranno  dentituti  dalla  Chiefa&c. 
770.  94 

Scommunica  contra  i facrilegi , che  rom- 
pono , & fpogliano  le  Chiefe . 770.  9 4 
Scommunicattoni  nfcruate  nel  libro  fello 
per  ordine  fuo.  771 

Scommunica  contra  quelli, che  hano  elet- 
to , ò nominato  per  Senatore , Capita- 
no , ò Goucrnatore  di  Roma  alcun'im- 
peratore &c  77 1.  93 

Scommunica  contra  i Chierici , che  paga 
no  decime  &c.  771.  93 

Scommunica  contra  colui , che  perfegui- 
ta , fenice , ò pigliar à come  nemico  al- 
cun Cardinale  &c.  771.  9 6 

Scommunica  contra  quelli , che  daranno 
licenza  che  s'offenda  nella  pedona,  ò 
nella  robba  colui , c'ha  dato  fencenza 
difeommunica,  fufpenlione,  ò inter- 
detto contra  Re,  Principi  & Baroni  Si c. 

77»-  97 

Scommunica  minore  prima  dalla  partici- 
patione  pafsiua  de’  lacramenti.  703.  1 
Scommunica  maggiore  priua  della  parti- 
ciparionc  de'  lacramenti  Se  de  gli  huo- 
mini.703.  1 

Scommunicationc  li  parte  in  generale , Se 
particolare  Sic.  7 03.  t 

Scommunica  che  lì  pone  per  legge  chi  la 
puóaflbluerc.  703.  x 

Scommunica  che  fi  pone  perhuomo  chi 
la  può  aflòluerc.  703.  x 

Scommunica  ti  parte  in  giufta  Se  in  ingiù 
Ila . 703.  x 

Scommunicationc  ingiufta  non  d propria 
mente  fcommunica.70tf.  3 

Scommunicationc  efclude  della  commu- 
nione  de’  lacramenti , Se  de  gli  huoini- 
m quanto  al  foro  citeriore  .706.  3 

Scommunicationc  c nulla  in  molti  cali . 

7°7-  • 4 

Scommunicare  può  il  Papa , Se  tutti  gli  al 
tri  giuditi  ordinarij , & delegati  Sic. 
708.  f 

Scommunicare  non  può  il  Vcfcouo  fuori 
della  fua  dioccli . 709.  6 

Scommunicare  non  ponilo  laici , ne  don- 
ne, ne  ucru  no  feueflo.  709.  6 

Scommunica  contra  quelli , die  per  elèi , 

ò per 
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3 per  altri  Sic.  offendono  come  nemici 
Li  Cittì  di  Roma  &c.7ftf.  71 

Scommumca  contri  tutu  quelli , che  pi- 
gliano ò occupano  le  fante  reliquie  & 
ornamenti  cccldìaftichi&c.  7f7.  7} 

Scommunica  tutti  quelli , che  prefumono 
di  afToluere  dalle  fopiadette  feommu- 
nic hc,&c.7J7.  74 

Scommumchc  aleniate  al  Papa , che  non 
fi  contengono  nella  bolla  della  Cena, 
car.  7f9 

Scommunica  contra  quei  che  non  obbedi 
feono  & contrauengonoai  precetti  5c 
decreti  del  Papa.  7J9.  7J 

Scommunica  con  colui  che  per  pcrfualìo- 
ne  del  diauolo  incorre  in  fàcrilegio  po 
nendo  le  mani  uiolentc  nel  Chierico , 
ò Monaco , & che  nefTun  Vefcouo  fe 
non  nell'articolo  della  morte.7jy.  76 
Scommunicati  , che  fono  incori!  nella 
fcommunica  per  porre  la  mano  uiolen 
ta  nel  Chierico  , cne  pofTon  cflerc  allo 
luti  dal  Vefcouo  quii  fono*7tfj-.  87 
Scommunicati  perhauere  porta  mano  uio 
lenta  nel  Chierico  con  feria  enorme 
ponno  effe  re  affolli  da  qual  li  uoglia  là 
ccrdote  nell’articolo  della  mone , Se  in 
alcuni  altri  cali  Bcc.761 . 87 

Scommunicati,  che  lì  ponno  afToluere  dal 
la  fcommunica  incorfà  per  ingiuria  leg 
gicra , & mediocre , Se  non  attroce , ò 
enorme  Scc.  76 8.  90 

Scommunicatione  contra  tutti  i Corfari , 
Se  ladroni  del  mar  maggiore  Sic.746.j7 
Scommunica  contra  quei , che  impongo- 
no , eh 'alle  loro  terre  nuoue  gabelle , ò 
cortringono  i pagare  le  prohibite. 
747-  f8 

Scommunica  contra  i falfarij  delle  bolle  ò 
lettere  Aportoliche,  ò delle  fupplica- 
uoni  di  grada , Se  giuftida  confirmate , 
Sic .7*7.  ! fS 

Scommunica  contra  tutu  quelli , che  por- 
tano ca tulli , arme  , ferri , filo  di  ferro 
&c.  a gl'infedeli.  747.  f 8 

Scommunica  contra  tutu  quelli  ancor  che 
fìanoRe,&  Imperatori  che  per  forza 
pigliano  le  uettouaglie  che  fi  portano 
per  la  Corte  Romana  ò impedifeono, 
Sic.  7jo.  <4 
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Scommunica  contra  tutti  quei  che  rnbba- 
no,  fpoghano,  ò ritengono  coloro, che 
uanno  alla  fede  Apoftolica , ò tornanq 
da  quella  Sic.yji.  6J 

Scommunica  contra  tutu  quelli,  che  te- 
merariamente agliano  membri  batto- 
no , impiagano , uccidono , pigiano , 
incarcerano , Si  ritengono  i Patriarchi, 
Vcfcoui , Sic.  7ji.  66 

Scommunica  contra  quelli , che  offendo- 
no nella  pedona , Se  nella  robba  qual  li 
uoglia  pedona  cccldìartica,  ò fccolare, 
che  ricorre  alla  cuna  Romana  &c.  7jj. 
num.  67 

Scommunica  contra  tutù  i Cancellieri 
Sic.  Che  impedifeono  per  l’autorità  le- 
gale le  giuridituoni  Aportoliche , Sic. 

71T-  69 

Scommunica  contra  quelli , che  offendo- 
no nella  pedona,  ò nella  robba  tutu 
coloro , cne  Uanno  à Roma  peregrinan 
do  Sic.  7J6.  71 

Scrittura  lana  non  li  truoua , che  dica  che 
il  Chnrtiano  debbia  abbonire  il  pecca 
to  più  dogni  altra  colà  del  mondo  ab- 
bonitale . Quella  c fentenza  contra  il 
Gaeuno.  14.  37 

Scriucre , tradurre  , Se  coppiar  libri , A 
irtromendper  guadagno  è prohibito 
nel  giórno  di  fella . Ma  lo  fcriuer  lette 
re  configli,  &irtromend,  chcleciu- 
mente  fi  unno  nel  giorno  di  fella  è le- 
cito . i3f.  14 

Scrupulo  c conofcimento  di  alcuna  colà , 
che  rapprefenu  alcuna  apparenza  con- 
tra quello , che  li  là , crede  , penlà  , ò 
dubiu , fenza  Papere  giudicare  il  con- 
trario . 893.  174 

Sorti  illecite , come  fono  prohibite , Se  co 
me  li  ponno  ulàre  .83.  39 

Saniti  cne  non  fono  confirmati  dal  Papa 
non  ponno  derogare  la  legge  comniu- 
ne . 710.  < • 

Sterilità  d’un  anno  li  compenlà'  con  la  fer 
tilità  dell’altro  quando  nel  precedente 
■ A fequente  li  raccolfe.  due  uolte  unto 
del  (olito . i$6.  u 9 

Steriliti  fortuita  è quella,  ch'accade  per 
caldo  infoino  per  freddo , per  tempe- 
fkafitf.z84,  188 
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Steriliti  non  fcufa  Tempre  che  non  fi  Reg- 
gia pagare  fcmpre'l  cenfo . 187.  190 

Studenti',  ò lettori  c'hanno  benefici  Cura 
ti,po(Ton  (tare  fenza  refiedcre  ne' loro 
benefici  fenza  licenza  de'  loro  prelau. 
666.  IZO 

Stupro  d la  quatta  fpetie  della  L ufficia. 

I7t.  4 

Spolo  adente  è nella  medefiina  prouincia 
fi  debbe  afpettare  due  anni , Se  s’è  in  al- 
tra tre,  Scie  ui  c diffetto d’età . 433. 
num.  13 

Specie  quattro  della  fuperbia.  300.  7 

Specie  della  fuperltiuone  fono  cune  pec- 
cati mortali  affai  grauijecccto  che  uni. 
77-  il 

Specie  dell'Auaricia  fono  due . 334.  69 

Specie  cinque  della  Gola.  36 8.  1x6 

Spcfe.che  nella  cofa  predata  li  fecero, non 
lì  deono  dimandare.  184.  186 

Spola  di  Dio  è l'anima  dell'huomo , come 
anco  quella  della  donna.  I7Z.  3 

Spolì  di  parole  di  futuro  non  ponno  ac- 
coppiarli lecitamente  inlieme , non  fo- 
llmente ponno  ucdcrli , parlarli , & di- 
lettarli dei  piacere  che  ne  nafee , ma  an 
co  toccarli  con  tatti  pudichi , A:  pren- 
derne quel  diletto,  cne  da  elfo  cucco  ne 
* nafee  fenza  haucre  però  uolontà  d'al- 
•->  tro.179.  1 t 11 

Sponlabdj  fatti  de  futuro  in  due  cali  palla 
no  in  matrimonio  de  parenti. 431?.  18 

Sponlàiitij  ,&  catecifmo , che  forio  altri 
due  impedimenti , che  impedirono , 
Se  non  (dolgono . 484 

Sponlaliti),  c'hanno  giufh  cagione  per  po 
terlì  feparare,non  ponno  però  farlo  len 
za  ('autorità  del  giudice  ecdcfialUco . 

4tf-  17 

Sponfalttij  fono  promefla  d'huomo , & di 
' donna  di  mancarli  inlieme.  431.  iz 
Sponlàiitij  non  fono  indiuiiibili , come  il 
matrimonio  perche  lì  fcpaitano  in  mol 
tì  cali.  433.  ai 

Sponfàlido  fatto  dentro  del  quarto  grado 
nò  induce  fcommunicationc  fc  no  fe 
guita  lacoppula.  4C3.  43 

Spòiifalicio  è promefli  d'huomo, & di  dòn 
na  per  maritarli  inlieme , a1  quali  non 
' Il  tono  neceflàric  le  arre , ne  i giuramen- 
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ti.  Ne  fono  indiuifibili,  ma  fi  poflbn 
feparare  in  molu  cali.  431.  u 

Sponlàiitij  fono  fcparabili  per  religione,' 
per  ordine  fiero  & per  coppula  di  ma- 
trimonio. 433.  j,j 

Suddito  deue  fare  l'honore  debito  à fuoi 
fupenori , & adempire  le  lor  leggi , Se 
precetti . 149.  u. 

Suffragi)  fata  hanno  più  uirtù,  che  i lafcii 
ti . 891.  171 

Superbia  regina  di  tutu  uiuj  capitali, & an 
co  de  gl’altri . 493 

Superbia  male  intclà  Se  mal  practicau  che 
cofa  è , come  diftcriftc  dalla  Amhido- 
nc.  499-  3 

Superbia  quanto  à li  è il  maggiore  pecca- 
to di  tutu  gli  altri . 300.  6 

Superbia  ha  quattro  fperie.  300.  7 

Superiti donc , Se  la  falla  religione  fono  di 
quattro  fpetie.  76.  io 

Sufpeniione . 811 

•Sulpcfo  per  riceuere  i làcramcnn  non  è ir 
regolare . 8t7.  161 

Sufpefo  lì  deue  uietare  in  quel , ch’egli  i 
lufpefo.818.  163 

Sulpcfo,  che  fa  quell'officio  del  quale  egli 
e liilpefo  per  legge , ò per  fcntcnzadcl 
giudice, c irregolare  &c.  819.  16} 

Sulpcfo  di  beneficio  nó  può  pigliare  fe  n5 
tanti  frutti  che  pofsino  folte» care  fc  & i 
fuoi  llrettimeritc . «70.  113 

Sufpefo  d'una  colà  non  c fofpefo  dell'altra 
che  ad  cflà  con  fia  accelloriu.817.  16Ì 
Sufpcndere  non  li  può  la  feommumea  &c. 
8ic. 

Sufpeniione  fatta  dopò  la  legiuma  appella 
. rione, c nulla  Bcc.  816.  139 

Sufpeniione  li  può  fare , Se  leuare  per  qual 
fi  uoglia  parole  , che  la  lìgnifichinò 
&c.  816.  160 

Sufpeniione  Papale  di  colui , che  s’ordina 
lenza  patrimonio  con  pano  non  di- 
mandare al  Vcfcouo  il  uino&c.  8cd. 
num.  138 

Sufpcndere  ponno  tutu  quelli , chcpoflb * 
ti>  no  fcom'municare,  Se  polTono  edere  fu 
(peli  &c.  816.  139 

Sufpeniione  fi  deue  porre  in  ifcritto  come 
la  fcommunica . 816.  139 

Sufpeniione  che  colà  è . 811»  ■ - 131 
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Salpandone  fole  fono  impedimenti  di  blici  interdetti &c.  813.  137 

gualche  officio . 811  Sufpétionc  di  quei, che  accettano  il  la  pro- 

Solpcfo  di  che  e obligato  d’ attenerli . tcsfionealcnm iruiazi cheli  tìmfea l'an 
813  133  nomila  probationc  in  alcun'ordine  de 

Stupendone  d pine  in  quella  dell'officio',  mendicanti.  813.  137 

O beneficio  &c.  813.  134  , SuTpendonc  de'  beneficiati , che  portino 

Subendone  del  Chierico  publico  forni-  uedimenti  ricamati , ò di  diucrli  colo- 
cario,  ò criminofo  d'alrro  crimine  gra  ri.&c.  813. 

Sufpcfionc  di  qual  fi  uoglia  rcligiofo  , che 


ue  Sec.  813.  134 

Sufpenlìone  de' Chierici,  che  eleggono 
per  Vclcouo  colui , che  non  è legiti- 
mo , ò non  tiene  legiunu  età , faenza, 
ò coltami.  813.  133 

Sufpenfionc  dt  quei , che  fenza  legittmi 
licenza , ò lcgitimi  ed , ò fuori  del 
tempo  legiumo  fi  ordinano  &c.  814. 
num.  133 

Sufpenfionc  del  Chierico , che  disfida  , ò 
accetta  disfida , ò efee  al  campo  in  duci 
• lo&c.  814.  t3« 

Sufpenfionc  di  quei , che  temerariamente 
s'ordinano  dopò  fatta  la  penitenza  del 

J seccato  Se c.  814.  iyrf 

pendone  di  colui  , che  feommuntea 
lenza  precedere  monitionc  canonica  < 
&c.  814.  ij<S 

Sufpenfionc  di  colui , che  fcoramunica, 
interdice , ò fufpendc  folo  per  parole , 
fenza  ferino  Sic.  814.  13* 

Superiore  di  quelli , che  uacando  la  fede 
EpifcopaJe , ò altra  collegiale  pigliano 
> per  csli  alcuni  beni , che  lafcia  il  mor- 
• to&c.  814.  Jff 

Sufpenfionc  de  i Vefcoui , Se  loro  maggio 
ri , che  pigliano  alcuna  coli  delie  entra 
- to  delle  dignità  Se  Chiefe , che  tucano 
■ & fuggenead  csfi,chc  lafcurono  1 mor 
ti , ò fi  raccolfe  durante  la  uacanda  Scc. 
814.  137 

Sufpenlìone  del  confcruatore  della  Sede 
Àpoftolica  , che  fapendo  conofce  del- 
le eyife  che  non  fono  notorie  &c.  8 1 4. 
num.  137 

Sufpenlìone  di  qual  fi  uoglia  giudice  e<- 
clcfiafiico  che  contra  giufbtia , & fua 
confcicnza  aggraua  la  parte  per  amore, 
ò odio , ò preienti  Scc.  813.  13^ 

Sufpenfionc  di  quei , che  ammettono  a i 
diurni  offici) , ò Sacramenti , ò ecclefia 


tiene  alcuna  amminiltrationc  Si  aliena 
alcuna  cola  di  quella  &c.  813.  137 


Aceri  la bonti,&: uirrù del 

Crosfimo  accioch'cgli  non 
abbia  qualche  beneficio,  ò 
officio;  obliga  à retatoti  ou  e 
dei  danno.  368.  38 

Teforo  trouato  in  luogo  publico  fi  deue 
dare  ntczo  al  Fifco , ò alla  Città , ò mi- 
la , Si  quello  di  luogo  (acro  ò rcligiofo' 
e ntczo  del  prelato  del  luogo  177. 174. 
Teloro , & danaio  fatto  in  moneta , ò per 
farli  trouato  deue  cflcrc  tutto  del  troua 
tote  s'egli  lo  trouò  nelle  fue  pollcslio- 
ni  : ma  s'egli  fu  trouato  in  quella  d’al- 
tri, c mczodel  patrone  del  luogo , Se 
l’altra  metà  del  trouatorc . 177.  17 1 

Teforo  trouato  per  arte  magica , ò per  in 
cantamenu  &c.  e tutto  dei  Fifco  c'1  le- 
gnami portati  da'  correnti  fono  del  lo- 
ro patrone.  179.  174 

Tentare  Iddio , ò facendo  alcuna  colà  cori 
intenuone  efpreflà  di  prouare  la  fua  po 
tenza , fapienza , ò pietà , Se  miicncor-’ 
1 dia,  è illecito.  84  > 41 

Tempi  prohibiti  di  cótrahere  il  inanimo 
Dio  quai  fono . 484.  7I 

Tcftamcnto  fi  deue  fare  in  fànità  s'c  posfi 
> bile , ò nel  principio  della  infermità'* 
703.  J 6 

Tdbtort^omc  fi  deue  reggere  facendo 
il  fuo  tcnamento . 703.  3 6 

Tettamelo  non  fi  deue  impedire  fono  pe 
na  di  reftituite  il  danno  che  perciò  ne 
fuccede.  703.  3 6 

Tcftatorc  1 quai  parenti  deue  lafciare  per 
forza.  704.  3 6 


fiica  lcpolcura  gfifcomnigmcao , ó pu-  Tcftunonio  non  c obligato  à offerirli  ac. 
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ciò  che  fi  condanni  alcuno;  fé  non  qua 
dolorandola  forma  delle  leggimene 
dal  giudice  aftretto . 167.  17 

Teftimonio  di  contratto  ufuraio  c obliga 
toàrcftitutione  col  notaio,  ch’elfen- 
do  ui  dubbio , fe’l  contratto , ch’egl'ha 
da  fare  è ufuraio , lo  Tenue . 338.  137 
Teftimonio  non  deue  dire  ò tacer'alcuna 
cofa  con  intcntione  di  far  notabil  dan- 
no . 347-  6 

Teflim  onio,  che  n on  è obligato  à teftira  o 
niare , deue  dire  al  giudice  ch'egli  non 
e obligato  à dirgli  ciò  ch'egli  lidoman 
da  &c.  «Jig-  43 

Teftimonio  è obligato  ad  offeririi  àchi 
fta  in  cftrcma  ncccfsità  di  alcuna  colà . 
«fi8.  44 

Teftimonio  falfo  c obligato  1 reftituirc  il 
danno  che  per  elfo  ne  fucccdc.  619.  43 
Tcftimouianza  falla  per  tre  ragione  è pec 
caco.  343.  z 

Timore  ch'annulla  il  matrimonio  deue  ef 
fer  di  morte , di  carcere , di  perder  i bc 
ni  temporali , ò la  liberti  &c.  471.  31 
Toccamentidc  gli  ipofi  ne' membri  di- 
shoneftì  loro , & caminarc  per  uedere  ; 
& dcfidcrarc  donne  dilordinatamentc 
con  mala  intentione , & fcriuerle  lette- 
re , ò darle , ò riccucrle , ò prometter- 
le ò dare  doni , ò riccuerli  ; & chiedere 
ruffiane , ò fàrtochiarie  per  potere  ot- 
tenere le  Tue  lafciuie , fono  illeciti . 
180.  13 

Tributi  non  lì  deono  rapire  lènta  baftan 
te  autorità , & quelli , che  fono  fcofsi  il 
• lecitamente  da  religiofì  eflenti  ò d'altri 
fi  deono  reftituirc.  & fi  calca  in  ccnfu- 
ra.  171  101 

Tributi , ò pagamenti  reali  deono  edere 
pagati  da’  fuddi 0.191.  ìoo 

Tutore  che  da  i danari  del  pupillo  i ufura 
è obligato  à reftitutione  fe'l  minore  nó 
reftitinlce . 633.  67 

Tutore  fi  chiama  colui , che  fi^a  all'orfa- 
no minore  di  quattordici  anni , per  go 
ucmare  la  Tua  perfona  & beni . 6 3 z.  6 6 
Tutori , curatori , procuratori,  ò fattori 
delle  cofc  d’altri  fono  obhgati  i fo- 
disfarc  al  danno  fatto  per  utile  de’  loro 
pupiilr,  fé  i loro  principali  non  uoglio 
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no  fodisfare , podbno  torre  ciò  c’han- 
no fodisfatto  (cereamente . ìtfo.  137 
Tutori  Stc.  poflon  Teneramente  di  Teme 
defimi  Todi  sfarli  occultamente  con  la 
robba  de'  lor  principali  di  tutto  ciò 
che  per  loro  pagarono . itfi.  13! 

V 

Aloi  giufto  della  mercan- 
ta quale  d.  338.  78 

Vanagloria  é uido  che  inchina 
ad  amare  difordinatamente 
la  colà  propria . 301.  9 

Vanagloria  è differente  dalla  fuperbia . 

301.  io 

Vanagloria  ha  fette  figliuole . 301.  11 

Vaniloquio.  371.  iji 

Vccider’huomo  ammoglia to,ò  donna  ma 
riu  per  congiugarfi  con  colui , che  re- 
fta  uiuo , impedifee  il  matrimomo. 
4*7.  46 

Vedoua , ò uedouo  lafciati  ufufhittuarij  fe 
uiueranno  calti  «31.  63 

Vedouedourcbbono  andar'!  meda  , & 
pregar  Iddio  per  i loro  mariti  ; & non 
harit  in  cala , come  s’ufà  in  diuerfi  luo- 
ghi.401.  f 

Vendere  alcuna  colà  in  più  prezzo  di  quei 
la  uale  à colui , che  fi  là, che  non  paghe 
ràfenza  far  lite  &c.  non  c ufura.  317. 
num.j  140 

Vendere  robba  in  un  tempo  per  il  prezzo 
ch'ella  uarri  nell'altro  lenza  propofito 
di  ferbarla,é  ufura.  317.  141 

Vendere  à.  termine  d'un  certo  tempo  1 
maggior  prezzo  , &c.  c ufura  . 317. 
num.  H1 

Venditore  non  è obligato  à dire  il  difetto 
manifefto  della  cola  ch'egli  uende.344. 
num.  ** 

Vendere  un  cauallo  più  del  giufty  rezzo 
con  lècura , ch’egli  è lino, è ufura. 
Venditore  è obligato  à manifcftarc  il  ma- 
le fccreto  della  colà  ch’egli  uende.  343. 
num.  87 

Vendere , & comprare  di  fefta  con  molta 
occupatone  nelle  fiere  non  è Tempre 
illecito  , le  quali  fiere  ponno  edere 
modificate  dal  coftume.  233-  . . * 

Barbieri, 
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Barbieri  , Peccatori  , & Moiinan  . non 
peccano  in  cene  occaiioni  la  uc  ramici 
u Telia . 135.  9 

Vendetta , che  da  gii  amici , ò parenti  se 
apparecchiau  pei  fare  per  alcuna  ingiù 
ria  particolare  fc  debbe  uietare.167.  18 
Vergine  ingannata  deue  cllcre  dallo  in- 
gannatore nel  foro  citeriore  dotata , ò 
prcla  per  moglie , ò eflere  elio  frullato 
ancor  ch'egli  non  lhaueua  truouau  ucr 
- g>ne.  181.  1 6 

Vergine  ingannata  con  imponumtàòcó 
gran  pneghere , ó con  falfe  peri uaftoni 
lenza  promcfsione  di  fpofarla,  & l'in- 
gannatore è obligato  nel  foro  edeno- 
. , re  à dotarla , & nell'intcriore  à fpofarla, 
ò à contentarla  pagandole  1 danni  fatti 
fecondo  la  condkiont  dello  (lato  Tuo  à 
guidino  d'huomo  prudente.  181.  17 

Vergine  feducta  con  promeflà  di  clTerc  pi 
gbata  per  moglie  deue  eflcre  pigliata , 

. o tùia  promtili  finta  ,ò  fatta  con  ani- 
mo d'ingonnarla.  Ma  non  obbga , fc 
il  mafchio  è differente  molto  da  lei  ciò 
è di  qualità , ò di  facoltà , come  fc  l'uno 
fotte  nato  d'un  nobile  & ricco , & l'al- 
tro d'uno  ignobile , & pouero.  1 8 1. 1 8 
Vergine  corrotta  per  inganno  ò per  im- 
portunità deue  edere  fodisfattada  co- 
lui , che  1 ha.corrotta  del  danno  ch'egli 
le  ha  fatto  rompendole  il  figlilo  della 
fua  ucrgmità,  quantunque  ella  truoui 
fi  buon  marito , come  fc  fotte  uergine . 
Et  la  copula  carnale  fatta  con  inganno, 
ò per  importunità  con  una  corrotta, 
ch'era  tenuta  per  uergine  obliga  colui, 

- . che  la  feduta  per  haucrla  infammata . 

18  a.  - 1 19 

Vergine  fola  non  è giuda  cagione  che  il 
penitente  fi  ludi  à confettare  da  altri, 
che  dal  fuo  patrocinano , ò lenza  fua  li- 
cenza. 41.  9 

Verfì  pestati  adotto  ferità  in  certi  giorni, 
& alcune  religione  è illecito.  44  a.  9 
Vcfcotiinon  podòn  dare  licenza  di  con- 
trahere  matrimonio  Clandedino,  doue 
non  è ufo  dì  darla.  49  f.  8tf 

Vefcouo  , che  concede  l'attblutione  de' 
Tuoi  cali , & cenfure  non  s'intende  la  di 
..  fpenfauonc de'  uou&c.  880.  ajy 
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Vefcouo  non  può  coirmandare , che  eoa 
soda  meda  nelle  Chie  c de’ frati  men- 
dicanti. 40  a.  a 

Vefcoui  non  ponno  difpcnfare  nel  uoto 
di  continenza  perpetua , ma  in  quella 
fatta  per  qualche  tempo  fi . Ne  il  Papa 
può  difpenlarc  e’1  uoto  per  fua  uolontà 
lenza  giuda  cauli,  raa.  76 

Vefcouo  può  difpcnfare,  nell'incedo  coni 
metto  con  gli  affini , & parenti .494.8  6 
Vefcouo  non  può  difpcnfàrc  nel  uero  in- 
cedo. 488.  7p 

Vefcouo  può  difpenùre  chi  fi  ordinò  per 
fatto.  £38.  71 

Vefcouo  non  deue  riceuere  fcruitori  con 
promilsioncdi  proucdcrgli  di  benefi- 
cio . 661.  11$ 

Vedimenri  ufati  per  parer  bella  fenza  ma- 
la  intcnùone  non  c illecito,  ma  dilettar 
' ti  di  parlare,  ò afcolcarc  cole  dishonede 
con  intcntionc  di  peccare  è peccato, 
ilehe  è anco  La  mufica  fatta  con  parole, 
ò con  altro  fegno  per  prouocarc  altri  A 
fimil  peccato . 1 8o-  80 

Vede  prctiofe,  fcdiuc  , & gl'altri  orna- 
menti di  gioie , che'l  fuoccro  donò  al- 
la moglie  dei  fuo  figliuolo  fi  deono  có 
putarc  nato  il  patte  nella  legittima  : fé 
per  tcfbmento  fu  dechiarato  .17}  .1 66 
Violare  la  ccflàtionc  à diuinis  anco  che 
particolare  non  fa  calcare  in  irregolari 
tà  %i6.  188 

Virtù  & «litio  fono  contrari;.  49 6.  1 

Diffinitionc  della  Virtù.  49 6.  I 

Virtù  fi  parte  in  intellettuale  & mortale . 

4 96.  8 

Virtù  Cardinali  Si  le  Teologali  quai  fono. 

496.  , I 

Virtù  infide , Si  acqui  (ite  quali  fono;  Si  co 
me  l'altrc  buone  dittcnfcono  da  quel- 
le. 49  6.  1 

Virtù  morali  fono  di  grande  aiuto  per  im 
pcdirc  Sgomento  de'  peccati  inalili 
che  fi  conleguifca  la  gratta  &C.891.  171 
Vitio  in  quanto  è contrario  alla  uirtù  che 
cofa  lia  feconda  la  mente  d'Anftotile. 

4 97.  » 
Vitij  fette  uolgarmente  deni  fette  peccati 

mortalilono  tutti  uitij  & mali  princi- 
pali che  fono  chiamaci  da’  dotti  capita- 
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Vft  òiporalì&c. 493ì  , 4 

Vibilidettc  porre  per  Li  fatare  dell'anima 
del  profsuno.  j8y.  n 

Vibo  cobiti  natura  è la  fella  fpctie  della 
Lufliiria.  171.  4 

Voti  malfatti , ò male  adempire  i buoni . 

Cjr.  pi 

Voto  femplicc , St  confuetudine . che  fo- 
1 nbalm  due  impedimenti , che  impedì 
' fcoft^j&nonfciolgoiio.  483 

Voto  di  non  fare  i configli  cuangelici , 
benché  lì  porti  lecitamente  adempirli , 
non  obliga.  98.  19 

Voto  di  maggior  bene  fatto  per  mal  (ine 
non  obliga.  98.  jo 

Votoil  cui  fine  non  e in.ile,  benché  la  ca- 
gione per  la  quale  alcuno  s'obliga  à uo 
tarèfiacattiuaéuoto,étobIiga.9  9.J  i 

Voto  d’entrare  in  una  religione  più  fret- 
ta & entrare  in  una  piùrìarga  non  obli- 
ga i entrare  nella  ftrcrtt,  hauendo  fatto 
profcfsione  nella  larga  . ro8.  48 
Voto  folenne  di  colui , che  non  era  in  età 
di  controherc  matrimonio,  fe  non  uie- 
ne , irritato  da  chi  lo  può  annullare  nel 
termine  d'un 'anno, tiene  ,Sc  fi  può  irri- 
tare . fi  contrario  è del  uoto  Icmplicc . 
H5>.  71 

Vóto  da  che  tempo  fi  può  irritare , ò rati- 
ficare. ii  9.  71 

Voto  de  maritate  ferma  Licenza  dell'altro 
di  non  pagare  il  debito,  òdi  non  di- 
mandarlo, d illecito . r t 4.  60 

Voa  fitti  tra  maritati  di  cofa  che  pregiu- 
• dica  aH'altro  fono  illebti.  ! ! 4.  6 1 

Voto  d’entrare  in  alcun  monarterio  , ò 
religione  con  inrentionc  d’obhgarfi  ad 
oflcruarc  continenza , egli  è obhg.no 
poi  di  ortcruarla  mentre  uiue,  quantun 
que  non  fia  riccuuto,  ó animella  alla 
profcfsione.  107.  47 

Voti  irriub,difpenfati,&  commutati,  ny 
Vob  fatti  in  qual  li  uoglia  religione  non 
obltgano  à chi  non  ha  i fedcci  anni  co- 
piti . 109.  49 

Voto  di  continenza  folennizato  per  ricc- 
ucre  ordine  làcro , 6c  per  profcfsione 
può  eflere  difpeufito  dal  Papa.  1 r 1 . 74 
Vob  de  mariuri . 1 1 3 

Vno  d’attrito  li  La  contrito  : ma  la  medefi- 
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ma  attritioné  non  li  fa  contritione  3 7 
Voto  fatto  di  cola  che  lì  • là  non  poterli 
adempire , ù fingere  di  far  uoto  focen-  • 
dolo  lenza  animo  d’obligorli  , ò con 
animo  d’obligarli  3c  non  adempirlo . 
IOJ.  38 

Voto  fatto  lecitamente  , & uiolato  tante 
uolrc  è peccato  è quanto  c (Lato  uiolato 
eccetto  quelle  uolre  quando  è fiato  la- 
feiato  per  dimenticanza , per  infermiti 
ò per  altra  impotentia.  103.  39 

Violatone  (atta  in  cofa  minima  del  uoto 
i peccato.  103.  40 

Voto  di  fir  l'ubico  alcuna  colà,  & fubito 
non  adempiuto  , ò fatto  poncndoui  al- 
cun tempo  cfprcflò,  ò tacito  c peccato. 
104.  41 

Voto  fitto  con  alcuna  conditione  la  qual 
procurata,  che  non  s’adempiile  , & poi 
non  compire  erto  il  uoto  e peccato  e’1 
uoto  fitto  con  condiuone  non  obliga 
s’eflà  condiuone  non  adempiile . car. 
104.  41 

Voto  fatto  per  mal  fine  non  obliga. 
104.  4} 

Voto  fitto  di  alcuna  colà,  die  ila  peccato 
mortale,  ò ueniale  non  c altro  che  nior 
tale , ò ueniale . 101.  34 

Voto  fatto  di  quella  cofa  la  quale  obliga 
altrui  fenza  uoto  fi  deue  oflcruarc. 
101.  34 

Voto  di  non  far  quello  che  s’c  obligab  di 
conliglio  etiandio  ne*  cali  di  precetto 
non  obliga 8c i peccato . 101.  33 

Voto  che  dà  fcé contrai  configli  dimoi, 
ò male  ò non  tanto  buono  come  il  fuo 
fi  contrario, ò indifferente , come  obli- 
ga . 101.  5^ 

Voti  indifereti , ò ftold  come  di  non  pct-, 
ti  1 tarli , & fono  peccati  morali.  1 01. 3 7 
Voto  è proni efià  ( almeno  interiore  ) de- 
liberata , & fatta  à Dio  di  alcun  mag- 
gior bene  non  annullata  dal  lflpcriore'. 
y«f.  5-4 

Voto  di  ciafcuna  forte  tacito , ò cfprcflb , 

& immediata  ò mediatamente  fi  fa  à 
Dio.  i>6.  if 

Voto  obliga  1 fare  la  colà  uotata  fono  pe- 
na di  peccato  morule,  & puosli  lare 
fenza  cfpriinere  parola . La  debbera- 

tione 


/ 
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tiene  lei  quale  c (officiente  li  oblia- 
re à Dio  per  uoto  ucule  ^ Et  tal  leìiòe 
rationc  li  può  fare  io  un  momento  ; & 
bafta  che  Ita  attuale , « tumulo . Et  tra 
l’uno  & l’altro  uoto  ut  e gran  ditterai - 

ia.  97- 

Voto  fatto  per  timore  di  morte  deU’oni- 
ma,ó  del  corpo  uaturalc  &c.  & poi  non 
fodisfarlo  quando  e adempia  la  condi- 
tionc  ; fe  però  cqn  comliuonc  fc  fece, 
è peccato  .ito.  3 t 

Voto  fatto  di  colà  degna  da  efler  promef- 
fa  per  uoto , ma  però  è ale  che  cfclude 
maggior  bcne,|ion  obliga . no.  j 3 
Voto  Fatco  con  deliberatione  di  oflcruar- 
lo  un  certo,  do  non  fi  può  croi  ferì  re  in 
altro  tempo,  iti.  34 

Voto  non  adempito  per  rincrefciméto  di 
colui  che  l'ha  fatto  genera  peccato. 
III.  r • Jf 

Voti  reali  del  morto  obligano  l'hcrcde  1 
foJbfartione.  ni.  . 36 

Voti  perfonali  del  morto  non  obligano 
l'hcrcde.  111.  37 

Voto  dato  iuuniuerfità.ò  configlio  per 
confcntirc  à qualche  diletto, non  obli- 
go  ò redimire  il  danno,  che  di  quel  mal 
configlio  ac  fegue  quantunque  lia  pec 
caro . tof.  11 

Voti  irritati  obligano  in  quella  colà  che 
non  pregiudicano  1 gl'irriutori  , & Cu- 
bito che  i uounti  fono  fuori  della  fug- 
gerione  de  gl’irritotori  cominciano  od 
obli  gare  .117.  6 6 

Voti  de*  religiofi , che  fono  fatti  di  cofe , 
che  ne  generalmente , ne  fpctialmcnte 
fono  prohibite,  & da  fe  fono  ualidc 
non  fono  nulli , per  edere  irritabili , & 
' annullabili , ma  obbgano  ialino  à tan- 
to die  fieno  irritati.  117.  67 

Voto  pedonale  & reale , può  efler  fatto 
regolarmente  da  quegli , che  fono  di 
giuditio  di  poter  peccare . Ma  chi  non 
ha  età  di  maritarli  non  può  far  uoto  di 
religione  folenne.  118.  68 

Voti  ac’  religiofi,  & de  pupilli  poflbno  ef 
fere  annuitati  da’  loro  fuperiori  ; eccet- 
to quclli,che  non  fono  contra  le  leggi , 
deprohibirioni  loro , nu  fono  fatti  di 
rate  buone.  11&  *9 


Voti  reali  fono  dubiti . ()t- . f3 

Voti  reali  & puf  inali  fi  popno  fare  da 
quegli  che  fono  in  età  di  potcrli^mari- 
urc,i  quali  obligano  alla  (ddisfàttionc, 
ctiandio  contro  la  uolótà  de’loro  mag- 

Siori , come  fono  , uoto  di  religione, 
1 con  unenti  a,  & d’alcunc  opauoni, 
pur  clic  non  pregiudichino  alla  colà , 
ffc.regimentod’efii  maggiori  118.  70 
Voto  facto  di  (duplice  continenza,  & di 
non  conofcerc  mai  donna , & poicon- 
traherc  matrimonio  la  die  il  uoutore 
non  può  chiedere  il  debito  matrimo- 
niale; nondimeno  s’egli  è chiedo  lo  de 
ue  negare , & può  fopra  elio  difpcntà- 
reil  Vefcouo.  187.  jo 

Vfo  è il  migliore  intcrpctre  della  legge 
chefitroui.  jji.  66 

Vfura . 19+ 

Vfura  non i torre  alcuna  colà  per  intcrcf- 
fc  del  danno , ò guadagno  .316.  138 
Vfo  di  Francia  di  guadagnare  poco , & fe 
atramente  in  compagnia.  3 16.  137 
Vfuraro, & ladro  non  fono  obligaci  a redi- 
mire i guadagni  c'hanno  fatti  con  la 
cofarubbau.  106.  13 

Vfuraro  publico  non  fi  deue  riccuere  olla 
confeslione  ne  alla  fcpoltura,  s’cgli  110 
redituifcc , ò fa  redimire , ò da  caute- 
la die liano redimite.  695 • 18 

Vfuraro  co’ fuoi  figliuoli  ha  da  redimire 
l’ufurc , ma  non  t frutti  loro.  339.  138 
Vfuraro  manifedo  non  fi  deue  ammette- 
rea  neflun  )ic  ram  eneo , fe  prima  non 
rcdimifce . 33  9-  179 

Vfura  non  commette  colui , che  unto  , o 
più  fpende  ne’  pegni,  quanto  è l’utilità 
ch’egli  da  efsi  riceuc . 3 01.  116 

Vfuraro  ciò  che  deue  fare,  ò ordinare  nel- 
l'articolo della  morc^ . 699.  19 

Vfura  più  predo  fi  deue  commetter , che 
l'homicidio.  331.  . 161 

Vfura  non  c'I  prendere  ciò , che  fi  paga 
per  haucr  neceflariamcnte  tolto  ad  uni 
ra , ò luucr  perduto, ueduto  alcuna  rob 
ba  per  cagione  de'  debitori  .t'hanno 
mancato  ai  pagare  al  tempo  debito  . 
t?8.  xij 

Vfura  commene  chi  preda  danari  princi- 
palmente per  guadagno , ò per  amore , 

* »i 


TAVOLA  DE’  CASI. 

' » poi  concepite  mala  intentionc  «cc.  fi  piglia  per  ragione  della  cofi , che  fi 
òallonea’l  tempo  per  guadagno.  301.  prete.  193. 

num.  “ 114  Vluraro  maniicfto , & publico  lotto  pena 

Vfufaió  ha  da  confcflàrc  quante  uoltc  di  fcommunicatione  non  deue  cfler 

uolle  dare àufura.  301.  114  ne afloluto,  ne  fepolto  in  forato, s’egli 

Viura  nafee  dall  imenuonc  di  colui , che  prima  non  ha  redimito,  ò ordinato  per  ^ 

prete  196  10S  tcftainenro cheli  rribruilca.  3 40.  180 

Viura  non  e l torre  più  di  quello,  cheli  Vfuraro  deue  confetere  non  (blamente 
prete  per  poter  ricuperare  il  credito-  l*ufura  attuale , ina  ctiandio  la  mentale, 

re  che Vha  co  l fuo  debitore  &c.  197-  & quante  uolte  egli  ha  deliberato  di  da 

num.  109  re  ad  u(ura . 34°.  181 

Viura  è guadagno  efpteflb  ò tacito,  & che 

IL  FINE  DELLA  TAVOLA. 
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L PECCATO  Di  ADAM  C A V - 
sò  che  la  perftttione  & la  buona  fortuna^  f 

che  egli  baueua  per  fa  in  temè  con  l intiera 
pace  della  carne  e delirilo , non  fi  potcfje 
racquifiar  dopoi  con  la  guerra  di  cjii , fe  non  Jèc.  H.  * 
per  una  delle  Jueuic  » . ma  è de  la  circon  ju^°Ex 
afone , ò altra  cofa  fintile  à lei  in  queflo , J~;  j««J 
nella  antica  legge  di  natura  h ,&  quella  < iiun.ca.j. 
del  Sacramento  del  battemmo  nella  mona,  ^tlhJ> 
— fecondo  quello  due  il  Signore  c . Cbinonrir-  *J“*“** 

nafeerd  per  acqua  & Spinto  Santo  , non  puote  entrar  nel  regno  di  Dio.  «riperdu 
Ouefla  uia  poiché  una  noi*  fi  perde , non  fi  puote  fitrouar  , perche  non  f,  n«. 
Mote  reiterar  quello  nego  . L'altra  è quella  del  Sacramento  de  ******* 
tia  nella  legge  nuoua  , & della  uirtù  di  effa  nella  antica , & naturale , Jecon  ’tr  J ^ 
i oTlloficeS.  Matthco  della  uka  pacata,  perche  circa  JJM-g 

flwe-fc  * è il  regno  del  cielo.  Qucflà  la  chiama  S.  Hieron.  feconda 
loia  dopo  il  naufragio  . Tercinbefì  come  il pnncipalme^o  di  quei  chena-  ^ m ? 

uigano  ,è  la  natte  intiera  per  faluarfi  : & il  remedio  dopoi  Sfarinai  m^  Lir*  tenera 
nouarco , ò alcuna  tauola  di  e(Ja  , alla  qual  fi  attacano  : cofi  il  princpalm  mLu*». 
Zo  di  noi  che  muigamofriritualmente  perarriuar  al  porto  de  la  .fifa™**  »;%*.* 
èia purcxja dell tnnoceiuia  baptifmale : alla  qualeperfa  per  caggton del  pec 
cato  mortale  Succede  il  rimedio  della  pemt  enfiatila  quale  noi  douemoncor-  £ • 
rere  : pere, oche  noi  altri  gafligando  con  quella,  & con  la  fita  f^mpora-  ^epp'£ 
le , i noflri peccati  ht  queflo  mondo  ; Iddio  li  lafeta  de  gafligar  nell  altro  mon  a.,*  Magi 
dò  conia  pena  eternale , conforme  à quello  dice  S.  jfgoft.no  . Pianga  1 ^ lS 

peccatore  ifuoi  peccati , anticipando  2?2L  “ *&£ 

tia  prefente  la  qual  fi  fa  a'  piedi  del  confeffore , il  qual  u olle  Iddio , che  [offe  , ***  ca 
inZa*  quella,  per  liberarci  co'lfuo  gafligo  temporale dellapena  eterna  £»•«>  4-  • 
Sèue fio  Sacramento  della  penitentia  ha  tre  parti  \ cioè,  la  Contriuone , la  - d«*». 
confezione,  & la  fatisfuttione , fecondo  S.  Thomxfo  * , la  cui  dottr,”a  Pare  , 4 
apprettata  nel  Concilio  Fiorentino  V dato  che  altri  dicano  una  cofa  '& al-  ^.4. 
trf  un'altra  »,  &bora  l'ha  dichiarato  piu  apertamente  d [amo  Concilio  „ 
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A V V ERTI  MENTO 

A I LETTORI. 

I fommarij,  che  fcguono  fi  finarrirono  per  uia, quando  querto  libro 
fu  portato  in  quella  città  per  eflcre  imprcllb  ; però  non  gli  habbiamo 
porti  à lor  luoghi, doue  dourebbono  cllcre . Nondimeno  accioehc  non. 
ui  manchi  alcuna  colagli  habbiamo  porti  qui;  con  tal  ordine  che  fa- 
cilmente potrete  fcruiruene  à lor  luoghi  doue  hanno  da  feruire . 
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Sommario  del  capitolo  ottano , ìlqual  c à carte . 43. 

Sommario  del  cap.  7.  ilqual  c a car.  40. 


4 Confeflore , che  non  può  confeflart  il  fin  pet- 
cm» mortale , ftn\a  reutlart  U confezione 
dee  tacerlo. 

8.  J.  IO.  Cc nfeffore  molte uolte  renila  la  con - 
fifìiont,  pmfimdo  che  non  la  renili . 

14  Confi flore,  che  confefla  molti  figliuoli , che 
tengono  difcrettione  infime , fen^a  nulla  ue- 
cefita  , pecca , £r  1.  tic  co  fiume  è faerilegio . 

1 f Confefloie  ,thet  efiìfica  le  cofe  ènte  fé  in  con- 
fezione rompe  il  figlio , & quando  con  Uctn- 
tia  del  penitente  fi  rompe , e&C. 

16  Cenfcflare,  che  dice  in  tal  terra  nominan- 
dola fi  commettono  grandi  peccali, fa  male. 

17  Confi  flore  quando  impone  digiuni  ,&  altre 
grani  penitenti  e , perche  fililo  fi  faccino . 

y Ogni  figlila  de  confefìione , * figlilo  di  fecreto 
naturale , Cr  non  per  il  contrario , Cr  quello 
della  confezione  è piu  forte  dtWabro . 

1 Sigillo  della  confefìione  che  cofaì  perche 

fi  chiama  cofi. 

x sigillo  fecreto  de  duo  modi,  & quali  fono. 

3 Sigillo  della  confefìione,  quali  caufe  include . 

4 -Cr7.lt  olirà  il  confeflore  chi  lo  dee  guardare. 

7 Sigillo  di  confefìione  dura  dopo  la  morte . 

1 1.1  XI  ^.Sigillo  quódononfiripe,  con  ej empio. 


t Colui  che  non  tiene  copia  di  confiflon  fi  può 
communicare fen\a confeflarfe  8.  Celie farà 
quando  il  confeflore  fora  utile , C r non  farò 
danno,  fi  fi  può  confi  flore  la  c'rrcefiantia  ere.  '• 
Conf  efìione  per  legge  diurna  pofiuua  dee  effer 
integra . 

I Di/coprire  i peccati  de  gt altri,  è peccato  per 
legge  diuina , & naturale . 

% tornente  non  dee  nominare  la  per  fona,  ceto  ' 
dii  becco , ne  il  confi  flore  lo  conferita.  3,  O* 
in  fìtte  a fi  non  fi  de  1 feoprire  la  eirtoflantia 
del  peccato , 4.  & come  fi  può  fiapert , che  fi 
fi  and eliXa  il  confi  flore  perla  circo (Ionia . 
y P irniente  quando  dee  procurare  licmtia  per 
confeflarfe  con  altro , die  non  fia  fuo  parodila . 
no , & quando  dee  andare  feonofeiupp  « eou- 
fiflrefi,?.  & die  fora  quando  uedecht  per 
confeffare  alcuno  peccato , ò alcuna  circo  (laro-  I 
, \ tia  fi  fcandehrjerà  d Confeflore . 4 

t Quando  iincoutrano  due  leggi  contrarie, qual 
umee. 

9 V ergogna  noni ginfla caufaper  confeflarfe cS 
altro , fin\a  lumia  del  fuo  paroednano . 
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Sommario  del  cap.  fi.  ilqiul  è a carj)  i . 

1 Ciiconfiantia  che  cofa  fia . 

X Circonfiantie  fono  dt  /etti /pitie. 

} Cvcon/ìantie  fi  dentata  ne  ce /finamente  con- 
f e/far  quelle , lift  fruttano  [J'ecit . 

J Carconflantia  de  liomkidio , ò fornicai  ione  in 
Ice»  face»  fi  deut  confi/], tre  ncccfiinamtnte , 
CT  la  prohibaa  per  altra  legge  dmerfa. 
fi.  7.  8.  Ctrconfì  mtia  di  bugia  detta  per  buri»  , 
t di  quella , che  allegerifee  il  peccato  quando 
fi  deut  conftl/art , 

y Cirttnflaruia  del  peccalo  quando  fi  dee  nettffa 
riamente  confe/fare . 

IO  Càrconflantra , che  non  fi  ricorda  nella  con- 
fifsione  come  fi  toeifejfcra  fritta  tornare  a cori 
fe/fare  il  peccate  .1  • 

1 4 Numero  de  peccati  non  è circofìantia . > 

1 fi  Peccati  tante  uolte  fe  moltiplicano , quante 
■ uolte  fe  reiterano  come  fi  dee  intendere  , <7  fi’ 
moltìplica  il  numero  delli  peccati  interomper- 
fe  la  uolontà  17.  1 8.  Cr  per  mutare  propofi- 
to  per  non  finire  d peccato , con  altre  chrcon- 
ftantie  cotidiant . > 

1 8 Penitente  può  con  una  parola  fola  confi fj a. 
* re  mille  peccati. 

Sommario  del  cap  f.  il  qual  c a car.  i*.1 

» ( , . . 1 • \ 

X Confe/fort  non  dette  dimandare  dal  penitente 
pii  di  quello  cb'tueceffario. 

1 Confi/fore  dette  dimandare  petto  pena  di  pec- 
cato mortale  , 

J*  C +•  Otufe/fotend  dimandare  al  penitente 
deue  b.tutr  riguardo  à tre  cofe . 5 

Sommario  del  cap.  4.  il  qual  in  car.  14. 

7 A/] elulione  fter ameni  ale  è atto  giudici  ale. 

I.  l-V  }.  Confefjòre  deue  bau  ere  tre  qualità 
principali  per  potere  ben  confe/fare , cioè , po- 
defia , fapituyt , bontà . 

4 GouftJ/'ort non bofla che  fia  di  buona  aita, 
t'tgli  non  là  quello , che  fia  nectffcrio  t intor- 
no alla  confi fnone , Cr  afiolutione , onero  non 
bobina  podefla  taffiluere . 
f C onfeffare  ignorante  il  peccato  quando  fi  fiufi 
fi  Confi/fore  che  fe  ritroua  in  peccato  mortale, 
toufe fondo  pecca,  nondimeno  la  fua  affelu- 


I lotte  è ualida . . . r _ 

V Coufi /none , chi  diri  non  cffhr  neceffari.t  p0 
ridurr  laQolulione , tiene  opinione  heretica  . 

7 Suddito  non  date  obedirt  al  fuo  fiuptriert,  che 
gt impone  c he  debba  confe/fare . 

Sommario  del  cap.  3.  il  qual  c a car.  u. 

f Opinione  di  coloro , che  diranno , ftmpre  che 
fi  perdona  la  colpa  fi  fidi s fa  a tutta  la  pena  ; 
onero  che  non  fi  fodisfa  per  la  pena  con  opere 
di  perni  enti  in  mrtù  dilli  meriti  del  No/lro  fU 
datore , è heretica . 

I Soda  fot  none , che  cofit  fia . 

x Sodnfiatiene/i  fa  con  tre  forti  di  opere. 

3 Soda  fallitine  mala  limitata  da  molti , che  di- 
cono e/fir  di  tre  modi , cioè  col  cuore , cen  la 
bocca,  e con  le  opere.  “ 

4 Sodufattiont  fi  puote  fare  per  opere,  per  altri 
nfietti  obligli i , cr  * migliore  fendo  impofla 
dal  confi/fore  , che  fatta  dì  fua  uolontà. 

Sommario  del  cap.  u il  qual  è a car.  18. 

I Confifsiont  (Iter ameni  ale , che  co  fa  fia  & eh» 
non‘  tutte  te  confi/sioni  font  tali  ; de’  quali 
parla  la  ferii  tura. 

3 Confefuone  non  è fiata  introdotta  per  legge 
naturale  ; ma  per  1 latina . 

4 C onfifsioue  fatta  allo  laico  ni  è facramento . 

j C onfifiione  ftcrameatale  ; che  quelita  ricer- 
chi , & comi  molti  confi/Jori , <y  penitenti  et 
tono  in  non  fare  molto  /fica  ficare  la  generalità 
dt  peccati . 

fi  Confefuone  in  thè  tempo  fi  farà  per  diuiuà 
legge , CT  in  thè  tempo  per  la  humana. 

7.  8.  Cr  9-  Confefuone  molte  uolte  fi  deue  fare 
fuor  del  tempo  determinato,  & maggiormen- 
te prima  che  fi  celebri , Cr  commumchi. 

I O Confi  fiione  facramentale  ; chi  dira  non  ef- 
firt mftituita , cr  comminiate  dal  No/lr» 
Signore , Cr  che  non  fieno  ohhgati  a confe fio- 
re tutti  li  peccati  mortali  ; & le  ctrconjhmtiu 
chi  mutano  la  [pte  u de  uno  peccalo  in  un  ‘al- 
tro , cadde  in  herefia.  1 ' 4 

ÌO  Se  per  defitto  di  confeffort , è communieat» 
fen\i  confe/fare  \fi  ha  da  confe/fare  il  pià  fot 
fio  die  potrà . 


I SOMMARff 

SOMMARIO  PRIMO 

DEL  CAPITOLO  PRIMO. 

9 Amore  uerfo  Iddio  quale  debba  effer* . 41  Contriiion*  fi  cagiona  da  Dio  , ©•  dalla  fua 

10  Amore  detta  creatura  uerfo  Iddio  con  affetto  gratta; &fei  rifritti , che  me  poffono  rnoucr 

dttbedien^a  è contri  Itone  uirtuale . a quella  . 

>7  Atlrittone  t due  frette  , (7  quale  di  quelle  Volare  {opradette  ancorché  debba  effer  molto  gra 
ba/ìa per  affoluere  il  penitente, v perdonargli  de , non  dette  però  effer  [ornatamente  uttenfo  . 
il  peccato  con  una  confiderai  ton  imona.  X 4 Valore  del  peccato  non  dee  danni  fi  cor  etcef. 

J9.  Cr  40.  Attediane , che  fi  concfce  non  effer  finamente . 

contri!  ione  non  bafla  anco  per  il  battefimo.  43  Effetto  , che  produce  la  centrinone  . 

41  Attrito  benché  fi  facci  contrito , nondimeno  43  Eretico  è colui  che  dice  che  la  contritiono 
la  tfiefja  at  trilione  non  fi  fa  contritiono  1 et-  none  una  delle  tre  parti  materiali  della  Petti- 

tolto  quando  il  difetto  farà  efirmfeco  . Ien(a  : onero  ch'ogni  at  trilioni  fia  male. 

1 Centrinone  che  cefi  fia . IO  Lode  del  Dottore  fra  Domenico,  & del 

16  C.ontriiijne  effe  ut  talmente  non  è dolore  . Dottore  Gioanni  di  Medina. 

3 Cilntioue  i pelimelo, dal  quale  nafte  il  dolori  4 Pentimento  dette  effer  uolontario , e non  sfer- 
ro Conlritionoclie  qualità  richiede.  . %oto . 

IO  Contrito,  chi  fi  potrà  chiamare.  13  Pentimento  non  ricerca  di  necefiità  pianto 

l 1 Conte  mone  ricerca  pentimento  de  tutti  i pec  [enfiano . 

tati  comi ne  fi , più  per  liateer  offefo  Dio,  eh*  i P entimen  to  del  peccato  , è un  dolor*  dì  ltau*r 
per  il  proprio  danno  ,ò  per  la  pena . . lo  camme ffo . 

1 4.  CT  I 3 • Centrinone  perdona  i peccati , ma  6 Pentimento  fetida  dolore  in  chi  fi  trono, 
non  lolle  f vlh gettone  di  riuelarh  al  conftffore.  1 x Pattimelo  de'  pec  coti  futuri  nò  tneerffarie.. 

Ne  metto  quando  ella  è ninnale, lena  la  netefii  ma  fi  ben*  il  propofito  di  non  cafcar  di  nuoto 

tà  di  tenerla  formai*,  Cr  attuale  à fu*  loco,  ne  i p affati  ,òm  qual  fi  uogli  altra forte . 

Cr  tempo . IJ  Penitente  non  è obhgato  a per  fumiti  fi  di  nò 

) 8 ContrlUone  di  chiunque  non  la  procura  fino  l toner  mai  piu  da  peccare  mortalmente  ; ma 

alla  morte  è dubbia  per  la  [aiuto , non  già  per  ciò  facendo  moflrerebbe  Jegno  di  fuperbia . 

raffittitone  ,&■  fepohura  . il  Penitéte.che  tiene  uolótà  di  uedetta  in  qual 

U C Strilo  ni  farà  colui.che  attualmèie.ò  uìrtual  fi  uoglia  modo  , ch'ei  la  imagini  dt  fare , non 

mete  recufa  patir  ogni  male  prima  che  peccar*  * fi  deue  affoluere  ; & fi  fi  a da  alcuno  afflato, 

XX  Ci  tri  t tene  dt  filtrata  co  doler*  dt  ni  poter*  raffittitone  è nulla . 

configurila  ottiene  almeno  per  quefto  dipoli-  30  Pentimento  con  tutte  l*  qualità  , che  la  fua 
r*  offro  afjUuto . diffinitione  ricerca  ,fe  fi  troua  fen\a  perdona 

17.  x 3.  C 7 t.6.  Contritiono  deue  effere  frodai*  re  i peccati  mori  ah, 

doga  peccato  mortalr.Qr  quando  ci  è dubito,  J X Pentimento  de'  ficcati  un.  t unita  contriti, be 
eh*  1 peccati  fiano  mortali , non  è ntcefftrt*  che  fia  buono, nò  è però  nccefjario.eccetto  dal- 
pcr  il  perdono  di  ucniaie . < tum,ih'tf}tudo  còfijjàti  è meglio  ni  ricordarli. 

19  Contritiono  fu  femprt  neerffaria , etiattdio  33  Pmdrnlia  grande , procurare  la  contritione 
auanlt  la  legge  di  gatta.  fidato  /otto  il  peccato  ,&  medefimamente  ci 

x8  Contritioni  perdona  tutti  1 peccati  morteci' ; fcfftrfi  quattro  notte adanno . t 

etiattdio  prima  che  fiano  conftfjàti . 33  Pennuto  di  maggior  peccato  i buono  ; non  c 

3 l Cifrinoci  t‘c  neerffaria  fidino  còmrfj * il  pec  pero  nectffarto . 

-,  colo  in  tbtcafi,v  quando  fia  di  precetto  . 3 6 Pentimento,  che  non  è ben  criconflaatiato  , 

j 4 Contrmme  può  tffere  ferifji  memoria  gene-  non  è (onerinone . 

rate . onero  particolare  dt  alcun  peccato  mar-  3 8 i’è  ut  cifraria  tata  (Strinone  per  il  [aeramelo 
iole , che  non  ì perdonato . del  battefimo, quota  per  quello  detta  pantèra. 
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pofìto,al manco  uirtualc,di  non  peccare  mai  mortalmente 
confcfljrfi  , & difodisfarc  . Habbiamo  detto  pcntimcnt 


PENITENTI, 

DOVE  SI  DICHIARANO  LE  COSE  PIV  NECES* 
/ine,  che  poffono  occorrere  netti  Confeflion  Sder Amentile , 
co/i  per  la  parte  del  Confefjore , come  per 
quella  di  chi  fi  confeffa. 

COMPOSTO  PER  IL  DOTTOR  MARTINO  DE  AZPLl- 
cucta  Niuarro,  & nuouamentc  tradotto  di  lingua  Spagnuola  in  Italiana 
per  *1  R-  P.  Fra  Cola  di  Gugliniu^  debordine  di  Sa* 
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DELLA  CONTR1TIONE,  CHE  E‘  LA  PRI- 
»M  parte  detti  penitentii , con  li  fui  definitione  dichiarati , 

dalli  quale  fi  inferifeono  1 1 . ittitioni . Cip.  1.  ' > 


SOMMARIO  PRIMO. 

NTRITIONE,  SECONDO  L A 

mente  de  migliori  dottori  antichi  * , Arino 
b , che  da  noi  fono  altroue  allega- 
c , c pentimento  uoluntario  , dolorolo  , 
grandifsimo,  attuale,  ò uirtuale, di  ha 
uere  peccato,  per  clTerc  quello  olfcfa  di  Dio, 
che  fi  dee  l'opra  tutte  le  cofe,amarc,  con  prò 

& di 


che  fé  ben  dicono  alcuni , che  la  contritione  Ila  dolore  , altri  , 
i chelia  ucrgogna  , & altri  a/ttacolà,  propriamente  non  di  meno 

o.  -j A 
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aiti  10. 


2 'Della  contrìtione prima  parte . 
c penti  rncnto.chc  non  è altro, che  un  non  uolerc  hauere  peccato, 
fecondo  il  Gaetano.3  Et  innanzi  lui  il  didcro  Pietro  di  Palu- 
de , & Scoto  c,  che  dille  , edere  quattro  cofc  didime,  la  uirtù  l 
di  penitentia  che  ne  incita  a douere  caftigare  le  nodrc  colpe , li 
uok-re  caligare,  ch’é  atto  di  quella , il  pentimento  , Se  uQluntl 
di  non  hauede  cooittlTe,&  ['accettare  è foffrirc  pena  per  efle . 

Et  ciafcunadi  quertd  cofe  può  fenza  le  altre  tre  ritto uaefi  7 Et 
dalla  terza  di  loro,  che  c il  pentimento  , Se  il  uolerc  nqn  hauere 
commedia  il  peccato  ,)nrfce  il  dolore  , c la  contfritionc  . Habbia  4 
modetto  uoluntario,  perchenon  bada  , fc  elio  è forzato  , quale 
è quel  de  dannati, fecondo  Sqoto  d , ne  quel  , che.fubito  & nata 
ralmentc  fenza  badante  deliberationc  li  caufa  , che  Oc  anco  cdo 
è uoluntario»?,  perche  attuale,  ò uirtuale  nalce  dalla  uolontà  di 
cadigare  il  peccato,  ebe  è il  primo  atto  , & naturale  al  quale 
la  uirtù  della- penitentia  inchina  fecondo  Scototf.  Habbiamo 
detto  dolorofo  , perche  il  pentimento  fenza  dolore  non  bada  5 
8 , & fecondo  Scoto  h , fi  può  rrouare  tale  come  ne  Santi , che 
fenza  dolore  fi  ricordano.  Se  pentono  de*  peccati  perdonati.  Egli  6 
fi  può  anello  in  noi  altri  ritrouare,  perche  quedo  dolore  non  fi 
caufa  dalfolo  non  uolere  hauere  peccato  , che  è il  pentimento, 
da  quello,  Se  dalla  confideratione  attuale  di  hauerlo  cora- 
medo,  fecondo  Scoto  ‘ , Se  Adriano  k.  Habbiamo  detto  gran- 
difsimo  , non  perche  debba  edere  fommamcntc  intendi,  per-  7 
cioche  nomfi  può  communemente dare  pentimento  Cefi  inten- 
di, che  non  fi  poda  piu  intendile, fecondo,  tutti  i dottori.  Non  per 
che  il  maggior  dolore  del  mondo  habbia  à n alce  re  da  quello  , 
pcrcioche  non  ba  da  edere  maggiore  di  quel  de  dannati , che  cc-  g 
cede  tutti  i dolori  di  queda  uica 1 , Se  la  plafsionc  ancho  del  Si- 
gnor nodro m . Non  bada  edere  piu  intenfo  di  qual  fi  uoglia 
altro  dolore , che  nafea  per  qual  fi  uoglia  male , ma  ha  da  edere 
grande  in  quedo  fornimento  , che  il  uero  penitente  uorrebbe 
piu  todo  hauere  fodcrto,  ò lodare  tutti  1 mali,  Se  pene  del  mon 
do,  che  hauere  mortalmente  peccato , fecondo  San  Thomafo  9 
n , come  anco  l'amore  di  Dio  ha  da  edere  grandisfimo  m quedo 
fentimcnto  , che  fene  ba.da  fare  piu  conto  , che  di  amore  di 
qual  fi  uoglia  altra  cofa  . Ma  non  è già  però  neccilario , che  fia 
piu  intento  di  quello , col  quale  noi  defsi , Se  le  cofe  nodtc  amia 
mo , come  habbiamo  noi  doppo  San  Tho.  0 trattato  p . Hab- 
biamo aggiunto  uirtuale , perche  quedo  bada  fecondo  Scoto  io 
Vi  approbato 
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approbatoda  tutti  »,  il  qualepcne  l’cdempio  del  pentimento  , 
che  ha  il  peccatore , à cui  li  oflerifee  il  martirio  lenza  hauer 
tempo  di  penfarc  à peccati  fuoi . Et  fi  può  dare  anchol’cdcmpio 
di  quello  che  rifulta  da  qual  fi  uoglia  amore  di  Dio,  per  lo  qua- 
le c ucramentc  piuche  altra  cofa  amato  , fecondo  la  comune, 
la  qual  Gabriel b fegue  , & anco  Gioan  dec  Medina  , il  qual  in 
tende  del  amore  che  fi  dimanda  obcdientialc  , il  qual  fecoappor 
a la  efficace  uolontà  di  compire  il  tutto,  quanto  fua  Diuina 
Maefta  comanda  . Benché  il  Soto  lo  attribuifcc  quello  al  marti- 
riolol  a perche  fa  piu  al  propofito  .*  per  quello  lo  amore,  con 
lo  quale  fi  paté  il  martirio  che  quello  , che  fi  paté  * » & può  elle 
re  che  ama  & defidcra  uno  il  martirio  lenza  patirlo.,  chealtro 
patendolo  almeno  per  uno  momento  f & che  può  edere  che  di 
doi  che  fi  odenfeono  al  martirio , che  lo  uno  che  tanto,  ò piu 
ama  & defidcra  , non  lo  patifea  ; Se  perche  un  . tal  amore  fi  eden 
de  a riccuerc  il  martirio  debito  , & anco  f a uolcre  , Se  concepi- 
re contritione  formale,  in  tempo  & loco  debito, come  lo  proua 
Medina,  per  lo  quale  grandemente  appare,  quanto  di  longoda 
coftui dalla  opinione  di  Lutero  . Et  quella  pare , che  fia  la  ra- 
gione , perche  fi  ritroua  contrito , chi  uorrebbe  anzi  eder  mor- 
to , chp  hauere  peccato  mortalmente,  fecondo  SilucdroS  . Hab 
biamo  detto  hauere  peccato,  perche  il  pentimento  dee  edere  de 
peccati  proprij , Se  pallini , ò prefenti.  Se  non  de  gli  altrui  h,  ne 
di  quelli , che  non  fono  commefsi,  benché  il  propofito  dinoti 
peccare  fi  bada  edendereà  tutti  , come  horhora  diremo  . Ho 
detto  per  fua  odefa,  perche  non  bada  ' il  pentimento  , ò.  dolore 
che  piu  principalmente  nafee  dal  umore  della  pena  , ò infamia, 
òdialtrafimilc  cofa  , che  per  hauere  oflefo  Dio  ,comc  fu  quel 
dt  Giuda , di  Antioco  , ficai  altri . Pcrcioche  fi  dee  piu  penti- 
re , & dolere  il  peccatore  della  colpa,  per  edere  odcla  di  Dio  , 
che  per  edere  fuo  danno  . Et  etiandto  per  lo  fepararfi  da  Dio  , 
poi  che  il  fentire  difptacerc  del  peccato,  perche  lo  fepari  da  Dio, 
non  è altro  che  in  (entire  difpiacere,  in  quanto  lo  danna , come 
San  Tboraafo*  il  dichiara.  Si  aggiunge,  fopra  ogni  altra  cofa 
amata , perche  non  bada  l'amore , col  quale  non  fi  ama  Iddio 
piu  che  altra  cofa  , anzi  è peccato  fe  fi  ama  piu  ,ò  tanto  , qual 
fi  uoglia  altra  colà,  come  dopo  San  Thomafo  1 l'ho  io  poco  fa, 
detto  m » Si  è detto  con  propofito  di  non  peccare  piu  mortalmen 
te,  perche  fenza  quello  non  farebbe  contriuonc,  come  S.  Am- 
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'4  TDeBa  contritionè  prima  parte . \ -iCV 

brogio*  il  fcntc,  Se  il  ConcilioFiorcncino  b l’ha  dichiarato  . Et 
fé  bene  il  pentimento  non  ii  eilende  i peccati  futuri , il  propoli 
to  però  di  non  peccare  ii  ha  da  cilcndere  à tutti , é i pattati , ci 
prelenu,  è i futuri  , come  il  dice  Palud.  e & Hadriano  d.  Non  jj 
cperò  neccflario»  che  il  penitente  creda  , che  non  peccarà  mai 
piu  mortalmente  , anzi  quello  farebbe  moilra  di  qualche  fu  per» 
bia  , come  è atto  di  humilca  credere  il  contrario,  fecondo  Innoc: 
perche  baila,  che  elfo  uorrebbe,  & coli  propone  di  mai  piu  non 
peccare  coi  di ui no  aiuto.  Habbi amo  * addio detto,  con  propoli 
todi  confeiTarii,  perche  pollo,  chela  contritionè  perdoni  i pec- 
cati , quanto  alla  cplpa  , non  libcrj  però  il  penitente  dalla  oecef 
liti  di  confeiTarii  , fecondo  quel  detto  del  Saluatore  fnodro,  che 
(peccati  che  fon  perdonati  » non  faranno  perdonati  , quanto  al 
la  obligationc  del confeilarli fecondo  6 Hadriano  . Come  neanco  j 5 
il  perdono  conferito  per  I4  contrilione  uirtualc,chc  refluita  del 
amore  di  Oiofopra  ogni  cofa  , Se  obedientiale  , che  non  dribbli-* 
ga  dalla  contritionè  formale  a tempo  Se  loco  debito, come  di  fo- 
pra  b ii  è tocco.  Et  non  è contra  ragione,  che  un  ritorni  alla 
gratia,  Se  alla  amici tia  di  Dio  per  la  contritionè  > che  perdona  i 
peccati , Se  che  reili  obligato  alla  confcsiione  . Come  di<uno  à % 
cui  ila  perdonato  dal  Re  , «Se  ne  iiariccuuto  in  gratia  , & reili  1 * 
nondimeno  obligato  à feruirlo  nella  guerra  d’Africa  uno  anno. 
Come  anco  molti  di  quelli  , che  fi  ripcntonó  & con  feda  no  di 
mortali , benché  confeguioo  il  perdono  di  quelli  ; però  rodano 
obligati  per  quelli  a pagare  nel  purgatorio  nell’altro  mondo  , (e 
in  quello  non  pagaranno  per  le  proprie  pene , ò indulgenti  .* 
Habbiarao  aggiunto  ancho  , con  propoli  todi  fodisfare , per  quel 
lo  , che  appreflo  li  dirà 1 , Se  almanco  dee  edere  quedo  propoiito 
uirtualc  . Perche  come  baila  il  pentimento  , & il  dolore  uic~ 
tuale  , coli  pare , che  baili  il  propoiito  uirtualc  di  confcdarfi  , Se 
di  fodisfare,  & di  euitareil  peccato  per  la  mededma  ragione, 
fecondo  i Pariiini k . Et  fe  bene  il  Gaetano  in  una  parte 1 fente , 
che  ha  da  ciTcrc  cfpredo , nella  fomma”  però  moilrò  di  tenere 
la  prima  opinione  , la  quale  c piu  urrà  " . Ora  da  quel , che  ii  * 
è detto,  molte  cofe  ne  feguirano  , Se  fc  ne  infenfeono  . , 

La  prima,  chela  contritionè  non  è propriamente  dolore,  1 6 
ma  cauta  di  quello.  Se  il  modo  comune  di  parlare  che  la  chiama 
dolore,  ii  ha  da  intendere,  quantò  all’cflctto . Perche  è penti- 
mento, dal  quale  nafee  il  dolore, concorrcndoui  quello, che 
(t  a **  uii 
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ui  è per  ciò  di  più  ntccflario  , & non  interucnendoui  impedi- 
mento fecondo  Scoto  * approbato  da  tutti . 4 in  4.<t.  14.&  1 g. 

17  La  feconda , é che  fi  ingannano  molti  penfando  , che  qual 
fi  uoglia  dolore  , & battere  dipctto  , ò Mifcrcre  mei  baili  per 

lo  perdono  de’  peccati  mortali , & fu  contritione,poi  che  bifogna  • 
per  cioun  pentimento  coli  gencrofo , & qualificato  , come  fi  è 

18  detto  . Non  repugna  à quello , che  quelli , che  flando  in  pecca 
to  mortale  muoiono  fenza  confefsionc , fi  prefuma  , che  muoia 

no  pentirà  & contrin,  fe  fegno  alcuno b ne  moflrano  , come  b nobó.».4« 
è , fe  cfsi  dimandano  laconfefsione , ò giurano  di  obedirc  à i prc  •f«nt.«*toin. 
certi  delta  Cbiefa , ò fe  non  pofl'ono  parlare,  alzano  le  mani  al 
deio,  ò fi  battono  il  petto,  come  lo  dice  Hoflienfc  c.  Pcrcioche  . , , „ ‘ 

quello  e uero,  quanto  ai  proluroerecne  cfsi  muoiano  contriti  , dcfcm.c%com. 

& quanto  al  non  negarli  loro  la  aflblutione  della fcom unica,  ne 
kfepoltura  . Ma  non  già  , quanto  al  morire  dinanzi  à Dio  uera 
mente  contriti , fe  non  han  dentro  l’anima  il  pentimento  nella 
fopradetta  maniera  qualificato . 1 

ip  La  terza  è , che  con  ragione  Santo  Augufld . dubita  della  a in cap.fi qui*iu« 
falute  di  quelli , che  non  fanno  penitentia  fenon  fino  all’ultimo 
della  loro  infermità, come  pi u*à  lungo  fopra  il  fuo  detto,<jifcorfo 
habbiamo  . Egli  fi  ritroua  in  modo  l’infermo  faticato  con  la  fua 
infermità,  «Se  col  timore  della  morte,  & altri  penfieri,  cheàgran 
pena  può  alhora  alzare  l’animo , per  potere  haucre  quel  gcncro- 
fo  pentimenio  dettodi  fopra,  Er  per  quello  Santo  Auguflino 
dubita  della  uera  falute  di  quello , & non  di  quella , che  fi  pre- 
fama , perche  gli  fi  conceda  la  aflolutionc,  &fcpoitura  . lidie  .t  t • % 
tutti  douremmo  ben  notare , de  fpefiò  i predicatori  predicarlo . . 
io  La  quarta  c , che  perche  il  pentimento  fia  contritionc  , bi-  J 
fogna  i che , il  pentito  abhurrifca  il  peccato  piu  di  qual  fi  uoglia 
altra  cofa  horrcnda,&  fi  difponga  di  euitarlo,  Se  fuggirlo  piu 
di  ogni  altra  cofa  euitabile , almanco  ugualmente , come  fente  * • 

SanThoroafo.  - 

ai  La*  quinta  , che  non  (la  contrito  colui , che  attuale  , o 17.&  beue  a«L»ra- 
uirtualm ente  non  propone  di  patir  anzi  qual  fi  uoglia  pena  nel  r"nu.r’  *'  tom°  dc 
generale  , che  peccare , ò haucre  peccato  mortalmente,  & in- 
tendalo  In  noe.:1'  come  li  piace  . Perche  come  dice  San  Thoma-  *'  Q^nd.  u arty. 
foS,  qual  fi  uoglia  contrito  ha  la  grada &Iacharità  h , & chiun-  & o.cpnuCTum?ni 
que  ha  la  chariti  , uuole , & ama  Dio  piu  che  fe  flcflò * , & con-  ** 
fluentemente  uuole  fe flcflo  perdere,  inanzi,chc  Dio.  Etde^anU.iJ.nU,'J* 
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& bella,  contri  rione  prima  parte. 

perche  fi  perde  Iddio  per  Io  peccato  mortale , uilole  aori  aedere' 
perfo  fc  Aedo,  che  peccare  mortalmente  , & per  confequente 
foflrire  qual  fi  uogliapena  prima  che  fare  il  peccato.  M.  habbia-  , * 
mo  detto  nel  generale , perche  come  dice  San  Thomafoa,& 
Innoc.  b niuno  c obligatoà  conferire  in  particolare,  & dire  che- 
uoglia  piu  rollo  patire  quella,  ò quella  pena  che  peccare,  anzi; 
èmeglio,chci  deboli  quello  non  faccino  , ne  ui li  artringanó . t 
Et  rtoltamenre  farebbe  il  confertore  adire  al  penitente,  che  uo- 
' lede  edere  piu  torto ifcorticato , impalato,  bruciato,  ò fentire 
•perdita  di  figliuoli , che  peccare  , ò hauerc  peccato.  M.  Perche 
quefto  farebbe  un  tentare grauerticnte  il  penitente  fenza  necesfi-  a* 
tà  . Pcrciochc  come  dice  San  Thom.  e come  le  cofc  dilertcuolt 
confidente  in  particolare  cau  fa  no  maggiore  dilettatione,ehccon 
fideratc  nel  generale , coli  le  terribili,  & fpauentcuoli  particolar 
mente  confidente  , maggiore  fpauento  caufano  . Et  potrebbe 
edere , che  chi  hauerte  un  propofito  generale  di  uolere  piu  torto 
patire  tutti  i mali , che  peccare , non  hauefie  il  particolare  di  pa- 
tire quello  , e quello  . Onde  balla  al  confeflorc , che  mortri  il  1 
penitente  balleuolc  pentimento  de  A101  peccati  . Et  fe  li  pare 
che  colui  non  l’habbia  tale,  fortifichilo,  Si  liperfuada,  chcl’hab 
bia,&  che  uoglia  piu  torto  nel  generale  perdere  tutti  gli  altri 
Tuoi  beni , che  Diofuo  fupremo  bene , & uoglia  anzi  qual  fi  uo- 
glia male, che  perder  tutto  ilfuo  bene  , che  è Iddio  . Et  fe  non 
può  ì coli  alto  pentimento  condurlo , inducalo  almanco  à doler 
fi  di  cuore  di  non  hauerlo , che  bada  per  dar  contrito , ò alman- 
co tanto  attrito , che  polla  aflblucrlo  , fecondo  Palud  d . Et  é 
conclufione  confolatilsima  , Se  comune  di  tutti  iTheologi  . 
Habbiamo(  detto  almeno  tanto  attrito  che  fi  può  alfoluere  ) per  1 
fentire  il  fcropolo  che  una  perfona  dotta  mi  appuntò  , cioè  che 
per  edere  il  mio  pentimento  contritione,  non  pare  che  bada  il 
pefarmi,che  quello  non  fia  contritione  , per  la  qual  fa  , che  il 
pefare  di  non  tenere  una  cofa  , non  è tenerla  come  il  pefaredi 
non  comunicare  , non  e comunicare  : ne  anco  uale  tanto',  ne  - 
il  pefare  d,i  non  confedàrc  é , confedàrc  , come  tampoco  il  uole- 
re falirc  nel  arbore  , è falire  in  quello , & coli  conci udemo  che 
jlpcfarme  di  non  tenere  Scontrinone  : non  è tenerla  , almeno 
formalmente:  ne  il  pefaredi  non  poter  pefarme  , quanto  è ne- 
cedario  per  eder  contritione , fe  altramente  non  tengo  contritio 
ne , però  fe  per  credete , che  pereder  aflolutodalconfcdore  ten- 
ia &,  goba- 
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go badante  contritionc  , &da  Dio  elferc  perdonato  , mediante 
l'aflolutione  Sacramentale  , & anco  li  può  dire , che  dato  che  il 
tale  pcfarc  non  c contritionc , che  fi  chiama  formale  : però  il  de 
fiderio  di  tenerla  , & con  uerità  , pelarle  , & bene  qualificato 
di  non  potere  con  lui  Hello  accaparc  di  arriuarea  fua  perlcttionc 
(almeno  uirtualc  ) farà  quella  nella  parte  tntellettiua  , benché  la 
ìcnfitiua  repugna  con  il  fauorc  che  Dio  dona  àgli  fan  ti  defiderij; 
la  utile  breuità  che  il  libro  ricerca  non  da  loco  alle  altre  repliche, 
& trcpliche , che  poteuano  piu  Cottili  che  utili  clTer  in  que- 
llo. Egli  è buon  fegno,  che  da  fe  dello  il  penitente  dica , 
che  uorrebbe  anzi  ellcr  morto,  che  hauere  peccato,  ò altra 
fimdc  cofa  , fecondo  un  Cardinale  2 dottissimo  , & Santo  Bona 
ucnturachc  dicono,  che  il  peccatore,  che  determina  di  uolcrc 

f leccare  mortalmente  piu  torto  , che  morire  , non  dee  elTcrc  arti» 
uto  , Colui  però  , clic  non  fi  determina  in  querto, quantunque 
dubiti  di  quel,  che  farebbe  ritrouandofi  in  querto  punto,  fe 
prto  hapropofito  di  non  peccare,  & uuolenon  peccare  quando 
il  cafo  gli  occorra , ben  fi  può  artolucre  . 
i j La  Certa  i , che  il  dolore  fenfitiuo  , che  cònfirtc  in  piange- 

re, in  fofpitare,  &in  altre  coli  fatte  cole  , non  è necertario. 
Perche  bartachedel  pentimento  nafea  il  dolore  della  uolontà  ra 
lionate , per  quel , che  fi  i detto  di  Copra  . Et  perche  il  fenfitiuo 
non  (la  in  nortra  mano  , come  dice  San  Thom.  b anchor  che 
fia  aliai  utile  il  piangere  , & dolcrfi  fcnfibilmcnte,  ò desiderare 
difarlo  piuperlo  peccato, che  per  qual  fi  uoglia  altro  danno 
temporale , fecondo  la  mente  di  tutti  1 dottori , aliai  bene  dice 
Paiud.  c feguito  da  tutti , che  quando  fi  dice , che  dee  il  peni- 
tente defidcrarc  quello , non  fi  bada  intendere  di  debito obliga 
torio,  ma  di  conucnientia,  & utilità  . Per  lo  mcdcfinio  n'fpet- 
to  non  è inconueniente  , che  il  penitente  fi  doglia  piu  fenfitiua- 
v mente  della  morte  di  fuo  padre  , òdi  fuo  amico , ò di  una  fua 
ferita  , che  del  peccato  commcflo  . Perche  querto  dolore  è fe- 
condo la  fcnfualitl  . Vi  aggiungo  ancho,  che  non  bifogm,  che 
fia  piu  intenfo  di  qual  fi  uoglia  altro  dolore  della  uoluntà  ratio- 
naie  , ò di  altro  male , per  quello  che  habbiamo  detto  di  Copra  . 
Perciochc  balla  d , che  (limi  piu  il  male  del  peccato , & di  per- 
dere , ò di  hauere  perfo  Dio  , che  altro  male , ne  la  morte  iftef- 
■ fa  di  fuo  padre  . Et  anchor  che  fente  piuintenfamcntc  , & pian 
r ga  per  la  morte  del  fuo  padre,  che  non  là  pcrlo  peccato  cora- 
. A iiij  ' 
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meflb,  uorrebbe  nondimeno  non  offendere  , ò non  hauere  offe 

• Maior  in  +A.14.  fo  Dio , prima  che  la  uira  del  padre  a Tuo  . 

**'  La  fettimaè  , cheil  dolore  fenfitiuo  diquello  pentimento,  24 

& altre  afffittioni  corporali , comefono  il  digiunare  ,il  dormire 
in  terra  , & altre  limili  aufferità  , non  hanno  da  edere  coli  ec- 
ccfsiuc  chefcnediftruggain  modo  la  buona  drfpolìtione  corpo- 
rale , che  le  ne  perdano  le  forze  Decedane  per  quello,  che  lliuò 
mo  è obligato  di  fare  fecondo  il  fuo  flato  , & conditone  . Per- 
che  quello  nell’amore  di  Dio  fopra  ogni  altra  cofa  lì  appoggia  che 
coll  fatto  eccello  non  cerca  . 

% •Krd«ncTnfeiÌO*  L’ottaua  b è , che  fe^bene  hanno  alcuni  c lentito  , Se  altri  25 
tradu. Thom^in  4'  afììrmato  , che  per  ogni  peccato  mortale  li  ricerca  fpetialc,  & 

^ RamunTVnfua  bagolare  contririoite , fi  dee  nondimeno  tenere  il  contrario  con 
fammi. Tho.).par  Parilini  A,  Se  con  un  dottifsimo  Cardinale  e /cioè,  che  balla, 
q gn  che  il  dolore  della  contririone  li  ellenda  tanto  , che  comprenda 
?ai'ui  &An"ci  c6  a^manc0  uirtualinente  tutti i peccati  mortali  coli  quelli,  che  fi 
tri.§.4.Syi.<fo*ntri°  ricorda,  come  quelli , che  non  fi  ricorda  , &che  non  è ncceffi 
parteUuiuÈl£hrinj  rio,cbciI  penitente  ad  ogni  peccato  mortale,  che  li  occorre, 

5»p- 10.  habbiaa  dire  , Pentomi  di  quello  peccato  , & di  quello  altro, 

• <£i«j?*QÌod  li.  Ma  balla  un  tale  pentimento  generale,  ò che  li  habbia,quan 
ine1"  q‘*7’  comincia  à rccarglili  in  memoria  per  confeffarli , ò pure  nel 

line,  ò nel  mezzo,  ò in  qual  li  uoglia altro  tempo  , ò momen- 

• Cap.  i?.  rebtum  to . Et  di  quello  intendeua  Ezechiele  /,  quando  diceua,  In  qua 
dnina^riun"ueShó  cunque  bora  ingemuerit  peccator  , &c.  Perche  lafciatc  uia  le  al 
tx  ingemucm  pec-  tre  ragioni  , fe  li  douefledi  ogni  peccato  mortale  hauere  lingu- 

lare  pentimento. , fi  darebbe  buomo,  cheprima  che  morilTc , fi 
poìi""”  Scóntri  trouarebbe  fuori  di  (lato  di  poter  fi  faluarc  8 . Perche  chi  haucf 
ttum aum El<C<lÌ  k m*^c  Pcccat‘  mortali , Se  non  piu  di  un  quarto  di  hora  di  ulta, 
non  potrebbe  hauere  lingulare  pentimento  di  ogni  fuo  peceato 
mortale  in  uitafua  , &confequentementc  non  fi  potrebbe  fal- 
ciare, Il  che  è fallo  , Se  contra  la  uerita  . Non  uolcmo  imperò  2 6 
dire,  che  quello  pentimento,  benché  fia  ballante  per  perdona- 
re la  colpa  di  tutti  gli  peccati , che  libera  colui  che  lo  tiene  dalla 
obligattonc  di  portare  alla  memoria , Se  abortire,  nel  tempo  de 
bito  tutti  li  generi,  Se  fpetie  in  che  ha  pcccato.con  lo  numero  uc 
rifimilc  di  quelli  : Hauemo  detto  ( generi  Se  fpetie  ) perche  non 
è obligatoa  portare  alla  memoria  tutti  li  peccati  de  ogni  lpetic, 
fuprJtMc'  in  particolare  & aborrirli  h indiuidoa  Se  fingularmente  . 

L A nona  è , che  per  rcmifsionc  de’ peccati  ueniali , non  fi  ri-  tj 

circa 
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circa  il  pentiménto  diffinito  di  foprà  , nc  confequentcmcnrc , 
che  quel  di  un  peccato  lì  edenda  all'altro  . Perche  balìa  qual  li 
uoglia  pentimento  attuale,  ò uirtuale  ,fcbcn  non  è tanto  quali 
ficato  , come  ha  da  edere  quel  de’  mortali , fecondo  San  Thoma 
fa  1 , .ipprobatò  da  gli  altri  , Et  ben  può  l'un  ucnialeeflcre  per 
donato  fttm  l’ahro  uenialc , & quelli  foli  ucniah  fono  perdonar- 
ti , à quali  il  pentimento  attuale , ò uirtuale  lì  clìcnde , fecondo 
San  Thomafo  , benché  chi  dubita  , che  è mortale , ò uenialc 
debba  pentirli , come  di  mortale. 

a 8 L ac  decima  , che  fi  uede  edere  ucro  quello, che  tutti  co- 
munemente dicono  , cioè  che  per  laconrririonefolafi  perdona 
qual  lì  uoglia  peccato  mortale,  ctiandio  prima  che  lì  con  fcfsi. 
é'  Et  benché  Gradano  con  altri  antichi  ne  dubiti  e , dobbiamo 
nondimeno  intendere  che  il  pentimento  folo  non  perdona  i pec 
cari,  perche  à quelli , che  coli  li  pentono,  perdona  la  grada  , 
che  Iddio  lordona.  '1  ‘ 

2 p La  f xi.  c che  come  nella  Icgc  di  grada  li  perdonano  i pec- 

cati per  lo  uero  pentimento  folo  , cofi  nella  antica  legge  per  Io 
medefimo  pentimento  li  perdonauano,  & con  piu  chiara  ragio- 
ne, per  non  edere  anchora  ordinato  il  facramento  della  peniten 
ria  nc  la  confefsione  ,’fcnza  il  quale  facramento  mai  non  li  per- 
donò pccato  mortale,  & per  quella  fu  fempre  , c , & farà  ne* 
cedano , ctiandio  di  legge  naturale  , come  altroue  B il  proua- 
mo  . Et  non  è ncccfsità  , che  cene  ifculi  , Onde  chi  non  ha 
con  trìdone  del  peccato  mortale  commedo , prima  che  muoralen 
xa  alcun  dubbio  lì  condannale  ben  non  ha  tempo  à penfare,  & 
pentirli  dc’fuoi  peccati , poiché  peccando  muore  , ò fubitamen 
te . Bene  e feufato  della  confefsione , chi  non  puote  confettarli, 
fe  hebbe  edò  contndone,  fecondo  Santo  Anton.  h . Habbiamo 
detto  uero  pentimento  , & non  pentimento  qualificato , nel 
modo  detto  di  fopra,  perche  quello  è una  parte  del  facramento 
della  penitenria , Se  include  in  fe  il  propofito  di  confettare.  Et 
per  quello  non  fu  mai  necedarioauanti  alla  IeggeJ  di  grada  , né 
per  lege  naturale  li  comanda , come  ne  ancho  la  confefsione  , il 
quale  propolito  include , come  lì  dirà  ' approdo  , ne  altramen- 
te che  il  medelìmo  facramento  di  penitenria  , che  è facramento 
di  legge  di  grada , fecondo  tutri  . 

30  L a duodecima , che  è gran  dubbio  , fe  lì  può  tronare  pen- 
timento con  tutte  le  qualità  t che  quella  dilBnitione  richiede  * 
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lo  \ Detld  contrithne  prima  parte 
• r»  »•«-  Se  Ce  fenza  elTo  fi  perdona  il  peccato  morule  . Di  Scoto  a fi  ca- 
tfcKin -.«homo,  ma-  ua, che  fi  , & Palici  ma  il  Gaetano  . b Pcrciochc  fecondo  quelli 
xLxaalaap!  po-  **  %>rat*ctto  pentimento  fi  diujde in  quello  , che  chiamano  foc 
ftrcraa  de  conilJ.4.  mato  , cioè  polito,  Se  adorno  della  grana  gi  ufi  dicati  ua  di  Dio, 
che  perdona  i peccati,  Se.  nell'informe, cioè  l'cparato  dalla  forma. 
p!«»fdncjm*  njX&  ^rPCrc^lc  non  puoil  peccatore  confeguircil perdono , & efler^ 
«/conucrnmini  de  giuflificato  per  fuo  libero  arbitrio,  fenza  che  Iddio  li  infonda  1* 
grana  lua , Se  fecondo  i già  derti  può  uno  con  le  forze  fole  natu 
rali  amare  Dio  fopra  tutte  le  co Cr. , Se  confcguire  il  già  detto  pen- 
timento , non  c quella  , come  esfi  dicono  , l’ultima , & imme- 
diata  difpolitionc  , con  clic  li  confcguc  la  grada . Perche  fe  que 
Ita  folle.  Capendo  1 huomo  di  hàucre  quello  coli  fatto  penti  meq 
<o , faptebbe  di  Ilare  in  grada  . c 11  contrario  dimollra  ellerc 
Cl  piu  uero  , Se  Io  contende  il  Catarino , d perche  non  li  può  un 
Comc1ncrorun  tale  pentimento  haucre  fenza  amare  Dio  fopra  tutte  Iccofc,  Se 
G^rt°  Probatu,J>  un  coli  fatto  amore  non  li  può  hauere  perula  delle  forze  fole  na 
^ec‘^" lo^'  turali  fenza  la  grada  doppo  che  Adam  e peccò.  Ma  Scoto, 
bi.1"  !*  bu"  Ocham , Se  Gabriel,  tengono  il  contrario  , f Se  ui  aggiungono  , ^ 
che  qual  li  uoglia  , che  uenga  ad  hauer  un  tal  amore  di  Dio , ne 
confegui  la  grada  fua  . Dicono  di  piu , che  non  folo  quello  pen 
timcnto  efpreflo,  ma  il  uirtuale  ancho.che  rifulta  dall'amore 
di  Diofopra  tutte  le  cofe  , Se  quell’amore  mcdclimamcnte  eia 
ulcima  , Se  immediata  difpolitione  per  confcguire  la  grada , Se 
che  Iddio  la  dà  a tutti  quelli , che  à quel  pentimento  pcruengo? 
no  . Et  à quella  opinione  noi  ci  accolliamo.  Se  nuouamente  re 
(pondiamo  al  principale  fondamento  della  contraria  negando  , 
che  di  ciò  fegua , che  pofsiamo  noi  faperc  di  Ilare  in  gratia . Per 
che  non  pofsiamo  fapcrlo , ma  fi  bene  credere,  che  il  nollropeni 
amento  lia  tanto  qualificato , quanto  fi  c già  detto  di  fopra  efiè 
te  necc/Iàrio  , perche  elio  lia  contritionc  della  quale  parliamo  . , 

• La  xi  u.  èchefc  bene  in  tutto  il  tempo,  che  uno  Ha  in  pec  £X 
cato , dee  di  conlìglio  procurare  di  hauere  contritionc , Se  di  le - 
uarli  dalla  morte  del  peccato  , Se  fuggire  il  pericolo  della  fobica. 

Ne  or-  & eterna dannationc  per  quelle  parole  dcll  Eccle.  S Non  tarda- 
re di conucrurd  al  Signore , fecondo  San  Thomafo  , Se  la  comi* 
in^d  17. &Ga- ne,  h non  aie  egli  però  oblicato  di  precetto,  8e  per  euitarc  nuO 
Uh.  7.  00  peccato  mortale  , lccondo  la  comune  , laluo  che  quando 

pratticalinencc  alla  memoria  occorre  , come  c à dire  di  tofa  che 
.-*•  debba  uoicrc , ò abhorrirc , fare  , ò(  Iafciarc  di  fare  • Ne  cuan- 

dio. 
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dio, per  le  ragioni, clic  modero  à ciò  Hadriano  , 8 & il  Gaer.  b Sr-  * 
per  quelle  , che  noi  alrroué  aggiungiamo  c Dica  pure  come  « ].  parte  glo.fum- 
piace  il  Cararino  , a che  uuole  , che  il  Gaeta  fi  contradica  ii>  ™«He  d*  “*■ 
quello  , dhe  potrebbe  facilmente  (oliarlo  . Etcofi  noidobbia  4 in  lib.  unnot.ia 
mo  tenerlo  . Perche  come  gli  altri  precetti  àfììrmatiui  di  confei  c<Hnmc,,T'- 
fet'e  , &battezarc  non  obligano  , tc  non  in  articolo  di  accestiti, 
éofi  ne  ancho  a obliga  quclU^di  conuertirci  à Dio,  faluoche  in 
articolo  di  nccesfità  . Et  per  quello  lìamolotto  peni  di  nuouo 
peccato  mortale  obligati  ^ pentirci  nell'articolo  della  morte  narri 
rate,  ò uiolenra,ò  di  nemici,  di  fuoco,  di  tcmpcftà  , Se  dì  altri 
Amili  cati  , Se  nciramminiftrare  mcdetimamentc  ,òriceuer  ai- 
tano facramento , ò quando  occore  alcuna  gran  nccefsitàal  po-  ?.  ■ • 1 • 
pòlo , alla  quale  lenza  femore  di  orationc  non  fi  podi obuiarc,  , 

fecondo  Hadriano  . > • vbìfupra . 

La  xiili.è  e,  chcanchor  che  tialodeuole  coniglio  ford 
2arti  di  pentirci  di  tutti  i peccati  coti  contriti , come  non  contri 
ti , ogni  uolta  che  particolarmente  alla  memoria  nc  occorrono  y 
non  liamo  però  obligati  à farla  di  nouo  di  quel  peccato,  del  qua 
le  ci  fiamo  altra  uolta  pentiti  . Perche  Iddio  non  catiiga  duo 
notte  una  ftefla  cola  { . Siamo  ben  obligati  àfarc  , che  non  ci  A*®i 

piacciano  maine  attuali  , ne  uirtuali  . Perciochc  l’haucrc  pia-  ’ 

I cere  di  hauerli  commesti , fe  ben  non  fa  ritornare  Iaimcdeuma  ‘ 

colpa,  ne  caufa  nondimeno  un’altra  limile  nuoua  ..  Benché  , è 
contiglio  di  alcuni, che  molte  uolce  ne  dobbiamo  ricordare  di 
tUttti  noftn  peccati  , dato  chetiano  bene  confcdati  , per  ripen- 
tirti di  quelli  Se.  farne  un  falcio  di  fama  triftezza.al  mio  parere, 
è aliai  buono, quanto  a gli  peccati  che  di  fua  natura  mouenoa  tri 
ftezza,  timore  &fpaucnto.  Ma  credono  che  non  intefero  di 
quelli, (a  cui  memoria  incitano  a'  diletti  illiciri  .quali  fono  gli  car 
nali , & quelli  del  molto- guadagno  d'honori,  fama  Se  utilicà  tem 
poraJc  , ma  alTai  migliore  mi  pare  poncrli  del  rutto  in  obliuione: 
in  particolare  , fe  non  per  una  uolta  oon  conrritionc  contdlarli, 
come  Io  apuntò  nei  libro  de  Confefsionc  Frate  Luigi  di  Granata: 
l ò tenendo  molto  bene  mortificatigli  appetiti  fcnluaii  per  alcu- 
na feruentc  contemplatione , ò medi tauone, ò per  qualche  gran 
de  aftinentia  , in ferm i cade , ò dolori . Perche  le  cole  dilctteuo-  » Anc.a.Notnm.*. 
li  contiderate  in  pardcolare,moueno  a fuo  dcfidcrio  . ficm°tri 
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aftcho  auanti  a la  pqnfefsionc  , fi  torna  in  gratia , in  tanto  eie  fé 
ben  pecca  uno  mortalmente  cento  uolte  in  cento  parti  dellan 
no  ,fe  di  ogni  peccato  fi  pente  fubiro  , eie  l’ha  commetto , non 
fi  ritroucra  non  dico,  cento  , ma  perauentura  ne  ancho  un  mez- 
zogiorno fuori  della  gratia  di  Dio  . Perquetto  lì  uoglmnoaui- 
(are  i (empiei.,  che  penfano,  9hccon1mettb.il  peccato  mortale 
Tempre  fi  fl,a.iaquello,fi„cbefe  ne  confali . CkSS 
TCCCJt°  ba“a  il.pen  tuncnto , comedi  fopra  li  aderto . qua 
lineato , non  ottante , che  retti  pure  obligato  à confettarli  Ec 
poi  che  queftifcmplici poche  uolte  hanno  pentimento  tanto  qua 
littcato  quanto  conuiene,*  fi  è detto  di  fopra,  faluo  che  q2aa 
“«*ofeflano,comenoi  habbiatnoin  una  rcpctiuonc  detto  ? co 
la  (anta  c indurli , Se  pcrfuadcrc  loro,  che  (i  confefsino  alman- 
co le  tre  Pafque  dell'anno  ,&  il  giorno  della  Attiiotionedi  no- 
ttra  Signora  . E ancho  grande  utilità  l hauerc  fubiro  la  contri- 
tionc,  perche  con  ella  tt  prouede , che  non  fi  perdano  le  buone 
opere  , che  fi  fanno  prima  , ebofi  confefsi . Le  quali  il  perde- 
rebbono , fc  la  contmione  non  fi  haueflè  . Pcrciochc  le  opere’ 
quanto fiuoglu  moralmente  buone,  fatte ia peccato  mortale  fi 
perdono  , àfono  motre  , quanto  alleffetto  dim  eri  tare  la  gra- 
na , Se  la  gloria  b , come  apprcfl0  dircmo 

La  xvi,  j de  dica  quel,  che  li  piace  Santo  Antonino  j.  fi  34 
dee  tenere,  che  fc  ben  non  hauetteil  peccatore  memoria  genera 
le  , nc  particolare  di  peccato  alcuno  mortale  non  perdonato,  po- 
trebbe nondimeno  haucrccontntione,  concipicndo  infe  un  pen 
umcnto  di  qual  fi  uoglia  otte(à  mortale  perdonata  , ò non  per- 
donata , Se  qualificato  nella  maniera  detta  difopra  . Perche  al- 
tramente ne  feguirebbe , che  chi  non  può  ricordarli  di  alcun  pcc 
cato  mortale , che  non  li  folle  perdonato , fi  ritrouerebbe  fuor» 
di  (tato  di  fai u te  contro  molti  caputoli  e . Beochcfi  potrebbe  ri- 
(ponucrc , che  in  tale  cafo  l'amore  di.  Dio  fopra  tutte  le  cofc  batte 
rebbe,  come  notaua  Gabriele  f.-  Egli  retta  ancho  notato  fo- 
pra u,  che  un  co/i  fàttoamore  è pentimento  uirtualc  . 

La  xvii.  c,  che  fc  ben  del  maggior  peccato,  maggior  penti  3 e 
mento  fi  richiedevi  buon.configlio  & d»  honcftà  h,  non  èpe-  ** 
rodi  nccefsità  Perche  la  diftìnitione  detta  di  fopra  non lo 
ricerca , Si  perche  fecondo  la  mente  comune  de’  dottori  con  le 
debite.,  & già  dette  circoftantic,  quanto  fi  uoglia  che  fia  rimetto,  * - 
Q w wcuc  tempo  , & in  lattante  conccputo,  batta  per  Icuarcr 

• - ^ peccaci 
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peccati  quanto  alla  colpa  , & per  mutare  la  pena  eterna  dall'in- 
fido con  la  temporale,  del  purgatorio  , concra  la  opinione  di 
Scò.  “chccommuncinentc  li  lafcia  . Habbia  no  detto  con  lede 
bire  circoftantie  , perche  fe  ho  robba  d’altri , & porto  rcrtituire, 

Se  non  redi  coi  feo  , fe  rto  in  odio,  Se  non  lo  laido  , fe  non  mi 
ritiro  dalle  compagnie  , & dalle  occartoni  artai  propinque  di  pec 
tare  mortalmente  , Se  fe  non  pcruengo  ad  haucre  proposto  at- 
tuale', ò uirtualediuolcrcanz»  morire  , che  fare  peccato  mor- 
tale , non  ho  quel  tale  pentimento  , ne  mi  uicne  perdonato. 

36  *■  La  xv  ri  1 . è,  che  il  pentimento  de’ peccati  imperfetto. 

Se  non  circortantionato  , & qualificato  nel  modo  fopradetto  , fi 
può  chiamare  attritrione  , ma  non  già  contritione  .■  Et  «idi  due 

forti  fecondo  il  Gacr.  •>  l'una  è di  quelli,  che  fi  pentono  di  hauc  «V  contri0* 

te  peccato  ,&  uogliono  non  peccare  , ma  non  deliberano  pc-  «onfciu  1 

rò  del  tutto  di  guairdarfcne  , l'altra  è di  quelli , che  fi  pentono  > 

di  hauere  peccato , Scdctcrminano  di  piu  non  peccar  e, fenza  con 

cipere  odio  al  peccato  piu  che  ad  ogni  altra  cofa  abhorreuole.  Se 

fenza  penfare  di  guardartene , come  di  cofa  piu  al  mondo  euitabi 

le.  Il  pentimento  audio  definito  di  fopra  con  quelli,  che  fi  pen 

tono  de' peccati,  come  df  cofa  piu  abhorribile,  & che  determi-  * 

. nano  di  cullarli,  come  cofa  piu  cuitabile,  è attritione  fecondo 

jlGaer.  urfupra , finche  Iddio  per  fua  mifericordia  foprauiene  >r  - 

con  la  fua  grada  , ella  è però  di  altra  fpede  , Se  fi  chiama  contri-; 

done  informe.  Ma  fecondo  lacommune  , la  quale  noi  di  fo- 

pra  e feguemo,  per  quello  tale  pentimento  fempre  Iddio  per  merino.*0, • 

Aia  mifericordia  da  la  grada  fua , Se  coti  non  fi  troua  mai  fenza 

37  quella.  La  primadclledue  già  dette  atta  doni  4 non  bafta  per  perdo 
narei  peccari,  neper  fc fola, ne  per  fc,&  perla  artoludone  , an- 
zi pecca  chi  con  erta  la  dimanda , ò la  riccue . Lo  iddio  fi  ha  da 
diredrl  pentimento  che  fi  condpe  del  peccato,  folo  ò , princi- 
palmente per  il  danno deU‘honore,ripofo  , ò utilità  temporale, 

•per  amore  deldishonore  , fatica, ò pena  temporale, ò eterna; 
benché  il  tal  repcn amento  non  c peccato , ne  mala  opera,  come 
alcuni  hanno  detto,  ma  è cofa  laudabile , A non  quando  con  tal 
uoluntà  A concipe , che  fe  non  forte  per  euitare  quel  danno , ò 
timotCjhaueria  piacere  di  hauere  peccato;  La  feconda,  non  bada 
per  perdonare  1 peccati  ne  per  Ce  fola  , ne  accompagnata  con  la 
a dolanone  (aera  mentale  , benché  bada  per  dimandarla , Se  rice- 
uerla  fenza  peccato  , Se  perche  la  artoludone  uaglia  ScnonAa 
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14  - 'Della  contrìt ione  prima  parte. 

l’huomo  obligato  a reiterare  la  confefsionc  , Se  per  confeguirfi 
l’effetto  del  facramcnto , quando  il  fopradetto  pentimento  fi 
haurà . Da  quella  opinione  del  Gaietano,non  ho  ufato  mai  fcpa- 
rarmi  per  fuaauttorità  , & nullo  già  mai  lo  harebbe  contradit- 
to : ma  hora  ( lotto  debita corrcttione  ) mi  pare,  cheàcolui,che 
inueriràgli  pcfadihauere  peccato  mortale,  & (ì  determina  di 
non  peccare  piu  , per  efler  il  peccato  offef*  di  Dio  , Se  credendo 
lènza  grande  ignorantia , che  Tuo  dolore  è , per  quello  ballante 
lì  confetta  & riceue  la  aflòlutione  Sacramentale  : non  folo com- 
pie, con  il  precetto  di  confelTarlì  ( come  lui  dice)  ma  anco  con- 
ièguilTe  mifericordia  degrada  dal  padre  di  grana  & mifericordia. 
Perche  nulla  Scrittura  Sacra  dice  eiTcre  necellario  , abborrircil 
peccato  piu  che  ogni  altra  cola  del  mondo  abborribile  , che  folo 
dice  Pcnitentiam  agite  * late  peni  tenda,  penitemim  b,  penti 
teui,  facitcfru<Ausdignos  penitenti!  c operate  opere  degne  di 
penitenda.'Inquacunque  d dieconuerfus  fueritpeccator,  cius 
iniquitatum  amplius  non  recordabor  : Se  connettendoli  il  pecca 
tor,gli  perdonerà  , conuerdmini  e conuerdteui  : Scindile  cor 
daucltra  { rompetegli  uollri cuori  ; Dixi  confitebor  B aduer- 
fum  me  iniufiiuam  meam  Domino  , & tu  remifìAiimpictatem 
peccati  mei  : Et  determinando  à confettare  mio  peccato  al  Signo 
re,  mi  Jopcrdonalli  : Ne  lì  troua  Concilio,  ne  Papa , ne  Dottore 
iàcro  di  tanti  che  nel  Decreto  li  allegano , che  dechiara  tale:,  per- 
che tutto  quello , che  quelli  dicono  in  lumma  è , quello  che  il 
Concilio  Fiorentino  h Se  Tridentino  ' piu  chiaro  hanno  detto: 
elTer  per  quello  neceflàrio  dolermi  degli  peccati  commes!i,con 
propolitodi  non  peccare  piu,  & con  la  Speranza  del  perdono  t 
lènza  ponere  quelle  refiesfìoni  óc  comparauoni  difficili , & Ca- 
pute da  pochi , & da  piu  pochi  ufad , Se  anco  Santo  k Agollino 
facendo  diflcrentia  Intra conucrfum  , Se  uerfum,  conucrtito  Se 
uolto  : dice,  che  ucrfus  ò uolto  lì  dice  colui  che  lalla  di  peccare  » 
per  umore  della  pena  : Se  conuerfus  conucrtito  colui  che  Colo  la 
lalla,òpiu  principalmente  per  amore  di  Dio,  & per  pelarli  de. 
Ina  offefa  ; lì  apparto  da  quello . Si  congiunge  à quello  che  po- 
chi ( in  comparadone  de  gli  altri  ) fono  li  connettori  cheda  q uan 
do  che  il  Sacramento  della  penitenza  fu  inAituito  fino  al  prefen- 
tc,hanno  fatto  & fanno  quello  : &gli  con fe Aori  che  inducono 
a quello  (a  nollro  parete)  chiaramente  lo  ha  Tenuto  il  Concilio 
Tridcndna  1 , & qucAo  iAeAbchcil  molto  chiaro  Frate  Fran- 

ccfco 
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cefco  de  Vittoria  :&(  a mio  parere) il  dottor  Soro  * Iofentedi-  * Ìprrjn™n!b* 
ccndo  quello  del  Cordarlo  lcgucntc,checonfirma  molto  quello  affirmando  m"™ . 
di  tutto  lo  quale  fegue  quanto  utile  Se  licura  cofa  fi  a la  confcl*- 
fione  a colui  che  è pentito  . 

38  La  Dccimanona, che  il  detto  Dottor  Soto  pone  una  gran  dif- 
fcrcntia,  fra  il  pentimento  de  gli  peccati  che  è neceflario  per  il 
Sacramento  del  Battefimo,  c fra  quello  che  è ncccdario  per  il 
Sacramento  della  penitentia  : cioè  , che  per  il  Battcfimo  bada 
qual  fi  uoglia  abbonimento  Se  deteftation  del  peccato  con  il  cef- 
iar  di  peccare , di  maniera  che  fia  fori  del  propofito  di  peccare  , 
dedi  piacerli  il  peccato»  il  qual  dice  fentire  il  Concilio  Triden- 
tino b , Se  anco  aggi ungemo  c che  bada  qual  fi  uoglia  contri- 
cion  di  colui  che  uuolefler  battezato,  per  minifirarleli  il  Sacra- 
mento del  Battcfimo  » benché  fi  ueggia  che  non  è contrito  » pe- 
lò perii  Sacramento  della  penitentia , è necedàrioil  pentimento 

del  peccato  per  1 Amor  di  Dio , Se  per  efier  il  peccato  fua  offefa  » , 

che  fia  tale  che  il  penitente  pcnla,  che  Scontrinone»  ò almeno 
non  creda,che  non  è contritionc  » come  dice  che  egli  par  fentire  * Predi&a  teff  s. 
il  detto  Concilio  Tridentino  in  altra  d parte  ; per  lo  qual  fi  con  “f-  fub 

firma  molto  quello  del  Cordano  precedente  . * Hnmùim» 

39  Ma  quella  dottrina  benché  pare  affai  buona  quanto  a quel- 
lo  che  tocca  il  Sacramento  della  penitentia  » pcrò,quantoaquel 

10  » eh  e dice  » che  qual  fi  uoglia  detedatione  » ancorché  fi  cono-  ric  per  pxnitcntnn» 
fica  non  cllcr  contritionc  » con  la  cedanone  di  peccare  , bada  per 

11  Battefimo , adài  noua  pare» perche  Santo  Aguflino  diceefpref-  fida  a^pmutenù* 
lamento  in  molti  decreti  *:  che  mai  homo  che  peccò  mortai-  bcratuiì'Sc  ibi’ ma- 
mente  , confeguirà  grana  fenza  pentirli  della  uita  padata  , Se  lo  Ì^“fùu^^ten- 
dice  con  tali  parole»  con  le  quali  gli  altri  f,  in  altre  parodico-  tumagtr*,  & w- 
no  eder  nccedaria  la  penitentia  acoloro, che  dopoi  battezati  pec- 

caro  no , Se  S.  Pietro  dice  8 fate  penitentia  Se  battezatcui , & ^ 

non  parcheiotefediqual  fi  uoglia  detefiatione  ,fe  non  di  quel-  ’p<™«Jt  u*- 
la  che  fi  fa  per  amor  di  Dio  : Se  per  eder  fua  offefa  il  peccato  ; & '"^Tncoa^ab 
benché  il  Concilio  Tridentino  dice  h,  che  bada  alcuno  odio  & hac  j*mt«ntuca- 
detellatione  , però  aggiunge  che  è necedario  ,cbe  fia  tal  peniteo  uX^mmun^inf 
tia,qual  fi  ricerca  prima  del  Battefimo  : Se  non  dechiara  quale  è * :é^d 
quella  ;&  coli  lado  quella  alla  difpofitione  Se  declaratione  an-  faT^nitmna  Jcc. 
tiqua  .•  per  quella  , lotto  lacorretion  debita,  io  feropre  configlie  , ^t^n.d.j*Scni. 
ria, che  quelli  che  battezano  infidcli  crcfciuti  in  Chridianiu,  pei  • 
ma  gli  inducono  a dolerli  de  gli  peccati  mortali, per  haucre  con  * cap.  <• 
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/*■  De  la  contritione  prima  parte. 

quelli  offcfo  Dio  , il  qual  fopra  ogni  altra  cola  baueano  da  amar 
lo  Se  bonorarlo , Se  non  ardirla  dire  , che  fi  uedefTe  che  non  le 
pefa  de  peccati  per  amor  di  Dio  , ma  per  altro  rifpetto  : gl» 
Battczaflè,  & che  fanno  male  quelli  ( fecondo  dicono  ) fenza  uc- 
der  pentimento  che  fi  dimoftra  contricione  , Battezanogli  india  ' *£ 
ni , che  fi  uogliono  battezare  ; benché  tengono  alcuna  fiacca  Se 
fredda  dcteftatione  di  lor  mala  uita,  per  rifpetto  che  non  fi  fon- 
dano nell'amor  di  Dio . : 

M a a’  noi  pare  che  fi  potria  dar  altra  difTerentia  fra  la  contri*  4® 
tion  necefiaria  per  il  Battcfimo  , & la  nccelTaria  per  lafiblution 
del  Sacramento  della  penitentia , cioè  ebe  per  il  Battcfimo  bada 
un  pentimento  dolorofo  di  tutti  gli  peccati  mortali , Se  di  tutta 
lamalauita  pattata.*  portandoti  alla  memoria  alcuni  di  quelli  in 
particulare  , fenza  difeendere  a tutte  le  fpctie  di  quelli , come  fi 
dimoftra  che  lo  particolare  S.  Pietro  con  gli  primi  che  Battczò 
nel  giorno  della  Pcnrccoftc  * i per  latlolu  rione  imperò  Sacramen 
tale , è neceflirio  quello,  Se  piu  portar  alla  memoria  tutte  le 
fpetie  de  fuoi  peccati , Se  in  fperie  ripentirti  Se  dolerti  di  quelli: 
benché  non  fia  tenuto  a dolerti  di  ogniuno.-dcogni  fperie  induri 
duo  & fingulare, come  topra  b fi  ha  detto  ; l’altra , cheti  Gaie 
tano  pone  per  terza  attritione  , non  bafta  folo  fecondo  lui  fin- 
za  altra  cofa  , perche  ti  perdonino  li  peccati , ma  bafta  bene  cari 
J’aftblutione  Sacramente  accompagnata  per  perdonare  il  peccato, 

& perche  de  attrito  fi  faccia  con  trito, ma  fecondo  la  coniune,cbe 
feguita  quiadneto  c,  habbiamochenon  fi  trouaquefta  terza  a t* 
tritionc  fenza  la  gratia  , e confequentc  , e conrritione  . f.\ 

L a uigclima  è , che  de  uno  attrito  ti  fa  contrito , in»  non  già  41 
la  medefima  attritione  fi  fa  conttitione,  fecondo S.  Tho.  a ben 
che  fecondo  Scotto  * : & il  Gaiet.  *'  quella  fua  terza  attritione^ 
foprauencndo  la  gratia  fi  fa  contritione  , però  fi  può  concorda- 
re ctiandio  quello  di  S.  Tho:  del  pentimento  , che  è attritione. 

Se  non  contritione,  per  difictto  intrinfico  da  parte  dell  obietto, 
ò mira  che  ha  da  eftere  Dio , ò fuo  Amore  , per  non  elfcrgenc-. 
rato  non  fidamente,  ne  piu  principalmente  , per  amor  di  Dio,, 
ò per  ctlcril  peccato  offefa  & ingiuria  fua,  mafolamente  può  tan 
to  , ò piu  principalmente  per  il  danno  che  del  peccato  gli  e uenu 
to  ; in  quella  , ò nell’altra  uita  , che  tal  attritione  mai  fi  fa  con- 
tritionc,  benché  incamina  a quella.  Se  intendendo  Scoto  Se 
fuoi  figuacichc  lo  contrario  dicono  del  repcntimcnto,  che  é at- 

tritionc , • 
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trilione  , & lafla  dieder  contritionc , non  per  quedo  diffetto 
ìncrìnfeco  di  dentro  da  parte  dclPobicto , ma  per  altra  cftrin- 
fcca  di  fuora,comc  il  difletto  di  grafia  . Ne  fcgtie  anche  quello, 
che  Maiorc  dice,  a che  non  è alcuno  cofi  imprudente  che  nel  ' vbifupra. 
tempo , che  dice  i Tuoi  peccati  al  facerdotc  , non  li  detedi  forma 
le , ò uirtualmente  . Il  che  non  c troppo  fermo  , & può  hauere 
molti  Pentimenti  , perche  fi  può  intendere  della  dctcdationc  ha  b 
dante,  & di  quella,  che  non  è tale  . Et  Scoto  b non  parla  di 
ciò  coll  alla  ifpenferata , come  altri  li  impone  , anzi  nell'un  pcn 
timento  momentaneo  loIo,fecondo  Scoto,bafta  à perdonare  i pcc 

42  cati,ma  bada  ben  fecondo  la  commune,è  che  la  caufa  della  contri 
tione  , dalla  parte  di  Dio  é la  grana  , & la  mifericordia  fuardal- 
la  parte  nodra  fono  fci  cofe  , che  fecondo  Raimond.  c ne  di  * Probatu  per  a«. 
fpongonoà  quella  , Se  fono  quede, la  memoria  del  peccatola 
uergogna  che  di  quello  rifulta,  la  fua  uiltà  , il  timore  del  giudi- 

ciò , il  penfare  che  per  quello  fi  perde  la  gloria  del  cielo, Se  ofTcn  , 

. diamo  il  creatore  nodro,  & la  fperanza  di  confeguire  il  perdono, 

& di  ricuperare  la  grada , & la  gloria  . Fa  ancho  per  qucfto  aliai 
• il  confidcrate  , come  ho  alerone  detto,  d che  chi  pecca  mortai-  j Tau.Cmu  i» 
mente , con  effetto  rifiuta  Dio  , Si  lo  tratta  , come  fc  ultimo  fi-  pocn.d.j.  nu.  6,: 
ac  non  fodc , & per  confequenec  come  fe  non  folle  Iddio , & il 
ruminar  feco  dedo  quel  che  farebbe,  perche  il  Re  li  perdonale, 
fe  per  fuo  Re  negato  rhauefTe , Se  hauendone  hatiuto  una  uolta  ' 

il  perdono,  quancodi  guardarebbe  di  negarlo  in  fua  prefenza  di  •’* 

nuouo,hauendo  la  ulta  tutta  dalla  uolontà  di  lui  dependente,  a1 

come  noi  la  nodra  de  quella  di  Dio  habbiamo. 

43  La  xxi.  è,  che  l’effetto  della  contritione  non  è Polo  per- 

donare i peccati  , quanto  à tuttala  colpa  , come  di  fopra  è det- 
to , « ma  ctiandio  quanto  ad  alcuna  parte  della  pena  tempora-  * pcr  n.nixi.&c. 
le,  & fa  ancho  mutare  la  eterna  fecondo  SanTbom.  f nonpc-  ™^n^eiP°:n<,r* 
rò  quanto  à tutta  quella  , come  noi  in  una  edrauagantc  il  racco  * oj.*  incipit  «mi- 
gliamo , S douc  noi  copioPamente  trattiamo , Se  della  colpa,  Kmif!in1iof*"nu! 
& della  pena,  ben  che  pno  edere  tanta  la  conrritione  , che  per-  j beui“ 

dona  anebo  tuttala  pena, fecondo  molte  glofe  , anchor  clic  ella  oV^enliram  de 
mai  liberi  dall’obligo  del  confedarli  fecondo  tutti  . La  uigcfi-  .fepin!aè 

mafeconda,  che  molto  fantamente  dichiarò  il  S.  Concilio  Tri-  &re®'j*e<J.°rex* 
dentino  , b edere  hcrclia  dire, clic  la  contrition  non  è una  del- 

V*  le  tre  parti,  che  per  fua  materia  ricerca  il  Sacramento  della  peni-  taP- 1-  ♦ 

. tenda , e anco  dire  che  inuedigaria  Confcicnda  per  ricordarli  de  
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gli  peccati  ; con  aborrimento  di  quelli,  c propolito  di  emendarli, 
ancor  che  non  ardua  alla  perfettione  delia  contritione,  e male 
• Ibidem  cap.^4.  Qc  non  bene:  1 Se  anco  dcclarò  che  fi  ha  da  tenere  per  Fede, 
che  la  contrition  non  folamente  include  il  celiar  dal  peccare , è 

{iropolito  di  noua  uita  buona  , ma  anco  abbonimento  Se  do- 
or  de  gli  peccati  commefsi , Se  della  uita  pallata  , & proposto 
di  confellarli  nel  tempo  debito,con  Ipcranza  di  confcguir  perdo- 
no Se  mifcricordia  : benché  baila  come  fopra  c detto  : b il  prò 
polito  uirtualc  di  quella  . 

DELLA  CONFESSIONE,  SECONDA  PARTE 
della  penitenza.  Se  della  fua  difhnitione,  qualità, 

& origine.  Cap.  II. 


* Sopra  eodem  ca, 
aum.  ij. 


* Quam  rfrtntio- 
m aurìcutarcm  ap 
peUjiu.quod  in  au 
rem  fecrerefiat. 

* Gabrieli  ^.d.  17. 
0.1. 

•Quoti  un»  omnii 
diffinino  ex  gcne- 
re,3c  differenti*  fuf 
Scienti  cnnltat  .Li. 
vbiKm.ffdc  teda, 
«juem  & alio!  in  ru 
br.de  przbcnd.àta 
min. 

* Tit.  de  confcftii. 
ACaiccrct.de  lib.  6. 


* Cap.  OTsdepcn. 
Are.  ibi  peccata,  & 
ibi  fiia . 

* d.  ca.  Ornati  ibi 
Sacerdoti . 

* d.ca.Omnil.  ibi 
proprio . 

* Infra  c12.nu.11. 


* Vt  ibidem  , A in 
ca.  Sacnficiam . de 
conficcai.  ì.dimmm 
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SOMMARIO  PRIMO  DEL  CAP.  II. 

A feconda  parte  del  Sacramento  della  penirentia 
c la confefsione uocale  , & facramentale  e (ag- 
giungendo alcuna  cofa  à moderni  & lì  può 
difììnire , che  ella  c accufatione  fecrcta  , con  la 
quale  il  peccatore  lì  accufa  de’  Tuoi  peccati  al  pro- 
prio l'accrdotc  , perche  di  quelli  facramentalmcnte  l’allolua  . 
Habbiamo  detto,  accufatione,  perche  in  quella  difhnitione  è 
inluogodi  genere  e,  Se  per  cfcludere  lailcufatione,  & etian- 
dio  la  confefsione  gì udiciale,&  extraiudiciale , le  quali  non  li 
fanno  per  accufarlì, ma  per  altri  effetti.  { Habbiamo  detto  fccre 
ra,  per  efcluderela  generale  publica  , che  lì  fa  nel  principio  del- 
la meflà , Se  molte  altre  uolte  . De’  fuoi  peccati , per  cldudere 
quella , con  la  quale  alcani  lì  accufano  di  uirtù  , & altri  de’  pec- 
cati altrui  S . Al  lacerdote , per  efcluderc  quella, che  lì  fa  à gli 
altri , la  quale  non  è facramentale  h . Proprio  , cioè  chcbao- 
bia  iurisdizzione  nel  foro  della  confcicntia  fopra  l’accufan- 
te  • , perche  quella  che  fi  fa  ad  altri , non  è facramentale, poi 
che  la  affolutionc  di  colui , che  non  è facerdote  , ò non  proprio 
non  è facramento  k , benché  l'affolua  de'  peccati . Pcrcioche 
quella , che  per  altro  fine  li  fa  , non  è accufatione  facramentale, 
conliftendo  la  edentia  del  facramento  della  pcnitentia  nella  af- 
folutionc . 

Di  quella  1 difEnitionc  ne  feguc  primo,  che  ne  quella 

confefsione. 


bel  Sacramento  de  la  V antenna.  Cóp.  //.  r 9 

confcfs ione  del  Signore  »,  Confirebor  tibi  parer  &c.  ne  altre 
molte,  delle  quali  parla  la fcrittura,  fono  confusioni  facramcn 
tali , perche  fono  lodi  del  Signore , Se  non  accufationi  proprie  . 

L a feconda  cofa,  che  ne  feguc  , e , che  quella  confezione 
non  fu  introdurrà  per  legge  naturale , poi  che doppo  la  ucnuta 
del  Redentore  noftro  incominciarono  i facramcnti  della  nuoua 
legge  •»,  & confequen temente  laconfcfsionc  facramcnralc  » 
cometa  legge  naturale  dalla  origine  della  creatura  rarionalc  . 

La  terza  e cofa  è,  che  come  ho  ioaltroue  detto  a,  quella 
confcfsione  non  fu  trouata , ne  indituita  nclparadifo  terredre  , 
come  dtllèro  alcuni  e,  ne  per  Giofue  f,  ne  perl’Apod.  San 
Giacobo  6,  ne  per  codumc  della  Chiefa  , come  dice  unaglofa 
folcnne  h comunemente  approbata  daCanonidi  ma  porlo 
rnedefimo  Christo  Saluatore  nodro  . Da  queda  diffini- 
lìonc  fi  raccoglie , che  quefta  confefsione  è facramcn  tale.  Se  par 
tcfudantiale  del  facramento , Se  neduno,  fe  non  Iddio  , può  in 
ftituire  facramento  , ne  parte  fu  dannale  di  quello,  come  autore 
fecondo  S.  Tho.  k & la  comune  ‘ . Il  che  ha  affili  il  Concil. 
Tridentino  dechiarato  m , Se  grandifsimamente  fi  funda  in 
quel  di  S?  Ioan.  11  Quorum  remiferitis  peccata , Se c.  inducen 
dolo  come  l'induce  Scoto  ° . & il  concilio  di  Colonia  , & in  al 
tri  fondamenti  da  noi  in  altra  parte  detti. 

La  p quarta  è, che  la  confefsione  fatta  al  laico  non  è facra- 
mentalc , & dee  rei  tirarli  al  fuo  tempo  fecondo  tutti . 

La  1 quinta  è , che  la  detta  confefsione  facramentale , Se 
auricolare , perche fia  Icgi urna  , ha  da  hauere fedici  qualità , che 
fi  con  tengono  ne*  fono  leniti  uerfi  . 

Si  frnplcx , bumilis  corife  fi  io  , pura , fidelis , 

xAtque  frequens , nuda  , difere  ta  ,libcns,  Ver ecunda  , * 

Integra  , fecreta , lacbrymabilis , accelerata , 

Fortis , & accufans , & fit  parere  parata  . 

Le  quali  qualità  dichiara  San  Tho. r & Santo  Antonino*  Se 
noi  le  habbiamo  altroue  * dichiarate  piu  utilmente , dicendo 
in  foturna , che  Simplex , uuolc  dire,  che  fia  femplice  fenza  pie 
ga  di  generalità , ò (cparatione  di  parole  > di  maniera,  che  il  con 
fcflore  oda  il  peccato  in  modo , che  ne  polTa  difccrnere,  fe  è mor 
calerò  uenialc.  Nello  qual  infiniti  errano  confellando  hauer 
tante  & tante  uolte  mangiato , bcuto  , parlato, burlando,  Ichcr 
nito  t maledetto , riflandq  Scc,  fuperchiamence , che  come  rat» 
a . . - * B ij 
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ti  quelli  fi  puono  ucrificare  nejii  peccati  ucaiali  & nelli  morta- 
li, (ì  debbeno  piu  fpecificarc  per  colui  che  confc(Ta;  & fe  lui 
noai  auerrittè,il  confettar  Io debbe  interrogare,  fi  alcuna  cofa 
di  quello  è , quanto  fu  con  irreuerentia  notabile  di  Dio;  ò de 
Tuoi  fanti,  ò di  fua  Chtefa  : ò Tuoi  Sacramenti  & religioni  : ò 
con  danno  notabile  di  fua  falute  fpiritualc , ò corporale , ò del- 
la falute  fpirituale,  ò corporale  , ò dellhonorc,  fama,ò  robba 
degl’altri  fuoi  profsimi , perche  lì  accula,  fe  fu  quello  colpa  mor 
tale  , ò nò  . Huroilis  , chcliahutnilc  ,cioc  che  con  fegnid’hu- 
miltà  di  animo  li  faccia  . Pura , fenza  tnefcolamento  di  cofe 
impertinenti.  Fidclis  9 fenza  bugia,  mafsimamente  quanto 
à quello,  che  è necelTario alla  confusione.  Frequens,  cheli  fac 
eia  frequentemente,  da  colui  che  frequentemente  ricade.  U 
che  è foto  di  conligiio , faluo  che  ne’  cab  , Se  tempi , che  la  leg- 
go , e i ftaniti  il  comandano . Nuda  che  non  li  cuopra  la  grauez- 
zàdel  peccato  ne  con  burla,  ne  con  altra  cofa  . Difcreta, che 
con  parole  honefte  , & con  le  circonftantic  neccflarie  li  faccia  . 
Libens , che  uoluntariamentc  per  Dio  al  manco  principalmente 
li  faccia  , le  ben  l’honore , ò altra  cofa  temporale  men  principi 
mente  lomuoua.  Verecunda  , che  non  li  faccia,  come  afa 
d una  fauola  ,ò  d'una  hiftoria  fenza  crubcfcentia  , ma  con  uer-> 
gogna  di  cuore  , per  fegui  cftcriori  del  uifo  lignificandola  . In- 
tegra , che  neftun  peccato  , almcn  de’  mortali , de’  quali  fi  ricor- 
da , li  lalsi . Secreta , che  non  c alcuno  obligato  à farla  cllendo 
udito  d’altra  perfona.  Neancboe  lecito  faru  communcmcntc, 
che  altri  la  fenta , Se  che  li  dee  dal  mcdclimo  penitente.  Se  non 
d'altri  fare  . Lachrvmabilis  , cioè  con  la  contritionc  diffinita  di 
‘ fopra,  ò almanco  con  laattritione,come  di  fopra  li  c detto  * . Ac 
celerata , che  fubito  fatto  il  peccato  11  faccia  . Il  che  c di  conli- 
glto  , come  apprelTo  diremo  b.  Fortis  , che  per  ucrgogna  , ò 
timore  non  li  laici  cofa  necclTarta alcuna  . ' Accufans,cheii  peni 
tentc  acculi  fe , & non  la  carne , ne  il  mondo,  ne  il  demonio  , 
almanco  non  ugualmente  , ne  principalmente  ,come  feftefto  . 
Parere  parara,cioé  apparecchiata  ad  obedire  , che  il  penitente 
habbia  animo  di  lare  quanto  gli  impone  il  confellore . Il  che 
in  parte  è di  conligiio , in  parte  è di  precetto  , fecondo  che  ap- 
pretto li  dirà  . 

La  e fetta  c,  che  per  legge  diuina  fola  non  ui  ha  tempo  de- 
terminato, neiqualc  lial'huoino  obligato  di  confettarli , ma  li 
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ben  per  legge  canonica  tannano.,  aie  tutti  i peccatori  obliga  à 
confelFarii  una  uolta  l'anno  a , Se  il  rcligiofo  , almanco  dell'or- 
dine di  San  Benedetto  , una  uolta  il  mele  b . Età  quello  rao- 
do,fccondo  la  comune  opinione , non  c il  peccatore  obi igato  a 
confedard , Cubito  che  pecca  mortalmente , anchor  che  ha  cle- 
rico , ò frate  , Se  benché  il,  peccato  da  pùblico,  fecondò  Pa- 

7 norin.  c &iS*n  Thom.  d Se  noi  in  altra  parte  e piudiffufa- 
roente  il  trattiamo , dica  pure  quel , che  li  piace , Innoc.  f ec- 
cetto quando  ò dice  meda,  òd  communica,  Se  ha  comtnoditi 
diconfcdard  , per  una  gioia  E communemcnte  approbata , & 

t al  prefentc  approbata  dal  ConcilioTridcptino  , contra  la  noua 
opinione  del  Gaetano  h , come  appredo  diremo  Etperquc 
(lochi  prende  l’ordine  facro , per  che  fi  ha  da  comunicare  , ui 

8 dee  andare  confettato,  fecondo  San  Tltom.’  b Il  mcdclimoc, 
quando  occorre  probabile  articolo  di  morte,  che  c quello  quan 
do  ordinariamente  fi  muore , fecondo  Pànorm.  1 Se  qual  è quel 
di  fortuna  , che  pone  in  probabile  pericolo  di  perderli , come  è 

• la  battaglia  campale,  la  febre  acuta  ra,  Se  il  partorire  n ancho, 
almanco  in  quella , che  ha  ifpcncntia  del  fuo difficile  partorire’, 
& altri  limili  cafi . Et  quando  probabilmente  crcdc,chc  non 
haurà  per  quell’anno commodità di  confeflàrfi. 

9 . E t quando  iaconfcicntia  li  ditta  che  etto  c obligato  à con- 

fettarti , 0 ben  che  in  quello  calò  baderebbe  deporla , fe  folle 
erronea . t 

Hr  p quando  hauede  fatto  uoto  di  con  fedirli  piu  uolte  "J , Se 
quando,  fecondo  alcuni  , fubbito  doppo  di  ederfi  confeda- 
to  Se  , communicato  la  Palqua  , fi  ricorda  ,,  che  lafciò  di 
confedare  alcun  peccato  mortale,  che  non  tijicordp  di  dirlo. 
Non  (i  ritroua  però  redo,  ne  canone, che  quedo  conchiu- 
da r,  faluoche  pcrauentura  in  colui , che  dando  per  comuni- 
carli , prima  che  li  comunichi , li  ricorda , Se  per  non  dare  fon- 
dalo , ò fadidio  ad  altri,  ne  tenere  coli  apparecchiato  il  confef- 
fore,  d comunica  con  propodto  di  confettarti  fubiro  di  quel  pec- 
cato,fenza  afpettarc  l'altro  anno,  benché  ne  ancho  quello  li, può 
prouarc , edere  Ricettàrio  per  rigore  di  legge  , fe  quel  propolito 
non  fu  uoto , poi  che  non  edendo  uoto,  non  obliga  , fecoodp 
l’Archid.  * Se  quello,  che  io  in  altra  parte  ho  detto  . Peroni 
prefentc  il  Concilio  Tridentino  1 ha  comandato  che  colitiche 
per  duetto  di  cpufedbr&jftrà  meda  feoza  confedard  * fi  confetta 
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12  Delld  conftfsiom feconda, partii 

f>iu  predo  che  potrà:  Se  pare  che  fcil  Concilio  folTe  interrogato 
dalli  laici , che  li  comunichino  lenza  confettarli  , come  in  que- 
ftocafo,ò  alcuni  altri  per  dittato  di  confettbre  , il  medefimo* 
• gtó.  fin.  I.  ordincria  di  * quelli . Appretto  li  diranno  altri  cali  c « 

^ In  fa.  Frjtrci.nn. 
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SOMMARIO  PRIMO  DEL  CAP;  III  * 

IOdisfatione  lì  toglie  in  duo  raodi,fecon  I 
do  Scoto,  d larga  , ò generalmente,  e & ftrer- 
tatnente  . f Se  li  toglie  generalmente  , compren 
de  la  reditutione  , S fpetialmente  tolta, ne  differì  J 

(ce  . Perche  reditutione  è ritornare  il  tolto, ò 

sd1»ammvTinmirt  *n  Paganiento  del  danno  fatto,  fecondo  tutti , h & none  paga 
g.c  jeteatù  de  re*.  dcll’offefa  à Diti  fatta  per  lo  peccato  , ma  è celiare  di  peccare  , le- 
ìn  wbnde *ft!fpo\.  condo  lacomunc  ‘ . La fodisfatione poi, prendendola Ipctialmen  3 
*ePtr  una  Partc  del  facramcnto  della  penitentia,  è ricompcnfa 
vel  rcpofiiio  rei  in  della  offefa  fatta  à Dio  per  li  peccati,  con  propolito  di  non  piu 
JXh,ntmdi3m“  Offenderlo  . k Di  che  ne  fegue  quello  , che  ne  infegna  la  dot- 
in  rub. de reftì/po.  trina  catholica  della  Chicfa  Chridiana.contra  la  maledetta  Lutc- 
* in  a d.  I*  quoti  rana  , ciò  è che  chi  ha  peccato,  non  folameate  ha  da  redimire  il 
|c7^“-  s*pede  danno,  che  ha  fatto  altrui , 1 ma  ha  ancho  a fodisfarc  à Dio  per 
» Sctundum  mcn-  Ja  offefa  , Se  ingiuria  , che  fatta  gli  ha  con  la  ribellione  J & tran  1 
V^ir. i°q.ni  4’i  pm  fgrefsionc  de*  Tuoi  precetti,  ò che  egli  faccia  , ò che  no  , danno» 
batiir.  ib(,i  §.  Po-  aj  ppofsimo  t cortie  detto  in  altra  parte  l'habbiaino , & li  dirà  ap- 
à ta. Satisuaio. de  prellb  m , che  è necelTario  al  penitente  il  propolìro  di  fodisfa- 
«i’re,  re  à Dio  in  queda  ulta  per  penitentia  , ò per  indulgentia  , ò nel 
?»  d*  r«*  purgatorio  per  pena  , benché  non  liaegh  obligatofotto  pena  di 
ci.i.V  ponn  fé  peccato  ad  accettare  la  penitentia  , che  li  dà  il  confclfore  , ne  ad 
ropolito  di  fodisfarc  in  quella  uita.fe  ben  Palud.  tiene 
d«  p<m.d.j.  in  quello  il  contrario  . n La  feconda  cofa  0,  che  quella  fodisfa- 
■"  in  Vii7  q».ar-  tionc  li  fa  per  tre  modi , cioè  per  digiuno  , perorinone  , Se  per 
•in'^d  iK  Tacite  clemofina  lècondo  tutti . ° Età  quelli  rrcft  riducono  tutri  gli 
•Ani®*  i}  q.  ».  altri  modi  di  fodisfarc  , perche  il  mgilare  , if  pereginarc,  Se  tue 
tc  le  altre  opere , che  affliggono  la  carne,  li  riducono  al  digiuno. 

Le  opere  di  mifericordia  corporali  li  riducono  alla  clcmolina  » 
lUìi'  te  le  fpirituali  alla  ora  tionc , fecondò  Stoco , P La  terza  è , chi  j 
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non  è dei  tutto  ben  limato  quello , che  molti  dicono,  che  come 
peccamo  coicore  , con  la  bocca  , & con  le  opere,  coll  conuicnc 
per  quelli  tre  modi  fodisfare,  cioè  col  cuore  per  contrilione  , 
con  la  bocca  per  confesfione , & con  le  opere  per  fodisfationc  » 
Perciochc  non  fi  tratta  qui  in  quello  luogo  della contritìone , 3c 
confcfsione  , che  fono  le  altre  parti  di  quello  facramento.ma  del 
la  fodisfattione, che  è la  terza  parte  di  quello,  didima  dalle  altre. 
Et  fe  oii  dirai,  chela  concisione,  & contritione  , in  quanto fo 
no  due  colie  penali , fi  polfono  chiamare  fpctie  di  quella  terza 
parte  , benché  per  altro  rifpcrto  altre  due  parti  fono , ti  rifpon- 
do , che  fono  molti  peccati , che  non  peruengono  alla  bocca  , 
At  affai  piaghe  non  giungono  alle  opere,  per  li  quali  fi  ha  etian 
dio  à fodisfare  . La  quarta, e che  quella  fodisfattione  fi  può  fare 
per  opere, per  altro  rifpetto  obligate,come  un  Cardinale  * il  de 
ducc,(efi  fanno  non  folo  per  cagione  di  pagare  la  obligatione,ma 
per  quello  ancho , che  fi  dee  per  li  peccati , Se  le  fatiche  ancho  , 
& tribulationi  mandate  da  Dio,  prendendole  come  di  fua  mano 
patientcmcnte,& offerendogliele  per  ricompcnfa  de'  peccati  no- 
fin,  fecondo  San  Thoin.  Come  l’ha  dipoi  aprobato  il  Concilio 
Tridentino 

La  k quinta  é , che  la  fodisfattione  impolla  dal  Confelfore, 
& accettata  dal  penitente  per  duo  rifpctti  è migliore,  che  quella, 
che  uoluntariamente  fi  fa,l’uno  è,  perche  è molto  piu  fodisfatto 
ria , come  dalla  difRnitionc  fi  caua  , che  è cofa  facramentale , la 
quale  (coetcris  paribus  ) per  lo  fcruorc  del  facramento  è di  mag- 
giore effetto,  e l’altro  è,  perche  fecondo  tutti  è fodisfattoria  , 
etiandio  fe  fi  fa  (landò  in  peccato  mortale, almanco  per  lo  tempo, 
che  torna  in  grattagli  che  non  è dcU’altra.fccondo  fan  Tho.  a Se 
molti  altri,  benché  noi  altrouc  e tegniamo  la  opinione  di  Scoto, 
Se  de  Parifini  f,  che  è piu  communc,  nella  quale  habbiamo 
noi  detto,  che  non  folo  quanto  alla  Chiefa  militante,  ma  uale 
ancho  quanto  alta  trionphanrc  contra  la  diflintionc  del  Gaeta- 
no S . Aggiungemo  al  prefcnte,che  il  detto  Concilio  Tridenti- 
no fc  fcomunica  , colui  che  diri , che  fempre  , che  fi  perdona 
la  colpa  del  peccato , fi  perdona  anco  tutta  la  pena  , di  maniera 
che  pon  è accedano  piu  di  penfarc,cbe  il  nodro  Signor  Gì  fi- 
tv  Christo  pagò  per  tutti  : Se  colui  che  dira , che  non  fo 
cisfamo  ne  pagamo  à Dio  per  la  pena  temporale  > per  la  quale 
ù muta  la  eterna  * per  il  perdono  ((ella  colpa  , mediante  gli  mc- 
• . B «ij 


* Giiet-q.iJt  ùtil 
fadioa. 


- a 


fc  In  4J.1t  q.jJit 
4-q- 


c Iuxti  M,qu*ad- 
didimuf.iD  pnne. 
de  pau.d.  j. 

a In  4-d.  1 S.  ~ * 

* In  d.princ  na.46 

I In  4-d.ij. 


I Ind.q.  l.deErot* 
fafiione . 

h Sdi'.  4.  fub  Ibi.  j. 
a I.  & canone  11. 


<i4  Ùella  fidìsfatione  terza  parte 

liti  del  nollro  Signor  Giesv  Chri  sto,  con  foffrirpa- 
cientcmente  le  fatiche  & tribulationi,che  ne  manda  Dio  , & né 
impone  il  confcflbre,  & quello  che  per  noilra  uoluntà  pigliamo 
per  quelli  : Se  colui  che  dirà,  che  le  fatisfationi  con  le  quali  gli 
penitenti  per  Giesv'  Christo  ripartano  gli  Tuoi  peo 
caci, non  è uera  riuerentia  di  Dio,  ma,  una  Dottrinahuma- 
«a  , Se  di  grafia  . Ma  è da  notare  che  come  l'idedb  Concilio  un 
• Vbifuj'M  ca.8.  poco  prima  dice  : a quelle  noflrc  fatisfationi  non  tengono  elfi 
-cada,  fi  non  fe  appoggiano  nelli  meriti  di  G I e s v'  Chri- 
sto chele  fa  meritorie . 
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DELLA  POTESTÀ',  SAPIENTIA,  ET  BON- 
tà  del  confeflore  . Cap.  II II. 

* • ‘ • ! 1 

sommaiuoprimodelcap.hu. 


* Cap.i.in  prin.Mc 
pcrn.a.  i f.Se  qux  ibi 
diximus. 

* d.ca.i.§  caueat. 
Se  qintibi  dixim*. 
" d.cap.  1.^.  Labo- 
re: Se.  VSjctrdo»  te 
qua;  ibi  diximui. 

* Ca.  adiccimus.§. 
Ecce.  tee.  Gcncrali- 
ur.J.  Ecce  itf.  q.«. 


‘Intorno  à quella  materia , quanto  ni  pri- 
mo dico  , che  il  confellorc  ha  da  hauere  potc- 


c Se  bontà  d 


per 


ronfedar 


* Panor.i.  cap.  Oi» 
de  pana  & remif 
ooub.7.  le  Adria, 
de  conte,  dub.8.  & 
noi  brine  in  c.Pla- 
cuir.nu.  8.  de  pan. 
diit.  <S.  tradirmi» . 

* Arg.ca.Qnod  fu- 
pcrhis.  de  iene,  ex- 
com.  te  ca.  Paltora- 
li*  .§.  Praterea  de 
oflic.  ord.  & cap.Si 
qui»  (baderne  17.0. 
4 & ca  qu(latiu>di 
xìdius  in  cap.  i.nu. 
7j.de  panit.  d.tf. 

8 In  princ.cap.  16. 
num.  4. 

* In  lumina  utrb. 
Abloluuo . 


Uà.,  *»  fapicntia 
bene . 

L a poteftà  confifte  in  elTere  Sacerdore,  & che 
ha'obia  iurifditione  attuale  , ordinaria  , ò delegata  , cheli  eden 
da  à 1 peccati , che  gli  fi  conCcdano  . e Al  che  ua  in  confcqucn 
ria  , che  qual  fi  uoglia  faccrdotc  , per  quello  folo  edere  faccrdo- 
tc,non  è idoneo  per  quello  . Pcrciochc,fe  ben  col  carattere  fa- 
ccrdotalc  riccuc  egli  poterti  , & iurifditione  habituale,  per  adol 
uere  , non  riccuc  però  la  attuale  , che  per  quello  effetto  c nc- 
cedàriaò  ordinaria, ó delegata  dal  Papa,  ò dal  fommopcni- 
tenticro  , ò dal  Vcfcouo  , ò dilfuo  Vicario,  ò dal  faccrdote 
parrocchiano , ò che  per  bolla , ò per  altre  concefsioni  lo  pof- 
là  il  penitente  eleggere  . Perche  fenza  clfa  non  può  ualidamen- 
tcalloluere  ne  in  quadragefima  , ne  in  altro  tempo,  f doue  al- 
cuni , & dotti , ancho  fogliono  errare  , fatuo  che  nell’articolo 
della  morte,  nel  quale,  qual  fi  aoglia  fcmpl ice  faccrdote  può  con 
ledare.  Se  adolucre  di  tutte  le  Icommumche  , & cali  riferua- 
ti  e con  la  modcratìonc  polla  giu  à ballo,  h & fai  uo  ancho  quel 
li , ebe  non  hanno  peccati  mortali  , òche  altra  uoltagli  habbia 
no  confclTati , perche  quelli,  qual  fi  uoglia  faccrdote  può  con- 
fcflarc,  fecondo  il  Gaetano,  1 non  perche  per  quello  non  bi- 


a a. 


Et  bontà  del  confi (for-c.  Qtp.  II II.  2t 
fogni  iunfditionc  ordinaria  , ò delegata , come  (ente  il  Gae- 
tano, ma  per  altre  ragioni  ,che  confutano  lafua,  &che  noi  det- 
te altrouc  1 habbiamo.  Nel  primo  di  qucftt  duocafi,cuandio  1 c^p  pUeuit.  i 

il  rcligiofo  potrebbe  fcnza  licentiadel  (uo  fupcriore  confeda- “ ' p<En'  S 
re  licita  , & uahdamente  , perche  la  tiene  aimanco  tacita  dal 
Papa:  Nel  fecondo  non  potrebbe  lidiamente,  benché ualida- 
mente  fi , fecondo  *»  Palud.  da  Santo  Anton.  c da  Angelo,  Se  w a,  4.d.  17.  q.j.  • 
altri  approbato , cioè  che  il  rcligiofo  non  può  afcoltarc  alcu-  at* 17  * 

tu  confcfsionc  , fe  non  è habilitato  pér  quella  dal  fuo  prelato  , 
anchor  che  il  penitente  habbia  grada  dal  Papa  a di  poter  qual  fi  4 Vab.coof«C§.4. 
uoglia  facerdotc  fccolarc,  ò regolare  eleggerli , perche  non  ha, 
noglio,  & non  uoglio . Il  che  (ì  ha  al  parer  nodro  da  intende- 
re del  religiofo,  che  per  alcuno  datuto  della  fua  religione , ò 
precetto  del  fuo  fupcriore  ha  quello  impendimcnto,  Se  gli  lì  uie 
ta  il  confelTare  , Se  non  di  altri . Perche  non  lì  troua  tedo  , ne 
ragione,  che  fortifichila  opinione  di  Palud.  « hauendo  >1  re-  runjTm di'dSSS 
liciofo  per  molte  cofe  il  uoglio , Se  non  uoglio  , fecondo  San  br.tf. 

Thomalo  f approbato,  Se  edèndo  il  confelTare  da  fc  opera  di  ca-  1 sec.j.q.  lo+ir- 

rità . Et  fc  il  rcligiofo  fenza  altra  licentia  del  fuo  fuperiore,  fcn-  ac,i* 

za  mancare  al  precetto  , ne  padare  1 termini  di  quel  ; che  gli  lì 

uieta , può  porre  pace  fra  due , che  facciano  quedione  inficine 

Se  dare  altrui  buon  configlio  , fc  ne  è richiedo,  ben  può  con 

piu  forte  ragione  por  pace  fra  Dio , & il  prosfimo  , per  faluar- 

lo  , Il  che  odèruano  ordinariamente  i Canonici  regolari , Se 

molti  altri  religioli , che  non  hanno  in  ciò  datuto , ne  precetto 

contrario  . 

La  fapientia  del  con  federe , per  edere  perfetto,  Se  poter 
determinare  da  per  fe  folo  ogni  cafo,  che  gli  occorra , dee  ef- 
fcre  tale , che  comprenda  tbcologia , canoni , & legge , Se  le 
conditutioni  ancho  finodali  della  terra  , douc  confeda  , come  f In<1  §awwtnv* 
in  altra  parte  8 noi  lo  prouiamo  . Ma  per  edere  fulficicnte  ba  nw.j. 
da , Se  bifogna , eh*  egli  fappia  latino , ò uolgare,  almanco  guar-  . 

dando  i fu oi  libri , Se  raccogliendone , quali  peccati  fono  mor- 
tali , quali  ucniali  di  quelli , che  comunemente  fi  commettono 
da  coloro , che  cfsi  hanno  à confettare  , & quali  fono  le  circon- 
daritic  accedane  alla  confefsione , Se  quali  fono  congiunti  con  - i* 

ia  ifcom unica , Se  quali  rifetuati,&  quali  ricercano  reditutione, 
ò fappia  almanco  dubitare  in  quello,  che  intendono  coloro  , ^ ( , 

die  mediocremente  (anno , Oc  habbia  & chi  dimandare  di. quel-  ... 


.rr 

* TnYa.i.§.  caueat 
Ac  pan.d.  j.  nu.17. 
fc  Iit  4.  d.  17.  in  ex- 
p,.(‘.  Ititene  & fscit. 
donimi  verfic.  fa- 
cerdas  de  prn.  Bt  re 
pifific  Gjiet.in  fura 
roi  verbo  coni'cfsio 
neccfljru . 

' Cap.noneft  fine 
culpa  de  reg.iur.li- 
br.tf.cum  ci  annota 
ti». 

* luxta  illud  perfij 
publica  lex  hotrn- 
num  natura  que  có 
tinet  hoc  £1»  ut  te- 
neat  ueti io»  inficiti! 
debili»  a3u» . 

f In  ca.ctim  in  etra 
Alide  elevilo. 

* L.Certi.C.df  iuJ. 
&ca.  Staratura  .§. 
«llcfiiorcm.de  rcficr. 
lib.j. 

* j.  parte,  tic.17.ca- 
pit.  itf. 

* Ind.§.caucat. 


* Vbi  fupra  . 
•^'Argxa.  Quid  cui 

ratur.  u.q,  1. 

Li  §jipe  ff.  depo 
liti. 


1 Ca.i.  depoC 


■ Tn  1.  Contraghi». 
<0L1.ff.dc  rcgjur. 


26  Della poteftà  ,fàpuntid , 

lo,  che  e(To  dubita  , quando,  Oc  come  conuiene.  Et  fc  ha  da 
confcflarc  clerici , ha  da  fapere  ctiandio  i cali , per  li  quali s*  in. 
corre  nella  irregolarità  , ò fappia  dubitare  di  quelli , come  noi 
altroue  il  prouiamo.  * Quella  rifolutione  lì  fonda  parte  in  quel 
lo  che  San  Tho.  b Oc  altri  dicono , parte  perche  dee  l'huomo  fa 
pere  quello,che  è neccflario  al  fuo  officio  per  farlo  bene,  c etian 
dio  per  legge  naturale , a tanto  piu,  che  qui  non  è neceflaria 
(cicntia  eminente»  ma  una  fofficientc  balla,  fecondo  Inno, 
cen.  c approbato  , Oc  perche  i Sacerdoti  della  primitiua  Chicfa 
nonfapeuano  ordinariamente  piu  del  già  detto,  & medclima- 
mcnte,  perche  nel  giuditio  citeriore  balla  haucre  una  mediocre 
penda  delle  caufc,ò  tenere  per  effèrc  giudice , aflcflorc  f.  Oc 
perche  fi  é anchoà  quello  modo  ofleruato  coramunementcpi*! 
di  mille  anni  in  tutu  la  Chriflianità  . Di  quella  rifolutione  ne 
fegue  primo  , che  non  è molto  ìuridica  la  differentia,  che  fa  Du- 
ra. ord.  minor,  di  Santo  Anton.  § & altri , Oc  anebodanoi 
altroue  approbato.  Oc  riceuuxo  h , Ira  i confcllori,  che  per  obe 
dicntia  , Oc  per  charità  lì  prendono  quello  carico  di  conlcflà- 
re,  & quelli  che  di  lorouolontà  ui  offerifeono , cioè  che  que- 
lli fonoobligad  à Capere  giudicare  di  quanto  il  penitente  lì  con- 
fcflà  , fc  il  peccato  c mortale  , ò nò  , fc  ui  è congiunta  alcuna 
ifcomunica , ò reftitutione , fc  il  contratto  è lecito  , ò illecito  » 
Oc  fe  li  impcdifcc  la  comunione  » ò nò  , & gli  altri , che  per  obe 
dicntia  , & per  charità  fi  pongono  quello  pelo  Copra , non  fono 
piu  ch’ai  detto  di  Copra  obligati . Pcrciochc,  non  lì  troua  tcflo  » 
cheproui  una  tale  differentia  , flc  ancho,  perche  fe  foflc uera  » 
pochi  ò nefluii  confcllòr  focolare  lì  falucrtbbe  , perche  la  obe- 
dicntia  non  efeufa  di  peccato  il  confellorc,  il  quale  fa  , che  non 
intende  quel , chcbilogna,  & balla  per  confcflarc  , &confcf- 
fa,  come  il  medelìmo  Canto  Antonino  , il  dice  1 , perche  quel 
Colo  efeufa  , che  dubita , fe  fa,  ò nò,  quel  che  balla  k . Et  me 
delimamente  , perche  il  §.  che  per  quello  li  allega  l,  è affaire 
moto , Oc  non  conchiude  . Prima,  perche  parla  di  colui , che  li  • 
tofferifee  grads  à guardare  il  depofito . Et  le  ben  dice  , che  chi 
gratis  lì  oflcrifce , è obligato  al  danno , che  per  fua  colpa  accado» 
al  quale  non  farebbe  altramente  obligato  ro , non  dice  però,  co 
me  li  impongono  che  lia  obligato  al  danno  , che  accadcra  per 
fua  colpa  leuifsima,  & coli  lì  ha  da  intendere  della  lieue  » ò leg- 
•gicra»  come  il  nota  ben  Dccio  »,  Apprello  perche  chi  li  offe- 
„ rifee 


Et  bontà  dii conftjjore  . Cap.  ////.  '27 

rifce  gratis  alla  guardia  del  demolirò  , non  d .c  efTere  à piu  obli' 
gito, che à quel , che  fi  paga per quello,  come  Gregorio  * tx. 
il  fcate  . Colui  poi , che  per  prezzo  guardi , non  è obligato  alla 
colpa  lcuisii.ua  , Ce  bene  t obligato  alti  leggiera  b , & quelli  , 
che  à quarto  carico  li  orterifeono  per  alcun  prezzo, ordinariamcn 
te  il  fanno  , per  Tortene  irli  . Appreflò,  perche  il  Panormiuno. 
Imola  , Se  la  comune , che  dicono  , che  il  depositano  che  Si  ode- 
rifce  , Sia  obligato  per  Icuis'i.ni  colpa  , fi  fondino,  perche  fi  prò 
fame , che  prenda  il  depnfito  per  Tuo  Tolo  rifperto , & utilità,  Se 
onnTequentcmente  f'entono  » che  Te  fi  fapcfle , che  per  riTpctto 
folo  di  chi  depofita , c dui  li  fia  offerto , non  farebbe  oblig ito  Te 
non  de  dolo  , Se  lata  culp » , Se  fe  pct  rifpetto  del  amendue , de 
lata  , &ieui . Et  c certo,  che  il  confcilore  piu  , ò almanco  tan- 
to principale,  fi  pone  à confettare per  rifpetto  del  penitente, 
quanto  per  Tc  dello,  Se  per  confequentc non  è obligato  pero!- 
ferirli, à piu, che  guardarli  de  culpa  lata,&  leui  , di  quel- 
lo, che  comunemente  fi  Tuole  ciadiano  nel  Tuo  officio  guar- 
dare , Se  a che  è fecondo  la  natura  dei  fuo  officio  obligato  * 
Et  querto  è quello , che  uediamo , che  in  tutto  il  mondo  fi 
oflerua  . 

La  feconda  cofa  poi,  che  alla  rifolutione  già  detta  di  fopra 
fegue,lic,  qual  fiuoglia,che  c idoneo  à confcfTare  uno  huo- 
roo  , ò in  una  terra  , non  farà  idoneo  à confcllàrc  qual  fi  uoglia 
altro  huomo , ne  in  qual  fi  uoglia  terra  « , che  £ un  grande  dif- 
gannire  molti . 

L a terza  è , che  colai , che  fi  pone  à confortare  in  un  cafale  di 
femplici  contadini , non  è necefTario,che  Sappia  tanto  quanto  co- 
lui «cbeconfcfsi  in  una  città,  uè  chi  in  una  città  dentro  terra  con 
fella , quanto  chi  confertà  in  una  marinma , ne  tanto  chi  in  una 
città , quanto  chi  in  tutto  un  regno,  ò in  una  India,  ne  tanto  chi 
confertà  , doue  fono  molti  dotti, co’quoii  porta  configliarfi,quan 
to,  dotte  non  ue  ne  è alcuno  . 

La  quartaè,cheilconfèrtòre,che  non  fa  determinare  i ca- 
li » che  può  artòluere,  ònon  aflolucre,ò  che  non  fa  dificrentia 
fra ifcom unica  maggiore  , Se  minore,  ò non  fa  1 peccati  morta- 
li comuni,  ne  fa  la  fornicauone  femplice,  ò il  penderò  delibe- 
rato intorno  ad  alcuno  peccato  morule,  feefloé  mortale  ,ò  ero 
deche  ogai  fuperbia  , ira  , inuidia  , gola  fia  morule , Se  non  fa 
almanco  dubitare  d intorno  à contratti  dubiofi,cgli  non  £ efeufà 


« IaM.MtdtpoC 

k d.  cip.». 


* Fidi  Condliuia 
Biiil. quaterna  feti- 
dtin  oppidis  mu- 
ro» cinttis  habilio- 
r et  rettore!  poni  dt 
berc.felTdc  in  prie. 
Cine,  gujll.  titnl.dk 
collie  §.  idiunttà 
gloT.vcrb.  Murati*. 


» 

-*  „ 

*£> 


f£dt  dccur. 


28  rDeUdpotepàJfàpientuti 

di  peccato  mortale , quanto  fi  uogliache  fiadi  buona  uita  , con 

* Arpcip- Non  eA  feientia  , Se  fottigliczza  d'ingegno  naturale  a in  altre  cofe.  Ma 
pu  1^.1.  a(faj  pju  peccano  coloro  , che  gli  iuflituifcono,  Se  quelli,  cheli 

fopportano  , & non  li  b.priuano  . 

k Arg  nouri.rum  Là  quinta  è,chc  è uero  quello  che  Santo  Antonino  c dice, 
& à’ffirmTnt  c'°®  c^c  un  co^  kfto  confefibre  ignorante  puoclTere  ifeufato  la 
Alb  Mag.Tho.Bo.  tre  cafi . Il  primo  è , quando  colui  che  fi  con  fella , è foificiente 
4*d nfù u«  pcrinfegnarc  alconfe  flòre  la  grauezza  de  Tuoi  peccati , dee  tenu 
Anto, parte  jq  huomo  di  buona  confcicntia  . d II  fecondo  è>quando  leperfo 
« Vbi  rupn . ne , che  fi  confeflàno  , uiuono  fpiritualmcntc  , & fi  confcflano 
fctufc.bb.À'.lc'Lge  fpclTc  uoltc  , perche  non  hanno  ordinariamente  altro  , che  pcc- 
neniiter.§.Spunos  cati  ucniali  . Il  terzo  è , quando  il  penitente  fi  rìtroua  in  arneo 
lo  di  morte  , & non  ha  altri , che  colui  che  il  confcsfi  . La  me 
defima  ragione  milita  in  quelli,  che  fi  ritrouanofchiauiin  mano 
d’infedeli,  ò pure  che  fiano  liberi  in  terra  di  infedeli  , & non 
hanno  altri , che  alcuno  ignorante,  che  li  confcsfi  . 

L a fefta  è,  che  quelli , che  perobedientia  ui  impongono  al 
trui , che  confcsfi  , fe  conofcono  , che  egli  non  fia  idonco,pecca- 
Pcrchc  ne  il  fuo  prelato  dee  commandarlo  e , ne  il  fuddito 
obedire  f , Se  egli  dubita  però  della  fuafufficicntia , fi  puo.con 
formare  con  laoocdicntiadel  fuo  fupcriorcg.  almanco  s’egli  co- 
*Cap.  Non  »ft  pn-  nofce,cheil  prelato  non  fi  muoue  à farlo  con fcflare,ne  pcrira,nc 

tanda.i.q.  i.  ’ r ...  v ..  r r r * S 

* Arg. cj. Quid  cui  per  amore,ne  per  cupidità. Et  il  (upenore  licuramente  può  coma 
Kqu*  triJ^Tha.  darlo, fc  li  pare  baftante  per  cófeflarc  conforme  al  già  detto  h.  Egli 
a».  »».q.  ,0i»ar-j:  dee  il  confeflorc  hauerc  tanta  bontà , che  almanco  fia  fuora  di 
•B.dwlcri.  caducò.  peccato  mortale  * . Perche  fe  dando  in  peccato  mortalc,confc£- 

» & afloluc , pecca  mortalmente , poi  che  chi  riceue , ò da  fa 
‘ Cap.  i.§.  Cium  cramentoin  peccato  k mortale , pecca  mortalmente,  benché  li 
*4.  aborre  p«  a(j0juljonc  Uagha  comunemente  . Dapoi  che  quello  fi  ftampò, 
erE&bmV^’ac  dichiarò  Pcr  Hcrctico  ilConcilioTridentino  1 colui  che  dirà  che 
refohi tìu” aiijs tra-  l’aflolution  facramentalc  del  Confeflorc,  non  èatto  giudicale  , 
d«^ckcònf! d'.rnot!  ma  fidamente  un  nudo  minifterio  , & opera  da  dichiarare , che 
n"m  Malcdiam  ^ confeflàto  che  fi  hanno  perdonato  gli  fuoi  peccati , con  tanto 
A^^ptrEfaum  i.  che  creda  cheua  aflòIuto:<5c  colui  che  dirà,  che  l’aflolutione 
f rab lui  ^ confi;fiorc  ^alla  burlando  uale,  ò che  non  cncceflaria  , la 
can.j.io.  J‘  confclsionc , perche  il  Sacerdote  l’allolua  , & colui  che  dirà  che 
l’aflolutione  del  Sacerdote  fatta  per  lui  ( dando  in  peccato  morta 
4c)non  uale,  òche  alcuno  che  non  c Sacerdote  puoaflolucrc  * 


• Art.i.  adThimo.  __ 
ca.  r.  & ca.  Nichil.  . 
de  elcft  & ca.  final. 

•od.  mul.de  elenio, 
lib.  6. 


DI 


Di  quello  che  dee  interrogare 


*9 


DI  CLVELLQ,  CHE  DEE  INTERROGARE 

il  confcflbrcal  penitente,  & della  prudentia , che  dee 
tifare  in  torno  all’interrogare  . Cap.V. 


•il f 


SOMMARIO  PRIMO  DEL  CAP.  V. 


E r radice  di  quello  dico  primo  , che  colui 
che  ha  qualche  carico  , dee  fare  quello  ,chc 
conuietie  per  ben  compirlo,,  fenza  fuperflua 
curiofità.  ApprelTo  dico,chei  confefTori  hanno 

un  carico  principale  della  Chiefa  per  quello 

dee  interrogarci!  penitente  di  quello  , che  è neccdario , & non 
piu  , fecondo  dice  Santo  Agoltino  referito  da  Granano  a,  & 
dal  Maeftro  b nel  quarto  : il  diligente  -cpnfcflòre  dimanda  con 
prudeatia  al  peccatore  quello , che  pcrauentura  non  fa  , ò lafcia 
per  ucrgogna  di  dirc,o  il  cuopre.  Al  che  aggiunge  fan  Tho  c.  che 
il  confcflore  dee  mueftigarc  la  confcientiadcl  peccatore,  come 
il  medico  la  infermità  dell'io  fermo,  & come  il  giudice  la  caufa 
del  litigante . . • • ’ -j.  ■. . ! 

’ D a quella  radice  fegiiOno  molti  rami . U primo  , che  è ue- 
ro quei , che  dice  Angelo  d,  & l'ho  io  alerone  piu  à lungo  det 
co  «,  che  il  confcdòrc  c obligato  folto  pena  di  peccato  mortale’, 
interrogare  quello,  che  uede  , crede , Se  conofcc  edere  Receda- 
no, perche  la  confcfstonc  fi  a integra,  & fruttuofa , come  è quel 

10  , che  li  pare,  che  il  penitente lafci  per  ucrgogna,  ignorantia, 
iaauertenza  , & obliuione  f,  perche  quello  4I  fuo  officio  ap- 
partiene 8 . Non  è però  tale  quello , che  lupare  , che  il  peni- 
tente fappia  & conofca,  de  nonio  lafià  per  le  fopradette caufc' . 
Perche  all’hora  dee  credere  , che  non  l’habbia  fatto , ò che  l’hab 
bia  confclTato,bcnchc  lafciado  d'interrogare  per  dimenticanza, ò 
inaucrtenza  non  pecca  mortalmente  h . Il  fecondo  ramo  è, che 

11  confcdòredec  leruar  tre  cofc,chc  noi  prouiamo  in  un'altra  par 
te  ' . La  prima , che  non  domandi  tutto  quello,  che  può  ha- 
uerc  commcfló  il' penitente  , ina  quello  folo,  che  fogliono  com 
munemente  fare  quelli  della  fua  qualità  k . Onde  non  bada  in 
cerrogareil  nobile  di  quello  che,  con  uicne  foloà  gli  ecdefiadici , 
ne  l’ccclefiaftico  di  quello  che.copuienc  al  foldato  . 

L a feconda  , che  non  dimandi  fe  non  di  quei  peccati , che 

; -è  j j.i  '1 


• Non  eB  ptitinda 
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i Verb.  interroga- 
no in  pii  nc. 
c .fin  J.§. Dilige*, 
ca.  i.de  pomi.  d.S. 


* Arg.c4.fit  reSor. 
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I Cjp.  Omini . di 
pae.  & remili. 


k Arg.ca.Sit  retar. 
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* Arg.c4.Jc  tett.cB 
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$9  II  confidare  Cap.  V . 

ficodumano  di  fare , deche  ogniuno  li  fa  ben  fare,  eh  e fono  /a 
trangrcfsione  de’ precetti  di  Dio,  i peccati  mortali, gli  articoli  del 
la  fede  facramenti  della  Cbiefa  , le  opere  della  mifcricord/a , 

I battere  male  guardati  i cinque  fentimenti  dcL  corpo , Se  altre 
cole  Cimili,  Se  non  de’pcccati  occulti  coramefsi  da  huomini  feele 
raòsfimiJ&  di  loro  inucntione,faluo  checon  cautela,  & difsimu- 
latione,  & con  tali  circonloquij.chc  fc  gli  hanno  fattici  confcfsi- 
no , Se  non  hauendoli  fatti , non  li  imparino  di  fare  . 

t ^ A *crzf  * C^C  .nc  Peccat*  della  carne  non  defeenda  molto  al 

le  circoftantie  particulari , interrogandole  per  minuto . Perche  - 

ne  prouoca  le , & il  penitente  à temanone , Se  delettatione 
Pcrcioche  come  dice  il  Filofofo  »,  lecofe  dclcttcuoli  tanto  piu 
dilettano  , quanto  piu  in  particolare  fi  confiderano  . Et  per 
qucdo,quando  fi  domanda  della  pollutione  uoluntaria,  &cflra 
ordinaria,  ò della  fornicatione  , non  fi  dee  interrogare  della 
. maniera  del  farlo.  Perche  bada,  che  fi  dica,  quante  uolte , Se 
la  circodantia  necedaria , perche  fi  conofca  la  fpctic  del  peccato  , 
fenza altramente  defccndcre alle  fue  brutte  circondantic . In  tan 
to , che  non  dee  egli  confen tire , che  il  penitente  le  fpccifichi  fo- 
^.Cin  d.§.  Diligen  ucrchio  , come  l’ho  io  altroue  detto  b . Et  per  confequentc  deo 
fommariamente  dimandare  de  gli  altri  atti] impudichi , come 
fono  abbracciati,  toccamente  Se  baci,  à quelli,  che  non  fo* 
no  maritati,  & à quelli,  che  maritati  fono  , in  nedun  mo- 
do , fc  non  folle  per  fapere  , fc  cfsi  cafcarono  in  qual  ‘ 
che  pollutione  cdraordinaria  , ò fe  detti  atti 
impudichi  fi  fecero  con  pericolo  proba- 
bile di  cafcarui , Perche,  ò non  fo- 
no peccati  , ò fono  ucntaii 
communcmentc , fccon-  . 
do  un  Cardinale  c de 
fi  dirà  appref- 
■ fo.  Etin  : 
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Delle  circonftantic  del  peccato.  £ap.  V /.  3/ 


delle  circonstantie  del  peccato. 

Capitolo  vi. 

SOMMARIO  PRIMO  DEL  CAP.  VI.' 

E r fondamento  di  qucftodico,  te  primo, chela 
circondanti*  del  peccato  fecondo  la  mente  delle 
legge  *>  & delle  fuc  glofe  b c uno  accidente  di  • Ci  confMcm<!« 
quello,  che  c peccato  . Habbiamo  detto  acciden  pialla! «I 

te,  perche  nefluna  circonlhntia  della  opera  c fu-  cutdignum  deh», 
ftanza  di  quella  . Habbiamo  detto  , di  quel  clic  è peccato , per-  ”‘,c.'sec.<l.  7.  & in 
che  aliai  uoltc  la  opera  dalc  non  c peccato  , Se,  lì  fa  peccato  per 

_ 1 tl  A , , * nesaljjoC  Anron  j. 

la  circolimela . Et  come  aluora  quella  e , in  che  cornute  il  pecca  parte  Ut.  17.  ca.  17. 

to  non  cella  tanto  accidente  del  c peccato  , quanto di-qucl , foi?7"f°“ùoi 

che  è peccato, fecondo  che  noi  altroucil  dichiaramo  d fccucn-  r«ul‘mu*‘n  pr‘«c- 

do  Alcflandro  di  e Ales.  Pan.  & aliormn  in 

I l fecondo  che  la  circoftantia  li  diuidc  in  fette  fpetie , che  fi 

contengono  in  nn  uerfo  referito  da  San  Thom  C.  Chi,  che  , «tna+ 

done , con  che , perche , come , Se  quando  . Il  quale  uerfo  noi  *n.».coL»!n',‘ 771 

giudicamo  migliore  di  quel  di  Palud  8.  come  l'habbiamo  in  * 

quella  parte  detto  h . Percioche  io  quello  li  aggiunge  quoties  , Jjuomodo, quando. 

cioè  quante  uolte,  che  denota  numero,  ilqual  non  e circonfhn  g jn^iidq^ar 

tia , ma  moltiplicattone  del  peccato , come  l’habbiamo  detto  tict. 

t i “ Xin  prind.  «Lea. 

altrouc  1 . . coaftdemnu.4. 

I l tetro  che  di  quelle  circonftantic  tutte  , Se  fole  quelle  fi  ' ind.c.Confid*m 
hanno  da  confettare  di  nccefstà  che  fanno , che  la  opera,  della  nM* 
quale  fono  circonftantic  , fia  peccato  mortale , ò quella , che 
«(Tendo  mortale  di  una  fpetie , fa  clTcrla  di  un’altra  fpetie , ò 
quella , chccflcndo  mortale  per  un  rifpcctofa,checlla  fia  ancho, 
per  un’altro,  ò che  muti  le  opere  di,una  fpetie  in  un'altra  ò che 
nò , fecondo  la  comune  opinione,  che  copiolamcnte  da  noi  fi 
è altroue  detto  k.  Et  fole,  & tutte  quelle  circonftanrie  fono  di  * ino.Confidem 
quella  qualità , fecondo  San  Thom.  1 che  oltrcla  malitia della  ^ (tt 

mcdefima  opera,rcpugna  fpetialmentc  alla  ragione,  &fono  quel  rio.*  §. 
le  fecondo  Scoto , che  fono  proibite  pet  diuerfi , Se  fpetiali  prc 
tetti,  Habbiamo  detti  fperiali , perche  non  bada , che  fiano  ta 
li , che  l’uno  di  loro  fi  includa  neli'alao  : quali  fono  la  legge 
che  prohibifee  ogni  male  , & quella  , che  uicta  Thomicidio  , 


i \\i 


f2  Velie  arconjtdntte 

oSt&ÌnUb  InL**  cotnc^  prouiamo  in  altra  parte  *.  Le  quali  tutte  per  li  fequen 
ea.5.  unno.7.  u corollari)  ddechiarcranno  ! Prìraoddli  quali  auifano  che  do 
poi  che  quello  d (lampo  dichiarò  per  Herctico  il  Concilio  Tri- 
P'ui'&7cmBlnl,<1*  dentino  **  » colui  che  dirà  che  non  damo  obligati  à con  feda  r 
la  circohflantia  che  muta  la  fpetie  del  peccato  la  qual  d ha  da  in 
tendere  della  circondantia  che  muta  la  fpetie  del  peccato  uenia- 
Te  in  mortale  , ò quella  del  mortale  in  altro  mortale.  Se  non 
di  quella  che  la  muta  in  un  altro  ueniale  , che  non  è neccllà- 
LtH*cìr«ie  M»ììu  no  c confcflàrlo,  & benché  il  Concilio  non  cfprima  fc  non  di 
4d*i  a^u'ìi  iUud  ^ <lUf^a  c^c  tnutà  la  fpetie  del  peccato  , ma  anco  (&  per  piu  for- 
J ,u  te  ragione)  (I  ha  da  intendere  di  quella  che  fa , alla  opera  che 

da  fe  è buona , ò non  mala  , da  mortale  :8e  anco  di  quella  che 
fa  che  una  opera  che  per  un  rìfpetto  è mortale, da  anco  per  un 
f ■'  altro  tale,  anco  che  la  fpetie  di  quella  (quanto  al  fuo  edere)  noti 

. d mota  de,  come  d ha  detto  in  queda  illatione  : che  la  ragio* 

ne  che  a quello  mode  il  Concilio  è , che  il  Coofcdòre  e giudice, 
/ & non  potriaben  fententiare  il  cafo  del  penitente  , fenzachcd 

li  manifedino  le  circondantie  che  mutano  la  fpetie  del  peccato  : 
* in  dprin.na.74.  La  qual  ragione  milita  nelle  tre  ditte  A circondantie.  > 

I l primo  de' quali  da,chc  non  d hanno  àconfcdare  lecircon 
danne  di  bauere  commedo  il  peccato  in  fabato , ò lunedi , ò nel 
; campo , ò nella  uigna  , con  la  mano  dritta , ò con  la  dnidra  . > 
Jn:. , ‘ Perche  per  quede  non  d fa  alcuna  delle  cofe  fopradc  tte,  cioè  che 
non  d fa  mortale  quello  , che  fenza  ede  mortale  non  farebbe  > 
■'  ne  di  altra  fpetie  mortale  ne  per  altro  rifpetto  mortale  . 

r ■' I l fecondo  , che  il  peccare  con  fperanza,  che  d confederi  , 
Se  confeguirà  il  perdono  , non  è nccedarioche  d confcfsi , per- 
che non  è circondantia , che  tanto  aggraui,  ma  allcgcrifce  piu  to 
^.quKqu^Sci't  do,  come  il  notò  e Gaetano , 

m ** , Il  terzo , che  colui , che  rubò  alcuna  cofa  facrata  , non  ba- 
dadire , che  egli  rubò  , perche  è necedario  dire  ancho , che  in 
luogo  facro  la  tolfe , ò cola  facra  di  luogo  non  facro  . Percioche 
' * queda  circodantia  fa  , che  quel  che  era  peccato.  M.  di  una  fpe- 
. tic  , ò per  un  rifpetto,  di  altra  fpetie , ò per  altro  rifpetto  da,  per 

< edere  fpctialmente  uietato  per  altra  legge  diucrfa  da  quella,  che 
uieta  il  furto  , cioè , che  ne  cofa  facra  , ne  di  luogo  lacro  d ru- 
^ c.ip.QuirqL,i ’j.  ^>i  li  mededmo  è dcllhomicidio  , & della  fornicatione , far 
1 Cap.  PropofuiAì  to  in  luogo  facro  , perche  queda  circondantia  d fa  di  altra  fpe- 
ii'»Cden'c7Ìa^cle  tie,ò  per  altro  rifpetto  mortale,,  per  edere  per  fpctialc  legge  hur 
roana  6 uietato , 1 1 


I ai  ' 


5 * 

/V 


r.  ì 


Del  peccato . Cap.  VI.  si 

\ ' 1 1 quarto  , cheebi  peccò  con  maritata  , parente , ò rcligio* 

fa,  nonfodisfa  condire  ,che  peccò  con  donna,  perche  ha  da  di 
chiarate , che  fa  con  maritata  , con  parente  < ò con  celigioGi. 

Percioche  nel  primo  cafo  e adulterio  corporale  , nel  fecondo  è 
incedo  , nel  tetzo  è facrilegio  , ò adulterio  l'pirituale  . Et  per 
confcquentc il’ mortale  di  una  fpctielì  fa  di  un'altra  fpetic  mor- 
ule . Et  fc.ano  pcopole  di  rubare , per  peccare  con  una  , che 
èicligiofa,  óc  con  un’altra  mari uta  > ha  da  dire  furto  , (acrile» 
gio&  adulterio,  perche  anchor  che  quelle  tre  cefi  iiano  uno 
attofolo  della  uoluntà  intcriore,  c nondimeno  per  tre  diuerlt 
infpctti  peccato  morule , poi  che  tre  modi  alla  ragione  rcpugiu, 

& lì  troua  per  tre  diuetfc  leggi  uietato  . 
s I I quinto,  che  ogni  circodantia  del  fine  uietata  per  altra 
legge  fpetiale,diucrfa  da  quella,  che  l’atto  principale  probibifee, 
dee  confettarli  , come  la  circoftantia  del  rubare  per  fornicare* 

Decidere  , ò ferire  altrui.  . ■ ;L 

f II  fedo  che  cbi  dice  alcuna  bugia  per  burla  fenza  danno  di 
alcuno,  che  è peccato  ueniale,  ma  con  tale  intentione,  che 
non  fi  rederebbe  di  dirla , fe  ben  fapede , che  fede  mortale  ,t2 
obligato  à dire  quella  circondancia  ,poi  che  con  quella  è raorta- 
\ lé , Se  fenza  ella  nò . 

Il  fettimo,  che  niuno  è obligato  a dire  la  circondante,  che  * Per  «.  fignifc». 
allegcrifcc  il  peccato  & colui , che  pecca  con  alcuna  , perche  nc  Zr^lTinh^Ti 
folle  tenuto.  Se  prouoc-uo  à peccare,  non  c egli  obligato  adire,  "* 

che  quella  il  tentò  , * Ma  fi  dee  piu  todo  lafciare  di  dire  , fccon 
do  la  cnmmune  , che  noi  altroue  feguitiamo  , b perche  non  fi  * *num  ** 
dee  il  penitente  tlcuiare  nella  conlelsionc  . A me  pero  al  pte-  M.  ad  i.  iui.de 

lènte  pare  meglio  il  contrario  , perche  non  fi  troua  legge,  ne  ra- 
gioite  , che  quella  efficacemente  pruoui , f & perche  quantun  ,Ì*b6il 

que  noi  lafci,  badantemente  fi  accufa  dando  à fc  dello  la  colpa  min  umcn  af  prò- 
che  egli  ba , fenza  lcuarne  , nc  porui  piu  , & è ancho  obligato  à 
dirla  fecondo  lacomune,  & San  Bonauentnra,  d che  noi  fe-  «rione, 
guiamo,  e quando  unto  lallegerifce  , che  di  mortale  fa  , che 
non  fia  peccato , ò non  piu , che  ueniale  come  la  circondantia 
della  grauc  infirmità,allegcrifce  il  mangiate  della  carne  nella  qua  prei.caP.ieganir 
dragcfima,&  quando  ne  dimanda  il  confcdore  , ò teme,  che  4 a. 
iafeiaria  ne  prenderebbe  occafionc  di  qualche  e male.  JnJ-  pnnci>-h;|  . 

L’ortauo,  che  fe  bene  c cofa  lodeuolc  confettare  le  circondan  pr 
tic  , che  aggrauano  il  peccato , facendolo  di  picciolo  grande , ò 
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34  Delle  circonftantie 

di  grande  maggiore , la  opinione  nondimeno  piu  comtnune,  & 
piu  probabile  c , che  non  è nccclTario  , quando  quell’aumento 
non  è caufa,  che  il  ueniale  fi  faccia  mortale,  ò di  altra  (petie, 
find.princ  i.ii  ò per  altro  rifpctto,  come  in  altra  parte  il  prouiamo , a feparan 
,<  joncja  Marfilio  *>  in  quanto  limitaua  quella  communc  , che 
non  hauefie  luogo  nella  circonftantia  , che  c aliai  chiara  , & no 
labilmente  aumenta  il  peccato  per  le  molte  , & follile  confiderà 
tioni  , che  habbiamo  in  quel  luogo  ferine  . A me.  però  pare  , 
che  limitare  lì  debba  in  quella  , che  aumenta  il  peccato  ,&  Io 
fa  per  quello  riferuato  , almanco  per  conllitutione  finodale  , ò 
danno  di  certa  quantità  , ò per  furto  , che  alcuna  uolta  fe  ne  ri 
fcrua  al  Vefcouo  la  alTolutione  , ò aggiungono , che  l’aflblutio- 
nc  , ò rellitutione  i un  certo  modo  fi  faccia , & in  quella , che 
fa , che  habbia congiunta  qualche  Scomunica  , ò chela  ifcomu 
nica  congiunta  fu  Papale,  come  è quella  di  battere  un  clerico 
lcgiera,cepifcopalc  c,  & quella  che  è grauc,Papale  &quel 
S"iu-  r . r la  che  dimanda  il  confelTore  , che  non  fi  può  lafciare  fenza  peri 
dente  i7.q.  4.  colo  di  alcuno  inconuenientc  ipintuale  , come  lo  dice  Siluc- 
vcru°  conferì1-.,  ^o  es  benché  la fumma  confcfiorum  noi  dica, doue  egli  lai- 
1 s. hbr.j  titui.  33.  lega  f,  nc  anco  doue  quella  materia  8 tratta  . 

* ’.f  iibr.  j.titu.  J4.  Il  nono , che  la  circonllantia  del  dì  della  fella  non  è necefia 
*'■  ria  confettarli  . Perche  non  fii  mortale  quello  , che  fenza  ella 

non  lo  farebbe  , ne  di  altra  fpetie  , neper  altro  rifpctto  , faluo 
fe  folle  opera  feruile  prohibita  nel  dì  della  leda  , quale  non  è il 
* li»  3.  fent.  a.  17.  peccato  r Secondo  San  Thora.  h quella  illatione  m altra  par- 
f*/. m’d.cà.  Confi- tc  *»  & per  altri  fondamenti  noi  confir  marno  rifpondendo  ài 

molte  parti , & il 
benché  come  io 


• Cip.  ptruenit.de 
fent.  tic.  vbi  tcxtut 


Jt^.,7.  ufque  contrari)  , & feguendo  in  ciò  il  Gaetano  k in  1 
* uStt.  q rifoluto  Silucftro  * , & Giacomo  Almaino  ra, 
fùmmaT«S‘3i«Ve  *°  *luc^  luog°  ferino*,  fi  p°tta  I*  commune  in  duo  cali  guar- 


f 


OS. 

X ytrb. 


«amia  q.,.  fltvwb*  le  prohibita  in  quel  giorno , ò quando  fi  pecca  mortalmente  con 
fin's  in°j™rcjCrofa  *Qtcnt‘onc  & propofito  di  molare  la  fella . 

teiUtur  1 l decimo  , che  la  ci  tronfia  11  ti  a del  di  del  digiuno,  ò della 
"*rfi mi °ix nuca'-  orarione,non  è nccefiaria  confefiacfi  laluo  che  quando  fi  pecca 
**  lóutntijc.  & hit  con  propofito  di  uiolarlo , perche  non  là  alcuna  delle  tre  cole  già 
'ili " 'd . 1 7 «S!  1 4.  dette , come  il  prouiamo  0 altroue. 

• L’undecimo  , che  la  circonftantia  del  luogo  facro , fe  bene  ac 

Confu! cm.nuin.]i.  cidcntalmcnte  ogni  peccato  aggraua , non  fi  ha  però  da  confella 
f*rfic.adpnmum . K accdfariamcorc , fc  non  quando  l’opera  del  peccato  edi 
1 diretto 


8 


dare  , cioè  quando  il  peccato  fi  fa,  per  fare  alcuna  opera  manua 


IO 
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diretto  contralia  alla  lanciti  del  luogo  facro , e alla  immuniti , co 
me  è la  effusone  del  (angue  humano  , ò Teme  humano , ò il  cac 
dare  per  forza  quelli  , che  in  tal  .luogo  fono  . Perche  in  quedi 
il  peccato  da  fe,M.  per  un  rifpetto,lì  fa  mortale  per  un’al- 
tro *,  fic  quel  che  non  era  peccato  » ò da  fc  ueniale  » lì  fa  per 
quello  morule , come  la  copuli  de’  cafati  iui  fenza  caufa  giuda 
commedi , che  non  farebbe  in  altri  luoghi  peccato  . 


< 

‘ i *' 


II 


la 


It  duodecimo,  che  di  quello  precedente  ne  Teglie»  che  co 
loro, che  comcttono  in  Chicfa  il  peccato  di  fuperbia»di  bicllema, 
di  pergiuro , di  gola , dee.  non  hanpo  idire  dinecesfiri  la  cir- 
conlbntia  del  luogo  facro , ne  quelli  ancho,  che  dando  in  luogo 
(acrodclideranodi  uccidere  , di  fornicare  » di  ferire  , faluo  fcla 
uolunti  non  lode  di  farlo  dentro  il  luoco  facro  . Perche  fe  que- 
lla uolunti  ui  fodc  , ctiandio  che  fuori  del  facrato  li  ritrouaf- 
fe  , faria  necedario  dire  la  circondante  del  facrilcgio , che  in 

quella  uolunti  lì  comtnette,comc  io  l'bo  in  altro  luogo  detto. 

I l terzodecimo  , chcanchor  che  la  circondante  della  per- 
dona propria accrcfce alcuna  uolta  il  peccato exteris  paribus.cioè, 
che  colui  » che  fi  troua  in  qualche  dignità , piu  grauemrnte 
pecca , che  un’altro  priuaro  « , Se  piu  il  Prelato  , che  il  fuddi- 
to  d,  & piu  il  fauio  » che  l’ignorante  «,  de  piu  colui,  che 
ama  laignorantia  f per  peccare  piu  à freno  fciolto  .che colui , 
che  è fauio , Se  piu  il  buono,  che  il  cattiuo,  & piu  il  migliore  ,• 
che  il  manco  buono  , fe  bene  è utile  confcflire  queda  circondati 
tia , non  è però  ncceflirtacoramunemente,  perche  non  fa  cómu 
Mentente  di  ueniale , mortale,  ne  mortale  di  una  fperie.  M.  di 
■un’altra  , ne  di  mortale  per  un  ricetto.  M.  per  un’altro  rifpct- 
to  . Percioche  quando  quedo  fi  facelTc , che  lì  farebbe  , quan- 
do lì  pcccade  contra  uoto , ò dato  untato , come  pecca  il  religio- 
fo  nel  fornicare,  alhora  fi  dourebbe  dire  , perche  la  una  delle 
tre  colè  già  dette , il  che  non  là,  feegh  biadema  , ò fa  altro  pec- 
cato , che  non  Ila  contra  il  luo  uoto , ò regola  profedita , come 
il  dice  il  Gaetano  I,  Se  io  l’ho  detto  aitroue  , 11  perciò  chela 
circondantiadclla  religione cómunentc  non  fa  una  delle  trecofc 
già  dette.  Se  quando  il  peccato  fodi  fcandalo  , uidi  abadò.  c.  14. 
n.  ss.  & in  quedo.  c.  n.  19. 

1 t quarcodccimO' , che  la  circondantia  del  peccare  contra 
confcienria  alhora  e (olirti  ente  nccc(Taria,cj uando  la  opera  non 
è per  legge  alcuna  pecca» , ma  pec  edite  fitu  contra  la  fua  con- 
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feientia  erronea , perche  all'hora  folamentc  fa  una  delle  tre  cofc , 
come  in  altro  luogo  a lo  dichiatamo  . 

I l quintodecimo  , che  il  numero  de*  peccati,  non  è circon-  1 3 
ftantia  , ma  è uno  aggiungimelo  di  peccato  i peccato  , perche 
la  frcquentationec  circonfttntia  , che  condituifce  nuouo  pecca 
to , & d'intorno  à quello  ne  habbiamo  in  altra  parte  •>  ragiona- 
Primo , che  non  balla  dire,  io  ho  fatto  quello  pec 
adLcIw^Grtgóri»'  cato  aliai  uolte,  pcrciochc  quella  parola  cofi  lì  uerifica  di  dicci  « j 
s^dev^fine.  u°lte»  come  di  cento,.. < &coftdi  due,  come  di  mille,  benché 

* 1 &inlnriScdÌ!  d bene  bene  , che  lì,  il  quale  non  uollc  Angelo  « re 

confid  ò-et>.r,n£  ptobate,  ma  lo  reprobò  bene  un  e Cardinale. 

£onf‘efl;*-  Secondo,  habbiamo  detto,  che  il  peccatore  dee  dire  il  14 

* AiejundHnui  in  numero  certo  fe  lo  fa,  dicendo,  io  ho  fatto  quello  tante  uolte  . 

•od.  ca  imitare.  £t  fe  non  fe  jj  numcro  certo , ha  da  lare  conto  quante  uolte  il 

^giorno  , la  fcttiroana,  il  mefe  , ò l’anno  , con  quella  conditio-1 
' ne  poco  piu  , ò manco , & dire  quel  numcro  certo  piu  uerilimi 
*"  • le, che  elfo  ha  potuto  mortalmente  peccare.  Et  pcccarebbe.  M.  H 

. chi  per  uergogna  , ò hipocrilìa  lalciallc  di  dire  il  numcro , che  lì 

ricorda  , ò fe  per  Tua  lata  colpa  non  ù ricorda , per  non  hauerui 
.1  • punto  penfato , potendo  farlo , Se  ne  ancho  la  confefsione  fareb 

bc  ualida . 

Terzo,  che  ballarebbe  fenza  numero  dichiarare  badante  15 
iw  ; mente  il  fuo  dato , come  di  una  meretrice  , che  folfe  Hata  dio- 
ci  anni  fornicaria  , con  ogni  (lato  , & conditione  di  perfone, 
cioè  con  quelli,  che  ha  peccato  è fempre  è ciò  apparecchiata, 

, bada  dire  , che  per  tanto  tempo  lìa  eda  Hata  in  peccato,&  a quel 
modo  apparecchiata  , & pronta  à coli  dishonedi  , & brutti  ulì , 
g. }de  qUando  non  li  ricorda  il  numero  certo,  fecondo  il  Gaet.  8.  & 

&°in a.'cx  confile-  noi  il  prouiamoin  altra  parte,  h aggiungendoui , chechilafciò 
f«uwVumtt.u&Pd^  l’officio  per  uno  anno , bada  dire  , io  ho  lafciato  per  uno  anno 
flcat,  quoti  perle-  lofficio. 

" inttr  i,ecuiut-  q^v  AK  TOf  chefiaccrefceil  numero  de’  peccati , ogni  uol  16 

* ta  che  il  peccato , ò la  uoluntà  di  peccare  é interrotta , Si  poi  ui 

follpe^d'er^l^r.  ritorna , fecondo  Gio,  Andr.  ' 11  che  non  ha  luogo,  quando  la 
lib.«in  mcrcuruii.  mcdclima  opera  ederiore  non  li  interpone  , come  accade , quan 
k in  libeUo  17.  re-  do  alcuno  ua  per  ammazarc  un’altro,  &caminando  tutto,  il  gioc 
fponf  ij.  no, hora  penfa  à quedo,  hora  à quello,  & quedi  non  fa  piu  , 

un  peccato  fecondo  il  Cardinale , k il  quale  noi  in  quedo 
4cfrau€xioo.lJU  * feguitiamo  t 1 Se  ponderiamo  un  tedo  m molto  al  propofito 
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per 
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per  quello  di  che  infcnmo  , che  quella  conclufionc,  cioè  che  tan 
re  uolte  fi  moltiplica  il  peccato  , quante  fi  reitera  , fi  ha  da  in- 
tendere , quando  il  peccato  doppo,che  una  uolta  è finito,  fi 
reitera,  come  quando  la  fornicanone  finita  per  opera  fi  reitera . 

Pcrcioche  quando  fi  reitera  , prima  , che  per  opera  fi  compia , 
non  fi  moltiplica  » Te  ben  durante  la  opera  citeriore  , aliai  uolte 
la  uoluntà  interiore  fi  rinoua  . Ne  etiandio  per  lo  contrario  , 
cioè  quando  tenendola medefi ma  uoluntà  , la  opera  citeriore 
fi  moltiplica  , prima  che  fi  finifea  il  peccato  , come  piu  larga- 
mente io  altro  luogo  il  prouiamo  . * Di  che  inferitilo ancho  ,»  ia.d.  pria. 
edere  un  foto  peccato  tutti  gli  atti  interiori , Se  citeriori , chefo 
no  fola/nente  camino  per  un  foto  peccato  , benché  fia  interrot- 
to , come  fono  i pasfi , l’andare , l’apparecchiare  il  cauallo  , la  - 

lancia  , ò altre  arme  con  lamcdcfima  uoluntà  , Se  defiderioin 
diuerfe  unite,  parlando,  mangiando,  dormendo,  intcrrompen 
doli , Se  rinooandoli  dico  di  colui , che  ua  ad  ammazzare  un'al- 
tro lontano  cinquanta  miglia  . Le  quali  confidente  da  per  fc  fo 
no  molte  , Se  diuerfe  cofe  , confidente  poi  come  camino , 8c 
parti  del  peccato  , 8e  con  tutte  fi  ha  quello  à finire  , non  fanno 
piu  di  un  peccato  nella  guifa  che  diciamo , che  le  pietre,  le  colon 
ne  , i tram  , & gli  altri  materiali  d'unacafafono  molte  cofe,  toi 
ra  da  per  le  Cola  ciafcuna  di  quelle  . Ma  confidente  poi  tutte , co 
me  parte  della  cafa , non  fanno  piu  di  una  *>  cala  . Non  habbia 
ino  però  noi  otiefamente  detto , quando  fono  camino  per  altra  vfucap. 
cofa,perche  feci  fu  interpoli  rione  per  mutarcil  propoli  codi  non 
finire  il  peccato , ò per  pentirli  di  quello , ò per  altro  rifpetro , 
òc  poi  uolefte  un’altra  uolta  finirlo,  farebbono  duo  peccati  difim 
ti.  Di  ciò  infctimola  ragione  , perche  colui,  che  ha  peccato 
con  una,  una  uolta,  non  è obligato  di  confcllare  la  prarrica , i ba 
ci , & gli  altri  atti  preamboli , Se  immediati  di  quella , la  doue 
colui , che  peccò  due  uolte  quantunque  immediate  , è obligato 
à confcllare,  che  peccò  due  uolte, perche  Luna  di  clic  non  ecami 
no , ne  preambulo , che  fi  ordini  all  alrra  . La  prattica  , i bacia 
gli  abbracciamenti , Se  gli  altri  atti  fono  ben  camino  à quella, 
alla  quale  efsi  uanno  innanzi . Et  tutto  quello  è aliai  quotidia- 
no . Ne  anco  fi  ha  detto  fenza  caufa  (che  fidamente  fon  , cami- 
no per  un  fol  peccato } perche  fc  quelli  di  fua  natura  fono  pecca- 
ti, òli  ordinano  per  altri  peccati , tanti  fi  ranno  quelli , quanti 
di  fua  natura  quelli  fono,  o quanti  li  fini  mali , perche  li  ordina- 
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no , come  colui  che  ua  à uccidere  un’huomo , Se  per  il  camino 
fura, robba , pergiura  , rinega  : ò ordina  il  fuo  mangiare, & 
bere  , fuo  camino  , Se  parlare , non  folamentc  per  compir  1 ho- 
luicidio  determinato,  ma  anco  per  adulterare  , infamare,  & 
far  facrilegij , & anco  aggiungemo , che  come  quelli  peccati , per 
molto  tempo  continuati , fono  affai  maggiori,  che  fe  fofleno  mo 
menranei , Se  cofi  colui  che  li  commetterà,  & uorrà  feguir  il  no 
Aro  configlio  , fi  doterà  piu  di  quelli , & confedera  il  tempo  che 
poco  piu  , o meno  in  quelli  fi  occupò  : Da  quello  infcrimo  la  ri  18 
ipofi: a della  quifiione , che  il  Padre  Fra  Antonio  di  Zuràra  , ne 
addimandò  di  colui  che  molto  tempo  fegue  una  donna  , con  il- 
leciti amori  , fenza  confcguir  l’eiTctto  , quanti  peccati  commet- 
te ì Se  gli  dicono,  che  pecca(  almeno  ) tante,  quante  uolte  inter- 
rompe Se  rinoua  quella  mala  uoluntà  , che  concepe  , fenza  mct 
tere,ò  uolcr mettere  per  all’hora,  opera  alcuna elleriorc  per 
quella  , & tante  uolte  quante  interrompe  quella  cattiua  uolon- 
tà&  male  opere  cAeriori , che  per  quello  allhorafa,  di  mai 
mera  > che  fi  gli  andò  un  giorno  , ò una  notte , ò parte  di  quel 
li  facendoli  Mufiche  , ò affettando  opportunità  di  parlargli , ò 
feruirla  per  quello  mal  fine,  fin  che  quella  uoluntà  Se  opere  effe 
riori , non  fi  interruppero,  non  farà  piu  di  un  peccato , benché 
tanto  piu  grauc  quanto  piu  diuturno:  ma  fé  fi  fimfi'e  quella  ope 
ra  efterior  , che  all’hora  uolfe  fare  , & attende  ad  altri  negodj , 
che  non  fono  camino,  òprcambuli per  quello  , Se  torna  un’al- 
tra uolta  alla  medefima  fola  mala  uoluntà , ò à quella  di  fare  al- 
tre opere  efieriori  limili , ò difsimili  de  l'altra , per  confeguir 
fuo  mal  fine  , farà  altro  peccato , Se  farà  tenuto  à confeffare  ran 
ti , quanti  intcrrompimenri  , Se  rcnouationi  quello  fece  . Ag- 
giungendo le  allolutc  male  uoluntati , che  hebbe  fenza  feguir 
l’opere  citeriori , Se  confeflando  il  numero  uerifimile  di  quelle , 
fotisfarà  al  piatofisfimo  Signore  . 

1 l fe  Aodccimo,  che  con  una  fola  parola  può  il  penitente  con 
feflare  mille  peccati  mortali , come  farebbe  dicendo  , io  ho  for- 
nicato milleuolte  , io  ho  pergiurato  mille  uolte.  Se  la  tale  cofa 
ho  fatta  cento  uolte  à fine  di  fornicare , Se  il  limile  di  altri  pec- 
cati, Pcrciochcà  quella  confcsfionc  non  manca  nulla  per  dirli 
j { C6  tutti  con  cofi  poche  parole,  poi  che  cofi  chiare  fono  . Il  prouo 
100.  io  in  altra  parte  a,  & il  Gaetano  lo  t>  dice. 

li.  dcciiuofctcimo , che  la  cir  con  (lancia  dello  fcandalo  fi  ha  i p 
• 0:  ' in  duo 


i. 


*V 


20 


<.  '(.il 


"Del peccato . Cap.  VI.  jp 

in  duo  cali  à confettare  di  ncccfsità  , fecondo  tutti , come  in  al- 
tro luogo  * io  l’ho  detto  , perche  in  quelli  fa  una  delle  tre  cofe 
fopradette  . Il  primo  cafo  c,quando  lo  (candalo  è formale , cioè 
quando  alcuna  cofa  fi  c detta  , ò fatta  con  animo  di  prouocare 
altri  à peccato  mortale  . EtAha  foloàdirc  il  peccatore  quello» 
che  ha  detto»  ò fatto  con  tale  intcntione,  ma  la  fpccic  ancho 
del  peccato  » alquale  intcndcuadi  prouocarlo  b . Il  fecondo  è » 
quando  con  opera  buona  » ò indi  (ferente  di  fua  qualità  » & ma 
la  nella  fpecie»  ò inoltra  da  occalìone  altrui  di  peccare  mortali 
mente  . In  un’altro  cafo  fono  i dottori  diuerfi  » cioè  quando 
uno  pecca  mortalmente  in  preienza  di  altri  fenza  intcntione  di 
attraherlo  à peccare.  M.  Hadriano  c»  Maior  d , & Siluedro 
dicono  c cheli  » San  Thomafo  *'  fente  di  nò  » in  quanto  dice, 
cbeanchorcbc  piu  grauementc  pecchi  colui , che  pecca  nel  pu- 
blico  »cbe  colui , che  in  fccrcto,  non  lo  palla  egli  però  quello 
perpeccatodifcandalofpetiale.il  mcdclimo  tiene  ilGaet.&.A  noi 
pare  h»  chela  opinione  de' primi  proceda  , quando  quel  tale 
peccato  Scommette  per  tali  perfooe  » ò in  prefenza  di  tali  » che 
probabile  » & ueriiimilmentc  pigieranno  noua  occalìone  di  pec 
care  . Et  quella  di  San  Thom . quando  non  li  fa  per  tali  perla» 
ne  d’auanti  a tali  perfone . 

1 l decim’ottauojche  è da  notare,che  colui  che  cófelTandoli  lì 
dimenticò  la  circodantia  necelTària,  non  è obligato  à confelTarc 
un'altra  uolta  il  peccato  confidato , ma  balla  » che  confefsi  la  cir 
condanna  fola , come  per  edempio,  giurò  di  non  dendere  la  ma 
no  uiolenta  fopra  clerico,  di  non  rubare,  di  non  fornicare  ,&c. 
& poi  fece  il  contrario , & li  confcfsò  di  bauere  fatte  quelle  co* 
fc,ma  li  dimenticò  di  dire , Hauere  prima  giurato  di  noh  farle» 
non  è necedario  checodui  confelsi  il  peccato  un’altra  uol- 
ta , per  con fc dare  la  circondante  del  giuramento,  ma 
bada  dire , che  due,  ò tre  » ò quattro , ò tante 
uolteha  uiolato  il  giuramento  lecito  , o 
che  fece  una  opera  da  fe , Oc  per  cir- 
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4 o Che  il penitente  dette  confinare 

CHE  IL  PENITENTE  DEE  CONSERVARE 
la  fama  del  profsimo,  & non  difcopnrci  Tuoi 
compagni.  Cap.  VII. 


• In  ca. inter  nerba 
ir.  q.  i in  cuiui  re- 
fi et.  id  prò  fexu  co 
clufiune  collegim9, 
cjmq.  7>.  corolla. 
oriuuimus,&  infra 
ca.'i8,m  coaipcdió 
contraximni. 

k In  elo. fumine  de 
poenit. 
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SOMMARIO  PRIMO  DEL  CAP.  VII. 

E r fondamento  di  qucfto  dico  primo , che  in- 
famare altrui  > Se  diicoprirt  cantra  la  legge  gli  al 
trui  peccati  1 colui , clic  non  li  fa,  c peccato  per 
leggediuina  , Se  naturale  prohibito  , come  in  al 
ttoluogo  io  Pho  detto  a,  & chela  legge  che  co- 
manda che  la  confusione  facramentale  ita  integra,  è legge  diui- 
na  poli  ti  ua  di  nortro  Redentore,  come  io  lho  detto  altroue  b . Il 
fecondo  , che  quando  due  leggi  contrarie  fi  incontrano  in  alcu- 
no cafo  , nel  quale  una  di  loro  à forza  ha  da  uiolarlì , la  maggio 
re  (i  dee  preferire  alla  minore  c , & q uefta  ha  da  cedere , Se  da- 
re luogo  à quella  . Di  quelle  radici  nafeono  alcuni  rami  al  pro- 
polito nortro  conucnienti  . . r 

I l primo  è , che  il  penitente  non  dee  nominare  la  perfona  , 
con  cui  peccò  , perche  la  legge  diuioa  naturale  lo  uieta  . 

I l fecondo,  che  il  confcrtore,  quando  fi  accorge , che  il  pe- 

nitente uuolc  nominare  le  pcrfone,  con  le  quali  peccò , o che 
indufle,  o ne  fuinduttoà  peccare,  dee  impedirlo.  Se  dirle , che 
non  le  nomini , perche  non  pecchi  ancho  elio  confcntcndolo  > 
nella  d infaraatione  . . 

II  terzo,chefe  ben  la  piucommunc*  opinione  afferma  che 
quello  non  ha  luogo , (eoon  quando  il  peccato,  & la  lua  circon 
(landa  neccffaria  li  puocoofeffarc  fenza  nominare  , & infamare 
altrui , il  contrai  io  nondimenoè  piu  uero  . Per  tanto  dico  con 
Innoc.  f,  che Rdee  piu  torto  lafciare  la  circonftantia  E,  che 
infamare  alcuno  , quando, 9 l’uno,  ò l'altro  fi  ha  à forza  à fare  , 
come  per  cflempio  le  hauefle  il  penitente  coromcffo  incerto  , ò 
forte  (lato  cagione  che  commedò  li  folli;  con  fua  madre,  ò con 
fua  figlia , Se  per  edere  querte  concici u tc  dal  confeflore  , non  li 
porcile  il  grado  del  parentado cfprimcre fenza  infamarle  , dico, 
che  egli  dee  in  quello  cafo  lafqiarcla  circon  [lancia  da  parte, & non 
iQfamarivqucllc  donnc.Pcr  che  la  legge  di  nó  dilaniare  altrui  è di- 
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urna  ; 


• f.d.’inprinc.ad- 
iun£k.§  hn  <.d. 


La  fama,  del profano . Cap.  VII.  41 
uina  & naturale.  Se  la  legge, che  la  cófefsionc  fia  integra,c  legge 
diurna  polìtiua  , che  è manco  , che  la  diurna  naturale  a,  & 
perciò  dee  quella  dare  luogo  all'altra,  poi  che  non  lì  poflono 
amendue  guardare.  Et  perche  fecondo  la  comune,  quando  il 
penitente  hacafo  , per  lo  quale  ne  ueniria  ad  un  de’  duo  danni, 
dell  anima  , odcl  corpo,  o della  fami  m ani fedan dolo , come  à 
dire  , fc.egli  hauelle  mortoti  fratello  del  confelTbrc,  & Il  con- 
fcllaile  di  hauere  morto  uno  huomo , colui  intenderebbe  di  fuo 
fratello, òfe  hauelTc hauuto  carnale  afletrione  con  parente,  ò 
EgÉa  del  confedore , Se  Il  confcdùiTc  mentionando  la  parentela, 
il confedore  fufpcttcrebbe  , che  lua  figlia  folle , dee  il  penitente 
in  coli  /atti  cali  procurare  licentia  di  congedarli  con  altri.  Et 
non  potendo  hauerla,dcc  confellare  tutti  gli  altri  peccati.  Se  la* 
fdare  quello , proponendo  di  conftd'ario, cedilo  che  uederebbe 
il fopradetto  k impedimento.  ‘ s.  Tho.in  sJ..* 

1 II  quarto,  chcè  ucro  quello  , che  la  comune  dice,  cioè  che  qt  arac 

, * , tr  r • 1 • \ 1 1 probacus  a Maior 

quando  il  penitente  per  edere  lemma  , o per  la  enormità  del  pec  ìq  4.4.17.  q.fo >Lj. 
cato , o per  altro  rifpctto  crede  probabilmente  , che  il  fuo  pec- 
cato, o lafua  circondanti.!  confedera fcandalizercbbe  , Se  fareb- 
be peccare.  M.  il  confedore , non  dee  confcdarlo  à lui  ,lccon- 
doHadria  e.  Perchela legge  di  non  fcandilizarc  cdiuinanatu 
ra le  d , Se  quella  che  ne  obliga  à confedare  tutti  i peccati  con  Rumenta. 

Je  drcondantie  , c diurna  pofitiua,  come  già  detto  « habbtarao 
&pcr  confcquente  quella  è piu  forte  di  queda  . Et  quandocon  •^ngioCfumm*, 
corrono,  queda  ha  da  cedere  à quella^  la  quale  procede  alman  1 Are.capUuliannf 
co-,  quando  lo  fcandolo  pafsiuo. , che  per  queda  con fcfsione  fi 
darebbr,nafcc  da  ignorantia  , ò fragilità , &non  da  malitia,co-  lagio.  u«h>  neerf- 

_ -I  r ...  . litJte.lt corifee J i 

H1C  11  IcOtC  € Maior.  vbiUte  disimi*. 

Il  quinto,  che  in  quedi  cafidceit  penitente  procurare  di  ha  * j»  4-d  '7-q-J* 
uere  licentia  , fecondo  rutti  h , per  confellarfi  con  chi  no’l  co-  * j«  \a.  17. 
nofea  . Et  non  potendoJiauerlo  dee  procurare  di  andare  ifeono 
feiuro  alla  confcfsione  di  modo,  che  nc  per  la  uocc , nc  per  altro 
fegno  il  confedore  il  conofca ,. tacendo  il  fuo  nome,  la  (ua  terra, 

& arte  ò offitio,poi  che  oon  c obligato.à  manifcdarlì,fe  non  qua 
do  fono  cagione  di  alcuna  circondantia  neccdària  , come  è lede  r ,p  * 
re  accafato  , per  dire , fc  cflo  ncha  otfcfo  il  matrimonio , ò Tede 
re  religiofo , quanto  à quello  che  ècontrailfuo  uoto  . Et  al 
confedore  bada  , che  il  penitente  lo  certifichi , che  lo  può  con- 
ferire, Se  alibi  uere  . Non  uoglio  io  però  dite , che  queda  ca- 
à crQ  * 


tf»1* 


4 2 Che  il pen.  deue  confi  la  fama  del profi.  Ca.VJÌ. 

gione  fola  baili , perche  il  penitente  fi  confefsi  da  altro  conferto- 
re , che  non  habbia  priuilegio , ne  liccntia  dal  Tuo  parocchiano , 

• in*.*!.  j.k  ò fuperiorc  . Perchcqucrtoè  fallo  fecondo Palud.  a confirma 

to  , co  in  e io  l'ho  in  altro  luogo  b detto. 
finaL  Jc  fedo , che  fe  bene  alcuni  diraortrano  , che  (quando  non  6 
ui  fi  ri  tre  » a alcun  di  rimedi)  già  detti  ) non  ha  il  penitente  copia 
« Arg.«giof. fìng.Sc  di  confcfTore , fi  porta fenzaconfefsione comunicare  c,  è non- 
bV'Sc t eicbrimiìl!*  dimeno  piu  uero , chergli  dee  confertarfì  di  ruttigli  altri  pecca-  7 
ti , tacendo  quello  , ò la  fua  circonda  tuia  , la  quale  non  fi  può 
fenza  il  già  detto  pericolo  dirc,con  propofìto  di  confcrtarlo,quan 
do  potrà  il  confertore  hauere  , che  porta  fenza  pericoloconfef- 

• in  niat.  v8c4.hu  farlo  per  quello,  che  fiè  dettodi  fopra  come  Maior  «.il 

jut  mecca*  /•  k 4 

• In  4^.17.  q ;.ar-  ICntC  • 

**c  7-  Il  fettimo , che  quando  il  proprio  confertore  è tale  perfona  g 

chcprobabil mente  fi  crede,  che  dirlo  à lui, farebbe  utile,  & non 
ne  feguirebbe  alcun  danno  f,  può,  & dee  confcflàrc  la  circon  > 
(lamia  , ò il  peccato . Pcrciochequedo  non  c infamare,  poi  che 
non  è publicare  con  tra  la  legge,  fecondo  la  quale  fi  può  fare  con 

3ucrto  , che  proceda  la  fraterna  correttionc,non  fi  fpera  la  emen 
anone  per  quella,  fecondo  Santo  Agoft.  6 & quello  che  io  in 


* Arg.  ci.  Hoc  uide 
tur . Ji.q.  j. 


■ Inop.Hoc  uide- 
tur  li.  q.  j. 


*■  In  repct.ca  Inter 
verbi  condurr,  co 
(oli  4 6.  nu.  j7j. 


un’altro  luogo  ho  h detto . 


L’ottauo,che  fi  dee  notare , che  non  è giuda  caufa  per  non 
confertarfì  col  fuo  parocchiano , & confertarfì  con  un’altro  fenza 
fua  licentia,il  temere,  che  il  parocchiano  non  habbia  per  l’auue 
I ^wfrftÌA  f - nire  piu  cura , ò che  non  l’habbia  in  tanta  buona  reputatione  , 
come  prima  , fecondo  Siluc.  * perche  ne  terto , ne  ragio- 
ne fi  troua , che  quedoconcluda  , & perche  la  uergo  ' ' 
gna  fola  non  è per  querto  giuda  caufa , fatuo  fe  i n 
>!  * ella  non  forte  tanta , che  il  penitente  do-  l v- 
; t bitarte  che  no’l  ponefle  à pericolo  di  * r 

. tacere  alcun  peccato,  ò cir-  • i 

f:  s,  : condanna  nccertària  alla  - > 
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Del  Sigillo  della  confezione.  Cap.  Vili.  4 3 
del  sigillo  della  confessione. 

Capitolo  :-vi  11. 


•r  t. 


SOMMARIO  PRIMO  DEL  CAP.  VIIL 

Er  un  Fondamento  di  quello  , che  in  quello  ca 
pitolo  lì  ragionerà  , dico  quanto  al  primo , che  il 
figlilo  della  confusione  , come  l’ho  altrouediffi- 
nito  f conSanTbo.  b & con  la  comune,  c de 
btto,  6 obligatione  di  coprire  alcuna  cofa  . Et 
che  fi  chiama  Figlilo  per  una  metaphora , òlimilitudinc,  perche 
come  il  fìgillo  tiene  coperta  Se  iecreta  la  cofa  figillata  c , cofì 
l’obligatione  di  tenere  alcuna  cofa fccrcta,  fa  che  ella  non  fìadi> 
fcopcrta . 

I l fecondo  è , che  fono  duo  figlili  di  fecreto , uno  della  Icg- 
gc  diuiua  naturale , che  è una  obligatione  di  coprire  alcuna  cofa 
indutta  per  legge  naturale , l’altro  è della  confessione , che  è una 
obligatione  di  coprire  la  confefsione  facramcntale,  introdutta 
per  legge  diuinapofitiua  del  redentore  noflro , che  per  molti  ri- 
lpctti , come  noi  habbiamo  in  quel  luogo  detto  a,  uollcchc 
quantunque  gii  altri  fecrcti  , che  regolarmente  fi  debbono  guar 
oare  e,  fi  poffonoJ&  debbono  ancho  molte  uoltc  riue!arc,cioè 
quando  c commandato  dal  fupenore  ò il  guardarlo  apporta 
danno  ali  anima , al  corpo , ail'honore , ò alla  robba  d alcuno  , 
comein  altra  parte  iol'hodctto  8,  quello  della  confefsione  non 
dimeno  non  fi  riueli  mai , faluo  che  in  un  calo  folo  , cioè  quan- 
do il  penitente  ne  da  licentia  qualificata  , come  qui  appresoli 
dirà  h . Ec  il  confcflore , che  lo  publica  per  diretto,  ò per  indi- 
retto , pecca  mortalmente  , ò l’alfolua  , ò non  l’aflblua , ò lo  fac 
eia  per  timore  fe  ben  folle  di  morte  * ò per  amore  di  euitarc  fcan 
dalo , ò per  utilità  coli  corporale , come  fpiatuale , ò per  qual  fi 
uoglia  altro  fine , ò buono , ò cattiuo , che  * fia  . 

1 l terzo , che  il  medefimo  Signore  uolle , che  Cotto  quella 
medefima  obligatione  E includefiero  non  folo  i peccati  mortali , 
Se  uenialt , ma  ctiandiolefue  circondante  necclfaric , ò uolon- 
cariamenre  confclTatc  & tutto  l’altro  , che  quantunque  non  fia 
peccato , c però  tale, che  detto  per  diretto,  ò per  indiretto  k , in 
particolare  in  generale,  fi  dà  ad  intendere,  fic  fidxraodra. 
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44  T>d  Sigillo 

che  il  penitente  ha  fatto  alcun  peccato  mortale,  o particolarmet» 
te  > che  egli  fece  il  tale  * ueniale  . 

Il  quarto,  che  per  quefto  figlilo,  &obligatione  del  fecreto 
della  confesfione,rcfta  non  folamcnte  il  confcflòrc  obligato,  ma 
come  detto  altroue  habbiamo  b,  ancho  tutti  quelli,  che  la  con 
fefsione  (acrarnentalc  afcoltarno.o  lo  Cepperò  per  uialecita,o 
illecita  , immediate,  o mediatamente  , o fia' clerico  , o fccolare, 
ofia  huomo , o fia  donna , fecondo  San  Tho.  Palud.  Se  tutti 
gh  « altri. 

D 1 quelle  quattro  radia  nafeono  molti  rami . Il  primo  è , 
che  ogni  figlilo  di  confcfsione , è figlilo  di  fccreto  naturale.  Se 
non  al  contrario,  ogni  figlilo  di  fecreto  naturale  è figillodi  con- 
fcsfionc  . Il  fecondo  è , che  il  figlilo  della  confcfsione  è piu  for- 
te, che  l’altro  . Perche  l’altro  é fiato  folo  introdotto  per  legge 
diuina  naturale  , & quello  della  confcsfione  per  diuina  natura- 
le , &pofitiua  . Il  terzo  c , cbeanchor  che  chiunque  quelli  fi- 
gilli  rompe,  pecca  mortalmente  , pecca  nondimeno  piu  graue- 
mentc  colui  che  rompe  quel  della  confcfsione,  che  colui,  che 
rompe  il  fecreto  naturale  , perche  due  leggi  diuine  rompe  , eoa 
me  piu  grauemente  pecca  chi  fcuoprcqucl , chegiuiò  di  tenere 
fccreto,  che  quel  che  firaphceniente  il  promife  perche  in 
uncafo  folo, che  non  è quello  , fi  può  publicare,  come  più.» 
lungo  in  altro  luego  detto  * l’habbiamo  . 

I l quarto  è , che  il  confellore,  che  ha  comedo  alcuno  pecca- 
to mortale,  & non  può  confefiàrlo  fenza  nudare  alcuna  confef- 
fionc  , dee  tacere  quello,  Scconfedarc  tutti  gli  altri  con  in  ten- 
done di  confefiàrlo  , quando  fenza  pregiudicio  del  detto  figlilo 

10  potrà  fare . . » 

1 l quinto  è , che  come  ho  altroue  detto  f,  non  fidamente 

11  faccrdote,  Se  il  laico,  àcui  per  ncccfsità  fi  fa  la  confcsfio- 
nc  6 , 6c  l’interprete  , per  mezzo  del  quale  alcuno  fi  con  feda 
per  non  fapere  la  lingua  , fono  obligari  à guardare  quello  fccre- 
to  , ma  colui  ancho  , che  per  cafo , ò per  inganno,  lecito , ò il-* 
lecito , afcolta  la  confcfsione  altrui , Se  ctiandio  di  colui , che 

er dimandarli configlio,ò  per  mórmorarione  li  fcuopre,  perche 
a tofa  incaricato  coi  fuo  carico  pad*  h,&la  confessione  lubi- 
to  , che  fi  fa  in  forma  facraraentalc  , ha  fcco  congiunto  il  carico 
del  fccreto. 

I l fedo,  che  quello  figillo.  Se  obligationc  , dura  dopo  del- 
la morte  » 


E 


Della  Confezione . (ap.  Vili.  4f 
h morte,  perché  nafce  da  precetto  negatine , che  Tempre  & per 
tempre  a obliga.  ,r:.  & , • 

8 ir.  fcttimo.,cheroppe  & uiolò  quello  figillo uno  parrocchia 
no , che.ad  un  penitente , che  pubicamente  fi  Jamehtaua , che 
non  potcua  hauerne  la  comunione , publicaracnte  ditte,  Non 
ti  lamentare  amico  mio  , che  io  lacommunione  non  ti  dia,  per 
che  tu  hai  peccato  riferbato  , del  quale  non  pollo  attolucr ri  . 

> • Publicando adunque  coflui , che  il  penitente  li  confcfsò  pecca- 
to riferbato,  certo  è,  che  ancho  dice»  che  li  confcfsò  alcuno  pcc 
cato  mortale, poi  che i ucniali non  fi  > riferbano  ; ,( 

9 < L’ottauo  c , che  riucla  la  confefsione  il  fconfeflórc  , che  dice. 

Colui  mi  haconfcflàri  molti , &graui  peccati,  coracaltrouc  l’ho 
detto  e conPalud.  d Et  colui  ancho,  che  hauendoconfcllate 
due  ,ò  treperfone  dire  di  una  di  loro  ( Quello  non  ha  peccato. 
M.  alcuno,  percioche  da  indirettamente  ad  intendere , che  gir 
altri  l’habbiano , come  l’ho  detto,  llmedefimo  fa  colui , che 
hauendo  afcoltata  la  confefsione  di  alcuno  in  prefenza  di  alcuno 
dotto,  uafubito  à dimandarli  configlio fopra  alcuno cafo  di  con 
ièfsione  , & hauuto  il  configlio , ritorna  fubito  à darli  la  aflo- 
lutione  . ’ 

10  II  nono  è , che  etiandio  riucla  la  confesfione  colui,  che  con 
fetta  al  fuo  confelTore  di  hauerc  alloluto  alcuno  di  fimonia , di 
snodo  che  collui  fapendo  , chi  era  il  confettato  da  lui , facilmen 
té  poteua  congetturare  , chi  fu  l'alloluto  come  altroue  l’ho 
detto  « . 

. 1 l decimo  è , che  errauano  i confederi , i quali  dice  Hollien 
fe~f,  cheuide,  cherideuano,  & cianciando  raccontauano l’un 
l’altro  le  confefsioni  loro  fatte  di  quello  modo  , Vn  foldato,  Se 
una  donna  fi  fono  hoggi  confellati  da  me , & mi  hanno  quello  , 
& quello  detto.  Cbcfe  ben  non  li  nominò,  fi  potea  nondime- 
no facilmente  congetturare  . Onde  riprende  ancho  coloro, che 
dicono.  Collui  fi  è confettato  attiri  bcne,&  quella  confesfione 
non  mi  ha  fodisfatto , come’io  l'hò  altroue  detto  S.  L’undeci- 
mo  è , che  ancho  quelli  fprezzano  quello  figillo  , che  confettano 
meretrici , publici  concubinarij , Se  altri  peccatori  publici , & 
dicono , che  ne  hanno  que*  peccati  publici  intefi  . Percioche  fe 
ben  non  riuelano  i peccati , poi  che  fono  publici , nudano  non 
dimeno, che  coloro  li  confettarono , come  io  in  altro  luogo  il 
ptouo  b , Et  colui  ancho,  che  dice  , io  ho  confettato  còki,  ma 
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4f  Del  S igillo 

non  l’ho  attoluto . Per  che  cola  chiara  d , che  da  quelle  parole 
chi  le  intende,  ne  caua  , & fufpctca , che  il  penitente  non  Ha 
contrito  , ò ch’è  ifcomunicaro  ò ha  qualche  altra  cenfura  fopra  , 
ò calo  riferbato , benché  il  Gaetano  tenga  il  contrario  . Ma  io 
ho  alle  Tue  ragioni  altroue  ri  (porto  *,  Et  fecondo  tutti  ancho 
colui , che  dice  io  non  l’ho  attoluto  perchcnon  uuolc  redimire, 
ò lafciare  l’ amica , ò altri  peccati . 

1 1 duodecimo  è , che  non  rompe  il  ligilfo  il  parocchiano,per  1 1 
non  dare  la  communtone  à gli  ufurari  publici , ò ad  altri  publict 
peccatori , checon  etto  lui , ò pur  con  altrui  confettati  fi  fodero, 

& dice  , quelli  fino  al  prefeute  fono  flati , & danno  in  peccato  > 
publico,  come  appare . Perche  al  peccatore  publico  fino  à tan- 
to , che  non  conda  , che  habbiaiafeiato  il  peccato , non  fi  dee  da 
re  il  facramento  publico . Perciochc  quedo  non  è mani fedare 
la  confesfione,  Oc  dice  la  ueritì , comecon  Palud  •> . Detto  noi 
habbiamo  c.  Romperebbe  però  il  figlilo  ,fc  egli  diceflc  , io 
non  poflò  attoluerlo , io  non  ueggola  Tua  pub/ica  penitentia,! 
come  per  molte  ragioni  io  l'ho  in  altra  parte  a contra  il  Gaeta- 
no conchiufo  . Non  lo  rompe  ne  ancho  chi  dice , io  ho  confcf- 
fato  Pietro  de’ funi  peccati , io  l’ho  attoluto  de’  fuoi  peccati.  Per 
che  non  dice  per  quedo  , che  colui  gli  habbia  confettati  peccati  : ; 
mortali  in  genere,  ne  ueniali  in  fpetie , & non  dice  altro  in  fiam- 
ma , fe  non  che  l’ha  confettato  , Oc  l’ha  attoluto  , onde  à neflutx 
dimodra  , che  etto  manifedi  la  confessione  , come  io  Ihoin  al- 
tro luogo  detto  «,  faluo  fe  alcuno  cofi  fecretamente  fi  confefsò, 
che  non  uolle  , che  fi  fap ette,  che  egli  confcdàto  con  lui  fi  fotte. 

Il  che  accade  , quando  alcuna  cognata  del  confettore  ha  contra 
fuo  marito  peccato,  Oc  fi  confetta  perciò  di  tutti  i peccati  con  al-  . 
tro  confettore , per  douerc  al  cognato  , ò parente  di  fuo  mari- 
to gli  altri  peccati  confettare , lafciando quello  foto  , che  fe  fi  fa- 
pelle , che  con  altrui  confettata  fi  fotte  , darebbe  occafione  di  fu 
fpicarc  male . 

Il  terzodecimo è , che  colui, che  dice, io  uoà  confettare  l% 
gli  dimoli , c 1 minuti  peccati  del  tale,  Oc  mi  fadidirà  , come 
luole  , non  riucla  la  conferitone , perche  codui  manifcftr  fola- 
mente  i peccati  ueniali  in  genere  . Ne  colui  che  fenra  dire  nul 
la , niega  il  uoto  ad  alcuno  per  prelato , ò altro  officio  , per  ha- 
ucrc  in  confcfsionei  fuoi  peccati  fàputi , ne  etiandio  colui , che 
dice,  il  tale.  Oc  caie  peccato  mi  t dato  detto  ia  confefsione,fc 
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con  unta  cautela  il  dice  , che  per  nefl'un  conto  6 può  uenirc  ì 
notitia  del  penitente,  fecondo  PaluJ.  Se  la  com:nunc  a,&Ha- 
drianob,contraiIPanorc  i quali  argomenti  noi  altroue  d chia 
la  , Se  balbntemcnre  rifoluìamo  k Douc  però  habbiamo  det- 
^ ì tix1,  che  farebbe  meglio  non  dire  quefto,  faluo  che  per  qual- 
che gran  bene  delproslimo,&chcfi  doucrebbe  poche  uoltc  fa- 
re per  huomi  ni  aliai  graui , & mcn  per  igraui , & molto  meno 

Iter  li  leggieri ,i  quaiili  ha  à credere) che  piu  facilmente  riuclino 
aconfcslionc , chcgli  altri . 1 1 

I j I x quartodecimo  è » che  è un  facrilegio  il  collume  di  alcu- 
ni , che  afcoltano  inficine  molti  figliuoli  , i quali  già  hanno  giu- 
ditio , fenz  1 alcuna  necefsi tà,  perciochc  fanno  ingiuria  al  facra- 
tnento  , ufandolo  male  , Se  con  ciancie  , Se  rifa , r tanto  piu, 
cho  i medelìmi figliuoli  dicono  poi  i peccati  l’uno  dcllaltro,  con 
ira  molti  precetti , 6 come  io  l’ho  altroue  h detto  . 

14  11  quintodecimo è , che  quando  il  confcdore  c dimandato 

fe  elfo  ha  alloluro  il  tale, dee  dire , che  elTo  ha  fatto  lolHtio  fuo. 
Perche  fe  rifpondclle , che  non  l’ha  adoluto  , riuclarebbelacon 
felsione,  come  fi  è detto  di  fopra,  * dando  probabile  fufpitione, 
che  il  penitente  confissi  alcun  grane  peccato,  ò ifcom  unica , ò 
che  non  uoleua  emendarli. 

I l fedodecimo  c , che  non  rompe  il  figlilo  il  cbnfefTore,  che 
hadibifogno  di  configlio  intorno  à peccati  intefi  nella  confesfio- 
ne , Se  locerca  di  tal  maniera , che  non  fi  può  in  modo  alcuno 
faperc  l'autore  di  quel  peccato  , k per  quel , che  di  fopra  1 fi  è 
detto. 

I J 11  fetdtnodeumo  è , che  neanebo  rompe  quello  figillo  quel 
cònfèdòre,chetcftifica  quello  che  è dato  detto  in  confcfsione , 
pure,  ebeedoper  altra  uiail  fappia , fido  faccia  in  modo,  come 
fc  mai  faputoin  confcfsione  l'hauedc,  fecondo  San  Tho..  ■'  co 
fee  io  in  altra  parte  il  dico,  “ che fccofa  alcuna  uiaggiungefsi 
di  quello  che  la  in  confefsioncj  romperebbe  fenza  alcun  dub- 
bio il  dgillo,  fecondo  la  cotnmune,  che  Silueflro  0 cfplica. 

1 l dccini’otrauo  è , che  colui , che  lo  manifeda  con  licentia 
del  penitente,  per  giuda  caufa,  non  rompe  quedo  figillo , come 
io  altrooeil  P prouo. 

16  II  deamonono  è , che  male  fa  , fe  ben  non  ciucia  la  con- 
fusione , quel  confcdore , che  dice  in  tale  terra  ( Se  nomini  la 
terra , nella  quale  cflo  ^onfedàto  babbi  a)  li  fanno  graui,fic  cnot-. 
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ni  peccati  > perche  A fcandalizano  i Amplici , che  penfano,  che 
per  quelle  parole  A raanifefti  la  confezione , & cofi  acqui fta  egli 
ipctic  , & moftra  di  cattiuo  , il  che  fuggire  noi  dobbiamo  , fe- 
condo Paolo,  a come  iolo  dico  *>  altroue  . 

I l uigctimo  è , che  non  è prudencia  imporre  digiuni , &c  al.  I 
tre  penitcntic  graui , perche  Cubito,  ò poco  poi  A facciano, quan 
do  f ono  tali , che  non  A poflono  fare  fenza  elfcrc  uifte  . Perche 
A può  allhora  fufpicare,  che  per  qualche  grane  peccato  gli  A im- 
pone tale  pcnitentia,  come  l’ho  detto  c altroue. 

I l uigeAmoprimOc , che  non  rompe  quello  figlilo  A confcf 
forc,  che  fa  perlaconfcfsione  di  Pietro  , che  Giouannifufuo 
compagnone!  peccato,  per  dimandare  in  generale  àGiouan  ni 
di  quei  peccato , fenza  dire , che  Pietro  l’ha  detto  , fecondo  An- 
gelo , d ne  etiandio  dimandarlo  in  particolare  , quando  non 
può  probabilmente  fufpicare  Giouanni , che  Pietro  loconfefsò, 
per  edere  peccato , chcfogliono  i con  felibri  dimandarli . Guar- 
diA  però  di  dimandare  di  Pietro  , fecondo  « Sii uc Aro  . 

IN  CHE  CASO  SI  HA  DA  REITERARE  LA 
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t .Ajfolutione  del  confeffore , regolarmente  uale  fé  non  ha  difet- 
. to  foSlantiale  anebor  che  fra  ingiufla . ..  . 

j jtffoluerc  lo  fcomunicato  de  peccati  comunemente  uale , &e. 

| - ji jjolutione ingiufla della  [comunica  uale,&  pecca  colui , che 

. uuole  prona  riceuerelajjolutione  delia  f comunica , che  delli 

peccati . , i '•  1 

.Ajjolutione  di  colui , che  non  tiene  giurisditione,non  uale  . 

*4 jjolutione , che  fi  fà  dal  confeffore , che  non  tiene  podeflà  di 
11  ajfoluere  tutti  gli  peccati , uale  quanto  d quelli  » che  tiene 
àuttorità , eJr  non  perii  altri , & cheall'bora  fi  farà. 
Confezione  fatta  al  fcomunicato , fufpefo , ò mterditto  quando 
» uale. 

Confezione  fatta  al  Triore  , che  non  tiene  titolo  ne  buono , ne 
malo,  non  uale*  - •i'ì  • 

Confezione  fatta  al  confeffore , che  non  feppe , ò non  uolfe  affol 
serio  con  la  forma  neceffaria  per  quella  non  uale  . 

Confcfsionc 
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In  che  cajt  fi  ha  da  reiter,  la  confefi.  Cap.IX . 4 9 

10  Confezione  fitta  j eriga  propoftto  di  alitare  il  peccato , &c.  non 

naie . 

1 1 Confi  fi  ione  che  non  è integra , non  naie. 

( 1 Confatone  naie , etiandio  quando  fi  lafiia  alcuna  cofa  per  caie 
jagiufta. 

tj  Confesfionc  fitta  finga  fare  la  debita  diligenza  per  ricordale 

i fuot  peccati , quando  non  naie . 

14  Confesfionc  non  fi  deereiterare , per  non  compire  la  penitentia * 
I f Confesfionc  non  lafiia  di  ualere  per  credere , che  alcuno  giorno 
peccherà  . - 

1 6 Cord effondo  fi  Fhuomo  male , & tornando  a Tifiefjo  confeflore, 
non  i obligato  à confidare  gli  peccati  prima  confejjati , 
fino&c. 

* Donare  il  facramcnto  al  / comunicato , naie  benché  fi  pecca  in 
darlo . 

I Teccato  che  una  uolta  è ben  confefjato  per  legge  diuina,  & ca , 

nonica , non  è neceffario  confidare  un’altra  uolta . 

■A.  i •>  .1 

Ico  primo  per  fondamento  di  quello , che  in 
queftocapitolo  fi  diri  , che  è conclusone  di  tutti 
icatholici  * , che  quello  ,che  è una  uolta  Rato 
ben  confettato  , non  è neccttario  un'altra  uolta 

confettarlo,  attenta  la  legge  diuina,  & canonica. 

Meli  puntate  neancho  legge  alcuna humana , alla  quale  uenga 
alcuno  obligato  fenza  fua  uolontà  , fecondo  San  Thom.  ■>  & la 
comune  c,  la  quale  noi  in  altra  parte  * feguiamo  . 

1 l fecondo , che  come  le  altre  fententie  de’  giudici  regolar- 
mente uagliono,.  benché  aliai  Sano  e»  & allhora  fola  mente 
non  uagliono  , quando  il  difetto  é della  futtantia  f,  coli  per  la 
medefìma  ragione  la  attbluticne  del  Sacerdote  regolarmente  ua- 
le  , benché  ha  ingtutta  , quando  non  ha  difetto  6 futtan  riale 
I l terzo , che  anchora  che  tia  peccato  dare  ad  uno  ifeomuni 
cato  i facramenri  ,fono  efsi  nondimeno  neri  ,&  ualidi,  come  in 
altro  luogo  io  i affermo  h , poi  che  la  profcfsione  fatta  per  l'cfco 
municato  & il  matrimonio  per  etto  contratto  k & la  eucha 
rittia  da  lui  confécrata  1 , & la  confirmatione.  Se  ordine  per  lui 
prefo  01 . tutti  uagliono , per  quello,  che  alrroue  noi  detto  hab 
Diamo . 

li  quarto  come  alooue  ■ io  dico , è, che  quello, che  co- 
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»►  Td  In  che  cafi  fi  ha  da 

tnunemente  fi  dice  > cheper  cinque  difetti  la  confcfsione  non 
uale , & è neceflario  reiterarla , cioè  per  difetto  del  penitente  , 
del  confclforc , della  contritionc,dclla  confcfsione  : Si  deila  Ibi 
«lisfatione,  fi  ha  da  intendere  quando  ildifcttoc  difuftantii/ 
& non  accidentale . 

i Di  quelle  radici  nafcono'molti  rami  ..  Il  primo  quantoà  l 
difettida  parte  del  penitente  , è , che  l’allolutione  de’  peccati 
data  allo  fcomunicato  di  maggiore  ò minore,  comunemente  uà 
le  per  quel , che  iì  è detto  di  l'opra  a,  perchenoncil  difetto 
fuftantiale.  Benché  chi  la  dà  ò la  riceuc  {'apendolo , pecca  M. 
& è facrilegio  b , come  il  pirouiamo  altroue  « contra  Àngel 
lo  d,.chcin  fuo  fauore  «neon  fide  ratamente  allegò  Riccardo  e,  che 
tiene  quello,  che  noi  regniamo  . Et  per  confequente  non  è obli 
gato  ut)  altra  uolta  à confcfiàre  quello  che  ha  confellato  s corni 
in  altro  f luogo  il  prouiamo  co’l  Gaetano  E . Et  per  piu  fòrte 
ragione  uale  la  allolutione,  quando  lo  {comunicato  non  fiipeua^ 
ò non  auerriua,che  fiaua  ifcomunicato  , ò che  la  ignorantia  , ò 
inaduertentia  folTe  giulla  , ò non  folle  giu  Ha  , pure  che  quando 
fi  afloluc , non  credcfiè , ò non  auernfle  ,che  in  prendere  la  allo 
lutione  peccaua mortalmente,  come  quando  alcuno  Ha  {(comu- 
nicato fenzafaperlo  , ò fenza  aucrtire,  che  ifcomunicato  fi  ritro 
uaua,  & con  quella  buona  fede  confefsò  i fuoi  peccati , Se  rigo* 
uette  la  afiblutione,  come  fogliano  molti  farlo,  i quali  nò  fanno, 
che  incorrono  in  fcomunica  col  battere  clerici  degli  ordini  mu 
nori , è non  mirano  che  per  hauerc  rubati  frutti , ò altra  cctfa  , 
era  promulgata  l’ fcomunica,  i quali  le  ben  reflano  obligari  àdo 
nere  confeguire  laafTolurione  della  fcomunica  , non  debbono 
pero  reiterare  la  cofefsione.  Et  per  piu  force  ragione  ualercbbe 
anche  la  afiblutione  , fe  la  cenfura  folle  ingiufla , poi  che  la  ifeo- 
m unica,  ebeè  nulla,  fi  può  fecondo  tutti  Jgiuftamente  aflolue- 
re  K . Et  cofi  con  la  ingiulb.  Se  con  la  aalida  li  può  allolueré 
de’  fuoi  peccati  nel  foro  della  confcienria.  Se  apprefio  di  Dio,  per 
che  in  quel  giudicio  non  Ha  ifcomunicato  . Il  fente  Riccar- 
do * , lo  dice  efprcllamente  Hadriano  fi  può  raccorc  dal  Fe 
lino  1 , & da  coloro,  che  efiò  allega  . 

Il  fecondo  ramo  è,  che  non  uale  1*  afiblutione  dello  feo* 
municato  , il  quale  non  folamentefa  , che  fi  fcomunicato  tro- 
ua , ma  fa  etiandio , che  mortalmente  pecca  in  riceucre , ò pro- 
curare l'alloluiione  ile’ peccati  prima  cheallòluto  de  la  {comuni- 
ca fia. 
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Cada.  Perrioche  quello  difetto  del!»  afiolutionc  c futtantiafe  , 
non  perche  fi  dia  allo  (comunicato,  che  era  publico  , ma  pec- 
che fa  , che  la  Tua  confefsionc  non  fia  integra, poi  che  non  con- 
fetta il  peccato, che  egli  fa  in  chiedere  la  a(loluhone,fapendo,che 
peccato  mortale  fia  il  nceuerla  elio , & il  darla  H confefiore . Et 
quantunque  fotte  integra  qual  faria  ,fe  anco  con fcflallè  quello  * 
che  cornette  in  uoler  quella  attolucione , ne  anco  farebbe  ualida, 
perche  noo  è accompagnata  dalladcbitacontritione  , ò attritio- 
ne  .*  per  Io  * . fopradetto  . 

{ l terzo  è , quanto  i i difetti  da  parte  del  confettore , che 
r aflolutionc  del  confefiore , che  non  ha  iurifditione  ordinaria  , 
ne  delegata , non  uale , Se  fi  ha  da  reiterare  la  confcfsione.  Per 
che  quello  difetto  della  potetti  è fubftancialc  Se  per  quella,  Se 
per  qual  fi  uoglia  altra  opera , fecondo  tutti  b.  Ne  batta  larati- 
ficationc  fatta  per  lo  proprio  , Se  ordinario  confefiore , fe  bene 
egli  fi  confcfsò  confidando , che  ne  farebbe  colui  contento , Se 
lo  confirmerebbe . Perche  nefiuna  ratificatone  fa  , che  fia  fa- 
cramcnto  quello, che  nel  principio  non  fu,  fecondo  Paludc.  Ne 
è contrario  a quello  quel , che  Hottienfe  d dice , cioè  che  batti 
la  ratificatone  . Perche  non  uolle  dire , che  la  confcfsione  fatta 
ad  un  confefiorecon  fperanza  di  futura  ratificatone  del  proprio 
confefiore  fia  uaiida  per  quella , ma  che  la  confcfsione  fatta  ad 
un  confefiore  ettraneo  con  probabile  opinione  , che  il  proprio 
/etti  di  ciò  contento , uale , come  il  dice  Siluett.  e & io  altroue 
con  quello effempio  l’efplano  f.  Si  ritroueranno  duo  parocchia 
ni  tanto  amici , Se  familiari , che  adogn’uno  di  loro  piace , che  i 
fuoifi  confefsino all'altro , come  à fe  Hello  . Et  in  quello  cafo 
la  confcfsione , & la  aflolutionc  de'  duo  parocchiani  uale  per  la 
ranficatione  prefente  , Se  liccnria  quali  tacita  . 
i 11  quarto  è,  che  cornei’ afiblutione  del  confefiore,  che  non 
ha  potetti  di  afioluerc  il  penitente , non  uale , coli  quella  di  co 
lui , che  ha  potetti  di  afioluere alcuni  peccati,&  alcuni  altri  nò, 
per  edere  tilcrUati , ò per  altra  ragione , uale  quanto  à quelli , 
che  non  fono  riferitati  Pcrciochc,quanto  à quelli  non  riferua- 
ti  non  ui  ha  difetto  futtantiale,  ma  ui  è ben  quanto  1 i riferuati. 
<£rper  quello,  quando  hauti  di  ciò  il  penitente  notiua,  non  è 
«obligato  i riconfefiàre tutti  i peccati , ma  quelli  foli,  de' quali 
,non  hanno  il  confefiore  automi  di  afiblueclojfecondo  e tutti, 
y I l quinto  , chc  la  confcfsione  che  fi  fa  allo  Scomunicato  , 
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fufpcnfo  , 0 interdetto , & per  tale  publicato  & denuntiato,  noti 
ualc  nulla  . Perche  colui , che  à quello  modo  lì  troua  ileomuni 
caro,  non  ha  autorità  ballante  per  dare  Tentenna  ualida  *,  & 
per  conlcqucnte  è il  penitente  obligato  à reiterarla  . Il  medèfi- 
mofìdec  dire  di  colui , che  hauefle  tanto  publicamentc  pollo 
mano  uiolcntain  un  clerico , che  non  lì  potelTe  per  dilsimulatio 
ne  alcuna  coprire,  anchor  che  non  fia  denuntiato  per  unaedra- 
uagante  di  Martino  V.  b benché  quello  lìa  piu  dubbiofo  di 
quello,  che  notoriamente  è fufpefo  , interditto,  òfcomunicato 
per  altra  caufa  , che  per  hauere  in  publico  battuto  un  clerico  . 
Ma  di  quello , & dello  fcomunicato  notoriamente , per  tale  bac 
ti  tura,  fi  dee  dire  il  medelìmo , come  noi  in  altra  parte  con  buo- 
ni fondamenti  allumiamo  c,  & con  buona  rifolutione  de' con- 
trari) . 

I l fedo , che  ualelaconfefsione , & la  adolutione  di  colui, 
che  lì  confclT*  ignorantemente  al  Scomunicato,  fufpefo  òin- 
tcrditto  , che  non  è tale  notoriamente , & non  per  tale  è dato 
denuntiato,  ma  è Colo  ifcomunicato  , fulpefo  , ò interdirlo  per 
fentenria  di  legge  , ò di  huotno , ò per  datuto , per  la  detta  Extra 
uagante  a di  Martino  V.  Perche  le  cenfure  antiche,  occulte  ne 
gli  altri , nel  tempo  prefente  , fenon  fono  notorie  , ò denun tia- 
re , non  impedifeono  quelli , che  prima  per  ragione  di  officio  pu 
blico  fi  « fa  . E gran  dubbio,  fe  fi  ba  da  dire  il  medelìmo  del- 
la confcfsionc  fatta  allo  fcomunicato  , chcfe  ben  non  è notorio, 
ne  per  tale  è dato  denuntiato,  lo  fa  nondimeno  il  penitente  , 
che  con  lui  fi  confeda . Et  benché  alcuni  diriano  di  no , perche 
dice  Calderino  f molto  approdato  , che  quanto  fa  Pilcomunica 
io , ctiandio  occulto  , per  ragione  di  officio  publico  in  iauorc  di 
colui , che  fa , che  egli  daua  ifcomunicato  , & lo  ricerca , non 
uale  nulla , & effetto  alcuno  non  fa  , nondimeno  fi  dee  tenere  il 
contrario , benché  la  fententia  di  Calderino  fodc  uera  al  fuo  rem 
po , & prima  che  la  detta  Extrauagante  di  Martino  V.  fi  faccdc  , 
ma  non  già  poi, come  in  altra  parte  affermiamo  6,  fenza  hauere 
uido  Felino  , h che  il  medefimo,  benché  in  dubbio,  fentc . Si 
che  quella  dctcrminationc  non  ha  luogo  doppo  la  detta  Extraua- 
gante perche  fi  fonderebbe  in  quedo  che  colui , che fapea della 
(comunica  dcllofficiale , peccarebbe  comunicando  con  lui.  Et 
per  quello  dico , che  non  fi  pecca , fe  non  quando'è  denunciato, 
© notoriamente  fiatale,  febea  h fcom unica  è fpctiale  , come 
**  \ noi 
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coi  raffermiamo  •,  Se  Gofmo  Guimicl  *>  il  dice  . Mafcilpe- 
niccntc  peccaffc  mortalmente,  per  indurre  quello  fcomunicato  , 
che  il  confcflafTe  , Capendo , che  egli  fi  rirrouaua  ifcomu meato, 
fiechc  non  poteua  miniftrarc  facramento  lenza  peccare  M.&  non 
confcdade quello  peccato  aucrtendoin  quello  , non  ualcria  la 
fua  confefsione,  ne  la  affolucione , non  già  per  edere  fatta  à feo 
municato  oc  per  edere  adoluto  da  quello  , ma  per  non  edere  U 
confefsione  integra , per  haucrc  in  eda  taciuto  il  peccato  morta- 
le,chc  ha  fatto  confcdàndofi  con  lui,  Se.  prendendone  l'aflolu- 
rione  facranientale  . Di  che  ne  fegue  , che  fi  ha  da  dire  il  mede- 
fimo  di  colui , che  fi  confeda  con  chi  da  in  peccato  M.  Se  cono- 
scendo che  con  indurlo  à confedarlo  , Se  adoluerlo  , pecca  mor- 
tai mente  lafcia  di  dire  quel  peccato.  Quello  indurre  d peccato 
mortale , quando  fenza  ncccfsità  induce  colui  , che  fa  che  da  in 
peccato  M.  ò da  fcomunicato  , à dire  meda  , ò ad  minidrare  al 
ero  c facramento  . 

3 i.  Il  fettimo  ,chc  la  confefsione  fatta  al  Priore,  ò all'Abbate, 
che  non  tenne  mai  buono  titolo  , ne  malo  ,del  fuo  fupcriore, 
non  uale , ne  etiandio  laafToIutione  . Ma  fi  debbono  reiterare, 
fecondo  Panor.  J per  lo  difetto  della  potedà  , che  èfufbntia- 
Je  j Non  in  uano  ho  detto  , titolo  buono , ne  malo  -,  perche  la 
aflolutione  data  per  colui,  che  ha  titolo  , benché  malo  , del  fuo 
fupcriore  Se  in  uirtù  di  quel  titolo  è podedore  , uale  fecondo  In 
noe.  * Se  la commune,&  etiandio  l'adolutione  data  per  colui , 
che  hauca  bono  titolo , & per  alcuna  caufa  il  perdi  , pure  che 
non  fia  notorio  . Al  quale  cafo  fi  può  applicare  un  detto  di  Gre 
gorio  p.  con  fua  f glo.  fecondo Panor  B.  Et  colui  ancho, che 
con  fua  buona  fede, fi  confcfla  à chi  non  tenne  mai  buono  titolo, 
ne  maio  , ò à colui , che  notoriamente  l'ha  perfo,  fi  falueria  con 
ia  fua  buona  fede  fino  à tanto  che  la  perda , benché  poi  dee  reite 
rare  la  confefsione , fecondo  Panor  h . è i già  detti  di  fopra. 

9 L’ottauoè  , che  la  confefsione  fatta  al  confcflore , che  non 
Gippia,  ò che  non  uolle  adoluerlo  con  la  forma,  fudantialc  per 

; t eda nccedana  , non  uale,  perche  ha  difetto  fuftantiafe  , ben- 
ché al  parermio  poche  uoltc  c , che  non  uagliano  folo  per  que- 
lla caufà  . Perche  quali  tutti  fanno  la  forma  fuflantiale  di  ailol- 
ucre,  della  quale.  Se  delle  fue  antecedenti , & confequentiap- 
prcflòin  fomraa'  diremo  quello,  che  altroue  ho  * detto  . Ecco 
. munemcnce  à ncfTuno  manca  la  uolontà , Se  la  intentionedi 
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aflolucre . Aggiungo  1 quedo , che  in  due  maniere  può  il  dii. 
fcrcto  confcflore  fapere,  quando  la  confessione  del  penitente  fa 
fatta  à confetture  tanto  ignorante  , che  li  dee  reiterare,  cioè  per 
conofcerlo.  Se  fapere  la  Tua  totale  infufficicntia^  & peruederc 
in  procedo  della  confdsione  ,chc  non  li  fece  il  confedore  con- 
fcicntia  , ne  fcrupulo  di  cofa , della  quale  non  doucua  cfTcre  per 
conto  alcuno  ignorante  , come  fe  elio  non  li  giudicò  peccato  M; 
la  lìmplicc  fornicatione,ò  il  non  haucre  prefoil  facramento 
unauolta  lanno  , Se  per  quel , che  di  fopra  li  è a detto  . 

1 l nono , uenendo  à i diffetti  da  parte  della  contncione,  è 10 
che  non  uale  , Se  li  ha  da  reiterare  la  confefsione  fatta  fenza  prò 
polito  di  euitare  i peccati  mortali  futuri , benché  qualche  deli* 
derio  babbia  di  adeoerfene  , come  è di  colui , che  li  duole  di  ha 
ucre  rubato  , ma  non  ha  però  propolito  di  redimire , ò comedi 
cjuell’altro , che  ha  difpiacere  di  baucre  fornicato  , ma  non  deli- 
bera per  quedo  di  lafciare  l'amica  , ò la  inamorata . Onde  quel 
penitente  , che  tace  cofi  fatto  propoli to  che  è peccato  M.  non  lì  J$' 
confeda  integramente.  Se  fc  lo  confeda  con  gli  altri  peccati , li  fa 
incapace  della  adolutiòne  b.  Ma  fc  egli  li  duole  de’  padati , Se 
propone  di  non  farli  per  l'auenire , anchor  che  non  gliene  rincre 
Ica  tanto , ne  proponga  tanto  di  euitarfene  , quanto  per  la  fuifi- 
cicntecontritione , & perdono  de'  peccati  è neeedario,  ne  etian 
dio  per  tale  attritione  , che  col  facramento  li  faccia  contruione, 
non  ènccedàno  , che  la  confefsione  li  reiteri,  come  noi  altro- 
ue  c il  prouiamo  . Perche  di  altra  maniera  niuno  Caperebbe 
fe  fotte  ben  confetto  , poiché  non  può  alcuno  làpere  , fe  egli 
li  ritroua  in  dato  di  gratia  a , ne  fc  da  contrito  . Percioche,chi 
fapede  l’uno,  faperebbe  l’altro  « . Et  perche  la  confefsione  non 
li  dee  reiterare , perche  ella  lia  infoime , cioè  che  lia  fenza  gra- 
tia , & charità  , fecondo  San  Tho.  f benché  Granano  6 con 
la  fuaglo.  h Se  con  alcuni  altri  tenga  altra  tofa  , quello,  che  fi 
è detto  di  fopra,  fi  ha  da  tenere, come  in  altra  parte  io  l’ho 
detto  1 . 

Ir  decimo,  quanto  à difetti  da  parte  della  conlcfsione,è  li 
che  non  uale , fc  non  fu  integra,  perche  di  propolito  lafciòdi 
confidare  alcun  peccato  mortale,  ò che  probabilmente  dubitai 
ua  , fe  era  mortale,  ò uenialc,  òlafciò  alcuna  circondantia  ne* 
ced’ar/aperuergogna,  hipocrilia,  ò alcuna cofa  ingiuda,  ò per- 
che confcfsò  alcuno  peccato  mortale  dudiofunentc  ai  Sacerdote, 
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clic  non  l’intcndeua  * ò perche  la  confcfsionc  non  fu  chiara,  per 
cagione  delle  parole  , che  erano  ofeure  , ò perche  il  confellore 
dormiua  , ò perche  diuife  la  confcfsionc  , dicendo  alquanti  pec 
cari  ad  uno  t il  rcfto  à un’altro  , poi  che  tutti  i peccati  coli  di  uo 
(unti , Se  di  penftero  , come  di  parole  , di  opere  occulte  , Se  ma 
nifcfte  fi  debbono  confelfarc  ad  uno  , fc  ben  quello  non  può 
allolucrlodi  tutti , Se  ha  taluolta  bifogno  di  ricorrere  per  alcuno 
cafo  al  fuperiore  , fecondo  San  Tho.  * Se  S cot. 

L a undecima  , che  non  c obligato  à reiterare  le  confezione 
colui,  ebe  pergiulla  caufa  laida  alcuna  delle  cofc  fopradette.cioC 
per  credere  probabilmente  , che  confefiandola  ne  inciterebbe  il 
oonfefiore  à male  , òlo  farebbe  uenire  in  cognitione  di  alcuno 
peccato,  òdi  alcune  peccatore  , che  confellato  hauelfe,per  lo 
detto  * di  [opra,  ne  ancho , fe  per  non  fapcre,  che  era  M.  la  é Jn  ^ rainLjt 
idò  egli  di  confclTarlo  , perche  dato  che  alcuna  uolta  la  ignoran-  p<xad.fJiu.  u. 
ria  della  legge  diuinanon  ifcufadal  peccato  , efeufa  però  , che 
9011  pecchi , per  non  confclTarlo  , fecóndo  Gec.  Had.  Se  Syl.  Se 
ip  rUoaltroue  determinato  b . Et  confequentemcnte  i gioua-  , Cocfc<1, 

ai, che  mutamente  conofcono  cflere  peccato  M.  quello,  che 
hanno  altra  uolta  lafciato  di  confefiare  per  non  faperlo  , non  fo 
nò  obligati à riconfclTare  c i peccati  già  confcflàti , ma  qucllifo  * lad-a-  Fntm. 
li , che  nouamen te  conofcono  . •*«*•■**»■  H- 

1 1 1 duodecimo  è,  checolui , che  fi  confclTa|fcnza  farui  la  de. 
bica  diligenti  in  ricordacfi  rutti  i peccati  fuoi  Se  per  quello  la- 
fidò  di  confcflàrfene  di  alcuno  , dee  reiterare  la  confezione , pec 
che  tiene  difetto  fuflantiale  da  parte  della  confefsione  , poi  che 
per  fua  colpa  ella  non  fu  intiera  . Et  quanto  debba  cflere  gran- 
de quella  diligcntia,  in  altro  luogo  con  maggiore  fondamento 
il  trattò  d , dicendo  io  fortuna  , che  tanta  uc  nc  è di  bifogno  „ 4 na 
debafia  , quanta  uno  fummo  prudente  iudica  cflcre  necclTjria  * 
per  la  maggior  pdrte,  à gli  huomihi  dello  fiato  , Se  conditione 
del  penitente,  attenta  al  manco  la  uolontà  , che  ha  di  cflcre  in- 
terrogato dal  confeflbrc , & di  rifpondere  alle  fue  interrogano-; 
ni . La  quale  uoluntà , come  io  ho  altrouc  detto  e,  fupplifcc  * in  «.Contraria 
gran  parte  della  diligenti*  ncccflaria . r\u)  , ì dcpccmU.  * 

14  le  terzodccimo , quanto  al  difetto  della  fodisfattlone  , q 
chela  confcfsionc  non  fi  ha  da  reiterare  mai.  ncce/Iariamcnte 
per  difetto  di  non  hauere  compiuta  la.penitentia  in  fiato  di  gra? 
ria,  ò in  alito  fiato , ò che  la  lafci  per  dimenticanza , ò per  no* 
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In  che  cap  p ha  da 

gligcnza  , ò per  difpregio , come  fenza  fcrupnlo  in  altra  par- 
te a raffermiamo  con  San  Tho.  chcil  fen te,  & fen za  dubitare 
in  quello  , il  Gaetan.  b l’afferma  , & Malore  c . Ne  Palud  di 
ce  d il  contrario  , fe  ben  fi  pondera  , il  quale  fece  errare  Ange- 
lo^. Anto.  & Silucftro  . Et  hauendo  molte,uolcc  configliaro 
queflo , & detto  , che  mai  Palud.  noi  difTe  molto  mi  rallegrai , 
quando  uidi , che  Hadnano  e fenda  di  Palud.  il  medcfìmo,chc 

10  dico . Il  che  fi  dcefcnza  dubio  tenere  , fcriuanfi  pure , come 
lor  piace  , in  molti  confcfsionari;  , fatuo  fe  al  penitente  fidi  la 
penitenza  prima  che  fi  aflolua  , Se  c(To  nel  tempo  che  gli  c data  * 
ìàdifpregia  , ò non  ne  ha  ragioncuole  cura  , perche  dapoifi  ri- 
corda di  farla  come  la  notò  il  Gaeta  . Se  quella  non  perche  non 
compiala  pcnitcntia,  ma  perche  pecca, quando  l’accetta&di 
quello  peccato  non  fi  confclfa  . Onde  per  non  edere  la  confi- 
none intera , non  ualcrebbe , fe  ben  dapoi  fi  face  de  la  peni- 
lentia . 

:I  t ' quartodccimo  è , che  la  confefsione  di  colui , che  credei  1 j 
che  per  lua  propria  uirtù  non  fi  potrà  guardare  di  percalle,  ualc,1 
& quella  anche  di  chi  crede  , thè  prima  , che  muora , peccarci 
mortalmente . Perche  queflo  non  c difetto  fuflantialc , nectiaa 
dio  accidentale , come  fi  c detto  f di  fopra , Se  lo  dice  ancho  In 
noe.  S comunemente approbato  . Non  ualcrebbe  pero  quell» 
di  colui,  chccredcfls,  che  non  porcile  confeguireda  Dio  aiuto  ba  $t 
flantc  per  queflo , poi  che  non  folo  non  fi  pente  di  tutti  peccati, 
thè  ancho  cóincttc  peccato  di  infedelità  non  credendole  à qual  > 
fi  uoglia.chc  fa  quello  ,che  elfo  può  da  fua  parte,  dà  Iddio  la 
fua  grana  , come  il  dice  Hadriano  . 

I l quintodedrao,che  quando  alcuno  fi  ha  da  ritornare  à con  j £ 
jféflare  con  quel  medefimo  coofcfTore,che  anchora  ha  in  memo 
sia  i Tuoi  peccaci  * ò almanco  la  pcnitcntia,  che  gli  ha  data  , non 
è obligato  à riconfeflare  particolarmente  que’ peccati , che  fon 
confefsi , Ria  balla  generalmente  dire  , Di  tutti  i peccati , i qua 

11  ui  hoconfcfTati,dico  mia  colpa  i Dio,  dei  uoi  padre  &c.  Et 
appreso  dechiari  quello  , che  egli  fludiofamente  lafciò  , àda 
fimularione.ò  damala  intcntione.  Ma  fe  elio  non  fi  confefTa 
con  quel  medefmo  confdforc , ò fe  il  confcfTore  non  /tricorda  { 
de’fuoi  peccati , ò della  pcnitentia , che  gli  ha  de*  peccati  data  » 

ba  da  reiterare  la  confefsione  , come  con  felpato  non  fufle , fe- 
condo la  opinione  di  tutti,  Hauciuo  ditto  ( ne  della  Pcnitcntia) 
i:  , u pecche 
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perche  fé  fi  ricordali  di  quella  bafieria  , & anco  a noftro  pare- 
rete fi  ricordafse  del  fiato  del  penitente  almeno  inconfufo , nel 

2 ttal  cafo  fi  poiria  guardar  l'opinion  del  Medina  *,  che  feguen  * q.j.  quidunt*- 
o ad  altri  afsolutamente , tiene  non  efier  ncceflariola  ditta  me  Lo‘* 
moria  , ma  quando  niuna  di  quelle  tre  co fc  concorrcfse  , pare- 
ria  cónfcfsioa  del  tutto  nona,  Se  faria  neccfsario  che fo  He  in- 
tegra . 

COME  DEBBA  IL  CONFESSORE  POR- 


tarfi,  Se  fteo  ificfso,  Se  cpl  penitente.  Se  quello  , che 
nel  principio  bada  interrogare.  Cap.X. 
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SOMMÀRIO  PRIMO  DEL  CAP.  X. 

Confcffore,  che  ua  a confefJare,che  deue fare  i-  a.  & come  de e 
r neutre  il  penitente , &c.  3 ; & che  dee  da  lui  fapere  fe 
tiene  alcuno  impedimento  per  effere  affollilo,  & che  è quell « 

>i;  thè  dee  Mirare  nel  principio  , mexp  > e fine  . ^&fe  ilpe 
• mt ente  non  porta  la  debita  contritione  fàccia  queflo  9 tre , 

5 . & come  farà  cominciatela  confesfiork  * o i n 1 T 
Cottfeffore  , che  afcolta  alcun  grauc  peccato  ponfi  mofiri  shigot 
tito  ,&  non  confent  a , che  il  penitente  noma  alcuna  petfo - 1 
Mi  7.  & con  difereta  cautela  gli  faccia  confeffare gl}  peo  ‘ 
tati  > che  uede  che  uoUe  tacere . jynoo 

li  -1  '?■>  K nui  '/j  ;.fj  t . . ’+.'j. 

S s e n d o il  confefsore  richiefio  per  confi tira- 
re, dee  di  configiio  fate  quelle  còlè  . Prima  alza* 
re  il  cuore  à Dio, dicendo  piu  con  bumiltì  di  fpi-  ' ’ 
rito , che  con  la  bocca  quelli  ucrfi  , b Cor  mfun  k D«ùp»«a.p&t 
dumcrca  in  me  Deus , Se  fpiritiim  reéhitn  inno 
na  in  uifceribusmeis  . Donami  Signore  quella  uirrìf,  &qucl-  mùtua. 

Jo  sforzo , che  fa  :ì  ebe  lanimonon  ami , ne  defi  deri  fe  ben  quel 
lo,  cheèhonefio , Se  forimi  perche  non  mi  muòua , almanco 

firincipalmente,  à quello  negotio  ne  gloria , no  roba,  ne carna- 
uà  , ne  defiderio di  piacere , ò di  faperi  fecreri  , ma  Kia  pin  pre  * 

Ho  rutto  il  mio  fine  la  gloria  tua  Signore',  almenq  principalmen- 
te, & la  {alute  di  quella  anima , che  mi  ricerea . Neproijciaj 
sneà  facic rru,&fpiritum fan&um ruumnc auferasl me. Non 
mi  discacciare  fignore  dalla  tua  prefenza,  privandomi,  ò non 
concedendomi U lumcscceilauo, pec  uedere,  Se  illumìuarcco- 
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xt  Come  debba,  il (ónfejjore  portar jt 

ftui  ,.chepermio  mezzo  dalia  tua  mifcricordia  l’afpettt  7 M* 
donami  animo , & fpitito  per  ruperare' le  tentationi , chedai- 
l'afcolrare  gli  altrui  peccati  naTcono . I Reddemihi  letidam  falu-, 
taris  tui , & fpirim  principali  confìrroa  me  . Dammi  allegrezza. 
Signore,  che  nafee  dalla  dcuora  memoria  del  Saluatore  , & dal 
lacerta  Ipcranza  di  confeguirc  la  falutedi  quella  anima , & del 
la  mia  per  tua  mifcricordia  , perche  io  non  la  perda  per  li  fan- 
tafmi  de’ peccati , che  afcolterò  . Et  sforzami  con  quello  fpiri- 
ro  principale,  che  come  principe;,  lìgnoreggia,  & goucrna  i pe* 
fieri.  Se  gli  appetiti  bafsi  delle  potcntie  inferiori.  Docebo  ini- 
quo5 uias  tUas  ,-&  impij  ad  te  conuerrencur . Col  quale  pofli 
ioinfegnare  la  tua  uolopt^i  a collii,  che  cqnofcc  fc  peccatore, per 
che  contiertiro  a te  Signore , glorifichi  il  tuo  finito  nome,  in  fc- 
cufafeculorum  Amen . -,  ( r . , 

.1  S.  e conno  riccuere  il  peccatore  con  allegra  grauici  , 8c  • 
ntbftrarglifi  in  tutto , quale  ha  dacifere , doc  dolce  , * foaue, 
prùdente  ,;difcreto  *Uumilc,  benigno , * pictofo,  animarle» 
a difcQpriwlc^e  l^te , &ad  afptrtarWafalute  di.  quelle. 

Te  ktio,  .fare  , che  il  penitente  faccia  gli  atti  c^eriori  , 
«he  coouengono  pcr  confcllarfi , fc  li  fa  , cioè  inginocchiarli  * 
laru  la  crocè  , &C.  Etfenon  lo  fa  fiiFe , infegnililo  auifandolo, 
jiiu.fi. con  fella  a.  Dio  , qhe  al  c cui  idiote  , ch  epcr  quello  dee 

con  gran  riuerenza  farlo  . t Faccialo  inginocchiare,^ , pojrre  il  ui- 
fo  da  canto  , Se  fc  noi  conofce , informili  dello  fiato  fuo,  Se  del 
la  flW  «t^ditf^»J>ctchciwt^Ì9!poai  iptartogarlo  di  quello  , 
che1  conviene . Elle  jLUopofcci  non  è necdfario , come  altro- 
ve, ih  t l’ho  dew>  . ry>  obnt**’*'  J;  ► | ' ^ - 

Q_y,À  rt(q.  faperpefe  ha  alcuno  impedimento , per  io  qua-  3 

le  non|K>fiàl8irQluerli , come  è di.itcocre  1’, amica  fenza  penlie- 
ro  di  uoicjrJ'aUfciàre , _ò  l’elTerc  ufurara  fenza  uolontà,di  rcfifiu.i-r 
re  , dilafcjaretalc  óificio  , & comfiè.l’odio  mortale  lenza  uo- 
luota  di  falciarlo  a latto.,  accioehe  pop  fi  lamenti  poiii  peniten- 
te dicendo  , uojcfii  faperc  i peccati  miei , & hora  non  noi  tu  allo! 
vermi  . 11  ;ne cjefimo  faccia  con  l’cccleiiaftico , che  tiene  molti 
beoefltì)  incompatibili  fenza  lecita  dilpcnfatione  , dicendoli, clic 

riTHiìl  nrAlfr/i-i.  . rrtm#  C •.-n»-  I ^ ^.a . . _ 1 f . L 
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co  effere  , che  confcllandofi , configliato  dal  confcffore  ne  uen- 

gain  uoluntà  di  lafciarc  quel  peccato  , nel  quale  prima  penfaua 

perfeuerare  . Come  non  è ne  ancho  neccllario  dimandare  ,fc  '<  < e»  ni  • 

cdo  fu  ifcorounicato.pcr  cuitarc  la  Scomunica  minore, nelle  qua 

le  per  parlare  con  chi  da  ifcoui  unteato  , fi  incorre,  dica  pur  la  Ro 

Iella, come  ellamuote,  a perche  non  incórre  nella  fcomunica  • Rofdii.*trb.con 

minore  colu*  che  parla,  & comunica  con  lo  (comunicato  per  la  fcflor-1  S-‘°- 

Calure  de  l’anima,  »»  di  quello  , che  già  il  parlare  del  confdlore , k Cl  tura  ooluntt 

& il  comunicare  col  penitente  nella  confefsionc  de’  peccati , per  t«  deiene  ««a. 

quello  Colo  effetto  c . Ne  la  Clementina,  c,  ne  Innoc.  che  fu  « i.de  priiuleg.  • 

prima  della  Clementina  allegata  fopra  ciò  male  da  Rofella , altra 

cofa  dicono  . Et  bada  , che  di  quella  fcomunica  l’affblua  net  fi 

nc  delia  confcfsione  prima , che  l affolua  de’ peccati , come  di  fo 

pra  è d detto  . > * 

• C^y  litro  * mirare  bene  nel  principio , mezzo  , Se  fine , 
fc  per  alcuna  caufa  delle  già  dette  e dee  il  penitente  reiterare  .le  * j,,  pract4, 
confcfsioni  pallate  . Etfie  ritroua , che  debba  reiterarla,  & il 
penitente  uicne  lenza  penfarui , Se  il  tempo  il  comporta  , dee 
configliarli , che  ritorni  ad  clami  nare  la  fua  confcicnria  . Et  al  . .. 

l’hora  dee  maggiormente  farlo , quando  è neccilario,  che  la  eoa 
fcfiuoocfi.faccia , ò reiteri  di  moiti  anni.  Che fe non  bifogna  . . :.^.u 

reirerarla,deedimandarlo  ,fc  ha  fatta  ladebita diligenria in  ri- 
7 cordarli  de’  iuoi  peccati , per  la  quale  fi  feufa  per  allboradi  con- 
fcllaregli  obliti , Se  bada  quelli  dire , che  gli  occorrcno,con  prò 
porre  di  confeffare  gli  altri,  quando  li  uetrapnoàimemoria . Et 
e bene  accufarfi  itamela  , di  non  haucrc  fatta  la  debita  diln 
genzà . .•  • . i,  1 

4 * Se  sto,  mirare  diurnamente , fc  il  penitente  portò  fecola 
debita  con  trilione  fenza  porlo  in  altra  tcn  catione , come  di  fopra 
t detto . f Et  parendoli,  che  non  uctiga  con  badante  contritio  » lacu.  u.  u. 
ne , cffortilo  , ad  hauerla  maggiore  per  le  conlìderatione  , che 
* ne  preludi)  toccammo  , de  nella  dicbiarationc  de’  danoi.de’  ped 
caci  M.  cioè  delia  repentina  morte , del  danno  de’  peccati , del» 
la  priuationc  della  gratia  , della  perdita  della  perpetua  uita , del 
la  ioimicida  di  Dio  , Se  dèlia  miferabile  feruitu  del  demonio  de 
inducalo  all'amore  dì  Dio , per  lo  quale  debba  haucre  peotimen 
to  e dolore  de’  peccati  paflàti  , Se  propoli  to  fermo  di  guardarfo  ? ‘ 
ne  per  1 auenire  . Et  Lc  uede,che  ccundio  top  quello  non  fi 
duole  lufficicmcmentc  , dimandilo1., fe  li  lincf efee , i che ®op  fi 
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dolga  tanto  , quanto  dourcbbe  , & le  uorrebbe  ba (la n temente 
dolertene . Et  fc  egli  dice  di  fi  , bada  , per  quel , che  lì  c dee* 
• in  ei.i.  iilaòo.j.  to  a , che  fc  ne  ancho  con  quedo  il  Tuo  pentimento  e tanto  che 
badi , ò perche  non  propone  di  emendarli  per  l’auuenire , an- 
ebor  che  alcuno  canto  il  dclìderi , ò perche  non  uuole  redituire 
naiwtov.  quello , che  dee  r ò lafciarc  l'amica  t ò l’odio , ò dice  , che  non 
confidaci  uiucrc  cado  , ò che  non  uuole  rinonzìàre  l’officio  , 
che  non  può  elTcrcirare  fenza  peccato  mortale , & Ornili  altre  co 
fé  , non  dee  adoluerlo  b per  modo  alcuno  , ma  darli  ù bene  al- 
cuna pcnitentia  e , auifandolo  , che  egli  non  fé  ne  ua  a doluto; 
ne  ha  fodisfatto  al  precetto  della  Chiefadi  con  feda  rii  «almanco 
una  uolta  l’anno  contra  Sduedro  d , come  il  dice  e Hadriano, 
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Perche  non  uale  nulla  per  lodiftetto  fuflanriale  della  parte  della 
contritione  , come  lì  è detto  di  fopra  f , Se  perche  il  Concilio  g$ 
aerale  £>  ,Sc  il  Fiorentino  b denotano  il  contrario . Lo  dee  an- 
ebo  ammonire , che  faccia  tutto  quel  bene  , che  può , perche  Id 
dio  l’illumina,  Se  li  mollifica  il  cuore,  per  fare  penitenza  * , ma 
non  già  adoluerlo,  ancor  cbccolui  l'importuni  inoltrando  fcan* 
dalo  &.defpccatione,  perche  fenza  alcun  dubbio  comcttercbbo- 
no  facci JcgioM.  Onde  non  dee  curare  del  fuofcandalo  , poi 
che  fenza  caufa  il  ptende,cbc  èdcl  Pharifco  k fecondo  San 
Thom.  Se  ruttigli  altri.  ' • • 

- Settimo,  è bene  , benché  non  necedàrio , di  farlo  inco  $ 
minciarc  in  quella  maniera , Io  mi  confetto  à Dio  , & Santa  Ma 
ria  , à San  Pietro , Se  àSan  Paolo  , & à tutti  i Santi  della  cor- 
te celedc , Se  à uoi  Padre , che  ho  peccato  con  la  uolontà , con  le 
parole  , & con  le  opere  . Et  fe  egli  non  incomincia  a quello  mo 
do,  falli fobito dire  tujtti  que’  peccati , che  li  ricorda  , Se  che  fi 
conturbano  Ixconfcicntia , incolpando  almanco  piu  principal- 
mente le  Aedo,  che  ne  il  ciclo  , ne  il  mondo,  ne  il  demonio, 
ne  la  carne , ne  altra  perfona  alcuna  , Se  dichiararli  lecircon- 
Aantie  neccdaric  « Et  fe  egli  lì  accufadi  alcun  grauc , ò brutto  6 
peccato,  non  fare fegno tu  di  marauiglia,  nediabbonunatioue, 
ò fpauento  , fputando,  ò facendoti  la  croce , ò altri  tali  moui- 
BicQti . . Madifsimula,  còme  fc  nulla  fen  tifai,  fino  all’ultimo 
della  confcfsione  ,&  allhora  nellimporli  la  penitcntia  dichia- 
r*®li lagrauczza  dc’fuoi  pcccati,  & quanto  enormi  cfsi  1 liana. 

“ ‘ ' Et  fe  ti  accorgi  * che  uoglia  il  penitente  nominare  alcuna  perfo- 

iu , eziandio  p«r  conicllafCtia  arconAanda  ncccflaria , noi  con* 

Icnurc, 
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Et  fico  iftejfo , ft)  col  Penitente.  Cap . X.  m 

ftntiìre  , dome  di  fopra  è detto  a . Et  fc  uedi , che  egli  fi  ifcufa  * in  ci. 7.  aa  ». 
dicendo , io  non  ho  uccifo , io  non  porto  odio  , io  non  ho  roba 
di  altri , & fimili  cofe , riprendilo  con  piaceaolczza , & con  amo- 
re , dicendoli , che  non  èluogoquello  d’ifcofarfi  , ma  di  accu- 
fard  . Et  isforzalo , & animalo  con  buone  parole  ì non  temere 
di  accufarfi  . Et  mentre  egli  dice  da  per  fc  ftefio  , lafcialo  dire  à 
fua  uolontà  > quantunque  grollamente  fi  dica,  & fenza  ordine . 

Perche  allhoraconofcerai , in  che  peccato 'piu  inuolto  fi  troua  , 

& di  quali  èpiuneccfiariodimandarlo,comc  dice  il  Gaetano , 
de  in  altra  parte  io  l’ho  detto  *>  Che  fc  egli  uuole  edere  piu  tofto  fc  in  ea  j.s.Diiigfc 
dimandato  , che  dire  da  fe  ftefio,  con  propofitodi  dire  tutti  i 
mortali , anebor  non  ne  foflc  dimandato,  non  dee  efiere  conden 
nato  , ma  aiutato . Ma  fe  egli  proponete  di  non  confefijre  al- 
cuno di  quelli , non  eficndone  dimandato , peccherebbe  mor« 
talmente.  Di  che  dee  il  confeflòre,fe  fc  ne  accorge, farlo  pentire. 

Ottavo,  dee  il  confcftore  con  difereta  cautela  farli  dire 
i peccati  ,che  uede , che  uuole  coprire,  ò che  probabilmente  ere  }.  i 

de,  che  fi  dimentica, òche  non  tiene  per  peccati  mortali , &in-  ’ -V'*  ; 

fcgnarli , che  fiano  tali,  facendoli  confeflàre  in  dubbio  que’  pcc-  . 

cati , che  non  fa  certo , fe  efio  gli  ha  fatto,  ò nò  , ma  di  modo  , 4 

che  non  gli  affermi per  certi,  ne  li  lafct  come  non  fatti , & fi  mo  e 

ftri  tale  nella  bocca , quale  fi  fente  nel  cuore  , cioè  dicendo . A 
me  pare  di  hauere  in  tal  cofa  acconfcntito , ma  non  ne  fono  cer- 
to . Il  medefimo  faccia  , fe  fta  dubiofo,  fc  alcun  peccato  fia  mor 
talc,ò  ueniale  . Et  fe  amendue  ne  dubitano,  abborifcalo  il 
penitente  con  conditione  à quello  modo . Se  quello  è mortale, 

10  me  ne  pento , come  di  mortale.  Et  fe  fi  dubita  fc  l’atto  è buo 

no,  ò cattiuo,  abhorrifcalo  conditionalmente in  fe , & in  quan-  , <ia  4 d l? 
to  è cattino , perche  fe  è buono , non  dee  abbonirlo  c . S’eeli  q i. 
fi  ricorda  di  hauere  fatto  peccato  mortale,ma  non  fa  quale  in  lpe 
eie  dico  hauere  fatto  un  peccato  mortale , benché  non  fi  ricordi 
di  quello  * . Nono  doppo che  il  penitente  haurì  detto  quello , a vuiorvbi  fura, 
che  fi  ricorda,  Teli  pare  di  non  hauere  detto  corapiutamentc,co- 
me  quali  fcrapre  accade  , dee  ileonfefiòre  dimandarlo  di  quel- 
lo che  li  pare  piu  neccfiàrio , & prima  de*  dieci  commandamea 

11  della  legge. 
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#£  Del  primo  Precetto  " 

del  PRIMO  PRECETTO  DEL  DECA!  OCO* 
die  è di  honorare  Dio,  & del  precetto  del  bene  amare,  i 
Se  del  ben  credere  in  tui>che  fono  duo  altri  che 
tutti  .quelli  del  decalogo  profuppongo» 

no, come  lor  primo  principio.  t 

Capitolo  XI . 

SOMMARIO  PRIMO  DEL  CAP.  XI. 


* 
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q.  Colui  che  non  guarda  alcuno  de  gli  dieci  commandamenti  pece a 
mortalmente  $fenonlo  ifeufa  alcuna  delle  tre  cofe , & quali 
fono  quelle . 

Il  Colui  opera  uirtù  , che  refifle  al  diletto  del  peccato  mortale  » 
& quando  lo  afiiftere  è peccato  mortale  , & quando  ueniale » 
li  .&fe  la  dilettatione  deliberata  d alcuno  peccato  mortale , 
. • è mortale , cr  colui  che  è dubbio  Je  ha  confentito , dee  con - 

feffare  quello  dubbio . 

• Confenfo  non  fempre  bajla  per  incorrere  in  le  cenfùre , & obli 

go  di  reflituire  , benché  bafla  per  peccare  mortalmente  . 
io  Dilettatione  moroja  che  cofa  è , e perche  cofi  fi  noma  . 

6 II  precetto  di  amar  Dio  più  dogn  altra  cofa,  non  è degli  dieci  del 

• decalogo  , & perche . 7.  Wjndmeno  è il  maggior  di  tut- 
h . • ti  li  dieci , & quando  fi  compie  . 7.  e£-  quando  fi  dee  con» 

pire  per  pena  di  nuouo  peccato  mortale  . . ! . 

1 jqon  foto  fi  pecca  mortalmente  in  fare  quello , ma  la  adonti 
determinata  di  farlo , & qual  fi  uogli  nero  confenfo  in  quel- 
lo ,ò  in  fua  dilettatione  . 9. & anco  lo  interpretatiuo  , 
ò tacito , ò dilettatione  morofa  concorrendoci  quattro  cofe  » 
quali  fiano . IfÀ  • 1 

a Trccetti  del  decalogo  durano  nella  legge  nona  . 3 . & fonoffec 

chi , che  fi  donano  al  battolato , perche  &c.  ' > 

5 Tettati  cantra  molti  precetti , quando  non  è più  di  uno . > 

► I Simbolo  odpoftoltco  contiene  la  fomma  di  quanto  dee  credere  il 

Chriftiano , & il  Tater  nofter  quanto  dee  domandare  d Dio, 
& il  Decalogo  quanto  fi  dee  fare . 


a In  prineopiif.  4. 

fc  FoL  il}.  Cate- 
rva . ^ 


E r fondamento  ditutto quello , che  intorno  1 i die 
ci  precetti  li  bada  dimandare,  dico  con  San  * Tho* 
&coI  Concilio  Colonitnfe  b,  che  come  la  fomma 
di  quanto  ha  de  credere  il  Chriftiano , è raccolto  net 

Simbolo 


che  e disonorare  Dìo.  Càp.  XI.  o 
Simbolo  de  gl»  À portoli  ,&di  quanto  fi  dee  dimandare  à Dio  p 
è nclUorationc  dominicale  , che  c il  Pater  nofter  , coli  di  quan. 
lo  dee  egli  fare , fta  nel  decalogo  , Oc  ne’  dieci  precetti , che  il  Si 
gaore  Iddio  per  mezzo  di  quel  fuo  gran  Mofe  ai  fuo  popolo  elet- 
to donò  * . Non  ero  impero  dire  quelli  Padri , che  non  * ExocLia. 
babbia  alcuna  cofa,  che  neceflariafia  credere  , fuora  del  Credo,  ’ 

ne  alcuna  cofa  che  fi  hibbta  da  fare , fuora  del  Decalogo  , poi 
ì>  che  habbidmo  da  credete  tutti, il  Santo  Sacramento  della  Eu  ‘ ■*«,»«- 

. . . , e | 0 , , mmum , dccclcùr. 

cbarmia  che  non  li  contiene  nel  Credo:  & amar  Dio  (opra  ogni  muu. 
altra  cola  , che  non  fi, con  tiene  nel  Decalogo . 

'%  , Il  fecondo  c * che  i dieci  precetti  della  legge  antica  durano, 
nella  legge  nuoua  . Perche  fc  ben  la  antica  quanto  à i cercmo- 
piali,&  giudiciali  fpirò  « , non  fpirò  nondimeno  quanto  à i mo  i.j! p».*’ 

, fili  , che  fono  di  legge  naturale,(come  fono  i dicci  precetti , ec- 
ccttoche  il  terzo  in  quanto  contiene  Jaguardia,  & laofleruan- 
tia  del  giorno (etutno  , fecondo  Gradano  <•*..  San  Thom.  .«  Oc  d in  .5.  fin.  r A' 
tutti  gli  f altri  . r:  un,.  ; ...  » In  }.à.j7. 

J 1 1 terzo c, che  quelli  dicci  precetti, come  dice  il  Concilio 
Colonicnfc  E,  fono  un  fpecchio  , che  fida  al  battezato  , per-  1 
che  uegga , quanto  rinuoua  , Oc  adorna  la  uita  fua  per  la  fede  ri-  • 

tenuta,  òquantofi  troua  ifuiato  dal  camino,  per  lo  quale  età  guì  ...  . 
dato  dal  fpirito  Tanto  riccuuto  nel  battefimo,  de  in  che,  &quan 
to  ha  la  ueflc  bianca  macchiata,  della  quale  fu  allhora  ue(lito> 
rompendo  quello, che egli  nel  battefmo  promife.  Et  perche 
virtala  macchia , Oc  la  ferita  fi  doglia , Oc  ne  ritorni  con  uera  fpc-  , 

ranza al  medico,  che  mai  infermo  alcuno  «•  difcacciò , benché  » 

* affai uolte  k ricada. 

4 II  quarto  c , che  tutto  quello , che  c contea  alcuno  di  quelli 
dieci  precetti , è comunemente  peccato  morule,  fc  una  di  que- 
lle tre  cofe  non  lo  ifeufa . La  prima  è il  difetto  della  deliberano-  ^iVfcc.q  M ar  j. 
ae  . La  feconda  é la  paucitàdi  quello  che  ècontra  il  precetto  , art.j.aV 
tome  fi  ucde,&  troua  nel  furto  di  poca  cofa  fecondo  San  * Tho.  * ** 

Santo  Anton.  k.  & H ad  nano  1 comuneroenteanDrobato.de  u.q.inn.  *«i. 
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f ■ li,  ■ quinto  è , che  il  peccato  latto  coatta  molti  precetti , de’  \ “"X&uL 
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Del  primo  Precetto  . \ 

quali  l’uno  è generale  , l'altro  fpctiale  inclufo  nel  generale,  non  - 
è piu  di  uno , come  per  cllempio , l'homicidio  c contra  il  precec 
to  fpetialc  del  non  occidcre  , Se  contra  il  generale  di  feruire , Si 
obedireì  Dio  in  tutti  i Tuoi  precetti , Se  contra  l’altro  di  conCer» 
uarcla  gratia , Se  l’amore  diuino,  ma  noifté  egli  però  piùcbe 
un  Colo  peccato , come  fi  toccò  di  Copra  * trattandoli  delle  eie* 
confonde  neccllarie  per  confcllàrlc  « 

I l Cedo  è,  che  i precetti  di  amare  Dio  Copra  tuttele  coCe , Se  6 
il  proCsimo  come  Ce  lìdio  , non  Cono  di  quelli  dieci , come  dico 
San  Tho.  b Perche  non  Ci  donarono  nel  decalogo  i primi  ptuii» 
cipij  » che  per  Ce  fteCsi  naturalmente , ò per  la  Cede  lì  intendono.  Vi 
come  Con  quelli , che  Cono  Conte  di  tutti  dieci  prccctridel  deca- 
logo , non  quelli , che  con  difficultà  , & grande  indufiria  fica- 
uano  di  loro  , ma  quelli , che  Cacilmentc  lì  poflòno  da  tutti  caua 

re  . Di  che  ne  leguc , che  i precetti  della  lede , Se  della  chanci 
non  U.contengono , mali  ben  li  proCuppongono  in  quelli  die* 

• Tiiom.i'.Sec^.  cj  f come  alcuni  alfa igraui  dottori  il  notarono  c.  NeCegucan 

q 44  «m.ì-  arde,  cho  , che  Ci  Ca  comunemente  erróre  in  dire , che  de’  dicci  il  pri-  ; 

mo  prccctt0  è amare  Dio , poi  che  è contra  quello , che  li  è det^ 
tun  4 partu.  6xt.  t6 , & contra  il  tefto  del  Decalogo  d , che  primo  pone , Non  ha 
^ Ex'od.  ca.  io.  bebis  deos  alicnos  , &c.  Per  le  quali  paroleii  uieta  Colo  la  Cuper 
Ai  rione  , & la  idolatria , che  Cono  contrarie  alia  uirtù  della  teli? 
gione , ò latria , che  non  è uirtù  Theologale , ma  morale  , Ccr 

• »•.  COndo  Sa n Thom.  « confirmato  . Et  non  li  fa  rocn rione  alci* 

, , , na  dell'amore  di  Dio , ne  del  proCsimo , che  appartiene  alla  uir? 

« »«.»«.  q.»j.arutf  tu  della  cnanta  F,mat  c 8 theologale.  t 

II  Ccttimo  è,  che  per  andare  piu  ordinari,  & con  utilità  roag  ~f 

giorc  nell'intcrrogarc  quello  , che  la  piu  al  propolito , & èìpiu  ... 
ncccforio  ocl  primo  comandamento , che  uieta  ogni  CuperAittò 
Ac,  trattarono  de’  precetti  della  duriti,  & della  Cede, che  fi 
presuppongono.  Etcofiil  primo  ne  con  teneri  tre , cioè  quel 
di  bene  amare  Dio  , quel  di  ben  crederli , & quel  di  non  ufare 
idolatria,  ne CuperAiuone.  i ' 

L’ottavo  c,  cheil  precetto  di  bene,  amare  Dio,  c il.pcir  8 
no.  Se  il  maggiore  precetto  non  del  Decalogo  , come  alcuni 
penfano,  nudi  tutti  gli  altri,  come  il  Saluatorc  noftro  h dille , 

& come  perdiuerfe  parole  nella  Ccrittura Cacra  fi  legge.  Nel 
Deutotonomio  ' con  queAe  parole  li  dice,Amcrai  Dio  con  tutto 
il  cuore,  con  tutu  l’aniraa,còn  tutu  la  Corca. Et  ncllEaungjclio  v 

di  San 


.»  j. 
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Che  e di  honorarc  Dìo.  Cap.XI.  61 

di  San  Mattheo  • con  qucdc  altre.  Amerai  Diocon  tutto  il 
cuore  , con  tutta  l'anima,  & con  tutta  la  mente . Et  predò  San 
Luca  b tn  luogo  di  fortezza,  de  uircù  fi  pone  con  tutte  le  forze. 
Et  in  San  Marco  leggiamo  e . L’amerai  con  tutto  il  cuore  , con 
tutta  ('anima  , con  tutta  la  mente  , «Se  uirtù  , ma  tutti  però  nel- 
la fententia  concordono  , Se  fi  conformano  , che  uuol  dire  que- 
do in  fomma  , che  Iddio  comanda , che  l’amiamo  tonalmente  , 
Se  intieramente  , non  già  di  modo , che  à tutte  le  hore,  Se  mo- 
menti penfiamoin  lui , & ramiamo,  perche  è impedibile  fare 
quedo  in  quella  uitaM.  nella  quale bifogna mangiare, dormire 
de  fare  altre  cofe  necedarie.  MacotneS.  Tho.  il  dechiara  J tut 
ta  la  noftra  io  tendone , clic  per  lo  cuore  fi  lignificala  da  amarlo 
&frruirloin  tutte  le  cofe.  Se  tutto  il  nodro  intelletto  , che  è 
lignificato  per  la  mente  , ha  da  edcrli  obedicnte , Se  tutti  i nodri 
appetiti  lignificati  per  l’anima  fi  hanno  da  regolare  per  la  regola 
della  fua  tanta  legge  , Se  tutte  le  nodre  opere  ederiori , che  li  li- 
gnificano per  la  fortezza , uirtù , Se  forze  , hanno  ad  edere  con- 
formi à quella  . licite  tutto  uuol  dire  , che  egli  ne  comanda  , 
che  l’amiamo , & firmiamo  interiore,  & ederiormente piu  che 
altra  cofa.non  dico  eoo  piu  fcruore  , Se  piu  intenfo,  come  di  fo- 
pra  ho  detto  e,  Se  altroue  con  San  Thomafo  f,  è i moder- 
ni p,  perciochc  p/u  idimiamo,&  prezziamo  Dio,&  il  fuo  amore 
che  altra  qual  li  uoglia  creatura , ne  tutte  ancho  infieme  , Se  per 
fuo  amore , Se  honore  uogliamo  piu  lodo  morire , che  negarlo 
ne  col  cuore , ne  con  le  parole , ne  con  le  opere  peccando  mor- 
talmente . 

1 l nono , che  quedo  gran  precetto  di  amar  Dio  fopra  tutte 
le  altre  cofe  , non  può  compire  ìcnon  in  dato  di  gratia , come  Io 
dichiara  S.  Tho.  h &che  è quedion  difficile  , & non  ben  de- 
terminata , quanto  necedaria  , Se  quotidiana  > quando  fiamo 
obligari  à compirlo  , in  la  maniera  che  in  queda  mifera  uita  fi 
può  :(che  perfettamente,  non  fi  pò|M#  nell’altra)  ' forto  pe 
na  che  non  compiendolo , peccamo  nuouo  peccato  morule , per 
che  come  è precetto  affirmatiuo  ; nonobligain  ogni  k tempo. 
Se  perche  par  d ura  cofa  dire  quel  che  ha  detto  Scoto  che  ogni 

feda  fiamo  obligati  à quello  : Se  affai  debile  quello  che  dicono 
gli  altri , che  non  neobliga  piu  che  una  uolta  nella  uita , la  qua 
le  bene  conduca  a nodro  parere  Soto  ni , Se  perche  anco  quel 
b che  lui  dice  , non  par  làtisfar  , che  dice  « che  alcuna  uolu 
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non  ne  obliga  piu  , che  operar efterior,  fatui  in  qual  fi  uogfu 
flato  come  é , riprender  colui  che  biaftema, &S  Tho.  a dice 
che  quefto  precetto  non  fi  compie , fe  non  in  flato  di  gratia  , St 
perche  l'ifleflo  Sotodicc  b che  obliga  il  ccmpodel  Battefimo  i 
Se  il  medefimo  in  altra  parte  dice  c che  per  riceucr  il  Battefimo 
non  èncceflario  far  tanto  , quanto  per  riceucr  il  Sacramentò 
della  Penitentia  : perche  dice  che  per  laPenitcntia  non  badali 
atrrition  che  ficonofcenon  eflercontririonc,  & per  il  Battefi. 
ino  fi , & anco  perche  dice  che  ogni  uolta  che  fi  riceue  alcuna  fit 
gnalata  gratia  da  Dio , è obligato  à quello  per  lo  qual  non  par  ha 
uereTcfto,  ne  raggionc  che  concluda  per  quello  (faluo  miglio- 
re parere  . ) Dicemo  che  è fantisfimo  configlio  , che  non  folo 
tutte  le  fede , ma  anco  il  piu  delle  uolte  che  comodamente  potrò 
mojforciamofi  di  compir  quefto  precetto  che  re  comanda  queftò 
tanto  alto,  tanto  generofo  , tanto  dolce , & utile  amor  di  Dio 
(òpra  tutte  le  cole  : con  il  debito  pentimento  de’  noftri  peccati  > 
(c  per  quello  folle  ncceflario  ; però  che  di  precetto , & fiotto  pe- 
na di  nuouo  peccato  mortale,  (blamente  ne  obliga  quando  ue- 
niamoatener  dilcrcttionc  : Se  tcnemo , ò debbiamo  tenere co- 
nofctcnento  di  refferire,  Se  in  caminarnoi  Se  tutte  le  noftrcopc* 
re  a Dio,  cornea  noftro  ultimo  fine,  fecondo  lo  lente  S.  a Tho. 
( che  per  altro  propofito  in  altra  * reftèrimo)  almeno  inconfufo, 
come  lo  puono  far  glrfigliuoli  .•  Ne  obliga  anco  ( fecondo  lo  de- 
chiara il  Gaiet.  tutte  le  uolte  che  (òpra  ■è  detto  S,  cflèrobli 

gati  ad  hauer  centrinone  delli  pecari  mortali , perche  la  contri- 
tion  non  fi  ha  fienza  quello  A more  h > obliga  anco  al  tempo  di 
riceuere il  Battefimo,  fecondo  dice  il  Dottor  Soro  conrralo 
quale  fa  tjucllo  che  l iftelTo  dice  in  altra  parte  k che  per  il  Batte- 
fimo non  è neccllaria  la  contririone,  &che  balla  Tattritione, 
che  fi  fa  non  cllcr  contririone:  fa  anco  che  per  lamedcfima  ra- 
gione faremo  obligati  a compire  quefto  precetto  ogni  uolta  che 
riccucmo  alcun  facramento,  & per  confluente  quelli  che  fi  ma 
Titano , al  tempo  del  fuo  maritarli,  la  qual  benché  faria  cofa  aliai 
Tanta  , però  pare  nuouo  carico,  dello  quale  pochi  fi  hanno  mai 
con  feda  co,  che  pare  che  badi , che  fi  trouano  fenza  peccato  mor 
tale  , ò lo  creda  probabilmente , benché  non  fi  concepifca  que- 
llo tanto  alto  Amore  attuale  , & perche  muno(  a noftro  parere) 
condeoneriaa  peccato  mortale  colui , che  per  buona  contririo- 
ne j otto  giorni  prima  del  Battefimo , fi  pofe  in  dato  di  grada 
.<  . & lenza 
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& fcnzapiu  peccare,  ne  concepire  quedo  Amor  attuale  fi  Bat- 
tezzò : anco  ne  pare  che  fi  potria  dire  , che  tutte  le  uolte  che  fia 
ino  obligati  ad  amar  il  profsimo  con  amore  charitatiuo , fiamo 
anco  obligati  ad  amar  Dio  con  quello  Amore  , poi  che  tutti  due 
fono  di  uno  genere , Se  di  una  fpetic,comcabaflo  diremo  * : Se 
in  quello  del  profsimo  fi  include  quello  di  Dio  come  fuo  b fine;  * 

Ne  pare  anco , che  colui  che  ama  Dio  , credendo  probabilmen-  art***  * 

te  che  Ili  in  (lato  di  grada  , Se  che  quel  fuo  amore  , è amore  (o- 
pra  tutte  le  altre  cofe , benché  ( ueraracnte  non  fia  tale , ne  dia 
in  tal  (lato  ) compia  quedo  precetto  per  editto  di  non  incorrere 
innuouo  peccato  , per  diuctto  di  non  compirlo  , perche  non 
puofapere , quando  dà  in  dato  digrada  e:  Ne  pare  anco  che  fi  * iob.  de  Eccte.  » 
potria  dire  , che  quedo  fupremmo  precetto  , benché  principal 
mente  ne  comanda  il  piu  alto  amor  di  Charità  : Ma  che  anco 
meno  principalmente  alcune  uolte  ne  obliga  adamar  Dio  : ò per 
quedo  amore,  ò per  altro  bene  naturale,  fenza  obligarneper 
all'hora,  prccifamente  a quedo  tanto  alto  di  Charità  , ò alme- 
no , che  benché  quedo  precetto  non  ne  obhghi  a quello  : però 
chela  legge  naturale  d,  checomanda  obedirc,  Scarnar  la  pa-  4 Vtpjwì*^3«mi 
tria  gli  Re,  & li  patti  Se  (ignori , Se  anco  tutti  gli  profsimi  in  bn*,i'  1U  iur* 
alcuni  cali  : Ne  obliga  anco  ad  amar  Dio  con  alcuno  buono  amo 
te  naturale , come  a Ré , Padre , Signore , Goucrna ture,  Se  Man 
tenitore  : Et  che  per  quedo  ( come  dice  il  ditto  Soto  e ) quando  • vbi  fupn. 
intendano  biademar  Dio,  ò farli  altrairrcuercnda  , fiamo  obli 

Sari  ad  amarlo,  almeno  con  buono  amore  naturale,  per  ripren> 
crlo colui,  che  lo  biadema , ò dishonora  ; al  quale  in  fpede  ne 
obliga  il  Concilio  Lateranenfe  f : Non  oda  a quello  dire , che 
l’amordt  Dio  ha  da  eder  fopraogn'altra  cofa  , &cbcfenon  è tale  Aim. 
non  c buono, come  parche  Tenta S.  Tho.  S perche  fi  rifpon*  t »*.q.  icyjr.» 
.de,  benché  amar  Dio  meno  che  altro , ò egualmente  comealr 
tro,fia  male  :(come  lui  dice) ma  amarlo  adolutamente  fenza 
coroparation  di  tanto  piu  , ò meno , ne  altra  mala  circondanti» 
none  male  , come  lo  dicono  altri,  la  qual  cofa  tutto,  comecolà 
affai  quotddiana , Se  poco  trita,  ne  fottomcttcmo  ,allacorrc- 
tion  debita  ;&  che  non  foio  è peccato  mortale  fare  quello, che  è . . ..  . « 

peccato  mortale , ma  il  propofito  ancho  determinato  di  farlo  , 

Se  il  defiderio  determinato  di  quello  fenza  propofito  medefima- 
mentc  , 8e  quello  ancho,  che  piu  importa , cioè  il  confenurc , 

Se  la  uera  uoluntà , Se  cfpreda  di  dclcttaxfi  in  quello  fenza  farlo# 
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tic  uolere  farlo , nedefìderaredi  farlo,  come  conferire  colui,  clis 
jpenfa  in  alcun  peccato  mortale  fenza  propofito  , ne  defidcrio  di 
tarlo  per  opera  , con  uoluntà,che  nafea,  ò crefca  la dilettano*- 
nedi  quello  dentro  fc  fletto  per  dilettarli  in  quelle.  Se  quello  an 
co,  eh' è molto  piu , il  confcntire  ,&  uolere  intcrprctatiuo, 
& tacito  di  quel, eh  e peccato  mortale  . Il  che  tutto  é conforme 
alla  comune  opinione,  che  fi  toglie  da  Santo  Augufuno  *.  Se 
dalMaertro  delle  fententie  b con  iuoi  comcntari,&  da  San 
Thom.  c & Santo  Anto.  d Sedai  Parifìni  *,&  dal  Gaeta- 
no f,  & in  altra  parte  io  diffufamente  l'ho  detto  S . Ho  detto 
adunque  in  Comma,  che  ileonfentire  uero  Se  cfprcflò , cheil 
Gaetano  chiama  polkiuo,  della  diiettatione,c  quello,  che  di  fo;- 
pra  fi  è detto  . 11  tacito  pcrò.chc  altri  chiamano  interpretatiuo, 
altri  dclettationc  morofa,  Se  il  Gaetano  negatiuo , non  polìtiuo, 
alihùra  c peccato  mortale  quando quefte  quattro  cofeui  concor 
rono  . La  prima,  che  quello  , di  che  è la  dilettatone,  fìa  pec- 
cato mortale  h . La  feconda  , che  colui  , clic  la  ha , auertifea 
che  fi  diletti  . Perche  fc  non  fe  neauerdfce,anchor  che  tutto 
un  giorno  li  duri  il  diletto , non  peccarebbe,  almanco  mortal- 
mente , per  un  tetto  per  me  fingolarc  ' . Et  non  batta  che  l'auer 
ti(ca,fe  integramente  non  l’aucTtifcc  . fecondo  il  Gaetano  k.  La 
tenta , che  non  le  facci  refirtentia , ne  fi  «forzi  di  cacciarla  di  fc* 
Perche  fe  qucfto  facefTc , farebbe  piu  torto  uirtù  che  peccato  , fc 
ben  non  potette  del  tutto  fornire  di  (cacciarla  1 . La  quarta,  che 
lenza  giurto  rifpettola  lafci , & li  retti  di  difcacciarla  . Perche 
fe  redatte  di  diacciarlo , per  conofcere'j  che  l'animo  fuo  è tan- 
to forte , che  non  potrà  quella  delettatione  uinccrlo  , ne  fare 
che  uogliala  mala  opera , onde  quella  dilettatone  nafee,  ne  chfe 
fua  ubi  unti  ne  anco  uoglia  di  quella  dilettatone  fcnfualc  pren- 
dere piacere , non  farebbe  peccato  almanco  mortale , pure  che 
in  quella  cfprcttàmcntc  non  confentittc  , ne  fi  redatte  di  refirter 
le,  & di  fcacciarla  , credendo  che  con  rclirterle  , & combatter- 
la doucfTe  piu  torto  crefccreche  mancare  , come  fogliono  mol- 
te uoltc  crclct  re  le  dilettacioni  carnali , che  meglio  fuggendo  fi 
ìiincono,che  refiftendo , feccondo  San  Thom.  m Giou.  Ger- 
fon  n 3 Se  altri  . Il  medeiimo  farebbe,  fe  fi  redatte  di  difcac- 
ciarla , per  non  lafciarnela  fua  uirtuofa  occupationc , & neccf- 
faria , ò utile , come  è lo  rtudiare  , il  leggere  , il  predicare , il 
con  fella;  c , nel  quale  fi  intendono  cofc  impudiche  , Se  altre  fi- 
ttili , 
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iftili  Etaccioche  queftotia  mortale  , bifogna  che  colui,  che 
haquefta  delettatione  fcnfuale,  fia  cale  che  confiderata  la  (uà  fra 

Silici  , & ufo  pattato  , crcda,che  non  reprimendola,  conicntireb 
e ucramente  nella  opera  mala  , della  quale  quella c , ò alman-  ' 
co  nella  deleccacione  ideila ..  Di  quella  rifolutione  inferiamo 
la  *>  dccifione  di  molti , Se  cotidiani  cali , i quali  hora  tacere- 
no,  per hauerlialtrouc detti , Se  per  uolere  qui  edere  breue , ***  u 

auifando , Se  configliando  tura  che  procurino  di  pregarci!  tigno 
re  Dio  con  (incero  cuore  , che  di  quella  battaglia  in  tenore  ci  li- 
beri , tanto  piu  pericolofa , quanto  pm  la  uoluntà  nodra  li  incbi 
na  à conformarli  con  i noftri  appettiti. 

IO  Di  quello  ne  fegue  , che  la  dilettatione,  che  li  croua  moro 
fa  t detta  coli  1 mora , uocc  latina  , che  uole  dire  tardanza  , non 
li  chiama  coli  per  cagione  della  tardanza  del  tempo  , in  che  ella 
dura,ma  per  cagione  della  dimora , che  la  ragione  fa  in  non  di-  • * 

fcacciarla tanto  predo,  quanto dourebbe,  6 quel  ,chcè  peggio, 
indeliberatamente  accettarla.il che  li  pno  in  un  momento  fare, 
fecondo  tutti . Et  in  amendue  quelli  cali  è peccato  mortale  , 
anchor  che  non  li  faccia , ne  li  proponga  di  fare  la  opera  ederio- 
re , non  folo  ne’  peccati  di  carne , ma  etiandio  in  tutti  gli  altri, 
fecondo  tutti , Se  lo  notò  efprefTamenre  San  c Bonauentura  . 

II  Di  modo , che  reliderc  alia  dilettatione , che  nafee  dal  pen- 
derò del  peccato  mottale , è uirtu,  afsiderc , & confendre  efpref 
famenre  è peccato  mortale  , & il  non  reliderc , ncafsiderli,  tal 
uolta  è ucnialc,  tal  uolra  è mortale  , Se  quedo  c quando  ui con 
corrono  le  quattro  cofc  dette  di  fopra  . Perche  ogni  delettario- 
ne  deliberata  di  peccato  mortale,  ò per  dir  meglio  , ogni  uolun 
tà  deliberata  di  difettarli  dirofa,che  fia  peccato  mortale,  è 
mortale  d. 

12  Et  perche  in  coli  fatte  dilettationi,  & fpetialmente  della  car 
□e,  lempre  uiè  alcuno  pericolo  per  rifpetto  della  corruttionc 
della  natura  humana  , e bene  , che  chi  le  ha  haute,  & non  è 
certo  di  hauerui  acconfentito , ne  reddito  quanto  doueua  , le 
confclsi  dicendo  , che  non  fa  li  debitamente  d oppofe  loro . 

Che  s’cgli  credcffe  di  hauerui  attenuto , ò mancato  di  difcacciar 
le,  per  dilettarti  con  ette , ò ui  fotte  flato  notabilmente  negli* 
gente  con  probabile  pericolo  di  acconfentirui  coti  in  quelle  , co 
me  nelle  opere , del  cui  penderò  ette  nafeono  , farebbe  accetta- 
rio  confettare  quello,  che  etto  di  do  uede  , Se  fente. 
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L’undecimo  , che  non  folo  pecca  colui , che  fa  il  peccato , de 
tie  è principale  clfecurore  , ma  tutu  gli  altri  ancho  , che  uiac- 
confentono  * in  alcuna  delle  noue  maniere  di  acconlcntire  det 
tcdaSanTho.  b induouerlì,  c cioè  comandando,  configliaa 
do,  confentendo  , lodando  , ricettando  , il  principale,  aiutan- 
dolo , & redando  d'impcdirlo  con  parole  , ò con  fatti  , & non 
mamfeftandolo , potendo , Si  douendo  farlo  . Pcrcioche  in  tut 
tc  quelle  noue  maniere  acconfentendo,  lì  pecca  mortalmente  , 
quando  il  principale  tqorralmcnre  pecca  , benché  non  fempre 
nelle  cenfure  lì  incorre , d come  fa  il  principale,  ne  Tempre  chi 
adente  è obligato  à rdlituire  . c Habbiamo  detto  nelle  tre  ulti- 
me maniere  , potendo , Se  douendo , pctchc  non  balla  potere 
fenza  la  obhgarione  , fecondo  San  Tho.  f Donde  nefegue,  che 
nelle  infraferitte  interrogationi  per  la  maggior  parte  lì  dimanda 
(dodi quelli,  che  la  , ò uuole  fare  alcuno  peccato  mortale.  Se 
non  de  gli  altri , che  ui  acconfentono  . Et  ad  ogni  una  lì  pollo 
nocom/nunementeaggiongere  le  fopradette  noue  maniere, cioè 
fc comandò  , conlìgliò,  ò conienti  , &c.  ò una,  cheuaglia  per 
le  noue , fe  in  alcuna  maniera  delle  noue  fopradette  ha  conien 
tito , ò li  piacque  il  peccato , che  l'altro  fece  . Le  quali  lì  diran 
no  tal  uolta  , per  recarle  à memoria , ma  piu  fpello  lì  taceranno 
per  cuiure  prolifsiù  , habbianfì  però  per  dette  . Et  come  CO' 
lui , che  coniente  , non  incorre  Tempre  nelle  cenfure  , nc  Tem- 
pre c obligato  à redimire , coli  ne  anco  incorre  fempre  nella  Tua 
irregolarità . B Etfopradi  ciò  lìpofequi  nell’altra  imprefsione 
una  determinatione,  che  nel  proprio  fuo  luogo apprcllo, quan- 
do lì  parlerà  della  irregolarità , fi  pone  . Per  hora  qui  dico  folo 
cheallhora  è uno  obligato  ad  impedire  con  parole , con  auifo  . 
òcon  opera,  quando  l’ofEcio,  che  eflo  ha  di  giudida  , ò altro 
ofEcio,quello  obliga,&  quando  il  profsimo  ha  di  ciò  edrema  ne 
cefsità  , & elio  fenza  porfene  in  altra  tale  necefsità,  può  farlo  , 
benché  ne  perda  la  robba , ò l’honorc , Se  quando  ancho  il  prof 
fimo  nc  ha  gran  necefsità.  Se  edo  può  fenza  danno  di  Tua  uita  , 
fai  u te,  honore , & robba,  farlo,  per  quello,  che  io  nc  ho  in  al- 
tra parte  h detto . 

1 l duodecimo  che  tutti  quedi  diece  precetti , Se  tutti  li  al- 
tri , eccetto  quello  di  amar  Dio  , fopra  tutte  le  cofe  , lì  poflbno 
compire  per  colui,  che  da  in  peccato  Mortale , per  effetto , che 
per  non  compirli  t commetta  nuouo  peccato  : come  lodichiara 
;i  San 
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San Thom.  * comunemente  approbato , & lofentc  il  Concilio  • «•.  »*q.  ioo.ar- 
Tridentino  b : dichiara  per  Heretico  colui  che  dirà  , che  le  no  ? c<ùSv  „„  7 
Are  opere, per effer  fatte  fuoradi  flato  di  gratta,  fon  peccati, dica 
quello  li  piace  un  Dottor  c,  qualealcuni  altri  feguitarono  , Se  * pio.otd.cift*rX 
quello  è uno  degli  utili , che  portano  feco  l’opere  che  in  pccca- 


>.  Teoal.  17. 

De  quihus  g!o.  e. 


nu.7. 


to  mortale  fono  fatte  d ; benché  per  guadagnar  grafia  per  que- 

(la  uita,  & gloria  per  l’altra  , non  è utile  e : Hauemo  dettofee  ubi  Uuufdì 

cetto  quello  dell’amor  di  Dio  ) il  qual  non  fi  può  compir  fe  non  «umiì*.  ' u 

in  fiato  di  grada,  come  lo  dichiara  S.  Thomafo  f;  Se  fopra  [ 

„ . 0 » * Supra  eoduau 

c 6 detto  . 

D 1 quella  radice  nafeono  i fequenti  rami , Se  le  interrogano 
ni  conucnien  ti  al  primo  precetto , che  ne  contiene  in  fe  tre  , cioè 
quel  del  bene  amare , Se  quel  del  ben  credere , Se  quel  del  bene 
-honorare , Se  riuenrc  Dio  . 

QVANTO  AL  MAGGIORE  COMMANDA, 

mento  del  bene  amare  Dio  . 
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SOMMARIO  SECONDO  DEL  CA  P.  XI. 

f 11  maggiore  di  tutti  i peccati  di  fua  natura, è Iodio  di  Dio , rom 
, pe  il  precetto  di  amar  Dio  , & pecca  mortalmente.  15  .Co 

lui  che  più  fermo  ama  lui  fteffo-,  ò fua  moglie,  marito,  f{e, 
ò altra  cofa  creata  , che  Dio  , benché  non  colui , che  con 
più  ardire  . 16.  Colui  che  più  lo  ama  per  i doni , che  per  lui 
Refjo , colui  che  lo  lafcia  di  amare , quando  è ohligato , & 
in  quai  tempi . 16.  Colui  che  uorrebbe  fempre  uiuere  in 
quefla  uita . 

E ha  hauutoodio  , ò fdegno  contra  Dio,  che  di 
fua  natura  è maggiore  peccato  di  tutti  gli  altri , fc 
fecondo  SarvTfhoa  h Perche  il  contrario  del  mol  & 
to  buono  è il  molto  malo , fecondo  Arili.  * Et  "J^cc  *177  «•*.«. 

ilmoltobuoà®.  è l’amore  di  Dio,  k del  quale  il  * Bthié  ». 

fùo  odio  è il  contrario.  Et  perche  c con  trario  al  maggiore  prc- 
cetto,  1 Se  perche  di  diretto  ci  fepara  da  Dio  . 11  che  ordinaria  * 
mente  gli  altri  peccati  non  fanno  ro  . Come  lo  dichiara S.  Tho  . 
malo  n difsi  { deliberato  0 ) perche  la  indeliberationc  in  ogni  • $upa  wxanu.4 
materia  cfculà  , fi  ha  lallato  di  amar  Dio  fopra  ogni  altra  cofa  in 
tempo  che  a quello  era  obligato,ò  d'indrizzarc  afe  Hello , Se  tut- 
i.  ì : E iiij  ' 


* i*.  »*.q.}4- 

* In  primi  -lift.», 
q J.fub  Hncm. 
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72  Quanto  al  maggiore  commandamento 

'•  4 'rii  fttoi  fatti  a Dio , che  è noftro  primo  principio  , & ultimo  fi- 
ne , quando  fu  di  età , che  potea  peccare  , ò quando  era  obli- 
gito  a tener  contrition  per  lo  fopradetto  mortale. 

•’  S e ha  amato  piu  fermamente  fc  lleffo,ò  fua  moglie,  ò luoi  fi  j j 

gliuoli,ò  il  fuo  fignore,ò  altra  cofa  creata, che  Dio,  è peccato  mor 
tale.Ho  detto  piu  fermamele, perche  nó  è peccato  amare  fe  llcdo, 
ò altri  piu  intenfamente,  ò ardentemente  che  Dio,  pure  che 

* .f.  in  addir,  rcpet.  latriamo  piu  fermamente,  come  in  altra  parte  a lo  dichiaratilo, 

c detto  di  fopra  . b Dico  ancho  , che  amare  iodirertamen 

* Supra  coO.  te  piu  le  altre  creature,  che  Dio  , non  è contra  quello  precetto. 

Perche  chiunque  mortalmente  pecca,araa  indirettamente  piu  al- 
tra cofa,  che  Dio  , in  quanto  uuole  alcuna  cofa  contra  i precet- 
ti fuoi . Ma  non  già  tutti  quelli , che  peccano , peccano  contra 
quello  precetto  , perche  non  fanno  direttamente  contra  elio, ne 
cofa  , che  di  fua  natura  ci  fepari  da  Dio,faluo  che  accidcntalmcn 
te  fecondo  San  Tho.  c & Scoto  d. 

S e ha  amato  Dio  folo  , ò principalmente , perche  li  da  beni  itf 

* Frane.  Maìor. in  temporali,  ò fpirituali , e mortale , come i’hoaltroue  f detto. 
;;ìs‘cy7UerbochJ  Di  donde  fegue  , che  il  Concilio Tidentino  S dichiara  per  hcre 

* in <{  addipana»,  tico  , colui  che  dirà  efier  peccato , operar  bene  , per  hauerpre- 
q.io^.art  j/u’j  fin.  rato  , li  bada  intendere  di  colui  che  efprclia,  o tacitamente , tie 

& nc  pCr  mcn0  il  premio  , chcfpcra,che  colui  che  ce  lo  bada  dare* 
ò almeno, fenza  confideratione  alcuna  de  l’uno,  ò dell’altro, 
&fenza  torre  perfine  principale , & ultimo  il  premio  ; opera 
bene  . 

. , / Ss  laici  a di  amarlo  nel  tempo,  che  fotte  pena  di  peccato  mor 

tale  era  obligatoà  penfare  alla  lui  falute  fpirituale,  come  quan- 
do gli  occorfe  di  edere  in  pericolo  di  morte  , ò in  necefsità  di 
M..r  fc  Ter’>  prendere,  ò di  adrainiflrarefacramcnto,  b mortale. 

Sa  deliberatamente  uoHe  fenapre  uiuere  in  quella  mifera  ui 
u coi.4.  ta,  ò perche  fi  diletta  ne’  beni  tc; ,,  jrali , come  tono  ricchezze  , 
fapienria  , potcntia , Se  altri  p fornii  giudi,  ò per  altro  rifpetto 
‘.in  4 a«<onfc/:<|.  mortale  fecondo  Hadr.  Benché  non  lia  peccato  defiderare  lon 
**  ga  uita  , fc  ben  conofcc , che  per  eda  gli  fi  prolonga  la  eterna,  fc-. 

condo  il  medeltmo  . : l 1 , ■ * j 

» ioar*.  ob.  utrb.  $ E nc’  feda  kfciò  di  amare  Dio  fopra  ogni  altra  co(m, 

<tiama>.§.  o.  • £ mortole,  fecondo  alcuni . k Ma  à me  pare  il  contrario  con 
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: QVANTO  alben  credere  in  DIO  . 

SOMMARIO  TERZO  DEL  CAP.  XI. 

-(  “ 11,  > > 

lj  Colui  che  crede  facendo , ò douendo  falere  alcuna  cofa  contra 
u la  fede  chatbolica  , pecca  mortalmente  ,&  rompe  il  precet 
r to  del  ben  credere  in  Dio,&  è fcommunicato  fe  lo  ba  ejfireffo 

confatole ,òfcritto  . • * 

18  Colui  che  con  delibcratione  dubita  di  quello  che  fa  , ò dee  fapc- 
r j , re  che  era  di  fede , benché  non  chi  fa  queflo  ferrea  delibera - 
. tione  , ò tiene  foli  fcrupoli . 18.  Colui  che  crede  che  ognuno 

;•  in  fua  legge , ò fua  fetta  fi  falua . 18.  Quello  che  crede  che 

nella  fanti  fi  ima  Triniti,  il  "Padre  è più  antiebo , ch'il  Figli 
. nolo , & il  Figliuolo  , & il  Spirito  Santo  più  giouane , più 
nuouo  , & di  meno  potentia , che  il  padre  . 

1 8 Colui  che  è capace  di  ragione , non  crede  ejprejfo  , & partico- 
larmente gli  articoli  del  Credo  <&c  Colui  che  crede , che 

folo  creder  bafii  perjaluarfi  fen^a  altre  opere , che  è ber  epa 
luterana . > ; 

17  Herefta  che  cofa  è , & chi  è heretico , & il  folo  mentale  non 
è fcommunicato . iq.  ne  il  folo  uocale  infra . 

1 7 Chi  è pertinace . J8 . quali  articoli  fi  debbano  credere  efrlici - 
: f temente . : 
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E ha  creduta  alcuna  herclia,  che  è tutto  quello, 
che  è contrario  alla  (anta fede  catholica , * & fa 
pendo  ò douendo  Capere  > che  era  herelia  , mor- 
tale . Et  chi  tal  crede  è heretico  , fe  pertinace- 
mente il  crede , b & per  con(equente,é  ifeomu- 
nicato  « ctundioin  cena  domini . d con  quedo  però  , che  egli 
per  parole  , per  fcritto , ò peropeiR  quello  errore  dichiarato  hab 
Dia  > anchor  che  non  ad  aìrrul'j'cne  à fe  (ledo  , altramente  nò. 
Pcrciochc  per  l'atto  folo  interiore  non  è ifcomanicato.comc  l'ho 
già  detto  « col  Gact.  r Habbiamo  aggionto  pertinacemente , 
perche  fe  per  (implicita,  ò per  ignoranza  alcuna  cofa  (inidra  ere 
«le  , perche  coli  pare , che  la  cbicfa  lo  tenga , & è predo  à lafcia  • 
re  il  fuo  errore,  ogni  uolta , che  farri  della  ucrità  informato  , 
no  è egli  heretico, nc  incorre  in  ccnfura, come  con  Innoc.  6 l'hab 
bùmo  noi  al  erotte  detto.  h Et  colui  E dice  pertinacemente  crc- 
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74  Quanto  al  ben  credere 

de  re  , che  crede  una  cofa  con  detenninatione  di  non  lafciare  di 
crederi*,  anchor  che  fapclfc,  ò fotte  ammonito  , che  la  chicfa  tic 
ne  il  contrario  , * & colui  ancho,  che  faptndo  , che  Scontra 
la  fede  ,ò  contrala  determinatione  della  chiefa,  tiene  il  con- 
trario , anchor  che  dica , che  egli  è p re  fio  per  emendarli , come 
con  Silucf.  & il  Gaet.  l’ho  detto  c.  Vero  è , che  quantun- 
que la  chicfa  darebbe  per  heretico  colui,  che  credefTe  alcuna  co 
la  contra  la  fede  manifcftamente , & contra  gli  articoli  di  quella, 
anchor  che.  dicefle,  che  era  apparecchiato  per  emendarli , noti, 
farebbe  però  dinanzi  à Dio  ne  heretico,  ne  Scomunicato  , fc  ue 
ram ente  noi  fapea  , Se  ueramence  crede  implicitamente  quello  , 
che  la  lanta  madre  chiefa  infegna , fecondo  Ocam  A , r anchor 
che  in  ciò  mortalmente  pcccaflc . 

Se  ha  pertinacemente  dubitato  nelle  cofe  della/cde  «,  mor  jg 
tale,  idubij  fubrettitij  pero  , & non  deliberati  , Se  quelli  raafsi 
maroentc,che  lì  hanno  con  difpetto  della  uolunta , ò non  fono 
peccati , ò fono  ueniali  f,  Se  mcnogli  fcrupoli , che  contra  la  fe 
de  nafeono  , Si  durano  ancho  à difpetto  di  colui,  che  gli  ha, co 
meco’ Panfint  S in  altra  parte  l'ho  h detto. 

Se  ha  deliberatamente  creduto  , che  fi  pofla  qual  fi  uoglia 
infedele  faluarc  nella  fua fetta  ,fe  moralmente  ben  uiuc,  mor- 
tale 

S e ha  creduto,  che  nella  fantisfima  trinità  il  padre  fi  a piu 
ueccbiocheil  figliuolo,  & il  figliuolo  piu  che  lo  Spirito  Santo, 
òche  il  padre , Se  lo  fpirito  Santo  habbiano  figura  di  buomo  , * 
òdi  altra  cofa  corporea  ,comc  la  ha  il  figliuolo , in  quanto  è huo- 
mo  , ò chclagencrationc  diuina  , ò la  procefsione  dello  Spirito 
Santo  dal  figliuolo  fia  , come  la  humana , mortale , fc  la  fimpli- 
cità  però  , Se  la  ignoranza  non  ifeufano,  lcquali  potrebbono di 
ciò  ilcuiarlo , & di  non  edere  heretico , come  di  non  incorrere 
inccnfura  lo  potrebbe  ifcufar<fil-tion  edere  pertinace,  anchor 
che  non  l’ifcufcrcbbe  di  peccare  M.  come  con  lnnoc.  k l’hab- 
biamo  noi  in  altro  luogo  1 detto,  doue  dichiaratilo , che  lage- 
nerationc  diuina  del  figliuolo  c fimilc  alla  gcncratione  della  no- 
titia  dell’intelletto , & la  procefsione  dello  Spirito  Santo  à quel- 
la dell'amore  della  uoluutà , 


» M 


V.V 


QUANTO 


‘V- 


Del  bene  honorare  Dio . £ap.  XI.  7/ 

QVANTO  AL  PR  E C ETTO  PROPRI  A ME  N- 
" * tc  primo  del  Decalogo  di  bene  honorare  Dio  , 

t SOMMARIO  QUARTO  DEL  CAP.  Xl.  *'• 

«n  » »k*  - • I • » ( 

. Chi  è colui , che  adora  al  Demonio , il  Sole , ò altra  creatura , 
per  Dio  anco  folo  con  opera  citeriore.  Chi  è colui , che  ha 

v."  j Ipirito  familiare  , Colui  che  diueroha  detto  alcuna  co  fa 

cantra  la  fede , ancborche  l'habbia  fatto  per  timore,  ò altro 

■*\j& t. . • rifletto , &fe  è [comunicato  . 35.  Colui,  che  porta  habi 
to,  0 Jegno  di  Giudeo , ò di  moro  mortale . 16.  quello,  che 
diruta  della  fede  ejfendo  Laico  . 27.  Colui , che  prepone 
reliquie  falfe  de  Santi  per  adorarle  . Colui , che  tnuoca  , ò 
rt-j . [congiura  . 28  • Colui,  che  impara  arte  magica , ò tiene  li - 
. bro  di  quella.  Colui,  che  uuole  trouare  teforo  per  meggo  del 
riemonio  » , 

a 9 Colui, che  guajla  una  fattura  con  un'altra. 

30  Colui,  che  uuol  dimandare  al  demonio  de  i furti , & altri [ecre 
ti , & ufa  di  dadi , & forti  &c.  incanta  animali , C 're. 
31.  Colui, che  crede  alle  parole  de  Demonij,fatucbiari  &c. 
31.  quello, che  dimanda  à Zingara  alcuna  cofa  . 32.  Colui 
che  da  à mangiare  alcuna  coja  per  effer  amato , ò incanta 
con  cofe  [acre  . 33.  quello,  che  crede  fogni. 

34  Colui,  che  porta  breue  al  collo  finga  cinque  cofe , & quali  fono 
quelle . 3 4.  & 3 5 . ò ucrfi  fcritti in  certi  giorni , ere.  ò al 
. cuna  reliquia  con  nana  fuperftitione . 36.  Cotui,che  colfe 
herbe  il  giorno  diS.  Giouanni , caua  [angue  à beflie,&c. 
37.  Colui, che  crede  in  augurij  canti  di  uccelli, in  coftellatio- 
ne , &c.  38 • ò chela  herba , & mufica  tiene uirtù contra 
i demoni j , & quello  che  ufa  di  arte  notarla , & che  cofa  è 
colui, che  crede  che  le  flrighe  uadino  in  tale , & tale  parte , 
Colui  che  da  fide  à forti  illecite , & quali  fono,  colui  che  difida 
che  è Jpecie  di  forte  illecita , eccetto  in  duo  cafi , & quali  fa 
no . 40.  Colui  che  piglia  foco , 0 ferro  infocato  , &c.  ò ten 
tò  Dio  in  offerirli  al  martirio  ifeufato  . 

Colui  che  participa  in  alcuna  cofa  di quefte  in  alcuna  degli  no- 
ue  modi  [òpra  fcritto . 

Demonio  induo  maniere  fi  inuoca  efprejfa  , & tacitamente,  & 
la  tacita  fi  fa  in  fai  modi . 
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b Ibidem. 
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16  Del  hem  honorare 

19  Honorare  Dio  cólfolo  core , non  bafla.  -, 

Martirio  quando  è peccato  mortale  riceuerlo  >&  è mortale 
non  riceuerlo  . 

a $ "Precetto  di  honorare  Dio , come  fi  rompa  da  colui , che  ufa  ce • 
rimonta  giudaica , ò morefea , & pecca  mortalmente . 

19  Superflitione  è il  rhaggiore  de  gli  peccati  contrarij  alleuirtà 
j morali . 

ao  Superflitione  è di  quattro  fpecie , & quali  fono . a 1 . & tutte 
. fono  peccati  mortali . • 1 

41  Tentare  Dio  dicendo,ò  facendo  alcuna  cofa  con  intcntionc  efrrtf 
fa  di  prouarefua  potentia  » ò fapientia  . 

E r fondamento  delle  interrogacioni , ebefopra  tp 
ciofi  hanno  à fare,  profupponiamo  primo  , che 
non  bada  al Chriftiano amare, credere  , & Hono 
rare  Dio  con  l’animo  , & col  cuore , perche  è ne- 

ceflario  ancho  non  dare  moftra  del  contrario  oc 

con  parole , ne  con  * fatti.  k * 

Secondo,  che  come  la  uirtù  della  uera  religione,  & la- 
tria èia  maggiore  delle  morali , fecondo  SanThom.  b » & tu* 
tigli  altri , coli  il  uitio  della fupcrftitione.  Se  ialfa rcligione,che 
per  qucfto  primo  precetco  fi  uieta , è il  maggiore  di  tutti  i mo- 
rali , fecondo  San  Thom.  e fenre  . Etcomc  la  uirtù  della  reli- 
gione , 6c  latria  ne  inchina , & ordina  ad  honorare , & reucrire 
Dio  con  la  debita  maniera , come  noftro  primo  principio,  & no 
firofupremo  goucrnatore,  che  ne  ha  creati  & negouerna  d,  co 
fi  quefto  uitio  al  contrario  ne  inchinai  dare  il  culto  dittino  à Dio 
pernitiofa  , & fuperfluaraente , ò i darlo  alla  creatura  efprcflà  , 
ò « tacitamente  . 

T e r t 1 o , che  quattro  fpctiefono  di  folfa  religione  ,ò  10 
fuperftitionc  , come  fi  raccoglie  di  Santo  Auguftino  f,  di  San 
Thom.  & fuo  commentatore  8.  La  prima  è,con  che  i Dio  fi  da 
pernitiofo , ò fuperfluo  culto  . Perniciofo  è quello , che  fi  di 
con  cerimonie  falfe , quali  fono  le  Giudaiche , che  lignificano , 
che  fia  per  uenire  il  Mcfsia  hi  fecondo  San  Thomafo  *,  Super 
fluoc  quello,  che  fi  da  con  cerimonie  , che  non  fono  utili  per 
la  gloria  di  Dio , ne  per  fottomcttcre  la  carne  allo  fpirito,  ne  Io 
fpirito  i Dio,  fecondo  San  Thom.  k quale  èia  cerimonia  di 
orare  prima , che  il  fole  cica,  9c  quella  diafcoltarc  Umefladi 

colui , ' 
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' c colui  , che  fi  chiami  Pietro  , ò à tale  hora  , ò di  dire  due  uolte 
ài  Pater  nolter , douc  non  lì  ha  à dire  più  di  uaa  uolta . La  fe- 
conda fpctie  è quella , con  che  fi  da  alla  creatura  il  culto  diuino 
per  honorada , <5c  li  chiama  idolatria  , La  terza  é,  con  che  fi  da 
alla  creatura  il  culto  diuino  , per  conlcquirnc  fcientia,&  fi  chia 
ma  diuinadone  . La  quarta  è quella , con  la  quale  fi  da  il  culto 
diuino  alta  creatura,  per  incaminare  le  noftrcoperationi . 

%l  t i Qjr  arto  profuppongo  , che  tutte  quelle  1 uperfti rioni  fie 
no  da  fe  peccati  mortali  aliai  graui , eccetto  la  prima  fpetic,quan 
do  contiene  il  culto  fuperfluo,  che  non  ècontra  la  legge  diuina, 
nehumana,  come  è il  digiunare  la  domenica , ò il  direparrìco 
larmcnteil  Pater  nofter  per  fe  foto , come  fe  parte  della  Chicfa 
non  luffe  fecondo  il  Gact.  ? & eccetto  la  quarta  fpetie  , quan-  * 

» do  con  buona  fede , per  ignoranti!  , prima  che  auifato  ne  ila,  fe 

nc  fcrae  , Se  la  ufa , come  il  dice  San  Tho.  b Santo  c Anton,  r vbifupM.  * 
& il  Gaet.  d . In  quelli  duo  cali  non  fono  altro  comunemente,  *•«.«' 

* i’.i'.q. 


A 

'i 


* •»  M-  «f  i- 


che ucniali , come  appreflodircmo. 

31.  Qjt.into,  che  fono  due  maniere  d'inuocare  il  demonio, 
una  cfprdla , l’altra  tacita  ; La  cfprcffa  è quella  , con  la  quale 
^fpreiSàmente  il  demonio  fi  inuoca , & chiama,  ò fi  fa  alcuna 
cola  fapendo  che  per  opera  di  lui  fi  ha  da  fare , fecondo  San  Tho. 

«il  Gaetano  e.  Perche  l’un  di  quelli  inuocaclprcilamencc  con 
parole  il  demonio , & l’altro  con  le  opere  . . La  tacita inuocatioi 
sedei  demonio  fi  fa, quando  alcuno  fi  intromette  à fare  qualche 
cofa , la  quale  ne  per  fila  uirtù  naturale,  ne  per  ordine  diuino,  • ' ’» 

ne  ecclefiailico  u ode  potere  operarla , ò mefcolano  quella  come 
necellària , a quelle  che  la  pollono  operare  fecondo  San  Thoma 
fo  f.  Et  per  cilcmpio  di  quella  diffinitione  li  pollòno  prendere  r 
que  rami  dei  Gaet.  S che  quella  radice  prefuppone.  ciuf  1*.  1*. 

, I L primo  è ufare  le  parole  factate  con  conditione  che  fiano  m vet* 

in  tale  , ò tale  cofa  fcritte,  ò in  tempo,  & hora , ò altea  Umile 
cofa,  che  non  appertiene  al  culto  diuino , alla  gloria  di  Dio , ne 
nlla  ragione . Il  fecondo  è aggiungete  alle  caule  naturali  alcune 
carattere  fignificatiue  referite  à i demoni , che  intendono  , ò no 
«ni  incogniti , che  à quelli  fi  referifeono  tacitamente.  Il  terzo  è . * 

«fare  caufc  naturali  per  effetto  fopranaturaie , come  per  conofcc 
rei  fecrcti  dell  anima,  ò per  curare  finitamente  . Il  quarto  è- 
«fare  parole  facrate  per  effetto  nano , come  pec  fare  moucrc  fan 
«elio  fopuiifilo , che  con  ic parole  facratc  il  fumo  nioucre,  ma  - “ ' 


?8  Detiene  h'onor  are  "*■ 

H demonio  , per  cflerc  per  quello  mezzo  ucnerato  . li  quinto  »* 
è mcfcolare  cole  falfc  f come  che  Gii  sv  Christo  heb-  * 
bc  febre  . Et  d’intorno  à quello  c molto  da  raarauigliarc  della 
imprudenza  grande  di  coloro , che  credono  coli  fatte  fuperlU- 
tioni , & altre  limili  cofc  , & che  habbia  Iddio  comunicate  alle 
neccbie,  & alleperfonelimplici , de  per  la  maggior  parte  di  ui 
ta  profana  , & non  à fanti,  à quali  in  coli  alto  grado  ha  nudati 
cóli  profondi  fccrcti  della  fua  diuina  fapicntia,  de  uirtù  ddla  fua  - 
infinita  potentia . , 

D i quelle  radici  nafeono  le  dimande  fequenti . Se  fi  eie» 
concifc , ò usò  alcuna  cerimonia  giudaica  , ò mahomettana  , 
che  alcuna  fallita  lignificale  alla  noftra  fannfede  con  traria,  a a» 

1 Ptr  dia»  fupr»  chor  che  noi  crederti:  » , morule  . 

foppofit.&  aiicgau  S £ efprcllaTientc  adorò  il  demonio , il  fole , ò la  luna  , ò 
**>«*•  alcun  idolo, ò altra  creatura  per  Dio  , almanco  efieriormen*  * 

4b^.Siuj2  tc  b’  ° hV\de™°ai?  Per  *Pirito  Umiliare, che  l’auifaffc , li 
«»  m e»  fnprj  tox'.  moftrafle , o dicelle  cofc  fatte,  in  parti  remote  > mortale , come 
tp,I'X^N0U,t  largamente  in  altra  parte  « io  pruouo  , fenza  feufare  gli  Re,  . » 
che  non  cartigano  coloro,  che  li  tengono-,  anzi  piu  lofio  piace 
loro , che  gli  auilino  di  quello , che  i loro  cficrciti , ò de  contri 
ri j fi  facciano  . 

r v;.  S £ per  paura  ò per  qualfi  uoglia  altro  rifpetto  dille  cofa  al-  j e 

cuna  contra  la  fede  , ò acconfcntì  io  alcuna  opera  efieriore  d’ia 
fedeltà  , anchor  che  nell’animo  luo  il  contrario  crcdcllè , come 

* o.nunc  autnn.  il  fc  Papa  Marcellino  d , morule  « , & c ancho  Scomunicato* 
2'iSnr.fti..pr*.  fecondo  il  Gaetano  f nd  foro  intcriore,  & efieriore  . Egli  fi 
fappo(it.&  allegata  dee  pero  tenere  il  contrario , come  refpondemmo  noi  in  certi  ca 

q.s^M.  fi , che  occorfero  ad  un  certo  padre  della  compagnia  del  G i s» 
s v in  terra  di  Mori  di  alcuni  Chriftiani , che  per  timore  , de  al 
tri  rifpctti  fi  finfero  di  cficrc  mori,  defeguiamo  linquifitorc  che 
co!Ti4UfrbHerttl<:*  ^ccc*l  repertorio  de  gli  inquiGtori  g.  Ecri  pare  ancohora  piu 
k verbo.  H*rdi$ . uero  quello  che  quel  del  Gact.  come  ancho  à Silurilo  h , & à 
,S'vwb.  Herctì.n.  ».  Giouanni  » Tabienfc  parue,  anzi  fe  ben  niuno  detto  1’hauriTc,  c 
& verbo  Apolli (ìa.  £ DOj  j|  medefimo  parrebbe  . Pcrcioche  quello  tale  non  è ucra» 

* » parte  ma.  i*,.  mente  heretico , fc  ben  grauemente  pecca  , fecondo  Alcrtindro 
*p«te Duiog^c.it!  di  Ales  k,  dcfiproua  perla  diffinitione  dell’heretico,  de  della 
^inrepetxa.tionk  herefia, la  quale  iohoahroue  detta  A.  Et  la  ifcom unica  della 
**^c6mLnicàmt!s  legge  m,  de  quella  in  cena  domini  non  fi  dàfenon  contragli 
•.*  u de  h«tu.  Accedei  « de  chi  loro  crede , ò fàuorScc , & ricetta  il  che  non  né 

nei 
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acfcatb  • nòdro  , falbo  quando  faceffc  alcuno  atrb'eflcriorehe- 
retico  per  fauorirc  alcuna  bercila  . Nel  quale  cafo  farebbe  if’co- 
inunicaco  , non  già  per  edere  hcrcrico  , ma  per  lo  fauorirc  la 
$ • bercila . 

: S i doue  per  lo  ueftire,  o altro  fegno  fi  raofira  daciafcuno 
Jn  che  legge  uiue , portò  cflò  ueftito , ò altro  fegnalc  d'infedele, 
che  è tanto,  come  per  timore  confettare  d'cficrc  infedele  , mor 
cale.  a Non  peccarebbe  però  per  lafciareil  fegnale Chriftia- 
ho  y pure  che  non  prendefic  quello  d’infedeli , fecondo  il 
Gaetano  b . . • 

26  ’ Se  «(Tendo  laico,  ò fapcndo,  che  fi  uieta  al  laico  fotto  pe- 
na di  ifcom  unica  il  dilpurarc  della  fede,  e dilputò  di  quella  , 
tortale 

S e propofe  falfe  reliquie  di  fanti , perche  le  adoraftero  , ò 
t : offerfe  imagini  uotiue  di  falli  miracoli  alla  irnaginc  del  crucifitto, 
ò à quella  di  noftra  (ignora , ò di  altri  fanti  «per  prouocare  gl^ 
altri  ad  offerirui , òche  per  offerire  comprallero  altre  tali  cofe 
per  conleguirne  «fio  il  guadagno  , mortale  . Perche  fi  fa  à que 
ilo  modo  notabile  irreucrcntia  al  culto  diuino , facendo  credere 
1 : le e bugie  * - • t 

S fi  inuocò  il  demonio  efprefl*amente  nel  cuore  Tuo , ò con  pa 

17  role,  perche  in  alcuna  cofa  l'aiutafie , òli  delle  configlio,  ò fa- 
uore  f,  mortale. 

, Ss  ifeongiurò  il  demonio  per  modo  di  orare,  per  faperne 
alcuna  cofa , ò perche  in  alcuna  opera  l’àiutalle,  mortale , S ben 
the  è lecito  per  modo  di  cofiripgerlo  Scongiurarlo  co' feongiuri 
eccidi  artici,  dcancho  quando  fenza  inuocarlo  occorre,  come 
ne  gli  fpiritati , che  fi  domanda  fenza  pregarlo , & fenza  patto 
di  compagnia  per  utilità  altrui , fecondo  Santo  Anton.  h 11  par 
lare  ancho  co’ demoni)  de  gli  fpiritati  percuriofità,  ò uanità  non 
è più  , che  ueniale , perche  non  è lecito  trattare  con  loro , fc 
non  come  con  * inimici . 

18  Ss  imparò  negromanti,  ò altra  arte  magica , ò Tela  usò,  ò 
deliberatamente  uollc  impararla  , o ufarla  , mortale . Perche 
fecondo  Ricardo  non  è fcicntia , ma  fuperfiitione . k Et  fe  ne  tic 
ne  libro  alcuno , & non  lo  uuole  bruciare  , non  dee  edere  aflo- 
Juto  , fecondo  1 Angelo  . 

• S fi  per  mezzo  del  demonio,  ò j)er  altro  mezzo  illecito  noie 
dtrouare  theforo , m mortale.  Ofcandò,  ò mandòafàttoc- 
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9 0 T^et  bene  h onorare 

chiari , ò li  chiamò  à cafa  Tua  per  dimandarli , mortale . * òlc 
fece  fattura  per  offenderne  con  incantatkme  , Se  inuocationc  u- 
tfita  , ò efprefTa  del  demonio  *> , mortale  . 

Se  guadò  , & ruppe  una  fattura  , ò incantamento  con  un’ai  19 
tra , ò nc  pregò  altri  , che  lo  Taccile , anchor  che  quel  tale  folle 
apparecchiato  per  farlo  , mortale,  fecondo  San  Thora.  e , 8c 
Maior.  a Se  Silucltro,  « & gli  altri  approbaci  contra  Ange- 
lo . f Perche  none  mai  lecito  indurre  altri  1 peccare  , fc  bene 
à ciò  apparecchiato  il  uede . 6 anchor  che  da  lecito  fornirli  dei 
peccato  altrui  fenza  cercarli  coda  , ebe  lìa  peccato . h Ev  nondi- 
meno lecito  disfareil  maleficio  per  cofa  licita  , cioè  per  ilcongin  - 
ri  leciti , per  acqua  benedetta  , per  oratione  di  Santi , per  uc- 
ra  penitenza , per  dcuota  communione  , fecondo  Mario.  ‘ Se 
tutti  . \i  !. 

S e dimandò  , ò uolle dimandarci  gli  indouinialcun  furto,  ja 
ò altra  cofa  fecrcta , ò tentò  di  faperla  per  uia  di  force  di  dadi , car 
tc  , libri , aftrolabij , ò altra  cofa , morule  k . Se  incantò  anima 
li  bruti  con  parole  profane,  ò facrace  , con  ollcruatione  di  al- 
cuna uanità  1 , mortale.  . . fi. 

S e ha  creduto , che  gli  effetti , che  nafeono  dalle  opere  di  fai  $ 9 
toccbiari , indouini ,ò dannatoti , benché  fiaiio  di  falute,  pro- 
cedano dalla  uirtù  delle  loco  parole , ò delle  cofe  , che  efsi  fanno  r 
non  hauendo  efsi  di  loro  natura  uirtù  per  coll  farti  effetti,  raor 
ule . perche  il  demonio  fa  quell'effetto  per  altre  caufe  naturali  , 
che  i quel  propoli to  applica  mediante  alcun  patto  cfprellò , ò ta- 
cito , eh’  egli  ha  col  fattocchiaro,  fecondo  San  Thom.  m Santo 
Anton.  n & tutti  gli  ° altri. 

S e ha  dimandato  ad  alcuna  zingara  di  fua  uenturacon  propo 
fito  di  credere  fermamen  tea  quello,  che  diagliene  dicelle,  mor 
ule  , benché  per  curiolità,  ò per  ridere  non  e mortale , fatuo  fé 
tale  perfona  il  facelle , che  coloro  che  lò  uedeffero , fc  ne  Ica n da 
lizaQero  p grauemente  . 

S b donò  qualche  cofaà  mangiare  ad  alcuno  , perche  l’amaf- 
fc  1,  mortale.  Se  ha  fatto,  ò procurato  alcuno  incantamen- 
to con  cole  facrc  della  Cbiefa , come  è l'acqua  del  batteiimo , la 
pietra  facra,  l'acqua  Tanta,  foglio  lanto,  le  parole  della  confo- 
cratione,&c.  ò porta  alcuna  cofa  delle  fopradette  à mal  r fine  t 
In  quelli  cali  nella  maggior  parte  de*  Vcfcouadi  ui  è la  fcom uni- 
ca Sinodale.  . . . .. 


Ss 


Etrìuerìre  *VÌA  (àp\  JCI.  fi 

« fÉ  k per  guarire  alcuno,  fe  qualche  cola,  che  nonhauea  per 
quello  effetto  uirtù  , come  il  mifurarc  la  cintura, Faprirc  l'arbo 
l j re  , il  tagliare  dèlia  milza  , Purinare  fopra  certa  h erba  , & altre 
firoiii  cbfe,  mortale , f«  la  ignoranza  non  Fifcufa  a . S*  egli 
adorò  la  imaginc  de  canti  per  fc,  fenza  haucre  rifpctto  à fanti 
ftcfsi , che  quelle  nel  cielo  raprefentano,ò  a b Dio,  mortale  , 
j j Se  ha  creduto  à gli  infogni , per  hauerfi  infognato  alcuna  co 

fa  futura  yiccreta  , per  inuocatione  efprcda  , ò tacita  del  demo- 
nio , cioè  credendone  perciò  quello,  1 che  la  uirtù  dell’infogno 
non  fi  può  cftenderc  , come  è ,che  ha  da  edere  occifo  , ò che  ha 
da  ritrouare  il  theforo  , ò con  cui  lì  ha  da  accafare , mortale , fe 
condo  San  Thomafo  c.  Benché  il  credere  alcuna  cofa  per  fo- 
gni tenendoli  per  riuelationc  diuina,ò  pcrcaufa,  òfegno  natura 
t le  badante  à lignificare  quello , non  è peccato,  fecondo  San  Tho 
nurio  d , & il  « Gaetano . 

1 ’-S  « per  l’infogno  lafciò  di  fare  alcuna  cofa  neccffaria  alla  fa- 
tate deÙ’aniraa  fua , ò fece  alcuna  cofa  contraria  à quella,  pecca 
mortalmente,  benché  fe  non  era  tale,  uenialmente  ( peccò.  > 
34  f Se  ha  creduto  fermamente  & tenuta  certa  fperanza  in  alcun 
breuc  di  non  edere  per  ciò  ferito  in  guerra , ò di  non  morire  di 
morte  Tubi  tanca  * òdipede  , ò di  altro  fimile  modo  , ò di  effe- 
re  auénturato  con  fignori , Scc.  M.  Perche  non  per  loro  untò 
naturali,  neperordinatione:diuina  poflono  quefti  breuifateta 
Ifcflctri  ; Et  confequenteraeace  qucdatale  offeruationc  c ua- 
na  6.  ; Er  per  quedo  fono  quedibreui  reprobati,  & coloro,  che 
Iifanno,  peccano  mortalmente', '&  quelli  ancho,  che  fenefev 
uonp,  & quelli  / che  fi  configliano,  fecondo  Santo  Antoni^ 
no,  h filtro  fi  fono  tanto  ignoranti , <8c  tanto  fempliei , & poco 
auifari,  che  mer irafiero  ifeufa,  nru  . ! 

« Se  porta  breue-ròfeongiuri  al  collo  fenza  che  ui  concorra- 
no cinque  cofc  , cioè , che fiano  nomi  noti , & intelligibili , che 
fiano fanti  , come  lòno  quelli  deH'Euangelio, ò de  lafcrittura 
facra,  ò di  qualche) fanto  , die  non  ui  fia  altro  carattere,  ò fe- 
gno  ,chc  quello  della  croce , che  non  ui  fia  cola  uana  , ò (alfa , ò 
che  appartenga  allaiouocatione del  demonio.  Se  che  non  fi  fon 
di , & ponga  fperanzanel  modo  dello  fcriuerlo  , ò legarlo,  ò 
che  in  pergameno  uetgine  fi  fcriua , ò fui  nafccre  del  fole,  ò 
quando  fi  legge  l’Euangelio , ò che  fi  habbiaà  legare  con  tanti 
Sii , ò per  mano  di  una  donzella  uergine , ò che  niuno  il  uegga, 
* " * F 
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ti  Quanto  al  primo  Precetto 

& altre  (libili  cofe,  che  non  appartengono  alia  gloria  di  * Dfo, 
ne  ad  altro  effetto  naturale.  t;  ,,  . . 

S £ ha  fatti , ò fe  porta  uerfi  ferirti  nel  di  della  Afeenlìone , 35 
ò in  altra  fcftiuitl,  credendo  che  di  manco  efficacia  fodero , fe 
follerò  in  altro  di  ferirti  , ò prima  , che  lì  dica  1 Euangelio.ò  dop 
pola  meda  , òin  tempo  ,cbc  non  lì.  dicano  le  parole  dcll’Euan- 
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Se  porta  alcuna  reliquia  con  alcuna  uana  offeruatione  , cioè 
che  il  uafo, nel  quale  lì  ba,  da  portare , habbia  da  edere  fattoio 
triangolo,,  ò tondo  ,ò  Umili  altre  cole , che  non  appartengono  " 
al  rifpetto  , Se  tiucrenza , c che  il  ha  à Dio,  nead  effetto  alca- 
no  naturale  ..tfienchecofa  fanta  è portarle  conconueniente  riuc 
renza  fenza  racfcolarui  altra uanità  , fecondo  San  d Thom. 

S e il  giorno  di  San  Gjouanni  colfc  herbe , credendo, che  36 
colte  in  quel  dì , ò prima  che  nafea  il  fole  , habbiano  piu  uirtù, 
che  in  altro  giorno  colte , b doppo  nato  il  foie  , ò fece  in  cuci 
dì , ò in  quel  di  San  Pietro  calure  fungue  da  gli  animali , cre- 
dendo , che  allora  piu  utile  lode,  fecondo  Martino  de  * Arlcs. 
Perche  quantunque  non  lia  peccatoli  cogliere  herbe  medicinali 
con  laoratione  del  Pater  noder,  ò col  credo  , per  diuotionefea 
za  alcuna  uana  fuperditione , ne  ufo  di  quella  , f c nondimeno 
peccato  , quando  alcuna  uanità  ui  1»  mcfcola  , benché  taluolta 
per  la  ignorantia  ,3c  (implicita  nóme  8 mortale  . j .>11  . i; 

L b donne , che  con  la  croce , ò con  falmi  lenza  altra  fuper- 
ditionc  j ne  uanità  , ufano  con  orationi  licite  ,•&  foongiuri , co 
me.  Per  la  pafsione  di  Gl  E $ v C.h  risto, & limili  cofe, 
non  peccano  M.  Ma  ben  (idee  quedo  officio  uietarc  loro,  poi 
che  fogliono  molte  uolte  cole  uanei,<&  fuperditiofe  raèfcoiarui  ^ 
faluofc  fono  perfone  uirtuofc,dilcrete,&  communemcnte  auide 
di  buona  uita.  Se  le  altre  /empiici  non  prendono  con  l'edempio 
loro  ardimento  di  fàrc  il  mededmo  . Perche  fe  j!  preodeffero  , 
dourebbono  quelle  perfone  .uirtuofe  adenerlcne,  conforme  à 
quello , che  dice  lApodolo  , > fecondo  Santo  ' Anton.t^  \ 
Gli  Ciarmatori  lidiamente  ufano  l'officio  loro , anebor 
che  efsi  lìano  nitiolì , perche  quella  gratia  gratis  data  , che  Iddio 
dona  loro  .è  per  utilità  de  gli  k altri.  _ 

,S  e per  afcoltarc canti  di  uccelli,  latrare  , ò urlare  animali  ò 37 
incontrarli  con  una  lepre  , ò con  donna  grauida  , crede  delibe- 
ratamente , che  gli  habbia  da  occorrere  qualche  male»  1 M.  • 

* " Si 


Del  bene  h onorar e ‘Dio.  Cap.  X /.  S3 

Se  ha  creduto  deliberatamente  , che  alcuno  perpianeca  , ò 
coflellarione  , nella  quale  finafce.ò  per  compldsione.ò  per  phi 
fonomiaè  forzato  à far  male  * ò bene  , M.  a Se  ollcruòpiu  un 
giorno,  che  un’dltro  per  incominciare  alcuna  cofa,  per  ufcircfuo 
ri  di  cafa  , ò andare  in  camino  . 

Ss  mira  , qual  piede  pone  primo  , quando  fi  leua  di  letto, 
ò qual  primo  fi  calza,  ò fc  per  inciampate  filila  porta  , quando 
efee,  fi  torna  den  tro  à dietro,  òfc  perche  flcrnuta , quando  fi 
leua  di  letto  , lì  ritorna  à giacere.  Quelle  uanità  , Se  altre  limi, 
li, fono  «immunemente  peccati  ucniali, quando  prima  di  c (Terne 
auifati  dal  parocchiano  » ò dal  predicatore,  ù dai  confeilore  , 
ò da  altri , fi  fanno . Perche  poi  fono  mortali , fecondo  San- 
to  l»  Anton. 

J8  Ss  imparò, ò uolte  imparare  larte  che  chiamano  notoria , 
che  con  certi  digiuni , Se  alcuna  uana  olTcruationc  promette  fa- 
pientia  infufa  , M.  c Se  crede,  che  l’herba  , ola  mulicahabbia 
piu  uirtù  contra  i demoni , benché  1'  babbia  contra  alcuna  paf- 
iìone  , & h umore  di  corpo  i quali  temperati  non  può  coli  il  de- 
monio udiate  . * Se  ha  creduto , che  le  iane , ò (freghe  uada- 
<no  , come  penfano  , corporalmente  , ò in  tale,&  tale  e parte, 
Al.  benché  il  credere , che  alcuna  uolta  , Se  affai  poche  ne  porta 
il  demonio  alcuno,  permettendolo  Iddio,  non  c * peccato. 

39  Se  uoilc  gettare , ògettò  forti , perche  per  effe  il  demonio  , 
ò la'conffcllationedel  cielo  lo  configliaffe  , ò li  dilcopriffè  quel- 
lo , che  douea  fare  , ò qualche  lecreto  , ò le  cofe  da  uenire  , ò fe 
le  gettò  in  elettione  di  alcuna  dignità  ecclefialhca , ò temporale 
fenza  eleggere  prima  alcuno  idoneo  per  quella, M.  8 Benché  il 
gertare  delle  forti,  per  partire  alcuna  cofa,  ò per  prendere  io 
una  neccfsità  con  figlio  fottoponcndoff  alla  fortuna  , & alla  prò* 
uidentia  diuina  , non  è peccato , come  in  tempo  di  pelle  , ò di 

rierra  , per  determinare  fopra  clerici , Se  religiofi , che  hanno 
reffareà  fcruirc  laChiefa  con  pericolo  , ò che  hanno  à partire* 
perche  tutti  non  inorano , ne  redi  abandonata  la  Cbicfa  , fccon 
doilmcdeffmo . >1*" 

S e fece  , ò accettò  alcuna  disfida , che  è una  fpccie  di  forte  , 
M.  fecondo  San  Thora.  & il  fuo  cementatore,  h eccetto,  che 
in  duo  foli  cali  . Il  primo  è quando  un  Re  c ingiuflamente  offe 
fo.  Se  uede  hauerc  manco  poflanza  , che  il  nemico,  per  entrare 
à battaglia . 11  fecondo,  è quando  cffcndo  alcuno  fattamente 
ni  F ij 
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f + ' ' Quanto  al  primo  Precetto 

•ccufato , uedc , che  l'hanno  à fare  morire  , ò chelitroncar.ihno 
alcun  membro  in'giuftamcnte  , fé  non  accetta  .ilcampo-,  fecon* 
do  il  Gaet.  * benché  Nicolo  de  Lira  b li  allarga  in  quello  piu; 
il  medclimoc  di  colui , che  uaole  ò configlra  , ha  piacete,  ò dà 
liccntia  in  quelli  duelli , come  altroueio  Ihodcrto  . c Etauen 
ga  che  per  alcuna  urgente  caufa  polla  il  ile  tollerarlo , non  può 
però  concederlo  , fecondo  il  d Gaet.  - , 

i.  Se  pigliò  , ò coflrinfc,  ò uolle  pigliare  , òcoftringcrc.àpi*  40 
giure alcun  ferro  infocato  i ò intrarc  in  forno  , ò fornace  ardeti 
Te  ,ò  in  altro  luogo  fimile, per  purgarfi  di  alcuna  infamia  , c MI 
Se  tentò  Dio  in  offerirli  al  martirio  , &in  prouocarc  gl’infedeli, 
-dando  loro  oCcalionc  di  farlo  morire  , fenza  hauere  caula  , che 
à ciò  l’oblighi  di  precetto , ne  di  conliglio  , M.  f II  martirio  è 
di  precetto  , quanto  al  propofito,  che  hauere  dobbiamo  di  uole  ; ? 
re,  anzi  morire, che  negare  la  fede  , ò peccare  mortalmente,  fe 
condo  San  Tho.  6.  comunemente  approbato  , &ctiandio  quan 
co  à foffrirlo  con  effetto  , quando  è neccllario  per  ia  conferuatio- 
ne  della  fede,  o della  bontà  dimoiti  , ò per  euitarebiallemme 
di  Dio . Allora  c folo  di  conliglio , quando  di  ciò  altro  non  ne  fe 
gua  , che  la  gloria  di  Dio  , ò la  elTalratione  della  fede  , fecondo 
la  mente  di  San  Tho.  *?  Ne  per  foffrirlo  c ncceflàrio  charità  per 
fetta  , anchor  , che  neccdaria  ui  lia  , per  foffrirlo  con  piacere  , 

Se  dilettationc  , fecondo  San  Thom  k 1 Perche  ancho  in  peccato  ' 
mortale  li  può  pigliare , fecondo  l’A portolo,  k Se  San  Tho- 
mafo  ‘ . 

S E tentò  Dio  dicendo  ,ò  facendo  alcuna  cofa  con  intendo-  41 
ne  cfprclTa  di  prouarc  la  fua  potenria , fapicntia,  ò pictà,&  mife 
ricordia , ò tacitamente  facendo  quello,  che  non  fcruead  altro, 
che  alare  quella  ifpericnza , come  è predicare  fenza  prouedcrli 
del  neccllario  potendo  farlo  ,.penfando,  che  Iddio  l’habbiaad 
tfpirare  , fecondo  Landolph.  ra  ò offerirli  ad  alcuno  pericolo 
fenza ncccfsità  , ne  utilità , come  quell'infermo,  che  non  uuolc?' 
ufare  rimedio  alcuno  huraano  hauendolo  , & li  lafcia  in  potete# 
del  dittino  folo , M.  n benché  il  non  ufare  medicine  in  tempo 
del  martìrio  , ò per  utilità  f pirituale,  per  domare  la  carne , Se  le* 
fue  paslioni.  Se  fcntirelapafsione  del  Saluatore  nortro,  (offren- 
do ferite , ò male  di  fianco , ò altre  infirmi tà  , che  non  hanno 
pericolo  di  morte , è meritorio  , Se  non  peccato , fecondo  un 

Cardinale  °.  j , -o  * 
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7)el  bene  bonor are  Dio . Càp.XI.  st 

42  {Si  anchor  che  egli  non  fece,  ne  uolle  fare  alcune  delle  cofe' 
già  dette , ma  ui  acconfcntì  in  una  delle  nouc  maniere  dechiara 
te  di  (opra  , * comandando , configliando , acconfentcndo , lo 
* dando  , ricettando  il  malfattore , ò aiutandolo,  ò non  impeden 
dolo  con  parole , con  fatti , ò con  auifo , potendo,  & douendo 
farlo  , come  fi  è di  fopra  già  detto . 

DEL  SECONDO  PRECETTO,  NON  PREN- 
d’erai  fi  nome  di  Dio  in  uano  . Cap  XII. 

SOMMARIO  PRIMO  DEL  CAP.  XIL 

Chi  nomina  Dio  in  uano.  , , . ? 

Colui  che  giura , e poi  gli  fopr attiene  alcuna  confa . in 

Come  fi  rompe  il  precetto  di  non  prendere  il  nome  di  Dio  in  ua- 
, no  , & fi  pecca  mortalmente,  colui  che  crede , cheinneffun 
■ ctf0  fi a lecito  giurare , è berefia  , e quello  che  giura  per  il 
53  *****>  > à per  Machomctto , &c.  che  beftemia  colui , che 
mura  per  le  creature . 8 . Colui  che  giura  fàlfo , fapendo  , 
à penfando  , che  era  tale  :&  accorgendo fi  che  giuraua  Ir 
9'  **l giudice , òad altro  . io.  òdi  fare  alcuna cofa  non 
tacendola  . ir.  12.  quello  che  giura  con  condiùone  , tr 
quella  fi  compie  , òdi  non  entrare , ò ufeire  da  qualche  por 
*£;  Colui  che  giura  di  fare  alcuna  cofa  fen^a  uolontà 
di  compirla  .15.  anco  che  lo  fàccia  per  timore  della  mor- 
te. ij  . Colui  che  giura  con  frode  , c ’T  non  lo  fa  . 14.  ò 
per  timore  di  fare  alcuna  cofa  , fenga  intentione  di  obligar- 
fi  d *luello>  ò con  intentione  di  farla,  & non  la  feci . 15  .Co 
lui  che  giura , di  fare  contra  li  precetti  di  Dio  . 16.  òdi 
non  fare  alcuna  cofa , che  di  fe  era  meglio  . 1 7 . ò cofa  odo 
J*,  0 indifferente  per  bene,  ò per  male  . 18.  òdi  tornare 
m carcere , & tomo  colei , che  giura  al  marito  che  non  ha 

quello0  ^ actHÌterÌ°  Per  confefjata , & pentita  di 

Colui  chegiura  in  tempo  di  pefle  la  ueritàaUe  porte  delle  città  fe 
condo  la  intentione  remota  di  coloro , che  il  dimandano,  &c. 
àdt  guardare  il  bene  di  alcuna  I{epublica  ,&  non  lo  guar - 
do . 10  Colui  che  induce  altro  à giurare  credendo  che  giu* 
rera  falfo  ti.  Colui  folle  giuramento  dai  fuoi  creati,  à • 
Jcbiaui  chi  li  rubbò  la  tale  cofa , fitto,  &c.  aa.  Colui  thè 
* F iij 
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S6  ■ Del  fitondo  e Precetto  tT> 

giura  di  fare  alcuna  colà  credendo  non  poter  fùria.  1 3.  ire 
uelò  lo  fecrtto  giurato , ò induffe  altro  à quello  . 

Qjfe*  ■ jl  1 i ^ .ÀJ 

E r fondamentodelledimande  di  queftoprecec 
to-profupponiamo  primo , che  non  folo  prende 
in  uano  il  nome  di  Dio , chi  per  Dio  giura  male  , 
ò adempie  male  il  ben  giurato  fecondo  le  gloTe*, 
Se  lacommune  opinione  * , ma  colui  ancho,che 
mal  uota  , Ò male  adempie  il  ben  uotato,  ò che  befiemia  , & fà 
ingiuri?  à Dio , ò à fanti  fupi , fecondo  la  mente  del  Concilio 
Colonienfe  *>,  & di  altri  c moderni. 

Se  condo,  che  il  giurare  , è uno  affirmare,  ò negare  al* 
cuna  cofa  , facendone  efpreffa  , ò tacitamente  Dio  teAimonio  , 
come. uerità  infailtbilejfecondo che  altroue detto  «3  l’habbiamo^ 
prendendo  la  mente  di  una  gioia  «,  & diSanTho.  f,  &de 
gli  altri  S.  Si  allega  Dio  efpreflamenteper  teftimonio  , quando 
fi  dice  . io  giuro  Dio  , ò faccio  Dio  tellimonio . Si  allega  tacita- 
mente  , dicendoli.  Vi ua  Iddio  , ò Iddio  fida  ucrità,  che  io  dico 
il  uero,  &c.  ò nominando  alcuna  creatura , in  quanto  in  quel- 
la la  uerità  diuina  riluce,  come  quando  fi  giura  per  l'Euangelio, 
per  fi  fanti , per  li  cicli , ò per  la  faiute  del  fuo  fignore , che  tan 
to  c , come  giurare  Dio , la  cui  periti  Aa  nell  Euangelio  , la  cre- 
dettero i fanti , ò per  Dio , di  cui  fono  i cicli , ò dal  quale  depen 
de  la  (aiuterei  fuo  fignore  h , Scc.  Et  edandio  quando  fi  nomi 
ita  alcuna  creatura  amata  da  colui , che  giura , perche  in  quella 
la  giuAitiadi  Dio  fi  efiequilca  , s’eflo  non  dice  la  uerità , come 
quando  alcunogiura  per  la  uita  fua  , ò per  quella  di  fuo  padre, 
ò di  fuo  figliuolo , ò pure  maledicendoli , s*  e (Io  non  dice  il  uero, 
come  il  fente  San  Thom.  * Se  lo  dichiara  il  Gaet.  aggiungendo 
ui  (ingoiar  mente,  che  non  fa  duo  peccati , cioè  dimaledittio- 
ne  , &di  fpergiuro  colui , che  dicendo  il  falfo  dice , male  mi  fac 
eia  Iddio,  (e  non  c egli  la  uerità  . Perche  non  efTendo  la  male- 
dizione per  altro  , che  per  addurre  Dio  per  teAimonio  , altro 
che  fpergiuro  non  è .. 

. Tertio,  ne  feguita  , che  il  giurare  è atto  di  latria  , & 
religione , & per  efio  fi  da  honore  diuino  à quella  cofa  , per  la 
quale  fi  giura,  perche  fi  allega  per  teAimonio  infallibile  & per 
prima  ucrità,  che  è Iddio  k,  fecondo  S.  Thom.  * Ne  fegue 
ancho  , che  chi  afferma,  ò niega  alcuna  colà  dicendo , per  mia 

fede. 
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fède  , ò in  foia  fede,  ò in  uericà  , non  giura  * & per  la  fede , Se 
uerità  Don  intende  altro,  chela  fedeltà  Se  uerità  hum.ina,  come 
intendono  i Signori,  che  dicono , à fedi  caualliere,  à fedi  gen- 
tilhuomo  . Ne  etiandio  che  dice , Iddio  fa , fe  io  dico  la  uerità  , 
jodico  quello  dinanzi  à Dio,  ò Iddio  il  uede  , feiodicoil  ucro  , 
s‘  cflo  non  ha  intentione  di  giurare  . Percioche  non  inuoca  Dio 
per  tedimonio  del  fuo  detto , ma  dice  che  Iddio  uede,  ò fa  quel 
lo,  fecondo  il  Gact.  a il  quale  noi  non  feguiamo,  in  quanto  di-  • 
ce  , che  ne  ancho  giura,  chi  dice  Iddio  fa , che  io  dico  la  uerità , 
perche  chi  coli  dice  per  tedimonio  l’allega  , fecondo  la  Tana , Se 
comuni  intelligenria. 

| Qvarto,  che  ogni  giuramento  che  manca  di  alcuno  de’ 
rre  compagni , cioè  uerità  ,giudit»a,  Se  difcrcttione  , è pecca- 
to h,  & mortale  comunemente,  quando  li  manca  la  uerità  , ò ‘ Hicrani*.  Etiti- 
tanta giuditia  ,cheè  peccato  M.  quello,  che  fi  giurò,  & non  SiuSiSTc* 
è piu  che  ueniale , quando  li  manca  foto  la  difcrcttione  , ola  ri-  Etiunbunc.  1! 
uercnda , ne  è ancho  altro  , che  ueniale , quando  fi  giura  quel-  *e?oreiu5nrl».i* 
lo , che  non  è illecito , fecondo  la  mente  comune,bcne  cfpltcata  »*•  arLi- 
per  lo  Gaetano  c,  & per  noi  in  altra  d parte.  * in  »*.  q *>. 

Qv  x n T o , che  due  fono  le  fpctic  del  giuramento , l’uno  è fi  chri- 

j affi  r ma  duo  del  prcfentc , ò padàto  , l’altro  è promifsiuo  del  fu-  ftui  deiur*“,r- 
turo  , fecondo  Goffr.  e approbato  da  tutti  . Etcofiindue  ma  * infumma  <ieiu. 
niere  fi  può  peccare  per  ragione  di  giuramento,  cioè  mal  giuran  rc  “'  co 
do, ò ifpergiurando . Da quede  radici quede  interrogationi  na 
feono  , quanto  al  giurare  male  , ò adempire  male  il  ben  giura- 
to , che  è ifpcrgiurare . 

4 S e ha  creduto , che  da  fe  il  giurare  fia  male , Se  che  in  nef- 

Gin  cafo  fia  lecito,  M.  Se  bercila  f , poi  che  da  fe  è atto  della  t contnea  if.Oeu 
uirtù di  latria , Se  religione , la  piu  alta  di  tutte  le  uirtù  mo-  r'u^o 
rali  art. I. ac 

S e giurò  per  Io  diauolo  , ò per  mahometto  , ò per  alcuno 
u idolo  , o falfo  h Dio , M.  Se  biedemma  , perche  attribuì  alla  deora 

creatura  quel,  che  è di  Dio,  cioè  la  infallibile  ' uerità.  «',»*,«%  tj.ar.  4 

Se  giurò  per  alcuna  creatura  fenza  tenere  rifpctto  à Dio , Jd,“rnta“  qu*  *lt^- 
efprcflo  ,ne  tacito  , Se  facendola  tedimonio  infallibile  del  fuo  h Ca  «ouecaa^.i. 
detto,  & per  confcquentc  facendo  la  riucrenza  diuina  , M.  fe-  1 

condo  la  mente  di  tutti  per  quel,  che  fi  è detto  di  fopra  k.  Hab  k In* 
biarao  detto,  facendola  tedimonio  , &c.  perche  il  giurare  per  a^écThoa*.  »*.* 
alcuna  creatura  fenza  rifpctto  cfpreflo  , nc  adto,  che  in  quella  ®yjrc*‘ 
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ia  bontà  diuina  riluca  , & fenza  intcntionc  efpreflà , ne  tacita 
di  fare  la  creatura  teftimonio  infallibile  , ma  Telo  tale  , quale  el- 
la c Se  non  fcgnarla  per  abietto,  in  che  la  giuftitia  diuina  fi  efte- 
gua  , non  farebbeal  parere  noftro  giuramento  . Perche  quello 
non  farebbe  allegare  Dio  per  teftimonio  . Ne  farebbe  peccato  , 
poi  che  non  li  dà  l'honore  diuinoalla  creatura  dinanzi  à Dio  per 
quello  che  di  fopra  fi  è detto  * , Se  fecondo  la  mente  di  San 
Thoru.  . Egli  è però  uero  , che  i Chriftiani  quando  giurano 
per  alcuna  creatura  , intendono  «immunemente  di  giurare. per 
Dio  fignore  di  quella  creatura; , Se  al  meno  nel  giuditio  efteriore 
l'hanno  à ifeufaredi  peccato  , & à giudicarlo  per  obiigato  , ben- 
ché nell'Intcriore  , & dinanzi  à Dio  peccarono  ,.s’cfsi  allegaro-  j 
do  la  creatura  per  teftimonio  infallibile  , & di  infallibile  uericà  , 
i‘:  • dato  che  fofle  la  gloriofa  Vergine  noftra  Signora  . Ma  non  re* 

•'  '■  ftcrebbono  nel  giuditio  interiore obligati  col  giuramento  ,fe ne 

'•  Ài*  n Et  fi’  attua^e  » nc  uirtualmente  allegaftero  per  teftimonio  Dio, ma 
jprin?  <u  fur  iur  & folamentc  la  creatura  per  tale,  qual' ella  c è . Il  che  fanno  , 6c 
cj.c. >nii. lem  & ca.  ft  ueggono  ogni  dì  fare  coloro , che  per  loro  uerirà  affermano  , 
ò negano  , ò per  la  loro  fede,  ò di  huomo  da  bene  , ò di  cauallie 
re , odigentilhuomo,  come  fi  èdetto  di  a fopra.  1 • 

Se  giurò  il faifo fapendo  , ò penfando  , che  foffe  falfo , Se  5 
auertendo  , che  eftb  giuraua  , che  chiamano  i dotti  auertire  di 
detto,  & di  giuramento  *,  M.  òche  fiadietà,cbi  giura,  ò 
che  fia  fanciullo',  che  habbia  diferettione  f , o che  lo  giuri  per 
fua  utilità  , ò per  burla , ò per  ifeufarfi  , ò per  timore  di  non 
eftere  morto , ò per  qual  fi  uogiia  altra  cagione  , fe  ben  giurafte 
con  impeto  d'ira  , & non  folamentc  per  Dio , & perii  fanti,  ma  *. 
ancho  per  uita  mia , per  mia  confciCntia  , cofi  Iddio  £ m'aiuti. 
Non  ofta  una  glofa  h , che  dice , eftere  ueniale  il  giurare  il  fai. 
fo  per  burla,  perche  come  noi  fopra  efla  detto  habbiamo,è  córnu 
Demente  con  ragione  reprobata . - i 

r.tiS  E giurò  il  falfo  non  mirando , che  lo  giuraua  « ma  con  ta  6 
le  affetto  , che  non  meno  giurato  l’haurcbbe , fc  àuertito,  Se  mi 
rato  ui  hauefte,  che  quello  era  falfo, per  lo  male  coftumc  di 
giurare  ad  ogni  parola , cofi  il  falfo  come  il  uero  , M.  fecondo  il 
Gact.  * i.  Perche  la  inaucrtentia  non  fucaufa  , ma  compagnia 
di  quergiuraroento  , benché  ordinariamente  il  giurare!  il  falfo 
fenza  auertire, che  il  falfo  giuri, ò fenza  mirare,  che  lo  giuri,  noti 
c altro  , che  geniale , fccpndo  San  Thora.  k & la  comune . 
t,;t  2 Sa 
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* S e per  ignoratala , che  chiamano  erutta , ò fupina  , giurò  il 
fclfo , credendo  che  giufau,  il  ucro , M.  > benché  «•«gli  .1  fa  ; 

hauendoui  porta  la  debita  diligenti!  , non  peccò  b . bt  fi  gd.syi.  Pcnunum. 
alcuna  diligenza  ui  pofe  , ma  non  tanto  quanto  era  ncccflkrio  ^ O-Hobuk*.^ 
peccò  ucnialmentc  fecondo  ifopradetti  < 

7 Se  giurò  il  aero,  credendo,  che  forte  falfo  quello,  che  giura 
«a,  8(iniraudoà  quello,  che  giuraua,  deche  lo  giurauaanchor 

che  per  burla  il  faccrtc  c , M.  fecondo  tutti . Benché  s egli  « Ci.Hooiac*  *1. 
aucrtia  bene  quel , che  diccua  , ma  non  che  lo  gjuraua , o aucr-  ^ 
fia  , che  giuruua  , ma  non  à quelld  , che  giuraua  , non  peccò 
jnortalmcnte  , ma  li  ben  ucniale  grane  . Et  fe  non  aucrtiame 
4’uno  , ne  l'altro, anzi  il  faceuafenzadclibecatione  , neconfidc- 
fanone  , peccò  - un  picciolo  peccato  ueniale  Vfaluo.fc  non 
uolle,ò  fe  poco  cooto  di  auertirui:.,  Perche  all  hora  laria  e M.  ‘ Ang.»cr.pcnari- 
c Se*  giurò  cofa  alcuna  allumando  per  ucrità  quello  che  non  te  '* 
fapeua  , M.  ^faluo  quando  i'aflerraa  folamente  come  erto  il  fa, 
come  l’Arcidiacono,  che  , rifponde  al  Vefcouo  lopra  quello  , 
che  egli  ordina  , eh*  é buono  de  degno , fenza  faperlo  bene.  Per 
che  non  L'afferma  fimpliceraentc  , ma  con  qucftà  aggiunta  , per 
^quantolahumana  fragilità  lo  8 permette  . . , , . 

non  fecondo  la  inrenrione  di  colui  à cui  giuraua  adendoli  dal  iunum.§.}. 

iuo  competente  giudice  importo , che  giuri  fecondo  l ordine  del 

le  leggi,  ò pure  offcrcndofi  erto  di  fua  uolonù  i giurare , h M . * ^««,0* 

Hibbàamo  détto  dal  fuo giudice  competente,  dee.  perche  quaa  s«!q.ì,qan-7.ad 4! 

do  non  forte  tale , ò contra  l’ordine  della  legge , ò forte  pedona 

priuata,  chi  il  fa  giurare,  ò per  forza  , ò per  altra  importunità, 

ben  può  ertbgiurarc  quello  , che  fecondo  la  fua  intentionc  e uc 

so,  & fecondo  laintentione  di  chi  lo  fa  giurare  *,  è faifo,  co-  «Ci.Haman.ao- 

me  quel  gran.S.  Francefco  dimandato  da  alcuni , che  perfequita- 

■ano  uno  bomicida,  de  che  gli  era  paflato  apprettò  douc  andato  k i„  1.  id€.§.fi.  tibì 

fbffe  , ponendoti  la  mano  nella  manica  rifpofe  , Non  è palTaco  di  • jj?  ur^ 
Qua . Volendo  intendere,  che  non  era  pattato  per  quella  mani-  « in  ca.qui  cum  >■ 

* ....  1 l 1*  a • I re.ee 
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j aiuuuc  iiuuu  -,  aggiungendo  cpn Hadr.  in  due  par-  • .finrtp.— 
q ° , che  colui , che  è cofi  male  dimandato  , può  rifponderc  , £ni£S? 

che  non  lo  fa,  intendendo,  che  noi  fa  di  maniera,  che  fu  obli 
gaio  à dirgliele*  Di  chenefeguc, che  quando  il  giudice  dimanda. 
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po  Dei  fecondo  Precetto 

Copra  qualche  delitto,  che  non  è notorio , he  mezzo  prouato  , 
ne  ui  ha  infamia , ne  inditij  prouati  , ne  per  tacere,ne  feguita  di 
retto  pregiudicio  altrui , benché  ne  fegual'indirettodcU'accufa- 
core  , non  èobligatoà  rifpondere  al  giudice  la  uerità  fecondo  la 
fua  intentione  , ma  bada  rifpondere  quello , che  è uerità  fecon- 
do la  in  tendone  di  chi  giura,  come  io  altroue  l'ho  detto  »,  ben 
che  non  c mai  lecito  affermare  con  giuramelo  bugia  alcuna,come 
fi  è detto  di  fopra.  Et  per  qucflo  la  donna,che  ha  alcuno  impedì 
mento  fecreto,  per  lo  quale  non  uuole  , ne  può  uiuerecon  fuo 
marito , & ne  Ila  perciò  Scomunicata , quando  nell'articolo  del 
la  morte  lebifogna  giuraae  , per  efTere  afloluta,  che  uiuerà  , & 
darà  con  fuo  marito,  può,  & dee  intendere,  che  lo  farà,  per 
quanto  potrà  farli  fenza  peccato  . Et  con  quello  s’ ella  guarifee, 

& non  ritorna  al  marito , non  c b fpergiura. 

S e giurò  di  fare  alcuna  cofa  lecita , Se  non  lauree,  M.  fecon  IO 
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un  bicchierodi  acqua  per  amore  di  Dio,  fecondo  il  Gaet  a.  La 
quale  opinione  mi  pare  piu  uera  che  quella  di  Santo  * Anton* 
&diSiluefl.  f.  Ne  olla  a quefio , che  chi  giurò  di  fare  alcuna 
cofa  grande,  non  pecca  mortalmente,  per  (afeiare  di  faro* 
una  picciola  parte , fecondo  il  Gaetano , per  la  gran  differentia 
eh’  è , che  una  cofa  fi  confideri  per  fe  foia,ò  come  parte  di  un'al- 
tra . Non  olla  ncancho  , che  la  madre  , che  giurò  di  cafiigare 
il  figliuolo,  hauendo  uolontà  di  farlo  comunemente  non  peccò* 

M.  le  noi  cafiiga  . Perche  non  refiadi  peccare  , per  edere  pic- 
ciolo il  cafiigo,  ma  perche  limili  giuramenti  ordinariamente  fi 
fanno  con  pafsione  di  ira  , Se  per  uendetta  , piu  tofio  che  per 
giufio  cafiigo , & per  confequente,non  fono  liciti,  Se  fi  pecca  ue 
nialmente  in  giurarlo,&  niente  fe  fi  laflano  di  fare  6 , ò perche 
fanebor  che  giu  rafie  di  cafiigarlo  principalmente  per  fua  corretdo 
ne , benché  con  ira  , poi  che  fi  uede  polla  in  pace  la  cafa , non 
conuiene  adempire  il  giuramento, per  non  eflere  uirtù  l'adem- 
pirlo , ò per  edere  meglio  non  adempirlo  , per  non  turbarne  la 
cala  con  pianto  . Et  coli  non  è lecito  adempirlo  per  quello, che 
c foprauenuto  , ò c meglio  mutarlo  in  cola  migliore , Se  à quei 
fio  modo  non  pecca  fecondo  il  h Gaet.  < i ;» 

.Non  olla  ne  ancho  , che  chi  giura  di  dare  unporooàus  il 
figliuolo , perche  Aia  cheto , non  pecca  non  dandolo  fe  non  (la 
cheto , Perche  non  pecca  per  eficre  il  giuramento  conditionale. 

Se  non 


. f Caf>.  ; 'X  I 1.  \ yi 

& non  cfl er  fi  adempiuta  la  conditione  . Perciochc  fe  il  fanciul- 
lo fi  acchctailc,  eflo  pcccarchbc  . M.  non  dandogliele  . & à fe 
Aedo  doni  la  colpa,  che  in  qucdccofe  piccole  inuoca  Dio  per  te 
(limonio , che  le  fodisfarà  , fecondo  il  Gaet.  * Meno  oda , che 
chi  giura  , che  non  entrerà  , ò ufeirà  per  una  porta,  che  non 
heua  , ò mangi  prima , che  altri  il  faccia*  non  pecca  mortalmen 
te  . . Perche  non  giurò  con  animo  di  obligarfi  determinatamen- 
te, ma  in  quanto  era  in  lui,  ò per  edere  in  fauorc  de  l’altro,  che 
gliele  rilafcia  , pregandolo  del  contrario , fecondo  il  Gaet.  b 
tended  di  quello , che  non  folo  era  lecito  , quando  figiuraua  , 
ma  etiandio  quando  d hauea  da  adempire . c 

1*  , S & giurò  di  non  andare  , ò di  non  padare  per  tale  , & tale 
parte  , per  fuggire  leoccafiooi  de’ peccati,  cioè  di  donne,  ò di 
gioco  illecito,  & durante  quella  cauta  ui  fu,ò  padb,  M.  anchor 
che  non  pecchi,  chi  quedo  giura  fenza  rifpetto  di  alcun  bene  ho 
ncfto& utile,  fecondo  il  Gaet.  « Se  la  mente  di S.  Anton. 

2£  Se  deliberatamente  giurò  di  fare  alcuna  cofa,  non  hauendo 
animo  di  adempirla  . M.  d Perche  chi  giura  di  fare  alcuna  co- 
la , è obligato  ad  bauere  animo  di  adempirla  fotte  pena  di  pecca 
to  mortale . Et  coli  chi  giura  di  fare  cofa  illecita  con  animo  dì 
farla  , pecca  in  duo  modi , cioè  in  uolere  fare  quello,  che  non  fi 
dee  , & in  giurare,  che  lo  farà  , perche  giura  centra  giuditia. 

, Et  colui  , che  giura  di  fare  cola  illecita  fenza  animo  di  adempir- 
la , pecca  in  una  fola , fecondo  la  mente  del  Get,  « fecondo  il 
quale  non  ifeufa  di  peccato , ne  ancho  il  giudo  timore  della  mor 
te.  f Se  giurò  fophidicamente  ,& con  inganno  di  fare  alcuna 
cola  intendendo  di  un'altra  diuerfa  da  quella  , che  intendeuaco 
lui  , per  cui  li  giuraua,  fenza  giuda  ragione  , Se  caufa  di  ufare 
quella  dupplicità  , non  folo  pecca  M.  come  li  è detto , che  anco 
poinon  adempiendo , fecondo  l'intelletto  fano,  Se  comune  di 
colui,  per  cui  gì  uro  , % pecca.  Percioche  quandocolui , che 
giura  , ufa  inganno  , Se  l’altro  nò , il  giuramento  li  ha  da  adem 
pire  fecondo  la  intentionefana , & comune  di  colui  , cuiligiu- 

» *a . Benché  quando  colui , che  giura  , il  fa  con  Buona  fede , Se 
l’altro  ufa  inganno  , fiha  da  adempire  fecondo  la  in  tendone  di 
colui , che  giura , b & per  quedo  non  pecca  non  adempiendo 
il  giuramento  colui , che  fu  indotto  à giurare  con  inganno,quan 
do  l’inganno  fu  tale,  che  li rhauelTe-nel  principio  conofciuto, 
non  l’haurebbe  giurato  , perche  il  giuramento  nonobliga  fuori 
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della  intentìone  dì  colui , che  in  buona  fé  giura  , ò che  general- 
mente giuri  , che  farà  quello,  che  iàlcro  uole,  ò pure  che  Zìa  par 
ticolarmcnrc  , che  farà  tale  , Se  tale  cola . * ne  Iddio  riceue  ule* 
giuramento  latto  con  bona  fedele  non  fecondo  che  procede 
dal  cuore* . *> 

Se  per  paura  giurò  di  fare  alcuna  cofa  lecita  fenza  uolunti  14 
di  obligarfi  farla  , ò con  inrenrionedi  farla  , ma  non  la  fece,  M. 
Perche  redimere  la  propria  ucflàtionc,ò  di  altri , è uirtù  . c Et 
ogni  opera  uirtuòfa  giurata  fi  dee  adempire,  <«  come ’altroue 
piu  à lungo  il  prouiamo  « doppo  il  Gact.  f Bene  é uero , che 
per  quello  , che  fi  è detto  di  fopra,  fe  quando  alcuno  giurò , heb 
be  inteo rione  di  fare  quella  cofa  in  alcuno  fenrimeato  uero,  .1 
benché  diuerfo  da  quello  di  colui , che  Iacea  giurarle  , non  pect 
cò  egli  giurando,  oc  ctiandio  non  compiendo  piu  di  quello, che 
elio  intcndcua  . Perche  non  è obligatoà  giurare  fecondo  la  in- 
tcntionedi  colui , che  1 male  giurare  il  coflrinfe  ..  Et  per  que- 
llo colui  , che  giura  al  latrone  di  douere  darli  cento  ducati  y Se  • t 
dentro  fc  Hello  incende  , che  li  pagherà.,  fe  clTo  è obligato  i dar- 
gliele , non  c obligato  a pagarli , fe  per  altra  caufa  non  gliele 
dee , fecondo  Siluclìro  , g benché  quello  cllempio  non  piace  al 
Gaec.  **  Ben  fi  potrebbe  difendere  dicendo,  che  in  quello  giu 
r amento  cofa  alcuna  falfa  non  ui  giurò  . v.  >».  ; , jù  j,  t 

S e giurò  di  fare  con  tra  alcuno  precetto  di  Dio  , come  è ro*  1 e 
bare  cola  notabile , non  perdonare  ù rancore  , aiutare  alcuno,  ài 
qualche  opera  di  peccato  mortale,comc  è congiurare  con  alcu* 
no  di  fare  qualche  male , ò difendevo  contri  il  fuofupcriore  in 
grullamente.  Se c.  M.  * Habbiamo  detto  di  peccato  mortale, 
perche  chi  giurò  di  fare  alcuna  cofa  , che  è uenialc  , pecca  uc-  *:g 
nialc giurandolo  , & non  adempiendolo,  fecondo  Santo  An- 
ton. k benché  lo  fàccia,  perche  fha  giurato  come  notò  Siiue- 
ftto  , 1 Anchor  che  il  contrario  dica  Angelo  . m Perche  la  cir 
conllantiadi  fare  peccato  ueniale , per  haucrlo  giurato , non  ag 
graua  , per  la  riucrentia  ,chc  in  quello,  fi  tiene  àDio  . 

S e giurò  di  non  fare  alcuna  cofa,  alla  quale  non  era  obliga-  16 
to  , ma  era  però  da  le  meglio  a farla  , che  lafciare  di  farla  , Seco 
là. pera ucn tura  ancho  configliata  nell  Euangelio  , come  di  non 
prcflarc,non  obligarfi  per  altri,  non  dare  eleinofinaà  chiin 
grande  necelsira  non  folle  4. di  non.  entrare  in  religione  1 non 
cflerè  (picrico  , non  eflcr  Vcfcouo,  iSc  altre  cofc  limili  fecondo 

Angelo, 


Angelo',  * 


'"  Capi  « 
Silucftru  I».  M. 
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A noi  altri  pero  paté  ttTcrclKton 
erario  la  ucrità  . Perebene  Ssn  Thom.  c ne  Santo  u Anton, 
dice  quello  edere  mortale, 'come  alcuni  penfario  & il  Gaet.  e tie 
nc  , che  non  Ila  M.  Se  anch’o  Gio.  tabienfe  , f & una  glofaor 
dinaria  tiene  S il  medesimo  . Et  la  ragione  c,  che  è peggio  giu 
care  di  fare  ,òdi  lafciare  di  fare  quello  , che  lafciandolo  , ò fa- 
cendolo è peccato  uenialc  , che  giurare  di  fare  , ò lafciare  di  fare 
quello,  che  da  fc  non  è peccato.  Et  il  giuramento  di  peccare 
■enialmentc  non  è piu  che  uenialc  , come  di  fopra  (i  è detto  . 
Et  quello  fc  intende  , quando  non  giurò  con  dctcrminationedi 
non  adempirlo,  etiandioin  cafo  , che  non  facendolo , peccaria 
mortalmente  . Perche  quello  faria  un  giurare  di  peccare  mortai 
mente  . Il  che  femprc  è mortale  , come  lì*  è § detto  . » 

E t benché  li  pollano  quelli  giuramenti  olTeruare  fenza  pec- 
cato, non  obligano  pcròadolferuarli  per  quanto , come  dice 
San  Thom.  h perclsi  li  pone  impedimento  allo  fpirito  Santo, 
che  infpira  fanti  propoli  ti , Se  li  podono  per  propria  auttorhàdi 
chi  li  fa,  uiolare,  fecondo  S.  Ant.  ' Dicanoli  pure  quello,  che 
lor  piacel’ A rcidiac.  k Gio.  Andr.  Se  Panor.  1 Vi  aggiungiar 
moanebo,  che  meglio  è molarli,  che  farli , parlo  de' giuramene 
fidi  fare  cofa , che  fia  di  fua  natura  otiofa  , ò indifferente  per  be 
ne  , Se  per  male , cioè  di  non  hauere  à tenere  alcuno  in  fuo  fcr- 
uitio  , ò di  non  parlare  col  tale  , ò della  tal  cofa  , ò di  non  an- 
dare à fua  cala,  che  non  comprarà  dafua  bottega  , Sec.  faluo 
quando  li  facclTe  quello  al  profsimo  per  confetto , m Se  utilità , 
Se  à Dio  foto, per  cuitare  alcuna  occalioncdi  peccare  , comedi 
l’opra  n dicemmo 

S e giurò  di  ritornare  in  carcere.  Se  non  ui  tornò , M . fc  ben 
fapelTe , che  ui  morrebbe  , Se  che  la  morte , che  li  dclTero  , folle 
iogiulla  , fecondo  il  Gaet.  n Benché  li  rifponda  Gio.  tbabien- 
J s fc :,  0 ma  non  badai)  temente.  Pure  chela  carcere  non  folle  in 
giuriofa,  come  farebbe  , fc  folle  priuata  , ò di  alcun  ladrone  * 
ò tiranno , P ò di  giudice  incompetente , ò di  competente , ma 
che  fenza  ordine  di  legge  procedelfc  , de  giurò  , per  fugirli-,  Se 
con  animo  di  non  tornare  , fecondo  Angelo  . ‘1  Se  la  moglie 
giurò  ifuo  marito,  che  non  ha  peccato  di  adulterio,  per  cllerli 
confcflata , Se  pentita  di  quello , r M.  Benché  fe  il  marito  la  fa 
giurare , perche  ingiuflamcntc  il  fa  , può  ella  giurare  la  ucrità 
Fecondo  la  fua  mtcntione , 6ed  falfo4  fccoqdo  laintpmiooc  di 
fuo  marito,  per  quel,  che  li  è detto  di  r fopra  » 
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Sa  in  tempo  di  pcfte  giurò  con  inganno  la  uerirà  alle  porte  ip 
della  città  > & non  fecondo  la  intcntionc  di  coloro , che  il  dn- 
mandauane  , * M.  poi  che  di  fua  uolontà  li  offe  ri  ua  à douecc 
entrare  dentro  , faluo  che  quando  la  guardia  crede , che  in  alca 
na  città  fia  la  pcfte , che  nel  nero  non  ui  fia , & che  elio  con  ra- 
gione crede  , & tiene  che  ne  egli  , ne  cafa  fua  uenga  di  morbo 
infetta  ..  .Et coli  giurati  uero  fecondo  la  intcntionc  principale  , 
benché  rimota  della  guardia  . Il  medefìmo  è de'  uoti  , che  fi 
danno  à gli  oppofi tori  delle  cathedre  fuori  delle  fcole , che  noa 
fono  fubornationi , & fe  nel  uotare  lo  confeftàftero , li  farebbe 
no  inhabili . Et  per  quello  rifpondono  al  giuramento , che  eoa 
quelli  non  parlarono , intendendo  di  cole , che  contra  la  mente 
degli  ftatuti  fodero  . 

-.  S E giurò  di  guardare  il  bene , & la  utilità  di  alcuna  rcpubli  . . 
ca  * ò officio  , che  hauefle  , & poi  noi  guardò  , * mortale  . 

iSe  indufle  à giurare  colui , che  efio  credea  , chegiurauail  20 
fiilfo,M.  b faluo  quando  l’indulTe  conforme  alla  legge  , come 
giudice  ad  inftantia  di  parte  , fecondo  Ricardo.  c Et  per  quefto 
pare,  che  non  fi  debba  mai  dare  giuramento  à colui,  che  coti 
ragione  fi  profumc  , che  non  Puilcrucrà , come  il  fente  Aleflin- 
dro  J dicendo,  che  non  fi  tolga  giuramento  à clerici , perche 
non  ritornino  alle  loro  concubine  , Onde  dice  Panor.  che  faria 
bene,  che  gli  Rudenti,  non  giu raderò  di  obtdire  al  Rettore, ma 
che  per  altre  pene  fi  coftringeflèro  Di  che  tic  fegue  che  fanno 
male  i confederi  in  fare  giurare , ò uotare  i penitenti, che  fi  allea 
ganod’alcun  peccato  u e Habbiamo  detto  , indulTc , perche  il 
tefto  di  tale  parla  . Onde  pare,  che fc colui  fioffenfee  , &fi 
moftrapt'cftoà  giurare,  òc  ui  ha  caufa  ragionatole  di  riceuerc  il  i 
giuramento , colui , che  il  riccuc , non  pecca , fecondo  Siluc- 
ftro  f. 

S e tolfe  giuramento  da  i fuoi  creati , ò fchiaui , ò da  qual  fili 
uoglia  altro , perche  li  dicano  , thè  li  cubò  la  tale  colà , con  in* 
tcntionc,  che  in  ognicafoil  dicano  . M.  Perche  non  può  licita- 
rne nte  farlo,  fe  non  in  que’  cafi,  che  porrebbono  gli  Urani  dirlo, 

& t gliuuolc  obligate  quelli  fuoi  à dirlo  in  ogni  modo  . Il  che  è il 
lecito , come  apprrfio  fi  dirà . 6 11  farli  però  giurare  , che  li  di 
rano  la  uerirà  in  que’ cafi  , che  gli  altri,  che  non  fono  di  cafa  fua 
potrebbono  lidiamente  dirlo  , non  è peccato,  fccondo.la  men- 
ce di  Santo  Aotoo,  h oc  ancho  prenderne  fimpiiceraence  il 

giura-: 


i 


Cap.  I / /. 

giuramento , che  li  dicano  la  uerità  , fenza  aggiungerai,  che  in 
ogni  modo  la  dicano  , per  quello  , che  in  altra  parte  noi  detto 
habbiama  * . 

2%  Se  giurò  di  farei,  òdi  adempire  alcuna  cofa  credendo  non 
poter  farlo  «come,  fe  giurò  di  pagare  à certo  tempo  quello, che 
erto  doucua, credendo  probabiliDCiuCjChe  non  potrebbe,  b M, 
M i fe  giurò  penando  , che  potrebbe  pagare  , &c  ui  fece  tutte  le 
forze  fuc  ^ ma  non  bartò  ; non  peccò  . *•  S’ egli  non  paga  però 
pattato*!  termine;  il  piu  pretto  , che  può  , « peccarcbbc.  • 

23  S b giiirò  di  tenere  fecrèra  alcuna  cofa,  che  tt  trattò  in  confi 
glioò  in  altra  parte, afeli fu  importa  in  fecreto,  & la  riuclò  in 
que'cafi  ,che  nondouea  riuebrla  , a M.  & ancho  fe  induflc 
altri , ò li  confìgliò  , chela  publicallc , fecondo  Santo  e Anton. 

Q.V ANTO  A I VOTI  MAL  FATTI,  O'  MALE 

ADEMPIRE  I BVONI. 

SOMMA  RIO  SE  CONDO  DEL  CAP.  XII.' 

4 

: • 3°  Seni  che  nafeono  dal  male  in  che  dìferifeono  . a 

3 3 Canfeflbteauifa  il  penitente  che  ruppe  il  noto  di  tjueflo  , e ire. 

6 X Lo  accafato  può  fiere  noto  di  cofa  che  non  pregiudica  à fua  covo 
v»-:i  pagaia . ,i  n «*i  ciljó.ui  'M.  j.  o u 

33.  &60.  Marito , ò moglie  che  fanno  noto  di  continenti  ,luno 
con  licentia  , ò fenga  dell'altro  . tiri  .q  , 

31  Opere  fono  Migliori  fatte  con  noto  che  fen%a , & migliori  fatte 
nolontarie , che  commandate i ;2  n.  . 

14.  & 2 3 . Poto  che  cofa  è,  con  la  faa  diffinitione dichiarata , & 
tiralompcdifce  * ]r.»j  o!  ii!  > , ou id  . skt.i  . j 

*6  Foto  mentale , che  cofa  i,&  che  deliberatone  è neceff aria  per 
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Voto  fen^a uoluntà di  compirlo,  obligx.1%.  non  è noto  il 
promeffo , che  di  necefiità  deueeffere , ne  quello  di  peccare , 
se  quello  dello  indifferente  m quanto  i tale  con  utili  effempq, 
23.  Tir  quello  di  non  farei  configli  di  C ieiv  Chrh 
sto.  30.  & 31.  jqe  ancho  quello  di  maggiore  beneà 
oh  mal  fine  &c.  coneffempij  cotidiani , benché  fe  quello  tifa- 
- re  alcuna  cofa  per  bene , che  del  male  nafte , &c. 

Voto  propriamente  non  è la  rinontiadtl  mal  fatta  nel  batte • 
fimo.  •••  . 1 i -'j  • 
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fi  yotmfoUnhe  i & fetnplice  . Voto  più  obliga  , che  il  giurai. 

' •<  mento  a con  nuoua  concordia . 'j  . •» 

. * om  -d<M  *« 

E r fondamento  di  queda  materia  profupporigo 
primo, che  fecondo  la  mente  di  San  Thom.  * 8C. 
la  comune , uoto  è prom ciTa,  almanco  intcrio-* 
re,,  deliberata  , & fatta  à Dio  di  alcun  benemag 
giore , non  annullata  dal  fuperiore  . Habbiamo 
detto  , promefla  , perche  il  propolito  folodi  farlo  non  badafeq 
za  l’animo  di  obligaruili , fecondo  la  comune  . b Habbiamo  ; ; 
detto  almanco  intcriore, perche  per  eflèrc  il  uoto,  una  promclfir 
bafta  che  la  perfona  dentro  fe  ftclTa  fenza  parlare  , ne  fcriueté 
prometta,  ò proponga  di  obligarli  à quello  , fecondo  San  Tho-J 
raafo  e comunemente  approdato . Aggiungemmo  poi,  delibo 
rata  , perche  la  fubita  , & fenza  confiderationc  fatta,  non  bade- 
rebbe . Balìa  però  tanta  delibcrationc  ,‘  &“ conliderationc', 
quaqta bada  per^ peccare  mortalmente,  ò meritare , fecondo Pa 
lutf.  d' conimuncmcnte  approbato . 

Habbiamo  detto  fatta  à Dio , pèrche  ogni  uoto  tàcita  £ jj 
òjcfprcflo , & immediata  , ò mediatamente  (i  fa  à Dio  , fecoot 
do  San  Thom.  « Aggiungemmo  di  alcuno h^se , perché  uoto 
di  cofa  illicita , che  fa  peccato  ucniale  , ò mortale  ; non  ualc" 
nulla,  (j  ,Yi  habbiamo  aggiunto  maggiore , non  corno  alcun  i df 
cono  6 , perche  fanecclÉario , che  ha  còla  di  confgho,  & non 
di  precetto  • Pecche  bada , che  fa  bene  maggiore,  comandata  £ 
ò configliato  , fecondo  San  Thom.  . b Et  à qnedo  modo  chi  là 
noep-dt  non  fornicare^  di  non  adulterare,  di  non  rubare  ,oblig« 
talmentequcdo  uoto  , che  chi  lo  trapali*,  non  fola  mente  com- 
mqrte  il  pccca'tO’dcHa.&rbication5>aell’adultetio,A«.  mdancb® 
quello  della  trafgrefsionedel  uoto.  Et  non  bada  eonfcdarlo  fen 
ia  queda  eitcooftantia,  come  il  dice  S.  Anton.  ' , & móglie^  ri 
Qoet, -k  henche  Gip*  >Tbab.  Ritenga  il  contrario,  & male.  Vi 
bobbiànio anebo  aggiunta  la  medefima  particella  , per  fignifica- 
rebche  il  un  iodi  tare  , ò laici  a cedi  larc.alcuna  cola  t il  cui  con- 
trario, di  <fu?  natura  è migliore , non  ualc , quale  è. il  uoto  di  non 
cctfetèip  religione»  d*  npn.poeftarc  danari  * & altri  limili , fe- 
condo Santo  Anton  >'.*  ^Aggiungemmo  anche , non  annullato 
pfRlò  Cuperiqrfc,. perche  i uori  de* irdigioli,. figliuoli,  & aluj 
fubditi,  Icgicimamcntc  irritati  pe  fuoi  Prelati, pdn'i  & altri 

fupcriori , 
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(upcriòri , non  òbligano  a,  fecondo  San  Thom. 
gli  altri . 

*6  1 1 fecondo , che  da  quella  difinitione  fegue  , primieramente 

. è,  che  ogni  uoto  obliga  à fare  lacofa  untata ,lotto  pena  di  pecca- 
to mortale  * . Appredo,chc  lolo  il  propolìto  lenza  la  promeda, 
di  fare  alcun  bene,  & fenza  animo  di  obligard,  non  obliga  fotto 
pena  di  peccato  mortale,  ne  uenialc  comniuncmente.  Dica  pu- 
re , come  li  piace , una  glofa  c . Tertio  , che  il  uoto  li  può  fa. 

* re  fenza efpri mere  parola  d.  Quarto  , chela  deliberatione,  che 
bada  per  obligatne  al  demonio  per  peccato  mortale , bada  per 
obligarci  à Dio  per  uoto  uitale  , fecondo  un’altra  glofa  lingula- 
. re  * , che  il  dille  auante  à Palud.  f & gli  altri  . Quinto.che 

2ucda  deliberatione  lì  può  fare  in  un  momento  , fic  bada  , che 
a attuale  , ò uirtuale  . Et  per  quello, quello, che  Panor.  S di- 
ce,  chela  deliberatione,  fic  proposto  hanno  à precedere  alla 
promeda,  fi  bada  intendere  di  prccedentia  uirtuale, ò naturale, 
de  non  della  temporale  . Egli  è però  gran  differentia  trai  uoto, 
che  con  gran  deliberatione  precedente  li  fa , & quello,  che  li  fa 
con  fubita  deliberatione  per  pafsione  , ò per  altra  caufa  , come 
fono  quelle  di  coloro, che  per  ogni  minima  cofa  fanno  uoto.  Per 
i chequedi  facilmente  li  difpcnlano,  li  commutano,  fieli  redi- 
mono h,  fic  gli  altri  nò  , fecondo  ilGact.  6 Sedo  che  folo  il 
propolito  di  edere  rcligiofo  fenza  promeda  tacita  , ò efprcda  , 

giunto  con  lo  prendere  dell  habito  nella  religione  , non  e uoto  , 
cnche  molti  per  un  capitolo  * han  tenuto  il  contrario , fie  altri 
in  altra  parte  k . Perche  nel  cafo  di  quel  Capitolo  fu  fatta  prò 
fcfsione  almanco  implicita , ò uirtuale  , come  il  dichiara  1 Pan. 
deilGaet.  m fie  altri.  . 

*7  S e t t l M o, che  chi  promette  ì Dio  alcuna  cofa, benché  fen 
za  animo  di  adempirla  la  prometta,  fa  uoto,  reda  obliga  to  à coni 
pirla , auucnga  che  colui , che  folo  con  le  parole  , fie  lenza  ani* 
no  di  prometterlo  uota,  non  da  obligato  , come  il  Gaet.  m ac 
conciamente  il  proua,  come  à bado  diremo  m . Douc  aggionge, 
che  come  laChiefanon  crede  à colui , che  fe  uoto,  fic  dicechtf 
non  hebbe  intentionc  di  obligard  ,cod  fanno  male  i prelati  da' 
rcligiod  .che  fenza  altra  coniettura  credono  à fudditi , chelor 
giurano, che  non  hebbero intentione  di profelTarc,  quando  prò 
ledarono . 

Or  T a v o , che  non  i uoto  la  protnifsione  di  quello , che 
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neccttariamcnte  hadacttcre,  quale  è il  morire  * , ne  la  pro- 
metta di  quello , che  c peccato  M . ò uenialc , perche  non  é be- 
ne, & molto  meno  è maggiore  bene , anzi  la  prometta  di  pecca- 
to mortale  , è M.  & quella  del  uenialc  , c uenialc,  come  fi  è dee 
todifopra  b del  giuramento  . Nono  , che  non  a noto  la  pro- 
metta dell'indifferente , in  quanto  c tale  , perche  non  è egli  buo- 
no (cnon  ui  li  aggiunge  alcuna  circonttantia , che  di  indifferen- 
te il  faccia  buono  , come  per  effempio  il  uoto  di  non  filare  il  fa- 
bato,  etiandio  per  honore  della  gloriofa  Vergine  , Se  il  uoto  di 
andare  à Capoua  a Se  di  non  andare  à tale  , & tale  cafa  fi mplicc- 
mentc  fatto  , perche  nefluna  di  quelle  cofc è da  fc buona,  ne 
mala, poi  che  neanchoil  non  filare  il  fabato  è feruigio  di  nottra 
Signora  . Il  uoto  però  di  non  filare  il  fabato  per  dire  I of litio,  o 
la  coronadi  nottra  Donna  , o di  andare. aCapòua  , per  uederc, 
& adorare  alcuna  reliquia  di  Santo , ò di  non  andare  à tale  cafa 
per  non  uedcrc  alcuna  perfona  j che  è occafionc  di  fare  peccare . 
ò à gioco  prohibito , uale  , perche  per  quelle  circonftanticfi  fa 
buono  quello  , che  era  da  fc  indifferente  «.  Et  per  quello  man 
cando  quelle  circonllantie.ceflcrebbe  la  obligationedcl  uoto,  co 

me  il  determina  il  d Gaetano.  > 

De  cimo,  che  il  uoto  di  non  fare  quello  , che  ci  con  figlia 
il  Redentore  noilro,  come  di  cattiti, di  poucrtà,&  altri  limili, 
benché  poffa  lidiamente  adempirfi,  non  obliga  « egli  pero, per 
che  comunemente  quelli  fono  peccati  ueniali , come  loproua 
il  Gact.  f faluo  che  quando  fi  uotaffe  p«lr  difpregio  , & per  fa- 
re ingiuria  al  configlio  diuino,  ò con  animo  di  non  farcii  con- 
figliato  ,fe  bene  occorrcflc  cafo , che  fotte  di  precetto  , perche 
allhora  faria  mortale . 

Vndecimo,  che  il  uoto  di  maggior  bene  fatto  per  mal 
fine  non  obliga , ò fia  fine  del  bene , che  fi  uota  , come  è quan- 
do fi  uota  di  fareelemofine  per  uanagloria  , o per  qualche  altra 
dilettationecattiua,  ò fia  fine  del  medefimo  uoto, come  c il  uoto 
del  Capitano  , che  dando  una  ingiurta  battaglia, promette  di  dare 
mille  ducati  à qualche  Chicfa , per  confeguire  quella  u.troria  in 
giuda , ò fia  con  intcntione , che  quella  prometta  ha  mezo  per 
confeguirla  , ò per  rcferirle  grana  per  hauerla  confcguita  . Per- 
che ogni  opera,  il  cui  fine  ccattiuo,  ella  é cattiua  , fcpercon- 
feguentc  benché  quello,  che  fi  uota , fia  in  fc  buono  , ordinato 
con  d’incuoà  mal  fine  ccattiuo  . Ercoli  è contraria  materia  di 
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quella  dèi  uoto  . Sé  il  fine  del  uoco  , ò del  bene  , che  lì  uota  , 
non  folle  male  , benché  quello,  perche  alcuno  fi  applica  à nota- 
re fia  male  , non  retta  però  di  elferc  buono  il  uoto  , come  per  c( 
Tempio  diciamo  di  colui,che  li  fa  prof  etto  in  una  religione,la  qua 
le  profefsione  non  incamina  egli  à fine  di  lutturiare  , ma  la  cali 
là, che  lo  muoue  à farli  profeflo,  è la  fpcranza  della  comoditi  , 

}I  che  hauerà  perciò  di  Iutturiare.il  medefimo  fi  ha  à dire  di  colui, 
che  combatte  in  un  duello,  & fa  uoto,  perche  Iddio  lo  Team  pi 
di  morte  , & coloro  , che  fanno  uoto  di  hauere  figliuoli  delle  lo 
ro  amiche  , ò innamorate  . Perche  fe  bene  il  uolerc  uinccrc, 
& ferire , ò occidere  nel  duello  il  nimico  fia  male  , non  è però 
male  il  non  uolere  edere  morto , nc  ferito  , Et  benché  la  copula 
con  la  donna  , che  non  è fua , fia  peccato , il  figliuolo  pero,  che 
ne  oafee , è dono  di  Dio , Il  medefimo  fi  ba  di  dire  di  colui,  che 
nota,  per  non  edere  ottetti  in  alcuno  male,che  pretende  di  fare. 
Oc  di  quelli  che  fanno  uoto  à Dio  , che  dia  1 ► r de’  beni  à torto  , 
& 1 dritto,  che  cttsi  faranno  la  tale  cotta . Perche  quetti  uoti  non 
fono  tnezi  , ne  cautta  di  tali  peccati  , ma  fi  bene  cautta  di  cotta  io 
Te  buona.  Et  per  piu  forte  ragione  uale  il  uoto,  quando  fi  fa  per 
cattigo  de’  Tuoi  peccati, come  quando  alcuno  fa  uoto  di  fare? 
alcuna  penitenti , ò di  andare  à San  Giacobo , ò di  dare  un  tan- 
to, ttc'farà  il  tale  , ò il  tale  peccato  , come  il  Gaetano  doppo  di 
tutti  gli  altri  proua  tutto  * quetto  . 

32  Drootcìuo,  che  quella  rinonza  di  fare  male , la  qua 
le  fi  fa  nel  battefimo  , non  è proprio  uoto  , come  l’ha  detto  Pa- 
lud.  b & lo  proua  il  Gaetano  c,  benché  il  Macttro  d , «Scal- 
tri molti  hanno  detto  di  fi , il  quale  detto  lì  può  intendere  del 
uoto  improprio  . 

Terzodecimo,  che  fi  ritrouano  due  fòrti  di  uori,cioè 
folenne  , & fempliee  . Voto  (bienne  è quello  , che  fi  ttoltnni- 
za  per  profefsione  ettprcfia,  ò tacita, fatta  in  alcuna  religione  ap- 
probata  , ò per  ordine  (acro  d . Ogni  altro  uoto  è fimplice  , ò 
fia  occulto  , ò fia  publico  e . Et  dato  che  uiolarc  il  uoto  l'un- 
plice  fia  peccato  mortale , Oc  alcuna  uolta  fondalo , maggiore 
peccato,  Oc  fondalo  nondimeno  fegue  ordinariamente  dal  mo- 
lare il  uoto  e . folenne  . 

Terzo  profupponiamo  ,chc  il  uoto  obliga  piu  che  il  giu- 
ramento, fecondo  San  Thom.  f benché i Parilim  tengano  8 il 
contrario . La  quale  opinione  è ucra,  quando  amen  due  fi  fanno 
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per  l’honore  di  Dio  principalmente , & per'Thonore , & utilità; 
del  profsimo  , & quella  di  SanTho.  quando  il  uoto  fi  fa  pria-- 
cipalmcntc  per  l’honore  di  Dio  , & il  giuramento  per  lo  bene 

• in  ea.Qnaato.de  del  profsimo  , come  l’habbiamo  in  altra  parte  detto  a.  Profup 

pongo  ancho,  che  la  buona  opera  fatta  con  uoto  è piu  meritoria, . 
fc  tSar.s  che  quella  , che  fi  fa  lenza  uoto  , fecondo  S.  Thom.  b & Ric- 

* In  dèm 8;  de  re-  > & tutti  g^  alrr*  c » & la  glofa  d fingolare  , che  feguitt 

iiq.ucner.  Santo  Anfelmo  *,  dice,  che  chi  fa  alcuna  cofa con  uoto, è fimi 
lmòiw!e  fimUuu  le  à colui , che  da  l’arbore  col  frutto , & colui  che  la  fa  fenza  uo- 
to , à colui , che  da  il  frutto  lenza  l'arbore . , 

* I l quarto, che  il  confelTore  dee  auifare  il  penitente  , che  33 
non  adempì  il  uoto  , quando  doucua  , che  per  la  penittntia  , 
ch’clTolida,  per  non  haucrlo  adempito  , non  reità  libero  della 
obligatione  di  farlo  , faluo  fe  fopraucntie  impofsibilità  di  fatto  , 
ò di  legge  , ò con  tale,  che  con  palfarfeneil  tempo  , nel  quale 

1 in  film  ma  de  ma  krc  ^oucua  » ne  palkua  la  fu  a obligatione  fccoodo  tutti , che 

tcruuuà.  dice  il  f Gaetano. 

DA  QV ESTÀ  RADICE  ESCONO  I RAMI 
delle  fequenti  interrogationi  . 

SOMMARIO  TERZO  DEL  CAP.  XII. 

I ? 

3 3 Chi  fa  uoto  di  cofa  , eh'  è peccato  mortale , ò veniale . : 

3 4 Colui  che  fa  uoto  di  quello  eh'  è obligato , come  di  non  fornicare . 

3 5 . ò quello  che  configha  lo  Evangelio.  36.  ò il  contrario.. 

37  Colui  che  fa  uoto  indifcreto  , comedi  non  pettinar  fe  , di  non 
mangiare  latefta,òdi  non  filare  , &c.  Con  altri  effempi 
cotidtani , ò quello  cbefapcua  non  poterlo  fare . 

3 8 Colui  che  rompe  molte  uolte  il  uoto  , che  obligaua. 

3 9 Colui  che  non  fk  il  uoto  per  foprauenirli  alcuna  caufa  . 

40  Colui  che  vota  cofa  minima , ò lajja  una  minima  parte  del  no- 
to fatto  . 

41  Colui  che  fa  uoto  per  farlo  fubito  , © in  certo  tempo , &c. 

41  Colui  che  fa  uoto  con  conditione  , & procura , che  non  fi 

compi . 

4»  Colui  che  fa  noto  fe  fard  tale , & tale  peccato  . 

4 3 Colui  che  per  mal  fine , © per  bene , che  nafce  del  mate . 

4 3 Colui  che  fk  uoto  di  accafar  fe , e non  fi  accafa  . 

44.  Colui  che  nuoci  alcuno  dalpropofito  della  religione , ò il 
•v  * fece 
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i • «-».  fece  ujcire  di  quella  > &fc  è obhgato  à refiituire  , ò metter 
nifi  egli  tteffo  . 

M Colta  che  induce  à far  roto  di  religione  » ò in  certo  monaflerio , 
& per  non  uolerlo  riceuere  donde  lui  uole , &c. 

47  Colui  che  fa  noto  di  religione  con  intentane  di  fubbito  obligarfi 

alla  caflità , &c. , & non  dice  officio, ò fi  accafa  ,&c.,nò, 
47  Colui  che  fa  uoto  di  entrarui , e poi  ne  efce . 

43  Colui  che  fa  uoto  di  ftrctta  religione , & entra  poi  in  una  piu 
larga  . 

49  Colui  che  configlia  per  entrare  in  quella . 

50  Colui  che  entrain  religione  douenon  fi ojjcrua regola , &c, 

pone  figliuoli  in  quella . 

5 a Colui  che  fa  uoto  per  timore  di  morte  corporale , 0 finrituale  » 
ò altro  graue  male. 

5 } Colui  che  uota  cofa  buona  , eh'  ej elude  maggior  bene . 

51  Colui  che  fa  uoto  di  non  bere  nino , & lo  ruppe  molte  uolte 

54.  0 fa  alcuno  incerto  tempo , & paffuto  quello  nonio 
compi ... 

5 5 Colui  che  li  pcfa  di  hauer  fatto  uoto , & dubitando  del  uoto 
lo  rompe  . 

5 5 Colui  che  non  cura  di  fare  il  uoto  per  altro , che  per  lui  ifiefjo , 
5 6 Colui  che  non  fa  i uoti  delli  defunti , con  efjempi . 

57.  & $8*  C°lui  thè  per  falja , 0 ingiufia  caufa  è diff  enfiato  » 0 tic* 
ne  con  pertinacia  per  male  far  uoto . 

5 9 Colui  che  fa  uoto  di  caflità  con  licenùa  di  fua  moglie , ò marito , 

ò tutti  due  il  fecero , e poi  rende , ò dimanda  il  debbilo , ben 
che  non  è lo  ijleffo,  fe  ferrea  uoto  lo  prepofero  . 60.  & che 
ferrea  conferire  fi  . 

61  Colui  che  èaccafato  fa  uoto  fen^a  pregiudizio  di  fua  copagnia , 

6 a Colui  che  con  liccntia  di  fuà  marito , ò moglie , 0 fenica  far  ho* 

to  di  foccorrcrc  la  terra  fanta . 
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E fece  uoto  di  alcuna  cofa  , che  fi  a peccato  mor- 
tale , come  di  uccidere  , di  ferire  , di  non  perdo-  'n* 

narc  , &c.  M.  a Habbiamo  detto  , cbcliapcc-  , p» rupwdMb M 
catoM.  perche  il  uoto  di  fare  quello  ,chc  è ue-  P«f“PPf-  ruPn 
niaie,non  è altro  che  ucniale , faluo  fe  fi  uutaflc 
con  pertinacia  di  farlo  , benché  fuflè  b M.  / k vbi  fupr.  jm.  af 

Si  S k fece  uoto  di  quello  , al  quale  era  lenza t uoto  obligato  , 

G iij 


70  2 *•  T)cl  fecondo  'Precetto 

Come  di  pon  fornicare, & di  confcfiarfi  la  quadragefima,  Se  fimi 
li , Se  noi  fece  , mortale  , per  duo  rilpetti  , cioè  per  eficre  da  fe 
Pile  il  peccato',  Se  per  la  trafgrcfsione  del  uoto,Et  coli  bada  coll 
■ Per  fupndiftjin  fefiàre  il  peccato  con  quella  circonfluntia  * . Dica  pure  quello 
^ u w^nonoB  c^c  1*  piace  » Gio.  Thab.  b La  cui  opinione  non  mi  pare  hatfe- 
f Mji,  r m j reluogane  ancho  in  colui , che  uotò  generalmente  di  mai  non 
jo  q j caLj.  4 peccare , Se  dicano  i Parifini  c,  quello  , che  loro  piace  , eh* 
blU  fine  fentono  quello  che  noi  diciamo  . 

S E fece  uoto  di  non  fare  quello  , a che  era  obligato  di  confi-  ^ j 
glio,  etiandio  ne’ cali  , ch’crano  di  precetto,  come  di  non  pre- 
dirli, di  non  fare  clcmofina  etiandio  in  efitema  neccfsità  , M. 
non  foto  per  eficre  quella  uoluntà  da  fe  tale, ma  ancho  pcrl’afEr 
aiarlo  col  uoto  . Il  medefimo  è,  fe  fi  fa  tal  poto  di  non  fare  quel 

10  , à che  è obligato  di  configlio  , per  -farne  difpiaccre  à Dio  , co 
melidilpiaccinoi  peccati  mortali , ma  non  giafe  lo  fece , per 
difpiacerli  „ come  li  difpiacciono  i ueniali . Perche  allhora  altro, 
che  uetvial mente,  non.  pcccarebbe.  Et  farebbe  ancho  minore 

11  peccato,  fe  uotafic  fenza  aucrtire , che  al  Signore  Diodifpiacs 

0a  * rccondo  i!  J Gaetano . . • Tr 

humt  uuu  y.  Se  uotò  quello , che  da  fe  era  contra  i configli  diuioi,  òma 
le , ò non  tanto  buono  , come  il  fuo  contrario  , ò indifferente  / 
ma  fece  uoto. con  alcuna  circonflantia,&  rifpetto  , che  il  facea 
buono , Se  non  lo  adempì , mortale  , come  o egli  uotò  di  noi? 
entrare  in  alcuno  monafleriofino  à tanto  , che  non  ui  fi  ofierua 
ua  bene  la  fua  regola  , ò uoto  di  non  dare  elemofina  , ò di  non 
obligarfi  per  altri,  ò di  non  predare  tale  , ò ralccofa  à tale  , ò ca 
le  perfona  fuori  di  efirema  neccfsità  , ò aliai  grande,  perche  non 
prenderti  di  quella  occafione  di  peccare  . Perciocbc  come  mol- 
te cofe,  eh  e fono  da  fe  buone,  fi  fanno  per  alcuna  circonftanri» 
cattiue  , cofi  motte  ^Itre  da  fe  fiefie  catriue  , ò non  tanto  buono 
come  le  fuc  contrarie , ò indifferenti , fi  fanno  per  alcuna  circon 
*crìSfiihbuln|e  "*  fonda  buone,  ò migliori  delle  loro  e contrarie  . 

SeYcnt-àcom Jif>. /.  S e fece  uoti  in  ai  forcò  ,ò  ftolri , come  è di  non  pettinarli  il  ^7 
^bbaro  » n di  non  fibre  , ò di  non  lauarfi  la  teda  in  honorc  di 
j.  alcuno  fan  to  , Se  altre  limili  cofe  , che  non  redundano  in  hono- 
1 . re  di  Dio  , ne  io  bene  proprio  , nc  del  profsimo , Se  li  ruppe  fen 

za  difpenfàtionc  almeno  dei  fuo  confefiorc  M.  fecondo  il  fente 
Silucf.  e la  quale  opinione  fi  puofaluare  in  colui , che  dubita  J 
invisi  òbiigana,  ò nò,  ma  non  già  in  colui,  che  ò perde  jò-pcc  fi 
(ù  J mezzo 


Quanto  a t uotl mal fatti . Cdp.  X IL  io? 

» mezio  di  qualche  dotto  fa  , che  coli  fatti  uoti  benché  fi  pollano 
licitamenteoireruare,  come  dice  Gaet.  f piu  lidiamente, non- 
dimeno fi  pollono  uiolarc  per  propria  autorità  di  colui  (fello, che 
tale  uotofccc.fecondo  S.  Tho.  1 per  hauere  alcuna  fimilitu- 
dinedi  fuperfiitione  , fecondo  Ramondo  , *>  & Alberto.  c II 
medelìmofi  può  dire  di  colui,  che  fece  uoto  di  pellegrinare  tgnu 
do  , perche  non  è honefto  , Se  c pcricolofo  alla  falutc  corporale, 
mafsimamente  l’inucrno,  benché  a S.  Anton.  d pare  che  fi 
debba  commutare  in  un'altro  con  liccntia  del  fuo  fuperiore  . 

38  Se  fece  uoto  dicofa,  che  fapcuS  , Se  conofccua  non  potere 
adempire  , M.  e ò fc  finfc  di  fare  uoto  facendolo  fenza  anima 
di  obligarfi  , ò con  animo  di  obligarfi  , Se  non  adempirlo , M. 
fecondo  il  Gaer.  f benché  nel  primo  cafo  non  peccò,,  M.  fe  non 
Tauertia , Se  è obligatoad  adempirlo  , fc  può  , & nel  fecondo  ca 

_ . (o  noQ  è obligato,  quanto  à Dio  , à compirlo  , perche  non  è 
uoto  , come  di  (opra  fi  c detto , E Clic  s’  egli  finfe  di  fare  uoto 
con  animo  di  obligarfi  , Se  di  non  adempirlo , M.  Se  teda  obli- 
gaio  ad  adempirlo , perche  è uoto  h lecito.  . ; 

39  Se  fece  uoto  lecito,  &lo  uiolò,  M.  tante  uolte, quante 
l’ha  uiolato , ‘ fecondo,  rutti  faluo  che  quelle  uolte,  che  loia- 
fciò  per  dimenticanza,ò  per  infermità, ò per  altra  impotcntia , co 
me  fe  elfo  fc  uoto  di  fare  una  Chiefa,  ò (pedale  , ò certa  clcmo- 
fina  , Se  poi  uennein  pouertà,  ò fc  fc  uoto  di  digiunare,  Se  poi 
fie  cadette  in  infermità . k Benché  s’  egli  ritornale  in  facultà  , 
ò in  fanità , farebbe  obligato  in  tutto , ò à quella  parte , eh’  egli 
potelfc , come  colei  che  fa  uoto  di  caditi  , fe  fi  marita , Se  con- 
fuma il  matrimonio,  non  è obligata  ad  odcruarla intieramente , 
perche  è obligata  à pagare  il  debito  al  fuo  marito  , ma  fi  beneé 
obligata  adofieruar  quella  parte  chea  lei  è pofsibilc,  cioè  in  non 
dimandare  il  debito  , Se  ì tenere  uoluntà  , di  doucrc  farlo  iute 
gramcntc  , fe  il  marito  1 moridc  . 

40  Se  fe  uotodidireun  ucrfo  del  Salterio , ò unaauc Maria,  à 
di  dare  un  uafo  di  acqua  , Se  non  l’adempì , M.  banche  fe  fece 

r uoto  di  dire  tutto  il  Salcetio,&  dicendolo  ut  lafciò  un  uerfo.non 
pecca  . M.  perche  confidcrato  quel  poco  , come , parte  del  mol 
to , é poco  in  rifpetto  di  quello  , Se  fi  reputa  nulla  Se  il  lafciarlo 
non  è altro , che  ueniale  . Ma  confederata  in  fe , come  cofa 
jntegra,  c molta , par  che  fia  il  lafciatla  peccato  M.  fecondo  il 
Gaetano  m.  * j .... 
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104.  • 'Del  fecondo  Precetto 

S b fe  uoto  di  far  (ubico  alcuna  cofa,  & non  l’adempi  fubito,  41 
ò (c  uotò  poncndoui  alcun  tempo  efprcfio  , ò tacito,  & non  l'a- 
dempì fra  quel  termine  ,M.  fecondo  S.Tho.  c<mmuncmcnte 
aftìrmato.  * Ma  fi  fa , che  non  uotò  di  farlo  fubito  , & non  ui 
determinò  tempo  efp refio  , ne  tacito,  fral quale  ademp-re  Iado 
uefie,  non  pecca M.  in  quanto  la  confcientia  noi  rimorde  , che 
egli  tardi  di  farlo . Perche  qucfto  è un  legno, che  in  quanto  1 (c* 
li  pare  , che  non  fia  pafiaco  il  tempo,  denrro  il  quale  intendea 
di  effettuarlo  , fecondo  il  Gaet.  m Ma  s’egli  per  fua  colpa  cadefi- 
fc  in  impofsibilità  di  adempirlo, peccarebbe  cadcndoui , come 
la  donna,che  hauefie  uoto  di  uirginirà,fe  li  lafcialle  corrompere’. 
Don  folamente  farebbe  obligata  ad  oflcruarc  quella  parte  , che? 

Iiotefic  , ma  a farne  ancho  penitentia,  per  eficre caduta  in  quel 
a impofsibilicà  di  olleruarla  integra  . 

S e fece  uoto  con  alcuna  conditione  , la  quale  procurò  , che*  41 
non  fi  adempiette  > & poi  non  compì  il  uoto,  M.  fecondo 
Rie.  a. 

D 1 che  fi  inferifee , che  fc  uno  fece  alcun  uoto , fe  Iddio  lo 
preferualle  di  alcun  peccato.  Se  non  fe  quello,  che  haurebbe 
fatto  , fe  non  hauefie  fatto  il  uoto,ò  chcdcliberaua  di  fare,quan 
dopromife  , per  non  cadere  in  quello  , ò fece  quel  peccato,  per 
non  farcii  uoto  , farebbe  obhgato  à compirlo,  benché  b Ang. 

& alcuni  altri  non  alleghino  bene  Rie.  Se  fece  uoto  di  farli  fra- 
te , fe  fornicafic,  adultcraflc,  òfacelfe  alcuno  altro  peccato  % 
per  appartacene,  ò per  farne  penitentia,ò  afiolucamente  fi  obli 
gò  fe,  la  tale  , ò la  tale  cofa  li  accadtfie  , & non  l’adempì  com- 
pita la  conditione  , M.  Perche  coli  fatti  uoti  fono  conditionali, 

& obligano  compiuta  la  conditione.  b Benché  fe  per  uia  del  fi 
ne  del  uoto , òdel  untato  fi  ponefie  , non  farebbe  uoto  ,ne  obli 
garebbe , * fc  la  conditione  non  fi  adempiefie , n’  elio  fufie  cau 
la  , che  non  fi  adempiefie  , come  la  madre,  che  fa  uoto  di  alcu- 
na cola  , fc  fuo  figliuolo guarifee,  non  c obligata,  fe  il luo  figliuo 
lo  «*  morì . - « 

S e fece  alcun  uoto  per  mal  fine,  come  è di  fare  alcuna  eie-  43 
mofina  , perche  Iddio  li  facefie  in  quella  uita  ingiufia  uendetta 
di  alcuno , ò li  delle  apparecchio  di  alcuna  lufiuria  , M.  e Non 
uota  però  per  mal  fine  colui , che  tiene  la  concubina  , Se  fa  uo- 
to à Dio  di  alcuna  cofa  , fc  farà  un  figliuolo  di  quella  , anzi  quo 
fio  uoto  obliga , fe  la  conditione  fi  * compie  • 

Ss 


Quanto  ai  Voti  mal fatti,  (fap.  XII.  ìor 

$ g fece  uoto  di  uirginità,  per  non  fare  mai  cfperientia  di  di 
lettationc  carnale  > Se  bruendolo  poi  uiolato  una  uolta,propofe 
di  non  guardare contincntia,  M. fecondo S.  Tho.  • communi* 
mente  approbato  . * Ilche  non  fegue  , fe  folo  promife  uirgini  h in  4<i.  ji. 
ràcon  incelinone  , che  fe  una  uclta  la  uiolade,  non  ui  folle  piu 
obligit  i . Ne  ancho  chi  pro.ncttclfe  di  non  prendere  moglie  , 
peccarebbe fornicando  piu, eh e le  fatfo  il  uoto  non  hauede.  c Se  nC^§L,u.,mptdi" 
egli  lece  pero  uoto  di  caditi  , Se  poi  li  accasò  , peccò  M.  fecon- 
do tutti , dato  che  il  uoto  alibi utamente  facto  di  iccafariì  non 
obliga  , perche  non  è bene  migliore , poi  che  l'accafarlì  c in  dc- 
feendere  di  un  dato  piu  perfetto,  ad  un  meno  perfetto,  cioè  dal  • > . 

*«  • dato  del  continente  a quello  dellaccafato  . c Habbiamo  detto  * Arg.ca.nupt»»  j* 
allolutainentc  , perche  fe  hauelle  fatto  quello  uoto  perconofcc-  <l',‘ 
re  la  fua  fragilità  , Se  unpotentia  à rcfidcrc  alia  fornicatione  , Se 
che  fe  non  li  accafalfe  , ui  caderebbe  , cederebbe  obligato  fe- 
condo il  Gaet.  a Perche  la  circondanti  del  rimedio  della  debi  a &,  Commento  t.‘ 
lira  del  minor  bene  , lo  fa  maggiore  , c coli  habbiamo  rifpodo 
in  un  cafo , del  uoto  di  maritarli , che  uno  fece  tornandoli  in 
an  gran  pericolo  di  morte  in  mare  , per  elTer  dato  molto  dedi-  ■>  » . , 
to  al  uitio  carnale , Se  Ipettar  rimedio  con  maritarli . * 

44  Se  riuocò  alcuno  dal  propolito , che  colui  haiteua  di  edere 
religiofo  , offerendoli  à ciò  tempo  oportuno  , & tutte  lecircon 

dande  neceffarie , M.  fecondo  Palud.  * Se  S.  Anton,  f Et  « in4d.1yq1.ar.* 
piufedoppo  1*  edere  entrato  nella  religione  con  animo  fermo , 5 VeTidl  Ang  syi 
ft  uoluntà  deliberata  di  perfeuerare  ,*  il  fece  ufeire  fuori  lenza  Tabjenf  at  commu- 
giudo  rifpetio . Di  qui , le  doppo  fatta  profefsione , lo  fece  apo-  j"  u*rU‘ 
datare  fenza  giuda  difpenfa,  fecondo  la  mente  de’  fopradetri  . 

Et  enandio  nel  terzo  cafo  è obligato  à redituire  alla  religione  il 
medelimo , s*  edo  può  , ò altro  tale  , fe  non  può  il  medclimo  , 
ò metteruili  egl'  illelfo  , fecondo  Scoto . g Et  etiandio  ne  gli  al-  1 In  *4 
tri  duo  cali , fecondo  S.  Ant.  &Hadr.  h Noi  altri  pero  credia-  •*'  PinYd«rtitq.jt 
«no  il  contrario , cioè  che  badi , che  li  trauagli  in  perfuaderela 
entrata  ad  un’altro  coli  buono , come  il  primo , benché  del  tut- 
to non  gliele  perfuada , come  il  medelimo  Scoto  fente , * Se  ff  , ^ 
può  dedure  da  San  Thom.  Se  fuo  k fomentatore.  * iV'.^fiarai 

45  Credi  amo  ancho , che  in  nedun  cafo  da  egli  obligato  li 

por  ui  fife  dedo  cornei  Parif.  1 per  buone  ragioni  tengono  fol-  1 M,jor.  in  4.4,1* 
uendo  le  contrarie  . Teniamo  ancho  con  la  comrtiune,  che  noti  1-  *7  ***»*■ . 
pecca  colui , che  ritrahe  altrui  dal  propofito  di  enttdttj  ò di  prò-  1 


rof  Del  fecóndo  Precetto  • * 

fcffarc  nella  religione  con  buona  intentionc  per  alcun  giudof& 
buono  rifpetto  , cioè , ò perche  era  accafato  , Se  uolcua  fenza 

* • conrcntimento  di  fua  moglie  entrarui,ò  perche  crede  , che  noa 

conucnga  , ne  fi  a per  edere  utile  alla  religione  , ò per  Tuo  utile 
fpiritualc  > che  di,  luo  configho  li  uicne  per  uiuere  uirtuofamcn- 
tc  , ò perche  nel  monaderio,  doue  entrare  uuolc , fi  uiuc  contra 
" >4  - ..j1  la  dil'cjplina  regolare  , poi  die  , Se  l’indurre  altrui  ad  entrarui , 

& il  potuifi  dentro  , & il  riceucrloui  ancho  è peccato,  ò che  fia 
co  quelli  monafterij  di  huomini , òche  fiano  di  donne,  noa 
odantc  , che  la  Chiefa  li  toleri , fecondo  la  mente  della  comune, 

• x».  iVq.iljar.j  che  bene  efplica  il  a Gaet. 

' ' Crediamo  ancho  , che  anchor  che  fia  cofa  lodeuole  4$ 
l’indurre  alcuno  ad  entrare  nella  religione , fecondo  S.  Thoma 
fc  f0  b none  però  da  lodare  molto  colui , che  l’induce  à uotarc 

« Caiet.  »*.  »*.  q.  di  entrarui . Perche  come  il  Gaet.  fente,  c & la  ifpcrientia 
*!*  m **  il  dimoftra , meno  allegramente  foflnfcono  il  pefo  della  religio- 

ne,& adài  meno  ui  pcrfcucrano  coloro  , che  à forza  per  cagione? 
del  uoto  ui  entrano  , che  quelli , che  di  loro  libera  uoluntà  , 

4 Tho  i*.**.q.i*»  ancor  che  l’uno,  & l’altro  fia  da  fe  buono  , & lecito  . d Vi  agr 
*•  giungiamo  ancho , che  come  colui , che  indupc  un’altro  alla  rc- 

« Tho.»*.  »*.q.«l>  ìigionc  , doue  lafua  regola  fi  oderua , fa  bene,  e cofi  pecca  co 
lui,  che  induce  altri  à religione  cofi  aperta,  Se  male  odcruata 
come  quella,  che horapppredo diremo.  Aggiungiamo  ancho, 
che  colui , che  fe  uoto  di  entrare  in  religione,non  fodisfa  il  uoto 
..  I::  à entrando  doue  la  regola  non  fi  oderua,  & ui  fi  uiuedifTolutai’ 

*"  '•  ’’ni  niente,  & che  la  fua  intentione,  quando  fe  uoto  , non  fu  di  cn 

rrarc  in  altra , che  in  quella  , & non  fi  fpera , eh’  ella  cofi  pre- 
do fi  riformi  . Codui  non  è obligato  di  entrare  nc  in  quella, 
a nc  in  altra  , poi  che  l’eucnto  fi  c fatto  illecito  fecondo  i f Parif. 

• Il  raedefimo  diciamo  di  colui , che  non  ritroua  monaderio  rifor 
, mato  , che  lo  riceua  , ò fe  alcuno  ne  troua,  che  fi  chiami  rifor- 

■ mato, con  effetto  però  non  è,  poi  che  ognuno  à fua  uoluntà  ui 

--  uiue,  & ui  fono  quafi  tutti  di  mala  confcientia  tenuti. Il  contra 

^ , iiio.fi  ha  però  à dire  di  colui,che  ritrouade  monadcrio,che  non  fi  — 

a 1 : ; * chiamadè  riformato,  ma  nel  ucroui  fi  uiuede  ordinariamente 

jicne,  6c  con  timore  di;Dio,  & ui  fi  offeruadèro  le  cofc  fudantiali  x 
fono  la  obedicntia,  & reggimento  del  prelato,febcn  non  uiuef 
fero  tanto  dettamente  , come  la  fua  regolare  difcipliaa  richiede 
ip  moltccofe.e  accidentali , 


e Maior.  in 
q.te.((Lf 


* ►fi  1 ;»  p 

• Calca.  1*.  »•.  q. 
tly.ar.).  col.). 


Si 


Quanto  dìV oti  mal  fatti.  Cdj>.  XII.  .io  7 

* $ e aflòlutamcntc  ha  fatto  uoto  d'entrar  in  Religione  , & g?  < 

feralmente,  fenza  reftringcreil  fuo  noto  almeno  dentro  de  l'ani 
®o  fuo,  à quella,  ò à quella,&  perche  non  lo  uollero  in  quella  “ 

èhc  lui  per  uenruradelìdccaua , non  uolfe  intrar  in  un’altra  nel  . * 

la  quale  l’harebbono  riccuuto  . 4 Se  (almeno  dentro  de  l’ani- 
mo fuo)  rellrinfe  a certa  , ò certe  religioni , Se  non  lo  uolfcro  • Arg.«.non  *ft  » 
xiceuerc  in  quella  , ò in  quelle  , non  è obligato  à intrare  in  al-  “ Mj8nedtuot- 
«a  , ancorché  lo  uogliano  riccucre:  b Benché  ungraue  dotto-  b /^uiaiimiUu  « 

xe  c /fenza  fondamento  per  quello  ballante)  dica  , che  prima  li",itat,,n,Prod,K(t. 
« ll  j.  • * il  . r ii  % ? dTeftiuJ.no orna» 

«ebbe  procurare  d intrar  in  quella  , & fc  quella  non  lo  nccue,  .fl'ficer.peu. 

debbe  procurare  d’entrar  in  altra:  non  rella  pero  libero  della  obli  inft°/uu/qn,jJr 
gatione  di  cercare , & intrare  in  altro  Monallcrio  di  quella  reli-  unpr«fw*. 
gione  , per  la  quale  riflrinfc  il  uoto,  benché  in  un  Monallcrio  , 
ò in  un’altro  di  quella,  in’cl  qual  lui  piu  uotrebbe  elTer  riceuu- 
to  , non  loriccuano,comc  ne  anco  colui , che  alloluramcntc  là 
uoto  di  entrare  in  Religione,  & non  lo  uogliono  riccucre  in  quel  t 

la,  che  lui  piu  delidera,  lì  li  leua  laubligarione  di  cercare  & en- 
trare in  altra  , tanto  quanto  fubito  lì  dirà  . 

4.7  Se  ha  fatto  uoto  di  entrare  à certo  monallerio , è in  certa  re  IulU 
i/gionc  con  intentione  diobligarlì  ad  olTeruarc  continentia , fe 
ben  non  lo  riccuano  , ne  ammettano  alla  profcfsionc , Se  non 

• aiuole  poi  oflcruarla  , mentre  uiucrà  , poi  che  noi  riccucrono  , 

M.  Habbiamo  detto  ,fc  fece  uoto  con  intentione  di  obligarlì , 
perche  fc  quella  intentione  hòn  hebbe,  ma  fece  alTolutamcnte  . 

uoto  di  entrare  in  tale  monallerio,  Se  in  tale  religione , &c.  Se  • ' / 

quel,  che  piu  importa  ,diperfeuerare  anchoin  quella,  ò di  far 
ni  professione,  non  farà  obligato  , Se  porrà  accafarlì  ,fe  noi  rice 
nono , ò admettono . Et  ancho  le  udendo  riccuerlo  egli  lì  acca 

' fa,fc  ben  pecca  accafandoli , non  è però  obligato  adodcruare 

• continentia  -.  Se  può  fenza  peccato  chiedere  il  debito  matrimo-  , 

niale  . Pcrcioche,come  colui,  che  promette  di  prendere  ordine 

facro  fral  termine  di  uno  anno  , fe  nbn  lo  ptunde  infral  termine, 
pecca  , ma  non  rella  già  obligato  à dire  l’officio  diuino , al  quale 
lordine  facro  obligato  l’haurcbbe,fe  l’hauelle  elTa  d prefo.  ^ perdono 
Ne  lì  commette  fornicatone  , contrauiene  al  uoto  , &all’obli-  QnanJode  coufec. 
go  di  continentia  , che  l’ordine  facro  feco  congiunto  rrahe , coli  d-^not-7-ttua,W- 
tolui  , che  fa  Uoto  di  entrare  in  religione  , & di  perfeucrare  in 
quella , s’ egli  lì  accafa  , c obligato  à fare  gran  penitentia  di  fua 
gran  colpa,  Se  ad  baucrc  uoluntà  di  adempire  il  uoto,  quando  po. 
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tra  , ma  non  c già  obligato , mentre  lì  ritroua  bauere  moglie  , 
à uiuere  continente, come  à lungo.  Se  rettilmente  il  prouail. 
Gaet.  a Al  quale  contradice  il  Soto  b in  quanto  fa  diffì-rcntia, 
fra  colui  che  fece  uoto  d'entrar  in  religione  femplicementc  , eJ 
fra  colui  che  fece  uoto  d’entrare  , Se  far  profefsione  ; però  a noi 
altri,  ne  par  migliore  l'opinione  del  ditto  Cardinale,  primo,  per- 
che comecofa  affai  diffcrentc.èintrarc  in  religione  per  prouarla, 
da  quella  di  farli  profeffo,  & re  Ha  re  Tempre  obligato  à c quella, 

& coli  il  uoto  di  fare  l'uno  farà  alili  differente  dal  uoto  di  far  l ai- 
tro  , poi  che  li  obietti  di  quelli  fono  affai  differenti:  fecondo, 
perche  niunogiuriffa  fi  troueria(  al  nollro  parere)  che  non  giu- 
dicaffe  la  difpcnfationc  per  furretizzia , fe  lì  impetraffè  per  colui 
che.  haueffe  fatto  uoto  d’intrare  Se  profeffàre  : fenza  eiprimcre' 
che  anco  fece  uoto  di  profetiate  J;  Terzo, perche  colui  che  uotò 
folamcnte  d’intrar  in  religione,  & intrò,&  dopoi  mirato , fe  uo 
to  di  fare  profefsione, per  piu  obligato  li  giudicherà  à profeffarla, 
che  altro  che  intrando  non  fece  uoto  di  profclltrla  e quarto, per 
che  la  legge  commune, non  obliga  tanto  à perfcuerarc  colui  che 
fece  uoto  d’intrar  per  prouare,quanto  il  uoto  che  i’iffcffo  fece  di 

Iicrfcucrare  , Se  proleilare  , prima,  òdopò  1 intrare:  ptrchecon 
a legge  commune  fodislàcon  in  trare,  ( Se  con  buona  fede  fenza 
inganno)  prouare.  Se  fe  uon  li  contenta, può  liberalmente  ufcUr 
ne  f,  ma  non  , li  fece  uoto  di  profcfljre  , fenza  che  tenga  giu? 
ftacaufa  per  quella  6.  Per  quello  credemo, che  colui  che  fece  il 
primo  di  queffi  doi  uori, può  ufeir  della  religione,  nella  quale 
intrò , fra  l’anno  StPaprobationc  , con  lolo  difcontcntarli  quel 
modo  di  uiuere;  Ma  non  colui  che  fece  il  fecondo  uoto  , len- 
za difpenla  impetrata  per  caufa  giu  Ha  per  quello , fecondo  Par 
bitrio  di  homo  h prudente  . 

S e fece  uoto  di  entrare  in  religione  piu  llretta  , Se  entrò  in  48 
un’altra  piu  larga,  M.  fecondo  S.  Thom.  * Non  è però  obliga 
to  di  entrare  in  religione  piu  llretta , fe  hi  fatto  profefsionein 
un'altra  piu  larga  , k fecondo  l'Archi.communemenre  approba 
to  . 1 Vi  aggiungiamo ancho  , che  chi  fe  uoto  di  religione  ,fe 
non  è chi  uoglia  riccuerlo,  li  può  Ilare  nel  fecole , Se  accafarli , 
fecondo  Ang.  m&ilGact.  n benché  il  contrario  dica  Inno- 
cenno  quarto,  in  un  capitolo  0 . E obligato  pero  , chi  fe  uòto 
di  entrare  in  alcuna  religione  fenza  limitare  ne  efprcffa  , ne  ta- 
citamele il  tfikp£lluJc  monallcrio,  fenon  uogliono  1 monafferij 

couìiicini 
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cònùicini  riccucrlo  , di  andare  à quelli , che  fono  fuori  di  pro- 
Uincia  , & remoti  , douec  fperanza  , che  lo  riceueranno  . Ma 
fealmeno  tacitamente  intefe  di  monarterij  di  fila  prouincia  , re- 
gno , lingua  > & natione  , non  farà  obligato  à gli  altri  , fe  non 
uogliono  in  quelli  riceuerlo  , fecondo  il  Gaetano  * . Ma  i no- 
ti fatti  in  qual  fi  uoglia  religione, prima  che  chi  uota  habbia  i fe- 
deri anni  compiti  , Se  prima  che  fu  finito  l’anno  della  approba- 
rione  , non  inducono  obligo  alcuno,  ne  obligano  à nullo  effetto, 
fecondo  il  Concilio  b Tridentino , perche  il  uoto  in  tale  cafo 
è nullo  . 

E t anchorcbc  San  Tho.  c dica,  che  poco  configlio  , Se  po 
ca  delibcrationc  bifogna  per  determinar/!  ad  entrare  in  religione 
per  le  autrorita  , & ragioni , eh’  efTo  allega  , & per  quello , che 
noi  altroue  fcritro  habbiamo  d , qucfto  fi  ha  però  da  intendere 
) > di  colui , che  non  ha  fpetiali  impedimenti  di  infermità,  debiti,  ò 
dialtrccofe  fimili  , comediceil  medefimo  S.  Thom.  & di  co- 
lui , che  fia  ben  difporto  per  entrare  , come  il  fuo  commentato- 
le ui  aggiunge , cioè  che  habbÌ3  porta  in  Dio  tutta  la  fua  fperanza 
di  potere  foffrirci  pefi  della  religione  . In  tantoché  fecondoil 
Gaet.  colui,  che  non  haquerta  fperanza  dee  procurarla  con  ora- 
tone , confcfsione , Se  communione , Se  con  lettione  della  ferie 
tura  facra , Se  non  entrarùi  prima  , fe  non  ha  almeno  fperanza, 

• che  Iddio  li  darà  querta  uoluntà  , Se  confidanza  doppo  di  erter 
ui  entrato.  Et  querta  è conclufione  /ingoiare,  & quotidiana,: 
& richiede  ancho  qualche  maggiore  confideratione , fecondo 
Gerfo.  « & i f Parifini . 

' S e entrò  in  religione , doue  non  fi  o/Terua  regola , & ui  fe- 
ce profefsione , & non  orteruò  le  cofc  , alle  quali  erafotto  pena 
di  peccato  morule  obligato,  M.  Ne  lo  (cufa  il  non  hauere  hauu 
co  inrentione  di  obligarfi  , ma  di  uiuere,  come  fi  uiuc  in  quel 
tnonarterio  . Perche  ne  ancho  è ifeufato  di  continentia  colui , 
che  prefe  l'ordine  facro  fenza  intentionc  di  douere  uiuerui  con. 
unente,  ne  di  crterui  obligato  . Etperquerto,chi  entrò.  Se  fe- 
ce profefsione  in  tale  religione  , & in  tale  monarterio , fe  allho- 
ra  non  pensò  à tutte  le  cofe , che  in  quella  obligauano  fotto  pe- 
narli peccato  M.  ò fe  ui  pensò, & non  hebbe  intentione  di  obli 
\ garuifi  , dee  muure  quella  intentione  in  un'altra  di  olfcruarla  , 
ò di  nuouo  prenderla, fecondo  i Parifini  e.  Il  che  è uero  quan 
lo  à i uoù  lurtantiali , ma  non  già  quanto  olii  altri  accidentali 
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offcruantic  ò già  derogate,  ò moderate  per  priuilegij  apodolici, 
ò preferitti  per  tempo  immemorabile  » ò per  licentia  efprefla  , ò 
tacita  del  Prelato  , ebe  poiFa  per  quello  effetto  dar  , ò per  codu- 
me  ragioaeuolc  Se  di  tanti  anni , che  badaffe  à moderare  la  reg® 
la  , quanto  à quelle  offcruantic  , nelle  quali  cofc  lì  puc  difenfa- 
re  la  opinione  di  Pan . a che  i già  detti  Parifini  con  fouecchia  U 
berta  riprendono , hauendo  tenuto  il  medefimo  il  Cardinal  Fló- 
tent.  b Se  dopo  di  lui  molti  altri , fra  li  quali  è Felino  e , Se 
AuFrerio  d , Se  etiandio  Tanto  Anton.  e Et  quedo  fi offerua 
nella  maggiore  parte  della  Chridianità  , Se  è ben  manifedo  al 
Papa , Se  la  tolera , Se  per  confequentc  per  un  certo  modo  ui  di- 
fpenfa , conforme  ad  una  glofa  (ingoiare  f,  anchor  che  il  capi- 
tolo , doue  epodo , Se  li  fonda,  noi  proua  , fe  ben  proua  un  al- 
tra cofa  affai  (ingoiare  , come  io  in  altra  parte  ho  g detto  . 

S e donò  figliuoli  ò figliuole  à monadcrij  di  rcligiofi  , ò reli-  fi 
giofe,  che  uiuono dirutamente,  & non  offeruano  qucllo.che 
promettono  fecondo  Jxlor  regola , Se  religione , mortale  , fecon 
do  la  mente  del  Gaet.  " Il  che  fi  dee  limitare  , quando  i figliuo 
li , ò le  figliuole  ui  fi  danno  ad  alleuare  , perche  fiano  frati  , ò 
monache  ,è  ne’  monadcrij , à i quali  fi  danno  fi  uiuacofi  irrego- 
latamcn te , come  fi  c detto  *» , perche  altramente  non  fegue  , 
come  nella  precedente  dimanda  fi  è 1 detro  . 

.Se  fece  uoto  per  timore  della  morte  dell’anima,  ò del  corpo,  jj.' 
naturale,  ò cafual  che  fuole  nafeere  ne’  pericoli  delle  infermità  , 
del  mare  , del  partorire  , del  naufragio  , di  guerra  , di  nemici  * 
ò altri  fimili , Se  poi  noi  fece  , ctiandio  adempita  la  conditione  , 
fe  con  conditone  fi  fece  il  uoto , M.  Perche  il  timore  della  mor 
tc  dell’anima  , che  uier.e  da  Dio , ò del  corpo  naturale , ò accidcn 
tale , ò c.ifualc,  ne  quel  ne  ancho  della  uiolenta,  che  per  adem- 
pire il  uoto  non  fi  incamina,non  impedifee  quedo  obligo  k,  fat- 
uo fe  non  folle  coli  grande  , che  dal  Tuo  fcntimentoil  togli  ef- 
fe 1 , benché  ben  l’impedifce  il  timore  giudo  della  morte  uio- 
lcnta*è  di  altro- badante  male  uiolento  à quel  fine  ordinato  , 
come  m Panor.  il  rifolue , Se  gli  altri  n , & noi  detto  1 Gabbia- 
mo altrouc  0 , dica  quel  , clic  li  piace  Silucdro  p , 8e  ii  Car- 
dinale ‘J . ; , 

S e fece  uoto  di  cofa  degna  di  edere  promeffa  per  uoto,  ma  5 j 
tale  però , che  da  fe  ne  cfdud  i altro  bene  maggiore , come  fc 
(gl  fe  uoto  di  pcrfeucrare  in  ai. una  religione  delle  piu  larghe  , 

talché 


c » 
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tal  che  da  fc  nc  cfcludc  la  entrata  nelle  piu  ftrfctte,&  non  fe  quel, 
.«he  promife,  ne  quell’altro  maggior  bene,chc  per  quello  fi  cfclu 
dcua  mortale  , perche  quel  uoto  obliga  l’uno , èk  l'altro,  fc  ben 
non  obliga  à perfeuerare  nel  mcn  buono,  uolendo  paflare  almi 
gliore  , fecondo  la  mente  di  tutti , che  cfplica  Gio.  a Tab. 

S e fece  uoto  di  non  ber  uino  in  tutta  la  uita  fua , ò altra  fimi 
le  cofa,  &poi  lo  uiolò  , M.  tante  uoire,  quante  louiolò  , ben- 
ché in  un  medefimo  di  Jo  uiolafle,  ò fe  hauefie  ancho  promelTo 
.di  non  berlo  fe  non  un  giorno  determinato  , cioè  il  uencrdi  , ò 
il  faba'to.  Et  benché  Palud.  in  una  parte  pare  b,  chedica,che 
in  quefto  cafo  la  prima  udrà  fola  è peccato  M.  & non  la  fecon- 
da , ne  altre  uolte  , faiuo  fe  per  difpregio  il  faccfic  , il  contra- 
ria nondimeno  è piu  ilero  , cioè  che  in  tutte  le  uolte  è femprc 
M.  Et  à quello  fi  inchinali  medefimo  Palud.  in  uu’alrra  parte, 
& raffermano  i c Parifini. 

5^  Se  fece  uoto  di  fare  alcuna  cofa  in  alcun  tempo  certo,  come 
di  dire  oratione , ò di  digiunare  in  alcuno  determinato  giorno  , 
& noi  fecein  quel  di,M.  Ac  ctiandio  fc  wm  uolefTe  fallo  in  un’al 
tro  giorno  in  cambio  di  quello  . M.  Perche  colui  che  èobligato 
à pagare  in  un  certo  giorno  à chi  dee , fe  in  quel  dì  noi  paga,c  an 
cho  obligato  à pagarlo  poi  d . Il  che  è uero  quando  chi  fece  il  uo 
to  , non  hebbe  il  fuo  principale  rifpctto  al  giorno , ò tempo, per 
quando  il  uoto  fece , come  ordinariamente  noi  tiene  il  confcflo- 

■ re  ne’  digiuni , che  al  penitente  impone  dicendoli , che  digiuni 
i ucncrdi , ò i (abati  di  un  mefe , ò di  unoanno . Onde  il  peni- 
tente , che  non  digiunafle  un  di  quclii,farebbe  obligato  à digiu- 
nare un’altro . Et  in  quello  cafo  fi  può  faluare  quel , che  Sil- 
ueìfl.  dice  e . Non  è egli  però  aero,  quando  colui , che  fece  il 
uoto,  hebbe  il  fuo  principale  intento  , & rifpetto  à tal  tempo, & 
confiderò  la  cofa  uotata,  come  pelo,  & accedono  di  quello,  co- 
me la  Chiefa  il  confiderà  ne*  giorni , che  per  tale , ò per  tal  fan- 
to  , ò in  tale,  & tal  tempo  comanda  , che  fi  digiuni . Perche 
fe  noi  alcuno  ne  uiolamo  , fe  ben  peccamo , & damo  obligatià 
farne  peni  tenda  , non  fiamo  però  obligatià  digiunate  perciò  in 
altri  giorni  , come  bene  il  dichiara  il  Gaet.  r Nel  medefimo  mo 
do  colui  che  lafcia  di  dire  l’officio  diuino  in  un  giorno,  non  è 
obligato  à dirlo  in  un’altro,  ma  fi  beneà  farne  penitentia , come* 
altrouc  l'ho  g detto  . 

55  S fi  li  rincrebbe  di  hauere  fatto  alcun  uoto,  & non  ha  uolun- 
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Hi  Dtl fecondo  'Trtcttto 

tà  di  adempirlo  , * M.  non  pecca  però  almeno  mortalnlèiIMf 
per  rincrefccrli  di  hauere  fatto  il  uoto  , pur  che  l'adempia  , Se 
non  habbia  propofito  di  non  adempirlo  b , benché  uno  c di-r 
ca  il  contrario  prolupponendo,  che  una  cofa  ideila  fia  il  pentirli 
di  hauere  fatto  il  uoto  , Se  non  uolcre  adempirlo  . Il  che  e af- 
fai fallo . 

S e fe  uoto  di  adincntia , ò di  altra  cofa  limile.  Se  dubitando 
s’ egli  potcua  , ò nò  , adempirlo  , il  uiolò  fenza  difpcnfationef 
del  fuo  fuperiorc  , potendo  facilmente  hauerla  , d M. 

S e fece  uoto  di  cofa  , che  non  potcua  da  fe  adempirla  , ne 
lì  curò  di  adempirla  per  altri , ne* cali  , ne  quali  era  à ciò  obliga 
to  , M.  fecondo  la  mente  d’Innoc.  e & di  Panor.  f di  Santo 
Anton.  6 di  Angelo  h,  di  Siluclt.  ' I cali , ne’  quali  e lhuo 
qno  obligato  ad  adempire  il  uoto  per  altri , che  per  fe  non  può  , 
fono  quelli  . Il  primo  , quando  almeno  tacitamente  il  uoto  à 
quello  fi  llcndc,  come  è di  aiutare  quelli,  che  lono  in  terra 
Gmta  , che  fi  llcndc  all’aiuto  , che  per  mezzo  di  altri  fi  dà  . Il 
fecondo  ; quando  alcuno  fa  uoto  di  cofa , che  (a  , che  mai  da  fe 
non  potrà  adempire  , fecondo  i medefimi  k « Il  terzo , quando 
per  lua  colpa  in  alcuna  impotcntia  cadde,  fecondo  la  mag- 
giore parte  de’  fopradetti  , ma  fenza  fondamento  però  , chef 
lo  proui . Et  per  quello  tegniamo  piu  ucro  il  colmano  co** 
Silucflro  k • 

S e rcltò  herede  , Se  non  adempì  i uoti  reali  del  defunto  gj® 
che  fono  quelli,  che  appartegono  alla  fuflantia  di  lui , come  ò 
l'edificare  le  Chiefe , Se  dire  alcuna  cofa  per  amore  di  Dio , M. 
Perche  tanto  è obligato  à fodisfare  quelli,  de  limili  uoti  ',  quat\ 
toà  pagare  gli  altri  debiti,  benché  non  coli  i uori  jpetfonali  J**-  , 
cioè  di  digiunare,  di  difciplinarfi, contenerli,  Se  altri  fimih  m,  ò 
fia  figlio  , ò fia  cdraneo  , faluo  fedifuauoluntà  uolleobligarui-j 
li,  fecondo  Palud.  " communerocntcapprobato  . Il  quale  ag- 

{;iunge  , che  quando  il  defunto  fe  uoto  , eh’ è in  parte  perfona* 
e ,Se  l'uno , Se  l'altro  efprello  , come  fe  fe  uoto  di  andare  à San 
Giacomo  , Se  di  offerirui  un  calice  , ò di  edificare  un  monade-» 
rio  , & intrarc  in  quello , non  è l'hcrcdc  obligato  à i perfonuli  , 
mali  bencà  i reali . Onde  ne’ duo  già  detti  eHèmpij, non  fareb- 
be obligato  di  andare  à San  Giacomo,  ne  ad  entrare  nel  monade 
rio  , ma  fi  bene  ad  edificarlo  , & ad  offerire  il  calice  . Qyando 
è però  il  pcrfonalc  folo  efprello, & non  il  reale  acccllorio  à quello, 


non 


V 


; • « • • 
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nòti  è egli  à nulla  obligato,corac  ncli’eflempio  deirhcredc  di  co- 
lui, che  fcuoto di  andarci  San  Giacobo.cbc  non  c ohligato 
ad  andare  , ne  à pagare  la  fpefa  , ebe  nel  uiaggio  fi  farebbe.  Ne  ’ 
ancho  l’herede  nli  colui , che  fc  uoto  di  entrare  in  religione , è 
obligato  ne  ad  entrarui , ne  à dare  al  monaderio  i Tuoi  bcni,cìic 
li farebbono  proucn uri  ,fe  chi  uotò  entrato  ui  foire.  ■ Arg.  l cum  pn, 

J8  Se  per  caufa  falfa , ò fenza  ragione  impetrò  difpcnfatione  mr  ac'^ccJA**5"' 
del  uoto  , ò difpcnfo  in  quello  , mortale  » . Perche  la  difpcn-  “ib™"* 

fanone  con  falfacaufa  èfubretitia  , & non  ualc  * . Et  quella  , 
che  fenza  caufa  giuda  fi  fa , non  toglie  l’obligo  della  legge  diui-  “r  rectpu.de  noto 
na  fecondo  le  glofe  comunemente  approbatc  . Et  benché  Ha  frt™!**’  l*‘q'*** 
dr  c tenga,  che  il  difpenfato  fenza  caufa  contea  la  legge  fola 
pouttua  non  pecca , anchor  che  pecchi  colui , che  difpenfa  , ^ de  refcript.Sc  .l.Etfi 
me  nondimeno  pare  piu  uero  il  contrario , che  tiene  il  Gaeta-  SS  c°ntM 

no  d ciocche  l’uno, & l’altro  pecchi  perle  ragioni,  che  elio  alle  &*onu'!*ie 

ga,  & che  noi  ui  aggiungiamo  ' n — L-- J-  * • ‘ ' ca ‘•U3n  ? 

chi  colui , che  difpenfa 

M.  faluo  che  quando  r._  inouo  rai.  c - ^ . , , 

nere  caufa  bada  per  difpenfare  fenza  peccato  in  legge  mera  pofi-  tra  m^ei^Td/011' 
tiua  humana  , che  nella  naturale,  ò diuina  . 

S b tenne  pertinacemente,  che  fode  male  fare  uoto  con  le  de 
bite  circondantie  , M.  & hcretico  , fecondo  la  mente  di  San 
Thomafo  f & degli  altri . 

DE’ VOTI  DE  GLI  ACCASATI.  ‘ * 

*'  , y *Vt -»  •**  ! 

E con  licentia  di  fuo  marito , ò di  fua  moglie  fe 
uoto  di  cadità  , & dapoi  dimandò  il  debito  , M. 
fecondo  tutti , «Se  ctiandio  fe  il  pagò  à colui,  che 
con  fua  licentia  fe  uoto  fecondo  San  Tho.  8 per  “ 4 d-1*' 

— chcconlcnte  nel  peccato  M.  che  l’altro  fece  , 8c 

coli  pecca  , benché  non  pcccarebbc , fe  colui , che  non  ha  fat  h Ad  Rom...  fto. 
toil  uoto,  il  ricerca,  anchor  che  habbiadato  liccnriaàH’altro  ,de oflSc-d* •«fi- 
che fàccia  il  uoto  di  cadità,  fecondo  Innoc.  app rubato  dal  Pa- 
nor.  & da  gli  altri . 1 Se  doppo,che  fecero  amendue  il  uoto  di  ca  * In  '*•  '•deconin* 
dita  ficnplice,  dimandò  il  debito  all’altro,  M.  * bcnchcha-  f^nutrbuota 
Delle  l’altro  uiolato  il  fuo  uoto  fornicando,  fecondo  tutti , per-  Ca^ood dc*.jj. 
che  non  dee  uiolare  il  fuo  uoto  . Mali  teme  di  cadere  in  pecca- 
10  * dcc  procurare  difpenfa  dal  Papa  , perche  il  Vcfcouo  non  la 

H x .•  - 


M arr.4. 

« li.|,  contra  geo». 


- 

* Inca.titnient.de 
cler.vel  uoucm.ubi 
tcx.lingul. 

h In  4.  d.jl.q.i. 

* Verbo  matrimo- 
ni un».  7 §-f-  dcuer. 
diIpcnf.iuo.§  j. 

* luta  atfi.^aiea- 
dliltem»  idcoJ. 

*■  Infoi  eo.  cap.nu. 

^ Cap.Prxterea,  de 

(poni. 

( J.  1.  ad  Corintli. 
«a.  6. 


* In  4.  d.  t*.  q.iftr 
Palud.  ibidem  q.  a. 
colimi,  f. 


* jyl.uotnm. 


k Ca.quidem  Sera, 
placet,  de  cooucrf. 
coniuga.  - 

1 Leg.exigere.fi!  de 
ludi,  & leg.  fi  con- 
ftante.fi/olu.  Matr. 
tato  tu  annotaui . 


Voti.  fiiper.§.a. 


tri  *Del  fecondo  Precetto 

può  dare,  fe  non  quando  ((pii  uoto  fatto  per  qualche  gran  ti- 
more  » etiandio  non  ballante  per  annullarlo, fecondo  la  commu- 
nc  opinione  * contra  Maior.  >b  La  quale  opinione  potria  pro- 
cedere, quando  non  li  può  hauere  ricorfo  al  papa  , come  il  no- 
tò Syl.  c & io  in  altra  parte  l’ho  detto,  d & appretto  fi  « diri. 
Habbiamo detto,  fecero  uoto  , perche  fc  fu  (blamente  una  con- 
cordia di  attenerti  fino  à certo  tempo,  come  per  fino  à Pafqua 
ben  fi  pollono  amendue  i pentire , & ancho  fi  l'un  fi  pente  , & 
l’altro  conofce , che  il  pentirne  inchinato  a bill  uria,  Se  uteade- 
rà,  dee  pagarli  il  debito  , lecondo  Vgo  cardinale,  § perche  non 
fecero  uoto , fe  ben  ui  furono  di  accordo  . 

Et  li  dee  notare,  che  il  uoto  dell'uno  fatto  fcnzalicentia  del 
l’altro,  di  non  pagare  il  debito  , & quello  ancho  di  non  doman- 
darlo , è illecito  , fccondoS.  Thom.  h perche  è gran  pelo,  8c 

{iregiuditio  dell’altro  per  porlo  in  necefsità  di  pattare  Tempre  per 
a uergogna  di  dimandarlo  . Et  per  quello  non  folo  il  Velcouo 
può  difpenfarlo , ma  lo  può  ancho  l’altro  annullare  ,xomc  cofa 
in  fuo  pregiudi  rio  fatta.  Et  non  ottano  dui  tetti  1 che  parche 
dicano  il  contrario  perche  non  dicono , che  colai  che  * profeflò, 
Religione  fenza  confenfo  di  fua  moglie  , ò di  fuo  marito,  non. 
può  dimandar  il  fuo  debito,  fenon  che  non  puoefigere  , che 
uuol  dire  conftnngereche  li  fia  k pagato.  Il  uoto  però  di  non 
hauerecopula,òdinon  dimandarlo  fc  non  perfodùfare  aliatila 
compagnia , è lecito,  & obliga , perche  à lui  folo  fi  pregiudica, 

& non  ad  altro1  . Et  perche  colui  che  fa  profelsion  di  Religione 
fa  uoto  di  non  commetter  niuna  copula  carnale  : l’uno  de’ dui 
maritati , che  fenza  confenfo  dell’altro  la  profettà,  non  folamen 
te  fa  uoto  di  non  rifcuoterc,maancodi  non  chicdcrlo,nc  render 
copula  alcuna, per  quello  fuo  uoto  (quanto  a non  rendere  & non 
domandare,  in  quanto  e pregiuditio a l'altro) Non  ualc  : impe- 
rò ual  quanto  al  non  rifcuotere,&  non  domandarlo,in  quanto  a 
lui  folo  è pregiuditio  : Et  per  quello  ( morto  l’altro , ) è obligato 
aferuar  cattiti  : benché  le  fi  marita  ualerà  il  matrimonio  co- 
me lo  dice  Sii.  m Aggiongcmo  à tutti  che  di  quella  fi  fegue , che 
retta  obligato  anco  a non  dimandarlo  in  uita , quando  uedrà  che* 
quello  a lui  folo  è pregiuditio  & non  à l'altro  , che  c condotto- 
ne , che  limita,  & dichiara  tutto  il  fopradetto  . 

- S £ un  di  loro  fece  uoto  di  cofa,  che  non  pregiudica  all’altro,  6 X 
come  di  digiunare , ò di  face  quello  , à che  c obligato  per  legge 

diurna  , 
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diurna,  ò h umana  , òdi  dare  clemolìnadi  quello,  che  ha  piu 
della  dote , & noi  fece.  M.  fecondo  tutti,  & lo  dice  Ang.  a Hab 
biamo  detto  di  cofa , che  non  prcgiudicaall’altro , perche  i uoti 
delle  altre  cofc  non  obligano  . Il  perche  la  moglie,  che  fece  uo 
to  di  aftinentia , ò di.  peregrininone  fenza  licentia  del  marito  , 
nonèobligata  b à quello  , fe  il  marito  le  contradice.  Etancho 
i ella  il  fece  con  fuo  c confentimento,  & poi  egli  le  contradice, 
non  pecca  , fe  non  l’adempie,  ma  fe  ben  pecca  il  marito , quan- 
do fenza  caufa  il  riuoca  , benché  il  confentimento,  che  donò  per 

10  uotodi  caditi  , non  polla  riuocarlo  . d Ne  il  marito  può  fa- 
re  uoto  in  pregiuditio  di  fua  moglie, quanto  al  debito  coniugale*, 
perche  quanto  à quello  fono  cquali  , Se  la  donna  , che  prima  , 
cheli  accafafle, fece  alcun  uoto,&  doppodicafata  non  può  adem 
pirlo,  fenza  danno  di  fuo  marito,  è feufata  , fe  il  marito  noi 
coofencc , beochc  doppo  la  morte  del  marito  farebbe  obligata 
A.e  farlo. 

6i  - S e il  marito  ha  facto  uoto  di  foccorrere  terra  fanta  con  licen- 
tiadclla  moglie , ò fenza  quella licentia , & noi  fece  I M.  ben 
che  farebbe  meglio  non  fare  quello  uoto  , fe  la  moglie  noi  può 
feguire,  ne  reltare  fenza  timore  d'incontinentia  , fecondo  San 
Thom.  S La  donna  etiandin  fecondo  Hoflienf.  Pan. & la com* 
mime  h può  fenza  licentia  del  marito  fare  il  uoto  fopradetto  , 
& è obligato  ad  adempirlo,  quando  fenza  timore  di  inco  ntinen 
ria  può  farlo,  & è di  qualità  , che  può  menare  huomini  , che 
aiutino  , benché  S.  Thom.  * Se  Syl  , tengano  il  contrario, 

11  primo  però  pare  uero , anchor  che  ne  l’uno , ne  l’altro  polla 

mutare  il  fuo  habito  fenza  licentia  della  fua  compagnia  in  habi- 
co  di  religiofo,  per  eflcrc  coli  prcgiudiciale , & caulare  horrorc  , 
& k abhorrimento  . . . . , 
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SOMMA  RIO  QV ARTO  DEL  CAP.  XII. 

6}  Differì  far , commutar , & irritare  noto  diferifeono  . <5*4.  di 
ffenfano,  & commutano  i Trelati  foli  Eccleftaflichi , irri- 
tano anebo  altri  . 6 5 . benché  differentemente , padri,  tu- 
tori , patroni , mariti,  prelati  di  rdigiofi . 
l uoti  de’  rehgiofi,  & pupilli,  come  diferifeono  & conuengono 
* •• \ <•  H ij 
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70  I uoti  per  fonali , & reali  di  coloro , che  hanno  età  per  mari 

tarfi.  . + . i> 

6 8 P«o  /«re  wofo  colai  che  £4  difcr et  tiene  per  peccare  » ò mer/7* 

tare , fatuo  , &c . 1 

7 1 Ter  fino  à che  tempo  fi  poffono  irritare , ò ratificare . .1 

7 s Quando  fi  dirà  ratificare.  ut 

66  Voti  irritati  non  rifujcitano  per  la  morte  dell'irritante . z 

67  Voti  de  religiofo  quali  uoghono , <*r  fono  in  uolontà  del/uopre 
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teda 


« 

ro*  j ci 

E r fondamento  delle  i n re  r roga  rioni  i*' che '4  6 j 
hanno  à fare  d’intorno  à quello , profuppongo 
primo  che  difpéfare*iCommùtare,Sc  irritare  fieno 
differenti . Perche  la  irritationc  non  richiede  4 
•tra  caufa  di  uolere  farlo  colui , che  ne  baia  po* 

r fecondo  Palud.  b ScS.  Anton.  c La  difpenfarione  rt 

top.m*nift«um  chiede  caufa  giuda  , con  la  quale  chi  ne  ha  la  autorità  può  ri-  . > 
2 in  4.d.)).q.4.co-  lafciarlo  del  tutto  fenza  imporli , che  faccia  altra  còfa . Et  amen 
«T  partrit  11  ca  1 due,  cioè  difpenfante  , Scil  dtfpcnfato , rcflano  della  oonfeien* 

5 < pag.j.  ria  ficuri  . La  commutatane  , ò redentione  richiede»  che  quel 
lo , con  che  fi  commuta , fia  cofi  buono,  ò migliore  delia  colà 
promefla  . Tanto  buono  » quando  fi  fa  per  alcuna  caufa  : Mt- 
•’  gliore  » quando  fenza  caufa  per  fola  uoluntl , fecondo  la  mente 

di  tutti , che  ladichiarail  Gaet.  d Di  che  feguendo  il  medefi^ 
•vbifupn.  mo,  e altra  parte  l’ho  detto , f ne  Tequila  , che  chi  ha  ' 

1 .fin dia»  gì  i.d.  potedà  di  difpenfare  , & commutare,  può  difpcnfando  in  parte, 

«p  qiundo  iur«  ^ partc  commutando  rilallare  il  uoto  fenza  caufa  del  tutto  giu- 
da , per  rilafciarlo  tutto , Se  darli  io  fuo  cambio  altra  cofa  manco 
del  uoto . 

Secondo  profuppongo,  che  folo  i prelati  ecclcfiaftid  ^ 
hanno’ potedà di  difpenfare  , Se  commutare  uoti , fecondo  S. 
V«caì*à»q  **dart8  ^hom.  8 Se  tutta  la  potedà  però  de  irritarli  molti  l’hanno, 

^ Argx*!  pùdÌLi  de  cioè  il  padre , Se  in  fuo  difetto  la  madre  rutrice  de*  Tuoi  figliuoli, 
Mni?èn{a.q. ij.au  ^ tutore.  Se  curatore  i uoti  de’  lor  pupilli , il  marito  i uoti  di 
nirub,&  cj.noiuit.  (ua  moglie, il  patrone  i uoti  de’ gli  febiaui  fuoi,Sc  il  prelato  i uoti 
l^q.ixumfuisgiof h faoi » Pèrche  come dicé  S.  Tho.  1 niuno,chefia 
fogetto  altrui , può  fare  uoto  fermo  in  quello,  in  che  è (oggetto, 
**•**•  q M an.*.  fenza  confenfo  di  lui  . 

T fi  & t j o , che  tutti  quelli  che  non  hanno  la  naedefima  <5$ 

potedà 
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ritcflà  di  irritare . Perche  il  padre  , ò in  filo  difetto  la  madre  , 
il  tutore  poflono  annullare  tutti  i noti  coli  reali  , che  toccano 
alla  robba , come  pcrfonali  coloro , che  non  hanno  età  per  acca- 
narli di  modo,  che  non  faranno  qucfti  mai  piu  obligati  à compir 
li,fc bene  i medefimi,che  gli  irritarono , ritorn alierò  ad accon- 
fentirui.  Il  mcdclimofi  ha  da  dire  de’ Prelati  quanto  ài  uoti 
de’  frati . Ma  non  già  il  padre , ne  la  madre , ne  il  tutore  pollo 
nocalTare  , ne  annullarci  uoti  di  colui  > che  ha  giuda  età  per 
accafarli , fe  fono  pcrfonali , & non  pregiudica  alla  loro  autori- 
tà , comedi  entrare  in  religione  , diodcruarecadità  benché  al- 
tramente li  ha  à dire  de’  perfonali , & reali , che  loro  pregiudi- 
cano * . Et  non  fa  cafo,che  lìano  foli  perfonali,  ò principalmen 
te  perfonali , & accclToriamente  reali , quale  è quello  di  farli  fra 
se  . b Perche  di  tutti  quelli  li  ha  da  giudicar  come  fi  fodero  puri 
perfonali.  c.  Il  marito  però  non  può  irritare  ò annullare  iuoti 
di  fua  moglie, (è  non  quanto  fono  à lui  pregiudiciali  ,nc  la  mo- 
glie quelli  del  marito , fe  non  quanto  à lei  li  pregiudica,  dicaco 
me  li  piace  Pano.  fecondo  Ang.  & Syl.  « per  la  ragione  fo 
pradetta diS.  Thom.  ( fatuo  quando  hauede  l’altro  fornicato 
carnale , òfpiritualmente , S fecondo  Pan.  h tanto  che  etian- 
dio  non  può  fare  uoto  di  mai  cercare  il  debito  matrimoniale  co- 
medi fopralic  detto  . Il  patrone  può  annullare  tutti  i uoti  , 
che  fanno  i fuoi  fchiaui  in  ilio  pregiuditio  , & gli  altri  nò , fe- 
condo tutti . 

• Qv  arto,  che  fu  opinione  di  Innoc.  ‘ che  i uoti  irritati 
per  lo  marito,  per  lo  lignote  , per  lo  padre  , ò tutore  di  colui, 
che  lì  può  accalarc,  come  fecondo  tutti  obligano  quanto  à quel 
lo,  che  non  pregiudica  à gliirricatori  coft  ancho  cominciano  ad 
obligare  fubito  , chei  uotantifi  rirrouano  liberi  della  fuggettio- 
ne  de  gli  annullatori . Ma  il  contrario  pare  piu  uero  , k come 
il  tiene  Pan.  * Ang.  Syl.  m &ilGaet.  “ faluo  che  quando 
«fpredaraente  uotarono  di  fare  quello , che  uotarono  poi  che  li 
rùrouadtro  liberi  della  foggpttion  , fecondo  tutti . 

Qjy  i n t o , chei  uoti  de’  religiolì  fatti  di  cofe  , che  ne  ge- 
nerale , nc  fpetialmcnte  fono  loro  prohibite , Se  da  fe  fono  uali- 
di , non  fono  nulli , per  edere  irritabili.  Se  annullabili , ma  obli* 
gano  à doucre  adempirli  fin  che  faranno  irritati  da  quelli,  che 
pollo  no  irritarli , benché  non  fiano  da  quelli  dati  approbati  . 
Perche  fi  fono  ueduti  fare  con. quella  conditione,  fe  il  fuperiore 

. H iii 


* Argn  Cano.de 

iud.lib.A.’  j 

k tn  cap.in  predo- 
tia.dcpinbat.auth. 
in  g ritti  Cile  Qcr« 
fàn.cum  annoc.eit  i 

* Are  capjcceflo» 
rium  dereg.  iut.  li. 
6.  lum  futi  conoori 

i In  cap  fcriptura 
de  unto. 

* Vcrb.uoto.j.  q.i, 

* a*.  i*.  q.*g.jrt.». 

* Ca  Agachola.17. 
S »• 

“ In  ca  fin.  de  eoa* 
uerf.coniug. 


' Tn  cònfcriptuc*, 
de  uoto. 


k,  Per.  «.quidam  te 
ca  placet,  debutti 
coniug. 

* In  J.ca  /cri p tu. 

" Ve  . uotum.$.f, 

• l‘.  2T.  q 88.ai*.» 


- . 


• Olici.  1*.  »*.  q. 
*8  jrt.8. 

* Ca.  Monaihoao 

«I  4- 


* In  ca.  mulier.  ji. 
q.i.  Pan.cum  com- 
muni in.ca.  i.de  uq 
ti*.  • 

* Ca.  puclla.  no  q. 
«.Acca  mulier  jj.q. 
9.  de  fumpt.  ex  nu- 
mtr.  30. 

* Ca.  i.Je  reg.li.  6. 

* i*.  a*.q.  |8.ar.  9. 
9 Vtrb.uotu.j.  q.5. 


* In  et.  fcriptur», 
di»». 

* .fGaiet.i*.  j*.q, 

*1  arili. 

' In  fd  }l.  q.a.co 
lum.  j. 

* 1.  parte  cu.11.  «.» 
A.  6. 

Inca.monacho. 

M.q.4. 


• biiitj. 
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non  ui  contradirà . La  quale  retta  compita , (in  che  ui  farà  con- 
tradetto . Quelli  poi , che  fi  fanno  di  cofa  loro  prohibita , non 
obligano,  finche  il  fupcriore  gli  approbi  > perche  fi  ueggonoan 
chofare  con  quella  condidonc,  fe  il  fupcriore  gli  approoarà  , co 
me  bene  il  dichiara  un  Cardinale  a , Et  di  quello  modo  fi  ha 
da  limitare  , Se  dichiarare  un  detto  del  Confitto  b Agbatenfe,1 
ciocche  al  frate  non  è lecito  uotare  . , 

v Sesto,  che  quantunque  quelli,  che  non  hanno  età  di  68 
accafarfi  , fe  fono  di  giuditio  di  potere  peccare,  ò mcritare,potta 
no  regolarmente  fare  qual  fi  uoglia  uoto  pcrfonale  , & reale  » Se 
obligarfi  con  quelli  , fecondo  una  glofa  lingolarc  riceuuta  c & 
accettata  ma  i padri,  Se  i tutori  pofTono  tutti  annullare  . d Hab 
biamo  detto  regolarmente , perche  non  fi  pottono  obligare  a} 
uoto  folennc della  religione  , cdandiq  con  confenfo  del  padre, 
ò del  tutore , * fi  bene  à uoti  fimplici  dicano  pure  , come  lor 
piace,  Ang.  Se  Rof.  i quali  male  intendono  S.  Thora.  f come 
bene  è fiato  dechiarato  da  S Syl. 

Setti  mo,  che  il  medefimo,  che  habbiamo  detto  de’ mi  tfp 
nori  di  quattordici  anni , fi  ha  da  dire  de’  religiofi  , quanto  alla 
annullatone , che  de’  lor  uoti  pottono  i loro  fu  pcriori  fare,  de 
annullarli , cioè chei  loro  uoti  fatti  di  cofe  buone , non  contra» 
rie  à loro  regola , ne  à i precetti , Se  ttaruti  de*  loro  fupcriori  * 
fono  ualidi , mentre  che  non  fi  prohibifeono  . Percioche  potto- 
no annullarli , Se  irritarli  i loro  fupcriori  fenza  caufa  ucru- 
na, come  dice  Innoc.  communemente  approbato  , *»  Se  S.  Tho.  . 
dichiarato  da  un  Cardinale,  1 Se  Palud.  k Se  S.  Anton.  1 Et  ~ 
coli  fe  ha  da  intendere  il  detto  Concilio  Aghatenfc.  m Et  fi  dee 
notare  , che  fe  ben  fi  può  dire, che  perche  il  religiofo  non 
obligato  ad  adempire  il  fuo  uoto,  li  batta,cheil  fupcriore  li  com- 
mandi , che  noi  (accia , ò che  non  li  uoglia  dare  licentia  di  farla 
fenza , che  fia  auifatodel  uoto  , ma  non  batta  già  quello  perche 
il  uoto  retti  irrito,  Se  che  piu  non  oblighiad  adempirli,  anzi 
bifogna  , che  il  prelato  ne  fiaauifato , Se  poi  lo  faccia  irrito  , 
nullo  come  lo  dice  " Gaet.  ^ 

Ottavo  diciamo , che  quelli , che  fonò  di  età  fufficien-  70 
te  per  acpafarfi  , pottono  uotare  tutti  i uoti  pcrfonali , & fono 
obligati  à fodisfarli  contra  la  uoluntà  de’  lor  padri , Se  de’  loro 
tutori , come  fono  i uoti  di  commenda , di  religione , di  alcune 
oradoni , Se  di  altre  limili  cofe , pure , che  non  pregiudichine^ 
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al  regirttentb  , Se  goucrno  della  cafade'  padri  loro  , nie  alla  po» 
teftà  paterna  , ne  alle  fuc  Tartan tie,  perche  querti  non  ualeria- 
no  , Taluo  Tc  Toffero  di  foccorrcrc  terra  Tanta  , ò Tc  TolTcro  di  co- 
té caftrcnfi , ò quafi  caftrcnfi  , cioè  guadagnate  in  guerra  , ò in 
quafi  guerra,  delle  quali  diretto  " apprcilo  , ò con  cfprcrtò,  ò 
tacito  conTenTo  del  padre  , come  dice  Syl.  I uoti  però  reali , che 
toccano  principalmente  alla  Tullanria  temporale  di  querti , che 
* fi  poffono  accaTare  , anchor  che  uagliano  , pollono  nondimeno 
•nnuliarlii  padri  loro,  ò i tutori , ò i curatori  fino  ài  uinticip-' 
queanni , come  portono  j pedonali , è i reali  che  non  arriuano 
ài  quattordici  anni , Teconao  S.  * Ant. 

71  *aNono,  che  il  padre , ò tutore  habbia  d’annullare  fra  uno 
anno  il  uoto  Tolennedi  colui , che  non  è di  età  di  accaTarfi  , Se 
prima  ebearriui  alla  detta  età  , perche  noi  portono  poi  annulla- 
re . b 11  contrario  è del  uoto  fimplice  , che  lo  portono  rcuocare  * ci.pudh,  «ibi 
doppo  l'anno  , Se  anchodoppo  che  il  figliuolo  Tacà  di  ctàlcgiti-  c*»** 
ma.  Te  non  l’haurà  anchora  in  quella  età  ratificato,  come  l’ha  fin 
golarmente  notato  un  c Cardinale. 

71  Decimo,  che  perche  fi  dica  ratificare  il  Tuo  uoto,  non 
bafta  credere  ,che  ualTe  il  uoto  , ch’egli  fece,  Se  proporre  di 
adempirlo  , che  anzi  bifogna  , che  lo  tenga  per  ben  fatto,  & hab 
bia  uoluntà  , che  uaglia  , infin  dalla  ratificatone  quello  , che 
auanti  Tece , fi  ben  fino  à quella  hora  ualuto  non  Torte , come 
affai  bene  il  medefimo  d il  notò  » 

DA  QVESTl  PRESVPPOSTI  SI  POSSONO 
cattare  le  interrogationi  Tcquenti . 

SOMMARIO  QJ/INTO  DEL  CAP.  XII. 

7 a Colui  che  fetida  autorità  di  fj>efa  , irrita , commuta  . 
y Colui  che  è fuperiorc,  irrita  il  uoto  da  lui  concejjo  . 
y Colui  che  è figliuolo  confondente  nel  uoto  di  fuo  padre , d* 

{ * non  lo  fa  . 

74  Colui  che  è febiauo , clerico , ò rcligiofo  fa  uoto  non  fa 
i'  compifee . 

7 5 Colui  che  difyenfa  fen^a  giufia  caufa , & colui  che  è disenfia • 

« * fononi  fecuro , quale  i la  caufa  giufia , & quando  è mani - 
fefio  tale . 

79  Colui  che  può  commutare  fi  può  diftenfare . 
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79  Dijfcrifcono  l affollitene  del  peccato  , e quella  del  uoto. 
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Fatta  la  difpenja , à chi  fi  dee  dare  il  uoto  . » 

I Vefcoui  ne  gli  altri  uoti , & quelli  che  tengono  giuridittio-, 

ne  uefcouale , ò quafi  quali  fono  gli  ejfenti , & ancho  in  quel 
la  di  contuicntia  temporale . 

II  religiofo  mendicante  fi  pafia  quelli  che  non  fon  mendicanti  * * 
il  fecondo  precetto  come  fi  rompe  in  difpenfare,  & irritare  uotii 

& fi  pecca  mortalmente  . 

Quale  èia  caufa  giujla  di  difpenfare  nel  uoto  una , è la  facilità^ 
& leggierexja  di  fiere  uoto  . 

Solo  i prelati  della  Cbtefa  difpenfano  ne  i uoti , eJr  filo  il  Tapa 
in  cinque  , ò negli  foluendo  per  ordine  (acro  , ò prof c filone 
regulare. 
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E non  hauendo  potedà  di  difpenfare , commu- 
tare ,ò  redimere,  ne  irritare  i uoti , ha  fitta  al- 
cuna cofa  di  quede , ò fe  non  hauendo  altra  po- 
terà , che  di  com  utarc,  ò redimere  i uoti  ( come 
non  la  hanno  molti  confederi  eletti  per  bolle  ,ò 
per  giubilei  )difpensò  in  quelli,  ò gli  annullò  , & irritò  »,  M. 
come  in  altra  parte  1 ho  detto  b . Perche  ufare  la  iuridirtione  , 
che  altri  non  ha  , è peccato,  M.  fecondo  S.  Thom.  c accetta- 
to dagli  altri.  in 

S e dall'ordine  di  mendicanti  ne  pafsò  à quel  di  canonici  re- 
golaci con  difpcnlationedcl  Papa,  ma  perche  li  diflcro,  che  non 
gli  d darebbe , fe  non  lalciaflfc  prima  l’habito  , lo  lafciò  , & an- 
dò qualche  dì  in  habito  focolare,  Se  poi  nella  impetrarione  la- 
fciò di  dire  queda  cautela  diabolica , che  ufaca  baueua  M . come 
Thabbiamo  prouatoalcrouc  Il  perche  li  ha  da  conligliare  à 
coftui , che  lene  ritorni  alfuoordine  antico,  ò tornare  adire 
queda  fraudo  al  Papa  , «Se  che  il  Papa  allhora  ratifichi  la  fua  di- 
fpenfa  ,non  odante  queda  tale  fraude  . 

Se  edcndofupcriore.  Se  hauendo  potedà  di  annullare  alcun  77 
uoto  ,confenrì  al  uoto,  Se  poi  fenza caufa legitima  l'annullò,  m^ 
per  fola  malitia  , ò uoluntà  propria  , òli  ululando  , che  molto  li 
pregiudicaua,non  pregiudicandoli  fe  non  poco,ò  nulla,  c mor- 
tale, fecondo  il  Cardinale. *.  Ooue  aggiunge  però, che  non 
peccano  i fudditi  non  adempiendo  un  coli  malejrritatu  uoto,  co 
me  ne  ancho i fupcriori,  che  annullano  legittimamente  i uotf? 
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de’  filoi  fudditi  per  fola  ior  uoluntà  i fenza  caufa  alcuna  -,  ne  ma 
tiàa  , prima  che  gli  approbino  , perche  ulano  la  potcllà  , eh? 
«fri  a hanno  j ’“i 

i Se  il  padre  , ò la  madre  fecero  per  Io  figliuolo  uoto  alcuno 
pcrch’  egli  poi  il  douefle  adempire  , & erto  uenuto  poi  in  legit- 
tima età  l’jpprobò  con  animo  di  obligarfi,  & non  l’adcmpi,  mor 
tale  . Ma  (e  non  l’approbò  con  animo  di  obligarfi  , non  è obli- 
gatoàpiu  , che  quanto  elio  |>  uuoltfi 

74  S'eflcndofchnuo  fc  uoto  di  contincnria , Se  non  l’olTeruò, 

è mortale*.  Il  medefimo  fe  fece  altri  uoti  , i quali  non  fono  in 
prcgiudicio  del  fuo  fignore  , come  fono  orationi,  Se  limili  altre 
cole , .Se  non  gli  adempì , c M.  < ■ 

S>’ crtendo  prete  beneficiato  fe  uoto  di. fatfi  religiofo , di  fa- 
re aftinentia,  òelcmofiije  , & orationi , & non  ladcmpi  d,  .Mi, 
perche  il  Clerico  feculare  beneficiato  regolarmente  può  uotare 
quinto  un  fecohre,  fenza  licentia  del  Vefcouo  eccetto  quei 
uoti  , che  fono  in  gran  pregiuditio  delia  fua  Chiefa  , come  è la 
lunga  peregrinatone , ò altra  cofa  , per  la  quale  li  farebbe  bifo- 
gno  la  fua  Chtcfa  lafciare . 1 v Ih'/-:  ' 

5’ crtendo  rcligtofo  fe  uoto  di  alcuna  cofa  da  per  fe  buona  » 
ma  ad  erto  uictata, fenza  conditioneefprcrta.ò  tacita  , fc  al  prcla- 
to  piacerà , ò pure  di  cofa  non  prohibita  , fenza  conditione  , fe 
il  prelato  non  ui  contradirà  Se  nonio  rompi  M.  , conforme 
alla  fonile  differenti! , che  fra  quei  pone  un  e Cardinale. 

75  Se  con  difpcnfatione  di  altri  che  dal  Papa , ò di  chi  ha  da  lui 
fpctiale, porerta. ne  teneua,lafciò  di  adempire  un  di  cinque  uoti, 
ciocdicontinentia  perpetua  di  religione  , di  andare*  in  Hierufa- 
lera  , ò à Roma  ,ò  à S.  Giacobo  . M.  Perche  in  quella  foloil 
Papa  difpenfa  * Benché  non  fi  troui  alcun  terto , che  mollri , 
che  fiano  rifcrbati  al  Papa  altro  , che  quello  di  andare  in  Hieru 
lem  f»  Et  ne  ancho  quello,  quando  fi  (a  per  deuotione  , & 
non  foccorrere  alla  terra  fan ta, fecondo  il  Panorm.  g Ma  fecon* 
dolo  fhle*:&  il coflurae della  corte  Romana , che  fi  caua  da  una 
Ellrauagante  h di  Papa  Siilo  tutti  fono  riferbati  al  Pontefice  i 
Etlecondo  alcuni , qual  fi  uoglia  altro  inferiore  , che  artolucfsi 
da  quei  cinqua  , oltre  che  peccarebbe  mortalmente  Radereb- 
be in  pena  di  fcomanicatione  per  la  detta  Ellrauagante . La 
qual  cofa  non  é uera  : fe  non  di  coloro  , che  per  confefsionale  , 
ò per  la  facultà  di  Papa  Siilo  allolucllcro  t Pccciochc  di  ■ colora 
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tigli  altri  uoti  pollònodifpenfare  altri  Prelati  inferiori , che  fon» 
i Vefcoiii , ò quélli  > che  hanno  iurisdiftione  Vefcouale,  Se  non  ’ 
gli  altri  , fecondo  Innocentio  c comunemente  per  Hoflienlèv 
& gli  altri  approbato,  Se  per  Panormitano  dechiarato  c,  faluO 
fe  quelli  non  haueflero  perciò  bolla  alcuna  , ò priuilegio  parti» 
colare  anchor  che  i Prelati  regolari  polTono  annullare  i uoti  de’ Io 
ro  rcligiofi,comc  di  fopra  fi  è detto  d , Se  il  dice  Silucfl.  d Ben 
che , il  Panor.  non  li  dà  auttorità  per  altro  che  di  commutar  io. 

Ca.  propofuit  de  una  parte  « : però  npn  fidebbe  feguir  per  quello  che  l’ifleflodi 
*°inp  rSoto.  cc  in  a^trc  Partl  f • Tutti  ancho  tengono , che  nel  uoto  di  con-*' 

* tinentia  folennizató  per  riccuerc  ordine  facro  può  il  Papa  difpcn 

•u  re.  Et  quali  rutti  > che  nel  folennizato  per  profcfsione,  pect 
grandifsima  nccefsità,  fecondo  lnn.de  la  glofa  communemence 

• in  c*.enm  ad  *0  approbata  e,  & noi  altrouc  à lungo  prouaro  h habbiamo  . 

monach  l vtt  i tengono  ancho  , che  quantunque  1 Vefcout  non  70 

ftjtfi^Llten*der*  P°^ono  dilpeofarc  nel  uoto  di  commenda  pcrpeiua.anchor  che' 

1 Verbo,  uotum .4.  lìalimplice  fc  non  quando  ci  è gran  timore  d’incontinemia,  & 
non  lì  può  andare,  ne  mandare  à Roma,  fecondo  Sii uell.  * per 
quello , che  apprettali  dirà, pollono  nondimeno  dtfpenfare  in 
quel  della  commenda  à tempo,  come  per  unoanno  , fecondo 
Palud.  k Se  ancho  fecondo  S.  Anton.  Se  gli  altri , in  quello, 
di  mai  non  accafarfi  1 . Ma  à me  piu  ucro  in  quello  pare  il  eoa. 
trdrio  , come  il  tiene,  de  lo  proua  un  m Cardinale. 

, Et  non  creda  alcuno , che  il  Papa  polla  dilpenfare,  ò coma 

• Cloffing  ca.non  tare  i unti  per  fola  fua  uolontà  fenza  altra  caufa  gialla  n . Per- 
r.Mp '»«’nien$ de  c^c  caP'tol°  0 » che  dice  , che  in  tutd  giuramenti  li  intende 

iurciur. 
t 1*.  »' 

.1  ' ’ 
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fàtua  la  autorità  del  Papa  , & fi  ha  da  dire  il  medefimode’  uoti, 
q.lo.art.  DOn  jjcc , ckc  fi  fa|ua  fua  uolontà , fecondo  San  Tho.  P ne 
uuole  dire , che  non  obligano , fe  non  piacerà  al  Papa , ò fe  ut 
contradirà  , ma  che  non  fi  può  per  giuramento  alcuno  ne  uoto 
pregiudicare  all’autorità  del  Papa , & che  in  quelli  può  fua  San-. 
» ‘ tttà  difpenfare  con  giuda  caufa,  anchor  che  ne’  uod  de'  rcligiofi , 

& ancho  ne’ giuramenti  li  intenda  falua  la  uoluntà  del  fuo  fupc 
. nore,  & per  confcqucnte  quella  del  Papa  , che  è il  fuo  fupre- 

mo  Prelato.  Perche  non  ha  il  Papa  tanta  potellà  Copra  gli  altri 
Chrifliani , quanto  elio.  Se  gli  altri  Prelati  l'hanno  ioprai  loro 
« c«ieu«djtt.u.  «clìgiofi , come  Triplica  molto  bene  il  i Gact, 

! -,  Egli 


* 


De  uoti irrit.  ,'dijpenf,  ft) commùt.  Cap.  Xìl  12$ 

» £bit  li  dee  notare  , che  fra  le  altre  caufc  gì  afte  di  difpco-» 
far’  e la  facilità  , ò leggerezza  di  fare  il  uoto,  fecondo  * Panor. 
& Santo  Aot.  b ò federe  debole  il  uotantc  per  fare  il  uoto  co, 
• ine  farebbe  per  digiunare  , ò per  peregrinare  tenendo  gran 
famiglia,  la  quale  lenza  notabile  detrimento  non  foffrirebbe  la 
abfcnth  fua , Se  altra  cofa  Umile  . Di  ebe  non  lì  può  dare  rego* 
la  certa.  Se  fi  hanno  da  determinare  con  arbitrio  del  fuo  fu  pc- 
tiorc , fecondo  Pan.  c fecondo  il  quale  bada  la  neccfsità , ò uti 
Itti  publica  d . Et  anco  difocnfarc  : fi  fono  efenti , perche  fui 
giutiditione  lì  reputa,  quali  Vcfcoualc  e,  & non  altramente 
dica  quello  li  piace  alcuno  . Et  il  fuperiore  quando  uuolc  cómu 
tare  un  uoto , che  ha  da  riguardare  alla  qualità  del  uotante , Se 
alla  dilpefa , che  haurebbe  à fare  por  fodisfarc  al  uoto  di  pere- 
grinatione,  ò limile  , oltre  quella,  che  in  fua  cafa farebbe t Se 
cómu  tarla  in  altra  opera  pia , & la  fatica  del  camino  in  digiuni  , 
Se  orationi , fecondo  Ang.  f fecondo  il  quale  il  uoto  di  digiuna 
ce  fatto  del  pouero  li  può  con  men  danari  redimerebbe  quel  del 
ricco . Mcddimamcncc  fe  l’impedimento  è temporale  , li  dee 
folamentc  alcuna  dilatatone  concedere  . 

78  Et  benché  babbiano  alcuni  creduto  , che  la  offerta  uotata  fi 
ha  da  mandare  , douc  li  promifedi  mandare , anebor  che  foie 
difpcnfato,  ò commutato  il  uoto,  nondimeno  il  contrario  e più 
uerocome  dice  S.  Thora.  5 II  eh’ efficacemente  proua  il  Gae- 
rano  h eccetto  quella  , che  prometta  fi  folle  per  focorfo  di  tcr- 
rafanta,  perche  quella  non  fi  può  da  altri , che  dal  Papa , com- 
mutare per  quello  « che  fi  è detto , fecondo  tutti . Et  come  una 
delle  caufc  giude  per  commutare  il  uoto  di  caditi , fc  è la  gran 
fragilità , che  fentc  in  fe  colui,chc  la  uotò  per  la  quale  crede  noq 
potere  oflèruarlo  k , coli  è certo , che  qual  fi  uoglia  altro  uoto 
fi  può  commutare  in  uoto  di  religione  1 ctiandio  il  uoto  di  Gic- 
rufalcm  m.  ^ 

19  t ,K  i c o R dia  m o.  ancho  tre  colè , la  prima  è , che  fc  bea 
può  qual  fi  uoglia  facerdote  allolucre  di  tutti  i peccati , & di  ogni 
ifcomunica  pcll’articolo  della  morte , & di  qual  fi  uoglia  tralgref- 
fione  di  uon,  nop  può  però  difpenfare,  ne  commutare  i uoti , 
Perche  folamentc  gli  è concedo  l’allolutionc  de’  peccati , & non 
ria  difpcnfationc , nc  commutationc  de*  uoti  fecondo  la  mente 
di  tutti , come  dice  Silo,  ° , Il  che  fuolc  ancho  accadere  in  mol- 
ti giubilei.  Etnoi  in  altra  parte  prouiamo  0 , che  colui,  che 
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non  fi  da  altra  potetti , che  di  cómutare  il  uoto,  non  può  difpea  * 
(irlo  , ne  colui , al  quale  non  fi  di  altra  potetti , che  di  difpen* 

(are  , può  commutarlo  * per  edere  diuerfe  . 

L a feconda  è , che  Papa  Inn,  Ottano  concede  i frati  del-  8* 
l’ordine  minori  di  potere  difpenfare  in  tutti  i uoti  , nei  quali! 
Vefcoui  poflono  , eccetto  che  in  quelli  di  peregrinatione , che 
patta  duo  giorni , quando  i detti  confcttbri  fono  a giuttaroente 
prefentati , Il  rnedefimo  pottono  i frati  confcttori  dell'ordine  di 
S.  Domenico , Se  de’ Carmelitani  con  tutti  gli  altri  > che  fona 
partecipi  de’  priuilegi)  de’  frati  minori . 

L A terza  è , che  alcuni  femplici  errano  penfando , che  fubi- 
to  che  prendono  la  bolla  * nella  quale  i]  Papaconciede  loro,  che 
il  confetture  potta  lor  commutare  , ù difpenfare  certi  uoti,  fiano 
liberi  de’  uoti  loto  . Perche  altra  cofa  c commettere , & dare  po 
tetti  di  difpenfare  t ò commutare  , & altra  è difpenfare  , & coca 
murare  b.  Onde  bifogna,che  richiedano  il  confeflorc , cho 
commuti  loro  i uoti  in  altra  opera  pia  , ò.  che  difpenfi  in  quelli  r 
altramente  anchorche  di  tutti  i peccati  gir  attblua.  Si  loro  .piena 
ria  indulgenza  conceda , rettcrcbbono  noudiraeno  i uoti  nella 
primiera  forza  & uigore  . r i \ r 

QVANTO  AL  MAL  PRENDERE  IL  NOME 
di  Dio  per  biettemma , Si  in  ingiuria  fua,  ò de  funi  fanti  , 

SOMMARIO  SESTO  DEL  CAP.  XII. 

8 1 Befiemmia  che  cofa  è ; & che  ella  fi  trotta  vocale , & mentale • 

8 i Che  è confezione  di  fede  &c.  non  è ber  epa  . 

84  Che  beftemmiando  rompe  il  fecondo  precetto , & pecca  mortali 
mente  fe  penfa , ò dijerede , &c.  <*r  fi  attribuire  alla  crea* 
tura  quello  , che  foto  à Dio  conviene . 

83  ’Kgn  fi  dee  ajfoluere  fen\a  gran  penitenza . 

84  fonandoti  febet^o  , & latra  ijcufa  . 85.  òil  non  auucrtire 

nominando  i membri  uergognofi . i 

8<5  Se  ha  maledetto  creatura  rationale , ò irrationale  • 1 

87  Se  mefcola  cannoni  fecolarì  al  culto  Diurno . 

*•  * *"  . it  ..¥»>!  À>  Of  ■ 'V 

Ro  s vp  poniamo  quanto  al  primo  , che  fecon  81 
doS.  Ambr.  c Alettand.  de  Ales.  d ScS.  Tho.  « có 
muncmcntc  apptobati  « btttcmiarc  c un  dire  interiore, 

ò cftcrior- 


» 


' 'Della  ‘Beftemmia . £ap.  XII.  ~ rzs 

ò eflcriormcnte  alcuna  ingiuria  con  tra  Dio,  ò fuoi  Santi . li  che 

fifa  attribuendo  à Dio  quello  , che  non  li conuicnc  , Ò negando  »•  * 

quello  che  li  conuiene  , ò attribuendo  alle  creature  quello,  che  . 

» à Diofolo  conuiene  , & fe  col  cuore  (blamente  dice  , i beftem-  • • 

mia  mentale,  fecon  parolc,bcltcmmia  uocale  , fe  in  fcritto , be- 
ftemtnia  feri  ita  . " 

gj  Secondo,  che  la  beftemmia  è contraria  alla confcfsione 
della  fede.  Se  alla  charità  diuina , & deroga  alia  diuina  bontà, 

Se  è peccato  mortale  grandilsimo,  fecondo  San  Tho.  comraunc 
mence  approuato  a benché  ne  la  beftemmia  citeriore,  ne  la  inre  * ».  sec.q.  ij  an. 
riore  per  fe  fola  lìa  herefia  , perche  altra  cofa  è credere  altra  dire,  **  *' * J‘ 
anchor  checon  la  uoluntà  fola.  Et  la  beftemmia  confiftc  nel  dire, 
la  bercila  nel  credere,  fecondo  dice  San  Thom.  Se  l'efplica  bene 
ilGaet.  *>  aggiungendole  quello  dire  può  cflère  in  tre  modi,  i r 
?.  cioè  defiderando , commandando  , Se  afhrmando  . 

8$  Tektio,  che  neflun  beftemmiatore  lì  dee  alToluere  etian 
dio  in  fare  confcientia  , fenza  grauishraa  penitentia  ad  arbitrio 
di  feuero  confeflore,  come  fi  ordina  nel  Concilio  Lateranenle  l 

ultimo  c,  che  noi  tradotto,  de  dichiarato  d habbiamo.  « seff.  4.$.<dau 

* - lencUm . 

, * In  rtpert.  c.intcr 

INTERROGATIONI.  !' P"g' 


. t 


E bellemmiò  Dio , i fuoi  fanti  dicendo,  pefa , di 
fcredo,  non  credo  , rinego , Ila  maledetto,  ò , 
che  Iddio  non  t mifeTÌcordiofo,chenon  ègiufto, 
òche  è accetta  tore  dipcrfone,ò  che  non  uede  * 

quello  , che  fi  fa  nel  mondo,  ò che  non  cara  de’  . v* 

fatti  humani , ò che  caliga  ingiuftamente , ò che  non  può  que 
84  fto,  ò quello,  ò attribuì  all’huomo  quello  , che  à Dio  foto  con-  >>  • ' 1 

uiene,  come  è il  fare  altri  felice  , ò beato,  ò che  pofla  faperc  il  fu  / 

turo,  c M.  a neh  or  che  folle  per  burla, fe  confidcraua  il  lignifica  * Secunaum  predi- 
lo delle  parole,  fecondo  Ber.  de  Bufi.  d quando  deliberatamen  a *,>^^0. 17. 
te  il  dilTe  . Che  fe  con  impeto  d'ira  il  dille  , & con  pafsione  non 
conlidcrando  quel , che  diceua  , ne  quello  , che  lìgnihcauano 
le  fue  parole  , non  peccò  piu  che  ucnialmente  . «Mas*  egli  . Thò.i.s«cq.  «j. 
auertìlc  parole.  Se  conobbe , che  erano  beftemmiatorie,fe  ben  «n.  >.a<Lj. 

' con  ira  il  dille  , & finito  di  dirle  fi  pentì  » perche  (àpea , quel 
che  dicea  , peccò  M.  fecondo  il  f mede  fimo  . 1 vbifnpr». 

8j  N fi  fa  ai  cafo  ,chc  la  fubiu  ira  pcocedcllc  da  alcuna  colà 
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ingiufta , come  dal  perdere  in  giuoco,daU’imbriacarfi  , ò dall'oc 
cuparfi  in  cofa  illecita  , fecondo  Ang.  * benché  il  Pan.  b Ha 
di  contraria  opinione,  che  può  edere  uero.quantoalgiuditiocdc 
riore . Et  non  bada  per  peccare  M.  che  quella  inauertentia  na 
Tea  dal  mal  codiarne  accompagnata  dal  difpregio  di  fuafalute  , ò 
da  colpa  data,  fecondo  Sylu.  c con  quello  però  , che  la  inauer 
lentia  folle  data  caufa  di  quella  bedemmia,  cioè  che  fe  accorto  fi 
folle  di  quel , chcdiceua  , non  l'haurcbbe  mai  detto , fecondo 
il  * Gact. 

S e nominò  ingiuriofamentc  Dio  , ò i fuoi  Santi , nominati 
,do  i loro  membri  uergognofi,&  conofccndo,  ò bene  auertctu» 
do  quel  , chcdiceua  , M.  quantunque  per  burla  il  e diccde  , 
anchor  che  dica  corpo  di  Dio , fangue  di  Dio , ò giurando  ò con 
tèndendo  con  alcuno,  non  è bedemmia . f Perche  doppo  la  in- 
carnatione  di  Christo  Iddio  ha  corpo  & fangue  in  quan  gtf 
to  buomo,  benché  non  in  quanto  Dio,  come  piu  largamente  in 
altra  parte  l'ho  E detto.  f » 

Ss  ha  maledetta  alcuna  creatura  irrationale , non  penfando 
in  altra  cofa  , è peccato  di  parola  otiofa , & uana  , Ma  fe  l'ha  ma 
ledetta  in  quanto  creatura  di  Dio, è peccato  di  bedemmia  , come 
è dire  malc.di  Dio , de’  fuoi  fanti , fecondo  un  Card.  h Se  pro- 
curò di  mefcolare  al  culto  diuino,canti  profani,  & brutti  con  uo 
ci  huntane,  òdi  organi,  ò di  altri  idromenti',M.  per  quanto  fi 
fa  ingiaria  al  culto  Ecdefiadico,- & à Dio,  fecondo  il  Gaet.  ' il 
quale  noi  feguiaroo  , k allegando  in  quedoil  Concilio  di  Bafi- 
lea  . 1 Et  con  quedo  aggiungemmo , che  fe  alcuno  con  iimpli-  gy 
cità  penfando , che  quedo  folle  lecito  per  ricrea  don  c , perche 
ueggono  ordinariamente  coduroarfi,&  fe  fapeljcro , che  folle 
peccato  mortale , noi  farebbono , facellc  di  quede  raufiche , fa- 
rebbe ifeufato  in  parte  , ma  non  del  tutto . Ma  hora  diciamo  , 
che  non  mi  pare  peccato  mortale  , fatuo  che  quando  le  canzoni 
fono  dishonede,  uane,&  profane,  & cantate  mentre  fi  dice 
l’officio  diuino  per  quelli,che  fono  auifati,  che  non  fono  liciti. 

11  medefimo diciamo  di  quelli,  chela  notte  di  Natale  dicono  co- 
fc  uane,  ò raaleditrionià  coloro,  che  dimandano  la  benedir- 
rione,  per  dire  i refponforij,  ò le  lettioni,  come  Thabbiamo 
in  altra  parte  » detto.  \ . 
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TERZO  COMMANDAMENTO  DI  San- 
tificare la  festa.  Cap.  xiii. 

SOMMARIO  PRIMO  DEL  CAP.  XIII. 

p • - ’j 

4 Che  piu  fi  può  lauorare  la  fefia  per  necefittà , che  per  pietà . 

f £'  lecito  lauorare  la  fefia  per  premio  , come  ferina  premio . 

1 Fefte  de  Chriftiani  per  legge  humane  fono  introducte . 

I-  telette  opere  feruili  fi  permettono  , & cinque  che  non  fono  fer- 

itili fi  prohibifcono . 

f Lauorare  per  il  denaio  la  fefia  » quando  è lecito  . 
f La  legge  determina  le  fefle,  cofiuma , lieua  , pone , & modera •• 

2 L’ofieruantia  delle  fcfie  non  è tanto  ftretta , come  nella  legge  nec- 

chia  . 

j Ogni  città  , & coloro  che  in  quella  fi  ritrouano  guardino  le  lo - 
..  ; , : ro  fcfie  . 

2 Si  commanda  uedere  la  meffa  ,&  fi  uieta  le  opere  feruili  il  di 
della  fefia  . 2.  C7  quali  fono  le  opere  feruili . 

E r fondamento  delle  intcrrogationi  di  quello 
precetto  prefupponiamo  primo , che  tutte  le  fc- 
ftede’  Chriftiani  Se  le  domeniche  ancho  fono  in 
trodutte  per  legge  humana,  & nefluna  per  legge 
diuina  , ne  naturale,  ne  (opra  naturale,  come  in 
. altra  parte  il  prouiamo,  * & come  il  feste  Gio.  di  Torr.  b Se 
' piu  chiaramente  l’Ard.  « & S.  Tho.  d 6cS.  Ant.  « &Pa- 
lud.  f & meglio  di  tutti, Tho.  Valdcnf.  S che  à quello  effetto 
allega  S.  Gero.  & Rem.  Benché  il  Pan.  b almanco  le  domeni 
che  ellere  ordinate  per  legge  diuina  dice  con  molti  altri , Se  con 
Ang.  in  altra  parte  . * Et  Svi.  k dica  quello  cflcrc  la  comune.* 
Quello  perche  li  è detto  , è la  urftà  , che  quantunque  la  legge 
naturale  , & diuina  ne  obliga  ad  nonorare,  & riuerirc  Dio,  non 
determinò  però  il  tempo , quando  dobbiamo  farlo , è la  legge 
bomaua  fola  determinò  alcuni  giorni , ne*  quali  noi  non  douef- 
fimo  fare  opera  feruile , acciochc  attendemmo  ad  honorare  Se 
riuerirc  Dio . Et  al  Cap.  k che  quelli  allegano , li  può  rifpon- 
dere  nuoua , & lìngolarmente  , che  ben  lì  troua  nel  tellamento 
■uouo,  de  nel  uecchto,  che  li  debba  un  di  (ette  giorni  guardare, 
ma  non  li  troua  già , die  Iddio  in  amenduc  lo  comandi . Per- 
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che  nel  nuouo  cominciarono  gli  A portoli  à guardarli,  & cornali , 
darono,che  la  domenica  fi  guardafle . Diche  ne  feguc,dhe“ 
l'ufo  ha  gran  forza  intorno  ài  guardare  , & oiìcruare  ideile’ 

lede  ij  • | . • • t • , 

Secondo  prefupponiamo  che  la  legge  human  a de’  Chri  ■ 
Iliaci  non  comanda  , che  fi  otteruino  tanto  ftrettamentc  le  fette  , 
quanto  fi  comandaua  neU’antica , & diuina  legge  il  fabbato , fe- 
condo S.  Thom.  b Et  per  quello  molte  opere  fi  permettono  far; 
fi  nelle  domcnichc,che  non  fi  farebbono  permeile  ne’fabbati  del 
l'antica  legge,  come  è apparecchiare  di  mangiare,  & altre  fimi- 
li  cofc  . Et  piu  facilmente  fi  difpenfa  nelle  cofeprohibite  di  farli 
nelle  noftrc  fede  , che  non  in  quelle,  che  fi  uietauano allhora. 
nel  fabbato  , fecondo  S.  c Tho. 

Tertio,  che  per  lo  precetto  di  guardare  le  fede  non  fi 
comanda  il  culto  diuino  intcriore , che  confitte  in  penfare,  à 
in  rallegrarli  in  Dio , & Iddiocon  lui,  ma  fi  ben  l’etteriore , che 
confitte  in  afcoltare  la  metta  , d & in  celiare  dalle  opere  corpo- 
rali, eftcriori,feruili  e come  uagamentc  l’infcgna un  Cardina- 
le. f Perche  quantunque  il  fine  di  quello  precetto  fia,chcrhuo 
mo  penfi , & fi  rallegri  in  Dio  , come  dice  S.  Tho.  § quando 
però  il  fine  del  precetto  è altra  cofa  , che  quella  , che  fi  coman- 
da , non  è precetto  come  S.  Tho.  il  dice  in  altra  parte.  h Bene 
è egli  il  ucro , che  fono  uccellari;  il  propofito,  & l'attentione  in 
teriore , che  all’udire  della  metta  fi  richiede,  perche  opera  di  re- 
ligione fia. 

Q_v  arto,  che  nelle  fette  non  tutte  le  opere  fi  probibifeo- 
no , ma  le  feruili  fidamente , che  fono  quelle , che  propriamen 
tcconuengono  à coloro , che  feruono  altrui , conforme  ad  un 
tetto  del  Lcuit.  ' & non  quelle  che  fono  communi  à i padroni,» 
& ài  fcruitori,  fecondo S.  k Tho. 

Q_v  1 n t o , che  dal  giadi^to  fegue , che  fette  forti  di  ope- 
re feruili  tochc  da  S.  Tho.  1 fono  lecite  ne’ giorni  di  fetta  , cioè 
quelle , con  le  quali  feruiamo  Dio  nel  culto  diuino  . m l’cflcr-. 
citio  di  qual  fi  uoglia  opera  fpirituale , come  c l’infcgnarc  per  pa- 
role , ò per  i feri  tri . ° Le  opere  nccelTarie  alla  falutc  della  perfo- 
na  propria.  ° Le  neccttàric  alla  falute  corporale  del  profsi- 
mo . P Le  neccttàric  per  euirare, il  danno  preparato  proprio , ò 
del  profsimo . 4 II  preparare  da  mangiare  per  lo  cottumc  della 

Chiefa . Il  pefeare  con  liccntia  della  1 Cbiefa . 

Sesto 
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Sesto  che  cinque  opere  non  fcruili  fono  prohibitc  nelle 
fede  per  legge  canonica . Pcrciochc  per  un  capitolo  * li  prohi- • f primo  d«  feri j* 
bifee  il  mercato , il  giuditio  ciuilc  , ò criminale , Se  il  giuramen- 
to, fatuo  che  per  pacc,ò  per  altra  nccefsita.  Et  per  un’altro 
cap.  b fi  uictano  tutti  procefsi , & atti  giudicali,  faluo quelli,  k ^ ^ 
cheli  faccflcro  per  pietà,  ò perneccfsità  . 

^ Settimo,  che  non  tutto  quello , che  fi  può  fare  per  ne- 
cefsità , fi  può  fare  per  pietà.  Perche  per  necefsicàfi  polTono 
fare  tutte  cofc  fcruili , come  non  fcruili  ; ma  non  fi  può  già  tut- 
to quello  fare  per  pietà , fe  la  pietà  fi  prende  per  la  uirtù  di  hono 
rare  la  patria  c i parenti,  come  la  prendono  Marco  Tullio,  c & * Rhec  ad  Heren< 
S.  Auguft.  d ne  ancho  fe  la  pietà  fi  prende  per  la  mifericordia. 

Perche  quantunque  l’opcre,  che  da  fe  fono  di  mifcricordia,  co  q .1 ca,pnnium*** 
me  dare  da  ueftire,  dare  da  mangiare  al  poucro  , f fi  polTono  r cj.nu.4j.  d. 
fare  in  tutte  le  fede  , 6 come  ancho  l’ opere  giudiciali , h non 
già  però  le  altre  fcruili , chefono  di  mifericordia  per  la  intendo  11  <Uaj5n.de  fer. 
ne  fola  di  colui , che  le  fa  . Et  per  quello  errano  coloro  che  per 
pietà  ò mifericordia  fenza  altra  urgente  neccfsità  edificano , ò ri 
conciano  ponti  ò llradc,  fecondo  un  Card.  * Ma  feprendiamo  1 Gaio».'»*.  »*. q, 
la  pietà  perlo  culto  diuino  diciamo  , che  fono  lecite  tutte  le  ope 
re , che  da  fe  immediatamente  fono  per  honorarne  Dio , come 
portare  le  croci , ò reliquie,  Se  le  opere  ancho  , chefono  un  pre 
paramento  di  quelle , & che  fi  hanno  da  fare  con  quelle , ò un 
poco  piu  auanti  > come  è il  fonare  le  campane  , à meda  , ò à 
uefpero  . Non  eia  però  le  altre  , che  fe  ben  fono  preparamento 
delle  già  dette , fi  poteuano  nondimeno  fare  auanti  la  fella  , co- 
me è il  fare  1’ hodie,  lo  feopare  la  Chiefa,  il  porrete  coltre 
dauanti  gli  altari.  Se  altri  ornamenti.  Et  molto  meno  le  ope- 
re , che  da  fe  non  apperrengono  al  culto  diuino , ne  al  prepara- 
mento di  quello , come  è l’arare , il  leminare,  il  metere  perl’aiu 
to  di  alcune  Chiefe,  perche  habbiamo  con  che  ellcrcitare  in  quel 
le  il  culto  diuino  . Perche  quelle  non  fono  lecite , fe  non  ui  oc 
corre  neccfsità  , come  farebbe  , fe  la  Chiefa  fofie  affai  pouera , 
che  non  potelle  prouederfi  del  nccellàrio . 

5 Ottavo,  che  coli  licita,  & principalmente  fi  può  fare 
per  guadagno  il  giorno  di  fella  quello , che  ui  fi  può  licitamen 
te  fare  , come  licita  , Se  principalmente  fi  può  fare  per  guadagno 
in  altro  tempo , perche  il  propofito , Se  la  intentione  del  guada- 
gnare non  fa , che  la  opera  , che  non  c da  fe  fcruile , ui  fia  per 
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quedo  nc  formalmente  nc  materialmente  , come  dice  il  Gaeta- 
no * Se  in  altra  parte  io  l’ho  detto  b benché  Ricar.  c & 
Ang.  d & Gio.  Tab.  e & Syl.  f tengano  il  contrario,  per 
non  bene  auuertirui  ,&  mirami . , 

I l nono, benché  le  fede  che  lì  comodano  à tutti  douerli  guar 
dare  per  legge  cómuneg,  fono  determinate  però  molte  di  quelle 
che  fono  Ilare  lcuate&r  altre  introdotte  dall’ufo  : Se  per  quedo in 
ogni  terra  li.dcbbono  guardare  quello  chela  legge,  òcóditutioni 
finodale  approbata,&  nó  derogata, ò l'ufo  perforino  cómàdaguar 
dare  in  quello  loco  h poi ,(  come  è detto  1 ) tutte  fono  introdur 
te  per  leggi  humane  , dal  qual  fegue  , il  primo  che  , fe  l’ufo  per 
fcritto  commanda, (quel  che  communcmcnte  lì  fa)che  da  a meza 
notte,  à meza  notte  fi  guardano  , non  li  hanno  daguardare  dà 
uefpro.à  ucfpro:  benché  gli  pare  che  la  legge  coli  gli  commanda, 
& che  fel:ùfo  commanda  fedamente  guardare  fino  à mezo  gior 
no , ò fino  dette  le  Mede  , dopo  li  potrà  lauorarc  : Il  fecondo  , 
che  ogni  terra  ha  da  guardarle,  come  quanto  ilfuo  ufo  comman 
da  ; 11  terzo,  colui  che  li  troua  in  una  città , ha  da  guardare  quei 
le  che  li  guardano  in  quella  città  , & non  quelle  che  fi  guarda- 
no nella  terra  di  doue  lui  k è , come  c digiuni  di  don  mangia- 
re , ò mangiar  carne  , oua  , laticini  il  Sabbato  Si  Ycncre  , Se  al- 
tri giorni  di  uigilic  , ò adincntic  fi  dirà  à ballo  . 1 11  quarto  ,*chc 
i lauoratori , che  uanno  à faticarfi  ad  altre  terre  fuora  dalle  loro, 
non  hanno  da  guardar  le  fede  delle  lor  terre  ; ma  ben  quelle  di 
quelle  terre  doue  ch’allhora  fono  : Il  quinto  , chci  curari  delle 
Chicfc  fanno  male  in  dargli  pcniteDtia  per  hauer  lauorato  doue 
fi  trouano  le  fede , che  nella  fua  parochia  ouc  cfsi  erano,  fi  guar 
dauano  : Il  fedo  che  fi  può  credere  , che  colui , che  il  ucfpro  del 
la  fcda(&  anco  l idclfo giorno ) ua dalla  fua  terra  à un’altra,  do 
ue  non  fi  guarda  : non  pecca  di  rigor  delle  leggi:  poi  che  non  la 
rompe  doue  che  fi  ha  da  guardare,  con  quedo  che  fi  fe  parte 
l’idedo  giorno  oda  la  meda  : perche  pigliandolo  il  giorno  nella 
fua  terra  : l’obliga  ad  udirla  : come  piu  di  una  uolta , mi  fon  te- 
nuto io  per  obligarlo , à udirla , ò dirla  caminando,  perche  inan 
li  mezo  giorno  mi  partì:  intrando  in  alcuna  terra  doue  fi  guarda 
ua  alcuna  feda  che  nell’altra  non  fi  guardaua,  dato  che  loloil 
paffar  non  par  che  obliga  tanto  , 
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DA  QVEST E RADACI  NASCONO  I RAMI 
atti  delle  fcqucnti  diraande  . 

SOMMARIO  SECONDO  DEL  CAP.  XIII. 

16  E'  mate  coftume  accufare  in  publico , quando  non  guarda  la 

fefla  . 

17  La  contritioneè  buona  , ma  non  neceffaria  in  ogni  giorno  di 

fefla  . 

1$  'Nella  fefla  di  Santa  Croce , di  Santo  Michele , de  gl  Innocenti, 
& di  Santo  Silueflro  fi  può  lauorare . 

6 ‘ Precetto  terzo  di  guardare  la  fefla , colui  lo  rompe  , & pecca 

mortalmente , che  in  quella  fa  alcuna  opera  fermle  : fe  non 
fi  feufa  per  effer  poca  cofa,ò  la  neceflità  dell' anima,  ò del  cor- 
po, ò la  robba  propria  , ò quella  del  profiimo,  che  non  fi  pof- 
' fon  differire,  ne  preuenire  , ò la  pietà , tir  mifericordia  con 

:•  molti  efj empi  cotidiani.  7.  ò precetto  , ò forza  ballante 

per  quello , pur  che  non  fi  facci  per  dijfregio  della  legge 
fcclefiaflica . 

6.  &.  7.  Se  camma , & porta  fome . 

8 Se  uende, compera  %&  fa  feria  . 

9 Se  radono , pefeano , macinano,  &c.  I 

10  Se  fatica  per  ipoueri . ‘ 

11  Se  fatica  per  fare  ponti , Brade , &e.  1 

la  Se  manda  bejlie  il  dì  di  fefla  , ò nell'hora  di  uejfero  . 1 

la  Seda  configlio  per  guadagno  il  dì  di  fefla  . ’ 

17  Se  tiene  giuflitia  per  pietà , ò ferrea  , la  fefla . 

1 3 . & 1 4 • Se  ha  tradotto  libro , fonato  , ò cantato . 

15  Se  giuoca , caccia  , danza  , e 're. 

18  Se  in  tempo  di  eflrema  neceflità  della  fua  oratione  lafci  di 

farla  . 

18  Se  lafci  di  dire  quello,  che  per  legge , penitenza,  ò noto , 

debbe . 

19  Se  ha  lafciato  il  giorno  di  fefla  di  offerire  hauendo  commodi tà . 

E ne’  giorni  delle  fefte  commandate  ha  fatto  alcuna 
operationeferuile  , ò alcuna  delle  altre  cinque  uie- 
tatc.  M.  faluo  fe  fu  poco,ò  fc  lo  fece  per  neceisità  del 
la  biute  dcU’anima  ,q  del  corpo  proprio*  ò del  prof. 
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fieno,  ò per  fugirc  il  danno  dc‘  beni  Tuoi,  ò del  prossimo  , che 
non  fofTriaa  dilatione  , nc  anticipatione  per  quel , che  di  (opra 

• sUpra  eod.ca.iiu.  fi  è deto . 2 Et  per  quedo  fi  feufano  coloro , che  leuano  il  gra- 

infUmma  de  fwij»  no  dcllaia,ò  l’uua  della  uigna,quando  fi  teme  di  acqua:&  quel 
•5-  * li , che  fanno  altre  fitnili  cole  , & i Marifcalchi , che  ferrano  le 

bedic  di  coloro , che  fono  in  uiaggio.  & i beccari,  che  uendono 
nel  dì  della  feda  , Se  apparecchiano  la  carne  per  ucnderla  ; (e 
non  poterono  prima  farlo  : Se  gli  holli , che  uendono , Se  appa- 
recchiano da  mangiare  per  le  neccfsità  di  chi  compra . Ma  non 
già  quelli , che  quello  fanno  ; perche  gli  altri  nella  loro  tauer- 
na  b giuochi  no  , & s’imbriachino  . Sono  ancho  ifeufati  quel- 
li,che  uendono  le  cofe  nccelTarie  al  uitto  quotidiano,  come  fono 
il  pane,  il  uino  , le  frutta,  l’hcrbc  nccelTarie  per  quel  dì  della 
fella  . Et  i mulattieri , c i corrieri , che  per  lo  bene  coramune 
ne’ giorni  delle  felle  continouanoi  loro  uiaggi:  perche  la  ncccf- 

* Gain,  ubi  fupra.  fità , ò la  commune  utilità  gl’ifcufa , c faluo  quelli, che  il  gior- 

no di  fella  partono  di  cafa  loro,  potendo  per  l’altro  dì  dilatare  il 
uiaggio,  & per  auanzare  quella  giornata, fi  partono;  Se  mafsima 
mente  fe  non  odono  meda  . Hauemo  detto  carichi,  perche  me 
narli  fcarchi  non  è piu  che  caminare , & fi  feufano  quelli  che 
caminano , benché  conducono  cariaggi , co’  Tuoi  letti , uelli , 

{>rouifioni,  &c.  con  tantoché  odano  Meda  , benché  caminano 
ongo  camino  per  tutto  il  giorno,  perche  il  caminare  un  poco 
non  è opera  feruile , nc  uietata  in  feda  ; Se  è lecito  fenza  che  Ila 
no  feufati  dall'ufo , fecondo  tutti  : & il  medefimo  fi  porria  dire* 

. del  caminare  molto,  & tutto  il  giorno  *,  & benché  (fecondo 
alcuni  ) quedo  fi  tenga  per  opera  feruile , però  l’ufo  l'ha  fatto 
lecito  , con  tanto  che  fi  oda  la  Meda  . Non  peccano  ne  anello 
quelli , che  cuocono  uetri  , mattoni  ,&  calce  , nc  quelli , che 
uanno  per  mare  . Et  coli  d’altre  limili  cofe , che  hanno  di  bifo 
4 AcSil  gnodi  una  continoua  fatica  , A pure  , che  noi  facciano  per  ma 

**’  cu.u  » op.  ^ potendo  cominciarli  in  tempo  , che  fi  potedero  fornire 
prima  , che  alcuna  feda  uenide  . 

Sono  medefi mamcntc  ifeufati  i barbieri , che  ne’  giorni  di 
feda  cauano  fangue  àgl’infermi , Se  i uadalli,  òi  feruitori,  che 
fono  da  i loro  fignori  adretti  à faticare  il  dì  della  feda  , non  per 
difpregio  della  feda , ma  per  qualche  altro  fine  , i quali  fe  non 
obedidero  , incorrerebbono  in  gran  danno  di  lor  perfona  , òdi 
iotbeni,  raafsimamcntc  fe  per  quello  non  nc  lafciaronodi  udire 
. , * la 
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la  meda  . li  medelìmo  lì  ha  da  dire  delle  mogli  , & de  figliuo-i 

li , che  danno  foggetri  a’ioro  manti , Se  padri , & de’  contadini 

à ciò  da  giudo  timore  adretri , Se  poilono  per  la  loro  fatica  riceue  4 

reilgiudofalario  * per  lo  detto  di  fopra  b . Il  medelìmo  de* 

feruitori , che  danno  à foldo  , che  finito  il  tempo  , che  gli  obli-  * Rotoli  ubi  fupr* 

gaua , non  debbono  dare  piu  con  lui . Che  fe  ad  alcuno  di  que-  q jtonciu.i! 

Iti  fi  commandade,  che  faticafic  in  difprcgio  della  feda  , ò della  J|u^pra  cod,fc,p* 

Cbiefa  > che  l'ha  ordinata  , non  dourebbe  obedirlo , fc  ben  fa- 

peflc  , che  l'ammazzafcro  c.  Perche  quedo  non  fidamente  fa-  «Argo.  find,  de 

rebbe  contrala  legge  humana  di  guardare  le  fede,  nelle  quali  la  ni!  *** 

neccfsitàl’efcufa  , ma  etiandio  coatra  ladiuina  , Se  naturale  di 

non  fpreggiare  i fuperiori  d . . 

S e hauenduto,  ò comprato  nel  dì  di  feda  , occupandoli  ^ 
molto  in  quello,  M.  e ma  non  , fe  poco  ui  fi  occupò  come  in  ldtfcri  l 
uendere,  ò comprare  candelle,  ò limili  cofc,  nelle  quali  non  bi- 
fogna  fare  pretto , perche  già  c fatto , ò fi  fa  fubito  fecondo  la 
mente  di  tutti , & (penalmente  di  Sylu  f . r Vtrb. dominica . 

<Sb  fu  à fiera , Se  contratto" in  quella  fenza  uederemefla , po  q<  *• 
tendo  uederla  , ò contra  il  precetto  del  Vefcouo , M.  faluo  fe 
contrattò  poco,ò  era  tale  il  negorio  che  fe  fiuto  quel  dì  non  l’ha 
uede  , gliene  farebbe  feguito  gran  danno , ò fe  pure  altra  cola 
giada  non  farebbe  feguito  gran  danno  , ò fe  pute  altra  cofa  giu- 
da non  lo  ifeufade  § . Et  non  ai  ha  difTercntia,  chela  fiera  ucn  1 SjrLnbifupra. 
ga  in  domenica , ò in  feda  maggiore , ò minore  . Perche  fe  ui 
è ufo  preferì  tto , Se  non  ui  è nuoua  prohibitione  di  chi  può  pro- 
ibirlo , uida  la  meda  fi  può  contrattare  in  quel  giorno  . Perciò-  k s . 
chedcndo  tutte  le  fede  di  legge  h umana , cornea  e detto  h,  può  numfi. 
il  codume  modificacela  feda  nel  tempo  di  fiera,  poi  che  potreb  . 
beancho  del  tutto leuarla  conjc fono ancho  modificate, quan 
to  alle  cofe,  che  fi  ucndono  all’incanto  per  autorità  della  giudi-  k ^ jnfuama 
ria  k.  Se  nelle  uigilie  ancho  delle  fede  lolcnni  quanto  all’officio  in  tote  iiciu. 
de'  barbieri  fino  alle  due  hore  di  notte  per  difpenfatione  di  Papa 
Eugenio  Quarto.  Il  che  ih  quelle  terre  s'intende  , doue  inco- 
minciano a guardare  la  feda  dal  uefpero  precedente  fino  alla  ( , 

nette  del  dì  leguente , fecondo  la  legge  commune  1 , perche  do  1 ^ 
ne  incomincia  dalla  mezza  cotte  la  feda  fino  all’altra  mezza 
notte , come  in  quede  parti  fi  ufa  , il  priuilegio  nulla  ferue,  poi  ■ Arg1  m-r* Ro- 
che fi  può  ogni  opera  farcino  ^|la  mezza  notte  . ro  Et  diciamo  a<  *2^ 
còl  Gacc.  0 che  ne  il  fare , ne  acconfentire , che  gli  fi  facciala  4^4  ptàV1** 
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'■  Del  terzo  Precetto 

barba  nel  dì  di  feda  , non  è peccato . M.  per  edere  poca  colà 
ne  ancho  ueniale,  fc alcuna caufa  giuda  perche  quedo  fi  facede 
ai  folle  , benché  Tenta  il  contrario  i’Archid.  a il  cui’dctto  ha 
luogoin  q tic’ barbieri,  che  con  molti  fi  occupano  neH’officio  lo- 
ro . Non  peccano  ne  ancho  quelli»  che  nel  giorno  di  feda  pefea 
no  à que’pefci , che  uengono , ò padano  in  certo  tempo  , & poi 
Tubito  Te  ne  uanno  , come  Tonno  i tonni  , learenghc  , le  Tarde, 

Se  altri  limili.  Ma  Te  ne  dee  dare  alcune  parte  honede  alle  Chic 
fepiu  uicine  , ò à poueri  . *>  Etfe  ben  la  legge  c non  parlòdi 
altro  pcfce,che  delle  aréghc, per  la  medefima  ragione  nondimeno 
s’intende  ancho  de  gli  altri . Parcanchor  che  fia  lecito  il  macina 
re  ne’  ruolini  di  acqua  , ò di  uento  , che  macinano  Cerna  che 
molto  Ph uomo  ui  d occupi , & maTsimamente  s e in  ufanza,  * 
& i Prelati  noi  prohibifeono  . Il  contrario  è del  macinare  , ne’ 
centimoli  per  la  molta  occupatione  , & fatica,  che  ui  fi  richiede, 
Taluo  che  per  gran  **  ncccfsità  . . 

S e ha  faticato  per  li  poueri  ne’ giorni  di  Teda  Cerna  intendere  10 
la  meda  , ò dopo  uida  meda  , ma  principalmente  pero  per  qual 
che  intcrcde  , amiciria  , ò parentela  , & non  per  chinolina  > ne 
per  pouertà  , ò Cerna  grande  necefsità  del  pouero,  ò fatico  fino 
à non  potere  piu  , mortale  , fecondo  il  Tente  Monal  e . Ne  fi 
ha  da  fare  differentia  Tra  le  domeniche  , & altre  Tede  maggiori  , 
ò minori , Te  la  necefsità  è coli  grande,  che  à giudicio  di  huorao 
da  bene  PiTcufa  , fecondo  f Sylu.  . r 

-Se  faticò  ne  giorni  di  feda  in  fare  ponti , & uie , ancho  che  1 j 
fi  faccia  , per  pietà , & per  mifericordia  di  quelli , che  padano  , 
non  edèndo  molto  necedario  , M.  fecondo  il  Gaet.  f per  quel, 
che  fi  é detto  di  fopra  e , Taluo  Te  la  ignoranti*  l'ifcufadc , con- 
tra  molti  altri . Et  fecondo  Ijji , Se  tutti  è lecito  à quelli  ,che* 
nonpodono  altramente  mantenerli  con  loro  famiglie , faticare1 
nelle  Tede,ma  l'hanno  à fare  infecreto,  se  pofsibile,per  cui  tate* 
lofcandalo  , & udire  la  meda.  * 

S e nel  dì  della  Teda  andò  à caccia  lafciando  di  uedere  mef- 
Ta , M.  fecondo  tutti  , ma  non  già  , s’egli  uide  meda  , anchoc 
che  cacciadeper  guadagno  *,  come  il  Tente  il  Gaet.  *,!  perche* 
non  è opera  fcruile , he  delle  altre  cinque  prohibue  , ne  il  fine* 
di  guadagnare  lo  fa  tale , dicano  come  lor  piace , Rufcl.  k Se 

su.  ■.  ; 

S £ mandò  le  bedie  Tue  nel  giorno  di  Tede,  ò nella  uigilia  1% 
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iella  fèda , per  guadagnare  un  giorno,  M.  a faluo  quando  lé"  ‘ ìWeflarbifiiprr 
mandaireper  cofe  ncccllarie  per  quel  giorno  , òpcr  loicqucnte,  s IU 
che  non  fi  puote  fare  prima  ò ui  fu  poco  tempo , de  colui , cher 
j le  mena  , uedefle  meda , ò l’ufo  lifcufafle  , per  quel , che  fi  è 
detto  di  b fopra  . 

S a il  dottore  diede  configliò  principalmente  per  Io  guada* 
goo  à colui,  che  uenne  di  lontano,  M.  fecondo  Sii.  c &lacom 
mune,ll  contrario  però  è piu  ucro  . Perche  il  dare  con  figlio 
non  è opera  feruile , ne  delle  altre  cinque  uietata  ne’  dì  della 
fella  . Et  quello,  che  c lecita  farli  di  fella  , fi  può  fare  per  gua- 
dagno , come  negli  altri  giorni , per  lo  detto  di  fopra  d . Il  per  * r„  pr*fuppoj  fii 
che  non  è peccato  informare  il  giudice  etiandio  col  procuratore,  *** eod  e* 

& con  l’aduocato  per  parole , ò per  fcritto , anchor  che  fia  per 
guadagno  . Et  molto  meno  c il  leggere  alcuna  feientia  lecita  , 
perche  èellccitiojdi  opere  fpirituali.  come  loproua  il  e Gaet.  ' narrar 
*5'-  Se  clTendo  giudice  afcoltò.  le  parti  nel  giorno  di  feda.  f,  M.  uer,>0 ''rt01  Jies* 
Perche  fc  ben  non  è opera  feruile , c nondimeno  delle  prohibi-  ri  fi* 

t?  . faluo  fc  lo  fece  per  pietà , Se  per  mifericordia  . Perche  quei 
le  , che  non  fono  feritili,  benché  fiano  prohibite  , fi  permetto- 
no per  opra|  di  pietà  , Se  di  mifericordia  fenza  altra  necefsità, 
tanto  piu  per  necefsità  , per  la  quale  etiandio  fi  permettono  le 
feruilicome  di  fopra  (ho  detto  6 . Etgiulla  necefsità  pare  , fc  * iny.  Sr.pr*fiip. 
non  fi  può  in  altro  dì  il  giudice , ò il  tellimonio  hauere  g . Il  g^h'uu,cl-  t* 
perche  fono  ifeufati  i giudici  de’  cafali , che  ne’giorni  di  fella  fc-  1 Gai«a.ubi  fepra 
condo  il  collumc  di  alcuna  terra  tengono  audientia,  Se  rendono 
ragione  a’contadini , perche  in  altri  giorni  non  fi  poilono  hauere 
jgiuidcij , è i tcllimonij , ò perche  non  perdano  i poucri  le  loro 
giornate,  delle  quali  hanno  gran  bifogno  per  potere  fodentarfi* 

*4  >S  e hanno  fcritto  , ò tradotti  libri , ò copiati  iflromenti  per 
guadagno.  M.  fecondo  Kofcl.  h & Ang.  1 ma  non  già  per  le  fc 
ragioni , ch’cfsi  danno , ma  per  quello  , chcfe  benelofcriuere  . 
non  è da  fe  opera  feruile,  benché  per  guadagno  , fi  facciail  tra- 
durre però  è opera  feruile  Se  il  fare  libri  per  guadagno  . Per- 
che quello  e medianico, & corporale  . Diche  ne  feguc  che  non 
' è peccato  fcriuere  lettere , configli.  Se  etiandio  illromcnti  fopra 
cofe  1 che  lecitamente  nel  di  di  feda  fi  fanno , benché  principal 
niente  per  ii  guadagno  fi  faccia , per  lo  detto  di  fopra  k . Il  me  k 
defimo  è di  quelli,che  fuonanoò  cantano  nel  dì  della  feda,  ò Io  hmui  aj>u./PP°’ 
faccino  principalmente  per  l’amore  di  Dio  , ò per  ricrcationi 
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fioncftc,ò  per  altro  fine  pietofo,&  nccelTario,ò  per  guadagnò  di 
cano  pure  come  lor  piace,  A rigelo,  & Silu.  perche  nó  fono  opere 
feruili , ne  il  fine  del  guadagno  le  fa  rali.comc  di  fopra  c a detto. 
Avertiamo  qui  di  tre  cofe , la  prima , che  dato  chcil 
>t  VefcouocomandalTe /otto  pena  di ifcomunica  ^chc  niuno  fatt- 

cafle  in  giorno  di  fella  , colui , che  hauefic  per  ncccfsità  fatica- 
to, non  incorrerebbe  in  tal  pena,  perche  la  fententia  generale 
fi  ha  da  interpretare  fecondo  la  legge  comune,  cioè  che  niuno 
fc  prooirator.ff.  fatichi  la  fella , le  non  in  cafo,  che  la  legge  il  conciede  *>  , comef 
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in  altra  parte  l’ho  detto  c.  Etfcncla  ilcoraubica  fi  comman- 
da(Te,che  ne  anello  per  caufa  di  neccfsità  , ne  percaufadi  pietà 
fi  faricafle , ui  fi  coatenerebbono  errori  intolerabili  contrai  ca- 
noni d,  & farebbe  « nulla. 

L a feconda  che  Papa  Eugenio  Quarto  ordinò  che  i fecola- 
ri  , che  faticano  nelle  Ielle  di  Santa  Croce , Se  di  San  Michele* 
di  Settembre,  Se  degl'  Innocenti , & di  San  Siluedro  , non  pec 
cano . M.  laluo  fc  ueniflcro  quelle  felle  in  domenica  . Item  che* 
quelli , che  odica  la  meda  dilpenfano  tutto  il  giorno  della  feda  in 
caccia,in  giuochi , Se  danze  , ò in  uagarc  curiofamente,  benché’ 
non  pecchino  M.  poi  che  non  fanno  opere  feruili , peccano  però 
grauemente  6 , perche  non  danno  à Dio  il  tempo,  che  è fiato 
al  fuoferuitio  dedica co,&ancho  perche  in  coli  fatte  occupationi 
fi  fanno  molti  peccati  M.  fecondo  S.  Anton.  h il  quale  dice* 
edere  degnadi  pianto  la  cecità  diChrifiiani,che  piu  peccano  ne* 
giorni  della  feda  ordinati  per  feruire  à Dio  , che  tutta  la  fettima 
na  ordinata  per  guadagnare  da  mangiare’ . 

L a terza,  che  è degno  di  riprebenfione l’ufo  di  molti  paroc-  \6 
chiani  ,chc  aftringono  le  loro  parocchiane,  che  faticano  nel  gior 
no  di  feda , ò non  digiunano  le  uigilie , à dimandare  l’altro  gior 
no  nella  raclfa  pubicamente  perdono  infamandoli  , & inafsima 
niente  fc  le  dette  trafgrefsioni  fono  occolte  , & non  fi  fanno  le* 
non  in  confefsione  . Et  è gran  pazzia  penfare , che  per  quella 
confcfsione  publica  fi  fcula  dalla  fecreta  di  quel  peccato,  che* 
fi  ha  da  fare  alconfclfore,  come  il  prouiamo  * altroue’ . 

Item  che  quantunque  la  centrinone , Se  computinone  de*  17 
fuoi  peccati  fiacofaadài  conucntente  ne’ giorni  delle  fede  mafsi- 
mamente  per  coloro  , che  fi  conofcono  dare  in  peccato  M.  non 
è ella  però  commandata  fotto  pena  di  peccato.  M.  fecondo  quel 
li , i quali  in  ciò  k Arguiamo . 
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Sfi  ha  lafciato  diuedere  meda  ne’ giorni  di  feda  , ò ritin- 
tela , ma  diflratto  uoluntariamente  à penfarc  in  altra  còfa',  là 
quale  non  ficompatilce  con  l’attentione , che  iì  dee  tenere  alla 
india  j M.  Perche  lafcoltarc  lamcffa  con  mediocre  attentionc' 
è di  precetto  if  giorno  della  feda , k fecondo  A rig  ' * & il  Gac 
rano  b & io  in  altra  parte  lho  c detto. 

S e lafciòdi  orare  in  altri  tempi , ne’ quali  eraobligato  per 
particolare  obligatione  ,corac  c il  dire  le  bore  canoniche  , Se 
quello , che  eli  uienc  importo  per  lo  confedòre  inpenitCntia,  ò 
comandato  -dal  fuo  prelato  fpiritualc,  M,  fecondo  la  mente  di 
tutti  . Se  lafoiò  di  orare.»  Diqin  tempo  , che  li  parca,  che  per 
lafalurc  fua,  òdcl  profsimanon  uifolfc  altro  rimedio*  M.  Per- 
che allhora  la  legge  diuina,  & naturale  ci  obliga  à quello,  come 
in  altra  parte  ho  detto,  0 feguendo  la  mente  di  Pah  0 & di 
Syl.  P Se  ponendo  lcilempio  di  colui,  che  ft  rirrouain  grandif- 
limarentationc  d’impatieotia,  ò di  lulfuria  , òdi  altra  cofa  fi- 
milc  , & li  pare  , che  altro  rimedio  non  ui  habbia,  che  l'aiuto 
fpetiale  di  Dio.&  di  colui , che  dalla  lunga  uede  duo , chfcconr- 
battono  infteme  , Se  li  pare  di  non  uederui  altro  rimedio,  ilqua 
le  in  quelli  cali  è obligato  à dimandarlo  à Dio  . 
jp  S fi  potendo  lafciò  di  offerire  ne’ giorni  della  fella , ne*  qua- 
li per  antica confuctudine  offerire  li  doucua  , .con  fcandalo  no- 
tabile, ò diede  caufa , che  la  maggior  parte  del  popolo  nóò  offe- 
rire. M.  0 benché  per  legge  commune  non  è alcuno  obli- 
gato ad  offerire  ne’ giorni  di  fella , fecondo  San  Thora:  p Se 
Gio.  di  Torre,  ^ Se  Pan.  r con  la  commune.  Se  S.  * Anr. 
Per  collume  però  ufato  per  dieci  anni  fecondo  Pan.  * li  obli- 
ga . Al  quale  collume  lì  lodisfa  communcmente  , quando 
la  maggior  parte  del  popolo , capitolo , ò collegio  offe-  1 
rifee . Ne  rompe  il  collume  colui , che  per  non  ha. 
ucre  allhora  danari  rclla  di  offerire  . Et  ba- 
da , che  ciafcuno  offerifea  quel  che  li  pia- 
ce, * faluo  Ce  preferitto  foffe,che 
fi  doueffe  una  certa  quantità 
offerire , fecondo  la  men 
te  de  fopradetti  , . 
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DEL  QV  ARTO  COMM  A ND  AMENTO  DI 
bonorare  il  Padre,  & la  Madre.  Cap.  XIII I.  : 

-•  ' il  -, 

SOMMÀRIO  PRIMO  DEL  CAP.  X 1 1 II . 1 

■ j 

é dimore  uerfo  il  profi  imo  è diuifo  in  due  jpctie , cioè  in  naturale * 
& charitatiuo  . 

7 , jlmorc  charitatiuo  che  cofa  fia . 

i o i .dimore  honefio  fra  l'huomo , t la  donna , che  cofa  lo  riforma  » 

: j n Come  entrano  i prò  fi  imi  in  queflo  quarto  precetto  . 
xo  . {.Dire  che  il  demonio  ti  tolga  , è co  fiume  diabolico , & dire  Dio 
ti  facci  Santo  è coflume  angelico . • • ! .1 

8 . 9*  & x o . Et  a colui  che  tiene  e frema  necefiità  di  nofiro  j feriale 
i.  ' amore  &c.  & fe  fi  può  compir  e non  efiendo  in  gratin , con 
-Vii  quale  amore  fi  poffa  compire . 

i poltre  primi  precetti  fono  di  opere  della  uirtù  della  religione , 
;i  : I e 'ri  fette  ultimi  fono  di  quelli  della  o/fcruantia . 
j In  queflo  quarto  precetto  quali  fi  dicano  padri  . 

&.  p.  & ìo.  l l precetto  di  amare  il  prosfimo  ci  obliga fotto  pena  di 
nono  peccato  mortale  ,fempre  , & per  ferhprc , non  eccetr 
. tuando  alcuno  del  generale  charitatiuo  , parimente  ci  obliga 
-or»  ’•  amare  in  fietie  il  nimico , che  ci  dimanda  perdono  . 

5 ' Precetto  di  amare  il  prosfimo  , non  è de’  dieci . 

a Religione  alle  uolte  fi  chiama  pietà , & ambo  la  offeruantia  < 

4 Si  honora  il  padre  meno  di  Dio  in  tre  cofe . : 

X Virtù  della  religione  , che  è congiunta  alla  giufiitia  . 

X Virtù  della  pietà  che  è congiunta  alla  giufiitia > non  è miferi- 
» 1 cordia . ..ci  *:  . < , ‘-*- 

I . . Virtù  della  mifericordia  giunta  alla  chiniti  non  è pietà  . 
a Virtù  della  offeruantia  giunta  alla  giufiitia  r ■ a 


a. 


* Tn  j.  Rhewr.  id 
Hcren. 

fc  JOb1 


£r  fondamento  delle  interrogarioni  di  queflo 
precetto  dico  primo,  che  frale  uirtù  congiunte* 
alla  giufiitia  come  ue  ne  c una  , la  quale  fi  chiama 
religione  , che  fecondo  Mar.  Tullio  a , Si  Sap 
Thom.  P è quella, che  ci  conuita  ad  honorare* 
Dìo , come  primo  principio  del  noflroefTcre,  & conferuatione* 
coli  uc  ne  un’altra  chiamata  pietàj  & fecondo  Marco  c Tuli. 
* & San  Thom,  i è quella  , che  ne  conuita  ad  bonorare  i noflri 

padri. 


’4*  ♦ 
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paHri  spiremi,  patrie  , & amici,  come  fecondarlo  principio  del 
noflro  eflere , <5c  conferuatione,  benché  il- uolgocommunemcn  r.;  - ' y » 
te  prende  per  unamedefiuu  cofa  la  pietà  , Se  la  raifericordia.  Il 
- che  non  è acro  . Pecche  oltra  che  la  mifcricordia  è congiiita  alla 
1 charità  fecondo  S.  Thom.  * Se  la  pietà  alla  giurtitia  b , quella  J 

inuita  ad  honorare  debitamente  i già  detti , & la  mifcricordia  1 ' 1 'qi 

a foccorrerc  gratiofamcute^nclle  ncccfsità  , come  un  Cardina- ^ 

le  b il  dichiara,.  Benché  molte  uolcc  anchoi dotti  chiamano  “ *•**•* 

l'una.cnl  nome  ddl'altrov  Et  noi  aggiungiamo , che  la  detta  uic 

tù  della  pietà  fc  ben  principalmente  c'inuita  ad  honorare  i già 

detti  di  fopra  , come  principi)  fecondarli  del  notlro  edere  , de 

della  nollra  cooferuatione  , fccondariamcnce  però,  de  men  pria 

cipalmenre  conuita  anebo  i padri  ad  honorare  i loro  figliuoli,  de  f 4 

il  mariro , Se  la  moglie  ad  honorarh  l'un  l'altro  . 

3 S & c o n d o , che  è un'altra  terza  uirtù  congiuta  ancho  con 
la  giuditia  , che  fi  chiama  oflcruautia , de  fecondo  Marco  Tul- 
lio c,  de  S.  Tbom.  d è quella  , che  ne  inuita  ad  honorare  i , Tertio  Rhetor 
fepcriori , de  le  perfone , che  hanno  dignità  , come  principio  * »•.»•.  q.ioa.ar- 
; non  già  del  nollra  cffcrc , ma  fi  bene  del  gouerno  , de  come  la  re  uc*  '* 
ligione  è maggiore  -t  che  la  pietà , coll  la  pietà  auanza  la  ofleruan  . . ■ . , , 
ria  *.  Et  come  la  religione  molte  uoltc  fi  chiama  pietà  fecondo 
S.  Auguft.  e deli.  Tbom.  e coli  eciandiolaofieruantiafi  chia  , ub. ,0. de duiw 
ma  molte  uolte  pietà  f.  Et  corne  i tre  primi  precetti  già  detti  **d«. 
della  prima  uuola  fono  delle  opere  della  uirtù  della  religione  con  * »».»*.q  ioi.«v 
giunte  con  la  giurtitia  ,cofi  quello  precetto,  ch’é  il  quarto  in  uc  >' 
ordine  di  tutti,  ma  primo  fra  quelli  della  feconda  tauola , fi  da  1 
principalmente  alle  operedclla  uirtù  della  pietà,  & fecondarla- 
mente  ancho  à quelle  della  uirtù  della  oilcruantia  . Et  fi  può  an 
cho  al  parere  nortro  cftendere  à tutte  le  opere  di  charità  che  noi  h In  ^ ^ in®- 
dobbiamo  al  prosfimo , per  un  detto  dii.  Bonauentura  b.  il  pof 
terzo  , che  il  padre’  per  foilentarfi  % può  obligareil  figliuolo  à 
peccato  mortale , & l obliga  quando  gli  coramanda  alcuna  cofa 
di  grande  importantia  , che  appartiene  à fua  poterti  ‘ , & 
gouerno.  i ,''.j  i'  I.  manor. 

$ T b r t i o , che  per  padri  in  quello  precetto  intendiamo  * FoL  iti. 
pria  cpalmcnre  , come  dice  il  ConcilioColonicnfc  h,  quelli,  kEccicTj. 
che  generati  ci  hanno  , Se  i pàrcnti , Se  la  patria , che  ne  confer  i , ajcori0t.4. 
ua  k,  & fccondariamcnce  igoueriutori  Ecclcfiaftici  1 , &fe-  “ 
coiari  ® j.  & quelli  che  hauqo  cura  idi  noi , come  fono  i tutori , 

.O»  * -4/^  J I ffy  4 
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i curatori , & i tnaeftri , Se  tutti  i noftri  prosami , ancho , chef 
• injJ.tfr.  !oop-  à un  certo  modo  fono  noftri  parenti , fecondo S.  Bona.  • pcc 
f cflerc  tutti  defeefida  Adam  , *>  come  la  glofa  il  c dille  . 

«‘in  dxVc  uini  Quarto,  che  benché  il  precetto  di  amare  il  profsinvo,  co 

me  fe  dello  non  è del  numero  de’  dieci , come  non  è ne  ancho 

Duello  di  amare  Dio  fopraogni  altra  cofa  fecondo  quello  , che 

, è detto  di  fopra  d conS.  Thora.  in  tre  cofe  però  confìtte  l’ho 

nore  del  quale  in  quello  precetto  lì  parla  , cioè  in  amare,  obe- 
dirc  , & riuerirc  col  cuore  , con  le  parole  , & con  le  opere  . Ne 
ècontrario  à quello  , quello,  che  dice  l’Euangelio,  « che  chi 
non  odia  fuo  padre  , & madre , non  è degno  di  clTere  mio  difee 
polo  . Perche  uuole  dire  quello,  che  egli  Hello  altrouedifi* 
le  , ‘ Chi  ama  il  padre  fuo , ò la  madre  fua  piu  che  me , non  è 
degno  di  elTerc  chiamato  mio  . Et  quello  è , che  Iddio  uuole'» 
che  noi  amiamo  obediamo , Se  honoriamo  i noftri  padri , però 
non  piu,  ne  tanto,  quanto  lui  . Er  quando  egli  comanda  il  con 
trario  di  quello  , che  i noftri  padri  comandano  uuole  cflò  clTere 
obedito  , & preferito  . 

I l fello  , che  il  precetto  di  amare  il  profsirao  come  fe  medeii 
mo  8,  non  è nel  numero  di  quelli  dicci  come  né  anco  quclld 
fc  Jn  cJ  u num  d’amar  Dio  fopra ogni  altra  cofa  , cornee  fopra  detto  h.,  & che 
fttf.  come  quello  di  amar  Diofopra  ogni  altra  cola  * è principio  d’on- 

de  featurifeono  immediatamente  i tre  primi , coli  quello  è , 
principio  donde  immediatamente  procedono  quello  quarto , & 
i lei  che  feguono  : che  fi  dicono  della  feconda,  tauola  ; come  i 
1 Exod.  10  Jequì.  tre  primi  della  prima  ‘ : Haucmo  dctto(  immediatamente)  per 
aU*Pìoi!ar  Th°  * ' c^c  mediata , ò immediaramente  tutti  featurifeono  dal  primo 
dell’amar  Dio  l'opra  tutte  le  cofe  , che  da  lui  uengono  quello  di 
amar  li  prosfìmocomc  fe  medefìrao , fecondo  che  il  dichiara 
k »•.  San  k Tbom,  ■ • 

1 Quod  facile  colli  I l fcttimo,cbe  fono  duofpetie  1 & maniere  d’amore  honefto 

?.*»*!  qt7u««Tn!  del  profsimo,  l’uno  naturale,  òh  ornano,  & l’altro  fopra  natura 
le  & duiino , che  lì  chiama  charità , ò charitatiuo , il  naturale, 
ò hu  inano  è quello  con  che  fi  ama  per  edere  huorno,  parente  Se, 
uicino  ,ò  per  altro  rifpetto,che  non  include,  Dio  fopraogni 
altra  cofa  amata  ; nè  la  beatitudine  , nè  la  capacità  di  quella  65 
quello  amor  humano  fi  diuide  in  due  m,  l’uno  chiamano, amor 
di  Concupifcentia  , per  il  quale  amiamo  il  profsimo  principal- 
mente per  il  noftro  bene  Oc  diletto > utile , ò intcrcdc  & l'altro 

chiamano 
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chiamano  d'amicitia,  per  il  quale  amiamo  , il  profsimo  per  Tuo 
bene  , diletto  , utile  , ò intcreflo  , & l'uno  & l'altro  di  quelli 
poflono  efler  buono  & honedo  , fc  farà  bene  ordinato  , & anco 
malo  & dishonello , fe  farà  difordinato  : & l'altro  e amor  fopra- 
naturale , diuino , & charitatiuo  , ò di  charità , & è della  idef- 
fa  natura  & fpetie  , & generatione  , ch'c  il  charitatiuo  di  Dio  , 
fecondo  S.  Tho.  * perche  dato  che  l’obietto  , & mira  material 
dcll’amor  charitatiuo  del  profsimo  da  quello;  però  il  formale, 
& la  ragione  è caufa  di  quello  amore  , e la  diuina  , <&  infinita 
bontà  di  Dio  : che  è l 'ideilo  Dio  benedetto  b *,  Che , l’amor  di 
concupifcenza  con  ch'amiamo  il  profsimo  per  nodro  diletto  & 
utile  non  è charitatiuo , nè  anco  quello  della  nodra  amicitia  na- 
turale , con  che  l’amiamo  per  fuo  bene,  per  eder  parente , com 
pagno  , uicino,ò  amico  nodro  per  alcuna  communication  tem 
porale  c : Il  qfcal  poco  per  molti  d conddera , & folo  quello , è 
amor  charitatiuo  del  profsimo  , perii  quale  l’amiamo  peredèr 
capace , fc  ano  come  damo  noi  per  participare  indeme  con  edò 
noi  di  quella fuperna  beatitudine,  che  la dtuina bontà  d conten 
ta  darci , & communicar  con  fua  gratiodfsima  uida & fruition 

1 perpetua  & inefplicabile , & dcdderargli  quel  bene  fuperno  del 
a beatitudine  come  colui, ch’c  capace  di  quella, come  anco 
par  che  l’amore  col  quale  ci  amiamo  noi  defsi,da  charitatiuo,  è 
necclTario,  che  ci  amiamo  per  rifpetto  che  Dio  per  fua  infinita 
bontà  ci  ha  fatto  capaci  di  quella  beatitudine  eterna,  di  fempre' 
uederlo , amarlo  , goderlo  Se  feruirlo,  imperò  è nero  che  cod  co 
me  qual  d uoglia  opera  di  qual  d uoglia  uirtu  , d fa  opera  di  cha 
rità  che  chiamano  comandata  : quando  d fa  per  charità , cod 
l’amor  di  concupifcenza  y ò di  amicitia  honeda , d fa  opera  di 
charità  comandata, fe  d farà  per  quella,  ma  non  amor  charitau 
no  , d’onde  facilmente  fi  raccoglie,  quanto  poco  amor  charita- 
tiuo udamo,  anco  con  noialtri  mededmi  . 

L’ottavo,  eh  c dubbio  mal  detterminato  , in  che  tem- 
pi ci  obliga  à compire  quello  precetto  d’amare  il  prosdmo  come 
noi  ftefsi  di  maniera  che  mortalmente  pecchiamo  per  non  com- 
pirlo ; però  al  prefente , faluo  miglior  parere , il  mio  è , che  ne 
òbliga  fempre , & per  fempre , che  quando  amiamo  Dio, & il 

Frolsimo  charitatiuo,  & generalmente,’non  cfcludiamo  da  quel 
amor  generale  alcuno , benché  da  nodro  nemico  & di  Dio  , 
le  non  è già  nell’inferno  d ; Itcm  che  ne  obliga  anche  quando 


i*.  1'.  q.  i).  ar.f. 
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il  nemico  , che  ci  ha  ofFcfi  ne  dimanda  perdono,  l’amiamo  Se 
• ioxta  menttm  to  gli  modriamo  amore  in  fpetiale  fecondo  S.  Tho.  1 però  ne  pare 
rnndtm  in  J.  q..8j.  chc  amarlo,  per  alcuno  amor  naturale  , mondandolo  , 
benché  non  concepiamo  quello  alto  amor  charitatiuo  perche 
non  pecchiamo  per  quello  nuouo  peccato , che  dato  che  quello 
pare  contrario  , à quelloch'cgli  dice  : però  per  auucnrura  que- 
ii  i do  idedò  fcntc  : obliga  anco  quando  il  pros fimo  tiene  una  nc- 
cefsità  edrema  del  nodro  aiuto,  per  la  faluationc  dell’anima  fua, 
come  il  bambino,  il  pazzo  Se  anco  il  fauio  , che  muore  fenzabac 
tefimo , & anco  colui  che  dimanda  alcun  configlio , ò confolatio 
- -'l  . ne  , ò aiuto  fpirituale , fenza  la  quale  , al  parere  d’huomo  pru- 
dente fi  ha  da  condannare . 

* H a v e m o detto  .‘(per  la  faluatione  dell’anima  fua) per- 

che ne  pare  che  non  peccaria  colui,  che  non  amafle  di  quello 
' amore  charitatiuo  , quelche  dà  in  edrema  necefaka  della  figure 

della  uita  corporale  fe  per  altro  amore  naturale , piu  bado  di  pa- 
rente , d’amico , di  compagno , di  uicino  , ò d'altro , lo  foccor- 
«/!$«  notatoru  in  rede  b. 

Inecare.ff.  deliber.  1 Non  oda  dire , che  l’idedb  pare  di  quello,  che  fenza  amor 
^ q,“*  charitatiuo  , con  folo  il  naturale  (occorre  , colui  che  da  in  cdre 
"ut-i.  ma  necefsità  fpirituale  , perche  poche  uolte  può  accafcar  che  lì 

(occorra  tal  necefsità,  fenza  defiderio  della  falute  fpirituale , che 
include  l’amor  di  charità  formale , ò uirtualé  , c aggiungemo  a 
quedo , che  molti  (come  fopra  è detto  ) che  ne  parcuano  , che 
non  peccauan  nuouo  peccato , colui  che  credendo  probabilmea 
ce  dare  io  idato  digrada,  compiua  il  precetto  damar  Diochari- 
tatiuamente , quando  egli  era  obligato  fora  di  tale  dato  , & coli  p 
anco  per  piu  forte  ragione  colui  che  è obligato  irapire  il  precettò 
di  amar  il  prosfimo  charitaduamcncc  , non  pecca  fe  non  lo  com 
pie  in  idato  di  grada , lì  probabilmente  crede  dare  in  quella;  Se 
anco  per  ucntura  fi  potriadire  , che  mai  fiamoobligad  à quedo 
precetto  d'amare  il  profsimo  in  idato  di  grada  , per  fpecial  cha-  ; 
„ rità,fela  necefsità,  di  minidrarei  facramenri  à colui, che  da  in 
edrema  necefsità  fpirituale , ò altra  cofa  limile  non  ne  obligadcr 
à quello,  tutto  il  quale  è adai  ordinario  , & poco  dichiarato  : 

Da  tutto  quedo  ne  fegue,  quanto  lia  diabolica  cofa  Udire  al  prof  io 
fimo , il  diauolo  ti  porti  .*  ti  dò  al  diauolo  ; & al  contrario , quan 
*'  to  Angelica,  & unte,  & confoiaduac  quella,  di  dire  con  la  boc 

v' 1 ca j Se  col  core  al  profsimo , Dio  ti  faccia  Santo  : Dio  ri  diail 

Paradifo 

{ 
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Paradifo,  Se  altre  limili  parole  , come  huomo  a donna , ò don- 
na ad  buomp  : perche  quello  delidcrio  di  uerità  , concetto  rifor 
ma  molto,  & raffrena  l’amor  honefto  , Se  humano  fra  quegli , à 
talché  non  dtgencri  Se  torni  in  amor  dishonefto  , fiedi  diletto 
uictato  . 

DA  QVESTE  PRESVPPOSTE  RADICI  SE- 
guono  le  fequenti  dimande . 

. * " * J ' ' 1 ' • * . • • - t ■ • ' **  v 

SOMMARIO  SECONDO  DEL  CAP.  XIIII. 

. . • • . 1 - : i.jTj - li)  "W  ’ • : 

Come  rompe  il  precetto  d'bonor are  il  padre , & pecca  mortal- 
mente il  figliuolo  [e  uuole. alcuno  notabil  male  al  padre  , al 
la  patria  , al  Re  &c. 

Se  ha  in  odio  il  padre , ò la  madre  , nè  mai  glimoflra  fegno 
d'amoft*  fenon  gli  obedifee  in  quello  &c.  fé  non  &c.fegli 
ha  battuti , ò prono  catta  ira . 

Se  gli  maledice  * accufa , difpregga  , gli  defederà  la  morte  , 

1 ònon  gli  libera  dalle  carcere , &c.  ò non  gli  foccorrc  in  fua 
grande  necefiitade . 

Se  non  è ufeito  della  Religione  per  foccorrere  il  padre . 

Se  non  tuole  la  moglietche  ilpadre  uuole  . 

Se  non  reftituifeela  robba  male  acquijlata  dal  padre , 0 non  fo 
disfai  legati  fatti  dal  padre  &c. 


•42 
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Il  E ha  portato  odio,  ò ha  defiderato  alcuno  nota- 

. bile  male  ì fuo  padre  , Se  madre  , ò alla  fua  pa- 
tria , ò al  fuo  Re  , & fuoi  giudici , ò al  Papa , à 
ad  alcuno  prelato,  ò tutore  fuo  M.  perche  fc 
ben  l'odio  ingiullo  ; Se  deliberato  di  danno  no- 
tabile'contra  qual  lì  uoglia  perfona  c peccato  M.  il  fopradetto 
però  , ò almeno  quel  del  padre  naturale  è doppio  , Se  circon- 
dato di  circollantic,  che  di  ncccfsità  lì  dee  confdlare , per  quel, 
che  di  lopra  s‘è  * detto . 

la  Ma  dato  cafo , che  non  l'odie , ma  lami  piu  tolta,  però  mai, 
ò poche  uolte  inoltri  coli  al  padre  come  alla  madre  fegno  di  amo 
re,  anzi  li  miri  fetnpre , Se  parli  loro  afpramente,  come  ,fe  gli 
odialTc , M.  fecondo  Ang.  b Syl.  c Se  Thab.  d Perche  lìa-  « v^b'fiiVu**  f 
mo  obligati  ad  amarli , obedirli , & riucrirli  di  cuore , & con  pa  J verb.fiiim. §. 
role,  & con  opere  # come  di  Coprali  è « detto  , iJ ^ 


Ci.t  nti.  j. 
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, Se  non  uollc  loroobcdirc  in  quello, che  apparteneua  al  re-  ij 

• Ang. Syl. &Tha.  gimento  , & gouerno  della  cafa , & de’  Tuoi  beni  . M.  * faluo 
che  quando  lo  lafciadc  per  inauertentia,&  lenza  difpreggio , ne 
oflinationc  , come  non  è mortale  il  non  obcdireloro  in  altre  co. 
fé  corporali  . b Se  non  uolle  obedire  loro  in  quello,  che  conue 
niua  à i buoni  coftumi  , & alla  fatate  dell’anima  fua  , come  è di 
lafciarc  la  mala  compagnia,  il  giuoco  uictato , le  meretrici  , & 
di  perdere  in  iimili  ui ti)  il  tempo  . M.  fecondo  i già  detti  di 
(opn . (I  D 

Se  egli  ha  battuti,  anchor  che  leggiermente  , M.  fecon- 
do Ricc.  c ò,fc  deliberatamente 'ha  detto  loro  parole  ingiù** 

4 ^rc*CCpn&*Ric«\  ri°fe,ò  tali , che  con  ragione  li  prouocarono  ad  ira  d notabile . 

Se  gli  ha  col  cuore  maledetti , ò morti  , ò uiui . M.  e ben  13 
che  non  è piu  , che  ucniale , fe  fu  folo  con  parole  « Se  gli  ha  ac  . 
cufati  di  alcun  graue  delitto  . M.  fecondo  RiccJM  purché  not\ 
fia  di  herefia,  ò di  tradimentacontra  il  fuoRe  , ò la  fua  republi- 
«incainu  tieof03,  ^ e*che  in  quedi  cali,  benché  obligato,  non  folle , còme, di 
ftc.deieg'.  nu  7 *°  ceDecio,  8 li  farebbe  lecito , h & farebbe  ancho  alcuna  uolta 

deAre!ig. Sfi,»p5  °bligat°  » COmC  in  a,tra  PartC  l h°  1 d«tO  • 
r—  S e gli  ha  difprcgiati  tanto , ch’elio  fi  tenne  per  difpregia- 

to,  & dishonorato  per  edere  tenuto  fuo  figliuolo  , M.  k Mafc 
noi  fece  per  difpregio,  ma  per  non  perdere  il  credito , che  ue- 
dea  douere  clTerli  danno , ò per  altro  ìnconuenientc , che  ne  fa- 
rebbe  feguito,  non  farebbe  almanco  . M.  mafsimamentc  fe  in 
quello  il  padre  efprcda,'ò  tacitamente  confente  k pcrlodan-  ! 
no , che  à lui  feguirebbe  dal  danno  del  figliuolo . 

S e ha  defidcrata  la  morte  ì fuo  padre  per  hcreditare , ò non 
procurò  di  cauarlo  di  prigione,  ò non  fece  la  debita  diligenza 

• Arg.ca.  »a!e con-  *n  guarirlo , ueggendolo  furiofo , mentecatto,  & fenza  gtadicio. 
ccfl.Preb.acj.fin.c  m.  1 & può  per  quello  edere  disheredato,  m ò gli  ha  uictato^ 

» Autii.  ut  ama*  òl’ha  impedito , che  non  faccia  tedamento,ò  che  non  reditui- 
«ajip.wg.S. cauti»,  fa  j]  maJc  loJlo  > -|  roaj  poHedutO  . ° M. 

•Arcati,  Se  non  ha  prouido  il  padre  , & la  madre  nelle  loro  grandi 
ahqucm  rdi  probi*  necclsità  , & fpctialmen te  del  uitto , & uedito , ò nelle  loro  in- 
fera 7/q  brm>là  » potendo  farlo  . M.  P faluo,  fc  il  padre  fi  potea  fuden- 

fjns  ««.a.  & Ang.  tare  de’  fuoi  propri)  beni,  òarte,  ò officio.  Perche  allhora  non 
V A^g^qmiaji-  farebbe  il  figliuolo  obligato  àdarlidel  fuo , faluo  fe  l'offitio lode 
ft^de  bb"  r'fcf  cofa  Qdupcrofa  al  fuo  3 dato  . 

LìWalgiof*'10  . Se  dando  fuo  padre  in  cdrejna  ncccfsiti,  & hauendo  gran  14 

bifogno 


fun. 

* In  repet.  ca.  inter 
nerba  enim . 
k Alex,  ubi  fup. 
k Arg.ca.qucritur, 
& ca.uulcm.n.q.i 


Di  homrare  il  padre  e la  madrelfop.XIIII.  '/4V 

bifogno dei  fuo  aiuto  , Se  foccorfo , corro  in  alcuna  religione, 
ò non  nrctifd  cllcndoui  anchoc  che  ui  fofle  profeflo  , fe  alcrarncn 
te  non  poceua aiutarlo'  * , & con  «ufcirnc'  l'aiutaua , ò fe  ritro- 
uandoitil  padre  in  cefi  .gran  necdfsicà , chele  ben  non  era  eftré- 
ma  , obligaua  nondimeno  di  precetto  il  figliiiolb  à (occorrerla, 
lo  abandonò.  fe  ne  entrò  in  fcb'gipnc . M.  b benché  in  que 
(lo  cafo  , fe  elio  entrò , & fece  professione  , non  dee  , Se  non 
è obligato  ad  ùfeire  della  religione  fe  bene  è oBligato  ad  aiutar 
io  quanto  può  (aluo  il  fuo  flato , fecondo  fl  Gaet.  ,b  Per  la  qua- 
le nfolutione  fi  poflono  concordare  le  opinioni  contrarie  diS. 
Tho.  * di-Nicolò  de  Lira,  a & quella  de’ Parifini  i « Aggwn 
.gcndoperò  quello  , che  egli  non  tocca  , cioè,  eh  e fe  il  padre  , Se 
la  madre  fi  ritrouano  in  quella  gran  necefsità  , quando  il  fighuo 
lo  fi  fa  frate,  e obligato  il  figliuolo  ad  abandonate  la  religione,  fe 
ilando.in  quella*'non  può  rimediarli , Se  ufcendonc  dà  loro  rime 
dio.  Pcrciochc  quefto  debito,  &queftoobligo  precedette  alla 
entrata  nella  religione  * cbcc  quello , che  i Parifini  f (cotono. 
Ij  Se  douendo  accafarfi  , non  uolle  prendere  per  marito,  ò per 
moglie  , quella , che  li'comandaua  tuo  padre , che  prendefle' 
per  tor  uia  inimicitic  al  padre  pericolofe  , ò contra  il  cortftnanda 
mento  di  fuopadrefi  accasò  con  alcuna  non  conucnicjitc  al  fuo 
flato  , ma  di  fe  indegna,  M.  fecondo  S.  Bon.  6 Pcrchcfcjbcn, 
r come  dice  una  glo.  (ingoiare  , h non  può  il  padre  priuare  della 
heredità  ne  ancho  la  figliuola  , che  fi  marita  contra  Tua  uolontà 
con  perfona  degnadi  fe,ò  pure  indegna  di  fe,  fecondo  lacommu 
ne,  * non  refla  ella  però  di  far  male  ,&  oltraggiare  fuo  padre. 
Se  cònfequen temente  pecca  . M.  quando  almeno  contrauiene  al 
la  uoluntà  di  fuo  padre  fenza  cagione  alcuna  ragioncuole,alraan 
coal  fuo  parere  dauanti  à Dio . Et  coli  fi  ha  da  limitare  quefla  in 
terrogatione.  Dalla  quale  fi  può  cauare  una  nuoua  intelligcntia 
Se  Angolare  di  tin  cap.  k in  quanto  dice  , che  il  figliuolo  fi  dee 
accafare  con  colei  cui  fi  troua  haucrlo  fuo  padre  promeflb  , cioè 
che  non  foto  di  honeflà  deeeofi  fare,  ma  ancho  di  nccesfità  , 
per  non  peccare,,  benché  non  può  edere  forzato  à quefto . 

S e non  ha  reftituita  la  robba  di  male  acquiflo  hauuta  della 
.Kcredicà  di/uo  padre  . 1 M.  , ^ 

1 6 Se  per  negligenza , ò per  auaritia  differì  luogo  tempo  di  pa- 
care quello ,-  fuo  padre  morto  era  debitore , ò di  adempire  il 
uto  teftamento  mafsimamentc  nelle  cofc  lafciatc  per  opere  pie. 

k ..  * K 
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•'Arg.c.palce  trf'd 


ut  f 


1 Indù.  4. 


* In  d.art.4. 

* MJt thet . tj. 
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1 Io.  Maior-  ubijfn 
pia. 


• Arg  o,  alitcr  30. 

q.  J.  OC  cj.  honorj- 
tur.ji.  q.:.&  cap.i. 
dcdefponf  imp. 
h Glo  ca.de  raptor 

Ì(t.  q.  1 & atte.  Sol 
i pottC.  demolii, 
ulta.  ' s 

‘ Qoam  fequuntur 
Fcliuut , flc  dccius 

incJ.ectltCHeiòtt. 
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* Cap.  Michael,  da 
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*4#  . Del  quarto 'Trtcettóv 

• *.jw.  rtt*.ca.y.  M.  fecondo  5.  Ant,  a Perche  il  differire  poco  tempo  non  pa- 
re . M.  b & ncancho  ueniale , fé  lo  fece  , perche,  le  robbedel 
morto  fi  ucndeflcro  meglio  jipcr  darne]  maggiori  elemolinc» 
benché  quella  intentionc  non  baderebbe  per  differirlo  à lungo 
tempo , fecondo  S.  « Tho.  n 
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* Quodl.  Sat.iS. 
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.or  uitfc  n.» 
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* Ci.dua  irta  i|.q. 
4.  de  ap.  non  puces 
Cjd.CJ'if.  le  q.  5.  pii 
naadThin.f.Kx. 
fing  in  u.fiauif  re 
liquerit.  )0.  d. 

* Per  ca  qu*  diri- 
nui  in  ca.ad  «iut.y 
d.dr are.ca.fi.  de  có 
iu.infcf  & J.  nec  fi- 
lmai. Cde  pau  pct. 


■*  Arg.t.  necire.  & 
Lfiquis  a libcris  Jf. 
de  lib  jgnof.de  Syl. 
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TORNO  A I HGLIYOU, 

• ;,  r'  '•  j -i.v,  . . i ■ 

SOMMARIO  TERZO  DEL  CAP.  XII I T. 

Se  il  "Padre  , ò la  Madre  non  / occorre  alla  necessità  della  Hit a ; 
fpirituale , b corporale  de  fuoi  figliuoli , fanno  contra  il  " 
quarto  precetto  , & peccano  mortalmente  . 

Se  la  madre  non  nutrijce  li  fuoi  figliuoli  con  il  proprio  latte  . 

Se  ha  mandato  i figliuoli  all'bojpcdalc  » ò glnja  pofii  alla  porta 
d’altri.  ■ mte'ii-  ; ori . > ij>..  ».  .•<  u 

Se  ha  poflo  il  fuo  figliuolo  con  inganno , ò timore  nella  Religio- 
ne , ò l'ha  canato  di  quella  . , i’  ir  , < . - ■ r 

Se  ba  conflretto  il  fuo  figliuolo  a maritarfi  cantra  il  fuo  uoto . 

Se  confentCjcbe  Jua  figliuola  ama  , òfia  amata  per  mal  fine . 
v ’ 18 . ò che  effendo  (pofa  fàccia  atti  impudichi  eoi  fuo  fpofo . 

■■■**  ' i i . .m  ; 'l 

E effondo  padre, Ha  fitto  patire  i lìgi  iuolinotabil  17 
mente  delle  cofe  nccefTaric  alla  uita  fpirituale  , ò 
corporale , fenza  hauere  ifeufa  di  pouertà  ò altra 
caufa  giuda  . b M.  • 

S e la  madre  non  ha  allcuato  il  figliuolo  col 
proprio  latte , ò c data  notabilmenrc  negligente  in,ritrouare  buo 
na  nutrice  ò in  fapere  , fe  bene  l’allenaua  , ò non  uolle  darli  In 
cofe  neeelfarie  fino  al  terzo  anno  della  fua  dtà  . M.  c benché 
in  non  uolerc  alleuarc  fuo  figliuolo  col  proprio  latte  fenza  giuda 
cauli,  non  pecca.  M.  & neancho  ucnialmcntc  con  giuda  cauli. 
Habbiamo  detto  fino  à i tre  anni , perche  paflati  i tre  anni  il 
padre  è obligato  à proued erto  delle  cole  neeelfarie,  fe  non  è po- 
uero  , Se  il  figliuolo  non  ba  robba , ne  arte , nc  officio  à fe  con- 
uenicntcpcr  fodentarlì , & non  è tanto  per uerfo  , & cattino , 
che  meriti  fecondo  la  legge  di  cffcrc  d disheredato  . 

S e per  auaritta  ha  mandati  ^figliuoli  allo  fpcdale»  ò li  ha 
•gettaci  fuilc  porte  de  la  città , ò in  aliti  luoghi  publici  » ò pri- 
. uati , 


18 


* .l.nerire  ff.Jeti- 
be  Jgnof & ra  i.Aa 
ilif.iiu.cxp.  rum  gL 
& ibidem  annoc. 

k Tcx.  fing.in  c.  ci 
lubirct,  de  co  qui 
«lux.  in  mairi  feci. 
Pan.  ibul.  Nicol.  V* 
aldcnf  de  fucc.  ab 
intelt.col.  i j Dccaa 
ca.  clerici,  de  iu  tic. 
col.». 

* In  ca.  la  nu.  (i. 

fn* 

* Ca.puclla.iO.d.  t 

* Arg.ca.i  & ci  aa 
nocacorum  deotfi^. 
deleg 

* i.  Iimoth  ca.  j. 

1 Arg.duo  ilta  oo- 
mina  p.q.  4. 4 


la  a.  1.  de  «fEc 
deleg.  • 


fci  amare  il  profilino.  Cap.  X 1 III.  r4r 

Osti . M.  * ò non  uolle-dotarelafua  figliuola  badarda  , poten- 
do farlo,  k M.  1 

S B riuocò  ( uoti  de'  fuoi  figliuoli  di  peregrinadonc,  ò di  atti 
Benda  con  licendafua  fatd.fcnza  giuda  cauta  . M.  fecondo  quel 
lo  che  fi  è detto  di  c fopra. 

Se  eflendo  il  figliuolo  di  legittima  ctàlolcuò  dalla  religio- 
ne, doue  egli  daua , per  forza  , ò per  inganno  . M.  a ò fc  al 
figliuolo , ò figliuola  ebe  bauea  fatto  uotodi  caditi , ò di  religio 
ne  in  eti  legitima  da  potete  farlo , configliò  loro , ò li  forzò  , 
die  fi  accalaflcro.  * M.  - t 

S b fa , ebe  fua  figliuola  è nella  uita]  fua  dishoneda , ò che 
ufa  beilcd  à fin  di  peccare  mortalmente , & non  la  riprende  , 

M.  r L’andare  però  adorna  piu  diquello.chc  la  fua  condidone* 
richiede , non  per  mal  fine  , almeno  tale , che  fia  peccato  M. 
nón  pecca  fc  non  uenialmente . Et  il  padre  non  riprendendola 
peccàrebbe  Uenialmente,  perche  chi  confentc , non  pecca  piu. 
che  colui , che  fa  la  opera  e.  Se  confcntì , che  fua  figlia  teneflc' 
innamoraci  per  mal  fine,  òle  lece  haucre  conuerfatione  di  cat- 
tiuc  compagnie , quale  e quella  delle  donne  di  mala  uita  , che 
fe  ne  profumo  . chela  farebbono  peccare  , M. 

S E ha  confenriro  à fua  figliuola,  che  edendo  ifpofata  per 
parole  de  futuro  , lo  fpofo  fuola  toccade  con  tatti  impudichi,  & 
dishonediyM.  come  ilfenteS.  Tho.  h & piu  ampiamente  la 

floià  Benché  come  paiono  lecid  à gli  fpofi  i baci , & gli  ab- 

racciamcnti , anchor  che  per  folo  dilettarli  in  quelli, come  pria 
cipio  del  futuro  matrimonio  , & tanto  piu  fc  quedo.facedcro 
lènza  fine  di  dilettatane , ma  per  amore , & beniuolenza  ,cofi 
farebbe  ancho  lecito  à i padri  l’acconfendrglieie  . Ma  perche 
ordinariamente  quando  u ritrouano  foli,  ulano  quedi  tatti  im- 
pudichi y non  fi  dee  loro  acconfendre , che  quedo  in  fccreto  fàc 
ciano , ne  che  diano  foli . 

» A ' J X 

DE’  PECCATI  DEL  MARITO  INTORNO  A ' ; 

S VA  MOGLIE. 

SOMMARIO  QVARTO  DEL  CAP.  XI HI. 

19  Se  ha  vietato  à fua  moglie  che  i giorni  di  fejle  non  oda  mejfa , ò 
Inforza  che  rompa  alcun  precetto  di  Dio , ò della  Cbiefa , 
tome  ehi  non  digiuna  i giorni  commandati  , rompe  il  quarto 

- K j| 


h »•.»*. q.ijfJ 
1 Giiet.ifldjr 


,y  O*' 


I *;•!»- 


fjft  \ '*Vel quarto  ‘Treeetto  * '//£ 

ìi  . precetto  ,&  pecca  mortalmente..  - .?,•  . !# 

i.  ip  Se  le  commandò  che  rompa  altri  precetti , ò dishoneflamente  la, 

' batte , ò la  infama  , ò le  dice  parole  infamatone , / 

• . ;n 

E fenza  caufa  ha  uictato  à fua  moglie  , che  non’19 
uadaàucderemclTa'lc  felle  commandate,  ò fha 
forzata  à fare  con  tra  alcun  precetto  di  Dio,  ò dcL. 
la  Chiefa  , come  è à noti  digiunare  ne’  dì  , che  la 
Chiefa  coojnjanda  , p à non  uederc  mefj^qpaq*. 
fenza  giuda  caufa  , che  lo  ifeufade , M.  fecondo, 

».  pan.  tic*,  c*.  S.  a'  Anr.  ! ...'a  t.  ' ’ ’j 

, S’ eccelsi ua , ò actroccmente  ferì,  ò cadtgò. fua  moglipj M.,  ° 
Vii  ff.  de  hi,  qui  -poi  che  non  fi  può  quello  ne  ancho  al  fuo  proprio  fchiauc», 

fui.  uei  jiicuì  farg  » # . % »,  . ■ 1 1 -jf 

iur.§.hB.i«utK.eoJ.  ^ Jc  jjffc  con  intentionc  deliberata  d’infamàrla  alcun*  cofa*; 

che  da  fe  non  era  infamia,  ò.  le  di0cal,cuna  infamia  ,cherà  da 
~u:<.  il fc  infàmia  , ma  con  propofito  di  non  infamarla , & ne  fpgue  in-j 
* Mt.i.  ^ ò fu  pCriColo  di  feguirc  infamia , M.  come  S.  Tho.  « il 

4 riBta-T“tM ‘I- lente,  & noi  in  altra  parte  il  d prouiamo . ,» 

t 1.00.431.*  43».  * ‘ * 

PE*  PECCATI  DELLA  MOGLIE  INTORNO'. 

' A L * A R I T'  O -,  :r,\ ::  i <5 

ni...  !•’  :fi*.  >]*'  ,0  • * 1 

, . : * SOMMARIO  QVINTO  DEL  CAP.  XIÌII.  ' 

so  La  moglie  che  in  co  fa  notabile  non  obedifee  il  manto , rompe  il. 
t quarto  precetto,  & pecca  mortalmente . '■ 

SO  Se  nega  d'andare  donde  fuo  marito  uuole  : fe  lo  prouoca  4 ira* 
&beflentmia  ,fe  dtjferexja  cferglifuggetta . ve.  ; 


Jfi  ■ 


• Btordo.ar  t.Hxc 

ima  no  33.  q.j.  Ri- 
tharduiin  j.  d.37. 


..  I J 


E notabilmente  non  obedì  à fuo  marito  in  quel  20 
lecofe,che  toccano  al  gouemo  di  cafa  , & di 
fua  famiglia  , & à i buoni  collumi  . « M.  , 

Se  non  ubile  andare  con  fuo  marito,  che' àl- 


, — tròue  andàuà’,  M.  perche  cobi  gara  fono  pena 

!1.<^.a.Vnj<1U*qUe'  di  peccatoM.  a fcguirlo  (,  faluofc  quando  lì  accafatqtio  ìnbc- 
me  , fecero  patto , che  uort  andrebbe  ad  habitare  altrouc  . Per- 
ite alhora  non  farebbe obligata  à fcguirlo  , (àluo  fc  non  fopra- 
ucnille  qualche  gran  necefsità  al  marito  di  andare  ad  hibitare  al 
ccouc , come  fono  le  infermità , le  inimicate  captali  > ò altre 


Umili 


Di  amare  il projìimo . Cap.  XI 1 II . 149 

limili  cofe.  Non  farebbe  ne  ancho  obligata  à fegui  rio  ,s' egli 

uolctfe  eflcre  uagabondo  , pur  che  cdb  io  quel  tempo  non  folle, 

che  ella  con  eflo  lui  fi  accasò , ò che  ella  noi  fapeua  a . Perche  * uc,°£*“  «UIU 

fe  ella  il  fapeua , . è obligata  i feguirlo  , pure  che  quello  uagarc 

da  per  caufa  giuda  , & honefta  . Pcrciochefc  per  caula  disho- 

ceda  folle , ò per  farla  peccare , ò con  pericolo  della  uita  fua  , 

non  farebbe  ella  obligata  à feguirlo  . Perche  chi  è uagabondo 

à quedo  modo,pecca,&  non  gli  fi  dee  confcntire  nel  b peccato, 

5 e per  edere  braua,  & litigiofa  , fapendo , ò douendo  Tape-  udL  verb,uxor.§.ti 
ce  , che  ne  prouocarcbbe  fuo  marito  ad  ira.  Oc  à bcdemmia,non 
lafciò  di  edere  braua , c M.  < Argxj.  En  d*  in 

S e difprczzò  fuo  marito , ò uolle  edere  obedira  da  lui  ò fc  r*lur- 
fece  poco  conto  del  commandamento  di  elfo,  che  uolcua,  che 
ella  lafciade  le  uanità  fuperflue,  èicodumidishonedi  , d M.  * **g  c*.  m» 
Habbiamo  detto , difprczzò  , perche  non  edendo  il  precetto  del  put  **** 
marito  maggiore  di  quello  della  Chiefa  «,  &non  tempre  que-  • Arg.  eorum  que 
do  obligano  à peccato  mortale  , quando  non  ui  é difpregio  , fc-  nu  6Al 

condo  S.  Thom.  f Se  lacommune,  non  obligarà  ne  ancho  fem  f jt  ^ 
pre  il  precetto  del  marito , quando  non  ui  ha  difpregio , benché  acuite  pa-'n.*  1* 
alle  uolteoblighi . mbr.d* 

DE’  PECCATI  DE*  SIGNORI  INTORNO  A* 

, loro  feruitori , Se  fchiaui , • • 

•A  » ) A * 
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Il  padrone,  che  è negligente  circa  lafalute  de'  fuoi  feruitori  & 
fchiaui , rompe  il  quarto  precetto  & pecca  mortalmente , fe 
non  gli  uieta  il  giurare  ,&non  gli  fu  confcffare , communi - 
care , & uedere  & udire  meffa  &c . 

Se  non  procura  di  fapere  ifuoi  peccati  mamfefti  « 

Se  ha  impedito  che'l  fuo  fchiauonon  foglia  moglie . 

‘ De' peccati  defudditi  contea  i fuperiore  loro  • 

Se  il  fuddito  non  fu  il  debito  honore  al  fuo  fuperiori  non  adempì 
lefue  leggi , & precetti,  rompe  il  quarto  precetto , &pec 
ea  mortalmente , r 

1 << -*v  i«  .j  ì(j  ' • u f . » * — ’ *1 1 j , . 4 • 1 r. 

E è n gligente  notabilmente  nelle  cofe  , che  alla  con 
feientia  de*  fuoi  fchiaui , Se  feruitori  conuicne  , cioè 
che  non  bedem  mino  , che  non  giurino  , che  uiuano 
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».  i.ad  Thimoih. 
jcap. 


k »•.  part.tic.j  ca. 
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* Arg.  regul.S.Au- 
guit  ca.). 

*.  Cap.quantumli- 
bet  47. diti. 

* Ca.i.  9c  per  toxfi 
jit.de  coniugio  ler 
uoru  ni . 

1 In  ca.  aa.  denta* 
trimomo . 

* In  ca.i.de conia* 
sit  fcruorum  cj.«. 
Vetri,  a.  ad  .Roma, 
ca. lolite  de  maior. 
ca  Omnit,  de  ccnfi 
boa. 


irò  . \ Del  quarto  ^Precetto 

Chriftianamente  oflcruando  i precetti  di  Dio,  che  fi  confcfsinc£ 
& comunichino  de  odino  meda  ne*  dì  comadati  dalla  Cbicfa,  prò 
curi  loro  i facraméti  della  cófirmatione,&  della  edrema  untione. 
M.  * Se  ha fchiaui  nouameote  contieniti  alla  fede, denon  ha 
loro  infcgnaco  , ne  fatto  infegnare  la  dottrina  Chridiana  , & da 
to  loro  ad  intendere , che  cofa  c l edere  Chridiano,  de  che  uiu 
debbiano  tenere . 

S e non  ha  procurato  di  fapcre  i peccati  raanifedi  de’ Tuoi  fer 
uitori,  per cadigarli,  M.  fccondoS.  Anton.  Et  i'c.non  uuole 
alcdno  di  loro  emendarfi  , ne  per  parole , ne  per  cadigo , dee  cac 
ciarlo  di  cafa  , ò non  darli  le  cofe  neccdaric  alla  uira  , fe  cdo  cre- 
de probabilmente  , che  con  quedo  fi  emendarebbe  c . Ma  fe 
crede  , che  cacciandolo  , farebbe  peggio , farebbe  meglio  àce- 
nerlo,  facendo  quanto  egli  può,  per  farlo  d buono. 

Se  ha  impediti  i fuoi  (chiaui.de  quelli  fpccialmente,chc  fa  ch« 
tengono  concubine , che  non  fi  accaddero , M.  ■t-  Non  c però 
obligato  d'acconfcnrirui  , ò àdarc  loro iicen riammali  bene  à non 
impedirli,  per  la  gran  diderentia  , che  in  quedo  , come  fi  dirà 
appretto  f,  anchorche  lofchiauonein  quedocafo  , ne  uell’al 
rro  fi  faccia  libero,  fecondo  la  mente  del  te/lo,  glo.  Pan.  de  la 
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DE’  PECCA  Tt]  DE*  SVDDITÌ  INTORNO  A' 

rV  ,,  S jV.  P R p,  R 1 LORO.. 

‘E  ha  deprezzati  i Tuoi  fuperiori  , ò non  uollc  da  j j 
re  loro  l'honorc  , & la  riverenza , che  notabil- 
mente dare  loro  fi  dee  , benché  cattiui  fodero  . 

M.  f Sei. non  ha odcruata la  legge  , &i  precetti 
^ d;  giudi  dc’  fuoifupcrioriq'.parcndoli , che  in  qae- 
da  uita  l'uno  non  (ubbia  rpotedà  fopri  l’altro,  M.  8 dee  anco 
herefia  h . •'<"  ’>  » 

S e ha  lafciatodi  odcruare  le  leggi , de  i commandamenti  giu 


Extra  tu  Viti  fin 
6.1  m . de  maior.  & 
obe.ìi.  & glof  ling. 

* rccepta  in  ta.ge-  , ow  - , , y 

aerali  decita.  ìib.  di  de* fuoi  lupcrion  , per  non  fottoporii  loro,  ben  che  crede, 

< vtrb.inhibemu,.  c|ie  (7ano  Tuoi  fuperiori . il  che  è proprio  peccato  d’inobedien* 

1 »•.»•.  h-iojjm  fccondoS.  Thom  1 Che  feti  iafeia  per  altra  caufa,  può 

edere  M.  ucniale , Se  nullo  ancho,  fecondo  la  diuerfità  delle  cau!  5 
•lafaca.* fc . Di  che  J»ia  à lungo  fi  parlerà  nel  k cap;  aj. 
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2>i amart il profimo . Cap.  XI III.  iti 

DEL  PRECETTO  DI  AMARE  IL  PROSSI- 
V ino , che  non  è nel  numero  de*  dicci  commandamenti,  to- 
me habbiamo  derto  di  (opra  k , ma  loprofuppon  • In.r  n.a.|.| 

gonoin  quello  quarto,  & ncgliatcrifei  * 4 

della  feconda  tauola . 
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*3 . Colui  che  non  ama  fe  ReJJo , ò il fuo  proflimo  con  „ Amore  ebari- 
tatiuo  , ò humano  , àfuo  tempo , rompe  il  quarto  precetto 
& pecca  mortalmente  . 

S'eccettua  nelle  fue  or  at  ioni  generali  il  fuo  proflimo:  fe  non  uno 
le  amarlo  , ò non  f aiuta  al  tempo  che  debbe  & quale  è quel 
lo  ,/e  ama  alcuna  creatura  , piu  che  t anima  del  fuo  profli- 
mo , ò piu  l bouore  fuo  , ò rob'oa  che  il  fuo  corpo  &c. 


$4  Se  non  accufa  i ò non  denon tia  quando  debbe  &c.  , i 

a 5 Se  ha  contralti  rancore , àgli  porta  odio'.  ù jj  .Il 

Se  pone,  a pericolo  di  peccare  mortalmente  ih  fu  contro  con* 

doli  » ; -.«■>  . . ' r.v>'  ■■■•:  » 

2 6 Se  non  mpefiffe  i peccati  mortali  del  prosfimo  potendo  fetida 
fuo  danno  . 

*7  Sfé  caufa  che  altri  pecchi  mortalmente  fe  non  &c.  . * <A 

24  *Se ama  fe  fltffo,  ò il  prosfimo con  mortale  off efx  di  Dio.  ,,  il 

24  Se  fà  fare  alcuna  fcommunica  per  queflo  fine . 1 


28  Se  pecca  mortale , ò lo  dà  da  intendere  perche  altri  fàccia  quel 

S\  lo  peccato . : \ , . < 

30  Se  fen^a  necesfità , ò utilità  fua  fa  cofa  per  la  quale  erede  ch'ai 

tri  peccar à mortalmente . Se  tiene  famigliarità  con  perfine 
fofpette udendo  che  alcuni  fi  fc  and  alitano  di  lutti  nix  c . 

29  Indurre-à  minor  male  perennare  il  maggiore  . 1 n ^ oib 

31  Se  per  leparole  de  gli  altri  lafcie  di  compir*  alcuno  precetto  , 

come  perdonare  Coffefa  . /u  -jl  <>  , •;  • , - -r  • j 

3 1 Se  mangia  carne  ne'  giorni  comandati  di  digiuno  , ò non  digito 
' na  confidandolo  de  gli  altri. 

25  pane  ore  ,&  odio  di  duo  modi . i.K.él 

25,  Scandal i^are di  qkeflo.&  qutflo.modo  quandi  mortale . t 01 
*6  .Don  Leone  da  Ttyrogna  della  Compagina  del  G 1 |sv'« 
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< la  lib.  i.d.i. 


‘ ' 1 ;*  . ■ • ' / L:  i « 1 *7  j ; . j 

E non  amò  fc  llelTb , nc  il  proslìmo  in  comniu-  aj 

ne  con  amore  charitatiuo,  cioè  per  Dio*,  5cpec 
clferc  capace  della  gloria , per  fc  ftcflb  de/ìderan* 
dola , & per  lo  prossimo  fuo,  come  l’ho  à lungo 
altroue  detto  k,  in  tempo  che  elio  era  à quello 

objigato,  ., 

* S e rièllcfuè  orationi  generali , con  le  quali  fi  prega  per  tue 
ti.»  n’ctclufc  alcuno  ,èome  fono  quelle  petitioni  del  Pater  iti* 
fter,  M.  fecondo  la  mente  di  a Tho. 

Se  ha  hauuto  uolunti  di  non  amare,  ò non  aiutare  alcun 
profsirao,  ò pcVchc  folle  peccatore , ò perche  offefo  l’haucfle,:ò 
per  altra  caufa,  incafo,  che  ì colui  ncccflario  per  fuafalutcli 
folle,  M.  fecondo  S.  Thom.  & il  fuo  b commentatore. 

S E ha  amato  piu  fermamentealcuna  cofa  creata  , che  l’ani- 
ma fua  , ò piu  ri  fuò  corpo , che  l’anima  del  fuo  profsimo,ò  piti 
il  fuo  honore  , & la  robba , che  il  corpo  fuo , ò quel  del  profet- 
alo , di  modo  che  ne  lafciò , ò determinò  di  lafciaredi  foccorre 
re  la  cllrema  necefsità  di  colui  > che  piu  amare  doacua  » per  non 
m^ncarè  à quell’altro , à che  non  era  tanto  obligato  ; M.  c per» 
che  bifogna  amare  per  ordine , come  fi  dee , cioè  prima , Se  piu 
fermamente  Dio, che  tutte  le  altre  creature  . Secondo,  noi  (lei 
fi , quanto  all'alma.  Terno,  l'anima  del  noltro  proslìmo.  Quar 
to,ilnollro  proprio  corpo , fecondo  S.  Augullino  a,  & San 
Thom.  approbàto  c.  Habbiamo  detto  piu  fermamente.  Se 
non  piu  intenfa  ne  ardentemente  , perche  à quello  non  liamo 
obligati  , come  altroue  fi  è dichiarato  * , Se  li  prouò  , che  ba» 

Ila che  piu  fermamente  t'amiamo,  cioè  che  piu  illimiamo  quei 
lo,  che  dobbiamo  piu  amare  , Se  il  fuo  amore,  che  non  quello , 
che  non  dobbiamo,  Se  il  fuo  amore  medefimamenre . 

, Se  ha  tanto  amato  felicitò  ,ò  fuo  figliuolo,  ò il  fuo  amico, 
ò parente  , ò i piaceri , ò le  ricchezze  , ò l’honore,ò  il  fuo  Ugno 
le  temporale  , che  giallaua  apparecchiato  per  cagione  di  quelli, 
offendere  Dio  mortalmente  con  uoluncà  deliberata  , ò con  ope- 
ra . M . fecondo  Scoto  , Se  Fcancefco  Mairo  S . Se  ha  defidera-  24 
to  , che  alcuno  peccallè  , M.  ò che  Hcondcnnallc  all’inferno, ,ò: 
pregò  Dio  per  quello , il  che  , è peggio  , ò dille  con  tutto  il  cuore^ 
Arda  il  tale  nell’inferno,  ò fece  fare  ifcomunicacon  dcfidcrio, 
che  chi  non  li  rcftituiua  la  robba  fua,  perdefie  Panima , ò altre 
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fimili 


Dì amart  il profilino,  (api XI III.  \ rrg 

fimilicofci  M:’  comein  altra  parte  l’ho  detto  . *.  'Se  non  riprvfc 
il  profsimo,  ò non  lo.  denuntiò  , come  era-  obiigato  ; Scc.  ò lo 
riprefe  ^ ò lo  denuntiò,  à luogo  , Se  tempo  , che  non  doueua  , 
òdicofa  , che  non  doueua , Scc.  come  nel  cap.  b delle  opere 
di  mifcricordia  fi  toccarà . 

Ij  J Ss  porca  odio  ad  alcuno , per  efierne  (beo  ingiuriato , ò per 
altra caufa , mortale  *v  L'offclò  però  è obiigato  à leOarfi  dal  cuo 
ic  l’odio , Se  il  male  rancore , Se  à non  conccperlo  ne  ancho  con 
tra  l’ingiuriatore,  & fia  pure  quanto  fi  uoglia  grande  la  ingiuria! 
fecondo  San  Greg.  d etiandio  che  non  fia  fodisfatto  . Habbiat 
mo dettò  Podio,  & il  mal  rancore , che  è figliuolo  della  Accidia. 
Ma  non  è egli  però  obiigato  à lafaarc  quell'odio , Se  rancore  buo 
no,  che  è figliuolo  del  l’ira  ,Sc  col  quale  fidefidera,&  uuole  » 
che  per  uiadigiuftitia  fi  caflighiii  delitto. , Anzi  dee  alcuna  uol 
tahauerlo  ,Sc  guardarlo  , Se  moflrarlo  * , quando  è neccdà- 
rio  perla  falute dell’anima  dcU'otFenforc  , ò per  fcruigio  di  Dio , 
ò per  bene  della  R.epublica,come  in  altra  parte  l’ho  detto  f.  Non 
^ac  ancho  obiigato  à parlarli , ne  à inoltrarli  legno  di  amore  , 
fatuo  che  in  tempo  di  nccéfsitì  . Perche  batta , che  habbia  uo- 
lunta  di  mofirario  in  tempo  di  nccefsità, fecondo  S.  Tho.  6 ap 
probato  , mafsimainente  quando  non  uuole  fodisfarli,ò  non  in 
cegramente  . Et  allhora  non  è ne  ancho  obiigato  fotto  pena  di 
peccato  ad  hauere  fua  conuerfatione , & amicitia  . Et  per  que- 
Ho  debbono  i con  felibri  mirare,  come  negano  l’aflolutione  ad 
alcuno , che  fi  ritroui  cruciato , Se  colerico  , fecondo  un  Car- 
diti. 6 Et  affai  meno  è obiigato  1 perdonare  la  fodisfattione  del 
la  ingiuria, che  fi  puocercare  in  giuditio,fecondo  laglofa  h . So 
no  ancho  alcuni , che  nonpofiono  perdonare,come  fono  le  don 
ne  maritate  , il  figliuolo  , che, fi  ritroua  in  potetti  del  padre  , lo 
fchiauo , & il  rcligiofo , fecondo  la  glofa  ' approbata  . Perche 
l'attione  contra  l’offcnfore  à fuoi  fuperiori  appertiene,cioé  al  ma 
rito , al  padre,  al  fignore , al  prelato, fecondo  laglofa . Ma  quan 
do  fu  alcuno  il  primo  ad  offendere  , dee  edere  ancho  il  primo 
nella  riconci liatione , fe  la  ingiuria  fu  eguale . Ma  fe  la  feconda 
ingiuria  è maggiore,  il  fecondo  dee  edere  primo  in  offerirti  à 
quella  k.  «<  > fu  >> . ♦ r.*v  ' ; ; 

76  Si  fi  è porto  in  pericolo  di  peccare  mortalmente , cioè  s’ef- 
fendo  dubbiofo,fe  alcuna  cofa  è peccato  mortale,  ò nò , Se  non 
lafcia  di  farlo  t ò non  la  confetta  * mortale  1 • Come  in  altra- 
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Tf  4.  Del  quarto 'Precètto  r 

*U  Partc  ^ctto  *»  & il  tiene  S.  Bonaucntura  fc.  Et  pef  pfu 
fc  in  ai«."  forte  ragione, pecca  mortalmente  colui , che  fa  lontra  confcicn- 
’Aco™di  tia  » faccn£f°  * ò lafciando  di  fare  quello , che  li  detta  in  partire* 

«•  lare,  de  in  indiuiduo  , effere  peccato  mortale  . Perche  è obli* 

garo  à leuare  uia  quel  rimorfo  di  confcientia,  ò à fare  quello  , 
«■  Ca  per  ™«.  1 de  che  la  confciencia  le  detta  e , come  piu  largamente  l'ho  detto  al 
ry^,  ,•  trouc  d.  Habbiamo  detto  , in  particolare, dee.  perche  quan- 

autenljtum  u(?U'*  co°fc*cnt,a  ntl  generale  dubita,ò  detta  il  contrario  di  quel 


lo, che  in  fpctiale  , & in  indiuiduofì  tiene  per  buooo,nonò 
peccato  mortale,  come  in  altra  parte  l’ho  «detta.  , ) 

.Se  potendo  non  ha  impedito  , che  altri  non  peceaflè  mor- 
tal,I,cntc»  M.  f Quella  conclufione.che  toccano  moiri  refìrl* 
& cap.  negligere.],  limittàmo  nell'altra  imprcfsionc  che  (olamente  preccdeffe  quat» 
q'7'  dopotcua  farlo  fenza  danno , & uergogna  , ne  pericolo  fuo , fc 

« In  d ci  qui  alio*,  condo  Fcl.  5 come  1 ho  detto  più  à lungo  altrouc  h , de  in  al- 
h *n  r«p*.  «•  fi p«c-  tra  patte  lo  referifeo  Et  altrouc  aggiungiamo  anello  que- 
. Ito  * di  piu  , che  e cola  lecita  permettere,  che  alcuno  cada  ita 

verb. n.q.i  „u.6:rf  qualche  piu  graue  peccato, perche  quando  non  li  (pera  emenda 
k Ind-ca.intei 


* Nuro  Su 


Si,. 


reforfi  calìigato  di  quello,  meglio  (1  correger à,de  emendarà  coli' 
di  quello,  come  de  gli  altri . Come  Ce  alcuno  è inchinato  al  rui> 
bare  , ò ad  altro  uitio , con  disfimulare  il  cartigo  li  li  permette 
occalioncdi  farloui  cadere,  accioche  rrouato  nel  delitto  Ila  me- 
glio calìigato  , de  emendato . Perciochc  quello  èunoafpettare 
tempo  opportuno  per  emendarlo,piu  torto  che  per  farlo  peccare* 
Perche  altra  cofa  è lare  male  , perche  ne  fegua  alcun  benc,che* 
non  è lecito  1 , de  altra  cofa  è permettere  alcun  male,  de  non  im 
pedirlo  per  Io  bene  , che  fe  ne  afperta , che  molte  uoltc  è lecito  , 
“ Cap.ncc  minim  Se  ogni  dì  lo  fa  la  bontà  diuina  ra  , de  al  prefente  Don  Lione  di. 

Narogna,ne  ha  auuifato che contra  quella  conclulione  anco  limi 
rata  , come  fi  limita  , fa  quello  che  lubtto  abballo  n lì  dice  ebe* 
non  pecca  mortalmente  chi  dimanda  prcfto  aU’ufurario  che  ere-: 
deche  non  li  prederà  Lenza  ufura  de  peccato  mortale  , ne  anco 
chi  dimanda  al  fuo  parrochiano,  che  battezza  fuo  figliuolo  cre- 
dendo che  è in  peccato  mortale,  de  che  fenza  repentirfi  di  quel», 
lo  che  lo  battezza , pare  che  ogn’un  di  quelli  potrà  lafciare  di  do 
mandar  quello  fenza  danno  , uergogna  de  affrontò  , almeno  in 
cafochcqudJo  , che  dimanda  à ufura  non  renelle  grande  tle- 
ccsfità  , dt  lì  trouaffe  ulrriChicrici  che  uoleffero  battezzare  con 
bccntia  dei  Parrochunochc  iàcilmeiue  U Tuoi  dare  : Et  è chia- 
ro, che 


1 Ai  Rota.  t. 


iC.q.j. 
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io,  che  con  Jafciur  di  dimandare,  fi  impedirebbe  quei  peccati 
mortali  cbccrodeche.fi  farebbono  : Fa  anco  che  non  pecca  mor 
tale  la  donna , che  fi  acconcia  per  uanagloria  ucnialc,  lenza  altro 
Ene  mottale.  Benché  creda  ch'atcuno  , ò alcuni  che  la  ucdran- 
oò  , conci perannodefiderio  mortale  , in  ueder  la  cofa  adornata, 
come  abballo  * fi  dice  , & è certo  che  fenza  danno  ucrgogna , 
ne  affrontò  fi  potria  lafciar  i’adornarfi  in  quel  modo,  ^ggiongo 
à quelli  fondamenti , che  anco  aballo  >>,  fi  dicono  che  colui 
che  ( può.,  fenza  fuo  danno  ) laida  di  difendere  il  Chierico  , che 
non  gli  fianodate  delle  bulle,  none  (communicato  c,  fi  fenza 
fraude,  & piacere  di  quello  lo  lafcia  di  fare  , almeno  quantoal 
foro  della  conlcienza.  Iiem  che  abballo  <*  anco  fi  rillòlue , che’ 
„ niuno  è obligato  à farclemofina  fpirituale  lotto  pena  di  peccato 
mortale  , le  non  à chi  Uà  in  cilrema  necefsità  di  quella,  & è chia 
roche  colui  che  per  loa  uoluntà  uuol  peccare  mortalmente , fa- 
ti - pendo  che  quello  è peccato  mortale,  & potendo  fcbiuarlo  non  è 
io  necefsità  «Iberna dell'impedimento  fpirituale  . La  rifpoda  di 
facili  notabili  dubbi)  poniamo  sballo  «,  per  parere  che  quadra 
meglioimqucllo  luoco 

*7  Se  per  fuo  con  figlio  , fauore,  ò aiuto  fu  cagione,  che  altri 
mortalmente pcccalfe,  M.  t Non  uoglio  per  quello  dire,  che' 
-chiunque  dimanda  alcuna  cofa  altrui  credendo  , che  quella  dt- 
mandali  farà  occafiooedi  douere  peccare  mortalmente , ècau- 
fa  di  quel  peccate  . Perche  colui, che  con  giuda  caufa  la  diman 
da  , non  da  occafione , ma  chi  la  dimanda  lenza  giufla  caufa,  da 
occafione.  Pcrcioche  chi  ha  necefsità  ,&  dimanda  in  predo  al- 
l’ofuraio,  fapendogia,  che  non  li  prellcrà  fenza  la  u(ura,non 
pecca , benché  pecchi , chi  preda  . Ma  ben  peccarebbe  colui  , 
r che  fenza  necefsità  il  dimandale , come  altroue  S con  li  Parifi- 
ni b il  dechiarò , i quali  conchiudono  , che  chi  prega  il  paroc- 
«bùnojthe  dàin  peccato  mortale , che  li  battezzi  il  figliuolo, 
non  pecca, fc  ben  fa , che  non  lì  pentirebbe  colui  prima, che  bat- 
tezzi ,&  che ’confeqnentemente  pcccaràM.  h La  qual  dottri- 
na ba  luogo,  quando  quello , che  fi  dimanda , non  c da  (e  pcc* 
caro  .come  è i’amtninidratione  del  battclimo.ò  il  dimandare 
do  predo . Perche  fe  tale  cofa  folle  da  fc  mala  »-  non  farebbe  mai 
lecita , fccoado  il  * Gacr.  > 

>8  S fi  ba  latto  , à detto  alcuna  cofa , che  da  fe  non  era  peccato. 
Ai.  con  intemione  dmdurce alcuno  à peccare . M.  ò fenza  tale 

1 U > / - 


» Infra  a.  »j.  ■»> 
mcr.  a). 
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uff  Del  auarto  Precetto 

intentione  fece , ò dille  cola , che  hauea  fomiglianza  di  peccaeoi 
M & per  farli  douc , & in  prefentiadi  chi  fi  fece,  fuinduttiuo 
à peccare  . M.  à giudirio  di  perfona  accorta , & difcrcra  . M.  fé 
1 s «4ran-  condo  S.  Thom.  * &S.  Ani.  * & in  altra  parte  io  l’ho  *>  det 

ir  * . . -w*  - 


&4- 

pare.  nt. 7.03.4 


««-.§• 


to  . Habbiamo  detto  quello, che  da  fé  non  era  peccato  . M. 
v)nc3  6 Cu  creo  perche  fe  da  fc  folle  peccato,  in  effetto  duo  peccati  fiircbbono,ò 
d(&  ine.  i.$. mi-  uno  con  la  circonftantia  dello  fcandalo, che  c necefiario à con- 
de  unut‘  leflàrfi  , per  quello  , che  in  altra  parte  ne  ho  detto,  c &ancho 

n duob 
pradifti*. 


ma<.  uchìtc.d  um/. 

de  pirnit.d  j.  » I 1 » "•••■  r~‘-  “*• 

* iuobtt* ,0fi*  perfàrfi  in  tale,  òin  taleluogo  , & in  prefentiadi  alcuno,  come 
fi  è detto . Perche  quello  , che  è limile  al  peccato . M.  (àteo  in 
altro  modo  fenza  intentione  di  prouocare  à peccare , non  è mor 

t ♦ tale  , come  neanebo  quello  , che  da  (e  è . M.  fatto  in  prefenza 
di  al  tri  fenza  tale  intentione  , ne  pericolo  probabile , ha  circon* 
(landa  . che  di  necefsità  fi  debba  confefiare , come  per  una  nuo- 

* f in  animiti  ua  diftintione  in  altra  parte  * concordammo  le  opinioni  centra 

«suderte1!  in  prin.  r‘c  * *1  ueniale  è altro , che  ueniale  , benché  con  intentione  29 

fi  faccia  di  prouocare  ad  un'altro  ueniale  , fecondo  tutti . Anzi 
diciamodi  piu, che  dato  chefia  peccato  l’indurre  altri  à peccare*, 

* - il  dire  però  , ò pregare  colui , che  (là  apparecchiato  per  coramct 

tcre  un  graue  peccato , che  non  lo  faccia , ò poi  c determinato  di  r . 

* e*  :ù  quod  ucri»  farlo  , che  ne  faccia  un’altro  minore  , non  è peccato  come 

ueggendo  alcuno  con  propofito  di  adulterare  , non  potendo  ri*  . - 
trarnclo , può  fenza  peccato  dirli , che  poi  che  è.  determinato  di 
(odisfare  alia  fua  praua  uoluntà  non  lo  (àccia  con  don  oa.ro  ari  ta- 
ta . Perche  quello  non  è indurlo  à peccato  grande , ne  picciolo 
ma  à non  peccare  coli  graucmcntc,chc  è officio  di  Angelo,  co  me* 
".ee™  qlwd,,l>*  un  ^aPa  * » & 1111  Car^  f con  S.  Tho.  g & io  in  altra 

* _ , parte  l’ho  b detto  „ 

rtfpo^^i v & S e ha  tenuto  in  coli  poca  (lima  la  (àlute  dell’anima  del  prof  30 

* in  djrt4’  fimo,  che  fenza  necefsità , ne  utilità  , ina  per  fola  fua  uoluntà 

fc  .finc7.  §4  Tacer-  ha  fatto.cofa , per  la  quale  giacredea  , che  il  fuoprofsimo  pecca 
rdepaii! rc^bc mortalmente . M.  come  per  efiempio  la  donna , che  fie n 

za  caufa  fi  oflcrifee  alla  uilladi  alcuno,  & crede  che  colui  uedea 
dola  prenderà  propofito  di  peccare . M.  fc  ben  non  è fua  intcn 
fc  in  ca.i.$.anima  tionedi  indurlo  à quello,  pecca  come  al troue  l’ho  detto  h con 
nif  jf* P<^  S.  Ant.  * Ho  detto  lenza  necefsità,  & per  fua  uoluntà , per- 
; a ■ che  fe  non  può  commodamente  lafciarc  di' andare  , òdi  (lare  in 
■ fafirc  Tiit  h Ii'3'eTr*  qualche  luogo , douc  da  uifta , poi  che  le  è necefiario  diandare  . 
ftr  &cjjJc  opera  ^ Chicfa,  &.  in  altre  parti , ò di  federe  iuila  porta  con  le  uicine, 

per 
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per  non. edere  inconucrlabilc  , non  pecca  , fecondo  S.  Anton, 
ntl  medefimó  luogo , s ■<  ''iti  > r.  i 

i‘S  e jfenza . cauia  neceflaria  ha  tenuta  molta  famigliarità  con 
donna  fufpctt.i , Se  fen tendo , che  per  ciò.  alcuni  fe  ncfcanJali-  • 
zauano  giudicandone  male,  non  fc  ne  ritirò  . M.  fecondo S. 

Anto.in  quei  luogo  ideilo  . 11  roedefimo  li  ha  à dite  di  quelli,' 
che  troppo fpeflo  frequentano  i mooaiterij  delie  monache , che’ 
non  fono  chiufe , 6c  di  ciò  fi  mormora  , anchor  che  egli  non 
t fàccia  male  alcunoySdo  fiKfciaGOh  buona  intenrjonc  . Il  mede 
fimo  di  quelli , che  teugqno.dgnne  fufpette  in  cafa  , anchor  che 
fono  loro  parenti,  Se  non  le  cacciano  uia  di  cafa  a.  Se  di  colui, , Maior.ìn  4.  d i* 
che  babicacon  donne  , con  le  quali  altri  penfa  , che  cflo  ui  pec  <t  i°-  s « 

chi  , benché  ne  con  opere  , ne  con  parole  , ne  con  uoluntà  pec 
ceto  ui  fia , come  in  altra  parte  l’ho  detto  f » .Onci  inter  u** 

a<  S c ner  nop  feandaluarc  altrui , che  jugiuflaraente  fi  fcanda  ^^^,Jfpagia'  5‘*. 
liza  , fi  credalo  di  fare  cpfà  che  (otto  pena  01  peccato, M era  obli 
gatorà  farla,  cdroe  di  perdonarci,  Stf  lafciare  il  rancore  del  nemi- 
co,òdi  ('occorrere  il  profsimq  fuo  in  eftrema  necefsità , M.  fe- 
cpndoS.Thom.  c Riccar.  d Se  S.  Anto.  * Ne  ancho  queh.J 
lo  ,•  che  non  è di  precetto,  ma  di  configlio , cornee  il  fare  delle'  iacj.utfimfjertg! 
elemofine  ,'il digiunare , Scaltre  firaili  cofe  , fi  dee lafciare di fa,ì“^  ^ ^ ^ 
re , perche  alcuni  fi  fcandalizino  ò per  raalitia  , o per  inuidia , ,§j. 
à per  malauoluntà>perchequefta  ccofa  di  Pharifei  f.  Ne  etian  t imer- 

dio,  quando  lofcandalo  procede  da  ignoranza , oda  infermità,  ' * 

che  fi  chiama  de’  pufilli,ò  di  ignoranti , Se  di  pocofapere,fi  deb: 

Bono  defluito  lafciare  . Madebboafi  occultare  , ò differire  fi- 
no à canto,  che  fi  accorga  il  profsimo , che  quello,  che  eflb  fa , 
è colà  buona . Che  fe  doppo  , che  auifato  , Se  accorto  l’ha  , fi 
fcandaliia , non  ft  ne  dee  fare  conto , fecondo  S.Greg.  6 faluo  * io  «Le.  inm  wr- 
fe  colui , che  è (lato  auifato , non  intende  ben  la  ragione  , che. ba* 
gli  fi  da , ò l’ufo  antico , ò altra  ragione,  che  elio  babbia  , li  fa 
parere , che  q uello  , che  fi  fa  non  fia  cofa  buona  . Perchejin  tat 
cafo  , poiché  lofcandalo  non  nafee  da  malitia  ma  da  ignorantia, 
fi  dee  lafciare  di  fare  quelle  opere , che  fe  bene  fono  io  fe  buone,  **’  *'* 

non  fono  però  necpHatie  allattate  dell’anima  fecondò  un  Car-  , 

J:-  h Non  fia  però  chi  penfi , che  per  amore  del  prpfsimo,  ne  ad  " 5 45  art  * 


dio. 


creuitarc  alcuno  fqo  fcandalq,  debba  altri  peccar**  pure  jm  fo- 
o peccato  ueniale , fecondo  S.  Tho,  * Ne  ancho  per  impedire  g1-**®* 

lamoftc  altrui  fi  dee  k mentire.  RU  “ 
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*/ j Df/  quarto  Precetto 

S e ha  mangiata  carne  con  caufa  giuda  fccreta  ne*  di  * che  la , 
Chiefa  la  uicta  , ò non  digiunò  ne’  giorni  commandati , & non 
auuisò  della  caufa  colui , che  fé  aé  icandalizaua,  M . per  quello» 
che  li  è detto  di  (opra . ...  ; ‘ v ; mh^!*  ••  ■ 

COME  HA  DA  R E STITVI R E COLVI,  CHE 
ha  fatto  danno  al  profsimo  ne’  beni  dell  anima  . 

Otvi,  chedannidcòil  profsimo  ne*  beni  del  jg 
t'anima,  perche  à peccato  M.  induflc,refta  fecon 
do  la  fua  pofsibilità  obligato  à redimirli  il  bene» 
che  gli  ha  tolto.  Perche  fe  è necedària  la  rettiti)^ 
tione  dellecofe  corporali  , quanto  piu  * quella- 
delle  cole  dell’anima  b . Et  perciò  per  quel  modo , che  l'hadan 
ni  fica  to , ha  da  redituire  , inducendolo  à penitenna , & ad  ope  i j 
re  meritorie , 6c  ammonendolo  , '-de  con  figliandolo  , Oc  pregan 
do  Dio  per  lui  & , fe  è neccflario",  facendolo  ancho  da  altri  prò», 
gare , perche  la  fua  conuerficme  fe  ne  confequa , fenza  nominar- 
lo altramente,  ne  palefare  il  fuo  peccato  occulto . Di  che  fi  pare» 
quanto  è gran  pericolo  indurre  altrui  à peccare , perche  per  raa- 
rauiglia  fi  può  far  perfetta  redirutionc  -,  per  quanto  la  uoluntà  V' 
che  cade  in  peccato  ,fcarfamen te  con  molte  aminonitioni  » Se 
configli -fi  può  ridurre  à uirtù  fecondo  Scur.  * comtnuhementé 
approbato  , & da  Hadr.  b , & altri  in  altre  parti  J r ■ 
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SOMMARIO  PRIMO  DEL  CAP.  XV. 

Il  quinto  precetto  uieta  <f  decidere , & ogni  altro  damo  corpo* 
rale , & la  uoluntà  di  farlo  & quello  dell' anima . 
TtrgiufUtia , guerra giujla , difenftone  della  fua  propria  perfo • 
na , ò <Ti altri , & anco  di  robba  licit amente  t’ uccide  • 
t altrui  aita  fi  pretta  piu  che  la  propria  robba . 

Ter  fua  difenftone  è lecito  la  morte  d’altri.  • •'  <!  ’«? 

La  difenftone  debbee(fere moderata. 

Chi  i colui  t che  non  è obligato  a fuggire  ; ■ 1 ' - ‘ 


.ali  «Kttot 


Eti  u jjìu  aiaoxu  t>  tu. 


PER 


- 


Di  non  Vccidert . Cap.  X V „ rjp 


Fol  i)j. 


E R fondamento  di  quello  precetto,  fic  delle  fue 
interrogationi  diciamo  primo  fcqucndo  il  Conci- 
lio di  Colonia,  * che  quello  precetto  uien  dal 
medcfimo  , che  lo  donò  dichiarato,  come  San 

Matthv  b ló  ferine,  eie  è eh  e non  (blamente  per  k Mjtth. 

elfo  li  meta  l'ticciderc, ò il  ferire , ma  la  uoluntà  ancho  di  farlo  . ‘ Stc 
Perche  come  dice  S.  Tho.  « approbato,  & io  in  altra  parte  l’ho 
detto , d i peccati  del  cuore , della  bocca,  Se  della  opera  fono  di  mcr.  232  • 
una  medefìma  fpetie. 

Secondo,  che  quello  precetto  tanto  pfu  li  dourebbe  art.uum.117. 


Cj.Ute  3 


©llèruarc,  quanto  cbe|>cr  elio  piu  caufc, ficrifpctti  fono,  i qua  f F°  "'j6' 
li  io  ho  in  altra  parte  raccolti , d & che  coloro  non  gli  olTcrua-  ^ 
no  che  per'dcfidcrio  di  uendetta  , ò per  alcuna  publica  ò partico  pauens  uiuerc 

* - - v • \ • * \ • super  terram . 


co* 


lare  ingiuftitia,  cercano  » ò procurano , ò oprano  la  morte,  ò al-  1 g^a.u 
tro  danno fegoalato  del  prolstrao  . Ne  s’intende  in  quello  prc- b Ind*4n-.1* 
cetto  di  colui,che  uuolc, procura  , ò opera  il  danno  dell'anima,  ''  in  4.11.17. 
come  il  Concilio  di  Colonia  il  « lente . * <jui?<ui,^wr™m£ 

Tsrti  o,  che  molte  uolte  licitamcnte  uno  ammazza  un’al  nurt-ij-q.*. 
trofie  fenza  peccato, cioè  per  giuditia  publica , ( fecondo S,  1 ciem.i.dehomì. 
Tbom.  8 edandioper  furto,  fecondo  il  fuo  b commentatore’,  ™ Antd.”n*£*«*«3 
Se  la  coromune  ‘ contra  Scoto , Se  in  guerra  giuda,  k & per  cs3  L’u  bdiHm.* 

difendere  la  aita  fua , * Se  ancho  quando  non  può  altramente 
lafua  robba  difenderà,  come  col  Gaét.  m Se  altri  n,  in  altro  "*0,“ 
luogo  lo  prouiamo , 0 fic  refpondiamo  ad  AlelT.  p dicendo,  opportune  prò  hoc 
che  quantunque  li  debba  piu  amare  la  uita  altrui,  che  la  propria  p càp.iuicepimn*. 
robba  in  cafo  di  nccefsità,pcr  quel, che  li  è detto  difopra , " dee’  ae^omic^  . 
nondimeno  piu  cura  hauerli  della  propria  robba  per  fodetamen  mer.  17.^ 
to  della  fua  uita,  fic  de’fuoi,  fic  per  operare  la  uirtù  , che  della  ytr  ' 
aita  altrui , fuori  di  talearnoolo  dii  ncccfsità , fecondo  S.  Tho-  w. 
roafo  P approbato,  fic  ancho  per  difendono  del  profumo, 
tutti  quelli  cali  in  una  cofa  conuengono , cioè , che  in  tutti  pec- 
ca  colui , che  uccide  , le  per  odio,  o per  uendetta  particolare  uc  li  ucro  .1.  de  fhla  ex 
ride  . 0 Diderifcono  però , che  chi  uccide , per  difendere  la  ui  dedfrJpercurt^a"c 


no- 


rhr  della  T Iu«i.ar.7.Fjeit.l. 

cne  acua  Vt  uim>  de  llA  * 


P Clof  pen.  Cle.i. 
de  homi  & jn  furai 


ta  fua , non  pecca , nc  è irregolare,  ma  chi  per  gli  altri  fopradetti  ^«tj=onnm» 


cali  uccide,  non  pecca,  ma  è irregolare , fecondo  unaglofaappro  nié  & iur^W  ,!|! 
bau  P . Colui  ancho , che  uccide  , ò Comanda  che  li  uccida  per  ^aJcum 
giuditia , ò per  guerra  giuda , può  haucre  propolito  di  uccidere,  t q»*  eft’penui; 
fic  di  uolerc  la  morte  altcui,perdic  da  mezzo  della  pace, fic  quiete’  Ckn,‘  **  d*bo®‘*' 
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■ito  - Del  Quinto  Precettò 

della  republiea  . Ma  colui,  che  in  altri  cali  uccide , non  può  giu 
ftamente  uolere  uccidere  , ne  uolere  l’altrui  niorte  per  mezzo  • 
di  difenderli , fé  non  per  difendere  fe  fletto , ò il  proslimo,ò  le' 
cofe  Tue,  bcche  ne  feguala  morto  dell’ofTenditore  per  un  detto  di 
S.  Auguft.  * Se  ben  glofatadal  Gaet.  •»  Se  dal  Vcfcouod'Aui- 
la  c , benché  noi  in  altra  parte  d il  contrario  teniamo  dando 
nuoua  intclligentia  al  detto  di  S.  Auguft.  Se  confederando , che 
fe  quello  fotte  ucro  , niuno,  ò pochi  uccidcrcbbono  fenza  pecca 
to  quelli , che  li  adattano  , Se  per  altre  cofe,  che  mi  fan  no  ancho 
al  prefente  parere  il  medefimo . Di  piu  per  uccidere  giuftamenr  j 
te  in  tutti  quelli  cali , faluo  che  nel  primo  & fecondo  è accetta- 
no , che  nella  difenfione  fi  ferbi  il  moderamento  inculpatx  tu», 
telx  , che  chiamano  , cioè  che  la  difenfione  fia  moderata  \ Se 
che  quello lolo  fi  faccia  ,il  che  non  facendoli  , non  fi  potrebbe 
euitare  la  ingiuria,  come  in  altra  parte  l'ho  dichiarato  c,  Et  per 
quello  non  farebbe  lecito  difenderli  con  maggiore  molenda  di 
quello , che  è necettario  per  refiftere  alla  ingiuria  f ne  per  con 
fequente  con  arme  contea  colui , che  uiene  fenza  arme , fecon- 
do la  detta  glofa  , faluo  quando  il  pugno  di  colui  che  attalta  , è : 
tanto,  quanto  la  fpada,ò  altre  arme  dett'attà!  tato  , fecondo  la 
medefima  glo.  approbata  f.  Et  il  medefimo  ne  pare.-,  quando 
fe  non  li  difendette  con  arme,  reftarebbe  ingiuriato  nel  luo  ho- 
norc,ò  nella  perfona  poi  che  fecondo  quello,  che  li  è detto  di 
fopra  g , per  difendere  la  robba  può  uccidere , Se  l'honore  uale 
piu  che  la  robba  h , Se  la  ingiuria  perfonalc  eccede  qual  fi  uòr 
glia  fuftantia  ,&  beni  Di  che  ne  infcrimo  altroue  k col  Pa 
nor.  che  fe  l'attaltato  non  può  fugire  fenza  fua  uergogna  , non  è 
obligato  à fugire  ,*  Se  fe  non  può  difenderli  di  un  boffcttonc  , ò 
di  altra  ferita  fenza  ch'uccida  il  fuooffenditore  può  uccider  ; 
lo  1 . Et  al  contrario  fè  alcuno  refta  ferito  mortai-  j ■ 
mente  , & chi  l’ha  ferito , l'ha  già  Iafciato , Se  « lL. 
fe  ne  ua  uia  fuggendo , non  può  il  ferito  r.  n j 

fenza  peccato  ammazzare  il  nemi-  ■ ' .> 

.r  / c'  co,  perche  quello  farebbe  uen 

r detta , & patta  i termini  i . i* , ■ y)  : i 

della  difenfione  j L 

fecondo  Rie-  iy*  . ’ d 

card  m , 
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Dì  non  V ccidm . Cap.  Jf  p\  Hi 

DA  QVESTA  RADICE  NASCONO  LE  IN* 
tcrrogationi  fcqucnci  . 

SOMMARIO  SECONDO  DEL  CAP.  XV. 

4 Colui,  che  uccide , ò ferifee  e ire . fi  uuole , procura , ò gli  piace 

iuccifione  rompe  il  quinto  Trecetto , & pecca  M. 

5 Se  uccide  per  difendere  altro , ò la  Jua  caftità , ò il  latro \ 

6 Se  per  cafo  uccide . 

8 Se  per  liberarfi  uccide  la  giuflitia , 

6 Se  fi  pone  à pericolo  di  notabile  danno  corporale . 

9 S'entra  in  duello , ò tornei  pericolo  fi , o gli  mira  con  &e. 

10  Se  defidera  la  morte  altrui , ò fi  dilettò  co'l  penfiero  i l'homì - 

ci  dio  . 

11  Se  per  ira  defidera  la  fua  morte. 

ix  Se  fi  offerire  al  martirio , fernet  caufa , òfà  breuclafua  uita  7 

i j Se  defidera  non  effere  nato  . 

ij  Se  ha  pofto  prigione  ingiù jlamente  alcuno . 

il  Se  ha  mangiato  , ò dato  à mangiare  cofa\  che  fàccia  dormo  noti 

ai  bile,ò  tiene  in  letto  il  figliuolo  di  manco  d un anno . 

14  Se  ha  fatto  difperdere , ò pofto  in  pericolo  di  difberfìone,  ò prò 
’ ' ’ curò  di  farla . 

*5  Se  andò  à guerra  ingiù fla . 

io  Se  ha  ingiuftamente  condennato , à danno  corporale , b non dife 
fé  dalla  ingiufta  morte  &c. 

18  Se  non  uietò  a’fuoi  che  uoleuano  fare fua  uendetta , ò participi 
in  alcuno  de'  noue  modi, 

17  Se'lteflimonionon  fìoffcrifcc  per  condennare . 

5 Jt  latrane  di  giorno  & quello  di  notte  in  che  differifcono . 

7 L'adultero,  ch'uccide  per  difenderfi  è irregolare . 

9 Duelli  leciti . 9.  Tornei  leciti. 

10  Diletto, che  nafte  del  bene  della  morte daltri . 

1 1 .Quando  èfcommunicato  il  Chierico  che  fi  percuote  da  fe  Sleffo* 
14  J rregolarità  per  prouocare  l'abborto . 

5 La  rcflitutionc  di  guerra  ingiufta  . 

S Jl  che  è obligato  colui , che  fece  uccìdere  > ò ferire  altri . J 
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tf2  'Del  Quinto  Precetto 

E ingiullamcntc  uccifc, tagliò  membro,  feri, 
ò diede  baftonatc  ad  altri  , ò uollc , ò procurò  al 
cuna  cofa  di  quelle,  ò fi  contentò , & pigliò  pia- 
cere di  haucrlo  fatto,  M.  2 Et  il  conidlorc  fccon 
do  l’auuifo  di  Maiore  b , dee  ricercare  dairiiomi 
mofle  ad  uccidere,  & quanto  tèmpo  perfeuerò  in 
quel  propofito , Se  quante  uolte  trattò  nel  fuo  penderò  di  farlo  § 
& dapoi  fattolo  , quante  uolte  fc  nt  ricordò,  tic  li  piacque  di  ha 
ucrlo  fatto,  che  è circofiantia,chc  chiamano  del  numero  de' 
peccati , & è cofi  in  quella  fpctie  di  peccato  , come  in  tutti  gli  al 
tri  peccati  . Et  colui,  chedice,chc  tante  uolte  peccò,M.  quan 
te  uolte  hebbe  quella  uoluntà  , fi  ha  da  limitare , comealtroue 
l’ho  detto  b , & fi  è ancho  detto  di  fopra  c,  cioè  che  non  prò 
cede , quando  fenza  interrompetela  opera  citeriore  fi  continuò 
(a  intcriore , ò quando  fenza  interrompere  la  intcriore , fi  mul- 
tiplicarono gli  apparecchi  citeriori . 

S c uccife  giustamente  altri  potendo  altramente  faluare  la  «ù 
ta  fua  , ma  non  già  quella  del  profsimo,  ne  il  fuo  honote , òla 
fua  robba  fe  giustamente  il  fece  , non  peccò , ma  bene  incoile 
nella  irregolarità  , fecondo  la  glofa  d . _ ( 

S e ha  uccifo  il  ladrone , ò di  dì  , ò di  notte  , potendo  preti 
dcrlo  fenza  fua ofTenfione , tic  de"  (noi , M.  c.  Perche  quanto 
al  foro  citeriore  è gran  difiercntia  fra  il  ladrone  di  dì , & quel  di 
notte,  per  la  gran  profuntione  > che  fi  ha  di  quello , che  uen- 
ga  per  uccidere , & non  di  quello  , nel  foro  interiore  però  della 
cònfciehtia,non  ui  ha  diffcrcntia  alcuna, fc  colui, che  uccide,  ne 
fa  la  f uerità  . 

S E ammazzò  altri , per  difendere  la  fua*  calti tà , potendo  di- 
fenderla con  fuo  honorc,  fuggendo , ò gridando  , ò di  altra  ma- 
niera , M . fecondo  la  commune,  che  dichiaraS.  { Anton. 
Et  non  ui  ha  diffcrcntia , che  fia  donna , ò che  ila  figliuolo,  co- 
lui , che  fi  difende . 

S e uccife  al  tri  cafualmcn te  fenza  fua  uoluntà , ma  per  colpa 
di  nonauucrtirui,òdi  non  fare  quello  , che  gli  huomini  medio- 
cremente prudenti  fogliono  in  limili  cafi  fare , perche  non  ne  le 
gua  morte,  ò Icfionc  di  perfona  , come  fe  gettando  tegole  dal  tet 
to  di  cafa  fua , ò dialtra  cafa  , non  haucile  prima  che  lcgcttalle, 
auuifati  coloro,chc  paflauano,  ò non  ui  hauefl'c  pollo  giu  fegno, 

per 


tt  non  Uccidere . Cap.  X V.  * 

per  il  quale  auuifati  nc  fodero  . O fccafligando  alcun  figliuolo,' 
non  leuò  le  cortella,  che  erano  attacatc  alla  cortcgia,con  la  qua 
le  il  battcua,  & ue  reflò  il  figliuolo  ferito,ò  llroppiato,ò  morto, 
M.  • Qui  aggiungiamo , che  per  edere  la  morte  cafuale  pecca- 
to M.  non  importa,  che  l’opera,  onde  nafee,  fia  lecita  , ò ille- 
cita, perche  in  amendue  quelli  cali  fi  pecca,  M.  feui  fu  colpa  di 
non  farui  la  fua  diligcntia  debita  , & in  nefiun  di  quelli  cali  fi  fe 
ce  t benché  quanto  alla  irregolarità  ui  ha  gran  differenza , come 
lo  proua  il Gaet.  b Donde  ne  feguc,  che  quello,  che  dice  S. 
Anton.  d cioè  che  colui,  che  fi  pone  in  alcuna  cofa  illecita,  la 
quale  fu caufa , che edo  ammazzafTe  un’altro  per  fuanecedaria 
difenfione , non  folamente  pecca  in  fare  quello,  ma  è ancho  ho 
trucida,  fi  ha  da  intendere,  quando  quella  cofa  illecita  era  carni 
no  per  l’homicidio  , fecondo  la  mente  del  Gaet.  e come  fc  noi 
le  foto  ferire , & uccife  d . Et  per  quello  fi  può  faluare  quello, 
che  diccS.  Anton.  e che  colui , che  fu  ad  u fare  con  donna 
maritata.  Se  per  difenderli  uccife  il  marito,  che  ritrouandolo 
con  fua  moglie  uoleua  ucciderlo , è homicida  . Perche  fi  può  di 
re  , che  quella  andata  era  camino  per  quello  homicidio,&  douc 
ua  penfare  , che  doueua  quello  feguirne  . 

Se  edendocondennato  à morte  per  giuftitia  ammazzò,  ò 
feri  il  miniflro di  quella,  per  ifeampare,  M.  Perche  quando  la 
forzaè  giuda,  la  refidentia  c ingiuda , fecondo  la  glofa  f,  & 
Scoto  f communemcnte  approbari.  Se  ha  lafciato  di  temere 
quello,  che  temere  fi  doueua , per  non  edere  tenuto  di  uile  ani- 
tno,ò  fe  per  modrarc  grande  animo  fi  determinò  dcliberatamcn 
te  di  efporfi  à probabile  pericolo  di  perdetela  uita,  ò alcun  mem 
bro , ò parte  notabile  di  quello , doue , come,  ò quando  non  do 
ucua,  ò di  darne  notabile  danno  al  profsimo  . M.  fecondo  la 
mente  di  S.  Thom.  S & per  lo  Gaet.  h cfpreda  ,fe  il  difetto 
della  deliberatione , ò della  confiderarione  di  quello  ,.  che  fece, 
non  loifcufade  di  M.  ' come  s’inferifce  da  quello,  che  fi  c detto 
ncll'undccimo  k capitolo . 

Se  ha  fatto  con  fua  perfona  alcun  giuoco  con  probabile  peri- 
colo della  fua  uita  , come  fe  camino  (opra  una  corda  , ò fece  al- 
tri atti  fopra  detta  corda  , dando  alta  afiai  . M.  fecondò  i moder 
ni  1 . Il  che  al  parere  mio,non  procede  , quando  àgiuditio  di 
huomo  prudéte  colui, che  quello  faccua,  ne  fapea  tanto, & era  in 
quella  arte  tale , che  fenza  pericolo  probabile  potcua  m farle. 

- ' L 0 
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Syl.  ucrb.  mani- 


7)ì  tión  * Uccìdere . Cap.  XV.  i6t 

è ficnore  della  fuauita  , ne  de’  Tuoi  membri 

gioni , che  SanThom.  b allega.  Et  fc  per  quarta  caula  pone  g,r.i. definì 
manofopra  fc  Hello,  effondo  Chierico  , frate  , ò monaco  fareb-  lnd'm  f- 
be  fcommunicaro  .fecondo  tutti  c.  Il  che  non  fcguirebbe.fc  ef  ‘ 
fo  per  zelo  di  dcuotionc  percolfo  col  pugno  nel  petto  fi  fotte  , ò 
con  la  palma  fui  uilo,  ò con  la  difciplina  fui  corpo  per  raffrenar 
lo  . Ne  ancho  al  parer  noftro  procede  , fe  i colpi  foficro  tali , 
che  potea  latamente  darglili , come  d il  tirar  fi  i capelli , la  bar- 
ba , il  batterli  la  guancia  , Se  altre  limili  cole  per  la  morte  di 
fuo  padre  , òdi  altro  parente  , Se  amico  . fecondo  la  mente  di 
tutti  d,  benché  niuno  lo elprima.  Non  può  egli  però  confenti  * in d.c*.códngi*. 
rei  che  altri  li  doni  delie  balionate  . 

I)  S e fi  offerfe  , ò uolle  offerirli  al  martirio  piu  principalmen- 
te perche  abborriua  la  uita  , che  per  amor  della  fanta  fcdcCa- 
tholica  «.  M. 

S b abbreuiò  , ò uollè  abbreuiarfi  la  uita  per  indifereta  peni-  "u®  ■ 
tentia  , etiandio  fenza  intentionc  di  abbreuiarla  , ma  auertendo 
pesò  , che  la  abbreuiaua,  peccò  fecondo  S.  Girolamo,  Se  San  , , , 

Tho.  f & il  fuo  commentatore; benché  quello  faceflc,  ò uolef-  1 -1 

fc  per  fodisfattionede’fuoi  peccati  i quantunque  non  paia.M. 

fc  effo  penfaua  , che  ficea  bene,  ne  uenialc,fc  lo  fece  non  aucr 

tendo  , che  trapaffaua  la  inifura  della  uirtù della  penitentia  , & f ,i,  a'.qj^r.» 

ne  abbreuiaua  la  uita , fecondo  il  Gaer.  f Se  Gcrion  6.  « In  4.  par.in  fer- 

ir  1 r • 1 1 1 rr  mo.  domin  i.  qua- 

13  Se  per  alcuna  dilgratiadclidcro  deliberatamente  non  elicrc  dragcfim*. 

IiatO  , 1 M.  h Alcxind.ritul.de 

S b carcerò  , ò fccecarccrare  alcuno  ingiuflamcnte,  ò fia  giu  acc,du • 
dice  , ò nò , M.  » Et  refta  obligato  à fodisfarli  tutto  il  danno , 1 c*-  Non  (ìne-t*; 
deli  ingiuria  , cheli  k fece.  3epnur  «re.  ‘ >' 

S e circndo  infermo,  òfano  ha  mangiato,  òbeuuto,  òdato  * Capirà.  14.**, 
à mangiare  , Se  à bere  ad  altri  fano  , ò infermo  , fapendo  , ò do 
uendofapere,  che  li  farebbe  notabile  danno,  M.  1 malsima*  1 innoc  rectptll, 
mente  fe  il  medico  i’haucua  prohibito  . Ma  fe  il  danno  è poco  , c.  tua  de  homi. ire. 

I * * « fi  dt  iureiu.ic.1. 

non  c mortale . qmi  oedditi  ad  i. 

S b fi  ha  pollo  il  figliuolo,  che  allattaua  , in  Ietto  , perche  A<iul1- 
non  piangeffe  , ò perche  elio  non  fi  raffredaffe  leuandofi  di  Ict-  ■. 

à : to , con  pericolo  di  affogarlo  di  notte  , M.  anchor  che  non  fi  af  „ Ar,  h (.onfuIl4 
foghi  m . Ma  non  farebbe,  M.  fe  il  facclfe  fenza  probabile  pe-  i«.».qRj  Se  ii.fin.d4 
ricolo  , fe  bene  à cafo laffogafTe  , come é.fc  il  letto  folle  grande , ‘i‘ qm a oct'i  * 
& lo  pofe  lontano  , òc  era  la  donna  Tempre  lolita  di  rirrouarfi  - -a 
? * L iij 
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nel  mcdcfirno  luogo,  douc  lì  addormentaua  fecondo  la  mente 
del  Panor.  a Se  del  b Gact. 

S e ha  coli  mal  trattata  alcuna  donna  fapendo  , che  ella  folle  14 
grauida,  che  nc  fuà  probabile  pericolo  di  dolerli  . M.  ancho 
che  non  lì  doglia  , neaborrifea  . Al  contrario  fe  non  la  pofe  in 
probabile  pericolo  di  dolcrfi , anchor  cheli  dolche , non  pecca  . 

M.  b benché  non  incorra  in  irregolarità  , fe  il  fanciullo  non  ha 
ucua  anima  rationale  c,  ne  di  ciò  fi  dubitaua  d . Il  bambino 
nè  quaranta  giorni  ha  l’anima  , Se  la  femina  nc  gli  ottanta , fe- 
condo una  glofa  e approbata  . 

Se  ha  procurato  di  dolerli  prendendo  alcuna  cofa  per  boc- 
ca , ò alzando  alcun  pefo  , ò per  qual  lì  uoglia  altro  modo  . M. 
anchor  che  non  lì  dolefle  . Perche  balla  il  male  propolito , ò la 
colpa  lata  , perche  lia  peccato  . M.  • Et  ancho  lenza  propolito 
di  dolerli  fe  ha  fatto  alcuna  cofa  , per  la  quale  li  dolfe,  ò lì  pofe 
in  probabile  pericolo  di  dolerli,  come  alzando  un  grauc  pefo  di 
terra  , ò facendo  fatiche  maggiori  di  quello  , che  ella  poteua  fa- 
re , ballando  , Se  faltando  louerchio , fecondo  la  mente  di  San- 
to Ant.  K Benché  fe  il  giuoco  era  leggiero  , Se  non  pericolofo, 
non  peccò  mortalmente  , anchor  che  li  dqlclle  , fecondo  Pa- 
nor. h . 

S e andò  , ò uolle  andare  alla  guerra,  fapendo  che  ella  era  x j 
ingiulla  , almeno  dalla  parte,  che  elio  feguiua  , M.  * Etetian- 
dio  fe  ui  andò  fenza  mirare , fe  cragiufta,  ò nongiufla,  mafolo 
per  guadagnare  la  paga  , benché  lia  fubdito  k.  Et  ancho  fe  elio 
fapea  , che  la  guerra  era  giuda , ma  fu  però  con  malaintentione 
di  uccidereil  luo  nemico , ò di  ruinare  la  fua  robba  , benché 
non  e in  quello  cafo  obligato  à reflituire  , fecondo  un  Cardina- 
le 1 . Ne  ancho  nel  fecondo,  fe  la  guerra  era  chiaramente  giu- 
lla , per  la  medclima  ragione , anchor  che  il  fubdito  per  lo  com- 
mandamento  del  fuo  lignore  polla  lidiamente  andare  alla  guer- 
ra fenza  mirare  , fe  è giulla credendo,  chcella  lia  giufla  , ò dub 
bia  m . Et  per  fuddito  li  intendono  ancho  gli  llranieri,chc  erano 
al  fuo  foldo  prima  , che  li  comincialTe  la  guerra , fecondo  il  Gae- 
tano n. 

Ss  ha  condennato,  ò uoluto  condennare  alcuno  à morte  in  15 
giullamente,  ò ad  altro  danno  corporale,  M.  0 ò potendo  libe 
rare  colui , che  era  ingiullamcntc  condennato  à morte , non  lo 
liberò  r , ò non  difclc  potendo  l'alTaltaco  da  fuoi  nemici , mor- 

i . “le*  * - 
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tale  , fecondo  Santo  Ambrogio  a,  fccommodamentccon  fatti,  ^inc*.  non  !n  inf* 
òcon  parole fenza  alcuno  fuo  pericolo  potea  farlo, che  altramcn  1)11  J' 
te  non  era  obligato  , faluo  fe  folle  officiale  publico  di  giuflitia  , 
che  anchogon  le  arme  dee  difendere  colui , che  li  pare  di  pote- 
re difendere,  fecondo  S.  Ant.  b Se  con  la  fua  teffimonianza  ba  w j.pir.titt.cap.fc 
potuto  liberare  alcuno  di  ingiulta  morte  , di  pena,  di  danno  ò 
d’infamia  , & non  uolle  relftficarc  quello  , che  efTo  fapeua , che 
ancho  fenza  edere  richiedo  douea  fare  quello  , che  da  fua  parte  c ^ c , de  • 
poteua  , denuntiando  la  ucrità  à chi  lo  poteua  aiutare , M.  e fai  aie  rfho. 
uo  fe  fapeua  la  fua  innocenti  in  confclsione  facramentale . Per 
che  in  talecafo  non  dee  traporli  in  liberarlo , fe  ben  lo  tcnclTero  condu;. 
per  giudicarlo , come  fc  cofa  alcuna  m 
non  fa  , fe  colui  gli  ha  detta  la  ucrità  . 
hauefle  detto  il  falfo  , per  A liberarfi . 
iy  Ma  niuno  è obligato  ad  offerirli  in  fare  la  fua  tedimonianza, 
perche  li  condanni  alcuno , fe  non  quando  fecondo  la  forma  del 
le  leggi  uienedal  giudice  affretto  , anchor , che  chi  accufa  , fode 
in  pericolo , poi  che  di  fua  uolontà  ui  li  pofe,  & il  reo  contra  fua 
uoluntà  , fecondo  S.  Tho.  e faluo  che  quando  colui , che  accu  * A q.7o.»n.t.  «. 
fa  ,1’accufa  per  obljgo  della  fua  confcientia  , come  in  altra  parte 
l’habbiamo  f detto.  f Ine»  Tnccrucrba 

18  Se  hauendo  riccuuto  alcuna  ingiuria , Se  fapendo.chc  i fuoi 
^ parenti , ò amici  uoleuano  farne  uendetta,  non  lo  prohibì  efpref 

famente  . S M.  r ca.p«tru.d«  ho 

S e dato , che  non  fece , ne  uolle  fare  alcuna  delle  cofe  fopra-  miad. 
dette , ui  acconfenti,  nondimeno  in  alcuna  delle  noue  maniere 
dichiarate  di  fopra,  h cioè  comandandolo,  conlìgliandoIo,con  u 
fen tendo , lodando  , ricettando  il  mal  fattore , ò aiutandolo  , ò Cl' ,,,nu  u’ 
non  impedendolo  ne  con  parole , ne  con  opere  , ne  con  auifo  , 
potendo  farlo'.  Se  douendo  farlo , come  li  c detto  . 

A CHE  E'  OBLIGATO  COLVI,  CHE  VCCI- 

I i » 

de  , ò ferifee  altrui  . 


>n  ne  fapelle  , percioche 
Che  potrebbe  elTcrc,che' 


Mai  jr.  in  4.  d.u. 
q.  i. 


SOMMARIO  TERZO  DEL  CAP.  XV. 

19.  & 10.  Colui,  ch'uccide  ingiuflamente  altrui  s’era  libero,cbc  deb 
be  reflituire , ò che  sera  fchiauo , ò animale  brutto . 

J 21  Se  deue  andare  alla  carcere  &c. 

22  M Tadre , Madre , òdfigliuoli  , ò hcredi, che  fegli  debbe , 

- L iiij 
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Che  fpefa  in  medicarlo  . . ' 

a 4 Se  l‘M 1 di  colui,  ch'eccede  la  moderata  deffen/ìone . 

I Colui , che  ammazza  ingiudamentc  un’altro,  19 
ilice  Scoto  a fequito  da  Hadr.  b & da  Gio. 
Maior.  c Primo  edere  una  pazzia  à penfarejdic' 
chi  occide  unoanimale  del  fuo  profsimo , è obli— 
gatoallareditutione,  & non  colui , che  il  profsi 
mo  ideilo  uccide  . Ma  contra  quello  è la  legge , che  comman- 
da, d & dice , che  l imonio  libero  è ineducabile , Si  1’aftra  leg- 
ge, che  dice,  e che  all’lmomo  libero,  che  pattando  per  ladra- 
da  uiene  percoflb , Si  ferito  d’alcuna  cofa , che  gettano  , ò cade 
dalla  fenedra,  fi  dee  pagare  la  fpefa  del  medico  , Se  le  medicine, 

& le  giornate  , ma  niente  per  il  fegno , che  li  reità  della  ferita  , 
perche  l’huomo  libero  non  lì  può  ilhmare  . Et  quell’altra  leg- 
ge, che  dice,  f che  il  padrone  d’uno fchiauo , che  lìa  (lato am- 
mazzato dalruno animale , ha attione contra  il  padrone dell’anù 
male.  Et  1 h uomo  libere  ancho  ferito  dall'animale  ha  attione 
contra  il  padrone  , perche  tutte  le  fpefe , & gl’interesfi  li  paghi , 
ma  non  già , che  li  paghi  il  fegno,  che  della  ferita  li  teda.  Il  me 
delìmo  è ancho,  fe  quello  animale  l’uccide \ fecondo  la  6 glo. 

Si  altri  dottori  . h Et  cofi  dicono  ancho  Azone,  ' &Hodicn. 

Di  k modo,  chccolui,  che  uccide,  0 ferifee  alcunoammale 
bruto  del  profsimo,  0 fchiauo  , è obiigatoà  pagare  il  prezzo  di 
quello  , che  il  morto  ualeua , & la  deformità  ancho  , Se  bruttcz- 
za , che  li  reda , fe  uiue  , perche  à quello  modo  uale  meno  . Ex 
colui  ancho  , che  ferifee  Mutuino  libero, è obligato  à fodisfarli  la 
fpefa , Se  le  giornate  , che  ha  perduto  , ò perderà  in  tutta  la  uica 
fua  , ma  non  già  il  fegno , Se  la  bruttezza, che  della  ferita  li  reda, 

& colui  , che  uccide  l’h  uomo  libero  , non  è obligato  à pagare  co 
fa  alcuna  per  la  uira,che  li  tolfe,  benché  lìa  obligato  alla  fpefa, 
che  fu  fatta  nel  medicarlo  prima  ch’egli  monde,  & al  danno, 
che i figliuoli , ò gli  heredi  riccuuto  ne  hanno.  Etlafpefaan- 
cho  , che  honedamentc  alle  fus  edequie  lì  fece  , Se  lì  coduma 
di  fare  alfepcrfonc  di  foa  qualità  , perche  fu  caufa  di  quella  Ipc-  , 
la,  1 anchor  che  quedo  ultimo  non  lìa  fino  ad  lioggi  dato  da 
alcuno  (critto  . , 

I l fecondo,  dice  Scoto , che  dee  la  morte  con  patienria  fof-  n 
frire , che  li  gli  dàper  tale  delitto  conforme  alle  leggi , benché’ 

non 
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non  la  fi  dee  dare  egli  ideilo  a che  è molto  ben  fatto.  None 
ne  ancho  obligato  di  offerirli  alle  carceri , ne  alla  morte,  benchc 
quello  farebbe  aliai  per  la  lua  anima  conucnicnte  . 

Terzo,  che  dato  , che  non  gli  dia  la  morte , farebbe  con- 
veniente, che  difpcnfaffc  contra  infedeli  tutta  lauirafua.  Et 
non  udendo  fare  quello  dee  fare  alcuna  rcllitutioneà  giudirio 
di  huopao  prudente  in  opere  fpirituali , che  corrifpondono  alla 
perdita  della  uita  di  colui , che  acrile , per  quanto  è pofsibilc*. 

Ma  quello  non  ne  pare-p ero  ncccffario  per  quello , che  fi  c det- 
to di  fopra  . . . , . , . 

sa  Qv  AUTO)  che  oltre  il  già  detto,  c obligato  àfodisfarc  al 
padre,  ò alla  madre  ,ò  al  figliuolo,  ò ai  parente  del  morto  jl 
danno  che  quelli  hanno  per  quella  morte  riccuuta . Il  che  tutto 
è giuridico.  Et  il  Panor.  b &ilSpe.  c dicono,  che  fi  ha  da 
rellituirc  àgli  hcredidcl  morto  quello  , che  con  fuaartc  , ò fa- 
tica baurebbe  il  morto  potuto  guadagnare  . Il  che  pare,  che 
dalla  legge  fu  fiato  ifiimato  cinquanta  ducati,  d comelofen- 
te  « Hoft. 

Qjr  i n T O ) che  di  quello  fi  può  inferire  quello , che  dice 
Maior.  f cioè  che  à maggiore  celli  tutione  è obligato  chi  uccide  ^*4  d.  ij.q.iia 
uno  artigiano , che  chi  uccide  un  nobile  ,fe  bene  è maggior  pec 
cato  uccidere  un  S nobile . 

Sesto,  che  Scoto  , de  la  communc  h dicono  , che 
folo , chi  uccide, ma  etiandio  chi  fenfee  è obligato  à paga- 
re tutta  la  fpefa  , & le. giornate  del  ferito  . Et  le  fu  la  ferita 
tale,  che  lo  fece  inhabile  à potere  piu  guadagnare,  è obligato  à pa 
garli  la  fua  fatica , mentre  egli  uiuc  . Et  il  confclTore  non  dee 
nlfo/uerc  colui , che  uccifc  , ò ferì , le  non  fa  , ò da  douero  , 8c 
con  effetto  ha  urropropofito di  fare  la  debita  reilitutionc  , &fo 
disfattane fubito  che  potrà  , fecondo  la  mence  di  tutti.  Etque 
24.  fio  s’intcndc  di  colui , che  ingiufiamentc  uccide,  ò ferifee  . Per 
che  chi  giuffamente  lo  fa,non  è obligato . h Colui  però  che  ecce 
de  il  modo  nei  difenderli,  ingiufiamente  uccide  , benché  non 
pecchi  tanto  , & manco  penitcntia  meriti  nel  foro  interiore  del- 
ia pcnitentia,  * & nel  foro  giudicale  minor  pena,  che  colui,chc 
uoluntariamente  uccide.  Alla  refiitutione  però  fono  in  tutti 
due  i fopradetti  cali  obligati  amendue  almanco  quando  nel  difen 
derfi  la  colpa  è peccato.  M.  per  una  legge  ben  ponderata,  k poi  k ^ 
che  coli  fatta  morte  non  folo  è ingialla  per  la  mala  in  tendone'  9 Àx»vuE%  * 
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ma  ancho  perla  medesima  opera  citeriore  , Il  che  diciamo  por 
deludere  la  rifpoila  , che  ne  li  potrebbe  dare  per  un  detto  di  utt 
»».»».  * Card.  a che  chi  ammazza  in  guerra  giufta,ò'pcr  giufto  comman 
44-an.  ‘•co,}*  damento  con  mala  uoluntà  pecca  . M.  per  la  mala  intentione, 
ma  non  è obligato  à lodi  sfare,  perche  non  fa  opera  citeriore  » 
v *..»•  q.44.art.  mala , come  dice  il  «>  Gact. 

1X011  DEL  SESTO  PRECETTO,  NON  ADVLTE- 

rarc,  ne  fornicare  . Cap.  XVI, 

SOMMARIO  PRIMO  DEL  CAP.  XVI. 

I llfefloTrecetto  di  non  fornicare  Mieta  ogni  copula  carnale , 
&c.€togni  uoluntà ,& deftderio  di  quella  , & dello  diletto 
de  baci , tatti , & anco  da  quello  che  nafee  dal  foto  penfaréj 
in  quelle  fen^a  opera  ne  proposto  di  quella  . 

2.  & 3.  Anco  che  per  il  decimo  precetto  non  fi  uietaffe  . 

I Lujjuria  fi  feufa  la  ignominia , timore,  ò forra  <• 

3 Ogni  luffuria  fi  riduce  à fei  (pctie,  & quali  fono,&  fefono  piu , 

& la  commefja  con  perfona  religioja,  à adulterio , inceflo,& 
facrilegio  per  diuerfi  rifletti . 

3 Spofa  di  Dio  è l'anima  dell'huomo  come  quella  della  donna  . a 

3 Luffuria  in  luoco  facro  , è facrilegio  . 

4 Confefjorc  quando  debbe  interrogare  della  luffuria  . 

4 Colui,  che  ufa  carnalmente  fuor  a del  matrimonio,rotnpeilfeflo 
precetto  & pecca  mortalmente . t 

5 Se  ha  confcnt  ito  nella  pollutione  &c. 

6.&  7.  & 8.  Se  ha  coujenfo  in  cofa  pericolofa  per  cafcare in  pollu- 

tione , & di  colui  che  dormendo  cafca,  s'egll  fi  può  contenta 
re  per  alcuno  buon  fine. 

8 .&  9.  Se  impedì fee  la  getter at ione , fe  tiene  propofito , ò de  fiderio, 
ò dilettatione  morofa  . 

li  Se  ha  piacere  del  diletto  del  penfare , in  quello , fe  ha  abbrac- 
ciato , ò baciato  &c.  1 2 . Anco  chefia  flofo  . 

13  Se  ha  fatto  toccamenti  dishonefti , fe  è rufiana  ,fe  Sia  al  balco 
ne&c.  14.  fe  fi  uefleper  &c.  canta,  fona  ò mira  . 

14  Se  fi  loda  fàlfamente  che  peccò  con  tale  . 

15  Se  mangia  per  &c.  Se  gli  ricrefcc  della  fua  impotenti.  Se  fie- 
guita  alcuna  &c. 

1 3 Toccargli  flofi  difimefiamente  è cofa  pericolofa. 

Pollutione 
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6 T diluitone  paffuta  & futura  in  che  difendono  . 

6 Quello  che  è peccato  tutto  fi  deue  rcjftrire  à Dio . 

6 11  medico  che  de  fiderà  la  pollutione  dell! infermo  fuo . 

9 I peccati  di  uoluntà  della  bocca  , & dell' oper  c , fono  <t una 

{pai  e . 

l o Quando  c mortale  il  diletto  prefente  di  copula  lecita  pafjato  « 
ò {ut  tir  a . 


E R fondamento  di  quello , che  fi  hà  da  diman- 
dare fopra  quefto  precetto,  prefupponiamo  pri- 
mo  quello,  che  io  ho  in  altra  parte  detto,  a cioè 
che  per  quefto  precetto  ci  uictanoftro  fignorc 
ogni  coppula  carnale  fuori  del  legitimo  matrimo- 
nio . Et  per  quefto  ogni  tale  coppula  carnale  è peccato  . M.  an 
chor  che  fia  difoluto  con  foluta  , che  fi  chiama  femplice  fornica 
tione  . In  tantoché  dire  il  contrario  è herefia , come  il  Conci- 
lio di  Vienna  lo  dichiarò  ..  b Ne  Io  ifeufa  la  ignorantia  ne  il  pen 
fare,  che  non  fia  peccato  ufarc  con  donna  meretrice.  Perche' 
è ignorantia  di  legge  diuina , Se  naturale  tanto  manifefta,  & chia 
ra , che  non  lo  ifeufa  . c Non  lo  ifeufa  il  timore  , ò le  minaccie 
di  morte  , ò d’infamia,  q che  per  ucrgogna  non  hebbe  ardimen 
tedi  gridare , ò perche  gridando  ne  farebbe  feguito  gran  fcanda 
lo.  Perche  la  uoluntà, ò confenfo  forzato  bafta  per  incorrere  in 
colpa  d . M.  Perche  fi  dee  piu  torto  foflrire  ogni  pena  di  quella 
uita  che  confentire  . e La  forza  fola  ifeufa  , pure  che  forzata- 
racnte  lenza  confentire  il  faceflero  adulterare  , ò fornicare  . In 
tanto,  che  fe forte  Vergine,  Se  feropre  nell'animo  fuo  contradi- 
c erte,  non  perderebbe  la  ucrginità  , almanco  quanto  à Dio, co 
me  il  dirte  Santa  Lucia  à Pafcafio  , referito  per  Gratiano  , ( an 
chor  che  fendile dilcttatione  in  quell’atto,  pure  che  non  accon- 
fcntaalla  ddettatione,  nell'atto  con  uolonta  deliberata . Perche 
coli  fatta  dilettadone  non  c uolontaria,  ma  naturale.  Se  è uno 
ilare  nel  fuoco , Se  non  ardere,  come  dice  S.  6 Greg. 

Secondo,  che  uietata  una  opera , s'intende  ancho  uie- 
tarfi  il  defidcrarla  , Se  il  propofito  di  farla  , Se  il  confenfoancho 
deliberato  di  dilettarfi  in  uedere  , in  toccare  , ò penfare , fenza 
operarne  propofito  , ne  dcfidcrio  di  farla  come  fi  caua  da  San 
Thom.  h quanto  à quefto  approbato  . Et  per  confcquentean 
abora  che  non  ui  folli:  il  decimo  precetto , che  uicta  il  defidcrio 


* lnaddi.es. quan- 
do de  ronfccxc.d.i. 
num.i}8. 


k Clem.  ad  noftrfi 
de  hxret. 


* i.q.4  § notando, 
& cj  ignorantia  de 
rcgiu.lib.$. 


J Ca. merito. ij.q.t 
* Ca.ita  ne.  jr.q.j. 
ca  (atri*  de  iji,  qua 
6. Se  Ant.j.part  ut. 
j.ca.6.fub  iincm . 


I ji.q.j.in  fumrna, 
Se  Tho.  i*.  i*.  q.64 
art.  j. 


I In  ca.  rir  cQ  pro- 
pria. gj.q.4. 


h i.Sec.q.Ti.ar.7.8: 
q.j+art). 
q-U*  an.  t.Cc  4. 


• Tu  addit.reptt.ea. 

Quando  de  confo. 

.i.nu.  1 88. 
k Matth.j.ft  cme- 
rctncet.p.q.4.  dt  c. 
ree  folo.de  e qui  ui- 
de.ji.  q.f. 

* i.  Scc.q  10  3-JT.J. 


* Ca.i.§  emn  ergo 

1 n n r( 

q.ij4  ar.l 
et.  i*.  *•  .q. 


J’aVa. 

* Gaiet. 
*j4Jft.  7. 


* Thom  a*.  »*.  q 
«J4.art.i.&  a. 


4 »•.  a'.q. 1j4.ar.fi 
In  d.  an.  (. 


4 Cap.raptorei  jfi. 

q». 


1 q.iJ4.arri 
cui.  1 1. 


17 ì T)el  Seflo  Precettò 

carnale , per  quello  $’  incenderebbe eftcrc  uietato  come  l'habbia 
mo  in  altra  * parte  detto,  & fi  proua  efficacemente  per  molti 
celli  b.  Ma  nortro  Signore  in  quella  materia  ,&  in  quella  del 
frutto  fpctialmente  per  lo  nono,  Se  decimo  precetto  ha  uietato  il 
defiderio  ancho,  Se  il  propofito  . Perche  in  quelli  il  dilctto,cbe 
nafeeda  folo  penfarlo,  ha  apparenza  di  cofa  buona  , Se  conuita 
à uolerlo,  fecondo  S.  c Tho. 

Tertio,  che  tutti  i peccati  di  Iufturia  , cioè  de’  penfie- 
ri , dilcttationi , parole , Se  opere , fono  di  una  di  quelle  fei  fpe 
tie  , ò razze, come  Gra.  d il  dice  , Se lo  furti nta  S.  Tho.  « Se 
un  Cardin.  f il  dichiara  . Delle  quali  la  prima  è la  fornicationc 
femplice , che  c fra  quelli  , che  accafati  non  fono  , ue  uergini , 
ne  ancho  parenti , ne  religiofi.  ne  Chierici,  ne  infedeli , ne  han 
no  uoti . Perche  un  di  loro , che  in  alcuno  di  quelli  (lati  fi  riero 
nafte,  non  farebbe  fornicationc  femplice  e.  La  feconda  é,quan 
do  l'uno  c accafato.  Se  fi  chiama  adulterio  femplice,  che  fe  amen 
due  accafati  fono  , è adulterio  doppio  . La  terza  fi  chiama  ince 
Ho , Se  è quando  fono  parenti , ò cognati , Se  incerto  fpirituale  , 
& facrilegio , quando  un  di  loro  c religiofo  profeflo  , ò di  ordi- 
ne facro  , ò fon  compari , ò padrini  co’  lor  figliuoli  fpirituali , ò 
le  è in  luogo  (acro  il  peccato  commcfto . 

L a quarta  fi  chiama  rtupro , & è quando  la  donzella  era  uer 
gine , che  c fpetialc  peccato , per  rifpcrto  , che  fi  (pezza  , Se  rom 
pc  il  figlilo  uerginale,come  dice  San  Thom.  h Ne  fa  à propoli 
to  , che  l'hoomo  fiauerginc  , ò nò  , come  il  luo  commentatore 
il  notò  1 . La  quinta  C chiamata  rapco  , che  uuole  dire  arroba- 
mento , cioè  quando  per  forza  , contra  fua  uolontà , ò del  padre 
fuo  fi  caua  alcuna  fuori  di  fua  cafa  , benché  per  accafarfe  fi  faccia 
doppo  di  hauerla  molata.  Et  etiandio  quando  fi  fa  per  forza  con 
qual  fi  uoglia  donna  k,  benché  la  parte  forzata  fe  non  conien- 
te , non  pecca  , come  fi  è detto  . La  fella  fi  chiama  contra  na- 
tura , quando  non  fidamente  fi  pecca  contra  ragione  naturale  , 
come  nelle  già  dette  fpetie , ma  ancho  contra  l'ordine,  che  la  leg 
ge  naturale  ordinò  per  l'ufo  della  copula  carnale,  fecondo  San 
Tho,  & il  Gaet.  1 Et  fono  di  piu  forti , la  prima  fi  chiama  raol 
litic  t Se  è quando  la  perfona  uoluntariamente  cade  in  pollutio- 
ne,  l'altra,  che  fi  dice  peccato  innominato,  è quando  Ih  uomo 
con  donna  fuori  del  uafo  naturale, che  è peccato  grauisfiroo, 
& abomincuole , Se  indegno  cflère  nominato  anchor  che  fia  tra 

huomo. 
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ti  domo  y Sé  donna  ctiandio  maritata , l'altra  c donni»  con  donna, 
huomo  con  h uomo , che  e chiamata  fodomia,  l’altra  èconbc- 
ftie  , che  è il  maggior  péccato  di  quanti  ne  fono  contra  natu- 
ra *>  Hauemo porto  fopra  per  regola  che  tutti  i peccati  di  luflu  , Tk<j  ^ $ t < 
ria  fono  di  queftefei  fpctic.ma  non  perche  non  ce  ne  fiano  piu,  artu.  !’  <*‘q 
ma  perche  quefte  fono  le  piu  famofe , perche  dirette , Se  reduti 
uamcntc,quaG  tutte  fono  di  quefte  , che  anco  la  lufluria  che1 
con  Rcligioia  1»  commette  fi  può  chiamare  adulterio , ò incerto 
(fecondo  Iaglo.  k ) per  cflerc  fpofe  fpirituali  d’iddio  , che  è pa  k VirE,nil>- 
dre  di  tutti , Se  perconfequentccolui,che  la  uiola,  corrompe  la 
fpoG»  di  altrui , óc  affine  fua.  Benché  la  racdcfimaglo.  chiama, 
quella  lufluria  Sacrilegio,  perche  uiola cofa  Sacra , conforme  al 
detto  di  S.  Tho.  «•  che  alcuno  facrilegio  può  cflerc  fpctic  di  luf  c.  >'  »•  * «f* 
furia,  & la  lulluria  fpitie  di  facrilegio,  benché  in  altra  d parte,  Mno.q  ar... 
non  follerò  piu  de’  fei  lo'pradciti  > i quali  difende  il  luocommen 
tatore,  percctti  rifpetti  ; i quali  con  altre  fuc  quertioni , non 
tanto  utili , quanto  fonili,  Sedi  Martino  Emulo  di S.  Tho.  e fa  * Martini  de  magi 
poco  al  fine  che  pretendemo  in  quello  libro  : nè  importa  che  fia  iti*q.».deluxuiu. 
no  Religiofi  , ò Rcligiofe  ; poi  che  Dio  e coli  fpofodcllanimc  di 
quelli,chc  dedicano  la  fua  caditi  al  culto  Diuino,  coli  huomini, 
come  donne  ,&  è tanto  Sacrilegio  (eflendo  tutte  le  cofc  uguali) 
colei , che  commette  peccato  con  Religiofi  , come  Sacrilegio  co 
lai , che  lo  commette  eoa  Religiofa  : Se  piu  fe  l'uno , Se  l’altro  fo 
no  Religiofi  anco  fi  può  dire , lufluria  Sacrilega  ogni  coppula,  f 
( benché  fia  fri  marito.  Se  moglie  ) quando  è illecita  f per  ragio  dTwmuTtn  e* 
ne  di  luoco  facro , il  quale  turco  confiderato  ad  una  parte  Se  lai  dejcr  nfìT 

tra,  laprolonnone  lenza  uergogna lenza  anima.  Se  infernale, con  a.  s.num.  j. 
che  alcuni  con  diabolica  irrcuerctia  ufano  uiolar  Monache, & an 
co  uantarfi  di  quelle,  & tenerle  come  fuc  amiche,  ò concubine:  . * 

'E'  tanto  agumencato  il  diluuio  di  quella  lufluria  tanto  sfrenata, 
ancocon  parenti,  Se  tanti  congiunti , che  non  Toflamo  dire  . 

Qvarto,  che  il  trattenerli  lungo  tempo  nelle  interroga- 
rionidi  quella  maceria  è cofa  pericolofa  per  lo  ConfclTore.&pcr 
lo  penitente . Il  perche  fe  ne  dee  ifpedire  dimandando  folamcn 
te  il  ncccffariofcnza  ucnirne  dt  fouerchio  al  5 particolare' . * Perdi&a  fupraia 

Di  quelli  prefu  ppofiti  fegue  ( dicano  pure  A ngcl.  h & gl» 
altri  come  lor  piace  , conrra  la  lor  medefima  ragione  ) eflcre  me  . 
glio  in  quello  precetto  dimandare  di  tutto  quello  , che  & à que  dona.  ‘nt*rro**' 
fio,  & al  decimo  precetto  appertieac;  con  i'oidiaefequcntc,  • 
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S e ha  ufatocon  donna  fuori  del  legittimo  matrimonio,  Il  i 
Et  ha  da  dire  quante  uolte  , & con  quali  perfone  , perche  fi  co* 
nolca , di  che  fpetie  è il  peccato  , cioè  fe  è fempliee  fornicano* 
ne,  ò adulterio,  ò incerto,  òflupro,òfacriIegio,ò  rapto,òcon 

• tu  hoc  ipfo  cip.  tra  natura . fecondo  quello , che  fi  è detto  di  (opra  4 . Et  auer- 

**ro‘ 1 tifea  , che  tanto  pecca  uno  ufando  dieci  uolte  con  una  perfona, 

come  fepcccafiè  con  dieci  diuerfe  della  medefima  qualità,  fecon 

* .r.  Maìor. in  4. J.  doi  Parifini  •» . Se  procurò,  che  li  uenifie  la  pollutione , òfu 

contento , che  li  uenifie  fenza  procurarla , ò fe  potendo  , & do- 
uende  impedirlo  , non  lo  impedì , ò fe  fi  pofe  à probabile  perì* 
colo , che  li  uenifie,  per  occuparne  la  uoluntà  in  dilettatone  car 
naie  , ò ne  pafsò  àconuerfationi,  & toccamenti  prouocatiui  del 
' la  pollutione , de’  quali  potea  , & douea  guardarli , ò mangiò, 
ò beuè  alcuna  cofa  per  quello  fine  , M.  anchorche  per  euacua* 

- , „ . ..  rione  della  natura  il  facefle  . Et  quello  peccato  fi  chiama  molli* 

j.Moiie*  non  pofn-  uè  , un  de  peccau  contra  natura, del  quale  dice  1 Apoltolo  c,  i 
deblu regnum  Dei . ra0Hj  non  pofiederanno  il  Regno  di  Dio  . Ilche  benché  quando 
fi  fa  con  l’aiuto  di  altri , fia  piugraue  per  participarc  del  pecca* 
to  altrui,  non  muta  per  quello  la  fpetie  fua  , fe  altra  cofa  non  ui 
interuenne  . come  làrcbbe  diuentando  fodoraitica , come  dice  * 
4 Ojieta.  »».»•.  q.  Un  Card.  d Ma  fe  di  piu  di  quello  uiintcrucnne  la  memoria 
in  art.  11.  ajcuna  perfona  t & uoluntà , ò defidcrìo  di  ufarc  con  quella, 

perche  allhora  oltre  la  propria  fpetie  di  mollitie,  farebbe  ancho 
di  quella  fpetie  , di  che  la  copula  fbfie,cioé  adulterio  fe  fofle 
con  cafata  , inceflo , fe  con  parente  , fodomia  fc’con  mafehio  , 
•vbi^upn.  fecondo  il  Gaetano  e . Habbiamo  detto  di  fopra,fe  la  procurò,  <5 
&c.  perche  fe  la  pollutione  «enne contra  fua  uoluntà,  non  pec 
ca,  come  accadrà  colui  , che  uiene  dormendo  , Se  à colui , che 
patifle  del  flufiò  del  fcrae , ò à colui,  che  uien  tocco  forzatanaen 
teda  altri  fenza  fua  uoluntà  , ne  confentimento  . Habbiamo. 
ancho  detto , fe  potendo , & douendoimpcditla , non  la  impc- 
v ii  . • ^ dì , perche  fe  ben  potefle  impedirla  con  lalciare  di  far  quel , che  . 

egli  fa  , & uolgerli  à fare  altra  cofa , fe  non  è però  obligato  à la* 
feiaredi  fare  quello,  che  cflo  fa  , & li  uiene  la  pollutione  , non 
1 pecca , pure  che  con  la  uoluntà  non  ui  acconfenra  . come  per  ef 

{empio,  colui , che  perpredicare,  per  difputare,  pcrinfegnare', 
pccconfcflarc,  ò per  parlare  pcrcaufa  honclla,  con  donna,cflen 
do  huomo , ò con  qualche  huomo  efiendo  donna  , uede,lcgge', 
intende , è dice  pernecesfità  cofe  dùhonefte,ò  tali,  che  pro- 

uocano 
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Dòcano  altapollutione,pcrche  fc  ben  puo,non  c egli  peròobliga 
toà  lafciarequcIIo,chcfa  per  impedire, che  non  li  uenga  fa  polla 
tione,  uenendoli  non  pecca,  pure  clic  quando  ella  uicne  non  ui 
acconfcnta  * come  curro  quello  lì  caua  da  quello  che  lenti  San 
•Tho.  * Se  lo  dille  cfpréltamentc  S.  Ant.  ■>  Se  duo  Card.  c Et 
il  naedeUmo  habbiamo  noi  rifpofload  un, che  correndo  la  polla 
dicea , che  fé  non  ìfinoataua  di  cauallo  non  porca  quella  pafsio- 
nc  impedire  . Ma  rutto  quello  lì  ha  da  intendere  di  quei  foli , 
che  con  ragione  credono  , che  la  fua  uoluutà  non  confcntirà  in 
quella  pollutione,  ch’agli  altri  che  credono  il  contrario,  debbo- 
no lafciar  di  confettare,  predicare  anco  che  gli  ila  coramandatoj 
& tutto  quello  che  folle  caufa  di  quello  per  ilqualc  dice  un  Car- 
dinale d , Se  io  l'ho  detto  altroue  e.  Non  è ancho  peccato  mor 
tale  deliderare  cheucngain  fogno  la  pollutione  per  alleggerire’ 
la  natura  per  uia  fola  naturale , lenza  dargliene  occalìone  . Per 
chea  niuno  para  quello  duro , aggiungemo  che  in  quello  Segua- 
no il  Gaie.  *'&laSil.  e & altri, & (penalmente  S.  Ant.  h non 
iolaraente  per  fua  autorità , ( benché  per  me  è aliai  grande)  ma 
anco  per  quelle  ragioni  : luna  perche  quella  pullutione  della 
quale  parliamo  di  Se  non  é peccato,  fecondo  tutti.  Se  tutto  quel 
lo  che  non  è peccato  , è rcffcribilc  al  feruitio  di  Dio  fecondo  tut- 
ti : l’altro  perche  parliamodcl  dclìderio,chc  none  caufa  di  quel 
la , in  maniera  alcuna, quale  è quello  di  colui,chc  dclidcra  ch’ai 
cuna  uolta  li  uenga  pollutione  , come  un  Sudore , che  allegerifce 
la  natura  : l’altro  perche  non  li  agguaglia  quella  polluttione  col 
peccato,  quanto  à quello  che  anco S. Tho.  > il  Palud.  k , Se 
la  commune  opinione  tiene , che  non  è peccato  pigliarli  piacere 
della  pollutione  pallata  per  Santo  fine  Senza  altro  cattiuo  delidc- 
rio  di  male:  & del  peccato  per  niuno  fine,neaucniméto,ne  effet 
to  (quanto  lì  uoglia Santo)  li  può  pigliar  piacere  : Ma  lì  del  Suo 
aucniméco  & effetto  come  in  altre  parti  1 lodiccmo:  l'altro  per 
che  fra  il  piacer  della  futura,&  delta  paltara,non  è piudifferentia 
quanto  à quello  che  quel  confentimcntodel  futuro  , potriaef- 
ler  caufa  di  quella.  Se  noi  cfprellàmentc  parliamo  del  confcn- 
timcntOjchc  non  è caufa  di  quella,  come  anco  dicono  coloro,che 
noi  Seguitiamo:  l'altro  perche  i Dottori, che  Sentono  il  contrario, 
cheli  ha  da  intendere  del  deGderio,  che  per  alcuna  uia  è caufa,ò 
procuratone  di  quella,  per  buon  line,  Se  non  di  quello, che  noi 
parliamo,  l’altro , perche  è falftf , che  qual  lì  uoglia  che  dclidcra 
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una  cofa  , la  procura  di  hauerc,  & che  qual  fi  uoglia  cofa,  che 
fi  può  dcfidcrarc , fi  può  procurare  per  opera  , che  ben  pofioda 
fiderare  la  morte  mia  propria  per  gire  al  cielo  Se  anco  de  gli  altri 
in  molti  cali  , & anco  pregare  Dio  per  quella  . però  non  mià. 
lecito  procurarla  per  opera , fecondo  che  dichiara  Scoto , Se  co- 
me dottamente  dice  un  Cardinale  a , Aliud  eli  uolitum:  Aliud 
uoluntarium  : Ulud  refpicit  obietum  Hoc  uoluntatem;  Et  può 
uno  alcuna  uolta  uolerc  , che  li  uenga  la  morte  per  il  fuo  Re,  ò 
Republicacontra  fua  uoluntà  facendo  egli  tutto  quello, che  òpof 
libile  per  poterli  difendere  da  quella  : l’altro  perche  il  medico 
può  dcliderare  al  fuo  infermo  cheli  uenga  la  pollutione  , che 
conuiene  per  la  fua  falute  cootra  la  uoluntà  dell’infermo  : len- 
za colpa  alcuna  di  efib  infermo,  & fenza  altra  procurationeilleci 
ta , Si  per  confcgucntc  quella  non  e cofa , che  lecitamente  non  lì 
posfi  defiderare  ; per  lequai  ragioni  , che  per  ai  prefentenon  le? 
faperesfimo  rifoluere , Se  con  l’auttorità  de  i fopradetti  feguiti* 
mo  quello  fenza  perfidia  : contra  quelli  che  terranno  ilcontrar 
rio , Se  fotto  la  correttone  debita  di  colui  che  meglio  dirà  . Co-  # 
me  non  è ne  ancho  il  mangiare  fouerchio  , ò cofe  calde,  pure? 
che  non  fi  mangi  per  quello  fine  , chela  pollutione  li  uenga,  ma 
per  fodisfarne  alla  gola  . Dalle  già  dette  cofe  ne  fegue  , che  U f , 
pollutione  dicolui , che  dorme  , non  c mai  da  fe,  ne  in  fe  Arila 
peccato  mortale  , ma folo  nella  fua  cauli,  fecondo  la  glo.  . b ap 
proba  ta , & S.  Tho.  c Se  Maior.  a perche  non  è uoluntaria* 

Se  come  altrouc  ho  detto  « , colui , che  dorme  , non  può  meri 
tare  , ne  peccare  ne  ancho  ucnialmente , faluo  fe  egli  prendeflè? 
il  fonno  per  ittronicu  to  del  peccato  I,  ponendofi  à giacere  di  ta 
le  , ò di  tale  maniera  , ò in  tale  , Se  tale  parte  , perche  la  polhtr 
tionc  li  uenga  . Et  allbora  farebbe  peccato  , ò dTccuiionc  del 
peccato,  nel  modo  , che  è la  ferita  della  faetta  , la  quale  è dicci; 
rione  del  peccato , che  commette  colui  , che  la  tira  per  ammazr 
zare  . Non  c ancho  peccato,  almanco  mortale,  la  pollutione', 
che  comincia  dormendo  , & fi  finifee  col  dettarli , fe  la  uoluntà 
rationale  , & deliberata  non  ui  confente  : benché  la  fcnfualità  * 
ni  fi  diletti  , fecondo  la  commune  S . Ne  ancho  è peccato  , fe 
ella  cominciò ftandol’buomo  mezzo  defio,  & prima  che  detto 
del  tutto  folle  , Se  fenza  fuo  deliberato  confentimcnto  fi  finì  poi 
ttando  del  tutto  detto,  fecondo  la  mente  di  un  Cardinale  h,  per 
che  per  peccare  mortalmente , fi  richiede  il  giudicio  1 intiero . 
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5 B pigliò  piacere , & dilcrtationc  deliberatamente  della  pol- 
lutione  , che  hebbe  dormendo , dapoi  che  ben  dedo  fi  ritrouò  , 

(ter  quel  diletto  , che  ne  Tenti  , Te  defidcrò  , che  un’altra  uolta 
i uenifie , per  dilettami!!  , M.  a Mafie  la  pafiàta  li  piacque  , ò 
defidcradi  hauerc  l'altra,  per  mitigarne  la  tentatione  della  car- 
ne, & non  per  diletto , fenza  procurare , che  liucnga,nonè 
peccato  b , fie  bene  egli  mangia  alcuna  cola  , per  la  quale  penfia, 
cheglihabbia  à uenire  , pure  che  per  quel  fine  non  la  mangi , 
ma  per  fiodisfare  alla  gola  c , Se  usò  con  donna , & procurò  di 
impedire  la  gencrationc  , ponendoli  di  Torte  , che  ella  non  pò- 
tede  ingrauidare,è  peccato  contra  natura,fccondo  S.  Tho. d,  mor 
tale  inamendue  , le  amendue  ui  acconfentono,  Se  fi  non  amen 
due  , colui , che  ne  tiene  la  colpa  . 

S e habauuto  propofito  , ò defiderio  deliberato  di  peccare 
con  alcuna  donna , Se  quante  Uoltc  . Et  fie  non  fi  ricorda  , ha 
da  dire  quel  numero , che  piu  uero  gli  pare,  con  dire , poco  piu, 
ò meno  dico  mia  colpa . Se  hebbe  propofito , ò defiderio  deli- 
berato, & quante  uolte  poco  piu  , ò meno  , di  hauere  coppula 
carnale  fuori  del  legitimo  matrimonio,  ò alcuna  dilertatione 
morofadi  cofia carnale,  cioè  che  confentì , & fi  dilettò  efiprefia  , 
Se  deliberatamente  della  dilettatione,che  li  nacque  nella  fienfiua 
liti  di  penfare  in  quella  , ò ueggendo , che  lhaueua  , & Io  po- 
neua  à pericolo  di  acconfentire  , non  la  cacciò  ,nc  fi  trauagliò 
per  cacciarla  fenza  giuda  caufia  , & rifpetto  , che  loificufiafie . 
M.  per  la  regola  detta  di  Copra  * . Et  quante  uoltc  propofe , ò 
defiderò,  ò hebbe  tale  dilertatione  moroià  , tante  uolte  peccò, 
ò che  folle  defideran do  molte  uolte  interpellate  una  della  don- 
na , ò ne  defiderade  diuerfie  infieme  , ò leparare , fecondo  San 
Anton.  £ 6c  tutti , come  di  fopra  è detto  s . Perche  i peccati 
di  cuore  , della  bocca  , & delle  opere  fono  di  una  medefima  fipe 
tic , & non  didèrificono  fie  non  nell’cdèrc  piu , ò manco  perfet- 
ti h . Per  tantofecondo  le  uariecircodantie  delle  perfionc  , che 
carnalmente  defidcrano  , fono  ancho  uarie  le  fpetie  di  quedi  ma 
li  propofiti , & dcfidcrij , & mutano  la  fpetie  del  peccato . Per 
che  fie  fono  con  accafati , fono  adulteri) , fie  con  parenti , incedi,! 
fe  con  uergini  dupri , Se  coli  gli  altri , de'  quali  fi  è detto  di  fo- 
pra. Et  di  necelsità  fi  ha  da  confeflarc  queda  • circondantia  . 

S e deliberatamente  fi  pigliò  piacere  del  diletto , che  Centi  uà 
In  penfare  alla  coppula,  che  terrebbe  con  queda,  ò con  quella, 
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17S  ' Del  Se  fio  Precetti  ? 

fe  forte  Aia  moglie  ò fe  li  foflc  licito.M.  fecondo  un  Card.  • Per 
che  quantunque  lia  lecito  il  uolere  conditionato  di  tenere  copti, 
la  con  alcuna  , fé  , ò quando  folle  fua  moglie  , Se  di  dilettarli , 
che  fperi , che  un  dì  fia  lua , non  gli  è pero  lecito  di  haucrne  di 
prefente  quella  dilettatione , che  ne  nafee  . Percioche  fe  ben  la 
uol  unta  condi  donata  della  coppola  futura  non  pone  in  edere  co, 
fa  alcuna,  quella  dilettationepero  , che  ne  nafee  , non  e condi-, 
lionata  , ne  futura , ma  di  prefente  , Se  adoluta.  • 

S e ellendo  uedoua,  ò uedouo , li  uennero  à memoria  le  cop 
pule  matrimoniali  del  tempo  pallaio  , Se  di  quella  memoria  dilcti 
co  carnale  li  nacque  , de  ne  prefe  piacere  con  deliberata  uoluntà. 
di  quella  , ò aucrtendo  , Se  miraudo,  che  nella  fenfualità  ne  fdm 
tia  dilettatione  , di  che  fi  poncua  perciò  in  pericolo,  che  gliene? 
uenilfe  pollutione  , ò che  ui  acconfcntide , non  la  difeateiò  , ò 
non  lì  sforzò  di  difcacciarla  diueftendo  altroue  i penlìeri , mor- 
tale b per  la  regola  data  di  fopra , in  tutti  i peccati  della  diletta- 
tione morofa  . Benché  fi  può  fenza  peccato  il  uedouo  , ò la  ue- 
doua ricordare  delle  copule  pallate , Se  prenderli  piacere  di  ba- 
uerle  hauute  , & di  ellerli  in  quelle  dilettata  , Se  di  uolere  an- 
ello hauerle  , fe  folle  pofsibile . Ma  non  è già  lecito  hauere 
bora  di  prefente  dilettatione  , che  da  quella  memoria  nafea,  nel 
la  quale  bora  li  diletta  , fecondo  la  mente  di  tutti  , & meglio  dì 
0gn’  altro  lo  dichiara  un  Car. c 11  raedefimo  mi  pare  per  la  mede 
lima  ragione,dclla  donna  mari  tata,  che  della  lecita  coppula  palla 
tk , ò futura  di  fuo  marito  abfente  li  fente  nafeere , & crefcerc  di 
lettatione  nella  fenfualirà , d anchor  che  niuno  la  tocchi . 

S e deliberatamente  uolle  baciare , abbracciare  , ò toccare  , 
ò baciò , abbracciò  , ò tocco  alcuna  donna  ellendo  huomo 
alcuno  huomo  elTendo donna,  per  dilettarli  nel  piaccrc,che  ne 
nafee , feben  non  lòde  da  fc  il  toccare  dishonello  , Se  etiandio 
che  folle  con  perfona  , con  la  quale  uoleua  , ò fpcrauaaccafarfi. 
M.  fecondo  S.  Thom.  & meglio  il  fuo  commentatole,  e Se  Sj 
Anton,  f Habbiamo  detto  , deliberatamente, perche  la  uolun 
tà,chc  nafee  della  fenfualità  di  uolere  fare  alcuna  di  quelle  cote. 
prima  , chela  ragione  fc  ne  accorga  , ò confenta  , ò lafci  di  reh- 
flere  à quella  uoglia , con  pericolo  di  accOnfentire  , almeno  nel 
la  dilettatione , non  è peccato  . M.  per  la  regola  detta  di  fo- 
pra . 8 Habbiamo  detto  ancho  per  dilettare , perche  il  fare  que 
ilo  à buon  fine , come  il  toccare,  per  uedere , fe  ha  febre , ò per 
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. • oflgcrlo  > ò pec  farli  altri  rimedi)  , ò per  ufanza  , ò cianciando 
fenza  cattiua  intcntione  , non  è peccato,  almanco  mortale.  Hab 
biamo  ancho  aggiunto  , carnalmente, perche  il  fare  quelle  cofc  , 
per  dilettarli  hùnellamcnte , come  molti  lo  fanno,  che  tocca- 
no, baciano,  & abbracciano  fanciulli , & fanciulle,  parenti» 
non  è peccato  . H abbia  tuo  detto  , badare , toccare  , Se  abbrac 
dare  , Se  non  habbiamo  detto  , uedere  , Se  parlare,  perche  il  fa 
re  quello  à buon  fine , come  per  afarli  la  debita  cortefia  , per  co 
nofcerla  un'altra  uolca,  per  riprendere  la  fua  uanità,  per  parlar- 
le , Se  afflarla  di  cofe  utili , Se  honclle , ò per  lodare  Dio  , che* 
coli  bella  opera  fa , ò per  honeflo , & cado  amore , & ancho  per 
dilettarli  in  amare  cada  , Se  honedamente , non  c peccato  , ma 
è piu  todo  uirtù , pure  che  noi  faccia  in  tal  modo , Se  luogo  , Se 
tempo , che  fe  neponga  in  pericolo  di  concepirne  qualche  ma- 
le propofito  di  opera , òdidilcttationclulTuriofa  . Non  è ancho 
piuche  ueniile , il  fare , ò uolcre  fare  quel , che  qui  di  fopra  fi 
c detto  , per  curiofità  di  fapere , quanto  fia  bella,  ò bello, ò eoa 
cheaddobamenti , Se  uaghezza  elea  di  cala  , ò il  dilettarli , ù no 
lere  diletta rfi  ctiandto  deliberatamente  in  uedere, & parlare à 
coli  bella  creatura  , &in  uedere  lefue  cofe  nuoue  , ricche  , Se 
pompofe  , purché  non  ui  fia  altra  cattiua  intentioue,  ne  altro 
mal  diletto  carnale  , ordinato , & da  fe  drizzato  ad  alcuno  atto  di 
luduria  , come  rettilmente  un  Card.  a il  proua, ponendo  gran 

X » dificrcntia  fral  uedere , Se  parlare,  & il  toccare . Ma  gli  fpoli  per 
parole  di  futuro,  benché  non  pollano  haucre  licitamente  coppu- 
la fenza  propolito, che  prima  cónfentono nel  matrimonio  , li 
podono  nondimeno  non  foìamcntc  uedere  , Se  parlare  , Se  di- 
lettarli dei  piacere  , che  ne  nafee  , ma  baciare  ancho , abbraccia- 
re , Se  toccare  con  tatti , che  da  fe  non  liano  impudichi.  Se  pren 
derfi  piacere  deldilctto,che  ne  nafee  lenza  haucre  uoluntà  di  al- 
tro . Perche  gli  fponfalitij , che  fono  principio  del  matrimonio, 

* danno  licentia  di  prendere  piacere  de’  primi  diletti  matrimonia 
li . Il  che  è bagolare  determinatione  di  un  Card.  La  quale* 
li  ha  da  in  tendere,  quando  fi  fa  con  auertimentp  , che  pollutio- 
■ pe  non  ui  fia  , ne  pericolo  probabile  di  incorrerui  ne  di  accon- 
fen  tirui.ne  ancho  nella  coppula  carnale  prima  dell'accafiimeoto, 
almanco  tacitamente  . Il  che  poche  uolte  fi  olTerua  , & quando 
■foli , Se  in  fecreto  fi  ri trouano  fanno  le  fopradette  cofe , farebbe* 
aliai  ben  fatto , che  loro  coli  fatte  opportunità  non  fi  defiero,fin 
che  accalati  non  fono . M lj 


• Gjift.in  1 tomo 
deHtlcU.  mor.  du- 
bto i.  . , 

. . ..l 


: >'  li.i;  • ••  » 


1 la  tip.  i».  noi 


a •*. 


ifc 


«r* 


• Gaiet.  »*.  i*.q. 

art.  4.  f ib  fi  n'. 
quii  quid  Syl.  die  at 
k Gfo.  ca.  Odi.  14. 

q.  I. 


* 5yl.donatio  .§.j. 
■ Alex,  traS.  2.  de 
lux  mia . 


• 1.  par.  ca.  1. 
•S-7- 


1 Inea.ii.nu.8  fu- 
pra  end.  & alia  ubi 
lupra'. 


• AlaLtraQ.de  lu> 
xuria. 

k Are.regu.  pecca* 
tuia  de  rcguL  iur. 
hb.f. 


*.Ang.  in  interro. 
circagulam.§.  17. 


1S0  *Dci  Se  Ho  Precetto 

HabbIamo  detto,  che  i toccamenti  non  fianodishone*  ij 
fìi , perche  fi  chiaramente  tali  fodero,  quali  fono  quelli  de’  meni 
bri  uergognofij  non  fi  decloro  per  ncdiin  modo  acconfcn tire  , 
Anzi  fcper  cui  tarli  e necedario , li  dee  gridare  , Se  con  alte  uoci 
chiedere  aiuto  , non  ottante  la  infamia  , che  all’un  di  loro  , ò 
ad amendue può feguirne, fecondo  il  * Gaet. 

S e andò  ad  alcuna  parte  , & fpetialmcnte  in  Chiefa,  per  ue 
dere  , òdefidcrarc  difordinatainente  donne  . b M.  per  la  mor 
tale  intentione  . Il  medefimo , fi  ha  fcritte  lettere , ò le  diede' , 
ò le  riceuette,  ò promile  , ò diede  doni  ,ò  gli  accettò  quanto  fi 
uoglia , piccolo  con  tale  intentione  . c Se  ha  richiede  ruffiane  , 
ò fattocchiare , per  potere  ottenere  le  fuelutturie  d.  M. 

S e fi  pofe  alla  nnettra,  per  edere  uifta  , ò in  altra  parte , da 
chi  lapcua  edere  carnalmente  amata,  & che  con  quella  uitta  hau 
rebbe  mortalmente  peccato . M.  anchorche  non  confenta  nella 
opera  del  peccato.  Et  ogni  uolta  pecca.  M.  fecondo  S.  « A ut. 

S e fi  c uettita  con  intentione  di  parere  bella , per  edere  car-  14 
nalmente  amata  ò amato  . M.  Se  lo  feperò  per  edere  amata  giu 
ttamente,  anchorche  carnalmente  , come  per  uia  di  accafarfi  ia 
fieme , non  pecca  . M.  Ne  ancho  fe  lo  fe  per  edere  amata  mala 
mente,  ma  non  mortalmente  , come  per  luduria,  ueniale  . 

S E deliberatamente  fi  è dilettata  in  parlare, cantare,  ò alcol 
tare  parole  dishonette  , & di  uitio  carnale,  anchor  chefenza 
propofito  di  operare . M.  per  quello , che  di  fopra  s’c  f detto  . 1 

S e con  mufica , con  parole , ò con  qualche  fegno  prouocò 
altri  ad  acconfentire  i quello  peccato,  ò procurò , che  altri  l’ac- 
compagnafsi  ad  alcun  atto  . M.  di  luduria , come  di  fare  m ufi- 
che  , di  fare  gioftre , mafehere , Se  altre  cofe  limili  con  intendo 
ne  di  prouocare  ad  amore  difordinato  S,  & mortale  . M. 

S b fi  uantò  fallamente  di  iutiere  peccato  con  alcuna  donna. 

M.  con  obligatione  di  redimirle  la  h fama . 

S e ha  procurato  di  mangiare  cofe  calde,ò  mangiò, & beuuè  15 

£iu  del  necettàrio  , per  piu  dilettarli  nel  peccato  della  carne  . M. 

tIuo,fe  hauendo  moglie  lo  fece  , per  pagare  il  debito  matrimo* 
Diale . Perche  allhora  non  farebbe  peccato  . Et  fe  fode  per  piu 
dilettarli  nel  pagare  quello  debito , farebbe  » ueniale . 

S B li  duole  di  edere  impotente  per  potere  ludiiriare  con  al. 
tra  donna  , che  conlua  moglie  . M.  Perche  fi  di  ciò  fi  duolef 
per  cagione  del  matrimonio  j non  pecca , fecondo  tutti  , 
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r $ fi  ha  Seguita  alcuna  donna  con  cattiua  intcntionc  ,M.® 
tanto  piu  graue  , quanto  piu  tempo  l’ha  Seguita  . Et,fe  cradon- 
tM  honella  , è obligato  à fodisiarlc  la  ingiuria  , il  dishonorc,  Se 
la  infamia , ebe  à lei  di  ciò  ne  è feguito , * fc  ella  andaua  pero 
con  addobamenti  di  donna  honefta  , altramente  nò  . b Ma  fé,  re^dcini.mlì'!^ 
l’ha  indutta  à peccare,  è obligato  à ridurla  à pcnitcntia  confor- 
me  al  detto  di  c Copra . 

CHE  RESTITVTIONE  HA  DA  FARE 
lui , che  hebbe  copula  con  colei , che  óra 
1 tenuta  per  Vergine . 
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16.  & 17.  Colui  che  Supra  per  inganno  , ò importunità , una  Ver 
ginc , che  gli  delhe  rejlituire  . .,.  . 3 

Se  egli  ha  promcjf 1 di  pigliarla  per  moglie  . .or?:  - ,:;i 

Se  la  infoino  ch'era  tenuta  per  tergine . 

Che  fodisfàtt  ione  fi  deue  al  padre  per  hauergli  corrotta  la  figlia. 
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N quella  materia  diciamo  primo  , che  colut,che 
hebbe  copula  carnale  cod  colei,  che  era  in  opinion 
ne  di  Vergine  > lenza  ingannarla  , perche  ella  fi- 
offerfe  ò leggiermente  pregata  acconlentì,non  gli 

è i nulla  obligato  nel  foro  della  conlcientia , an* 

chor  che  lode  Vergine  . Perche  chi  fa,  ò uoluntariamentccon! 
fcntc,non  riceuc  ingiuria,  ne  inganno  d Si  perche  la  legge',,  4 ci.  fotte  dt  m*. 
che  obligaà  pagareJilcuoa  cofa , parla  di  colui,  che  e ingannò  „>iurtib.  d 
Habbiamodctro  , leggiermente,  perche,  fe  fu  molto  importuna-  xod.  21. ei  “ 

^ u,  & fcguita  , fi  dice  a quello  propoli  to  edere  f forzata  . ')  fArR.i.i.c.(teraP 
. S e c pN  d o diciamo  , che  nel  foro  cfteriorefarà  obligato  ài™  * g'°- 
dotarla  ,/ècì  torla  per  moglie,  6 ò adorarla,  Se  edere  cflò  fnii^cj.’i.df^dnk.  , 
flato,  *(anchor  che  non  l’bauede  ritrouata  Vergine, òdica,chc  h ca.*.eo.tit. 
non  era  Vergine , & edà  non  può  prouare , che  lode  . Perche 
fin  che  non  fi  proua  il  contrario , profumc  la  legge,  edere  Ver-; 
ginc.  Se  fu  ingannata,fccondoS.  Ant.  Pan.  &la  * commune,  s Ind  ca 
&$.  Ant.  k approbato.  idui 

Tb  rt  1 o,  chefc  l’ha  ingannata  con  importunità  , ò eoa  .s1'lfart‘ut*“'* 
gran  preghiere, ò con  fàlfe  perfuafioni  fenza  promissione  di  ac- 
cafarfi  con  lei  è in  ambeduo  i fori  obligato , ntll  cdcriorc  al  gi*. 
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’ • bel  Sefio  Precetto  ' ? 

detto,  & nell’intcriore  della confcien ria àd  accafarficon  Idi  è 
à contentarla  ò à pagarle  quanto  danno  lo  ha  fimo,  cioè  quanto 
le  bifogna  per  prendere  un  tal  marito , quale  preio  haurebbe ef- 
fondo Vergine , fccondo.il  giuditio  di  huomoprudente,&qual 
checofa  di  piu , per  la  uergogna  , che  nc  fentirà  in  tuttala  uita 
Tua  , Se  per  le  ingiurie,  che  ne  hauerà  perciò  da  Tuo  marito, co 
me  il  fente  Sant'Anton.  a & noi  altroue  l'hfcbbiamo  b.  detta  ,' 
a8g‘u?Scn^0lH  > ^ pone  obligatoà.  dogarla, dfC^  tutto  .pecche'' 
qucftò  è pena,,  che  non, li  dee  , fin  che  il  giudice  la  imponga  . 

Qv  arto  chc^fc  promilc  di  accafarfi  con  lei , ò con  ueri- 
tà , ò con  fìntione,  Se  con  animo  d’ingannarla,  è obligatoà  fo- 
disfarelapromcflàcofi  r.cl  foro  della  confcicntia , come  nel  fo- 
ro giudicale, & tanto  pili  fc  il  c giurò, faluofe  fodero  molto  dif 
fcrctui>j  Se  ndlcfacultàj  Se  nella  qualità  , come  fe  Tifa:  fólle  fi' 
gliuolo  di  un  nobile  , Se  ricco , Se  l’altro  di  un  contadino  , ò di 
uno  artegiano  . Perche  allhora.fi  profumò  , che  ella  finga  di  et- 
fere  fiata  ingannata,  & che  non  fu  ingannata.  d II  perche  non 
cobligato  al  mio  parere  à piu  , che  à darle , quautò’è  néccfiario 
per  accafarlacoa  un  coli  buono  .quanto  haurebbe ritrouato  ef- 
lendo  Vergine  ,òpcr  porla  in  unnhonefio  fiato , perche  Tcrua 
Dio , fecondo  S.  Ant.  approbato.  « Benché  non  fi  giudica  in 
gannata , perche  efio  fi  lia  obligaco  di  prenderla  per  moglie,  ma 
ben  per  tale  fi  giudica,  per  cagione  di  fodisfarle  il  danno.  Perche' 
la  promefia  ha  almanco  forza  d’importunità  fupplicatione  . li 
medefimo  , è quando  fipromife  con  uolunrà  di  farlo  , ma  eflec 
tuandofi  tale accafamen toc  pericolo  di  qualche grade  fcandalo , 
à quando  colui , che  promife , haucua  ordine  facro  , ò haucua 
già  altra  moglie  , ò il  padre  di  lei  non  uuolc  dargliela  . 

Qvi  nto  , chcoltreilgia  detto,  è obligatoà  quietare,  flc  ip 
fodisfare  fuo  padre  per  la  ingiuria  , che  gli  ha  fatta  fecondo  S. 
Tho.  f Se  il  fuo  commentatore , Se  S.  Ant.  S & gli  altri  . > 

Se  sto,  che  non  ci  pare  bene  quello,  che  dicono,  che  rea 
nc  quel  famofo , dotto , Se  pio  dottore  Fra  FraoccicD  di.  "Vittori# 
catredale  famofisfimo  in  Saiamanca , cioè,  che  chi  ha  corrotta  ai 
cuna  Vcrgincpcr  inganno,  ò per  importunità  , c obligatoà  fo- 
dis farle  il  danno  di  bauerle  rotto  il  figillo  della  fua  Verginità,  an 
ebor  che  ella  con  tutto  quello  habbia  ritrouato  cofi  buon  mari- 
to , come  fc  folte  fiata  Vergine . Il  che  fegue  dal  terzo  detto , Se 
dalie  ragioni  iui  tocche,  almeno  uecaii , nc* quali  noi  rifpofio 
i ; ii  habbiamo. 


Non  Fornicare . Cap.  XVI.  ir? 

{sabbiamo  , cioè  quando  il  mariro  fi  accorfc , che  dia  non  fotte? 

Vergine , & per  q netto  la  tratta  male  > ò la  lafcia  . Benché  al  pa 
rer  noftro  fi  potrebbe  limitare,  che, non  hauette  ciò  luogo,  quan 
do  il  marito  non  fe  ncaccorfc  anzi  pensò  di  hauerlaritrouata 
Vergine . 

Settimo,  che  chi  per  inganno,ò  per  importunità  bebbef 
copula  carnale  con  una  già  corrotta,  ma  che  era  in  opinione  di 
Vergflic  , & la  infamò , è obligato  per  hauerla  infamata.  Se  ette 
tettato  caufà  di  quella  infamia,  fecondo  i • Partimi.  • Malaria 

qvando  il  concVbinario  non  deve,',i’wLm*‘ 

ESSERE  ASSOLVTO. 


■ *A 


SOMMARIO  TERZO  DEL  CAP.  XVI. 

ìO.&tu  Qjtando  il  concubinario  non  deue  e/fere afìoluto,  ouerosè 
tenuto  per  tale  . a a . che  fe  quella  è /chiana . 
li-  La  / chiana  ch'ufa  col  patrone  fi  deue  feparare  t i c 

v:  ì tvW-'t  vi  V J 

Oivit  che  ettendo  concubinario  fta  con  peri 
coiodi  ritornare  à peccare, non  deue  edere  a do- 
lutole prima  non  fi  apparta  con  propofito  di  non 
ritornare  mai  piu  à peccare  . Perche  non  fi  può 
hauere  contritione , ne  uera  penitentiafenzale- 
uarfi  le  caule,  de  le  occafioni  piu  proprie  del  peccare , quale  è 
quello,  come  io  l’ho  già  detto  fopra  un  dettodiS.  Augutt.  b Se 
lo  dice  S.  Thoro.  c Palud,&S.  Ant.  a (eguito  da  gli  altri  1 
fummitti  , & per  quello  /che  fi  è detto  di  fopra,  «.  edere  nccef  ’Anj.par.tit.i+c. 
fario  per  la  uera  penitenza  , & contritione.  Et  perche  pire, che 
mai  non  pottono  habitare  infiemegli  inimicati  , fenza  probabi-  « in  «.  i/up.eod. 
le  pericolo  di  peccare,  ò l’uno  , ò l’altro-,  ò con  parole  , ò con 
opere,  òcon  uoluntà  , ò dilettatione,  non  diciamo  quello,  che* 
fi  ha  da  fare  quando  pottono  habitare  infieme  fenza  pericolo  di 
pcccare;ma  che  non  fi  debbono  attoluere  fenza  prima  determina 
re  di  non  habitare  mai  piu  infieme.  Il  medefimo  diciamo  di  quel 
li,  che  il  popolo  crede,  che  fiano  concubinarijbcnche  non-fi%> 
no  , fino  à tantoché  fe  ne  publica  la  uerirà  . Perche  non  folo 
dobbiamo  guardarci  del  peccato,  madi  quello ancho  che  ha  fem 
ZI  biàza di  peccato,  fecódoS.  Paolo  f.  Il  medefimo  diciamo  di  co-  f i.aJThe®.  r- 
lui , che  habita  con  alcuna  perfona  li  pare  per  la  fragilità  fua 
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di  non  poter  fuggire  di  peccare  mortalmente , fenonfi  apparta 
da  quella . Et  fe  ne  deue  appartare, anchor  che  Ha  padre,  o ma 
dre  a figliuole , ò figliuolo  , marito  , ò moglicre  per  la  medefii 
maragionc.  Et  il  padrone  , che  ha  ufato  con  fua  tchiaua  , fc  nel  22 
la  fua  mala  uoluntà  perfeuera , ella  refidcrli  & non  può , ò le  pa 
re  per  la  fua  fragilità,  che  non  refiderà,  fenon  fugge,  fi  può  fug- 
gire uia  , come  la  donna  maritata  fi  può  appartare  dal  marito  > 
quando  egli  uuole  indurla  à peccare  . M.  » Et  la  ferua  potrà 
ancho  al  parete  nodro  condringcre il  fuo  padrone  chela  uenda 
ad  un’altro  , che  non  la  tratti  à quel  modo  *> , poi  che  per  lo 
Crudo , & mal  trattamento  del  corpo  , che  è aliai  meno  di  quél 
dell’anima ,'  fi  pao  il  padrone  forzare  à ucndereil  filo  c feruo . 

.r;;.D  E . JG  L I ACCASATI. 


• SOMMARIO  QVARTO  DEL  CAP.  tfVl.  * 

li  1 concubi  nari  maritati  communemente  fono  fccmmunicati . ■ $ 

a 3 Colui, c'ha  copula  con  fua  moglie  con  animo  che  l'iflejfo  farebbe 

• anco  che  non  gli  foffe  moglie, rompe- il  feflo  precetto , & pec- 

i’  ca mortalmente  . 

42 . a 5 • a 6 . & 2 7.  Se  uno  all'altro  negò  forza  eaufa  il  debito  , & 
< quando  fe  dice  richiedo , & quale  è giufia  caufa  per  non 
darlo.  * ♦ 

18  Se  il  marito  fi  fepara  dalla  moglie  adultera  fe  non  quando . 

30  S'egli  è maritato  bauendo  noto  femplice  di  caflità  ,fcba  confi h 

’ moto  e*r  richieflo  &c. 

.31.  Se  uno  confentì  nel  uoto  dell altro  &c.ò  tutti  due  fecero  noto . 

31  Se  ha  richieflo  , è pagato  il  debito  in  tempo  del  fiore . 

33  Seinluoco  facro.  :i  ; t »o  r 

3 3 Se  ha  fatto  alcuna  cofaper  generare , &fe  per  queflo  confuma 
fuoradeluafo&c.  ■*< 

34  Sfé  patrino  di  fuo  figliuolo  per  ignorantia  , ò malxtia  . 

3 5 Se  tiene  coppaia  con  par  ente  di  fua  moglie ,&  poi  richiede  il  de 

• { bito . Se  ha  dato  licentia  al  marito  per  adulterar  e . 

36.  & 37.  fé  maritato  occoltamcnte , fetrga  giufla  caufa.  & 
. ’ • quale  ella  fia  . 

38  Se  ha  ufato  il  matrimonio  fecreto  , 0 prima  della  beneditione . 
’ 40.  & 41.  Se  innanzi  ch'egli  ft  certificaci  della  morte  della  moglie ,/i 
rimaritò  con  l'altra  . & altre  cole  cottidiane . 
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• $e  jW  loro  fono  toccati  con  pollutionc  fuora  del  uafot  è con  peri- 
i . cola  di  quella  .r.  ••;;ia*jc:.v  «•..'!  . n’ài:,t:r  vàf 

42  Se  afa  contro  natura  . . -• . J 

41  Se  anco  ch’egli  non  fàccia  ninna  delle  fopradette , ha  conf enfilo 
;..  in  alcuno  de' detti  none  modi . r . =>  c 

a 5 Debito  fi  domanda  efpreffb , ò tacitamente . 

3 3 'J^on  fono  obligati  1 maritati  à domandare  il  debito;  & poffono 
tj  di  commune  uoluntà , non  ufare  l’uno  con  l'altro  . . 

38  Se  pecca  mortalmente  a dimandare  il  debito , innanzi  la  bene- 
dittione.  . .. 

•8  Marito, ò moglie  che  comportano  che  l'uno , ò l’altro  fia  cattino . 
a 7 Tafana  donna  fi  fa  bigama . 
a 8 Quando  il  marito  può  accafare  la  fua  moglie . 

37  lì  matrimonio  occulto  quando  è lecito , . t: 

40 . e>~  41  • Se  dubita,  della  morte  del  primo  marito . quando  & co- 
rneo fi  deue  leuarlo , per  dimandare  il  debito  . 

I'  4 b LltV»JL*£  Ó M l v*i  j 

L I accafati  concubinarij,  almanco  i pablici , & 
che  per  tali  tenuti  fono  > fono  ordinariamente? 

Scomunicati  per  conftiturioni  finodali  *.t  lEt . TitJX 
benebe  il  peccato  del  marito  , che  adultera,  fia 
cqualeà  quello  della  moglie  adultera , ma  peri 
che  il  marito  ha  maggiore  ui^orc  fic  poteri  tia  di  refifiere,  & deue 
auanzare  la  donna  nelle  uirtu,  & col  fuo  cflerapio  regolarla , fe- 
condo S.  Auguft.  b ne  fapercioil  fuo  peccato  maggiore,  è non  w Cj  indignatimi- 
dimeno  maggiore  il  peccato  della  donna , per  la  circofianna*  del 
fare , che  non  fia  certo , di  cui  ifuoi  figliuoli  fiano , Se  di  dare1 
maggiore  fcandalo . 

. Se  ha  ufato  con  fua  moglie , ò con  fuo  marito  con  intenda- 
ne di  farlo  , òche  uorrebbe  farlo  , anchor  che  non  forteto  in 
matrimonio  congiunti,  ò con  intendane  di  farlo  con  altrui  * 


1*.  q <• 

* Arg.  l.i. C.  a l .U 
iul.de  adult.  Se  tra- 


dii Gaie,  a* 


M.  a fecondo  « Palud. 

34  . S 1 fi  negarono  l’un  l'altro  il  debito  fenza  caufa  legittima , dir 
mandato  à tempo  , & luogo  oportuno  . M.  fecondo  tutti  f , fe 
con  prieghi  però  non  lo  difuiaife  dal  fuo  propoli  to , perche  fi  con 
tcntafie.  Il  che  nó  fi  deue  fare  con  molta  importunità.  Nell  ifcu 
Z : fa  la  quadrageiìma  , ne  la  gran  folennità  , ne  etiandio  il  giorno 
di  Palqua,  ne  che  in  quel  giorno,  ò nel  feguente  fi  habbia  à com 
inimicare,  ne  il  non  uolerc  haucrc  piu  figliuoli  5 , Cc  molto 
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1ÌS  V Del  Sesto  Precettò 

maggiormente  pecca  quando  lo  fa  per  ira,  ò per  odio,  ò per  qual 
che  mal  fine  . Non  fono  però  obligati  a pagarlo  ne  in  luogo  pu 
blico,nc  in  luogo  facro  , ò quando  probabilmente  fi  tetticrte  di 
motte,  ò di  graue  infermiti  , ò u(  forte  pericolo  di  dolerli . Et 
con  quella  modificatone  fi  hanno  da  intendere  (Canoni  *,  che 
commandano , che  i leprofi  acca  fa  ti  habitano  inficme  b , come? 
ficauadaPalud . & gli  altri  c,  & da  S.  Anton.  d de  altri  fom- 
mirti  e.  Habbiamo  detto , dimandato  , perche  non  è obligato  2$ 
ad  offerirlo  fenzache  fi  dimandi . Baila  però,  che  fi  dimandi  con 
parole , fegni , ò opere  f.  Etper  quello  A uguft. .d’Ancona  refe 
ritoda  Santo  Anton.  § dice,  che  la  donna  in  tre  maniere  ri- 
chiede quello  debito,  con  parole , con  fegni,&  con  la  fua  condi- 
tone , per  la  quale  il  marito  conofce , ò congettura , che  lo  deli 
dera  , & chedisfimulapcr  uergogna  per  edere  naturalmente  le? 
donne  piu  uergognofe , che  glihuomini.  Il  medefimo  fi  ha  da 
dire  , quando  fi  ttouarte  un  marito , che  per  fua  dapocaginc' , 
ò per  la  forte  natura,  ò grande  autorità  della  donna  non  bauelfe 
ardimento  di'dimandarlo  all’aperta  per  la  medefi ma  ragione*  > t 
anchor  che  niuno  l’habbia  anebora  detto  . 

3»  H a ancho  giuda  caufa  l'accalato , ò accafata  per  parola  di  iS 
peefente,  chenon  hanno  anebora  confumato  il  matrimonio, di 
negare  la  coppaia  , fe  uogliono  farli  reJigiofi  . Et  fi  declor  per 
quello  dare duomefi  di  tempo  ò quello,  che  al  giudice  parrà} 
fecondo  il  Panor.  h & lacommunc . Ma  non  è giuda  caufa  pe* 
rò  di  negare  il  debito  l edere  matto, ò furiofo,chi  lo  dimanda,  fi» 
può  l'altro  darlo  fenza probabile  pericolo  di  notabile  danno  della 
iua  perfona  » . Et  benché  quanto  alia  copula  carnale  fiano  re-  27 
golarmcnte  il  marito , 6c  la  moglie  equali  del  tutto  , differifeo-t. 
no  nondimeno , perche  la  moglie  nbn  fi  fa  bigama,  ne  irrcgola 
re  per  ufarccol  marito  , fe  ben  la , che  non  le  orterua  la  fede  j 
Ma  ilmarito,che  fi  copula  con  fua  moglie,  la  quale  erto  fa, che 
ella  ha  à fare  con  altri , ò anchor  che  noi  fappia  k , ò il  giudicò 
forco  pena  di  fcomunica  gliele  commanda,  li  fa  bigamo.  Ne  itn  : 
porta  , che  egli  porta  prouarlo,  ò nò,  nel  fòro  della  confcientist, 
del  quale  parliamo  > dicano  pure,come  lor  piace  , alcuni , fenza 
allegare  in  ciò  tello,  ne  ragione  1 alcuna  . 

S E il  marito  fapcndo  , che  fua  moglie  adulteraua  ,non  la  28 
cacciò  da  fe  , ma  la  richiele  , ò le  pagò  il  debito  matrimonia-* 
le  ro . M.  fecondo  tutti , laluo  le  forte  l’adulterio  accolto , & la 

donna 
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dònna  fi  fòflc emendata , ò che  dimandi  il  debito  , per  non  in- 
correre in  adulterio , Se  non  dà  alle  genti  fcandalo  di  penfarc, 
che  egli  fia  ruffiano  di  fua  moglie, fecondo  il  Palud.  * Se  S.  An 
ton.  b La  donna  però  ordinariamente  non  pecca , non  appar- 
tandoli dal  marito  * ne  richiedendolo.  Se  pagandoli  quello debi 
tu , benché  il  marito  fia  publico  adultero  . Perche  non  è officio 
filo  di.  correggere  il  marito  , -come  è officio  del  marito  corregge- 
re la  moglie  Ss  perche  rade  udite,  ò mai  erede  la  gente, che* 
habbiala  donna  piacere  * che  fia  adultero  il  fuo  marito,  come  il 
dice  S.  Anron.  d doppo  del  Palud.  e «Scloprouaun  ( Card. 

Non  può  il  marito  accufarc  la  moglie  di  adulterio  , fe  an- 
cho egli  ladulcerio  ha  commclfo  E,  ne  ancho  quando  fu  la  don 
ita  forzata  h,  nc  quando  ella credeua, che  folle  luomaritomor  s ca.Ni&ti  iniqui 
co.  * r Inefe  la  conobbe  alcuno  lotto  fpetie  di  fuo  marito  k , nc’  ^ 

ancho  quando  egli  le  diede  occafione  di  adulterare  *,  ne  lé'uf.&q.f. 

- - - ■ - - - ..i  - ■ ~ - - - » 1 Ca.  cum  per  belli 
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egli  doppoche  adulterata  la  nide  , latolcrò , ò fopportò 
fc  fu  ladultcrio  primo  del  n battefmo  . 

3°  Se  fece  uoto  femplice  di  contincntia  ,&di  nondoucrcco- 
nofccrc  mai  donna  , Se  poi  fi  accasò , M.  fecondo  tutti,  & ancho 
fe  egli  confumò  il  matrimonio  à fua  requilitione  la  prima  uolta, 
& ancho  ogni  uolta , che  egli  richiede  il  debito , fecondo  quali 
tutti  °,  ile  ben  tengono  alcuni  il  contrario , dica  pure  P Ang.t 
quel  cheli  piace.  Bene  egli  ucro  , che  poi  che  fecondo  rutti 
colui , che  fa  tal  uoco,puo  hauerc  coppula,  quando  fuo  marito, 
ò-fua  moglie  cfprcllaracnte  la  chiede , potrà  hauerla  ancho,quan 
do  la  chiede  tacitamente  « ò per  fegni , ò per  uia  del  coftume,co 
me  di  (Opra  se  detto  *1 . Può  ancho  edere  dilpenfaro  dal  Vefco, 
uo  , per  chiedere  il  debito  per  lo  gran  pericolo,  ò difficultà.che' 
è di  Ilare  confitte  nell’acqua fenza  potere  berne , fecondo  Ang. 
Rofel.dc  Maior. 

3 1 S a uno  degli  accafati  fe  uoto  di  callità  con  licentia  dell’al  tro, 
&.  poi  li  dimandò  il  debito.  M.  {«pondo  tutti . Et  ancho  , f<£ 
l’uno  non  icce  il  uoto  , ma  acconfeqtì , che  l’altro  il  facefie , Se 
poi  pagò  il  defilò  . M.  poiché  confe nei  nel  fuo  peccato.  Mafe* 
il  mcdcfi(no  ,cbe  non  fece  i|  uoto  , il  dimanda , non  pecca  ne* 
colui,  che  fe  uoto,  pecca  in  darlo,  poiché  chi  da  licentia  di  fate* 
il  uotoy  cola  chiara  è , che  non  rinontia  la  potellà  , che  efib  ha 
di  dimandare  il  debito,  fecondo  Jnnoc.  * Panor.  Ss  gli  altri . 

3*  E x feamendue  di communc confcntimcato  fecero  uotodi 
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iti  .*  ' *Dd  Sello  'Trecetté  ' ? 

commenda,  tutti  due  peccano  M.  * come  di  (opra  nel  fecondi 
precetto  s’è  detto  con  altre  cofe  » che  à i uoti  de  gli  accafati  appar, 
tengono.  Benché  fe  amendue  l'un  l’altro  premilero  di  non  chic, 
dere  il  debiro,  & amendue  conofccndo",  che  ogn’un  di  loro  il 
chiederebbe , le  poteflc,A  congiungciTero  infieme  fenza  richicdcc 
lo,  non  peccare bbono  . fecondo  Ang.  l>.  & Rof.  «.  ' . , 

S e in  tempo  del  mcnAruo  cercò , ò pagò  il  debito  congiuga^ 
le  , M.  fecondo  alcuni  d , Ma  lì  dee  tenere  il  contrario  con  P* 
lud.  e cioè  che  non  pecca  ne  ancho  uenia!e,quandoò  per  non: 
eflerc  abhorrita , ò per  euitare  fornicatione  in  fe  Aeflà  , ò nel 
conforte , lo  dimanda , ò lo  paga , Si  non  mai  mortalmente,  an-  ; : 
chor  che  lo  faccia  credendo, che  di  tale  copula  lì  concipirà  un  mo 
Aro  , come efprellamcntc il  Paludano  dice,  &S.  Anton.  f Se. 
noi  alrroue  l’babbiamo  detto  S . Se  poco  é,chc  l’affi rmò  il  dottiC 
Amo  padre  Alfonfo  di  h Caftro  . , 

S e dentro  luogo  facro  hebbe coppula con  fua moglie,  per,}? 
qual  A uoglia  caufa,che  A faccia, pecca , M.  fecondo  * il  Palud. 

S. Anton.  k Scaltri  1 , & òche  poco  tempo  nella  Cbicfa  habi  £ 
talTe  , ò che  molto  per  qual  A uoglia  necesAtà , dicano  pure  gli 
altricomclor  m piace.  jt  ••  .!,  > \ 

S b mangiò  , ò fece  altra  cofa , perche  non  poAa  generare?» 
per  qual  A uoglia  caufa  , che  lo  fàccia  , ò buona , ò catti  ua , fera, 
prc  pecca  , M.  n Et  fe  per  non  fare  figliuoli  fparge  il  feme  fuo*> 
ri  del  uafo  naturale  , M.  & è peccato  con  tra  natura , fecondo  S.i 
Anton.  0 Ma  perche  non  fono  gli  accafati  obligatià  chiederei 
l’un  l'altro  il  debito,  fecondo  tutti , & è lor  lecito  di  defidcraref> 
di  non  fare  piu  figliuolidi /quelli , poAono  mantenere , feconda 
S.  Anton.  P Pertanto  di communcconfenrimentopoftbno dal* 
la  coppula  carnale  a Acncrfi, fecondo  il  medefimo  riccuutoda  tue» 
ti , faluo  che  quando  l'uno  non  dimandandolo,  ne  cadette  l’altro, 
in  fornicatione , fecondo  Ang.  Il  cui  detto  A hada  intendere',  1 £ 
quando  l’un  ucde,che  l'altro  per  ucrgogna  A rcAa  di  dimandar», 
lo  con  parole  , Se  che  per  opera  tacitamente  lo  chiede  . < . 1 

S e fu  padrino  del  fuo  figliuolo  al  battcAmo , ò confirmatio(J4 
ne  per  necessità  , ò per  errore,  ò per  ignoranti  del  fatto  , ò de*, 
iure , non  perda  la  poteAà  di  dimandare  il  debito . Ma  fecglL 
malitiofamctc  il  fece  per  defraudare  dcldcbito  congiugalela  lua; 
conforte  , non  può  dimandargliele  , & è obligato  à pagargliele?» 
ogni  uolta  , che  oc  à richicAo.  Che  fc  amendue  malicio&rocatc?  r £ 

furono 


7^on  Fornicare .'  Cdp.  XVI.  tip 

furono  padrini , non  fi  podbno  dimandare  l'un  l'altro  il  debito  » 

Ma  fc  uno  lo  dimanda  / l’altro  èobligato  à pagarlo . Il  che  ruo- 
to fi  cauada  una  rifpodadi  Alellàndro  Terzo  A Se  dalle  fue  glofe,  * Ct  fi  uir.de  co- 
ffe dalla  concordantia  delle  opinioni  contrarie  dc‘  dottori  , che'  8IU'frir* 
noi  data  in  quel  luogo,  habbiamo  per  quello  ,che  iui  gli  altri  ne 
fcriuono  b . Et  fc  uno  di  loro,  ò amendue  non  pofTono  adencr  ^ cò* 
fi  dimandino  difpenfa  dal  Vefcouo  , che  in  quello  ha  la  potedà  , dii.  7.  Cui  concor- 
fecondoS.  Anto.  c & gli  altri.  & srIU.^rt' vutril 

S e hebbe  coppaia cóparentcdi  fua  moglie,  ò parente  di  fuo  monili». ».  q.7. 
marito , Se  poi  dimando  il  debito  . M.  a anchor  che  fia  obliga*-  .§.VPcoi"!  nArfi*. 
to  à pagarlo  . Et  benché  fc  egli  con  la  fua  propria  parente  usò , 
non  pecca  dimandando  il  debito,  non  è,  perche  non  fìa  coli  era  unt  Pju.  & aiij  in 

r „ ... r _ 1 _ r.‘ . . , cap.i.dcee  qui  co- 


Ue  peccato , Se  maggiore  il  conofccre  le  fue proprie  parenti, 
quelle  del  Tuo  conforte , ma  c perche  non  fi  fa  tanta  ingiui 


che’ 


gnouitdc  confi 


ingiuria  al  “*°r* & *° 

O 1 m peci  imen  tura 


Jcf* 


• In  J.par.  tit.14.fc, 

?.§  1.  fub  fin. 

Cj.  ficut  inhibi- 


1 r 1 r • 0 impeilimcntun»  6. 

facramento  del  matrimonio  in  conolccre le  lue  parenti-,  quanto  d c*.Qui  dormie- 
in  conofccre  quelle  di  Tua  moglie  . • ! >ii  ■ 

S e ha  dato  licentia  à fuo  marito  andando  fuori,  che  ufaflè' 
con  altre  donne  , òconfenrì  , che  ufafle  con  quelle , che  erano 
incafa,  è non.loimpedì  potendo commodamen te  impcdirlo.M. 
fecondo  Santo  « Ant.  . % 

Se  fi  accasò  occultamente  fenza  giuda  caufa  . M.  f Giuda 
raufa  parue  ì un  Cardin.  8 quando  tutti  gli  inconuenienti  cef-  tio  de  damle  d#> 
fano , i quali  uolendo , che  fi  euitino  , commanda  la  legge , che'  <p°n-.  . 
niuno  occultamente  fi  accafi  . Centra  il  quale  fa  la  fua  medefi-  jt  ùcnmroio  »£ 
ma  dottrina  altroue  h,  cioè  che  la  legge  non  rcdadiobligare’ ,,0 
«Ila  cofa  , che  commanda  , anchor  che  fenza  eda  fi  confequifca  i85.anic.f 
il  fine , per  lo  quale  fi  commanda . Anchor  che  fe  potcua  re- 
fpondere , che  altra  cofa  é dire , che  la  legge , che  commanda  al- 
cuna cofa  , per  torre  inconuenienti , non  lega  , quando  quelli 
cedano  , che  è quello,  che  il  Cardinale  in  una  parte  dice,  & auan 
ti  à lui  il  Pan.  * Se  altra  è dire , che  quello  , che  è dato  com-  i incap.Quonùi» 
:•  mandato  per  qualche  fine  buono , ceda , fe  per  altra  uiaquel  fi;  de  probacio, 
ne  fi  confequifce,  che  il  medefimo  in  altra  parte  il  dice,  k come'  k Cind.  q.  no  * 
37  detto  noi  altroue  habbiamo.  1 Giuda  caufa  farebbe  però  quella,  i 'ina.  Adh*c.dt 
che  egli  in  quel  luogo  fpecifica , cioè  l’ederfi  prima  publicamen  Prtbend- 
te , main  uano  accafati  per  alcuno  impedimento  occulto . Per-  licitai lo  a r rm* 
die  foprauencndo  la  difpenfa  , ò quello,  che  era  per  cionecedà  u ^ *4; 

rio , fi  poffono  di  nuouo  accafare  fccretamente  fenza  incorrere’  n trimni  ftti 

nella  pena  di  quelli,  che  occultamente  fi  accafano  . 11  che  è «fumanti 
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* Arg.ca.inquifitio 
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Del  Sefto  Precetta 
cofa  molto  quotidiana  . La  pupilla  medefimamente  che  uedtf 
che  fe  non  li  aceraia  in  fecreto  con  chi  molto  le  imporra  accafarli; 
il  tutore  le  darà  marito  , che  non  leconuiene,  ha giufta  caufa. 
Qui  ancho  reljpondiamo,  che  non  incorrono  in  fcommunica,ne? 
in  pena  ileoniettòre,  nèi  tettimonrj  ,chc  accafarono  con  la  Tua 
giouane  colui , che  era  per  morire  di  una  ferita  , che  haueua  ha 
uuta  di  notte  , perche  rinuncierò  legittimi  i figliuoli  Se  ciò  fé* 
ne  apparecchiafle  meglio  per  l’altra  uita . 

S e usò  del  matrimonio  occultamente fenza  tettimonij  con- 
trattò  . M.  perche  tale  ufo  non  folamcnteé  uietato  , * ma  èan 
chora  catti  uo,  fecondo  un  Card.  b fecondo  il  quale  e l’ufo  ma 
rrìmoniale  non  è mai . M.  perche  fi  faccia  prima  della  benedir* 
tione  nozziale , non  perche  non  ui  fia  tetto  , che  moiri  uietar- 
lo,  come  un  moderno  ditte,  perche  ui  è,  d ne  per  le  ragioni  , 
che  i detti  dottori  danno , ma  per  la  contrauentione  delle  piu  co 
fe  uietatc  in  quel  tetto,  c non  è M.  fecondo  tutti,  fatuo  fe  fotte 
con  notabile  lcandalo  , òdifpregio,  anchor che  Gio.  Tab.  f mo 
ttrando,  che  S.  Tho.  non  fenti  quel , che  Ang.  Se  Syl.  dicono, 
tenga  fenza  giutta  ragione , che  la  prima  uolu  fia  peccato . M.  11 
che  prima  ditte  S.  6 Ant. 

S e fi  accasò  con  alcuna  ueramente  , ma  in  fecreto , Se  eoa  | $ì 
un’altro  in  publico  , & con  quetta  hebbecòppula  . M.  anchor 
che  l’hauette  per  precetto  della  Chiefa  fotto  pena  di  feommuni- 
ca  , fecondo  la  commune  , dica , che  uuolc  il  Maeftro  h conv» 
munementc  lafciato  . Et  ancho  s’hebbe  coppula  con  la  prima 
con  fcandalo  di  quelli , che  penfauano , che  etto  non  fotte  acca- 
fato  con  lei,  per  quello,  che  fi  è detto  nella  dimanda  precedei! 
te . Il  che  non  fi  ha  à dire,  fc  Thebbe  fenza  fcandalo , Se  è obfk 
gato  adhabitarecon  lafeconda  « comraandandoglicle  la  Chicià, 
le  può  uiuere  fenza  pericolo  di  hauete  parte  con  lei,  altramente 
non,anchora  che  lo  1 fcom m unichino  . 

S e prima  di  ettere  ben  certa  della  morte  del  primo  marito,  40 
ò prima  raogUe,  fe  c di  nuouo  un’altra  uoltaaccafato.M.  k Et 
ancho, fc  doppo  di  accafata  hauendo  caufa  probabile  di  dubitare*,  . 
fc  ben  non  era  cuidente,nemanifcfta,d.imandò  copula  ‘carnale*. 

M.  & ancho  fe  pagò  il  debito  cflcndoli  richiedo  dalla  compagna* 

Se  cttendoli  conrmandato  dal  fuo  fuperiorc  prima  , che  da  quel 
dubbio  ufcittic  almeno  per  cagione  di  pagare  il  debito . Perche 
in  altra  parte* m prouiamo  t che  non  folo  pecca  mortalmente  9 

chi 


Non  Fónticare . Cap.  X'V  /.  rpr 

'Aifaalcunarcefò*  cho  credecbefia  peccato  morrai^,  raa.cbLfaj 
ancho  quello , che  eflb  dubita  , fc  c mortale, ò nò  .'  Et  per  qàc 
ilo  chi  dubita , con  caufa  probabile  , fe  il  primo  marito  ò moglitf 
è morto  . prima  che  paghi  il  .dcbito  al  fecondo  „ fi  ha  4*  lfjiytf 
quel  dubbio  dal  cuore  , & credere, che  H primo  marito , moti  , 
come  altroue  a il  prouiamo  dando  nuouo,  Se  acro  intelletto^.*  ind^j.  fiqufja» 
41  duo  capitoli . b Et  ladiffcrentia  di  colui , che  fa  , Si  di  colui , nuin',tf' uf<,u* 
dhc  crede , ò che  dubita  pcrcaufa  probabile  ,&  di  colui  ; cbc{  ^ ^mina‘ > * 

Scr  caufa  leggiera  , non  confido  in  quedo , che  l’uno  non  pcc-  diàu.  P 
Ripagandolo,  & l'altro  fi-,  perche  tutti  peccano,  & pagandolo,. 

& chiedendolo,  fc  durando  quel  fapcre  .quel  credere,  ò dubi- 
tare lo  parranno . Ma  confide  in  quedo  , che  il  primo.di  loro, 
itoti  può  lecitamente  depprrc  , ne  torre  il  giudicione  pro  paga-, 
re  il  debito  , ne  per  chiederlo  , Si  il  fecondo  fi  hene,  almanco 
’ dommandandogliclc  il  giudice  per  pagarlo , non  già  per  diman-* 
darlo  . 11  terzo  fi  benc,&  per  l’uno  Si  per  laltro^cbc  è qna  rifo-' 
lutione  (ingoiare,  da  noi  detta  c altrouc  . « I*  Ac.  qui»  «mi. 

f*  ’ Sa  per dishcmcdi toccamenti li ièguipollutione.  M. fecondo 
tutti  ,’òcon  intentionejlù  con  pericolo  probabile, che  li  farebbe 
fieeuira,  fecondo  un  Card.  d percficnon  fa  il  matrimonio,  che*  * 
fiano  leciti  quedi  tatti  dishonedi . t ! pag.pcn.W  “ '*“* 

‘.Se  usò  con  fua  moglie  fuori  del  uafo  naturale , ò di  tal  ma- 
niera, che  la  donna  non  poteiTe  riccuere,  òritenere  il  fcme.M.- 
fecondo  rutti , ma  non  già , fe  fu  nel  uafo  naturale , Se  di  modo 
che  potedeconciperc.  Se  riceuere,&  ritenere  il  feme,fodepure' 
quanto  fi  uoglia  brutta  la  maniera  dell’ufo,  benché  quedo  fia  gra  - . . , 
{ «e  ueniale>&  meriti.chi  l’ufa  gran  riprenfiqpc,  per  edere  peggio  , 1 

ce.chc  animale  bruto.chc  in  tale  atta  il  fuo  modo  naturale  ferba. 
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E anchor  che  non  habbia  edo  fatto , ne  uoluto  fa  •*•*„*■  ’ , 
te  edo  alcuna  delle  cofc  fopradctre.fi  acconfend  ■ u 4 ». 
nondimeno  con  alcuna  .delle  noue  maniere  de-  ; , 
chiarate  c di fopra, cioè  commandando , confi-  • tn  et.  prtctli» 

gliando , acconlentendo , lodando , tacendo,  ti-  nu* ll 

cctundo  , ò aiutando  , ò non  impedendo  con  parole , con  ope 
te , ò con  auifò , potendo , & douendo  fòlio , come  di  fopta  u è 
detto  . u;.  ■ ' , (.  .-  7 : 
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tpt  Tkl  Seflo  Precetto 

DELLA  DONNA  MARITATA,  CHE  FINSÉ 
1 hauere  figliuolo , 6 che  Thebbe  di  adulterio  . 

» l * • ■ I »••  •»*«  l<uy  f 1 

SOMMARIO  QVINTO  DEL  CAP.  XVi;  ' 

4j  La  donna  chefinfe  effer  gravida,  ò è gravida, ma  nondei  mari* 
to  , può  efjer  e affoluta  ferrea  cbefimanifefla . 

44  Quando  ch'ella  ba  timore  della  fua  morte  corporale  , ò JfirituM 
le , del  fuo  marito  , ò di  perdere  la  fua  fama  . 

46.  &47-  Che  fiord  per  remediare  al  danno , che  à fuo  marito,  ò al 
fuo  heredegli  uene  di  quel  parto  , 

4*  Colui,  che  donò  il  figliuolo  finto  deue  fodisfhre  . 

4P  L'adultero  non  deue  credere  cb'è  fuo  figliuolo  quello  dclT adulte- 
ra & fi  fodi  sfarà  il  danno  , che  per  fuo  figliuolo  &C. 

44  'Non  fi  deue  communemente  fodisfare  alla  robba  con  perdita  del  ' 
la  fama. 
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N queda  materia  diciamo  primo , che  la  donna  4 j 
maritata,  che  finfe  cflèr  gravida , depaitorirer 
un  figliuolo  , che  fccretamentc  altronde  tolfr  , 

& quella  , che  partorì  di  adulterio , ben  poflond 
edere  ailolute  fenza  roaniftdare  quedo,  benché* 
in  ciò  lì  faccia  danno  al  padre  putatiuo  , che  allcua  un  figliuola 
di  altrui  per  fuo , anzi  por  fuo  herede , poi  che  il  figliuolo  finto  , 
ò fpurio  tenuto  per  uero  fi  podederà  la  benedirà  , ò tutta  , ò pac 
te  , comelnnoc.  Terzo,  * dille. 

Se  c o n d o diciamo  , che  il  fòpradetto  procede  , quando  44 
il  marito  fenza  dubbio  crede,  edere  fuo  figliuolo , & ella  teme  il 
marito , come  dice  il  tefto , ebe  non  la  uccida , ò che  non  le  porti 
odio  mortale,  come  il  Pan.  de  la  comtnune  dcchiarano  . Bada 
ctiandio,  che  tema  di  perdere  la  fama  , fecondo  un  Card.  b & 
Scoto,  « de  S.  Anton.  d Perche  comequcdo  dcfloCard.  ha 
altroue  detto , « non  è alcuno  obligato  à redituire  i beni  di  pia 
bado  ordine  con  danno,  de  perdita  di  quello  di  piu  alto  ordine. 

Et  i beni  della  fama  fono  di  piu  alto  ordine  , fchc  nò  fono  quelli 
della  robba , S come  io  altroue  rhodctto,come  anebo  i beni  del 
la  uira,  de  della  falute  fonodi  piu  alto  grado,  che  non  fono  quelli 
della  f^nu.  h Non  obda  dire , che  il  Panor.  ‘ delacommunc 
pare,  che  profupponganoAchc  potendo  diicoprirlo  fenza  pericolò  r 
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del  corpo  , & dev’anima , & pcnlando , che  le  farebbe  creduto  , 

45  dourebbe  dirlo  . Perche  Innoc.  che  quello  e feguito  da  tutti  , 
dice  di  nò  , feguendone  alcuno  gran  male  . Et  benché  cfletn- 
plifichi  poi  nel  male  del  corpo  , Se  dell’anima  , non  nega  però  il 
medcliroo  nel  male  della  fama,  come  lo  ptoua  la  ragione  del  dee 
toCard.  Non  oda  , che  i Parif.  tenganoli  contrario  , * perche'  * Mdor.io  * d.ij 
non  ponderano  molto  il  fopradetto  . 

Te  r t I o , che,  sella  ftaua  già  infamata  di  quello , Se  cre- 
£ de  » che  fenza  pericolo  di  corpo , Se  di  anima  può  difcoprirlo,  Se 
che  fari  creduta  coli  dal  padre , come  dal  figliuolo , dee  manife- 
ftarlo  . Oc  c conclusone  commune  di  Innoc.  b & di  ruttigli 
altri  . 

Q^v  arto,  che,  fc  ellacrcdcflc  che  il  figliuolo  finto , ò fpu 
r rio  folle  tanto  uirtuofo , & di  canto  credito  eila  con  lui , che  ico 
prendogliele  in  fecreto  , gliele  crcdefle,  & ne  lafciafie  per  ciò  tut 
ta  la  heredità  à gli  altri , dourebbe  discoprirgliele  . 

4 6 Q^v  1 n t o, che, quando  la  donna  non  cobligata  à difeoprir 
lo  , ò che  per  difcoprirlo  non  può  proucderc  al  danno,chc  à Suo 
marito,  Acfuoibercdi  è ucnuto,  ò uerrà  per  quefta  caufa,  è 
obligataà  Sodisfare  competentemente  àgiudicio  di  difereto  con- 
fèflbre,come  lo  dice  il  teflo , « ilqualc  con  fc  flore  dee  dire  à quella  « in  £Ld.ca.Offid). 
donna  , fecondo  Scoto , J che  (1  sforzi  di  indurre  quel  tale  fuo  * vbifupn. 
figliuolo  à farli  rchgiofo,  Se  che  rinonzi  prima, che  entri  in  reli- 

' gione  , ò almeno  prima,  che  faccia  profefsione  , ò che  fi  faccia 
chierico  , Se  cheli  contenti  di  alcun  beneficio  ecclefiallico  , Se 
lafci  à fratelli  la  heredità . Et  non  potendo  indurlo  à quello  fo-  r 
disfaccia  ella  al  marito  , & à gli  hcredi  tutto  il  danno  di  que  be- 
ni , che  ella  ha  fuori  della  dote  . Et  fc  non  ha  nulla,  non  è obli 
gara  ad  altro  , che  à pentirli , Se  fare  penitcntia  del  fuo  peccato, 

& ad  hauere  uoluntadi  fodisfare,  quando  potrà  fecondoSco-  •’  : 

to  . « Et  quando  non  polla  ne  perfuadere  al  figliuolo,  ne  fo-  * 
disfare  del  fuo  dee  aumentare  i beni  del  marito  affogandoli  , Se 
trauagliandofi  piu  di  quello , che  era  obligata  per  cagione  del  ma 
trimonio  , & (pendere  manco  coli  nel  uclfire,  come  nel  mangia 
re  di  quello , che  honedamente  potcua  Spendere,  per  agguaglia 
re  con  quella  parfrmonia  il  danno . Et  quando  perfuade  al  figli- 
uolo , che  entri  in  religione , la  religione  ha  da  edere  tale , che 
fia  incapace  diheredità  Òche  prima  che  ui  entri,  rinonzi  alla 
hereditàdel  padre  putatiuo,  che  altramente  il  mcdcfimoincon- 
i tm  • " ' N ' 
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rs>4  'Del  Se  fio  'Precetto 

ucn  icntc  nc  feguirebbe  . a Et  quando  tutte  quelle  cofc  non  ha 
ueffero  effetto  , nc  baftaffero , dee  la  donna  dare  in  uita , ò lafcia 
re  in  morte , quanto  forte  per  ciò  di  bifogno  à i figliuoli  legit- 
timi , della  fua  dote  , Se  di  tutta  quella  parte  , che  ella  potreb- 
be lafcia  re  per  l'anima  fua,òà  ftranieri  . b Et  quando  tutto 
quello  non  baftafle  , baderà  il  pentirli  , &l’hauere  buona  in- 
tcntione  , Se  uoluntà  di  fodisfare  quando  potrà,  come  Scoto 
diccua  . 

Se  sto,  che  ancho  c obligata  à rifare  quello  danno,  colui,  48 
che  le  diede  il  figliuolo  per  quella  fittione,  Se  l'adultero , di  cui 
ella  generò  , fe  egli  crede , ò dee  credere  , che  fia  fuo  figliuolo 
per  quanto  donò  caufa  efficace  al  danno  . c Et  come  la  rcftitu 
rione  dell'uno,  cioè  dell’adultero,  ò dell’adultera  libera  amen- 
due  , coli  non  potendo  , ò non  uolendo  l'uno  redimire  , reda 
l’altro  obligato  allareditutione , per  quello,  che  nel  fequente 
capitolo  diremo  . £r,fe  il  figliuolo  fi  donò  all’hofpcdale,perche 
iui  l’alleuadero  , fono  obligati  à fodisfarli  lefpcfe,  faluo  fe  la  po 
uertà  non  gl’ifcufa,  poi  che  fono  gli  fpedali  dati  ordinari  per 
aiuto  de’  a poueri. 

Il  confclTore  c non  dee  però,  fecondo  S.  Ant.  f comman  49 
dare  che  reditùifea  all’adultero , che  non  crede , ne  dee  crede- 
re , che  quel  figliuolo  fia  fuo,  ò perche  la  donna  è uana.  Se  com 
mette  adulteri)  con  altri,ò  perche  ella  della  dubita , fe  è dcll’adul 
tero , ò di  fuo  marito , ò perche  con  ragione  penfa  , che  ella  men 
ta,&  che  lo  fàccia  foto  per  obligarlo.  Ne  egli  medefiroaroente  ui 
fi  dee  tenere  per  obligato  . S Ma,fc  l’adultero  crede  ch’egli  fia  fuo 
figliuolo , debbe  rcditituireal  padre  putatiuo,le  fpefe  di  hauer- 
lo  creato  ; & anco  all’hofpitale  s’è  dato  creato  in  quello  ; & al 
detto  padre  la  dota,  che  li  diede,  & anco  à Tuoi  figliuoli  quello  , 
che  del  detto  padre  ha  hereditato  fecondo  S.  Ant.  h al  quale  la 
Sii.  Se  la  commune  feguino , dato  che  il  Sotto  1 tenga  il  con- 
trario dicendo , che  non  è caufa  propinqua  di  quel  danno  : Ma 
la  commune  mi  par  migliore,  l’uno  perche  è commune,  l’altro 
perche  l’idcflò  Sotoconfeffa  che  l’adultera  è obligata  à reftitutio 
ne:  la  qual  non  è anco  caufa  prosfimadcl  danne  , poi  che  non 
fi  feguita  quello  immediatamente  del  fuo  adulterio,  nè  anco  del 
fuo  parto  , fe  non  della  uita  di  colui,  che  generò  : l’altro  perche 
l’adulterio  è caufa  afiaipropinqua.'benche  non  fiaprosfimak  , lai 
tro  perche  l’adulterio , di  fua  natura  fi  ordina  a quello  Se  è ca- 
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inino  & raezo  per  quel  danno  , &come  e cofa  illecita  , oblighe 

rà  à quello,  che  dee  quello  lì  feguita  : maggiormente  feguendofi.  » 

come  l’effetto fuo  a.  Et  dice  Scoto,  *>  che  non  fi  hadarefti- 

tuireairhcredc  tanto,  quanto  ualc  la  heredità  , ma  quanto  uale  1 Quo  «fu  edam, 

l’afpcttata  heredità , che  é molto  meno , come  il  detto  Scoto  il  de  fiTde homi 

chiara , & è una  (ingoiare  conclusone  , che  fi  può  confermare 

per  quello , che  diceS.  Thom.  Se  il  Tuo  commentatore  in  altra 

parte . e Et  quedo  fi  dee  limitare , quando  h rcftitutionc  fi  fa  * A »*.q.  6.ux 

all'herede,  prima  ch'ali  herediti . Quedo  c,  quando  anco  uiue 

il  padre  al  quale  ha  da  hereditare,  Se  è dubbio  fe  uiuerà  il  figliuo 

10  putariuo,  quando  fi  haurà  da  trattare  di  partir  l’heredità,  per 
che  dapoi  (eh  e morto  il  padre  & ha  accettata  la  heredità)  pare 
che  già  fi  tratta  de’ beni , già  guadagnati.  Se  fi  ha  da  redimire 

tutto  quello, che  uale  I’h eredità  d : Benché  Scoto  ( al  nodro  pa-  i Arg  Jtgt  cB  he. 
rere)  in  due  cafi  parla , di  maniera , che  fe  la  perfona  obligata à acquili, 

redituire  ucrrà  à confedarfi  prima  che  muore  il  padre  putatiuo  *° 
debbe  informarli  quanto,  haurà  fpefocol  figliuolo  putatiuo  , • 

creandolo , ò (per  auentura ) maritandolo , & facendolo dudia 
re , Se  quanto  ha  potuto  il  figliuolo  putariuo  meritare,  & quanto 
ftfperache  meriterà:  Se  fatto  il  conto,  gl’impongaà  redituire  ciò 
che  rederà  debitore , & facciali  nafeer  propoli to  di  redituire , ( à 
colui,  chedeue  ) quello,  che  il  detto  figliuolo  putatiuo  ha  here- 
ditato  de’  beni  del  fuo  padre  putariuo  : Se,  fe  fopra  uiuerà , &,fc 

11  penitente  dain  pcricolodi  mortegli  lafcia  à gli  altri  figliuoli  , 
come  dice  Scoto , non  tanto  quanto  fe  gli  deurebbe , fe  già  ha- 
ueffe  hereditato  inficine  con  quelli  il  figliuolo  putatiuo,  fe  non 
tantomeno  quanto  merita  ildubbio,cbeè  , fe  herediterà:  il  qua 
le  potria  farfi , lafciando  piu  à gli  altri  figliuoli  in  quello  che  (of- 
fe ncceilàrio  rimediare  il  danno , conforme  à uarie  leggi.  Se  uarij 

Regni ,&auarie  Città,  & per  legge  communa,  lamit- 
'(  tà,  ole  due  parti  «,  Se  fi  uicne  àconfeffarfi  dapoi 
che  già  il  figliuolo  putatiuo  ha  hereditato  Se  fac. 
to  il  danno  a’  fratelli  redituifcali  tutto  il 
danno,  che  quelli  hanno  hauuto  : 
al  meglio  che  potrà  : dica 
quello  li  piace  Scoto, 
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DEL  SETTIMO  P R E CE TT O , N ON R V B B A- 

R E < CAPITOLO  X VII. 

SOMMARIO  PRIMO  DEL  CAP.  XVIi;  * 

I Furto  che  cofa  è,&fi  parte  in  reale  & mentale . $.&  quando 

è notabile.  , - ' 

• "Precetto  di  non  rubbare  quante  cofe  uicta;  & anco  la  uoluntd  di 

quello. 

4 Et  come  feufa  feffere  poco  la  furrettione , la  ignoraotia  & il 
dubbio  . 5 .St  il  fine  utile  all'anima , & alla  robba  del  pa- 
drone. “ , 

6 I{eflitutione , che  cofa  è,  con  la  fua  diffusione  de  chiarata , & 

che  è atto  della giuflitia  commuttatiua  . -, 

7 Et  che  fi  debbe  reftituire  l altrui  : anco  che  fi  compra  con  buo- 

na fede.  , 

8 €tjel  ha  uenduto  con  buonafede  ò l'ba  ritornata  con  mala  fe- 

de al  venditore . . • i »i, 

9 Effe  ha  mangiato  ò ufato  di  cofa  robbata . ’ f.- 

10  Fjflituire  fi  debbo  la  iftejfa  cofa  d’altri . ;r  ter;:  . .1 

II  jl  chi  fi  perdona  ò rilafcia  la  reflit  ut  ione . -h 


E r fondamento  delle  interroga  rioni  di  quello 
precetto  diciamo  prima , che  lì  ritroua  furto  men 
tale , S<  furto  reale.  Il  mentale  è uoluntà  di  cotn 
mettete  furto  . Il  reale  é contractationc,  ò riten 
rione  con  inganno  di  cofa  altrui  con  tra  la  uoluntà 
del  fun  padrone , per  guadagnare  la  proprietà  , ò la  poUcfsione  j 
• .Li.fr.Je  fart.§.i.  ò l’ufo  di  quella  cofa  * . Habbiamo  detto  contrattanone,  per. 

chefenzaclTanonfi  trouafurtoreale  b,  benché  mentale  fi  tro- 
ui . Habbiamo  detto  di  cofa  altrui , perche  il  trattare  le  fuc  co- 
fe , in  quanto  fue  , ò che  con  ragione  crede  fue , non  c c furto . 
Habbiamo  detto contra  uolontàdd  padrone,  perche  quel,chc  fi 
fa‘confuoconfcnrimcnto[noné  furto  a . Habbiamo  detto  con 
inganno , perche  fe  fi  fa  per  burla  , non  è furto  e . Et  fi  è det- 
to per  guadagnare  (a  proprietà  , ò pollefsione , ò Tufo  di  quella, 
perche  bada  uolcre  guadagnare  una  di  quelle  cofe  , perche fia 
furto,  fecondo  tutti  . v •.* 

Secondo,  che  per  quello  precetto , come  in  altra  pane* 
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ho  detto  *,  non  (blamente  fi  uicta  quello  , che  fecrctamenttf 

fi  piglia  al  profsimo centra  Tua  uoluntà , che  propriamente  fi  ^7.^.» j»? 

chiama  furto , ma  tutto  quello  ancho , che  male  fi  piglia  ò mal  fi 

tiene  , Se  tuttofi  danno  , che  male  fi  dà  , & per  confequcnte 

ciò  ,cbe  fi  prende,  ò tiene  per  fona,  per  legge  ingiuria  , d per 

qual  fi  uogiia  altra  ufurpàtione  illccica,di  colaaltrui  *>,  & etian  * ^PP*®*  “•** 

diolauolunrà  deliberata  di  prendere,  renere,  dannificare.  Se  H 

ifiurpare  illecitamente  centra  la  uoluntà  del  padrone  . Perche 

di  (òpra  c,  dcaltroue  d l’ho  detto  , i peccati  della  uoluntà  del-  • tu  ca.n.nu.».  * 

la  bocca , & dell’opera  fono  di  una  medefima  fpetic  , benché  m£nd,£ddlt‘°  n0* 

3 udii  della  uoluntà  non  obligano  à refiitutione , come  quelli 
ella  bocca , Se  delle  opere . 

T e tri  o che  icficre  poca  cofa  quello,  che  fi  piglia,  Scia 
fubreptione  , ò indclibcrationc  ileufa  di  mortale  in  quella  » Se 
in  ogni  altra  materia , fecondo  chedifopra  s’ è detto  « . Et  per  * Ina.**. no*;  t 
confcquentc  chi  rubba  un  melo  eriandio  con  animo  di  rubbare, 
non  pecca  M.  faluo  fé  haucfic  intentione  di  rubbare  cofa  notabi- 
le, fe  egli  potuto  hauefte , ò di  fare  danno  noutile,  con  quel 
picciolo  furto  , che  con  quella  intentione  farebbe.  M . fecondo .. 

S.  Tho.  f Perciochcin  quello  non  fidamente  fi  ha  rifpertoà 
quello,  cheli  piglia,  ma  alla  intentione,  & uoluntà  ancho  di 

* i _ • i j p -,  i \ c RoIj  aurea cafu.  ig, 

colui , che  piglia,  fecondo  S.  Geron.  8 almanco  quanto  al  foro  * incafin.-i^.q  +. 
della  confcicntia,  come  l’ho  io  detto  altrouc  h . Notabile  calo  In  re-P*-<utin- 
fi  dice , quello, che  di  fua  natura  è tale,  benché  per  rifpettodi 
colui  à chi  fi  toglie  non  fia  tale  , quale  è la  fomma  di  due , o tre 
ducati, che  fi  togliono  aH’Imperadorc  , ò Re , i quali  quali  nien- 
te li  reputano  : Et  anco  è notabile  quello  che  fi  piglia  per  rifpct- 
to  della  perfona  à chi  fi  toglie  : quale  è un  giulio,  à rii  petto  d'un  ‘ > 1 

pouero  , Se  anco  fi  di  un  furto  d’una  co  fa  aliai  picciola  ne  Cegut  . ^ 
gran  danno  ; quale  è il  furto  d’un’ago.che  fi.  fa  al farto che 
non  può  lauorare  fenza  quello:  Se  non  ne  può  hauere altro , do- 
ueluillà  : come  dice  Soto  benché  quello  ultimo  non  mi  par  i 
furto  portale , dato  che  fia  opera  morule  per  il  danno  notabile 
che  fa  , perche  tal  furto  non  fi  condannala  nel  doppio  , ò quat 
tro  tanto  del  dannofi  non  dell’ago , Se  l’illelTo  dicemmo  di  colui 
che  robba  una  cofa  picciola  , à colui, che  fupera  che  per  quella  * ^ 

riceuerà  notabil  pena , che  il  furto  non  è notabile , ma  l'opera 
d’offenderlo  in  quel  modo,  è notabilmente  mala  , & coli  inten 
demo  Sii.  k Y edili  per  tata  quella  giunu  ciò  ch’à  ballo  fi  dirà,  *u  inm  * 
N iy 
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Ifcufa  ancho  di  peccare  uenialmcntela  ignorantia  probabile,qua 
do  non  fapcua  , che  la  cola  folle  di  altrui , Se  la  fua  gran  necefsi 
tà  ancho  à giudicio  di  huomo  prudente  a . Et  il  credere  ancho 
con  caufa  probabile  che  il  padrone  della  cofa  ne  remerebbe  con* 
tento  b . Ma  non  già  , fe  erti)  ne  dubitarte  , ò fenza  caufa  pro- 
babile lo  crcdcrte  c , anchor  che  con  effetto  il  padroneconten- 
to ne  forte . Perche  fa  contra  quel , che  dubita , Se  dourebbe 
credere , che  è peccato  M.  come  ho  in  altra  parte  detto  «* , ben 
che  non  farebbe  in  quello  calo  obligato  à redimire  e.  Ne  lo  ifen 
faria  di  M.  la  uifla  del  padrone  fenza  contraditcione , fe  lo  lafciaf 
fedi  fare  per  timore , òperuergogna  f.  Et  al  contrario  non 
pcccarebbe  > Se  farebbe  obligato  à rellituire  fi  , fe  credefle,  che 
ne  forte  il  padrone  contento  Se  haueaa  foffiricnte  caufa  per  cre- 
derlo y ma  doppo  che  l'hebbe  prefo , feppe  che  il  padrone  non 
ne  era  contento  . Ifcufa  euandio  la  conditionegiuflifìcatraa,  co- 
me s’egli  hebbe  uoluntà  di  pigliarlo  , fe  Iddio  non  l’hauerte  prò 
bibito  h . Et  il  propofito  ancho  di  ritornare  quello  , che  piglia 
tia,  al  proprió'padrone  , che  per  uiadi  giuftitianon  potcua  ha- 
ucrlo , almeno  fenza  fcandalo  *.  Et  il  line  ancho  di  ror  uia gli 
rtromenti  di  peccare  al  fuo  padrone  > come  fe  comprarti  dal  la- 
dro à uil  prezzo  la  cofa  rubbata,  per  rellituirla  al  padrone  , à fe 
occultamente  rubbarte  ad  alcuna  donna  1 fuoi  conci  del  uifò  , 
ò altre  fue  uanità  , con  le  quali  ella  pecca , Se  prouoca  gli  altri  al 
peccato  , ò fe  togliefle  il  coltello  al  furiofo  , perche  con  quel  fer 
ro  non  uccida  , ò i danari , Se  le  carte  al  giucatore,  perche  non 
eiuocbi,&  cóuerte  tutte  queflecofe  in  utilità  del  padrone,  à cui 
furon  tolte, pure  che  non  ne  fegua  per  ciò  grande  icandalo,fccon 
do  S.  Anton.  k Perche  niuna  con  tratta  tiene  , ne  cofa  tolta  di 
quello  modo  è fraudolenta,  la  quale  fraudolenti  fi  richiede  per 
cflcre  1 furto. 

Qv.  arto,  parlando  della  rertitutione  piu  chiaro , Se  piu 
breuemente,  che  gli  altri , diciamo,  che  la  reflirutione , come 
in  quella  materiali  prende,  è opera  della  giurtitia  commutatiunj 
con  la  quale  fi  reflituifcc  il  fuo  al  padrone,  ò fi  paga  , ò conten- 
ta il  creditore  della  uita  , della  unirà  fpirituale  , ò corporale, 
dell  honorc  della  fama  , ò della  robba  . Habbiamo  detto,  ope- 
radelia giurtitia,  perche  quelle  di  grada , Se  di  cortcfia , per  la 
quale  fi  donano  molte  cofel’un  l’altro  fenza  obligatione  di  giu- 
rtitia,  ma  per  amore,  per  charità,  per  mifcricordia,  pcrringra- 
: v\  tiamento 
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tiaràebto  albergando  , conuitando,  facendo  prcfenci , & doni, 
è fcruigi  gratuiti  , non  fono  rcftitutioni  . Habbiamo  detco,com 
muta  ti  uà , perche  come  dice  S.  Tliom.  a approuato  , fi  ricerca 
egualità  fra  lacofa  , che  lì  rcttituifceda  una  parte  , Se  quella , 
che  li  dee  redimire  dall’altra , & mededmamente  perche  non  è 

•j  opera  della  giuftitiadiftributiua , che  comparte  le  cofe  commu- 
ni fra  le  particolari.  Habbiamo  detto  , per  la  quale  fi  rcftitui- 
fccilluoal  padrone  , per  lignificare , che  conforme  al  detto  di 
S.  Auguft.  b &di  Innoc.  c &à  tutto  quello , che  i Dottori 
dicono  fopra  il  detto  di  5.  Auguft.  & il  Gaet.  d in  altre  parti 
chiunque  ha  cofa  d'altri  , contea  la  uoluntà  del  padrone  .,  è obli 
gato  à reftituirla  , benché  di  un  modo  fe  l’ha  bauuta  , & tenu- 
ta con  buona  fede  , Se  di  un’altro , fe  con  mala  fede . Perche’ 
fecon  buona  fede , penfando  di  hauerla  tolta , & guidamente* 
tenerla  , non  è obligato  à reftituirla  hauendola  prefa , ò eden- 
doli  confumata  fenza  alcuno  inganno  «,  & fe  non  fe  ne  è con 
quella  fatto  piu  rie  co , benché  hauendoin  potere  fuo  la  meded- 
tna cofa  fia  obligato  à reftituirla,  ò edendou  con  quella  fatto  piu 

8 ricco  , dee  quello  aumento  redimire  f.  Di  modo,  che  anchor 
che  con  buona  fede  > hauede  comprata  cofa  , che  non  fode  del 
uenditore , direbbe  obligato  à redimirla  al  padrone,  (ubitoche 
fapede  fenza  riceuerne  il  prezzo , che  edò  pagò  in  comprarla , Se 
tutto  quello  ancho , che  per  quella  uia  accrefciute  le  lue  facultà 
ne  hauede,  come  fe  egli  uenduto  hauede  quella  cofa  , che  li  fu 
donata  da  colui , che  non  ne  era  padrone,  la  quale  benché  in 
fuo  potere  non  l’habbia,  ne  ha  nondimeno  in  fuo  luogo  ilprez 
zo , col  quale  ha  fatte  le  fue  facultà  maggiori  S . Benché  fe  coro 
prata  l’hauelTe , Se  poi  prima  che  làpede  , edere  di  altrui  uendu- 
ta  per  lo  mededmo  prezzo  lbaueflc  , che  la  comprò , non  fareb- 
be à redimirlo  obligato  h,  perche  non  ha  piu  in  luo  potere  , 
che  il  fuo  . Ma  fe  piu  la  uendede  di  quello , che  li  collo , fareb- 
be obligato  à redimire  quello  di  piu  , che  la  uendede . Perche 
quanto  à quello  auanzo  ha  cola  di  altrui , ò altro  per  eda , come’ 
il  Gaet.  * il  dide , benché  egli  tacque , che  nel  foro  citeriore  fa- 
rebbe forzato  à redimire  intieramente  il  prezzo  à colui, cheda 

9 lui  comprò  , per  uia  di  euittione  k . Il  mededmo  diciamo , fe 
conuitato  à cena  mangiò  uirella , ò cappone,ò  altra  cofa  rubbata, 
benché  fecon  mala  fede  la  mangiò,  farebbe  obligato  a redimire 
quanto  mangiò . Ma  fe  con  buona  fede  , non  fàpendo , che  fode 

•~s  N iiij 
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cofa  rubbata , farebbe  (blamente  obligato  à redimire  quello  , che 
egli  rifpiarmò  in  cafa  fua,&  non  quella  parte,che  erto  mangiò, & 

* * * fe  nulla  ne ferbò,  farebbe  ì nulla  obligato  . Perche  quello  Co- 
lo , che  fi  ferbò  , gli  auanza  , & ha  folo  della  robba  altrui  . Il 
mcdclimo  ftdeue  dire  dell’ufo  del  uediméto  d’altri, ebe  fuo  pen 
faua,  che  folle  . Perche  fe  per  (erbari!  la  uede  fua,  portò  quella  - 
•del  compagno , è obligato  à pagare  quell’ulb  ,ò  quanto  perciò 
della  fua  uede  auanzò  . Ne  feguc  ancho  , che  chi  con  mala  fe-  xo 
^ 4 de  prefe  , ò hebbe  robba  daltri , é obligato  à redimire  la  raedefi 

ma  cofa,  fe  può  , &fenonpuo,il  udore  di  quella , cioè  quan- 
to ualeua , quando  la  tolte  , & quanto  dapoi  piu  ualie , anchor 
che  fenza  fua  colpa  perduta  (ìa,ò  confummara  . Perche  chi  con 
tratta  con  mala  fede  , Se  ha  roba  altrui , fempre  tarda  à rertitui- 

• j.  <5uodt»  mihi  re  , in  fuo  danno  quella  cofa  (1  perde,  & ficonfuroma  *.  Et 
nòn.cumdfàono  colui  fi  dice , haucre  buona  fede  in  queda  materia  , che  crede  , 
^Oufi»i'ÌUrÌ*il  * co^ac^ci:c  ^ua  » ° di  colui  , che  gliela  diede,  ò che  chi  gliela 
4.gi.in  ca rfi*d il igL’  diede  , haueua  poterti  di  darla , & di  alienarla  b . Ma  chi  di 
ó.  de  pratfen.  cjQ  <ju(Jjla  f buona  fede  non  ha . Perche  non  può  la  buona  fede? 

dare  inficine  col  dubitare  , benché  polla  bene  dare  inficine  coi  " 

• in  c*.  Sì  qui»  aut  fcrupulo , come  habbiamo  detto  altroue  c col  Gaet.  & con  altri, 

de  pan.d.7.  quando  però  io  fcrupulonon  è tale  , checaufa  rimorfo  dicon- 

feientia,  che  lia  la  cofa  di  altrui . Habbiamo  anebo  detto  nella  1 x 
difiinitionc  , fepaga,  ò contenta  il  creditore  , perche  non  fola- 
mente  li  dice  redimire  colui , che  paga, ma  colui  ancho, che 
jrÌtp!gnó  °Xo.  fenza  pagare  contenta  colui, a cui  è obligato  J . Habbiamo  an- 
cho  ^ctto  » ^an‘ta  Ipirituale,  &c.  per  lignificare  , che  chi 
SmJmr.  cj.  pecca  dannifica , non  folamente  è obligato  à redimire  i beni  di  fortu- 
na,  come  è la  robba , ma  i beni  ancho  dell’honore , della  fama  » 
j9.cumfeo.'  & quelli  dcll’animaancho,  & quelli  del  corpo  e,  comcdifopra 

• In  q.itf.flt  Anto.  r 7 , » j f . 1 r ‘ 

tr,nVlfti,  U c detto  , fecondo  e tutti . 

CHI  HA  DA  RE  STITVIRE  . 

SOMMA  RIO  SECONDO  DEL  CAP.  XVII. 

èti-c  .*•  -ai  ■ 

. > • fa  Chi debbe  reflituire per  una  Bagola,  che  comprende  uinti ma- 

y'  ’ ni  &c.  ij.  & 14.  con  dichiaratane  di  tutte  le  farti  di  - 

quella . 

■ j 5 » eSr  1 6 . Et  qual  for^a  obliga,  à quello  nel  foro  efteriore , & quale 
/ . nell' interiore, 
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17.  l8*  reftituire  piu  obLiga  il  delitto , ò qua  fi  delit- 

to , che  il  contratto,  ò quali  contratto  » & come  è piu  obliga 
to  il  mal  fattore , che  colui,  che  conjente  di  nuouo  modo . 

3 1 Capitolo , ò uniuerfud  dotte  non  fi  contradice  al  male  accordo . 

3 2.  & 2 3 ■ Quando  è obligato  à refiitulre  il  confejjorc , &fii  può  ma- 
nife  fiate  l'obhgo  impofio  dal  morto. 

A queda  difKnitione,&  fua  dcchiarationc  fi  può 
raccòrrò,  chi,che,à  cui, donde, come, per  che  ordì 
ne,’&  quando  fi  ha  da  fare  la  redimitone,  Se  che 
cofa  èquclla,che  laifeufa  . Le  quali  cole  tutte  có 
grauità,  Se  copiolàmcnte  S.  Anto.  a le  trattò. 
La  prima  cofa  adunque  , chele  nccaua  , fi  èchi  è obligato  à re- 
dimire . Percioche  quella  regolane  nafce,che  tutti i dottori 
’ antichi  fentirono  , che  tutti  , & foli  quelli  fono  obligati  à redi- 
mire , che  hanuo  alcuna  cofa  d'altri , ò il  fuo  ualore  , ò la  deb- 
bono per  contratto , ò per  quali  contratto  , ò per  ordinationc’, 
ò per  legge  giuda,  che  oblighi  la  confcicntia , ò per  fententia 
giuda , ò per  ultima uoluntà  , ò per  dclitto.ò  quali  delitto.  Per 
che  tutti  quedi  tengono  la  robba  d’altri , ò gli  hanno  fatto  alcun 
danno  nella  perfona , nell'honore  , nella  fama  , ò nella  robba  . 
Queda  regola  breue , chiara , Se  rifolutamente  comprende  quel 
le^uioti  mani , cioè  feneratoria , raptoria , &c.  che  pofe  S.  An- 
ton. b Se  que'dicedèttedetti , che  pofeSyl.  • inficmc  , & le 
due  regole , ò radici  del  Gaet.  d bene  approbate , Se  fundate  in 
prendere , Se.  ritenere  ingiudaraente  l’altrui , & la  terza , che  di 
quelle  fi  compone  , & la  quarta  ancho  del  giudo  prendere,  che' 
fuori  di  quelle  reda  . Et  queda  include  quello  , che  il  Gaetano 
inchiudere  uolle  per  que*  fuoi  uocaboli  ofeuri , Se  poco  nfati  di 
13  acceptione  ingiuda  propria , Se  impropria.  Habbiamo  in  que- 
da regola  detto,  che  hanno  cofa  d’altri,  ò il  fuo  ualore , per  quel 
lo , che  fi  è tocco  di  fopra  *.  Habbiamo  detto,  à la  debbono 
per  contratto  , cioè  per  li  debiti  fatti  per  comprare, ucndere,cam 
i>iare  , predare , locare , condurre.  Se  per  altre  con uen rioni, uo 
luntariamentc  fatte  f.  Habbiamo  detto , per  quad  contratti  , 
per  li  debiti  * che  dee  il  ruttore  al  pupillo  ,ò  l’herede  al  legata- 
rio , ò chi  negoria  per  altri  abfente  fenza  ordine  fuo  S . Se  an- 
cho detto  , per  legge , ò ordinationc  giuda , che  oblighi  la  con- 
fcicntia,  ò per  ultima  uoluntà  per quello, che  fi  dee,  quando  E 
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muore  con  tedamento  *,  ò lenza.  S'è  dctto,pcr  fententiagla  14 
da,  per  le  pene,  che  i giudici  per  giuda  fen lentia  ordinano  che 
fi  paghino  b . Se  detto  per  delitto,  per  quello  , che  per  li  de- 
litti iì  dee,  co  i quali  fi  dannificano  i beni  altrui , ò dell  ani* 
ma  c , come  Tono  le  uirtù , ò del  corpo , come  fono  gli  homid 
di) , le  mutilationi  de’  membri , ò altre  ferite  d , ò dcll'honorc, 
della  fama  , dcll’amidà  » come  fono  le  infamie  , le  ingiurie , le* 
murmurationi , i tradimenti , ò della  robba , come  fono  i furti, 
le  rapine  , & le  altre  forze  aflolute,  che  fi  fanno  contra  ogni  con 
fentimcntodel  forzato  e , ò le  conditionali,  che  fi  fanno  con  la 
uoluntà  del  forzato  uiolentata  dal  timore  . Il  che  fecondo  tutù 
è ucro , & procede  nel  timore,  che  ingiudamente  fi  pone,&  chef 
è cofi  grande  , che  può  in  buomo  collante,  & prudente  cadere, 
anebor  che  egli  per  fua  colpa  ui  cada,  f Ma  non  già  di  quel  timo 
re,  che  giudamentc  li  fi  pone ò dal  giudice , S ò da  altra  perfo- 1 j 
na  , ebe  li  potea  fare  il  danno , che  fi  temeua  . h Ne  di  quel  ti- 
more neanebo , che  ingiudamente  gli  fi  pone  , faluo  fc  è tale, 
che  pofTa  cadere  in  buomo  collante , & prudente , quanto  al 
giuditio  citeriore  , nel  quale  non  è di fier ernia,  che  uno  confenta 
di  uoluntà,  ò per  tale  timore . ' Ma  non  già , quanto  al  giudi- 
ciò  della  conlcientia , perche  è una  colà  ideila  confentire  per 
folficicnte  timore  ingiudamente  podo , ò per  infondente, pure 
che  fia  cofi  ucro  dinanzi  à Dio , che  quel  timore  ne  fu  principale 
caufa , come  bene  il  didc  Hadr.  k Non  ci  pare  però  bene  quel- 
lo , che  à quedo  il  Gaet.  1 aggiunfe,  cioè  che  quanto  al  foro  del 
la  conlcientia  fia  una  cofa  ideila , che  alcuno  confente  per  timo- 
re, ò per  lufinghc  , ò per  prieghi  affetdonati,  & lufingbcuoli  « 
Perche  fecondo  eflo  dice , non  men  fi  priua  la  libertà  dellanirat» 
con  quelli , che  col  timore . Il  che  non  d pare  giudo , per  edere 
contra  la  legge efpredà,  m & contraS.  Tho.  n in  quanto  deter  - 
mina,  che  lapasfione  della  concupifcentia  non  caufa  in  uolun- 
tario  , come  fa  la  pasfione  del  timore,  Oc  contra  la  fua  delTa  ra-  16 
gione , cioè  che  la  paura  diminuifee  il  confentimento , & la  con 
cupifcentia,&lapiaceuolezza  raumenta,&  perche  è ancho  nona 
dottrina  male  fondata  nella  legge  . Benché  allhora  potria  proce- 
dere , quando  le  preghiere , & carezze  contenedero  in  fe  minac- 
ele , & crudeltà  , come  fogliono  edere  i prieghi  di  alcuni  prin- 
cipali , che  offendono  tutti  quelli , che  non  fanno  la  loro  uolun- 
tà, Il  perche  non  pare, che  le  meretrici,  che  con  prieghi  amorali 

ottengono 
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ottengono  alcuna  cofa  da  i loro  innamorati , li  ano  obligatc  à re- 
dimirla, feThebbero  dalorofcnza  inganno,  bugie  , nc  frau- 
di , & da  tali , che  donare  le  poteuano  , & dare  gratis  , anchor, 
che  il  Gaet.  2 tenga  il  contrario  fenza  tetto,  ne  ragione  necetta 
ria  . Hauemo  detto  (per  quali  delitto)  per  quello,  che  fi  debbe 
per  quali  delitto,  che  è quello,  che  debbe  il  giudice,  che  Tenten- 
nò male  per  ignoranza  , ò per  diffetto  d’clperientia  *>:  quale  c 
quello,chc  debbe  colui , della  qual  cafa  li  gettò  alcuna  cofa  fuo- 
ra , con  la  qual  li  fece  danno  ad  alcuno  c : quale  è quello  del  ta 
uerniere , ò maettro , ò fattore  di  natie,  per  il  quale  alcun'altro 
rubbò,  ò dannificò  larobba,che  i mandanti,  ò pafleggicri  li 
raccomandarono  d . Del  già  detto  s’ infcrifce, che  quantunque 
non  fia  alcuno  altro  ordinariamente  obligato  à redimire  quello, 
che  fi  dee  per  contratto , ò quali  contratto  > eccetto  che  colui , 
f clie  contrahe , ò quali  contrahe , & i Tuoi  heredi , ò piezi , an- 
chor che  molti  altri  lo  configliaflcro , ò ui  acconfcntiffero , « al- 
la rettitutione  nondimeno  di  quello  , che  li  dee  per  delitto , ò 
quali  delitto , fono  dieci  maniere  di  perfonc  obligatc, cioè  il  mal 
fattore  , & quelli , che  ui  acconfentono  in  alcuna  delle  nuoue 
maniere  dechiarate  di  l’opra , f cioè  chi  lo  commanda , ò lo  con 
figlia  , ò il  coniente , ò lo  loda , ò il  ricetta , ò ne  partecipa , ò 
tace , ò non  l’impedifce , ò noi  manifetta , i quali  tutti , & eia- 
fcun  di  loro  fono  obligati  à reftituirc  non  folo  quello , che  toc- 
cò loro  in  parte  ma  tutto  q uello  ancho , che  il  loro  confentimen 
Co  fu  caufa , che  lì  dannincatte,  & ne  piu,  ne  meno  , benché1 
non  ne  hauefle  hauuta  piu , che  una  parte  fola , ò nulla  ; fecon- 
do S.Tho.  6 &la  dechiaratione  diS.  Ant.  h &lacommune. 
Egli  è però  fra  loro  quella  differentia,che  il  malfattore  è fempre 
obligato , 6c  gli  altri  no , li  non  quando  ne  fu  il  loro  confenti- 
roento  caufa . Di  modo , che  colui , che rubba , ò uccide,  ò da 
ad  ufura , ò fa  altri  limili  delitti , ò Io  faccia  per  fuo  proprio  mo 
duo , 8c  utilità  , ò lo  faccia  per  configlio , ò precetto , 0 utilità 
di  altrui , fempre  è obligato  à redimire , perche  è caufa  uera , & 
efficiente  del  delitto , benché  non  lia  perauentura  integra  . Et 
18  per  confequente,come  chi  ferifee , ò uccide  il  prosfimo  per  com 
mandamento  d’altri,  & per  fola  utilità  di  chi  lo  commanda  , è 
obligato  à fodisfare  al  ferito,  ò à gli  heredi  del  morto , coli  il  crea 
todeU’ufurario,che  per  ordine  del  fuo  padrone  dà  il  danaio  ad 
' Ufura  per  utilità  del  padrone  folo  , è obligato  à redimire  come1 
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Del  Settimo  Precettò 


* Tn  rumma  ner.  fingolar mente  il  dice  il  Gact.  * Ne  lo  fcufa dire,  chele e/To  noi 
s 'finirti  f.'quam  faccflc , lo  farebbe  altri , come  non  ifeufa  colui , che  da  una  fe 
uiO>ah..  conira  in  rita  pCr  ordine  d’altri  dire,  che  fi  eflò  noi  faccua  , l'haurcbbe 

un’altro  fatto.  Perche  fcun  Signore  diccfiè  à fuoi  feruitori,che? 
amnrazzaflcro  alcuno  , Oc  uolendo  , & potendo  ogniun  di  loro 
ammazzarlo, un  folojdi  loro  prcucniffe  gli  altri,&  facefle  l’efictto, 

...  non  farebbe  piu  ifeufato  della  rcftitutionc  della  uita , che  è colui 

rolfe , che  della  morte  , che  dalla  giullitia  ne  haurà  . Gli  altri 
r fei , cioè  colui , che  commanda , che  config!ia,che  confente,che' 

ricetta  , che  loda , & che  participa  , benché  fempre  pecchino, 
non  fono  però  obligati  à reftituirc  ,fe  non  quando  èfeguitoil 
danno , ò il  delitto , & cfsi  caufa  partiate  ne  furono , & non  fa- 
fc  Arg  c. Mini. §.  rebbe  lenza  loro  confcntimcnto  fequito  b . Gli  alrri  tre,  cioè  io 
«.Hunfia gio*nerb.  co^u*  > che  racc  » che  non  impedifee  , & che  non  mani  feda , an. 

Simj  iici. isc  doari-  chor  che  efsi  pecchino  mancando  di  fare  quello,  non  fono  peròi 
mm.ibi.&in  c. i.de  obligati  a reftituirc  , fc  non  auando  pcrlofhtio  loro  obligati  ut 
ofiic  delegar.  fodero , anchor  che  con  fraude , & con  mala  uoluntà  il  taccfle- 
ro  , lo  lafciaflcro  di  impedire , ò di  manifeftare,  fecondo  la  opi 
! n*onc  commune  di  quali  tutti,  come  Hadr.  c il  dice  benché? 

b.  Krfliturio.’j.  q.£  Ang.  fequendo  Riccar.  dica  il  contrario.  Di  quello  inferifee* 
i q.7«r.}de  ^oto  d cbc  fc  an  trouallc  un  ladro, che  rubballc  il  fuo  uicino,& 
iuA.&  iur.  togliellc  da  lui  alcuna  cofa  perche  tacefie , non  farebbe  obligato 

ì reftituirc  quel!o,cbe  l’altro  rubbalTe,  ne  quello,  chetolfe  fi  era 
del  ladro , con  tanto  che  foflc  perfona  per  giullitia  non  folle  obli 
gato  à cridare  ò à dirlo  } & anco  aggiunge  che  non  faria  obligato 
à reftituirc  , benché  fiflcllo  uicino  l’in tcrrogalTc , fe  hauelle  uc- 
’ duto  alcuna  cofa  , & lo  negaftè , dato  che  altra  cofa  farebbe 

^ bencf  egli  à colui  domandalle  , le  negaflè  male  . Sono  per  l’of* 

fido  loro  à ciò  obligati  i giudici, ifignori, che  hanno  falariopee 
fare  oflcruare  la  giullitia  , &al  parer  mio  anchoi  padri,  i tuto- 
ri, è i curatori  , quanto  ai  beni  de’  loro  figliuoli , pupilli  » ò 
$ /bji  n,‘nor*  *•  Non  uogliamo  però  dire , che  il  giudice  è obligato 

queoc  c. de  bono.  fempre  ( non  oliarne  qualfiuoglia  pericolo  di  morte, ò ferita)  à 
Ub  * C'auo‘*4  impedir  qual  fi  uoglia  danno,  fe  non  quando  lo  può  far  fenza  ri- 

* s«c . q.  6-,  jr.tf.  moref  come  al  noilro  parere  ) lo  fente  S.  Tho.  f perche, come 

1 in  Rob  Aurea ca  lo  dice  Sii.  E non  c obligato  l’officiale  con  pericolo  probabile 
fu  della  fua  uita  Oc  fiato  , à faluar  la  perfona,  ò lo  fiato  d’altro  partir 

colare,  tmm  la  Rcpublica  , quando  la  ragione  lo  ricerca 

(.al  nofiro  parerò) . Di  che  fegue , che  chi  in  capitolo,  i n carne-  2 1 

ri,ò 
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et  « è in  altra  uniuerfi  tà  , douc  la  maggior  parte  uince.  a & do  • l quìa  nuior.it. 
ne  danno  pubicamente  1 lor  uoti , oc  t manco  uonfi  confirma-  ,,,qu*  fium  a ma- 
no coi  parere  della  maggior  parte  , dà  il  uoto  fuo  (ano , & con- 
fórme  à gli  altri , fc  ben  pecca  conferendo  nel  delitto , fecondo  a ,n  a ca 
Innoc.  b none  egli  però  obligato  à redimire  il  danno,  chedi 
quel  male  accordo  ne  fegue  , non  elTendone  egli  flato  caufa.  Per 
cheancborachecflo  contraditto  ui  haueffe  , fi  farebbe  nondime  t 
no  il  parere  de  gli  altri  ellequito  , come  il  Gact.  c il  dice  . Et  plg^°  rtftil’,tio 
quello  è ne’ cali  ne’quali  quelli, che  diedero  il  loro  uoto,non  pof 
fono  riuocarlo  , Se  per  quelli , che  conofeono,  che  il  uoto  loro 
non  mouerebbe  la  maggior  parte  da  quello  , che  uotato  hanno, 
ma  non  già  per  quelli , che  conofeono , che  per  la  loro  cpntra- 
dittione  fi  allocherebbe  il  fatto  . Perche  allbora,  fe  in  luogo  di 
contradire  conferirti: , fi  potrebbe  dire,  che  il  fuo  confcnlo  gli 
forte  caufa  partiate  di  quello,  che  fi  conchiude,  & cflcquifce', 
poi  che  erano  per  l’offitio  loro  à quello  obligati  per  q ucl , che  fi  c 
51  detto.  Aggiungiamo ancho  àqueflo , cheilconfcflorc,  chcper 
ignorarla  crarta  , ò affettata  ailòluc  fenza  fare  redimire  , ò com 
mandare , che  reflituifca  quello , à che  è obligato , dando  à ciò 
il  penitente  apparecchiato , reda  erto  obligato  à redimire  , per.  ' . 

che  fu  caufa , che  il  dannificato  non  ricuperarti:  il  fuo . d 11  chp' , £ r.CAng'iò'^L 
mi  pare , effere uero  nel  confcrtore , che  uede , ò crede,  ò dee*  ula-M- 
credere,  che,fe  erto  non  li  commanda  , che  reltituifca , non  rc- 
diluirà  , Se  fe  glielo  commanda , redimirà  , Se  non  in  quel  con 
feffore , che  folamente  créde  , che  colui  è obligato  à redimire  , 

& non  li  commanda , che  reflituifca  , ò per  negligerla , ò per. 
che  penfa,  che  il  medefimo  penitente  ne  haurà  penderò  . Per. 
chequerto  non  da  cauiadi  non  redimire.  Diciamo  ancho  che  i , rMjior  . ^ 

Parifini  « tengono  per  cofa  difficile,  che  il  confcrtore  difeuopra  q.j.01.4. 
à gU  heredi  del  confertato  , che  ha  uoluto,  che  doppo  la  fua  mor 
te  manifedarte  loro , che  doueffero  redimire , à chi  era  erto  obli* 
gato , pèrche  per  quedo  pare , che  fi  difeuopra  il  peccato  del  pe- 
nitente , che  con  erto  lui  fi  confefsà Et  non  èraarauiglia,cbe’  f 
efsi  tengano  quedo,  perche  feguono  la  opinione  di  Scoto,  f che' 
tiene,  che  il  confcrtore  non  porta  difcopnre  la  confcfsione  del  pe 
ni  tcn  te,  edandio  confua  licer  ia.  Ma  à noi  altri,  che  feguiamo,  i tna.fcmioiiU 
& approuiamo  la  opinione  di  S.  Tho.  6 & làcommune , non  S“‘adno!?!o,U* 
pare  difficile , poiché  per  tal  carneo  fi  dà  efpréjfa,ò  ladra  liceo-  k Arg  »•  >•  <fc  »». 
i tia  al  confcrtore  di  potete  dirlo  doppo  la  morte  del  penitente,  ò 53» 

pure  doppo  che  confortato  fi  è,  fc  tale  liccntia  li  h dà  . 


In  ead.  d.11. 
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SOMMARIO  TERZO  DEL  CAP.  XV!!.’ 


A 
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a l.libcr  homo  ad 

.!  jQuil.cj.contieic, 
de  fcnt.excom.l.fer- 
tiorumjf  de  pan. 

Are.  ca.  deca  ufi* 
de  ofhc.  deleg.  Ci.i. 
JL  de  iure,  delib. 

* .1.  eum  a auo . Bc 
anth.hoc  nifi  mani 
feft.Gde  folut  cum 
annotat.eius  . 

4 Infra  eodem  cap. 


* Ca.  grauit  cu  eit 
annoi.  Je  refi.  fpol. 
cu  prxtor.ff.de  ver. 
fing.&  j.qipcr  to- 


tum . 

* X fr 


fmfiutJ.fT.  fol. 
inatr  l.fi  ad  homic. 
.§.fru3ut,&  .1. pia- 
ne in  fin. ff.de  per. 
hxred. 

* Ca.  plerique.it  c. 
fin.i4.tl4. 

• In  4-d.  ij.q.». 


»4  Fjflituirefi  debbe  CiSlefJa  cofa.  a $ .&i6.&i  frutti  sella  i 
fruttifera , & quello , che  piu  ualfe  con fuo  inter  effe  . 

A feconda  cofa  principale , che  della  già  detta  14 
difHnitione  lì  raccoglie,  egli  c, che  cofa  redimire 
fi  debba  . Perche  fe  ne  raccoglie , che  regolar* 
mente  fi  dee  redimire  il  medefimo,che  fi  dee, cioè 
I H quellacofa medefima altrui, fe è possibile, &que 

do  fenza  diminuitane,  ne  peggioramento . Et  quando  non  fipof 
fi  la  medefima  cofa  reftituirn,  fi  ha  da  redimire  il  fuo  ualore,  (è 
fi  può,  Etfcnon  fi  può,  come  è la  uita,  * i membri,  la  fatate* 
l’honore  , la  libertà.  Se  la  fama , fi  ha  da  fare  allbora  la  reditutio 
ne  à giuditio.  Se  arbitrio  di  huomo  prudente  b.  Perche  quedo  : « 
fi  ha  da  fare  fecondo  la  giuditiacommutatiua  . c Etancho, 
quando  fi  può  la  medefima  cofa  redimire , non  bada  redimirne 
un’altra  coli  buona  , come  quella  communemente , contra  la  uo 
tanta  del  proprio  padrone,  faluo che  quando  per  quedo  fe  nef 
difcopridc  il  peccato  occulto  , ò ne  feguiflc  qualche  altro  gran* 
de  incomicnicntc  , per  quello,  che  approdo  fi  dirà  . d Etfela 
cofa  , che  ingiudamentefi  occupa  , è fruttifera  , fi  ha  da  redi* 
mire  al  padrone  con  tutti  i frutti , Se  con  tutto  l’utile , che  Ce  ne 
è hauuto,  « cauatcnc  le  fpelenecelTarié,cheui  fono  date  fatte', 
per  hauere,  raccorne.  Se  conferirne  quel  frutto  . f Mafc*  *5 
la  cofa  non  c fruttifera,  non  lì  ha  da  redimire  quello , che  fi  gua 
dagna , con  la  fatica,  &con  la  indudria  di  chi  occupata  la  tiene'. 

Di  che  fi  inferifee , che  l’ufuraio , Se  il  ladro  non  fono  obligati  à 
redimire  quello,  che  hàno  guadagnato  con  danari  hauuti  per  la 
ufura,ò  rubbati . Anzi  colui,che  uolcfle  riccucrli,cómettercbbe? 
ufura,  S fecondo  Scoto,  b faluo  quando  li  riceuede  per  fuo 
intcrede , come  colui , che  tiene  i fuoi  danari  predi  per  pagare? 
il  fuo  creditore.  Se  per  ederli  rubbati  uiene  codretto  à prenderli 
adufutacon  fuo  intcrede, ò a uendernelarobba  taa  manco  di 
quel , che  uale, che  allhora  potrebbe codui  riceuere  dal  ladrone?  " 
tutro  l’intercfie , Se  danni , & fpefe  per  ciò  patite  , Se  il  ladrone? 
èobhgato  à redimirlo.  Et  coli  ancho  colui, che  rubba  una  mula, 

...  ò un 
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b un  caualio  , che  fi  locaua  un  tanto  il  di , Se  il  padroae  non  ha 

commodità  di  comprarne  un’altro . Et  il  ladrone  per  Tei  meli  Io 

tenne , che  ne  haurebbe  il  padrone  guadagnato  dicci  ducati  caua 

tone  ogni  fpefa  . a non  bada  al  ladrone  redimire  la  mula  fola  , * Maiur  in  4.4.15. 

b il  caualio  , perche  è obligato  à redimire  i dicci  ducati , che  co  **•  • 

lui  guadagnati  haurebbe . Et  fé  il  padrone  per  comprarne  un’al 

tropatì  interede , è il  ladrone  obligato  a fodisfare  quello  intcrcf 

fe  . Ma  fé  la  cofa  tolta  à forza , fi  perde  in  mano  di  colui,  che  la 

toife,è  obligato  à redimire  quel  maggior  prczzo,chc  la  cofa  uale 

ua  dal  tempo  , che  la  tolfe,  iofino  ch’egli  al  padrone  la  offerfe  in 

luogo , & tempo  conueniente  per  douere  riceuerla  . Et  fc  egli 

non  uolle  riceuerla , non  è chi  la  tolfe  obligato  à redimire  quel 

lo  , chedoppo  la  offerta  di  piu  ualcficdi  quello,  che  ualeua  nef 

tempo  , chela  occupò  fino  al  tempo , che  offerfe  di  redimirla  • 

QVANTO  SI  DEBBE  RESTITVIRE.  , 


SOMMARIO  QVARTO  DEL  CAP.  XVII, 

27  Si  debbe  reflituire  quanto  è il  danno  certo , ò arbitrato. 

L Terzo,  che  della  già  detta  difKnitione  fi  catta,' 
fi  è , che  tanto  fi  dee  redimire,  quanto  bada  per 
agguagliare  con  quello , che  fi  dee  , ò fi  dannili- 
cò  . Di  modo  , che  fe  la  quantità  del  debito,  ò 

del  danno  è certa,  è nccefiario , che  altretantofi 

redituifca  . Che  fe  la  quantità  è incerta  , come  fono  i danni  del 
le  ingiurie , delle  ferite , del  frutto  pendente,  delle  fe  menti, 
deirintereife , di  quello  , che  fi  perdè  , ò fi  redò  di  guadagnare, 
& altre  cofe  limili , in  quedo  cafo  fi  ba  da  redituire  ad  ar- 
bitrio di  huomo  prudente  , che  confideri  tutte  le* 
cofe  del  negotio,  & il  tempo,  & il  luogo,  Se  -t  ■ ' 
leperfonc,  b dee.  Et  lhuorao  pruden- 
te dee  tanto  giudicare  , & dimare  , 
quanto  è necefiàrio  pcraggua- 
f ' •••••  gliare  il  danno  , le  è pof 

r < ' * • fibile,&  fe  nò,quan  t n 

to  farà  pofsi-  Jj. 

< * r'  ’ *• » . bile  c. 


ir. 
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SOMMARIO  QUINTO  DEL  CAP.  XVII. 

18  Si  debbe  refiituire  à colui  di  chi  è la  co  fa  • 

2 9 Se  non  quando  &c.  & come  fe  gli  mandarà  & che  fe  non  fi  si 
chi  è . 

jo  Et  quello,  che  male  fi  tuole  contra  la  uoluntà  d alcuno  fi  baia 
refiituire  all ifieffo , & chi  è colui  ne'  due  fori . 

n Et  anco  il  tolto  male  da  colui , che  non  l’ha  dato  male  alliftejfo, 
che  l ha  dato  . 

jj.  34.  & 3 5.  Aia  quello,  che  fi  tvolc  male  da  colui , che  domina- 
le di  precetto  non  fi  débbe  refiituire  per  molte  ragioni, ]fe- 
non&c. 

^8  'He  quello,  che  bene  fi  dom , & bene  fi  tuole , anco  che  fia  per 
caufa  dishonefta , con  nuoua  ragione . 

33.  & 34*  'Alle  uolte  piu  debbe  refiituire  colui , che  piglia  per  fare 
quello , che  non  debbe , che  colui , che  tuole  per  fare  quello 
che  non  debbe  . 

j8. 39 • 4°*  & 41  • Meretrici , gr  altre folute  maritate,  J{eligio- 

fe  , & altri  huomini  fe  peccano  togliendo  per  disbonefld  cor  . ~ 
nale,&  fe  debbono  refiituire , & inche  differifeono , l'uno 
dell  altro» 


1 


.V  « 

rt: 

tuli;  k.-  ’ :>  * 


L quarto , che  ne  fegue , è , à cui  fi  ha  da  fare1  jg 
la  rcftitutionc , perche  fe  ne  caua , che  fi  dee  fa- 
re, à cui  fi  debbe  . Per  fapere  però,à  cui  fi  deb- 
ba habbiamo  à mirare  , fe  fi  dee  refiituire,  folo 

perche  fia  di  altrui  la  cofa , che  fi  dee  refiituire  , 

ò perche  fi  fia  tolto  , òdannificato  contra  la  uoluntà  del  padro 
ne  , ò perche  fi  fia  mal  tolto  con  uoluntà  del  padrone,  che  ma 
lamcntc  gliele  diede , ò perche  l’habbia  malamente  tolto  da  cui 


giufiamente  lo  daua,ma  per  caufa  dishonefta . Nel  primo  cafo  di 
quelli  cinque, cioè  quàdo  fi  dee  fare  larefthutionc  folo  perche  la 
cofa  tolta  c di  altrui,fi  dee  regolarmente  refiituire  al  uero  padro 


• C*  Un  tft\  ih  nc»òchc  ne  fia  padrone  intiero,  ò pure  difpcnfatore  , come* 
^ftonii«,d«  donj.  fono  i Prelati  della  Chicfa  *,  come  io  altroue  l'ho  detto  b.  Hab 
cuodua^d^pn*!*  biamo  detto  regolarmente,  perche  in  alcuno  cafo  la  rcftitutionc'  29 
fi  dee  fare  ad  aicci,come  quando  il  padrone  è figliuolo, ò furiofo, 

» òpro- 
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« prodigo , ò ha  tutore  , ò curatore  a , ò quando  il  Prelato , à ' l.Pnpillaff.^ H» 
cui  hafli  à reftituire  , è un  difsipatore , che  diftruggc  i beni  della  Pupilli»  Inltitut  de 
Chiefa',  fecondo  il  Gaet.  b & altri  piu  nuoui , fecondo  i quali  '"““rt'deaulh^tut 
non  fi  dee  reftituire  al  prelato  , irta  conuertirli  in  utilità  della  t in  fumma  veri». 
Chiefa  . Ma  à noi  altri  pare,  che  fc  il  prelato  non  è fiifpcfo,  ne7  rc,tuuuoca-4- 
gli  è (lato  dato  coaiutore  , & quello  , che  (ì  ha  da  reftituire  , è 
de’fuoi  frutti  & entrate  , delle  quali  elio  è difpcnfatorc  legitti-  c ^ notatori  in 
mo , à lui  haflì  à reftituire  c . Perche  non  fi  ritroua  rcfto , che’  ca.  tura  diteci  de 

..  ..  1 1/-11  dolo.fic  contuma.fc 

dica  il  contrario,  bretiandio  , quando  quello  ,chc  li  ha  da  re-  in ca. Vencrabiti.de 
ftituire  , è de’  medefimi  beni  della  Chiefa  , che  elfo  non  puo.nc' 
dee fenzacaufa alienarli.  Adunquecon  reftituire  à lui  fi  fodisfa,  pcrucuiudclidciuC 
perche  non  fi  trouatcfto  , che  ad  altro  ci  oblighi  , benché  me- 
glio farebbe  fare,come  in  quello  cafo  dicono  i lopradetti  . Quan 
do  ancho  non  fi  fa  il  padrone  della  cofa  , che  fi  bada  reftituire' , 
fatta  la  debita  diligentia  , òlla  tanto  lontano  , ò in  luogo  doue' 
non  gli  fi  può  mandare,  ò non  fenza  gran  perìcolo  , ò fcandalo  , 
in  talecafofi  dee  reftituire  à Giesv  Christo,  figno- 
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detto  « , per  parere  quello  conforme  alla  legge  naturale,  & per  t^°  lure-8-d,ftin* 
fentirlo  alcun  tefto  <*.  A'Icfpefedi  chi  fi  ha  da  mandare(  quan 
do  fi  porrà  ) fi  raccoglie  da  quello  che  a bado  fi  dice  B . Quan- 
do ancho  fi  toglie  alcuna  cofa  al  ladrone,  fi  può  al  medefimo  re  ca.  Q^ihjbeti».  14.' 
diluire,  benché  fia  quella  cofa  d’altrui  anchor  che  celiando  altri  J nu.  4j. 
inconuenienti  farebbe  meglio  ritornarla  al  padrone,  à cui  doue 
ua  il  ladro  redimirla , fecondo  S.  Anton.  h Se  ‘ Svi.  • h ».  pattai.  *ca.i. 

Nel  fecondo  cafo,  cioè  quando  la  reftirutione  fi  dee  fare  ,-M.wS3r?depocT 
perhauere  malamente  tolta  alcuna  cofa  altrui  ,ò  per  hauerlo  in-  '^rb*  Rdtuut,°- 
giuftamcntc  dannificato  per  furto , per  forza  , per  paura  ( alman 
^co  riucrcntiale)  per  aftutia  , per  inganno,  ò perche  gli  fi  diede  , 
per  confeguimc  quello  , che  glifi  doueua  & non  poteua di  altra  < 
maniera  ricuperarlo,  ò per  euitarc alcun  danno  , òdi  altra  fimi 
le  maniera , centra  la  uoluntà  di  chi  gliele  diede,  la  quale  uolun  *"* 

tà  non  era  libera  àgiuditio  di  huomo  prudente,  diciamo  quel-  .•cv--*  * 
lo  fteflò , che  nel  primo  cafo  fi  è detto  , cioè  che  la  reftitutione  fi 
ha  da  fare  al  padrone , ò à colui , cui  fi  fece  il  danno  per  quella 
31  opera  cattiua,  anchor  per  piu  forte  ragioni  k . Per  padrone  in-  fc  rnnoc.*commu 
tendiamo  colui , in  cui  potere , Se  guardia  fi  ritrouaua  la  cofa , ni»  in  «.  qui  picri- 
che fu  tolta , ò dannificata , anchor  che  ella  di  altro  padrone  fof  ,ie  immufl- ec* 
fé . Si  che  il  padrone  del  pegno,ò  dcldepofito  c il  depofitario. 
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■2  io  *Del  Settimo  'Precetto 

in  cui  potere,  Se  guardia  Uà  il  pegno  . Coli  diciamo  anche  dèi 
faio,&  della  uede,cbe  il  farro  nella  Tua  bottega  hauca  pèr  cucirla, 
&fu  robbata,  & delle  camicie , Se  drappi , che  lì  danno  per  la 
uare  , Se  lì  ritrouano  in  potere  della  lauandara  Se  coli  de  gli  al- 
tri . Et  à quelli  halli  da  redimire  quello, che  fu  rubbato,&  non 
al  padrone  principale  *.  Bene  éuero,chc  nel  foro  della  con- 
fcientiali  può  à medclimi  padroni  redimire  , pure  che  li  faccia 
con  cautela  nccedaria  , perche  non  ne  uenga  danno  àgli  altri 
già  detti , che  bifognalTe  un’altra  uolta  redimirli  b.  Se  nonio 
lamcntc  quedo  danno , ma  altro ancho  , come  larcbbe  perderne* 
il  credito  , la  lealtà  , la  diligenza  , ò la  bontà  , Se  pure  cheli 
faccia  lenza  Icandalo , Se  lenza  ingiuria  altrui . Et  li  può  allho- 
ra  malsimamcnrc  lare  quedo,  quando  alcuno  de’  lopradetti  è 
fulpctto , che  non  redimirà  al  padrone  ,ò  con  gran  difficoltà  , 
ò danno  per  edere  un  ladrone , ò maligno  , ò adai  potente,  ò di 
drugitore  , ò di  altra  limile  mala  qualità,  lecondo  la  mente  di 
tutti  . 

Nel  terzo  calo , cioè  quando  amendue  nella  bruttezza  del 
fatto  concorlero , Se  ui  fu  la  uoluntà  di  amendne  , che  l’uno  uo 
lunrariamenre  male  tolfc  , &con  uoluntà  del  padrone  , che  ma 
iamente  daua  , per  cflcrli  uietato  in  quel  cafo  il  dare  , anzi  il  da 
re  , & il  riceuerc  li  uieta  , come  è della  reditutione  dei  danaro, 
che  il  Vclcouo  riceue  da  i clerici,  a’  quali  edo  da  gli  ordini  facri, 
centra  la  legge,che  uieta  il  dare.  Se  il  riccuere,ò  come  c quella 
del  Giudice  che  prende  alcuna  cola  per  doucre dare  una  mala 
fententia , in  quedo  calo  dico  non  li  ha  a lare  la  reditutione'  de  \ 
precetto,  lecondo  Ang.  c ma  lecondo  Hadr.  d li  dee  fare  de 
precetto . Perche  le  colui  ,che  prende  per  fare  quello  , à che  è 
obligato , dee  redimire  de  precetto , per  piu  forte  ragione  dee  co 
lui  redituire , che  prende  per  fare  quello  , che  non  dee , come  il 
dice  Anton.  Se  Pan.  * ilqualefcmpre  mi  parue  megliore  , Se  fi 
no  al  prelcntc  per  la  detta  ragione  , ma  al  prefentemi  parue  me 
glio  il  contrario,  che  tiene  S.  Ant.  f Monal.  S Ang.  h Se 
Sylu.  ‘ Perche  non  li  troua  legge*?  ne  canone , che  coni  mandi 
generalmente  k quedo  , Se  perche  le  leggi  * , e i decreti  lopra 
queda  materia  dicono , che  quello  , che  per  delitto  G duona  non  - 
u può  ripetere,  ne  quello  , che  per  delitto  li  promette,  G può  di 
mandare , & non  dicono,  che  quel , che  s’  c.prefo,G  debba  dare 
ad  altri,  nemai  huomo  dille,  che  quello,  che  s’ c prò  m elio  per 
v.  male 
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male  fare  , fi  debba  dare  a’  poucri , douendodarfi  , fé  il  male  fi 
effetto  , à quelli , à chi  fi  promife , per  la  medefima  ragione. 
Se  perche  non  fi  troua  ragione  , che  quello  concluda  . Perche 
alla  già  detta  apparente  ragione  di  Had.  fi  può  rifpondere  , ne- 
gando, che  fìa  maggior  ragione  di  redimire  quello, che  fi  pren- 
de per  malfare,  che  per  fare  quello  , chea  prende  per  fare  il 
debito , Se  quello  , à che  è quello  obligato  , & ne  ancho  tanto  . 
34  Perche  chi  dà  perche  fi  faccia  il  bene  , che  fi  dee  , non  pecca» 
&dà  quali  forzato,  perche  uede,  ò teme  , che  non  fi  habbia 
Altramente  à fare  quello  fuo  debito  . Et  colui, che  da  per  mal  fa 
re  , pecca,  & da  lenza  alcuno  timore,  almanco  giudo  . Et  per 
che  chi  prende  per  fare  quello  à che  obligato , per  altro  rifpetto, 
pare  che  prenda  altro  pagamento  oltre  quello, che  egli  ha . Et 
perche  chi  prende  per  mala  cagione,  non  reffa  obligato  nel  foro 
della  confcicntia  ad  altro,  & colui,  che  prende  pcrcofi,che  dee* 
" ‘ fare  c comtnunemcnte  obligato  . Et  perche  la  communc  confcf 
fa,checbi  prende  per  malacagione,non  dee  reflituire, ne  fodisfa- 
rc  redimendo  à chi  gliele  diede , anzi  dee  darlo  à poueri.  Se  dn 
fpenfarlo  ad  altra  opera  pia  , Se  per  confequente  come  quella 
obligationc  di  redimire  degenera  dalla  propria , che  è il  riporrà 
nel  primo  dato  , fi  ha  da  confeffarc  Se  concludere,  che  non  è tan 
jj  ta ragione  di  redimire  in  quedo  cafo  , come  nell’altro.  Et  per- 
che il  medefimo  Hadr.  * Se  auanri  di  lui  Ang.  b confettano, 
che  fecondo  la  mente  di  Santo  c Augudino  fi  lodisfa  con  reditui 
re  a’  poueri , ò à colui , che  à lui  lo  donò  almeno  prima  che  co 
lui , che  male  diede,  fìa  priuatodell'habilità  di  riceucrlo  in  pena 
del  fuo  peccato  . 'Et  confequcn temente  ha  da  confcfTarc  , che 
è piu  drettala  obligatione  di  rcdituircquel,  che  fi  prende  per  fa 
, re  il  bene , che  fi  dee  , che  non  quella  di  fare  il  male  , che  non 
fi  dee,  che  disfa  il  fuo  argomento,  & perche  è teorica  di  Verue- 
cillo  approbatadaS.  Anton.  Ang.  d Silu.  e & altroché  lare 
Aitutione  di  quello , che  fi  deue  dare  a*  poueri, & non  alia  par- 
te, che  ne  paté  intercfTe  , non  fi  dee  fare  di  precetto , ma  di  con 
figlio  . Il  che  pare  edere  q uando  non  fi  dee  à perfona  , 

ne  à collegio  alcuno,  in  cui  difetto  fi  commanda,  che  fi  dia  a’  po 
ucri , à i quali  non  fi  è iafeiato  , ne  donato , ne  per  legge  precct 
36  tiua  , ne  per  (pedale  fen lentia  applicato  , Et  fecondo  la  comma 
ne  la  reditutìone  in  quedo  cafo  fi  deue  fare  a’ poueri , &non 
allupar tc  , finalmente  fa  , che  npn  fi  troua  legge  ne  diuina , ne* 
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2T2  Del  Settimo  Precetto 

humana  , che  lo  commandi.  Coll  concludiamo,  che  chi  pren- 
de alcuna  cola  per  caufa  mala , che  fi  a peccato.  M.  pecca  mortai 
mente  , Se  di  precetto  è obligato  à redimire  tutto  il  danno, eh» 
con  quel  male  ha  fatto  altrui  .‘  Et  mcdefimamcntci colui,  che*: 
prende,  quando  la  legge  fpetialmen  te  lo  prohibifee , come  nella, 
fimonia  a , & quando  non  fi  uieta  per  legge,  fi  dee  di  buon  con 
figlio  dare  à i poucri,  & non  di  precetto  . Fa  ancho  à quello  prò- 
polito,  che  quando  il  male,  per  io  quale  fi  donò, non  fi’eflequi,  ^ 
comcfefidonòal  giudice  , perche  male  feotcntiafle,  & fentcn- 
tiò  bene  , òal  Vefcouo  , perche  ordinate  , ò dete  beneficio,  Se  i 
non  ordinò , ne  diede  il  beneficio  fi  dice  à colui  Hello  reilituire, 
’chedia  donato  , & non  ì pouèri , come  lo  proua  il  dottifsimo 
Medi.  b . Et  benché  Soto  c parla  d'altra  miniera  di  quel  che 
parlati  tutti  gli  altri;  nondimeno  perche  a nodro  parere  collui 
ua'con  piu  fondamento;  però  ci  accordiamo  con  lui. 

Nel  quarto  cafo,  quando  fi  dee  larcllitutione  per  cofa  lai-  $7 
da  commete  folo  dall’una  delle  parti , cioè  da  colui  , che  male 
tolfecon  uoluntà  del  padrone,  che  non  male  donò  fi  deca  quel 
lo  iilclTo  fare  la  reftitutione , che  donò , ò che  fu  dannificato , co 
me  d Hadr,  il  proua  e.  Etin  quello  numero  fono i giudici', 
i notari  , i capitani , i foldati , & altri , che  per  ragione  de’  loro 
offici)  publici  tòlgono  piu  di  quello,  che  loro  tocca  per  lo  Calarlo 
ordinario  . Etin  Comma  tutti  coloro  , che  prendono  alcuna  cofa 

f>er doucr fare  quello , chcefsi  Cono  obligati  à fare,  come  qucl- 
i,che  prendono  per  non  rubbare , ò per  non  ingiuriare  altrui,  ò 
per  dare  giuda  fencentia  ,ò  pcrtcdificarc  la  ucrità  , òperhaue 
rea  redimire  il  Cuoal  padrone , ò per  fare,  ò lafciarc  di  Care  li- 
mili cofc  , alle  quali  er  a egli  obligato  f.  Ci  par  buona  nondi- 
meno la  limitation  che  Soto  g adegna  , cioè  che  quedo  procc-  f 
de  in  color  che  pigliarono,  per  far  quanto  erano  obligati  per 
giuditia  legale  : quali  Con  tutti  color,  che  qui  ConoeCprdsi,  Se 
non  in  queili,che  prendono  alcuna  cofa  per  far  quanto  Cono  obli 
gati  per  altre  uirtù , quale  colui,  che  piglia  alcuna  cofa  per  non 
far  Cornicationc , ò per  udir  meda  quando  è obligato , &c. 

Nel  quinto  cafo  , quando  ben  tolfe.  Se  li  Cu  giudamente'  58 
dato,  ma  per  brutta  caufa  , come  Ce  la  meretrice  prende  da  co- 
lui,che  fi  giace  con  cdolci,  non  dee  di  necefsità  redimire  h.  Ce  c 
condo  San  Tho.  ' &lacommuue  di  Theologi  k,  &unaglo. 


communcmcncc  approuata  1 , eccetto  che  quello,  che  eflato- 
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glie  per  malitia  , con  bugie , ò inganno  di  fpuerchio  , per  quefi 
4o  , che  (t  è nel  fecondo  cafo detto  . ò le  eolie  da  colui , che  non 

i poteua  donare,  per  quello,  che  fi  e detto  di  fopra . non  già  per  la 

ragione  foia  di  Hadr.  * cioè  , che  non  prende  , ne  tiene  cofa  • vbi  fupn  i* 
centra  la  uoluntà  del  padronc(  perche  queda  fola  ragionccon- 
cludercbbcil  raedefimo  in  tutte  le  altre  cofe  , che  lì  prendono, 
per  qual  li  uoglia  delitto  ) ma  perche  non  li  prende , ne  ritiene 
Cofacontra  la  uoluntà  del  padrone , ne  contra  legge  alcuna  di-* 

39  u«na,  ne  humana  . Diciamo  ancho,  che  il  detto  di  Hadr.  per  la 
fua  medciìma  ragione  conchiude  quello  (ledo  delle  altre  donne 
non  maritate,  ma  che  fornicano, & peccano  in  fccrcto  . Le 
quale  fola  pero  non  conchiude , come  Tbabbiamo  già  detto , Se 
con  quei  che  aggiunto  ui  habbiamo , non  milita  unto  inqucllej 
come  in  quello  . Parmi  però  bene  quel , che  egli  dice , perche* 
ù può  colei  chiamare  meretrice,  ò publica , che  usò  con  duo  per 

guadagno  b , Se  perche  la  Chiefa  ha  femprc  approuato  , & tcnu  s j.paUm.$.i  tU$ 
to  per  lecito  quello  , che  prendono  le  meretrice , fc  ben  repro- 
ua  c lo.  (lato  loro,  i conte  dori  ancho  hanno  approuato  per  le- 
cito quello , che  tolgono'  le  donne  , che  non  fono  maritate , no 
fono  publiebe  meretrici , da  quelli  che  lì  giacciono  con  effe  loro 
Se  noi  di  piu  ui  aggiungiamo  , che  non  foio  quello  , che  fi  da  al 
la  meretrice  , che  non  ufa  inganno  , li  prcndcgiuilamente,  ma 
quello  ancho , che  le  lì  promerre  , le  li  dee  dare , Se  pagare  , fe 
ne  feguiu  la  caufa , Se  la  bruttezza , per  la  quale  lì  promife,altra 

40  mente  nò  , -fecondo  Bare.  d communemente,  benché  contra 
molti  , approuato  . Vi  aggiungiamo  ancho  , che  nc  ancho  le  al 
tre  donne  maritate  , ò rciigiofc  , ò altre  (biute,  che  lì  giacciono 
con  buomini  per  dilettatione , Se  non  per  guadagno,  fono  di  pre 
certo  obligatià  redimire  quello, che  dai  loro  amanti  riccuono  , 
ina  lì  ben  di  coniglio  debbono  darlo  per  amore  di  Din,  comq  il 
Temono  S.  Anton.  « Mona,  f Ang.  B Se  Syl.  h Se  Hjrnri- 
co,  ' Se  il  dotto  Gio.  Lopez,  k benché  pecchino  cofi  elle  pren 
dendo , come  quelli  donando  . Di  modo  che  le  publiche  mere- 
trici , che  lì  pongono  à peccare  .per  guadagno,non  peccano  nren 
dendo  il  falario  loro  , ne  fono  obligatcà  redimire  , & polióno 
anebo  ricuperare  quello , che  loro  fi  promette  . La  doue-Ie  al-» 
tre  donne  non  folo  peccano  in  edere  cattiuc,  ma  ctiandioin  prcn 
dere  , Se  non  podbnò  dimandare  quello,  che  fu  loro  promedo . 

Perche  regola  generale  è , che  t peccato.  M.  ogni  dare  yò  prcn- 

, O iij 
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dcre  , ò promettere,  ò riceucrc  protnefla  per  delitto.  M.  fateti 
, ò da  fard  . * Dalla  qual  regola  non  fi  eccettua  altro , clic  la  firn 

.11 00  iTulencium  , . r *?  tre  1 _ ' 

piai,  generali-  pace  formcatione  di  meretrice  , che  lira  per  guadagno , Etan-  41 
uab' u^'  cho perche  none  pofsibilc dare  badante  ragione,  perche  non  fia 
paMMil  dare , ò prendere  per  adulterio,  ò per  facrilcgio , & 
incedo,  Se  fi  all'incontro  peccato  il  dare  , ò prendere  per  uccide 
re , per  ferire,  & per  rubbarc  . Ncn  fono  però  di  precetto  obliga^ 
ti  a redimire,  ma  fi  ben  di  consiglio, per  quello  , che  fi  è detto 
di  fopra . Tutto  lo  fopradetto  fi  ha  da  intendere  di  quelli,chc  fen 
‘ . ..  za  danno  notabile  gli  fanno  donare  à tali  amici  , ò amiche , che* 

tengono  potedà  di  donare  ; benché  fode  piu  di  quello  che  fi  faol 
dare;  Ma  non  di  quelli , che  lo  fanno  dare  con  notabili  ingaiv- 
y 7;  • . ni. come  dicendo  ch'era  Vergine  non  edendo;  òche  non  ha  ufato 

eccetto  con  un  Signore  illudre . Se  fece  pagare  notabilmente  piu. 

Ne  anco  di  quelli  che  fanno  donare  fenza  inganno  , ma  da  colui, 
che  non  poteua  dare  , che  quedi  & quelle  debbano  redimire,  co 
k Sara.  <t«  doto,  megli  altri  ingannatori  b.  Da  quella  conucniemia,  <3c  differen 
Mulatti;  nc  ^e8uc  intclligentia  di  quello , che  dice  Hcnrico , c cioè 
che  quel  medefimo , che  diciamo  delle  donne , che  per  lafcùrfi 
conofcere  prendono  , fi  ha  da  in  tendere  de  gli  huomini,  che  dal 
le  donne  per  la  medefima  caufa  prendono  , cioè  che  proceda  , 
quanto  alla  obligatione  necedaria  di  redimire  quello , che  ne  ri 
...  , . -*  ceuono,  perche*ne  quedi, nc  quelle  obligate  ui  fono.  Et  ancho, 
quanto  al  peccare  nel  prendere , ò riceuere  promeda  rifpetto  alle 
maritate , Se  religiofc,  perche  & quedi, & quelli  peccano  in  que 
fio , Se  ne  l'un  , ne  l'altro  può  la  promeda  dimandare , ma  non 
procede  rifpetto  alle  donne  folute  , che  non  peccano  in  prende^ 
re.  Se  poilono  riceucrc  quello  , che  loro  fi  promette  , Se  quelli 
peccano  in  tuorre,  & non  podono dimandare  qucllo,che  gli  è da 
to  promedo  , il  che  non  podono  gli  huomini  fare  per  quel,  che 
di  fopra  fi  è detto . 


■ -»:•! 
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T'fon  Xubburt . Cap.  XV  11. 

€t  di  quello , che  fi  debbe  per  delitto , onde  il  padrone  non  rcHè 
dannificato&c.  ' • - 


L quinto  principale  , che  dalla  fopradetta  difHni 
none feguita  , fi  e, che  fe ne caua , che  la redini 
tionc  ft  dee  fare  là  , doue  fi  ha  da  pagare,  cioè  d5* 
ue  la  cofa  (la  quando  la  redirutione  fi  ha  da  fare , t 

folaroente  perche  è di  altrui  quello, che  reditui- 

re  fi dee , poi  che  chi  con  buona  fede , & fenza  colpa  pofsicdc  , 

non  dee  egli  perdere  nulla . * Che  fela  reditutionc  A dee  fare  • in  cj  perorale  44 

” • . _ - /»  « ■ « . . . a «alni»  inai  « 


r obhgatione  giudamcntc  contratta , fi  ha  da  redimire  io  quel  adult  ,nd  l* 

— " * ^amen- 

pur  cne  ne  ai  creditore,  ne  ai  debitore  » c».i.«i«c»nni* 


uogo  , che  efpreflà , ò tacitamente  fi  fognalo  per  quel  paga 
to  , ò doue  fi  dimanda  ,pur  che  ne  al  creditore,  ne  al  del 


uenga  danno , perche  fi  paghi  fuori  del  luogo,  che  fi  b fegnalò.  ca  fÌBf 
Etfc  non  fegnalò  alcuno , fi  ha  da  redimire  doue  fi  dimanda  in  Jur 
43  prefentiadi  giudice  competente  . e Ma  fc  la  reditutionc  fi  dee  {trl  ioc^!iuL  p[ 
fare  perche  fi  fia  iogiudamente  tolto , fi  ha  da  fare  in  quel  luo- 


go,  doue  il  padrone  danno  alcuno  non  ne  fenta , & facciali  pu-'initìtdt 

ora- 


re in  qualunque  luogo  fi  fia  . Ne  altro  danno , ò fpefa  al  pai 
ne  ui corra , che  quella  , che  fatta  haurebbe , fe  non  li  fofic  da- 
ta quella  cofa  tolta . Perche  redimire  è un  riporre  nel  primo  da 
1 to,  un  ritornare  la  cofa  con  tutto  quello, che  il  padrone  l'haureb 
bc  ,fe  non  gliele  haueffero  tolta  , d benché  femprc  bada  redi-  f 


.....  ,1 


' tuire,  doue  il  padrone  fi  contenta  e . 

CÒME  SI  HA  DA  RESTITVIRE. 
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44.  45 . Se  46.  La  reflitutione  fi  ha  da  fare  del  modo  , che  la  cofa 

perche  fi  debbe,  lo  ricerca , & che  bafia  la  rcmijlione , & 
perdono  uoluntario  della  parte,  fen^a  che  prima  gli  ponga  in 
fua  prefentia  il  debito  &c. 

45 . & 46.  Debito  perdonato  è fodisfatto , & fi  perdona  piu  prefio 

quando  non  fi  uede  il  debito  . 


L Sedo  principale  , chefegue  dalla  di ffinitione  già 
detta , fi  è come  fi  ha  da  fare  la  reditutionc.  Perche* 
fe  ne  caua  , che  fi  ha  da  redimire  nella  maniera,  chef 
fi  dee , fecondo  la  natura  del  contratto , del  delitto, 
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& della  ultima  uoluntà  . Et  bada  cHdcolui , che  è obligato  rt 
ftituifea  , ò per  fe  , ò per  altri . a Et  (e  il  delitto  è occolto  , de 
ue  edere la  reditutionc  occolta  . b Mirili  , però , che  quandofi 
fa  fecretamcntc  per  mezzo  di  hltri  , colui, redi tulfca, perche  non  rt 
redimendo , non  ne  roderebbe  il  debitore  fodisfatto,  come  fi  di 
riapprcllo  . c Etdicano  pure  quello, che  lor  piace  , S.  An* 
con.  a &Din.  Scaltri  altroue  , « perche  baila  etiandio  nel  fo-  45 
ro  della  confcicntia, che  il  padrone  a cui  fi  ha  dà  fare  la  redimito- 
ne, libera  , Se  uolunrariamente  il  rimetta  , Se  perdoni  .-fecon- 
do la  glofa,  f & Hodicnfc  » B òche  realmente  gliele  offerifea. 

Se  gliele  pongi  dinanzi , perche  lo  prenda , ò gliele  laici , & per 
doni,  òche  (blamente  con  parole  gliele  offerifea , ò pure,  che 
fenza  fentire  altramente  offerta  nò  di  fatti,  ne  di  parole,  il  padro 
ne  lo  rimetta,  Se  perdoni,  ò à preghi  della  ' parte  , ò eh'  alcuno 
altro  mezzano, ò confcffore  , pure  che  con  ueriù  , Se  di  cuore  il 
perdoni,  & fia  perfbna  .che  pufla  darlo,  come  fignore della  rob  \ 
ba  fua.come  bene  il  rifoluc  il  Gaeta  a.  h Se  lofente  Had.  ' Et  4^ 
è da  credere  , chcueramentc  il  perdoni, fcilmcdcfimo  padrone 
l'afferma  , come  dice  il  Gaet.  k poi  che  non  fi  troua  miglior  tc- 
ffimonio  della  Tua  uolunù  , che  egli  deflb.  Il  che  intendiamo 
cffcreucro  , quando  non  ui  è confettura  del. contrario,  laquale' 
diciamo  edere  in  quedo  calo  , cioè  quando  un  fignore  di  uiolen  ‘ 
la  natura  , ilquale  tratta  malcquc’  uadàlli , che  noi)  li  compiac- 
ciono di  quello , che  effo  per  fe  Aedo,  ò per  alcrui  mezzo  diman 

da  loro  , ricerca  ad  alcuno  di  Jor^o  qualche  remisffone.  1 Onde* 

me  pare  bene  quello , che  dice  il  Gaer.  che  quando  il  poueroè 
obligato  à redimire  al  ricco  , Infogna  che  edo  non  li  porti , ne 
inoltri  quello , che  fi  ha  da  redimire , ma  che  lo  preghi , Se  in- 
terponga mezzi,  perche  li  perdoni , Se  rilafci  detta  redi  turione'* 
acciochc  con  la  prefenza  di  quella  cola  , non  fc  ne  faccia  il 
ricco  piu  rigido , Se  fiero  , poiché  piu  facilmente  per 
doniamo  & rimettiamo  quello,  che  non  hah 

biamo,  che  quello  .che  m podediamo  ,'j*. 

Et  quedo  non  oda  alla  liberala'  \ 
della  retnifsione , ma  gio. 

, ' uaàtor  uia  la  renta-  • *> 

, ••  , rione  della  in  . . .!  { 

3 b j: j»\:  h Umani 
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1-  ia  reftitutione  fi  debbc  fare  à tutti  i creditori  fe  fi  può,  &nen 
potendo  , prima  quella  delle  cofe  certe  & poi  quella  delle  in- 
certe. 49.  & prima  al  padrone  fuo  . 50 . €tpoi  a dmerfi,  ^ 

5 2 .&  cofi  prima  quei  de  contrati  & poi  quei  delle  ufure. 

La  refluitone  contra  il  fopradetto  ordine  non  bafla  fino  &c. 

„ Settimo  , chefcgue  della  fopradettadifiinitio 
nc  ,Ti  è che  ordini  fi  ha  da  tenere  nel  fare  la  rc- 
lìitutione,  & cui  s’hada  pagare  prima,&  chi  poi, 
quando  fono  molti  creditori.  Perche  Ce  ne  caua, 

K M,  che  s’ha  da  tenere  quell’ordine  , che  la  legge  di- 

urna , Oc  la  bumana  commandano  , ciocche  non  uift  (erbi  ordì 
ne  alcuno,  quando  ui  è da  pagar  tutti  . Quando  non  ui  è tan- 
to , chea  tutti  badi , s’hanno  à pagare  prima  le  cofe  certe  , che? 
fi  fa , àcui  fi  dcbbono,&  poi  le  incerte, che  non  fi  fa  à cui  fi  deb 
bano.  Perche  le  incerte  li  pofiono  fenza  danno  humano  lafcia- 
48  re , non  cofi  le  certe  • Et  cola  chiara  è , che  tutto  quello  , che 
fi  ha  da  reflituire,fi  ordina  per  rillorare  i danni  humani , fecon- 
do S.  Ant.  • Et  come  ben  il  notò  Syl.  »*.  Oc  U Gact-  * molu  I Verbo  re. 
errano , i quali  perche  non  polfono  il  tutto  reftituire , fi  forzano  1. 
di  comporli  fopral’inccrto  co* prelati  della Chiela , per  pofiedo* 
te  come  cofa  propria  il  redo.  Oc  a quello  modo  defraudano  i ere 
j ditori  certi . Ben  è uero,  che  fe  la  cola  incerta  reità  nella  fua  fpe 
tic  , cioè  che  un  calice, che  ritrouò  , ò che  rubbo,  Ha  in  fuo  elle 
te  , nc  fi  può  hauere  , nc  titrouarc  il  padrone  ^ ben  fi  può  dare*  , 

^’poueri  per  amore  di  Dio  ,ò  àChiefe,  ò farne  altra  opera  pia. 

rìnrì,  nr 
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Perche  ì quello  modo  non  fi  fa  à creditore  alcuno  ingiuria , poi 
che  non  è il  debitóre  obligato:a  fodisfàrc  il  fuo  creditore  della 
tobba  altrui  , Oc  ben  fi  Gr,  che  non  fu  mai  «quel  calice  di  colui  * 

ma  d'altri  . • < ' • 

i t N e x l 1 cofe  certe  fi  dee  oficruare  l’ordine  di  Baldo  com- 
fnuncmcnteapprouato , d cioè  che  prima  fi  rellituifca  al  fuo  pa 
drone  quello  , che  è Aio  , come  è il  depofito,  ò il  furto , che*  ^ 

fidlafua  fpe  tic  , de  «flore  fi  ticroua  « Perche  quelli  non  fi  pò»- 
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gpno  fra  i beni  di  colui , che  ha  da  teilituirc , poi  che  il  aero  pi. 
drone  nonne  perde  mai  la  poiTcsiionc  , Se  il  dominio.  Et  per 

• «e  . . <1UC^0J‘  debbono  prima  d’ogn’al tra cofa  a quelli  » restituire  • 

U £7EÌ3£  APP^n  dcbbo"°  fodisfarc  i tenditori  , re  la  cofa  ueuduuf» 

f'SUdooib-.  m ‘ ffCrC  •?  * Et  bcnchc  « dominid 

•Cd*  pi*» . nc*  compratore  il  trasferisce,  •»  reità  nondimeno  la  cofa  per  lo 

pagamento  obligata.,  mentre  nel  fuodTcrc  refta , & nella  (da  fpe 

• vbì  fupra  prò  qui  ”c  ,n  P°tcr*  compratore  fi  ritroua  fecondo  il  detto  Baldo 

b«  S ; J ti  & qUCl!l  ’"hc  lo  n/CnT"on°  • , c 11  che  è conforme  à ragione  aU 
fcipoce  ua.pcrjrg.  m^°  ad  cflètto  , che  elio  fia  il  primo  fodisfatto  nelle  medefime 
Ben  Don  npifiyfrii*  . J?  quan  o per  fodisfare  à tutti  i creditori  non  ballano  "li  e® 
«*dud«.  medefirao  mi  pare  per  la  medefima ragione,  che  debba  dirli  di  5 
tutto  quello , che  per  titolo  grauc,  & caro  fi  diede . Beni 
«ero, che  fé  quello  ualeua,ò  ualfepiu  di  quel,  che  per  ciò  fi  prò 
®.fe,.Ifoprauanzo  reitera per glialtri debiti.  E ancho  uero,che* 

‘ “C"d!?rc  n°n  ha.  priuilegio  nel  danaio , che  il  compra 
ore  hebbe  nella  r.ucndita , nc  in  quel , che  nc  hebbe  per  con. 

• J Ub*o  II  de  uer  ‘ra“rab,°*  Pcrcbc  n<;  *[  P^o  , nc  il  cambio  della  cofa  ucndu- 

bo-'ign.  ta  o cambiata  rucccde  in  luogo  di  quello  . d Doppo  di  quello 

ferbono  gli  ordini  della  terra , fé  tic  nc  ha  particolari , d’in  torno 
a quello  ordine  del  restituire  , come  dicono,  che  in  molti  luoghi 
ue  nc  Siano , circa  i banchi , che  fallifcono  . Et  fé  non  ui  e ordi  >. 
nationcparticolare,  fi  Serberà  la  legge  comm une, fecondo  laqua 
le  ne  ben.  di  queUi , che  debbono , coloro  à gli  altri  fi  preferì- 
icono,  a quali  cfsi  prima efprelTamcnte  obligati  fi  trouano  , & 
poilamoglicpcr  Ialua  dote ,&  il  fifoo à que* creditori, à qua- 
Lquc  beni  non  fi  rnrouano  obligati  efprelLientc.aochor^he 

t7/ramT'l  > ' P°‘ a , che  gli  hanno  tacitamente  obli  fg 
c^umui»  deprimi  8atl  fccondo  ’J  Suo  ordine  . Vengono  apprelTo  i depofitarii  ,CaL 
' ‘ lomìncm  §.  J.be  *luando  fi  deposi  tarono  danari  per  contrattare,  & perche- 
8 '-HT*  r “*?“,!  °imcKtic  • f Et  poi  quelli,  che  hanno 

pnmlcgio  pcrfonalc  di  elTcrcprcferitifen«oblig.doncrealc . . 

Et  nell  ultimo  luogo  fono  gli  altri  creditori , che  non  hanno  hi- 
potecha  , ne  obligatione  fopra  i beni , ne  efprella,  ne  tacita,  oc 
privilegio  perfonale,  fenza  hauere  confiderà  rione,  quale  di  Io- 
ro  fia  primo  , ò quale  ultimo . Di  maniera  che  quello , che  ì i -, 
già  detti  pnmaauanzera , fi  repartirà  fra  quelli  altri  per  rata,  ma  * 
fi  ha  pero  à cariare  prima  la  fpefa  neceilaria , non  gu  la  pompo- 
Urte  fuperflua  ddl’tiTcquic  del  defunto,  che  eradebitore  ;& 

* quello  1 


* J.  fi  hominem 
fin.  IT.de 
fi  ucntri  _ 
lcgxxeiic. 


Tfyn tRubbfat . Cap.  XV  lì,  tis 

qucllo.chc  lì  fa  in  cauare  , Se  produrre  il  tedaroento,  A:  in  acec t 
farcia  heredità, fecondo  Palud.  communcraente  * approuato,  * in 
jj  ScS.  Ant.  *»  Colui  ancbo  , che  predò  alcuna  cofa,per  rifare 
lacafa  , ò la  uigna  , fi  dee  preferire  nel  prezzo  di  detta  cafa  ò ui 
gna  , à tutti  quelli , che  hanno  hipoteca  , ò obligationc  foprai 
beni  di  quel  debitore.  c Et  colui,  che  paga  non  feguiatdo  quei  * pon'oi. 

fio  ordine , non  fodisfa  con  buona  con(cientia,fecondo  Holtien. 

Monal.  &Syl.  d fc  la ignorantia probabile  della  Ieggc,ò  del fat  * Verbojcftiwt.*. 
tó  nolfalua,  e eccetto  quando  alcun  creditore  fu  piu  diligente  in  M;g  r,  ^ rrA.;u 
procurare  di  hauere  il  fuo  ò in  giuditio , ò fuori  di  giuditio.  Per  «»««*• 
che  allhora  , non  fidamente  può  , ma  dee  ar.cho  pagare  à codui  f (( 

Stima , che  àgli  altri  . ( Egli  mi  pare  ancho  giudo  quello,  che1 
ice  il  Gact.  8 cioè  che  l'uluraio,  o il  mercante  dee  prima  paga-  ,vStj!^',J^pn’ 
re  à quelli , à quali  è debitore  per  contratti  leciti  ,co’  quali  non  ca.i. 
fi  fece  piu  pollerò, come  fono  quelli  di  compra,ò  di  prcflanza>che’ 
con  quello, che  ha  guadagnato  con  l’ufura , benché  fi  debbano 
prima  fodisfare  le  unire , che  quello  , che  fi  dee  per  contratti,  co* 
quali  fi  fc  Ih  uomo  piu  poucro,  come  fono  i contratti  di  donatio 
ne,di  liberalità,  Se  di  feruitù  , che  non  fono  neceflàrij . h Ben-  ******  *** 
che  il  Medina  tenga  il  contrario  dicendo  , che  le  ufurc  fono  io- 
giufte  &piu  juietate  per  legge  Oiuina,  naturale,  &humana,  per 
che  non  fono  ne  anco  tanto  che  piu  commandato  fia che  fi  paga; 

& piu  fenza  dubbio , è , che  io  debbo  quello  che  mi  hai  preda- 
to,  che  quello,  che  per  ufura  ui  tolfi  , poi  che  nel  preflato  neffi* 
no  mai  dubitò , Se  nelle  ufure  molti  ( benché  male  ) Et  lo  predo 
non  mi  è flato  dato  in  uerun  modo,  perche  mi  reflafie  con  quel- 
lo : Se  la  ufara  fi  .*  & per  non  render  il  predo  non  ci  è colore  ne* 
buono  ne  cattiuo , Se  per  non  pagare  le  ufure,  fi  , almeno  catti 
uodi  che  ui  ho  dato  utile  co’  miei  danari  : Et  benché  è dichiara 
tpefTcr  herefia  il  dire  che  fi  può  tuorre  ufura  » : Ma  di  fua  natu-  i a*«.i.«!euftr. 
ra  è dichiarato  che  niuno  può  tenere  per  fe  dedo  quello. che  eli  ‘ Tototiuc 
è k predato  . »*-***.•.« 


modat.. 


QVANDO  SI  HA  DA  RESTIT  VIRÉ  . 

’ SOMMA  RIO  NONO  DEL  CAP.  XVir.  ^ 

• ‘ V ^ • . c 

La  rtfiìtutionéfi  debbe  fare  fubitodi  quello,  che  fi  debbe  per  de- 
litto , & di  quello,  cbt  per  contratto  Menato  il  tempo  &c» 
& la  ragione  di  quello,  tire. 
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12»  .V  Del  Settimo  *T ricetto 

J % Maggiormente  /piando  al  prepofito  di  farlo  « - 1 i . 

. $ f • S <*.  5 7.  5 3 Se  nonio  fcuja la ignor ancia  , ò la  dilatione , ò il 

non  potere  almeno  fenga  perdere  la  aita  ,falute , ò fama , i j 
ferina  alcun  fuogran  danno . 58.  & 5 9-  & quale  fi  dice  ani 
: . ,>>ìr danno  . r 

60  La  neccfiità  eflrema  non  leua  la  reflitutione , ma  bene  la  differì 

fee , anco  di  quello , che  tolfe  Rondo  in  quella . 6 1 . fe  qua « 
do  &c. 

6 1 La  differire  anco  la  minore  neceflità , che  la  eflrema  & il  ti- 

more diurno  , dell’anima  ò corpo  di  quello  à chi  ti  debitore • 

*4  Benché  il  non  tJJere  condennato . 

<55  'He  la  dilazione  del  confeffore  fi  non  quando  &c. 

66  Tic  il  uolere  pagare  d poco  à poco  . 

67.  & 68.  He  bafia  mandare  je  non  f egli  dona,  ne  Inficiarlo  in  tefla 
mento  fie  non  quando  &c . * ■ ù 

69.  fino  7 5 . Chi  è colui , che  impedifice  officio  , ò beneficio , heredita 

te , ò legato , quando  & quanto  egli  ha  da  restituire  . ; 

70.  75 . Impedire  con  mala  intentane , ò impedire  con  fionda  ò in • 

. • ganno  differificono . 1? 

7<o  Colui , che  danni fica  il  fino  uicìno  ferrea  utilità fiua.  Mi 

7 ir  Ciujlitia  difiributiua  <T ojficij  » ò benefici j d'altri  beni  commi 

ni  differiscono . k ? 

72  lue , che  chiamano  ad  Rem.  » 

74  Colui , che  impedifice  gli  ^ ippofìtori  di  lettura  . 

6$  Come  molte  caufie  fcula  di  teflituireiLa  prima  la  neceflità : Lo  fi* 

/ conda  la  remi  fi  ione  : ò contentare  la  parte,  concorrendout  due 
- conditioni  . 76.  & noni ncceffario la  paga  apparecchiata* 

- *’ ■ - con  molte dichiarationi . 81.  La  terja  , procurare  beneficio* 

CS ro.  8 2.8s- 84.  La  quarta  la  ignorantia  ragioneuolc&  qua 
le  è quella  . 85  .La  quinta  la  preficrittione  . 86 . Loffia? 

• la  ceflione , de'  fiuoi  beni  . 87.fi*  Settima  il  timore  di  per-* 
dcre  la  uita  : ò la  folate . 88  .La  ottaua , il  timore  di  perda 
re  la  libertà.  89.  La  nona , il  timore  di  perdere  la fhnja. 

La  libertà  fe  fi  può  uendefe . 

La  fama  uita  libertà  in  che  conuengono,  & che  è incflimabile • 

90.  & che  non  fi  paga  fenon  &c . 

90  La  donna  uirtuofa  piu  pregia  la  fama  che  la  l ibertà. 

90  _ Seti  timore  di  perder  la  fama  lafcufia  da  reftituire\  . 
gì  Se  la  famiglia  ilh-firc  t'ba  da.  perdete  per  fama.  - -j 

Lottato 


* ! 


88 
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■1  'Optavo  principale,  che  da  qnefta  diffinitio 
lì  nc  fi  caua,fi  è quando  fi  bada redimire.  Etfene 
caua  , che  allhora  fi  ha  da  fare  la  reditutione, 
quando  la  giuflitiail  richiede.  Et  la  giudiria 
uuolc , che  (ubito  fi  faccia  , fecondo  S.  a Tho. 
c da  tutti  approuato  . Intendiamo  per  fubito  qual  fi  uoglia  tempo 
dbpoi  del  delitto  ò quali  delitto  per  il  qual  fi  debbe  (>:  Et  fi  per 
Iliadi  contratto , ò quali  contratto  fi  debbe  , pailato  il  tempo  , 
fi  fe  pofe  termine,  o poi  che  il  creditore  lo  ricercò  : perche  il 
Concilio  generale  determina  c,  che  poco  mcn  pecca  colui,  che' 
ritiene,  che  colui , che  prende  la  robba  altrui.  Etancho  perche’ 
fe  bene  il  precetto  di  rcflituirc  è affirmatiuo  , quanto  à quello, 
che  efprellamentecommanda  , che  è fodisfarc,é  nondimeno  nè 
gatiuo,  inquanto  in  fe  inchiude  un’altro  precetto  di  nor»  ritener^ 
l'altrui  t;obba contra  la  uoluntà del  padrone  , Sei  precetti  nega- 
tiui  obliganofcmpre , anchorche  gli  affirmatiui  oblighino  noti 
fenaprc,ma  in  certi  tempi,  fecondo  S.  Tho.  * Se  I’Archid.  e Se 
Panor.  f & tutti  gli  altri  . In  tanto,  che  fubito,  che  l'huomo 
{a  ; che  tiene  , ò che  dee  la  robba  altrui , ha  da  fare  propofito  in 
mence  fuadi  non  tenerla,  ma  di  reflituirla  il  piu  predo, che  po- 
trà , fecondo  ilgiudiciod  huomo  prudente  .<  £ imperò  dubbio 
Quando  , Se  quante  uolte  pecca  di  nuouo , per  tenere  la  robba 
d'altri , Se  tutti  tengono  dìe  non  peccano  nouo  peccato  in  ogni 
momento*,  Se  che  pecca  piu  d'uno  colui,cbe  lo  ritiene  molto  tem 
pocommunemente,  Se  che  pecca  ogni  uolca  che  propone  di  non 
reditùirlo  : Se  anco  crediamo  che  ogni  uolca,chc  ufa  , Se  fi  fcrue 
dell’altrui  che  debba  redimire  , benché  non  penfa  in  S quello: 
& fecondo  alcuni  > tutte  le  uoltechctienccommodità  di  redimi 
[ re  & non  redimirti:  : la  qual  però  limiriamo,che proceda  fi  pen- 
fa  in  quello,  benché  non  concepifca  propofito  (di  non  rcrtituir- 
lo , Se  non  , fi  non  allerte,  ne  mira  in  quello,  poi  che , quello 
piu  è dato  di  peccato  , che  peccare  . 

D 1 che  ne  feguita , che  fe  ben  chi  nel  letto  la  notte , ò il  di 
«ella  Chiefa  fi  ricorda , d’haucr  robba  d’altrui,  dee  fubito  ha- 
nere  propofito  di  redimirla, ma  non  dee  egli  però  alzarli  todo  di 
letto,  ò partirli  di  Chiefa,  per  andarci  redimire.  Perche  bada, 
che  la  reditutioac  fi  faccia  poi , fecondo  la  difcrectione  di  ha©, 
ino  prudente , 
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222  ' Del  Settimo  Precettò 

N E feguita  ancho, che  come  la  ignorati tia  prouabile  della  leg 

r,  ò del  fatto,  méntre  dura,ifcufa  di  fare  la  rcllitutione  *,  co 
molto  maggiormente  ifc  uferà  di  douere  fubito  redimire . Et 
come  l'intiero  perdono  del  creditore  ifeufa  di  far  la  reditutionc 

Eer  Tempre,  cofi  il  termine  uoluntariofuo  ifeuferà  ancho  di  far- 
1 fubito,  poiché  mentre  quelli  coli  fatto  terminedura,  non 
lì  tiene  l’altrui  contrafua  uoluntà  . Et  come  il  non  potere  mai 
redimire  ifeufa  per  fempre,cofi  il  non  potere  fubito  ifeufa  di  noa 
fubito  redimire  . Etdicclì  noa  folamcnte  colui  non  potere,  che 
in  edrema  necefsità  lì  ritroua , ò che  a niflìm  modo  può,  ma  co 
lui  ancho,  che  commodamente  non  può  b.  Et  colui  fi  dice  coro 
modamente  non  potere  , che  non  può  fenza  danno  de' fuoi  beni 
di  maggiore  grado , Se  qualità  , come  fono  quelli  della  uita,  8C 
della  fan  ita  rifpetto  à quelli  della  fama  , Se  della  robba,  ò coinè*, 
quelli  della  fama  rifpetto  à quelli  della  robba . come  di  fopra  fi 
è detto,  ò che  non  può  fenza  gran  danno  de’ beni  del  medefimo 
ordine,  & grado  , il  qual  danno  fi  può  fuggire  con  qualche  ter- 
mine poco  dannofo  al  creditore,  come  il  dice  S.  A nt.  c colui 
adunque  , che  non  può  redimire  fubiro  i beni  di  fortuna,  fenza  * 
perdere  i propri  della  falute  , ò della  uita  , ò della  fama  , non  è. 
obligato  à fubito  redimire  . Perche  come  di  fopra  fi  è d detto,, 
niuno  c obligato  à redimire  i beni  altrui  dell’ordine  piu  bado,; 
con  danno  de’ fuoi  debordine  piu  alto.'  Etàquedo  modo  mol» 
to  meno  è obligato  à redimire  fubito  gli  altrui  beni  di  minore? 
ordine, & qualità  con  danno  de  proprij  di  maggiore  ordine  . e et* 
fi  medefimamente  colui , che  non  può  pagare  cento  ducati , che* 
dee  pagare  fubito  , fenza  gran  danno  delle  fue  (acultà,cioé  fenza 
uendere  unacafa,  òuna  podcfsione  per  adai  manco  prczzodi 
quel , che  uale,  non  è obligato  fubito  à redimire. 

I l che  al  parere  nodro  non  folamcnte  ha  luogo  ne’  debiti 5 g 
che  defeendono'  da  i contratti , ò ultima  uoluntà , ma  in  quelli 
ancho,chc  tono  di  ladroneccio,  òdi  furto, ò di  altri  delitti, cornei 
S.  Anton,  il  fente,  dica  come  li  piace  il  Gaet.  f Perche fc ben 
qtiédi  duo  debiti  quanto  alla  loro  origine  differifcono  , perche 
nella  origine  dell’uno  fi  peccò,  & nò  fi  peccò  nell’origine  dcll'ai  1 
tro,  quanto  àquedo  effetto  però  almanco  nel  foro  della  confrica  * 
1(8,(000  limili,  poiché  fi  dee  in  amendue  redimire,  & in  amen 
dije  l’afipluta  impotenza  efeufa  del  tutto , & cofi  in  amendue  la 
mediocre  impotenza  dee  mediocremente  ifcufarc  ,6.  Non  fi  dicci 


2\£o»  Rubi? are . Cap . XV II . .2«?j 

•però  gran  danno  de’  beni  proprij , perche  fia  molto  quello , che» 
fi  ha  à redimire,  perche  come  hanno  bene  detto  alcuni  a,  quel 
lo  non  e già  danno  de’ beni  Cuoi , ma  è un  priuarfide  gli  altrui  . 
jp'Non  fi  dice  ne  ancho  gran  danno  de’  propri  beni  il  non  potere’ 
guadagnare  molto , òil  rodare  di  guadagnare , perche  fi  babbia 
a redimire,  Perciochc  cornei  inedefimi  dicono  •» , quello  non 
I -•  cperderc  del  fuo , nn  e non  ufarc  dell’altrui.  Il  che  al  parer  no 
fico  non  procede  , almeno  ne  gl’iftroracnti  dcll’arti  ,co’  quali 
uiue  colui, che  ha  da  farcia  reditutione  , fecondo  S.  Anton.  Se 
la  communc.  Nonifeufadi  redimire  fubito  ne  ancho  il  danno 
de’  pro’prij  beni , quando  il  termine  della  refiitutione  famede- 
fimamentc  gran,  danno  à colui , a chi  fi  dee  redimire  , fecon- 
do tutti  . .i  - 

‘ Et  anchorche  mi  para  giuflo  quello , che  dice  il  Gaet.  c Se 
S.  Anton.  d ciocche  il  confcrtore  non  aflolua  colui , che  è obli 
'gato  ì redimire  fubito,  fenzachc  prima  attualmente  rctlimifca, 
' <e  altra  uolta  gti  è dato  importo  dal  confefTore,&  non  ha  reditui 
to  . Perche  le  ben  fi  ha  da  credere  al  penitente  quanto  egli  dice 
Se  in  Tuo  fauorc,  & contrafe  rtelTo  , fi  dee  ancho  procurare,che 
’doue  egli  mancò  una  uolta  , non  manchi  l’altra,  parrai  ancho 
Nondimeno,  che  tale  può  edere  il  penitente,  Se  tale  la  caufa.per 
che  erto  rcrtò  di  farlo , Se  tale  il  tempo , Se  il  luogo  , douc  fi  con- 
forta , che  dee  il  confeflbrearteluerlo  per  lo  buon  propofito  folo, 
che  erto  ha  di  redimire , poi  che  con  Dio  querto  c bada. 

Ko  Segvita  ancho  da  quello  , che  fi  è detto  di  fopra , che* 
colui , che  da  in  crtrema  necesli  tà , Se  non  ha  piu  che  il  nccefla- 
jrio  della  uira  per  fe  , Se  per  ta  famiglia,  non  c obligaro  à redimi 
re,  fe  il  creditore  non  è nella  raedefimanecefsità  . Perche  eden 
doui , colui  è obligato  à reflituirc , almanco  quando  fi  tratta  di 
‘quella  cofa , il  cui  dominio  fu  Tempre  predo  il  creditore  , dica 
'pure  quel , che  uuole  Gio  Tab.  ( Vi  aggiungiamo  però  , che  fe 
ì>en  la  commune,cheéfegu  ita  dai  moderni  S tiene,  che  chi  in 
crtrema  necesfità  toglie  alcuna  cofa  per  fouuenirfi , non  fia  obli- 
’gato  à redimire,  anchor  che  uenga  in  ricchezza,  à me  però  il  con 
'trario,  che  tiene  Hadr.  h pare  piu  ucro  » Se  piu  giudo,  & cre- 
do  ancho  che  à tutti  parrà  il  medcfimOjfc  confideranno,  che  niu 
■no  è obligato  à donare  cofa  alcuna  à colui , che  da  in  edremane 
ccsfità  . Perche  bada,  che  li  predi  il  neccflario  per  torlo  di  quel 
là  iniferia , Et  colui  , che  in  querta  cdrcroità  fi  ritroua,  non  lu 
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«gli  piu  ragione  di  prendere  la  robba  altrui,  che  fi  habbia  if  pa- 
drone ncccsfità  di  darla . Et  perciò  bada  , che  colui , come  pre- 
data la  tolga , Se  non  come  tua . Ne  i tedi  » , per  li  quali  la 
commune  fi  è moda  prouano  , che  la  edrema  necessita  faccia  il  v 
ncccsfità to  fignorc  adoluto  della  robba  altrui,  ma  li  permette  di 
potere  feruirfene  quanto  bifogna  , per  ufeire  di  quella  neccfsi- 
tà , come  l’hanno  fentito  lè  gioie  de’  detti  tedi , Se  la  commune  6l 
de’  dottori  fopra  ede  . Bene  è uero  , che  quando  il  ncceslitato 
prende  alcuna  cofa  di  poco  momento  , come  farebbe  un  pane  , 
un  poco  di  frutti , una  uede  rotta  , ò altra  cefi  fatta  cofa , fi  può 
penfare,  che  il  padrone  della  cofa  redi  contento,  che  colui  in 
quel  bifogno  la  tolga , & habbia  per  fcmprc.  Il  che  ifcufcrcbbc? 

’ il  nccefsitato per  fempre  dalla  rcditutione . Et  in  qucdocafo 
potrebbe  procedere  la  commune , ma  non  già  quando  nel  pauk 
re  i monti  Pirenei , ò le  naui  d'Abruzzo  per  difenderli  in  quel- 
la gran  necesfitàdcl  freddo  , prendedè  alcuno  una  robba  fodra- 
ta  di  martore , ò di  zibillini , che  ualede  molto,  comcappredo 
fi  dichiarerà  b . Soto  , c imperò  dice,  noua  didintione  fra  quel- 
lo che  ( ne  d’onde  fi  troua  in  edrema  nccesfità  ) tiene  bencalcu- 
m,6c  fra  quello,che  in  altra  parte  gli  tiene  ,&  fra  quello  , che* 
fi  confuma  al  tempo  di  tal  necesfità,come  fono  le  cofe.che  fi  man 
ciano  ; Se  fra  quello,chc  non  fi  confumò , come  è il  ucdimento 

0 caualIo,che  usò,  & conclude  che  colui , che  tiene  robba  in  al 
tra  parte  c obligato  à redimire  queIIo,che  confumò  Se  anco  colui 
che  non  la  ticnc,queIlo  che  gli  redò  di  confumare  in  quella  edre0  > 
ma  nccefsità  : ma  non  quello  , che  in  edrema  necefsità  fi *1*^  » 

& confumò:  Et  benché  queda  confidcratione  parrà  adai  bella 
& uera  fino  à queda  ultima,  però  non  crediamo  eder  quella  ta- 
le , l’uno  perche  l’idcdo  con  feda,  che  colui , che  tiene  robbein 
altra  parte  teda  obligato  à redimire  anco  i confumat;:&  perche' 

1 beni  di  una  terra  non  lcua  la  necefsità  edrema  à colui, che  fi  tro 
ua  in  un’altra , ha  da  confedar  che  la  nccefsità  edrema  loia , non 
fa  padrone  per  ufar  della  robba  altrui  fenza  obligatione  di  re  1- 
tuire:  l’altro  perche  prefuppone  falfo  in  dire,&  tutto  qucllo,che’ 
lidiamente  può  ufare  , di  quello,  che  nell  ufo  fi  conlumo  , e,pa 
dtonc  di  quello  : perche  l’idedb  Soto  a tien^in  altra  parte : con  A« 
tra  una  drauagantc  « ; l’altra  perche  prefupone  f il  fallo  in  dire», 
che  niuno , che  confuma  alcuna  cofa  come  padrone  di  quella  , 

& anco,  eflendo  padrone  di  quella  è obligato  à redituirla^pcrc  c 


« 
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co!ui,che  mangia  pane , & uino  predato,  ( per  prcdo,chc  fi  chia- 
ma  mutuuro)  magna  del  fuo,comc  padronc,&anco  è padrone’ di 
quello  a : però  egli  ha  da  pagare , «Se  redimire,  & coli,bcnchc 
la  neccsfitàedrcuia  lo  faccile  à uno  padrone  per  effetto  di  leuar 
lo  di  quella, nou  per  quello  gli  leua  l’obligationc  di  b redimire': 
Poiché  bada  ( per  leuatlodi  quella)  il  dominio  , che  li  guadagna 
per  impredito  lenza  donationc  : Perche  la  nccefsità,  da  folamcn 
te  , ius  * , per  tuorlo , & perche  fe  gli  dia  quello,  che  bada  per 
ufei r di  quella  , & non  piu  : & bada  per  quello , che  toglia  pre- 
dato , ò fé  gli  preda  : per  quclto  concludo,  che  colui , che  piglia 
alcuna  cola  in  effrema  necesfità  èobligato  à redimire  dopoi , 
’ quando  potrà  : òche  tenga  bene  in  altra  parte  , òche  non  ten- 
ga « ò chel’habbia  confumata  , ò non  : fe  non  quando  per  alcu- 
na congettura  delle  tre  fcritta  d,  ò codalle  altra  limile,  ò fi  prò 
fumefle  donatione , che  di  piu  del  fopradetto  feguiria  della  con- 
traria opinione;che  fe  un  Capitano  con  mille  foldati,iquali  non 
recederò  robfcain  edrema  nccefsità,  mangiaffe  mille  ducati  de 
gl’alimenti  ad  un’huomo,  nó  farebbono  obligati  à pagargli:Bcn 
che  il  giorno  feguente  fi  arricchidcro  con  un  folo  facco  lecito,che 
è cofa  a 11  orda . 

6z  Ne  fegue  ancho,cbe  colui, che  redimendo  fubito  tutto  quel 
lo, che  dee,  non  potrebbe  fodentarfi  conforme  allo  dato  fuo,non 
è obligaro  à redituire , benché  il  farlo  farebbe  perfettionc  , co- 
me il  prouaS.  Anton.  * pure  che  egli  habbia  propofito  di  re- 
dimire il  piu  predo,  che  potrà  , & pure  che  fi  ingegni  di  non 
fpendete  altro  , che  il  ncccflario , in  mangiare,  in  uedire  , & 
nelle  altre  cofe  coli  fatte  , per  potere  alcuna  cofa  affrancarli , de 
redimire  à poco  à poco  . 

N e fcguitaancho,  che  quando  la  reditutione  rifulta  in  dan- 
no dell’anima , ò del  corpo  del  creditore  fe  fubito  fi  facede,  non 
fi  dee  fare  fubito . Perche  ne  al  furiofo , né  all’irato  fi  ha  da  re- 
dituire la  fua  fpada  depofitata  , con  la  quale  fi  crede  , che  egli  fe 
rirà  le  dello  , ò altri  f , ne  à colui , che  uuole  fare  guerra  , ò 
ingiudamente  litigare , fi  dee  redituire  il  dannato,  che  gli  fi  dee*, 

* & col  quale  quede  cofe  farebbe  . 

t 6}  Ne  feguita  ancho , che  non  fi  ha  da  fare  fubito  la  reditutio- 

* ne, che  rifulra  in  gran  danno  della  Rcpublica  , poi  che  il  ben 
commune  fi  dee  preferire  al  particolare  s . Il  perche  non  dee' 
alcuno  facilmente  bulinare  i Re , & i fopremi  Principi  , che* 
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(1  tengono  alcuna  cofa  altrui , poi  che  pare  loro  con  probabile  ra 
gionc  , chcfccfsi  la  redituilTcro , fc  nc  farebbe  ingiudu  guerra 
ne’ regni  loro  a.  Il  medefimo  pare  , che  fi  debba  dire,  quan- 
do probauilmcnte  li  crede , che  della  resininone  fubito  fatta  ne* 
feguirebbono adulteri) , ò fornicationi  , ò altri  peccati  mortali, 
a’ quali  farebbe  dàlia necefsità  fpinto colui,  che  redituiflè,  ò i 
fuoi  figliuoli . Perche  come  dice  S.  Anton.  *>  quelli  muli  fono 
fenza  comparatone  maggiori , che  il  danno  , che  uiene  al  credi, 
tore  , per  non  edere  fubito  pagato.  Se  perche  fono  ancho  quelli 
beni  di  maggiore  ordine , che  non  è la  robba  , che  il  creditore’ 
•pretende  . 

N e feguita  ancho  , che  molti  condannano  fedefsi  non  redi  #4 
tuendo,  perche  non fe  ne  fanno confcicntia,  credendo  che  non 
fiano  obligati  prima  che  fianocondennati  per  fcntcntia.  Perche1 
quante  uolre,  che  tiene  ingiudamente  la  robba  altrai  , confide 
ra  , ò dee  confiderai, che  dee,  &proponedi  non  redimire  non 
bauendoui  caula  ragioncuole  , che  lo  ifeulì , tante  uolte  M.  pec 
ca,  fecondo  i Parifini  c.  Etcome  colui , che  tiene  , ò retiene' 
la  concubina  , non  c penitente  , ma  fi  fa  burla  della  penitenza, 

& confortando  fi  aggiunge  peccato  à peccato  , coli  chi  fi  ritiene' 
l’altrui  per  opera  & per  uoluntà , nòn  è capace  del  frutto  della 
penitentia,  fecondo  Scoto. 

Ne  feguita  ancho,  che  non  può  il  confelTore  dare  termine'  6 j 
al  penitente , quando  è certo , che  può  pagare  , faluo  fc  ut  con- 
corrono alcune  caufe  , ò circodantie  delle  già  dette  di  « fopra, 

ter  le  quali  il  redimire  fubito  , fi  ifeufa  . Delle  quali  ne  potreb 
e quella  edere  una,  il  uedere,  che  il  debitore  per  alcun  fuo  uti- 
le'non  uuole  redimire  tutto  in  una  uolta  , Se  che  il  creditore , 
che  non  uuole  darli  (termine , non  ne  incorre  perciò  in  gian 
danno  , Arche  mai  , ò non  cofi  predo,  ne  con  tanto  utile  haurà 
cedui  il  fuo,  come  concedendo  quedo  termine,  & che  con  que 
do  nc  da  H debitore  la  parola  di  pagare  fra  certo  tempo . Onde* 
concorrendo  tutte  qucdecofc,  potrebbe  il  confeflore  dare  que- 
do termine,  Se  l’artolutione  . 

N e feguita  ancho  , che  chi  é debitore , Se  può  fubito  il  tut>  55 
to  redimire  , de  non  uuole  pagare'fe  non  tanto  il  mefe  , ò l’anno 
finche  il  debito  fi  fodisfaccia  , non  dee  edere  adbluto-:dicano  pu 
recome  lor  piace , Hodien.  & altri  fummidi,  fecondo  f Had. 
dicendo,  che  il  confellorc,  che  adòluc  codui  , grandemente? 

1-  l’inganna. 


Maior  in  4*<i  tj. 
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l'inganna . Perche  chi  dee  Se  può  bene  refhtuirc  » Se  nou  redi- 
tuilce  , da  in  peccato  M.  per  lo  detto  di  lopra  . Il  che  dicono 
ancho  i Parifini  a haucre  luogo  nonfolo  nelle  cofe  robbacc  , ò * 
nelle  ingiudamente  tolte,  ma  in  quelle  ancho,  che  ò fono  preda  4 
te,  ò per  altra  giuda  uia  tolte,  & ingiudamente  ritenute,  an- 
chor  che  il  furto  mal  principio  hauede  , Se  i’imprefto  lhaucdc*  ‘ - 

honedo  . 

N b feguita  ancho  che  colui , che  non  può  redimire  il  furto 
per  fe  medefimo , ò altro  danno  fatto  per  delitto , lenza  manife  . 

Ciarli , non  dee  farlo  per  fe  dedo , ma  per  mezzo  di  altra  perfona 
fecrcta , Se  fedele , che  1 quedo  effetto  pare  adai  al  propolito  il 
confedore,à  cui  manifedo  il  peccato , fe  edo  ha  fama  di  fedele» 

& non  altramente . Perche  fc  la  perfona, per  il  cui  mezzo  fi  redi 
tuilce , firircnedequcllo,chcedb  redimire doueua  , non  fareb> 
be  il  debitore  difbbJigato  fecondo  S.  Ant.  b anchot  quando  ha  fc  »■ 
uede  fama  di  fedele , fc  il  dominio  di  quello  che  fi  ha  da  redimi  ’**’ 
re  , ne  pafsò  in  colui , che  lo  redituifee , ma  fe  il  detto  mezzano 
il  riteneffe , ò per  qualche  caufa  giudail  prendcde,&  nonne* 
padaflè  in  lui  il  dominio  di  quella  cofa,non  rederebbeil  debitore* 

68  oblieato . c Etil  medefimo  S.  Ant.  dice  che  non  molto  le  gen  * I£“*  cnoa“*  i" 

f.  R,  r,*’  ' * 


o 


ti  fi  confidino  ne’  predicatori , Se  ne’confcdori  , che  piu  procu-  pigno. 
rano  d’hauerc  danari , che  la  falute  delle  anime  . Etilconfedo- 


rc , ò altri , che  ha  da  tare  la  rediturionc  , dee  riceucrc  poliza,  ò 

altra  cautela  dal  creditore  , ilquale  in  eda  confefsi , edere  dato 

fodisfatto  di  tanta  Comma  di  danari  per  mano  del  tale , per  fodi- 

sfattione , che  fa  alcuno,  che  gli  era  obligato , fenza  nominarti 

il  debitore.  Et  qneda  cautela  fi  dee  poi  dare  al  penitente  . Et  , 

in  quedo  cafo  fi  può  differire  la  reditutione  fino  à tanto,  che* 

fi  iroui  perfona, per  il  cui  mezzo  fipodà  fare  fidclinétc.  Se  fecrcta. 

N s feguita  ancho  , che  chi  può  redituire'fubito  , & non  rc- 
*ftituifcc , benché  ordini  nel  fuo  tedamento , che  fi  redituifea  , 
non  ua  però  ficuro  : fe  alcuno  de’ già  detti  rifpetti  non  l'ifcufa  t 
faluo  che  quando  il  fece , perche  fa,  cheil  fuo  herede  lo  farà  tuoi 
to  meglio , & fe  quedo  non  crcdcdc , egli  deffo  Cubito  lo  fareb-  t Angei.uerb.RtiH 
be  . 11  Aggiungiamo  ancho  che  chi  non  può  Cubito  redimire* , tuno.|.S-»- 
bada  dimandare  al  fuo  creditore  la  remisfione,  ò il  termine  di  8jdi.iq’ 
quel , che  dee,  fecondo  S.  Tho.  e approuato  faluo  che  quando  r Perfupra dittato 
per  tale  dimandali  manifcdadc  il  peccato , f Se  ne  fceuiflc  al-  demcapniim.«. 
fono  e (caudata. 
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1 l nono  principale,  che  fi  infcrifce  dalla  detta  diffinitione',  69 
fi  è fc  chi  impedisce  alcuno , che  non  con  fogna  officio , ò bene 
ficio , ò altro  bene , è obligato  à refiituire  . Et  benché  (opra  ciò 
fianoaflai  uarie  le  opinioni  de’dottori , come  fi  può  uedere  per 

• in  4d«refti.q  10  Hadriano  , • Se  fia  difficile  il  cafo  , come  il  dice  *1  Gaet  b fo. 

>*.»  pra5anYhom.  chcil  tocca  . Ponderando  però  il  tutto ,.à me* 

par  meglio  quello  , che  non  parue  male  ad  Hadriano  , benché' 
non  l'aìfirmaffc  , percirerccontra  lacommune:  cioè  , che  quei 
foli  fonoobligati  à refiituire,  che  impedifeono  altrui  alcun  be- 
ne, ò officiò,  ò beneficio,  che  era  già  fuo,  Se  già  guadagnato  il 
teneua  per  legittima  , Se  perfetta  ragione  , che  chiamano  ius  in 
re  , & per  donatione  , colla tione , confirmatione  , ò altro  legir- 
\ timo  titolo  , ò gli  fi  douea  per  giufiicia  , per  hauere  già  guada- 

gnata alcuna  ragione, che  chiamano  ius  ad  rem,ò  pergiufia  pro- 
+ • mefla  per  compra  , fiipuiarione  elettione,  prefentationc , oppo 

fitionc  , efperratiua  , regrefio  , adccfio  , coadiutorio  , primoge 
nitura , legittima , ò altro  titolo,  che  non  da  autorità  perfetta  , 

* • per  la  quale  gli  fi  debba  , Se  fi  guadagna  alcuna  anione , per  do- 
nare chiederlo  per  giufiitia  . Benché  lo  impedifea  con  mala  in- 
tentione  di  farli  danno,  con  tanto , che  non  gli  faccia  per  forza 
bugia,  ò inganno  . Erri  mouiamoà  quello,  prima  per  la nofira 
diffinitione  , perche  pare  , che  doue  non  è debito , non  ui  fia  , 70 

• in d. q.$ a che  refiituire:come  ancho  il  Gaet.  rafferma . c Apprefio , per- 

che la  intentione  di  fare  danno , ò di  fare  male  ingiufio,  ò bene 
altrui , non  induce  necesfità  di  refiituire , fe  bene  induce  pecca- 
to nel  giudicio  della  confcienba , dica  pure  come  li  piace  Rie.  Se 

• »•  iM.tfj.4rt.»  & Sco.  Et  dato  che  San  Tho.  * par  fentirc  il  medefi- 


fd4 


mo  : perche  le  leggi , che  dicono , f che  chi  fa  un  pozzo  , ò af- 


de^niioTnla'nJt  tra  opera  nella  fua  pofiefsione , diche  ne  legue  danno  al  uicino, 
Aua  pTuaLaronu*  per  malfare , può  il  uicino  impedirlo , Se  non  altramen 

te,  non  hanno  luogo  f e non  ne! giudino citeriore, nei  quale  fi  irt^ 
pone  la  pena  per  la  opera  fatra  con  mala  intentione,  la  quale  non 
1 Gio.  fin*.  Oc  re-  fi  dee  nel  foro  della  confcientia  . B Di  piu  , perche  non  concia 
' de  la  ragione  del  Gaet.  h ciocche  gli  offici}  ,ò  benefici}  fono 
beni  communi , che  fi  debbono  ripartire  à particolare . Il  perche 
colui*  che  male  li  comparte  , & male  impedifce,  contrauiene 
alla  giufiitia  diftribmiua  , come  colui , che  male  comporre  cen- 
to ducati  communi  à i particolari  del  popolo.  Et  pertonfcqucn 
te  come  è coftui  obiigito  à refiituire,  coli  farà  ancho  obiigan» 
quclT«itro>  fecondo  tutù.  Diciamo 


ceptj  in  ca.  Fra  ter- 
ttitat.ii.q.i. 
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jl  Diciamo  adunque , che  quella  ragione  non  coucludc, 
perche  quantunque  la  giuftida  diftributiuaobligaàdarc  quello 
officio,  ò beneficio  ad  alcuno , non  da  però  ordinariamente  ra- 
gione perfetta  , che  chiamano  in  re,  per  la  quale  ila  fuo,  ne  ra 
gione  imperfctta,chc  la  chiamano  ad  rem,  per  laquale  gli  fi  deb 
ba  , c lo  porta  dimandare  per  giuflida , anchor  che  fia  il  piu  de- 
gno di  qual  fi  uoglia  altro  , che  polla  in  quella  Chicfa , ò pure  in 
rutta  la  Chrillianità  ritrouarfi  , benché  molte  uolte  pecchi  il  di- 
ftribuitorc,  per  non  darlo  al  piu  degno, ò per  darlo  all’indegno . 
Ma  quando  fi  hanno  à diftribuire  cento  ducati  communi  à parti 
colari  del  popolo,ogni  un  di  loro  ui  ha  qualche  ragione  , per  la 
quale  gli  fi  dee*  & può  dimandare  la  Tua  parte  . Appretto  S. 
Tho.  che  mi  pare,che  forte  caufa  di  quella  communc opinione, 
(e  ben  fi  pondera , * almanco  quanto  alla  retti  turione  dcllequi 
ualcnte,  parla  del  beneficio,  che  è conferito , ò dato  con  le  paro- 
le , & non  con  cfletto , come  fi  caua  da  quelle  parole . Si  firma- 

72  turn  erat , & reuocarctur  . Et  finalmente  non  mai,ò  aliai  poche 
upltc  fic  curaroandato,  ne  fi  coni  manda,  che  fi  faccia  rertitutio- 
ne  in  tali  cafi  , Di  che  ne  fegue,  che  fe  fenza  forza,  bugia,  ne  in 
gannì  facetti mutare  il  tettamento,  ò il  legato  che  altri  uoleua 
farmi,  ò mi  hauca  già  fatto,  ne  io  ragione  alcuna  ui  haueua,non 
fei  obligaro  à rcllituirmi  cofa  alcuna  . b Ne  feguita  anello  , che* 
ne  colui , che  rinon  tia,  ne  colui,  che  prefenta , ne  colui, che  elcg 
ge  è obligato  à redimire  il  bcnefìcib  al  piu  degno , fc  egli  l’ha  da 
to  à chi  ne  c degno , benché  ne  pecchi  per  ciò  taluolta  , come  al 
troue  l’ho  detto  , c ne  etiandio  al  degno , fe  fi  c donato  all’inde 
gno,  benché  in  ciò  grauemente  peccartc,  perche  non  toglie  ad 
alcuno  la  fua  ragione  perfetta,  che  chiamano  in  re,  ne  la  imper 

73  fctu  , che  chiamano  ad  rem  . Habbiamo  detto  fenza  forza  , bu 
già,  ne  inganno,  perche  fi  mentendo,  che  iofoslì  morto,  ò 
non  fosfi  fuo  parente , ò che  io  fosfi  fpurio , ò pure  per  altri  in- 
ganni , ò per  forza  facetti  mutare  il  tettamento  , ò il  legato , ò la 
collarone , ò la  prefentatione  del  beneficio  fatta  , ò determina- 
ta di  farli , faretti  fenza  dubbio  obligato  1 redimirmi , fecondo 
tutti, & ancho  fecondo  Girardo  d referito  da  * Hadr.  che  c colui, 
che  piu  che  altri , in  quella  materia  fi  allargò . Benché  non  ^a- 
f citi  obligato  à redimire, quanto  impedirti,  ne  quanto  pagar 
dourelli , fe  l'bauesfi  tolto  quello , che  era  già  guadagnato , ò 
do  uuto,  làiuo  che  quanto  fauendo  alle  circottantic  confidera- 
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rione  uno  huomo  prudente  giudicherebbe  > come  la  commune’ 
ne  gli  altri  cali  dice.  Almeno  fecondo  L equità  , ò quello  che 
femore  filuolcfare  : Benché  S.  Tho.  a fenta  che  li , quando 
già  ftaua  fatta  la  determinationc  di  darlo  , ò di  lalciarlo  . Ne  fe  74 
guita  ancho,  che  quando  i benefitij  , gli  officij , ò le  cathedre’ 
lì  danno  per  oppolitione  à colui , che  piu  il  merita, & alcuno  ina 
pedi , che  non  li  dellcro  à i Icgitimi  oppolitori  , ma  ad  altri , è 
obligato  à reftituire  , poi  chegia  quelli  acquiftata  haueuano  la 
ragione  imperfetta  di  potere  dimandarli , come  ancho  chi  ingiù 
ftamenteimpedifee  il  contadino  , che  non  fatichi,  ò lo  Icrittore', 
che  non  Ieri  ua , & cofi  degli  altri , è obligato  à reftituire  loro»» 
perche  quello  impedifee,  che  lor  per  ragione  lì  dee  , e che  èia 
fatica  , ò lo  fcriucrc . Ne  feguita  ancho  che  non  è obligato  à re* 
ftituire colui , chefenza  forza  , ne  inganno  mi  impedì  di  andare 
alla  prclenza-dcl  Vefcouo , che  haueua  già  deliberato  di  dare  il 
beneficio  ad  alcun  degno  , accioche  non  mi  conofcelle  , che  fe 
conofciuto  mi  hauelfe , mel’harcbbe  donato  , perciò  che  quel 
beneficio anchora  non  era  mio,  ne  mi  fi  doueua  . 

I l decimo  principale, che  dalla  detta  diffinitione  nafee,  fi  è , 7$ 
ebe  molte  cofc  ifeufano  dalla  obligatione  di  reftituire  . 

L a prima  è la  necefsità , la  quale  ifeufa , mentre  dura , come 
nella  precedente  illatione  fi  è detto  . 

, La  facondaè  larcmisfione,  il  perdono, òil  contentamen- 
to della  parte  , che  fe  è perpetuo  , ifeufa  per  fempre , & fe  è tetn 
porale , per  quel  tempo  ifeufa  , b concorrcndoui  due  conditio- 
ni , la  prima  , che  fi  faccia  per  lo  creditore  , che  può  donare , Se 
habbia  libera  amminiftratione  de’  fuoi  beni , c la  feconda  , che 
fi  faccia  liberamente , cioè  lenza  inganno,  timore,  ne  forza . 
Perche  non  uale  , fe  fi  la  da  chi  non  può  donare  , ò fe  ui  inter* 
uiene  inganno  , come  fe  il  debitore  dice  , che  non  può  tanto  , 
quanto  può  con  effetto,  ò che  il  debito  non  ria  tanto,  quanto  e, 
ò fe  ui  interuienc  timore  ,ò  forza , che  faccia  la  concefsione  del 
laremisfionCjù  ladilationc  inuoluntaria , quale  è quella,  che 
fa  il  creditore  , che  non  ha  (pcranza  di  ricuperare  il  fuo , perche 
il  debitore  li  dice,  chedc'cento,che  li  dee,  fe  elfo  per  cinquanta 
non  li  contenta  , non  ne  haurà  nulla.  J Non  è però  ralc,fe  egli-76 
per  altre  caufc  queftafpcranza  ne  perde,  come  il  dice  Syl.  e Ne 
la  terza  ne  ancho  è ncceflaria  , che  alcuni  ui  riccroano,  f cioè 
che  il  pagamento  ftia  apparecchiato , de  altri,  6 cheli  ponga 

realmente  *> 


* 
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lealmente  in  prefcnza  del  creditore  , ne  ancho , che  gli  fi  offeri- 
fee  di  parole,  come  alcuni  altri  dicono  riferiti  da  Peruliuo.  a & 
daS.  Ant.  Pcrchebada,  che  il  creditore  con  libera  uoluntà  per- 
doni , ò dia  la  dilatione  , come  il  fentc  la  glofa  , •>  & come  be- 
ne il  dice  il  Gaet.  c quando  colui , che  ha  da  redimire  ,&  ne* 

• tiene  proposto , ma  è pouero , Se  colui , cui  lì  ha  da  fare  la  redi 
turione , è tanto  ricco, che  farebbe  opera  di  mifericordia  la  remif 
(ione  del  debito  , lì  dee  dare  per  coniglio  , che  prima  che  real- 
mente  li  prcfcnti  il  danaio  , ncetiandio  ucrbalmentc  , lì  chieda 

77  laremisfione.  Perche  come  gli  atti  di  calhrà  piu  liberalmente* 
fi  esercitano  nella  abfentia di  donne, & di  limili  obietti  uenerei. 
Se  quelli  delia  adinenria  in  abfentia  delle  faporofe  uiuande , coli 
quelli  de  liberalità  , Se  di  rilafciare,  & rimettere  debiti  piu  iibe 
Talmente  li  elfcrcitanoin  abfentia  del  pagamento  , Se  prima  che* 

* ' fi  uegga  , ò riceuail  danaio  , che  poi . Non  6 ne  ancho  necelfa- 

rio.che  il  debitore  habbia  propofito  di  pagare  inrieramante  quel 
lo , che  dee , fc  non  gliele  rimette , & perdona  il  creditore , ac- 
cioche  quella  remislionc,  Se  perdono  uaglia  , benché  per  libe- 
rarli dal  peccato  bifogna  haucre  propolito  di  redituircinregra- 
mentc,!^  non  li  farà  il  debito  perdonato  . Di  che  ne  feguita  , 
che,ft  il  debitore  li  pone  in  mano  del  creditore, dicendo  dare  ap 
parecchiato  fecondo  lafua  poslibilità,ma  che  edo  ufi  con  lui  mi- 
fericordia, & perdonili  tutto  , ò parte  , fe  edo  ha  intentionedi 
pagarlo  , cflcndoli  dal  creditore  perdonato  ; ceda  di  peccare  , & 
teda  libero  della  reditutione  . Male  non  ha  intentione  di  paga 
re , Se  dide  quedo  credendo,  che  con  poco  farebbe  il  creditore* 
redato  con  tento , &che  non  haurebbe  altramente  quella  offerta 
fatta  , reda  ben  libero  della  reditutione,  ma  non  reda  già  di  pec 
care , come  il  notò  d Syl. 

78  Ne  feguita  ancho , che  fe  alcuna  perfona  mezzana,  & da  be 
ne  trattandolo!  creditore  li  dicede  , io  farò  col  tale  , che  ui  dia 
tanto , fe  di  buona  uoluntà  uolere donarli  il  redo  , Se  qui  non  è 
inganno  , ne  timore , ne  fi  perde  ogni  fperanza  di  ricuperare  il 
debito,  & il  debitore  da  apparecchiato  di  fare  tutto  quello,  che1 
porrà  , fe  il  creditore  gliele  perdona , cdb  reda  libero  della  redi 

; turione  , Se  ceda  di  peccare.  Eefe  egli  non  haueua  propolito  di 
pagare  quello  , che  poteua  , reda  ben  libero  della  reditutione  , 
ma  non  reda  già  di  peccare.  Et  fc  la  perfona  mezzana  dice,chc* 
kdonatione  da  fatta  liberamente , Se  non  è il  uero  , non  redi 
. P iiij 
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lìbero  il  debitore  de  la  reftiturione  ,anzi  fcegli  ne  dubita  , dee 
' ’ accettarli  del  ucro  . Benché  fé  il  mezzano  cperfona  di  credito  , 

Se  in  ciò  ballante  , reità  il  debitore  col  detto  di  coftui  i (cu fato  fin 
che  nefappia  la  uerirà  . Et  quando  faprà  , che  non  fu  liberala 
« Arg  ca.cum«r-  donationc  ha  da  fare nuouo  proposito  di  pagare , come  * potrà, 
anta,  cappi  c.  jq  B feguita  ancho , che  fe  il  creditore  (1  refta  di  dimandare*  79 
quello,  che  gli  li  dce,per  timore, etiandio  riucrcntialc,ò  per  non 
faperc  , che  egli  fi  debba , il  fuo  debitore  pecca  non  pagandolo , 
fe  egli  può,  anchorchc  non  gli  fi  dimandi,  fcà  giudicio  di  huo- 
mo  da  bene  pagare  il  dourebbe  . Perche  non  ha  remisfione,  nc 
termine  uoluntario  del  creditore . Il  contrario  è poi,  quandodl 
- creditore  fa,  che  gli  fi  dec,‘&  egli  fi  refta  di  dimandarlo  fenza  ha> 

uerc  timore  ne  altro  rifpetto , cheto  faccia  in  uoluntario,  perche 
t Ang.  rtrb  Mjra.  ‘n  ^uefto  cafo  pare  , che  egli  confenta  al  *>  termine  . 
.j.i.b/i.ro.§xa.io.  N b feguita  ancho , che  colui,  che  dee  altrui  alcuna  cofa  nel  80 
generale , come  è à dire  un  (chiauo , un  bue  , un  cauailo,  ò tan 
te  raifure  di  grano  , ò tanti  barili  di  uino , ò qual  fi  uoglia  altra 
cofa  in  generale , non  fi  libera  di  pagarlo,  ò redimirlo,  fi  per  fuo 
co  , ò per  qual  fi  uoglia  altra  difgratia , Se  cafo  fortuito  perdefle 
*1T  j-  c ,^e^'torc9uanto  ba  con  tutto  quello,  cheefto  tenea  per  paga- 
si certpcat! not. ia  re  e.  Ben  c ordinariamente  ileufato  colui , che  èobligatoin 
a*  0>ct'c  ^ Pagare  qaefto»  ò quello  fchiauo  , ò quello  cauailo,  bue, 

ò afino , ò altra  cola  , fe  fenza  fuo  inganno , ò colpa  fi  perde,& 
prima  che  pasfi  il  tempo  di  redimire , & nc  ancho  da  poi , alme 
no  nel  foro  della  confcienria  , fe  la  cofa  , che  fi  perde  , fi  fareb- 
be coli  perduta  in  mano  del  padrone , come  in  mano  del  debito 

* Syl.  Redi  tutio  7.  refi  è perduta,  ò che  per  contratto,  ò per  delitto  d fidouelle. 

Ma  feconda  , ò fe  dubita, che  primache quella  cofafi  perdefle, 
l’haurebbe  il  padrone  ucnduta  ,&  fi  farebbe  dato  Utile  > colui  è 
obligato  à redimire  . Colui  fi  dice  edere  in  mora  nel  redimire 

• 1 Quod  temihi  l'^brui , che  non  redimì  fubito  , che  hebbe  notitia  , che  quella 

jùì  cere  pcu.  cofa  era  di  altrui,  potendo  rcdituirla  e.  Se  non  haueuacaufaal 

cuna  giuda  di  ritenerla  , come  per  cagione  di  alcune  fpelc  , che 
hauclle  con  buona  fede  in  quella  cofa  fatte,  ò per  giuda  ignoran 
tia  penfandofi , che  foflc  fua  . 

L a feconda  caufa  , che  ifeufa  di  redimire  colui,  che  dee  per  81 
contratto , ò delitto  , fi  è , fecondo  ateuni  > che  poco  fanno , il 
1 ina  r ^arc  ’ ° Procurarc  » che  fi  dia  al  creditore  un  buon  beneficio  ec- 
duaaepr«rn"  defiadico.il che  i falfisGmo^omealrroueilprouammo  f.  Per- 
. . che 


Argca.totù  i.q.j 


Non  %uhbdrt . Cap.  XV  II.  233 

cbénon  ifcufane  ancho  di  quello,  che  fi  dee  perferuitij,  come 
nel  medefimo  luogo  fi  proua  . Benché  doppochc  fi  dona  , ò li 
procura  gratiofamente  il  beneficio  , fc  colui,  che  il  riccuc , labe 
“■  ratamente  , & in  gratia  del  riccuuto  fauore  rilafcia  il  debito  ,.rc 
fta  il  debitore  libero  della  redimtionc . Quello  idclTo  per  la  rac- 
defiroa  ragione  fi  ha  eia  dire  degli  offici) , che  lenza  fimonia  , ò 
peccato  non  fi  pollono  comprare,  ne  uendere  ( non  già  di  quelli, 
che  fi  comprano  , Se  ucndono  ) perche  co’ prefenti , che  per  cfsi 
fi  fanno, ò col  procurarli à fpefa  del  debitore,  ben  fifa  il  pa- 
gamento a . 

82  La  terza  caufa,  che  ancho  ifcula  del  peccato  di  non  redimi- 
re, ila  prouabile,&  giuda  ignorantia  del  fatto,  come  è credere  " 1 

*.  proua bil mente, che  quello , che  fi  ha  da  redimire , fia  fuo , per 
haucrlo  hereditato , òche  non  lo  debbia,  per  edere  debito  fatto 
7 da  fuo  padre  . La  ignorantia  ancho  della  legge  ofeura , Se  poda 
in  opinioni  ifcufaalle  uoltein  fpetialc,  quando  i dotti.  Se  feien 
tiati , Se  di  buona  confcientia  li  dicono , che  non  fia  obligato  à 
redimire . Perciocbe  come  chi  per  ordine  del  medico  tenuto  ’ ’ 

dotto  prende  una  medicina  per  fc,ò  per  altri , è ifeufato  dell’ho- 
micidio , anchor  che  rauora,chila  pigliò  b,  coli  colui , che > PeruoMa  pcrio 
fenza  afTettionedifordinata , Se  con  puro  cuore  , defidcrofo  di  la 
pere  la  uerità  dimanda  à quelli,  che  fono  tenuti  dotti,  & buoni, 

& che  non  cederanno  per  alfettione  di  dirli  la  uerità , Se  li  dico 
no  codoro , che  e(To  non  è obligato  à redimire  , bene  è ifeufato 
del  peccato  di  non  redimire , anchor  che  con  effetto  obligato  ui 
fòlle  c.  Altramente  fi  ha  da  dire  di  colui , che  penfa  , che  li  di 
ranno  quello  eh  e elio  uorrebbe , Se  fe  quedo  non  pcnfalle,&  te 

8 3 nelle,  non  gliele dimaodarebbe  . Il  medefimo  & molto  piu  di 
quell’altro,  chedimanda  molti  , Se  elTcndolidaquedi  detto,che 
elfo  fia  obligato,  non  reda  di  dimandare  gli  altri  finche  ne  ritro- 
ua  uno , che  li  dica  , che  non  è obligato , Se  à codui  foio  piu  , 
chea  tutu,  gli  altri  crede.  Come  non  farebbe  ne  ancho  ifcu- 
fato  di  homicidiocolui , che  per  non  fpendere  ò per  non  piglia- 
re medicina  amara  lafciafie  il  parere  de’  buoni  medici,  & dotti  , 

& fi  apprendclleà  quello  di  alcune  dopnecciuole , che  raefcola- 

no  tal uolta  nelle  loro  medicine  il  uelcno , fecondo  <*  Had.  * in  4 ae «ftitc*- 
*4  Di  che  ne  feguita,  che  non  ifeufa  la  ignorantia  per  clTerc  lum  **• 
cralTa,  Se  fupina  , & non  prouabile , di  colui , che  dal  foldato 
comprò  il  mefiàlc  » ò il  cali  ce,  ò da  un  paggio  un  piatto,  ò fàlera 
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di  argento  , ò da  un  ragazzo  maluertitouna  pezza  di  panno , à 
di  fera  , ò da  qual  fi  uoglia  altro  quello,  chefapca  , che  commu 
nemente  fi  tcnea , che  filile  rubbato  , ò in  guerra,  ingiufia 
guadagnato  ,òche  fi  dubitaua  ,fe  era  tale  , ò nò  , fenza  porui 
Fa  debita  diligenza  in  riformarli  del  ucro  . Ne  ancho  ifeufa  la 
ignoranti  della  legge  chiara , come  è quella,  che  non  fa,  che  fia 
ingiufto  il  comprare  cofa  rubbata, per  douerc  per  fe  * ritenerla. 
Benché  per  edere  cialcuno  piu  à fe  objigato  , che  altrui  può  re- 
ftituirelacofa  comprata à colui  , che  gliela  uendé,  ò cambiò,  Se 
riceuerne  il  prezzo , cheli  pagò,  ò quello  , che  perciò  gliene  die 
de  , pregando  colui , che  la  rubbò  , che  al  fuo  primo , & ucro  *» 
padrone  la  b reftituifea. 

La  qaartacaufa  , che  ancho  ifeufa  dalla  obligationc  di  redi-  8$ 
tuire , è la  canonica  preferittione , ò ufucapione  , che  è una  ma 
nicra  di  acquietare  il  dominio  utile,  ò diretto  di  alcuna  cofa  , ò 
efiecutione , perche  non  li  fia  tolta , per  hauerla  concinouamen 
te  pofleduta  con  titolo , ò fenza , per  lo  tempo  perciò  dalla  leggo 
determinato  c . Et  perche  non  paia  ad  alcuno , che  noi  alla  ciò 
ca  chiamiamo  ufucapione  la  preferittione  de  gli  immobili,  A:  bc 
ni  Aabili , diciamo  ,che  anchor  cbcil  modo  di  guadagnare  per 
poflefsionc  il  mobile  fi  chiama  ufucapione  ,&  il  modo  di  guada- 
gnare l’immobile  , preferittione,  fecondo  la  commune  opinione 
de’ commentatori  di  ambe  le  leggi , piu  ucro  nondimeno  pare  » 
che  tutti  fi  chiamino  ufucapione  , fida  efiecutione  , ò fequcfirji 
tionc  , che  ne  nafee  , preferittione  , come  per  molte  leggi  d il 
proua,&  mofira il  dotto  Alciato  Se  altri  moderni -in  altre1 
parti , Non  habbiamo  fenza  caufa  detto , che  la  preferittione  ca- 
nonica ifeufa,  perche  quella  delle  leggi  ciuili , che  non  èconfor 
me  à i facri  canoni , non  ifeufa  . Et  per  quello  nefiuna  preferit- 
tione,che  fi  cominciò  , & continuò  con  mala  fede  , non  ifeufa, 
nc  quella  ne  ancho , che  cominciò  con  buona  fede  , fe  poi  pri- 
ma efie  finific  il  tempo , foprauenne  la  mala  r . Nc  le  leggi  parti 
colari  de’ regni , Se  dcllecittà  , che  uogliono  che  non  fi  pollano 
dimandare  debiti  di  tanti  anni , ifeufano  nclgiudicio  deilacon- 
feientia  il  debitore , che  fapea  che  douea , Si  non  pagò,  fecondo 
la  S commune . 

La  quinta  caufa,  che  ifcufaclaccfsionc  de’  beni , clic  fa  il  84 
debitore  h,  la  quale  ifeufa  nel  foro  citeriore,  quanto  ì i debiti, 
fheda  contratto  dcfccndono . Perche  le  leggi  ciuili  ‘ ordinano, 
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che  non  fia  alcuno  affretto  à pagare  piu  di  quello  , che  ordinaria 
mente  può,  fenza  mancarli  il  neccflario  di  quello,  che  poi  gua-  ’ 
dagnerà  . Et  etiandio  quanto  à quelli,  che  da  delitti  defeendo- 
no  , quando  fi  tratta  dell’interclìc  particolare  della  parte,  non 
già  quando  fi  tratta  deU'intcrcfic  publico  . Non  ifcafa  ne  ancho 
nel  giuditio  della  confcicntia  , faluo  quanto  la  necesfità  l’ifcufa 
fenza  la  cesfione  , di  che  fi  è ragionato  di  fopra  * , Quello  è , * In  precedenti  u- 
chefe  gli  ha  da  lafciare  gl'iflrumcnti  deU’artc  fua  , Se  quello  ch’è  fe^oue  ttu‘ tSxum 
necefiario  per  Tuo  mantenimento , à giuditio  d’huomo  pruden- 
te, & non  piu  . 

87  La  fettima  caufa,che  feufa  la  reftitutionedella  robba  è quel 
la  di  non  potere  farla  fenza  danno  della  uitaò  falutc,  per  una  de 
cenninatione  d’Innoccntio  Terzo  •> , con  la  dichiaratone  d’fn- 
nocentio  Quarto , communementc  approuato  : la  ragione  della 
quale  pare  eflerc  che  la  uira  & falutc  fono  beni  , d’altro  ordine' 
più  alto  che  quello  della  robba  , & ineftimabili  a’dinari  c , Se 

* perquefto  L reftitutione,  che  è atto  della  giuftitia  commutati- 

ua  d , & che  ha  da  eguagliatele  parti,  non  obliga  à dare  beni  * vediaut»  «ufi». 

tanto  alti  Se  incftimabili , per  quello  della  robba  , che  fono  baf-  pr  B 

fi  Ce  cfli  tubili:  imprò  'e  alcuno  uolefl,*  redimire  la  robba 

al  fuo  profsimo  con  pericolo  della  fuauita  & falute  , non  faria 

male  , fe  la  robba  fofte  di  gran  quantità , ma  faria  degno  di  gran 

lode  per  le  ragioni,  & autorittà,  con  che  proua  il  dottor  Soto  e , 

efier  lecito  poner  la  uita d’huomo  difcrctto  Se  prudente,  perla  * Lib.y.q.urt.^t 

difen  (ione  dell’  amico  fuo  Se  profsimo  , & anco  della  fua  robba , ,uf"  * lur* 

Se  per  qual  fi  uoglia  atto  di  uittù,  di  donde  inferitilo  che  la  ragio 

ne  ucra  di  quefta fettima  caufa&  feufa,  non  è,  perche  l’buomo, 

non  è Signore  della  fua  uita,ne  della  fua  falutc  f,  poi  chealme  f I.  Lìber  hó.fl  ad 

no  è guardiano  di  quelle  co  poteftà  di  poterle  {pendere  per  Dio: 

per  la  Republica,  per  lamico,  per  fuoi  beni,  &anco  per  qual 

fi  uoglia  atto  Se  uirtù  . 

88  La  ottauacaufa  c il  non  poter  redimire  fenza  perdere  la  liber 

tà  & ucnderfi  fc  medefimo,  che  quantunque  la  uccchia  S legge* 1 **• 

pcrmcttcuache  fi  uendelle  colufchc  non  poteua  pagare  il  furto,  , 

& anco  che  il  debitore  fi  deirefe  medefimo  , òfuoi  figliuoli  per  k 

debiti  ciudi  h , de  anco  che  il  medefimo  fi  potria  al  prefènteor-  kU.4.,w*’  ***** 

dinare,  però  mai  nella  Politica  Romina  dopoché  cChrifliana 

fi  ordinò  necoramandò , qhc  alcuno  per  debito  ciuilcfi  facclTe  .Ode «aio  & obli. 

Irli  ii  nr»  *in7.i  èeommandaro'  ‘ t*h<*  ninnn  fti  mA»»»  \ 
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la  ragione  di  queda  ottaua  feufa  pare  edere  che  la  libertà  è di  al- 
tro ordine  piu  alto  de’  beni>è  cofa  inedimabilc,  di  fu  a a natura, 

& per  quedola  reditutionc  , (eh  e atto  di  giuditia  )non  obliga 
• chi  liene  libertà, che  da  condretto  à darla  per  redimire  la  rob- 
ba , che  è cola  di  piu  bado  ordine  , &di  fua  natura  edimabile'  • 
Benché  non  farebbe  male  chi  per  fare  la  reditutione,  fi  delle  pec 
fchiauo  al  creditore,  ò fi  uendede  ad  altri, che  louolede  compra 
re,  fe  non  gli  fode  alcuna  legge  giuda, che  lo  impedidc  , qual  leg 
ge  non  è in  legge  di  natura , ne  diuina  noua , ne  nclli  Romani  . 
Decreti , dato  che  (come  fi  ha  dctto,gli  fia  legge, che  commanda 
che  non  fiano  condrettià  quello,anzi  ognidì  comprano  i Chri- 
ftiani  in  Etiopia  molti , che  fi  uendono  fe  medefiroi  òcon  fuo 
cunicolo,  il  quale  edere  lecito  lo  fcriue  anco  il  dottor  Soto  t>  ; Di 
donde  fi  fegue  che  la  ragione  di  queda  ottaua  fcula  non  è , che* 

1 huorno  libero  non  è Signore  della  fua  libertà , fc  non  la  fopra- 
derta . 

L a nona  caufa  è quella  di  non  poter  redimire  la  robbafenza  89 
perdere  la  fama,  fecondo  un  dottisfimo  Cardinale  c,  dicendo 
che  come  i beni  della  uita  , & falutc  fono  di  piu  alto  ordine,  che 
quello  della  fama  ,&  coli  quei  della;  fama*  fono  di  più  alto  ordi- 
ne , che  quelli  della  robba  , & cheniuno  è obligatoà  redimire? 
iteri  del  piu  bado  ordine  con  perdita  di  quelli  del  piu  alto  ordì 
ne,  imperò  contra  queda  conclufione  hanno  tenuto  a Maior. 

& Adr.  e & poi  il  dottor  Soto, ha  reprouaco  la  detta  didintione 
Se.  rcflolu  rione  del  detto  Cardinale  in  una  parte  »,  &in  un’altra 
fente  g che  non  fi  bada  mirare  quedi  ordini  di  beni,  anzi  fi  ha 
da  con  tra  pefare,  quello,  che  uale  la  fama,  di  colui,che  è obligato 
à relmuire  con  quello,che  uale  il  debito  , & che  tanto  potrà  ec- 
cederei! ualore  della  fama  , à quello  del  debito  , che  non  farà 
obligato  à redimire. Moucfi  à quello  il  primo,  perche  il  detto 
ordine  del  detto  Cardinale, pare  piu  profódatoln  Methafifica  che 
in  Philofophia  morale  : Il  fecondo  perche  quantunque  la  fama  » 

( di  fe , è di  maggior  ualore  che  la  robba)  però  molta  robba  uafo 
più  che  la  poca  lama , ma  benché  piu  prctiofo  ila , di  fc  , l’oro  , 
cheil  piombo  b : però  piu  uale  un  Cantàrodi  piume  che  ua 
grano  di  oro . Il  terzo  perche  chi  infamò  uno  illudre  lignaggio 
di  traditore  , ò d’hcrafia,  è obligato  ( à fuo  parere  ) à rcdituirli 
la  fama  , benché  per  quella  bauede  da  perdere  la  uita.  Ma  noa 
ottante  tutto  quello , meglio  ne  pare  la  opinione  del  detto 

Cardinale, 
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Cardinale, fono  perche  non  fi  fonda  tanto  in  Methaphifica  qu.in 
to  io  buona  Philofofia  morale  & legale  fecondo  la  quale , niu- 
hoé  obligatoà  dare  la  fua  uita  per  pagare  il  fuo  debito, per  edere 
di  piu  alto  ordine, cornei  detto  . L’altro  pcrchcper  la  medefima 
ragione  ( perche  non  fi  ha  da  perdere  la  uita  per  redi  tu  ire  la  rob 
ba  ) anco  conclude  che  non  fi  debbe  perdere  la  fama  per  redimi 
re  la  robbi , poi  che  anco  la  fama  di  fua  naturai  bene  ine  Ri  ina- 
bile , (come  chiaramente  lo  lignifica  la  Sacra  Scrittura  *,  & an 
co  la  liumana  di  Ariftotile  b , che  ha  detto , edere  l’honore  il 
maggiore  bene  di  tutti  gli  altri  ederiori  , al  quale  fegue  S.  Tho. 
in  molte  parti  *’:•  & alcune  nodrc  glo.  à ncodadirc  , che* 
quando  la  funi  non  fi  può  redimire  , fi  debba  dare  ricompenfa 
in  dinari . L'uno  perche  quello  non  fi  fa  per  edere  quella  di  fua 
tiatura  edimabile:  fe  non  perche  non  fi  può  fare  altro  , come  an 
co  per  la  uita  & falute  (che  lono  incdimabili  ) quali  il  medefieno 
fi  « commanda . 

50  L'altro  perche  non  fida  quello  per  prezzo  della  fama 
che  non  tiene  prezzo  fe  non  per  alcuna  fodisfatione  deldanno 
che  li  uiene  per  edere  prillato  di  quella,  come  anco  allo  drupiato 
fida  alcuna  ricompenfa  non  per  predo  della  falute, che  non  la 
ticne,fenon  per  il  danno,  che  di  quello  fi  feguitaf,  l’auuertcntia 
del  quale  è aliai  necelTaria  in  quello  luogo  : L’altro  perche,  il 
dottisfimoSc  Santo  dottor  Tho.  § d’una  medefi ma  maniera  ri- 
fponde,  nel  cafo  che  à uno  fi  tuolle  la  uita ò membro  (che  non  fi 
può  redimire  ) & in  cafo  in  che  fi  molle  la  fama  , & non  fi  può 
redimire,  &in  tutti  dui  dice , che  non  fi  può  dare  equiualeutia, 
& in  tuta  dui  dice  , cheli  ha  di  fare  ricompenfa,  & b donde 
parla  della  ricoropcn fanone  della  fama  , fi  rimette:  donde  par- 
la ' della  ricompenfa  della  uita , ò membro  tagliato  , dicendo 
che  in  quello  della  fama  fi  ha  da  fare  il  medefimo  di  quello  che* 
ha  detto  in  quello  della  aia , robba  ò membro  cagliato  pei  lo 
quale  chiaramente  lignifica  che  la  fama  non  acne  pretio , ne 
quello,che  fida  per  ricompenfa,  fida  piu  per  paga  che  quello 
che  li  da  per  morrei  aditalo  membro  tagliato,  & che  di  altro  or 
dine  piu  alto, dono  i beni  della  fama  che  quelli  della  robba  , 8c 
che  non  li  può  coocrapefarc  il  ualore  percuotano  dell’uno  con  il 
valore  pccunùrio,che  e incftimabtle  dcll’altro;perche  la  libertà, 
fama  Se  honorc  pare  edere  di  uno  medefimo  ordine , & come  è 
detto,  niuno  è obligato  à ucnderfi  per  pagare  debito  di  robba.  Se 
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la  ragione  di  quello  confitte  in  ladittintione  del  detto  Cardini 
le  . Dunque  quella  é uera  , 6c  anco  nottra  conclusione  , l’altro 
perche  una  donna  tenuta  per  uircuofa , piu  debbe  uolere  cfleref 
fchiaua  di  buona  fama,  che  libera  disfamata  *:  Et  poiché  non 
è obligata  à fimi  fchiaua  per  redimire  la  robba,  meno  farà  obli- 
gara  à pagare  la  robba  , quando  dee  quello  c’bada  ettcre  tenuta 
per  mala  : l’altro  perche  la  rettitutione  ( come  è detto  b)  é atto 
della  giuttitia  commutatiua  , per  il  quale  fi  pone  ugualità  fra  co 
lui, che  molle,  & colui  à chi  é tolto , & non  faria  ugualità,  anzi 
gran  difugualità  , lattare  la  robba  & la  fami  per  la  robba  fola  . 
L’altro  perche  Innocentio  c Tertio  chiaramente  dice  che  il  timo  , 
re  di  dire  il  l'uo  adulterio  al  marito,fcufa  la  donna  della  rettimtio 
ne  della  hcreditàfcnzadittingucre  fra  la  grande  heredità  ne  pio- 
ciola  , ne  in  fra  fama  di  grande  ne  di  picciolo  , ne  mai  S.  Tho. 
ne  altrodottor  alcuno  Clanico  fece  quettedittintioni , mal  fon- 
date in  iure  d , al  noftro  parere.  L’altro  perche  non  fi  può  dire, 
che  Innocentio  Tertio  « non  lenti  chiaramente  , che  il  timo- 
re di  perdere  i beni  di  piu  alti  ordini  fcùfa della  obligatione  di 
redimire  quelli  del  piu  batto  ordine  : perche  chiaramente  dice  , 
che  il  timore  di  manifettare  il  fuo  adulterio  efeufa  la  donna  di  re 
ftituire  la  heredità  , che  il  figliuolo  putatiuo  herediterà  : & co- 
me il  tetto  parla  del  timore  generalmente , & coli  fi  ha  da  inten- 
dere di  qual  fi  uogliagiufto,&  il  timore  della  fama  è tale  dun 
que  fi  ha  da  intendere  anco  della  fama . L’altro  perche  moltodu  pi 
ra  , Oc  nuoua  cofa  pare  quello  che  il  detto  dottore  Soro , fenza 
auttore  alcuno,  dice , che  chidifamò  unailluttrcprofapia,è  obli 
gato  à rettitutione  della  fua  fama,  con  perdita  delia  uita.  L’altro 

{>erchc  la  Similitudine  , dell’oro  & piombo  non  conclude  che 
'uno  & l'altro  di  fua  natura  fono  ettimabili  à dinari , Et  per  que 
tto  il  molto  dell'uno  può  ualerc  piu  del  poco  dell'altro:  ma  la  fa- 
ma non  è cofa  ettimabile  à dinari, come  anco  non  é la  Salute  , ò 
libertà  : L’altro  perche  molto  poche  uolte  accafcberà  cafo  nel 
quale  non  fi  polli  retti  tuire  la  tobba  tardi , ò per  tempo , fenza 
danno  della  fama  , piu  atto  che  quello  del  quale  parla  il  detto 
Innocentio  Terzo  della  donna,chc  finfectteregrauida  , & partu 
rire  figliuolo , d'altro,  per  proprio  , òche  parturì  di  adulterio 
occulto , del  quale,  impeto  fente  che  fi  teme  non  debbe  dirlo  à 
fuo  marito  : & è chiaro , che  lo  porria  dire  fenza  timore  di  per- 
derla uita  , ioti  andò  prima  in  un  Monatterio  fccuro , perche  la 
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Cbiefa  , non  commandnria.chc  forte  ritornata  à fuo  marito  fen- 
za  badante  cautela  a finalmente  fa  , che  fe  la  contraria  opinio- 
ne fofle  uera,  fi  legucriache  niuna  dirterentia  haucria  fra  il  de- 
bito della  fama  & quello  dd  danaro,  perche  ( fecondo  quella  ) in 
tutti  dui  , il  danno  grande  di  colui,  che  ha  da  reftituire  efeufa  , 

& in  niunoil  picciolo, & in  tutti  dui  fi  trouagràde  & picciolo  ua 
lore , Si  feguiria  anco  che  fempre  fi  potria  reftituire  la  fama  per 
cofaequiualente  , che  e contri  S.  Tho.  *>  communcmente  ap 
prouato  : per  quclh^  concludano  ,chclareftitutionc  deldcbi- 
io  della  robbali  ha  da  procurare  per  tutte  le  uie  posfibili  : mafie 
non  iene  rrouaalcunache  per  quello  baftafenza  perder  la  uita,ò 
libertà, ò la  fama,  non  è ncccrtàrio  reftituire,  imperò  limitiamo 
la  opinione  del  detto  Cardinale  , che  (ertamente  ha  luogo  nella 
fama, che  un  tiene  di  uirtù , ò bontà  morale , & non  nella  fama 
che  uno  tiene  d’altre  uirtù  , quali  fono,  quelle,  dell’ingegno  fa- 

Eere , forze  , deftrezze  , arti  , ricchezze  & altre  cofe  limili,  nel 
iqualfaluamo  la  opinione  contraria  , perche  la  fama  di  quelle 
non  pare  incftimabile:  qual  clTcre  quello  della  bontà, lignifica 
la  Sacra  Scrittura  e , come  è detto  d , & come  quelle  due  fpe-  pr°* 

tie  di  fama  & infàmia  nel  quale  haluoco  la  dettracatiooc , dire-  £ Supraeod  cajm. 
*no&  prouarcrao  « abballo.  «’o.is.nu.jo. 

DELLA  R ESTIT  VTIONE  DE*  BENI 

INCERTI. 

SOMMARIO  DECIMO  DEL  CAP.  XVII. 

1 

9 1 j Quali  fono  i beni  incerti . 93.  &fe  fi  potino  applicare  al  de» 
bifore  feeffo  è pouero . , 

9* . & 91  • L*  refiitutione  de'  beni  incerti  d chi  fi  debbe. 

9»  Come  i Ve  fiotti  [e  rimeritano  Cajf  Arnioni  de'  beni  incerti . 

Beni  incerti , che  fi  hanno  à reftituire,  fono 
quelli , che  non  fi  portone  ritenere  giuftamente , 
non  fi  fa  , quanti  fono  ne  à cui  fi  habbiano  a re- 
dimire fatta  la  debita  diligenza,  fecondo  la  men 
te  commune  de’  dottori , che  noi  altroue  cfpli- 
chiamo  f,  benché  la  glofa  S chiami  gli  ultimi  foli  incerti . t cum  Btd« 
Et  quello  non  fapere  accade, ò per  nó  conofcerfi,ò  per  edere  mor 
co  colui>a  chi  fi  doueua  redimire , ò per  non  hauerfi  conofcen- 
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xa  de  gli  heredi  Tuoi  dopo  fatta  la  debita  diligen ria  , fecondo  sT  * 
Tho.  approuato  * . la  reditutione  de’  quali  fi  ba  da  farei  poue 
ri  *> . Molti  ancho  tengono,  che  fia  riferuatoai  Vcfcoui,  & 
che  per  quelli  foli  fi  debba  fare  la  reditutione  c . Ma  la  commti 
ne  tiene  il  contrario  , la  quale  uerità  noi  prouamrno  d altroue, 
doue  concludiamo  , che  colui , che  è obiigato  à redimire , può 
farlo  da  per  fe  fnlo  fenza  il  Vefcouo  , Se etiandio  fenza  il  confrf» 
fore  , ne  il  Vefcouo  può  commandare  il  contrario,  ne  ordina» 
riamente  traporuifi  contrala  uolontà  del  debitore,  fatuo  che  in 
quattro  cali . Il  primo  è , quando  colui , che  ha  da  redimire' , 
muoia  fenza  herede,ne  educatore  del  fuo  tedamtnto  , Il  fecon» 
do,  quando  chi  ha  da  redimire,  non  uuole , Se  fi  procede  con» 
tra  lui  in  giudicio  . Il  terzo , quando  colui,  che  redituifce,non 
li didribuifee  bene, ne  come  è obiigato  . Il  quarto  , quando 
quedecofe  incerte  fi  poffèggono  da  chi  fu , òé  manifedo  ufura- 
ro  e . Ne  etiandio  la  confuctudine  contraria  ualeria , ò per  elle 
re  contrala  legge  naturale, ò perche  i Vcfcoui  non  fi  curano  trop 
po  ordinariamente  de’ poucri,  fecondo  Siluedro  f.  Benrhela 
confuctudine  de’  Vcfcoui , che  fi  riferbano  la  reditutione  de’  be 
ni  incerti  à fe  desfi  , de’  quali  ha  fatta  raentionc  una  glofa  , fi 
può  difendere  intendendo  della  adolutione  del  peccato  fatto  in  . ' 
non  hauere  redimito  , & della  reditutione.  Se  difpofitione  de* 
con  felibri,  cioè  uietare  loro,  che  non  adoiuano,  ne  didribuifea 
no  fenza  il  parere  del  Vefcouo , ma  non  già  uietare,  che  le  parti 
da  fe  delle  , fe  clic  uogliono , non  redituifeano,  ne  difcarichi- 
no  le  loro  confcientie , come  obligan  fono  . Et  ì quedo  modo 
fi  pofiono  tutti  concordare , & faluare  le  conditucioni  Sinodali 
dimoiti  Vefcouadi  . 

Agcivngiamo  ancho  , per  tutt’i  rifpctti , per  li  pj 
quali  può  il  confcdorealfoluere  colui,  che  dee  cola  certa  , fen- 
za che  fu  biro  redituifea  ,ò  fino  à certo  tempo  , perii  medefimi, 

& con  piu  forte  ragione  può  alTolucre  colui,  che  dee  cofa  incerta. 

Et  fechi  ha  da  redimire  è poucro , può  per  fe  il  tutto , ò alcuna 
parte  prenderne  , masfimamente  con  parere  del  Vefcouo , ò del 
confcflbrc , à punto  come  un  de'poueri , a*  quali  fi  ha  à difpen 
fare,  per  quello  ,che  noi  apprello diremo  S . Ne  è nccefiario 
d'imporli  piu  pefo  di  orationi , ne  d'altri  beni  per  le  anime  de' 
creditori , che  quel , che  ad  altri  poucri  fi  imporrebbe.  Perche? 
non  è tedo,ne  ragione , che  lo  proui,  benché  egli  obiigato  redi  à 
quello , a che  ancho  gli  altri  ut  h rdlarebboao  . 
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D rei  amo  medefinumentc,  che  farebbe  cofaconucncuo 
le , che  fi  ccrcartcro  i piu  poueri , Se  elTcndo  ugualmente  poueri, 
i migliori  *,  anchocchc  non  faria  neccrtario  , perche  oonui 
barello , ne  ragione,  che  il  concluda.  Et  per  poueri  intendia- 
mo non  fedamente  gli  buomini , & le  donne  , ma  le  Chiefe  am- 
cho,  & gli  fpedali.  Se  i monarterij  , che  habbiano  nccefsiràdi 
- ornamenti , di  luminari , di  edifici/ , ò di  altra  opera  pia  , fecon 
do Giouan’Andrca  > communcnicntc  approuato , bcnchcibc- 
ni  degli  ecclcfiaftici  fono  obligati  a'  poueri , come  i beni  incer- 
ti c »■  & fi  pollòno  difpcnfarc  iif  altre  opere  pie  , dica  quello  , 
che  li  piace , Pietro  di  Perugia  d , la  cui  opinione  potrebbe 
procedere  nc’-legati  fatti  a’  poueri . 

94  La  opinione  coinmunc  , che  i beneficiati , che  difpenfano 
i frutti  de’  benefici/  loro  à concubine  , ò in  altri  uani , Se  mali 
ufi,  ò in  fare  ricchi  i parenti , fiano  esfi , Se  quelli,  che  li  pctf- 
uono  obligati  à redimire , fi  ha  da  intendere  , oltre  quella  parte 
ideile  entrate,  che  esfi  per  loro  conuenicnte , & accedano  forteti 
lamento  defpendono  , come  per  ertempiu  , fe  uno  può  uirtuo- 
fjj , & conuenientementc  per  fuoi  bifogni , & della  faìntglà 
fpcndcre  mille  ducati,  & ne  ha  duomila  di  benefici/,  fpendendo 
ne  mille  a gli  ufi  fuoi  Recedati/ , Se  dugento  uana , Se  malamen- 
te, non  è obligatoi  redimirne  piu  che  dugento  . Che  Ce  egli 
rtringe  la  fpefa  , Se  non  fpende  al  accertano  piu  che  ottocento 
ducati , non  è obligatoà  redimire  un  quattrino  de’  dugento  ma- 
la  , ò uanamentc  fpefi , come  l'ho  in  altra  parte,  prouato  à lun- 
go, « toccando  ì dubij  di  quella  materia  . 

Della  rertitutionedi  quello , che  fi  uince  in  giuoco  fi  di- 
rà apprertp  , f Se  co  fi  della  fama  ancho , & 6 dcll’honorc  , . 

INTERROGA  TI  ONI  IN  QVESTO  SETTIMQ 
precetto , che  da’  già  detti  prefuppofiti  nafeono  . 

SOMMARIO  VNDE  CIMO  DEL  CAP.  VII. 
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f ingiuflamentc  le  cofe  commune  , feda  benefi  ciò , ò officic  al- 

l'indegno . 

97  Se  ha  impedito  alcun  bene  ad  altri . /eg/i  ^ » che  fi  pa- 

ga pena  . i 

98  Sf  ha  tolto  della  robba  perduta  in  mare . j 

99  Se  feufa  la  ignorantia . »..  v 

100  Se  ha  pojlo  fuoco  . . ■ , :air;  > 

101  Se  ingiujlamente  liberò  alcuno  pregiane . ,j 

102  Sr  />a  liberato  alcun  prefo  per  debito . .i 

105  aiutò  à fuggire  • /è  e fendo  fchiauo  fuggì . X 04 . wfnro  cfa 

/ia  Chri filano  interra  cTinfideli . > 

lo$  Seba  riceuuto  da  colui , che  non  poteua  donare . 

1J06  Se  ha  riceuuto  per  contratto  cofe  d altri . . yv,./.  .i. 

a 07  Se  ha  finito  dejjer e pouero&  dinoto  &c.  ..  . » 

-I07  paga  fubito  la  fàticaal  mercenario.  107  ò pagò  di  quel 

lo  , che  non  debbe  . 108.  0*  109.  òa/  famiglio , c/jf 
r /e 1/  padrone  è artigiano  » ò studente . Ho.  & m.  C7- 
.>■  s'era  fignore . • .1 

<lt  Se  occultamente  sha  pagatodal  fito  creditore . 113.  */f.  1171 
» -1  - ferina  condì t ioni . ì 

-117  Se  non  ha  pagatii  legati . ; i : 1 

l x8  Se  ha  tolto  con  nece fitta  119.  cta  /i  fra  eftrema  .i  .11 
-122  Se  giura  di  guardare  la  caccia  &c.  ,ì 

1 2 o . eìr  1 2 1 . Signori, che uietauo la  caccia , .ri- 

tto Se  ha  trouato  animali  domcflici . 

123  Checofa  feufa  colui,  che  giura  di  guardare  la  caccia» 

124  S'ejfendo guardia  finafcofe  &c. 

125  Se  ha  uietato  che  non  fi  offendanogli  animali  feroci  ,òi  fuoi  ea 

ni  faccino  danno . . . 

ti6.  & 1 27.  Se  tiene  colombare,  fe  non&c. 

128  Se' tuole gli  animali  daltri per  feruirfene  . 129.  ò Api . 

95  Sacrilegio  commejfo  & s'è  fcommunicato  . - -, 

p'y . J><5.  Gli  officiali , che  togliono , ò partono  male . 

96  Trelato  ò Signore , che  concede  beneficio , ò officio . cj 

4 14  7^09  /<ga  la  feommunica  colui, che  occultamente  fi  tuolle  il fuo. 

1 1 2 . ufq;  117.7/ debitore , cbe.fnlUfce  occultamente. 

1147/  debito  legale y&  non  ilgratiofogtuftifica  il  pigliare  occulto* 
120  Feritegli  animali  d’altri.  » 


Si 
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E contrattò  , ò pigliò  , ò lo  uolfe contrattare,  ò 
pigliare  ò fare  pigliare  fraudolentemcntc  alcuna 
cofa  d’altri  contra  uoluntà  del  padrone,  pergua- 
jd3gnare  la  proprietà,  ò la  potfesfione , ò ulo . 
M.  * Et  la  opera  obligata  alla  rcftitutionc  , non 
già  la  uoluntà  •»  fola. 

S e pigliò  alcuna  cofa  Tua  propria  penfando  > che  fotte  di  al- 
trui . M.  benché  nel  foro  citeriore  non  incorre  in  pena  , fc  non 
ne  fa  danno  ad  alcuno  c ne  quanto  al  foro  diuino  è obligato  à 
rettitutione  . 

2 Si  contrattò  cofa  propria,  nella  quale  haueua  altri  qualche* 
ragione  , contra  uoluntà  di  lui , come  à dire  il  pegno , che  il  ri» 
<P5  trouaua  dato  al  creditore  , ò cauallo  , che  hauea  locato , ò pretta 
10.  d M.  perche  quanto  alla  ragione,  che  altri  in  quella  colà 
ba  non  è fua  , ma  di  altrui . 

- S e pigliò  , ò uoile  deliberatamente  pigliare  alcuna  cofa  di  al 
tri  per  forza.  M.  Et  quetto è peggiore  , che  ilmplice  e furto, 
& fi  chiama  rapina,  & è di  un’altra  fpctie , Se  per  quella  muta 
orcottantie , che  di  necefsità  bifogna  confettarle,  per  quello  , 
che  di  fopra  lì  è detto . ( Et  oltre  la  rettitutionc  della  cofa  tolta 
fi  ha  da  fodisfarela  ingiuria  , che  li  fece  al  forzato  , come  li  fa  di 

2uella , che  è fatta  ad  altri  fenza  che  cofa  alcuna  gli  fi  tolga, fecon 
olamente diS.  Tho.  S & de  gli  altri. 

S E rubbò  cofa  (òcra  di  luogo Tacro,ò  non  fatto  , ò cofa  non 
facra  di  luogo  facro . M . Et  è quetto  furto  poggior , che  il  fimpli 
ce  , & di  altra  fpetieperche  e (acrilcgio  . h Et  fc  lo  fe  rompen- 
do porrà , fenettra , ferratura  , tetto,  ò mura, è ifcominunica- 
to  , ' benché  per  lo  rompere  folo  fenza  feguirne  il  furto , non  è 
ifcommunicato , ne  per  lo  rubbarc  folo  feoza  rompere  il  luogo, 
anchor chegran  peccato  lia  , Se  perla  ingiuria  , che  fe  nell’un 
cafo,  Se  nell’altro, ne  dourebbe  cttcrecattigato,comcdoppodi 
Panor.  Felino,  Se  lacoramune  Se  hollo  io  in  altra  parte  k detto. 
Al  che  è confequcnte  quello , che  dicono  i Pariiir.i,che  chi  rom 
pe  il  facrtrio , Se  rubba il  facramento , è ifcommunicato . Luogo 
r facrato  à quetto  propottto  fi  dice  qual  lì  uoglia  Chiefa  , ò fpeda- 
le,ò  heremitorio  con licentia del  Papa , ò del  Vefcouo  1 edifi- 
cato, ò ci  mi  ieri  o da  loro  m benedetto.  , 

ì.  Sm  ha  prefa  alcuna  cofa  notabile  per  fare»  ò lafciare  di.  non 
c.  u Q i) 
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fare  quello , à che  era  dal  fuo  officio  obligato , come  per  dare  già 
Ha  (anemia  efiendo  giudice  , ò per  dire  la  ucrità  cflendo  redimo 
nio  , ò per  accufarc  cllcndo à ciò  fare  obligato,  ò per  reftarfi  dal 
la ingiulla accula . M.  a con  obligationcncccflaria  di  redimire 
quel , ebe  egli  tolfe  à colui , ebe  lo  donò, còme  di  (opra  fi  è dee 
co.  b Lcfc  ben  piu  peccò  , fc  lo  tolfe  per  far  quello , che  non 
doucua.ó  lafciarc  di  fare  quel , che  doueua:fecondo  tutti,  cioè 
per  male  giudicare , per  male  acculare , male  dcuuntiarc , ò ma 
le  tcftificare,non  è però  di  precetto  obligato  à reftituirc , benché* 
fia  bene  obligato  al  danno , che  egli  fece,  per  quello,  che  di  fo- 
pra  fi  è c detto  . i 

S e comprò  cofa  alcuna  per  ordine  d’altri, Se  dille  haucrla  piu  pS 
comprata  di  quello,  chela  comprò  , per  bauerloper  fc  . M.  fc» 
condoS.  Ant.  fc  quel  dipiu  noi  tolfe  per  le  fpefe  nccellaric.  Se  , 
il  uenditore  non  gitele  donò  per  quello  effetto.  Se  non  per  cagio 
nc  di  colui , che  le  a compro.  ; 

Se  fe  ripartimento  di  alcuna  quantità  di  danari  impofta  al 
popolo , perche  fecondale  facultà  di  ciafcuno  pagare  fi  doueffe'  , 

& ne  inipofe  piu  , ò meno  ad  alcuni  in  pregiuditto  di  altri . M.. 
fecondo  Santo  Ant.  Se  tutti , benché  noi  faccia  per  odio,  nc  eoa 
maiaintenrione,fela  ignorantia della  legge,  ò del  fatto  prouai 
bile  non  l'ifcufa  , perche  ha  molatala  giuftitia  dillributiua  , Se 
dee  reftituirc  à colui,  che  ne  uienc  aggrauato  , fecondo  tutti  .< 

Il  raedefimo  c di  colui , che  ripartendo  le  cofe  communi  donò 
più  , ò meno  ad  alcuno  di  quello,  che  li  toccaua , fecondo  il  Gae 
tano  c perche  quelli  tolgono  quel,  che  altrui  fi  dee  , ò il  fuo 
proprio  all’aggrauato . 

S E il  prelato  , ò fignore  ha  carico  di  dare  benefici) , ò offici) 
publici , Se  li  donò  a pcrfonc  indegne.  M.  comealtroue  l’ho  det 
to  , f & c obligato  à reftituirc  , anchor  che  fia  Papa  , fecondo 
il  Gact.  6 benché  mi  paia  il  contrario  piu  giufto.comc  di  lopra 
l’ho  detto  . h Quello  c,che  non  è obligato  à redimire  al  degno* 
ò al  piu  degno,  cioè  à colui,  che  fi  deucua  dare  , ma.fi  alla  Chie- 
fa  » ò alla  Kcpublica , alla  quale  (per  darla  all'indegno  ) danr 
nificò  'v  , . M .3  . 

Se  ha  impedito  alcuno, che  non  confeguilTe  qualche  offitio , 97 
ò beneficio  , ò altra  cofa , per  farli  danne  , ò farli  male  , ò pure 
fenza  cattiua  intentione  , ma  ui  usò  la  forza , le  minaccic  , ò l'tn 
ganno  , ò lo  fc  , perche  fi  donafic  all’indegno.  M.  .*  comcllho 
(i  >>  detto 


i-J 


*Non %u\>hsHrc'.  Cap: X'Ì^.IJ . V/r 

detto  altreuc.  * Ma  noa  è già  obligato  à rcttitirire,fe  coiài,  che  fu  * tn  repet.  a.  int«r 
impedito  non  haueuaancbora  acquiftatp  ragione  in  te, ne  ad  ucrbj*u<W.flu-i»# 
re.  Et  non  in  trauen ne  forza  , bugia  ne  mfnaccie,  per  quel,  che 
di  l'opra  fi  c i>  detto  . h Hoceod.o.nu.j 

Se  diede  caufa,  che  foife  ad  alcuno  ingiuftamente  tolta  alcu 
na  pena , ò che  non  ricuperali  il -Tuo  . M.  con  obligationc  di  re 
ftituire , fecondo  la  mcntedi  c tatti.  mu?at* fi 

98  Se  tdfe  per  fe  alcuna  cofa  di  quclle,-che  fi  perdeuano  in  ma  dit!fl.aJ.Ì 
re  , & non  età  di  corfali , ne  d’infedeli , ò che  la  prcndclfc  dalla 
naue,  ò pure  dal  mare,  ò dal  lito  . M.  con  obligationc  di  retti* 
tuirc.  d benché  fiacofa,chefi  farebbe  perdurale  egli  tolta  0^,;**”“"^ 
ih  non  l’haueflè , come  è farina  , zuccaro,  carta , Se  fimili  cofe,  per  fl  q«i*  « de  nmd. 
cieche  era  obligato  ad  aiutare  il  fuo  prosfimo  , * & non  retti-  nrc^u^lfd'ui^ 
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ruendo  è fubito  ifcommunicaro  , quanto à Dio,  fecondo  Pa-  d . 

nor.  f U cbcprocedc,quantonon  fiefpofeà  pericolo  di  morte,  raunicationi.  ^ 
anchor  che  non  fia  prouabilc  , per  faluarla  . Perche  allhora  po-  a<0,nmu,u 
trebbe  tenerla , non  ettendo  obligato  ad  aiurarloin  coli  fatto  pe- 
ricolo . Altramente  farebbe ytfc  con  ragione  fpcraua  il  padrone 
di  ricuperarla  per  altra  uia,  cioè  , eh  e il  mare  la  getterebbe  fuori,  ^ 

è fi  ttouerebbe  altri, che  per  pagamento  à quel  pericolo  fi  cfpor- 
rebbe , perche  in  tal  cafo  fi  dee  la  cofa  rettituire , & fi  dee  colui, 
che  la  faiuà, pagar  del  fuo  rrauaglio  àgiuditio  di  huumo  pruden 
A»  te , fecondo S. 'Anton.  S Ang.  h Se  SyL  1 Quel  fimplice,che'  » 1.  tilt.  a.i 
credette , che  li  fotte  lecito  il  prenderli  cofi  fatte  cofe  , ò per  ordi  ^,  erb*  nJU‘ragia 
natione di  quella  terra  t ò per  qualche  altra  ragione  , non  pecca-  ‘ Eod.uerb.q.i. 
rebbe  mortalmente  , ne  farebbe  fubito  ifcommunicato,  ma 
farebbe  bene  obligato  ì rifpondete  , fc  il  giudice  per  quello  lo 
fcommunicatte  . Sono  ancho  tutti  conformi  in  quello, che  fc' 
quello  , che  fi  è tolto,  fu  dal  padrone  abandonato  del  tutto,  co-  k 
me  cofa  derelitta,  non  fi  ha  da  rettituire  . k Non  fi  chiama  pc — rnftlwd- 
ràdei  tutto  abandonato  quello  , che  li  getta  in  mare  in  tempo 
di  fortuna,  per  alleggierrre  la  naue, 1 fecondo  tutti  . Quellofi 
bène  abandonato  li  dice . che  il  padron  lafcia  uia,  parendoÌi,che  mi.mì  in  cà.Tum'di 
».  feben  fi  porrebbe  fenza  prouabilc  pericolo  di  uita  ,faluare , niu  Ua‘ deJccuf' 
no  ui  fi  potrebbe  . m Et  quello  abandonato.  Se  derelitto  fi  chia  ■ j.  fioU;,  mero», 
ma.  Il  medefirao  diciamo  di  quelli , che  prendono  alcuna  cofi*  tfpro  dwdia. 
di  quello,  chclifogliono  perdere,  quando  alcuna  cifa  arde  , ì> 
pòttcsfiortev  Et  quelli  antho  piu  grauemen  tc  peccano  di  quel-  ...  . 

li^chefifoplicemcnte  » rubbano,  ' a. “4a*‘r 
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246  ! Del  Attuino  Precetto 

S e di  Tua  uoluntà  pofe  fuoco  ad  alcuna  cafa  , ò campi , ò al- 
tra cofa  . M.  con  oblig.nionc  di  redimire , * Et  fc  il  luogo  era 
Chicfa,  cimirerio  , fpedale,  ò limile,  èfubito  ifcommunica 
to , & benché  prima  che  lia  denunciato  per  tale , può  edere  ado 
luto  dal  Vefcouo,  non  può  però  cflcrne  adoluto  poi . •»  Che  fr 
il  luogo  non  era  facro  , non  è Albico  ilcommunicato , anchor- 
che  edere  douelleefcomraunicato  . Et  quando  quelli  fi  dicono 
edere  denunciatilo  nò  , fi  dirà  appretto  . « Quando  l’autore  del  1 
l’incendio,  ò di  altro  delitto  notorio  è occoltisdmo,  non  è fugget 
toal  giudicio  humano  quanto  al  manifedard , ma  d bene  quan- 
to alludere  d ifcommuoicato . 

S e liberò  ,ò  fece  liberare  alcuno,  chegiudatnente  era  pri-*  101 
gione  per  debito.  M.  con  obligacione  di  redituire  il  debito  al  ere 
dicore,anchor  che  lofacede  per  pierà , « faluo,che  quando  il  pre 
fo  fodc  tanto  poucro  , che  non  pocede  pagare , ne  trouade  piegia 
ra,ò  chi  pagade  per  lui . Perche  allhora,  come  colui  non  pecca 
libcrandod  , & fuggendo,  codneancho  pcccarebbe,chi  lofa- 
ecdc  fuggire , & non  è obligato  à redimire , ma  d bene  à fodisfa 
ce  il  danno,  che  fodc  perseguirne  al  prigionero,  (econ  do  alcuni. 

Ma  à noi  pare  il  contrario  , Se  al  Gaet.  f che  dice  , che  ti  prigio 
oc , che  lidiamente  fuggì , non  è obligato  al  danno  del  carcerici 
co  , perche  quedo  accidentalmente  accade  fuori  din  tendone  del 
prigione  , che  fugge  . .1  , ir.  - * - ^ 

Haiiiamo  detto  prigione  per  debito  , perche  le  per  de  io» 
lieto  ui  fodc  , che  mcritade  pena  di  morte , ò di  troncargli d al- 
cun membro,  può  ben  fuggire,  fecondo  S.  Tho.  6 ò da  fccre 
to  il  peccato  , ò da  publico,  & ò da  condcnnato  , ò nò  , dica  co 
me  li  piace , il  Card.  h «Se anchor che  limade  i ferri , ò rompef 
fc  la  prigione,  pure  che  non  faccia  uiolentia  al  prigioniero,  ò ad 
altro  officiale  di  giuftitia  , come  ben  lo  difende  il  Gaet.  ' dica- 
no come  lor  piace , Hcnrico , k Se  Syl.  ‘ Se  coli  può  per  pia  - 
forte  ragione  fuggire  colui , che  cercano  per  prenderlo  giuda, 
ò ingiudamente  ,con  propofitodi  lodisfare  quello  , à che  è obli 
gato  di  conlcientia  . Cofi  raedeiimamente  può  uno  lenza  pecca  101 
to  aiutar  l'altro , ebe  fugge , Se  fcampa  dalla  corte  prima  , che  H 
prendano,  quando  nò  c obligationc  del  fuo  ofhcio,nc  ordine  dei 
Rè  , ò d’altro  fupcrtorc , ne  la  qualità  del  delitto  , nc  altra 
cofa  particolare  gliele  prohibifee , Se  al  fuo  parere  fenza  car- 
cere» Se  fenza  pena  temporale  il  delinquente  li  emenderà  dei 
...  * fuo 
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fuo  errore , come  noi  l’habbiamo  detto  altrouc  • col  b Gae- 
tano , 

S e effendo/chiauo  fuggì , ò fu  caufa,  che  colui, che  era  fchia 
uo  fuggiflc  dal  fuo  padrone  . Ni.  con  obligarione  di  redimire  il 
mcdcìimo  fchiauo  , fe  farà  poslibilc , con  tuttoquello  , che  rub 
bò  , & non  potendo  il  medelimo  , un’altro  coli  buono  , ò il  fuo 
ualore  con  quanto  io  quella  fugale  ne  portò  . f . Perche  come 
fu  cagione  della  fuga.,  coli  fu  ancho  del  furto  , fecondo  il  detto 
di  fopra  , d benché  chi  in  potere  d’infedeli  li  trotta  , non  pecca 
fuggendo , ne  chi  l’aiuta  » e fc  egli  fu  prefo  à tempo  di  pace , ò 
in  guerra  ingiuda , . >■  < 

«04  II  medelimoè , feil  Chridiano  è ingiudamente  ritenuto  da 
altrui . Mafe  egK  fu  prefo  in  guerra  giuda,  quale  farebbe  , fei 
Chridiani  alTaltalfcro  gfinfedeli  in  tempo  di  tregua,  ò di  pace* 
fatta  con  loro  farebbe oblig^co  à redimire  il  rifeatto  f honedo, 
non  già  la  raedefima  perfona  per  lo  pericolo  dell'anima  . Nean 
cho  farebbe,  obligatoin  nefluncafo  à reditutione  alcuna  , fc  il 
Chiidiano  folle  dato  da  gTinfcdcli  codretto  à rinegare . Perche 
allbora  pet  lo  mcdcfimo  facto  rqda  del  tutto  libero  S.  Et  coli 
colui, che  lo  liberò  , non  fidamente  non  peccò  , ma  meritò 
ancho  h . 

«e;  S e ba  riccuuto  alcuna  cola  gratiofamente  da  chi  non  gliela 
potcua donare  . M.  fe  la  ignoranza  probabile,  non  lo  feufa  , & 
i ancho obligato  à redimire.  *■  Quelli  , ebenon  pollone  dona- 
te, fono  Abati , celigiolì , monache  , fchiaui , & alrri , che  non 
hanno  loro  propria  cofa  , & i figliuoli , che  danno  fotto  la  pote- 
rti del  padre,  * benché  podano donare  a parenti,  quando  hao 
no  libera  amminidratione  , & à gli  altri  ancho  de’  loro  beni  ca- 
rtrenlì , ò quali  cadrcnli . 1 Pollono  ancho  donare  àgli  alrri 
con  licentia  efpredà  , ò tacita  de’  loro  fuperiori , la  quale  fi  pro- 
durne , che  quelli  habbiano,  che  dudianocon  loro  licentia, ò che* 
pclegrinano  , per  fareeicmoline  conformi  à gli  altri  rtudenti , ò 
peregrinanti  delia  loro  qualità  . m 11  che  etiandio  procede  in 
cafo  di  edretna  neccsfità  , fc  non  fi  può  hauere  ricorfo  al  fuperio 
re  fecondo  Pancr.  approuato  n . Non  può  ne  ancho  donare  or- 
dinariamente la  donna  maritata , che  non  ha  bene  parafrenali y 
mala  fua  dote  fola,  fenza  confenfo  elprcflò,  ò tacito  del  marito, 

toc  quando  non  li  troua  àcioii  marito obligato . Et  in  quedo  li  pof 
fono  quali  includere  gU  otto  cali , ne’  quali  cloro  lecito , & che 
U3A  CL  ÌUj 
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doppoglialtfi  * Syi.  i>  glifcrifle  . Ncanchopuo  donare  il  fil 
riofo  , che  non  ha  cerco  interinilo  , nel  quale  dia  in  fuo  giudi- 
ciò  c.  Neanche  il  pupilIo,fenzalicenciadcl  fuotùrtòte  <*-.  Non 
il  prodigo  , che  ha  il  curatore,  ò gli  è uictato'il  donare  e.  Non 
il  minocedi  uinticinquc  anni . 11  che  fi  intende  di  quelli , che* 
fono  in  potellàdè'  tutori,  òde' curatori  ,’i  Benché  la  doninone 
ualerà  , fedoppo  i uintreinque  anni  la  ratifica  f«  Non  leperfoc- 
ne  ecdefiaflichc,  che  nòn  hanno  altri  beni , che  quei  della  Chie- 
fa  . Non  gli  hcretici , ne  i traditori , ne  altri  limili , che  per  lo 
ro  diletti  uengono  de'  lor  beni  dalia-legge  priui  per  lo  medefimo 
fatto  S , benché  quelli , à quali  esfi  donano , pollano  tenerlo  fi 
noaUafcntentia  1“  declaratoria . , iotii.v^.  .•  ì,, 

j • S i riceuetrc  per  ft  alcuna  cola  notabile  Capendo  r che  di  al- 
trui fòfie , per  contratto  onerofo , ò gratuito  4 M.  * con  obligi 
tionedi  k retti  tu  irla  . ■;*' 

S e fi  finfedi  efler  Canto , ò deuoto , ò pouero , ò infermo  , 
religiofo  , perche  li  folfecon  quella  fittionedata  elemofina  , che' 
fefi  fapelTela  ucrirà,  non  gliele  darebbono  . M.  conobligatione' 
di  rcftituirlo  v ndn  già  à quello, che  lo  donarono  (perche  giacon 
feguirono  apprelfo  di  Dio  d loro  premio)  ma a'poueri  fecondo 
Scoto  *,  & Had.  m Imperò  Soro  , poi  ha  tenuto  , che  quello 
tal  hippocrito  non  è obligatu  à refiituire  , fc  la  elemofina  non  fu 
di  gran  fumma  , & talché  non  li  prefiume  , che  Thaurebbedata 
colui , che  la  diede  fenza  la  fimulatione  , Se  fitrione  : però  , per 
efler  quella  molta  , ò poca  non  fa  fe  non  per  prefiumere,  fe  ten 
ne,ò  non  tenne  animo  determinato  di  darla:  Seguitiamo  lacom 
mune  fopradetta  limitandola  che  non  proceda  quando  la  limala 
rione  piu  fu  cauta  impullìua  0 che  finale  della  elemofina,  la 
qual  par  efler  fittionc  con  che  fi  guadagna  l’elcmofine  , picciolc; 
& che  quando  fi  deuefie  refiiruire,  non  fi  ha  da  refiituire  à colui, 
che  la  diede  . Come  dice  Soto  , le  non  a'  poucri , come  dice  la 
commune , ( al  noftro  parere  ) à quelli , ò ad  altre  opere  pie , per 
che  pare,  che  furono  due  le  caule  finale  di  quella  elemofina, cioè 
Dio , Se  la  necclshà  del  prosfimo  tenuto  per  ferno  df  Dio;  Se  per 
quello  , benché  quella  feconda  cella,  & per  quello  (quanto  al 
caifcruo  finto  ) la  donationenon  uaglia*però  ual  quanto à Dio  .* 
Se  0 pafsò  il  Dominio  in  colui,  della  tnaniera,che  fi  dice  ballato 
quello , di  chea  fua  maeflàfi  dona  p Se  per  quello  fi  hadafpen 
dcrc  nelle  cole  del  fuo  fcroitio  peculiare  : Benché  non  per  forza, 
ini  O ' in 
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,h)  paueri.»  poj  che  anco  altre  òpere.picfono  fùcéferuirio  peculi» 
fé  i & non  fi  ha  da  tornare  à colui  che  già  la  diede  : & rrappafsò 
il  Tuo  Dominio  in  Dio  , nella  maniera, che  puotc  trappaflare. 

Se  non  papà  Cubito  la  fatica  di  colui,  che  Io  fcruì  ■.  M.  • Comraca.19.Le- 

^ r mr  0 , /r  1 • 1 % ..  1 . uit-Non  morabitur 

& ancho  le  hauendou  prometto  danari , lo  pago  poi  in  altra  co-  opu,  nieccn.&c. 
fa, come  in  panni,  ò in  robbe  da  mangiare  b contra  la  uoluntà  |^in>ut0’c'dcf<> 
del  creditore,  potendo  pagarlo  in  quello  , che  cflo  promife.  Et 
non  potendo  pagarlo  in  quello  modo,  che  promife , fi  ha  dadi- 
mare  fecondo  il  prezzo  communclacofa,  che  li  da  in  pagamento. 

Et,  fé  colui  per  non  haucre  dibifogno  di  quella cofa,chc  gli  fi  dà, 
ia  uende , Se  non  ne  ritroua  il  prezzo  per  quanto  gli  è data  data, 
è il  pagatore obligatoà  fodisfarli  il  danno,  tecondo  Anton.  c Se  * i(.pan.du.ca.i7 
la  commune , non  i però  obligato  à pagarli  il  tempo,  che  fu  in  A£io.inl  sì  uno. 
- fermo  d . Et  fe  egli  fi  accordò  con  alcuno  fatigatore  , ò feruito-  ■M-j»®  quidam .£ 
re  folito  di  feruire -,  ò trauagliaré  à pagamento  lenza  fami  certo 
prezzo , l’ha  da  pagare  almeno  altretanto , quanto  fi  darebbe  ad 
un'altro,  con  cui  hauefic  già  fatto  il  patto  . Et  le  il  prezzo  reità 
alla  dipofitione  , & arbitrio  del  padrone,  fi  ha  dà  fallare  à giudi- 
ciò  di  huomo  prudente  f,  Etlenonuuole  pagare  piu  di  quel-  * F«derìc. confi.  1#. 
lo  p che  fecero  il  patto  , quando  notabilmente  è meno  del  prez  ^^SyLucrbo&" 
zo,chc  il  fcruitio  di  colui  merita,M.  con  obligatione di  redituire. 

*0*  , Se  non  ha  pagato  a’feruitori , Se  garzoni  quello,  che  lor  do- 
ueua  per  patto  tacito , ò efprclTo  fatto  con  loro  ^ M.  conobliga- 
tionc  di  redituire , per  quello  , che  è detto  di  Copra  . 
a Di  che  ne  feguita , che  i maedri  delle  arti  mecaniche , co- 
me fono  Canori , calzolari , carpentieri , Se  altri , che  prendono 
garzoni , -.per  infegnare  loro  quello  officio  ,Se  non  danno  lor  pa- 
gamento , ò poco  , anzi  fi  fanno  anche  cfsi  taluolta  dare  alcune 
cofe  per  le  fpefe.  Se  li  fiudenti , che  prendonojfcruitori  con  pat- 
to tacito  , ò efprclTo  di  dare  loro  tanto  tempo  di  dudiare  , & le* 
fpefe,  & alcuna  cofa  perlefcarpe  , Se  li  tengono  poi  contra  lor 
uoglia  in  altri  feruitij  occupati,  che  ne  podbno  imparare  quelle* 

• arti , ne  dudiare . M.  con  grande  obligatione  di  redimire  il  dan 
no,  che  fi  è lor  fatto  , per  hauere  loro  tolto  quel  tempo,nel  qua 
le  poteuano  imparare , o dudiare  , Se  fecon  loro  uoluntà  udii 
occupano  , fono  obligatià  dare  loro,  quanto  pagherebbono  à 
chi  li  feruiffe  fenza  quel  patto  di  farli  imparare , ò dudiare.  ‘ 
t»9  N s feguita  ancho,  che  quelli , che  prendono  garzoni  con 
patto,  che  non  habbiano  da  dudiare, & non  gli  danno  nulla , ò 
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pòco  , come  fi  è detto  di  quelli,  a quali  fida  tempo  di  Audiare*  7 
peccano  con  obligatione  di  redimire  , perche  gli  danno  notabii* 
mente  manco  di  quello  , che  esfi  meritano  pe  lor  fcruitij . 

N e feguita  ancfjo , che i Signori , che  fenza  patto  efprefio  pi 
gliano  paggi  piccioli  a’prieghi  de'  padri  loro,  &gli  danno à tnan 
giare  , Se  da  uedire  còfi  bene,  come  dauano  prima , & infegoa- 
no , ò fanno  infegnare  loro  buona  creanza,  &uitadi  perfoneho 
norate  finche  fianohuomini,&  gli  danno  poiliccntia  hauendoli 
honedaraentc  trattati , fodisfanno  alla  obligatione , nella  quale? 
fono  loro  di  giuditia.  Perche  ne  per  patto  cfpredb,ne  tacito  altra 
cola  non  douealoro,  ne  quelli  in  quella  età,  &in  quella  manie 
ra  di  (bruiti)  piu  meritauano , faluo  fé  legge , ò promeflà,  ò codia 
me  particolare  non  gli  obligaflc  à piu  darli . 

N b feguita  anebo,  che  quelli,  che  pigliano  alcuno  per  Maior 
domo  ,.  per  fecretario , per  madro  di  fala  , per  paggio , per  ftaffie 
irò , ò per  altri  limili  offici)  con  obliga  di  efleré  predi  conrinoua- 
mente  à fcruirein  tutte  le  bore , che  il  padrone  li  chiami,  & non 
li  danno  dà  mangiare  , ne  da  uedire  , ma  un  tanto  per  fa  la  rio  „ 
che  non  li  bada , fono  obligati  à pagarli  quello  di  piu , che  è per 
lo  mangiare  per  lo  uedire  honedamente  nece(Iàrio,&  di  pili 
qualche  altra  cofa  conueneuole , fecondo  la  qualità  de  fcruitij . 
Riabbiamo  detto  con  obligo  di  edere  predi  ogni  hora  à fcruire* , 

! >erthc  fe  ui  fu  patto  di  feruire  tre  , ò quattro  meli  l’anno , non 
ono  i padroni  obligati  à pagare  piu  di  quello , che  il  feruitio  di 
quel  tempo  merita . Et  fe  fu  il  patto  di  feruire  fidamente  alcuna 
hora  , come  alcuni  dottori  fanno  , che  tengono  alcuni , perche' 
in  certe  hore , che  efeono,  loro  fidamente  accompagnino, ò co- 
me fanno  alcune  fignore  , quando  efeono  di  cafa  . In  quedo  ca 
fo  non  fono  obligati  à pagare  loro  piu  di  quello,  che  merita  quel 
la  hora  di  dare  per  quel  feruitio  predo. 

N e feguita , che  i Re , & i Prencipi , che  danno  à loro  fer- 
uitori  un  tanto , che  non  bada  loro  per  mangiare , & uedire  me 
diocrementc  , fenza  altro  obligo  dicontinoui  feruitij,  fe  non  di 
, refidcre,  doueesfi  fono  , & di  comparir  ui  almanco  due , ò tre 
uolteil  mcfc.non  fono  di  giuditia  obligati  à pagare  loro  piu  di 
quello,  cheli  c detto,  faluo  fe  ad  altre  cofe  di  piu  della  già  detta* 
(emide , perche  il  patto  cfprcdo  ad  altro  non  gli  obliga  , ne  la 
giuditia  del  feruitio  lo  merita  . Che  fe  piu  uoltc  il  mefe  di  loro 
fi  fcruono , ò li  tengono  in  altri  fcruitij  occupati , fono  à tanto 
_ piu 


Ili 
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piu  dare  loro  obligaci , à quanti  piu  feruitij  gli  occupano,  poi 
che  lagiuditia  fenza  patto  cfprcflo  ucgli  obliga  , & la  legge  natu 
tale, & diuina  commanda , & uuolc,chcà  ciafcuno  la  lua fa- 
tica fi  a paghi . 

S E occultamente  A pigliò  audio  , che  pe’  fuoi  feruitij  gli  A 
doueua , ò per  qual  A uoglia  altra  caufa  lecita,  ò illecita,  che  gli 
A doaefle , potendola  hauercper  giuditia . O fe  anchor  che  per 
giuftitia  ricuperare  noi  porcile,  le  ne  pofe  perciò  à pericolo  di 
morte,  òche  li  folle  tronco  alcun  membro,  òche  ne  folle  dalla 
giu  Ai  da  per  uia  di  furto  conden  nato  . O fe  fu  contra  fua  con- 
lcieoda , che  li  dettaua  , eAere  peccato  M.  fé  à quel  modo  il  ro- 
glieua , ò auertiua,ò  doueua  auertire,che  in  pigliarlo  à quel  mo 
do  qualche  grande  fcandalo  , ò danno  ad  alcuno  ne  feguirebbe  , 
chequeila  cofa  in  fuo  potere  depoAtata  teneua,ò  impegnata,  ò in 
predo . M.  anchor  che  non  Aa  obliga  to  à redimire  *> . Non  A 
pecca  però.ne  ancho  uenialmctc  a pigliare  quello, che  gli  A dee*, 
del  modo  detto  difopra  , quando  non  poteAe  per  uia  di  giuftitia 
ricuperarlo  , per  la  negligentia  ò amicitia  del  giudice  , ò per  non 

nere  prouarlo  . O le  ben  potrà  ricuperarlo , non  potrà  hauer 
;nza  fallidio  , per  edere  la  cofa  poca , & la  fpefa  della  lite  mol 
ra  . O perche  di  quella  dimanda  ne  feguirebbe  inimicitia . O 

{>ure  che  fenza  lite  potede  hauerA  , fe  ne  perderebbe  la  grana,  & 
a folita  amicitia  dei  debitore  c,  pure  che  in  tal  maniera  di  pren 
li)  dere  ui  concorrano  le  conditioni  fcquenti . La  prima,  che  non 
ne  Icgua  alcuno  de’ già  detti  inconuenienti . La  feconda,  che* 
non  pigli  piu  di  quello,  chegli  A dee  . La  terza,  che  redituifea 
il  danno  corporale,  ò Ipi  rituale , che  ne  fode  perciò  ad  alcuno  fe 
guito  d . La  quarta,  che  la  cofa,  che  A piglia,  non  dadi  altrui  , 
ne  tubbara,  ne  mal’acquidata  per  colui  , da  cui  A prende  . La 
quinta  .che  ponga  diligenti*  , che  non  A paghi  un’altra  uolta  il 
medefìmo  debito  , ò perche  il  debitore  fe  ne  ricordi , ò perche  A 
conuerta  à penitentia  , & uoglia  fodisfare,  ò perche  iiuoihcre 
di  d oppa  la  morte  di  lui  tornadero  à dimandarlo  . Et  per  que- 
llo con  uiene , che  chi  à quedo  modo  A paga  , dichiari  per  alcun 
modo  honedo  al  debitore,  ò àfuoi  heredi,  che  cofa  alcuna  non 
glifi  debba/ccondo  S.  Ant.  * La  feda  che  il  debito  Aauero, mol 
cipero  al  parere  nodro  A ingannano,  pigliando  della  robba  del 
Re  , ò de’  foro  Agnori , per  p'agarA  de  feruitij  fatti , per  li  quali 
ie  bea  meritano  edere  ringratiati , non  meritano  edere  pagati , 
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perche  c gran  differenria  fra  le  obligarioni , che  chiamano  anti- 
dotale  , ò pergcacia , & quella  della  giuditia  legale, che  obliga, 
à pagare  a . Medefimatncnte  crediamo  che  s 'ingannili  coloro 
che  penfano  che  fia  loro  lecito  ucndicarfi  per  propria  auttoricà 
della  ingiuria  (opra  della  quale  non  trouano  giudi  ria,  anchor  che* 
una  gioia  b dica^chc  po(Iono,&  ancora  coloro  che  pigliano  (ta- 
ccndo  ) alcuna  cofa  per  la  pena,  che  fc  lo  dcue,inanzi  laconden- 
nagione  c»  Et  fi  dee  notare,  che  la  fcommunica  generale  del 
Vefcouo  fatta  ad  inftanriadi  alcuno  per  alcuna  cofa  perduta  nò  le 
ga  quelli , che  fe  ne  tolfcro  quello , che  loro  (ì  doueua  per  la  ma 
nicra  detta  di  (opra  , ne  ancho  quelli , che  lo  fanno , pure  che* 
tengano  di  certo  , che  coloro  il  tollero  per^  pagarli  del  fuo , Se 
che  non  tolfcro  piu  di  quello,che  loro  fi  doueua . Ma  dandone? 
in  dubbiose  ben  colui  ch’il  tolfe,di(Te,nó  hauerc  piu, che  quello, 
che  era  à fe  debito  , tolto  , farebbono  obligati  à nudare , altra» 
mente  incorrcrcbbono nella  cenfura,  ò fcommunica . Il  medefi- 
moli  intende,  fe  ben  nella  fcommunica  fi  dicefle,  che  colui, 
che  l'ha  tolto , debba  riuelare , ancho  che  tolto  l’haueflè  , per  ri 
hauerc  il  fuo,  come  il  dice  Sylu.  d dica  come  li  piace  Rotella* 

Et  il  medefimo  mi  pare,  quando  la  fcommunica  è (pedale  per 
quella  fola  cofa, dica  Sylu.  e come  li  piace,  perche  fe  bene  è 
fpctiale , quanto  alla  cofa  , è nondimeno  generale-,  quanto  alla 
perfona . Et  la  fcommunica  generale  non  lega  colui , che  non 
pecca  . M.  f come  io  altrouc  l’ho  detto  & . Et  fe  bene  il  pale-  *»* 
fard  none  da  fe  cofa  mala  , nefegue  nondimeno  pregiudicio, 
del  quale  dee  colui  feufarfi , che  non  ui  ha  colpa , & perche  co» 
me  dice  Syl. , fe  la  intentione  del  giudice  è , che  fi  palefi , an- 
chorche  l’habbia  tolto  in  cafo  di  giuda  ricompenfa , contiene  in» 
tolerabile  errore  , & perche  quedaclaufula  ,che  fi  fuolc  porre’ 
in  quede  bolle  di  Roma  in  forma  Significarne , fi  ha  da  intendere', 
quando  fi  fa,  che  noi  tolfeper  giuda  ricompcnfa,òfenedubira, 
come  habbiamo  in  altra  parte  detto  b.  None  differenza  alcuna 
infra  la  cofa  depofitata,  ò altra  cofa  quanto  ai  foro  della  confcien 
tia,dican  come  lor  piace,  alcuni  *.  Vi  aggiungiamo  , che  fe  ì ni 
colui , che giudamcntc  tolfe, fi  dede giuramento , fe  eglifa cbi  lo 
tolfe , potrebbe  rifpondere  , che  non  lo  fa , intendendo  di  chi 
tolto  ingiudamentc  l’hauede , per  quello  , che  di  fopra  noi  det- 
to habbiamo  k . in  altri  limili  cali.  Medefimamentc  non  c dub 


bio  quello , cheildotdsfimo  Medina  dice 
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rt  pagaflcncl  modoTopradccto  centrali  uolutui  del  debitore,  chef 
tra  •pparechiaco  per  pagare , pcccarcbbc  per  quello  , che  li  è dee 
117  codi  (opra  4 . Diciamo  ancho  , che  Te  bene  una  terza  perfona 

non  dee  prendere  ancho  fccrctamcncc  la  cofa  di  colui, che  è obli  ' Proximo.  nu.ua 
gaio  à redimire , te  non  uuole  redimire,  & non  bene  iì  fodisfa, 
perche  egli  lo  paghi , & doni  al  Tuo  creditore  b , la  moglie  non  * Argxa.forte.&c. 
dimeno  potrebbe  dare  de’ beni  di  fuo  marito,  che  è debitore,  den“ioc’ »*•  **■  ■ 
6c  non  uaolc  pagare, etiadio contrala  uoiuntà  efprciTadi  lui, per 
che  ella  ècompagna  per  aiutarlo  c » • & in  quedo l'aiuta  àfaluar  r Gen(fif , ' * 

li  l’anima  , pure  che  lenza  traodalo  lì  faccia  d , Se  prouegga.  Se  4 Gabri.+d.ij  qj. 
tenga  ordine,  come  il  marito  fappia,  che  non  è piu  debitore,  Se  col,}' 
ricuperi  dal  creditore  le  cautele,  ò in  altro  modo  pcrquello,  che 
di  fopra  fi  ederto  . Se  tolfe  fccrcraracntc  quello,  che  dubicaua  fe 
era  fuo . M.  non  è però  obligato  à redimirlo  fecondo  Medi- 
na « : fin  che  con  ragion  dubita  fe  era  fuo , il  qual  non  mi  par  • x„  M je  ^ fo. 
•n  ficuro;  perche  quantunque  folle  dubbio,  fe  quello  era  di  colui  li 0.66. 
che  lo  tenta  ,ò  di  colui,  che  lo  tolfe,  quanto  alla  proprietà. -però 
certo  era  che  quantoalla  polTesfione  era  di  colui , che  lo  teneua  : 

& coli  ingi  ultamente  parche  lopòfieda  fin  che  lo  redituifea,  ò fe 

certifica  efièr  f fuo  . * Perfupradiaaea. 

S e non  ha  fodisfàtti  i legati , tanto  piu  à caufc  pie,  quando,  c*p- 
& come  era  debito  . R M.  £t  non  balìa  hauere  intenrionedi  fo  t Cj  qui  oblatio. 
disfare  per  laucnir  e, fe  al  prefente  può  fodisfare  é gran  detrimen  nn.i;q  ». 
to  fuo  , b Ilcbe  fe  intende,  anchor  che  quelli  legati  follerò  flati  aem  rt 

fatti  con  duo  foli  tedimonij , perche  fecondo  le  leggi  canoniche1 
uogliono , ‘ anchor  che  alcuno,  datato  contrario  ui  folle  , per-  1 o.  rchtum  de  te 
che  quedo  farebbe  pregiudicialc  alla  Chicfa  . Anzi  colui , che*  ftaa,enu** 
coli  fatto  datuto  formelle , ò fecondo  quello  ne  giudicade , fa- 
rebbe k ifcommunicato  . » O-grauedefent. 

**•'  S e con  necesfità , che  non  era  edrcraa , tolfe  alcuna  cofa  no  «com^  Rotola  *»- 
tabilc  per  mangiare , ò uedire  . M.  con  obligatione  di  redicuire  , commoni  * 
perche  quella  necesfità  non  ifeufa  del  tutto , fe  bene  ifeufa  in  par 
te.  1 Ma  per  la  edrema  ogn’uno  puofenza  peccato  non  folamen  1 ca.fi  qui*  de  fcr. 
te  per  fe,  ma  etiandio  per  altri  prendere , che  dia  in  edrema* 
necesfità  , non  potendo  del  fuo  ,nedi  altra  maniera  foccorrcr-» 
lo  ^ •?*  Reda  egli  nondimeno  obligato  à redimire  , quando  à mi  J Ca^difci^utot, 
giiore  fortuna  uerrà,che  poflà  pagare  . comedi  fopra  fi  0 det-  * “ • J' 

to,  n benché  lacommunc  tenga  il  contrario.  Il  che  puocflcre,  » Eod.ca.nu.tfe. 
quando  folTe  la  colà  coli  poca  « che  fi  può  prouabilmcntc  profu-i 


» Ina.  d<rcttit.d« 
rcb.  retti  t.q.  3.C0I.4. 

k Gì.  forte.  14.  q f. 


* QuoJlibet  8.  art. 
ti. 


Ang  fumim.§.u 


• Gabriel.  4.d.i;.q. 
jjrt.jcócljxorol. 
i.arz.j.inlaqucum 
.tf.  de  jdqu.  rer.  do- 
mi. 


f Arg  ca.ex  tenore, 
de  rcfcrip.l.  itaque 
fufoJf.de  fur. 

* Arg.o.  fcientijdc 
reg.iur.lib.  6. 


fc  Margarita  con* 
fellonia» . 

a.:  . j 13..  - 


1/4  .V  Del  Settimo  Precetto  '? 

mere , che  ìi  padrone  di  quella  liberamente  gliela  darebbe  , àj  «f 
quando  licodartc,che  il  padrone  non  fidamente  predata,  ma  do- 
nata anche  gratiofaméte  gliele  haurebbe  data, quando  la  tolfe.L*  > 

quale  ragione  di  profumcrc  depede  dalla  cofa  tolta,  & dalla  codi 
tione,&  qualità  del  padrone, cioè  Tee  riccone  è liberale,  fé  è pare 
te  , ò amico  , & le  ha  in  codume  di  fare  elcmofine , come  il  di 
ce  Medina  . * Tutti  fono  però  conformi  in  quedo  , che  il  prcn 
dcre  occultamente  fuori  di  eflrema  necesiìtà  lecofe  fuperflue  ai 
trui  , per  foccorrcrne  la  fua  neccsfità  , b c peccato.  Perche  al 
padrone  iolo  della  cofa  appertiene,  & conu'ene  didribuirc  quel- 
lo , che  ha  fuperfluo  /che  a’  poueri  fi  dee  . Et  fe  bene  c colui 
obligato  à farne  elemofine , non  è però  obligato  à darlo  ne  à que- 
llo, ne  à quello  , & per  confcquente  non  può  alcuno  per  ,fc  ne 
per  altri  torlo,  come  dice  S.  Thom.  c communcmcntc  ap- 
prouaio . ' 

S e ritrouò  alcun  animale  domcdico  nella  fua  portesfione  «• 
à far  danno  , Se  fi  l’ammazzò  , ò malamente  il  feri.  M.  perche' 
può  folamcnte  pigliarlo,  &auifarne  il  padrone,  che  lo  pigli , de 
li  paghi  il  danno  fatto.  4 Scprohibì  la  caccia  , òil  pclcarc  len- 
za poter  giudamente  farlo.  M.  con  obligatione  di  redituireia, 
utilità , che  ha  in  perdita.  « Et  non  fi  può  giudamence  prohibi 
re  ,fe  non  ui  concorrono  cinque  cofc.  La  prima,  che  per  l’auto> 
cità  regia  , ò per  lo  confenfo  del  popolo  concedo  fenza  timore , ò 
per  lunga , & legitima  preferittione  introdutta fenza  forza,  portar 
uietarlo  . La  feconda  , che  per  hauere  uccifa  la  caccia  fuori  de* 
luoghi  uictati , non  ne  cadighi  quelli , che  non  procuranodi  ca 
uarla  con  inganno , per  prenderla  fuori  del  luogo  uietato.  f La 
terza  , che  laprohibifca  ne’fuoi  propri  territori) . benché  al  pa- 
rere nortro  bada , che  i fignori  degli  altrui  poderi  ui  acconfen- 
tino  . e La  quarta , che  redituifea  tutto  il  danno , che  fa  la  cac-  a* 
eia  nelle  portesfioni  di  quelli , che  non  confcntono  à quel  dan-r 
no  , benché  haucrteto  al  danno  fatto  ne  gli  altrui  poderi  accon- 
fentito.  Egli  gioua  però  poco  à molti  fignori  il  dire  molte  udite1/ 
che  redimiranno  quedi  danni,  &raat  non  li redituifeono , de  i 
uaiTalli , che  del  disfauore  , ò minaccie  loro , ò de’  loro  officiali 
temono,  non  hanno  ardimento  di  dimandarli,  come  ad  altri  lai 
ro  uguali  farebbono  . h La  quinta , che  per  ragion  della  caccia 
non  uccidano , ne  tronchino  membri  à quelli , che  prefa  l’han- 
ap  > almeno  per  la  prima  uolta  : anchor  che  alcun,  ordine  con  tra 

il  cac- 
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il'cacciatore  ili  ila  , perche  non  fi  dee  con  tal  rigore  ofleruarc 
fenon  contri  quelli , che  hanno  per  codumc  di  cacciare  ne  luo- 
ghi uietati . Et  la  confuetudinc  di  caligare  in  quel  modo , an- 
chor  che  la  prima  uoltafarcbbeingiuda,  Se  chi  la  oflcruaiTc , pec 
carcbbc  » mortalmente  ..  . syLrefhtutio.,.,. 

- S E fu  guardianodi  caccia  di  tcrra.ò  di  mare  prohibi tadorne'  v«-‘ 

di  ccrui , di  conigli  y di  uccelli , ò di  bofehi  in  tagliare  legnami , “ “* 

ò di  herbaggi , poftoui  da  quelli , chcgiuftamenre  loprohibifco 
no , & lo  pofleggono  Se  giurò  , ò proraife,  chcfidelmentc  guar 
darebbe  ydcnuntiarebbc>dc  prenderebbe  chiunque  ueniiTe  à cac 
dare , à pefeare , à tagliare,  ò à pascolare  in  detti  luoghi, & non 
lo  fc  fedelmente.  ^ M.  faluo  fefapea,  che  quelli  ,chcritrouò  b Arg.eap.i.atf,n. 
in  tal  luogo , per  tale  necefsità  lo  faceuano,chc  li  ifcufaua  di  pec  2SS &]££ 
caro  , Se  fece  loro  torre  piu  di  quello  , che  la  ncceslità  richie-  '•  ; 

dcua  . Habbiamo  detto , fapea , perche  fc  la  guardia  ne  dubita.  ) 

ua , peccarebbe  non  denuntiandolo , per  cagione  del  giuramen- 
to. L’ifcufaanchoil  fapcre,  che  quelli , che  in  detti  luoghi  riero 
uò , erano  parenti , o tanto  amici  del  padrone , che  ucrifimil-  ^ • ’•  fc 

mente  fi  profumo,  che  egli  ne  Ila  contento , che  esfi  ui  caccino, 

? ò taglino,  ò pefchino,  ò pafcano  in  detti  luoghi  . Non  balla  ... 

pero,  che  quelli iiano  tali, che fedimandaflero  liccntia  al  padro  t 

ne , l'haurcbbono , ma  non  gliela  uollcro  dimandare  . Di  che* 
nefegue  , che  pecca  con  obligationc  di  rellituirc  il  dannoquella 
guardia,  che  disfimula  con  alcuni , moftrando  di  non  ucderli^ 
perche  ne  riccuc  alcuna  cofa  , ò perche  fiano  amici  fuoi , ò pa-r 
tenti . Perche  é obhgato  ad  euitarc  il  danno  del  padrone  , chef 
uc  lo  tiene  , ocr  ragione  del  giuramento , & della  fideltà  , che» 
proraife,  * benché  per  quel,  chcfi  è detto  di  fopra , * none  . 
r obligato  à redimire  q uello  , che  gli  e dato  donato  . 

«4  S i eflendo  guardiano , li  nafeofe , per  non  eflère  ueduto  da  tod  ,,  ‘ 

quelli , che uolcuano  entrare  ne’  luoghi  prohibiti,ò  farui  colà  *!•& ftq. 
uicuta , per  farli  poi  prendere,  &cadigarcM.  fecondo  alcuni 
Laquale  opinione  mi  pare  dura,  almanco  quando  li  lànno  entra; 
re , perche  preli  li  guardino  un  altra  unita  di  andarui , Se  non  li 
lafdano  fare  in  detti  luoghi  danno  notabile , per  quello , che  in  • * 

altra  parte  detto  habbiamo , f Se  perche  fanno  il  contrario  qua 
fi  tutte  le  guardie  . Habbiamo  detto  di  fopra , delle  guardie  po  * 

de  da  quelli , che  giudamentc  prohibifeono , & pofledono*. 
perche  le pode  da  coloro,  chcingiudanacnte,  & tirannicamente^ 
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/ lo  prohibifeono , Se  lo  pofleggono  non  fono  à cofa  alcuna  obliga- 

* Arg.Mp.jnmati»  ti , benchcgiurato  l’habbiano  , a Si  dee  però  notare  , che  giu- 
C’SWSSS  ftamentc  fi  prohibifee  lacacdadi  alcuni  animali  in  certi  tempi  , 
obitgìtonum  <Ure  cj0(;  qUando  pjrturifcooo  ,ò  hanno  le  oua,ò  allcuano,  o in  tcra, 
gu.iur.  lib.tf.  d.  neuc # ò ché  non caccino con  tali,  & tali  iftromenti,  ò che- 

non  ufino  tali , & tali  modi  di  cacciare  , perche  quefto  in  utilità  j 
del  popolo  rifulta  . Quelli , che  cacciano  durante  quella  prohi- 
bitioncnon  fonoobligati  à redimire  quello,  che  esfi  pigliarono, 
k Medina. Ubi  fu-  ^ n£)n  doppodj  ctferc  condannati  dal  »>  giudice  . 
prl  ’ 5 E uictò  a’fuoi  uaflalli,chc  non  cacciaflero  fuori,  ò che  non  nj. 

araazzaflcro  gli  animali  feluaggi , quando  gli  ritrouano  à fac 
danno  nelle  loro  poflesfioni , con  intcntione  di  non  fodisfard  in 
neramente  il  danno  , ò eflendo  il  danno  notabile  non  l'ha  tedi* 

« Gabr.4.d.»t.«lt.  mito  . c M.  1 ' . , ' , 

an  i conciu.j.  co-  s £ quan(j0  and£,  ^ caccia  , ifuoi  cani  fecero  dannò  ad  uccel 

lidomedici , come  fono  galline  , paparc  , Se  fimili  ,ò  fe  con  le? 
fuc  caualcaturc  , Se  genti  danno  ne’  campi , Se  nelle  polTcslionij 
4 Hoftienf-ùirum.  onc](.  paflaua,  Se  non  uolle  fodisfatlo  . d M.  faluo  le  ò co  fi  po» 

coll  danno,  che  il  fuo  padrone  il  reputa  nulla.  ; . 

S E ha  palóbari  con  pregiuditio  notabile  di  altri.M,  * Se  colui  ,u 
,•„£**  ìilnS  in  pregiudicio  di  altri  li  tiene, che  non  da  à fuo  tempo  conucnicn 
mudr.  piupcr.  fa.  K à mangiarc  a-  palombi  fuoi,  ne  tiene  territorio  femmato  intor 
no,  nel  quale  fe  ne  potTa  la  maggior  parte  fudicientcmcnte  man 
tenere  , ne  da  apparecchiato  di  redimire  ogni  danno  notabile  j 
che  i fuoi  uccelli  faccllcro , ne  ui  è cafo  , neiqualc  poda  l'un  dan 
no  ricompcnfarfi  con  l’altro  , per  non  tenere  i uicini  fuoi  palom 
bari, che  pedano  aderto  altrctanto pregiudicarne,  flcnocctnc  . » 
Perche  concorrendoui  alcuna  di  qucdccofe,  fi  può  fooportarc  , 
t in 4.d.  ij.q.  i.  fecondo  Palud.  f Se  S.  Ant.  8 & lacommune.  Il  che  non  «7 
p“-  procede  , quando  dall’una  delle  parti  nafee  pregiuditio  notabile-  * 
; all’altra . come  auicnc  dc*  palombari  de’  molto  potenti,!  quali  ne 
fcrainano  terra , ne  zappano  uigoa , Se  con  la  lor  gran  copia  di 
palombi,  che  manttngono,fanno  pafcerc,& confumano  i femina 
ti  de’ loro  fudditi , che  per  timore  di  maggior  danno  non  ufano 
a M1ior.in4d.1j.  con  tradire . fecondo  Maior.  ^ Bcnchcal  parere  mio  commune 
* *h  ’ mente  non  peccano  quelli,  che  tengono  palombari, doue  Se  l’ufo 

‘ * li  fauorifee  , Se  non  ui  ha  legge  , che  lo  prohibifea , ne  ui  è que 

rcla  di  popolo  , ne  danno  notabile  fe  fte  uede , Se  fono  una  proui 
fionc  della  republiea  . Vi  e aqfbo  , che  piu  tempo  dcrcorano. 
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che  non  pafcono  , & è lo  ftcrco  loro  molto  utile  , 8c  i principi 

10  fopportano,&  fé  non  ui  fodero  colombi  domeftici  , ui  farcb 
bono  lei u aggi , come  fonociaule  , cornacchie  , & limili  uccelli , 
come  il  dice  Svi.  * Se  gettò  nel  fuo  colombaro  certe femen ti, ò 
osò  qualche  arte  per  attraherui  i colombi  de  gli  altrui  colomba- 
ri . M.  con  obiigatione  di  fodisfare  , fe  il  poco  danno  non 
l'ilcufade  b . 

■*t  Se  pigliò  , ò rinchiufe  animali  domeflici  altrui  , febeo  li  ri- 
trouò  fuggiti , & allontanati  dal  loro  padrone  , per  farli  Tuoi , ò 
per  feruirn  della  lana , della  penna , ò delle  fatiche  ,4c  feruieij  di 
quelli.  e M.  perche  fuggendogli  ani  nali  non  reftano  di  edere', 
di  cui  fono  . Il  medefirnòé  di  quelli, che  pigliano , ò ammazza- 
no animali  imparati  à tornare  à cala  , come  fono  colombi , pauo 
ni , & cerui , che  efeono , 6c  tornano , & li  pigliano , ò uccido 
noprima,che  lafcino  quel  co(tume,&  animo  di  tornare . a Et  lì 
intende  allhora  perdere  il  codume  , quando  due  uolre  ne!  Ib  ora, 
ò nel  giorno  , chefoleuano,  non  ritornano . Perche  li  pedono 
pòi  prendere.  Se  fono  di  coloro , che  li  prendono , fecondo  la 
glofa . * Gli  uccelli  però,  ò gli  ezami  di  api , prima  che  nellofo 
uafi  fi  pongano  , Se  gli  altri  uccelli , che  alcuni  in  arbori  alieni 
prendono , fono  di  quelli  ,’che  li  prendono  , Se  non  commetto- 
no furti,  benché  in  luogo  alieno  li  prendano,  prima  che  il  padrò 
nelor  uicti  Pcnftafe  nella fua  polfeslìone , ò che  montino  fopra 

11  fuo  arbore , ne  ancho  fc  doppo  li  prendedero , benché  in  que- 
llo cafo  reftano  obligad  per  la  F ingiuria  . 
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SOMMARIO  XII.  DEL  CAP.  XVII. 


n %*nfq;  140.  Come  i partici  fanti  peccano  cantra  il  fettimoTre* 
cetto  , & di  refiituirc . 

130.  &131.  Il  damo , che  molti  fanno  con  tato  caporale , ò feirqA 
13 1 Colui , eh' impedì fee  la  reflit utione  co'l fuo  fauore  . 

1 3 2 Colui , che  confluita  male  quando  è obligato  à reflituire  . 

13 1 Chi  è colui , che  ratifica  il  male  fatto . 

1 3 3 Tefltmomo  fa  bene  à tacere  il  male  fatto . 

134.  & feq.  Quando  ifconmunicato  colui , che  non  manifefia. 

13  6 La  guardia,  che  bene  non  cuflodifce . * 

137  11  tuore  procuratore  i chcfh  damo  per  utile  del  fuo  pupillo  &c. 
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■ist  v *Dcl Settimo  Precetto 

X40  Colui , che  robbaà  quello  > il  quale  fe  gli  foffe  domandato  dotte 


ria  1 come  pecca  . 


» Ci  tt.iiu  icàrio 
ca.  Przccdcnà  su 
mcr.41. 


E non  fece  , ne  uollc  fare  alcuna  delle  cole  fopra 
dette , ma  uiaccófcntìin  alcuna  delle3  noue  ma 
niere  fopradctte,cioè  comandando, con  figliando, 
confcntendo , lodando,  ricettando  li  malfattore, 
„ aiutandolo, participando,  tacendo  , non  impe- 
dendo con  parole  , opere,  ò auilo,  potendo,  & douendo  farlo,ò 
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non  manifeftandolo , come  fi  è detto  di  (opra  al  luo  luogo. 

D I che  ne  fegue  primo,  che  chi  con  molti  uniti  inficmecoo  »l® 


^ j' -a  — 

un  caporale  andò  ad  a rubbare , o a fare  danno , pecco  . M.  con 
obiigationedi  fodisfarlo  tutto, anchor  che  gli  altri  non  reftituifea 

il : k 0.  C- nniri  ì nnrfhl  modo  inficine. 


* Ji.iAfifiniiLfar.  no  le  lor  parti,  b & fe  non  furono  uniti  à quello  modo  inùeroe, 
feoCi.  ita  vulnerai* , fu  caufadel  danno , che  gli  altri  fecero  , per  alcuna  del 

> * II.  J : . 1 i..  — 


».ffjdj.Aquii.  mauno.uv.-..- x'77.'D"T  c „ .. 

* in«i.ii.nam.n.  le  fopradette  maniere , c c obligato  a tutto  queHo4uicnciucau 

ftesKÙn?-  fa  , non  redimendo  il  principale . Ma  fc  non  fu  Mula  , che  gli 
ennm  a*  homiad.  jQ  pigliadcro  , ò dannificaflero,  non  è obligaio  a rcltituire* 
! »•  fenon  quella  parte  fola  , che  pigliò,  ò dannificò,  fecondo  In- 

nor  rinarro  & communcmcnte  approbato  . 


gotta 


noe,.  Quarto  * comrnunemcnte  approbato  . 

1 1 fecondo  , che  fe  molti  entrano  ia  unauigna  fenza  fapere* 
fono  dell’alno , & ciafcuno  nc  piglia  una  pigna  di  uua  , di  mo- 
do che  non  uene  retti , niuno  di  loro  pecca . M.  ne  fono  obiiga 
ti  à reftituire , poi  che  nelfuno  di  loro  fece  danno  notabile  , n et 
fu  caufa , che  tutto  quel  danno  fi  faccllc  , ne  ui  acconfcnd , ne* 

Jo  uidc  fare  . 

I l terzo , che  fe  l’un  l’altro  fi  inducono  à pigliare  tutu  quel  **• 
la  uua  di  quella  uigna , Oc  fapno  notabile  danno,  ogni  uno  di  lo- 
ro pecca  M.  anchoracbc  unlolodiloro  la  pigliatte  , poi  che  cia- 
fcuno bebbe  propofito  attuale , ò uirtuale  di  fare  danno  notabi- 
le . Et  coli  ogni  uno  è obligato  à reftituire  quello, che  piglio , & 
fanno  notabile  danno,  ogni  uno  di  loro  pecca  M.  anchor  che  un 
foto  di  loro  la  pigliafle  , poi  che  ciafcuno  hebbe  propofito  attua 
di  fai 


le , ò uirtuale  di  far  danno  noubilc . Et  cofi  ogni  uno  è obiiga- 


to  à reftituire  que!lo,chc  pigliò , Se  tutto  il  danno,  di  che  fu  cau 

_ « ..  . . /»•  il  Cm  nirrt  /»nr ra . 


V 


fa  , fc  gli  altri  non  reftituifeono  . U quarto,  che  fc  tutti  entra- 
rono inficine  fenza  eflcrc  l’uno  caufa  dell'entrare  dell  aUro , ogni 
un  di  loro  pecca  . M.  poiché  confentc  nel  danno  notabile  , che 
uedea  lare , benché  non  farà  obligato  à reftituire  fc  non  quello, 
che  cflò  pigliò  , 1 * 


*1» 


•n 
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- T t quinto  , che  colui  , cbe  configlia  male  , non  Colo  pecca  f' 
& èobligato  à redimire  , quando  con  maliria  , Se  con  inganno 
da  il  Tuo  configlio,  ma  quandoanchoil  facon  buonafede,  de  fa 
errore , per  non  pomi  quello  (Indio , dediiigentia,  cbeclTodo- 
ueua  , per  fapcre  la  uerità  , Et  per  quello  chi  ha  da  configliare', 
non  lì  confidi  troppo  nella  fua  fteflà  prudentia  , de  aegga  prima 
ciò,  cheio  quel  cafo  dee  farli , per  non  errare  , ne  crtcrc  caufa 
di  errore,  ne refiare  obligatoà  redimirci  danni,  che  feguono 
P“  (uoconfiglio,  fecondo  tu  tri.  de  • Gabr. 

■ I l fello , che  chi  procura  , che  il  Re , ò fignore  , ò giudice 
fàuorilca  alcuno  à non  redimire  la  robba  altrui , ò quello  , che' 
fi  dee , ò 'che  non  uè  lo  codringano , come  molti  figoori , de  cor- 
tegiani  del  Re , ò di  altro  Frcncipe  ; de  auuocati , de  procurato*' 
rifanno /pecca . M. 

Il  fertimo  , che  chi  loda  alcuno  di  fottile , ò forzato , de  Io 
vitupera  di  giudido, de  di  uile  animo,  de  da  poco , de  con  que- 
lle parole  il  moue  à dannificarc  il  profumo . M.  de  èobligato  à 
fodisfarc  tutto  il  danno.  .<  ,kk>3i  n 

L’ottavo,  che  H medefimo  fi  ha,  da  dire  di  chi  intende' 
che  alcuno  hubbia  fatto  danno  ad  altrui  da  fua  parte , de  lo  ratifi- 
ca, de  lo  den  per  bene.  Il  quale  follmente  procede  ( fecondo 
Agnolo  ) quando  colui,  che  fece  danno  nonio  harebbe  fatto,  fc 
non  penfarte  che  colui  ( nel  quale  nome  dannificò)  lo  rartificaua, 
però  poche  uolte  hauerà  loco  quella  limitadone,  à nodro  pare- 
re ; perche  poche  uolte  , ò mai  accafchcrà  , che  uno  danmficin 
in  nome  d\m 'altro , fe  non  penfando  che  quello  il  terrà  per  bo- 
no  . Perche  fe  ben  altri  in  fuo  nome  il  fece  , & à lui  non  piac- 
que , che  folle  in  fuo  nome  fatto.anchor  che  la  ppera  in  fc  li  piac 
tìa  ,-non  £ obligatoà  redimire  , ma  fi  bene  b pecca . 

I l nono,  che  il  telbmonio , che  è dal  giudice  legiritnaroen-i 
te  dimandato , fe  fa  il  tale  furto , Se  rapendolo  il  tace  , de  per 
quello  non  puotc  il  dannificato  ricuperare  il  fuo-,  pecca  mortai- 
tnente,  de  è obiijgato  à redimire  * . Ma  fc  redo  di  dirlo  per  te-1 
mal  di'  alcun  pericolo  desino  datò  ?ò  pctfonatpòbeni  a non  pec 
ca  . M.  fecondo  orn  ton  aeb#  4 *oou 

i-  Sii  -deoiperó  notare, che  fe  ih- Vefcouo publicò  la fromm U riica 
eontraiqBkrlli  jchenon.madfcilarto  * chi  fece  libale  forco  , phi 
lo  (a  /non  ha-damanifedarlo  finche  non. ha  fatte  le  monitioni  ; 
fecondo  l’ordine  della  correttone  cu  angelica,  de  uedadi  indur- 

4l  Rij 
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1 Per  notata  ino. 
ex  cu  de  rcntent.es- 
com.li.6.&  Rauha. 
bidonem.  ca.  Rati, 
de  rtg.iur.  lib.  6. 


* G..i.decrimiàl£ 
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lo.à  redimire  . Et  (è  il  ladro  redituifee  , non  l’ha  da  taanifcfta- 
sc , & nc  anebo  , fc  non  redituifee , fé  non  può  prouarlo  . Per- 
che quando  fi  com manda  , che  chi  fa  la  tale  , ò tale  cola , la  dica 
per  aia  di  denuntiatione , fi  intende  di  colui,  che  la  fa , di  tal  ma 
• in rep«. ca.inter  niera,che  può  prouarla , come  io. in  altra  parte  l'ho  a detto? 


nu.778  frlwo  quando  il  Prelato  è cale  t che  non  baura  da  farli  alcun  dao 
Hoc  uiJttur  50 ,,  & fe  ne  fpcrà , che  li  habbia  à fare  utile, come  padre  b.  Ma 


!*J 
k Ca 


fe  il  ladro  nbn  uuole  fodisfare  & colui , che  l'ammonifce , può 
• - , » , prouarlo , 1 ha  da  manifedare  , che  altramente  incorrerebbe  nel 
Moande  ifcommuoica , & farebbe  obligato  à redimire  il  danno  , che  per 
u.quTcum  furc!'de  d fuo  tacere  feguito  ne  forte  e , fc  noi  tacertc  per  giudo  timore, 
*“’•  come  fi  è detto.  Non  habbiamo  fenzacaufa  detto  , perula  di 

-denuntiatione  „ perche  fcauan ti  al  giudice  la  cofa  da  mèzzo  prò 
uata  per  un  tedimonio  integro  , ò da  integramente  prouara  la  fe 

* luiuca  fin  deiu  ma  » che-Hiabbia  fatto , di  per  compimento  della  proua  fi  com- 
rciur.ft capano"  manda, che  chi  lofa,uengaà  tedificarlo  A,  deeeolui  dire  , Se 
ftrjm.eo.  de.  deporre  q ucl , che  egli  fa , anchor  che  non  habbia  fatta  la  euan- 

• Ang. de nfitùdo.  gclicaamraonirionc , ne  lo  porta  prouare.  Perche  non  li  fi  com 

manda,  che denuotit , ma  che tcdifichi  ei  faluo  fc  fonoperfo- 
ne  , che  il  loro  tedimonio  non  fi  ammetta  per  effer  parenti,  ò per 
ftqu*nt.1,‘,,n'4<f’ac  altre  ragioni  , delle  quali  fi  dirà  f apprcflò . • 

Il  decimo  , che  colui , che  epodo  per  guardia  della  città  , ò 
del  campo,  & non  fece  refiftcnttaal danno  notabile , che  ride 
fare  , almanco  dando  uocc , pecca  M.  con  obligatione  di  tedi- 
taire  in  folidum  . 

L’vn  decimo,  che  colui, che  fa , che  alcuno  uoglia  rub 
bare  cofa  notabile  , & che  erto  non  é obligatoad  impedirlo  per 
lo  fuo  officio  , pecca  M.  fe  raaliriofamente  tace  , ma  non  è 

* obligato  a redimire  . Et  felafcia  di  farlo  fenza  maiitia,  ma  per 
negligentia  , ò per  non  uolere  intrometterli  ne*  negorii  altrui  , 
non  pecca  , almeno  . M.  Che  fe  per  ragione  del  fuo  officio , ò di 
gnità  è obligato  à tenere , Se  fare  giu  di  ti  a , per  edere  Principe  » 

- o giudice,  pecca , & è obligato  ì redimire , fecondo  la  mente  di 

• »*.  S.  Tho.  fi  &(.  Sant  Anton,  Óc  Ang.  de  quello  , che  ,i  nodri  feri 

* ina.  Quante  de  uono  h , &chc  noi  habbiamo  in  altra  parte  <j  - detto . ; 

i*incdn?trT«rba.  * L duodecimo , che  il  giudice  *chc  non  ha  facto  redimire  il 
«MHPjg.  »ot.  nu-  la  parte. , potendo  , òche  (laRepubiica  , òche  fu  perfona  par* 
mcr’7°4‘  ^colare . M.  con  obligatione  di  redimire,  fecondo  Scoto  com- 

• In+d-i;*».  munemcntc  k approuato.  . • ■*<•'  «’t 
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ryj  li  dccimotcrzo,che  il  ruttore , ò curatore  , ò procuratore, 

& fattore  dc’ncgorij  altrui , Se  il  figliuolo,  che  tratta  le  cofedi 
fuo  padre , & in  nome  de’ loro  principali , & per  loro  utile  fan- 
no danno  notabile  ad  alcuno. M.  Se  lono obi igati  à refhtuirc  tut 
to  il  danno , le  i principali  non  lo  reftituifeono  . Che  fc  tengo- 
no anchora  carico  de’  lor  negotij , Se  delle  robbe  , ben  pollono 
reflituircin  nome  de  lor  principali,  & farebbono  da  prudenti  fc 
lo  faceflero,  & di  modo,che  non  poteifero  poi  loto  i padroni  ra- 

i)8  dimandarlo . Et  fe  non  hanno  piu  il  carico  della  admioidratio- 
ne,&  fono  coli  poueri  , che  non  pollono  fodisfarc  , debbono 
dirlo  ài  principali,  fe  noi  fanno  , accioche  reftituifeano  . Et  fc* 
quelli  non  uogliono  fodisfare,  bada  haucrc  propofito  di  fodisfar 

10  efsi , quando  potranno  . Ne  fono  obligari  a prenderlo  occul 
tamcntc  per  fodisfare  , che  fc  esfi  pollono  fodisfarc  , fono  obli- 
gati  à redimire  fino  à un.  ultimo  quattrino  . Et  doppo  che* 
hauranno  redimito  , pedono  occultamente  prenderli.  4?  beni 
de’  principali  altre  tanto,  quanto  per  loro  pagarono  ,‘òlferuatf- 

do  le  circoftantic  ncccflarie  dette  di  fopra  * , di  quelli , che  fc-  • Supra.eo.ca.ou.). 
cretamcnte  tolgono  quello  , che  loro  n doucua..  Pollono  an- 
cho  prima  , che  paghino  del  loro , torre  delle  robbe  de'  principali 
( anchor  che  non  ui  fiano  obligati  ) tutto  quello  i,  che  è uccella- 
no per  fodisfarc  . 

>19  S e tolfe  cofa  alcuna  à colui, alquanto  npn  difpiace,che  egli,  {a 
prcndede,  ò la  difpcnfade  , ò la  donade,  ma  chea  quei  modo 
occultamente  la  prendedè  , peccò  /ma  non  già  mortalmente*  . 

Perche  quedofuo  prendere , ò tenere , ò donare  non  è contra 
ia  uolontà  del  padrone  , ma  ben  folo  il  modo  di  prendctU  ,7chc* 
non  bada  à far  peccare  mortalmente  come  il  dicono  Hadr.  b Se  ) jn4<iercft.  ^ 

11  Gaet.  c Jl  che  molte  uolte  fanno  i figliuoli  per  ucrgctgn*  del  furtum.^Tg.  ™"  * 
padre  loro  , ò per  altro  rifpetto , Se  gli  fchiaui,  &feru  icori  pren 

dendoa’  padroni  pane,  ò frutto  per  mangiare , credendo,  clic  il 
lignote  lor  lo  darebbe , fe. dimandato  li  fo de  , ò fe  ui  folle  pre- 
fente  , benché  non  li  piacerebbe  , che  occoltamente  li  fode  tol-  » 

(40  fo.>.  Ma  quandaio  prendono  per  darlo  altrui,  ò per  dark)  fuori 
di  cala  , ò per  ucndcrlo , peccano  M.  Perche  nonfolotil  modo, 
ma  il  fatto  ancho  è cétra  uoiun tà  la  del  padronc,anchor  che  hog 
gì  piglino  un  poco  , dimane  un'altro  poco.  Se  hoggi  un  danaio, 
dimane  un’altro , in  tanto  che  il  furto  crefca  in  notabile  quanti- 
tà, & habbiaful  principio  intcntionc  di  prendere  notabile  quan- 

R iij 
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tità,  fcbcnc  à poco  à poco  . Non  pcccarebbc  però. M. fé  hauefle 
Tempre  uoluntà  di  prendere  poco  . Ma  nell'uno  c l’altro  calò 
fono  obligati  rcflituire  , fé  fu  notabile  il  danno  . Di  che  fi  pare", 
- - cheli  può  trouare  furto  , che  non  fia  peccato  . M. & oblighi  à 

reftituire  fotto  pena  di  mortale.  Benché  altri  tengano,  che  il 
furto  , che  arriua  à notabile  quantità  , è mortale  . Il  decimo 
quinto  che  colui, che  impedilee  à Giouanni  , che  ua  ad  impedi- 
re à Pietro  che  non  robbafle  , peccaria  & faria  obligato  à refti- 
tuire : Benché  non  lo  aiuta  in  cofa  alcuna  : perche  non  folamen 
te  non  lo  impedì  però  anco  difturbò  colui , che  lo  uoleua  irape- 

• Tn.c.  it«  feftiru.  dire , come  l’appuntò  Medina  * : pcccaria  anco  con  obligatio- 

10  0'5>'  ne  di  re(lituire,colui  che  mandafle  alcuni  (erui,ò  amici  àfpauen 

tare  con  fpade  nude  alcuno  per  burla , ò gioco  fe  di  quello  fi  fe- 

* Arg. (a.  pmbite-  guiflc  danno  : fe  non  fatta  tutta  la diligcntia , & cautela  debita, 

Ci,“M,r’dc  che  non  efeguifie  notabil  *>  danno. 

DE’  PADRI,  CHE  PRENDONO  DE’  BENI  DE’ 

FICLiVOLI. 
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Rbsvpponiamo  primo  , che  quattro  ma- 
niere di  beni,  ò peculi)  pollono  tenere i. figliuo- 
li in  uita  del  padre  , cioè  , caftrcnfi.quaiicaftrcn 
fi , aduentitij , Se  proiettiti)  . Il  fecondo , che  i 

caftrenfi  fono  i beni , che  il  figliuolo  guadagna 

nella  guerra  , eflendo  Capitano,  Alfiere,  Caualliere  , Solda- 
to , Marinaio  , Rimiero  , Padrone  , Piloto  , o altro  officiale  per 
la  guerra  necefiario  ,chc  in  terra , ò in  mare  fi  fa  a . Quelli  bc 
ni, che  il  figliuolo  per  quella  uia  guadagna  , ò gli  fi  danno, 
non  folamentc  quanto  all’ufufrutto , ma  quanto  al  dominio  an- 
eto fono  del  figliuolo  , Se  non  ui  ha  à fare  nulla  il  padre  fecon- 

«4»  do  tutti  b . Il  terzo, che  i beni  quafi  caftrenfi  fono  quclli,chc  il 
figliuolo  guadagna  in  alcun  officio  publico,  come  di  medico, 
diaduocato,difcriuano,  di  macftro,di  alcuna  delle  fette  arti 
liberali,ò  di  qual  fi  uoglia  altro  officio  publico  , per  il  quale  gli 
fi  dia  publico  falario , ò dono  del  Re  ,à  della  Reina  c . Et 
quello  ancho,cheil  Cherico  tiene  per  fuo  officio  Chcricale,ò  per 
Tuoi  benefici} , come  fi  uoglia , che  fiano  , benché  facciano  alcu 
ni  differentia  fra  quelli  per  l’affetto  di  potere,  ò non  potere  te- 
ttare, per  edere  ccclcfiaftici , conforme  ad  una  gioia  (ingoia- 
re a,  lacuiucrità  fi  dirà  appredò  e,  ma  non  per  effetto  di 
edere,  ò non  edere  caftrenfi  , Se  edenti  dalla  poteftà  paterna  . 

4 Qual  fi  uoglia  altri  beni  di  Chcrici  anebo  , almeno  i guadagnati 
doppo  di  edere  Chcrici,fono  quali  caftrenfi  f,  fecondo  Hofticn 
le,  Panor mirano,  & la  commune,  ma  fe  quello  ha  luogo  di  co- 
ftume , ò nò  , approdo  fi  dirà  . Et  in  quefti  beni  quafi  caftren- 
fi non  ha  il  padre  alcuna  poteftà  , come  non  la  hauea  ne’  ca- 
ftrenfi R . 

*4i  11  quarto,  che  i beni , ò peculi) , che  chiamano  aduentitij , 

fono  quelli , che  non  fono  caftrenfi  , ne  quafi  caftrenfi,  ne  glieli 
donò  fuo  padre  , ne  fono  de’  beni  di  lui , negli  hebbe  per  fuo  ri 
fpetto  principalmente , ma  fono  quelli , che  edo  hereditò  di  fua 
madre , ò de’  fuoi  parenti,  ò amici , ò gli  acquiftò  per  fua  fatica, 
ò induftria  , ò per  (ua  buona  fortuna  " . Di  quefti  beni , ò pe- 
culi) aduentitij  la  proprietà  e del  figliuolo,  l'ufufrutto  è del  pa- 
dre, mentre  che  uiue  communementc  ' . Benché  in  alcuno ca 
fi>  ogni  cofafiadcl  figliuolo  , come  quando  colui  , che  gliele  do 
nò,  ò lafciòpcr  teftamento,  commandò  , che  il  padre  non  ne' 
, .**  R iiij 
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hauelTc  l'ufufrutto , ò fuccclle  ugualmente  col  padre  .ne’  be- 
• Aiith.c.  de bonis  ni  de' fratelli  a,  Come  fuccedc  per  legge  comm  une  b .*  Bcn- 


u:  ’fc  H •.  i 


^ Auth.idcm  .Cde  che  non  per  quelli  di  quello  Regno  ne  di  Portogaio  fecondo  1» 
bon  qu*  lib.  quali  folo  il  padre  fucccde al  figliuolo  benché  habbia  fratelli , Se 
non  è efib  obligato  à diuidcrU  con  gli  altri  fratelli  , fecondo 

* .l.fi.C.coIli.l.  An  tutti  c. 

ttHam.C  *le  I bcni,ò  peculi)  profettitij  fono  quelli , che  .ha  il  figliuolo  144 

hauuto  dal  prtrdre  ò per  fuo  rifpetto  ,ò  de’  luoi  beni  , per  cofc1  » 

^ ~ che  non  fono  di  guerra  , nc  di  oflìcij  publici . Et  in  quelli  il  do 

minio  , Se  l’ufufrutto  tutto  fono  del  padre  . A me  però  pare, 
chefono  alcuni  beni  milli , parte  profettitij  , parte  aduenririj  » 
cioè,  che  li  guadagna  il  figliuolo  con  fua  indu(lria,&  fatica  co’  bc 
ni  del  padre,  ò in  quelli , dica  come  li  piace  Syluelt.  il  quale* 
uuole  , che  quello,  che  fi  guadagna  con  que‘  beni , ò fi  guada- 
gna al  padre,  ò è furto.  Quello  pesò  , che  il  figliuolo  merita 
perfuaindullria j & fatica  , è fuo,  Se  ha  da  prenderli  tanto  di  • 
piu  di  quello,  che i (noi  fratelli  fi  prendono, che  nó  s'affaticano, 
o almanco,  quanto  haurebbe,  fc  folle  forallicro  , & huomo  li- 
bero , che  guadagnalle  perciò  con  fuaindu!lria,&  fatica.  Il  qual 
procede  quando  il  figliuolo  non  era  obligato  mantener  il  padre 
pertcncrecon  clic  nodtirii,&  efprella  , ò tacitamente  prote- 
4 Arg.leg.  Siqnìii  ftò  d , che  il  padre  li  deuelfe  dare  per  fuo  feruitio  quello  , che* 
de  lib*  r agoofef  ^ daria  un’altro  Uranio,  fc  lui  non  lol'cruilTc,  & anco  per  effetto 
feìrà^CaUre^Cpe  c^e  '1  padre  li  potriadarc  , ò lattare  altrotanto  quantoà  uno  Ara 
cui.&.i  fi  donati^-  nio  darebbe  per  altri  limili  leruitij  , lenza  poncrc  quelli  in  con- 
eod^cn. nu.  10  della  fua  leggittima  fecondo  la  mente  di  Bartolo  . « Se  benché* 


-MA-bu.il> 


-Il  y.-r 


quelli  due  detti  li  raccolgono  di  quello  che  apprcllò  fi  dirà  pe 
b*r."  ’ * pu  ròmihaparfo  qui  ben  dichiararlo  per  cllcr  cofacottidiana.  Se 

per  altri  poco  rilloluta . 

bdciPhu°' ff&miL  * 1 9u‘nto  » che  non  ua^c  la  donatione  ,che  fa  il  padre  aJ  fi-  1 4j 

«rciV&ft  de  colla  t.  gliuolo , che  è fottoil  fuo  gouerno  , ne  quella , che  fa  il  figliuo 
tum*erCto!um.J°  lo  al  padre , perche  fi  reputano  una  medeitma  perfona  8,  faluo 
1 .cfjmii  crcin.4.  che  in  alcuni  cali , cioè  , quando  il  padre  dona  per  dote,  ò per 
m&\7!«Ìmnon°fo  accafamento  h,  & quando  dona  alcun  mobile  al  figliuolo,  che  ua 
fob  n nVr'bér1  a^3  gucrra  *»  & quando  il  padre  concede  l’ufu frutto  , che  .ba 
,ei°in§q'oartnfé.  ne’ beni  aduentitijdcl  figliuolo,  k & quando  il  padre  li  dona 
.ff^tdonjt<indc'coi  Pcr  ^eru'g>  » che  nc  habbia  hauuti , quanto  farebbe  obligato  à da- 
4at.6r.t.  fntrci  a fra-  re  ad  un’altro  fcruitore  , clic  quc’fcruigi  fatti  gli  haucllc,fccon 
jf.  dccondiua-  jjgj tolo  communetoente  approuato . 1 Et  balla  per  la  con- 

fcicntù. 


tre 
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lacinia  , che  fi  a la  uerità  . * Ma  per  lo  foro  citeriore  fi  ha  da 
prouare  , Se  non  bada  , che  il  padre  dice  , che  coli  è ucro . fecon 
do  il  medefimo . b Perche  non  fi  crede  à colui,  che  dice  haue- 
re  riceuuto  il  feruigio.quandolo  dice  per  fondare  in  elTo  quello, 
che  fenza  eflo  per  legge  non  fi  può  fare , come  è in  quella  dona- 
tane, fecondo  il  medefimo,  Se  la commune . Et  fc  il  padre  do 
naal  figliuolo , Se  fi  dubita  , fe  ha  ciò  fatto  per  pagarlo  dc'fuoi 
feruigi , Se  meriti , ò per  fimplice  liberalità , fi  ha  da  prefumere, 
che  per  pagarlo  il  faccia  , precedendo  però  i feruigi . Che  altra- 
mente fi  ha  da  prefumere,  che  lo  faccia  per  fimplice  liberalità , 
fecondo  la  gl  afa  communemen  te  c approuata. 

»4S  . Vale  ancho  la  donatione  fatta  dal  padre  al  figliuolo  in  tut 
ti  que’  cali , ne’quali  naie  la  donatione  fatta  dal  marito  alla  mo- 
glie , ò dalla  moglie  al  marito,  fecondo  Azo.  d La  donatione' 
fra  il  marito , & la  moglie  Se  quella  fra  il  padre, c’1  figliuolo  fono 
uguali  communemente,  <5c  per  confequente  ualerà, quando  il  Rè 
dona  ai  fuo  figliuolo , c & quando  il  padre  non  fencfapercio 
piupouero,  1 Se  quando  la  donatione  cdoppo  la  morte  del  pa- 
dre, S & quando  fi  fa,  perche  il  figliuolo  confcgua  alcuna  di- 
gnità , ò honorc . h Etiandio  ualc  , quando  è il  figliuolo  eman 
cipato  , Se  liberato  dalla  fuggettione  del  padre , & per  quello  è , 
chela  donatione  , che  fa  la  madre  al  figliuolo , uale  , 1 perche' 
non  è egli  fuggettoallafua  poteftà  k legale. 

*47  > Vale  anchora  , quando  il  padre  ne  efprefia,  ne  racitamen 
te  riuoca  la  donatione  in  uita . perche  con  la  morte  fua  fi  confir 
ma  , Se  uale  come  legato  . Egli  fi  uuole  però  notare , che  la  do 
natione  del  padre.  Se  della  madre  fatta  al  figliuolo,che  non  è rc- 
muncratoria  , quantunque  uaglia.  Se  anchor  che  con  la  lor  mor 
te  fi  confermi , per  non  hauerla  riuocata  in  uita . Ma  fc  eccede’ 
laquantità  , della  quale  i padri  pofiono  liberamente  difporre  , 
fecondo  la  uarictà  della  legge.  Se  de’  uarij  regni , & le  pregiudi- 
ca alla  legittima  de  gli  altri  figliuoli,  fi  bada  riuocare  tanto  di 
quella  donatione,  quanto  è nccelTario , perche  non  ui  fiail  pre- 
giudizio de  gli  1 altri  . 

•4*  I l fedo,  che  fe  un  figliuolo  ferue  à fuo  padre,  & gli  altri  nò, 
benché  il  padre  per  uia  di  remuneratione  de’  fuoi  feruigi  polla 
darli  tanto,  quanto  ilfuo  fcruigio  uaieua.  Se  quanto  darebbe* 
à un*  altro  tirano  , nondimeno  fe  elio  non  gliele  dona  , ne  il 
figliuolo  in  uita  del  padre  fe  patto,chc  glifi  pagalfero  i fuoi  fer  ui- 
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gì  , almanco  come  ad  uno  Arano  fi  pagano , nc  fi  protetto  di 
dimandarlo  à lui , ò a’ Tuoi  beredi , doppo  la  morte  dei  padre  , 
non  potrà  dimandare  a' Tuoi  fratelli  heredi , che  quelli  fuoi  fcrui 
gli  li  paghino,  perche  fi  profume  bauerli  fatti  per  amore  filia- 

• Argi  nefenninilc.  * Ilfettimo , che  la  donatione  fatta  dal  marito  alla  moglie  , *4# 

.fi  de  ncg.  ecit.  l.i.  , , . O » 

at.L  jiiraenu.c.eo.  o dalla  moglie  al  manto, doppo  contrattoli  matrimonio  deuer- 
bo  de  prcfenti , ò prima  , ma  per  quel  tempo  , che  già  farà  con 
tratto,  non  uale  nulla , & la  può  già  riuocare  il  donatore  prima, 
uxor.  0 c^e  muora  » quando  li  piacerà , benché  fi  faccia  per  terza  per 

* .LfifponruiJf.eo.  fona  , & per  uiadi  remisfionc  di  debito , c faluo  quando  l’im- 

pcradore , ò il  Re  dona  alla  Imperadrice , ò alia  Reina,  ò efle  i 

* .C.tod.i.pcn.  quelli.  J Et  quando  colui,  che  dona,  da  danari  per  farli  colè*, 

• .ff.eo  i.quid  li  uir  c£c  fi  bruciarono , e & quando  chi  dona  , non  fi  fa  piu  pouero 

per  quella  donatione , benché  fe  nc  faccia  piu  ricco  colui , che 
riceue  : Se  quando  chi  riceue,  non  fi  fa  piu  ricco,  fe  ben  colui, 
che  donali  là  piu  pouero,  & quando  fi  dona  perii  tempo,  nel 
quale  il  matrimonio  finifee,  cioè  che  la  cofa  allhora  fiadei  mari- 
ff/e^lfi  inMnm‘  *°  * ^ rao8^c  » quando  farà  morto  un  di  loro,  f & quan- 
do la  donatione  fi  fa  per  caufa , della  morte  , perche  quello  ad 
chi  fe  fece  il  dono  , l’habbiadapoi  morte  del  che  le  donò  , pure* 
t Secundum  gio.in  che  non  fi  priui  della  facultàdi  riuocarlain  uita  , S quando 
d.Lfed  interim.  ja  moglie  dona  al  marito , per  confeguirnc  alcun  honore  , ò di 
de  ff.e^  adip'<cen  gnità  , h & quando  il  marito  durame  il  matrimonio  rilafciaal* 

> cù^.&  ibi  Cvn.  la  moglie  tutta  la  dote  promeflà  , ò una  parte  di  quella , * Lari 
* c! dèdouc! ani"  ^^ciationc  però  di  altri  debiti  non  uale  . Et  quando  il  marito 
nap.  adegua  alla  moglie,  un  tantoil  mefe  ,ò  l’anno  , ò per  tuttala 

uita  per  lo  uitto  di  lei , & de’  fuoi  figliuoli,  & fcruitori , cioè 
Ex^on^if'de  di  che  nó  ecceda  la  ualuta  de*  frutti  della  dote . k L,otrauo,quando 
nat  inter  nir.perU-  alcuna  cofa  che  iJpadre,che  lalcia  alla  figliuola  alla  qual'cra  obli- 

lum  textum . .ti  ° % * « . 

gato  darla  dote , che  ic  la  pigli  m pagamento  o parte  di  paga- 
1 c*.  qui  abftuie-  mento  di  elfa  * . Perche  fogli  deue  debitamente  pergiuftitia. 
nm.  trq.r.  j)  £ L GIÀ  DETTO  SE  GV  IT  A NO  LE  INTER* 

ROCATIONI  SEGVENTI. 

SOMMARIO  XIIII.  DEL  CAP.  XVII. 

1 5 1 11  "Padre  come  pecca  mortalmente  contra  il  fettimo  precettore 
tolfe  al  figliuolo  de'  beni  caflrenft,ò  qua Jì  caflrcfi,ò  aduétitij. 
Ija.  &feq.  Se  per  forza , ò per  inganno  fece  rmotiare  alla  figlino 
la  la  leggitima  ,&fele  fece  giurare t&  fe  fufraude  enorme. 

S i 
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v« 


E pigliò  alcuna  cofa  notabile  à fuo  figliuolo.che' 
ìLu  i (oggetto  à lui  , de'  beni  caftrcnfi,  ò quali  ca 
flrenfi.  M.  con  obligatioucdircftituirlo.  a lime 
defimo  fc  (1  ufurpò  alcuna  cofa  de  beni  aduenti- 
tij , quanto  alla  proprietà,uendendola  adaltri,  ò 
occultandola  , per  torlafi,ò  falciò  per  malttia  perderla  , ò che 
ne  riccuefle  , ò che  non  ne  riceueflc  l’ufufrutto,  & gli  altri  fratei 
li,&  heredi  recarono  obligati  doppola  morte  del  padre  à fodisfa 
re  il  danno  predetto,  quando  fi  diuidono  le  facultà  « Ma  quan 
do  il  padre  ne  haueai’ulufrutto,  & non  dannificòla  proprietà  , 
ma  fidamente  i frutti , ne  il  padre,  ne  i fratelli  fono  obligaci  à re 
ftituire,  ma  fccgli  non  nehaueal’ufufruttojlono  alla  reftitutio- 
ne  b obligati 

v Se  per  forza  almeno  riuerentiale  , ò per  inganno  indulTe 
fua  figliuola  innondare  la  fua  leggirima  , óc  à giurare,  che  lì 
contenterebbe  con  la  fua  dote  , che  fu  meno,  che  la  fua  legi- 
tima , & che  non  haurebbe  hauuto  ricorfo  à i beni  di  fuo  padre*. 
M.  con  obligatione  di  redimire  . c Habbiamo  detto  per  forza 
almeno  riuerentiale , ò per  inganno,  perche  di  altramaniera 
-non  è peccato , anzi  fi  ha  da  oflcruarc  il  giuramento , fe  ben  ui 
-intcrucnifie  il  danno,  che  chiamano  enorme  , ò enormisfirao 
• nel  foro  dellaconfcicntia  , ma  non  già  neH  eficriore . Perche  in 
teruencndoui  coli  fatto  danno , fi  prefume  , che  ui  fia  inganno, 
fecondo  Pietro d’Ancharano  . d Et  la  profuntione  ceda  nel  fo 
io  dellaconfcicntia  . * Con  la  quale  concordia  fi  potranno  per 
^uen  cura  concordare  le  opinioni  contrarie  referire  per  c Decio. 

Non  ualc  la  rinuncia,  ne  obligatione  prunaia  profefsione 
fatta anchora  che  fuflecon  giuramento,  ò in  fauore 
j di  qual  fi  uoglia  cofa  pia , eccetto  di  licentia  del 

: . i j Vefcouo,  ò del  fuo  Vicario  due  meli  auan 

ti  la  proferitone , ne  ancho  habbia  ; r; 

effetto , fe  non  doppò  fatu  la  . 
profesfione  , come  dice 
il  Concilio  Triden- 
tino nella  Sef-  ■•*.<■ 
fioccar. 

del  • ' >\  n*-' . , 

Cap. 


* Ca.quid  jabKulè- 
rtt  li.q.i.  ‘ 


k Ance.  uerb.  Pecu 
lu1m.tJ.14.Syl.  cod. 
mq.ij. 


* Arg.a  Contrario. 
ca.<)namui(.ubi  Do 
mini,  dcalii.  depa- 
Sn.lib.  6. 


4 CóH.{t&inref. 

AcccH0rium.de  reg. 
iur.lib.A.dc  Iati  De- 
tiut  confi. 180. 

* Iuxta  notau  in 
ca.bqui.lc  ca.  Tua 
de  fponf. 

* In  d.  conlil.  iDo. 
le  confil.  ad.  & ut. 
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268  Del  Settimo  Precetto 

DEL  MARITO,  CHE  PRENDE  DI  QVELLO 
di  Tua  moglie  , & della  moglie , che  prende  del 

la  robba  del  marito . « ;t 

SOMMARIO  XV.  DEL  CA  P.  X VII.* 

15$  Il  marito  , come  p ceca  mortalmente  contra  il  fi t timo  precetto 
fituolle  alla  moglie  i fuoi  beni  parafirnali , & quali  fon» 
quelli. 

1 5 J . &jeq.  Moglie  come  pecca  mortalmente  fi  tuolle  della  robba 
del  marito , anco  che  per  farne  limofme  , fi  non  in  otto  cafit 
15  6 Se  nafiofi  i beni  del  marito  . 

15$  Beni  parafrenali  quali  fino  . 1 

1 5 5 • &fiq.  Quando  la  mogli  e può  dar  limofma  . : : 

\ 

E il  marito  pigliò  per  fc,ò  donò  altrui  alcuna  co  in 
fa  notabile  de*  beni , che  oltre  la  dote  tcnea  la  Tua 
moglie , che  la  legge  li  chiama  parafrenali . M. 
perche  fi  ufurpa  l’altrui  contra  la  legge  . Beni 
parafrenali  fono  ‘quelli  che  la  donna  rifierua 
per  fe  oltra  la  dote,cheal  marito  diede  per  fuomantcnimcnr 
!ttd«'iur8aóeDotiS  t0»&  pefo  del  matrimonio  ».  Se  la  moglie  pigliò  per  fc,  ò dot- 
nò  della  robba  del  marito  in  notabile  quantità  contra  uoluocà 
di  lui  a’  parenti  , ò in  giuochi , ò in  confettioni , ò in  altre  cofe? 
fc  Tho.  *•. firaili . M.  con  obligationc  di  reftituire  . b Perche  ne  etiandio 
per  uia  di  clemofina  può  donare  de*  beni  del  marito  , ò comma 
ni  lenza  licentia  di  lui , faluochc  ne’  cali  fequenti . 11  primo*, 
à colui  che  ftaineftrcma  nccesfità,  purché  non  neincorra.per 
• Ca.Parct.8tf4.  do  jj  marito  in  un’altra  tale  . c 11  fecondo, fe  è nfanza  in  quella 
..  terra , che  la  moglie  doni  limofina  di  pane:,  '06  uino  y perche  fi 

Iirofume  , che  il  marito  ne  fia  contento  benché  cfprelTamcnte 
o prohibifea,  Percioche  può  la  moglie  credere , che  il  marito 
lo  faccia , perche  non  doni  ella  foucrchio  . Che  fc  crede  , che* 
egli  uuole , che  à nellun  conto  e da  doni,non  lo  può  darc,fccon- 

4 a*.  part.tit.11.ca.  do  S.  d A nt.  " ' * , . 

,J).§.,ar^cap.Per  II  terzo,  quando  fi  fa per  euitare  alcun  danno  temporale  del 
•i.,Rtg?aj.,n  marito,  come  fece  Abigail-,  « Et  per  la  medefiina  ragione  fe* 

lo  fa  per  euitare  il  danno  fpicituale,  come  quando  il  marito  è x 
cattiuo,&  maluaggio,&  dia  donna  moderatamente , perche? 

Iddio 
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fddio  1’illumini , Se  il  riduca  à penitenti  , «purché  fenza  fcanda- 

10  di  lui  lo  faccia  a . Il  quarto  , quando  il  marito  e peiuo  di  giu 
dicio  . Il  quinto , quando  il  marito  ita  lontano  , perche  allhora 

11  gouerno  della  caia  appartiene  à lei , fe  per  lui , ò per  lo  fuperio 

re  al  tra  cola  non  fi  Ordina , fecondo  .Palud.  Ma  perche  oc  i 
fuoi  detti  ,nc  lefue  ragioni  fi  prouano  per  legge  , piu  fano , è à 
dire , che  ih  quelli  duo  cali  non  può  ella  piu  donare  di  quello  , 
chefuo  marito  effondo  fano, ò prefente,foleua  dare  . Il  fello 
quando  il  marito  le  affognò  certa 'cofa  perlouitto,  & ella  ne* 
arranca.  Se  falua  una  pane  per  farne  eie  moline , fecondo  il 
tnedefìmo  c.  -Tj  ■ ■ , • • 

•ss  II  fettimo,  fe  ha  beni  parafrenali , de'  quali  può  ella  difpor- 
ne  à fua  uoluntà  , faluo , fe  l'ufo , ò fiataci  della  terra  altra  cofa 
difpongono  . L'ottauo  , fe  ella  b ebbe  dote  (ufficiente  , Se  fa  fa- 
re alcuna  arte,  comedi  teffore ,cufire , lauorare  , uendere  con) 
prare , ò altre  limili , con  le  quali  fenza  mancare  alla  debita  am- 
miniftratione  della  cafa  guadagna . Et  à quello  modo  li  poflòno 
Concordare  le  opinioni  contrarie  d’unaglofa,  A & de’ Teoio* 
gi.  « Poiché  di  quelli  guadagni  può  la  donna  liberamente  di- 
Iporrc , come  lo  (ente  Bartolo , f pur  che  non  ne  habbia  la  fa- 
miglia fua  dibifogno, perche  per  la  regola  di  charità  ha  primo 
da  (occorrere  à i fuoi , come  dice  Adente , & pure  che  i beni , 
Se  il  guadagno  non  lianocommuni  fra'l  marito , Se  la  moglie  , 
Se  il  gouerno  riferuato  al  marito,  come  ordinariamente  fi  uede* 
edere  nel  Regno  di  Spagna  . 

tjf  • S fi  la  donna  ha  marito  prodigo.  Se  disfipatore.  Se  occolra 
i beni  contra  fua  uoluntà , per  potere  in  tempo  di  neccsfirà  pro- 
uedereal  bifogno  di  tutti  due,  & della  communc  famiglia, non  è 
ella  obi igata  ad  obedirli,  fe  cdò  li  commanda , che  lidia  tutto 

S quello  * che  efia  S ha  . ' 

pi  QUELLO  CHE  I FIGLIVOLI  PRENDONO, 

Se  donano  delle  robbe  del  padre  loro . 


* Arg.ca.  nihil , de 
pnfcript. 


k In  4-d.t  j.q.j.art. 
f.condu  a. 


Vbi  fupra . ; 


* J.  fìcut  JT. ’dt  o» 

pcr.lib. 

* Tho.Richar.4c  Pa 
luci. 

1 In.LCaio.fT.dcto 
lim.dCciba  kg. 


B Angjicrb.  farti, 

•Su* 
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•jd  Figliuoli  come  peccano  mortalmente  contrail  fettimo  'Precetto 
fe  togliqno  alcuna  cofa  de  beni  del  Taire  • 

*57  Benché  fumo  aduentittj  , o profetiti} . . 

1 J 8 Jtnco  con  uolumd  di  fio  Padre  fi  co»  damo  della  leg- 


*v‘! 


i7o  Del  Settimo  ^Precetto 

gitima  de f fuoi  fratelli , benché  frano  co/e,  che  il  Tadre  le 
comprò  anco  che  frano  libri  ò arme  del  figliuolo  faldato, dotto 
re , ò Rudente . . 

lèi  0*  de  i dinari  del  Tadre  morto . 

6 a Ct  del  guadagno , che  col  dinaro  del  Tadre  guadagnò,  ò di  quel 
lo  che  altro  gli  diede  per  contemplatane  di  fuo  Tadre  4 " 
nonuolfe  contribuire  le  Jpefcdi  fuo  fratello  Rudente  . 

'fcq.  0'  pagargli  de  i bau  aduentitij  . 

Scegli  non  uuole  pagare  quello  , che  fuo  Tadre  pago  perpn 
delitto , ò le  fpefe  delle  fue  no^c  , &c.  ò conferire  le  gioie 
che  il  fuofuoccro  diede  à fua  moglie , & che  delle  altre 
fe  ,&•  di  quello,  che  fi  diede  à fua  moglie  . 
legitima  de’  figliuoli  è diuerft  in  diuerfi  pegni . 

159.  164.  te  fpefe,  che  fit  il  figliuolo  nello  fludio . 

Donatione  fatta  al  figliuolo  per  ri/petto  del  padre»  > -» 

i.feq.  Guadagno  del  figliuolo  col  dinaro  del  Tadre . 

165 . & feq.  Debbe  conferire  in  quejlo  al  figliuolo  ~ ■ - tn 

166  La  moglie  alla  qual  fi  offerijje , ò donano  nefriti  è padrona  di 
quelli . ' : : - lì  ' 11  - . •; 


* .IJiquisa  liberi» 
.$jdem  de  libcr.  a- 


E il  figlio  tolfc  alcuna  cofa  notabile  delle  robbe 
del  padre  fuo  per  tcrierlafi,  contra  la  uoiuntà 
cfprcfia,ò  tacita  di  lui  M.  perche  non  ha  il  figli- 
uolo poterti  alcuna  nelle  robbe  del  padre , men- 
tre che  egli  è uiuo , fe  non  che  ha  da  eflcrne  ali 
non  ha  cflodelfuo.  * Erpcr  quello  ciò,  chetilo 
ha  da  reftituirlo  al  padre  , ò almeno  a'iuoi  hcredtper  la 
parte , che  i ciafcuno  ne  tocca,  fe  il  padre  non  gliele  ha  prima 
iar.u.t.ca.15.  Jgnjto ^ fecondo  • S.  Ant.  b Et  tutto  querto  procede , anebor 

chci  beni , che  tolti  hauctfe  , fortéto  aduentitij  , ò profetitj,  per  *JT 
• Sitpraeod.ci.no- qUC|j0>  che  di  fopra  fi  é detto . c ò anchor  che  gli  haucrte  tolti 
***  < per  farne  clcmofina  à colui , che  non  era  in  ertrema  necesfiti,  6 
che  ui  era  in  eftrema,&  erto  potea  foccorrerlo  con  folo  prertargtie 
4 Sopra  eodxa  iib  le, per  quel  ebe  detto  di  fopra  habbiamo.  d Ben  può  il  figliuolo 
prenderle,  quando  per  alcune  ragioncuoliconictture  fi  può  ere  - 
dere  , che  il  padre  ne  Tetterebbe  contento , come  quando  ne  ut 
con  fua  licentia  in  peregrinaggio  , ò fi  ritruoua  allo  Audio , Se 
‘LA.1*?  lfi,ongiu*  1»  pare  , che  il  padre  fuo  fi  contenti , che  elfo  faccia  quella  eie* 

*‘u  ,c‘ <um  **  mofina  , e la  quale  gliaicri  della  fua  qualità  fogliono  fare , t 

Può 


«oaoc. 
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Può ancho  prenderlo , quando  i beni  aducntitij  fono  Tuoi,  quan 
to  alla  proprietà , & quanto  aJI'ufufnmo  , come  fono  quelli, 
-che  ne*  cali  deferì tti  di  fopra  tocchi  lì  * fono. 

•lt  Se  tolfedc*  beni  del  padre  donati  in  peculio , ò profetiti; , ò 
•dei  (rutti  degli  aducntitij,  che  apperteneuano  al  padre,  con 
Aia  uoluntà  , ma  piu  di  quello , che  li  poteua  il  padre  donare* , 
per  eccedere  la  Tua  Jegitima  , & di  quello  , che  può  il  padre  do* 
nare,  ò lafciare,  ò qual  li  uoglia  eftranco  , che  per  legge  commu 
ne  fono  alle  uolte  duo  terzi , alle  uolte  la  metà  , k Se  fecondo 
il  regno  di  Portogallo  è il  terzo  c,  fecondo  quel  di  Cadiglia  il 

J minto  d,  & etiandioil  terzo,  per  migliorare  i figliuoli.  Et 
e doppo  la  motte  del  padre  non  uuole  communicare  quclfo- 
uerchio  co’ fratelli, pccca.M.  con  obligatione  di  redimire  e . Il 
mede  limo  è , fe  eflo  prende  piu  della  fua  legitimaper  donatio- 
nc  inualida  di  fuo  padre  . Se  colie  frutti  d’alcuna  polTefsionc  di 
fuo  padre  in  uiu  di  lui , 6i  doppo  la  morte  di  quello  non  uuo* 
le  con  gli  altri  fratelli  communicarli  .M.  fe  il  padre  non  gliele* 
iafeiò  con  intentione  di  pagarli  con  esfi  i fuoi  feruigt,  ò gliele  do 
nò  , pure  che  non  ecceda  quello , che  poteua  f donarli . 
tff  Se  non  uolle  co’  fuoi  fratelli  diuidere  le  cole , che  il  padre  li 
comprò , ma  non  gliele  confcgnò  già  in  uita , benché  fìano  libri, 
arme , ò altre  Umili  cofe , che  fe  li  fodero  dateconfcgnare  in  ul- 
ta del  padre  , farebbono  dati  beni  cadrenfi , ò quali  cadrenfi  , 
& intieramente  farebbono  del  figliuolo  quanto  alla  proprietà  , 
& quanto  all’ufufrutto  , M.  Perche  non  cflendo  dati  confcgnad 
in  uita , redano  del  tutto  beni  paterni,  & fi  hanno  à diuidere* 
fra  tutti i fratelli . Anchor  che  nel  tempo,  quando  il  padre  que 
Ac  cofe  comprò , folle  il  figliuolo  già  dottore , ò huorao  milita- 
re. Percbead  effetto,  che  diuentadero  que’  beni  cadrenfi , ò 
quali  cadrenfi,  era  necedàrio , che  il  padre  prima  che  monde* 
gliele  confegnade  6 . Il  medefimo  fi  ha  à dire  de’  libri,  che  il  pa 
dre  comprò , & confcgnò  al  figliuolo  dando  allo  Audio , fe  egli 
non  fi  foce  dottore,  ò fe  non  era  emancipato , perche  quedi  non 
diuenrarono  beni  cadrenfi . 

ho  Beni  i nero , che  non  è il  figliuolo  obligato  à pagarli  quel 
prezzo , che  codarono , fe  al  prefeote  non  uagliono  tanto,  fecon 
do  una  glofa  h , da  tutti  approuata  . Ne  etiandio  quello  di  piu, 
fe  il  ualore  de’  libri  accrebbe,  fecondo  Rapha.  LudouicoRoma 
no  tiene  il  contrario , & à me  pare  , che  dica  1 meglio . 
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De/  Settimo  Precetto 

S b il  padre  non  hauea  cola  alcuna  deJ  figliuolo , non  Tari  il 
figliuolo  obligato  à torli  in  parte  delia  legitima  quello,  che  il  pa> 
dre  fpefe  per  lui  nello  fiudio.  Ma  feil  padre  haueua  in  fuo  po~ 

(ere  il  peculio  cafirenfe,ò  quali  caftrentc  del  figliuolo , bene  è ‘ 
obligato , perche  fi  prolume, che  i 1 padre  fpendeAe  come  ammi- 

* tn  traft.duomm  ni  Aratore  de'  beni  del  figliuolo , fecondo  Bartolo  * , benché 
c Jcdotì'.'promfr.  ‘*n  quello  , che  per  fua  ultima  uoluntà  lafciail  debitore  al  credi 

tore , fi  diAingue , fe  il  debito  era  neccflàno , ò uoluntariatnen- 
•'Vj.  sì  rom  dote  tc contratto , fecondo  la  b commune . 
w^crP&  in.^fricT-  S e tolfedi  fuo  padre  alcun  danaro , per  tenerlo  in  peculio 
%3to'ca  osi iài*dt  proctiti0  » & morto  il  padre  non  uollediuiderlo  co’  fratelli,  ne 
tefem.  prenderlo  in  parte  della  fua  legitima,  M.  con  obligatione  di 

redimirlo  , fe  non  l'hebbe  in  pagamento  di  tali  feruigi , & me* 

„ riti  ,che  fatti  da  uno  Arano  obligarcbbono  il  padrei  darli  alrre- 
ju^ind°waa.nu*  tanto  c • llmedcfimoè  , quando  il  padre  comprò  alcuna  colà 
■ner.  >f.  in  nome  del  figliuolo , il  quale  gliele  baueua  meritato  con  la 

* .1.  fili)  Jt  6oitL  fua  fatica  . 

cif'  S e guadagnò  alcuna  cola  con  li  danari  del  padre , doppo  la 

< r coi  morte  non  uolle  co’ fratelli  diuiderla»  M.  con  obligatione  di 

- re  Aituire , faluo  che  la  parte  pel  guadagno , che  per  fua  fatica, & 
indù  Aria  tneritaua  come  Ihaurcbbe  meritato  ogni  Arano . On- 
de queAo  non  fi  ha  à diuidere  con  gli  altri  per  quello  , che  di  fi» 

* Sopra  «o.ca.facic  n„  C a « detro 

.l.fin.Cdc  Celiar.*  Pra  “ C . aC“°  . , . . , • . , rA 

Banana. traino-  S e uiuendo  il  padre  u fu  donato , ò lafciato  alcuna cofa da 
*cr"  l,‘  qualche  Arano  per  rifpctto  folo  del  padre,  & morto  il  padre  non 

ne  uolle  dare  la  parte  a’fratelli . M.  Perche  quello  e peculio  pio 
» Per  fupn diSa in  fe  tritio  ( . Male  li  fu  donato  , ò lafciato  per  fuo  AeÀo  rifpctto, 
hoc.  «ami.  »|^  ^ ò in  tempo , che  era  emancipato , non  è obligato  1 S diuiderlo. 
dcufufni.  Barri  ubi  Et  fe  non  fi  conofce  per  quale  de’  fopradetti  ni  petti  li  fu  lafciato , 
fupra  nu.7.^  ^ donato , fi  ha  da  conietturare  dalla  qualità  delle  pcrlbnc,  & 

dalla  conditione , con  la  quale  li  fu  lafciato,  & da  altri  limili  co 
fc  d i ff.de  iniur.de  fe  » <&e  ^ h®nno  * giudicare  ad  arbitrio  di  huomo  da  h bene  . 
lib.  & caj.De  «ufi*  s H non  uolle  pagare  la  fua  parte  de’  debiti  honeAi , che  fece’ 
4«oSc.  e i«f.  fUQ  fratello  nello  Audio  in  uita  di  fuo  padre , che  Io  mandò  à Au 
.lSediu'Umu$.  diare . M.  con  obligatione  di  reAiruire  benché  non  fia  obli- 

* dii  tu a'n * toà  contribuire  alle  fpefe  delio  Audio , che  uuole  continouarf 
,<ner.i«.&  Bai.  io  ad  doppo  la  morte  del  padre , fecondo  Bart.  k Se  Bai . 

nu.17.  S b non  uolle  feootare  nella  legitima  fua , morto  fuo  padre’, 

. le  fpefe  ncceflàric , che  fece  il  padre  per  li  Tuoi  beni  aduentitij , 

òche’ 


«*» 


'*4 
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hi  che  rifultauano  in  perpetua  utilità  di  quelli , hauendolc  il  pa- 
dre fatte  corvanimo  di  ricuperarle  . M.  con  obligationc  di  redi 
tuice . Il  contràrio  farebbe  , fc  le  fece  con  animo  di  non  diooan 
darle  . Et  fe  non  corta  dell’animo  fuo , li  profiline , fe  fono  po- 
che» chele  fece  con  animo  di  donarle.  Perche  fe  fono  coli 
grandi  » che  eccedeno  il  ualore  de’ frutti  * , non  li  profumono 
donate  . Se  le  fpefe  però  non  erano  necclTaric  per  li  mcdclimi 
beni , ne  rifultauano  in  perpetua  utilità  di  quelli  » ma  in  utilità 
folo  de’  frutti  » che  il  padre  uiuendo  ne  raccoglieua  » non  è il  fi- 
gliuolo obligato  » morto  il  padre»  àfcontarli  con  la  legitima  fua. 
Perche  tutte  le  fpefe  » che  rifultano  in  utilità  de’  frutti , appcr- 
tengonoal  padre  » poi  che  ne  hal’ufufrutto  v fecondo  Bari,  ap- 
prouato  •»  . ' 1 :ij  « <•!><!•  p c : r • : ' - ,r  ,'j 

* Se  trattò  » Scncgotiò  co’  danari  di  fuo  padre  , Se  non  uollo* 
communicare  co’  fratelli  quello»  che  li  fu  dato  per  cagione  di  ta 
le  mercanriacotne  gli  altri  guadagni  l'M.  con  obligationc  di  rerti 
tuire  . Il  contrario  è , fe  elio  li  guadagnò  con  alcuno  Signore’  » 
ò altra  qual  fi  ubjglia  perfona  per  l’amici tia  » che  elio  ui  haueua 
anchor  che  l’amicitia  nafeefie  per  cagione  della  mcrcantia . Per 
' che  quelli  fono  beni  aduentitij  0 fuoi . 

S b morto  il  padre  non  uolle  difeontare  nella  legitima  fua 
que’  beni  » che  erto  fpefe  del  padre  in  giuoco  » ò in  al  tra  disho- 
nertà  » come  accade  alle  uolte  , che  il  padre  dà  a’fuoi  figliuoli  da 
nari  » per  comprare  libri  » & altre  cofe  necelTarie>&  efsi  lidifpen 
donoin  giuoco»  &dishoncrtà  » M.  con  obligationc  di  rcrtitui- 
r i,  fecondo  la  mente  di  una  glofa  d , & della  commune  di  co- 
loro , che  (opra  erta  fcriuono  . r 

Se  commife  alcun  delitto  » per  lo  quale  pagò  il  padre  la  pe- 
na » forzato  da  alcuno  ordine  della  terra  » che  uuolc  che  il  pa- 
dre della  legitima  del  figliuolo  la  paghi  » Se  morto  il  padre  non 
uolle  difeontare  querta  pena  nella  fua  legitima  . M.  con  obli- 
gationedi  redimire . Ma  non  già  » fe  il  padre  fenza  edere  co - 
rtretto  da  tale  ordine  » &ftatuto  , ma  morto  da  naturale  pietà 
la  e pagò  . 

S e non  uolle  nella  fua  legitima  difeontare  le  fpefe  » che  fe- 
ce il  padre  nelle  fue  nozzc»con  animo  di  fconrarglielc.M.con  obli 
gatione  di  redimire  . Ma  fe  fenza  tale  animo  io  fece»  nbn  è il  fi 
gliuolo  obligato  » come  in  dubbio  fi  f profume  . 

Sa  le  uerte  pretiofe»  Se  fcftiuc.  Se  gli  altri  ornamenti,  & 
V . S 
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gioie  , come  Cono  perle  , anelli , pietre  pretiofe , & limili  còfo 
che  il  Cuòcerò  donò  alla  moglie  di  (uo  figliuolo  , & non  erano 
anchora  confumate  , morto  il  padre  non  uollc  il  figliuolo  .pren- 
derle à conto  di  faa  legitima  con  oligationc  di  reftituire.fc  il 
(uoccro  nel  Tuo  teftamento  noldechiarò  a w < Perche  non  fi  può 
dire  , che  laconficmationc  di  quelle  co fe  per  la  morte  fi  confic- 
malie  . Ne  fi  profiline  , che  fia  donatione  , maconccsfionc.pec 
doberefcruirli di  quelle cofc  b.  None  ocanchoil  figliuoloobli 
gara  àdifeoutarfi  le  udii  , & altre  cofcneceffarie  per  l'ufo  coni: 
munediogni  dì , perche  fono  di  fua  moglie,, per  quanto  da  pria 
cipio  ualfe  la  donatione  , che  di  quelle  cofp  il  fuocero  le  fece  . : 
Non  è anchoobligatoà  torli  in  conto  le  pretiofe  à quel  prezzo  , 
che  fi  comprarono  , ma  à quello  , che  in  tempo  della  morte  del 
fubccro  ualéuano,  ne  anco  à quello  prezzo  , (e  le  ricchezze  , ò la 


* I.  filiut.fr.  de  do» 


nat.ang.  peculium 
.^.14.  & Syl.  q.  1 1. 


dignità  delle  perfone  fonti  tali  , fic  tante , che  fanno  profumerà  , 
che  fiano^«MpA*  c . . Non  fi  ha  ne  anchoì  prendere  in  conto  le* 


* Perdio,  in  lcg.ex 
re  domini.fl  de  Iti* 
pul.feruorù  Se  Ang. 
peculium. §.  ai. 


*1 


• Birt.  in  .1.  Sed  fi 
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uefte  di  lutto,  perche  fono  della  d moglie. 

1 S e egli  appropriò  à le  le  cofe , che  furono  à 1 fua  moglie  don) 
re  dai  parenti  di  lei,  come  quelle  , che  ifuoi  propri  parenti  le 
offerirono  . M.  con obl/gatione di  redimire  . Perche  quello, 
che  à lui  ifuoi  parenti  donarlo,  è fuo , & quello, che  i parenti 
della  moglie  à lei  donano  , c di  « lei...  » 

DE'  FALSARI.  ' ‘ 
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167  F alfario  come  pecca  mortalmente  cantra  il  fettimo  Trecetto  fi 

falfificò  moneta  nella  fua  foflantia  &c.  &-fi&à  chi  refi- 
, i.  taira.  • • ,.  1.  u 

«<S8  Se  ritagliò  & affotigliò  moneta  , Se  fàlfiScò  fcrittura  pefo  tè 
mifnre  &c. 

1 69  Se  falfificò  figlilo  &c. 

168  Fai  fari)  di  bolle fi  fono  efcommunicati . :i  • . , •: 


Ino.  Quanto  de 
Avi  ur. 


E falfificò  moneta  ò nella  fua  fufianza,  ò nel  pefo, 
ò nella  forma , ò fi  feruì , & fpefe  la  falla  fapendo, 
edere  falfa  . M.  fecondo  la  mente  diruta  S4  con 
obUgationc  di  redimire  il  danno  fe  la  fallita  fu  nel. 
la  fuftauua  , cioè  ponendo,  ò mefcolando  un  metallo  per  un’al- 
tro 


■a 


*tJon%ubbàre . Capi XV  11.  17 x 

tro  •,  ò pure  nel  pefo  V ;.  Non  è però  obligaio  ni  danno,  Cela 
fallita  fu  fedamente  nella  forma  , battendola  , ò facendola  batte 
re  fenza  haucrnc  la  poterti, ò ponendoui  il  fegno  & forma  altrui 
fenza  confcnriracnto  di  colui , di  Chi  era  e , Perche  nelle  due 
prime  fallì  ù dannai  co  il  proslimo,  non  già  nella  terza  . Et  lì  ha 
da  reftituirc  à colui , che  fi  fece  il  danno  j & non  potendo  fape- 
re  chi  forte , à poucri  d Ne  l’ifcufa  , che  l'habbia  riceuuta  da  al- 
tri , perche  il  l uo  errore  non  dee  edere  nociuto  altrui . Se  non 
fapea,che  ella  forte. falla  , c ifeufato  , durante  la  ignorantia  . 
Ma  poichefe  n'accorge,  rtftaobligato  àfodisfare  al  dannitic.no, 
anchor  cbc.chi  da  lui  l’hcbbc , l'habbia  difpefa  per  buona,  fi  era 
però  di  notabile  ualore , altramente  e nò. 

• S g tagliò  cón  forfici,  ò artot  tiglio  conccqua  forti  alcuna  mò 
nera  . M.  con  obligationc  di  reftituire  f . fatuo, fc  con  ^autorità 
di  chi  fe  batterla , ne  tagliò  tutto  quello, che  era  di  piti  del  giu* 

1 rtopefo  . Perche  quelli, che  per  autorità  particolare  la  taglia- 
no  , fono  obligati  à rertituire  quel  di  pili  del  giurto  pefo  al  Re , 
ò à colui,  ohe  fa  battere  la  moneta  i fue fpele , ò à colui , chela 
fe , fe  à fuo  cónto  fi  pone  quel  di  piu  che  ella  pefa  >,  poi  che  erto 
prende  l’argento  à pefo , & lo  ritorna  à pelo  . 

S s felfthcò  fcmtura con  dannò aJtrui<vòfifcrui della  falfa  fa 
pendolo , ò fc  malitiofunente  la  nafrofe , ò fe  diede  , ò predò 
danari  al  notaro  , ò lo  pregò  , perche fcriucrte  alcuno  teftamen- 
to  , ò altra  fcrictura  falla.  M.  6 don  obligationc  di  rertituire  tut 
co  il  .danno , che  n’£  fcguicov  Et  fe  le  lettere  erano  del  Papa  , è 
ifcommunicato  , & ne  è al  Papa  riferuata  l'afiolutionc  h.  an- 
chor che  non  ne  leuarte  piu  , che  una  lettera^  ò un  punto , che 
non  oc  mutarti:  la  furtaotù',  fecondo  la  commune  la  quale* 
non  crediamo  edere  uera  , almeno  quanto  aliforo  della confrica 
*ia  , come  l'ho  in  altra  parte  detto  k con  Gio.  Gerfone  * corno 
ne  anello  ui  incorrebbe  colui , che  corregge  le  lettere  delie  ferie- 
ture  , che  piu  non  uaglipoo  , per  edere  già  fpiraro  il  uigoreloro, 
fecondo  ! Riccardo.  i<; 

S g falfificò  pefo  , bilancic , ò raifurc  , ò fi  fcrut  di  quelle' , 
«,r  dipendo  , che  erano  falle.  M.  con  obligationc  di  m rertituire. 
1 (9  Se  fallidro , fegni , ò figilli  di  Prelati , di  qual  fi  uoglia  altri. 

Mi  con  obligatioQcdi  redimire  il  danno,  fecondo  n Sant’Ant. 
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169.  & feq.  Chi  trotta  alcuna  cofa  come  pecca  mortalmente  contri 

il  fettimo  "Precetto , fe  non  la  toma , ò non  cerca  di  chi  era  , 
ò non  la  dà  a'  poueri . 

17 6 Se  cerca  T cforo  per  arte  magica , à truoua  legnamele  portano 
i fiumi, che  crejcono  , ò animali  prefi . 

170.  &feq.  1 beni , che  non  fono  di  nìuno  quali  fono , & fono  di  quel 
•"  li  che  litrouano , & togliono , quali'  fonagli  abbandonati . 

17».  & feq.  Che  cofa  èTeforo  , & il  trottato  di  chi  è ,fedel  patron 
ne  diretto , ò utile,  fi  dclToffittatore , fi  del  fi fio , fi  della 
Chiefa  . 

I75  Se  il  danaro  lparfo>,ònafcofo,iTeforo*  - • l> 

; . iU:  iw  *rr’r  ; t‘i  . o Hi 

E trono  alcuna  cofa  notabile  , che  non  era  aban 
donata  dal  fuOpadroncs&  lati  tolfc  per  fe  ».  Mr&> 
non  la  fece  denuntiaW  ih  lupghl  puhlici,  perche 
ucnilTcinotitia  del  pddrone,  fecondo  Scoto  ap; 

prouato  . Habbiamo  detto  , notabile  -,  perche  il 
prendere  cofa.  mini roa,non -è  mortale  f,  nec*  ueniale  il  prende 
re  quello  , che  mai  non  hebbe  padrone  icomc  fono  gli  uccelli  , 
Se  le  beftiefeluagge  ,le  perle  , le  pietre  pretiofe  fui  lirodeiroa- 
re  , che  fono  diquelli , che  le  ritrouano , & le  fi  tolgono  d . A 
quello  modo  lonoancho  qudlecofe,  che  già  furono  di  alcuno  ,. 
ma  è però  gran  tempo  , come  fono’itefori  . Coli  fono  ancho 
lecofe  abandonace  da*  loro  padroni  .*.:Si  ptofumc  , che  il  pa- 
drone abandoni  le  lue  cole  perdute  , per  congetture  , come* 
quando  non  ne  parla , ne  le  cerca  , ne  le  fa  cercare  , fecondo  Fe 
derigo  di  Siena , f ò quando  getta  il  libro  apeno  in  mare  , bec- 
che Ila  in  tempo  di  tempera.  Ma  non  bada  gettarlo  foto  nel 
mare  ,ò  nel  fiume  per  caufa  di  fortuna,  E & meno  per  portarlo 
ft  uia  alcune  acque  i che  allhora  I*  accrcfccflcro  . 

S e dnppodi  hauerle  fatte  bandire  , & denuntiare  ne’  luo- 
ghi publicinecelTanj , nort  comparifce  il  padrone  li  hanno  à tr- 
ìti mire  a’  poueri  ‘ , Il  medelimo ancho, chi  le  trouò  , fc  è poue 
ro  , può  per  fe  torla  tutta  , ò parte  , come  pouero , almeno  con 
conliglio  del  fuo  con  fc  flore , Se  pregare  Dio  per  lo  padrone' , 


come 
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còme  io  in  altra  parte  1 ho  detto  . * Ma  guardili  , che  l’auaritia 
non  l’inganni , nc  lo  faccia  piu  pourrodi  quel , elicgli  é , per 
prenderlo!!  per  lui  b Hello . 

r Se  àcafo  ritrouò  teforo  alcuno  nafeofo  in  luogo  altrui,  & 
non  nedà  la  ru.ccà  al  padrone,  ò fe  lludiofamcntccauò  lenza  li- 
ceo tia  del  padrone  , Si  lo  trouò  $ Se  non  lo  donò  tutto,  cauato. 
ned  premio  delle  fatiche  fuc  conforme  alla  legge.  M.  fecondo 
la  mente  di  una  c glofa  . 

■7»  Per  dcthiarationc  della  qual  materia  diciamo , che  tefo- 
ro , è danaro  fatto  moneta , ò per  farli  , nafeofo  l'otto  terra  , ò in 
altro  luogo  y ne  fe  ne  fa  il  padrone , neci  è memoria  del  tempo, 
quando  ui  fu  nafeofo , d lecondo  la  legge  e tutto  di  colui , che’ 
nella fua  polTeslìone il  trouò,  ò in  altro  luogo  fuo,  quanto  al  do 
minio  diretto,  & utile  , & fe  lo  ritrouò  à cafoiu  luogo  di  altri , 
la  metà  è di  chi  lo  trouò , l’altra  metà  del  padrone  del  luogo  . 
Et  fe  lo  ritrouò  ftudiofamentc  cercandolo , Se  di  propolito  , tur 
to  è di  cplui  ,chc  lo  trouò , fecondo  molti,  «Se  lecondo  altri  è 
tutto  del  padrone  del  luogo , douc  li  trouò  . Et  quelli  hanno  ra 
: gione , quando  li  cerca  , Se  trou&fcnza  liccntia  , & confentimen 

co  del  padrone  , & gli  altri  ancho  dicono  il  ucro,  quando  con 
confentimcnto  del  padrone  li  c cerca  . 
vjì  Di  quello  ne  fegue  , che  il  creditore  , che  troua  il  teforo 
nella  cala  , che  tiene  in  pegno  , Se  il  marito , che  lo  rittoua  nel- 
la terra  dotale , hanno  à diuiderlo  col  debitore,  ò con  la  moglie'. 
Colui  ancho,  che  lo  ricroua  in  terra , ò in  cala  , che  tenga  alti  tia- 
ra, ò in  liuello  perpetuo,  perche  niuno  di  quelli  c l'integro 
padrone,  ( ha  da  darne  la  metà  à colui , che  nc  ha  il  dominio 
retto . 11  medclìmo  è di  colui , che  ne  ha  il  dominio  diretto , 
£he  l'ha  da  partire  con  chi  ne  ha  il  dominio  e utile. 

174  Dominio  diretto  , & non  utile  ha  colui,  che  ne  tiene  la 
proprietà  , Se  non  l’ufufrutto  , per  hauerlo  concedo  in  liuel- 
lo perpetuo,  ò in  uira,ò  per  dicci  anni.  Dominio  utile , & 
non  diretto  nc  ha  colui , che  non  c lignorc  della  proprietà  , nc* 
può  dilporre  della  cofa , ma  fi  ben  folo  prenderli  il  frutto  in  uita 
. iua,  ò per  più,  ò almanco  per  dieci  h anni . 

N E.  feguua  ancho  , che  chi  troua  il  teforo  in  luogo  publi- 
co , ne  dee  dare  la  metà  al  lìfco , ò alla  città,  ò uiila  Et  chi  in 
luogo  facro  , ò r eli  gioì  o , ne  deodare  la  metà  al  prelato  di  quel 
-luogo  , fecondo  J*  legge  communc , benché  douc  fono  altfc' 
' V v . ..  S iij 
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leggi  intorno  à quello  , ò di  altre  cofe  trouare,  fi  debbono  quel» 
le  oflcruarc  ,fenza  afpcttar  fentcntia  di  giudice,  come  dicci! 
Gaetano  3 . . 

N e feguitaancho,  chechitroua  danari  gettati  per  lo  cam-  *7f 
po  , òin  alcun  Tacchetto  dietro  qualche  fratta  , ò in  qualche? 
pertugio  di  alcuna  cafa  , ò in  borfa , ò in  ualige , gli  ha  da  felli- 
tuire  , perche  non  c teforo  per  quel  , che  fi  è detto  di  fopra  . 
Colui  ancho,  che  troua  qualche  dinaro  nafeofo  per  paura  ai  guei 
ra  , ò per  tenerlo  meglio  confcruato , perche  non  c tale  prò-  r‘ 
priamente  il  teforo  del  quale  parliamo,  dee  rellituirlo- al  pa- 
drone, ò a’ Tuoi  heredi , b òa'poueri,&  non  facendolo  pec- 
ca . M.  « Te  per  congettura  appare,  che  non  ha  molto  tempo  j 
che  fu  nafeofo  . t 

S e comprò  alcuna  pctlesfione,  ò terra  , & ui  ritrouò  qual- 
che teforo,  non  èobligato  à rellituirlo  al  utnditore d ben- 
ché cflbfapelTc  , che  ci  forte  il  teforo,  & chi  ucndeua  , non  lo 
fapcrtc  , fecondo  la  niente  di  5.  Thora.  « dica  Angelo  come? 
li  piace' . 

S e per  arre  magica , ò per  incantamenti  ò per  altri  modi  ille-  ,7* 
citi  certo  teforo  , anchor  che  nella  Tua  polTcsfione  - M.  &fclo 
ritroua  tutto  è del  tìfeo,  f benché  pare,  che  porta  tenerlo  fin 
che  farà  condcnnato  per  elTcre  S pena. 

Se  trouò  alcuno  pezzo  di  legname  portato  dal  corrente  del 
fiume , & lo  tolfc  per  fe  , effondo  di  qualità , che  per  leggé  non 
fi  profumc  , che  forte  per  derelitto  . M.  h faluo  che  quando  il 
ritrouò  nella  fila  portefsionc,  & auisò  il  padrone  che  lo  pjgliarte, 
ò che  lo  pigliartc  qual  fi  uoglia  altro  , ò dille  al  giudice  , cheli 
fegnalalfe  un  tempo,  nel  quale difoccuparte  il  fuo  podere  . Che 
le  il  padrone  non  lo  toglie  , fi  profume , che  non  fe  ne  cura  , & / 
il  padrone  della  portcslionc  non  pecca  pigliandolo  per  1 fe'. 

S e trouò  alcun  uccello,  ò animale  dentro  in  alcun  laccio,  è 
fuo . k faluo  che  doue  c ufanza  , che  fi  applichi  à colui , che  ar 
mò  il  1 laccio  . < 
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177  c°fa  è inganno , come  fu  differente  dalla  colpa  . 

j 77  Che  cofa  è colpa , & fi  parte  in  lata , lene , & leuifiàna,  & che 
fono  quelle,  Cafo 


àlf. 
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178  Cafo  fortuito  che  cofa  è,  & che  alle  uolte  quello  che  è tale  per 
uno  , è colpa  per  l altro  . 

179  Et  neJJ uno  è obligato  communcmentc  al  cafo  fortuito  fe  non  m 
tre  co  fi  . 

179  Contratto , che  fi  fa  in  fauore  d'uno , à piu  diligenti a obliga  cIh 
quello , che  non  fifa  in  fuo  fauore . 

Er  ladechiarationcdiqucda  materia,  & delle* 
cofe  predate  , 8c  impegnate  , Se  locate,  & altre' 
limili  & per  quello,  che  fe  ne  ha  da  interrogare  , 
prefupponiamo  primo  , che  è differente  chejuna 
cofa  fi  perda  , piggiori  ,ò  fi  didrugga  per  ingan- 
no , ò per  malitia , ò per  colpa  lata , ò per  colpa  leuc  , ò per  col 
paleuisfìma  , ò per  cafo  * fortuito.  & | 

Se  c o n d o diciamo  , che  inganno , ò malitia  fi  è il  fare  * „™h5v|Ì 

una  cofa  con  uoluntà  determinata, fapendo  , che  non  doueua 
farla  , ò il  lafciare  di-  fare  quel , che  doucua  . b Colpa  c negli-  *>lixte.i.i.§.i.C4« 
geotia  , ò il  non  curare  di  fare  , ò il  lafciare  di  fare  alcuna  cofa  aok>' 
r'di  quelle, 'che  fare  doucua  , & fi  chiama  lata,  ò larga  quella  del-  .'ivi 
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la  quale  communemente  rutti  gli  huomini  di  fua  qualità  fi  guar 
dono  , quale  è quella  di  colui,  che  lafcia  fuori  dicala  , ò (opra 
un  banco  il  libro , che  li  fu  predato  . Chiamafi  leuc  quella, del- 
la quale  ordinariamente  gli  huomini  diligenti  di  fua  profesfione 
li  guardano  , quale  è quella  di  colui , che  pofe  dentro  la  camera 
il  libro  , ma  lafciò  la  porta  aperta  . Chiamafi  leuisfima  , quella, 
della  quale  i diiigenrisfimi  fi  fogliono  guardare,  quale  è quella 
di  colui  , che  pofe  il  libro  predato  dentro  la  camera , & la  chiu- 
fc  con  chiaue , ma  non  mirò  con  la  mano,  fe  ella  daua  ben  chiù 
17I  fa, fecondo  la  commune  opinione1 . Chiamali  cafo  fortuito  quel  * Tn  prrdi&o  cap. 
lo , che  accade  fenza  malitia  , ne  colpa  alrrui,  al  quale  cafo  ne  an  & 
eboi  dii  igcn  cisti  mi  prouedono  , come  fono  le  guerre  fubite , il 
rubbare  de  ladroni,!  terremoti,  le  gelate,  le  grandini,  i tuoni , 6c 
altre  fimili  cofe  . d Et  noi  aggiungiamo  quello,  che  gli  altri  4 V 1„T  fortunii. 
non  hanno  tocco,  cioè  che  una  cola  accaduta  può  edere  cafo  .c.iè»  pigo.aa. 
fortuito  rifpetto  di  uno,  Se  non  farà  fortuito  rifpcttodi  un’altro,  . , 

come  èl’ardcrfi  d'unacafa  , che  rifpetto  à colui  , che  ne  fu  cau-  > a 

fa  può  edere  malitia  , ò colpa  lata , leuc  , ò leuislima  , & rifpct- 
todi  un’altro,  che  ui  perde  le  lue  robbe,ò  di  altrui, cafo  fortuito,  1 ' 

che  fa  per  qucl,cbe  Pan.  « tratta  di  ccru  glofa  in  legge  ciuile . aÌ2,tf,',  <1*COa< 
..  » . S iiij 
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• Tirtio,  che comraunerueorc niuno è obligato  ài dattilo,  Tf 
che  accade  per  cafo  fortuito  fe  non  in  tre  cali  , cioè  quando  ui 
fu  colpa,  come  fi  dimandò  in  prefio  un  causilo  per  andare  in  R<j 
ma  , & andò  in  Puglia , & li  fu  per  camino  da  i ladri  tolto . Et 
quando  tardò  à redimirlo,  &in  quél  mezzo  fi  peggiorò,©  fi  per 
de , ne  fi  farebbe  peggiorato,  ò perduto  per  quella  medefima  ma 
niera , in  poteredd  padrone  , come  di  fopra  s’è  detto.  Et  quan 
dò  ui  fu  patto  , che  fe  ben  fi  perdeua  per  cafo  fortuito  , douefie  -*f 
colui , che  lo  riccueua  pagarlo  . » Terrio  , che  communcmcn- 
fc-,  quando  fi  là  alcun  contratto  in  fauore  , & utile  di  folo  uno 
de’contrahcnti , colui  fo|o ordinariamente  è obligato  alla  perdi 
ta  di  quel , che  fi  perde  , p (ia  per  fua  malitia , ò per  fua  colpa  la 
ta , ò leuc  , ò Iruislima  . Et  l’altro  non  è obligato  fe  non  ì quel 

10  , che  fi  perdè  per  fua  malitia  , ò colpa  lata  . Etfc  fi  fA  il  con- 
tratto in  fauore, A:  (Itile  di  amenduc.cogni  un  di  loro  obligato  al 
danno  , che  per  fua  malitia  , ò per  colpa  lata  , ò lieue  accade , Se  ' 
non  a quello  , che  auicne  per  fua  colpa  leuisfima  , ò per  cafo 
fortuito  b . 

Il  quarto  ì prefupponcmochc  (quello,  che  alcuni  hanno  de 
fidcrato  , che  qua  fi  aggiungerle)  cioè  , che  i contratti,  fi. parto- 
no in  due  (orti , per  l'uno  fipafiài!  Dominio  della  cofa  in  quel- 
lo,'che  la  riceue  , Se  non  per  l'altro  , di  quelli , che  non  trapalla 

11  Dominio  èildepofito  c , per  il  quale  li  da  in  guardia  alcuna 
cofa  ad  alcuno,  Se  communcmcnrcfi  fainfauoredicolui,cbe  la 
da  in  guardia  , di  quello  è anco  il  prefio,  che  in  Latino  chiama- 
no , commodatum  a , quefio  condite  in  cofe.che  noa  fi  confuma 
no  con  fuo  ufo  , quale  è un  libro  , una  mula  Se  un  uefiitn,che 
fi  preda  , per  certo  ufo  , fenza  premio  alcuno.  Se  communemen 
te  fi  fa  in  fauore  di  colui,  che  lo  riceue  . Di  quefio  è anco  il  dar 
à pcgionc  , ò affittare,  che  in  latino  fi  chiama  locatum  , ZT  con- 
duttivo* , perii  quale  fi  appegiona  l’ufo  di  alcuna  cofa  per  certo 
prctio  , quale  è quello  d’uoa  cafa,  una  pofièfsione.  Se  anco  un» 
mula  Si  uncaualio,che  per  certo  prctio  fi  appegiona  , ò affitta  , 
di  quello  è anco  il  contratto  di  dare  i ò more  pegno,  per  il  qua- 
le il  debitore  impegna  alcuna  cofa  al  creditore  per  fua  ' lìcurtà  a 
De  gli  altri , che  padano  il  Dominio,  fono  il  comprare  , uende- 
re  6,  cambio,  donatione  ; di  quello. è anco  il  predo  che» 
Latini  chiamano  Mutuimi , per  d quale  fi  predano  le  cole  , clic  ii 
dannò  percDnto,  pelò  & nulura  ,&  fi  . confuaUpo  con  l’ufo  di 
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quelle  f • quali  fono  dinari , pane  i uino  & oglio  . L ff'Sè’rc 

i II  quinto  che  qui  fidamente  parlaremo  dei  contratti  > ne’ 
quali  communcmente  piu  fi  pecca  con  tra  il  fettimo  precetto 
( con  obligationc  di  redimire)  che  ne  gl’altri , Se  primo  de* 
ìopradetti  che  non  fi  trapada  il  Dominio  della  cofa  in  colui,  che 
la  riceue  : Se  doppò  dcU'imprefto,  che  chiamano  , Mutuum,  nel 
quale  alcune  uolteapcrtarncntc,  & alcune  uolte  paliate  fi  coiti* 
mettono  le  ufurc , che  ricercano  lungo  trattato  . 

• 1NTERROGATIONI. 

SOMMARIO  XX.  DEL  CAP.  XVII. 

il  ' ...  . ••  - •*'  !.TiX  . .il  . : 

X 8 1 Depofitarij  come  peccano  contra  il  fettimo  Treccilo,  fe  nontor 
ranno  ildepoftfo  ,fe  lo  perdono  ,fe  non  lo\  pagano , fe  ufano, 
di  quello  contra  la  nói  unta  del  fio  padrone . 
iSx  Depositario  per  ofterirfì  non  è obligato  à piu , fe  non  quando 
drc.  & non  gli  è utile  il  patto  ebe  non  fta  tenuto  a pagare 
quello,  che  per  fua  colpa  fi  perde . 

E non  uolle  ritornare  il  depofito  al  padrone'  ^ 
quando  gliele  dimandò.  M.  b fatuo  , che  quan  w <*,  Borufìda  dt 
do  il  padrone  lo  dimandaife  per  danno  fuo , ò di  Pofi:- 
altrui  ,comc  fcil  depofito  fodero  arme , Se  il  p* 
dronc  hauede  perduto  il  giuditio  , Se  le  uolcde 
per  ucciderne  fe  dello  ò altri.  c Et  faluo, che  quando  i beni  di  co  t 
lui,cbc  JJc  fcce  il  depofito  , fodero  confidati , Se  dechiaratipec  q.  t!P  *** 
tali  . Perche  allhora  fi  ha  da  dare  il  depofito  al  fifeo  . d Et  fai- 
uo  quando  il  ladrone  hauede  la  cofa  rubbata  depofitarain  potè-, 
re  del  proprio  padrone  . c Seli  fu  la  cofa  depofitata  rubbata,.  • inwdemX 
ò-fi  perde  per  fua  malitia , ò colpa  lata  , che  è quello  , che  hab-i 
biamo  detto  di  l'opra f Se  non  uuole  redituirc.  M.  6 Ma  non  • Supra  «xL  ci.no. 
già  , fe  fu  per  fua  colpa  leue,  perche  il  dopofitario  tiene  ordina-  I.5.uin.ff.a*. 

riamente  il  depofito  per  fare  buona  opera  al  depofitantc . Et  pofc. 
quando  il  contratto  fifa  (blamente  per  amore  dell'uno  di  loro , 
non  c l'altro  obligato  per  colpa  leue , per  quello , che  di  fopra  fi  fc  s 
è detto.  h Onde  fe  egli  per  guardarlo , riceue  alcun  premio,  é prt“^,*°  X1'00,> 
obligato  , fe  pcx  fua  colpa  fi  perde  , anchor  che  fia  leue  ma  non 
eia , fe  leuisfiina , ò s’  ccafo  fortuito, faluo  fe  ui  fu  patto  fra  loro, 
ò fe  fi  tardò  à redimire . Ne  urlerebbe  il  patto , che  chi  riceue  - * 


2t2  Del  Settimo  Precetto 

V,  ’ " *1  de  polito , non  fia  obligato  à pagare  quello , che  per  fqa  mali-. 

tia  , o inganno  fi  perdellè  . Perche  fi  darebbe  materia,  & occa 

LStZSSH  fio"c^  ?«“"•  ‘ Quando  anello  per  utilità  fola  deldepofita, 
jCd«  paft.dofi.  no  li  fa  il  depolito,  e etiandio  alla  colpa  leue  obligato . Et  me* 
defimamentc  quando  fi  offerfe  il  depofitario  àdoucre  guardar» 
k lo  , & per  quedo  Jafciò  il  padróne  di  raccomandarlo  à perdona 

Inc4.qf.  piudiligentc,  fecondo  lacommune,  che  di  Copra  b noncipiac 
Mnd.rq-uUontra  que  ,&  tenemmo  il  contrario  con  Decio,  ‘ faluo  che  quando 

à ciò  fi  offerfe  per  fua  utilità , & non  per  fare  folo  al  depositante 
piacere,  ò fttWio  . 

S e fi  fcrut  del  depofito  cootrala  uoluntà  del.  padrone , che* 
* In  hoc fod  ca  ^fP0^  • comc  “ fcruirfi  del  pegno , del  quale  appreflo  fi 

num.  1%.  a? dirà*  -d\?ov  . ' l’uva  . , y 

DELLA  COSA  PRESTATA,  IL  CVI  DOMI* 
j nio  non  pafla  >n  colui , alqualc fi  preda , &in  latino 
il  chiamano  commodato . 


SOMMARIO  XXI.  DEL  CAP.  XVIi; 

i8»  Chi  prtfia,  & anello  a cui  è preflato  come  peccano  mortalmente  « 
i.  t r*>  • contra  il  Settimo  Trecetto,fe  quello,cbe  prefla  dimanda  pri- 

ma del  tempo  la  cofa  prefiata . 

I8j  Bje  quello  che  molle  la  cofa  prefiata  non  la  torna  al  tempo  che 
debbo  , o la  torna  peggiorata , ò ufa  di  quella  per  altra  cofa 
che  gli  fu  prefiata , & il  ladrone  per  quefio . 

.■  *84  Se  prefiòad  altri  la  cofa,  che  gli  fu  prefiata;  fe  la  perdè  & non 

la  paga.  . . , 

185  Se  la  mandò  al  fuo  padrone  per  perfonatche  da  &c.  1 

x86  Se  dimanda  le  fpefe,  che  nella  cofapreftatafi  fecero . 

1 8 S II  prefio  del  quale  non  fi  trappaffa  il  Dominio  . 1 86.  & feq. 

& altri  tali  contratti  molto  dijferifcono  da  quelli  perche  fi 
trappajja  quanto  al  mandare  &c. 


• .l.in  commodato 
,§.licut  .ff.  conimo- 
djticjp  i ricconi 
m.idat 


E colui , che  predò  per  un  certo  ufo,  Io  riuocò,  1»» 
prima  del  tempo  affegnato,  contrala  uoluntà  di 
colui,alqua!e  fi  predò , con  fuo  danno  notabile1. 

M*  con  obligationc  di  redimire,  « faluo  che  quan 

ro>Kliit  ±-=^L  do  colui, che  preda  riccucrebbe  altrctinto dan» 

• c«mmo<iatù.$. 4 no , fc  noi  riuocaflc,  fecondo  Angcl,  f 11  che  folamcnte  é uero 

quanto 


Il} 


*4 
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quanto  al  foro  della  confcicntia,  fc  colui,  che  lotolfein  predo, 
non  hauede  potuto  di  altra  parte  rimediare  , per  fuggire  quel 
danno , anchor  ebe  colui  non  gli  hauede  predato  quello  , che  IL 
predò  , fecondo  Sylu.  Ma  al  parere  nodro  quanto  ad  amendue* 
i fori , Se  della  confcicntia , Se  dcll’cderiore  fa  male  colui , che* 
preda,  &lo  reuocaauanci  il  tempo  , perche  non  lo  didinguono 
i tedi . a ne  ui  ha  ragion,  che  concluda  piu  nell’uno , che  nell’al 
rio  foro , Se  perche  benché  da  uno  piu  obligato  à fe  dedo  , che 
ad  altri,  b edèndo  la  cofa  equalc,in  quedo  cafo  non  è però  equa 
le , perche  di  fua  uoluntà  chi  predò  diede  l’ufo  della  fua  cofa  al- 
trui ,&  reda  obligato  à fcrbarc  la  fua  fede.  e Ma  fc  non  fu  la 
cofa  per  certo  ufo  predata  , ne  fino  à certo  tempo , ma  fin  che  à 
lui  piacerebbe , che  là  legge  chiama  precario , può  riuocarla  , 
quando-li  piace-  * fatuo  che  quando  la  uolede  riuocacc  fenza  cau 
fa,  & con  danno  del  compagno , perche  allhora  pare  che  lo  faccia 
realitiofàmcntc  l a Se  quello,  che  tolfe  impredo  non  lo  tornò 
al  tempo, che  doueua,  ò Io  tornò  peggiorato  per  fua  colpa  (ben- 
ché fofó;  adai  leggiera  ) Se  non  à concento  di  colui , che  lo  ira- 
predò  « M.  • • ni  • , 

S e fi  feruì  della  cofa  predata  in  altro  ufo  , che  dellacofa, 
che  li  fur  predata,  ò per  piu  tempo,  per  fare,  ò uolcrc  fare  danno 
notabile  à colui , che  la  predò  . M.  con  obligatione  di  redituire 
il  danno  , & la  colà  predata  , anchor  che  fi  perdede,  ò fi  peggio 
ràde  per  cafo  fortuito.  * Perche  ogni- ladro  è fempre  in  mo- 
ra S , cioè  fempre  tarda , & il  cafo  fortuito  fi  imputa  à colui,  che' 
tarda , come  fi  è già  detto  di  fopra  . h Ma  non  è già  ladro  ,00* 
pecca , fc  con  ragione  li  parca  , che  colui,  che  predò  era  contcn 
to  1 di  quello,  che  cdo  faceua,& per  quedo  lo  fece  anchor  che 
colui , che  tolfe  in  predo , fe  la  cofa  fenza  fua  colpa  fi  perdè , ò 
fi  peggiorò,  fcruendofene  ad  altro  ufo  di  quello, che  li  tu  preda- 
to non  è obligaro  à fodisfare  il  danno , k ne  ancho  nel  foro  della 
confcientia  d obligato  i redituire  , quando  fi  perdè  , ò fi  peggio- 
rò , per  fcruirfene  in  altro  ufo  ,le  cdo  eracerto , che  per  la.mc- 
defima  maniera  fi  peggioraua,ò  fi  perdeuaip  potere  del  padrone, 
fatuo  che  ad  alcuni  inreresfi  , che  il  padrone  ricche  per  quella 
perdita , per  non  edèrh  date  ritornate  le  fuccofe  in  1 tempo. 

Se  predo  la  cofa , che  à lui  fu  predata,  contra  la  uoluntì  del 
padrone  con  fuo  danno  notabile  , m M. 

S £ riccuctcc  la  cola  predata  da  chiià  predò  centra  la  uolunià 


* I11  d.ca.i.de  fora 
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de  furi. S placuit 
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furi. 

k .Lficommodaue 
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3*4  Del  Settimo  Precettò  > 

del  padrone  principale , per  Tua  fola  utilità , Se  fi  perdò  per  Cai 
colpa,  é obligato  ad  redimire  , benché  la  colpa  Ha  leuis/ima  . 

Ma  fe  la  riceuette  per  cauta , & per  u tile  del  predatore , come  t$ 
c cuc  la  donna  le  gioie  , & le  uelli , che  le  pretta  il  marito,ò  lami 
co  , perche  comparifca  piu  bella , & piu  adorna , quando  è cori 
lui , non  è obligato  fe  non  al  danno , che  li  fa  per  fua  malitia , ò 
' » colpalata.  Chefe  li  pretti  per  rifpetto  diaracndue,  come  lì  pre 

ttano  ualì  d'argento  , de  limili  cofc  , per  honorarne  alcun  Ugno- 

• re  , ò amico  commune,  é obligato  al  danno,che  li  fece  per  raali- 

* l Gmtnftus.de  tja  ^ jata  & jcuc  co|pa , non  eia  leuislima  . a Benché  So* 

’annout.  per  Pan.&  to  b nuouamcnte(  contra  tutti  ) dice  che  crede  non  cller  obliga 
k'Tjbf  10  ^ reftituire  la  cofa  preftata  che  fe  gli  perde  per  colpa  leggiera  , 

dt  io*  » iure . • che  non  fu  peccato  mortale  nel  foro  della  confeientia , però  il  fo 

pradetto  li  ba  da  tenere , come  cofa  ch'è  molto  fondata , & non 
il  fuo  detto  ,che  facilmente  li  può  confutare,  poi  che  quella  re* 
ttitutionenon li  commanda  à fare  tanto  per  il  peccato,quantQ 
per  la  natura  del  contratto.  «.  ...  A ;B 

S e rimandò  al  padrone  la  cofa,che  li  fu  predata,  impegnata,  ‘*1 
- ò deportata,  per  perfona  , che  non  era  leale,  &lìdelc,&  li  per 

* Arg.«.figirifian  dè  per  malitia,  ò colpa  di  colui , & non  uuolc  pagarla  . * M . Il  . , 
so  q ui5r ! cutamod*.  c^e  non  è , fe  la  mandò  per  perfona  riputata  cominunemente  fi- 

d Perche  le  cofe  , che  li  perdono  , ordinariamente  al  fuo 
padrone  li  perdono.  Et  quelle,  che  li  predano , impegnano  , 
depoiìtano , ò li  locano , come  fono  cafe  , bettie , & limili  cofe , 
delle  quali  non  li  trasferire  il  dominio , ma  retta  nel  medefimo 
padrone,  che  le  pretta  , à qualunque  modo  che  li  perdono,  fi 
perdono  al  padrone  , faluofe  ui  inreruiene  inganno,  patto  , col  «M 
pa,  ò tardanza,  delle  quai  cofe  non  ne  intcrucnne  alcuna  in  que 
ttocafo.  Ma  q u^ndo  il  dominio  della  cofa  predata  li  transferifee 
in  colui , che  la  riceue,  come  fono  danari,  pane,  uino,oglio, 

•*-  & altre  limili  cofc , che  li  confumano  con  l’ufo , il  quale  pretto 

chiamano  i latini  Mutuo , fempre  li  perde  per  colui , che  la  rice 
ue  . Et  per  quello  anchor  che  la  mandi  per  perfona  fedele,  Se  di 

• io  .t. Tncendium  ligente , fe  li  perde,  è di  nuouo obligato  àfodis farlo  al  predato 

•C- « , fecondo  la  « commune.  1 

2^  s^mfeant* . ■ ^ S e ha  ricevuto  alcuna  cofa  predata,  Se  non  uuole  ritornar» 
Li!iH,co>mmld3tf^a^cnza  chcgli  li  paghino  le  fpefe , che  fecondo  la  ragione  etto  ;4 
Bjr  ìii.  i.  Diuoruo.  doueua  farle  , comefono  quelle  del  mangiare  , ò del  medicarla 
'^,JT,lpe^'i.*f"1"  -*on  poca  fpclà.  M,  / Benché  puo  ritepcrlo  pernia  diricom- 

pcnla 
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Ji 


ida.inu) 
t>  »à  .rl.i  , 


--fnj  rifji  t 


m t 


°Non  B^ubbare . Cap.  X VII . iss 

penfa  di  altro  debito  liquido  , fecondo  la  commane  * , & per  ' Ar*.*  contrario, 
pegno  di  grolla  fpefa  , che  fatta  hauefle  , per  curarla  di  alcuna 
infermità,  ò in  cercarla  , ò in  altre  limili  b cofe  . 


DI  QVELL.I,  CHE  DANNO,  O'  PIGLIANO  *IUn-ubl‘uPra 


■fu. 

k Di&o  .§.  pofluo 
lucra. 


UDt. 


tlhq  i 


pigione , che  i Latini  chiamano  Loca- 
tori , Se  Conduttori . 

. . Di  : »<*1  r%/A  I ■>*  •M’p'  . 1 c I . . ;|  C<  *\t , 
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187 . &ftq . V dettatore , thedd  ,ò  tuolle  à pigione  come  pecca  ntor 

talmente  contra  il  fettimo  precetto , fe  per  fica  colpa  fi  perdi 
quello,  che  diede  à pigione , & nonfodisfece  quello, che  lo  tol 
fe,fe pigliò  tutta  la  pigione  , ò intrata  di  cafa  , po(]ejfione 
benché  tale  & tal  cofa  accaf caffè»  . ; im 

19  5 Se  appigionò  la  fua  cafa  à chi  ufaua,  à chi  fi  feruì  di  effa  per  pee 
**•  care  mortalmente  y 

1 96  Se  appigionò  botte , ò altre  cofe  cattine , fen^a  auifare  &c.  p 

196  Se  colui, che  uà  a lattar  or  e à giornata  non  lauora  fedelmente . j 

197  0’  non  uuole  lauorate  per  quello,  che  lo  conduffe  . • ■ » 

199  Se  quello,  che  tolfe  alcuna  cofa à pigione^nonpagò  la  pigione 

&fi  dunnificò  la  cofaappigianata  * cl t tagliò  gli  arbori . 

188.  &ftq-  Quandoè sterilità  fortuita,  & quando  dminuifcela 

penfione.  1 : . . 

190  Venfionc  Emphiteuta  ouer  lineili  di  due  maniere  . 

i 90  La  Emphiteuta  quando  non  fi  può  crefcere  benché  fi  augumenta 
noi  frutti. 

191  Smphiteufis  che  fi  perde  per  anni  due  &c. 

*93  Locatore  quando  può  tuorre  quello , che  diede  a fitto . .!> 
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E locò  , ò appegionò  alcuna  fua  colà  ad  altri  ,8c  - » .<*•'>  s 1 : 1 

per  fua  colpa  (come  per  commettere  alcun  gra-  ' 1 
ue  delitto)  perde  le  fue  robbe , Se  colui , che  lol- 
le à pigione , non  ne  hebbe  di  quello  leccamen- 
to, utile,  ma  danno.  Se  non  uuole fodisfare 
quello  danno  . M.  c con  obligatione  di  reflieuire  il  danno  per  * •>•*«  fondu»  ifu»- 
la  rata  parte . Per  il  tcmpo,che  lafciò  di  ufufruttuare  ■,  ò uftre  TSmì  icnt« 
della  cola, che  tolte  à pigione  . Non  è imperò  óbligato  à pagare'.  **  Pr“b«  «ff*  u« 
l’ituerclTo  del  danno,  ò guadagno, ebe  li  peruenne,  per  non  ufa  bUcmrob  m!d£! 
te  la  cofa,  che  h*  fu  data  à pigione, tutto  il.  t^>o  per  quanto  la  tolfc.  £$£'  "tdetur 

li  • 
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S e colui , che  tolfcà  pigione  la  cafa , fu  coAretto  à iafciàrla- 
pcr  la  pcAc  , ó per  altra  giuAa  caufa  , che  foprauenne , Se  il  pa- 
drone lo  coArinfe  à pagare  integramente  tutta  la  pigione,  M.r 
con  obligationedircAituire  . Perche  non  gli  c colui  obligato  à 
pagare  , fe  non  per  quel  tempo  , che  la  * tenne  . 

S e fu  Acrilità  fortuita , Se  non  fi  può  (upplire  coti  la  fertilità 
dell’anno  precedente,  òfequcnte  , & non  uollc  leuarc  la  par- 
tedebita , &conucnienre  al  lauoratore,  M.  con  obligatione  di 
redimire  *> . Non  è il  medefimo  quando  fi  dannificano , rub- 
bano , ò fi  perdono  i frutti  raccolti . Perche  quello  non  fi  può 
chiamare  fertilità  c . Quella  diminutione  di  penfione(  fecon- 
do le  leggi  di  Portogallo  ) non,  ha  loco  : perche  per  leuarc  mille 
difócultà  , che  in  quello  occorrono  è ordinato , d che  il  lauora 
tote  non  paghi  penfione  alcuna  quando  non  hauerà  frutto  alcu 
no , Ceche  quando  ne  coglie  alcuno  (benché  Ita  poco)  paga  turi» 
intiera  la  penfione , ò lalcia  tutti  i frutti  al  padrone , cauando  di 
quelli  la  icmenza , fe  era  po!Tesfione,che  fi  feminaua , & fc  era, 
cofa,che  non  fi  feminaua , ha  da  lafciar  il  tutto  al  padrone  . Ha- 
uemo  detto ( che  nonha  luogo la  diminutione  ) ma  la  ricompcn- 
fa  dell’anno  fenile,  con  quel  Io,  che  è Aerile  anco  baluocoin 
Portogallo , come  in  altre  parti  per  legge  « commnne. 

La  ftcrilità  fortuita  è quella,  che  accade  per  caldo  infolito  , «W 
per  freddo , per  tempefia  , per  terremoti , per  grandini  , per 
acque  grandi , per  uccelli , per  uermi  ,Se  altre  limili  cofe  , chef 
fenza colpa  del  lauoratore  auengono  Et  benché  molte  opinio 
ni  diano  fopra  il  determinare  , quando  fi  dirà  ,.chc  fia  tale  Acri- 
lità,  ponderandole  nondimeno  tutte, à me  pare  migliore  quella» 
che  tiene , che  fia  quella , che  fi  fa  col  patto  , ò con  l'ufo  , ò eoa 
la  opinione  uolgarc  della  terra  . Et  quando  quedi  manca  Acro  , 
tolgali  quella  di  Bartolo  S,  Se  di  Gio.  Andr.  h cioè  che  fia  -, 
quella , che  c tale  , che  delle  tre  parti,che  fi  lògliono  ordinaria- 
mente raccogliere , fe  ne  raccolgono  à pena  le  due  , come  fe  fi 
fogliono  raccogliere  quindici  carra,  non  fenc  fono  raccolte  pia 
che  dieci , & le  un  tempo  li  pagauaao  ere  ducati  di  allìtto , ho- 
ra  fe  ne  hanno  à pagar  due.  * .? 

Di  cono  ancho  alcuni , che  allhora  lai  Aerilità  d'uno  anno  it» 
fi  compcnla  con  la  fertilità  dell'altro , quando  nel  precedente , ò 
fcquemc  fi  raccolfe  due  uolte  tanto  del  l’olito . Ma  al  parere1 
ooftro  bada,  chc.fi  raccoglia,  quanto  per  patto,  ò percoAumef 

fi  determina» 


7^on  %ulbart . Cap.  XV  lì*  281 

'dì  determina  \ ò un  terzo  piu,  poi  che  per  edere  fterilità  balla  , 
che  iì  raccoglia  un  terzo  manco  delfolico . Et  quanto  à quello 
non  è diflferentia,  che  la  pigione^  paghi  in  danari,  ò in  altra  co- 
fa  *.,Non  ha  egli  però  luogo  la  rcmisbonc  fopradettain  quelli, 
che  fono  compagni,  come  quando  atnendue  participano del  gua- 
dagno, & dalla  perdita  b . Ne  quando  la  (lenii tà  accade  per  ui- 
, ciò  ,ò  franchezza  della  terra , doue  la  molta  herba  affogò  il  Teme 
>jo  buono . Perche  quedo  li  atmbuifee  alla  negligcnria  del  lauorato 
ce , che  non  tolfe  uia  l’herbe  c . Neancho  ha  luogo  in  quelli  che 
per  lungo  tempo  fi  daono  a cenfo , cioè  per  ao.  ò per  30.  ò per 
140.  anni , ò per  una , ò per  due , ò per  tre  generationi , ò in 
perpetuo , &lia  quanto  fi  uoglia  grande,  la  fterilità  , etiandio 
che  la  maggior  parte  della  cofàconfucta  fi  perda  anchor  che  per 
calo  fortuito,  pure  che  non  fi. perda  tutto  d . 11  che  èuero, 
quando  fi  paga  poca  pendone  per  lo  riconofci mento  folo  del  do- 
minio direttq . Ma  fé  corrtfponde  à i frutti , cioè  che  tanto , ò 
poco  meno  fi  paga  di  quello  , che  fi  pagherebbe  fc*per  poco  tem 
po  penlionaza  fi  teneue,  allhora  fi  bada  fare  la  detta  remifsione. 
Perche  allhora  il  ccfuario  non  paga  folamentela  pendone  per  vi 
conofcere  il  dominio  diretto , ma  per  l’ufo  aocho  della  cola , fé 
•>*  condo  la  commane . « Et  è da  notate  che  la  pendone  rendita, 
ò pegione  non  d ha  da  crefccre  , per  ragione  della  fertilità  che 
foprauenne , per  ualer  à frutti  piu  di  quello  , che  folcuano  , & 
per  fruttificar  piu  la  podes bone,  per  la  induflria  del  conduttore; 
perche  la  fua  induflria  non  ha  da  redondare  in  fuo  danno , ne 
anco  quando  accafca  per  la  bontà  della  cofa  , ma  fi  quando  acca- 
fca  per  cab  fortuiti , come  fe  la  cofa  affittata  fu  molino  del  qua- 
le colui, che  lo  affitta  communetnentcfuole  riceucrc  cinquanta, 
& perche  gli  altri  molini  conuicini  fi  fono  minati , riceuc  que- 
. fio  anno  cento,  d debbe  auguroenrare  la  pendone, per  la  rata  coti 
come  fi  diminuilfe  per  ragion  della  fterilità  accalcata  per  caule* 
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fortuite  . Chi  tiene  alcuna  cola  della  Chiefa  in  emphitcod  tem 
potale  , ò perpetua  6(  refta  di  pagare  la  pendone  per  duo  anni , 
pedo  medcbmo  farro  fi  perde  /*:  faluo  fe  con  preftezza  pagò  , 
ò purgò  la  mora  . La  quale  fi  purga  quaodo.prima  che  da  cita- 
to , ò Cubico  doppo  che  è citato , fenza altro  termine , ne  dilacio 
ne  paga  , fecondo  Innoc.  & Gio.  Andrea  6 , & Baldo  b . Ben 
che  la  glofa  \ , & il  Cardinale  lo  lafcino  ad  arbitrio  de’  giudici , 
che  mi  pare  meglio.  Ma  fe- la  proprietà,  ì>  il  dominio  diretto  c i |n^,  p0H»it. 
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di  pcrfona particolare,  non  li  perde,  fatuo  che  quando  non  fi 
paga  per  tre  anni  . Et  in  quelli  , tali  particolari  non  fi  può  po- 
ro purgare  la  mora  , per  baucre  piu  tempo  à pagare  a . Ma  Ct 
il  lignote  della  proprietà  era  debitore  al  ccnfuario  in  tanta,  ò piu 
quantità  di  quello  , che  crail  ccnfo,  non  la  perde.  Perche  quel 
Io,' cheficompenfa,  òfi  difironta,  fi  dice  b pagato.  >,;> 
Coivi  ,che  diede  a pigione  la  Tua  cafa  , ò pofiesfione.  per 
certo  tempo, può  prima  che  ne  pasfi  quel  tempo, cauarne il  pigio 
ino  glo . 'de  locar.  nantc , ò il  lauorator e in  quattro  cali  c.  Il  primo,  quando  il 
pigionò  per  lungo  tempo  , cioè  per  dieci  anni  ,ò  almeno  per 
cinque,  & non  ne  fu  pagato  il  pigione  in  duo  prim’anni,ò  quan 
do  fu  per  poco  tempo  , Oc  non  fi  pagò  fecondo  i patti , ne  Ila  il 
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debitore  apparecchiato  per  pagare  d . Il  fecondo , quando  il  pa- 
drone ha  dioifogno  della  cala  per  fua  babitatione  per  alcuna  ne- 
cesfità  , chedi  nuouoli  fopragiunga  e.  Che,  fc  fi  può  bene  ri- 
mediare , non  fi  dirà  , che  ne  tenga  necesfità  . La  quale  può  pe 
rò  foprauenircà  colui,  che  altra  caia  non  haucua  , quando  la  pi 
gionò  /dica  come  li  piàceSyl.  f Perche  fe  al  Ihora  habirauacon 
altri,  & poi  fi  accasò  , horapuo  dimandarla  per  potere  con  fua 
moglie  habitarui . Il  terzo,  quan  do  è ncccllàrio  riparare  la  ca*  if4 
fa  , quello , che  non  era  necefiàrio  in  tempo  , che  la  diede  à pi- 
gione 6 . Ma  in  quello  calo , & nel  precedente  non  ha  da  paga 
re  chi  ne  efee , piu  pigione , che  per  quel  tempo,che  la  I1  tenne: 

Il  quarto  , quando  colui , chela  tolfe , à pigione,  ui  tiene  catti 
ua  conuerfatione  fenza  danno  dellacafit , come  è il  ricettami  me 
rettici , barellieri , ruffiani , & limili . Et  allhora  non  è il  padro 
ne  obligato  à rilafciarli  nulla  della  pigione  . O c con  danno  della 
cafa , come  tenendoui  porci  dentro  le  camere  , ò tagiiandoui  al- 
beri , non  colmandoli  al  fuo  tempo,  & limili  cofe  ,nel  quale  ca 
fo  ha  da  rimettere  la  pigione  prò  rata . Ma  gli  fi  può  ben  diman- 
dare per  giuftitia  il  1 danno.  ■ i-  v.f  j 

Se  diede  la  fua  cafa  àpigioncàcolui,cbe  fi  profume,cbe  fene  f>{ 
feruirebbe  , per  peccami . M.  come  colui , che  loca  arme  à colui 
del  qual  fufpetta,  che  le  uoglia  per  uccidere,  ò per  ferire  altrui  in 
giullamente  ,ò  da  la  fua  cafa  à pigione  à chi  uuole  cfièrcitarui  la 
ufura,  perche  l’aiuta  à peccare.  M.  k Benché  fc  quelli,  che 
goucrnano  la  città,  ordinaftcroperil  bene  commune,  che  le  me 
retrici  fcparatamente  babitaflcro  in  una  certa  parte  della  città  , 
non  peccarcbbc  colui , che  hauendo  in  quel  luogo  cafe , àcofi 

fatte 
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fette  gentile  pigionalleto,  fecondo  i Pan  (ini  ?.  La  quale  opr. 
nione  al  parere  nodro  il  ha  da  limitare,  8c  intendercdi  quelli , 
che  le  pigionano  principalmente  meretrici , per  appartarle  dal- 
la uicmanza  dalle  donne  honede  , iS:  non  perche  pecchino  in 
quelle  cafe , per  quello  , che  di  iopra  li  è b detto. 

L a pendone  , rcndtto,ò  pigione,  non  d hanno  à crcfcerc* 
per  ragione  della  fertilità  , che  f op  r.igiu  n le , per  ualere  , piu  hog 
gii  frutti  di  quello, che  prima  lolcuarfo  , per  la  indudria  del  con 
duttorc . Perche  non  dee  la  tua  indudrta  riluttare  in  fuo  dan- 
no . Ne  ancho , quando  accade  per  la  bontà  della  cola  . Ma  fe 
c per  calo  fortuito  , halsi  adire  altramente  , comete  lì  a flit  rade 
un  molino,  del  quale  fe  ne  toleuano  battere  prima  or  Jinan amen 
tc cinquanta  , & perche glraltn  roolint  conuicini  lì  rumarono, 
fe  ne  ricette  quedo  anno  cento,  dee  la  pendone  accrefcer/i  per  la 
rara  , nel  modo  , che  d luole  diminuire  per  cagione  della  deri- 
Jità  per  cafo  fortuito  c,  aucnuta  . i:  - i 

t9t  Se  locò  botti  i,  giarre  ,ò  altri  uadcattiui  fapendo,  chcfoflc 
rn  tali , fenza  auifarne  il  compagno  , ò non  fapendo  il  diletto  lo- 
ro li  ucndè  per  buoni.  Se  il  uino  perciò  d guado  , ò fe  ne  ufcì , 
& non  uuole  pagare  il  danno , & l'interelle,  M.  J benché  non 
da  tenuto  , almeno  nel  loro  della  confcientia  , (e  non  fapendo 
quel  difetto,  dmplicemente  1 affittò  , dicendo  all’amico  , chef 
ucdetlr  fe  erano  buoni , ò catti  ui , perche  e(To  non  lo  e fapetta. 
Il  mededmo  hafsi  à dire  di  qual  d uoglia  altra  cola  uitiofa  , del- 
la quale  può feguire  danno  , come  è il  cauallo  , che  d getta  nel- 
l'acqua , Se  fa  perdere  le  uedi  , che  i'huoino  ha  f (opra  . 

S e andò  à lauorare,  o à faticare  à giornata,  Se  non  lauorò  fe 
delmente,  & ne  fu  perciò  il  padrone  notabilmente  dannidcato. 
M .con  obligationc  di  fodisfareil  danno i giudiciodi  huorao 
da  e bene. 

t„  S H promife  di  lauorare  à richieda  di  alcuno  , Se  per  maliria  , 
ò fua  colpa  non  l'adempì  , Se  non  uuole  fodislare  il  danno  , che 
fece  à colui.alquale  hauea  promedo  , M.  con  obJigationcdj  redi- 
mire 11  . Ma, le  cdo  fu  per  cafo  fortuito  » iitipedito,&  fu  quan 
to  à fe  predo  di  compire  , & per  colpa  di  chi  il  richiefe  , non  d 
compie,  h inno  gli  dà  pagare  le  lue  giornate  . Il  mededmo  è, 
fe  lalciò  di  compirlo  per  cafo  fortuito  di  colui , che  il  richiefe  , 
quàdo  chi  fu  richiedo  haurebbe  ritrouato  altroue  di  lauorare  la 
fua  gioraau,fccoftui  richiedo  non  l’baucilc  k . Che  altramcn- 
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_•*'  f,:  T tè  non  farebbe  obligato  nel  foro  della  confcientia  r Ma  quella  li 

raitatione  non  mi  pare  , che  li  proui  nella  legge  . 

S e non  pagò  al  padrone  la  locatione  della  colà , che  elio  lo?  's* 
cò,anchorchc  nelluno  utile  ne  riceuelle,  perche  non  uollc, 
ò perche  non  puotc  per  alcun  calo  fortuito  , chedafua  parte  ac 
• Glojtf  uno. §. ite  . M.  con  obligatione  di  redimire  :*  . Et  quello  è , quan- 

cum qmajm .h. lo-  il  paid/one,  per  hauerlo  locato à collui,  lafciò  di  locarlo  ad 
un’altro  , altramente  nò  almeno  neh  foro  della  confcientia  , fc* 
k Ang.nerb.iocitio  condo  Ang.&Syl.  t>  ‘Neanche  quella  li  ni  ita  rione  mi  pare,  che 
q 'h.  *rl*-,b,<le®  lì  proui  nella  legge . 1 n- 

La  locatione , de  qual  lì  uoglia  altra  penlìonc  lì  hanno  à pa-  • 
gare  nel  principio  dellanno  > quando  fi  accordano  rde  patteggia 
no  , che  fi  paghi  anno  per  anno  , de  nel  fine  dell'anno  , quando 
in  c*.  Peruenit.dc  lì  accordano  per  ogni  anno  , fecondo  le  Glo.  & Panor.  c Beni 
che  ordinariamente  le  parti  fegnalano’  tempi  certi , & quando 
manca  quello  , ui  è il  collume  . Enquando  tutto  quello  man- 
ca,  hafsida  fare  quello,  che  meno  aggraua  il  debitore,  cioè  in 
rioniblafT 'ftiSr  ^ cap°  dell’anno  A,  faluo  che  quando  per  lc,cofe,che  lìdan» 
Expjrtt'd^fcnfib.'  no  , ò per  la  qualità  della  perfona  , de  negotiofì  congettura  ah- 

in  ca.  propctr.de lo  tracola. 

Se  per  mali  ria  fece  notabilmente  danno  alla  colà  locata . ò i?p 
per  colpa  lata  » ò leue  lua  , ò di  quelli  , che  il  feruono , de  non 
? Glo.  in  X fi  qui»  uuolclodisfarc  il  danno  . M.  * Ma  nou  già,  fcil  danno  lì  fc 
Afi'quU  per  altri , al  quale  non  poteua  egli  oliare , ò le  fu  per  calo  fortui 

qui .toluawam  Alo  co.,  a.1  quale  non  procedette  colpa , ò f mora. 

/ 1 Se  roife  alcuna  poflefsionc  alla  metà , ò à certa  parte , fen- 

Bum.i7p.ra  *°  ’H'  za  far  mentionc  de  gli  alberi , de  li  tolfe  poi  tutti  i frutti , ò par- 
te , ò troncò  gli  alberi,  ò altri  li  tagliarono  per  odio  , che  al  pa- 
drone portauano,  cagionato  per  lua  colpa,  ò tuaJitia,  de  non  uuo 

« .i.fruSu»,d*ufur.  |c fodisfare  8 M.  !t‘ 

«.I.Sf  merccj.§.cul 


p*Jf.Ji>uci. 


DE  I PAGAMENTI,  ET  TRIB  V T I R E A LI. 


-AU.IiitóJ  -A 

% fitti*  ir'!.. 
HVÀÀ  . J *3'  V 1 ' 

i*,' 

v ; ' 

o>  »oI  dti-J  t-F 


300 


301 

301 


SOMMARIO  XXIII.  DEL  CAP,  XVII. 
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Tributi , ò pagamenti  Ideali  chi  nou  li  paga  come  pecca  contra 
il  fctthno  Trecetto  , fc  non  paga  i giufìatnente  pojli  . 

Se  impone  alcuni  finga  baflante  auttorità  . n 

Se  rifeoffe  pagamenti  illeciti , i quali  sà  , che  fono  tali , ò dubi- 
ta , &.fì  offertfee  à quelli , Se  gli  domandò  i Chierici  efemi 
i ai 


ftjow  Hublan . < Cap.  X V IL  991 

jà?  - di  quelli  con  ej'empq  di  molte  ingiuflitic  particolari , che  in 
quefto  fi  fanno  . , . 

*oi  Tributi , <ùr  pagamenti  domandandoli  i Chierici , in  che  cenfura 
t Rincorre . 

»oi  1 yefcoui  fono  obligati  à fare  inquiftionc  ,fefitogliono  ad  Eccl* 
jiaftici  pagamenti  indebiti . «. 

*oa  Vagamento  di  cofe  che  fi  portano  per  fina  necefiità  . 

20 x Chi  debbe pagamento  di mercantia  debbe  manifeflar  la  uerità 
fe  fi  ceda , ò fa  giuramento  di  dirla. 


.i  t 


MO 


E non  pagò  i giudi  pagamenti  del  Re  impodi 
per  auttorita  del  Papa  ò reale  , ò pcr.codumcjp» 
memorabile  . M.  con  obligatione  di  redimire  , 
fecondo  Hodien . * Se  la  communc  , quando  fo 

nopagamenii,  che  fi  debbono  per  pottcslioni,ò 

per  altre  cole  del  fuo  dato,  ò quando  s’impongono  per  altra 
uia  giuda  , fe  la.intentiooe  di  quelli  fu  di  obljgare  à mortale  ,ò 
per  arrcndamcnri  , d per  altri  contratti  fatti  con  efio  loro.,.1- 
Et  ctiandio  » quando  per  altra  uia  giuda  fi  impongono.  Se  giuda 
mente  fi  debbono,  ò non  hebbero  intcntioncefprclfa  , ne  taci- 
S ta  di  perdonare  la  pena  eterna  per  alcuna  temporale , come  ap- 
pretto fi  diri,  tic  in  altra  parte  l’ho  ,c,  detto.  „ 

S s fenza  autorità  del  Papa , ò del  Re  iropofe  alcuna  gabella 
a’  fuoi  fuddiri,  è rapina.  M«  con  obligatione  di  redimire,  d & 
è feommunicato  perlabollain  cena  e domini. 

Se  ridotte  pagamento  alcuno  chiaramente  illecito,  Capen- 
do che  era  tale  . M.  con  obligatione  di  redituire  . ( Et  cuan- 
dio.fc  dubitò,  fe  era  lecito, ò nò  , & di  fua  uoluntà  fenza  ctterli 
commandato  , fi  offerì©  àquedo.  Ma  non  gia,fe  egli  lo  fece' 
per com mandamento  , Scordine  de’ fuoi  fupcriori  . Pcrchcla 
obedientiafeufa  in  calo  dubbio  , 6 pure  che  lafci  quel  dubbio, 
Se  creda  cttcrc  lecito  , per  uederc  , che  il  fuo  fupertore  le  tiene' 
per  tale  , come  alcroue  l'ho  io  nuouamente  h decbiarato. 

- S e rifeofle , ò dimandò  gabelle  , che  fono  lecite  Se.  fi  debbo- 
no pagare  da’ laici,  a clerici,  ò alle  Chicle  , che  non  debbono 
pagare.M.  Scc  ifcommuuicatojpfo  fatto,  ' benché  ci  fia  l’ufo 
incontrario,  faluo  che  quando  portano  , ò comprano  per  fare* 
mercanta  , ò ui  fotte  iiefutia  del  Papa*.  Credendo  che  (ària 
&nc  ampliate  quefta  tntcttogauone  , Se  Ipecificando  a’goucr- 
x-*'d  Ti) 
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(latori  laici  delle  cirtà,chc  impongono  certa  gabella  , nel  panno, 
uino  ficcarne,  óc  altre  prouilioni  di  mangiare,  & ueftirein  tem 

fio  delle  fiere,  & altri  tempi  , coli  l’addimandano,  ò fan  noi,  ò: 
afeiano  di  domandare  a gli  Eccleliattici  come  à gii  laici , 8c  anco 
Àquclli, che  impongono  , dimandano,  ò coniente  dimandare: 
certi  pagamenti,  che  commandano  pagarli  per  Toma, carro  , 
ò carette,  di  prouilioni,chemettonò  , ò traggono  delle  città,  è 
proumeie,  fic  fanno  pagare  cofi  à gli  Eccleliattici , cornei  a i 
Laici , benché  qucllo.che  mettono, o traggono  : lia  di  fao patri- 
monio, ò entrate  Eccidi attiche, offendendo  in  quello  grauemen 
ce  alla  libertà  Ecclelìattica,&  in  quella  a Dio:&  incorredo  in  gra  - 
uecenfure.fic  anco  alcune  uoltc  in  quelle,  che  fono  in  Bulla  cena 
Domini  i centra  molti  Canoni  * famoli  , per  lo  qual  ha  detto 
unaglofa  Angolare  b,  che  al  parere  del  fùoauttore  tutta  Italia, 
ttaua  interdetta,  fic  che  delie  altre  prouincie,  lo  rettificano,  gli  ha 
bitarori  di  quelle,  fic  noi  dicemmo  che  affai  uolreà  noi  ,fic  à no- 
ftri  feruitori  hanno  fatto  pagare  molte  gabelle  Reali , contea 
la-  uoluntà  del  Papa  & del  Re  : Et  certo  è gran  pietà  uederc 
quanti  incorreno  in  quettecenftire  , & quanti  pochi  con fefforf,- 
delle  città  fic  terre  donde  quelli  pagamenti  lì'  fanno,  fanno  il' 
cafo  debito  d*  quelli , & della  retti  turione  : ne  anco  del  peccato  V 
& quanti  pochi  fonoi  Prelati , chedenuntiano  per  feommuni- 
cati  Se  interdetti,  le  perfone  Se  terre  donde  quello  lì  fa  , fic  con- 
fente, commandandoli  il  Concilio  di  Vienna  c (fotto  pena  di 
peccato  mortale  )chc  io  facciano  ; dapoi  che  gli  conttcrà  di  quel- 
le , & potendogli  fàcilmente  conttare , benché  ha  da  effer  chia-  * 
mata  a la  parte  , £c  incetta  Se  qual  fi  uoglia  altro  pagamento  di 
quella  qualità,  che  in  molte  parti  lì  tuollc  coli  a'Clerici , come  a* 
Laici ,(  fecondo  c’ho  in  tefo  adire  )fe  glt  toglie  male,  ò bene,  il  ri- 
metto àquclli  di  fua  qualità, finche  meglio  ne  informiamo  . 

Non  lì  ha  da  pagare  gabèlla  di  neffuna  forte  impotta  di  cofc,  io» 
che  l'homo  porta , ò tiene  per  necefsità  fua , òdi  fua  famiglia, 
fecondo  la  legge  comm  unc.  Ne  uale  l'ulb  incontrario  , fccon-* 
do  Angelo  » « Benché  S.  Ant.  £ tenga  il  contrario  , fic  al  pare- 
re nottro  , fic  ogni  di  fi  pratica  , dice  bene  . Poi  che  il  cotturae 
può  indurre  quello^  che  può  la  legge  . S Et  quello  potrebbe 
ordinàrio  la  legge  , come  il  medefimo  S.  Ant.  lo  ditte  , 

Se  il  gabelliere  donò  giuramento  , ò pol’e  in  confidenti*, 
à colai , che  ha  da  pagargli  il  dado  ,■  «he dicala  ucrità  del  ua- 
i ■ lorc. 
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late,  ò quantità  delle  mercantic , ebe  porta  , Se  colui  faccettò-, 
& non  mantfedò  la  ucrità  . M.  con  obligationc  di  * redimire, 
ctiandio  tenendo  la  opinione, che  appreso  toccheremo,  cioè, 

fhe.com munemente  , fc  ci  è altra  pena, non  pecca  chi  frauda  la 
Jcgge fccolarc  , che  impone  alcuna  pena  temporale  contra  colui, 
che  la  frauda  . Non  è però  obligato  , fe  non  uttole  giurare  , 
ne  prenderlo  in  confcicntia  . Perche  bada,  che  dica,  che  cflp 
proui  quello  , che  può  contra  lui , che  celi  pagherà  la  pena  , fe 
fi  troucrà  edemi  incorfo.  ' 

* D E’  P E G N I. 
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»!*.  •;  uìpu  iny  aouq  t rq  1 i 

ftoj  Colui,  che  tiene  il  pegno,  come  pecca  mortalmente  ,fe  fu  fa , 
fen\a  la  uoluntà  di  chi  impegnò . , 1 

>0 3 Se  per  colpa  grane  , ò leggiera  , la  lafciò  perdere  ,&  non  la 

* fuga.  x i 

203  Se  fece  patto , che  dopp'o  il  tal  giorno  non  rifeuotendo  foffe  fua  . 
S04  Se  per  uenderla  non  guardò  l ordine  , che  doucua , quale  i 
» quello  . < ? 

io  J Tegnofe  non  fi  uende  per  tanto , quanto  è il  debito  fi  può  diman 
j dare  quello  di  piu , & anco  le  fj>eje , che  in  ejjo  fi  fecero  ta* 

gl  tendo  i frutti  Je  gli fono  in  conto. 

E fièferuitode’pegniycheedbtcncuapcrdebi 
tocon  notabile  danno  del  padrone  lenza  fua  uo 
luntà  cfprella,  ò tacita  , cioè  non  tenendo  cali» 
fa  nerifimilc  per  credere , che  il  padrone  l’haurà 
per  bene, è furto,  M.  fecondo  Panor.  c.  Et 
fecon  uoluntà  efprefli , ò tacita  c ufura.  M.  faluo  quando  luto 
di  quella  cola  fi  fuolc  Concedere  gratis  fra  gli  amici , come  fuole' 
edere  l'ufo  di  un  libro , fecondo  a S.  Tho.  !> 

S e per  fua  uoluntà  , ò lata  colpa,  ò leue  lafciò  perdere , ò 
notabilmente  dannificareil  pegno.  Se  non  uuolc  fodisfare  ildan 
no  . M.  e Ma  non  già  , feiiifc  non  colpa  lcuisfima,&  meno  , 
fe  fu  folo  cafo  fortuito , eccetto  fe  ui  fu  mora  nel  redimirla  al  pa- 
drone . Ne  anebo  , fe  ui  fu  patto,  che  il  pegno  fi  perdcfTe  à dan 
nodel debitore , cornei!  uogliachefì  f perdefle  . 
a , S s ui  fu  patto  , che  non  pagandoli  il  debito  fino  al  tale  tcra- 
*n.,  ...  * T iij 
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'SP+  Dei  Settimo  r. "Precettò 

■pò  > fi  refiafie  col  pegno  , ò che  doppo  il  tal  giorno  non  pocefiè’ 
piu  rifeuotcrio  , M.  a fatuo  che  quando  non  fi  fa  per  guada- 
gno , ma  per  impor  pena  a!  mal  pagatore  ; & fe  patteggia , che 
fi  tenga  la  cofa  per  ucnduta  al  fuo  guido  prezzo  , fecondo  il  fen* 
ce  Pan.  *>  ScS.  Anton.  « Se  J Syl. 

< S b ci  fu  parto  efprcflo  , che  il  pegno  fi  uendefiè' , non  pagati  >04 
'doli  infra  il  tale  tempo  , Se  prima  che  lo  uendefie  , non  lo  notili 
cò  al  debitore  . M.  e ialuo  fe  ci  fu  patto , che  non  folle  neccfia- 
rio  notificarlo  . ( Et  anebor  che  ci  folle  patto, che  il  pegno  non 
fi  uenda  . fi  può  uenderedenuntiandolotre  uoltc  al  padrone*, 
perche  lo  paghi , altramente  uenderà  il  pegno  . Et  fra  luna  de- 
nuncia , d:  l’altra  ui  ha  da  f fiere  di  fpatto  in  mezzo  ire  giorni.  Se 
non  pagandolo  , puocolui  uendcrlo,  che  di  altra  maniera  fareb 
bc  . M.  Ma  fe  non  fi  fece  mentioue  alcuna , che  fi  uendefie  , à 
nò  , il  pegno,  una  denuncia  fola  bafia  , che  fi  tolga  il  fuo  pegno, 
altramente  fi  uenderà  . Perche  pafiariduo  anni  puodifua  pro- 
pria autorità  S uenderlo  , Se  non  prima  , fe  non  per  autorità 
del  giudice  . Et,fe  il  creditore  uendècon  buona  fede  il  pegno  >oj 
per  manco  di  quello  che  era  il  fuo  debito , può  dimandare  il  re- 
fio al  debitore , come  fe  lo  ucndè  piu  , ha  da  refittuirlo  quel  di 
piu  ,chcfiuendè.  h Et  mentre  che  il  debitore  lircftaàdare’ 
alcuna  cofa,  fe  ben  furto  nn  picciolo  quattrino,  può  il  creditore 
ritenerli  tutto  il  pegno  .finche  ogni  refio  gli  fi  paghi.  * Puoan 
cho,  non  eficndo  al  deputato  tempo  dal  fuo  debitore  pagato,  im 
pegnare  quel  pegno  ^ ad  un'altro.  Può  ancho  dimandare  le' 
ipefe,  che  ha  fatte  con  buonafede  d’intorno  al  pegno,  come,  le’ 
era  campo  , incuorarlo  , &fe era  animale  , in  mantenerlo.  Ma 
è obligato  à feonrare A,  frutti , ebe  ha  riceuuti  del  pegno  , caua- 
te  le  fpefe  , che  con  buona  fc  ui  fi  fono  facce  in  ricorgli,  & in  con 
ièruarli  1 . 

S e impegnò  uafi  facrati , libri  , uefti  nienti , Se  ornamenti  cc 
deludici  . M.  m laluo, fe  io  fece  , per  redimere  cjrtiui  , ò 
per  Indentare  poueri  » ò per  fare  altre  opere  per  la  Chicfa  nc* 
ccfiarie . . 
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materia  ftgnifica,&  in  che  contratto  / i trotta  . 
a 08  Vfura  che  cofa  è deci  fitte , & remifiiuc , 

209  Vfura  fi  diuide  in  mentale  & reale  , & quanto  fi  ufa  rt* 

m (Jiue . 

210  Chi  prefa  principalmente  per  beneficio  , ò per  guadagnare,  com 

mette  ufura , fé  non  muta  la  intentionc . 

210  'Non  è ufura  prejlar  principalmente  per  guadagnar  amicitia  , i 
quello , che  fé  gli  deue . 

-all  Se  può  afficurare  il  principale , per  il  compagno  . 
ai  I . & feq.  IntereJJo  , che  cofa  i ,&  di  quanti  modi  rcmifliue  : &• 
che  fi  può  torre  ferrea  tante  conditiom  &c.  Coft  quello  del  gua 
dagnoxome  quello  della  perdita  . 

ai;  Et  anco  quello,che  fi  tuolle  per  li  monti  della  pietà.cr  che  coft 
è cambio,  con  molte  cofe  quanto  d quello  remi  fi ue . 
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E r maggior  chiarezza  Copra  quella  materia  prò- 
fupponiamochc  ufura  è guadagno  efprcflb,  ò u 
cito  , che  fi  iltima  in  danari , Se  che  principalraen 
te  fi  piglia  per  ragione  della  cofa  , cheli  preda. 

Habbiamo  detto  guadagno , perche  itntercOe  di 
quello  ,chc  li  perde,  ò che  fi  lafcia  di  guadagnare  per  predare  , 
non  è ufura, fecondo  una glofa  (ingoiare  approuata  . a Habbia- 
mo  detto, che  fi  dima  in  danari,perche  ben  li  può  predare  per  gua 
dagno  , che  non  fi  idima  à danari , come  è per  guadagnare  ami- 
citia , Se  gratia,  ò per  accrcfccrla,  anchorcbe  poi  di  ciò  nc  fegua 
guadagno  di  danari , fecondo  S.  Tho.  *>  approuato  da  tutti,  __  ^ 
Habbiamo  detto  per  ragione  della  cofa  predata,pcrche,fefi  pren  ».incorpnr«.q.àcad 
dcfl'c  per  caufa  di  compra  , di  uendita,  di  compagnia  , ò di  altri  atif In’ca.' conruiutc 
contratti , non  c ufura  . e Habbiamo  detto  , principalmente  , ce"^  dei|f|ir  ^ 
& non  come  dicono  gli  altri  , con  patto,  perche  non  folamenrc’  M.ptrgio.u.ca.©ju 
fi  commette  ufura,  quando  li  prcdacon  patto,  che  gli  fi  redi-  <^ueft,1,• 
tuifeaun  tanto  piu  di  quello  ,che  ha  predato, ma  ctiandio  quan 
do  fi  preda  principalmente  con  fperanza  di  riceuere  alcuna  cofa  , » 

di  piu  deM  predato  * 

•07  Di  che  u caua  , che  fe  bene  il  predare  e di  confisliolceiian  vfur.*i 
.do  Jacltcemii  oeccsiita  ) il  non  fpcrare  pero  principalmente  di  rt 

ceuerepiu  di  quello.,  clic  fi  preda  , è di  precetto , benché  non  è ; ~;v 

peccato.  M.  quando  è poco  quello,  che  fi  fpera  ,'comcil  furio 
racdclìnumcntc  di  quello, $hp non  òdi  notabile  quantità  apn 

- 4 iti;  *"  <~m  '- 
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•po  , fi  rcftafTecol  pegno  , òche  doppoil  cal  giorno  non  poteflè1 

4Uì«k.C.  JrifcAi  piu  rifcuoterlo  . M.  a faluo  che  quando  non  fi  fa  per  guada- 
gno* 3cc»,ftj;nib  r . . . 1 • r r . P , 

unte  aepigaor.  gno  , ma  per  impor  pena  al  mal  pagatore;  oc  le  patteggia , che 
fi  tenga  la  cofa  per  ucnduta  al  fuo  giufto  prezzo , fccoudo  il  fen* 
„ ind.„.nRaifici.<tepan>  b &s  Anton.  c & a Sy! . 


* pirt.tit.i.u.7.  ' S g ci  fu  patto  efprcflo  , che  il  pegno  fi  uendeflè' , non  pagati  104 
fu.  V'  ru  ’ C1  infralì  tale  tempo  , & prima  che  lo  uendclTe  , non  lo  notili 
de  ^ •n^ai'o eAnfl^  ’ al  debitore  . M.  « faluo  feci  fu  patto , che  non  folle  necefia- 
'.7.  ’ rio  notificarlo  . f Et  anebor  che  ci  folle  patto, che  il  pegno  non 


Vignili. 

* Gin  in  a 


fi  uenda  . fi  può  uendcredenuntiandolotrc  uoltc  al  padrone', 
perche  lo  paghi , altramente  uenderà  il  pegno  . Et  fra  luna  de* 
nuntia  , de  l’altra  ui  ha  da.f  fiere  di  fpauo  ui  nezzo  trc  giorni,  Se 
non  pagandolo  , puocolui  uendcrlo,  che  di  altra  maniera  fareb 
be . M.  Mafie  non  fi  fece  mentione  alcuna  , che  fi  uendede  , ò 
nò  , il  pegno,  unadenuntia  fola  bada  , che  fi  tolga  il  fuo  pegno, 
al  tra  mence  fi  uenderà  . Perche  pattati  duo  anni  puodifua  prò. 
• J.  finit  e de  iur.  pria  autorità  S uenderlo  , & non  prima  , fc  non  per  autorità 


'.'pfgnui !§! 7.  del  giudice  . Et,  fe  il  creditore  uendè  con  buona  fede  il  pegno  >oj 
ud^.io.  per  manco  di  quello  che  era  il  fuo  debito , può  dimandare  i)  rc- 


doro.impe 
nerbo. 

Spi.  ibi 

fio  al  debitore , come  fe  lo  uendè  piu  , ha  da  redimirlo  quel  di 
A Angd.  ubi  fupn  piu  , che  fi  uendè.  h Et  mentre  che  il  debitore  lireftaàdare’ 
'*’*■  alcuna  cofa , fe  ben  fatte  un  picciolo  quattrino , può  il  creditore 

ij.  quindi,  c.  de  «tenerfi  tutto  il  pegno  . finche ogni  retto  gli  fi  paghi.  » Puoan 
P,nen'  n C^°*  non  eficndo  aldeputato  tempodalfuo  debitore  pagato,  im 
.1.  i.a*pign.  qygj pCgno  le  a<j  un'altro.  Può  ancho  dimandare  le* 

ìpefe,  che  ha  fatte  con  buonafede  d’intornoal  pegno,  come,  fe* 
era  campo  , in  lauorarlo  , de  fe  era  animale  , in  mantenerlo.  Ma 
è obligaco  à feontare  i . frutti , che  ha  riceuuti  del  pegno  , caua- 
te  le  fpefe , che  con  buona  fc  ui  fi  fono  facce  io  ricorgii,  & in  con 
* Anni,  para.  tit.  fifcruarli  ’. 

ixa.  •.$.}.  5 E impegnò  uafi  fiorati , libri  , ucftimcnti , de  ornamenti  ec 

;^»cc,diaftici  • " ^uo>^c  1°  f«^ce  , per  redimere  cattiui  , ò 

»* dVpigno.  c‘a‘  per  foften tare  poucri  , ò per  fare  altre  opere  per  la  Chicfa  nc» 
ccflàrie.  - ...  t:" 
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' materia  fignifica,&  in  che  contratto  fi  troua  . • > ' * *■  » 

108  Vfura  che  cofa  è decifiue , & remi  fine  , .«.V; .. 

X09  yfura  fi  diuide  in  mentale  & reale , & quanto  fi  ufit  rtr 
mifiiue . 

110  Chi  prefta  principalmente  per  beneficio  , 0 per  guadagnare,  com 

mette  ufura , fe  non  muta  la  int emione . -j l-  f, 

aio  7ipn  è ufura  preflar  principalmente  per  guadagnar  amicitia  , i ' 

quello , che  fe  gli  de  uè  . , 

■ali  Se  può  ajficurare  il  principale , per  il  compagno  . 
a 1 1 . & feq.  Intere]] 0 , che  cofa  i ,&  di  quanti  modi  remi/fiue  : & 
che  fi  può  torre  fen^a  tante  condittom  &c.  Cofi  quello  del  gua 
dagnoxome  quello  della  perdita  . ' 

a ij  Et  anco  quello, che  fi  tuolle  per  li  monti  della  pietà.cr  che  cofa 
è cambio,  con  molte  cofe  quanto  A quello  remtjfiue . 


tmC  m Er  maggior  chiarezza  Copra  quefta  materia  prò- 

fupponiamo  che  ufura  è guadagno  efpretTo , ò ta 
cito  , che  fi  iitima  in  danari , Se  che  principalraen 
ce  fi  piglia  per  ragione  della  cofa  , cheli  preila. 
Habbiamo  detto  guadagno , perche  itntcrcfle  di 
quello  ,chc  fi  perde,  ò che  fi  lafcia  di  guadagnare  per  predare  , 
non  è ufura, fecondo  unaglofa  (ingoiare  approuata  . * Habbia- 
mo  dctto.chc  fi  dima  in  danari, perche  ben  ii  può  predare  per  gua 
dagno  , che  non  fi  idima  à danari , come  è per  guadagnare  ami- 
ci da  , Se  grada , ò per  accrcfccria,  anchor  che  poi  di  ciò  ne  fegua 
guadagno  di  danari , fecondo  S.  Tho.  b approuato  da  tutti  , 
Habbiamo  detto  per  ragione  della  cofa  prcdata,pcrche,feri  pren 
delle  per  caufa  di  compra  , di  uendita,  di  compagina  , ò di  altri 
contratti , non  è ufura  . e Habbiamo  detto  , principalmente , 
& non  come  dicono  gli  altri  , con  patto , perche  non  (blamente' 
fi  commette  ufura,  quando  (i  prefta  con  patto,  che  gli  fi  refti- 
tuifea  un  tanto  piu  di  quello  , che  ha  predato,  ma  edandio  quan 
do  fi  preda  principalmente  con  fperaDza  di  riceuerc  alcuna  cofa 
di  piu  del  d predato.  * 

•07  D 1 che  fi  caua  , che  fe  bene  il  predare  è di  con  figlio  ( ceflan 
.dolacftrema  neccsfità  ) il  non  fpcrarc  però  principalmente  dt  ri 
ceuerepiu  di  quello.^  che  fi  prefta  , è di  precetto , benché  non  è 
peccato . M.  quando  c poco  quello , che  fi  fpera  ,'comcil  furio 
«ledclinuracnte  di  quello, che  non  òdi  notabile  quantità  -,.opn 
-àii  - t mi  ~ 


* Ine*. conqi 
de  ufur. 


k *».  **.q.  7*.  art 
ì.in  corpore.q.ic  ad 
k glo.J  iibi  Pan  Se 
ali)  in  ca.  cunfuluit 
de  ufur. 
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ca.pcr  pio.  d.ca.cqu 
q licitili. 
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vfur.it  Luce.tf.  Mu- 
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c altro  , che  ucniale . * Habbiamoancho  detto , principalmca 
te  , perche  per  edere  u fa ra,bi fogna,  che  il  line  principale  coca* 
le  , ò partiale  (la  il  guadagno  . . Chc,fe  altra  cofa  il  fine  principa* 
le  folle  , anchor  che  ancho  il  fecondano  , Se  non  principale  lìa 
^alPcrarua  > chò  gl»  ddarà  alcuna  cofa  di  piu  , non  è ufuca.; 
pct.  &ror»  q»*di-  D i tutto  quello  ne  fegue  primo,  che  fe  colui,  che  doppo  »of 
itTucrb".' \T<\. v mi  «li  haucrc  predato  principalmente  per  guadagno, conoscendo  ri 
qu"ioÌc*on^«:rCd  ^u0  Pcccato,m utalle  incencione  , Se  dctcnninadc  di  non  fpcrare 
1.11  >t  <f.  num.  1 j,  & cofa  alcuna  principalmente  per  1 hauerc  predato  , anchor  chi  Ipc 
Ta^alcunacorttha  per  uud'amicitia  , gratia , Se  amore,  non  la 
rebbe  ufuraio  . Perche  non  iolpcra  , ne  riceue  prinripalmcn- 

* verb.  ufur.piimo  te  per  lo  predare  , fecondo  Ang.  c Nc  fegue  fecondo,  che  non 

rè  ufuraio  colui , che  pretta  con  fpcranza  , che  gli  lì  darà  alcuna 
cofa  di  piu  del  prcltaro , ma  non  remerebbe  però  di  prcltare , an- 
■ cor  che  fapeire  , che  non  gli  darebbe  piu  del  prellato  . Perche 
coli  fatta  fpcranza  è fecondarla  , & non  principale  . Coli  dicia-  ' 
mo  qui  lìa  accorto  lettor  ancho  , che  non  è ufaraio  ogniun  , che 
•preda  con  fpcranza  di  guadagno  , lenza  la  quale  non  predereb- 
-bc  . Perche  per  edere  fine  principale  non  balla  , d che  Ila  tale, 

S-  *•  che  fenzacilo  non  lì  prederebbe , ma  che  lìa  tale  hoc , piu  ò tan 

# y.  to  ftimaro , come  piu  chiaro  , Se  piu  à lungo  de  gli  altri  bollo  io 
.joca.p  > dichiarato  aJtroue.  e Tertio,  che  nc  ancho  pecca  colui,che  pre 

da,  ma  non  preda  già  principalmente  per  guadagno  , fe  egli  ri* 
ceue  da  colui,  alqual  predò  alcuna  cofa  có  buona  fcdc,penfando, 
che  colui  gliele  donauapcr  amore  , & per  gratia  , anchor  che  il 
donatore  non  tanto  per  amore  lo  donade,  quanto  perche  temi 
non  donandolo  di  edere  tenuto  ingrato  , Se  che  non  li  farebbe” 
un’altra  uolta  predato. Che,fcdoppò  il  rcciuitorc  fapede  ,chc  il 
debitore  non  gliele  douò  liberamente , èobligatoà  redimire  tue 
ÌtSyl'  toquelio,di  che  lo  fece  per  quedauia  piu  ricco,fic  nòdi  piu  f.  Ma 

4‘  fc  quando  gli  fi  donaua, elio  profumcua,  che  non  gli  lì  daua  per 

uoluntà  libera  , ma  forzata  , baurebbe  peccato  prendendolo,  an 
« Uurtnriui  ina.  chor  che  nel  principio  predalfe  per  charità.  S Quarto  , che  chi 
ftiubntcr , de ufur.  gratj0famente  preda,  & riceue «leuna cofj  del  predo,  che  uolun 

tariami  rite  gli  lì  dona  , pno  peccare  acquetando  fama  di  udirà-::: 
fune  *°  » & fcandalizando  gli  altri , che  ueggono  quei  , che  lì  fi'. 

Se  non  la  intentioocdi  coloro  , che  fanno,  h Quinto,  che  del- 
ia qualità  di  quello  , che  lì  dona  , Se  dalla  pouertà  di  colui , che” 
nccuc  in  predo , Se  dalla  utilità  , che  ncciccue , Se.  da  quello'» 

- % chef 


hi.  < 
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' Miior  ubi  fup.  in 
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che  in  tale  cafo  ordinala  uirtìt  della  gratitudine  pilo  il  buon  pe- 
*°>  nitcnte  , Se  il  prudente  confclTorc  cauarne  , & conofcerne  , fé 
quel  di  piu  per  uoluntà  libera  , ò forzata  lì  dona  . Serto, che  co 
lui , ebe  non  può  ricuperare  dal  fuo  debitore  quello , ebe  giuda 
mente  li  dee  , Se  li  prerta  per  ciò  danari  , accio  che  li  dia  un  tati 
to  di  piu  del  predato  , quanto  li  dee , non  pecca  . Perche  non 
lo  prende  principalmente  per  lò  predo  fatto , ma  perche  non  po 
teua  ricuperare  altramente  il  fuo  . * Non  pecca  ancho  co- 
llii , che  riceuc  alcuna  cofa  per  la  fatica  , che  prende  in  contare” 
alcuna  quantità  di  danari  in  moneta  minuta  perfe  rtcrtb,  ò peri 
Cuoi  creati . Perche  non  lo  riceue  per  lo  predare , ma  per  la  fati 
ca,  che  fi  prende  in  contarli  . Non  pecca  ancho  chi  rtalon- 
tono  da  colui , alqUal  fi  preda, & riceue  tanto  piu  di  quello  , che 
preda , quanto  montala  Ipefa  , Se  la  fatica  del  camino  . b Ne 
colui',  che  ha  codume  di  comprare,  ò far  mercantic  , Se  preda 
con  conditione  , che  gli  fi  rcrtituifca  in  tal  tempo  , Se  per  non 
edere  pagato  nel  tempo  adegnato  , prende  tanto  piu  di  quello  , 
che  predò  , quanto  potrebbe  uerifimilmentc  guadagnare, fc  gli 
» '*  Coire  dato  nel  tempo  patteggiato  redimito  , cauandonc  quello  , 
che  c ragioneuole  , Se  giudo  perii  pericoli,  Se  fpèfe,cbe  haureb- 
be  da  pallare  , Se  pagare  in  comperare , Se  ucndere  , come  fole-  '» 

su  uà  . Il  fcttimojchc  ancho  non  pecca  coliti,  che  da  apparecchiato 
per  andare  alla  fiera  per  comprare,  Se  uendere  , Se  clTendo  pre- 
gato da  alcuno,  che  li  predi  quel  danaio , gliele  preda  , & lafcia 1 
di  andare  alla  fiera  con  patto,che  di  piu  del  predato  gli  fi  dia  quel 
lo,  che  ucrifiimentc  baurebbe  da  guadagnare  con  quel  danaio, 1 J ' , 
dica  come  li  piace  , In  noe.  c pare  che  ui  concorrano  querte  con  * in.c.  fin.  d*»fux. 
ditioni , fecondo  alcuni . La  prima,  che  non  uoglia  piu  torto 
guadagnare  per  queda  uia  , che  per  altra  , Se  guadagnare  in  que 
da  piu  che  nellalrra,&chenon  habbia  piu  à piacere,chc  il  fuo  de 
bitore  non  lo  paghi  al  tempo  determinato, che  fi,  per  potere  raag 
giorc  internile  dimandarli , benché  ai  parere  nortro  non  bartereb 
bequedo,per  caufarc  la  ufura , pure  che  con  effetto,  & con 
•uerità  dinanzi  à Dioperl'intcrclfe  lo  tolga , poi  che  non  lo  ricc- 
uc  principalmente  per  lo  predare , ma  perche  ne  lafcia  di  guada- 
gnate , Se  fimo  , Se  l'altro  è lecito  . La  feconda , che  quello  , 
che  fi  riceue , fia<u  era  mente  rinterelfc  , &Lper  uia  d’ituercfle.fi  t d 
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riccua , Se  non  per  uia  di  guadagno  fecondo  la  glofa  J commu-  ftu*de  ufur  àToa. 
*“  nemenre  approuata . La  terza , che  il  non  haucrlo  pagato  fia  «!  wi!V d’  ,,  <l“ 
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esala  di  non  hauer  guadagnato , fecondo  tutti . Il  che  non  i , 

• Tn  furami,  ufur.  fecondo  il  Gacr.  a quando  altri  ha  danari , co’  quali  può  ne- 
noub.  «.cafu.  j.  g0tjarc  # |J  quale  appuntamento  non  procede  ai  parere  nodro , 

quando  teneua  gli  altri  danari  desinati  ad  altra  cofa  , ò ad  altre 
neccsCrà  fortuite,  & nonliuoleua  porre  in  mcrcantic  ,cbeè 
prudentia  per  molti  rifpctti . La  quarta,che  non  tenga  per  ufaa 
za  di  dare  ad  ufura . il  che  non  fa  al  cafo  per  lo  foro  della  con* 
feientia , poi  che  può  edere , che  in  altri  cali  lì  a ufuraio , & in 

* Arg.  c.  parimi!  quello  nò  b . La  quinta , che  non  riceua  fubito  l’interefle , poi 
de probauu.  che  non  è anchora  nato  , anchor  chefla  in  futuro  per  nafeere. 

Et  non  è il  debitore  obligato  à pagare  i'intereflè  , le  non  doppo 
f che  conda , cheli  lia  patito  , fecondo  il  Gaet.  e & altri  . La  uff 

LÌ"q.,7«l&’Rofei-  Ila,  che  chi  dimanda  in  predo,  non  diainedrema  necesfità. 
s ^ che  anc^°  non  Parc  accedano,  perche  come  non  è alcuno  obli 

y gato  à dopare  gratiofamentc  di  precetto  , ma  fodisfa  predando  il 

neceilario.per  douere  redituirh.quando  li  potrà,  fecondo  che  di 

• $up. *p.c.n.<o. /opra  lì  è detto  d,  cofi  non  è tcllo,  ne  ragione,  che  necelfaria 

mente  l’oblighi  à predare  fenzainterelTc  per  quando  potrà  paga 
xe , poiché  quello  farebbe  in  effetto  donare  gratis . La  fettima , 
che  chi  impreda , non  ne  incorra  in  infamia  di  ufuraio,  poi  che 
Lenza  commettere  ufura  , li  può  incorrere  in  infamia  di  farla, 
& ne  fcandaliza  gl’  imperfetti , & fragili,  che  penfano , che  que 
Ha  lia  ufura  per  lafomiglianza , che  con  quella  ha , & come  dice' 
bdoroh!racuit  Pa°l°  * dobbiamo  di  ogni  fpctie  di  male  f aflencrfi . 

& haneft.  dcr.  N o n è ancho  ufura  il  prendere  quello , che  elio  pagò  , 

* Miior  ‘n. 4- d.'5.  pcr  e||er|j  fiato  neceflario  prendere  ad  ufura  , per  haucr  gli  fuoi 
debitori  mancato  di  pagarlo  al  tempo  debito.  Nc  il  prendere  quel 

<Jo  , che  elio  perdè  , per  hauerc  pcr  la  mcdefitna  caufa  di  non  cC- 
fcre  dato  pagato  à tempo , ucnduto  il  fuo  meno  pfezzo  di  queL 
lo , che  ualcua , & concorrcndoui  due  conditioni , fecondo  alcu 
ni , ciò?  che  1’haueflc  fubito  auifato,  che  non  pagandolo  à tempo, 
gli  era  neceflario  prendere  ad  ufura,  ò uendcrc  il  fuo  per  manco 
prezzo , & che  non  polla  ritrouarc,  chi  li  predi  gratis  . Le  quai 
conditioni  non  fonoal  parere  nodro  neccflarie  , nc  u’ha  teflo.ò 
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ragione , che  proui,  ò dica,  che  il  predatore  fia  obligato  à piglia- 
re , ò cercare  in  predo , ne  auifare  colui,  che  noi  laj 


* Ftidcontcdictn  re,  ò cercare  in  predo 

*' ae  accadcua  per  colpa  di  chi  toglie  S ad  impredo 
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INTERRO  GATIONI  INTORNO  AL- 

LI  V S V * I. 

SOMMARIO  XXVI.  DEL  CA  P.  XVII.* 

a 14  Chi  molle  ad  impreflito  dinari ,grani,  nini , &c.  come  pecca 
’ 1 mortalmente  , fe  non  rende  tale  & tanto  buono  &c. 

> 14  Chi  non  crede, che  la  ufura  è peccato  mortale  è tenuto  ber  etico. 
a 14.  Commette  ufura  chiprejla  dinari  per  guadagno  principalmente, 
0 prefla  per  amor  e, & doppo  concepifce  mala  intentionc  &c. 
ò allunga  il  tempo  p er  guadagno . vv 

a 14  Ha  da  confeffar  C ufuraio  quante  uolte  uolfe  dare  à ufura . 
a 1 S Qjtando  c ufura  preflar  con  pena  fe  non  gli  paga  &c.  : 

ai  6.  217.  Quando  è ufura  il  preflar  / opra  pegno  togliendo  de'  frut- 
ti con  molte  diebiarationi . 

a 17.  & feq.J frutti  del  pegno  quando  fi  togliono  malamente , & 
quando  bene. 

a 19  Sè  ufura  preflar  con  patto , che  fi  torna  quando  uerisfimilepm 
? ualerà.  - 

aao  s' è ufura  preflar  e perche  fia  obligato  à macinare  nel fito  molino, 
ò lauorare  nella  jua  poffesfione , &c. 

3 a 1 Treftare  con  patto  che  li  uenda  il  fuo  grano , unto , Una , d re. 
ò che  afficura  con  lui  * 

322  Sèufura  preflar  con  patto , che,  fi  colui,  che  rie  tue  uiuerà,  pa- 
gherà il  doppio , & fe  morirà  non  pagherà  niente  : 0 prefla 
... . • - per officio.  . . -1 

325  Se  prefla  perche  Vaiata , infegna  tire,  ò con  patto , che  gli  pri- 

lla altro  tanto  ufura  . T.  V - 

324  S'è  ufura  preflar  e grano  ue  echio  per  nuouo . con  dichiaratone  uti 
le  i 225 . ò appretiato  per  pagar  fi  in  grano , ò non  uoltr  ri 
ceuerlo  fino  che  non  Maglia  piu . 

32 6 S'è  ufura  preflar  moneta  d'argento  accio  fegli  reflituifea  d'oro  « 

ò tuore  alcun  guadagno  per  uender  quella  doro  per  quella 
dargento  * b'preftar  per  impegnare , ò moflrare . 

327  S'è  ufura  comprare  grano  al  tempo  del  ricolto  che  gli  fia  confe - 

gnato quando  ualerà  più.  ò comprare  grano  , ò uino , prima 
del  ricolto , ò preflar  e un  tanto  perche  li  compra  Unta  mer 
j canta  . 

328  S'è  ufura  comprar  per  manco  pretto  per  pagare  innanzi  tempo  x 
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o uender  piu  per  uendere  à credenza  con  una  utile  dichiara* 
" tione  del  giu  fio  pretio,  & d’uno  inganno  dj  mercatanti  in 
quello. 

a 1 8 pretio  giuflo  è di  tre  maniere . ■ , - 

a 2 S ogli  è ufura  comprar  beUiami  , è pojjeflioni  da  chi  non  gli  tea 
i gono  affittargli . ( \ ;r 

jjo.ijJ.  S'egli  è ufura  comprar  quello,  che  uale  mille  per  cinquecen- 
to , v alcuna  cofa  piu , & affittarlo  al  uenditore,  p comprar 
, debiti  {he  fi  hanno  da  fiuti  far  tardi , per  meno , per  pagarti 

. . prima . ' ' . • 

%$%.&  fieq.  Quando  è ufura  comprar  cenfi  perpetui  » b à liberar  fi  re 
.»  tmffiu. unente . 

a 5 6 Che  cofa  è c enfio  : &fefr  può  ponerfopra  perfona  Obera . 

CJ7 . & fica.  £'  ufura  preflarc  perche  colui  à chi  fi  presi  a dia  alcuna 
cofa  a ' poueriyò  ad  altre  opere  pie , benché  non , per  perdona 
*t/  . • r eia  ingiuria  con  una  ragion  nuouà  altra  limitapoifè^ 

quella . 

*3$  é ufihra  tuorre  alcuna  cofa  perfuo  interejjo  dpi  danno  « £ 
guadagno. 

aj9.4£r  *4°.  Come  non  è ufura  comprar  piu  buon  mercato  ,ò  ueitg 
der  piu  caro  alcuna  cofa  in  certi  cafi , né  anco  è pec  cato  ucn 
/.  -ù  , s dere  in  credenza  per  piu  didà,.cbe  uale  à chi  penfaebe  gli 
fura  /pendere  il  guadagno  in  lite con  tanto  ebe  fi  ufa  di  tal 
-i - ^.  cautela.  . cj 

*41  Come  è ufura  uendere  in  un  tempo  per  ilpretio,cbe  ualerà  larob 
ba  nell'altro  fi  non  thaueua  da  guardar  per  allhora  . t 
«4  a Quando  è ufura  uender  eàptagg/or  pretio  , ò uendere  àinean * 
to  , òà  tempo  piu  del  giu  flo  pretio  per  fouuenire  molta  mer - 
. canna  . .* 

«4? . & feq.  Quando  è ufura  dare  il  danaro  à mercanti  per  hduer 
guadagno  Jen\a  pericolo  di  perdita . 
xq  5 S’egli  è ufura  pagare  a ’ creati  <T uno  Signore,perchc  fi  gli  dia  tm 

i tanto  piu  per  quello . . 

14  6 Scegli  fi  commette  ufura  pagando  manco  di  queUo,cbe  debbe  per 
pagare  innanzi  tempo . : 

*4 6 11  tutore , che  non  compra  robba  del  dinaro  del  pupillo . 

•446  Quando  è peccato  non  pagar  l'ufura  giurata . 
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E predò  danari , grano , uino , oglio  , & altre» 
limili  cofe  , che  fi  danno  à numero , pefo  , ò mi 
fura  di  modo  , che  fe  nc  trasferita  il  dominio 
in  colui , che  il  riceue  , principalmente  per  gua 
dagno  , che  nc  fperaua,  ò poco , ò molto . M. 
con  obligatloncdi  refluire  il  riceuuto  4 , fe  prima,  che  il  ri  * C.  confuiuit,* 
ceucde,  non  fi  pentì  , gemuto  la  prima  b uoluntà  . k p'erfiipradiaai* 

' S h nel  principio  predò  per  charità , ma  mutata  poi  uoluntà  fco<:,c-n-  »°7- 
fperò  , & dimandò  guadagno  . c M.  e Ar6- c- fi  ftnW4* 

» Sp.  uenuto  il  tempo  della  paga  , non  uuole  dare  piu  lpatio 
di  tempo  al  debitore, fe  non  li  dà  un  tanto,  ò una  tale  cofa.  M. 
conobligationedi  redimire,  fe  noi  piglia  có  Tuo  ucro  a intereflc.  a*ufui*' confuluit 
•il  S e predò  con  parto  , che  non  pagando  fra  certo  tempo  il  de 
bitore  pagade  tanto  di  pena,  con  deuderio  , che  non  pagade in 
tempo,  per  dimandarli  la  pena  , ò perche  nel  principio  (apcua, 
che  colui  non  poteua  nel  tempo  dedinato  pagare  . M.  con  obli* 
gationedi  redituire,  fecondo  Scoto  , & lacommirac  * k Etan:* 

Cho,fe  tolfe  quella  penf  à colui , che  fenza  fua colpa  ui cafcò , 

per  piu  non  potere  . Pèrche  douc  non  fu  colpa , non  puotc  ede 

se  pena  • fv  Et  ancho  , fe  edendo  datopagato  parte  del  debito  , si^Swc! 

gli  pigliò  ratta-la  pena, almanco  quando  la  obiigatione  è diuifibi  dtpanii . 

fe;  & fi  può  partire . Ma,  fefece  impor  la  pena,  perche  pagade, 

per  paura  di  non  incorrere  in  quella  , & tanto  piu  uolendo,che»  \ 1 

anzi  pagade  , che  non  nella  pena  incorrette  , non  pecca , nc  è 

i 1 Di*  ea.  Slum  d« 

U « . • , „ - per.  L. Si  patio  quo 

S e predò  (opra  pegno  con  patto  , che  fi  Terna  di  quello  hn  pani.  c.  de  pa&. 
che  1 i redituifee  i Tuoi  danari , come  fono  bedic , «editi,  & fimi 
li  cofe  , ò òhe  ne  riceua  i frutti , come  è campo,  uigna,  cafa,giar 
dino . M.  h 6c  fi  hanno  da  feontare  i frutti  dal  principale  , h Ca.  j.deufur. 
che  gli  ha  riceuuti , cauandone  le  fpefe  fatte  in  ricorgli , confer- 
margli, ò mantenergli, come  di  (opra  fi  edetto  * , fe  ha  riceuuto  i Suprato.ca.n-sj 
tanto,  quadra  era  il  debito  , & ha  da  redituire  liberamente  il 
pegno.  & qucllodi  piu,  che gliauanzò  de  frutti.  Habbiamo 
detto , cauandone  le  fpefe  , &c.  perche  quello  lolo  , che  reda 
fi  dice  frutti  k . Et  per  quedo  non  commette uluia,  chi  tanto,,  n L f foJ] 
ò piufpcndcnc’  pegni  , quanto  eia  utilità  , cheda quelli  rice- 
uc  . Ne  per  confequcnte  il  creditore,  che  riceue  per  pegno,  un  p^hìr*.  ’ 
cauallo,del qual© li  debitore  fi  fpruo  poco  , con  patto  , che  lo 
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tenga  , & mantenga , &gouerni  non  dandoli  fouerchia  fatica 
Ne  colai)  che  riceucper  pegno  una  cala , che  ha  dibifognodi 
ranto  , ò piu  per  ripararla , quanto  è la  pigione  , che  per  quella 
fi  paga  , con  patto  , che  fi  fcrua  di  quella,  & la  conferui,  & ri- 
pari , perche  in  quello  non  è guadagno  > ne  perdita  notabile  . 
Mà  non  tenemoper  ficuro  qucllo,cbediccS'oto  * ,cioc  che  man 
co  è obligato  à tuorre  per  parte  di  paga , i £utti,  che  li  raccoglio- 
no  del  pegno,  che  il  debitore  non  coglierne  penfaua  di  coglier, 
li;  perche  balla  che  fiano  frutti  della  roboa del  debitore,  & non 
tiene  titolo  alcuno  giufto  per  applicarli  à fc  il  creditore , & per- 
che altramente  anco  bauerefsimo  da  dire, che  fe  per  fua  grande  in 
duflria  , il  creditore  ricogliefle  tre  tanti  de*  frutti , che  il  debito-, 
re  penfaua , non  faria  obligato  Stornarli  quello  di  piu  . n<rj 
S b predò  danari  ad  altri  fopra  alcun  pegno  con  condirione, 
che  non  riscuotendo  fra  un  certo  tempo,  celli  à lui  per  ucndoto; 
& che  tutti  i frutti , ò parte  di  cfsi , che  fino  à quel  tempo  fi  for 
noriceuuti , fiano  del  creditore  . M.  con  obligatione  di  reditui 
re , ò di  feontare  quello , che  ha  riceuuto  de' frutti . Ma , fe  il 
debitore  fi  prende  i frutti  di  quello  tempo,  ò tic  diminuifcc  i!  de 
bito  , non  è ufura,  ne,  Cc  gliene  uenne  alcun  danno  , ò fc  litn- 
pedl  qualche  guadagno , per  non  cflère  (lato  pagato  al  tempo  * 
che  fi  douea  , & in  ricompenlà  di  quello  fi  prende  altretantodcf 
frutti  b . Non  pecca  ne  anco  il  Signore  diretto  , che  toglie  in  pe 
gno  la  trulleria  data  ad  alici  in  feudo , fecondo  tutti , con  patto 
di  prenderli  i frutti , & la  entrata , come  cole  fue  , fino  à tanto*, 
che  fia pagato  , fenza  feontare  nulla  del  debito  c . Perche  non. 
prende  cola  alcuna  dell’altrui  : ma  le  fue  fpefe,  fecondo  Hollien. 
Panor.  & la  commune  . Il  medefimo  diciamo  della  cofadataa 
tinello  per  certa  penfione  ,•  fecondo  l'imola  A ,tjl  qhalc  ( ben- 
ché ne  dubiti  Gio.  di  Anagni  *,  & ui  contradica  Barbano  ( ) 
noi  feguitiamo  , pure  che  le  fequenti  tre  conditioni  concorrano* 
La  prima , che  elio  non  riccue  penfione,  ne  altri  feruigi,cbcf 
quelli  ,che  per  uirtù  del  contratto  del  fèudo , ini liucllo 
debbono  , fatuo  che  per  libera  uoluntà  del  uaflallo,  ò cenlua- 
rio  , che  gliele  dà  , ò paga , Capendo  non  edere  obligato»  pagar» 
lo..  La  feconda,  che  quella  podefsione  non  fi  i migliorata  per  1q 
uadàllo , ò cenfuario,  fecondo  Svi.  S 11  che  è uero  ,.  quanto  all* 
patte  de'  frutti  ,che  fi  riteuonodal  miglioramento,  & non  quali 
taàquegli  «Ieri»  ohe  lenza  quella  fi  riccuono  . L*.tetaa , chrf 
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«olili, che  ha  il  dominio  utile,  l'habbia  hauuto  liberamente gra 
iris  . Perche,  Te  lo  comprò  da  colui,  che  n’c  fignorc  diretto,  ò 
4i pagò  quantità  di  danari  di.  entrata  , perche  gliele  defle  infeu- 
do , ò in  iiuello , non  può  il  padrone  diretto  guadagnarli  i fruc-  ■ 1 • 

iti  lenza  fcontargli  al  fuo  conto  , almeno  quando  la  penfìo- 
ne , òilferuigio  è aliai  fproportionato  à i frutti, & aliai  man- 
co di  quelli  , lecondolacommunc  a.  Potrebbe  bene  ritenerli 
tanto  piu  de  frutti  , quanto  meno  pagò  il  lignote  utile  al  dirct-  syi.  co.  §.  50.  Ma- 
iodi  quello  , che  la  cola  ucnduta  b ualeua  . ^°Arg!  fqu*Ìóa‘ 

- 5 s predò  grano, ò altra  cofa  di  quelle,  che  à pcfo.ò  à nume  “ p' 
xo  , ò à raifura  li  danno  , con  conditione , cheli  reilituifca  del  ucm cum  cocum a« 
-medefimo  genere  finoal  tal  tempo  , nel  quale  uerihmilmentc'  ott>£  jelcB- 
fi  crede  , che  habbta  da  ualere  piu , & non  l'hauea  da  guarda- 
re fino  à quel  tempo,  ufura  M.  con  obligatione  di  reditui— 
re  c . Perche  guadagnò  alcuna  cofa  per  lo  predare.  Ma  non  * Cf  in  riuniteci, 
già,  fe  ucrilimilmcntc  dubitaua  , fein  quel  tempo  folle  douuto  Nju,s*nu  deu‘V* 
ualere  piu , ò meno  . Ne  anche» , fc.  l'hauea  da  guardare  fino  à 
quel  tempo.  Se  non  ha  coltola  libertà  al  debitore  di  poterli  ritor 
care  fraquel  4 tempo  . «,;•  . , , * j . . . . .•  ,a ..  j 

■ S e pccflò  alcuna  delle  fopradettc  cofe  con  patto  , che  egli  ua  *f 
da  à macinare  alfuo  molino  , ò comprare  à fua  bottega,  ò che? 
inda  alia  fcola  fua  , ò che  fatichi , Se  lauori  nella  fua  polles lia- 
ne , ufura  mortale,  fecondo  la  mente  di  Panocmitano  c , & ha 
datorgli  quella  obligatione  , Se  fodisfarla  ancho  à giudicio  di 
huomodabene  1.  Benché  Siluedro  8 dica,  che  quello  dee  à frGa,etiofu“nl* 

1 poueri.  Et  quello  cueto,  anchor  che  colui , chenceue  in  pre  fu.», 
fio , non  (ia  in  cofa  alcuna  aggjauato , faluo  che  in  reilare  obliga  * vfuH,,<1'  7* 
iodi  andare  ce  già  detti  luoghi , ne  à colui , che  prcitò  , ne  uca 
ne  alcun fe  nonché  a ritrouaua l'altro  obligato  di  andare 
al  fuo  molino , ò bottega . Dicano  come  lor  piace  , Angclo,Rof 
fella , Se  Andrea  h . Pecche  quella  obligatione  di  andare  à ma  h *?.«.  t!ereft  «»  *• 
CUiare  , o a faticare  m tal  parte  e guadagno  , che  a mina  dana-  q-  u.  «r.}.in  pria 
ro . Et  per  quello  quantunque  non  fia  obligato  à rellituire  co-  ^‘a0rg  n,.'+d‘ ,,  <l 
ù alcuna  del  prezzo , ò utilità  giuda,  che  pigliò  pet  quella  anda 
M,  è obligato  nondimeno  à liberarlo  di  quello  obligo  per  lo  rem 
poauuenifO,&àxcdituirlipeclopa(Tato  quello,  che  ua  huomo 
•*1  prudente  giudicarà.  Il  medefimo  baisi  da  dire  di  colui,  che  pre 
fiò  ad  alcuno  fenza  patto , che  li  uenda  il  fuo  grano,  uino,ò  lino 
per  giudo  prezzo , perche  non  è ufura  dare  danari , ò altra  colà  > 
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perche  alcuno  macini  nel  Tuo  molino , ò compri  dalla  Aia  botte 
ga  , lenza  parto  , ò obiigatione,  che  colui  il  faccia  . Perche  in 
quello  cafo  nelluno  guadagno nafee  dal  l'ole  predare  clprello* 
ò * tacito . 

S e ad  alcuno , che  uain  Venctia  , predò  con  parco  , che  co 
lui , che  toglieua,li  delle  un  tanto , per  ailccurarli  eflb  i fuoi 
danari , anchor  che  li  fàcede  patto  , che  perdendoli  folle ia  per» 
dica  di  colui , che  predò  , ò ufura  . M.  b . Perche  egli  per  lo 
predare , che  fa  , guadagna  Pobligo  di  adècurare  con  lui  per  ua 
canto  , fecondo  la  mente  della  commune  c . il  che  non  proce- 
dere liberamente  gli  predò  fenza  obligarlo  à taleadecuramcnto. 
Se  poi  fi  accordarono , che  il  predatore  ladecuralfe  tutto , ò par» 
ce  per  un  unto  . Perche  non  guadagna  colui  per  lo  predarc,m» 
per  l’adecurare  quello, che  predo  fenza  altra  obligliene  a , Se 
quedi  tali  contratti  di  adecurarc  fono  leciti  , Si  utili  à gli  huomi 
ni , fecondo  S.  Ant.  approuato . 

S e predò  alcuna  cola  con  patto  f che  fe  muore  fra  certo  tea» 
po  colui , che  riccue , reda  libero,  &,fe  uiuc,  redituilea  al  dop- 
pio , ufura  . M.  peache  per  lo  predare  guadagnò  quella  obliga- 
rione  di  pagamento  benché  dubbiolo  e,  benché  il  patto,  che  uno 
dia  ad  un’altro  alcuna  cofa  donata  , & noo  predata  , fubito  fen- 
za inganno,  perche  l'altro,  fc  uiue  fino  al  tale  tempo  , li  doni  il 
doppio  , ccllando.ogni  fraudc,non  pare  ufur-io  , ma  contratto 
di  quelli,  che  non  hanno  nome  , Si  li  riduce  à quel  di  Dono  , 
perche  mi  doni  f . Et  perche  non  lì  guadagna  per  ragione  di  pre 
do , ma  per  certo  accidente  dubbiolo , Se  come  di  icorameda . 

Se  predò  ad  alcun  ligoore,  perche  gli  donade  qualche 
officio  , per  guadagnare  principalmente  con  edo  ufura  . M.  bea 
che  noncobligatoà  redituire  quello, che  cdo  guadagnò  giuda* 
mente  con  quel  officio  . Ne  è peccato  ancho  , fc  predò  prin- 
cipalmente per  guadagnare  amicitia  confperanza  lecondaria  t 
Se  meno  principale , che  li  darebbe  alcuno  officio , fecondo  S, 
Tbom.  ,,  • '■•r-i-;  . t 

S 8 predò  con  rondinone,  che  colui  Paiuri,  preghi  per  lui  * 
gl’infegni , Si  fcriua  , ò facciaaltracofa  limile  ,che  li  dima  con 
danari , ufura  M.  Ma,  le  colui,  cui  li  imprcdò,prega  per  1'alrro, 
ò lo  fcrue , ò gli  infegna non  perquei  predirò , ma  per  una  beni 
uolentM,&amicitia,chcui  ba  contrarrà  per  quedo  bauerli  preda 
to,nóc  ufura, ma  è lecito  fpcrarc  di  doucrc  tali  cofe  h riccue r ne, 

* ' ” S§ 


»•» 
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S e predò  con  patro  , che  da  l’altro  obliquo  1 predare  à lai 
un’altro  giorno alrretanto,  ulura  . M.  fecondo  una gk>fa  * ben 
che quedo non  proceda,  fe  non  l’obliga  piu  di  quello,  che  per 
legge  naturale  reità  obligato  ad  edere  grato  adii  li  fa  bene  , fe- 
condo un’altra  b glofa  . 

5 b predò  grano  uccchio  con  patto , che  gliele  rirornaflè  ai- 
*4  tretanto  nuouo , Capendo , che  il  nuouo  farebbe  migliore  , Se  ua 
lerebbc  piu  che  non  uallc  il  fuo  nel  tempo,  che  lo  predò , Se  al 
tempo  ancbo,che  lo  riccue  ,è  ufura  . M.  con  obligatione  di  re- 
dimire , per  quello  , che  di  l'opra  fi  è detto  , Si  per  quello  che 
- dice  Syl.  c masdmamentefe  lopriua  della  libertà  di  pagarlo, 
quando  colui  uorrà  , deli  pone  obligo  di  redimirgliele  nuouo . 
Benché  quedo  non  procede , quando  li  preda  principalmente  , 
perche  il  fuo  non  ti  perda  , & uale  , ò ualerà  tanto  , ò piu  la  fu* 
cofa  uecchia  nel  tempo , che  la  dà,  ò la  ritorna  à riceuere,  quan 
to  lo  nuoua , quando  gliele  redituifee  , ò perche  non  ti  troua  di 
' quella  forte  di  grano,  quando  gliele  dà  ,ò  pecche  è piu  feccodi 
quello  che  gli  ti  ha  à redimire  , & ne  uaper  ciò  nel  tumulo  piu 
diquedo,che  dell'altro, ò perche  infuafudantiaè  migliorc.Non 
faria  ancho  peccato  à fare  patto  , che  gli  d redituifee  piu  gra- 
no di  quello,  che  preda  , pure  che  ucridmilmente  non  ualeflc' 
piu  quello , che  gli  d ritornerà  del  nuouo  , che  d uaglia  quello , 
che  elio  preda,  quando  lo  preda  , ò quando  l'haucflcà  uende- 
re.  Perche  in  quedo  cafonon  guadagna  nulla  colui , che  pre- 
tta per  l imprcdare , ne  perde  colui , che  riccue , fecondo  la  mcn- 
tecommuoe,  4 bcnchccolui , che  preda,  d liberi  dal  danno  , 
che  li  potrebbe  uenire . Il  che  d può  ded  Jerarc , Se  haucre  fen- 
ili za  danno  di  colui,  che  lo  piglia,  come  il  notò  Syl.  « Non  è 
ancho  ufura  il  predare  in  tempo  di  carcdiagranoapprezzato , co 
me  allhora  uale,  cou  patto  che  al  tempo  del  pagamento  gli  d pa- 
ghi in  grano , Se  al  prezzo , che  allhora  ualerà , anzi  è buona  ope 
ra  . Perche  con  effetto  è un  uendergliclc  , Se  darli  tempo  à pa- 
garlo, con  patto,  che  Io  paghi  in  grano  , fecondo  la  mente  di 
■ tutti,  t Se  per  leggi  giude  del  regno  non  fode  uietata  la  com- 
pra di  quel  grano  innanzi  tempo  , come  ueggiamo  edere  ne’  re- 
gni di  Cadigli* , Se  masdmamente  per  haucre  à riuenderlo  , Se 
anco  per  caia  fua  , fc  non  al  prezzo  che  uenti  giorni  prima, ò uen 
ti  dopò  del  dì  di  Santa  Maria  di  Settembre  communemente  ua- 
Icrà  nel  capo  del  luoco  doue  li  compra , 
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Se  non  uollc  ricéuerc  quello , che  gli  fi  doueua,  fino  al  tem 
po,che  piu  ualefle  , non  ellendo  l’altro  obligato  à tenerlo  , Se 
guardargliele  fino  àquel  tempo, è ufura.  M.  Perche  uuolc  gua- 
dagnare quella  (pela,  che  farebbe  in  guardarlo,  & liberarli 
del  pericolo  di  perdere  . E ancho  ufura  predare  con  conditio- 
nc  , * che  gliele  reftituifea  à tal  tempo , & non  prima  , ò che 

10  paghi  in  altra  parte  fuori  di  quella  , douepcr  legge  fi  doueua. 
Pcrcheguad.igna  quella  obligatione  , che  è cofa  , che  fi  può  idi- 
mare  danari  , piu  di  quello, che  li  preda  . Imperò  non  c ufura, 
ne  peccato,  non  domandare  il  grano,  che  fi  debbe  riceuere  , fino 
à l’anno , ò tempo,  che  uale  piu  caro,  fi  diretta , ò indiretta- 
mente non  fi  impedifee  il  debitore  , che  paga , come  ( al  nodro 
parere  ) itnpedifce  il  ricco , che  temendo , che  il  poucro  non  gli 
paghi  l’Agodo  dell’anno  fertile  , preuicne  in  dirli  che  fi  ferua  di 
quel  grano,  &non  tenga  uergogn  a per  non  pagarlo  . In  Porto- 
gallo ( per  leuar  quede  malici;)  fi  ordinò  ,che  colui,  che  predò 

11  grano  nonio  ricercale  prima  di  Santa  Maria  d’A  godo,  non  lo 
porcile  dimandare  fino  l’altro  anno  . 

S e predò  moneta  d’argento  con  patto, che  gli  fi  reditutfea 
in  oro,è  ufura . M.  b benché  fi  può  uendere  moneta  d’argento 
per  quella  doro  , & moneta  d’oro  per  quella  d’argento  , ecian- 
dio  con  riceuerne  alcuno  guadagno  moderato,  c perche  non  lo 
guadagna  per  lo  predare  . Può  ancho  prendere  guadagno  mo- 
derato del  danaro  , che  preda  per  impegnare  ,ò  peradornamen 
to  ederiore , ò per  modrare  di  edere  ricco  , affine  di  accafarfi  me 
glio , ò per  altri  limili  rifpetri , perche  quedo  è piu  todo  locare, 
che  predare,  d fecondo  Scoto  e approuato  . 

S e nel  tempo  della  ricolta  comprò  grano  , òuino,  ò altre  co 
fe  con  patto  , che  il  uenditore  gliele  confegni  in  altro  tempo  , 
nel  quale  probabilmente  fi  prolume , che  ualerà  piu , dato , che* 
alcune,  ma  poche  uolte  uaglia  meno,  é ufura  . Mi  f Perche  in 
effetto  quedo  è predare,  & con  elfo  fi  guadagna  l’obligationedel 
la  guardia , Si  la  ficurtà  del  pericolo,  lì  che  al  parere  nodro  fi  ha 
da  limitare  , che  non  proceda  nel  compcratore  , che  non  uolcua 
comprare  fino  à quel  tempo , & per  farne  piacere  al  uenditore  il 
comprò.  8 Nc  quando  il  compcratore  diede  alcuna  cofa  piu  di 
quel , che  ualcua  , al  uenditore  per  ia  guardia  . Perche  quedo 
in  effetto  è comprare, & locare, ò asficurare,chc  è lecito  per  quel 
lo , che  di  fopra  fi  è h detto . 
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il7  S £ comprò  grano , uino  , oglio  di  alcuna  malteria  , uigna  , 
òoliucto  prima  , che  folle  il  frutto  maturo  , per  manco  di  quel 

10  , che  ucrilìmilmcnte  il  fperaua , che  doueflè  ualcrc  nel  tempo 
della  ricolta  per  pagarli  il  prezzo  auanti.  e ufura.  M.  * con  obli 
gacione  di  redimire  . Ma  non  già  , fe  lo  comprò  per  prezzo  ho* 
netto  diminuendolo  per  lo  pericolo,  conforme  à ragione  , a i 
quali  pericoli  tali  cole  fono  foggette , t>  Se  non  per  lo  pagare 
inanzi  tempo  . Et  non  ui  ha  ditterentia  , che  fi  compri  deter- 
minatamente il  grano  di  tal  campo  , ò il  uino  di  tal  uigna,  ò 
con  facultà  di  potere  prendere  quello  di  uo  campo  , ò di  una  ui 
gna,  ò di  un'altro  campo  , òdi  un'altra  uigna  , fecondo  che  piu 

11  piacerà  , pure  che  conforme  à ragione  Io  paghi  piu , per  quel- 
la facultà  di  potere  prendere,quale  li  piace.  Et  coli  li  bada  intcn 
dcre  quello.che  io  quella  materia fcriuc  Gabriel.  c & gli  altri. 

S e pretto  alcun  danaio  di  conunti  con  patto,  che  prenda  al- 
tre tanto  in  pretto  in  mercantia  di  panno , ò di  altra  cofa , ò in 
fuoi  debitori , che  colui  non  prenderebbe,  fe  non  fotte  per  amo 
re  de’  danariicheli  da  di  contanti,  i ulura  . M.  d perche  è un 
guadagnate  per  quel  pretto . 

sii  Se  comprò  alcuna  cofa  àmancodel  giudo  prezzo,  per  hauer 
li  dati  danari  innanzi  tempo,  ò fe  ucndéin  credenza  piu  di  quel 
lo,  che  allhora  ualeua  . è ufura  . M.  e con  obligationedi  rettimi 
re.  Ma  non  già  fe  ucndè  piu  del  giudo  prezzo,  benché  fotte  ri 
gorofo  , ò pio  , come  fe  una  pezza  di  panno  uale  dieci  ducati  fe- 
condo il  giudo  ptezzo  pio , Se  undici  fecondo  il  prezzo  modera- 
to , & dodici  fecondo  il  prezzo  rigorofo  giudo , Se  à cotui , che 
lo  paga  di  contanti , loda  per  dicci,  ò undcci  , & à colui , che* 
uuole  credenza  per  dodici  . Ma  fe  per  anticipare  il  pagamento 
gliele  dà  meno  del  giudo  prezzo  pio , come  fe  gliele  donatte  per 
noue  , ò per  darlo  in  credenza  , ne  prende  piu  del  rigorofo,cioè 
tredici  , òpiu  farebbe  ufura  . Et  coli  lì  hanno  da  concordarci 
tetti,  f &i  dottori  e che  parlano  di  quello , come  li  dirà  ap- 
pretto h . 

Di  che  ne  feguita , che  non  pecca  colui,  che  non  troua  à 
uendere  di  contanti  la  fua  mercantia  , Si,  la  uende  per  ciò  in  cre- 
denza per  prezzo  giutto , pio  , moderato , rigorofo  , Se  guada- 
gna alcuna  cofa  bonetta  per  fue  fatiche  , & induilria  , & che  il 
cap.  in  ciuitate^  & il  cap.  finale,  * fi  intendono  di  quelli,  che' 
per  afpcttarc  pigliano  guadagno  iraraoderato , fecondo  San  Bc- 
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rardino  . • Imperò  è danotare,chc  s’ingannano  alcuni  pendini 
do  che  uendonolc  Tue  mercati  tic  pergiuro  pretio  tutte  le  uolte 
chenó  le  uendonopiu  di  quello  che  gli  colarono,  con  tare  le  fpe 
fc , & il  guadagno  moderato  come  l’appontò  Soto  •» , perche* 
può  edere  , che  la  lua  fpe  fa  & compra  felicitata  difmilurata  , & 
che  s’ingannò  à comprare  piu  caro,  ò perche  l’abbondantia  di 
limili  mcrcantic  Unno  tienine, & habbia  abballato  il  loro  pretto, 
per  quello  alcuna  uolta  bauerà  da  ucndere  quello, cbecomprò , 

{tee  meno  di  quello,  ebe  li  codò,  anco  che  lo  ucnda  à tempo , le* 
o uuole  ucndere allhora,  & altre  uolte  putria  uenderjo  con  mag 
gior  guadagno  di  quello  , che  fuole,  anco  .dà  contarttH  perche* 
Ipefe  poco , ò accertò  di  comprare  in  rempo , che  di  quella  mer 
cantia  era  aliai  buon  mercato , donde  la  comprò,  & era  aliai  ca- 
rdila donde  la  portò  , per  fuo  c mancamento  . 

Se  comprò  beduine,  ò madaritie  da  colui , che  non  l’baue- 
ua  , mafingeua  d haucrle  , fapcndolo,  & fu bito  ritornò  ad  affit- 
tarle al  mcatdmo  per  un  certo  prezzo, è ufura  . M.  con  obliga- 
tione  di  redimire  quel  pagamcnto,che  tolfe  per  quella  cofa,  che* 
non  era  . d Et  anebo  fe  prouabilmcnte  dubitaua  , fc  era  dei 
uenditore  , ò nò,  Sifenza  informarli  mezzanamente  della  ucrì 
tà  li  comprò  , perche  fi  pofe  à pericolo  di  peccare  . M.  e Ma  le 
con  ragione  cedcua , che  fodc  del  uenditore , Se  con  buona  fede* 
il  comprò,  & lo  ritornò  fubitoad  affittare  per  moderato  prezzo» 
non  peccò  , ne  doppò  che  feppe  la  ucrità  , è obligato  commune- 
mentc  àredituirc  quel,  ch’egli  fpefe,  durante  la  lua  buona  fide*, 
benché  da  obligato  à redimire  quello,  ch’egli  non  fpefe , Se  quel 
lo,  ondeè  fatto  piu  ricco  ,fcquando  comprò,  non  hauea  uolun 
tà  di  comprare , Se  comprò  , perche  quella  ucndira  gli  fi  oflerfe. 
Che, fe  egli  hauea  propolirodi  comprare  da  colui , oda  altri  Se 
offerendogli  quella  uenditalafciò  di  comprare  da  altri,non  è obli 
gato  à redimire , Se  può  pigliarlo  per  fuo  interede  ,pcr  quello  » 
che  di  fopra  li  è f detto  . 

S e comprò  unapodesdone  , che  uale mille,  per  cinquecen  *)• 
to,  ò feiccnto  , ò poco  piu  , & ritorna  ad  affittarla  al  uenditore 
per  certi  anni,  ò la  dà  a liuello , è ufura  . M.con  obligatio- 
ne  di  redituire  . Perche  la  intcntionc  principale  di  chi  compra, 
non  è di  comprare,  ne  di  chi  ucnde  , di  nendere  , ma  di  palliare 
la  ufura  . Ma,  fc  il  prezzo  è conforme  alla  cofa  comprata  , Se  la 
pendone  c giuda  non  pecca , nt  c-  6 ufura . 
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S b era  ogligato  a pagarcadalcunocer.ro  ducati  , ò una  cer- 
ta fumma  in  capo  dell'anno  , Bc  la  paga  nel  principio  con  qual- 
chccofa  manco.  Se  quello  perche  anticipa  il  pagamento,  è iti  u- 
ra  . M.  con  obligarionedi  rdlituire.  a II  mcdefimoc  ,fc  com- 
prò debito  liquido  di  maggiore  quantità  per  minore  prezzo.  Ma 
non  già  fc  il  debito  non  era  liquido,  ò fé  per  dimandarlo  , fi  te- 
mea  di  pencolo,  ò di  fatica  . Che  fecondo  la  qualità  del  perico- 
lo, & della  fatica  può  dare  meno.  Ne  ancho,  fc  egli  tenea  quel 
la  Comma  minore,  per  negociarui , Se  uerifimilmentc  haurebhe’ 
guadagnato  quel  meno  , che  li  paga  , almanco  quando  quello  fi 
fece,  &feguì  per  importunità  aci  uenditore  . *>  A noi  altri  pc 
11  rò  pare  bene  quello,  che  parue  al  Gact.  c cioèche  le  paghe, che' 
chiamano  uerdi,& che  non  s’hanno  à pagare  fino  ad  uno, ò due, 
ò tre  , ò piu  anni  , fi  portònogiuftanuntc  comprare  per  meno, 
perche  quello  non  è predare  , ma  comparare , Se  non  già  com- 
prare il  danaio , che  li  ha  à pagare , ma  quel  ius , ò ragione  di  ri 
comprarlo  di  qui  ad  uno  anno  . Et  quello  ius  per  inutile  den- 
tro d’un  anno  uale  meno,  che,  fc  fubito  fotte  utile.  Etcttèn- 
do  quello  la  ucrirà  cornee  , difficilmente  fi  può  tenere  quello, 
che  il  medefimo  primo  riene , d & nel  principio  di  quella  inter 
rogatione  fi  c detto , cioè  che  colui , che  dee  cento  ducati  nel  fi- 
ne dellanno,  non  può  comprare  la  retnisfione di  quelli  per  man 
co  di  cento  nel  principio  dell’anno  . Èrcoli  regniamo , che  fu 
lecito  , quando  per  quella  ragione'di  uaicre  meno  , fi  da  meno, 
Se  non  per  la  loia  anticipatiooc  della  pagi, bencheS.Tho.  e San 
t’Anto.  Ange.  Syl.  Soto  , Si  altri  : ( La  qual  opinione  non  è,  ne* 
mi  puoi  perfuadere)tengono  che  niuno  può  comprare  , quelle' 
attioni,ò  paghe  uerdi  per  meno  di  quello, có  che  quelle  fi  hanno 
da  ricuperare  , fe  non  quando  Si  probabilmente  > li  afpetta  fpe- 
fe , fatiche , ò pericoli , nella  fpcranza , ò ricuperare  di  quel- 
le:  benché  buono  configlio  è guardarli  di  quelle,  fc  non  è per 
charità. 

S b ha  prefi  cento  ducari  predati  per  cento  è dieci  da  alcuno, 
& pregato  da  un’altro  gliele  pretto  per  altri  cento  , Se  dieci , per 
quello  folo  rifpettodi  predargliele,  ufura . M.  f Ma  non  già, 
fe  i dieci  ducati  uolle  , per  liberarli  del  danno  , che  riceucrcBbc 
in  pagare  que*  dieci  ducati  fenza  fcruirli  de’  cento,  Se  fenza  ha- 
uerne  alcuno  utile . Perche  non  li  pigliò  per  predarli,  ma  per 
fuoiintcrcsfi  . 
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Ho  Del  Settimo  Precetto 

Se  comprò  alcun  cenfo perpetuo  con  facultà, che  il  ucndi-  J}» 
torc porta  redimerlo  , ò pure  fenza  quella  facultà  , fenza  le  debi 
ùra^nnoc'ac Th"  condirioni . M.  a Delle  debite  conditioni,  la  prima  c chef 
rum  mci.  in  ciuicj  il  uenditore  affegn  i certa  poflesfione  , ò altra  cola,  (opra  la  qua 
«dtuiur.  le  hafsi  da  poncre  il  cenfo . La  feconda  , che  quella  fola  cofa  fi  a 
obligata  al  pagamento  del  cento , & non  gli  altri  beni  . La  ter- 
za , che  fi  paghi  il  giufto  prezzo , benché  non  ha  da  efferc  tan- 
ta quantità,  quanto,  ualcrebbe  fenza  quella  conditone. 

La  quarta, che  fi  paghi  tutto  fubito  ,&  integramente.  La  qui» 

-h.  ta, che  quando  fi  dà  al  uenditore  fA&iltà  di  redimete , glifi  ha  i 

dare  , chelapoffa  redimere  tutta  , ò parte  , come  li  piacerà  . 

’ La  fetta  , che  il  uenditore  non  retti  obligato  à redimere  il  detto 
cenfo  . La  fettima , che  perdendoti  detta  poflesfione , ò quel 
luogo  , douc  il  cenfo  importo  fi  troua  , fia  ancho  perduto  il  cen- 
fo . Laottaua  , che  la  pottesfionc,  nella  quale  fi  impone  il  ccn  ,,, 
k fo  , renda  almanco  tanto, quanto  il  cenfo, che  fi  uende  . Le 

.i.intit.  de  emp.&  quali  conditioni  pare, che  fi  cauinodaduc  Extrauaganti  *> , & 
cji.x.  nii*cn.  i.eo.  nQj  a|crf  jn  Salamanca  molti  giorni  ui  difpcnfammo  in  raccorlc' 
nelle  lettere , che  nelle  dette  Extrauaganti  facemmo  . Dapoi  le 
raccolfe  il  famoforcligiofisfimo  , & dottisfimo  padre  Fra  Barro* 

* in  fammi  conci-  lomeo  di  Caranza  c , honore  dell’ordine  di  Predicatori , Nauar 
iiotum.  pig.  iti.  ro  C|1C  pCr  grande  humilità  , Si  uirtù  lafciò  di  accettare  un  gran 
Vefcouado.  Ma  al  prefente. noi  ui  aggiungiamo  le  cofcfequcn- 
ti.  La  prima,  che  ratte  quefte  conditioni  non  ficauano  fcdcl- 
. - mente  dalle  dette  Extrauaganti.  Perche  fc  ben  dicono,  che 

approuano  i centi  conttituiti  con  le  dette  conditioni, non  riproua 
no  però  quelli , che  fenza  tutte  ette  fi  conftituifcono  , poi  che* 
non  riprobano  i perpetui , che  non  è chi  bora  neghi  non  edere’ 
leciti , Si  in  esfi  non  fi  pongono  tutte  le  già  dette  conditioni . 

La  feconda  , che  la  prima  conditone  è affai  ncceffaria,  Se  >)« 
quella  fecondati  ha  da  intendere , che  quantunque  gli  altri  be- 
ni del  uenditore  , ne  etto  ifteflo  hanno  à retiate  obligati  affa  pa- 
ga del  cenfo , poflono  ben  rctlarc  obligati  i fare  buona  la  pof- 
4 ^iiii  etiim  ad  id  lesfionc , topra  laqualefi  poneilcenfo,  ciocchccfua  d . La 
. .c?de'^ftì!  !crza  » £hc  laingiuttitia  del  prezzo  , della  quale  parla  la  terza  con 
dirionc  , non  fa , che  il  contratto  fia  uturaio  , almeno  nel  toro 
della  ronfcicntia  , fe  con  uerità  il  compratore  hebbe  intentione 
di  comprare , Se  il  ucnditoredi  uendcrc  quella  entrata , ò cenfo, 
bcochc  fa  ben , che  fia  ingiutto  con  obligatione  di  reftituire,  per  ijj 
1 1 \ quello. 
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quello  * che  i lungo  noi  «letto  altrouc  habbiamo  1 . La  quarta 
clie  non  nc  pare  ncceflario , che  nella  compra  del  ccnfo  fi  ponga, 
patto, che  Tene  polla  ricoprire  parte  fenza  che  11  ricompri  tutto. 
Ma  diciamo,  che  fi  può  ponete  parto  , che  il  ucnditore  non  pof^- 
fa  redimere  parte  di  quello  fenza  che  lo  liberi  tutto  ( benché  fi* 
rà  piu  caro  del  giuflo  prezzo  del  ccnfocon  quello  patto,  che  non 
con  l'altro  . ) Perche  poi  che  li  può  leuaredel  tutto  la  facultà  di 
potere  ricomprarlo,  per  piu  forte  ragione  li  può  leuarc  quella  di 
ricomprarlo  in  parte  . Ne  le  ragiooi  dc'moderni  porte  l’opra  un 
ftaruto  b fatto  piu  con  latita, inten none  , Se  equità,  che  con 
pura  giuflitia,  prouano  il  contrario  . La  quinta , che  ne  ancho 
è di  giuflitia  nccellaria , che  il  pagamento  u faccia  fubito  integra 
mente , almeno  quanto  al  foro  della  confcientia,  nel  quale  cef 
fano  le  fufpirionidi  fraudi  ; Se  d'inganni  c.  La  fella,  chela 
otraua  conditione  , cioè  che  la  poflcsfionc  , renda  tanto  , ò piu 
di  quello  , che  monta  il  cenfo  (opra  elTa  impollo , è piu  in  fauo-t 
re  del  compratore  del  cenfo , che  del  uenditore , poi  che  il  uen- 
dito  re  lafciando  la  poflcsfionecol  fuo  ccnfo  al  compratore  reda  li 
beco  per  la  feconda  conditione  . La  fettima , che  quello  noi  l’ag 
giungiamo,  & diciamo  , non  perche  non  fentiamo  fin  dentro 
Paniroa  le  firaulationi , con  le  quali  molti  cuoprono  i loro  con* 
tratti  ufurarij , ma  perche  nel  foro  delia  confcientia  cedano  que» 
(letali  fimuiationi,  & perche  la  uerità  della  legge  è quella  , Se 
non  lafcia  di  edere  tale  , fe  ben  molti  fe  ne  feruono  male,  come 
li  feruono  ancho  male  de  facraraenti,  «Se  di  altre  molte  fante  leg 
gi . Se  perche  anchora  che  molti  li  rouinino  col  ucnderc  facile 
mente  cenfi  habbiamo  nondimeno  ancho  ueduti  alcuni  lafciare! 
di  ucnderc  le  loro  robbc,per  redimerli  col  uehdcre  de’ centi , 
li  quali  hanno  poi  con  le  medefimc  robbe  ricomprati, & rifeosfi.. 
Non  uogliamo  ancho  dire  , che  quelli , che  hanno  di  ciò  la 

riteftà  , non  pollano  ancho  riprouare  del  tutto  quelli  contratti, 
comroandare,  che  in  esfi  lì  pongano  ancho  piu  conditioni  del 
le  già  detté  . La  ottaua  , che  quanto  alla  intentione  delle  parti 
habbiamo  à credere  loro  nel  foro  della  J confcientia. 

Perche  l’autore  uidefolo  l'Eflrauagantidi  Martino  Quin- 
to, & di  Califlo  Terzo  , &non  la  bolla  di  Nicola,  per  quello  di- 
ce nella  prima  conditione,  cheli  ha  da  allignare  (penale  luogo, 
doue  li  ha  da  ponete  il  cenfo  . Ma  Papa  Nicola  dichiara , che  fi 
podi  porre  in  tutti  i beni  in  genere  , Se  in  fpctic' . 
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feruorum  Dei  ad  perpefìuam  rei  memoriam  foli 
citudo  pafloralis , ojjictf  fores  noflra  proaidcntii 
puljare  non  de  fi /ut, ut  indemmuti  ac  fiatiti  pror- 
filtro  fidelts  papali  cure  nojlre  celi  tua  commisfi , 
tur is  moderando  rigor em  per  optime  proaiftonis 
remcdia  qnatutn  ex  alto  nobis  per  pcrmittitur  fa 
* lubritcr  confai  amai . Sane  ficut  fide  dtgnorum  relatione  didi  cimai  tu 
regno  Sicilia  ac  certis  alvjs  domimjs , & terris  chanfttmi  ftltj  noftri 
vilfonft  jtragomm  & utriusq;  Sicilia  regis  illuflris-.^iuaritia  cecità s 
’ quorumdam  oculos  adeo  excecauit  ujuraria q;  prauitaa  Ulti  in  par- 
tibus  tantum  ex creuit  : quod  incoia  & habi  tanta  parttum  illarum  pe 
canni  indigeni  e s cas  uix  aliter  quam  feneratorum  opera  : quafi  in  au 
dttum  fama  exercentium  con/equi  poffent  & cum  cas  acceperint  fi  Ut 
tempore  percepta  non  refluitene  : breui  eorum  bona  infatiabtli  a far  a *■ 
ftmt  uoragine  miferabtliter  confumuntur  gr  quod  tn  dominijs  & ter • 
rie  tpfiuc  regis  ultra  montcs  conftitutis  uidelicet  in  regnis  jlragonum 
Valentia , & maioricarum  ac  principatuu  Chat  aionia  & comitatibus 
Fffil tona  & Ceritania  uniuerfitates , & fingulares  tam  ecclefiafitca 
quàm  fcculares  huitisntodi  pecunqs  indtgentes  cum  minori  incomodo 
eas  babere  pofimt  prouenditionc  annualtum  cenfualium,qua  mortai 
vuncupanturjupcr  domi  bus , pofiefiiombus  , & propictatibus  fittela - 
literucl  etiam  generaliterfuper  omnibus  bonis,rcditibns,cmolumen- 
tis,iunbus,0‘  rebus  eorum, mediante  tamen  infirumento  gratta  redi- 
menti onera  e or  am,  fibi  ut  plurtmum  perjpi  cere  & confulere  confue- 
uerunt  : quodtn  prefetutbus  einsdem  regni  partibus , & regnis  ultra 
montes  conflitutu  non  folumtn  longam  confuetuiinem , in  cuius  contri 
riwn  memoria  bominum  non  exiflit,  more  utentium  comprobatum  [ed 
etiam  per  muni  ci  palla  bniufmodi  regnor am  & partium  tara  per  regem 
ipfum  feu  cius  predecefforcm  cum  confenfu  tri umbrac biorum  uideli- 
cet ecclefiuftici  militarli  gr  regala  promulgata  (pecialiter  conftrma - 
tur  : cum  itaq;  multa  incolti  & babiratoribus  parttum  gr  domuio- 
rum  eiusdem  regis  citra  montati  confhrutorum  indigeni tbus  per  buius 
modi  cenfualium  uendittones  fubueniri  ipfi  que  feneratorum  ufuris 
exuni  pofiint  gr  qui  tn  hoc  pecunijs  abundantes  dubitane  ufurariam 
prauitatem  commuterò  gr  eisdem  indtgenttbus  more  premifio  Cuccar- 
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rereformidant  in  indigentiumdetrimentum&fencratorum  eorumdetn 
euidens incrementnm,pro parte eiusdé  Hegis  fuit humditcr fumplicatU 
utcos  paterno  copatientes  affettu  tn  premtffis  de  óportunx  prouifionis 
opere  fuccurrere  prefktafq;  ccnfualiwm  uenditione  cum  claufibus  & 
cautiombus  ad  earum  ualtditatem  mter  uenditores  & emptores  mu- 
tuo co/enfu  abfque  leftone  cofcientia  in  regnu  Sicilia  cifra  et  ultra  Vba 
rum  fieri  poffc  debere  decernere  & declorare,  de  benignitate  */ ipofloli 
ca  dignaremur:  rti{os  igiturpro  debito  pa/loralis  mmiftenj  nobis  diui 
nttus  mimtti  fuper  bis  jalubnter  prouiden  ac  fiatai  & indemnitati- 
bus  incoiar um  & babita  forum  terrarum ditti  regie  citra  monta  con- 
fi tutor  um  prefentiumfuturumquantum  cum  deo  poffìmus  fubuenire 
cupierues  & attendenti  s quod  clero  terrarum  &•  domtniorum  ipfius 
regis  ritta  monta  conflitutorum  in  fuis  ohm  indigeutibus  per  uendi- 
tiones  predittarum  ccnjitalium  aut boriiate  ^ipoflolica  pluries  conful- 
tum,&  prouifum , fuit,  prefitti  regis  in  bac  parte fuppltcationibus  indi 
nati  : tam  eidem  regis  quàm  buiusmodi  regnorum  Sicilia  citra  , & 
ultra  Tharum  omnibus,  et  fingulis  incolis  er  babitatoribus  ac  locoru 
ciuitatum  & terrarum  umuerfitatibus  preferiti  bus  & futurtsjjuiufmo 
di  cenfualia  fuper  rebus  & propictatibus  fuis  ac  fùcultatibus  & emo- 
lumentis  eorumdem  inflrumento  grafia  prò  confondi  pretto  illa  redi- 
mendi  mediante, Dummodo  annuahs  cenfus  buiufinodi  cenfualinm  de- 
cimam  partem  principali!  recepii  feu  preci}  eorumdem  non  excedat  in 
terfe  contrahendi  uendendi  & emendi  cum  opportuna  contrahentium  fe 
curi  tate  cautione  & indenni  tate  ac  cum  poteflate  uendentes  per  fonar 
eorumq;  propietates  redduus  tura  iunsdittionis  cenfus  ac  omnia  & fin 
gula  mobilia  et  immobilia  bona  obligandi  et  obligarifkciendiac  etiam 
quafcunq\  alias  obligattoncs  <&•  funanifhoncs  cuiuscunq;  forame c non 
renuntiantes,promifiiones,flipulationcs,panis  iur amenti s & alqscan 
tionibus  uallatis  <&•  alia  quecunq\  de  quibus  inter  ementes&  uenden 
tcs  huiufmodi  cenfualia  conuentum  & in  pattum  deduttum  fuerit 
flcnam  licentiam , & hberam,autboritate  uipofiolica,  tenore  prefen- 
tium  concedimus  fkcultatem  decer nentcs  & dettar antes  cosdem  inco- 
iar & babitatores  ac  ciuitatum  & terrarum  uniuerfttatcs  cenfualia 
trefata  modo  premijfo  in  regnis  ipfis  Sicilia  citra  & ultra  fòrum  li- 
bere c5*  licite  cotrabere  accmcrc  é*r  uendere  poffe  neq\  propterea  ufn 
rariam  prauitatem  committercjumodo  alijs  qua  ut  premittitur  quod - 
lib et  annuum  cenfuale  dccimam  partem  recepii  feu  precij  ucnditionis 
ipftus  non  excedat  & penfionibus  feu  annuahbus  tllorum  in fortem  non 
computati  prò  totali  redcmptionc  propter  principalm  fummam  rubli 
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mitra  percipiatur  ab  emptore  uel  exbibeatur  a uenditore  no  objlatibut 
conjlitutionibus  & ordmationibus  ac  priuilegijs  ^ ipojlolicis : ncc  non 
& (lattiti*  municipalibus  uel  regalibus  & confuetudinibus  ciuitatum 
& terrarum  regnor u prodi  ftorum  Sicilia  citra  & ultra  Tharum  etici 
tur  amento  con(ir  mattone  jl pofiolica,uel  quacunq > firmitate  alia  ro~ 
boratis  etiamfi  de  eis  (he  tenda  ej]et (pedali*  mentio,que  bis  habere  un 
lumus&  habemuspro fufficiéter  expreflis,  coterifq;  contrari»  squibuf- 
cunq ; ."Nuli tergo  omnino  hominum  liceat  bone  paginam  nofire  concef 
ftonis  conjlitutionis  infingere  uel  ei  auju  temerario  contraire,  fi  qui* 
antan  hoc  attentare  pr afumferit, indigna tionem  omnipo'tentis  Dei  & 
beat  or  um  Tetri , & Tauli  u ipoflolorum  fe  nouerit  incurfurum.  Da * 
t unicorna  apud  Samum  Tetrum , anno  incarnationis  domini  ce  . 

M.  C CCC.  Lll . pridie  colenda*  Ottobri*,  Tontificatus  nofiri 
amofexto . 


v . 


T per  quello  io  traduttore  del  libro  dico,  che  confbr 
me  à detta  bolla  ii  può  fopra  tutti  i beni  Aabili  impor 
re  , Se  che  nel  contratto  A debbono  nominare  tutti  i 

beni,  ne’  quali  A conftituifcc  il  ccnA>.  fctàqucAo 

modo,  fc  ruinafiero,  fi  perdefie  per  qualche  caufa  alcuni  di  det- 
ti beni,  non  perderebbe  il  compratore  il  fuo  ccnfo,  pure  che  non 
fi  perdefie  il  tutto.  Perche  quando  A ucnde  alcuna  cofa  in  geoe- 
re , anchor  che  A fpeci  Achi  il  genere , ma  non  quella  parte  del  ge 
nere,  che  A uendc,non  perde  il  compratore  , (aluo  fc  tutto  quel 
genere  A perdcAc,  come  per  efiempio  , io  ho  cento  uaccbc.  Se 
ne  ucndo  una  non  fpcchificandola  altramente  , il  compratore 
non  perde  la  Aia  uacca  comprata,  faluo,fe  tutte  cento  A morifie- 
ro , anchor  che  delle  cento  qual  A uoglia  quantità  fe  ne  perda  » 
come  dice  Syl.  & la  commune . Et  queAo  A intende  di  que’  be 
ni,  che  egli  haueua,quando  il  detto  cenfo  impofc,&  non  di  quel 
li,chc  guadagnala  poi. Et  quanto  alla  terza  conditione  dclgiufio 
prezzo , per  intclligentia  di  queAa  materia  dico  , che  i cenfi  fo- 
no di  piu  man:crc:alcuni  ne (ono  emphi teorici,  & quefii  uaglio- 
no  à cinque , Se  i cinque , Se  mezzo  per  cento  . Altri  fono  fon» 
mesA , ò uero  morti  perpetui , & quefii  fono  di  minor  prezzo  • 
perche  uagliono  à fei,  & mezzo,  ò fette  per  cento.  Altri  àtem 
po  per  quattro , ò cinque  anni  con  faculta  di  potere  redimerli , 
Se  quefii  uagliono  meno  prezzo , che  è ad  otto , ò otto  Se  mezzo 
per  cento . Alni  fono  di  potere  fcmpre,cioè  fenza  tempo  detcrr 


minato 
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f 


»J7 


7*7(7»  7{ubbare.  "Delle  'Vfìire . Cap.  X lr  IL  'ìtt 

minato  redimerli.  Se  di  quedi  parlano  le  bolle.  Se  quelli  fono  di 
minore  prezzo  , che  gli  altri , Se  i Pontefici  gli  hanno  dechiarati 
à dieci  per  cento  . Ec  fc  alcuno  compralle  quel  ccnfo  , che  uale 
meno  , & uoleflc  poi  quello  , che  uale  piu  , il  contratto  fareb- 
be ualido,  ma  faria  ingiuflo(  le  altra  conditionc  non  ui  fofle.chc 
lo  faccffc  uluraio  ) Se  è obligito  à fupplire  il  giuflo  prezzo,  ò à ri 
dutre  il  contratto  conforme  al  prezzo  pagato  ;come  per  effempio, 
io  ho  comprati  cento  ducati  di  cenfo  per  mille  ducati,  Se  ho  dato 
al  ueditore  quattro  anni  di  tempo  à potere  ricomprarlo, Se  non  re 
ditoendolo  padato  il  tempo  fìa  feorfo , quello  contratto  è ingia- 
llo , perche  il  prezzo  c del  ccnfo  , che  uale  piu  , per  edere  pigio- 
re  la  conditione  del  ucnditorc.  Se  è obligato  à fupplire  il  giuflo 
prezzo  , feuuolc  che  fia  feorfo  , ò ucro  ridurre  il  contratto  , che 
lia  libero  aluenditoredi  potere  ricomprarlo, quando  li  piaceri  , 
lenza detcrminarui  tempo  . Et  per  intendere,  come  fi  ha  da  fup 
plire  al  giallo  prezzo,  è neccdàrio  redimirli  per  li  quattro  anni, 
quindici  ducati  l'anno,  che  fono  fcdanra,che  fi  ha  tolti  di  fouer- 
Chio,  perche  il  cenfo  era  ottantacinque  l’anno  fecódo  il  prezzo , 

& la  conditione , & ne  ha  riceuuti  cento  . Si  che  gli  ha  da  paga 
re  i quindici , fc  uuole  i cento  che  fiano  feorfi , i quali  quindici 
ducati  di  cento  uagliono  cento  fettanta  fei  Se  mezzo , Se  giun- 
gédoui  i fcdinta,che  hebbedi  fouerchio.fonoducentò  trenta  fei 
& mezzo  . Etqucdo  è quello  , che  l'auttore  fentiua  , quando 
diceua , che  una  conditione  uale  piu  prezzo  , che  l'altra.  Se  che 
quanta  c migliore  per  lo  uenditore  , tantomeno  uale  il  ccnfo,  co 
me  egli  approdò  a dirà. 

S e predò  con  patto , che  don  j(Te  alcuna  cofa  di  piu  del  pre- 
dato ad  alcuno , come  a'  fuo  padre , à fuoi  parenti , ò a’  poueri , 
è ufura . M . Perche  non  è lecito  dare  ad  ufura  , etiandio  per  redi 
mere  cattiui  b , benché  non  è ufura  predare  ad  altri  con  patto, 

& con  intentione  principale, che  gii  perdoni  la  ingiuria,  non  per 
la  ragione,  che  comraunemente  danno  S.  Ant.  &Syl.  c cioè 
che  è lecito  ad  ogniunodi  ricóprarlo  le  die  ingiurici  perche  que- 
do  fi  intende  della  ingiuria  ingiuda,  & la  ingiuria  di  quello, 
có  che  l’ingiuriato  ingiuria  io  giudicio  l'inginriaroreperla  fuain 
giuria  riceuutane  , non  è ingialla  , anzi  può  farlo  con  fanta  con 
(cicoria  , fecondo  una  glo.  Angolare  approuata  d)  pare  però  ue  * sì  quii  contriti* 
riti  per  queda  nuoua  ragione  , cioè  perdile  Pingiuriatorc  non 
dee  in  confcicntia  la  pena  , che  l’ingiuriato  dimanda  , benché  li 
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debba  la  redirutione  dell’honore , che  li  leuò  . Et  per  quello  , 
fe  ben  con  predarli  con  patto,  cheli  perdonila  ingiuria,  fclibe 
radal  danno , eh  e gl  i£  potrebbe  giudamentc  fare , quedo  èpe-  * 
rò  lenza  danno  dell’alcro,  che  è lecito  prendere  col  ui,che  preda, 
SupnM.i.ca.mi'  comedi  fopra  li  è detto  * . Di  che  ne  feguira  , che  predare  ali  *jt 
l’ingiuriato,  perche  mi  perdoni  non  {blamente  l'attione  , chef 
egli  ha  di  dimandarmi  la  pena  , ma  che  mi  perdoni  ancho  , Ss 
rilafci  il  danno  , che  io  gli  ho  fatto , & fono  in  confcientia  obliga 
to  à redi  tuirli , è ufura  . Non  è ne  ancho  ufura,  ne  peccato^he* 
uno,  che  uuolc  comprare  lecitamente  una  cofa,  che  rende  ogni 
anno  dieci  ducati,  a’  prieghi  di  un  Tuo  amico  (i  reda  di  comparar 
la,per  predarne  ad  elio  il  danaio, col  quale  comprare  lodoueua, 
con  patto  che  li  paghi  ogni  anno  i detti  dieci  ducati  contanti  , pu 
ce  che  li  fconti  le  fpefe  , la  fatica , c’1  pericolo  , fe  alcuno  dapaf 
(are  uene  folle  b . Non  èmedefimamente  ufura,  ne  peccato  * 
che  colui,  che  hagran  necesfità  di  alcuna  cofa  fua.importunato 
da  altri , che  gliele  uenda  ,li  contenti  di  ucndergliele  per  tanto 

Eiudel  giudo  prezzo,  quanto  è il  danno,  cbericeuèper  ucndec 
i , ò per  tanto  piu  , quanto  merita  l afTcttione , perche  uorrcb- 
bc  piu  todo  haucre  la  cofa  fua,che  il  prezzo  giudo  di  lei , benché' 
per  l’hauernefolo  il  compratore  gran  ncccsfità,  non  gli  fi  ha  da 
77.  jr-  ucoderc  piu  caro  di  quel , che  uale , fecondo  San  Thom.  c Se 
Scorò  J , communemen  te  approuato  , anchor  che  cojui,  che  la 
compra  «fe  con  quella  cofa  guadagna  , ò fe  ne  aiuta  , non  di  ne 
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tìt  * ccslìtà , ma  di  bonedà  dee  dare  alcuna  cofa  piu  del  giudo  prezzo 

aluenditorc,  fecondo  i raedefimi.  None  ancho  ufura,  uC  ijf 
peccato  , comprare  alcuna  cofa  per  manco  di  quello  , che  uale', 
quando  importa  molto  al  uenditoredi  uenderla , & poco  alcool 
pracorc  di  comprarla , ma  la  compra  per  pietà  , come  fi  compra 
dal  poucro il  fuoferuitio  per  le fpefe  fole , che  li  dà,  perche  nota 
muoia  di  fame  e.  Non  è ufura  ancho  , ne  peccato  compra- 
re  una  matteria  con  patto,  che  il  uenditore  fi  goda  de  frutti  di 
quella  in  uita  fua  , ò in  tanti  anni,  per  manco  di  quello, che  U 
0. 48or*  ”,  * comprarebbe , fe  ne  haucife  à riceuere  fubito  i frutti  f . Non  è 

ufura,  ne  peccato , che  chi  uende  à tempo  à colui,  theconofce, 
che  noi  pagherà  fenzaiite,  ucndè  perciò  tanto  piu  del  giudo 
prezzo  , quanto  ucrifimilmeote  li  pare  , che  perderà  , per  non 
-j..  edere  pagato  al  tempo^debito  , & per  le  fpefe , che  farà  nella  lite* 
pure  che  non  incorra  in  infatti  ia  di  u(uraio,ne  per  quedo  ne  Jean-, 

dalizzi 
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dalizzi  il  prosilmo  , & habbiapropofìto  di  pagare  , Se  ribaciare 
ài  debitore  , fe  egli  lo  paga  à tempo  , tutto  quello  di  piu  , che  li 
•4®  pofe  per  l’in  tcrclTc  , fecondo  i Parili  ni  • . 11  che  uon  pare  à Syl.  * Uaior  «bi  fcpw . 
• eflcre  *>  cofafecura.  Perche  può  il  ucnditorc  mutare  propoltto.  S inròffàwM.o- 
ò dimenticarli  , ò morire.  Se  il  conpratore  reftarc  danuificato, 

& perche  è audio  cofi  diffìcile  offerire  altrui  il  danaro , chef 
baia  Tua  mano,  guadagnato  di  una , ò di  un’altra  maniera.  On 
de  è di  gran  pencolo , Se  non  fi  dee  fare  , fecondo  lui . Ma  al 
parer  noftro  rutti  quelli  inconuenienti  li  pofTono  leuare  uia  con 
quefto,che  il  ucnditorc  dia  al  compratore  una  polizza  fermata  di 
(nano  fua  , nella  quale  dica,che,fc  fenza  lite  al  debito  tempo  lo 
pagherà , li  mancherà  tanto  del  pagamento  , quanto  li.uendè  di 
piu  per  timore  che  non  l'haurebbe  pagato  à tempo  , & fenza  lite. 

Et  non  è ncceflario  cfpreifare  nella  cedula  la  caufa , perche  lì  di- 
ce, fe  lo  libererà  . v : _ > 

,4,  Se  ha  ucnduto  alcuna  cofa  con  patto,  che  gli  li  paghi , come 
ualerà  in  altro  tempo , cioè  à Maggio , Ce  è grano , ò ad  Agofto  , 
feè  nino,  non  hauendo  propolito  almanco  fermo, di  tenerlo 
peruenderlo  in  quel  tempo, è ufura.M.  conobligarionedircdi 
taire  . c II  che  non  procede  , Ce  elio  hebbe  propolito  di  tener  « cj.Bn.<UurufJt 
lo , & uenderlo  in  quel  tempo, & per  clTerne  importunato  il  ucn  *** 

dè  prima, pure  che  ui  concorrano  tre  conditioni . La  prima, che 
non  ne  tolga  quel  prezzo  , che  in  quel  mefe  piu  uale,ma  il  raez 
sano  cioè  Ce  uale , come  è à dire  à dieci , à q aindia  , Sci  uinti  , 
non  ae  tolga  piu , che  quindici , fecondo  Aleilandro . d La  fe-  * in.i.qnod»  JJ 
» conda  , che  li  leui  quello , che  ha  da  diminuire  fecondo  il  giudi-  <tn' ptt" 

ciò  de  gli  efperti,  cioè  che  leuidei  prezzo  quello  , che  poco  piu,  ..■» 

è meno  haurebbe  da  mancare.  Laterza,  chefconti  col  prez- 
so  principale  le  fpefe  , fe  fe  ne  liaueua'à  fare  alcuna  in  confer- 
uarla  fino  à quel  tempo  , altramente  c c ufura . ■ ^ fupift 

«41  Se  ha  ucnduto  alcuna  cofa  fidata  fino  à un  certo  tempo  à raag 
gior  prezzo, cioè  che  li  paghi  almeno  quello,  cbeallhorain  tem 
po  della  uendita  ualeua  , Se  di  piu  ancho  quello  , che  piu  ualc- 
rà fino à quei  tempo , & non  meno,  anchor  che  uaglia  meno  , 
ufura  . M.  ( Se  l'habbiamo  noi  detto  altroue . 6 II  perche  con  f ff^.  Jb  ^ 
chiudiamo,  che  non  farebbe  ufura , ne  peccato  il  patto , che  gli  n>  1 de  ufiir.$.ati  ali 
fi  pagafle  la  metà  del  prezzo,  che  piu  , ò meno  ualclfe  dalla  com  bendar'*  <,md  & 
pra  fino  à quel  tempo,  che  uuole  tenerlo,  ò che  fcemaflc  . ò che  * super  eod.  in  ani 
crcfccdc  il  prezzo  . ■;*.  ... 
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Si  ha  uemluta  alcuna  cofa  à chi  hauca  ncceslirà  di  danari 
con  patto,  ò proposto  principale,  che  Cubito  gliele  ritornali 
• • Lì.  ^.ord iiut.hu-  à riucnderc  per  manco  del  giudo  prezzo, i ufura  . M.  * Ma  non  : 
• regu.au.  41.  ^ gja  nc  anebo  peccato  , fe  1 ha  limplicetncnte  uenduto  per  prez- 

zo giudo  , anchor  che  rigotofo , & poi  perche  il  compratore  il 
ouolc  riuendere  , & non  ttoua  altri , che  lo  compri , il  medeli- 
tno  uenditore  il  ricompra  per  prezzo  giudo,  ctiandio  il  piu  bado, 
fc  Ang.vfur. o & pietofo.  La  fopradetta  dicbiarationc  , benché  da  ucra  , pe 
rò  è pericolofa  , per  la  fama  del  mercante , che  di  quella  uferà 
(3c  ancora  per  la  confcientia  ) fe  à chi  si  chclanuole,  per  reuen- 
derla , per  fare  di  quello  danaro  , male  Se  cofe  uane  , gli  lo  uen 
*onfcnti&a*&c*f  tcmP°  ; c adunque  non  oferia  condannare  al  mercante, 
i.Jtl  Romanor.ca.  1,  che  tornado  1 comprare  per  il  predo  giudo  pietofo  la  idedà  mer- 
de offic.  deieg.  canti*  , che  uendete  à tempo , per  il  giudo  predo  rigorofo  , co- 
me lo  dice  S.  Anto.  d ma  piu  predo  lo  lauderia  , fe  lo  tornado 
à comprare  in  quello  predo  per  uederc  che  niuno  le  uoleua  dar 
tanto  quanto  lui  gli  daua,  & molto  piu  Celi  dcdc  il  giudo  predo 
' moderato,  cedando  in  tutto  ogni  fraude  d’ufura , & d’ingiudiua 
di  pretto  . Quali  prezzo  lì  chiami  pietofo,  quale  moderato, qua 
*•  in  caf.jj.nu.  78.  Jc  rigorofo  , li  dirà  e appredò . 

* les'  S s portò  la  fua  mercanua  in  luogo , doue  fperaua  guadagna-  *41 

rc&  perche  foprauennero  gli  altri,  mancò  tanto  il  prezzo  , che- 
fe  edò  allhora  uendeua  di  contanti , non  folamente  non  guada- 
gnaua  , ma  haurebbe  perduto  . Et  per  quedo  la  donò  fidato  per 
maggior  prezzo  del  giudo  rigorofo  di  quella  terra  è ufura.M.pcr 
<lud,°  » che  fi  è detto  di  t (opra  . 

ou.  4.  de  ufur.  S b perche  difpendcndoli  à poco  à poco  non  lì  dimin uifcano 

ifnoi  danari,  li  donò  ad  alcuno  mcrcatante,ò  banchcro  , ò ad 
altra  perfdna , con  intentione,  & propoftto  principale  di  riccué 
i-  - re  parte  del  guadagno  ,ò  ogni  anno  un  tanto  , redando  faluo  , 

& fecuro  il  capitale  , come  fanno  alcuni,  che  profumono  di  gea  . 
tilhuomini  , & non  uogliono  faticare,  ò alcune  ucdoue , Se  al- 
tre pedone , è ufura  . M.  con  obligatione  di  redimire , benché 
non  ui  fta  patto , ne  promeda  di  quella,  Se  quantunque  il  chia- 

« Cj.confuluTt  cu  mj  g dcpofitO. 

ojtmot.  * u ur  ^ 0 N pjfcuf*  la  ignorantia , & parerli , che  quello  lia  leci-  144 
b Gì-.,  in  ca.picri-  to . b nc  ancho il  dire , che  pongano  à pericolo  i loro  danari  , 
«ttjy***  perche  pedono  i mercadanti , ò altre  perlònc  fuggirli  con  quel- 
li , ò perdetele  lor  proprie  robbe.  Se  fallire  . Perche  non  rice- 
C > uono 
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uono  quel  guadagno  per  tale  pericolo  ,raa  per  Io  predo,  Se  per 
che  quel  pericolo  non  èfufficicnte.  ■ Non  larebbcperò  ufura , * 

1 ' r e rr  . . n de  vfitr  ca.  lane. 

ne  peccato  , le  taccile  contratto  di  compagnta,cioe  che  I uno  pon  rauerij.M.q.j. 
ga  i danari  , l'altro  la  fatica,  & l’indù  Aria  , Se  amenduc  participa 
no  del  guadagno  , & della  perdita  . b Non  ferì  ancho  ufura,  * pJ°f° 

ne  peccato  il  porre  il  fuo  danaio  in  depoiìto  , Se  guardia  in  pocc-  pierique.  a^iom.iu 
redi  alcuno  mercatante  , che  tratta  con  ciTolui  lecitamente,  & tbar.*omne»m4. 
guadagna  molto  , Se  pigliarne  alcuna  cofa  , che  benché  non  fu 
obligatodi  giudi ria,  è però  di  honedà  à dargliele  gratiofamente', 

& elio  il  prende  come  gratiofamente  dato  , benché  di  migliore' 

-uolnnti  li  depofìta  il  danaio  in  potere  di  nn  grato,  che  di  uno  in 
grato,  anchorcheil  depofitario  li  donallc  quello, che  lidona, 
con  fperanzachc  con  quello  , che  li  dona,  non  fi  ritoglierà  colui 
i fuoi  danari  , perche  tutto  queflo  c grana  , & non  obligatione' 
efprefla  , ne  tacita  . e Sarebbe  però  ufura  fecondo  il  medefimo,  * 

& tutti,  fe  il  mercatante  li  donallc , come  obligatoà  donarli  per  ' * 

10  prezzo , Se  ufo  de'  fuoi  danari , & il  padrone  per  queflo  mede 
fimo  rifpetto  lo  riccuelfe , ò fperaile  ancho  di  riceuerli.  Se  ancho, 
fc  per  queflo  principalmente  il  depofitafle' . 

*4;  Se  ha  ucnduto  un  cauallo,ò  altra  cofa  per  uinti  ducati,  che*  ■ <t. 

igiuditiodiogni  uno  non  ualea  piu  , che  quindici  per  dargliele* 
fidato,  è ufura  . M.  con  obligatione  di  redimire  i cinque,  an- 
corché poi  per  la  mortalità  de’  caualli  quello  ualcffe  d quaranta.  * Maior  in  4.d.  ij. 

S E fece  patto  col  Re , ò lignote,  ò con  altra perfona  obligata  **  P <0,  J* 
à pagare  a’  fuoi  creati,  ò foldnti  le  fpefe,  & falarij  à certo  tempo, 
nel  q uale , per  non  hauere  danari , non  poteua  pagarli , che  elio  ' .. 

11  pagarebbe  , dando  à lui  il  fignore  un  unto  di  piu  di  quello , 

che  elfo  paga, come  à dire  dieci  per  cento , è ufura  . M.con  obli  > 

gatione  di  redimire, efaluo,fc  per  uia  d’ntercfle  ucro  non  fi  ifcu  ,B  ”"***' 

falle, anchor  che  il  Rè,ò  il  fignore  ncllafua  polizza  dica , che  ui  **  * “ Mr* 
coniente  , & fi  contenta.  Se  che  li  dona  gratiofamente  qucl,che 
li  dona  , ò promette  piu  di  quello , che  efio  paga  del  fuo  . Per- 
che in  effetto  queflo  è predare  danari,  perche  in  altro  tempo  glie 
le  ritorni  con  alcuna  cofa  di  piu,  & perche  quella  donatione  non 
è ucra  , poi  che  non  fi  fa  per  liberalità  , ma  per  oecesfità  di  ba- 
ttere danari  f predati  . 1 Medina  incapi 

Se  cllendo  contatore  , efTattorc,  teforiero,  ò obligatoà  par 
gare  falario  foldo  , premio  * & altre  limili  cofe  , tolfc  cofa  alcu-  tuand  ultra  (bruta 
ba  da  quelli}  a’quali  douca  pagare  per  pagarli  auàci  tempore  ofu-  reaptre  ** 

Vfiufc  yj  • ?'• 
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ra  . M.  con  obligationc di  redimire,  per  quclIo,che  fi  £ detto  di 

• to  ■$.  prmctd.  fopra  * faluo,fcil  ucrointereflc  non  l’ifcufalle.  O' giuda  coni 

pra  dattione  conforme  à qtiello,che  fi  ha  detto  di  fopra.  Se  per 
efler  tutore , ò hauer  lamminid  ratione  de  beni  di  alcuno  era 
obligatoà  comprar  alcuna  pofiesfione  co'  danari  di  quelli  , Se 
non  la  comprò  per  fua  negligenti  lata  , èobligato  à redimire 
al  padrone  tanto,  quanto  uerifimilmcnte  fe  ne  riccucrcbbc , fe 
comprata  » ThaacJe  . 

$ E t0^c  *mPrc^°  * ufura , Se  giurò  di  pagarlo,  & fenza  efTcr 
li  rimedia  il  giuramento  dell'ufuraio , ò del  giudice , refla  di  pa- 
gar la  ufura  . M.  Et  per  quello  dee  prima  pagarla  , Se  poi  ripc- 
iuSl’ur  eb,tor**,de  tcr^a  giuditio  « , ò farfi  da  quel  giuramento  **  adoluere  . 

• ca.«.deiureiur.DELLE  COMpRE  C ON  PATTO  DE  RETRO. 
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SOMMARIO  XXVII.  DEL  CAP.  VII. 

• * 

»47-  &feq.  Etfe  comprò  con  patto  di  retrouendendo,  & non  tenen 

do  mtentione  principale  di  comprare,  ma  di  preilare  & gua 

dagnare  frutti,  è ufura  mortale , fecondo  tutti . ò fe  comprò 

per  meno  del  giufto  pretio  pietofo , leuando  quello , che  gli  buo 

mini  prudenti  leueriano , per  il  patto  di  retrouendendo  è pcc 

cato  mortale , benché  non  ufura  . 

L comprare  con  patto  di  retrouendendo  fi  fa  qua 
do  il  compratore  promette  al  uenditore  , che 
quando  li  piaccia,  òfino  à certo  tempo  che  egli  t 
ò Tuoi  heredi  li  ritorneranno!  Tuoi  danari  redi* 

miri  loro  quello , che  eflo  ne  compra  liberameli 

tcjoVpaàJnt ,'em-  te.  Ilquilc  contratto  è lecito,  * fecondo  Innoc.  Hod.  Gio. 
pt  & ucnHLa: Leui.  Andr.  Panor.  & lacommuncde’  Canonidi,  f Se  de’  S legifli. 
r c*. ad  noftra,de  Et  per  qucflo  il  compratore  non  è obligato  à redimire  i frutti, 
«"rnd.i.  fnndtinL&  c^c  ‘u^ra  tanto  riceuè , ma  i riccuuti , mentre  che  tardò  à redi- 
Ccp.de Coaat.  caf.j.  tuire,cioè  quando  eli  fi  offerte  il  prezzo  della  cola  comprata  àluo 
ia  4.  j.  ij.  g°  » & tempo  conucnienti  , Se  elio  non  uolle  riccucrlo  . Può 

anchodarla  ad  affitto  al  uenditore  idedo  per  honedo  prezzo.  Se 
perche  fia  lecito  , ui  hanno  ì concorrere  quede  conditioni . La 
prima,  che  non  ui  intcruenga  fimulatione,  ò inganno,  cioè  che 
la  intcnuone  principale  fia  ueratnentc  di  comparare  , Se  il 

uenditore 


J fi  fundtim.I.fia 


'Non  fyttare.Delle  fympre  ft)c.  fop.XVIl.  ut 

^ uenditorc  dica,  cheuuole  con  effetto  ucndcrc.  La  feconda, che* 
non  fi  faccia  patto  , che  nella  ricompra  fi  paghi  piu  di  quello  , 
che  fi  comprò  , ' & non  ui  bifogna  però  quello  , che  alcuni  di 
cono,  cioè  che  il  compratore  accetti  il  patto  di  hauere  à reftitui-  • Ck.  Ut»  «o*.4r 
re  la  cola  comprata  per  compiacerne  Colamento  il  uenditorc,  ne*  p‘en<K* 
che  uoglia  piu  tolta , che  non  gli  fi  ricompri , ne  che  fi  fapef 
fe  , che  non  gli  fi  ricomprarte , non  la  piglierebbe  . Perche  non 
ui  è torto  , ne  ragione  , che  querto  proui  , Se  molte  uolte  accade, 
che  alcuno  uuolccon  uerità  comprare  una  cofa  con  patto  di  retro 
ucndendo  , & fenza  querto  patto  nò,  perche  non  haurà  tanti  da 
nari  , che  per  lo  giurto  prezzo  fenza  querto  patto  ualerebbe  , & 
ne  baurà  quanti  badano  per  lo  mezzo  , che  uale  con  patto  de  re- 
trouendendo , che  è molto  meno.  *>  Vi  è ancho , che  fono  mol  » | Cum  fcnai  p,r 
ci  , che  non  uorrebbono  comprare  alcune  cofc  , che  dai  uendi-  tótrahM. 

tori  fono  pregati , che  le  comprino , Se  erto  per  fare  loro  piacere  to  p* 
le  comprano  con  patto  de  retrouendendo , & fenza  querto  patto 
non  le  comprcrebbono  , perche  non  hanno  animo  , ne  uorreb 
bono  fpendere  iilor  danaio  in  talicofe  , Se  molto  meno  fenza’ 
patto  de  retrouendendo , che  cortano  piu  di  quello , che  fenza 
su  querto  patto  fi  fa  . Non  è ancho  di  bifogno  quello,  che  mol- 
ti altri  dicono , cioè  che  non  fi  ponga  patto , che  non  ricomprati 
dolo  fino  à certo  tempo  non  porta  piu  redimerlo , perche  è chia- 
ro, che  fi  può  fare  patto  di  redimerlo  fino  ad  uno  anno  folo,ò  fi 
no  à duo  , ò à tre  , come  li  piacerà  . Et  querto  in  effetto  contie- 
ne,che  paffato  quel  tempo  non  fi  porta  piu  redimere.  Ne  quel- 
lo , che  altri  dicono,  cioè  , che  il  compratore  non  habbia  ufan- 
za  di  dare  ad  ufura  , perche  fi  profume  , che  egli  fa  quello , che" 
hain  coftumcdi  fare.  c Che,  fe  ben  querto  profumere  può  nel  * i ^^<5  noljt 
. foro  crteriorc  operare  alcuna  cofa  , non  può  pero  nel  foro  della  ^0“' 

confcicntia,  nel  quale  ogni  profuntione  certa.  d Nc  ctiandio  * Cl. t\u  no* . de 
è ncccflario  , che  non  fi  faccia  patto,  che  prima  di  duo  , ò trd  rpon* 
anni  non  fi  porti  redimere , Se  dapoi  fi , perche  querto  tal  patto 
èlccito,  benché  uaglia  piu  quello , che  li  uende  con  querto  pac 
to  , che  fefì  ucn  delle  con  patto  di  redimerlo  , quando  li  piace, 
anchor  che  non  uaglia  tanto  , quanto  ualerebbe , fe  fenza  alcun 
*jo  patto  fi  uenderte  . Non  mi  pare  ancho  bene  quello  , che  alcuni 
dicono,  e cioechcil  uenditorc  aggraui  il  compratore  facendo-  ' 
ui  patto , che  porti  redimere  , quando  li  piacerà , fe  non  nuota 
coòfcntirc,  che  il  compratore  pigli  alcuna  parte  per  ragione  del 
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fuo  inrcrette  , perche  colui  , che  ufj  la  fua  iuriditione,  non  fa 
■ Ci.Cnm  ecdtfìa.  ingiuria  ad  alcuno  . a Non  è ncccttario  di  trattare  qui,  che  con 
ri*rìn?~  ir'.,1“in.  getture  badino  à profumere  nel  foro  contentiofo, che  il  tale  corri 

ftratore  ha  intentione  piu  di  predare,  che  di  comparare  , & il  ta* 
e uenditorc  piu  d’ impegnare  , che  di  uendere  , poi  che  trattia- 
mo folo  del  foro  della  confcientia  , nei  quale  la  confcfsionedel 
penitente  fa  proua  per  lui , Se  contra  di  lui , fecondo  tutti . Ben 
è ucro , che  il  contratto  fopradetto  non  c lecito  , quando  fi  f* 
patto  , che  il  uenditorc  redi  ohligato  à pigliare  la  cofa  comprata 
ad  affitto , con  obligatione  di  pagare  il  danno  di  quella  , anchor 
che  accaduto  fenza  fua  colpa  (ìa  , perche  la  perdita  , ò il  danno 
della  cofa  affittata  cagionato  fenza  colpa, ò negligenza  di  colui  , 
che  la  piglia  , ha  daeflcrc  di  colui  , che  la  dà  , faluo  fe  fotte  coli 
• poca  la  pendone  , che  rilettale  il  uenditore  di  quello  in  che  è ag 
gtauato  contra  la  natura  del  contratto.  Di  quedo  dcaua,  che* 
le  interrogationi , che  fi  hanno  fopra  ciò  à fare  , fono  quede  . 

S E comprò  con  patto  de  retrouendendo  non  hauendo  intcn 
rione  principale  di  comparare  , ma  di  predare  , & di  guadagna- 
re i frutti , ufura.  M.  fecondo  tutti , ò fe  comprò  per  manco 
del  giudo  prezzo  pietofo,  lcuandone  quello,  che  gli  huomin» 
prudenti  neleuarebbonoper  lo  parto  di  redimerlo  . M.  benché' 
non  fia  ufura. 
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Guè  lecito  il  contratto  di  compagnia  , che  è 
un  patto,  che  nel  traffico  l'uno  ponga  il  danaio, 
l'altro  lefatiche  , & l'altro  i'indurtcia  fua  , Se  fi 
diuidano  poi  il  guadagno  * . Et  la  ragione  , per 
che  del  danaio  porto  in  compagnia  fi  può  togliere 
guadagno  , Si  non  del  predato  , fi  è fecondo  San  Thom.  che 
il  dominio  del  danaio  predato  fi  trasferire  in  colui,  che  il  lice- 
ue  io  predo  , ma  non  già  il  dominio  di  quel , che  fi  dà  in  compa 
goia  per  guadagno,  perche  fertaà  pericolo  di  tolui,che  lo  pone, 
■come  quel  della  iodudria  , à quel  del  mercatante , Se  quel  del- 
la opera,  à quel  dell'artcgiano  c . Per  la  giurtificatione  però  di 
quedo , ui  hanno  à concorrere  tre  conditioni . La  prima  , che' 
il  traffico  fia  lecito  11  . La  feconda,  che  il  danaio  dia  in  pericolo 
di  colui , che  lo  pone,  cioè  che,fe  fi  perde  , tutto  per  lui  fi  per- 
da e . La  terza  , che  del  tutto  fi  orterui  la  cqualità  , Se  fi  guada- 
gni fecondo  la  proportione  di  quello,  che  fi  pone  piu  , ò manco 
•fecondo  che  uale , come  lo  dichiara  il  Gact.  i con  quedo  cileni- 
.pio  . L’uno  pone  mille  ducati, l'altro  la  fatica  della  fua  perfona 
irtimata  in  altretanto  , l’altro  la  indudria  fua  ediruata  cinquecen 
to , maperche  fia  queda  compagnia  lecita  , Se  fama  , fi  ha  da  fi 
redi  tutto  quedo  una  fomma.  Se  del  guadagno.  Se  perdita  , 
ogniun  di  loro  ba  da  prendere  , Se  participare  fecondo  la  propor 
rione  di  quello  , che  fi  pone,  come,  fc  quedi  tre  guadagnallcro 
.cinquecento  ducati , i due  hanno  ad  hauerne  ciafcun  di  loro  du 
cento.  Se  il  terzocento.  Et  tuttofi  ha  da  farcà  giuditio  di  huo 
mo  prudente, perche  fia  la  compagnia  giuda,  ò ingmrta  e . Ma 
alcuni  h hanno  detto,  che  non  fi  debbe  mirare  la  quantità  del 
danaioche  uno  pone  nella  compagnia,  fe  non  il  ualorc  del  peri- 
colo , à che  lo  pone  , perche  non  lo  fpende  in  poocrlo  , poi  che 
.gli  Io  ha  da  tornarepoi.  Si  perche  altramente  la  indudria  , Sr.  fa 
tica  dell’altro  non  potria  eguagliare  il  prezzo  al  ualore,  della 

Quantità.  Et  le  leggi  ' dicono  che  alcune  uolte  ual  piu  la  in 
urtria  d’uno  che  il  danaio  dcH’altro;  Ma  migliore  mi  pare  il  con 
trario , perche  coli  parlano  tutti  gl’imperatori , Se  iurifconfulti 
antichi,  & moderni  k : & perche  queda  è una  nuoua  imagi  natio 
ne  della  quale  niuno  trafficante  ha  ufato  fino  al  prcfcntc.  Se  per 
.che  la  legge  non  dice  che  fempre  uale  la  indudria  d’uno  tanto  , 
quanto  il  danaio  dell’altro,  fe  non  che  alcuna  uolta , Se  perche’ 
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affai  piu  facile  , & ficuro  è , dire  che  la  compagnia  le  uguale  ( a 
giudicio  de*  Mcrcadanii  )contrapcfando  i una  parte  il  ualor  del  : 
danaio  dell'uno,  che  pone  con  conditione  cfpreffà  , ò licita,  che' 

firimadi  tutto  ff  torna,  fc  non  fi  perde  niente  di  quello,  & dal* 
altra  parte  , la  induftria , ò grande  fatiche , ò poche  dell’altro, 
òdeghaltri , che  pongono  fenzafpcranza  che  fi  li  babbia  da  tor- 
nare niente  per  quelli  , fe  non  ui  folle  guadagno  , & confideran- 
do  che  non  può  bauere  fufpcttod’ufura,  ne  d'ingiuftitia  per  ra- 
gione , che  quello,che  pone  il  danaio  , fc  li  dia  meno  guadagno 
diquello.chefc  li  dcbbcifc  c perforia  che  può  donare, per  il  qua- 
le fi  giuffificano  molte  compagnie  , che  huomini  molto  potenti 
fanno  con  fcruitori , amici , ò parenti  fuoi,chc  non  fono  di  mol 
cacfperimentata  induftria , per  farli  hauere  credito,  honorarli, 

& arricchirli , Se  dandoli  gran  fonimi  di  danari  , non  gli  obliga 
no  à darli  piu  della  metà,  o terza  , ò quarta  parte  del  guadagno. 

S e un  pone  danari , & l'altro  danari , & fatica  , ogniun  di  »S» 
loro  prenderà  quel , che  egli  pofe  , Se  del  guadagno  colui  .che* 
pofe  & danari  ,& fatica, prenderà  piu deU’aJtto  ,à  giudicio  di 
mercatanti  a . Quando  uno  pone  danari  , Se  l’altro  la  fatica  , 
ò la  induffria,  la  perdita  del  danaio  ha  da  edere  di  colui , che  lo 

Ìiofe  , & la  perdita  della  fatica  di  colui,  che  la  fece.  Se  quella  del 
ainduftria  di  colui,  chela  oprò,  ò fi  perda  nel  principio,  ò nel 
% j.  t.c.pr0  torio . mezzo,©  nel  fine  del  traffico  fecondo  Barr.  Se  Baldo  b , Se  la  roen 
tcdiS.  Thom.  c cheti  opinione  uera  masfimamente  in  con- 
stai» soci*»*,  fcicntia,  fecondo  Ang.  & Syl.  d Perche  altramente  la  parte  del 
danaio , che  l’altro  haueffe  à pagare,  refterebbe  fenza  pericolo 
per  colui,  che  la  pofe, & per  confequente  quantoà  quella  par* 
r • * te  farebbe  predilo,  & non  compagnia, & perche, fc  ui  lode  gua- 

dagno , al  fi  ne  della  compagnia  prim  a di  partirla  , col  ui  che  pofe* 
il  danaio,  haurebbe  di  prendere  il  fuo,  ne  farebbe  lecito  fare  pat 
to,  che  la  metà  , ò la  terza  , ò la  quarta  parte  del  danaio,  fc  fi 
perdette , fi  pagaffe  dall’altro,  che  pone  la  fatica , ò la  indudria.  »n 
Perche  ne  ancho  riccue  parte  alcuna,  fe  alla  fine  del  traffico  non 
fi  troua  guadagno  , ma  ha  da  ritornare  tutto  al  fuo  padrone. 

Et  medefimamente  perche  come  colui , che  ui  pofe  il  danaio , 
il  perde  , coli  colui  ,che  ui  pofe  la  fatica , ò la  induffria  , la  per- 
de , che  ualc  tanto  , quanto  il  danaio  , 8c  alcuna  uolta  piu.  Ben 
può  cffcrc  tanta  la  fatica.  Se  la  induffria,  che  fia  lecitq  farti  patto, 
che  colui , che  la  pone , fi  tolga  due  parti  del  guadagno , Se  il  pa- 
, dronc 
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»i  drone del  danaio  una  fola.  E uero  , thè  fe  il  danaio  fi  poncrtè' 

con  patto  , che  forte  commune  , & fi  doucflc  diuidcrc  fra  amen-  * ' * 

due  , come  i!  guadagno  , farebbe  lecito,  Se  gì  urto  , onde  fe  fi 
; perderti, per  amendue fi  pcrdcrebbe,fccondola  mente dt  a tutti.  • vbifupra. 

*J4  Pvo  ancho  colui , che  pone  il  danaio,  liberarli  lecitamente* 
del  pericolo  di  perdere  , concordandofi  col  compagno  , che  l’af- 
•fccuri  , Se  prenda  il  pericolo  fopra  dife,  pagandoli  per  lo  fecura 
mento  quello , che  erto  haurebbe  ad  altrui  pagato  , ò prenden- 
doli tanto  meno  del  guadagno,  quanto  darebbe  àqual  fi  uoglia 
altro,  chel’asficurartc  b.  Perche  poi  che  altro  può  aslìcurarlo  le  fc  Su  accorto 
diamente , potrà  ancho  il  compagoo,  fe  li  piacerà  aflecurarlo  per 

10  medefimo  prezzo  , come  il  dille  e Svi.  * Verbo Sodeu*. 

»j5  Diciamo  ancho  quello  , che  habbiamo  ampiamente  in 

un  configgo  fcritte,  cioè  che  con  tre  contratti  leciti  può  l’un  com 
pagno  artecurarc  l’altro  del  capitale,  & concerto  guadagno  , di  * 

.quello  modo  , che  il  primo  contratto  fia  di  compagnia, che  l’uno 
‘ponga  il  danaio  , l’altro  la  fatica.  Se  la  indurtria  . Il  fecondo.chc 
colui , che  pone  la  fatica  , artccuri  per  un  tanto  il  capitale  dcll’al 
tro  , ò perche  pigli  tanto  meno  del  guadagno  . Il  terzo, che  per 
leuarfi  di  fofpctto  , Se  di  pafsionc  colui , che  tratta  , gli  affitti  il 
guadagno  dubbiofo  per  un  prezzo  ragioncuole  certo  , ò che  pi- 
gli del  guadagno  ucrifimilc,  & dubbiofo  un’altro  minore  gua- 
dagno , Se  certo  al  padrone  del  danaio  . Prouafi  quella  condu- 
rtene efficacemente  , perche  poi  che  quelli  tre  contratti  fi  porto- 
no  giurtamente  fare  con  tre  diuerfi  hupmini  , per  la  medefima 
ragione  fenza  fraudo,  Se  rtmulatione,&  pericolo  d’infamia  fi  pof 
fono  fare  col  compagno  . Vi  aggiungiamo  ancho,  chè  fi  potreb-  , 

bono  fare  in  un  medefimo  tempo, come  il  notarono  i Parifi- 
ni  J , & non  folo  formale  , &clplicita  , ma  ancho equiualentc,  a Maiorin  4-d.  ij 
Se  tacitamente  , come  fe  un  mercadrnte  hauerte  publicato  ,che' 
qual  fi  uoglia,  che  uolefle  darlidanari  per  contrattare  con  erto 

v<  ‘lui  in  tale  compagnia  , l’afsicurarcbbe  , fe  egli  uolelTc  , per  quel 
lo, che  gli  altri  artecurano,cioèà  cinque  per  cento  l’annodi  piu, 
che  fe  perleuarfi  ancho  di  fufpetto  , Se  di  pasfionc  , & di  fatica 
di  fare  conto  , uolerte  affittare  fua  parte  del  guadagno  per  quel- 
lo , che  altri  darebbono  per  quello  affitto  , cioè  dieci  certi  per 
quindid  dubbiofi,  Se  un’altro  poi , che  intenderti  quello  patto, 

11  donarte  centoducati , dicendo,  Ioueglidòpcr  contrattare  con 
: noi  in  compagnia  con  l’artccaramcnto , Se  affitto,  che  haucte 
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fitto  publicari . A quello  li  potrebbe  applicare  , intendendola  ,j s 

* Ci.ptr  ucAr.it  Jc  di  una  nuoua  maniera  , una  lettera  decretale  a di  Innoc.  ter- 

zo che  commanda,  che  li  ponga  la  dotein  mano  di  alcun  merca 
dante  quando  li  teme  , che  il  marito  non  la  ruini , & difsipi , 
perche  della  parte  del  guadagno  honedamentefe  nc  (olienti  il  pe 
lo  del  matrimonio.  Perche  eilendo  Hata  la  inrentione  del  Papa, 
di  adecurare  la  dote , poi  che  commanda  , che  li  tolga  di  mano 
al  marito,  pare  che  egli  n^n  uolelTe,  che  liponclle  io  potere  del 
mercatante  ù guadagno  , Se  à perdita, che  à quello  modo  era  por 
la  in  pericolo  . Et  ancho , perche  pare  , che  egli  uolcfle  , che  fe 
hauclie  qualche  guadagno  certo,  per  mantenerne  i peli  certi  del 
>%-  matrimonio , fe  nc  caua  in  confcqucntia,che  uolcdc  ancho  (be' 

fi  facelTc  un  contratto  di  compagnia  con  alTecuramento  del  capi- 
tale, di  poco  guadagno  certo  per  maggiore  dubbiofo,  che  non  fi 
: -•  pU0  farc£c  non  per  la  maniera  detta  di  fopra  . Fa  ancho,  che  in 
molte  parti  di  Francia,  quando  iui  leggeuamo  , intendemmo  9 
che  li  faccua  quello  , che  le  Chiefc , le  ucdoue  , Se  le  orfane? 
dauanodanatià  mercatanti,  perche guadagnaflcro  loroquattro, 
ò cinque  per  cento  per  loro  follen «mento  . Il  che  non  li  può 
difendere  per  la  dichiaratane  di  Gio.  Andrea  , «Se  che  alcuni  al 

* Vbifuprj.  tri  dauanoalla  detta  lettera  decretale  b , cioè  che  in  fauore  del- 

le Chicle , delle  uedoue , & de’  pupilli , li  potcua  con  quel  gua- 
a dagno  predare  , pcrcioche  farebbe  ufura,  la  quale  non  li  può  pi 

«fS  fl,pCTeoJ  d*  gliare  ne  ancho  per  rifeoternecattiui  e.  Si  potrebbe  nondimc- 
no  difeoder  quel  la  ufanza  , fe  nel  fuo  principio  li  fondò , & poi 
perfeueròin  queda  maniera  di  compagnia  con  queda  licurtì,  Se 
affitto  . Et  per  profumcrli  che  bauelle  tale  ufanza,  qualche  fua 
damento , fa,  che  non  piglia  il  terzo  quali  del  guadagno  dubbio 
fo , che  di  fua  parte  communemence  potria  uenirne . Che  d li- 
gnifica , che  gli  altri  duo  terzi  li  lafciauano  per  detti  adccurarnen 
ti , Se  affittò  del  dubbiofo  per  lo  certo  . Per  quedo  fa  ancho 
4 inlib.  «7.nfp6f.  quello,  che  Icriue  il  Gact.  ® Intendiamo  noi  però  quedo , ccf- 
fandoogni  fraude , Se  fimulatione , in  modo  che  aiunti  à Dio 
fi  facciano  quedi  tre  contratti ueri  , Se  formalmente,  & equiua 
len  temente  . Sopra  tutto  il  quale  fcriuetnrao  molto  latgo  nella 
detta  repetidone  c,  donde  lo  prouammo  & defendemmo  da 
quelli,cbc  il  contrario  dicono  - Ma  perche  è pericolo,  non  fi  de- 
lie ufarc  quedo  modo  di  contrattare.  - p .. 

E ancho  lcdto , che  colui , che  trattò  Se  negodò  con  danari 

altrui . 
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altrui  , dando  al  padrone  tutto  il  guadagno,  citò  nc  habbia  un 
tanto  per  Aia  fatica  , &:  induftria  , ò che  fi  perda  in  quel  trafico, 
òche  fi  guadagni . Perche  quello  contrattare  non  è di  compa- 
gnia , ma  è feruitio , Se  fatica  , Se  per  quello  occorrcndoui  perdi 
u per  Aia  colpa  , ò malitia , ò di  quelli , che  li  feruono , fari 
obligato  à fodisfarc  al  padrone  * . Se  ne  dimanda  le  è peccato 
mandare  so.  40 . 050.  ducati  al  parocchiano  j Se  beneficiati  di 
tali  Chicfe, perche  perpetuamente  ogni  mefe  li  dicano  tante  mef 
fé  , quante  A:  ne  potranno  dire,  con  il  guadagno  di  quelli  dana 
ri,  rifpctto  di  cinque  per  cento , ogni  anno , & che  hanno  da  fa- 
re i Chierici  r ch’accettano  quel  Legato , acciò  non  pecchino  , al 
primo  dioo  che  il  Legato  è lecito,  perche  il  Legato  dell'uAifrutto 
del  danaio  c lecito  *>  : & perche  il  pefo,  perche  fi  lafla  è buo- 
no c . Al  fecondo  dico  , che  il  parocchiano  Se  i Chierici  debbo- 
no comprare  de’ detti  danari,  la  rendita  di  cenfo  perpetuo,  fi  tro 
ua  uno  per  uinti  fopra  alcuni  beni , Se  fc  non  lo  truouano  perpe 
tuo  , comprino  alcune  poflesfioni , che  fruttano  coinmuneincn 
te  cinque  percento,  & le  non  le  troucranno  comprano  cenfo  6c 
fatuità  di  poterli  liberare  d : Et  fe  ne  anco  troucranno  quello, 
gli  ponga  io  compagnia  di  Mercanti  à perdita  & guadagno, & fac 
eia  fccurare  d’aicri  il  fuo  capitale  Se  guadagno  di  cinque  percen- 
to, dandoli  quello, che  farà  giudo  del  guadagno  maggiore  , che* 
fi  afpetta  delia  compagnia.  Se,  fc  non  trouano  altro  che  li  uoglia- 
noasficurare  , facciasfili  asficuraredaUÌdc(To,chc  li  riccuc  , fa- 
cendogli i tre  contratti  fopradetti  e : &,fe  non  potranno  trouar 
guadagno  di  cinque  percento  , (cauando  quello , che  fi  ha  da 
dar  per  li  ficuri  ) procurino  d’haucrc  con  buona  fedc,(  fenza  ma 
le  inganno)  il  piu  che  potranno  : Se  dicano  di  quelli  le  Mede  , 
per  quanto  farà  l’elcmolìna  competente  , facendolo  fapei  al  Vc- 
fcouojò  al  fuo  uiiitatorc,  perche  non  ci  fiainganno  in  f quello. 


* Ang.  & Sylu.vbi 
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r Arg.  ca.  noe  fiqui 
dem  .'de  teda  & leg. 
Lega  tum  .ftde  ad- 
iti in.  rer.  ad  duine, 
peni. 


8 Come  è ufura  dar  danari  al  trafficante  ferrea  pericolo  del  ca- 
pitale . r 

*.5  $ Fjura  publicata  é il  dar  danari  per  trafficare  à chi  sà  che  non 
trafficherà . 

259  E ufura  il  porre  danari  in  compagnia  d fuo  pericolo , facendo 
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fcrtttura  di  dcpofito , ò imprejìito , benché  non  per  torre 
pegni  &c. 

359  Seta  compagnia  ujata  di  certi  pefeatori  con  huomini  ricchi  è le 
cita  remijuuamentc  . 382.  con  dccifione . 

fi 

j]  E deliberatamente  uollcdare,ò  donò  danari  pec»j* 
^4^1  trattare  , & negotiare  in  compagnia  con  patto  di 
non  perdere  nulla  del  capitale  , Se  haucrc  parte* 
del  guadagno,  òche  neflunaperdita  del  capitale 

foto  lua  , Se  la  perdita  di  tutta  la  fatica  , Se  inda 

(ria  lolle  à carico  del  compagno,^  ufura  . M.  ò ebe  la  perdita  di 
tutto  il  capitale  folle  per  lui , Se  tanta  parte  ancho  del  guadagno* 
che  notabilmente  rocn  della  giuda  forte  del  compagno  . M.  ma- 
non  già  ufura  , per  quello  , che  di  fopra  fi  e detto  . 

S e diede  danari  per  trafficarli,  à coloro, che  dio  fapcua,  che 
non  ne  haucuanoà  fare  rncrcanria,  come  à gentiluomini , ò 
chierici  bifognofi  , che  non  fogliono  mercatantare  , con  certa 
fomma  di  guadagno , anchorche  ui  interucniflcro  i detti  tre  pac 
ti,  & con  tratti  di  compagnia  aflccuramenti , Se  affittò.  M.  Se 
ufura  palliata  , per  logia  detto  . 

S e ueramcntc  innanzi  à Dio  diede  danari  per  compagnia  con. 
inten tiene  , che  la  perdita  , che  d forte , folle  à fuo  carico  , pe- 
rò per  fua  ficurtà  p refe  dal  mercadan  te  una  feri  ttura  publicadi 
predo,  òdi  depofiro  . M.  perche  mentì  in  danno  notabile  , Sci 
'probabile  di  fua  fama  , Se  della  robba  del  prosfirno , poiché  può. 
mutare  uoluntà  , Se  dimandare  i fuoi  danari  in  uirtù  di  quella 
fcrittura , come  predi , ò depoficati , anchor  che  fi  perdcllc  quel 
lo  , che  egli  pofe  in  compagnia  , & à fuo  pericolo  . Et  per  que* 
do  ha  da  annullare  quella  tale  fcrittura  , Se  contratto  , le  uuole*; 
participarc  del  guadagno  , Se  ha  da  redimire  quel , che  ha  fino 
quella  hora  riceuuto , ò contentarne  il  compagno  . lyia  noi  hab 
biamo  già  rifpodo , che  qiiedo  non  ha  luogo  in  colui , che  rice- 
uctte  il  danaio  , Se  centra  la  uolunrl , Se  intcntionc  di  colui , 
che  li  donò  , per  fuo  hònore  concede  fcrittura  di  predo , ò di  de 
polito  in  luogo  della  compagnia  , pure  che  faceile  predo  annulla: 
re.  Se  lacerare  quella  fcrittura  , &fc  uolcrte,  nc  porrebbe  fare* 
un'altra  di  compagnia.  Se  pigliare  ancho  pegno  per  ficurtà  , che*: 
fé  i fuoi  danari  non  fi  perdonò  gliele  habbiada  ritornare  , & fa- 
né ancho  patto  , che  non  traffichi  nella  tale,  ò tale  mercanti^ 
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he  in  tali , ò tali  luoghi  , ò tempi,  ò con  tale,  & tale  huomo  . • » 

Et  fc  il  mercatante  trafficherà  in  cofc,  in  tempo , ò con  perfona 
eccettuata  nel  pato , farà  la  perdita  à carico  di  colui , che  il  patto 
uiolò  , & ruppe  , fecondo  S.  a Ant.  * %xx*n' 

DE  GLI  ANIMALI,  CHE  SI  LOCANO  O' 
fi  danno  in  compagnia  . 
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a 60  L'affittar  boni , ò altri  animali  per  penfione  illecita  con  tre  con- 
di rioni  , & che  fé  Cuna  per  fola  intentione  intrattiene . i6u 
Compagnia  d'animali  . » 

\6 1 Compagnia  d animali  in  certa  maniera  . 

» 6 1 Qjiando  pecca  chi  conferite  nell' ufur a , come  in  altro  delitto  . 
a óa  Chi  induce , ò chi  domanda  imprecatila  all'ufuraio  . 1 

344  Colui ,che  njcuotc  la  paga  di  quello, che  preflò  all'ufuraio  per  ca) 
tini  fini  non  tenendo  quello  con  cui  egli  pojfa  reflituire  l’ ufur  è 
colui,  che  impedire  che  non  fi  prefta  gratiofamente  . 

165  Chi  compra  il  pegno,  che  fi  perdette  per  non  pagar  C ufur  e , ò ri 
ceuette  il  tnedefimo  dalCufuraio , chehebbe  per  ufura.  a 66. ò 
altra  cofa  gratiofa  non  rcftandogli  di  che  rejlituirgli , che  è 
• • fattore  tutore , &c.  16  7.  & anco  mero  cjjccutorc  me- 
lano . , ^ : j 

a 63  7{pn  è peccato  C indurre  altrui  men  peccare . ...  r: 

165  Del  pegno  comprato  dell'ufuraio  . ; >k  , 

a 66  De' fattori  & fer uitori  de  gli  ufur arij , 
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FfittarB,  Se  locare  buoi , mule , ò altri 
animali  è lecito  con  tre  conditioni,cioè  che  la  pcn 
{ione  fi  a proportionata  alla  utilità,  che  ne  può  ha 
ucre  barattatore  , feontandoui  le  fatiche  , & le 
fpefe , &che  fe  il  lauoratore  retta  di  fcruirfenc' , 
& di  affaticarlo  fenza  fua  colpa , non  paghi  nulla  . Intendiamo 
quetto  di  colui  , che  fenza  fua  colpa  per  la  colpa  Se  cafo  fortuito 
del  padronede  gli  animali,ò  de  gl’ittesfi  animali  lafciò  di  affaticar 
fi , & nó  di  quello  che  per  cafo  fortuito  da  fua  parte  lafciò  di  fare 
conforme  à quello, che  fòpra  b habbiamo  detto, & che  la  perdita, 
1 ò ir.ortc.ò  detrimento  dell’animale, cofi  nararale,comecafuaIc,& 
fortuito,  fia  del  padrone,  quando  accadcfcnza  malitia,ne  colpa 
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ISVritiS  leuc  dell’affitratore , faluo  fc  il  lauoratore  * uolunrariamentef 
« Rofti.  ufur.j  §.  per  alcuna  cola,  clic  per  dogli  fi  donaflc  , ò perche  la  giutta  pcn 
%ì"  fi0110  g1'  ^ diminuire  quanto  fotte  ragione  , riceqes/ì  egli  in  Ce 

il  pericolo,  o pure  fi  faceflèro  patto,  che  il  pericolo  di  quai  fi  uo 
glia  maniera,  che  accadette,  fotte commune  ad  amendue  . Per- 
che poi  chcil  padrone  ha  da  patire  il  danno  naturale,&  fortuito, 

& lo  affittatore  quel  della  colpa  lata  , & leuc  fi  può  ricompenfa 
v VbiftPn.5.44.  re  l’uno  con  lai  tro,  fecondo  S.  Ant.  *>Ma(c,  anchor  ch’egli  hab 
biaintcntionedi  non  dimandare  cofa  alcuna  al  lauoratorc,fcfcn 
za  fua  colpa  more  quello  animale,  per  tenerlo  nondimeno  accor 
to , perche  non  tratti  male  il  fuo  bue,  uife patto  , che  ancho  ef 
fo  partecipi  nella  metà  del  danno  fenza  rilafciarli  per  ciò  della 
• Sin  ÈCTmrd.  in  PcnC°n<=  coH.  alcuni , pecca  . M.  perche  fondai, za  gli  alni,  che 
fiiùcontn&.  non  (annoia  tua  uolunta , c & perche  può  morire,  òro  utarc  in 
tentionc , & poi  etto , ò i fuoi  heredi  ueflarne  , & trauagLiarnc  il 
pouero  lauoratore  fenza  fua  colpa  . 

* • Porre  bettiame  in  compagnia  con  altri,perche  li  traffichi,  ,r, 

6c  il  guadagno  fia  commune,  con  patto  che  colui,  che  lo  prende’ 

■ l » non  ne  riceua  alcuna  utilità  fin  a quel  tempo,  che  de’  fruttini 
fia  fodisfattoil  fuo  capitale  al  padrone  à fua  uoluntà,  è lecito,  fc 
le  bcrtie,  che  moriranno  prima chcfi  difeonti il  capitale,  mori 
ranno  i carico  del  padrone  , & quelle  , che  ui  fi  ritroucranno 
poi , fiano  communi  . Ma  non  già , fc  le  bettic  hanno  à morire’ 

1 a a coIui  » & «■*«*  » & guarda , fecondo  S.  Ant.  & che  con- 

corda tutti  . Non  c ancho  lecito  , quando  fi  danno  con  patto  , 
che  colui , che  le  prende,  fia  obligato  à riftorarc  le  tette  morte’, 
per  li  frutti , & allcuidi  quelle  , che  fono  uiuc,  òche  di  lai 
certo  tempo  fi  ritornino  al  padrone  fenza  mancarne  alcuna,  con 
• in  fumma.  verb  9UCH°  di  piu  , che  fra  lorofi  concordarono , fecondo  * Monal* 
&ViarblUa  do:  f Pcrchci  foPradetti patti  contengono  grande  inequaliti  „ 

' Vbi  fuPra.§.*,jn  & i patti  de’ compagni  non  fono  leciti , quando  per  efsi  ne  è alcu 

no  di  loro  notabilmente  aggrauatoà  giuditio  d’huomopruden-  «, 
in  cj. u.nu.,1.  tc , fecondo  S.  Ant.  g Di  quelli , che  participano  nelle  ufure  fi 
ha  à dire  il  medefirao , che  de  participanti  in  altri  delitti , cofi 
h Ca. , .ad  Roma. c.  9113010  aI  peccato  , come  quanto  alla  rcftitutionc , che  fi  èdet- 
cotum.i.  q.i.  to  di  fopra  , h 6t  ui  aggiungiamo  hora  di  piu  i feguenti  cafi  . 

, 4,  t§  Se  induflè  alcuno  à donare  à fc , ò ad  altra  perfona  ad  ufu-, 

.»  .q-7  ra,M.  Perche fe il confcotirc al  peccato  mortale <J.  M.  ‘ quan  af» 
to  piu  e l’indurloui . Ma  torre  ad  ufura  da  colui , che tta appa- 
recchiato 
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reechiaroper  darla  , ò cercare  in  pretto  ad  alcuno  fenza  ufura  , 
Se  perche  non  uuole  l’altro  prettarli  elio  lì  contenta  di  {offrire 
quel  pefo  della  ufura,  non  è peccato  mortale,  faluo  fc  lo  prendef 
fe  à fine  di  peccare  . M.  Ma  non  è anco  uenialc  Ce  per  cagione 
ragioneuolc  il  tolfc  . Che  fe  fenza  quefta  cagione  , Se  i fine  ue- 
niale  , cioè  per  uanità , ò per  giuochi  ucniali,  ò per  fare  racrcan 
ria  à fine  di  cumulare  ricchezze,  hauendo  da  potere  uiuerc  il  tol 
fe  uenialmentc  pecca , fecondo  la  mente  diS.  Thom.  / Sede 
gli  altri  dottori  , •>  chcefplicailGaet.  c Onde  benché  fia  Ieci 
io  pigliare  ad  ufura  , non  è però  lecito  dimandare , che  gli  fi  dia 
ad  ufura  . Perche  quetto  c un  chiedere  le  cofe , che  non  può  il 
compagno  far  fenza  peccare.  Il  che  non  fu  mai  lecito  fecondo 
S.  Anr.  J Bene  è lecito  dimandare  impreftito,&  fc  l’altro  dirà, 
che  ne  uuole  dieci  per  cento , può  ('offrirli  quella  ingiuttitia  fen- 
za piacerli  , che  l'altro  il  faccia  . E ucro , che  non  pecca  colui  , 
che  ft*  in  cttrema  necefsità  , Se  in  conditone  di  morire , fe  non 
gli  fi  pretta  , Se  non  potendo  indurre  il  compagno , che  fi  pretti 
gratis , l’induce  , che  li  pretti  ad  ufura  , anzi  che  lo  lafci  morire, 
fecóndo  In  noe.  « approuato  . Perche  quetto  non  è indurre  il 
prosfimo  à peccare,  ma  è un  con  figliarlo,  che  poi  che  già  uuole, 
peccare,  non  pecchi  tanto , cioè  che  piu  torto  commetta  il  pecca 
codi  ufura, che  di  homicidio  . Il  quale  è configlio  lecito . f Pa 
reancho  à S.  Ani.  6 che  non  peccarebbe colui , chedimandaf 
fe  ad  ufura  per  ignorantia , ò per  inauertentia , ò perche  fapcua , 
che  non  giouaua  il  pregare, che  li  forte  preftaro  gratis.  Il  che  non 
pare  però  à noi  ficuro  per  la  ragione  fopradetta  . Quelli,  che  to- 
giionoà  ufura , ò à intereffo , ò tolgon  robba  per  riuendere,  in- 
debitandoli molto  grandemente  per  uanitatc,  ribaltando  di  quel 
lo  gran  perdita  alla  fua  moglieòe  figliuoli, par  che  pecchino  mor- 
tale , come  l’approuò  Soto  h ; Benché  lui  non  parla  d’intercrto 
ne’ di  riuendere, però  in  tuttofi  truouauna  medefima  ragione. 
if4  Se  prettò  a!  l’ufuraio  per  cofe  inutili,  ò dannofe  à tua  coq- 
fcientia,ò  robba  come  per  giocare  à giuochi  prohibiti , ò per 
darei  meretrici , è tale  peccato , quale  farebbe  , fe  prettartead 
altri  per  li  raedefimi  rifpetti  Se  fini . Et  oltre  di  quetto  non  può 
lecitamente  riccuerela  cola  predata,  quando  fotte  colui  impoten 
te  à reftituire  le  ufure , che  come  ufuraio  hi  tolte  . Perche  chi 
pretta  per  male  à colui,  che  non  ha  piu , che  quanto  dee,  non 
merita  edere  pagato , fc  l'altro  è per  pagare  quello  , che  etto  ha  , 
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1 chi  dee  . Che,fe  non  fapca,che  cohii  dimandaua  in  predo  per 
dipenderlo  male,  può  riceucre  il  pagamento  debito, anchor  che 
colui  non  habbia  di  che  pagare  la  ufura  . * Il  medefimo  é dico 
lui,  che  gli  ha  alcuna  cofa  uenduta  per  la  medeiima  b ragione. 

Se  fece, che  colui , che  uolca  predare  gratis  , non  predaflc 
fenza  la  ufura , ò fc  fece  , che  chi  uolea  fare  alcun  contratto,  lo  fa 
cede  ufuraio  . M.  con  obligationc  di  redimire  e infolidum  . 

S e comprò  il  pegno , che  fi  perde  per  non  pagare  le  ufurc  . 

M.  con  obligationc  di  redimire  , fecondo  Scoto,  d approuato, 
benché  può  ritenerlo  fin  che  gli  fi  paghi  quelli , che  gli  predò 
l’ufuraiofopra  . Et  fc  non  tiene  il  pegno  , ò non  conofce  , di 
cui  fia  ha  da  redimire  a’  poueri , e eccetto  quella  quantità, che1 
Pufuraio  predò  fopra  il  pegno  . f Et  può ancho  prenderlo  per  >‘ 
fc,  almanco  con  configlio  del  fuo  confcdorc  , quando  eflo  c po 
uero,  per  quello,  che  fi  è detto  di  6 fopra. 

' S e ha  riceuuto  dall’ufuraio  quella  medefima  cofa  in  ipctic  , 
che  li  fu  dato  per  le  ufurc,c  obligato  à redimirla  al  proprio  pa- 
drone per  qual  fi  uoglia  modo,  che  la  riceua  . h Et  non  fodisfa 
redituendoal  padrone  il  ualore  della  cofa  fenza  fua  uoluntà  , fi 
può  la  cola  * redimire  . 

S E ha  riceuuto  gratis  alcuna  cofa  notabile , la  quale  non  era  i se 
la  medefima  , che  era  data  tolta  perle  ulure  , dalle  facultà  dcl- 
luluraio  , ma  fapcua  fi  bene,  che  i beni  di  codili  non  badauano 
alla  reditutione  delle  ufure  pigliate  , ò prouabilmente  ne  dubita 
ua.  M.  anchor  che  de’ beni  dcU’ufuraio  ne  fodero  alcuni  datili 
tritamente  hauuti  , fecondo  San  Bcrardino,  k & c obligato  à re 
diluire  à quelli , à quali  è Pufuraio  obligato  , perche  è caufa  del 
loro  danno  . 1 Habbiamo  detto,  gratis  , perche  quello,  che  gli 
fi  dee  per  fuó  feruitio , ò peraltro  giudo  contratto  oncrolo,  ò de 
litro  fi  può  ben  riccuerc  , anchor  che  non  habbia  tanto  colui  , 
che  podi  fodisfarc  le  ufure  tolte  , pure,  che  non  fia  quedo  quel 
la  medefima  cofa  in  fpetie  , che  è data  tolta  per  le  ufure . Hab-  s 
biamo  detto  ancho,  che  fapèua che i beni dcll’ufuraio  non  bada 
uanoà  pagar  le  ufure , perche  fecredeua,  che  badauano  per  pa 
gar  tutto,  non  m p^ccò. 

S e fu  fattore,  tuttore  , ò curatore  con  rutta  la  potcdàdel 
fuo  principale  baueua  , per  potere  , contrattare  , tadarc , & ricu 
pcrarc  le  ufurc,  & fece  alcuna  di  quede  cofe . M.  con  obligatio 
aie  di  redimire > non  redimendo  il  n principale . 
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igj  II  medefimo  è , fe  efTo  fu  mero  efecutore , ò creato,che  (ola- 
t'  mente  diede  il  danaio,  &c  riceuettci  pegni  , ò i pagamenti  delle 
ufure  , anchor  che  à lui  ndluna  utilità  gliene  ucniflè  perlofo- 
pradetto  * & per  quello  , che  il  Gaietano  determinò  b dica- 
no quelio,che  lor  piace  molti  altri , & Sylu.  ancho  c . Tntendia  *Tn ri  & i*.»*. 
mo  qutrto  de  ifcruitori , che  fanno  che  il  danaio  chetogliono , ? * 

fe  manda  predato  ad  ulura  & quello  , che  rifeuotono  , fi  rifeuo- 
tc  per  paga  dufura  , & non  di  quelli , clic  non  fanno  , edere  ma  * 

la  la  cagione  perche  lo  togliono,  ò lo  rifeuotono,  anco  che  fappia 
no,  che‘l  Ino  padrone  fuole  dare  alcuna  uolta  à ufura  , ne*  qua- 
li fi  potria  faluare  la  opinione  d contraria.  4 Ar*.  ca. Quid  mi 

- Se  fu  mezano  nelle  ufurc,&  fpetialmentc,fe  tenne  la  parte*  q *'  c’*' 
dellufuraio,  per  darli  guadagno  , & fare  afe  dello  ancho  utile', 

■come  (ono  ordinariamente  quelli  mezzani  delle  ufure  . M.  con  , 

obligationc  di  redituire  infolidum , quando  non  fi  farebbe  fenza 

il  fuo  mezzo  fatta  la  ufura  . Ma  non  già , fe  egli  non  fece  altro  , 

che  indurlo  a predare . « Il  che  non  irguc  , quando  elio  fu  prin  * Anti.part.tit». 

cipalmcnte  mezzano  per  la  parte  necessitata  , & bifognofa  à pre  >h 

gare  l'ufuraio  apparecchiato  per  predare  ad  ufura  , cheli  predaf- 

le  per  lo  men  , che  potcfTe,  fecondo  la  mente  del  medefimo  . 

DELLA  MOGLIE,  FIGLIVOLI,  GENERO, 

' & fer  uitori  deli’ufuraio . 

nttirnitiT'iiOWIflWOlkjL 
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*68.  ióp.  Quando  pecca  la  moglie  delTufuraio  per  confumar  equeUo 
\ delfuomarito,&  per  ciò  non  peccare,  non  dnecejjar io  tale, & , , 

talecofa. 

370  Quando  peccano  i figliuoli,  & feruitori  delTufuraio  per  confarne 
rei  Cuoi  beni.  . 

371. 371.  Il  Genero,  che  riceuette  la  dotta  dalTufuraio  fi  &c.  qua»- 

do  debbe  reftituire  : & che  rimedio  perche  egli  non  refli-  / 
tuijca. 

375.374.  Non  commette  ufura  il  genero  pergoderedel  pegno  tolto 
perla  dote  con  alcune  diebiarationi  ammeffe  in  altra  parte  , 

’ benché  fi  chi  tuolle  del  pegno  d altri  debiti . 
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E la  moglie  dell’ufuraio  , fapcndo , che  Tuo  ma- 
rito non  tenca  piu  di  quello  , che  hauea  da  rcdi- 
tuire  delle  ufure  , mangiò  de’  beni  di  lui  , po- 
tendo uiucre  honeftamentc  degli  altri  fuoi,ò  de' 
Tuoi  parenti , ò di  Tue  fatiche  . M.  fecondo  il 
Card.  * & Imola  b . Il  che  al  parer  noftro,  è uero  in  quella  don 
na,chc  fi foftentò  de’  medefimi  beni, che  s’acquiftaron  per  uia 
di  ufure , il  cui  dominio  non  fi  trasferì  neli’ufurario.  Et  in  quel 
la  ancbo.che  li  foftentò  , fe  mantenne  de  gli  altri  beni  con  mag- 
giore fpefa  di  quella  , che  fi  richiedeua  al  fuo  (lato  . Ma  non  già 
in  quell'altra  , che  il  foftentò  fpendendo  folamenrc  quello  , che 
il  marito  è obligaro  àfpendcre  , Se  uiucre  con  efto  lei  per  la  do- 
te , che  eftà  portò , per  edere  fua  moglie.  Poiché  canto  , ò piu, 
è c obligato  il  manto  à mantenerla  , quanto  èobligacoàreftir 
tuirc  le  u(ure,dica  come  li  piace  Sylu,  d Se  altri. Ne  c nccedarjp 
per  quefto  * benché  da  cola  fanta , che  ella  perfuada , & induca 
il  marito  à reftituire  le  ufure  a’tempi , & horeconuenienti , Se  1 
pregare  noftro  dgnore  , che  loconuerta  à penitenza  , ne  à tra- 
uagliard  utilmente  in  guardare , conferuarc  , & agumentare  dee 
ti  beni , benché  peccarebbq  ,,fe  ella  quefto  non  faccdc , come' 
quaf  fi  ùoglia  àltfa  donna . Ne  che  l’ufuraio  tenga  cofc  incerte' 
obligatc  à rcftitutiohe  , ne  che  il  Vcfcoliodjfpenfi  colei , perche* 
podà , come  pouera  di  que’  beni  uiucre , Se  man  tenerli , ne  che* 
ftia  ih ^ft’réma  nccesfità  , dicarto  come lor  piace  , Sylu.  «,  & 
altri  . Et  quali  ilrnedefimo  fi  ha  da  dire  della  donna  di  qualun- 
que altro  , che  non  posfiede  piu  di  quello  , che  bifogna  redimi 
re , perche  lo  dee , ò perche  ingiuftamentcil  tplfc  { . Il  mcdcli 
nao  è de’ figliuoli , che  non  poflono  altramente  uiucre,  ma  non 
già  di  quelli , che  podono  laiciarc  i padri  loro,  & guadagnarli  il 
mangiare  còn  Cernire  altrui . Perche  non  è il  padre  obligato à 
mantenere , Se  foftentaré  quelli  6 . Ne  anchode’  feruitori,chc 
non  guadagnano  quello  , che  efsi  fpendono,  benché  fiano  gli 
uni , & gli  altri  fculati , fe  giuftamcnce  non  fanno  , che  i beni, 
de’  quali  efsi  fi  mantengono,  s’hcbbcropcr  uia  d’ufure,  & quan 
do  il  falario,  che  efsi  riceuono  per  lor  fcruitio.  Se  loro  fpefa  , 
non  uale  piu  di  quello  utile  , che  fanno  nelle  faculcà  del  padre  , 
ò padrone  , faticandoui , zappando,  lauorando,ò  gouernò  quel 
le  robbe  , pure  che  non  riccuanola  medefima  cofa  hauutapcr 

ufura. 
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ufur.i  * ma  non  già , quando  il  fuo  fcruitio  , anchorchc  ila  Acci—  * °4bjj- <• 
t to,non  fa  tanto  utile  alla  robba, quanto  ualc  la  fpefa,cbc  con  esdi  **' J'  c°  ' ‘ '7‘ 

loro  fi-fa,  quale  c quella  di  coloro,  che  in  altra  cofanon  fcruo- 
no  , che  in  accompagnare , ò in  feruirc  à tauola  , 8e  à. limili  al- 
tre cofe,  fecondo  Si  Bcrn.  Et  molto  manco  , feferuono  in  cote*  .■  ».  ' • 

ioutili , come  in  goucrnarc  i cani , i falconi , allori , Se  fparuie- 
IÌ  b , & limili  . fc  Ang.  rtftituriaa. 

•71  -»  Se  ha  riceuuto  dote  dal  fuoccro  ufuraio  , i cui  beni  non  ba-  $**• 

ftanoà  pagare  leufure,chc  dee  fapendolo,,.ò  non  fapendolo  1 -T 

Pignoranti;»  cralla.  M . Il  che, al  parere  nodro, non  folamente  prò 
Ciac  , quanto  le  medefime  cofe guadagnate  con  l’ufura  lì  danno 
ili  dote,  Se  quando  la  dote  c fuperdua-  ,ma  etiandio  , quando  la 
dote  fi  dà  in  danari , ò in  altra  cofa  , il  cui  dominio  fi  trasferire 
ncil’ufuraio, fieli  dà  moderata  Se  necc(Iaria,pcrche  tolfe  da  colui, 
che  non  poteua  donare  , -ne  dotare  fenza  peccato . Et  perche  la. 
moglie  fcnzail  marito  non  può  teftituirc  quella  dote, fe  elfi  uup 
le,  Se  il  marito  non  ui  acconfente , elio  pecca.  Se  la  donna  nò 
pure  che  ella  proponga  di  redimire  doppo  la  morte  del  marito  , 
ò quando  potrà  . Et,fe  elio  uuole  redimire  , & la  donna  nò  , 
cdo  non  pecca  ; flc  la  donna  fi  . Ma  c(To  non  dee  participarc  di 
- tale  dote . Et,  fc  amendue  concorrono  in  non  uolcre  redimire' , 
amendue  fi  ritrouano  in  dato  di  c dannatione’  .1  ' 

•7*  • Hanno  però  un  mezzo , cioè  che  fe  il  fuoccro  ha.qucllo , *eg:iùf^b.a™,n* d* 
che  li  bada  per  redimire  le  cofe  certe,  & ne  deue  molte  incerte  , 
dimandino  ai  Vefcouo  , che  difpcnfi  in  quelle,  perche  pollano 
cefi  di  que’bcni  uiucre  , poi  che  altra  uia  non  hanno  da  uiucre' 
competentemente  d ; Et  quello  ,che  di  fopra  fi  è detto.,  che  , Ang  , 

non  può  la  donna  redituire  le  ufure  fenza  conico  ti  mento  del  ma  ,§.»oBsyL  ufuraj. 
rito  , fi  intende,  quando  diquedareditutione  ne fcguiflc ìcan- 
dalo  , Se  non  quando  fecrctamente  il  facclle  , Se  non  ne  feguif- 
fefcandalo,  per  lo  detto  di  fopra  « . Non  è però  ufura  , che  il  ( Supra  eod.c*.nu- 
gcnero  pigli  in  pegno  alcun  pezzo  di  terreno,  ò qualche  maderia  ««•* 7*» 
con  patto , che  finche  il  fuoccro,  ò gli  hcredi  fuoi  non  li  pagano 
la  dote  fi  prenda  i frutti  fenza  fcontarli  alla  dote  *,  perche  li  f ^ briter<i 
piglia  per  fuoi  inreresfi.  Se  per  lo  pefo  del  matrimonio.  Et  per  vr£!  mcr’ 

•71  quedo  è di  bifogno  che  ui  concorrano  quede  conditioni . La  pri 
ma , che  fodenga  il  pefo  del  matrimonio,  che  ha  da  edere  dima 
to  fecondo  la  quantità  della  dote  feonti  quello,  che  ha  ri-  ' t 

cenuro  prima, che  fodenga  il  detto  pefo . La  feconda,  che  la  dote  * ' * [t  J. 
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li  fo(Te  promcfTa  di  pagarlifi  fubico.  Perche  fc  il  genero  diede  ten 
poal  Cuòcerò  di  confegnargliele  fino  à certo  tempo  , durante  que 
fto  tempo  non  può  guadagnare  i frutti , eccetto  che  prenderli  in 
pagamento  di  quello,  che  gli  hauefTe  forfè  il  Cuòcerò  prometto 
• in  4c. (allibri ter.  di  darli  finche  li  pagaua  la  dote , fecondo  Panormicano  * . La 
terza  , che  i frutti  non  eccedano  il  pefo  del  matrimonio,  fecon- 
do Syl.  11  che  al  parere  noftro  non  può  hauerc  luogo , (aluo  che 
quando  il  marito lafciafTe  per  auaritia  di  fare  ì fua  moglie,  coo- 
.VfiLwm.ffWuc  forme  alla  fua  dote  **  . Che  fe  per  uirtù  di  ammenda, ò di  mode 
mamm.  dia  con  uoluntà  della  fua  moglie  facelfc  manco  fpefa , per  affralì 

u a tm'n  r a fl*™  alcuna  cofa  per  opere  pie,  6c  honede,non  farebbe  quello  in 
lùrtwJ noKerè! "ebet  fuodanno  c.  La  quarta , che  il  pegno  fia  alcuno  campo,  ò raaf 
cj.i.dc  puduUt.prz  {aiifij  de*  cui  frutti  fodenga  il  pefo  del  matrimonio . Diciamo 
ancho  , che, fc  il  genero  efTendo  mercatante  , ò per  fefolo,  òin 
compagnia  lafcia  di  guadagnare  alcuna  colà , per  non  cfTetli  dal 
Cuòcerò  pagata  la  dote , può  dimandare  quello,che  prouabilmcn 
te  guadagnarebbe , con  quella  mercantia  . La  quinta  , che  il 
genero  non  fia  caufa,  che  il  Cuòcerò,  ògli  hcredi  Cuoi  non  lipa 
ghino  la  fua  dote,  fecondo  la  a commune. 

Impero'  è ufura  predare  al  genero  tanto  , quanto  gli  fi 
promife  in  dote,  & prendere  in  pegno  quella  mattaritia , che  il  gei 
nero  riceuè  da  lui , & prenderne  i frutti , come  li  prenderebbe, 
il  genero.  Perche  al  genero  la  legge  commune  li  concede  per  ra 
gione  din  terefle,  quello,  che  non  fi  concedei  chi  preda.  Ben-» 
che  ben  può  il  genero  à colui , che  liberamente  li  preda  , dare? 
liberalmente  tutta  quella  ragione,  che  ha  in  detta  pottcsfioneV 
de  in  quello  cafo  lecitamente  colui , che  preda , ne  guada-  > 
gnerebbe  i frutti , non  per  ragione  del  danaio  preda*  a 
1 to,  ma  per  ragione  della  donatione  . Può  etian  i 

dio  il  genero  uendere  quel  ius,&  ragione, 

, li  . , che  tiene  nella  heredità,&  chi  lo 

■••'.•■ri.  t,i  compra  può  lecitamente  godere 
( {.i  t de' frutti.  Perche  in  que 

,-j  - fto  non  può  eflerc 

ufura,  fe  non 
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ae  inganno, ò firtione  di  compra , che  con  elice 
tOy&  con  ucrità  era  « impecilo.  .... 
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De  (giudici  , Auuocati , Procuratori  Cap.  XV IL  337 

DE’  G I V DI  CI,  AVVOCATI,  PROCVRATO- 
t i.  Nocari  , & teflimonij  , che  giudicano.  Se  chicdo- 
v no  le  ufure,&  fcriuono  contratti,  & tcflifi 

j ~ • cano  fopra  le  ufure,che  fi  fanno. 

SOMMARIO  XXXI.  DEL  CAP.  XVII. 


375  Se  il  giudice  che  commanda  che  fi  debba  pagare  Cufure , ò non 
commanda  rcftituirle  , & l’auocato,  & procuratore,  che  gli 
aiuta, peccano  mortalmente  . & fe  fono  obligati  à rcjli- 
tuirlc . 

3 7$.  & 377.  Chi  fh  frumento  ufurario , quando  pecca  mortaltneu 
te,  & segli  ha  da  refiituhre  il  falario . 

>78  Vufuraio , & fuoi  figliuoli  hanno  da  reftituire  Cufure , ma  non 

j : i putti  : quelli  di  quelli,  che  con  quella  fi  comprarono . • 

379  L‘u furato  manifejlo  non  fi  admetta  à ninno  facramento  ,fe  prima  ' 

egli  non  refUtuifce  : 2 80 . & chi  laffolue  èfcommunicato. 

382.  gr  feq.  La  compagnia  de'  pefeatori , & d'huommi  ricchi  sè le 
cita  . 

2 83  II  compagno,  che  pone  la  induftria,  che  ha  da  fender  del  fuo . 

3 8 o Chi  è mamfeflo  ufuraio  . 

281  V furai 0 manifeflo  qual  facerdote  Cafioluerd  ; & chi  può  Stipu- 
lare di  quello  per  quelli,  che  gli  pagano  ufurat  & fit& come 
può  Stipulare  quefio  il  notaro  , 


\* 


E eflèndo  giudice,  giudicò  le  ufure  per  l’ufuraio, 

& non  lo  fece  reflituire  , ò c (Tendo  procuratore, 
ò auuocato  procurò,  òauuocò  per  l'ufuraio  , per 
[difenderle,  ò ricuperarle  in  giudicio  , ò fuoridi  .5ta. . 

J giudicio  ,ò  fi  fece , che  non  fi  reflituiflero  le  ufu 
re . M.  con  obhgationedi  reflituire  in  folidum.  Perche  confen- 
tono  nel  peccato  , Se  aiutano  ì peccare  a . Non  l’ifcufa  , che  le  ■ Arg.c*.  1.  ad  r<>. 
fcritturc , che  prefentarono  loro , paiano  giufle , fe  dicea  loro  la  l de  offic*d* 
confcicn eia  che  erano  fatte  in  fauore  della  ufura , fecondo  Innoc. 

Se  Hofl.  k Tn  ea  Michad.dt 

S e e (Tendo  publico  Notaro  fece  fcrittura  ufuraria  paliata.po  vfur- 
nendo  al  contratto  ufuraio  nome  di  contratto  lecito , come,fe  fa 

Sdo,  che  era  pegno,  fcrifie  che  era  compra,  ò fe  fapcndo,che 
e cento, fcrifie  nouan ta,  ò al  contrario  fetide  cento,  fapendo, 

Y 
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che  erano  nouanta,  di  maniera  , chegiudificò  il  contratto  ingiù 
fto  . M.  con  obligarionc  di  redimire,  le  il  principale  non  relìitui 

• fcc  , per  quello,  che  fi  e detto  di  (opra  a,  poiché  efficacemente 
aiuta  al  danno  . Benché, fc  egli  fe  quello  in  fjuore  di  colui,  che  17* 
tolfe  in  predo  per  hauerne  neccslìtà  , & l’ufuraio  non  li  uolcua 

p re  Ha  re  gratis  , ne  fare  fcrictura  chiara  di  ufura,  ma  paliata,non 
farebbe  obi igato  à redimire  , anchor  che  haucflc  peccato  mortai 
mente , come  ne  ancho  farebbe obligato  , per  hauere  ferirti  eoa 
tratti  di  ufura  chiara  . Perche  non  da  perciò  danno,  necaula 
badante  di  danno  , poiché  coli  fe  ne  può  aiutare  colui , che  col- 
fe  in  predo  , come  colui , che  predò,  faluo  fc  lo  fece  in  terre,  do 
ue  per  ingiudo  dature,  ó per  cattiuo  codunfe  quelli -,  che  pren- 
dono ad  ufura,  fono.codretri  à pagarla  . Et  ailhora  farebbe  obli 
gatoì  rcdituirc,  per  quello, che  di  Coprali  è detto,  8ciodiceSyl 
ucd.  •>  E' ancho  cofa  certa,  che  quello  , che  il  notaio  riceuè  per 
lo  fcriucre  de’  fuoi  contratti  ufuranj,&  perqueda  fua  fatica  non 
è obligato  à redimire,  benché  pecchino.  Et  è buon  conliglio 
darlo  a poueri  fecondo  tutti . ' .ti; 

Se  fu  tedimoniodi  coli  fatti  contratti  ufurarij.,  pecca  , & è *Tf 
obligato  à redimire, come,  Acquando  i notari, ne  piu,  ne  meno. 

• Syl.Tbi  fupr».§  j Perche  quedi  tali  contratti  fenza  tedimonijnon  c uaglionov 

S e elfendo  notaro  , ò tedimonio  dubitò  di  alcuno  contratto, 
fe  era  ufuraio  , ò nò , per  la  diuerfità  delle  opinioni  de’ dottori , 

& dando  in  quedo  dubbio,  fe  fece  quel  tale  contratto,  ò uifute- 
4 Arj.a.i.Eccjefim  (limonio  in  fauore delle  ufure. M.  d con  obligatione  dire 

ftituirc,  come,  fe  lo  faceflc  Capendo, che  forfè  illecito,  ? 

benché  farebbe  alquanto  il  peccato  minore  , per 
quello, che  habbiamo  in  altra  parte  « fetic 
to.  Habbiamo  detto  , fc  dubitò  , 

.1  ■■  perche,  fe  fi  accodalle  con  la 

opinione  di  qualche  fo-  » - <■/  ■■>/.  : : 

Icone  dottore  fu nda  .y.  Uh 

ca in  ragione»  , 

.i.,!  Se  la  ere  1 : :mr-  .*> 

def-  .1!  1 ' 

- • fc, potrebbe  con  buona  con-  - ’k* • * ' 

- f ij  fetenti  a farlo,  per  quel- 

lo , che  altrouc  ■ • •• 

ho  f fermo.  -3»  ; > • ••• 
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DI  QV  ELLO,  CHE  HA  DA  RESTITVIRE 

l’ufuraio , & quale  lì  chiama  manifedo  ufuraio,  & « 

delle  pene , che  incorre  . *« 

»7*  ^r-r-  Vsvraio  èobligatoà rediruirenon folamen 

te  quello  » che  riccuc  di  piu  del  predo  , ma  i frut 
ti  ancho  del  pegno  , & quelli , che  per  fua  colpa  ’ 

lafciò  di  riceucre  . Et  non  l’ifcufa  il  dire  , che  co 
lui , alqualc  elio  predò , guadagnò  molto  col  Aio 
danaio,  dicano  come  lor  piace,  alcuni  moderni  a . Perche  egli  * S Cirolut  Moli 
non  riceue  la  udirà  per  quello  , che  l'altro  guadagnò  co*  Tuoi  da-  ncu** 
nari  mediante  la  Tua  fatica,  ma  per  lo  predo . Et  fe  elio  non  re- 
dituifee  , perche  non  uuole  , ò non  può  i Aioi  figliuoli , ò herc- 
,1  di  hanno  da  redimire, per  quanto  lafua  heredità  lo  patifee  , eia 
feunoper  la  fua  parte , che  di  quella  heredità  hauuto  habbia  . 

Et  fe  alcuno  di  quedi  non  può  redimire  , redano  gli  altri  obli» 

gati  à farlo  per  quanto  la  lor  parte  della  heredità  fi  dende  , & il 

patifee  anchor  che  li  fodedato  in  dote  , ò per  qual  fi  uoglia  t cjp.tua  noi.  <U 

altro  titolo  , per  lo  quale  non  redade  alP.ufuraio  altrettanto  , fe  ***• 

non  li  redaua  quanto  era  quello,  chedoueua  redituire  fecondo 

1 Pari  fi  ni  «,  &la  d communc  . * Maiorin^d.  tf. 

• 79  $ E l'ufuraio  è publico,  non  puofacerdote  alcuno adolucrlo, 

ne  confcdarlo,  ne  amminidrarli  alcun  facramcnto,  fenza  che  pri  uftr' 
ma  redituifcale  ufure  fecondo  le  fue  faculta  a 'padroni , a’ quali 
le  ha  tolte,  ò dia  loro  pegno , ò piegiaria,  fe  fono  prefenti , & fe 
fono  abfenti , à quelli,  che  fono  per  loro  . Et  non  edendoui 
ancho  quedi , fi  ha  da  redituire  al  Vefcouo  , ò al  fuo  Vicario  , ò 
al  fuo  proprio  faccrdote  in  prefenza  di  pcrfonc  degne  di  fede  , ò 
di  alcun  notaio  per  ordine  dell'ordinario.  Di  modo  che  nella 
piegiaria, ò obliganzacbiaramcntc  manifedi , fe  può  , la  quan- 
tità di  quello  , che  dee,  & fe  non  può  , à giudicio  di  huomo  da 
bene.  Etcolui,  che  di  propofìto  accetta  minore  obligltionc? 
di  quello  , che  è il  debito  , reda  erto  obligato  à redimire,  & af- 
fai piu , fe  nefluna  obligationc  uolfe  . Et  fe  l'ufuraio  non  uuole' 

' fare  queda  , non  dee  alcuno  ritrouard  nel  fuo  tedamento  per  te 
dimonio,nc  lo  debbono  confedarc  , ne fepclirlo  in  luogo  facro  . 

Et  il  fuo  tedamento  per  la  medefima  ragione,  & legge  è nullo  . 

»lo  Chcfc  egli  non  può  dare  pegno,  ne  piegiaria,  giuri , che  non 
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può  darli , come  rutto  quello  Grecorio  . xi . nel  Concilio  * or 
dinò  . Etchi  lofepclillcin  luogo  (acro  fenza  fare  prima  le  fopra 
dette  cofc,  c fcommunicato  , come  lì  dirà  appredo  . Ma  fé 
l’ufuraio  (la  in  pericolo  di  morte , & uuole , ma  non  può  fare  le 
fopradette  cofe , qual  fi  uoglia  facerdote  può  confettarlo,  & afiol 
ucrlo  . Et  hauutane  da  lui  licentia  dichiarerà  al  Vefcouo  quan 
to  egli  promette . accioche  fe  guarifee  lo  codringa  à redimire , Se 
fc  muore, coftringa  gli  hercdi  c.  Colui  fi  chiama  ufuraio  pubii- 
co,  che  manifeda  , Se  pubicamente  preda  ad  ufura  , ò uende 
le  Tue  robbe  piu  del  giudo  prezzo  rigorolo  per  uendcrle  à tempo. 

Et  non  cneccllario,  checflo  predi  à tutti  quelli,  che  li  dimanda 
no  danari , come  dicono  alcuni , ma  bada  che  il  fuo  predare  fia 
manifedo,  quando  lo  fa benebe  Ant.  di  Burgo  con  altri  ten- 
ga , che  bada  , chcperfentcntia,ò  altramente  fi  faccia  poi  pu- 
bico, & manifedo,  che  pare  piu  giudo  . Per  facerdotiin  que 
do  c&fo  intendiamo  non  (blamente  il  parocchiano  , ma  qual  fi 
uoglia  con  fedbre  ancho  dell’ordine  di  mendicanti,habilitato  dal 
fuo  prelato  alle confefsioni . Perche  queditali  fono  giudici  di 
quelli,  che  esfi  e confcdano  . 

Qvei  l 1 , che  guadagnano  per  altri,  fonoi  figliuoli,  che 
danno  forto  la  potedàdel  padre  , i propri  fchiaui , ò pure  di  al- 
tri , mapodeduti  con  buonafede.  f 11  notaio  , ò madro  d’at- 
ti in  quedo  calò  non  acquida  à gli  drani  , faluo  fc  lo  fa  per  com- 
mandamento dell’ordinario  S.  Il  quale  prima  dice  una  h glofa: 

& fi  ha  da  intendere  per  effetto , di  compire  in  quello , che  com 
manda  fare  in  quedo  cafo  laChiefa  . Benché  non  iafeia  d 'acqui 
dare  il  notaio  come  ne  gii  altri  cafi,  anco  in  quedo  per  colui,cbc 
dipuierà  , come  io  dichiara  il  ' Pcrufino. 

Non  badaairufuraioconfefTare,  quante  uolte  hadatoad 
ufura,  perche  è nccelìario , chcdica,  quante  uolrcpropofc  dare* 
delibera  tamcnrc.fe  Io  fa.  Et,fenon  fa  didimamente  il  uero  nu 
mero , dica  quello,  che  li  pare , poco  piu  ò meno . Perche  que 
da  è regola  geni ralein  tutu  i peccati  mortali  commesfi  , quan- 
do non  fi  fa  il  numero  certo  , come  fi  è k detto  . 

S £ ha  creduto  pertinacemente , che  non  fia  peccato  mortale? 
predare  ad  ufura , fapendo , che  la  Chiefa  tiene  il  contrario , ò 
non  fottomettendofi  alla correttionc  di  quella,  farebbe  hcteti- 
co  , 1 & fcommunicato  dt  fconimunica  nfcruata  al  Papa  . 

Se,  come  in  alcuna  parte  fi  ufa,  ha  dato  alcuna  fomma  di  *t» 

danari 


*Non  T^ubbare . Cap . XVII . j-f  / 

danari  a’  marinari, l he  uoien  do  andare  à pefeare  nó  haueuano  da 
nari  per  prouederiì  del  uccellano  , quello  , che  li  bifognaua, 
con  patto  , che  li  derfero  tanta  parte  del  guadagno  , quanta  à eia» 
fcun  marinaro  ne  toccaua  , Se  con  condi  tionc-cbc  la  forte  della 
nauigatione  folle  à fuo  rifico , Se  che  perdendoli  folo  la  mercan- 
ti, ò guardandoli  coli  poco  , che  non  bafiarfe  à pagare  la  detta 
fomma,  cheogniun  di  quc  marinari  pagarfedel  fuo  la  rata  parte 
per  fopplircal  pagamento  intiero  di  detea  fommra  , perdendo  an 
ebo  elfo  la  fua  parte  , quanto  ogniuno  de*  marinari , di  che  non 
erfcndoci  ne  guadagno  , ne  perdita  , ne  ci  auanzarfe  altro  , che 
detta  fomma , forfè  detta  fomma  di  chi  la  pofe,  & i marinari  non 
ne  participarfero cofa alcuna.  M.  con  obligationc di  * rerfituire. 
Perche  come  dice  Baldo , b il  compagno , à cui  non  fi  coinmu- 
nica  parte  del  danaio , che  nella  compagnia  fi  pone , non  ha  i pa 
gare  parte  alcuna  della  perdita  > che  nella  mercanti  fuccede  .• 
Et  coftui  non  ha  communicatocofa  alcuna  della  detta  fomma  a* 
compagni,  &uuole,che  liano  partecipi  nella  fua  perdita.  Per- 
che uolleerfere  compagno  in  tutte  le  parti  del  guadagno  , & in 
una  (ola  della  perdita  , & perche  uolle  , che  detta  fomma  (che  è 
il  principale  ) cella  (Te  Tempre  fatua , & ficura , almeno  quanto  al- 
la maggior  parte  di  quella  , la  quale  fi  pcrdcua  , l’haueuano  à pa 
»t)  gare  gli  altri  della  loro  robba  «,  Crediamo  però  , che  ui  fi  po- 
trebbe porre  conditionc  , che  in  cafo  ,che  fi  perderfe  tujca,ò  par 
tedi  detta  fomma,  i marinari  pagarfero  quello,  che  esfi  (pelo  nc 
hauerfero  per  loro  fpefe  in  cafa  loro  in  quel  tcmpo,che  furono  in 
compagnia  . Perche  quando  alcuno  pone  1 Tuoi  danari  in  compa 
gnia  , Se  l'altro  ui  pone  la  fua  indurfria  ,'Se  fatica,  non  ha  à caua- 
re  del  guadagno  tutte  le  fpefe  fatte  per  loftcntarfi,  ma  quelle  fole, 
che  fatte  haurebbe  di  piu, che  fe  fiato  nella  fua  cala  folle,  fecondo 
Baldo.  J Et anchor  chea  Saliceto  e paia  meglio  il contrario,& 
fia  piuuero  , quando  quello  tale  patto  non  intcruenirfe,  non  lo 
farebbe  però,  quando  ui  interuenirfe,  ne  è tale  patto  ingiallo, poi 
che  quelli  non  pagano  della  fomma  principale,  ma  di  quello,  che 
ne  tolferoper  lefpefe,cbe  haueuano  à fare  r ncllccafe  loro, che 
non  contiene  inequalità  reprouata  in  quella  materia . 
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DELL’OTTAVO  PRECETTO,  NON  FARE 
falfa  teflimonianza . Capitolo  X V 1 1 1 . 

SOMMA  RI  O PRIMO  DEL  CAP.  XVIII . 

I il  Trecetto  ottano  principalmente  Mieta  il  fnlfo  tcflimonio  in  giudi 
tio , & meno  principale  tutti  i peccati  di  parole  & Jegni  d in 
giuria dettrattatione , fufurratione fchernire,  maleduttone , 
è£r  riuelatione  di  Jecreti . 

1 Bestemmia  piu  fi  uieta  per  il  fecondo  che  per  l' ottano  precetto  .* 

2 Teccatidi  parole  maggior  malitia  fi  raccoglie  dalla  mtentione 

che  dell'opera,  & fono  difei  (pene . 

2 II  falò  testimonio  in  giuditio  per  tre  ragioni  è peccato , & per 
quale  mortale . 

2 la  bugia  à che  uirtù  è contraria  : & che  cofa  è,&  che  alcuna  fi 

commette  fetida  intentione  di  ingamare  ,&  che  è di  tre  (pe- 
tiegiocofa,  officiofat& poniciofa,  & ch’èogn'  una  di  quelle, 
eJr  che  à quelle  fi  reducono  l otto  di  Sant' Sgottino . . 

3 Ogni  Bugia(benche  fi  a molto  utile)alcuua  è ueniale , & alcuna 

mortale . 

2 La  uerità  è uirtù  & quale  è , & à che  inclina  . 

3-  &feq ■ Violarla  promeljq , è bugia  , ©■  ogni  promeffa  obliga  folto  ' 
pena  di  peccalo  mortale,  quando, è tura  dtltber ata , & uolon 
uria  di  cofa  poffibilc  lecita, & notabile  Je  non  fi  mutano  le  co 
fe  delf  ejfere , che  teneuano  al  tempo , che  fi  promisero  con  de 
cbiaratione  <f  ogni  particola  di  qucfto . • : rl  - 

$ Qual  deli  ber  ationè  t' neceffariaper  la  promeffa. 
j j . Tromeffa  di  cofa  picciola  non  obliga  à mortale, & ninna  d nien 
te  in  certi  cafi. 

5 Si  trouano  bugie  di  parole  & i opere . 

5 Simulatore  & bipocrita  chi  è . 
j Giuditio  temerario  che  é,  & come  è fonte  di  bugia . 

E r fondamento  di  quello  precetto  profupponia 
ino  primo  , che  fecondo  la  mente  di  S.  Tbom. 
approuato,  * Ócmcgliodi  Alcllandrodi  *>  Alcf. 
per  quello  precetto  principalmente  lì  uieta  il  dan 
_9WS5t=_=J  no  del  prosllrao  , che  gli  lì  fa  col  fare  falfa  tclli- 
monuaza  in  giudicio,  ò coi  non  uolerc  tcilificarc  la  ucrirà  . Et 
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per  confcqucntia  fi  uietano  tutti  i peccati  di  parole, ò di  figni  in 
giudirio  , Se  fuori  , dV:* quelli  di  promisfioni , di  ingiurie  , di  de 
trattatone  , di  fufurrationc,di  difprcggi , di.malcdittioni , & an 
chodi  beftem  mie  (benché  mi  pare  , ebe  quella  piu  per  lofecon 
do  precetto  fi  uicti , come  fi  è detto  di  fopra  . a che  per  quello)  * rpart.q.  ». 

Se  di  riuelationc  di  fecreti  b . Tcrtio  , che  la  falla  tcflimonianza  & '*  n iB,‘  c 

per  tre  ragioni  è peccato,  fecondo  S.Thom.  approuato , e cioè  * »*• 
per  lo  rompere  del  giuramento  , per  la  qual  ragione  femprc e 
peccato  . M.  &per  la  ingiù (litia , che  per  ciò  fi  fa  , per  la  quale 
e . M . quando  per  quello  fi  fa  notabile  danno,&  altramente  nò. 

Se  d per  cflerc  mentita  ,per  la  quale  non  è femprc  . M.  « Il 
quarto  , che  la  bugia  , è opera  contra  la  uirtù  della  uerità,  che  e 
una  molto  honorata  delle  congiunte  alla  giuftitia  ( fecondo  Arit 
(lotdc  f Se  Siti  Tho.  6)  inchina  all’h uomo  ad  accordare  le  fue  r per<iic«HUi 
parole  , & opere  in  quanto  fignifitano  , di  tal  maniera  , che  fi-  eod.cap.nuIner.J.,, 
gnificano  uerità  , Se  à uerificare  quel  , che  promette;  d’onde  fi  * 1 ' l>* tthK* 
feguita  che  contra  quella  uerità  pecca,  colui,che  mentifce,  òcchi 
manca  di  quello  , che  promette , ò della  fua  parola  . 

Secondo  che  lecondoS.  Thom.  h i peccati  delle  parole  i>  q 
principalmente  fono  graui , fecondo  la  intcntionc  , con  la  qua- 
le  fi  dicono.  Il  perche  chi  le  dice  con  intentione  di  fare  danno 
al  prosfimo  notabilmente  in  alcuni  beni  Ipirituali , corporali , ò * .*• 
temporali , pecca . M.  benché  non  faccia  danno , & etiandio  fe 
fa  danno,  anchorche  non  habbia  intentione  di  fare  danno  , fc 
auerti , ò doucua  aucrtire , che  per  elle  ne  potcua  notabilmente 
faredanno,  altramente  nò,  benché  fia  alfaigraue  la  ingiù 
ria,  come  lo  fente  S.Tho.  ' Scio  dichiara  il  Gaeta. 

Quarto  , che  il  peccato  di  difonorare  con  paro- 
le^ legni, fi  chiama  contumelia.  k Quel 
lodi  infamare, detrattone  . 1 Quel 
di  porre  inimici tia  fra  gli  ami-  ‘ ; 
cijfufurrationc.  m Quello 
di  difpregio  dcrifio 

- ne,  " cheap-  « -t- 

1 preffo  fi  • - ! 

j'riJb  ••  .',!>.  * ■ dif 

finirànno.  Et  quel  di  maledire  ° ma 
■;.l  - iediccntia  , che  di  lopra 
- ■ -r  ' fi  è P detto. 
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DEL  FALSO  T E S T.I  MONTO. 


E prefentato  in  giuditio,  ò fuori  di  giuditio  per 
teftimonio  giurò,  ò fenza  giurare  dific  alcuna  fai 
fità  , ò tacque  alcuna  ucrità,  che  doueua  dire*, 
con  notabile  danno  del  pros  fimo,  ò rottura  del 
fuo giuramento  . M.  con  obligationcdireftitui- 
Se  ha  fatto  , ò Jafciato  di  fare  altre  cofe  , che  all’officio  di 
tcflimonio  fi  conucngono  di  fare, come  fi  dirà  b ap- 
• 

DELLA  BVGIA. 


Er  leinterrogationi  fopra  quefta  materia  prò- 
fupponiamo  primo  , che  il  mentire  è uno  andare 
centra  la  mente  . Er  cofi  fecondo  S.  Augurino 
è un  dire  il  contrario  di  quello  , che  crede  , co- 
mocofauera,  Se  certa  . c Habbiamo  detto  come 
cofa  uera , perche  fc  la  dice  per  burla  , ò per  fauola  d’Efopo  , ò 
per  altra  da  fe,  ò da  altri  inuentata, dando  ad  intendere  efprcfTa, 
ò tacitamente  , che  non  è aeriti , non  è bugia , come  il  notò  un 
Card.  4. 

D 1 che  ne  fegue,  che  per  edere  bugia  non  è ncccflario,  che 
colui,che  la  dice,  habbiaintenrionc d'ingannare,  come  dicono 
alcuni  per  una  diffinitione  di  S.  Aug.  * che  bada  hauere  inten 
rione  di  dire  il  falfo , come  Io  fente  S.  Tho.  f Ne  fegue  ancho , 
che  fono  tre  fpetie  di  bugie,  cioè  formale, che  è dire  la  ucrità  pen 
fando  di  dire  il  falfo  , materiale  , che  é dire  il  falfo  penfando  di 
direlauerità  , materiale,  Se  formale,chcè  direil  falfo  (apendo, 
che  era  falfo , fecondo  S.  Tho.  6 Secondo  profupponiamo,  che 
la  bugia  quanto  alla  colpa  , fi  diuide  in  tre  fpetie  fecondo  la  glo- 
fa  *•'  approuata,  & fecondo  S.  Thom.  ‘ cioè  giocofa,chcè  quel 
la,  che  fi  dice,  che  non  offri» de  alcuno  , & fenza  propofiro  di  fa- 
re danno  , ma  fulo  per  dar  piacere  . Officiofa  è quella  , che* 
non  fa  danno  ad  alcuno,  & ad  alcuno  fi  utile  . Quelle  due  ben 
che  le  dicano  rcligiofi  , ò perfonedi  altro  Itaro  di  pcrfcttione , fo 
no  peccati  ueniali,  fc  non  fi  giurano, ò fi  dicono  con  grande  fcan 
dalo , ò con  propofito  di  non  reftarc  di  dirle , benché  foffero  mor 
tali,  ò centra  la  coofcicntia , che  ditta  ellcre peccato. M.  Perni- 

tiofa 
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Rancho, che pctelTa  f.Uuafic  I.  «« , & -*•  *“""*  U°° 

hT0’  tlciio  fiTreucaoco  » che  èfpetie  di  bugia  mancarlo  £»•*  " 

' % (t  La  Tp.Iob  & prooiclfa , & che  per  confcqucn 

m°  lo  ma  »Ì  Èiudicatla(fc  è mollale  . 4 ucnialc)  f.  ha  da  ma 
,.  Loft  con  che  fi  niifurano  i alite  bugie  : allaquale 

Weuuenie  f che  come  la  bugi,  non  è piu  di  peccalo  nomale-  . , 

.confequenie ,cu  coflhm,nca,c  J,  f„a  paiola,  fede  , 4 ^ 

Jco™tflaTocnPfaià  giudi  ueniqle  , quando  non  fati  perniili* 

al  P^‘’s^c^o  j-  fcguita.chc  ogni  promefla  ocra  deliberata  & nò  ^ 

1 driiadi  cofa  lecita  , posfibilc&  notabile  , obi iga,  colai, che  ^ o, 

!Unrrr:P,LLto  pena  d,  peccato  morule , fé  tutte  le 

loft  Hanno  ncU'crtctc»  Spa’  - l*Bn\ 

fecondo  da  ”j*jc  R.o^nana'mjn^i  anione'  alle promef  ^^i*0*®* 

CTUola  f:  benché  a c.u  icafi  h . Habbiamo  det « li.  Pri. 

pc-omjJéndcie  non  folameoie quella.che  fi  . 

fiàDto  come  fono  inoli,  che  di  fogni  l pallammo.peio  ance 

quella, che  f.  fai  gli  buomini.Hal J’tw'n^o'bhp'^n 

«rmnf-ftì  fatu  finta  , fcnzaaniKo  dobhgare.non  obiiga  , |ne  ft  àoaifttmej 

5,e  pecca,  dimofttaudo  l’animo  d’oUigarfi.fcota  hauetlo , per.  noto» 

che  egli  dice  bugia  : pelò  non  1 lode,;  SS&fiS 
r,  danno  à niuno , nc  uuolc  danmhcare  notaoimici»*  y y Humana  »». 

ta  hanno  a mu  , nromefia , a cui  caufaprinci-  * xobu*ai.«» 

d .bi  fi  di,»  ■ . Habbiimo  delio  ( deliberala  J perche  la  ... 
icrrogi  fenca  ouctienna  , 6c  ticotdo  occeiTano , fi  la,  non 
fublta,che  /■  li  hi  derto  10  . del  uoto  y &i  di  * Snpnci.ia.au 

• &èrc,r*  ^ 

rP:l  ^ó:Pchtq\cUa,chc  balla  & -cica pc, duolo. 


• »*. 

k Lee  » ca  rieinu- 
til.ihpul  ft.il  jd  in 
uididDi.Cti»  u qux 
ui. 

* Arg.  I.  ftipuhtio 
iHa  §.  .ritiri  de  titr. 

alteri  i 
ifflttiUhpitl 

* Cjp  tn  mali*  rt. 
S 4- 

* lrapoisibilium.fr. 
eie  reg.iur.ca.nemo 


* Super  ca.17.nu.). 


fc  In  cap.  ix.  num 
10.&  40. 
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bada  anco  & fi  ricerca  per  quedo  . Habbiamo  detto  ( uol  un  ta- 
na ) perche  la  detta  per  forza,  ò per  ingannare  non  obliga  incoi» 

• * *»•*«  7.  fetenti*  , fe  non  fi  giura  , fecondo  S.  -Tho.  * ne  ancho  nel  foro 
citeriore  ; perche  quantunque  fi  dà  attione  all'autore,  però  fi  da 
al  reo  ccccttione  •» , Habbiaino  detto ( utile)  perche  la cofa in- 
de pazza  non  obliga  la  promedà  . i 1 

A c c 1 vii  c em  mo  di  cofa  lecita  perche  quella  della  ilied  t 
ta  non  obliga  d : Aggiungcfi  ( posfibile)  perche  quella  dello  im 
prelibile  non  obliga  * , Aggiungemmo  (notabile) perche  il  fur 
rodi  cofa  , che  non  c notabile, non  c peccato  mortale  , ( benché 
iìa  ueniale) come fopra  s*«è  detto  per  piu  forte  ragione  non  (a. 

<à  imponibile  »d.-  rà  il  uiolar  la  promefià  dì  cofa  picciola  peccato  mortale,bcnche  fia 
"^u'prr  ci.n.nu.4.  ucnialc,  Se  clic  cofa  fi  dice  notabile  fopra  8 è detto:  per  quello  lì 
cfculàno  molti  di  peccato  mortalc,che  promettono  (aiutare  alcu» 
no,ò  riconiandarlo,ò  d’altre  cole  di  poca  importanriaad  altri , Se 
poi  pon  lo  fanno  , & anco  di  dire  un’Auc  Maria  , Se  alrrccofc  II. 
radi , benché  non  fi  efeufariano  , fel’hauefiero  giurato  , ò fatto 
uoto  , come  fopra  s’è  detto  h , Habbiaino  detto, ( fe  tutte  le  co* 
fc  Hanno  in  quello  cfiere,ch’eraino  nel  tempo  della  promefià  ) per . 

* Lib.dc beneficio,  che  non  obliga.s’cfie  fi  mutano,  come  lo  dice  Seneca  1 apptoua 
k ti to  per  San  Tho. . k delle  quali  s'iaferiflè  cfics  ucrità, quello, che 
dice  Tulio  che  oc  due  cali  non  è necefiario  compire  b promcf 
( , fa:  l'uno  è quando  al  principioera  utile  à colui,  che  fi  fece  , Se 

* dopò  s'ha  fatto  in  utile  , come  fcà  colui , à chi  ho  prom  elio  la  fpa, 

1 Ca.nequii.i.  q 1.  da  diuenne  pazzo  ò fi  finimo  per  tranfationc  la  lite  per  la  qua: 

“ ,n  prìneff.  le  ui  promifi  di  prefentarmi  in  giudiciò  ™ l’altro  quando  la  prò- 

meda  fi  fa  piu  dannofa  à colui , che  la  fece  : come  fc  colui , che. 

firomefiead  un'altro, d’andare  ad  auocarc&  procurare , per  quel 
o al  giudice  > fc  l'informò  il  figliuolo  di  tal  maniera  , che  per  cu  1 
radi  quello  era  necedaria  laiua  pretenda;  perla  idefia  ragione 
fi  ba  da  dire  il  medefimo della  promeda,  che  di  lecita  lì  ha  fatto. 

■ Cip.  fi xliqoid.t.  illecita  " ••  & ( per  piu  forte  ragione  ) di  quella, che  la  parte  non 
*cjllr«cr«  i rie  uu°le>  che  ^ compia  ° ; òVjuando  l'altra  parte  non  fa  quello 
fponiT  * ' . ' perche  fi  fece  la  promefià  come  abbailo  fi  dirà  p . Ma  quella  j 
1 Giofa^qutiit’  l>mita rione  di  Seneca  Se  di  S.Tho.chc  anco  la  nodra  glo.  S la  pon 
iux'ueib'conJi ,ure  6uno  > J,OD  ^ ^ebbe  intendere  di  quale  fi  uoglia  mutamento  , co 
con  me  funuano  le  parole  , fc  non  di  quella , ch’è  tale,  che  fc  quan- 
do fi  fece  la  promcilà  , fc  haueflc  penfato  quel  mutamento  , 
che  accafchcria,uon  l'iiaucria  fatto, al  quale  parere  fi  debbe  cre- 
dere 


*£Jon  fare faìja  T cflimomanza.  fap.  XVIII.  r $47 

3erc  al  foro  della  confciencia  a : Et  anco  ncH'cileriorc  fc  ( è ghi  *^GJo. 
ditto  di  huomo  da  bene  attento  le  circoftantie  del  negotio.)  non  tJ  '■*'  *??* 
lo  promctteua  , fc  quello  haucile  penfato  : de  l’huomo  da  bene 
informerà  il  fuo giuditio dalle  cófc  dette , & altre  fcintille , che 
feriuemmo  piu  largo  in  altra  b parte  . fc  Ind.gW.a.q<- 

Anco  lì  fegue,  che  gli  fono  bugic,che  peroperc  fenza  paro  admoJu“  * ’ 

le  fi  commettono  , che  Ji  chiamano  fimulatione  de  hi  poeti  ila  : 

*;  Simulatore  è colui , che  dà  ad  intendere  per  opere  eller  uerrià  il 
contrario  di  quello:  Hipocrifia(  come  qui  fi  tuolc)  e quello, che 
fi  moftra  buono  eflendo  cattiuo , ò migliore  di  quello  che  è , fc-  »«■  ^ ? •-  i ' 
condo  la  mente  dtSnnt’Augulhno  ; & Santo  Indoro  , esplicata 
pecS.  Tbo.  e che  dice  cllcrc  uguale  cofa  mentire  per  opere  co  * i'.»M-ni«.i. 
jne  per  parole  ; : 

Che  una  fonte  di  mentire  è il  giuditio  temerario,  che  è giu 
ditto , che  uno  concepc  fenza  ( tener  caufa  ballante  per  quello)) 
che  l’altro  pecca,  ò ha  peccato  ,j.  . r / ^ > 

INTERRO  CATIONI. 


SÒM’to'ÀMO  SECONDO  DEL  CAP.  XVIII. 

1 / ffr* 

11  teflimonio  quando  pecca  mortale  dicendo , ò tacendo . J «f 

il  bugiardo  come  pecca  mortalmente,  chi  darmifica , ò uuolc  don 
nificare  notabilmente . q ’ ••  r.  • 1 ■ il 

Cbi  in  confezione, ò in  giuditio  mente.  ...  t>  m 

Chi  1 n cofe  della  fede , uirtuti , & uitij , ò in  prediche . j 

Cbinonofjeruala  Juapromefja . 


* V 


6 » 
6 

7 

8 

9 

I» 

li 

8 

9 

9 

10 
1» 


.i.ffcut.rrnaà' 


1 


Chi fimula,òihipocrità fingendo  d'effer buono . . ' 

Chi  dentro  di  fe giudica  temerariamente . 

Miracolo  fàlfo,  predicarlo  quando  mortale . 

Chi  non  compie  la  promejfa  quando  pecca  mortalmente , & quan 
donò. 

Simulatone  quando  i mortale. 

Hip  oc  bri  fi  a perfetta , & impci  fetta  quando  è mortale . 
Giuditio  temerario  quandoè peccato  mortale  con  efemptj . 


-tr  ■*. 


rln*  ■ 


b *..T.UW»4 


• * 1 * ' 

A»'.**  ••  >uui, 

-•  ..U 


E ha  detto  quello  ,-che  fapeui , ò credeua  elfere  fal- 
lo , con  danno , ò notabile  fcandalo  il  bene fpi rituale, 
ò corporale  , ò citeriore  di  honoré , o di  robba  del 
prosfuno  . M.  fecondo  S.  Thora.  d benché  l’hauelfe  * vuftpm  «t  4. 
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detto  lenza  propolìco  di  far  danno , fe  aucrtì , ò doueua  auerti^ 
re  ; che  ne feguirebbe  quel  danQo  , fecondo  Ricardo  . * Er,  (e 
Jo  dille  con  intcncione  di  fare  notabii  danno  , farebbe  peccato 
M.  ctiandio , che  non,  facelfc  danno  ad  alcuno, Se  anebor  che  fof 
-.♦Per  «H&»  Aipra  fc  la  uerità  . b Habbiamo  detto  notabile,  perchefenon  bebbe 
1;M>  Mp  in  tcn  rione  di  fare  danno  ne  auertì , ne  doucua  aucrcirc,  che  fa- 
cea  danno  fc  non  poco  , non  farebbe  . M. 

; S b:  ha  detto  bugia  in  giudirio  citeriore  , ò nell’interiore  della  7 
-confcienria , Se  confesfionc  iacramenraic.  M.  fecondo  la  fenica 


• a*.  l'.q.Sj-irt.i, 


• Tndjrt.i.  flt  f*n- 
ci. in  q.uo.jrt.4. 

* In  ca.  fntres  nu. 
17.de  prnJj. 


f In  rtptt.  ej.  inter 
ucrbj.u.o.).na.7]5 
* Inlib.  .le  rat.tcg. 
fccrcjacrabr.i.q.7. 


Incap.n.  nu  yj. 


i Ang  veri».  Mcn- 

djaum.5.1. 


fc.Caieta.  i*.  »*. q. 
aiD.jn.4  Oc.  in  funi 
ma  uerb.Mcudacm. 


* Gaieu.  ubi  fupra. 


+ aì  a-.  vtì  : 


-ria  di  S.  Tho.  c che  è uerità  nelle  bugie,chc  lì  dicono  fopra  quel 
1 lo  , che  conuiene  al  giuditio , anchor  che  liano  di cofe  picciole  » 

Se  leggiere , Se  non  in  quello  , che  è impertinente  al  giuditio  , fe 
condo  il  Gact.  «*  Noi  però  in  altra  parte  « regniamo,  che  ctian 
dio  quelle  bugie  » die  appertengono  al  giudirio  (òpra  colepicciò 
le,  alleggierei  non  fono  . M.  col  parere  del  dottissimo  , Se  non 
meno  Chriltiano  dottore  il  maeltro  Fra  Martino  della  Defma  far 
mofo  cathcdrante  della  no(tra  uniuerlità , Se  gran  gloria  , Se  ho 
nore  dell’ordine  dtk  predicatori  . Il  meddimo  affermiamo  poi  in 
altra  parte  * doppo,che  noi  uedeuimo  tenere  il  tncdcfimoil  mol 
tó  famofo  dottore  E Salmentino  confeflore  dciriraperatore  del- 
la terra  , Se  che  per  potere  meglio  à quel  del  Cido  feruire , rifiu 
tò  poco  fa  , un  gran  Vcfcouado  . Concludiamo  adunque  , che' 
la  bugia  giudicale  non  è . M.  perche  ha  detta  in  giuditio  cileno 
re,  ò intcriore , fe  clTcodo  detta  fuori  di  giuditio  non  è tale.  Ec 
per  confequente  quando  non  è notabilmente  dannofa  , ò non  è 
giurata  , è folamente  ueniale,  come  lo  toccheremo  anchoap- 
preflo  h . 

S b ha  detto  bugie  in  cofe  della  fede,  della  fcrittura  facra,ò  di  $ 
bili) , ò di  uirtù  . M.  da  fe . Perche  da  fe  è pcrniciofa  * . Lafcia 
pcròdicfTcre  tale  per  le  circollantic  del  dirle  fenza  intenrione 
di  far  danno,  òper  molto  parlare,  ò per  penfare,  cheniunole 
noterebbe , ne  (alfa  dottrina  ne  concierebbe.  Se  che  non  nefe 
guirebbe  gran  danno  k . Di  chene  feguita  , che  {'allegare  fallo 
nella  cathedra, ò,  nel  pcrgolo,pcr  non  ricordarli  del  ucro  luogo, 
dicendo, che  Ita  nel  decimo  capitolo  quello , che  Ita  nel  duo- 
decimo , ò allegando  quello  , che  dice  Sr  Gero!,  ò Barto- 
lo , che  Iodica  S.  Agolt.  ò altri,  non d.M.  1 Se  predicando  rac 
contò  miracoli  falfi  fapcndo,  che  erano  tali , ò hnfe  à Audio  la 
.uita  di  alcun  fatuo,  ò di  altra  manicra,chc come  c.M.fccondo  un 

Cardinale . 


'Delle  “Bugie.  Cap.  XV III.  3+9 
Cardinale  * . Perche  in  quanto  c in  fc,  (cerna , de  ieua  la  ucri-  * vuiHifM. 
tà  del  miracolo  di  Christo,  & de  fanti  Tuoi. 


DELLE  BVGIE  NE’  PATTI,  ET  PROMESSE. 


E ha  prometto  altrui  alcuna  cofa  d’importantia 
lecita  , Se  posdbile  con  intentione  di  non  com- 
pirla , de dingannarlo , ò con  intentione  di  com 
pirla , «Se  non  la  compì  . M.  b brnchc  fu  fenza  k c,.nu  ,tt  rP..rfu. 
conditone,  & fcroplicc  patto  c,  che  fecondo  le  mcnn^^^'ilut 
leggi  Kouune  non  producono  attione  d,  & benché  non  li  cipri  Tkom.»vi*.q.i»o. 
ma  la  cauli  della  prometta,  fc  dinanzi  à Dio  cuerità  quello,  per  «r<Ìmm«uu*  ina. 
che  fi  promette  . Perche  la  opinione  del  collettore  , &di  Pa- 
-norm.  e che  ricercano  efprcsfione  di  cauta,  procede  nel  giudi-  4 liuti*  gentium. 
ciò  citeriore  ,oel  quale  lenza  quella  non  fi  profume  animo  di  &XEXXÌZ... 
©bligarfi  , come  il  toccò  Sjrl.  ( de  non  in  quello  della  confcicn  *,en“u^£JU'nr<J« 
da , nel  quale  balla  y dinanzi  à Dio  fi  tenga  E , Se  che  non  Copra  < p*&umq*j. 
■venga  co li  grande  mucatione  di  cole,  che  le  intcruenuta  nel  prid  * ^ human*-  **’ 
cipio  fotte  , non  l’haurebbe  prometto  .fecondo  S.  Tbom.  *’  Se  k tn<L*n.j.ad  j«. 
pure  che  colui, ilqual  fi  promjfe,faccia  quello,  per  chi  rifpetto  fi 
promife  * , Habbiamo  detto  , per  cui  rifpetto , perche  fc  prò-  1 .1  cum  proporus 
metterti  altrui  alcuna  cofa  attolutamente  fenza  bauere  rifpetto  ad  ÙcoirlK  mrn«!* 
altra  promella  altrui , Se  l'altro  à te  altra  cofa  promife,  ne  tu  Ce- 
rai difobligato , perche qucH'altro  non  compia  tcco.ne  è difobli- 
gato  qucH'altro , perche  tu  non  compi  con  erto  k lui . 


DELLE  BVGIE  DELLE  OPERE, 

doni  , & hipocrifie. 


SIMVLA 


* luna  notata  in 
«t  ex.  pnutni t.  & 4. 
Lcum  proponi» , 


Imv  latore  è colui , che  dà  ad  intendere  per  . 
opere edere  ucri  ti  il  contrariodi  quelle.  Hipocrifia, 
come  qui  fi  prende,  e di  colui  .cheli  mortra  buono 

rifondo  cattiuo  , ò migliore  di  quello,  che  elio  è , fe 

condo  la  mente  di  Santo  Auguftino , & di  Santo  lfidoro  cfplica-  1 ** 

,,  -r-,  , , p r * Arguta.  «Uletì  xAt 

taper  San  Tbom.  1 che  dice  cucrc  eguale  cou  mentire  per  upe- appellat  a*  qiuba* 
re,  ò per  parole,  .Rd*i*g. 
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fc  Ca.  Qui  cólcntit 
MU.tj  ca.  i.  deof- 
ficdctcgac. 


XZ 


* Verb«  Hypocri- 

fi». 


* i*.partJe  hypo- 
cxifu . 

• Vbi  fopri . 

f A.l  Roma.  j.ca. ne 
qucca.  Dcnique.  14 
SI- 


E per  opere  uolle  lignificare  alcuna  cofa  fai  fa  per  tf 
ucra  in  danno  notabile  di  altrui . M.  fecondo  la 
mente  di  S.  Tho.  * & del  fuo  cementatore  . 

S e uolle  parere  , ò fece  cofa  , con  la  quale  pa 
refic  buono  , «olendo  edere  catriuo,  che  è la  per 
fetta  hipocrifìa.  M.  poiché  il  uolerc  edere  cattiuo,  ò il  peccare 
mortalmente  , ò lo  dare  in  peccato  è . M.  b benché  iLfarc  al- 
cuna cofa  , con  la  quale  paia,  ò uoglia  parere  buono  fenzaeder. 
ui  ,&  fenza  uolcrc  edemi  , che  è hipocrifìa  imperfetta  , non  é 
piu  che  uenialc . Ne  etiandio  è ucniale  il  fare  opera , con  la  qua 
le  appaia  buono  fenza  edemi,  & fenza  intcntionc  di  inoltrarli 
per  quelle  opere  buone  , che  è hipocrifìa  imperfettisfìma  , fe- 
condo la  mente  di  tutti,  & bene  l'efplicò  il  Gact.  c faluo  quali 
do  ui  fi  aggiungede  alcun  fine  , che  fode  da  fe  mortale,  cioè  che 
uoglia  modrarfì  fanto  fenza  ederui,  ò fare  opere  buone,  perche 
paia  tale  , ò à line  di  potere  infegnare  alcuna  herefìa  , ò confo- 
guire dignità  ccclcfiaftica,ò  temporale  , della  quale  è indegno* 
òin  quella  apparenza  condituire  il  fuo  ultimo  fine  , fecondo 
Aicdandro  a,  & il  Gact.  « Pecca  etiandio  uenialmcnte colui, 
che  uuolc  parere  buono  non  edendo,  anchor  che  lo  faccia,  per 
che  ne  fia  Iddio  lodato  , ò il  prosfìmo  edificato  . Perche  non  d 
ha  da  fare  male,  perche  ne  fegu  iti  f bene. 

DEL  GIVDITIO  TEMERARIO,  ET  BV  Gl  A li- 
do , che  alle  uoltc  è cagione  della  bugia  , alle  uol- 

l i;  te  è effetto  di  quella . ' ‘ ' 1 


- t 


1 v 


t i.adCorinth.  4. 
Nolitc  ante  tempus 
indie,  re.  Thom.  i*. 

l'qtt.irt  p 


E per  leggieri,  & non  badanti  inditi)  , òfcgnali  I* 
ingiudiuo  , ò fuori  di  giuditio  fermamente  già- 
dico , ò credette,  che  il  prosfìmo  peccaua  . M,  ò 
che  daua  in  peccato  mortale  . M.  6 come  (leg- 
giamo ogni  dì  l’cdcmpio  di  coloi  ,chc  per  uede- 
re  uno  huomo  di  buona  fama  , ò che  non  conofce , parlare  con 
donna  in  luogo  honcfto  , Se  honedamente  , giudica  , che  ui  par 
la  per  peccare  con  eda  , Se  di  colui,  che  per  uedere  , che  alcuno 
mangi  la  mattina  per  tempo,  ò piu  uolte  in  d)  di  digiuno  di  pre- 
cetto, fermamente  giudica,  che  pecca . M.  perche  può  hauere 

giuda 


Delle Tlugie . . Cap . XV Ili.  3n 
giuda  cagione  di  non  digiunare , Se  di  colui , che  per  ucdcrc  che 
imo  non  conuerfa  tanto  dimedicamcntc  con  un’altro,  quanto 
folcu.i , ò li  moftra  qualche  ira  leggiera  , ne  giudica  che  li  porta 
odio  mortale.  Perche  non  ogni  odio,  ne  ogni  fdegno  e mortale, 
come  di  lopra  fic  detto  Se  di  colui , che  giudica , che  uno*  loca. 
ammazzallc  un’altro,perche  parlaua  male  del  morto,  ò che  un’al 
trorubbadc  , perche  folcua  andare  fpeflo  in  quella  cafa  , doue 
fu  fatto  il  furto , ò fc  le  cofc , eh?  da  tè  fono  buone , come  il  di- 
giunare , il  fareelcmolrnc  , Se  firaili  cofe,  ò quelle  , che  fono  in 
differenti , come  è li  mangiare , il  bere , il  parlare  , giudica  eflc- 
icfatrecon  intemionc  mortalmente  mala,  comeè  à dire  perluf- 
furiare1 . Habbiamo  detto , fc  per  leggieri.  Se  non  badanti  indi-  u i. 

ti) , ò fegnali,  perche  can  graui  , Se  badanti  inditi)  fi  può  fenza 
peccato  alcuno  giudicare  in  eiuditio  , & fuori  di  giuditio,  coratf  -r  • 
è il  uedere alcune  pedone  (ufp^tte  fole,  ò in  luogo  fufpetto  , ò • .•  ' * 

indenic in  un  letto  b . Habbiamo  detto  ancho^fe  giudicò.,  ò ‘ Cjp.iniirem.d« 
credette  fermamente,  perche  dubitare  della  bontà  del  pTOsfimoJ 
èfufpettarc  della  fua  raalitia,  nò  è giudicare, nrcredcre,&  non  è 
peccato  mortale , ne  uenialc  , fe  quelli  inditi)  leggieri, fe  ben  non 
badadero  per  giudicare , badauano  per  dubitare , ò fufpettare 
come  ogni hora  accade , & lo  prouiamo  àlungo  altroue  S dop-  • jnc*.  siquit^utt 
po  di  Bartolo  , Scaltri  . Habbiamo  detto,  fe  giudicò  , che  !'  In  ca-admoncndt 
il  prosfìmo  peccaua  . M.  Perche  il  giudicare  , che  pcccauauc- 
nialmente  non  è piu  che  ueniale,  almeno,  fé  per  quello  nonne 
feguiflc  altro  danno  al  giudicato  . > 

DE*  PECCATI  DELLE  PAROLE,  ET  DE’  SE- 

gni , che  per  uia  d’ingiurie,  di  contumelie, ò d’im- 
propcri)  fanno  danno  all’honorc  . 

SOMMARIO  TER  2!  0J  DEL  XVIÌI. 

13  Ingiuria  di  parole  fi  fu  per  contumelia  per  conuitio  & imprope- 
rio,& che  oguiuna  di  quefle,&  quando  è mortale , & quan 
do  non.  • ».  -j  % . 

if  Sufurratione  che  cofa  è,  chi  fetnina  difcordia,ct  in  che  differire  del 
la  dettratione  , & quando  è mortale, & che  obhgaà 

reflit uire , & quando  non  è peccato  ? ò folamcnte  uenialc . 

15  Che  cofa  èfdjernire&  quale  <4  il  maggiore ,©*  quando  è mor*  >•  vn  ’ * 

tale  » » ‘ ‘ . ... 
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j/j  DeltO t tatto  Precetto 

14  Malcdittione  che  cofa  è . 1 5 . & quando  è mortale. 

! E ha  dette  parole  , ò lignificò  per  legni  ad  alca-  ij 
' no  in  fua  prefentia  qualche  difetto  di  colpa,  di- 
cendoli, uigliacco  , briaco,  ò altri  fintili  no- 
mi ingiuriosi , che  è contumelia,  ò qualche  difec 

. to  naturale , ò pena , come  à dire  , cieco , (tropi* 

to  > frullato, che  è conuitio , ò li  rimprouerò  alcun  beneficio  fac 
teli  in  qualche  necesfità,  che  è improperio  . Et  quello  il  dille 
con  incentionedi  farli  notabilmente  danno  all'honore  ,ò  li  fece 
danno  fenza  tale  intenrìoneauertendo,  ò douendo  auertire  , 
che  li  farebbe  danno  . M.  per  lo  detto  di  (opra  • . Si  podonodi 
re  le  fopradette  parole  per  uia  di  calligo , Se  di  corrcttione  fenza 
peccato  , come  il  fignore  chiamò  gli  Apoltoli  llolri  *>,  & I*  Apo 
Itolo  chiama iGaLithi , infenfibiji  c,  fecondo  S.  Tho.  d pu- 
re che  la  correttionc  fia  di  do  cagione  principale.  Se  non  la  ira . 
Perche  fe  forte  la  ira  principale , farebbe  peccato graue.  Se  ctian- 
dio  mortale  , fecondo  Syl.  « Et  è alTai  da  notare  quello  , che  di 
ceSanThom.  f cioè  , che  anch or  che  fi  polla  fare  quclto  fenza 
peccato, non  fi  dee  però  fare,  fenon  rare  uolte.  Se  ui  aggiunge  aa 
cho  il  Gaet.  che  mai  , fc  non  quando  lo  fpirito  fanto  infpira,per 
un  detto  di  Tullio  £,  perche  poco  fi  migliora  con  quelle  . Et  noi 
ui  aggiungiamo,  che  per  dirli  fenza  peccato  ctiandio  per  fola  cor 
retdone  , non  fi  ha  ì dire  fe  non  il  nome  uero  del  uitio , perche, 
altramente  mentirebbe,  & coli  peccarebbe . Aggiungi*-  it 
mo  anello,  che  colui,. che  dice  parole  iogiutioic  al- 
trui con  propofito  d’mfamatlo , oltre  il  peccato 
della  contumelia  , pecca  anchoin  quello  1 , 

della  detrattione , Se  non  balta  il  con 
le  dare.  Se  dire , io  ho  detto  ad 
‘ uno  la  tale  ingiuria  per 
. . ingiuriarlo, fenza  di 

; , ,V>»  ' re,  che  Udillc 

con  in- 
.i,'  ten 

tione  d’infamarlo,  c** 

. «v,  me  Dubbiamo  in 

.;v  . altra  parte  det 

CO  • , 


.m- 


m/r 
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-ai» 
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DI 


Delle 'Bugie . Cap.  XV  111 . 3f3 

DI  ALTRI  PECCATI  DI  P A R O LE  , S E GN  f,' 
fufurrarc,  deprezzare,  & maledire . 

Vsvrrare  , che  qui  fi  chiama  il  reportare*, 
ò dlèrc  traditore  , col  quale  officio  fi  femina  di- 
feordia  fra  quelli  , che  fono  amici,  Se  uiuonoin 
pace, diflcrifcc dalla  contumelia  , Se  dalla  ingiu- 

ria  , che  priua  dcll'honore  , & dalla  mormorano 

ne",  che  toglie  la  fama  . Perche  quella  ofiende  famicitia , ò po- 
ne difeordu , fecondo  San  * Tho. 

Di  spreco  io,  ò derilione  è quello,  con  che  fi  fa  uer 
gogna , Se  fi  dà  caufa  di  conturbare  , Se  feomare  gli  altri . Et  fi 
la  deprezzando  con  parole,  con  godi  , ò con  fatti.  Se  differifee 
dagli  altri  peccati  di  parole  .perche  il  fuo  fine  è conturbare  , Se 
fare  uergognare,  fecondo S.  Tho.  b approuaro.  Maledizione 
non  fi  prende  in  quello  luogo  per  il  male  detto , ma  per  lo  defi- 
dcrio  , ò pregare , che  elio  fa , che  uenga  altrui  alcun  male  , fe- 
condo San  e Tho, 

int'errogationi. 

E ha  feroinato  zizanta  fra  parenti , ò amici  con  inren- 
tionc  di  pomi  notabile  difeordia  , ò fenza  in  tendone* 
auertendo  , ò douendo  auertirc,  che  ue  la  ponea  . M; 
Se  aliai  grauc  fecondo  S.  Tho.  d Et  non  dee  edere  a (Tolto  , fin 
che  dio  fa,  quanto  può,  per  concordarli  , & riconciliarli  infic- 
ine. Et  non  potendo  concordarli  è obligato  à fodis  fare  il  danno 
per  altra  uia.àgiuditio  d'huomo  da  bene, fecondo  Rofel.  e Ma 
fi  può  afioluerc  al  parere  mio , pure  che  tenga  propofiro  di  fare 
quello  , per  quello  , che  di  fopra  fi  è detto  (.  Habbiamo  detto 
( difeordia  mala  ) perche  ècofa  fanta  poncr difeordia  buona  fra 
quelli,  che Ibno concordati  nel  male  E,  (quale  é fra  i concubi 
nari)  quali  erano  intra  giudei  contra  S.  Paolo  h ) dicendo  al- 
cuni dificrti  naturali  ueri , Se  publichi  d'un'altro  ; E'  lecito  anco 
diminuire  l’amicitiafradue  , per  farli  amico  con  uno  di  quelli, 
col  quale  non  fi  può  far  fenza  diminuire  quell'alzo:  né  pare  piu 
di  ucniale  diminuir  l'amicitia fra  due  fenza  poncr  inimicitia  co- 
me dice  Soto  1 ; benché  poche  uolte  ( al  noftro  parere  ) dimi- 
nuire à uno  Tamicitu  uirtuofa  fra  alzi  due  fenza  porre  alcuna 
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* rnJq.74. 


* Verb.iiiuidtj.  si 
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( Iuxta  Mathe.cjp. 
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iflai  meno  di  quello,  che  egli  è’,  6 fenza  tale  inrentione  il  ten- 
ne, ò fece  tenere  per  piu  notabilmente  uile  di  quello  , che  era* 


• *7 *•*«•».  teua  gran  dilprcgiofcguire.M.  fecondo  San  Tho.  * & piugra- 


• rac  ^ Schiara  San  Tho.  ( Pare  ctiandio  mortale,  quando  fi  fa 


per  fare  grauc  , & notabilmente  uergognarc  alcuno , ò per  tur- 
barlo , & confonderlo,  ò quando  nc  feguc  notabile  turbatione, 
auertendo  , ò douendo  aucrtirc  , che  da  quella  fua  difordinata 
burla  , ò fcherno  ne  feguirebbe  una  tale  turbatione,  per  qucl- 


^Vi|jra  «o  ca.aò.1.  1°  » c^c  ^ ^ detto  di  fopra  S . Come  fc  uno  {Jicellc  à uno  hone- 
flo  fequcftrato  Rcligiofo , che  Io  uede  parlare  folo  con  una  don* 


meno  fcntcntia  tal  burla  , quanto  meno  fufpetto  folle  del  male 
contenuto  in  quella  . Et  in  quello  difordine  , & fallo  cadono  i 
corteggiani , che  lenza  fentire  dolore  alcuno  tanto  piu  li  burla- 
no di  uno  , quanto  ueggono  piu  colui  alterarli,  Se  conturbarli. 
Benché  il  burlarli  di  alcuno  poco  male  del  prosiimo,per  farlo  un 
poco  uergognare  , è talhora  uirtù , Se  alle  uolte  <*  ucniale , cioè 
quando  è aliai  poco  , non  però  tanto  , che  induca  à notabile  tur 


^ut»-  fi  è detto. 


l6  De  trazione  come  differì fca  , & comi  iene  con  la  mormoratio 


ne  t&  che  cofa  è per  fua  dijjinitione . 

• -•17  Ladetr anione  de  Santi , è bcftcmmta , & anco  alle  uolte  qu 
• * ' la  delle 


Della  Mormor  Attorte . Cap.  XV  111.  r3f? 

■ la  delle  cofe  irrationali  . 

'Non  è detrattore  chi  fecondo  le  leggi  infama  altrui , ma  fi 
chi  i fe  medefuno  cantra  leggi , ò ad  altro  anco  in  fita  pre- 
ferii u . 

La  detrattione  è di  tre  fi c tic , & che  alle  uolte  fi  fa  ta- 
cendo . 

Detrattione  formale  , materiale , & mi/la  . 

Che  cofa  è fama  , & che  è di  bontà  & d'altre  uirtuti . 

Quando  fi  dice  dannificar  la  fama  notabilmente  :&  una  regola 
per  conofcer  (inondo  è mortale  , & quando  nò  : & che  com 
inanemente  quella  de'  mortali  è M.  & non  quella  de'  uc- 
mali . 

Benché  fi  alle  uolte  & molte  quando  i infama  per  parole  genera 
li  commune  a'  peccati  mortali , & ueniali . 

S'egli  è detrattore  colui,  che  riferifce  hauere  intefo  male  d'altri 
finga  intentione  da  dannificare , ò con  intentione . 

Se  colui,che  riferifee  quelli  di  colui, che  fi  fuole  lodar  di  quelli , 
òà  chi  non  ha  di  dannificar  poco  ne  molto . > 

Qual  detrattore  pecca  mortalmente  uolendo  far  danno  alla  fama 
d altri  -,  ò danniti candola , ò ponendola  in  pericolo  di  quella . 
Non  è detrattore  il  legittimo  accufatore  di  peccato  fecreto  an- 
co che  l'accufaffe  per  odio  . • j 

T{e quello, che  lo  manifefia  legittimamente  per  ben  della  Repu- 
blica  con  efimpij  cotidiani . 

2 8’&feq.  S'é  detrattore  chi  manifefia  i fitoi  peccati,  et  quando  pecca 
mortale,  con  mona  concordia  di  opinioni  contrarie , & quel 
lo, che  con  giuramento  dice  contra  fe  fàlfio . 

Et  che  , fieli  publica  per  timore  di  tormenti  i fiuoi  peccati  . 
Detrattore  chi  publica  quello , che  fa  pernia  di  confezione  an- 
. ebo  che  li  manifefia  per  tormento . 

E detrattore  chi  manifefia  i fecreti  del  Regno  città , ò efer- 
cito  a inimici  anco  per  tormenti  fe  lo  fece  con  irreparabile 
danno  . 
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Ros  vpponiamo  primo , che  quelli  duo 

nomi , detrattione  , & mormoratione,  le  fi  pren 

dono  propriamente  , differifeono,  come  in  altra 

parte  l’ho  detto  , « perche  mormorarionc  è piu  * inrep«.  «p.  i». 

gcncralc , & detrauione  c piu ipetialc  . In  que-  ^ 
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"•  i*.  par.  .tic.  8.  ca. 
4. in  princ. 


V6  ' ‘Dell'Or  tauo  ‘Trecetto 

Ao  luogo  però  li  prendiamo  per  una  medesima  cofa , come  gli  al 
tri  . a Secondo , che  dctraccionc,ò  mormorati  onc, come  l’hab 
biamo  diffinita  altroue  , b è dannificarc,  ò uolcrc  dannificarc 
con  tra  lalegge,ò  darne  cagione  diretta,  ò indirtrtamenre , nella 
fama  del  prosftmo  , dcli’buomo,  che  non  è anchora  canonicato. 
Habbiamo  detto  dannificare  , ò uolcrc  dannificarc,  perche  del 
la  medesima  fpccie  fono  i peccati  della  mala  uoluntà  , Se  delle' 
male  opere  , & parole , che  à quella  cornfpondono  , come  ben 
rio  determinò  S.  Tho.  c &noi  altroue  d detto  Dubbiamo  .1  Si 
è detto  diretta  , ò indirettamente  , perche  pare  , che  li  faccia  uri 
le  alla  fama  di  quelli  ,.dc'  quali  li  parla  , fecondo  che  Tuonano 
quelle  parole  direttamente,  ma  fi  fa  nondimeno  loro  danno,  fe- 
xondochegh  altri  quelle  parole  intendono,  come  diceua  uno  di 
un  certo  padre , ò come  è ben  diTpodo  , & quinto  c bello  , co. 
me  è egli  rodo  , 8c  colorito  & grado , & come  ben  giuocadi  una 
fpada  à due  mani . Et  con  dire  quelle  parole  uoieua,  che  noi  in 
tendesfimo  , che  colui  piu  fi  occupaua  in  tenere  conrcnd  , Se  fo 
disfattigli  appetiti  della  carne  , che  quelli  dello  (pirico  . 

: Habiumo  ilctto,  fama  , ò gloria  , perche  dannificarc,  17 

ò uolcrc  dannificare  altrui  ncll'honore  , & dis  honorarlo  , è con- 
tumelia,© ingiuria,  & non  detrattione, come  fi  è detto  di  « fopra. 
ui  habbiamo  aggiunto  del  prosfimu, perche  dannificare  la  fama, 

& la  gloria  di  Dto,nóèdetratrionc,mabcdcmmia,  ò lo  faccia  per 
dishonorarlo  , ò per  infamarlo  , ò per  burlarlo  ,&  ledermelo  , 
come  lo  fentcS.Tho.  f & noi  Io  dicemmo  8 colGaet.  Hab 
biamo  ancho  detto  prosfimo  , ò huomo  , perche  infamare  le  co 
fc , chedi  loro  natura  mancano  di  ragione  , Se  in  quantofono 
creature  di  Dio  Se  non  perche  in  ede  rifiliti  la  infamia  del  prosli- 
tno,non  è peccato  d’infamia,&  detrattione  , ma  è bedemmia  , fc 
condo  S.  Tho.  * Diccuamo  ancho , non  canonizato  , perche  fc 
ben  gli  angeli , Se  i Tanti  canonizati  fono  nodri  prosfimi , come 
il  dice  S.  Aug.  k &SanTho.  1 il  maledirli  nondimeno  , Se  il 
dannificare  la  loro  fama  è bedemmia , òe  non  peccato  d’infamia, 
ò mormoratione, benché  lì  dica  per  infamarli, ne  è contumelia , 
fc  ben  fi  dice  per  dishonorarli , ò per  altri  fiinili  fini , come  il  di 
cbiarail  Gaet.  m Se  noi  ancho  altroue  . " Vi  aggiungemmo  ig 
ancho  contri  la  legge  , perche  non  è peccato  , anzi  c merito  , in 
fatture  altrui  co*»  forme  alla  leggcdiuina  , Se  humana,come  lo 
diccS.  Aflt.  0 Si  apprcliu  li  clphcarà  . Non  ut  aggiungemmo 

però 


I 


'Dette Monjnoraekfni . Cap.  X Vili.  317  - ’ 

pero  npi , come  S,  Thom.  Santo  Ant.  «Se  la  comrnunc  , quella 
parola  , di  altri  . Perche  non  (blamente  infamano  , Se  mormo 
rapo  quelli  , che  gli  altri  infamano  , ma  quelli  ancho  , che  fc 
medi  inni  , come  il  medefimoS.  Ant.  il  dice  *, ..  Et  amenduc  * 

.qqcfti  dottori  dicono,  che  pece» mortalmente  colui , che  fe  me 
dclimo  infanujbcnchc  lo  faccia  per  timore  de*  tormenti.  1J  che  73 
noi  altcouc  h moderiamo.  Non  ui  aggiungiamo  ancho  fe-  fc  ladacjmaio^ 

. crctamente  come  i fopradetri  ni  aggiungono.  Perche,fc  bene  oc 

dinariamence  le  infamie  ,&  le  mormorationi , il  fanno  in  abfeó  * 

04,  (1  poilono  nondimeno  fare  , Se  fpc|Ic  uolte  il  fanno  in  prcr  ' 

fenda  . Pcrciochc,fc  io  pcrinfjmarui,ui  dico  una  falla  ingiuri» 

in  uifo,  fc  ben  come  dice  la  co;nmunc,qucl  peccato  è contume  ,,  « . „ 

lia.  Se  non  infamia , ò mormora  none,  in  quanto  ui  dishonoro,  ' * 

4i  altro  conto  però  in  quanto  uollc  per  quella  dannificarui  la  fa 
ma , ò ui  infamò  ,,  c peccato  di  dctrattionc  . come  U medcfimo 

5.  Ant.  c il  determina.  Et  fi  può  facilmente  prouare  per  qud  • ifiprincdc*.* 

dcrtodi  Ariflotclc  . d Colui  , clic  fura  , òrubba  per  adultera- 
re  , non  folamentc  è ladrone  , ma  è ancho  adultero.  fe  loquenX  ma£i* 

T a ut  1 o profupponiamo,che  la  dctrattionc  ha  fette  fpc-  *duhcr  ert<llu,^r* 


ut  adultcmur  per 
JC* 

“i- 

quattro  dirette  * Se  tre  obli  * **• 

- mtfiib.  1.  lub  nn« 


le,  fecondo  $.  Tho.  f Le  quali  fi  riducono  alle,  tre  diSco-  1 £4, 

, « che  noi  altroue  h riducemmo à due  , ciuci  in  imporre  il  5 Intjrcp'c^l.p 


pr  a numcr* 


rie  , fecondo  AlclTandrodc  A Ics. 
que 
io 

fallo  , Se  in  nudare  il  fecreto  male  . Et  uc  nc  aggiungemmo  441.  « 

un  altra  , clic  fi  la  , lodandoli  . 1 Et  ogniuna  di  loro  c lemprc'  1 vbìfup 
peccato  tuonale  , quando  per  cfla  fi  danmfica  , ò fi  u uole danni  444- 
ficarc,  ò il  pone  in  prouabile  pericolo  di  dannihcarenotabilmcn 
tc  la  buona  fama,  come  altroue  k il  prouiamo  ponendo  l’clltm 
pio  di  colui  ,che  manifcllò  male  notabile  di  alcuno  in  prefenza 
. di  altri,  che  1 hautebbono  credutole  non  folle  fopragiunco  un’al 
«odi  maggiore  autorità  , che  lo  contradille  . Et  coli  non  danni 
■fico , nc  uollc  dannificarc  , ma  pofe  in  pericolo  prouabiic  di  dan 
nificarc  . Etaggiungiamo,chc  qucflo  è ucro,òche  fi  faccia  una 
di  quelle  *rc  cole  dicendo  , ò tacendo  uerità,  ò bugia  , ò male* 
ucnialc  , ò mortale  , ò che  fi  faccia  , ò fi  lafci  di  fare  una  , d'al- 
tra cofa,  come  altroue  1 il  prouiamo  . 

So  Q_v  arto,  che  la  fama  fi  toglie  io  molti  modi  nelle  leggi , tlu^°  * 4»»» 

come  noi  il  diciamo  altroue  . » Douc  lafciarc  uia  molte dilrini  " inJr.pet.nuk. 
tioni,  habbiamo  detto  , ebeinquefta  materia  fi  prende  per  la  4il> 
opinione , che  fi  tiene  di  alcuno  di  cofa  , che  li  fia  u tde  , Se  all»  « 
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quale  la  contraria  commune  non  ripugni , ò che  la  opinione  fa 
di  bontà,  &di  uirtù  , òche  fia  di  arte , deprezza  , induftria  , 
dilpofitione , forza , ò altra  cofa  limile  . Di  che  nc  fegue , che- 
non  folamenteé  infamatore  colui , chclcua  la  fama  della  bon- 
tà, ma  ancho  colui , che  la  leua  di  ogni  altro  ualore  , come  dettò 
alungo  1 habbiamoaltroue ton San Tho.  Hadr.  Se  il  Gact.  de 
nlpoltoai  * contrari). 

Qjr  I N t o , clic  danno  notabile  della  fama  è , come  l’hab* 

biamoalcrouedctto  b colui  , che  è caufa  , che  fi  tolga  altrui,  ò 

refU  di  darli  al<fun  bene  notabile  per  l'anima , per  lo  corpo  , per 
fhonore,  òpcr  la  robba,  come  chiaramente  lenti  benché  nel  di 
chiaro  tanto  un  Cardinale  S &anco(al  nollro  parere)  quel 
io, che  prouabilmente  può  efarcaufa  di  quello  : benché  per  ueft 
tura  non  fiapcr  hauerfi  rimediato  per  altra  uia  - che  c ringoiare 
fondamento  , per  ilJaflrar  quella  materia  . Et  quello  fi  dice  no 
tabilmcptc  buono  per  l'anima  per  lo  corpo,  peri  honore,  ò per 
la  robba, che  parrà  buono  ad  un'huomo  prudente  , & (auio  at- 
tente , Se  confidcranre  lecirconfbntie  delle  perfone,  del  luogo 
tempo,  & limili  *.  Che  colui, che  dice,  ò fa  alcuna  cofa  con  in 
renttone,  di  dannificarc  notabilmente  la  fama  del  prosfimo , ò 
lenza  tal  intcntioncla  dannifica  notabilmente  , ò la  pone  in  pe- 
ricolo prouabiledi  dannihcarlacontra  legge  , aucrrendo,  ò do- 
uendo  auertire  , che  prouabilmcnre  fifaria  notabile  danno  per 
quello,  che  dice,  ò fa,  pecca  mortalmente.  Et.fe  folamcnredi 
cc , o fa  alcuna  cofa  con  mtcntione  di  dannificarc  poco , ò fenza 
quella  lece  poco  danno , non  avertendo , nc  douendo  auertire', 
che  per  luodirc,ò  fare  fi  dannificherù  molto  , benché  fia  poco, 
loia  mente  pecca  uenialmcnre,  &,fe  fenza  mala  intenrionc  (con 
forme  alla  legge)  dice  ò fa  alcuna  cofa  per  la  quale  la  dannificò 
molto  : ò poco  la  lua  fama,  ò l'altrui  non  pecca  niente;  anzi  me 
ma , fc  quello  di  piu , clic  è per  quello  uccellano  concorre  , per 
che  (comclopra  fi  ha  detto,  « ) la  grauezza  de  i peccati  delle* 
parole  principalmente  nafee  dalla  intentione,  con  che  fi  dicono, 
& perche  la  ignoranza  & innauerrcntia  prouabile  leufa  f,  Se 
perche  colui , che  fa  quello  , che  la  legge  ( maggiormente  cano 
nxca  ) approua , non  e pecca  . 

Di  che  nc  leguc  , che  colui,  ebe  manifefla  i peccati  mortali 
f cereri,  anchor  che  nc  fia  di  alcuno  la  ucrità  , come  adulteri! , 
in  prefenza  di  quelli , che  non  lo  fanno , ordinariamente  pecca . 

Kl. 'benché 
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M.  benché  li  manifcfli  lenza  intcntionc  di  daunificarc  la  fama'ì 
Se  ancho  quando  non  la  dannificalTe  , perche  la  pone  in  pcrico* 

10  prouabiledi  dannifìcarla  , Et  al  contrario  ne fegue  ancho,che 
chi  manifeda  peccati  ucniali  fccreti  altrui,  ò i mortali  publici  di 
colui, che  ne  ili  già  infamato,  almeno  appredodi  quelli, co’qiu 

11  fi  dicono, fenza  mala  intcntionc  , non  pecca  . M.  Perche  ordì 
oariamentc  non  uuolc  perciò  dannificarlila  lama  , ne  la  danni 
fica  , ne  in  prouabile  pericolo  gliele  pone  , 

» » Habbiamo  detto , ordinariamente , perche  in  quello  al. 
cuna  uoltafi'pccca  . M..&  in  quello  non  piu  , che  ueniale.  Per 
ciochctoluoltacol  referire  alcuni  ucniali  fi  dannifica  notabilmen 
te  la  famaaltrui , Se  tal  uolta  col  referire  i mortali  fecreti  non  fi 
dannifica,  come  apprello  fi  dirà. 

D I tutto  quefìone  fegue  , primo  ( dicano  come  lor  piace  al 
cuni}chc  non  è altra  differcntia  fra  la  detrattione  de’  peccati  mor 
tali , & ueniali  , quanto  à quello  ,fcnon  che  quella  de’  mot  tali 
da  (c,6c  communcmentc  è notabile  danno , Se  quella  de’  uentt 
li  nò  « 

i Secondo,  che  quella  conclufione  di  S.  Ant.  * & di  « 

Syl.  *»  cioè  che  ladetrattione,la  quale  fi  fa  con  parole  generali,  * Verbo 
che  di  fua  natura  coli  comprende  i peccati  ueniali,  come  i morta  9 
li , non  è ordinariamente  mortale,  mafolamente  ueniale  , non 
è uera  almanco  quando  fi  fa  con  danno  notabile  , ò gran  perico-  *• 

lo  di  quella , ò in  prefenza  di  tale  perfona , che  è da  credere , che 
ne  concipcrà  etiandio  difetti  mortali , non  che  ueniali , fe  efpref 
famente , ò tacitamente  non  farà  auifato,  che  li  parla  folode* 
ueniali . 

2 3 T e R T i o ne  fegue , che  colui,  che  dice,  che  intefe  il  tale', 

ò il  tale  peccato  del  tale,  lenza  intcntione  didannificarc  notabil 
mente  lua  fama,  non  pecca  . M.  quanto  fi  uoglia  , che  fia  gra- 
ue  . Perche  non  infama  , ne  dannifica , ne  uuole  dannificare, 
ne  dà  cagione  per  ciò  ballante  à quelli, che  l’intendono,  poi  che 
non  dice, che  quello  è uero , ne  che  lo  fa  : ma  folamcne, che  l’ha 
intefo  . Benché  porrebbe  peccare  mortalmente,  fc  ui  aggiungcf 
fe  maggior  certezza , ò diccfie , Ooue  non  è fuoco , non  è fumo. 

Et  ancho  fenza  dire  nulla  quando  la  fua  autoritària  qualità  de 
gli  afcoltanti  fodero  tali,  che  prouabilmentc  li  pare,chcg!i  fi  ere 
da , ò che  gli  afcoltanti  poi  lonarrcrcbbonoad  altri  per  cofa  cer 
la, come  lho  detto  altroue,  c Habbiamo  dctto,fcnza  intentione  pi.** 

Z «‘j 


ti  to? 
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di  dannificare  notabilmente , perche  con  quella  intcntione  non 
folamente  il  detto,  ma  qual  fi  uoglia  altra  parola  è mortale , per 
• Supr»  eod^a  nu-  quello,  che  fi  è detto  di  l'opra  , 4 anebor  che  ui  aggiunga , clic* 
non  lo  crede . 

Q_va  r to  , che  manifcftarei  peccati  mortali  di  colui,  che  fc  24 
ne  fuoleuantare, fenza  intentione  di  dannifìcare,  non  pecca. Mi 
pecche  non  lì  dannifìca  almeno  notabilmente  la  lua  fama  , come 

k Ind.rjp.  inttr.p.  i hoaltroue  l>  detto. 


ijonu.  511. 
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Q_y  IN  to  , che  colui , che  fenza  intcntione  di  dannifìcare 
tnanifefta  il  peccato  altrui  à tal  perfona  , che  è come  non  dirlo  à 
nell'uno,  non  pecca  almeno.  M.  Perche  non  lì  fa  notabilmente 
dan  no  alla  fama  ,&  per  confequcntc  non  pecca  mortalmente  il 
ladre  , & la  madre  dilcoprcndol’un  l’altro  i peccati  de’  figliuoli, 
>erehe  lì  nudano à pcrfonc  , che  il  dirlo  à loro  c come  non  dir» 
o cv  Ma  tale  potria  edere  il  pecca  ro , & tale  il  padre  & tal  lama 
dre,  che  piu  danno  riceueria  il  figliuolo,  pcrdirloal  padre, &al 
la  madre  , che  per  dirlo  à cento  altri , perii  quale  non  (blamente 
fi  ha  d’attendere  : ( perche  (la  uera  quella  dottrina  del  Gaet.  )fe  li 
dice,  à colui,’chc  mai  lo  dirà  ad  altro  ; ma  anco  fc  lì  dice  à colui 
che  mai  farà  male , ne  lafciarà  di  far  bene  , per  quello . 

INTERROGATIONI. 
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Euolle  notabilmentcdannificarelafamadel  prof 
fimo  , òladannifìcò  , ò la  pofe  in  prouabile  peri 
colodidannificarlacontra  la  legge  ,auertendo  , 
òdouendo  auertire,  che  per  queIlo,che  elfo  dice 
| uà,  prouabilmcnte  ne  dannifìcaua  . M.  & altra  . r 
mente  non  pcrquello,chefièdctrodi  fopra  d .-  Diche  nefegui 
ta  primo  , che  colui , che  acctifa  di  peccato  lecreto  , òpublico  in 
giuditio  giuridicamente  fenza  propoli tod’infamare,non  corame! 
te  peccato  d’infamia,  dato  che  la  fama  dell’accufato  notabilmen- 
te li  danmfichi , &ctundioper  ciò’ fi  perda  di  piu  , anzi  fi  merita 
fc  111  concorrono  tutrelc  altre  circonftantie  , come  rafferma  San 
to  Anton.  « & noi  à lungo  altroue  f il  prouiamo , anchor  che' 
acculi  per  particolare  interdir,  & etiandio  che  non  ui  proueda  fé 
creta  inquilìrinne  , come  loprouiamo  altroue  § doppodiHa- 
dr.  •*  & il  gran  dotto  MacfìroSoto  , 1 dica  Si  lue  Uro , k come 
li  piace,  & il  Gaetano  l.  Bene  è uero,chcfc  timouefliad  accu- 


v 


fare 
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tare  per  odio  , ò peruendettadifordinata , peccarti,  anchor  che 

10  potesfi  giallamente  accufare , tua  non  è già  peccato  di  detrae- 

tionc  . • . 

Se  co  n do,  che  ne  ancho  pecca  colui, che  mani fella  i ma 
li , che  fono  aeri , Se  fono  commcsfi  da  altri , & il  mamfcrtarli 
è utile  alla  Kepublica , ò per  cartigarli , ò per  guardare  il  proslì- 
tno  di  danno  ìpiriruale,  ò temporale, come  fa  colui , che  publi- 
ca  l’hcrctico  , perche  non  peruerta  gli  altri , &il  traditore  , per 
thenon  faccia  tradimento,  &il  leprofo,  ò infetto  di  pertc.ò  di 
filtro  male  contagiofo,  perche  non  ne  infetti  gli  altri,  Se  l'inhabi 
le,  perche  non  l’ordinino  , ò li  diano  benefìcio  , ò l'ammettano 
indegnamente  alla  hereditù  , Se  il  ladrone,  perche  non  rubbi',  Se 

11  pergiuro  , perche  colluo  talfo  tertimonio  non  faccia  danno.  Se 
l’adultero,  Se  l'homicidiario,  perche  gli  altri  da  loro  riguardino, 
Se  coli  di  altri  limili  aflìicfatti , ò apparecchiati  per  dannitìcarc  , 
'come  l’ho  detto  altroue  * . Con  tanto  ,che  quello  fi  faccia(co- 
me  è detto  ) con  buona  intentionc , & quando,  Se  quanto  per  li 
fbpradetti  buoni  fini  conuieue  , perche  quello  fi  permette  per 
la  »>  legge. 

tt 7 T e r t i o , che  colui  , che  fa  , che  alcuno  è ladro  incorri 
gibile,&  fono  i fuoi  furti  occol  ti  può  publicarlo  per  cuitarc  il  dan 
no  della  Rrpublica  , Se  de’  particolari , etiandio  fenza  ammonir 
li . Ma  non  già ,fe  elfo  c per  corregerfe  per  la  fua  ammonitione, 
ò è eia  corretto  , fai  uo,  che  quando  conforme  alle  leggi,  ne  fa* 
ri  (penalmente  interrogato,  fecondo  i c Parifini. 

1 Qv  arto,  che  ne  ancho  pecca,&  non  è obligato  i redimi 
re  la  fama  colui , che  pigliò  tertimonio  dauanti  al  fuo giudice  , 
Se  fuperiorc  nel  uolere  difeoprirei  mali  , &i  difetti  del  prosfi- 
mo , perche  quello  non  è dannificare,  ò uolere  dannitìcarc  la  fa 
ma  dei  prosfimo  con  tra  la  legge,  come  il  prouiamo  d altroue. 

* Qv  i n T o , che  non  pecca  , ne  infama  colui  , che  i fuoi  de- 
litti , Se  mali  con  fella  al  luo  giudice.  Se  fupcriore  , quando.  Se 
perche , & come  per  legge  diuina , & humana  può,  ò dee  farlo, 
perche  quello  non  è dannificare  , nc  uolere  dannificare  , ò por 
re  in  pericolo  la  fama  di  alcuno  contra  la  legge  , fenza  la  quale 
non  può  cflerc  mormorationc  fecondo  la  fua  diffinitionc  deferii 
tadi  l'opra  e,  come  altroue  f il  ptouiamo  i lungo, toccando  fo 
pra  ciò  molte  particolarità. 

I Sesto,  che  dirc,ò  manifcflare  mali  proprij,ò  di  altri  contra 
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la  legge  , Tempre  c peccato,  anchor che  non  fi  dicano  piu  che  ad 
un  (olo,  benché  non  Tempre  c inTamia,  ne  Tempre  che  è infamia, 
c peccato . M.  come  il  prouiamo  * altrouc. 

Settimo,  che  anchor  che  il  maniTcftare  i peccati  mortali  28 
fccrcti  proprij , ò di  altrui  Tcnza  giuda  cauTa  fia  Tempre  peccato 
d'infamia,  & quelli  di  altrui  di  fua  gcneratione,&  ordinariamen 
te  fia  M.  come  l’ho  detto  altrouc  b,  quel  de’  propri)  però  di  Tua 
gcncratione  , Se  ordinariamente  non  é piu  , che  ucnialc, anchor 
che  per  efio  notabilmente  fi  dannifìchi  la  fama,  6 fi  perda  del  tur 
to  , come  maedro  Soto  c il  dice,  & aliai  prima  di  lui  Had.  * il 
Terni,  che  cflo  non  l'allega, come  altrouc  noi  chiaramente  il  mo 
Arammo  * . Perche  la  prodigalità  ordinariamente  non  è pecca- 
to M.  come  il  fen  te  S.  T bora.  f &il  Gact.  S & il didruggeref 
della  propria  fama  non  è ingiufiitia  , ma  prodigalità  della  robba 
fua , fecondo  una  glo.  memorabile  h , Se  per  altre  ragioni  . Il 
perche  concordando  le  opinioni  contrarie  habbiamo  detto,  eh* 
quella  del  Gact.  1 che  è contrario  al  detto  di  Topra,  fi  può  interi 
dere  quando dell'infamarc  Te  dello  ne  (eguc  il  danno  dell'anima, 
ò della  uita  propria,  ò di  altrui , ò dcM’honor:  , & robba  altrui. 
DcUlanima  propria  , come  quàdo  fi  infama  colui  il  quale  ha  fama  *$ 
in  ben  uiuere  cófcrua,  Se  màtienc  . DeU'anima  a!rrui,come  quan 
do  alcuno  reputato  giufto  publica  i fuoi  peccati  aliai  dishonedi  , 
il  che prouabil mete  fi  crede, che  farà  cagione, che  altri  fintili  pcc 
cati  cómcttcranno.  Della  uita  propria, quando  manifeda  fallo  , 
per  lo  quale  merita  perdere  la  uita,  ò qualche  membro  di  Tua  per 
fona  . Dell’altrui  honore  , come  quando  un  rejigiofo , ò rcligio 
fa  fi  infamano  di  peccati , che  rifultano  in  gran  pregiuditio,  Se 
infamia  del  fuo  ordine , ò mouaderio . Della  robba  altrui,  come* 
quando  unaperfona  ncccdaria  per  logoucrno  della  Kepub!ica,fi 
fa  inhabile  per  quello  effetto  . Ne' quali  quattrocafi  niuno  nega 
rebbe  edere  peccato.  M.  l’infamare fc  dcllò,bcnchc  ai-parere  no 
dronon  tanto  per  l’infamare  fc  , quanto  per  pregiudicare contra 
la  legge,  & contra  ragione,  òfe  dello,  ò altrui  in  quelle  cole* , 
delle  quali  non  ha  egli  potedà  di  liberamentedifporne,  come  To 
no  quelle  dell’anima  , Se  alla  fua  TpiritualcTalute  nccedàric  , fc» 
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cho  la  uita,&  perdita  de’  membri  corporali  1 . L’altra  opinione, 
che  noi  feguitiamo  procede,  quando  per  l'infamare  , che  faccia 
alcuno  di  fe  Aedo , non  nefegue  notabile  danno  ne  deU’anima 

propria  , 
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propria , ne  deH’altrui  fama  , honorc  , ne  robba  . Benché  qué- 
fh  concordia  non  è del  tutto  conforme  alla  intentione  di  amen- 
due  . Et  rutto  il  fopradetto  ha  luogo  in  colui , che  fa  centra  fe’ 
fletto  falla  teftimonianza  pure  chc’non  lo  faccia  col  giuramento. 
Perche  col  giurameto  femprc  c morcale,comc  detto  altroucl’hab 
bìamo  * 

30  Ottavo  chenon  c ordinariamente  peccato  . M.  confcf 
fare  i fuoi  falli , ò falli,  ò ucri  occolti , per  timore  de’  tormenti, 

f'  loiche  per  quel , che  li  è detto  di  l'opra  , non  è mortale  il  confcf 
argii  liberamente fenza  quello,  ne  altro  timore.  Sarà  però 
mortale  ne’  quattro  cafi  della  proslima  illatione  per  li  loro  fonda 
menti , fatuo  che  quando manifelhtte  alcun  fuo  tale  fallo  fecre- 
to,per  tenere  di  certo,  che  l’habbiano  à tormentare  fin  che  muo 
ja  , ò confcsfi  quello  , che  li  domandano , ò nero  , ò fai  fo,  co  ni  e 
fiogolarmente,  Se  nuouamente  J.’ha  detto  il  dottislimo  b Soto. 
Perche  in  quel  cafo  non  tanto  manifcfta  una  cofa  per  la  quale  lo 
uccidano,  quanto  che  fi  libera  di  molte  morti  con  una  fola,i!qua 
le  noi  aitroue  leguiamo  c . Ma  noi  feguiaroo  qui  hora  , perche 
quello  farebbe  un  dare  aiuro  à coloro, perche  l' uccidano.  Il  che 
non  è lecito  , Se  ancho  , perche  non  può  faperc , che  la  intendo 
ne  del  giudice  lia  coli  afpra , Se  cactiua , benché  con  parole  irate’ 
•la  mottri . , \ 

31  Nono,  che  c detrattore, Se  infamatore  il  confcffore,che  per 

. tormenti  manifella  quello  , che  etto  fa  per  uia  di  confcslione  far 
cramentale,  benché  qucl!o,che  fa  in  confefsione  lia  peccato  ue 
niale  . Ne  il  confettiere  folamcntc , ma  qual  li  uoglia  altri , che 
giulla , ò ingiuflamente  lo  fapette , quale  è l'interprete,  per  mez 
zo  del  quale  un  penitente  di  una  lingua  li  confetta  ad  un’altro  di 
uo’alcra  lingua  , Se  quale  è il  laico,  al  quale  alcuno  altro  in  ellrc 
ma  neccslirà  li  confesli , Se  quale  è il  letterato,  à cui  li  dimanda 
coniglio  fopra  alcuna  cofa  confettata  , Se  quale  è colui , che  fin 
fc  di  ettcre  confetture  , per  faperc  i peccati  di  alcuno . Tutti  que 
fli  manifcllano  contra  la  legge , poiché  ogniun  di  loro  ha  prima  à 
foffrirc  dieci  mord(or  quanto  piu  i tormenti)  che  difcoprire  qtiel 
Io,  che  per  quella  olia  la,  come  il  detto  dottore  lo  dice  d,  & noi 
prima  di  lui  l babbiamo  in  altra  parte  e fcritto , & doppo  di  lui 
aitroue  f. 

31  Decimo,  che  peccano  quelli , che  per  timore  de’  tormcn 
ri  1 1 ò di  perdere  la  ulta  maaifduno  i fccreci  delia  republica . Di 


* Ind.repet.  num. 
S*9' 


* tib.de  rationete 
gJd.  fecrtt.  nicml>r. 
] q.fioal.  conci  ulio 
10. 

* In  d.cj.imcr.  nu. 
Sii- 


cotv- 


* Vbi  fupra 
ciuf.  4. 

* Inca.Sacerdotdc 

P ili  d.<- ni  1 16. ul- 
ti ne  ad  li]. 

f lad.rcpc41u.xfy. 


• $5+  DclPOttauo Precetto  ■ .%  tV. 

che  ne  fegac  , che  gli  Spagnuoli  prefi  da  Francclt  nella  gilerra  » 
per  gran  tormenti , che  lor  li  diano, non  pollano  con  buona  coti 
Icicntia  manifcftarci  lecreti  ddl’cflcrcito  Spagnuolo importanti 
alla  confcruationc  di  quello  . Et  colui  ancho  , che  manife- 
fta  i delitti  de  gli  aliti  , che  egli  intefeper  forza  , ò ingiudamen- 
1 • ’ ' 1 te  , come  il  dotto  dottore  fingolarmente  1 adirala  . Benché  & 
■'  ' quedo  ,&  quello , che  egli  dice  del  publicare  di  detti  lecreti,  de’ 
tcftimonij  di  lite  , che  per  nclTun  tormento  debbono  manifedar 
' lo , à me  pare  , che  debbia  limitarli , quando  per  quello  manife 

dare  fe  ne  perdclTe  la  uita  , ò qualche  membro  , & non  quandi 
non  li  auentura  piu  , chela  pena  pecuniaria,  òdi  eslilio,  la  quf 
ir  ricompenfa  lì  potrebbe  facilmente  daH’infaraatorc  dare  in  da- 

• la  d.repeuiD.jCi  nari  > come  altroue  * il  diciamo.  , 


t u ' 

JÉ  : ì 

‘Ci,  • •'ba’y 


1NTERROG  ATIONI  DELLA  MORMORAI 

T I O N E.  " 

SOMMARIO  QVINTO  DEL  CAP.  XVIIL  ' 

Detrattore  mormoratore  quando  peccano  mortale , &fij 
no  obligati  alla  reflitutione  della  finta  per  imporre  afe  flefii  , 
ò ad  altri  peccati filfi  ,-òriueUrc  il  fecrefo  nero.  , 1 

34  Manifeflare  quelli , che  fono  per  giuflitia  infintati  donde  non 

fifa.  ; 

3 5 QjftUiy  che  leggono , ò divulgano  quello , che  trottarono feritto, . 
ch'era  memoria  de  i peccati  altrui . , 

3 5 Quello,  che  compone  libelli  fimofi , ò publica quelli  ,cbe  trou# 

fitti  per  altri , « 

•36  Ter  udire  detraere , &mormorare  (becialmente  in  tre  cafi . . j 
3 7 Ter  giudicare  in  mata  parte  l' opere  <C  altri  di  fua  marnerà  buone* 
38  Ter  tacere  la  bontà  d'altri  effendola  dimandata . 

3 9 Ter  inquirere , & inf ormar  fi  ( e/Jendo  giudice) fenga  proceder  in 
fimi a , ne  ejfere  notori j , ò procedendo  quella  , ma  non  co- 
me douca  per  interrogare , quando  non  doveva  al  I{eo  confes- 
sò de’  juoi  compagni . 

3 9.  & feq.  Ter  commandare  ( efjendo  Vicario  ) , che  tutti  quelli , che 
videro , ò intefero  di  tal  furto , lo  dicano . 

41  Ter  voler  fapere , ( efjendo  Vifitatore  ) peccati  occulti . 

33  Teccati  pallici , ò fecreti  donde  fi  pomo  publicare . . « ; 

35  . Libelli  fimofi  chi  li  fece,  trovò , 0 Me  . 

js  e 


Della  Mormoratane . fep.  XV  III.  16  s 

J5  t fcommunicato  eòi  infama  l'ordine  di  S . Dom.nico  « & di  Sa» 
i Francejco . 

5 7 Quando  fi  mormora  tacendo . 

38.  & trefeq.  Giudice  che  intuire  ,&  domanda  perii  compagni,  ò 
commanda  dtfeoprire , ò uuole  fapere,come  non  doueua  i pee 
tati  occulti . 


E con  danno  notabile  dell’anima  , uita  , ò falu 
te  fua  , ò d’altri  : onero  fc  con  damo  notabile 
d honorc  , funaò  robba  d'altri , didimo  fc  def- 
(ofenza  giudacaula  attribuendoli  delitti  fallì  , ò 
(coprendo»  ucri  . M . per  quel  che  c detto  di  lo 
Cfc  è obligato  à redimirli  la  fua  lama, come  di  lòtto  lì 

Ss  impofe  ad  alcuno  qualche  fallò  delitto  mortale,  ò riuc- 
lò  alcun  tale  fccreto  ulto  , del  quale  non  ue  ne  era  lama , à chi 
noi  fapeua , benché  lo  face  Ile  lenza  intentionc  di  dannifìcare  la 
fama . M.  fe  alcuna  cir».ortantia  non  lo  feufa  del  danno  notabi- 
le della  fama  , «Sedei  pericolo  probabile  di  quello  , per  quello  , 
che  di  fopra  lì  è detto.  Benché  il  publicarc  mali  naturali  ucri, 
cioè  che  alcuno  Ila  guercio  , ò zoppo , ò rtroppiato , ò gibolo,  ò 
ignorante  di  fcicntia , ò di  altra  fimilc  maniera  , che  non  tocca 
la  bontà , & honertà  della  uita , ordinariamente  non  è . M.  per- 
che ordinariamente  non  caufa  tale  danno  nc  dà  pericolo  proua- 
bilc  di  quello,  cornei  ho  alrroue  detto  «.  Habbiamo  detto  , fe 
«reti , perche  il  dire  i publici , & notori}  , ò quelli , de  quali  ui 
«fama,  lenza  cattiua  intentionc  di  dannifìcare,  non  è peccato, 
almanco  mortale , benché  quelli , a’quali  li  dice,  non  lo  fapcflc- 
ro , ne  fi  fapedein  quella  terra  ,doue  fi  dice, come  dire  io  Por- 
togallo , che  un  tale  fu  frullato  in  Cartiglia  > ò il  dire  in  Napoli, 
che  una  tale  è meretrice  in  Lombardia,datò  che  colui  dia  in  Por 
«agallo , ò che  colei  rtia  in  Napoli  & lo  conofcano  quelli,  a’  quali 
£dice,comcrhabbiamodifeloaltroue  <*,  &lofentcil  « Gact. 
U qual  limitammo  in  altra  parte  f:  che  non  proceda  quando  ue 
cilìmiimente  lì  crede  , che  la  notitiadel  delitto  di  quelli  duna 
terra , non  ucrrà  mai  à noci  tia  di  quello  dell’altra  , & non  gli  è al 
tra  giuda  cagione  di  dirlo  . Hubbumodetto(  publici  per  giudi  tia) 
perche  quclli,chcconrra  ordine  della  legge  lì  publicaro  per  infa- 
miamoti li  ponno  publicarc,  donde  quella  non  arriuò  S nell 
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366  Del?  Otta  uo  Precetto 

afpctta  pretto  arriuarc  «* . Ne  ancho  c peccato  il  dire  i mali  fecre  £4 
ti , ch,c  pretto  fi  hanno  à publicarc  , ò dirli  à coloro  , a"  quali  in 
breue  tt  diranno  , fecondo S.  Tho.  b chciui  riferiamo.  Ben 
che  non  ifeutt  di  qurtto  peccato  il  dire  prima  aflai  bene  di  colqi 
perche  li  credano  poi  il  male  fatto,  che  etto  gli  impone , il  ucro , 
che  ne  palcfa,il  quale  è pesfimo  modo  d'infamare,  fecondo 
Had.  e Ne  l’utilità  temporale,  che  ne  fegue  al  manifcftatore,ò 
ad  altri, perche, fe  non  mi  è lecito  leuarcal  prossimo  i beni  di  for 
tuna  per  mia  utilità , ò di  altrui  d,  molto  meno  mi  fari  lecito  le 
uarli  la  fama  , che  uale  piu  ,chc  la  robba  «,  benché  putta  ben 
farli  , per  cuitare  il  danno  corporale  , ò fpirituale  de  gl'innocen- 
ti,come  fe  iosò,cbe  Giouànni  rubbò  uncauallo,ilqual  furto  ira 
putanofalfarr.entcà  Pietro.chc  ne  farà  perciò  ingiù  (la  mente  eoa 
dennato  , fe  io  il  fecrcto  peccato  di  Gio.  non  manifetto,  deb- 
bo fenza  altro  manifettarlo,  fe  fe  ne  può, perciò  Pietro  liberare . 

S s ritrouò  ferir  tura,  nella  quale  haueua  alcuno  ferirti  1 fuoi  jj 
peccati  per  memoria  della  fua  confesiione , Se  li  manifettó  , ò fe 
di  fopra  quella  carra,ò  pure  nel  principio  era  ferino  : Memoria 
de’  miei  peccaci  , ò limili  parole , Se  nondimeno  la  lette  , peccò, 
poi  che  douea  fapere  , che  colui  , che  la  (criflc,  non  uoleua,ch? 
i funi  peccati  (i  diuolgaflcro , ne  leggcflcro  ne  ancho,  come  altro 
uè  l'habbiamo  detto  f,  <Jc  mortalmente  ancho  , fe  ne  feguì  in- 
famia notabile  , per  lo  già  detto  . 

S b compofc  libelli  infamatori)  feriuendo  gli  altrui  peccati  >. 
falli , ò ueri occolti, in  latino,  ò in  uolgarc , in  profa,  ò in  rimai, 
ò in  canti  artificioli , & li  gettò  io  luogo  publico , perche  (i  leggef 
fero . O ritrouò  cott  fatti  icritti , Se  non  li  lacerò,  anzi  li  publir 
cò  . M.  6 fe  lo  fe  per  infamarne  notabilmente  altrui , ò ne  fu 
altri  infamato , ò potto  in  pericolo  d'infamia  , per  quello,  che  di 
fopra  fi  è detto  , Se  c obligato  à redimire  la  fama  del  profittino  fa 
cendo  un'altro  libello  in  contrario  al  primo , ò facendo  cofa,che 
à do  battatte,&gli  hadafodisfarc  tutti  i danni,  fecondo  Ang.fic 
Syl.  h Et  fe  quelli  libelli  fono  in  infamia  dell’ordine  di  S.  Fran 
ccfco.òdiS.  Oominico  , c fcommunicato  difcommunica  Pa- 
pale coli  colui  , cheli  publica,come  colui, che  gli  tiene  ‘ . Hab 
biamo  detto  dello  llato  dell’ordine  , & non  de’  Frati  dell’ordine. 
Perche  non  fono  feommunicati  quelli , che  infamano  i frati , fe 
lo  dato  loro  non  infamano  , come  l’ho  detto  k altrouc . 

. $ e afooltò  alcun  male. notabile  d'altrui , può  peccare  più  , ò 36 

meno. 
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meno,  & tanto  , quanto  colui,  che  Io  dice  , & niente  ancho,  co  ‘ 

« mcaltroue  4 il  riloluiamo  . Che, fé  lafcoltò  incitando  , &c di.  * 

mandandolo  altrui,  perche  lo  dicede,  potrebbe  peccare  piu  di  co  * ind  repc.nu.541 
lui, che  lo  dice  fecondo  Had.  l>  per  un  decreto  di  Vrbano  c , cl)e  « cT Qui àiiorum. 
non  parla  di  colui , che  afcolta,&  è cagione  del  male,  ma  di  co*  **•»• 
lui , che  difende  , che  non  è male  . Et  per  quello  meglio  lì  prò 
uaconS.  Aug.  a come  l’habbiamo  in  quel  luogo  detto  . Ma 
feafcoltò  fenza  dare  cagione  à colui, che  dice(Tc,&  lenza  impedir 
Io,  prendendone  piacere, tanto  peccò.quanto  colui,che  li  diiTe, 
eOendoui  di  pari,  fecondo  S.  Tho.  c Se  egli  afcoltò  però  fenza 
piacer  li , che  quel  male  fi  diceile.  Se  fenza  contradirli  per  uergo- 
gna  , ò per  qual  li  uoglia  altro  rispetto  humano  . non  peccò.M. 
faluo  che  in  tre  cali, fecondo  S.  Tho.  f 11  primo  èt(e  egli  hauea  1 Ia***71-4n** 
officio  di  giudice  , ò era  mae(lro,ò  padre,  ò altro  officio  hauea, 
che  lobligafTe  à re  fi  fiere . Il  fecondo,  fe  ucdcua,chc  di  quello  ne 
farebbe  feguito  qualche  gran  danno  à colui , che  lo  diccua  , òà 
colui  di  cui  fi  diccua  , ò ad  altra  perfona , che  con  conrradirui 
baurebbe  pofiuto  cui  tarlo  . Il  terzo , quando  la  fama  di  colui, 
che  fi  infama  patirebbe  di  ciò  gran  detrimento  , come  in  quel  - * * * * 
luogo  il  prouaramo  S doppo  diS.Ant.  8c  il  Gaet.  h aggiungen  , rnil  t nuni4 
doui,cbe  colui , cheafcolta  rcfiflendo  ò con  parole, ò con  fegni,  £4«*  449 
ò con  trilli  gefli , ò per  altro  limile  modo  à ciò  conucniente , or  1,1  “inu 
diariamente  merita  . 

37  Se  uedendo altri  fare giullitia,  fauorirc i poucri, uiuere calla 
mente , ò fare  altre  limili  opere,  ha  detto , che  fi  faceuar.o  per 
hipocrifia,  per  uanagloria , ò per  altro  mal  fine,  non  folamente 
pcccagiudicando  temerariamente, ma  ancho  infamando, & mor 

V talmente, fe  bebbe  intentine  di  dannihcarc  notabilmente  la  fa- 
ma , ò la  dannificò  , òla  pofein  prouabilc  pericolo  d’infamia  , 
per  lo  detto  di  fopra . * Er,fc  quelli , che  l’afcoltarono , profumc 
nano,  che  erto  dicelle  quello , perche  particolare  notitia  ne  ha-  ca.uum.iy 
nelle,  Se  perciò  lo  crcdettero,è  ancho  obligato  à redi  tuirc  la  fama, 
come  colui , che  per  giudicare  temerariamente  credette,  & parlò 
quello,  che  non  tapctia  . Ma  non  gia,fe  nonprofumcuano,che  * 
egli  piu  de  gli  altri  ilfapcfie  , Se.  che  lo  diceile  per  pazzk,  ò per 
odio,  ò per  inuìdia  * Pcrchc  allhora  non  li  Icuò  elio  ladina,  an  , 
chorchc  haticfiepropofitodt  leuargliela  , ne  donò  per  ciocaufa 
badante , poi  che  non  gli  fi  doueua  credere,  (leggendo  che  elio 
non  ne  fapea  piu  de  gli  altri , co*  quali  ne  parlaua , come  altro- 
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ue  * il  premiamo  piu  à lungo  , che  il  b Gaetano  1 * 

S e dimandato  della  conucrfationedi  alcuno  à cui  fi  douea  da  . 
re  alcuno  officio,  ò beneficio,  tacque  dudiofamente  molte  uir- 
tù  , & buone  parti,  che  ne  fapeua  , perche  l'officio  non  gli  fi  def  * 
fé  , non  folamentc  è peccato  . M.  d'ira  , ò d'odio,  ò d’inuidia,  fé 
condoli  fen te S.  Ant.  « ma  ancho d’infamia  , fc  tacque  per  in.’ 
famarlo  , ò fé  per  quel  tacere  li  dannificò,ò  li  pofe  in  pericolo  di 
danni  fiorii  la  fama  notabilmente  . Et  è obligato  à redimire  , 
quando  Se  come  di  fopra  fi  c a detto  . 

S e eficndo giudice  inquirì , ò inuedigò,  ò procede  per  uia  di 
inquifidone  , non  procedcndoui  infamia  , òcofa  , che  tanto  ua 
glia  . M.  Perche  tutta  la  diffinidone  della  mormoranone,&  de 
trattiene  , li  conuiene , poi  che  dannifica , ò uuole  dannificare». 
ò pone  in  prouabile  pericolo  di  dannificare  la  fama  del  prosfimo 
con  tra  la  legge  , che  com  manda,  che  non  fi  proceda  per  uia  d’in 
quifidone  contra  alcuno  prima  che  iia  infime,  benché  il  giudice 
fappia,  che  ui  fiano  duo  , ò tre,  ò quattro  tedimonij, per  li  qua 
li  li  puoprouare  il  delittore  non  ui  cacciatore.  Nc  badanti  gli 
indirij,comc  nella  derra  repetirione  e mamfedamére  prouiamo, 
anchor  che  i dotti  , & non  meno  diligenti  Soto,  < & il  Gaeta» 
no  S fi  difpcnfarono  in  quedo  per  un  detto  di  S.  Thom.  che  in  > 
quel  luogo  noi  dechiariamo . Egli  bada  pcrò,che  il  delitto  fia  no 
torio  , anchorche  il  delinquente  lì  a occolto  , ad  clfctto  di  potere 
dimandare  ,chi  l’ha  fatto  nei  generale  , ma  non  già  per  diman-  £- 
dare  , fe  il  tale  , òil  tale  in  particolare  l ba  fatto,  come  in  quel 
luogo  l’ho  detto  contra  il  Gact.  &Soto  con  Innoccntio  k com- 
muncraente  approuato  in  thcorica , & in  ptattica . 

S e edendo giudice  interrogò  il  delinquente,  doppo  d’baue- 
rcconfeflàto  il  tuo  delitto,  cui  l’accompagnò  , òlo  aiutò  , fc  an 
chora  era  occolto  . M.  Perche  uollc  dannificare  ,ò  dannificòla 
fama  del  prosfimo,  ò la  pofe  in  gran  pericolo  d’infamia,òfcc(Ten 
do  delinquente  , & hauendo  confcdati  i Tuoi  delitti , mamtedòi 
fuoi  compagni  occolti  fuori  de*  cafi  ,chc  la  legge  pecmctte,ò  coni 
manda , come  in  quel  luogo  l'ho  • detto  . 

S e finendo  proueditorc  , ò Vicario,  ò giudice  , commandò 
gencraltdente  à tutti  i fuoi  fudditi , che  quelli  , che  uidero,  òin 
tefirodirc  , chi  fu  colui  ,che  rubbò  la  talecofa,  ò fece  il  tale  d« 

Imo  fra  il  termine  di  tanti  giorni  lo  manifedi . M.  fecondo  So- 
ro  , k Perche  io  quedo,  ò.damùficò,ò danno caufadi danni* 
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ficarc  la  fama  del  prolsimu  contra  la  legge  , per  laquale  non  fo- 
= rtoobligati  i fudditi  à manifcltarc  il  delinquete  occolto, perdici® 
calighino,  ma. perche  rcflirtiifci  il  danno, che  ha  fatto,il  quale  II 

40  può  redimire  Senza  manifeftarnc il  delinquente.  Hconrrariope 

rò  hammi  parfo  meglio  altroue,*&  il  medclìrao  mi  parehora,  • indrepetcxi*. 
perche  quelli  commandamcnti  nel  generale  11  hanno  da  intet\-  ternu«u 
derc  conformealla  legge  , *»  & per  confequente  falua  la  correr-  b L c procnr4tor 
«ione  fratcrna,fccondo  San  Thom . c communemente  approua  cffd«  to'»*-  »“<«*>. 
to, cioè, che  fe  colui , che  rubbò,  òdannificò,  ammonito  (cere-  aaV  * * 
tamenteTodisfa, quello, che  elio  dee,  non  farà  colui,chclo(a,obli- 
gato  à manifestarlo  , Se  perche  l’ufo  generale  della  Chicfa  oflcr- 
ua  il  contrario  , Se  perche  il  Gaetano  d dice  , che  non  pecca  il 
giudice  interrogando  il  delinquente  , che  confetfogli  il  fuo  de- 
litto de’  compagni  generalmente  , quando  fono  tal  che  li  può  di 
alcuno  dimandare  , & di  alcuno  nò,  pure  che  Ha  la  fua  intendo 
ne  di  dimandare, fe  non  di  quelli , che  in  uirtù  della  legge  può  , 

& dee,  & perche  in  quel  luogo  noi  rifondemmo  à ballanzaài 
fondamenti  , anchor  che  confessiamo  , chefarcbbc  megliodi- 
cbiarare , che  intende  , che  non  lì  manifestino  altri  che  i publici, 
manifedi , Se  per  fama  noti . 

41  Se  cllendo  prelato  , giudice  , uiiitarore  , ò qual  li  uoglia  al 
traperfona  particolare,  la  quale  quando,  & come,  & perche  non 
dee,  procura,  ò uuole  Sapere  contra  la  legge  i peccati  occolti  di 

- alcuni , ò chi  fu  colui , che  fece  il  delitto  , che  è publico  , uolcn 
do  dannificare  , o danoificando,  ò ponendo  in  pericolo  di  danni 
' ficare  la  fama  del  profsimo , ò fi  codrinfe  il  prigione  Subito  à giu- 
rare di  dire  la  ucrirà  Sopra  tutto  quello , choli  folle  dimandato  , 

Se  lo  dimanda  in  particolare  di  tutto  , Se  di  ogni  parte  del 
cafo,  perche  egli  è prefo  . M.  per  quel,  che  lì  c detto 
f . di  Sopra.  Perche  comedi  Sopra  lì  c prouato,tan 
, to  piu  pecca  colui  , che  fa  manifestare 

l’altrui  peccato  Secreto,  che  colui , 

* - che  lo  raanifelta, quanto  colui, 

} ■ che  afcolta  la  mormorano 

oc  ellendo  cagione  di  4 

quella,  unto, 
ò piu  pec 
ca, 

che  il  medefimo  mormoratore* 
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della  restitvtione  della  fama. 

SOMMARIO  SESTO  D E L C A P.  X V III . 

4»  Dtbbe  reftituire  la  fama  ognuno  , de  la  tolle , ò dimmuifie , 
non  lo  efcufa  nefauna  cofa  . < - 

».  nHcUi.  de  non  ponno  reftituire  la  fama  >di  ano  ricompera. 

% Chi  ba  ricuperato  la, [uà  fama  bafta  rcfiituirli  quello,  che  per  la 
infamia  perdette. 

44  Quando  non  è obliato  d reftituire  la  fama  il  detrattore  per 
^ non  batterla  dannificata  , 6 per  non  poterla  reftituire  Jcn^ 

pericolo  di  uita  , &falute  45 . ò per  efter  il  fao  ditto  pofto 
in  obliuionc.  4 6.  ò per  non  efter  Rato  creduto. , 47 . 0 per 
non  far  altro  che  referire  quello , che  udì , 0 a chi  lofapeua: 
ò per  non  efter  fiat  ocaufa  profama  benché  , fia  remota  : 0 
. per  eftere  egli  nobile ,cr  chi  infamò  bafio  . 

4g  Come  reftituirà  la  fama  colui,  che  ( mentendo  ) la  darmifico,cr 

come  chi  nel  dir  uerità  . r , 

43 . 49 . Come  fi  fard  la  refiitutione  della  fama,&  Je  fi  può  perdo- 

, o il  debito  fi  può  perdonare  ptr  colui  d chi  principalmente  fi  deb 
* be  ',  ò tocca  : quantunque  toccafte  ad  altri , pero  meno  p ri 

cipale . 
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V tt  I i mormoratori , Se  detrattori  fono  ordì-  4» 

nanamente  obligatià  reftituire  la  fama,  che  leua 
reno  , ò dannificarono  , come  il  crolliamo  a lun 
go  altrouc  . * Perche  i beni  della  fama , & dcl- 
ì'honorc  fono  maggiori , che  quelli  della  robba , 

il  prouiamo.  Et  chi  danni  fica  il  pcoftitoo  nella 
robba,  è obligatoà  rcfiituirli,  c & cofi  l’aflcrma  • • 

& la  cómmunc  de  Theologi , f & canomft.  tiene  la  rcftuuuontf 

della  fama  dannificata  eftere  necelTaria.nc  macano  P«cio  B wlb. 
Frhenchc  la  ricchezza  della  robba  di  colui,  alquale  fi  na  da  reftt 
tuirc  IH  robba  taluolta  ifeufi  dalla  nccesfira  di  redimirla, la 1 nch« 
za  però  adU  lama  di  colui , alquale  fi  ha  da  rcft.tu.ee  la  fama  a 
aJ!  & necessiti  maggiormente  a redimirla,  come  ben  lo  p 
ÌToIpJ^.  Etcohancbo  corte  colui  .cbed.auificò  nota- 

bUmcore  la  fuma , quando  ad  uo  peccato  , di  colui , c k ma. 
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peccati  è notoriamente  infamato,  pecca  . M.  coli  è obligato  are 
(bruirgliele,  come  il  prò  uà  Had.  * Se  lo  fonte  S.  Tho.  b pon 
dcratodal  Gacr.  tenga  in  ciò  Palud.  quel,  cheli  piace.  c Mede 
(imamente  colui , che  non  può  redimire  la  fama  per  lo  pericolo 
di  perdere  la  uita,  ò per  altri  rifpctti , è obligato  allaricompen 
fa  , come  colui  , che  ferifee  un'altro  , ò li  taglia  una  mano  , che* 
non  li  può  redimire  fecondo  la  legge  diuina  11  per  li  Pontefici 
ritrouata  , Se  per  li  dottori  dichiarata  . e Alla  quale  ricompcn- 
fa  di  lama  è etiandiol'herededeirinfamatore  obligato  non  fola- 
mente  nel  giudicio  cdcriorc  , ma  in  quello  dcllanima  ancho  , 
come  il  prouaHad.  1 cfhcaccmante  , dicendo,  che  pecca  . M. 
non  facendo  la  detta  ricompcnfa  perle  defunto  , come  pcccareb 
be  non  pagando  gli  altri  fuoi  debiti  . Et  non  lo  feufà  di  cio,pcr- 
che  con  lodarlo  di  altre  cofe  gli  aumenti  dupplicata  , & triplica 
tamente  la  fama, fecondo  il  medefimo,  6 comealtrouc  h l'ho 
detto.  Ne  ancho  perche  l'infamato  lì  liberi  dalla  infamia  col 
inoltrare  con  le  fuc  buoneoperc  edere  falfo  qucllo.chcglfera  da 
tooppodo.ò  con  perdere  coloro  alle  cui  prcfcnzacra  prima  dato 
infamatola  mala  opinione  , nella  quale  il  tencuano , ueggendo 
poi  quanto  fu  bugiardo  Se  cattiua  lingua  colui,  che  l'infamò  , fe 
condo Had.  * Il  che  altroue  ^ mi  paruc  bene,  ma  non  mi  pa- 
re hora  coli . Perche  le  fuc  ragioni  prouano  folamcnte , che  c 
obligato  à redimire  il  danno,  che  ha  riccuuto  l’infamato  , fin 
che  la  mala  opinione  di  coloro  durò.  Se  non  che  fia  obligato  à re 
diluire  la  fama , che  è già  ricuperata  . Egli  è ancho  l'infamato, 
* quando  della  fua  infamia  fegue  danno  alla  Rcpublica  , obligato 
à procurare  la  reditutione  della  fama  fua,  cioè  quando  è perfo- 
napubltca,  fecondo  San  Gregorio,  1 S.Tho.  m & la  dichiara 
rione  d’un  detto  di  S.  Agodino  " altroue  poda  °.  Ma  è da 
notare  circa  quello  , che  fi  ha  detto  di  redimire  il  danno  , che  ri 
ceuetre l’infamato, ( durante  l’infamia  ) perche  dice  Soto  P,  che 
non  li  ha  da  redimire  integramente,  fe  non  qucllo,chc  ltfauij 
buomini  giudicherannotil  quale  al  nodro  parere  procede  quan- 
to à quello, che  lafciò  di  guadagnare  ò acquidare.’Ma  non  quan 
44  to  à quello  che  perdette  della  ma  robba  , per  quello  1 . Sono 
però  alcuni  infamatori  , Se  mormoratori  , che  non  fonbobliga 
ti  ì redimire,  cornee  colui, che  uollc  dannificarc  la  fama,& 
non  la  dannificò  per  non  potere , ò per  pentirli . Ne  colui , che' 
•Hai  poco  la  daanificò, come  l’ho  altroue  detto  r.  Ne  colui, che* 
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ia  dannificò  molto , & non  la  può  redimire  lenza  pericolo  della 
uita,ò  faluic , per  cagione,  che  fé  l'infamato  il  nfapelfe,  lo  farcb 
bc ammazzare  ,ò  ferire , ò darli  delle  badonacc  , benché  Ila  be- 
ne obligatoà  cicompcnfarli  il  danno  per  qualche  altra  honeda 
uia  , & fecrcta  . Perche  cAcndo  quattro  maniere  , & ordini  di 
beni , cioè  dell'anima  , del  corpo  , della  (ama , ò honorc , Se  del 
Iarobba  , & cfllndo  quei  della  quarta  minoridi  tutti  gli  altri  , 
Se  quei  della  terza  minori  de’  fecondi,  & quei  minori  de’ pri- 
mi, come  lo  trattiamo  altrouc  , a niuno  c obligato  à redimirci 
beni  dell’ordine  piu  ba(To,con  danno  de’  proprj  tuoi  beni  dell'or 
dine  piu  aito,  ma  (i  bene  con  danno  di  quei  del  inedelìmu or- 
dine , ò di  quei  dell’ordine  inferiore  , come  Angolarmente  il  de- 
terminò il  Gact.  l>  La  qualdercrminationeal  prcfcntc  in  que- 
lla reuiAa  difendemmo  piu  lungo  (opra  c della  reprcn/ione  di 
Soto  J al  quale  non  lcguiino,  io  quello,  che  dicedi  colui,chcin 
famò  unailludrc  famiglia  di  bercila  ,ò  tradi t^ra  , chcdcbbc  re- 
dimire la  fama  per  benché  per  quello  debbia  perdere  la  ulta  « fc' 
non  in  cafo  che  alcuno  di  quella  famiglia  infamata  , hauetic  da 
perdere  la  uita  per  cagione  di  quella  infamia, che  gtuta  con  altre' 
prouc(  che  non  erano  badanti)  la  poma  fare  integra  per  condan 
narlo  , il  quale  il  medetimo  lì  hada  dire,  del  tcftimonio  ebe  per 
la  fua  falfa  tedimonianza , c l’altro  in  cdrcmma  ncccsfità.chc  io 
infamatore  gli  redi tuifea  fua  fama  , come  lo  dice  Medina  c Et 
«neo  coluijche  lo  tuolle,fe  almeno  non  crede  tenere  canta  amido 
ne,  che  badi , con  il  feruore  dcllacramcnto , che  tuollc  perfuo 
perdono  . 

Ne  colui,  che  lodando  alcuno  giuda,  & mediocremente  li 
diminuiticela  fama  del  faperc,  ò delia  uirtù  , che  gli  altri  molta 
li  danno  , come  il  fcntc  Had.  ( in  una  parte, & fi  proua  per  quel 
lo  , cheil  medefimoin  un'altra  parte  S allega  . Benché  fi  può 
dire  , che  quedo  tale  non  c mormoratore  , perche  non  danniti» 
ca  la  fama  centra  la  legge,  come  al  contrario  li  fono  ancho  alla  re 
ditutionc  obligad  quelli,  che  per  lodare  foucrchio  alcuno,  ne  ab 
badano,  &auuili(cono  la  fama  dé  gli  altri  mediocremente  buo 
na, fecondo  il  medetimo.  h Et  di  quedi  nc  fono  per  le  corti  mol 
ti,&  nè* palazzi, Se  negli  dudij,&  nelle  religioni  . Neèobligato 
à redimire  la  fama  colui,  il  detto  delqualc  coti  non  ti  ricorda  piu 
predo  gli  altri , comete  non  folle  dato  mai  detto  , fecondo  S. 
Aac.  1 Perche  in  luogo  di  reduuire  la  fama*  non  tinoui  la  infar 
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mia.  Benché  fia  al  parere  noftro obligato  a ricorr.pcnfarli  àgi 
dirio  di  huorno  da  bene  in  danari , in  Icruitij  , ò in  lode  , il  da 
no  riccuuro  in  quel  mezzo  tempo , cioè  da  che  lu  infamato , fin 
che  fi  pofe  in  oblimene  . Non  habbiamo  detto  otiofamcntc  ag- 
giunto , come  fc  mai  non  fi  folle  detto , perche  fc  fi  fa  , che  uc 
ne  fia  mcraoria.ò  fc  ne  dubita , fi  dee  fare  la  rcflitutione  . L'uno 
perche  fingularmentc  determinò  il  Gaer.  * che  colui , che  efien 
do  gioitane  fi  lodò,  Se  uantò  falfamcnte  in  prefenza  di  altri  gio- 
uam  di  luuerc  ufato  con  la  tale  donna  , & fatto  poi  uccchio  fi  ri 
cordò  di  quel  peccato  , Se  danno  fatto  al  fuoprosfimo  , è obliga 
to  à dichiarare  in  prefenza  di  quelli  ttcfsi , che  menti , l'altro  , 
perche  difficile  cola  e fapcre  di  certo  , che  fi  fu  dimenticatoci 
che  di  quello, di  che  hoggi  non  ci  ricordiamo,  ce  ne  ricordiamo 
dimane  , & ui  è ancho  che  alle  uultc  tanto  piu  crediamo,  quan 
to  meno  fi  difdicono  quelli  , che  quel  male  difiero  , Se  li  ueggia 
mo  tanti  anni  , Se  tante  uoltc  conicllarfi  , Se  communicarn  . 
Et  fente  ancho  il  Gaetano  , che  la  detta  limitatione  non  ha  luogo 
fc  non  negli  infamatori  , che  manifefiano  delitti  occolti  . Per- 
che fecondo  lui  gli  altri  , che  infamano  , fono  obligati  à refiitui 
te  , non  ottante  la  obltuione  . Il  che  mi  pare  duro,  Se  che  alme 
no  batterebbe  , che  l’infamatore  dimandarle  à colui , cui  lodif- 
fe , fc  fi  ricorda  di  alcun  male, che  efio  di  un  tale  gli  habbia  detto 
Et  fe  colui  rifpondcllc  di  nò,  il  pregafie,  che  per  lo  detto  fuo  noi 
tendle  per  piggiorc,  perche  elio  alhora  menti , lenza  fpccifi- 
carli  in  che  cola. 

| - I 4 4 ■ « i * ’ , • V J • . • , 0 f |.  J 

Non  è ne  ancho  obligato  l’accufato  di  ucro  delitto  à rettimi 
re  la  fama.che  perde  l'accufatore  per  non  potere  prouarlo,fc  non 
era  elio  obligato  à confettarlo  , benché  in  negarlo  peecailc  . Ne 
ancho  fe  era  obligato  i confettarlo  , & non  rifpolc , che  i'accufa 
ture  il  calunniaua,  ma  che  fi  ingannaua.  Ne  anche  fc  nipote  che 
calunniaua,  fenon  gli  e creduto,  poi  chci  giudici  degli  altri  cre- 
dono , che  l'accufatore  , anchor  che  non  polla  la  fua  intcntione 
prouare,  non  accusò  pa^confcicntia  , come  uagamcntc  il  Gae- 
tano •>  tutto  quello  prouò  . Et  lacommune  contraria  di  Kie- 
cardo  , * &di  Scoto  , ficdialtrifi  può  fai  tu  re  ncll‘accufato,che 
efièndo  obligato  à confettare  , uegò  il  delitto  affermando  , eficqc 
la  fua  accula calunniofa  , Se  fu  creduto , dica  come  li  p^cc  il 
Gaet.  d che  piu  acuta  ,che  fccurair.cntc  qui  parla.  Ne  colui , 
^ he  dice  malead  alcuno,  per  disiionorarlo,pcr  inuidia,  per  odio, 
:..i  A A iij 
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per  uendetta  , per  guadagno , ò per  altro  rifpc tro  ingiurto*  berf- 
chein  ciò  pecchi , come  di  (òpra  fi  è detto  , è obligato  alla  rcrti- 
tutionc della  fama,  fé  non  gliela  leuò,  come  il  determinò  Hà- 
driano  * per  molte  ragioni,  che  habbiamo  noi  dette  altroùe'. 

Ne  colui  , che  nnniteflò  ueri  delitti , Icuò  la  fama, poi  che  quél 
li  fi  erano  per  altra  uia  publicati  : bene  è obligato  al  danno  del 
tempo  di  mezzo,  cioè  dalla  infamia  finoallapublicatione , comfc 
il  fente  fingularmcntc  H.id.  c & fi  fondalo  quello  , che  li  èaì- 
’troue  J detto. 

1 Ne  colui , che  folamentc  rifetì  haucre  intefo  male  di  altrui  47 
fenza  altramente  affermarli  , benché  gli  hauelleroglf  nfcolranti 
creduto  , fecondo  Had.  e &Syl.“  f fatuo  che  al  parere  nofiro, 
quando  quefla  talcrelatione  fi  fa  da  perfona  di  tanta  autorità.  Se 
in  prefenzadi  tali  perfone , che  il  relatore  penfa  , ò dcCpenfarc1, 
che  il  crederanno  , come  fe  raffirmalfc,  ó che  Io  referiranno  poi 
ad  altri  per  cofa  certa  , per  le  ragioni , altroue  K porte. 

N e colui  , che  dice  quello  male  a coloro , che  il  fanno,  per 
che  quelli  allhora  non  ui  penfano  .'  Ne  quando  colui,  che  ildf- 
ce,  è ranto  leggiero'.  Se  gli  afcoltanti  coll  graui , che  il  fuo  detto 
punto  non  li  tnoucrà  . Ne  quando  colui,  di  cui  fi  dice,  è enfi 
uilc  . Se  infame  in  quella  materia , che  còfa  notabile-  non  ne  pdr 
de,  fecondo  Hadriano  . ' h Ne  colui , che  il  peccato  altrui  con 
tanta  penitentia  del  fuo  autore  r ac  tonta  , che  l’honora  lenza  di 
shonorarlo,  Necolui,che  donò  fold  occafionc,$c  cagione  remò 
ta  , &non  badante  alla  infamia  , & ingiuria  , come  colèi , che* 
iridottada  una  lettera  di  terza  perfona  , per  farle  difpiaccre,  di- 
mandò una  monaca  /perche  hauCua  farro  gettare  fu  la  porta  del 
la  Chicfa  il  fuo  figliuolo  , & quella  di  ciò  lamenta ndofi  à Dio, «Se 
al  mondo  con  ucrità  rcrta  in  inaia  fama  con  alcuni , Si  l'altro  fen 
2aobIigatione  di  reftituirla,pcr  non  baderne  data  cagione  baftan 
re  * poiché  con  tacere  quello  , che  lihaueu.ino  fcritto,  ceflaua 
il  tutto  . Ne  anco  è obligato  ( fecondo  che  dice  Soto  k ) à réflt- 
tuirc  la  fama  d’un’huomo  baffo1,  fe  colai  che  fe  la  tolfc  forte  alca 
nohuomo  illurtre,&  di  gran  dignità  : perche  à(fuo  parere)  Tefca 
fa  dt  quelle  la  perdita  che  della  fua  fama  molto  prctiofa  per  quel 
Io  che  fcli  feguiria  ; come  anco  efeufa  ad  uno  di  réftitUire  fuhito 
à un’alrro  , un  poco  di  robba , la  gran  perdita,  che  di  quclld  nel 
la  fua  fe  li  feguiria  , Ma  noi  altri  non  loìamo  dire  q ucflo:  perche 
la  fuafiuulitudincpcr  due  uienòn  c fimilc,runa, perche  lartfrti- 
* ^ tutionc' 


'Della  turione  della  fama.  Cap.  XV  111 . 37  f 

tijtione  della  fàtua  d’altri  , Tempre  ricerca  danno  nella  propria  » 
quello,  che  nor»  ricerca  la  reflitutione  della  rohba  d’.iltri:  l'altro 
che  la  perdita  grande  della  propria  robba  , non  ifcufa  della  refli- 
tutione,chc  folamcnte  la  diffèrifee  fin  che  li  può  fare  le  nza  quel 
dannorpcrches’ha  fpcranzachc  afpettado, fi  potrà  lare  lenza  quel 
lo  danno;  il  quale  non  li  fpcra  nella  rellitutionc  della  fama  > per 
quello  noi  Tempre  confi  alieremo  che  la  rcllituiiTc , fc  non  può 
baucrc  perdopo  & remisTionc  di  quella  a obligatione  . 

DELLA  MANIERA  DI  RESTITVIRE  LA  FA- 


• Argo-Pcfcitun» 

de  rcg.  lur.Lb.d. 
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ma  , Si  quando  il  perdono  ifeufa  dalla  obliga- 
tionc  di  quella  . 

Oivi,  che  dannificò  la  fama  del  pro^fimo 
mentendo,  l’ha  da  redimire  dicendo,  che  in  quel 
lo  menti  , Et  non  balla  dire  che  in  quello  men- 
tì , lenza  che  ponga  diligenti^ , Si  anco  porta 
tcllimonij,  Te  Tollero  nccelTàrij , per  difluadcre  à 
quelli , che  con  Ior  primo  detto  gli  perfuofe  làbilmente  b,  che  à 
poi  pare  duro, perche  bada  giurarlo  , li  moflrallcro  che  non  lo 
crcdcuano;«3e  pèrche  piu  cagione  Te  li  dà  di  credere, quello  che  Te 
li. dice  dis  mentendoli,  & con  grande  pena  d’hauerli  mentito, che' 
lidiede  per  credere  quando  prima  to  mentì , fenza  quelle  circon 
llanric  , Si  perche  quello  mai  fi  usò  (al  nollro  parere)  anco  che 
la fua  opinione  fi  puofaluarc,  in  quello  il  q«fale  è fufpctro,  che* 
per  prezzo  , ò prego  fi  contradifie , Se  non  per  conlcicntia  . Et 
qoIuì  , che  la  dannificò.  ruanifeltando  il  malcucro  accolto,  dee 
tellituirc  ,. fecondo  San  Tho.  cSi  la  commuuc , non  dicendo, 
c(»e  in  qucllo-mcntì  , ma  che  dille  male  . benché  Hollicn.  ten- 
ne d , che  douclTe  dire  di  hauere  mentito , però  fenza  ragione  , 
Se  Giouan-Maior.  dille  e , cficrc  meglio,  che  dica  . Quando  ho 
detto  il  tal  male  del  tale,  penfaua,  che  forte  lauerità.  Rimemo 
rando  poi  bcneilcafo,  de  poflaui  diligentia  horitrouato  , che 
leggiermente  , 8i  malamente  parlai . Et  benché  paia  meglio  in 
quella  maniera  , perche  non  contiene  mentita  , ne  fi  può  tanto 
facilmente  , come  dcJla  commune,  cauare,  che  folle  ucro quel 
male  , che  fi  dille  , non  farebbe  però  lìcuro  prclTo  perfoncaccoc 
te  , Si  dotte  , nellajjcui  prefenria  farebbe  meglio  redimirla  loda» 
do  molte  uolceil  biafmato  di  quelle  uirtù  , che  in  lui  conofcc’  , 
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Si  procurandocon  quelli , clic  per  tale  il  tengano, cioè  perufrrao' 
fo , lenza  parlare  altramente  di  quello,  che  egli  in  biaiìmo  di  co 
lui  parlò  , anchor  che  con  uerità  , fecondo  il  2 Gaer. 

A quello  aggiungiamo  , che  la  obligatione  di  reflituire  la  fa-  qp 
ma  lì  può  perdonare  dall  in (amato  , fecondo  lo  fenre  Santo  An- 
ton. *’  & fenza  fare  mcntionc  di  lui  Io  dice  Hadr.  e &doppo 
di  coilui  Soto  perche  ogni  uno  può  perdonare  ildannode* 
beni  Tuoi,  fecondo  tutti  e , poiché  può  male  ufarli  f ad  effetto 
chela  difpofìtione  ungila  , benché  non  già  per  euitarc  il  pecca- 
to o,  & la  fama  è il  bene  di  colui , che  la  tiene,  poiché  la  fa- 
ma , 1 lionorc  , Si  li  gloria  fono  parrcdclla  humana  felicità,  fe- 
condo A riflotclc  h , & la  felicità  c bene  di  colui , che  l’ha  , fe- 
condo San  Tho.  & per  conlequente  ildannodi  quella  lì  può 
dal  iuo  padrone  perdonare  , Vi  c ancho  ; perche  ogii’tino  può  . h 
perdonace  quello, che  lì  dee  ne’ cali  non  prolnbiti  dalla  k Icgge» 
fra  i quali  non  è quello,  & anello,  perche  chi  può  pedonare* 
il  debito  di  dieci  mila  ducati,  molto  piu  potrà  farlo  di  ut»  poco  di 
fama  1 . Il  contrario  però  tiene  il  Gaetano  Si  Gio.  n Maior. 

A i quali  fondamenti  fi  può  rifpondcrc  concedendo  effere  pecca 
to  infamarli  l’huomo  le  Hello  fenza  cagionr,&  taluoltail  perdona 
re  la  infamia  , negando  però  , che  di  quello  nefegua  , che  il  per 
dono  di  quella  non  uaglia  . Perche  eriandio  pecca  colui , che* 
perdei  Tuoi  beni , ò perdona  , «Se  rilafcia  il  debito  fenza  ragio- 
ne ° . Il  perdono  però  di  quello  uale , fc  altra  cofa  non  Timpedi-  50 
fee  . Perche  il  danno  principale  della  infamiaàtui  tocca,  Si  il 
men  principale  al  bene  publico  , Si  balla  il  perdono  di  colui  à, 
cui  tocca  principalmente  il  danno  P,  colì'ancho  perche  fc  lì  bru 
cialTcro  mille  lomc,  ò moggi  di  grano,  non  folamenrefe  nedan 
nificherebbe  il  padrone  del  grano, ma  la  città  ideila  ancho  & ipo 
ucri , che  ne  haurebbono  a uiuere  comprandolo  , ò hauendode 
per  elcmolina  , perche  quello  danno  , principalmente  rocca  al 
padrone , Si  men  principalmente  alla  città  , Si  a'poueri , il  per- 
dono del  padrone  loto  baderebbe  , coma  piu  à lungo  l'ho  detto 
altroue  1 . Al  che  hora  aggiungiamo  j che  pare  ncccflana  la  re- 
ftitutionc  della  propria  lama  ne’ cali.che  habbiamo  di  fopradet 
ti  r,  Si  chelii  peccato  . M.  il  danmhcarla,  cioè  quando  per 
1'infamarc  alcuno  le  llcllb, nc  fegue  danno  dell'anima , ò della  ui 
ta  propria , ò dell'altrui , ò deii'honore  rò  della  robba  altrui  > ò 
almeno  tanto  principalmente  , come  à lui  Hello . Secondo  pare 
l a / r.  feguirfi 


’ 


Della  'Rfftitutione  ddlx  fama . Cap.  W III.  >77 

• feguirli  moDjrtcrio  , nel  quale  prelato , ò predicatore  d,fla™ 
p«  h eretico,  ò r Abbiniti  , ò M mica  per  concubina.  Di  qudto 
[Lue,  eh  e colui  , che  Janmficò  la  fu»  propria  fama,  mm  e orch 
nanamente obligato  à redimirla  ne’ cali , ne  quali  infaminoli 
ncccò  ò non  almeno  mortalmente,  ne  etiandto  ne  cali, ne 
iiiroeccò*.  M.  Ce  il  perdono  del  danno  dell’infamato  dato  per 

? irte  (cufanc*  cali  della  rcditiitione  di  quello.  Se  ne  gli  al  t ri  fi. 

Anco  aùifamrao,  che  il  dottor  Soro  * dice  che  còlo»  che  io  fama  i(lftJftr£r  * 

' dicen«iola  ucrita  non  è obl.gito  à redimire  tanto , quanto  quello 
che  infama  mentendo  *,  il  quale  non  ne  pire  licuro  perche  quan 
runauc  e certo  , che  pecca  piu  . però  non  danna  piu , & la  retti-  e*.  17*** 

rnt.one  per  clTer  atto  del  la  giuftitia(  come  fopra  <>  sedette)  piu 

fi  fonda  nel  danno  che  nella  maniera  di  danmhcare  & peccare  . 

DE*  PECCATI  DELLE  PAROLE,  CHE  MA- 

N i P £ S T A N O I 5 B C R B T I . 

SOMMARIO  SETTIMO  DEL  CAP.  XVIII. 

5 1 scarto  che  cofa  i:&  come  fi  diuide  in  una , in  due  fpccie  & ; 

un'altra  in  tre  . 

« l Ter  qual  legge  fumo  obhgati  guardar  il  fecreto. 

li  Come  fumo  piu  obligati  guardar  un  fecreto  che  T altro , 

li  Ogni  peccato  contro  la  legge  denatura  non  è mortale  • 

5 3 MamfeUar  il  [cacto  della  co»fc filone  fempr e mortale  fe  non  uno 

in  un  cafo . . r . 

5 » Scoprire  gli  alai  feaeti  quafi  femprc  mortale  ,fe  non  quando 

fono  di  poca  importanti,  ò lo  permette  la  MggÉ* 

54  Chi  é colui, che  non  pecca  aprendo  lettae  daltn,&  chi  uenule, 

& chi  mortale . 

e < Scoprir  fecreto  per  ouiar  male  , quando  è lecito  . 

55  Quando  è lecitoti  Clerici  [coprir [cacti  ,perche  non tfimo irre 

golari  : perlamorte  de  difcopcrti  .5  &•& quando  & quan 
to  fi  debbono  feufar e . . 

« e Qual  confezione  obhga  il  fecreto  della  tatù  fpette  . 

Il  Scoprir  peccati  fecrett,come  è lecito  pa  uia  di  denotiamone 
55  [elica fenxa  mala  intentine . 57-  & de  comWm  * 
r Imbuenti , quando  la  legge  lo  commanda  . 

5 6 Hacfie,  & tradimenti  pocheuolte  hanno  bifogno  di  correttion 

fraterna. 
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57  Confejjori  à quali  delinquenti  debbono  comminiare  che  Mudi- 
no i fuoi  compagni  . 

5 7 Giudice ,cbc  dimanda  al  reo  de’ fuoi  compagni  quando  pecca  mor  , 
e talmente . 

5 8 Scoprire  delitti  fecreti  per  altri  fini  buoni  è lecito  :fe  non  fi  prò* 
mette  tener  fecreto . &c. 
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Resvp  pon  e mo  che  fcrcto  fi  dice  , quello  5 ; 
che  uno  folo,ò  pochi  fannjp*  fecondo  la  mente? 
di  S.  Tho.  * & Soto  *>  approuata  , Se  c parteiL 
principalmente  in  due  fpetre  cioè  in  fecrcto , che 
di  fua  natura  non  lo  può  faperc  fe  non  un  lolo  , 
quali  lcno  gli  atti  interiori  dell’anima  dell’huomo.  Se  il  fecretq 
c he  di  (ua  natura  fi  può  faperc  permoltijbcncbc  non  lo  lappino, 
pct  non  fi  hauerc  fatto  in  prefentia  d’altri,  quale  c , tutte  1'eperc" 
citeriori  fitte,  ò dette  lenza  che  niuno'i!  ucucflc  ò udific  . Il  fe- 
condo che  il  fecreto  in  altra  feconda  maniera  fi  parte  in  tre  fpetic*, 
l’una  è del  fecreto , che  per  fua  natura  , fenza  promclTa  alcuna , 

♦ obliga  quelli,  che  lo  fanno  à tenerlo  fecrcto  , quale  c tutti  i pcc 

cati  occulti  &fccrcti,i  quali , publìcati  farebbono  danno  alla  fa 

* S?cPnouu^n  ^Utc>  u‘ta  » ^ama  » l*Pno^>  ò robbad’alcuno  d . L’altra  fpctie*, 

cip.  ‘^uahccr!i.de  c del  fecrcto,  il  qnal  guardare , lobliga  la  fede  & parola  data  .di 
Act“£1,  guardarlo  , quale  è ogni  fecrcto  , la  cui  guardia  , è fiata  promefia 

tacita, ò efprcflamcnte  : Diccsfi( promefia  efpreflamentcjquan- 
do  à colui , che  fi  riuela  la  promette  efprcfiamcnte  : Dicefi  ( prò 
meda  tacitamente)  quando  del  modo  di  riuelarc,  & 'intendere 

• VbT  r fi  raccoglie  quello  fenza  dirci ; jchc  fi  tengane  promettere, che' 

fi  rerrà  lccrcto , fi  come  fente  Scoto  *.  La  terza  fpetic  c dei  fccre 
1 De  quo  fupraca.  to  al  quale  la  legge  Diuina  pofitiuà  { della  confclsione  , obliga, 
l.num.i.  talcèogni  peccato confefiato al  confefiorc.  Se potrianoaggiut» 

gerc  altre  fpctie  mille  , &compofie  dc’due,  & anco  deitre  di 
quefie,  quale  è qual  fi  uoglia  peccato  fecrcto  & graue confefiato 
al  con fr flore  , che  c obligato  al  fuo  fecrcto,  per  la  natura  del  gra 
ue  peccato  occoJto  : thè  fa  la  prima  fpetic  ,&  per  haucrlopro- 
nuijo  ( almeno  tacitamente  ) conforme  à Scoto , che  è quello  che* 
fa4a  feconda  fpctie , & per  coli  commaudarlo  la  legge  Diuina  po 
fitiua,  che  è quello, che  falaterza.il  terzo,  che  la  guardia  del  fe 
crcro  della  prima  d<*‘llc  tre  dette  fpctie  n#»  è commandata  per 
legge  di  natura  generalmente  : di  non  dannificar  difordinaca- 

* mente* 


far  fai  fa,  T cflimomem^a.  £ap.  XV  Uh  il  9 , " 

niente  il  prosfimo  ne  nella  perfòna,ne  neU’honorc , ne  nella  rob 
ba  * : Alla  guirdia  del  fecrcto  della  feconda  fpctie,  ne  obliga  la  * vt  in  f.7* 
legge  dì  natura, che  copi  manda,  guardare  la  fede  Se  la  parola  prò  ^d.connne'ur* 
meda  b.  Et  alia  guardia  dclfecrcto  della  terza  fpctie  , la  legge  ^£l*^’/uJ£r1J7coJ‘ 
Diuind  Euangefica , che  ordibò  il  figlilo  del  fecrcto  della  copfcf  ^ .i.^h.'Ìc paAù.1. 
fionc  Sacramentale  , come  fopra  e detto  c.  Il  quarto  che  la  obli 
gatione  di  guardare  il  fecrcto  della  terza  fpctie  , è piu  forte.che  a.7-.an.j<»a->.  ac 
quella  di  guardare  i fecrctidcH’altrc  due  fpctic,percherlla  obliga  «c^‘“4V?nVm.i.  * 
à quanti , per  la  uia  della  con fes fione  diretta , ò indirettamente 

10  fanno  , (otto  pena  di  peccato  mortale  , in  tutti  li  cali  del  mon 
do , eccetto  uno  Colo  , cioè  quando  il  penitente  li  diliccntiachc 

ló  dica  con  giuda  caufa , come  fopra  d,  Se  in  altra  parte  « l’ho  * !«£•<£* 
detto  ..  Et  la  obligatione  di  guardare  il  fecrcto  della  feconda  fpe-  pan.a.« ^ nò.  3o! 
tic,  è maggiore,  chcquclla  della  guardia  della  prima  fpctie,  per 
che  obliga  à guardare  il  fecrcto  in  tutti  i cali , ne'  quali  obliga  à 
tenere  fecrcto  quella  della  prima  fpctie,  & in  alcuni  piu,pcrchc*, 
colui, che  proni  effe  di  tenere  alcuna  colà  fecrcta,  che  con  quella 
confidanza  gli  riuclò  , fc  quella  non  è cofa  , che  redonda  ingra  « . , 

ue  danno  dell’altro  lo  debbe  guardare  , & non  difcoprirlo  ben- 
ché gli  lo  commanda  il  fuperiore  , Se  la  obligatione  di  guardare* 

11  fecrcto  della  prima  fpctie  non  obliga  tanto, che  colui, che  la  fa 

lenza  che  fc  gli  fia  riuelato  in  fccrcco,è  obligatoà  dirlo  fc  li  uien  • » '» 

cotti  mandato  dal  fuperiore  , ellcndo  quello  già  mezoprouato  , 
ò eflcndoli  fama  di  quelle  , come  l’uno  Se  l’altro  adcrmaSan 
Tho.  ( & abballò  S fi  dirà  . Non  oda  dire  , che  la  promefia  di 
tenere  fccreto  quclio,chcè  di  poca  importantia,non  obliga à pcc  « Infra  cod.cjp.au. 
cato  mortale  , coinè  lo  notò  un  Cardinale  h : perche  anco  del  £7Cjiet CU|| 
le  cole  occulte,  che  per  fua  naturarne  obligano  àfuo  fecrcto  , q-7oart.i.ad». 
alcunifonodi  meno  importanria,  chegli  altri,  & quelli  ,chefo 
nodi  poca  importanza  , non  obligano  à fuo  fecrcto  , fc  non  alla  _ ,n  7 

pena  del  peccato  ucniale  : ceco  Tcfempio  , ui  ueggio  ridere  in 
fecrcto  , ò parlare  difordinacamcntc  , ma  non  canto  ch’arriuaflc 
à mortale,  lo  publico  in  tal  modo  , iuoco  Se  tempo  , che  non 
ui  iiiene  di  quello  notabile  pregiuditio,  non  peccherò  piu  di  pec 
cato  ucniale,  come  ne  anco  peccarci  piu  di  ucnialefe  lo  publi- 
casfi  non  l’hauendo  ueduto.  Se  h.iucndomelo  altri  detto  in  fe- 
crcto , per  quello  che  fubiro  diremo  . Il  quinto  che  ogni  ,, 

riuelàtionc  <ii fecrcto  della  terza  fpctie  , ch'è  quello,  cheli  sà  in 
•confezione facramcnulc  , opermezzo  diqu  ella, ’fc  non  in.  uno 
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folo  cafo  (opradetto.-  ò qucllo.che  (ì  riuela  fia  publico  ò fccreto} 
ò di  grande  , ò di  poca  importantia  fecondo  tutti . Benché  alle' 
uolte  è Mortale  , per  tre  rifpctti  ••  come  quando  il  peccato  riucl* 
ro  c grauc  dcfecrcto  : cheallhora  la  fua  riuclationc,  fi  uicta,pcr 
rifpetto  , perche  fi  uicta  il  fccrcto  della  prima  fpccic , de  anco  pet 
quello  , che  li  uieta  la  feconda  , Se  piu  per  la  legge  Diuina  politi 
uadel  noflro  Redentore  ; & alle  uolte  non  è mortale  perpiu 
d’un  rifpetto,  come  quando  il  peccato  confettato,  era  di  poca 
importantia,  ò pubtico,  che  allhora  non  c peccato  mortale  , Ce? 
non  per  la  legge  Oiuina  Se  Canonica,che  tanto  flrettamente  coni 
manda  il  fuo  iecreto.  adunque  è peccato  ucniale,per  hauere  prò 
radio  tacitamente  il  fuo  fccrcto  : Dato  che  anco  fi  poiria  dire  che 
è mortale,  per  la  ingiuria  che  del  riuelare,  Se  rompere  la  cofa  prò 
meda , tacito  rifulta  al  fanto  Sacramento  della  penitene»  : Il  fe- 
do che  la  riuclationc  delle  altre  due  fpetie  anco  è mortale,fe  non 
quando  fe  fa  ne’  cali  che  la  legge  permette  , & alle  uolte  , com- 
nianda  di  maniera  perii  precetto  ch’abballo  li  toccherà  , ò quan 
do  quello,  che  li  difeopre  li  sà  edere  cofa  di  tanta  poca  imporcan 
tia , che  per  pubiicarlo  , à niuno  uiene  notabile  danno  , & li  fa 
lenza  inten none  di  far  danno  notabile, perche  quantunque  quel 
lo.  Ita  contra  la  legge  naturale  di  non  dannificare,ò  di  guardar  la 

* t i.ff.depaftùl.  fede  promclTa  * come  è detto  . Ma  nonèmortalc  tutto  quello 

i.ff.deconiutpccu.  C|3C  con(p  àqucllali  fa  , che  anco  la  bugia  è contra  quella.  Se 
b Supra  ^ £4  nn_  non  è mortale  fc  non  è pcrniciolà  , Se  notabilmente  daonofa,co 
»«<••»•  me  è detto  *>’,  & anco  il  mcdclimo  fc  ha  detto  c,  del  furto,che 

mrr  lirJCi’*7  ""  anco  è Contra  la  leggedi  natura  d , però  non  è morule,  quan 

* .1.1. if.de  fur.  jj0  £ poca  cofa;  hahbiamo  detto  (fe  faelTer  di  poca  importan- 

tia)perche,  fe  non  li  fa,  Se  può  hauere  alcune  occulte  cagioni,pcr 
che  gli  domandò  che  lo  tcncttè fccrcto.  Se  fegli  fupromclloipcc 
num  *od  cap'  le  quali  può  edere,  dimportantia  , obligata  c « mortale . 

Del  fopradettos’mfetifce,  alcune  cofe  particolari,  che  lo  $4 
dichiarano , Se  confirmano  . Sifeguita , che  non  fempre  pecca  , 
ne  che  fempre  , che  pecca , pecca  mortalmente,  colui,  che  apre*, 
ò legge  lettere  , ò altre  fcritturc  d’alcuno , che  fono  ferrate  ,ò  po 
He  m fccrcto , ohe  ( come  io  prouaramo  largamente  in  altra  par.- 

* inca.sacerJot.de  te  • ) non  pecca  colui  , che  la  légge  , coti  confcnfo  cfpredo,  ò ta 
pamc.dift.(f.anu.  c^to  colui  àchi  li . manda,  ò penfandn  prouabilraentc  , che* 

bau  crebbe  piacere  di  qyel|o , colui , che  manda  la  lettera,  ntf 
pecca  cdm,chcpcrauttomà  lcgiitunji,cotncin  tempo  di  guerre,  t v 

l’aprono 
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l’apronó  fucili, che  gjoucroano  le  fróticrc  : Et  gli  Abbati, Se  l’Ab 
bateila  , quelle  che  i Tuoi  Monaci , ò Monache  mandano  , ò ri- 
cevono *,  Ma  non  pecca  piu  di  ucnialmcntc,  colui  che  Papri 
fenza  contento  , per  non  penfarui , penfando  che  ueniua  àlui , 
b per  curiofità  , fenza  dannificarc , ne  tenere  inccntionc  di  dan 
nihcarc  notabilmente,  ò fenza  credere  ne  dubitare  ne  douercrc 
dcrc  nc  dubitare , che  ne  feguiria  tal  danno  , per  fapcr  nuoue  , 
ò riderti , per  ctler  quella  gotTamcntc  dettata  , ò pigliarti  piacere 
del  fuo  elegante  dito , perche  non  è centra  la  Charità  di  Dio  ne* 
del  prostimo:  Ma  pecca  mortalmente  colui, che  l’apra  con  inten 
tionedi  fapcrc  alcuni  cofi  per  quella  , per  dannificarc  ad  alcuni 
notabilmente , ò per  quello  faalcun  danno  notabile  , & anco  ti 
prouabilmcntc  crede,  ù dubita , ò debbe  credere, ò dubitare  che 
per  aprire  quella  lettera  , fucccdcria  danno  notabile  ad  alcuno  , 
perche  c lalfario,comclo  dice  una  glofa  b , approuata  : Se  per- 
che ufa  di  cofa d’altrui , che  è quella  lettera  ,contra  la  uoluntà 
dei  padrone  c : Se  per  altre  ragioni,  che  fcriuemmo  in  altra  par- 
te d ; Se  perche  niuno  dica  , che  quelle  ragioni  anco  concludo 
no  , cflerc  peccato  mortale  nel  cafo  precedente  , nel  quale  hauc 
ino  detto  cilcrc  ueniaie  : Confiderà  che  in  ogni  materia  feufa 
di  peccato  mortale  la  indclibcratione,&  la  pauciti  della  « cofa, 
che  concorrono  nel  cifo  precedente  , per  quello  molto  fi  debbe 
«no  guardare  di  quello  peccato  , che  di  piu  d'etTere  abborribilcà 
Dio  tuolc  all’h uomo  il  credito  Se  fama  di  fedele,  & li  dà  fama  di 
{àlfario  (come  dice  la  glofa  : ) Se  traditore  , come  lo  dice  S.  An- 
ton. f il  quale  , fingolarmcntc , dice  che  il  nimico  , ò manife- 
ilo  auuerfatiodi colui, che  manda,  ò riceuc  la  lettera  , fenza alcu 
/io  peccato  la  può  aprire,  fe  teme,  che  per  quella  fi  tratta  cootra 
lui  alcuno  danno:  il  qual  fi  può  anco  ampliare  , chehabbia  luo- 
co  quando  fi  temè  cheti  tratta  in  quella  del  danno  ingiutlo  d’al- 
tri , & l’apre  per  impedire,  & fi  ha  da  limitare  che  non  proceda, 
fe  non  guardando, Se  tenendo fccreto quanto  c in  quella,che  non 
iifcguiu  altro  danno  à ned  uno  : da  fua  6 parte. 

Non  pecca  , ma  fa  quello , à che  c obligato , colui , che  de 
nuntia  i peccatori  i chi  conuiene , Se  i peccati , che  fi  apparec- 
chiano perniciofi  , Se  à danno  della  Republica , ò del  prosfimo  : 
perche  quello  è conforme  alia  legge  , Se  fi  può  , & dee  fare , co 
me  piu  ampiamente  il  prouiamo  altroue  h.  Percioche  fumo 
jobligati  ad  impedire  la  morte  , ò il  danno  del  pro/fimo  1 M & 
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molto  piu  quello  della  rcpublica  a,  & dell'anima.  Onde  co- 
lui , che  fa  che  alcuno  habbia  hauutoà  fare  con  la  parente  di  co 
lei , che  uuolc  bora  prendere  per  moglie,  è obligato  b à dirlo  , 
per  impedire  l’ingiudo  matrimonio  ,&i  peccati  , che  nc  legui- 
rebbono  . Quello  dedo  procede  ancho  nc  chierico  da  meda , il 
quale  fc  ben  palefa  i tradimenti  ordinati , gli  homicidij , & altri 
tali  delitti,  per  li  quali  nc  uenilTe  il  palcfato  à perdere  la  uita,non 
nc  farà  però  egli  irregolare,  pure  che  quando  li  manifeda,  li  prò 
tedi , che  Io  fa  folamente  per  impedire  i maliche  fono  per  feguir 
nc , & non  perche  fi  dia  à malfattori  pena  di  fangue  , come? 
uagamcntc il  determinò  , & prouò  il  dotiisfimo  Gaetano  c alle 
gando  in  ciò  i piu  famofi  canonici  A . Et  in  colui  ancho  procede, 
il  quale  promife,  & giurò  di  tenerlo  fccreto,  Se  non  manifedar 
lo  , come  molti  il  determinano  e,  pure  che  non  li  fòlle  (iato  di 
feouerto  per  uia  di  confcslionc  facramentale  . Perche  in  quello 
cafo  non  li  dee  per  conto  del  mondo  manifcllarc  fecondo  la  com 
munc  , Se  ucra  opinione  , che  copiofamentc  prouiamo  altro- 
uc  f,  faluoche  in  un  cafo  folo  , che  in  quel  luogo  noi  difputam 
mo  . Nonhabbiarao  quiotiofamente  aggi  unto,  facramentale', 
per  la  quale  c Decedano , che  il  peccato  manifedi  nella  uera  eoa 
fcslìonc  , ucramcntc il  penitente  confclTandoli  . Perche  non  ba 
da  roanifedare  i peccati  dicendo  io  uel  dico  in  confcsfionc  , fe- 
condo Innoc.  6 &lacommune,  ne  bada  ancho  , che  li  ginoc- 
chi ,&  lì  faccia  il  fegno  della  croce  , Se  manifedi  il  fccrctofca 
za  propofito  di  con leflare  i peccati,  ne  di  riceuerneradòlutione, 
ne  il  facramento  della  penirentia  . Perche  coli  fatto  manifeda- 
re  non  è facramentale,  ne  obliga  piu  che  fi  faccia  de  gli  altri  fe 
creti  detti  fuori  di  conftfsione,comc  bene  il  determina  h Soto, 

& prima  di  lui  piu  chiaro,  & fecuro  il  Gaetano  che  edo  non 
allega.  Il  che  molti  non  fanno.  Se  perciò  grauemcntc  errano. 

Se  pongono  quelli , à quali  fi  manifellano  in  neceslìtà  di  manife 
darli  alle  uolteper  lelcommunichc  ,che  li  fanno,  alle  uolteco 
me  tedimonij  prefentati  in  prefenza  de’  giudici , Se  taluolta  per 
edere  il  male  allarepublica  dannofo  , ò al  prosliroo  . 

S i ha  però  quedo  da  moderare,che  non  proceda  quando  co  56 
lui.che  fa  il  tale  delitto,  tiene  per  certo,  che  a’fuoi  prieghi , ò le- 
dete ammonitioni  s’ impedirà  il  peccato , come  S.  Thom . k il 
determina  . Habbiarao  detto , quando  lo  tiene  per  certo  , per- 
che,fc  dubitadc, potrebbe.  Se  dourebbe  fubito  dcnuntiarlo  al 

^ giudice. 
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giudice.  Diche  nc  feguc,  che  poche  unitene'  tradimenti  contri 
la  republica  apparecchiati,  Se  nelle  hcrclic  ordinate  per  infegnar 
le  altrui  è neccffaria  la  fccrcra,iSc  fraterna  monitionè . Perche  pn 
chcuoltefi  può  da  alcuno  tenere  di  certo  , che  quel  tradimen- 
to , ò hcrcfia  à nciTun  modo  fi  effettuerà . Sono  però  molti  altri 
delitti , ne' quali  fi  può  quella  modcrationc  praticare.  Hafsi  an 
cho  à moderare  quello , che  proceda  , quando  per  ouuiarea’ma 
li  già  apparecchiati  è ncccflario  manifcflare  le  perfone,&  i delitti. 

Che  fe  bada  auifare  nel  generale,  che  fi  apparecchiano  delitti  dan 
nofi  , nonconuienefpecificarli  . Et  fi  conucniflc  fpccificarli  , 

& non  forte  nccelfario  manifcflare  i delinquenti , fi  dourebbono 
tacere,  come  bene  il  determinò  San  Tho.  * Se  l’ho  io  altroue'  * Quodii.u.q  1*. 
piu  b à lungo  fcritto  , prouandopcr  molti  mezzi  ,chc  Tempre  u'.&f«rqucna! 
cheli  può  l’anima  del  prosfimo  fanarcfenzadannifìcarlclafama,  dep«n.d.«. 
non  Tele  dee  fare  danno  per  uia della  denuntiatione  . 

Non  pecca  ancho  colui , che  publica  i peccati  fecreti  d’al- 
trui , anchorchc  faccia  fidamente  danno  i colui , che  li  fa  , fcr-  t ^ ^ 

bando  la  forma  della  denuntiatione  euangelica  c,  cioè  che  pri-  pcccj^riuj.q*?.  * 
ma  ammonifea  con  amore  colui , che  pecca  in  fecrcto  , prenden 
done  poi  redimonii , fe  non  coli  non  fi  emenda  . Et  le  quedo 
non  bada,  lodcnunricallaChicfa  d.  Perche  quedo  non  è ma- 
nifedare  contra  la  legge,  anzi  fi  conforma  con  la  legge  diuina  na  actuC 
turale  , Se  humana  . Che  anchor  che  fia  , chi  tiene , che  la  cor 
reitionc  fraterna  non  fia  commandata  per  legge  particolare  diui- 
na, non  è però  alcuno,  che  nieghi , che  ella  n commanda  per 
generale  legge  della  chariti,  & perche  con  giuda  ragione,  &cau 
fa  tnanifeda  coli  fatti  mali  , poiché  è giudo,  che  per  Tatuare  l’ani 
ma  fi  perda  la  fama , Se  ancho  perche  di  Copra  fi  conchiufe,  non 
edere  peccato  coli  fatta  publicationc , pure  che  con  buona  inten 
tione.  Se  carità  fi  faccia.  Che,  fe  per  queda  uia  uoledc  alcuno  op 
primerc,&  infamare  il  Tuo  prosfimo , farebbe  manifedo  infama 
tore  , come  lo  dice  ben  San  * Tho.  * ’l’c 

N b ancho  pecca,  & non  é infamatore  colui  , che  confeda  i exhi!i»rumj.fiujf 
Tuoi  delitti , per  manifcdarc  i compagni  Tuoi,  quanto  , & come  ‘d**1»'1»* 
per  la  legge  gli  fi  permette  . Nc  il  giudice  pecca , che  gliele  di-  1 A<u«asAdrJEd« 
manda,  nell  contellorc,  clic  gliele  coufiglia.  Perche  quedo  non  ric.Lprou  incuria* 
i dannificarc  la  fama  altrui  contra  la  legge , ma  fi  ben  conforme  Sìuàffàdt 
alla  legge, che  permette,  che  pollano  alcuni  edere  f interrogati,  ini  pccui. 
come  fono  i ladroni  6,  quelli, che  fanno  moneta  falfa  h,  i fat-  ^ , cdeùlf-  *° 
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tocchiari  *,  1 traditori  b,  gli  hercrici  c,  &ctiandioi  rei  con 
tra  fe  fiesfi  confeslì  , i quali  ancho  tutti  fenza  cficrne  dimandati 
debbono  mamfeftarc  i compagni  loro  , che  fanno  , òcon  giufia; 
ragione  credono  , che  non  fiano  pentiti  de*  lor  delitti , ma  prc-, 
Ai  per  continouarli  > ò per  fare  de  gli  altri-con  publico  , Se  parti, 
colate  danno  , Se  che  per  torli  da  quel  male  proposto  non  bafta 
corranone  fraterna , Se  euangelica  , come  fono  ordinariamente* 
i ladroni  , quelli  ,cbe  fanno  moneta  falla  .gli  hcretici,  i tradi- 
tori , i negromanti , i fattocchiari , le  maghe  > & altri  (imiti, per 
qucllo.che  fi  è altrouc  d detto.  Perche  ancho  i con fc Aori  deb 
bono  ammonire  coli  fatti  delinquenti  che  manifeAano  , Se  pale- 
fino iloro  compagni  , come  in  particolare  dille  Soto  e , & fe*. 
noi  fanno  , al  parere  noAro  peccano  , Se  quelli  in  non  manife- 
Aarli , Se  i confefiori  in  non  ammonirli , Se  in  aAbluerli  poi  fen- 
za clic  fi  emendino  , 8e  habbiano  propofito  di  non  peccare  con 
tra  la  legge  diuina  , Se  ( humana  . 

Non  pecca  anchoil  giudice  interrogando  il  delinquente* 
generalmente  de’ fuoi  compagni,  poiché  non  intende,  che  li  ma 
nifeAife  non  quelli, che  per  legge  fi  debbono  manifcfiarc  . Il 
che  fi  dee  al  parere  noAro  limitare,  quando  interroga  nc*  cali  dal 
la  legge  permesfi.  Se  quando  l'interrogato  è di  tanra  difcretionc. 
Se  auifo  chriAiano , chcanchor  che  non  gli  fi  dichiari,  quali  fo- 
no quelli , che  fi  debbono  manift  (lare  , & quali  nò,  non  faràec 
rore.ò  gli  fi  dà  facultidiconfigIi.tr li  di  ciò  con  confeAori  di  feien 
tia , Se  di  confcientia.  Che  altramente  certo  non  ardirei  io  di  feu 
fare  di  peccato  . M.  molti  giudici  , i quali  parendo  loro  , chela 
giuAitia  confifta  in  bene , ò male  manifcfiarc  i delitti , Se  in  be- 
ne , ò male  guadagnare  fama  di  fare  giuAitia  , defidcrano  , che 
male , ò bene  manifeAi  il  colpato  tutti  a’  compagni  fuoi,  anchor 
che  fiano  apprcAo  di  Dio  emendati , Se  che  haboia  egli  giufia  ra 
gione  di  credere  la  loro  emenda.  Se  che  non  ui  fia  fama , ne  in- 
aicio  con  tra  di  loro,  nc  fiacafo  , nel  quale  il  ditto  del  participan 
te  debba  mouere  il  giudice  . Ne  allhora  dee  interrogare  i delin- 
quenti in  particolare  , fcil  tale  , ò il  tale  fono  fiati  loro  in  com- 
pagnia, ma  generalmente,  chi  è fiato  j/aluo  , quando  conrraal 
cimo  di  quelli  tenefic  già  prouata  là  infamia  . Et  menofcufcrci 
quelli , che  con  tormenti  interrogano  i delinquenti, etiandio  ne’ 
cafi  , nc'quali  fi  permette  il  dimandarli , quando  non  uiè  fama, 
neioditij,nc  profundonc  iegituna , che  habbiano  compagni  t 
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De  i peccati,  che  nutnififtano fècrcti.Cap.XV IH.  38 r 

come  bene  il  conclude  Saliceto.  a Nè  quelli  ancho  ,che  in  * tnJ.fin.q.iCér 
Italia  , & in  Caviglia  danno  tormenti  ài  delinquenti  già  conuit 3C  u 
tidc’ delitti  lorocon  tcftimonij,  perche  li  confclfano,&  perdono 
iLrimedio  della  appellatone  fino  à certa  maniera , che  in  quel 
luogo  ho  b fcritto  . % r„ 

58  No  N c ancho  peccato  manifedare  altri  delitti  fecretipcr 

lofine  fopradetto  . e Maànedun  modohadariuelareil  pecca  **** 

co , che  doppo  che  fu  fatto , li  fu  nudato  in  fecreto,  anchor  che 
il fuo  fuperiorc  gliele  commandi  quando  non  rifulta  in  altrui 
"danno  corporale ,ò  fpirituale  dell'anima , ddla  fama, del  corpo» 
ò della  robba , ne  etiandio  allhora , fe  per  altra  uia  fi  può  rime* 
diare  il  ptegiuditio  . Et  ancho , quando  non  fi  potefie  rimedia- 
re , non  fi  ha  da  manifedare  piu  di  quello , che  bada  per  rime- 
diare . Et  quello,  eh  e dice  San  Bonauentura  , che  colui , che  ri  « 

ceuc  alcuna  cofa  nel  figillo  del  fecreto,  è obligato  à manifedar- 
lo,  fe  il  fuo  fuperiore  per  obedientia  gliel  commanda,  fi  in  tea-  , . 

c de  , quando  il  iecreto  è tale , che  non  manifedandofi  ne  rifulte* 

* rebbe  alcuno  de*  fop radetti  danni . ‘ 

INTERROGATIONI  INTORNO  AL  MANU 

FUTA  RE  DELL*  OCCOLTO.  *■! 

SOMMARIO  OTTAVO  DEL  CAP.  XVI  II. 


5 $ Come  pecca  mortalmente  , chi  fcuopre  quello , che  sà  per  uia  di 
confefiioue  manifefta , ò fi  apre , ò legge  lettere  fecrete  d'al- 
tri : fe  fcuopre fecrctigiufli  di  città , configlio  , ò cf cretto  . 
do  Chi  fcuopre  i fuoi  peccati  occulti , effondo  prelato,  « uiuendo  fra 
perfine  apparecbiate  ad  imitarlo , pecca  mortale  . 
di.  & 6*  • Chi  fcuopre  peccati  d'altri  occulti  al  uifitatorc , ò quel 
lo  che  promife  tener  fecreto  . 
do  Tot  lentia  d'infamia  quando  è Santa . 


E ha  publicato  quello, che  giudo,  à ingiudamen 
tesà  per  uia  di  confessione facramcnrale,  (ben  , m.  • ' ( 
che  folle  ueniale,)in  alcun  cafofcnza  liceo tia  del 
penitente,  có  cagione  giuda  data,ò  fia  il  con  fedo 
rc,ò  altra  perfona  di  quelli  di  fopra  d:  benché  la  * Sopra  eo.lf.cap. 
Dublicafle  per  tormenti,  come  in  quel  luogo  s’hadetto  «,  morta  TTà'difa  ibUtm. 
le , S’ha  aperto  , ò letto  lettere  ferrate  , ò fcritture  d'altri  , che 
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erano  fecrcte  , dannificando , ò udendo  dannificarc  notàbilmeri 
te  ad  alcuno  , ò credendo,  ò dubitando,  ò douendo  credere, ò 
dubitare,  che  di  quello  nefeguiria  tal  danno  mortale  * . Se  pii 
blicò  i fccreti  della  città  «mugliò  , ò ellercitò,  con  danno  nota- 
bile di  quelli, Mortale  : benché  fo(Te  per  tormenti , fe  il  dannò 
era  irreparabile  perlofopradctto  b , il  quale  hafsi  da  intende- 
re,  de  i ferrei  l Hi  tratti  dei  quali  afced^mo  uicnc  danno  ingiufto, 
che  de  gli  iiltrui  ben  potria  auifarecon  tantoché  lo  faceflefenzà 
fondalo  , come  lo  fece,  ilferuo  di  Dauid  : coli  , che  deU'accot 
do  cattiuo  , chtcontra  Dauid  lì  fece  nel  configlio  d’Affalon  , aui 
sò  Dauid  c,  & Elifeo  che  manifcftò  d i catti ui  fecrcti  del  Redi 
Siria,  al  Red’lfrael . fc 

S e con  danno  nntabile.dell'anima  , della  uita,  ò dcllafalu 
te  fua,ò  di  altrui  ha  infamarofe  flcflo  fenza  giuftacagione,impo 
nendoft  falli  delitti, ò manifcftando  i ucri  . M.  perlofopra- 
detto  « . 

S b eflcndof  Vcfcouo,ò  di  altra  forte  prelato,  ò perfona  pu  do 
blica,  data  per  prouederc  alla  Calure  de  gli  altri, infamò  fe  ftcfto, 
òà quelli, chp l'infimauano  , non  fc  buonamente  rclìftentia, 
ò non  procurò raodcftamenie  la  reftfouonc  della  fama  S.  M. 
Benché  glialtri , che  non  hanno  carico  di  prouedere  piu  che  al 
la  loro  propria  Ialine  4 anchor  che  fiano  religiolì , pollòno  ('anca- 
mente  ("offrire  le  ingiurie  , che  alleperfonc  loro  toccano , fe  non  - 
occorre  cafo,  nel  quale  la  charirà  di  Dio  ricerca  il  contrario  , ò 
quella  del  proslìmo . Egli  è anello  alle  uoltc  piu  utile  al  prosia- 
mo allegramente  foffrirc  lefuefalfe  ingiurie  , che  con  tradirle' . 

Ne  per  quello  difpregia  la  propria  fama  , poi  che  laoffcrifceì 
Dio  fecondo  San  Tho.  h & lo  cfplica  il  Gaet.  * Bene  èucro, 
chèogniuno , anchor  che  non  fia  religiofo,  dèe  mifuratamcnce' 
difendere  la  fua  buona  fama , fe  egli  uiue  fra  perfone,  che  uede 
apparecchiato  per  imitarlo  , fecondo  la  glofa  k approuata,  &afc 
transente  peccano  1 . M. 

S h eflendo  interrogato  nelle  uifìtegiuridicamente  de’ pecca  di 
tipublici,  & ben  generalmente  de’ peccati  fenza  fpccifìcarc  pu- 
blici,  ne  occulti , o particolari , & ingiuftamentc  de  gli  occulti  , 
manifcftò  gli  occolti  , ò che  gli  haueflcinteliio  fecrcto  , ò che' 
fecrcnmentc  ueduri  fare  gli  haueflc , fe  non  erano  per  dannificar 
nc  altrui , ò fe  palesò  , & denunciò  quelli  , che  non  poteua  prò 
tiare . M.  m Perche  anchor  che  li  diano  il  ginraracnco  di  dire  > 

• * quanto 
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*De  i jccrcti . Cap.  XVI II. 

quanto  elio  la,puo  rifpondcrc,che  non  lo  fa,  lenza  timorf  di  men 
tire  , oc  di  pergiuro  intendendo  fé  mede  limo  , che  non  io  fa  di 
maniera,  che  l’oblighiì  manifcdarlo,  * come  l’ho  detto  altra- 
ue  . b Non  oda,  che  il  dottor  Gcnelìo  , di  Sepulucda  Se  Soto, 
tengano  il  contrario,  per  quello  che  longarnentc  rcffcrcndoi  dee 
ti , dottori  ho  detto  in  altra  parte  e . Et  quando  giura  di  dire 
tutto  quello  , che  fa,  ha  d^ intendere  di  quello  folo , che  dee  , 

, & puogiudamcntc  dire  , Se.  non  piu  » 

6%'  S^£  ha  publicato  quello , che  gli  è dato  detto  in  fecreto  , ue- 

dendo  , ò douendo  uedere,  che  publicandolodouea  edere  non 
bile  danno  di  altri, oleine  di  notabile  discordia . M.  anchor  che 
non  li  fodc  già  dato  detto  , che  guardale  il  fecreto  , ne  cdo  pro- 
nuncile di  guardarlo..  Se  ancho  , fe  era  tale  il  fecreto  che  non 
fi.  uedeua , che  lode  per  fare  danno  il  publicarlo,tna  era  però  cdo 
dato  pregato , Se  hauea  promedo  di  tenerlo  fecreto.  Se  potcuano 
ederui  rilpctti  occulti , per  li  quali  conueniua  à colui, che  gliele' 
dide  , che  lòde  fecreto,  anchorche  non  lìa  piu  , che  uenialeil 
nudare  quello , che  11  dice  in  fecreto  , che  e chiaro , che  non  fa 
utile  ne  danno  il  tenerlo  fecreto , ò il  manifedarlo,  come  bene  il 
rifolueun  Cardinale,  d Se  fi  può  fondare  in  quello  , chchab- 
biamo  noi  altrouc  e detto  . 
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SOMMARIO  PRIMO  DEL  CAP.  XIX. 

Ugno  precetto  di  non  defiderare  cofa  del  profli/no.  Mietati  de 
fiderio  ingiufto , & non  il  giufto  . 

binarie ia,cbe  è contraria  alla  giufiitia  mortale,  quella, eh' è colf 
traria  alla  liberalità  ueniale . 

Giocar  principalmente  per  uincere  è peccato  per  molti  rifletti , ■ 
ma  non  mortale , fe  non , &c . 

Gioco  che  cofa  è,&  che  è buona  opera , & Ihabito  fuo , che 
uirtù  è,  & che  il fouerebio,  ò il  mancamento  lo  fa  illecito , & 
quando  mortale . 

Giuoco  quando  fi  fa  mortale , per  la  circoflantia  del  de  fiderio  di 
uincer  cofa  notabile , ò della  fouerebia  afìiittione , & quali 
tengono  quefla,&-  quanta  campatone fi  debbe  tenere  di  gio- 
catori . 4.  quando  per  quella  della  perfona  &c> , $ . quaih 
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do  per  quella  del  tempo  0 quella  d'efier  il  gioco  di  fortuna  . 
<5.7.  8-  quando  per  quella  fefferuic tata  per  canoni ,0  legge. 

9 Guadagno  di  giuoco  ( benché  non  ftapiu  di  ucniale)  turpe  . 

9 Chi  guadagna  giocando,  quando  &à  chi  ha  da  reflit  uir  e. 

9 Giuocar  principalmente  per  uincere , di  chi  fi  dice . 

10  Fine  principale  remifiiue  . • 

Rofuppormmo  primo  , che  per  quello  precetto  I 
fi  iucca  il  defiderio  difordinato,  & ingiunto  delle 
cole  altrui , ma  non  l’ordinato,  Se  giudo  per  uia 
di  compre , ò di  altro  buon  titolo , come  altro- 
ue  a il  diciamo.  Secondo , che  l’auaritia  è de- 
siderio difordinato  di  hauere  alcuna  cofa  , dafe  è peccato  . M. 

3uando  è contra  la  giuditia  . Però  non  è piu  , che  ucnialc,quan 
o è contra  la  liberalità}  fé  non  fi  pone  l’ultimo  fine  ne’  beni  defi 
dcrati , fecondo  la  mente  di  S.  Tho.  b efpiicata  per  lo  fuo  com 
racntacore  e. 

T e r t i o , che  i giuocatori,  che  non  giuocano  tanto  per  ri 
creatione,  quanto  pcj  uincere  , peccano , perche  fi  Cernono  ma 
le  del  giuoco,  che  è per  ricreatione  , facendolo  mercanta  per 
guadagno , Se  perche  uogliono  anebo  uincere  à gli  amici , a qua 
li  fidec donare,  (come dice  Arinotele )& perche  fi  auezzanoad 
auenturarc  i lor  beni,  & ui  perdono  molto  tempo  , & danno  oc- 
cafionc , che  le  lor  mogli,  figliuoli , & feruitori  didtuggano  mol 
to  , Se  confermilo  poco , poi  che  ueggono  , che  il  marito , ò pa^ 
drc  , ò padrone  perdono  unto  in  un  redo.  Se  che  aliai  pochi  » 
ò nefluno  fi  fa  ricco  con  giuoco , Se  che  nel  giuoco  Se  per  lo  g»> 
uoco  molti  mali , Se  uiti)  fi  imparano , non  peccano  però . M. 
anchor  che  defiderino  di  uincere  alcuna  cofa  notabile  à chi  può 
donare  ,fenza  inganno , ne  forza  > ne  altra  circodantia , fecon- 
do il  Gaet.  d 11  che  intendiamo , quando  il  giuoco  , col  quale* 
fi  nuole  uincere,  non  è prohibito  Cotto  pena  di  peccato  mortale*, 
come  Cono  quelli , che  qui  appreflo  diremo  . omota 

Q v a Jt  t o , che  gmoco  è rutto  quello, che  fi  dice , Scia  2 
principalmente  per  dare  , ò prendere  piacere  , co’I  quale  l’ani- 
mo fi  ricrea , fecondo  Arili.  * SeS.  Thom.  f Et  l’ufo,  &co- 
fturrc  di  giuocarc  , & burlare,  quanto  , quando,  doue,  come* 

& per  quello,  che  è nciefiario,  è utrtù , che  Arili  la  £ chiama 
Eucrjpelia.  Et  come  ogni  uittù  è polla  Ira  duo  direnai  defpo- 
i fi  ' . - J * co  i Se 


Non  defederare  la  robba  del profetino.  Cap.  XIX.  sSp 

*o  , dcdel  molto,  fecondo  il  medefimo,  Se  una  gioia  iipgoì.y- 

re,  • coli  ancho  quefta.  Pcrchccome  è peccato  il  ioucrvliioiiiuo  * rn  .§.h*cqu*rf« 
_ r r,  . - ° pxn.d.i.fuli  ca.  (ha 

care  , Se  ogni  altra  ncrcattone,  coli  e ancho  il  diletto , oc  man-  nu*  j. 
camento  del  non  giuocarc  , come  lo  prouaS.  Tho.  “ benché  & «<*••**♦ 

per  lo  non  giuocarc  li  pecca  poco , & per  lo  troppo  lì  pecca  mol- 
to , fecondo  rutti . Perche  le  burle.  Se  i giuochi  nella uita  fo- 
no come  il  Tale  nella  mincftra  , fecondo  Giulio  e appretto.  • Ut»,  ed*  olle. 
Et  quello  eccello  communemcnte  e ueniale,&  alle  uolteM.  cioè 
quando  lì  là  per  detto  ,ò  fatto , che  da  fc  è.  M.  come  è quel  del 
burlare  con  parole  , Se  con  tatti  notabilmente  impudichi.  Se 
dishoncfti , ò dannolì  alla  falute  honore.ò  robba  altrui.  Se  quel 
lo  , che  fi  fa  con  alcuna  circodancia di  tane.  M.  tempo,  luogo  , , 

perfona , Se  opera  . 

Delle  quali  non  è il  fine  principale  di  uincere  alcuna  co 
(a  notabile  , Se  grande  per  giuoco,  anchor  che  Ila  principalmeu 
te  di  fortuna  , come  ne  ancho  è il  uolere  uincere,  perche  fi  giuo 
chi  fopra  alcuna  cofa  , che  per  fortuna  ordinariamente  accade,  t 
come  bene  il  proua  il  Gact.  d Perche  qitedo  uolere  non  è con-  ** 

tra  la  uirtù  della  giuditia  , che  permette  ad  ogniuno,  che  doni , 
ò faccia  del  fuo  quello  , che  piu  li  piace  , fatuo  che  centra  la  li- 
beralità , che  inchina  à donare  à chi,&  come  conuicnc,&  à non 
prendere  da  chi , Sccouic  non  conuiene  , Se  lì  egia  detto  di  Co- 
pta che  tale  auaritia  non  è peccato  . M.  benché  Maior.  c Se  Ha-  * in  4J.15.  q.tj.ac 
dria.  f tengano  il  contrario  . Perche  lafua  ragione  ben  penfata  rj^  4.dereiLq.<u 
funda  la  opinionedel  Gacr.  Se  non  dice, che  pecca  . M.  nuche* luJo*  ** 
pecca.  Ucbe  anche  noi  confcsfiamo  con  Gaet.  Se  l’habbumo 
ancho  detto , che  coli  fatto  guadagno  c dishonedo  guadagno  . 

. N e ancho  la  troppa  afièttione  di  giuocarc , faluo,  che  quan 

do  è canta , che  fa  determinare  al  giudicatore  di  uolere  rompere 

alcuna  legge,  ò precetto  , che  obliga  i peccare  M.  Quanto  è, 

communemcnte , in  quelli , chcnongiuocano  per  ricrcatione , 

fc  non  foto  per  il  guadagno  facendo  di  giorno  notte , Se  di  notte 

giorno  : Lanciando  Meda  , Se  prediche , perdendo  Se  ponendo  à 

pericolo  di  perdere  canta  robba,  fenza  la  qual  non  potrebbono 

maieucrla  fua  cafa,la  moglic,tfc  i figliuoli, come  fonoobligati;nc  h V£T  ’ 

pagare  i fuoi  debiti , al  tempo  conucnientc  , perdendo  il  credito,  oT 

anco  per  darfcli  carico  di  Capitano  de’  ibidati , Se  d’ciTarcito,per 

timore  , che  quello,  che  gii  daranno  per  la  paga  di  quelli , non  . 

loemochinoiiSc  non  mirando  che  tutti  i beni  Se  ùifereri , mof-  „ 
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inorano  dicsfi,  Se  piangono  la  fua  imprudentia  Se  negligenti  > 
ucdcndoli  in  ogni  cofa  dilcreti , &in  queda  dilconfcrtatisiiini 
del  mal  elcmpio  Se  perdita  . 

N e ancho la  circodantia  del  luogo facrato , faluo  che  quan-  4 
do  fpctialmcntc  lì  uicta  tal  giuoco  in  quel  luogo  , come  fono  le' 
comcdic  , nelle  quali  non  li  rapprefentano  cole  pie  a,  ò li  giucca 
con  grande  fcandalo,ò  con  grande  irrcucrentia  . Mailgiuocare . 
in  quel  luogo  per  cagione  ragioncuole  , come  farebbe  perdartf 
(palio  ad  uno  infermo , che  fi  ritroui  in  quel  luogo , ò per  fuggi- 
re la  orioli tà  , Se  per  pallate  tempo  coloro,  che  in  cofi  fatto  luo- 
go in  tempo  di  guerra  il  trouano  , ò altri  giuochi  honefti  , non 
è ne  ancho ucniale,  benché  allhora  farebbe,  quando  foflefenxa 
* Gaict.ind.art.].  cagione  ragioncuole , fecondo  un  Cardinale  •>  . Ne  ancho  la  cir- 
colbntia  della  perfona  fa  il  giuoco . M.  faluo  che  quando  il  gtuo 
co  li  facon  arme,  ò mafeare  , che  molto  al  fuo  fiatò  repugm  , ò 
con  qualche  grande  fcandalo  . Perche  ctiandio  fenzacóroettcrlo 
ueniale  può  il  chierico,  Se  ancho  il  frate  alcuna  uolta  giuocare  , 

*'  ‘ criandioà  dadi,  & à carte  per  cagioni  ragioneuoli,  come  è per  ri- 

fuegliarfi , ò per  rallegrare  il  compagno  infermo , che  ha  di  que 
Ha  ricrcationc  di  bifogno  . 

N s ancho  quella  del  tempo  , perche  anchora  che  Ila  peccato  j 
confumare  tutto  il  dì  della  fèda  in  giuochi  masfimamente  fatico 
fi  , come  fono  quelli  della  palla  delle  giodrc  , & Umili , non  fo- 
no però  mortaIi,faluofe  perciò  lafciala  meda  , ò altro  diurno  ol 
fido  , chefotto  pena  di  peccato.  M.  fi  dee  intendere  fecondo  le* 
leggi , Se  l’ufo  delia  terra  Se  della  perfona  . Ne  ancho  la  qualità 
dei  giuoco,  perche  Ila  piu  di  fortuna,  &di  forte, che  dindudria. 
Percioche  il  giuoco , in  quanto  c giuoco,  c ordinato  per  piacere, 

& per  ricrcationc  d’animo,  & tanto  è meglio  , quanto  è piu  fog 
getto  alla  forte  , Se  meno  alla  fcientiaóc  alla  induftria  , il  qual 
ufo  fatica  l’animo . Oi  modo , che  il  piggiore  di  tutti , quanto  à 
fe , è quel  de  gli  (cacchi . 

Ne  ancho  la  circodantia  della  prohibitione  de’  canoni , Se  6 
delle  leggi , che  uictano  il  giuoco  de’  d idi,  Se  ogni  altro  giuoco , 
nel  quale  può  piu  la  fortuna  , ò la  forte,  che  la  indudria  , fccon  . 
doS.  Ant.  Se  la  corurnune  c,  come  fono  le  carte,  le  tauolcti 
dadi,  «Scaltri, limili  il  cui  giuoco  per  palla  tempo  , Se  per  ricrea- 
rione  non  è mortale  d,  fi  perche  una  legge  il  permette  *,  come 
ancho  perche  la  ragione  dcllalegge  , che  uicta  il  giuoco  de’ dadi, 
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& delle  card , che  c per  porre  à terra  , òc  disiare  l'auaritia,&  con 
cslì  fi  eflcrcita  , cella  in  quelli . Ne  anco  i laici,  che  giuocano 
per  auaritia,  peccano  per  coiurauenircalla  legge  Canonica  *,  che 
lo  uicta  , perche  quella  legge  non  fu  mai  da  ctsi  ufata,  ne  dapoi 
renouata.  Et  per  quello  1 laici , che  giuocano  a’  dadi  , & carte, 

{►rincipalmente  per  uincerc  nelle  terre  , nelle  quali  la  legge feco 
are  noi  uicta  , non  peccano  nulla,  per  contrauenire  a quella  leg 
gc  , come,  fc  non  ui  forte. 

Nelle  terre  però,  nelle  quali  le  leggi,  fi  le ordinationi 
Regie  li  uietano,come  in  Portogallo,  3c  in  Cartiglia, & ne*  luo 
ghi  dell'Imperio  , piu  peccano  , perche  à quelle  leggi  contraucn- 
gono , anchorche  forte  non  mortalmente,  per  non  etfere  fiatala 
intcntione  degli  autori  di  quelle  ,di  obligare  à mortale  quelle  , 
ebe  non  leorteruano  , poiché  gli  obligauano  à pena  temporale  , 
per  un  detto  di  Matteo  Mathefila.  b &:  per  quello , che  io  al- 
tro uc  « piu  à lungo  ferino.  O perche  querte  leggi  non  furono 
mai  riceuute,  almeno  per  quello  effetto  , ueggendo,  che  i piu 
principali  di  ogni  fiato  de  gli  huomini , fc  masfimamente  i laici 
giuocano  grolle  fomme,  &la  maggior  parte  principalmente  per 
uincere , & i confcffori  gli  afibluano  tutti  fenza  che  quelli  pro- 
ponganodi  nondoucre  piugiuocarc  . Il  che  non  potrebbonofa 
re  , lei  penitenti  in  ciò’;  pcccartcro  mortalmente. 

I Chierici  però,  che  giuocano  a’dadi  principalmente  per  auari 
tia,&  à carte,  fc  fono  barattieri  , contrauengono  alla  legge  an- 
tica ccclefiafiica  d . Et  quelli , che  coli  giuocono  , non  efiendo 
barattieri , contrauengono  alla  nuoua  e legge,  che  commanda, 
chcesfi  non  giuochino  , ne  uedano  giuocarc  . Et  perche  non 
impone  loro  al  ira-pena  temporale  , pare  , che  gli  oblighi  alla  fpi 
rituale . Et  che  quella  fia  di  peccato  mortale  , il  lignificano 
Maior  &Hadr.  fi  il  medefimo  Gact.  f ancho. 

Di  quello  nefeguc,  cheti  giuocarc  a'giuochi  non  prohibiti 
fenza  inganno  ne  fcandalo , ne  altra  circofiantia  mortale  , prin- 
cipalmente per  uincere,  non  c peccato  . M.  dica  Gabriele  8 , co 
me  li  piace  . 

Qv  into  profupponiaroo , che  quello,  che  fi  uincc  in  gi 
uoco , anchor  che  non  fia  piu  che  peccato  ucniale , fi  chiama  tur 
pe  lucro,  & farebbe  bene  ritornarlo  l colui, che  l’ha  perduto,  ò 
darlo  a'poucri , non  c però  neccrtario  , fino  à tanto  , che  il  giu- 
dice lo  commanda,  anchorche  il  giuoco  fia  mortalmente  illecito 
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fe  non  ui  intcruenne  timoie  , forza,  ò inganno  , ò i n h abili rà di 
donare  quello  ,cbe  perde  , per  eflcre  pazzo,  ò figliuolo,  ò Ichia 
uo  , ò che  fi  trouaua  forco  la  potetti  del  padre , ò prodigo,  ò per 
ett'ere  moglie , ò monaca-,  ò frate , che  non  haueua  perciò  licen 

• in d.ca  cirri. i. rie  ria  , ò altri  fimili , fecondo  Gio.Andr.&  Calder.  a dica  come  li 

••''in  j!c".^iiricTit  pwce  , Panorm.  b & fecondo  Maior.  Hadr.  & il  Gaet.  c,  di 
ÌTe^mmun  ca  Gabriel  à come  li  piace.  Perche  non  prendecofi  di  altrui  con 

cicf  tra  giuttina  , poiché  non  la  prende  contrala  uoluntà  del  padro- 

• vbìfupra.  ne , che  poteua  donargliele  & fenza  giuoco,  & col  giuoco  . Et  r 

ancho  , perche  ne  quello , che  fi  uincc  per  apportare  lenza  ingan 
no,nc  quello,  che  fi  guadagna  uendendo , & comprando  nc'gior 
ni  di  fetta,  òin  luogo  facrato  , anchorche  in  quetto  mortalmen 
tc  fi  pecchi  , non  fi  ha  da  rettituire  ncccrtàriamente  per  altre  ra- 
« Iudxa.dcric.i.  gioni,chedoppo  de’  dottori  allegati  noi  diciamo  in  altra  « parte. 

Se  sto,  che  colui , che  giuoca  principalmente  per  uince-  io 
re,  ittimi  tanto,  ò piu  quello,  che  fpcra  uincerc , quanto  la  ri— 
«•catione  del  giuoco  . Habbiamo  detto  tanto  , ò piu  , perche’ 
pererterc  fine  principale,  battaquello  , per  quel,  che  in  altri  tre* 
t in  a.  inter uerb.  luoghi  già  detto  habbiamo  r.  Et  non  habbiamo  detto , colui 
naj.vnu.r07.  & in  c(jC  (ojo  pcr  uinccre , perche  anchor  che  un  giuochi  per  uinccre, 

cj.  quando  de  con*  } r \ r n-  . °.  ..  . * r 

fcc.J  i.noub.i?  nu.  Se  pcr  ricrcationc , pero  le  Itima  tanto,  o piu  il  uincerc  , lenza 
addlt’  dubbio , che  egli  giuoca  principalmente  per  uincerc  , per  quel- 
lo che  fi  è detto  in  que*  luoghi.  Non  habbiamo  detto , come' 

• v^boiuduM.,.  Silucftro,  6 che  non  giuocherebbe,  fe  non  fpcrafle  di  uinccre' 

perche  accio  che  un  fine  fia  principale  di  alcuna  colà,  non  batta, 
che,fe  non  folle  per  quel  fine , quella  cofa  non  fi  farebbe  , come' 

‘.ìrt,  . in  quel  luogo  detto  Thabbiamo , & ui  è l'ellcmpio  affai  chiaro  di 

quel  Chierico  , che  non  fi  leuerebbe  à matutino  , fc  non  ui  fotte' 
la  dittributionc,ò  non  direbbe  la  metta,  fe  non  gli  fidonafle’ 

- la  elemofina  . Ma  egli  llima  però  piu  il  maturino  ,&  la  metta , 

che  quello,  che  pcr  ciò  gli  fi  da.  Onde  ben  può  alcuno  princi- 
palmente giuocarc  per  ricrcarione.  Se  per  patta  tempo , anchor 
j.  che  non  giuocherebbe  ,fc  non  penfaffe  di  uincere  , & uuole* 

uinccre . Il  perche  ciafcuno  in  quetto  con  la  fua  (letta  confrica 
tia  fi  configli . 4 
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SOMMARIO  SECONDO  DEL  CAP.  XIX. 

Commandamento  nono  di  non  defiderarc  quello  del  profimo , co- 
me lo  rompe  & pecca  mortale  per  modi  illeciti,  che  per  me^ 
go  di  peccato  mortale  . 12.1 3.  Cbi  uince  in  giuoco  prohi- 
bito  cofa  notabile  , ò à perfine  inbabili  per  donare  &c. 

Cbi  effondo  Cbierico,ò  religiof'o  guarda  il  giuoco  probibito,  quel 
li, che  fono  laici  pigliano  piacere  di  giuoco  mortale,  ò è cagio 
ne  di  quelli,  ò da  cafa,ò  tauola  per  quelli . 1 5 . cbi giuoca  per 
guadagnar  cofa  notabile  , à chi  non  poteua  alienare  , ò con 
ingoiali , ò carte , ò dadi  falfi  , ò diflirnulando  di  non  fxpere 
quello , che  molto  benefapeua  : cbi  importuna  à giuocare , ò 
giurò  di  pagarlo  , quello,  che  uincejfe  &non  lo  pagi  . 

Cbi  giuoca,  effondo  inbabile,  ò coninbabilc  per  donar  e, & una 
Molta  perde  , & un'altra  uince  , & non  lo  refhtuifce  &c. 
Colui, che  non  reflituifce  quello , che  gli  t?  flato  dato  per  flar  mi 
rondo  il  giuoco . 

Quelli, che  guadagnano  infare  fcommeffe,&  nonreflituifcono ; 
quando  è mortale . 


E ha  deliberatamente  deliberato  di  bauercalco 
na  cofa  notabile  di  altrui,  per  modo  illecito,  co 
me  per  furto  , Se  per  ragione  . M.  Perche  come" 
di  Copra  * , & altroue  b habbiamo  detto  dop-  • supr*  cj.n.nu.9* 

I Podi,S-  Tho-  e tanto  pecca  caterit  paribua ,co(i 

egli  che  uuolc,ò  desidera  deliberatamente  far  male,  ò mal  dire,  ">«  191. 
qmntocolui  , chefir  , Se  dice  male.  iVSccqj* 

S e ha  desiderato  di  acquiftare  alcuna  cofa  per  fàs , Se  nefnt  , 
lecita  , ò illecitamente  ,anchor  che  fodècon  peccato  mortale  . 

M . fecondo  tutti  . Se  egli  deciderò  però  picciola  cola  altrui  fen 
za  licito  titolo,  ò grande  per  illicito  uenia!mente,non  c.  J M.  a padjAaiaca.  u 
S e eden  do  Chierico,  ò religiofo,giuocòalcuna  cofa  notabile1 
à giuoco  uictatodi  carte , dadi , tauole  ò altri  piu  alla  fortuna  , 

& alla  forte  fuggetti  , che  alla  induftria  tanto  , ò piu  per  cupidi- 
tà , Se  per  uincerc  , che  per  ricreationc  , & padàtempo  , dian- 
dro, che  giuocade  con  perfona  habile  à potere  donarli  fenza 
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giuoco  quello,  che  potea  uincere.  M.  per  Io  fopraderto,  a beo 
che  non  fia  di  ncceslità  obligato  à redimire,  tìn%che  non  è con- 
donato dal  giudice  , . quantunque  farebbe  bène  ritornarlo  à co 
lui , che  perdò  , ò darlo  a’poueri , per  quello*  che  detto  di  fopra 
habbiamo  b.  Habbiamo  detto  chierico,  ò religiofo,  perche  noa 
hoardiredi  direche  in  quello  i laici  pecchino.  M.  pedo  fopra- 
detto  . c Habbiamo  detto  , à giuoco  uict.no , perche  giuocare 
à giuoco  non  uietato,  principalmente  per  uincere  , non  è mor- 
tale nc  à laico,  neà  chierico  , per  lo  fopradetto  d , fe  per  altra 
circodantia  non  li  fa  tale . > 

Habbiamo  detto  alcuna  cola  notabile , perche  il  giuoca-  I j 
re  poca  quantità , fecondo  lo  flato  della  perfona,  non  c da  fe  mor 
tale  , ò che  lìa  in  giuoco  uietato , ò in  giuoco  lecito,  quale  è quel 
lo,chc  piu  confiUe  nell’ingegno,  nell’  indudria,  & forza , come  i 
il  giuoco  della  palla,  della  balcllra,  degli  fcacchi , di  correre  al 
palio, &fimili . Può  però  clTerc  . M.  per  alcuna  circoftantia  di 
(pergiuro  , di  betìemmia  , d’ingiuria , di  lafciarne  la  medi  nel 
giorno  di  fella  , ò di  fcandalo,  come  fe  edendo  chierico  , ò reli- 
giològiuocade  in  publico con  grande  fcandalo di  focolari, ò di  luo 
go  , & tempo  , come  fi  è detto  di  fopra  e . Habbiamo  det  to,  an 
ebor  che  giuocadc  , con  perfona  habile  , perche  chi  giuoca  prin 
cipalmentc  per  uincere  cola  notabile  con  perfona  inhabilc  à po- 
tere donare  quello  , che  ha  da  giuocare  , & lenza  Iicentia  di  chi 
gliela  può  dare  , per  dare  in  giuoco  , pecca . M.  òche  Ila  il  gì uo 
co  uietato  , ò nò, ò ila  chierico  , ò laico  , per  lo  f fopradetto  . 

S e edendo  chierico  , u religiofo,  li  piacque  di  dare  à mirarei  14 
giuochi  di  fortuna,  la  cui  uilU  gli  è uietata.M.  S fe  erano  mor 
tali , & li  flette  à mirare  per  fpatio  notabile  di  tempo  , & altra- 
mente nò , al  parere  nodro,  per  quello  , che  fi  c h detto  . 

5 e li  piacque  il  giuoco,  che  era  peccato  mortalc,ò  quel, che 
non  era  piu,che  uenialc,  tanto  che  ui  flette  determinato  di  prcn 
dcrne  piacere,  anchor  che  folTe  mortale  . M.  ' ò fe  il  fuo  uede- 
rc  fu  cagione  che  fi  giuocaflc giuoco  morule  , ò le  haucua  officio 
per  impedirlo,&  non  l’impedi  k.M.  Ma,fe  non  è ccc!cfia(lico,nc' 
ha  tale  officiose  il  fuo  uedere  c cagione  di  quel  tale  giuoco,  nc* 
li  piace  , che  fi  giuochino  giuochi  mortali,  anchorcbe  già  li  giuo 
chi , & li  prenda  cflò  piacere  di  uedere  iainduflria  , Se  la  buona 
forte , ò mala  , ò fe  il  giuoco  non  è mortale , non  pecca  M.  fe  al- 
tra cola  di  peccato  non  ui  fi  mcfcola  , fecondo  la  mente  di  tutti , 

& 


de  federare  le  cofè  del profimo.  Cap.XlX . 39  r 

Se  fecondo  qucjjo , ebe  habbiamo  altrouc  a (cotto  di  colui,chc 
afeolea  , & uede  cole  mortali , & non  fi  contenta  di  quelle , ma 
dell'effetto  , ò fotrigliczza» con  che  fi  fanno. 

15  Se  àgiuocatori  dieofe  mortali  donò  cafa  , tauolc,  candele. 
Se  altri  iftromcnti  , fenza  i quali  non  lì  farebbe  giuocato,  mor- 
-tale' 

S e ha  giuocato  prindpalmenre  per  uincere  alcuna  colà  nota 
bile  a’colui/chc  non  poteua  alicnare.M.  per  Io  (òpradetto  e,  ò 
con  inganno  tìngendo  non  fa  pere  giuocare  , ò con  dadi , Se  car- 
te falle  , ò non  olferuando  la  legge  del  giuoco  . M.  & 'con  obli- 
--  gatione  di  redimire  quello,  che  uinfc,à  cui  lo  uinfc  , (e  ben  po 
teoa  alienare  , de  fe  non  potcua  alienare,  al  fuo  fupcriorc  , ò cu 
ratorc  , fecondo  la  mente  di  San  Thom.  J Se  ancho,fe  molto 
ccccdcua  l’altro  in  (spere  dell’arte  del  giuoco . M.  con  obligatio 
81  ne  di  redimire  , cornei ha  detto  il  dotrisftmo  « Medina.  * 

S e codrinfe  , ò con  molta  importunità  iadulle  altri  à giuo- 
carc  , ò à continouare  il  giuoco  contrafua  libera  uoluntà,& 
cheuoleagia  Icuarli  dal  giuoco  , & non  uollc  redimirli  quel- 
lo , che  li  uinfc  , M.  fecondo  San  Thom.  f . Ma  non  già,  f? 

10  inuitò  follmente  à giuocare , ò l indullc  con  lecere  parole  , 
& prieghi  -fenza  farli  forza  , ne  paura  , ne  coli  gran  forza  , che' 

11  togliere  la  fua libera  uoluntà,  fecondo  il  Gaetano  8,  Se  Me 
dina  h . Ma  faria  uifto  giuocare  contra  fua  uoluntà  , 1 huomo 
houoraro , che  con  tal  parole  , è indulto  à giuocare , che  redaria 
affrontato , Se  tenuto  per  da  poco  fc  non  giuocalTe,  come  l’àppon 
tò  Soco  • , & è calo  cottidiano  . 

X 6 Se  b a giuocato  con  altri  fenza  ponti  danari  con  promelTa 
giurata  di  pagarli  quc!!o,chc  pcrddlc , poi  non  uolle  pagarlo  . 
M.  k come  lo  proua  largamente  1 Medina. 

S e ha  giuocato  molte  unite , Se  una  unita  perde , l’altra  uin 
fc,  & uolle  compcnfare  il  uin to  perduto,  per  non  ccdirtuirlo  ne’ 
cali  ne* quali  era  obligato  . M.  Per  lo  quale  è da  notare,  che* 
con  quello, che  uinfc  ad  uno , non  può  compcnfare  quello , che 
egli  perdè  con  un’altro  . Ne  quello  , che  uinfe  in  giuoco  illeci- 
i.  to  t Se  uictato  , con  quello  , che  perdè  in  giuoco  lecito  Se 
permciro  . Può  ben  compcnfare  qucllo,chc  nel  raedelìmo  giuo 
co,  ò altro  della  medelìma  fpctie,  ò della  mcdelima  qualità  di 
edere  lecito,  ò illecito  uinfc  al  mcdcfimo,  con  cui  perdè,  eden 
do  amendue pedone  , chcpodàno  alienare,  & perdere,  ò eden- 
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doàcioamenduc  inhabili . Etancho  quando  l’uno  è habile  » 

Oc  l’acro  inbabile  , Oc  in  un  modellino  giuoco , prima  di  lcuarfi 
di  giuoco  l’inhabilc  perde , 3c  uinfc  . Perche  non  fidiceuinro, 
ne  perduto  fino  all  ultimo  . Bcche  di  rigore  di  legge  non  potreb  ; 
be  i'habile  compenfare  quello , che  uinfc  all’inhabile  , con  quel 
lo,  che  prima  perde  col  mede-fimo,  òcon  altro  giuoco  della  mo~ 
defimafpetic  , ò della  medefima  qualità  di  edere  lecito,  ò non 

• r«bo  indù*  q.17  lecito  . Però  parca  Svi  udirò,  * che  fi  di  equità  , almeno  nel 
foro  della  confcicntia , il  quale  noi  feguidamo , anchor  che  altri 
aliai  noui  tengano  il  contrario  . 

Se  dando prefente,  ò dando apparechi  a’ giuocatori  riceuet-  ij 
te  alcuna  parte  di  quello, che  fi  uinfe,come  (ogliono  i giuocatori 
dare , & non  uuole  poi  redituire  . M . effondo  colui , che  lo  do 
fc  CabrJn  4-d.ty.q.  nòobligato  à redicuirc, altramente  nò  b . 

ivart.j jubio  .«.ni  5 B appodò  alcuna  cofacon  altrui  Copra  alcuna  cofa , che  ac-  18 

cade  ,come  è à dirc.cbc  la  tale  cofa  fia,ò  non  fia  , Oc  uinfe,  non 

* vbifup.dub.*.  è obligato  à redimire  quello,  che  uinfc, fecondo  Gabriele,  c Oc 

4 in 4.ricrefii.q.de  Hadr.  A faluo  che  quando  si  certo  , che  quello, che  dio  di- 
•“*<>.  ccua  , era  coli  la  uerità  , & lo  disfimulaua  modrando  di  non  là 

periodi  certo , accioche  l’altro  appodando  giuocafle  . Che  fi 
affermò  ,che  lo  fapeua  diccrto  , de  tutta  uia l’altro odinatamen  *> 
te  negaua  , & uolle , che  fi  appodalle  , non  c obligato  à rc- 

'<  • Medina  ubifup.  ditoirc  e . . T>  . 

. col.  ulc. 

DEL  DECIM  O PRECETTO,  NON  DESIDE- 
•n.  - . rare  la  moglie  d’altri , & de’  configli  Euan- 

gclici Capitolo  X X . 


A 


SOMMÀRIO  PRIMO  DEL  CAP.  XX. 

Dic/l  alvi. 

Commandamento  decimo  di  non  defìderar  la  donna  d'altri  tacita 
mente  uieta  quello , che  il  [etto  precetto  , & al  contrario  il 
fello  quello  del  decimo , & oomc  lo  rompe,  pecca  mortalmen 
te  chi  ama , ò uuole  effer  amato , con  amore  carnale,mortale. 


t ***' 


li 


1' 


V e sto  Precetto  non  i ilmdefimo  col  fetti- 
mo,  perche  per  quello  fi  uieta  efpreffamente  la 
opera  cderioredcìia  lulluria  , 6c  in  quedo  la  in- 
tcriore . Ma  perche  in  quedo  fi  uieta  tacitamen 
te  quello  , chcndfcttimo  dprcffamcntc  fi  dicef, 

deal 


r V . . * trzsLtf+t  j 

»*  r-  . * ff-+.  >^*  v. 

*Non  deficUrare  la  moglie  altrui.  Cap.  XX.  397 

ti  al  contrario  in  quello  tacitamente  ciò  che  in  quello  cfprclTa- 
mentc  li  tocca  , li  poferoin  quel  fettimo  l’intcrpretatione  , fpe- 
cuLtioni , & le  intcrrogationi  che  all'uno  , & all'altro  fcruono. 

Perche  habbiamo  nel  capitolo  uudecimo detto  , qaando  il  pen- 
derò , ladilcttatione , & il  confenfo  ucro,  ò intcrprctatiuo  lo- 
co mortali  , & quando  ucniali , non  porrò  io  quello  luogo  al- 
tro , che  quella  poca  fola  interrogatone . 

6 e ha  deliderato  deliberatamente  di  ellere  amato  di  amore  ,*  . 

carnale,  luiluriofo,  mortale  da  alcuna , ó alcune,  &di  hauc- 
re  innamoriti , ò innamorare  di  quella  maniera,  ò li  piacque  di 
edere  coli  amato  , & di  haucre  tali  innamorati , ò innamorate, 
anchor  che  eda , ò egli  non  amade  in  quel  modo,  ne  uolciTe  ede 
te  innamorata  di  alcuno,  ò di  alcuna  di  quella  maniera.  M.  per  • E,6cit«u«,fttò 
che  coniente  nel  peccato  mortale  di  * altri.  femiente*.»».cap.i. 

• adRom.ftu.notb 

DE*  CONSIGLI. 

SOMMARIO  SECONDO  DEL  CAP.  XX. 

È Hpn  compire  i configli  Euangclici  non  è mortale  Jenon  lo  tafeia 
di fare  principalmente , per  tenerli  in  poco , & chi  dice  che 
non  fono  quelli  ragioneuoli , 0 utile  & che  ajjolu tornente  i 
meglio  effer  maritato  , che  religiofot  è bere  fiat  ma  nonio 
dire , che  à queflo , ò i quello  piu  conuiene  ejfer  maritato , . , 

che  non  effer  c . 

E ha  iafdato  di  compire  i configli  euangclici , ò 
canonici  principalmente  per  difprcgio  . M.  fe- 
condo la glofa  fingolare  approuata  . b Perche’  * inaiai» arem 
anchor  che  non  ua  alcuno  obiigato  à comporli 
prima  che  ne  fàccia  uoto  fotto  pena  di  peccato 
morule , ncetiandio  ueniale , è nondimeno  obiigato  à non  di- 
fptegiarli , & à non  redare  di  compirli  per  difprcgio  principal- 
mente , poi  che  chi  difprezza  il  configlio , difprezza  colui , che 
dà  il  con  figlio . Et  per  quello  chi  lafciade  di  odcruare  il  confi-  * 

J;lio  cuangelico , ò ccdeliadico , per  non  tenerlo  per  ragioncuo 
e , ne  utile-,  neper  cofa , che  guardandoli  Uccia  quelli , che  la 
guardano , piu  perfetti , peccatcbbc  mortalmente,  fecondo Ger 
fonc . « Per  la  qual  cola  affermare , che  da  fc , 6c  adoluramen-  * De 
ceda  meglio  federe  accafitto , che  continente  « ò ledere  foco- 
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* ?cr  (cripta  Tho.  lare  , che  religiofo , e hcrefia , a perche  è contra  l’Eyangelio 

n Jr  " che  dice , b Se  uuoi  edere  perfetto  , ua , & uendi  ciò , che  bai, 

L ^ a Poucr*  » & feguimi  . Habbiamo  detto  , da  fe,  & aflo 

ii  rade  &c.  ’ lutamente  , perche  il  dire , che  per  alcuni  , & alcuni  rispetti  li  a 

meglio  edere  accafato , ò fecolare  , che  rcligiofo  , ò chierico  , 

• 0.7. ad  Rom.  non  c peccato, ma  è c ucrità  . 

DE’  PRECETTI  DELLA  CHIESA,  CHE  SO- 
no  il  ucderc  la  meda  integra  ne’ giorni  della  fcdacomman 
data,  &il  digiunarci  giorni  commandati  dalla  Chic-  ' 
fa  , il  pagare  le  decime , il  confedarii  una  uolta  • 
l’anno , & il  communicarfi  la  Pafqua  . 5*r 

Capitolo  XXI. 

DEL  PRIMO,  CHE  E L’INTENDERE  I.A 


A • 


SOMMARIO  PRIMO  DEL  CAP.  XXI. 

1 Tutti  i Chrijliani  deono  udire  la  MeJJa  integra  i giorni  di  fefiatet 

pecca  mortalmente , chi  non  la  ode  , anco  fenica  difpre^o  . 
a . & 3 . £t  anco  chi  lafcia  notabil  parte  di  quella , quale  è 
tal  parte  : fe  bafta  udire  due  mejfe  > 
j . 4.  Quale  è caufa  giujla , ch'efcufa di  ucderc  , c udire mejfa  cote 
molti  efempij  . 

7 fi  necejfario  udirla  nella  fuaparocbia , & quella  della  fefia  , ò 
piu  duna  il  giorno  della  natiuitd . 

f fi  e fatato  lo  fcommunicato  dudir  mejja. 

4 Interdetto  fi  feufa  dudir  meQ a al  priuilegiato  . ■ 

4 yedoua , che  non  efee  di  cafa  dentro  di  certo  tempo  : fe  non  ode 
mejja  fe  pecca  5.  che  farà  per  non  peccare  . 

4 Cojlume  che  le  uedoue  non  odano  Mejfa  per  un  mefe , ò uri amo 
s'ef  :ufa . 5.  Come  fi  può  leuar . 

q Re  Don  Ciouanni  di  V ortogallo , il  terreo  giorno  della  morte  del 

fuo  figliuolo  udì  gli  ofjictj  pontificali . 

6 Se  ilVej'couo  può  commandare  che  fi  oda  la  Mejfa  nella  Ta- 
rocchi* . . . „ < ' j 

8 Mejja  conmandAta  chi  non  la  ode , come  pecca  mortalmente  , 
fe  non  sode  integra , òfc  udendola  parla  : ò fe  ode  ,òjn  altra 
cofoyò  non  la  fupplifce  per  orationi  quando  con  giujla  cagione 

. i <*.-  non  la  ode . 9.  à udendola  dice  le  fue  diuotioni , ò quella 

ch’era 


• « 


r 

8 

io 


Di uedcre  la  Mcffa . £ap.  X'X  1 . ss>f> 

ch'era  obligato  per  altra  uia . lo.  ò fu  ad  udirla  per  cagione 
illecita , ò non  la  fece  udire  a'fuoi  figliuoli , 6 figliuole , f*r 
ferui , ò li  prohib)  & impedì . 

Il  fine  del  precetto  non  fi  commanda  . 

Mal  coflume  quello  delle  donzelle,  che  non  odono  Mef}*,&  quel 
coflume , che  le  fcufa  ,fcufa  fua  madre  fi  teme . 


+ . -?  4 


E doppo  l'ufo  della  ragione  ha  lafciaro  di  inten 
derc  la  meflà  intiera  ne'  giorni  delle  fede  com- 
mandate lenza  giuda  cagione.  M.  a anchor 
che  lo  lafciafTe  fenza  ucro , & intcrprctatiuo  di- 
fpregio  , ma  per  fola  ncgligentia  , come  il  di- 
ce Syl.  b dicano  come  lor  piace,  Ang.  e Se  Ricca r.  d Hab 
biamo  detto  , doppo  l'ufo  della  ragione,  perche  tutti  quelli,che 
l'hanno , laici , clerici , ò rchgiofì,  liberi , & fchiaui , fono  obli 
gatiì  uederla , fecondo  la  communc  ; « Habbiamo  detto  ne’ 
giorni  di  feda  , perche  ne  gli  altri  dì  non  è alcuno  obligato  ne 
chierico,  ncreligiofo,  ncanchoil  Vefcouo , à uederla  . Percioc- 
ché il  cap . < che  di  ciò  parla  non  dice , che  fia  obligato,  ma  che 
non  li  pare  bene,  che  ne  pasfi  dì  fenza  afcoltare  la  meda.  Nean 
cho  ce' giorni  di  quarefima,  & di  digiuno  , perche,  fe  ben  dice' 
un  tedo,  E che  non  fi  dee  riputare , che  digiuni  in  quarefima 
colui , che  non  udì  prima,  meflà  quedo  parla  di  configlio  , ò è 
derogato  per  contraria  confuerudine , fecondo  Rofella  h . Ben 
che  con  effetto  ogni  Chridiano  hauendouì  la  commodità,doureb 
bc  ogni  giorno  intenderla , poi  che  in  quella  ci  fi  rapprefenta 
la  crudclisfima  pasfioncchcnodro  fignorc  bumilmente  per  noi 
foderi , & perche  pcf  ifperientia  fi  uede  , che  aliai  poco  tempo 
ui  fi  pone  , & per  effa  molto  ne  negotij  fi  guadagna  . 

' Habbiamo  detto,  intiera  , perche  non  fodisfa  colui, 
che  lafcia  di  udirne  alcuna  parte  notabile,  * come  è al  parere’ 
nodrol’cflère  detta  la  Epidola,  come  in  altra  parte  l'ho  * det- 
to. Et  colui,  che  uiene  al  principio  della  oratione  , & fi  par 
reprima1,  che  fi  communichi.lafciaancho  parte  notabile , podo 
inficine  quello , che  manco  nel  principio  con  quel  del  fine.  Ben 
che  colui,' che  uiene  doppo  la  Epidola  ,ò  doppo  l’Euaogclio,  Se 
li  legge  ò gli  fi  fa  leggere  poi  finita  la  meda  , pare  che  fodisfac- 
ciaal  precetto , fecondo  Margarita  confefiore  , come  e-riandio 
fodisfa  chi  afcolta  la  metà  d’una  meda , & l’altra-  metà  dell'aio 
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tra,  * benché  chi  fenzacagione  giuda  per  male  cortame,  òper 
nana  fuperditione, prima  che  iinifea  la  meda  lì  partc.non  fodisfà, 
fecondo  alcuni.  Perche  iltcfto  commanda,chc  non  fi  parta  auari 
alla  benedizione.  Però  al  parere  nudro  fc  non  lafcia  parte  nota, 
bile  , t feufato  di  . M.  per  lo  fopradetto  . Habbiarao  detto  fen 
za  cagione  giuda  , perche  con  quella  lecitamente  fi  lafcia,  fe- 
condo tutti . La  quale  giuda  cagione  hanno  quel!i,che  ad  eslifti 
matione  loro  non  podonoafcol tarla  fenza  grauc  danno  dcll'ani. 
ma,  del  corpo  ,dell'honore, della  robba  propria  , ò del  prosia- 
mo, benché  pcrauentura  ueramente  potrebbono.  b Talcl'han 
no  gli  fcommunicad , & interdetti  perfonalraente , benché  non 
hauedero  procurato  di  edere  adoluti , quando  era  ragione . Per 
che,(c  bene  hauedero  peccato  per  non  procurare  l'allolutionc, 
quando  poteuano,  nondimeno  non  peccarebbono , per  non  in- 
tendere la  meda, che  uorrebbono,  c Se  non  podono  . L’hanno 
ancho  tale  gl'infermi , che  non  podono  fenza  pericolo  ufeire , Oc 
quelli  , che  loroferuono , che  non  podono  fenza  notabile  peri 
colo  lafciarli . Et  le  donne  ancho , che  non  podono  fenza  pcrico 
lo  lafciare  i loro  figliuoli , Se  quelli , che  per  afcoltare  la  meda  , 
uengono  impediti  di  potere  qualche  grade,&  giudo  negotioede 
quire.  & colui,  ilqualeper  ragione  del  fuo  officio  è uietarol'ufcl 
re  fuori , come  fono  coloro , che  hanno  in  guardia  alcuno  cade! 
lo,  fortezza , èc  i Signori , Se  i loro  con  lìgi  itti , che  nel  tempo  < 
della  meda  li  ritrouano  occupati  in  alcuni  ncgotij,chc  non  pati* 
feono  dilatione,&  coloro  che  uanno  in  camino , quando  per 
intendere  meda  perderebbono  la  compagnia  necedaria,  ò uti- 
le , Se  i poucri  coli  ignudi  fecondo  gli  dati  loro,  chegli  ne  fegui 
rebbe  loro  gran  ucrgogna,ò  rifa,fe  andalTero  in  Chiela  fecondo  la 
mente  commune , che  cfplica  Sii.  d.  Et  diciamo  , che  l'inter- 
detto generale  non  ifeufa  chi  per  priuilegio , ò bolla,  ò legge  com 
mune  può  intenderla,come  podono  tutti  i chierici  conforme  al- 
la opinione  di  Gio.  Andr.  « riceuuta  in  tutu  la  Spagna,benchc 
non  nella  Francia.  Le  ucdoue  ancho  fono  feufate , che  doppo 
la  motte  de’  mariti  danno  rinchiufe  , Si  non  ueggono  meda  per 
quindici  giorni,  òun  mele,  doue  è tale  radume;  ma  non  già 
quelle,  che  per  meli  , de  anni  danno  fenza  uederla  f.  Quedo 
mcdelìmofentcS.  Ant.  S Ma  perche  ne  dicono , che  c neceda 
rio  quello,  che  diremo  che  eslì  non  uoriano,cioè  chec  dtfiìcil 
co la  difendere , che  non  fìa  lecito  alia  ucdoua  dar  dui  » ò tre  « 
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è piu  itìeG  , Se  anco  un’anno  , à ufeire  di  cala  , & andare  alla 
Chiefa  , nella  terra  donde  c ufo  perferirto  di  40.  anni, che  non 
efea  di  cafafuaper  quei  rempo,alla  Chiefa,  nead altra  cola  : per 
che  esfi  medefimi  confelfano , che  l’ufo  può  feufare  per  quindi-* 
ci  giorni,  & un  mefe  : Se  per  confcqucntc  hanno  da  confettare, 
che  può  feufare  anco  per  40.  Se  50.  60.  Se  cento  giorni  : Se  per 
la  ideila  ragione,  per  fei  meli  Se  uno  anno,  poi  che  la  legge  d'udir 
meda  una  uolta  l’anno,  ò indui,  ò fei  meli,  non  è piu  Diuina 
naturale  ne  fopta  naturale,  che  quella  d’udirla  una  uolta  in  1 J. 
giorni  ,■  ò in  uno  roefe  : Se  perche  niuno  può  negare  , che  fi  po- 
tria  far  legge  , che  per  alcun  buon  rifpc»to,fi  rilafriadecon  al* 
cuni  j>crlciracfi  , ò un’anno, la  legge  d'intendere,  Se  udire  ogni 
feda  la  Meda:  Se  per  confeguente  hauemoda  confettate,  che  ileo 
duine  può  far  il  medefimo  a , pcralcuno  buon  rifpetto  , qua- 
le pare  edere  quedo,  almeno , nelle  terre  donde  faedmentefu- 

fpettano  male  delle  uedoue  . • ..  . r,  

Ma  aggiungemino,chc  faria  degna  di  lode  la  uedoua  che  non  ie?.&  ca.fin.de  eoa 
uolcde  uljrdi  quedo  collume  : anzi  imitando  alle  gloriofe  Mar  sT^bt^eli* 
ta  Se  Maddalena  forelle  di  Lazaro  : ( non  odante  il  corrotto,  che 
portauano  per  fuo  fratello, ufeiro  di  cafa.à  uedcrc  il  buon  Gì  H- 
s v j eflendo  Mortale)ufcidcro  à ucderc  l’idcdo,che  è nel  Sacra* 
mento  immortale  & gloriofisfimo  , Se  domandarli  ,che  come* 
cglicauò  Lazaro  della  fepolrura  , coli  caui  fuo  marito  del  purga 
torio  , s’è  in  cdo  , & anco  piu  degna  cofa , che  imittattcro  le  ue 
doue  di  altre  terre  , che  tutti  i giorni  del  primo  anno  , uanno 
alla  Chiefa  à pregare  Iddio  per  li  loro  mariti , Se  oflerire  al- 
la Meda  pane  & cera  per  quelli  , & imitadero  l'alto  Se  potente 
RecoolaRegina  di  Portogallo  Cbridianisfimi,  che  con  grande 
efempìodi  Kiucrentia&  Amorcd’iDD  1 o i uedesfimo  andare, 
afcoltarc  uefpero  Se  compieta, & Meda  Pontificale  con  la  fua  Prc 
dica , la  uigilia  Se  giorno  della  Epiphania dell’anno  molimi. 
edendo  il  terzo  giorno  della  morte  del  fior  de  i Principi  Don  Gicr 
uanni  fuo  figliuolo  Se  herede  di  tutti  i fuoi  Regni  Se  dati  ; Ag- 
giungemmo anco  che  opera  degna  di  buon  prelato  fària  il  Ve-* 

Icouo  della  terra  ( doue  e tale  ufo  ) di  procurare  di  lcuarlo  ò ino 
derarlo,  per  quindici  giorni , ò uno  Mcfc  per  le  fue  Prediche  , 
ficcfortationipubliche  depriuate;  & per  quelle  de’ fuoi  Predica 
tori , Se  Parrochiani , & quando  , perqueda  uia  non  potettero, 
farlo  per  quella  del  fuo  (modo, nel  quale  anco  confentiflero  i laici 
t C C 


t*  .mi 

Wcri 

>.  -*n 


X-TX3»  Ili 


tiUVj 


T 4 

‘•vi 


■t  »i.  .x,jt  ;iO* 

••  ~iA  * 


à 


41 


-J»  .n. 

.tiii'tì  r*i;  $!>.<• 
<Vj  >»cj  ffl .*•  "5  ii 

9?  d»;u  >up  . 

<*  r «r  *■•  ' * - 


• Walm.  IvQnam 
dilcfìa  tabrrnacttla 
tua  domine  uirt  ta- 
tuili, ronmpilcit  & 
deficit  anima  mea 
u mu  domini . 


1 Et  Arg.ca.Voluit 
14- «I- 5* 


• Capit.i.  de  paro- 
ckiji . ' 


* Argu.cap  in  no 
lira.ae  f«  * “ 


: fcput.  & Cl« 

ncn.  Dudum.cod. 


402  Uè'  Precetti  della  Chiefa 
perche  io  non  ofarci  dire  , quello , che  alcuni  diriano  , che  fen- 
za  fare  quello , può  liciramente  commandarlo  forco  ceufurc,  che 
non  ottante  quello cottume  , che  efeanoad  udir  Meda  i giorni  di 
fella  ledette  ucdouc:  Anco  aggiungemmo  che  le  detre  donne  ue 
doue  non  latteranno  di  peccare  feufeiran no  di  quello  coftumc 
pcrunagloria  gentilefea , che  la  lodano  di  molto  amica  di  fuo 
marito  , & piu  lì  ufadi  quella,  come  una  Romana  gentile  , che 
non  tiene fperanza  di  uedcrlo  mai  piu-:  o per  mancamento  di 
fede, ò memoria  di  quello  , che  nell'altro  lecchi  patta  , Se  che 
pTefto  gli  arderà  appretto  . O'  li  Ilarà  ferrata  piu  tempo  di  quello 
che communemcntc quelle  difua  conditionc  Se  ftaco  fogliono 
Rare.  Auifamo  qui  una  di  quelle , che  per  ufarc  fintamente 
del  detto  collume  ha  da  ufare  di  quello  à fine  di  non  dare,  che* 
dire  àqucllij  che  temerariamente  giudicano  1’intcntionc  d altri, 
per  line  di  piu  pregare  Dio  Rando  ferrata  , che  ufccndo  fuora  i 
per  fin  di  pregare  quelli , che  la  ui tireranno, che  l’aiutano  ad  im 
portunar  Dio  per  colui , che  tiene  il  corrotto  , per  riceucre  per 
partedi  pcnitcntia  , & Immillarli  piu  ucdendoli  priuata della  ut 
Ra  della  Chicla  Se  del  facramenco  , fotto  il  quale  il  fuo  creatore 
Rcfufcitatorc,  Se  Sai  tutore  li  mottrà  beniguistimo  a gli  amici 
fuoi  : adunati  in  quella  à fine  di  piangere  da  uero  , con  il  Reai 
Profeta  dicendo  a:  Quanto  da  me  carnata  la  uoRra  ChicfaSi- 
gnorc  , con  ogni  uirtù  , Se  fortezza  , indcbilifcc  la  mia  Anima 
col  fuo  amore  Se  dcfidcrio  di  uedcrla  : & di  uederui  fotto  à quel 
l’Hofiia  Confacrata  Se  poi  nel  Ciclo  , giunta  con  mio  marito  , ì 
faccia  à faccia  , refulgcntislìmo.  Amen  . Sonoanchoifcufatele 
donne  maritate,  che  lenza  gride  (Vandalo  de  mariti  non  pottono 
andare  à metti  per  non  potere  , fe  ui  uanno , bene  apparecchia- 
re  alla  famiglia  le  cofc  ncccflaric;  per  quel,  che  li  c detto  di 
fopra  b ’ 

Non  babbiamo  però  detto  nella  loro  parrocchia, perche an- 
thor  che  per  la  legge  communc  li  ha  da  intendere  nella  parroV* 
chia  , ò almeno  non  li  fodisfa  per  intenderla  in  altra  Chiefa  feto 
fa  per  difpregiodel  fuo  parrocchiano  , ma  decederne  dal  parroc 
chiano di  queR’altra Chicla  cacciato , Se  rimetto  al  luo  : c & il 
laccrdore,  che  l’ammette  , commette  furto  in  riceucre  le  offer- 
tedai  parrocchiani  di  altra  Chiefa , con  obligacione  di  a re- 
dimire . . I 

Nondimeno  chi  l’afcol  ratte  fuori  della  fua  parrocchia 

per 
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•per  ragioneuole  cagione  , come  farebbe  fc  il  fuo  parrocchiano 
fofTepublico concubinario, òdenuntiaro  fcommunicaco  , ò (u- 
fpefo  de  gii  ordini , ò pure  per  fua  maggiore  diuorione.ò  pecche 
in  quellal tra Cbtefa  udirà  la  meda.  Se  la  predica, ò migliore  prc 
dica  , (odi sfa , anchor  che  la  oda  in  oratorio  particolare  , Se  nel- 
la fua  propria  cafa  anco.  Et  ctiandio  fc  fenza  cagione  ragione- 
noie  lo  fa,  purché  noi  faccia  per  difpregio  del  proprio  parroc- 
chiano , fecondo  Panor.  * & anello  perche  quello  fi  oflcrua 
per  un  ragioneuole  collume  fcientementc  tollerato,  fecondo 
Syl.  b masfimamentc  in  ucderla  ne’ monafterij  di  mendicanti. 
NeiVefcoui  pollono  commandare  à loro  fudditi  il  contrario, 
per  edere l’ufo  generale.  Onde  come  non  può  il  Vefcouo  leua- 
re,  ne  reflringcre  la  legge  commune,cofi  ne  anchoilcoilu- 
mc  di  tutto  il  mondo  . Et  fc  finto  pena  di  fcommunica  locom- 
tnandallc  , farebbe  la  fcoinmunica  non  folamentc  ingiu(la,ma 
nulla.  Perche  come  la  cenfura  data  contrala  Icggccominunc  è 
di  nelfuno  ualore  , c coll  è quella  anco , che  fi  dà  con  tra  ileo- 
fiume  commune  di  tutto  il  mondo  , fecondo  Santo  Anton.  & 
Syl.  d Per  la  qual  dichiaratione  Papa  Leone  Decimo,  donò  un 
breue,  « il  qual  oltre  le  altre  parole  contiene  le  feguen ti  . 

y t Ho  r itate  apoftolica  tenore  prxfentium  notum 
j facimus  , omnes  Cbrifli  fideles  utriufque  fcxus,  qui  ( non 
1 contemplo  proprio  facerdote  parrocchiali  ) in  ecclestjsfra - 
tram  ordinum  mendicantium  domi mcis , & fefiiuU  diebus  mifias  au- 
dtunt  fatisfacere  precetto  ecclcfu  de  mifja  audienda  , nec  in  aliquam 
labem  peccati  mortalis  , panamuc  propterea  incurrcre . 

G l 1 è però  da  notarfe  , che  ne  per  quella  bolla , ne* 
per  legge  commune  , neper  collume  fi  ficufa  colui, 
chetatela  di  uedere  la  meda  nella  parrocchia  fua  per 
difpregio  di  quella , ò del  fuo  parrocchiano  . 

A v 1 s 1 a m o anco,  che  le  ben  colui , che  uede  meda  fuo. 
ri  della  fua  parrocchia,fodisfà  al  precetto  d’intendere  laraeda,fer 
non  sa  però  egli  le  felle,  &i  mgiuni  della  Chiefa  , Se  le.fcom- 
munichc , Se  le  altre  cofe  necedaric,chè  il  parrocchiano  infegna, 
& publica  nella  metà  della  meda  , pcccarcbbe  non  andando  ad 
udire  quelle  cofe  ,ò  non  procurando  faperle  dal  parrocchiano , 
ò da  gli  altri,  che  l’udirono, & etiandio  fe  egli  fi  rclla  di  afcoltarlo 
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confondali  dèi  popolo,  ò de  uicini  ; come  alt roue  * ilprouia 
ino  . Non  ui  Gabbiamo  nc  ancho  aggiunto  , la  meda  del  dì,  pdr 
cheanchorachc  Ha  cola  lodcuolc  afcoltare  quella  meda,  non  è 
però  necdlario  , Se  li  fodisfaal  precetto  con  qual  lì  uoglia altra 
meda,  & ancho  con  quella  de’ morti , fecondo S.  Ant.  *>  Ra- 
ffila . e Sono  però  degni  di  riprenfione  i faccrdoti , che  nc’gior 
ni  di  feda  à richieda  de’  focolari  iafeiano  la  meda  della  feda  , Se 
ne  dicono  un’altra  particolare,  almeno  in  publico,  fecondo  quel 
li . Il  cui  detro  procede  , quandofenza  (candalo,  & lenza  map 
care  all’obligo  del  fuo  beneficio , ò coppellami , & di  colui , che 
gliela  fa  dire  , può  far  quedo  , Se  altramente  nò  . Et  è falfo 
penfare  , che  in  quello  pcccarcbbc  . M.  come  dice  Sylu.  che  al 
cuoi  dicono.  Habbiamo  ancho  detto,  meda  , Se  non  mede  * 
perche  non  è obligato  à uedere  piu  , che  una  meda  il  dì  di  feda 
per  legge  communc  , neanchoildì  di  Natale,  nclquale  , fidi- 
cono  tre  mede,  fc per  uoto  , ò per  penitentia,  ò per  datino  ,ò 
per  patto  particolare  non  è à ciò  obligato  A . Se  lafciò  di  afcol- 
tar  la  Meda  integra  il  giorno  di  feda  lenza  giuda  cagione  per  lo 
fopradetto . 

Se  afcoltando  la  meda  uoluntariamente  fi  occupò  in  cole1  8 
ederiori , che  non  fi  compatirono  con  l’attcniionc  nccedarù 
per  intendere  la  meda,  come  è lo  fcriuere,&  il  dipingere.  « M. 
fi  poi  non  ncintefe  altra  con  badante  attentionc. 

Il  medefimo  diciamo  di  colui,  che  dorme  Se  di colui, ancho 
che  parla,  òafcoltacon  grande  attentionc  cofe  impertinenti  in 
parte  notabile  della  meda:  &:  ctiandiodi  colui , che  uolu  otaria, 

& attentamente  fi  occupa  in  penfarè  cofe  impertinenti, che  non 
fi  compatifcono  con  l'attcntione  neccdaria  della  meda , fecondo 
la  mente  coramune  . 

A l c v n 1 uogliono  dire,  che  chi  per  alcuna  giuda  cagione 
non  può  udire  la  meda  il  dì  di  feda , pecca  . M.  fc  laicia  di  farei 
alcuna  oratione  almanco  mentale,  per  riuerirnecon  quella  Dio» 
come  fignorc  Se  creatore  , Se  amarlo  fopra  tutte  le  cofe , come  il 
fcntc  Scoto  f . Perche  dicono , che  ogni  Chridianoé  obligato 
ad  orare  in  alcun  tempo  fotto  pena  di  peccato  per  legge  diuina, 
come  noi  altroue  S il  prouiamo  , Se  la  Cbicfa  determinò,  che 
quedo  fi  faccdelc  dominiche  , Se  le  fede,  quando  fi  afcoltala 
meda . Ma  quedo  non  è ucro , perche  il  giudo  impedimcntodi- 
fobliga  dal  precetto  di  intendere  la  meda.  Se  fotto  quedo  prccetf 
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co  non  fi  commanda , che  amiamo  Dio , Se  che  l’honoriamo  pia 
di  tane  le  fette  , anchor  che  il  fine , che  per  quello  fi  pretende  , 
fia  quello,  come  ben  lo proua  * Hadriano.  • in  4 

9 Se  afcoltando  la  metta  di  precetto  ditte  le  Cuc  diuotioni , al  20 * qn*ruur 
le  quali  non  era  obligato,  ò le  hore  canoniche , ò altre , che  per 

legge  , ò per penitcntia , ò per  uoro  era  obligato  , & tanto  atte- 
feà  quelle  , che  non  anele  ballantemente  alla  metta  M.  Se 
altramente  nò.  dicano  pure, come  lor  piace.  Angelo  b,  Ga-  fc  vr«b-per«*§-4*. 
bricl , Maior,  & il  Gaetano , con  altri  molti,  che  in  altra  par* 
te  allegammo  c:  perche  la  uera  rifolutionc  è quella,  che  data  * in  d.repe.ca  <*s» 
iui  habbiarao,  ciocche  colui,  che  nclmcdefimo  tempo  alcolta  ^n'ubl  l»,num‘ 
la  metta  , alla  quale  è obligato  di  precetto.  Se  dice  ancho  le  hore 
canoniche,  ò uotiue  , ò date  in  penitentia  , ò di  dcuotione  , fo 
disfa  à tutto  , fc  ha  intcntione  ballante  i tutto , non  occupando 
canto  rintelletto  in  uno  , che  lafci  di  ilarne  attento,  quanto  c ne 
cedano  , nell’altro  . Il  che  fi  può  fare , poi  che  niuno  è obliga- 
to di  precetto  ad  afcoltarc  , nc  intendere  quello , clic  il  facerdotc  » 

canta  , ò dice . Et  batta  Hate  prcfentc  al  Sacerdote, che  parla  per 
. tutti,  & pregali  Signore  Dio  per  tutti  , & defiderare,  che  Io- 
dio l’cttaudifca  , inginocchiandoli  , & alzandoli,  come  gli  al 
tri . Le  quai  cofe  tutte  ii  pottono  fare  attendendo  battantcraen 
te  1 quello  , che  etto  dice , Se  non  occupandoli  ttudiofamcntc  in 
p colare , imaginare  , & dire  nc  far  cola  , che  al  fuo  defidcrio  , 

&as  fi  (tenda  repugni.  Et  quello  allhora  maggiormente  proce- 
de, quando  dice  le  hore  canoniche, & le  orationi  (opradette  nel 
tempo , che  non  può  afcoltare , ne  intendere  il  facerdote , ò per 
che  fi  ritroua  lontano  , ò perche  il  facerdotc  legge  batto , ò fc  ere 
co  , ò perche  Tafcoltantena  fordo , òpcr  altri  fimili  rifpetti.  Et 
la  opinione  contraria  può  procedere , quando  colui,  che  fa  que 
(lo , non  Ha  intento  ad  altro  , che  ad  una  enfa  fola  di  quelle,che 
etto  è obligato  fare,  & non  alle  altre . Perche  cottui  non  fodisfà 
fe  non  à quello,  à che  è uolto  con  l’attcntione  ncccttaria  . Et 
fe  à nettuni  di  quelle  cofe  tenette  l’atten rione  necettaria , à nef-  * 

funa  fodisfarebbe . 

10  Se  andò  in Chiefii principalmente pèr parlare , ò per  uede- 
re  alcuna  belladonna , ò per  qual  fi  uoglia  altra  cofa  non  licita, 

non  fodisfa  al  precetto  d'intendere  la  metta , fecondo  Had . d a * vbi  Apra  in  fia 
cui  non  crediamo  in  quella  parte  . Perche  ben  può  con  mala  in 
tendone  andare  in  Chicfa,  Se  con  buona  intcntione  afeolurui 
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lamella,  & perche  profupponc  , che  con  opra  mortai  mente  ma 
la  non  fi  polla  (odisfarc  al  precetto  buono  . Il  che  é anco  falfo , 

«Tnd  repet.'cap.  come  à lungo  il  prouiamo  * altroue  . 

S.i.nou'  Se  ellcndo  lignorc , padre,  ò padrone , per  fu  a gran  negli-  p 

gcntia  , ò per  tenerli  incofe  occupati,  che  fi  poteuano  in  altri 
tempi  differire , fc , che  il  fuofchiauo,figliuolo,òcreatolafciaflc 
4 tuba d”°iaiur  ucdcrc  rncHa  il  giorno  di  feffa  *»  , M.  Ne  mi  pare  tolerabilc 
la  uianza , che  le  donzelle  nobili  non  uadano  mai  à mefsa , ne  à 
predica  prima  , che  fi  maritino  , masfimamentefe  adalrrc  fefte  , 

Se  uanità  le  mandano,  Se  permettono  loro,  che  ftiano  continoua 
mente  fulle  fineffre  . Benché  fe  i padri  non  le  lafciano  andare' 

• Ang.fcri*  .§.  4».  à meda  , efsc  fono  feufate  c,  ma  non  già  i padri , che  le  impc- 
■*  difeono  , Se  fc  almanco  nelle  gran  fcftiuirà  , & di  tempo  in  tem- 

po non  le  menano  in  Chiefa  à ucdcrc  meda  , ò non  gliela  fan- 
no dire  in  cafa  . Et  quando  la  figliuola  donzella  fi(cufa,ancu 
fi  efeufaria  la  madre , che  per  guardarla  , per  prouabile  timore , 

• reffafle  con  quella . •=  • 1 

DEL  SECONDO  PRECETTO  DELLA  CHÌE- 
Aw  h - fa  , che  e di  digiunare  ne’  giorni  , che 

ella  commanda . 


SOMMARIO  SECONDO  DEL  CAP.  XXI. 

# 11 1 1 

1 1 Quando  comincia  il  digiuno  , <jr  che  co/a  è,&  che  il  bere  (an- 
co illecito  ) non  lo  rompe . 

za  Et  qual  mangiare , & qual  colhtione  lo  rompe  . 

14  Et  che  pecca  mortale  chi  fenra.  giu/ìa  cagione  ,ò  tenuta  per 

tale  lo  rompe  : & che  bora  , chi  dubita  di  quella  . 

13  Quei  della  quadragefima  in  che  differirono  degli  altri  digiuni. 
& fono  di  legge  ti  mina  . 

15  Digiuni, gli  fciìj'aiio  le  giufie  cagioni , che  fi  riducono k tre,  cioè 

. impotenza , necesjità , & pietà  , con  efempij  : di  uecchi  » 

gtouani , ferue , nutrici , & poucri . 16.  Et  lauoratori . 
17 . J8  • Trcdicatori,  lettori , confeffori . 19.  Tcrcgrini , 
ao.  Donne  maritate  : per  piacer  bene  a fuoi mariti. 

,x8  il  digiuno  non  è tanto  buono , come  l'opere  della  Mifericordia  . 
2 1 Come  di/pcnfa  il  Tapa  , òr  tl  ycfcouo , & altri  Tr ciati  ne  i di- 
giuni . 
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Rosvpponiamo  qui  primn,  che  il  digiu 
no  ccclcfiailico  comincia  à mezza  notte  a fecon- 
do la  mente  di  tutti  : & fc  bene  un  capitolo  b fi 
gnifica  il  contrario  , parla  però  di  configlio  , fc 
condo  laglo..  approua,  come  in  quel  luogo  det 
to  l habUu.no. Secondo, clic  il  digiuno  ecclcfiaftico  fi  è non  man 
giare  pia  che  una  unita  ilgiorno,&  in  quella  uolra  non  mangiare 
carne,  ne  oua,  ne  formagio,ne  cola  dicfsi  compolla, fecondo  S. 

Grego.  e Innoc.  riccuuto  da  Panor.  òeda  gli  altri  d,  Arda 
S.  Thoni.  * Ardagli  altri  f.  Habbiamo  detto  , non  mangia- 
re , perche  il  bere  molte  uoltc  uino,  ó acqua  innanzi  mangiare, 
ò prima  che  fia  di  , òdoppo  mangiare  , ò la  fera  , non  rompe  il 
digiuno  jfccondodicc  S.  Thom.  approuata , che  belle  ragioni 
ne  rende  S , anchoc  che  beuclTc  per  foften tarli  , Se  lcuarfi  la  fa- 
me , dicano  alcuni  , come  lor  piace  , fenza  tillo,  ne  ragione  per 
ciò  badante,  bcnchepecchi  uenialincnte  colui , che  bee  doppo 
che  ha  cominciato  à digerire  , che  è una-hora  doppo  mangiare 
fiàchefi  digerifea  , non  per  rompere  il  digiuno , ma  per  bere  di 
fordinatamcnte,  fecondo  il  Gaet.  h Se  fenza  alcuna  cagione  giu 
ftifìcatiuadiCharità,  pace  , compagnia,  ò altra  cofafimilc  lo  fa- 
cete. Habbiamo  anello  detto  , mangiare  , perche  quelli , che* 
prendono  etiandio  la  mattina  qualche  clcttuario  ò altra  cofa  per 
uia  di  medicina  , Se  quelli, che  apparecchiano  , & feruono.  Se 
perciò  aleggiano  le  mincflre,  elici  loro  padroni,  ò infermi  han- 
no à mangiare  , anchor  che  fia  carne  , Se  oua  , Se  etiandio  in 
quarefima  , non  rompono  il  digiuno, ne  fònodifobligati  di  quel 
lo  . Perche  noi  prendono  per  uia  di  mangiare , ma  folo  per  fcr 
uirc,  come  debbono , a’Ioro  padroni  .*  II  medefimo  fi  ha  da  dire 
di  quelli , che  hanno  da  leggere , mentre  fi  mangia  , & di  quel, 
li,  che  fannocollationc  la  lcn  , fecondo  ilcoftumc  della  terra, 
etiandio  mangiando  frutti , ò folci  pane  , ò pane  con  frutti:  fc* 
non  mangiano  però  tanto  , che  fraudino  il  digiuno  , benché  io 
facciano  per  qualche  foftentamento  della  natura.  Se  non  ui  be- 
uano,  fecondo  la  mente  dlnnoc.  Se  di  Pan.  * che  l'cfplica  il 1 in  rubri. deob&r 
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Gact.  k Scnoialtrouc  * il  prouiamo:  dicano  alcuni,  come  lor 
piace.  Benché  non  è lecito  fare  la  mirtina  la  collatiouc  della  fc 
ra , Se  differire  il  mangiare  fino  al  raedo  del  dì , fecondo  il  Gae- 
tano Perche  quella  con  fi  piglia  fidamente  per  uia  di  medi» 
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40!  Del  fecondo  Precetto  dejhi  (fhiefa 

cina,&non  ui  è coftumc  introdotto,  che  polla  per  uiadifotten 
umcnto  prenderli , Se  l’ufo , che  è contra  la  legge , non  fi  ha  da 
fondere  a.  Benché  fc  la  debolezza  dcllacomplesfione,ò  laqua 
liti  de'  ncgocij  lo  richieddle , fi  potrebbe  prendere  , ò farlo  per 
uia  di  medicina  , ò per  cagione  legittima  . Habbiarao  detto,  Se 
in  quella  non  carne  { lenza  fare  ditfcrcntia  Ira  la  quarefima  , Se 
gli  altri  digiuni , che  alcuni  pongono.  Perche  anchor  chela 
quarefima  fia  il  piu  antico  digiuno,  Se  di  maggiore  uenerauonc. 
Se  fi  habbia  daolleruarc  piu  ftrettatticntc,fccondoS.  Tho.  b Se 
alcuni  tengono , che  fia  de  iure  diuino , non  è però  coli , come' 
in  altra  parte  c il  prouiamo , & in  tutti  fi  ha  da  ferbare  il  coftu- 
me  preferitto  di  40.  giorni  di  mangiarui , ò non  mangiami  oua, 
& cofe  di  latticini).  d Bcncèucro  , chedouc  non  folle  ufo  prc 
ferii  co,  ne  dell'uno,  ne  dell’altro  , come  non  ui  è nelle  terre  del 
Perù  Se  delle  Indie  nuouamcntcconucrtitc , non  li  hjurebbono 
à mangiare  oua,  ne  cofc  di  latticini)  nella  quarefima  , mane  gli 
altri  digiuni  fuori  di  quarefima  fi  bene  ; fecondo  la  mente  diS. 
Tho.  « anchor  che  niuno  il  dichiari . 

Tertio,  che  quelli,  che  fenza  giuda  cagione  uera,ò  temi 
ta  per  tale  rompono  il  digiuno,  peccano  . M.  come  lo  fente  S. 
Girol.  ( &l‘efplica  SanThom.  A:  lo  proua  efficacemente  il  Gae 
tano  S . Perche  anchorchc  non  ui  liano  tetti  di  Pontifici, ò eoa 
cili) , che  commandino  quello  con  parole  chiare  di  precctto,ma 
fi  ben  di  ordine  , la  interprctatione  però  della  Chicfa  per  precct 
co  coglie  , come  San  Girolamo  b il  lignifica . Habbiamo , .det- 
to ucra  , ò )>er  tale  tenuta,  perche  fc  uno  crede  con  buona  fede, 
che  habbia  gialla  cagione  di  non  digiunare,  non  pecca , almeno 
M.  fecondo  Palu.  * S.  Ant.  k Syl.  1 & il  Gact.  m A colui 
però,  cui  pare  di  non  potere  digiunare  fenza  notabile  detrimen- 
to del  fuo  corpo , Se  non  fa , fc  è certo  , dee  il  confettore  dirli , 
che  ne  faccia  efpcricntia,  Se  fe  ritroua , che  fia  coli  con  effetto  , 
come  etto  penfaua  ,puo  Tettarli  di  digiunare.  Se  fe  ne  dubita  , 
ricorra  al  fuo  fupcriorc,  che  lo  difpcnli . Et  fc  non  uuole  à do 
difporfi  , pecche  li  paia  faticofo  , non  dee  il  fuo  confettore  aflol- 
ucrlo  . Perche  non  Ha  apparecchiato , Se  pronto  di  obedire  alla 
Chicfa  finca  , & meno  pentito,  fecondo  S.  Anton.  n Et  colui» 
che  non  li  ritroua  difpotto , per  digiunare  tutti  i giorni  di  qua* 
rcfnna , ma  fi  bene  tre  di , ò due  , ò uno , è obligato  a digiuna» 
xc  quello  , che  può , Se  con  quello  fodisfa  al  0 precetto. 
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15  Qvaeto  profupponiamo,che  tutte  le  cagioni  ragioncuoli. 

Se  guide  per  non  digiunare  fi  riducono  à tre  , cioè  impotencia  , 
necesfità  , & maggior  bene  ,come  da  SanTho.  fi  caua  * , & • »aa".iq.  147.1114 
l'cfplica  il  Gaetano  b.  La  impotcntia  leu  la  i figliuoli  dooài  uin  > inrUmnu  uerbo 
ti  uno  anno,  fecondo  S.Tbomafo  e ; benché  è bene , che  fi  aucz  ,eiu0,u”  « **• 

ziuo  à digiunare  alcuni  giorni  ,&fi  pollonoancho  per  alcuna  * ind.irt.4.  * 
gran  necesfità  condringcre  à digiunare  a . Scufa  ancho  i ucc-  1 Arg  ea.  j.  ione, 
chi  doppo  i fefianta  anni  per  la  loro  impotenza , benché  fecon- 
do  il  Gaetano  e appunto,  perche  alcuni  li  fanno  uecchi  prima  1 ufa* 
del  detto  tempo , de  altri  doppo  il  detto  tempo,  nel  quale  comin 
ciano  à difobligarfi , fi  ha  da  lafctarc  à giuditio  di  buomo  da  bc- 
t ne , ò del  lupcriorc  f.  Il  medefimo  feufa  ancho  le  donne  graui  t A j , iir 
de , Se  quelle,  che  lattano  ; perche  non  (blamente  hanno  à man  delibmà^uU^ 
giare  per  loro  delle  , ma  per  li  loro  figliuoli  ancho  . Per  la  qua  fl* dt  offic-  acle*‘ 
le  cofa  non  bada  mangiare  una  uolta  6.  Ma  peccarcbbono  h,  (e  1 Gabr.  in  4.d.  i<r. 
non  fodero  tanto  robude  , che  potedero  con  una  uolta  mangia  ?n  Hn!'  4 
ce  per  fc , Se  pe’  figliuoli  loro , che  badade  . Il  medellmo  feufa  fc 
i poucri , che  non  pollone  haucre  per  un  mangiare  tanto  che  li 
badi  per  tutto  il  giorno,  ma  nonilculà  già  gli  altri  *.  Il  mede-  , . ,.A 

fimo  leufa  gl'  inférmi , che  non  podono,  ò non  debbono  man-  4an.i.  concia** 
giare  in  una  uolta  quello  , che  li  badi  per  un  giorno  intiero  , & 
quelli , che  fono  unto  debili  di  complcsfione , che  per  tenere 
uacuo  lo  domaco  fentonofubito  dolore  di  teda  , ò debolezza  , 
ò non  fi  podono  fcntirecaldi  la  notte,ò  ne  perdono  il  k fonno. 

1 6 La  feconda  cagione , che  feufa  dal  digiuno , è la  nccefsità  di 
haucre  à fare  alcuna  cofa  , che  repugna  al  digiuno , ò per  confer 
uarcla  uiu , òilfuodatoconueniente,  ò per  euitarc alcun  dan 
no  nocabile , ò per  fare  alcun  guadagno,  che  rade  uolte  accade. 

Et  in  fomma  tutte  le  co fe  , che  feufano  di  guardare  le  fede  , feu 
fano  ancho  di  digiunarc;comc  bene  il  determinò  il  Gaet.  1 Ma  1 vbi  Aiprtartt 
al  parere  nodro  non  fono  quelle  fidamente,  perche  è (bufato  an- 
cho del  digiuno  il  ferrato , il  carpcnticro , l'agricoltore , & qual 
fi  uoglia  altro  artida,che  non  può  fenza  fua  con tinoua  fatica  man 
tenere  fe , &la  (ua  famiglia , ò non  può  maritare  lefue  figliuo- 
le , ò mantenere  i fuoi  figliuoli  allo  dudio , ò uedire  £e , & gli  al 
tri  Tuoi , come  conuienc  fecondo  la  conditone  ; come  l’ha  det- 
to il  medefimo  w . 1 quali  tutti  non  farebbono  feufa  ti  di  guar- 
dare la  feda  . Di  che  ne  feguita,  che  quel  di  Eugenio  quarto  , " 
boa  è unto  priuilegio , quanto  dichiarationc  della  legge  coro* 
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munc  , cioè  che  gli  arufti  , quando  cflcrcirano  la  loro  arte , & 
gli  agricoltori  , quando  lì  travagliano  in  lauorarc  > Se  feminare  i 
lor  campi , ò in  altre  fatiche  fi  esercitano  , ò che  fiano  ricchi,  ò 
che  liano  poueri  , non  fono  nbligati  à digiunare,  fotto  pena  di 
peccato  mortale,  & polTonoiconfelloriafloluctli  , conlìgliando 

• Rofdu  ieiunium  loro  , che  facciano  clcniofine  , &:  altre  opere  pie  *.  Perche* 
s.iy.syi.  e q>  ncfl'uno  jj  qUC|jj  f chc  faticano , è cofi  ricco  , che  non  habbia 

nrctsfità  di  quella  fua  fatica  per  alcuna  cofa  . Et  per  piu  forte 
ragione  è fculato  colui,  che  non  può  digiunando  fare  quello  , 
che  è nccclTirio  per  fua  falutc  fpiritualc,  ò per  quella  degli  altri: 
come  è predicare  per  officio  , ò per  obedicntia  , infegnare  con 
fc  parole,  ò per  fcritro  , òconfellare, fecondo  il  Gaet.  '*»  Et  per  la  17 

* in  fumroi  uerbo  * , - * . ree  . • ..  . , , r . „ » 

i«umumca.  j.  medeli  ma  ragione  u lcula,chi  non  può  digiunando  leggere,  & 
reggere  una catedra , à che  e obligato  . La  mcdclìnia  feufa  quel- 
li, che  non  pofTono  digiunando  (odisfare  à quelli  à chi  fono  obli 
gati . Perche  fe  il  digiuno  non  impedifee  le  opere  neccllarie,  ne 
anchoqueliedi  obligatione  impedifee.  Et  per  confeguentc  è 
feufato  colui , che  ha  da  caminare  gran  giornata  , almanco  à 
pie  . Et  il  marito , che  non  puocompire  à quello,  che  dee  à fua 
moglie, & ella  il  medcfimo,fc  digiunando  non  può  parere  bella 
al  marito  fuo  . Et  in  fommanon  è alcuno  obligato  à lafciare  per 
li  digiuni  la  opera  alla  quale  è egli  obligato , Si  non  può  digiu- 
,v<|  x * • nando  farla  . 

- • - La  terza  cagtone,chefcufa,cla  pietà  di  coloro, che  non  puffo  ig 

no  digiunando  fare  altre  opere  pie  di  maggiore  fantiià  , Si  bon- 
àìocnt/r  (ft’conìvi  » c^c  esfi  farebbono  non  digiunando.  c come  fono  tutte  le 
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opere  della  mifericordia  fpirituali , & corporali  . Perche  dafe* 
fono  opere  di  mifericordia  , che  è piu  alta  uirtù,  chclaflincntia, 
laqualc  è opera  del  digiuno, fecondo  il  Gaet.  d Sylucftro,  però 
& il  Gaet.  intendono  quefio  di  coloro  , che  fenza  (àiario  per  pu- 
ra charità  lo  fanno  . Perche  gli  altri  (come  fono  quelli , che  pre 
dicano  , & confeflano  di  loro  uoluntì  per  falario  , fenza  edere  à 
cioobligati  per  uoto  , obedicntia  , ò beneficio  ) noi)  fi  pollano 
fcularc  per  quefto  rifpctto , benché  fi  bene  fi  potrebbono  per 
quel  della  nccesfità,  fe  l’haucfTero  . La  quale  etiandio  noi  bota 
limitiamo  , che  non  proceda  in  quelli , che  principalmente  per 
•'Arg.i  acqui  data  difobliearfi  del  digiuno , uogliono  fare  tali  opere  di  mifericor- 
auf  maior.  dia  y di  pietà  , o di  maggiore  bontà. . e Et  anco  aggiungendo , 
che  colui  » che  principalmente  per  fetuite  à Dio  faccfle  opera  di 

miferi- 
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•nìifcticnrdh  , con  meno  principale  rifpetto  de!  faiario fa  ria  di 
I p quello  (culàio  *.  Di  che  ne  leguiu  , che  quelli  , che  uanno  in 
pcrrgrin  aggio  non  fono  tempre feufati,  faluo,  che  in  tre  cali, 
cioè, quando  h perfona  e di  tanta  auttorità , chela  (uà  peregrina 
tionc aumenta  la  cominun:  diuotionc  , Si  non  può  infieme  di- 
giunare , Se  peregrinare  . Et  quando  il  femore  della  deuotionc 
rinfiamma  tanto  à peregrinare  , che  farà  per  l'anima  lua  piu  uti- 
le fare  quella  opera  , che  digiunare , lccondo  il  Gact.  *>  Et 
quando  la  percgrinatione  fatta  per  uoto  non  fi  può  buonamente 
«Pifferile  , perche  fi  approsfimul  tempo  , nel  quale  fihadacom 
pire',  òallhora  ha  compagnia,  che  poi  non  l’haurebbc  fecondo 
-Gabr.  c Mafe  può  buonamente  peregrinare,  Se  digiunare  , ò 
fi  può  la  peregrininone  dificrirc , ò diminuire  la  fatica,  & rem 
•perire  le  giornate  , di  modo  , che  pollano  digiunare , de  peregri 
mre  fenza  notabile  detrimento  del  fuo  fiato  , non  fono  leufiti 
del  d digiuno. 

Et  quandoalcuno  dubita  ,fe  la  neccsfità  di  fare  alcuna  co. 
fa  , ò la  uoluntàdi  fare  migliore  opera  lo  ifcufa  , lafciio  ad  arbi- 
trio del  fuperiore,chc  in  quello  calo  (ari  il  Vcfcouo,òil  Vicario, 
m fe  fi  può  facilmente  haucrc  . Et  non  potendo  bauerfi  , ricor- 
ra il  parrocchiano , Se  fra  i rcligiolì  al  fuo  prelato  . Et  facen- 
do quelita , che  quelli  diranno,  retta  l'huomo  ficuro , fecondo  il 
Gaetano  e . 

20  S f fcufano  ancho  le  donne  maritate  quanto  à i digiuni  uo- 

ttui , «Se  uoluntarij , quando  lo  uietano  loro  i mariti,  *'  ma  non 
già  quanto  à i digiuni  della  Chiefa  , fai uo  che  quando  per  que- 
lli digiuni  nafccficdifcordia  fra'l  marito  , de  la  moglie , ò odio  , 
,ò  fcandalo  notabile  di  quefiioni,  di  colpi,ò  di  heftcminie , (ccon 
doSyl.  & Perche  maggior  bene  fa  la  moglie  in  bauere  pace  col 
marito,  de  frenarlo  datali  peccati , che  in  digiunare  : fecondo 
ilGaet.  h Doue  dice,  che  per  altre  opere  pie  debbono  elle  que- 
lli digiuni  redimere  con  Tautorirà  de!  fuperioce . Il  che  mi  pare 
anzi  configtio  eh  e precetto  , per  lo  già  detto. 

* 1 Qy  1 n t q profupponiamo , che  il  Papa  folo  ha  autorità  di 
difpcnfare , che  0 no alloluta mente  non  fiaohligatoà  digiunare* 
ò non  i tali , ò tali  giorni , efcl  udendolo., dalla  legge  de  gli  altri 
al  medefimo  ancho  obligati . 1 Difpcnfare  però  con  alcuno  per 
giuda  cagione,  che  quello, ò quel  dì  non  digiuni,  può  farlo  an- 
ebo  il  Vcfcouo,  & ctiandiom  fua  abfcntia il parrocbtano , Et 
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4r2  Del fecondo  Precetto  della  Chieft 

t.StwSfl'ftS;  ?ual.fi  u1°g,ia  P^ato co’ fuoi  religiolì  , fccondoS.  Tho.  • che 
* fcgu,ta  « Gact.  Il  che  aochor  che  non  fi  polla  prouare  per  tcfto 
ptmt&jft.'  ” efprpflo  , aflai  nondimeno  lì  perfuadc  per  quelle  nccesliti , che* 
°gn*  giorno  occorrono  , & non  lì  può  andare  ogni  uolta  in  Ro« 
147.  u“ l*'  *"  * ma  ’ & Partf»  cIlc  ^ u^°  labbia  approoato  in  modo, che  b balli. 

Di  quello  ne  fegue,  che  non  fanno  benci  prclati,chceflcu 
"**•  do  da  1 loro  fudditi,che  dubitano  , fe  la  cagione  c ballante,  ò nò, 

riducili  di  difpenfa  del  giorno  del  digiuno,  ò di  potere  mangia 
re  prima  della  hora,  li  rimettono  alle  loro  confcicntie.  Perche 
debbono  hauerc  pietà  de’ deboli.  Se  difpcnfare  con  loro,  ò com 
mutare  loro  il  digiuno  in  altra  opera  pia,  come  ne*  fette  falmi , 
òin  altra  cofa  limile . Si  uuolc  però  notare  , cheanchor  che  di 


n 


.«n%* 
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fpenfando  il  prelato  con  alcuno  , che  in  dì  di  digiuno  mangi  piu 
di  una  uolta  , io  difobliga  dal  digir~  * ■ - * 


o --  — o'uno  » non  può  però  difpcnfar 
Io,  che  mangi  prima  delia  hora  confueta  ; ne  perche  la  ncccsfi- 
tà,ò  altra  cagione  giulta  Io  feu lì, perche  obligato  è à digiunare,co 
me  egli  può  . Perche  il  precetto  della  Chicia,  quando  non  può 
_ con  tutte  le fuc  conditioni  olTcruarlì , lì  dee  almeno ofleruarc 

Ì6d^,.tS  con  <luclIa  » chcPhuomo  c puo  . 

«,,4.40.*^  INT£rr0gati0N[  fondat£  sopra,l 

Pro  s vp  posto. 
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Digiuni  commandati  a coloro  che  li  rompono , come  peccanomor 
talmente  fe  fen^a  giu  fta  cagione  non  digiunano  , ò tenendo 
giufla  cagione  mangia  carne  &c.  ò leuato  da  menfa  torna  À 
t tnangi<tre1o  U Vigilia  di  'tacitale  fece  colla tione  difordinata. 
0 conuita  altri  à mangiare  la  feconda  uolta. 

0 effendo  padre  di  famiglia  , Maggiordomo  , Tauemaro  &c. 

diede  da  mangiare  a i figliuoli , &c. 

0 minifirò  cibi  Mietati , ò mangiò  piu  di  due  uolte , ò per  efjer 
, difpenfato  per  mangiar  laticimj  , non  digiunò  . 

26  0 per  bauer  fitto  collationc  lamattina per  mauertentia . 

»7  O anticipò,  ò tardò  l'hora , ò coflringete  i lauorare  la  fua fimi 
glia , ò digiunò  le  Dominiche , 
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£ non  digiunò  i dì , che  la  Chiefa  commanda, 
che  fonolaquaredma,  le  quattro  tempora  le  ai 
gilie  com  mandate  dalla  legge  communio  da  (la 
tu  ri  (modali  lenza  haucrc  cagione  giuda , che  di 
quello  lo  (culi . M.  per  lo  lopradetto  . * Non  • Supr*  *ó4.c«  pw 
npenfa,  che  alcuni  fanno  con  qualche  elcmodna.  fuppo',’ 

Perche  non  ui  ha  tedo , ne  ragione  badante  per  quedo. 

Se  per  edere  feufato  dal  digiuno  per  qualche  giuda  cagio- 
ne , come  per  non  edere  di  età  , ò per  fare  qualche  fatica  , po- 
tendo ufare  nel  mangiare  cofc  quadragelimali,  mangiò  carne» 
oua,  òformagio.  Se  limili cofcuictatc  . M.  fecondo S.  b Anr.  b tìt^.a a 
approuato . 7- 

S e in  dì  di  digiuno  (i  alzò  di  tauola  con  propodro  di  non 
mangiarepiu  Se  poi  ritornò  à mangiarc.M* fecondo  « l'Archid.  « Tnca.nooiicnJ* 
Perche  mangiare  piud’unauolra  il  dì  del  digiuno,  è rompere  tonfecd- *• 
il  digiuno  : & colui-,  che  finì  di  mangiare,  e u leuò  dalla  menfa 
con  proposto  di  non  mangiare  piu  , d torna  \ mangiare,  man- 
gia piu  duna  uolta  d : Se  la  Vigilia  della  Natiuitì  ( hauendo  4 ,,  ,, 
già  mangiato  à mezo  giorno  ) fece  colatione  difordinatamentc  , vft  in  furonu,iief- 
come  molti  fanno  , maggiormente  in  Portogallo , mangiando 
molto,  di  molte  cofe  di  zuccaro  di  piu  codo  che  in  effetto , ce- 
nano Mortale  : « & il  tnedelimo  le  in  altri  giorni  di  digiuno  , ■ j,,  4 
eccedete  la  coliationc , che  s’ufa  in  quella  terra , douc  (1  troua  : « 
ò fece  la  folita  , c (Tendo  quella  tale  , che  intatto  era  una  picciola 
cena  , & difraudaua  il  digiuno  . 

S e conuitò  à mangiare  fcco  , colui  che  non  fapcua  , che1 
non  era  feufato &crcdcua  , òdubitaua,  che  per quedo conuì-  -,  _<  *- 

tarlo , colui  romperebbe  il  digiuno  , Se  altramente  il  farebbe  . 

M.  { Perche  fu,  Se  uollc  edere  cagione,  che  colui  pcccade  mor  t dieta,  l'.i'.y. 
talmente  rompendo  il  digiuno  . Benché  non  peccarebbe,(c  dm  M7-"**  4- 
pliccmente  lo  conuitò  per  correda , ò per  bofpitalità , fenza  Tape 
re , fc  tenea , ò nò  cagione , ò priuilegio  di  non  digiunare , Se 
con  penfare , che  non  fode  cod  jpenferato  di  fua  falute  fpiritua- 
le , che acccttade  il conuito,fc  era  à digiunare  obligato  . Ne* 
ancho,  fc  egli  conofcea  di  certo , che  non  uoleua  colui  digiuna- 
re anchor  che  non  hauede  priuilegio  che  lo  feufade  , perche 
non  confente  al  fuo  mangiare,  in  quanto  procede  dalla  fua  ma- 
la  uoluntà , cioè  di  non  uolere  digiunare  » ma  in  quanto  c fu- 
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(lentamente»  delia  natura.  Il  che  non  è illecito  . Ne  lo  cornuta 
tanto  à mangiare.quanto  chcpoi  che  ha  da  mangiare  in  altra  par  - 
re  , mangi  con  lui , fecondo  il  medeiimo  . 

S e eflendo  padre  di  famiglia,ò  maftrodi  cala,  ò hoftiere,ap 
parecchio  da  mangiare  la  mattina  , ò la  fera  nel  giorno  di  digiu- 
no a fuoi  figliuoli , famigli , ò altri  , de’  quali  haucua  elio  cura, 
ò à coloro , che  alla  fua  hofieria  ueniuano,  tali  cibi , che  per  esfi 
crcdeua»che  quelli  doueiTero  rompere  il  digiuno  lenza  cagione, 
ò almeno  ne  dubitaua  , ò doucua  dubitarne  . M.  Perche  feben 
per  auuentura  non  gli  aiuta  à cominciare  à pecare,  gli  aiuta  pe- 
rò almeno  ad  efequirc  il  conceputo  peccato , che  non  c lecito  co 
me  dice  il  Gaetano  a,  òà  continuarlo, che  è un  confcntire  nel 
peccato  , come  l'ha  detto  Maior.  b Ma  non  già  , fe  elio  ucdcua 
in  quelli  cagione  fufficicntcpe|£digiunare,  ò perche  era  alTai  gio 
uinc  , ò che  era  uccchio  , ò infermo  , ò donna  grauida  , ò che  ( 
lattaua  . Ne  anchofeprouabilmcntecredcua,  che  haucficro  ca 
gionc  legitima  occulta.  Se  occultamente  daua  loro  da  mangia- 
re, ò almeno  fenza  fcandalo  di  huomo  alcuno.  Et  à quello  fi  ha 
da  ridurre  quello,  che  Gabriele  c con  tanto  apparato  dice  : fai 
uo  clic  ui  aggiunge  quello  , che  gli  holìieri , ò taucrnari , che* 
danno  apparecchiati  per  dare  da  mangiare  ne’  dì  di  digiuno  ì 
quanti  gliene  dimandano , lenza  auifarli , che  quel  giorno  lia 
di  digiuno  , & fenza  curarfi  , che  habbiano  cagione  , ò nò  di 
non  digiunare  , & ò che  pecchino  , ò che  non  pecchino,  per 
* quell’atto  peccano.  M . Il  che  aflai  bene  fegue  dal  detto  di  (òpra. 

Se  ha  ne'  giorni  di  digiuni  mimllrati,  & dati  cibi  uicrati  fen 
za  legitima  dilpcnlatione  , ne  ufo  della  terra , che  il  faccia  leci- 

4 Gabr.  ubi  fupra . tò  . ^ M . 

S e doppo  che  ha  una  uoita  rotto  il  digiuno , ritornò  quel  di 
,’t  *:  ideilo  à mangiare  un’altra  uoita  con  nuouo  difprcgiodcl  digiu- 

no ,ò  con  nuoua  uolontà  di  romperlo  , anchor  che  non  l’hauef 
fc  rotto  . M.  Ma  non  di  altra  maniera , fatuo  che  la  prima  uol- 
ta, fecondo  Durando,  « ilquale  feguono  Ang.  f & 6 Sylucll. 
difputine  quanto  lì  uoglia  Maior.  h Benché  tante  uolte  pec- 
ca . M.  colui,  che  mangia  carne  il  dì  del  digiuno, quante  uolte 
la  mangia  . 

S e per  clTcre  difpenfaro,ò  hauere  neccsfità  di  mangiare  oua, 

& latticini;  il  dì  del  digiuno , lafciò  di  digiunare  fenza  altra  ca- 
gione . M . Perche  quantunque  il  dilpcnlato  à mangiare  carne' 

il  dì 


• In  d.  art.  4. 

1 In  4.  d.i  j.q.  4. 

.ni)  tr.ii'tcaM  ni 


* In  4.  d.  1 K.  q.  ), 
m,  j.  dub,  «. 


.t»i  (■>>•; 


> .tir 


• In  4J.  ir. 
t Vbi  fup  $ ai. 

> Iciuniu.  q.  8^1.4. 
fc  In  d.<j.q  (• 


jv  -■  v #-•  .v. 


' T)t  Digiuni . Cap.  XXI . ’ * / / 

al  di  ilei  digiuno  , ò à mangiare  piu  di  una  uolca , fi  tiene  per  di 
fpenfato  à non  digiunare  , non  è però  cofi  del  difpcnfaco  à man 
giare  oua  > Se  formagio  , ò che  ha  di  ciò  nccesfità.corae  i'ba  det 
tu  il  Gaer.  3 aggiungendo  , che  anchor  che  per  difpcafarionc  , 
ò pcrneccsfiti  lia  alcuno  libero  del  digiuno , non  è però  ifeufa 
io  di  mangiar  carne . 

26  Se  indi  di  digiuno  mangiò  la  mattini  per  inauertentia  , ò 
per  ignoranza  ,che  feufaua  ,di  peccato  oli  non  digiunare,  & per 
ciò  fi  redò  di  digiunare  . M.  Perche  non  ruppe  il  digiuno  per 
quel  mangiare  ,.chc  egli  ancho  porca  digiunare  , come  fe  mini- 
giato non  hauefle  , &potcua  allhora  fua lolita  mangiare.  b Ben 
che  Te  la  ignoranza  , ò la  inauertcnzacra  tale  , che  non  lo  feufa- 
uadi  peccato,  ne  di  quel  rompere  di  digiuno  , non  era  già  obli- 
gaio  à digiunare  quel  giorno,  nCancho  un’altro  . « Pache  chi 
rompe  il  digiuno  ili  un  giorno  , non  è obligato  à digiunare  per 
quello  un'altro  dì,  dica  come  li  piace  , Palud.  a come  nonèan 
cho  obligato  colui , che  lafcia  un  dì  di  dire  le  hore  canoniche  , 
à ritornare  1 dirle  un'alcto  dì , come  l’ho  detto  piu  à lungo  al- 
trouc  « . > 

2j  Se  notabilmente  , Se  fenza  cagióne  ragioneuole  anticipò 
i’horaconfuctadel  mangiare  in  quella  terra  . M.  fecondo  la  glo 
fa.  f perche  rompe  il  digiuno,  come  Io  proua  il  Gact.  S dica 
Ange.  come  li  piace.  Ma  non  già,  fc  per  cagione  ragioncuo 
le  il  fece,  come  fc  in  quella  horau  lata  ha  da  ritrouarfi  occupato, 
ò ha  da  caminare,  ò tiene  forefticri  in  cafa , ò ha  altra  cagione  ho 
nella, fecondo  Innoc.  1 II  tardare  nondimeno  à mangiare,  quan 
io  fi  uoglia  che  fia  , non  rompe  il  digiuno  ( non  facendoli  per  fu 
peritinone)  fecondo  S.  Anton.  k approaato  da  rótti . Nonio 
rompono,  ne  ancho  quelli,  che  mangiano  prima  che  fi  dica  uc- 
fpcro  nella  quarefima  , & ne  gli  altri  dì  di  digiuno  prima  che  fi 
dica  nona . Benché  quelli , che  fono  obiigati  all'officio  diuino , 
non  dourebbono  ne' giorni  del  digiuno  di  quarefima  mangiare 
prima  di  dire  uefpero , «Se  nc  gli  altri  prima  di  dire  nona , fenza 
cagione,  fecondo S.  Anr.  Se  il  1 Gact. 

S E ne*  giorni  di  digiuno  forzò  la  fua  famiglia  à fare  fatiche  i 
■ che  non  fi  compatifconocol  digiuno  , potendo  differirlo  fenza 
pericolo,  nc  danno,  per  un’altro  dì,  che  non  fede  di  digiu- 
no, m M. 

S e digiunò  le  dorainìche  per  fapcrftitione  , Se  per  credere , 
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Ma  non  già  , fe  per  (uà 

Atg.ci,  orina»,  falutc  il  facedc,  6c  per  mortificarne  lacarne , ò per  altri  buoni 
ubi  in  a.  ca.fi  cjfpetti , che  anzi  à quefto  modo  c meriterebbe  . 
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28  Le  decime  ,fefi debbono  per  legge  naturale , ò per  legge  hv- 

mam . 

29  Si  partono  le  decime  in  prediale  , pcrfonali , & mijle  . 

30. 31.  j Quelli, che  non  uogliono  pagar  le  decime  come  peccano mor 
talment  e, maggiormente  fe  non  vuole  pagare , benché  il  Va 
pa  lo  commania  anco  quanto  alla  fuflentatione . 

32  0’  non  paga  donde,  quando , & come  debbe. 

3 1 Decima  perfonalc  poco  fi  paga  in  Spagna , ne  manco  in  Italia  : 

C r non  fi  debbe  del  guadagno , che  fi  ha  da  refiituire , ne  an- 
co di  quello, che  fi  guadagna  notoriamente  male  * » 

fi  €t  non  fi  pagava  nella  legge  vecchia . 

• 1 1 * - * >1  * * '«rijTrii  fT**  1 j %.  1 ■> *5 i c * 

Rimo  profu pponiamo  , che  la  legge  antica , sg 
nella  quale  fi  commandaua  , che  le  undici  tribù 
d’ifrael  pagafTcro  alla  duodecima  tribù  de  Leuiti 
deputati  al  fcruigio  di  Dio,  la  duodecima  parte  di 
tutti  i frutti , che  raccoglicfTero  dalla  tcrra,fu  leg 
gc  giudiziale  , in  quanto  determinaua  , che  le  dcflero  la  duodc 
cima  parte . Benché  in  quanto  conteneua , che  le  dedero  un’ho 
nello  foflen  tamen  to , per  hauerc  tutta  quella  tribù  il  pelo  del  cui 
to  diuino , era  legge  naturale , che  nafceua  da  quella , eh’ é dee* 
ta  J , 6c  uuole , che  chi  fatica , fia  degno  della  fua  mercede , fe 
condo  San  Thom.  e &altrouc  f noia  lungo  il  premiamo,  & 
tutti  i theologhi  il  tengono  ,&  Maior  il  dichiara  contra  Pie» 
tro  di  Rauenna.  S anchor  che  la  communc  h opinionedi  qua 
fi  tutti  i Canonilli  tenga , che  per  leggediuina  fi  debbono  , per 
cflcrui  telli , che  dicono  1 , che  fi  debbono  per  legge  diuina  . • 
Egli  fi  ha  però  ad  intendere  della  legge , che  ioleua  edere  diui- 
na , ò della  legge  antica  diuina,  che  diede  edempio  alla  nuoua 
humana.  coracdidcil  k Gaet. 

Si  condo 
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39  Secondo  profu  pponiamo,  che  fono  tre  fpctic  di  deci- 
me, altre  fono  pure  rurali,  ò reali  altre  pure  pedonali,  altre  mi 
ftc  , che  fono  parte  rurali  parte  pcrfonali . Pure  rurali  fono 
quelle  de’ frutti  della  terra,  come  di  granodi  uino,  di  oglio,  & 
di  altri  frurri  limili . Pure  perfonali  fono  quelle  del  guadagno  , 
che  6 fi  con  la  indudria  , ò con  la  fatica  della  perfona  . come  è 
H guadagno  della  mercantia  , dcIl'ofKcio  , della  caualcria  , del* 
la  caccia  * , & limili  . Le  mille  lono  quelle  , che  li  pagano  de 
gli  altri  leu!  de  gli  animali  , & uccelli , che  fono  parte  rurali  , 
perche  paniamo  ne’ campi , & parte  pcrfonali  , perche  li  guar- 
dano , & li  alicuano  per  la  induflria  , & fatica  delle  perfone.  Et 
quella  legge  della  Chicfa  li  intende  di  tutte  trequcilc  maniere  . 
Età  quello  modo  è piu  larga,  che  non  era  l’antica  , che  non  lì 
intendeua  fenon  della  decima  parte  rurale  , ò prediale  . 

2 o Se  lafciò  di  pagare  le  decime  pure  prediali  ò prediali,  & 
pcrfonali  mille , come  di  grano  , uino  , oglio,  belliame , uccel 
li , & limili  , ò che  lia  ricco , ò che  Ita  pouero,  in  notabile  quan 
tira  . M.  con  obligationcdi  redimire.  Et  non  li  hanno  àdifeon 
carelcfpefe  ,che  fece  in  feminare , ò in  raccorrei  frutti , & non 
ne  ha  da  cauare  prima  la  fementc,ne  la  pendone  , che  li  dee  ai 

J ladrone  b . Et  come  non  è obligato  à dare  il  meglio , coli  non 
odisfa  dando  il  peggio  : perche  fi  ha  à dare  il  mediocre , faluo 
che  ne’  luoghi  , douc  per  uno  ufo  c derogata  queda  legge , che* 
fi  può  mutare,  & derogare  per  lo  Papa,  & per  l’ufo  , quanto  alla 
parte  , de  quantità  determinata,  poiché  quanto  à quedo  è fiu- 
mana , come  li  è detto  difopra  c . benché  non  li  può  deroga- 
re , quanto  ai  darli  al  minidro  la  fua  congrua  fodentatione  . 
.Eccoli  in  que'tai  luoghi  chi  non  pagalfc  piu  dcll’ufato  non  pec- 
carcbbc  mortalmente  , pure  chehabbia  il  parrocchiano  la  lua 
congrua  fu dcntationc,  etiandio  ne'duocali , ne’  quali  Pin  j 
dice  di  si  : cioè  quando  haueflè  coli  odinata  uoluntà,  che  anchdr 
che  il  Papalo  commandade,  non  pagherebbe:^  quando  i mini 
ftri  della  Chiefa  patifcono  ncceslità,  & dimandano  le  decime 
per  fodentarii . Perche  quedo  farebbe  uero  , fe  folle  ancho  ta- 
le la  comm  une  opinione  de  nodri  rifiutata  di  fopra  «:  ciocche 
quede  decime  li  debbono  nella  legge  noua  per  legge  diùina  , co 
me  erano  n cll’antica  . Ma  n on  già , tenendola  contraria  di  tur 
£1  tii  Thcologi,cheé  uerislima  , come  di  fopra  lì  è { detto.  Per 
che  tenendo  quella,  li  ha  da  dirc,che  tate  commandamento  dei 
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Papa  in  tai  luoghi  farebbe  ingiufto  , & fi  potrebbe  di  ciò  dare 
fupplica  Er  quel  del  fecondo  cafo  , cioè  che  ancho  peccano 
M.  quelli , che  non  le  pagano  , quando  i miniftri  drllaChicfit 
patifeono  necessità,  fi  ha  da  intendere  non  del  pagamento  di  tue 
tele  decime,  ma  fedamente  della  congrua  foftcnrarione  , olia 

fiiu  , ò meno  di  quelle  . Perche  quella  fi  dee  per  legge  natura, 
e , Se  diuina,che  non  fi  puolcuarcper  coflumc:  & l'altra  per 
legge  humana,  che  fi  può  derogare  per  l'ufo  *>,  comcfi  è det- 
to * . Il  medefimo  diciamo  delle  decime  pcrfonali , doue  non 
ha  il  collume  derogato  à quella  legge  , quanto  a quelle  A,  ec- 
cetto che  in  quello  cafo  le  fpefe  fi  hanno  à leuare  , di  quello, 
che  rella , poi  pagarne  le  decime  , anchor  che  nella  maggior 
parte , ò quafi  in  tutte  le  parti  di  Spagna  ha  l'ufo  derogato  à que 
Ha  legge  , fatuo  che  quanto  alle  decime  de’  famigli  del  campo , 
che  in  alcune  parti  fi  pagano  . Et  per  quello  non  è necellario 
affai  dirne , fe  fi  debbono  pagare , ò nò  . Benché  la  rifolutione 
i quella  , che  di  quello  ,che  fi  dee  redimire  , non  fi  ha  à dare* 
neà  riceuere  , & dell'altro  fi  , anchor  che  guadagnato  con  pec- 
cato pure  che  non  fia  notorio  . Perche  del  guadagnato  con  pec 
catononfi  debbono  le  decime  riceuere  , perche  non  paia,  che  fi 
approui  il  peccato,  fecondo  la  glo.  communemente  e riceuuta. 
Ben  è uero  , chela  decima  pcrlonale  non  fi  debbe  mai  per  legge 
diuina  , ne  anco  nella  legge  antica  , &la  prediale  , & rurale  fi 
bene, benché  amendue  nella  legge  nuoua  fi  debbono  , perla 
legge  humana  fidamente , quanto  alla  parte,  ò quantità,  che  fi 
è già  detta. 

S e pagò  le  decime  delle  fopradette  cofe,  ma  non  già  nel  ten» 
po  , chcdouca  , ò non  uollc  portarle , doue,  &come  doueua  , 
fecondo  l'ufo,  & coflumc  della  terra  . M.  f fatuo  fe  alcuno  ac 
cordo  fatto  legirimamen te  fra  gliecclefia(lici,è  i laici  fopracio 
non  lofcufaflc  e . Il  medefimo  diciamo  del  coftumc,  de  ufo  pcc 
fcritto  . Chi  dee  pagare  le  decime  , non  fi  puoalToluere  , lenza 
determinarli  di  redimire  quel , che  elfo  dee  , & può  , faJuo  fe  il 
beneficiato,  ò il  Vcfcouo , à cui  fi  debbono  , glie  le  tilafciallc, 
& pcrdonalle,  che  allhora  ne  farebbe  egli  libero  . Ne  in  quello 
èdifferentia  fra’!  ricco  ,eil  pouero,  dica  come  li  piace  S.  An- 
ton. b làluo  che  perdonando  il  beneficiato  al  ricco  quello  , che 
dourebbe  dare  à poueri , & prendendo  il  ricco  quello,  che  à po- 
ucci  difpcnfarc  fi  doueua , potrebbono  peccare:  per  quello,cbe 
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noi  habbiamo  aliroue  detto  * . Le  medefime  in  ter  roga  rioni  • 
fi  pollòno  fare  delle  primitie.douc  per  un  cottameli  c pagano,  infra ca'i’j'nu.TiT, 
A che  modo  Hanoi  predicatori  , & i conicOori  obiigati  ad  ?^.“ejè  decimi»* 
ammonire  i focolari,  che  paghino  le  decime,  fi  dirà  b apprefio.  ftindìu^crTho. 

DEL  QV  ARTO  C O M M A ND  A ME  NT  O DEL-  * «*»«'**■ 
laChicfa,  che  è il  confclTarfi  una  uolta l’anno  . 


SOMMARIO  Q.VINTO  DEL  CAP.  XXI. 

3 3 Confezione  che  cofa  è : & che  qualità  ricerca  remicamente  : 
& come  pecca  mortalmente  chi  non  fi  conferà , ò propone  di 
non  confejfarfi  ogni  anno  potendo . 

3 4.  & 3 5 . 0'  non  confcJJj  i mortali  tutti , <&■  ucniali . 

jj  0'  non  confeffa  fuora  della  qnadragefima  in  cinque  cafi,ò  in  un  al 
tro  fello  nuouo  . 36.0  non  reitera  la  confezione , che  fi  deb 
be  reiterare,  j 9.  è potendo  ccnfejjarfi  per  fé,  fi  confcffa  per 
interprete  , ò per  ferino  : ò non  tenne  uolontà  di  conficcare  i 
. mortali ,fc  il  confefjor  non  glieli  domandale:  ò fi  confcfiò  per 

fine  male  mortale , ò ueniale . 

^Alcuni  uengono  prima  ch'altri , alla  deferittione . 

57.38.  Mentire  confejjando  quando  è mortale,  ò ueniale  . 4.  < i 

4 1 Confezione  fatta  altaico  fifa  utile  ,ò  danno.  • 

3 4 La  confe filone  di  ucniali  è utile  ma  non  neceffaria  . 

3 6 Confcfjar  per  interprete  meffo , & ferino . 

36  Se  bt  confe ffione  Sacramentale  fi  può  far  publica  . 

3 6 Secreto  di  fua  natura  quale  è . 

44  Et  lo  debbe  guardare  il  confefjor  e al  penitente . 

4 2.&feq.  La  confezione , che  è buona , quando  reiterarla  è buono 
ò mala . 

44  La  penitcntia  accettata  non  compirla  quando  è mortale . 
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tutti  i peccati 


Rosvpponi  amo  qui  quello,  che  fi  è det 
to di  fopra  d , cioè  che  cofa  c confesfione , che  * la  cu», 
qualità  ha  d'hauere,  & altre  tre , ò quattro  cote 
notabili  . Se  hauendo  difererrione  , Se  poren- 
do.  non  fi  confcfsò  almanco  una  uolta  Tanno  di  • o.omm*  utriue 
uoi  mortali  à chi  doucua  .^M.  « Et  benché  il  la-  ^7  Jtp”,ir* 


fciarc  di  confclTarfi  uno  anno  non  fia  piu  che  un  peccato  mor-  f Ptrgio.vbì  mfi-» 
«ale,  comcl  ho  altroue  detto  f . quante  uoltc  però  propofe  di  U'J>umnM  d* 
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non  confettarli  in  uno  anno  , tante  unite  peccò  mortalmente-» 
fecondo  la  mente  di  tutti  - Habbiamodetro  , hauendo  dilcrctio 
ne,  perche  quello  precetto  non  obliga,  chi  non  l’ha  , come  il 
detto  concilio  l’cfplicò  *,  perche  allhora,  & non  prima  b pof- 
fono  quelli  peccare  . 

S 1 reputa , & tiene  il  fanciullo  per  difcrcto  à quello  effetto, 
quando  ha  ucrgogna  del  male  ,chc  ha  fatto,  & fa  didcrcntia 
Irai  male,  & il  bene  , come  dimandandolo  , le  c bene  ad  ucci* 
dcre  uno  huomo  innocente  , ò prendere  la  robba  altrui, Se  be- 
(lemmiare  fuo  padre,  diràdi  nò.  Et  dimandandolo,fcc  bcncà 
dare  à mangiare  à chi  ha  lame , ò à uiiìtare  le  Chiefe  , risponde' 
di  li . Ne  à tutti  uicnc  nel  mcdclimo  tempo  il  giudicio,  perche 
ad  alcuni  uicne  molto  prima  che  ad  alcuni  altri,  £c  fopra  quello 
hanno  à mirare  quelli , che  di  loro  cura  hanno  c,  poiché  non 
podonocfsi  fapcre,  quando  li  hanno  da  confcflare . Et  tlcoftu- 
medi  confcHarfi  uno  anno  , ò due  prima,  che  communicando 
li  riccuano  il  Tanto  Sacramento  , pare  aliai  ragioncuole,  perche' 
con  maggiore  riucrentia  licommunichi  . Habbiamo  detto,  $4 
potendo,  perche  fc  non  può  , per  non  haucrc  coofcflbrc,  ò per 
edere  icommunicato  lenza  negligcntia  di  procurate  Tadòlutio- 
ne  , òfc  differì  la  confcslionc  per  aliquanti  dì  con  configliodcl 
confcdure  non  pecca,  fecondo  S.  Ant.  « ò s’hebbc  altro  giu- 
do impedimento  . f Habbiamodetto,  peccati . M.  perche  non 
li  intende  quedo  precetto  de’  ucniali , ò che  habbia  co’  mortali , 
ò nò  : fecondo  la  glo.  approuata  S . faluo , che  quando  dubi- 
ta, fc  è inottaie  , ò ucnialc  h ,.  ò teme  che  l’affcttionc  , che  gli 
ha  , fc  non  raffrena  per  la  relidentia;  li  farà  confcntitc  nel  mor- 
tale, & aucrtifce  il  pericolo,  fecondo  S.  Donaucn.  * Aggiungia 
mo  , che  può , fc  uuolc  confettare  un  peccato  ucniale,&  latriate’ 
l’altro  k . Et  è cofa  utile  , che  li  confcsfino  molte  uolt:  de’  uc- 
niali quelli , che  non  ne  hanno  mortali,  perche  per  quedo  fc  ne 
aumenta  lagratia  , Se  fc  ne  diminuifee  la  pena  del  purgatorio  , 

& il  buon  propolito  di  non  peccare  mai  mortalmente  fi  rinoua, 

& l’habito  di  peccare  ucnialineate  fi  1 diminuifee. 

S e potendo  non  uollc  confidarli  fuori  della  quarefimane’  j] 
cali , oc  quali  era  di  precetto  obligato  à farlo , M.  Oc’  quali  cali 
ne  babbuino  cinque  toccati  (opra  m,  cioè  quando  li  ba  da  com 
municarc  , ò li  ritroua  in  prouabile  pericolo  di  morte  , ò la  con 
fcicntiagliclo  detta,  & non  la  depoue,  ò li  pare  , che  non  potrà 
f“l  fi!  nella 
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nella  quareiima  coniedarfi,  òfecc  uotodiconfcflarfi  piu  uolre. 

Er  à quelli  Maior  a ne  aggiunge  un’altro  , cioè  quando  cono-  * in  4.A17.  q.»; 
fcc , che  non  potrà  nella  quareiima  ricordarli  de’  peccati  di  tutto 
l'anno.  H che  à me  pare  cofa  Tanta;  ma  non  già  neccifaria,  poi-  > - • 
che  quali  tutti  peccamo  tante  uoltc  nell'anno  , che  non  d ricor-  v 

diamo  poi  la  quareiima  della  quantità  . & perche  la  Santa  Ma- 
dre Chicfa  nonciobliga  ,chc  per  fcritto, 0 per  altra  maniera 
habbiamo  i peccati  à memoria  in  modo  che  non  ce  ne  dimenti- 
chiamo alcuno  per  la  quareiima  , & perche  il  Concilio  Fiorenti- 
no  da  noi  allegato  altroue  b non  dobliga  à confclTarc  fc  non 
que’  peccati , de’  quali  ci  ricordiamo , benché  lia  perciò  necclTa- 
rta  una  mediocre  diligenria,  come  habbiamoin  quel  luogo  de- 
terminato , Se  non  quella  nuoua  ,chc  Maior.fi  imaginò  lenza 
teflo  , ne  ragione  necclTarià , per  caricarne  ben  di  fcropoli  i pe- 
nitenti . 

' S e nc’cafi , ne’  quali  lì  ha  da  reiterare  la  confesiione  , che* 
gli  habbiamo  polli  di  fopra  e , non  la  reiterò  , fapendo  , ò * !*«*•»• 
douendo  fapere  edere  à ciò  obligato  . M.  fecondo  la  mente'  - ✓ 

di  tuttfj 

S e potendo  andare  al  confedorc,  ò potendo,  6c  udendo  il 
confedore  uenirneda  lui , fi  confefsò  per  fcritto  , ò per  medi» , 
òper  pigritia , ò per  ucrgogna  non  uolle  confcdarfi  con  la  boc- 
trafila.  M.  d habbiamo  detto  potendo,  perche  colui, che  non  * c*.  q«em  Ptnit« 
può  con fedarfi  per  fc  fiedo  , non  è obligato  à con  fedarfi  per  al- deC<ra-d-1,  o . ■ N 
tri,  neper  fcritto,  neper  interprete  le  celi  però  fi  confedadc’^^^^^^'t^^ 
uarrebbe  la  confesfionc.  Se  l'adòlutione'irthc  per  fcritto  gli  fi  f 
inuiadc  , fecondo  Palud.  * & piu  chiaramente  Had.  f & noi  * la  4^.  ts.  i*. 

altri  altroue  6 . Altri  tengono,  che  non  uale  : io  fempre  con-  tnuVtm,efl:  * £•'«- 

figlierei , che  colui,  che  non  può  per  fe  dello  confettarli,  fi  con  * ind.ca.qucmp«yi^i4^ 
fella  per  interprete  , ò in  ifentto,  ò per  mcdocon  tutto  il  fecre 

posfibile  , 6c  il  meglio  , che  porcile , perche  (pero  nella  mi- 
fcricordia  di  colui  , che  indiruì  quello  Santo  Sacramento,  che1 
lo  riccuerà  per  badante,  che  quella  per  l'interprete  fempre  fi  • > • 

usò,  & fi  ufa  nella  Chiefa  , & quella  per  ifcritto  che  fa , eflendo 
! l’idcdò  prcfentc  al  confedore , appcouua  una  gioia  h , che  per  fc  cip. 
la  parte  contraria  li  allega , & perche  fi  inganna  colui , che  dice  **  *• 
che  di  fua  natura  , &inrrinficamcnte  dcu<*  edere  fccrera  : per- 
che il  Concilio  Tridentino  dice  il  contrario  *,  efprimendo,chc  , fab  iut;«. 
quantunque  alcuna  tiolta  uno  fi  può  pudicamente  confclfarc  e p ca.  j.4' 
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però  non  c obligato  à quello,  Se  perche  fc  quello  folle  ucrità,  la 
confeslioRC  , che  altro  ( fccretamentc  nafeofo  ) la  fentille  , non 
uaicm  niente  , ne  haucua  d’cAer  uocalc  , fe  non  mentale  » poi 
che  ogni  altra  cola  di  fua  natura,  è prouabile  a,  benché  ac- 
cafca  edere  imprnuabile  , come  la  hcrclìa  ( quanto  fi  uoglia  fe- 
crctamentcpronontiata)è  fcommunicata  : benché  non  la  men- 
tale b:  & perche  un  cap.  c che  dice  , che  non  A debbe  far  in- 
ifcritto  , s’intende  quando  buonamente,  li  può  fare  per  parola; 
perche  , un’altro  d cap.  dice  poterli  fare  in  ifcritto  . & perche' 
quello  amplifica  la  mifericordiu  d’iddio  , la  uirtù  del  Sacramen- 
to della  pemtentia  , Se  la  diuotionc  de  i penitenti , Se  il  contri 
rio > impcdilcc  la  confcsfionc  à quello  della  lingua  Arania  & a i 
muti,  che  fanno  fcriuere  , Sf.  a gli  infermi , che  non  ponno  an 
dare  , à cafadel parrocchiano,  che  è infermo  . , , . .;>i- , 

S & ha  mentito  nella  confcslionc allumando  , ò negando  ha-  57 
uerecommesA  alcuni  peccati  mortali  ’ che  fipca  non  haucrli 
comtnesA  , ò ne  dubitaua  .AL  . Benché  chi  qucAo  a fhrm af- 
fé lenza  animo  d'ingannare  il  faccrdotc  , parendoli  cola  Santa 
l’jccufarfi  grauemente,  non  pcccarcbbe  mortalmente  al  parer  no 
Aro  , come  l’ho  detto  altroue  . e Habbiamo  detto,  afhrmando 
ò negando haucre  peccato  mortalmente,  perche  per  mentirci 
affermando , ò negando  alcun  peccato  ucnialc  , non  pcccarcbbe 
M.  quando  non  propofe  di  confettarlo,  fecondo  il  Gact.  f ò 
c(preAa,ò  tacitamente  ciuocò  il  propoAro come  noi  uiaggiungia 
mo  . B Ne  etiandio  , quando  propofe  di  confettare  i ucniali,  Se 
non  riuocò  quel  proposito.  Perche  la  mentita  per  cflerc  detta 
in  giudicio  interiore  della  confefsionc,  ò pure  r.eU’cAeriore  , 
none  . M.  anchor  che  Aa  di  cofa  , che  appartiene  al  giudicio.ncl 
quale  A fa , fe  non  è giurati  , ò notabilmente  dannofa , come  al- 
troue l’ho  detto,  h laluo  che  coinè  ho  detto  in  altra  parte,  • per 
non  haucre  peccato  mortale  ucro,  ne  ucnialc , confcfsò  alcuno 
falfo,  Se  folo . Ncallhora  pcccarebbe  . M.pcr  folo  mentire,  ma  j8 
perche  farebbe  notabile  irreucrentia  al  facramcnto , fottomeuen 
do  per  materia  neccAuia  di  quello  , quel  che  non  è.  come  l'ho 
* Vbifuprao«».*i.  detto  piu  à lungo  altroue  k . Ma  fc  hauciTc  con  fella  ti  alcuni  pec 
cati  mortali  ueri , ò ucniali  Se  d intorno  ad  alcuni  ucniali  men- 
ti Ac  , negando , ò affermando , per  penfare  , che  non  Aa  obliga- 
toà  con  fedirli,  non  pcccarcbbe.  M.  Perche  in  qucAo  non  man 
cho  materia  idonea  al  giudicio  furameli  cale,  come  nc  Pcafo  prof- 
ilino . 


* Io  d.  ca.  fratres . 
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(lino.  Il  medesimo, cbc  fi  e detto  del  ucniale  , li  fya  da  dire  del 
M.  che  altra  uolta  lcgiumamcntc  fi  è confedero . Perche  nega- 
re, che  l'babbia  fatto,  non  e mentita  piu  pcrniriola  a quel  giudi  [ 

ciò  , che  negare  i ueniali , poi  clic  non  e necefiaria  la  confesfio- 
ne  nell'un  , ne  dell’altro  . Di  che  ne  Seguita,  come  habbiamo 
altroue  detto  , * che  il  penitente  , che  è dimandato  dal  confef-  • vbifupra  «a.14. 
forc  , fe  usò  in  alcun  tempo  con  donne  , fé  rifponde  di  nò,  per 
che  ogni  uolta  , che  banca  commefiò  quel  peccato  , fe  ne  era 
ben  confettato  , non  pecca  . M. 

Se  confettandoli  hebbe  uoluntà  di  non  confettare  i peccati  H" 
mortali , fe  il  confettore  non  gliele  dimanda  . M.  Il  che  il  con* 
fettbre  conoscendo; dee  fare  ratificare  la  confcsfione,  de  farlo  pen 
tire  di  quel  peccato  mortale,di  uolcrc  confettare  una  parte  de’  pcc 
cari , & non  *>  tutti  . ci.ftmnitdep*. 

S e fi  confcfsò  per  mal  fine  mortale  , come  per  confeguire  fl® 

per  ciò.  alcuna  commoditl  per  alcuna  cofa,che  fotte  peccato.  M. 
ò per  mortale  ujnagloria  . M.  Perche  ogni  opera  , il  cui  fine  è 
mortale,  è peccato  . M.  c Habbiamo  detto,  fine  mortale,  per  * 0 cura  mìnifttr. 
che  confettarli  perfine  ucniale , come  è per  uanagloria  uenialc,  ***■*• 
nonè.M.  Et,fc  bene  Ang.  d che  fu  eccellente  huomo,  tenne,  a verbo  Binagli 
che  il  predicarti  , il  dire  metta  ,ò  fare  altra  cofa  ordinata  princi- 
pai  mente  al  fcruitio  di  Dio  , per  honore,  ò gloria  uana,  lia  pcc-  , 

cato  mortale  . fi  dee  nondimeno  tenere  il  contrario  , come  attai 
ampiamente  l’ho  mottro  « altroue. 


W 


È r ui  aggiungemmo, che  perche  uno  fi  dica  confettarli  prin  u«"a .T*?* ***** 


; nu.jjt. 


cipalmentc  , per  non  cttcre  notato  , ò infamato  in  publico , ò 

per  timore  della  giutticia , òdi  altra  pena  , non  batta  , che  egli  *P<S°  * 

fe  non  fotte  per  quello , non  fi  confettarcbbc , che  anzi  è ncccl- 

fario, che  quando  uaà  confettarli , tenga  in  tanto  ,ò  in  piu  que 

(lo  , che  la  confcsfione,  & l'attolutione , che  pochi  il  tengono,  ' r’’ , ( } 

benché  molti  non  fi  confettàrcbbono  , fe  alcuna  cofa  delle  già 

dette , ò altro  rifpetto  temporale  non  li  mouette,  per  quello  , 

che  di  Sopra  notato  habbiamo  , & in  altra  parte  f deputando  1 inreP«  « ìnwr 

del  fine  principale  delle  opere . Diche  ne  feguc , che  non  è pcc  ”"bqJu  £ 

cato  mortale  quello  , che  alcune  pcrfonc  fanno  ì fine  di  edere  “u  '7 

riputate  di  buona  fama,  & honefle , cioè, che  ad  un  confettore  **  u‘,*4‘ 

loro  famigliare , & conofciuto  dicono  rutti  i peccati , Se  lafciuic 

loro , & poi  ad  un’altro  uirruofo  , & graue  Confettano  (olamen- 

te  le  colpe  leggiere.  Uche  da  fe  non  è malc,& , fe  il  fine  è ucniale, 
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il  peccato  farà  uemaie,  & fc  il  hnc  è mortale,  il  peccato  fati  M. 

& fe  è buono  , come  aliai  uolte  può  cllcre  , c cola  lanca  , Se  tal 
uoltj  ncccflaria.  dica  come  li  piace  * Syl. 

S E lì  confcfsòcon  laico  fenza  neceslìtà  , potendo  confortar-  41 
fi  con  chierico  , ò con  nccesfità  per  riceuerne  lallblurione  facra 
mentale  , ò per  manifellar  li  peccati.  M.  non  clfendo  li  uomo 
prudente,  & fccreto  . M.  fecondo  la  mente  di  Scoto  , & la  coni 
muae  , b Se  del  Cardinale  Torrccrcmata  . Il  che , come  hab 
biamo  detto  altroue  , c fi  ha  da  intendere  di  colui,  che  fa,  che* 
rafiblutione  del  laico  etiandio  nell  ultima  nccesficà  c facrilegio  , 

& che  è gran  peccato  infamarli  alle  uolte  etiandio  per  confcguir 
oc  il  perdono  da  Dio , ma  non  già  de  i femplici , che  con  buona 
fede,  Se  credendo  quello  edere  lecito  per  la  ignorantia  della  Ira 
ge  , anchorche  diuina  , ma  non  già  naturale  almanco  chiara,  le- 
quello,  poi  checommunementc  fi  penfa,&  tiene  fra  gli  ignorao 
ti,  che  in  tempo  di  nccesfità'cofi  fi  può  confortare  al  laico,  come 
al  chierico  da  raerta  in  altro  tempo  . Il  che  è fallo  , fecondo 
tutti  d. 

S e fi  confcfsò  al  laico  in  tempo  di  neceslìtà  4‘  peccati  mor- 
tali , & quello  fi  rellò  di  confortarli  à chi  doueua,  al  fuo  tempo 
un'altra  uolra  , che  era  obligato  a confortarli . M.  fecondo  tut- 
ti . e Perche  tanto  è obligato  à confortarli  un’altra  uolta,  quan 
to  fcal  laico  mai  confortati  non  gli  hauefle , come  l'ho  detto  al- 
troue * . 

S e i peccati  de’quali  fi  è confortato  bene  una  uolta,  ritornò  à 4% 
confortarli  di  nuouo.  Se  molte  altre  uolte,  per  crtcrc  fcrupolofo, 
con  pericolo  di  perdere  il  fentimento  per  lo  tanto  porli  nella  ima 
ginationc  della  medefi. ma  cola  trilla,  ò con  fcandalo  graue  del 
confcfsore , ò con  notabile  infamia  della  terza  pcrfona.M.  co- 
me l'ho  detto  altroue . 8 benché  non  pare  piu  , che  ueoialc  il 
cofi  confcfsarfi  fenza  il  detto  perìcolo  , fcandalo  ,ò  inlàmia  . 
Pcrcheil  Chri/liano  ha  da  procurare  la  pace  dell’anima,  & della 
confcientia , che  con  cofi  fatte  reiteraeioni  fi  lcua , Se  perde.  Et 
per  quello , quando  il  talefi  è confefsato  una  uolta  , Se  èafsolu 
to  in  maniera  ballante  àgiudino  del  dotto  confeilore,  fi  dee* 
quietare , Se  ripofarfenc  la  confcientia  . Et  fe  poi  gli  occorre  al- 
cuna cola  , che  non  fia  di  certo, fc  la  confclsò,  ò nò,  creda, che 
la  confcfsò  , & le  ne  ripofi  , Se  non  la  confcfsi  più  , ne  fc  nc* 
pone  per  quello  à perìcolo,  per  lo  non  fapfcrc  di  certo  ,che  la 
. . . 1 confcfsò* 
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confefsó  , perche  li  lua  intìrinità  lifeufa , & fache  debba  tene- 
re per  certo  quello  » che  un’alrro  fano  dourebbe  tenere  per  dtrb 
biofo,  per  leuareuiala  pasfioncdcl  timore  ,chc  altera  la  fer- 
mezza del  giuditio  , &licommoue  nella  fantalìa  tanti  dubij, 
che  li  fa  parere  , che  mai  non  G Ga  ben  coafcllàro  , Se  fa  che  egli 
non  polfi  lenza  gran  pena  quietarci  mouimenti  della  fantafia, 
da*  quali  pollcmo  feguire  , Se  nafccrc  molti  pencoli  del  corpo. 

Se  dell'anima  , Se  fc  ne  impediscono  di  amendue  molti  beni . 

4 ì Egli  è uero,  che  alcuni  altri  reiterano  la  confcfsione,  non  già  per. 
che  fianolcrupolofi,  ma  perche  mai  fi  rifolucno  à confeilarfi  , 
come  esfi  debbono  . a Et  quelli  peccano  . M.  non  perche  rei-  !nn(^aL^con? 
tirino  la  confcslìonc  , poi  che  fono  à ciò  obligati,  ma  perche  non  dic*  % 

bene  la  reiterano , Se  fanno  grande  irreucrcntiaà  con  alto  Sacra-  k . 

, _ , O . • Arg.  forum  qu* 

mento.  b E ancho  uero,  che  anchor  che  non  ha  alcuno  ordì-  noanturaTho.i\ 
nanamente  obligato  à confelfarc  di  nuouo  i peccati , che  ha  con  l,<* 
fclfati  bene  una  uolta  , è cofa  però  fama  con  fcflarli  di  nuouo  , fe 
fi  fa  per  deuotionc  con  laconfcicntia  quieta , Se  Senza  fallidire  i 
confeflori.  Se  non  lafciandonc  perciò  altre  opere  migliori  . Per 
che  anchor  che  per  la  prima  con  tntione  , Se  confcslìonc  li  fiano 
perdonati  i peccati , quanto  alla  colpa  , può  però  elle  re,  che  nò, 
quanto  à tutta  la  pena,  de  fodisfationc  temporale  del  purgato- 
zio;  nella  quale  fu  commutata  laetcrna  , la  quale  per  la  fecon- 
da , terza  , & quarta  confezione  fi  perdona  , ò diminuifee  fi  per 
ragione  della  ucrgogna , che  il  penitente  palTa  nella  confcsfione, 
come  per  uirtùdcllalTolutionc  facram  cotale  , che  non  folamen 
re  dona  , ò aumenta  la  grana , ma  diminuifee  ancho , ò leua  la 
(bpradetta  pena  ; fecondo  quel  di  S.  Auguft.  c Quanto  piu  alcu  ‘JJjj  «-q»*®  PS« 
no  confcfhrà  le  bruttezze  de'fuoi  peccati , tanto  piu  facilmente 
trouerà  la  grana  del  perdono  . Il  che  coli  la  intendemmo.  Se  fi 
ha  da  intendere , fecondo  a Panor.  * incjpnifi.§.i« 

S e ha  lafciaro  di  compire  la  penitenria,che  di  precetto  gl’  im  *dult  Jc  iudu 
pofe  ilconfcfiore,&  egli  faccettò  per  fpetiale  fodisfatione  de’fuoi 
peccati  morrai  «-reordandofene , & potendo  . M.  Perche  quan- 
tunque non  fiati  penitente  obligato  ad  accettarla , per  compirla 
in  qucftauica  , nondimeno  le  egli  l’accetta,  è obligato  à compir 
la  . come  piu  k lungo  , che  altri , l'ho  altrouc  detto  . e Perche'  • 
mi  pare  (dica  qucllo,cbe  li  piace  il  Gact.  0 che  di  maggior  forza,  deP«n-d-J-n**Ii* 
& autorità  èia  feotcntia  del  confcllqreper  fua giudicatura,  che  1 tn  i.q. de ùùsù, 
quella dclpudicc, nella  luaeEt  quella accettata  obligaà  lodi sfarla 
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4 j Dt7  quarto  r. Precetto  della  Cbicft 

fono  pena  di  mortale  a : &anco  perche  quella  c la  commune* 
intentionc  de  i confcflòri  Se  penitenti  in  dubbio  , & fondali  m 
quello  deH'Euangclio,  Quorumrctinueritis  8cc.  Habbiamodct 
to , di  precetto  , perche  quella  , che  fi  impone  per  uia  di  confi- 
glio  , cioè  che  ogni  dì  dica  alcuna  orationc  , ò faccia  clemofina  , 
nonobligaà  peccato.  M.  ne  ucnialc  . b Habbiamo  detto  per 
Ibdisfatione , perche  quella  , che  fi  impone  per  uia  di  dichiara- 
tone, alla  quale  è obligato , cioè  che  ogni  anno  ficonfcsfi,& 
communichi.  Se  che  reflituifca  quello  , che  dee,  non  obhgal 
nuouo  peccato,  ma  à quel  folo,  nel  quale  per  la  legge  commune 
incorrcua  . Perche  regolarmente  la  efprefsionc  di  quello  , che* 
tacitamente  s’intende  non  aggiunge  n icntc  c , non  ordina  che 
dichiara  . Habbiamo  detto , mortali , perche  quella , che  fi  im- 
pone per  ueniali , non  obliga  di  precetto , fe  non  ui  intcruicne 
difprcgio . 

S b doppo  la  coufcfsione  manifcftò  alcuna  cola  di  quello,che 
il  confcftorc  gli  dille  nella  confesfione  , cioè  il  configlio , che  li 
donò , la  penirentia , ò altra  cofa , che  gfimpofc  à fare,  elfcn- 
do  tali,  che  manifcllandofi  pofibno  prouabilmente  rifui  tare  in 
detrimento  notabile  della  uita,  della  falute,  della  fama , ò della 
robbadelconfeilore  . M.  fecondo  Palud.  d 11  raedefirno  è quaL 
fi  uoglia  altra  cofa  , che  il  confcilore  dille  al  penitente  con  mica 
rione , chefolfc  fra  loro  fccrcta  , fecondo  e Hadriano  . 
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Sidebbe  communicare  la  Tafca , otto  giorni  prima  , & otto- 
poi Je  la  licentia , ò giu fla  cagione  non  ìfeufa , ò il  c «fiume  di 
communicarfi  tutta  la  quarefima  : & chi  non  fi  communica 
laTafca  debbefi  communicare  piu  prefio  che  puole  . 

Se  commanda  communicare  la  Tafca  ,non  perfine  dobligatione , 
fie  non  per  la  paga  di  quella  obligatione  quando  fi  fini f ce  con 
il  termino . 

Commumcato  chi  pecca  mortalmente:  & chi  debbe  fapere , che 
fla  in  peccato  mortale  con  molti  efempi . 

46 . 47.  Debbono  fapere  che  fono  in  peccato  mortale  tali , & tali , 

48  Communicarfi  male  chi  è [communicatofò  interdetto  fe  non  &c,  • 
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•49  Et  quello , che  non  è confetto  , fe  non  &c. 

•50.51.  £*  quello, che  communica  prima  di  uintiquattrohore  doppi 
la  copula  illecita , 0 lecita , & quello  , che  non  communica 
. per  f ìar  in  odio  , &c. 

a 5 Communica  male  chi  fi  communica  da  chi  non  è fuo  fuperiore 
[cnza  fua  licentia  , ò ( e non  è frate  minore , ò altri , che  go- 
dono de  fiuoi  priuilegij  fuor  a della  Tafqua. 
ij  Communica  , & celebra  male  chi  hamangiato  , òbeuto  quel 
, giorno  , fe  non  è infermo , &c.  & qual  macicare  fi  dice  man 

giare  . 

44  Communicare , & celebrare  non  fi  può  due  uolte  in  un  giorno , 
fe  non,  &c. 

55.  5 6.  Malamente  fi  nega  la  communione  per  peccato  occulto,  & , 
come  bene  per  pHbhco  . 

5 7 Chi  non  procura  la  communione  per  fuoi  figliuoli,  minori,  fcbia 
ui,  ò ferut . 

57  Qjtando  i figliuoli  fi  debbono  commnnicarc . 

E dòn  fi  ècommunicato  laPafqua  di  refurret- 
tione , ò otto  giorno  prima  , ò otto  poi , fecon- 
do la  dichiarationc  di  Eugenio  Quarto.M.  a Sai 
uofecon  licentia  del  proprio  parrocchiano  l'ha- 
uefle  per  alcuni  giorni  b differito  , ò fefi  ritro u ca.onini*dep<*. 
uauailcommunicato  , interditto  , òfofpcfo,&  non  poteua  ufeir 
neper  impotenza  di  fatto,  òdi  legge  , per  alcun  cafo  occolto, 
che  lo  fa  impotente  ad  obedire  , ò à fare  quello , che  li  coroman 
dano  , fenza  peccare . M.  c Perche  in  quello  cafo  anzi  merita 
(offrendo  la  cenfura  , & la  pena  della  Chicfa  , pure  che  egli  fac- 
cia quello  , che  c in  fc,  per  farli  habile  dcll’aflolutionc  de' fuoi 
peccati , & della  fantacommunione:fecondo  tutti,  & ben  l’efpli 
ca  Gabriele  d . Et  faluo  ancho  , douc  è collume  ben  prefcric- 
to  di  fodisfare  à quello  precetto , communicaodo  in  qual  fi  uo- 
gliagiornodi  q uarefi ma , coinè  è in  quella  nottra  , & in  altre 
molte  para  , come  l’ho  detto altroue  «.  Ellortiamo  però,  che' 
niuno  fi  comtnunichi  fubito  doppo  , che  è confettato , per  effe- 
re  (lato  tutto  uno  anno  integro  , à confettarli',  ma  afpctti  alcun 
dì:&poi riconciliandoli  di que!lo,chcdi  nuouo  hapcccato,pren 
da  un  coli  puro , Se  fanto  cibo  . Ec  anco  S.  Ant.  f ( à chi  fc- 
guitano  Syl.  S & Medina  b .)  tenga , che  colui , che  lafciò  di 
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communicar  la  Pafqua  di  refurrctrionc,  non  c obiigaro  Tolto  pe 
cadi  nuouo  peccato  a communicarli  fino  all’altra  Pafqua  : il  qua 
leilmcdcfirao  dicono,  Ant.  a de  Syl.  della  confcfsionc  ,(il- 
qualc  il  contrario  tiene  Medina  b ) però  à noi  altri  il  contrario 
ne  pare  nel'uno  & nc  l’altro:  l'uno  perche  lì  come  dice  Medina, 
che  colui , che  non  li  confetta  dentro  di  uno  anno , è obiigaro  1 
confettarli  prima  del  principio  dell’altro.*  perche  il  Concilio  c co 
manda  che  la  confeslìone  una  uolta  nell'anno  , anco  fari  obii- 
garo à commnnicarfì  quello  > che  notili  communica  la  Pafqua, 
poi  che  il  medefimo  Concilio  commanda  la  communione  , co- 
me la  confesiione  una  uolta  l'anno  . l'altro  perche  il  detto  Con- 
ciliocommanda  due  cofe  , cioè  communicarli  una  uolta  l’anno 
& communicare  nella  Pafqna  , & cefi  commanda  l'uno  & l’al- 
tro d:  & per  quello  anco  che  il  precetto  di  communicare  il  di 
di  Pafqua ,( pattato  quello  non  liga:  ma  li  quellodi  comunica- 
re una  uolta  nell’anno  , perche  quantunque  quando  il  tempo  , 
li  determinata  per  principio  d obligatione , con  quello  li  finitt* 
la  obligatione  e,  ma  non  quando  li  legnala  per  dilacionc  della  pa  • 
gadiquclla  f & Panna  & il  dì  di  Pafqua , che  fi  ordinano  perii 
detto  Concilio  E , non  li  ordinano  per  principio  d’obligatione, 
fe  non  per  dar  dilatione  : & dire  che  dentro  d'un’anno  la  polla 
fenza  colpa  ne  pena  finire  : L’altro  perche  non  olla  il  fuo  fonda- 
mento , cioè  , che  i precetti  di  digiunare  ral  & tal  dì , & di  dire 
l’horc canoniche  ogni  giorno,  non  obligano  (pattato  il  giorno  )ì 
digiunare,  ò dire  aitroofficio  : Dico  dunque  che  non  olla  per- 
che , come  lingolarmcntc  , ( meglio  che  altri  ) dice  Pietro  de  An 
char.  h rifcritopcrmcinaltra  parte  ',  quel  digiuno  ,&  quel 
dire  d’officio  commanda  la  Cliicia , come  carco  congiunto  di 
quel  giorno,  quel  che  non  fa  in  quelli  dui  precetti,  della  con- 
feslione&  communione  , perii  quali  determinai!  tempo  del- 
l’anno per  compire  la  obligatione,  che  à quelli  tenemmo  perii 
decreto  Diuinoindercrmiuato  ; Cc  piu , commanda  la  commi*- 
nionc,  che  fi  faccia  il  giorno  di  Pafqua*,  & coli  dunque  la  obliga- 
tione  di  communicarli  quel  giorno  , cella  pattando  quello  : ma 
la  obligatione  di  communicarli  dentro  dell'anno  non  cella  paf- 
faodo  quello  , ma  dura  per  compirlo  il  piu  pretto , che  può  ette- 
re  .*  poi  che  l'anno  , li  porte  per  pura  dilatitene  del  compimento, 
tc  il  communicali  il  giorno  di  Pafqua , per  pefo  di  giorno . 

S £ fi  communicò  lapendo , ò douendo  fapcre , che  ftaua  in  49 
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peccato  mortale  . M.  * Come  fi  communica  colui  , che  propó^ 
ne  di  non  (orbare  legge  alcuna  , che  l'oblighi  à peccato  mortale , 
ò di  ritornare  atlantica  , ò ad  altro  peccato  mortale  , doppoche 
fi  è confcfTato,ò  doppo  la  Pafqua,  òdi  non  redimire  quello,  che 
tiene  dmltrui , ò di  non  lafciarc  l’odio,  & di  non  perdonare  , 
Oc  altri  Ornili  cole  . O come  colai  , che  0 rallegra  di  alcun  pec- 
cato mortale  palTato  per  la  utilità,  che  gliene  uenne:  benché  pia 
non  pcnfi  di  ritornami . ócomc  colui , che  li  rallegra  della  ufu 
ra  , della  bugia  , & dell’inganno  , del  furto,  per  haucrnc  perdo 
confcguita  aliai  robba  , ò li  prende  piacere  della  fornicatione  , 
ò adulterio  palla  to,  per  bauernehauuti  figliuoli,  che  elio  molto 
ama.  I quali  tutti  ogni  uolta  , che  fanno  quello  con  animo  de 
liberato , peccano  mortalmente , anchor  che  non  habbiano  pro- 
polito di  piu  ritornarui  altramente . Benché  li  poflono  ben  len- 
za peccato  rallegrare  di  haucre  tali  figliuoli , ò cale  robba , che* 
non  debbono  cedituire , rincrcfcendoli  . ò almeno  non  piacen 
' doli  il  modo  illecito  , col  quale  li  confeguirono , come  l’ho  altro 

47  uc  detto  >> . Perche  pofsiamo  rallegrarci  di  qual  li  uoglia  buo- 
no effetto  , che  di  mala  cagione  fcaturl,  Oc  nacque,  purchcnon 
prendiamo  della  mala  cagione  piacere  . Colui  ancho  fa , ò dee' 
fapere,  che  dà  in  peccato  mortale  , òche  lafciadi  faperloper 
ignotantia  affettata,  ó procurata  , perche  li  piace  di  non  fapere', 
ò di  non  ricordarfi , per  non  edere  obligato  à confcdàrfcne  , ò 
per  ignoranza  crada,  nella  quale  dà  , per  non  porre  la  diligen- 
<ia  che  ordinariamente  gli  altri  della  lua  qualità  pongono  in  ri- 
cordarli , òin  dimandarlo , fecondo  Scoto  , Oc  la  e coinmune  . 

’ Colui  però  non  fa  , ne  dee  fapere,  ebedain  peccato.  M.  àfine 
di  communicarli , fenza  peccare  di  nuouo , che  fatta  la  debita  di 
ligemia  in  ricordarli , Oc  in  dimandare  à chi  dee , non  fe  ne  fen- 

1 re  mordere  la  confcientia  » ò perche  non  fe  ne  ricorda,  ò perche 
non  fa  , che  da  peccato  mortale  , ò che  non  habbia  (ufficiente 
contritione  . Codui  adunque commnntcandod  con  riuerenza , 
&con  diuotionc , non  pecca  di  nuouo  , anzi  ne  confcquifee’ 
taluolta  il  perdono  in  uirtùdi  quedo  altissimo  facra mento , che 
fa,  che  l’atiritiooc  chfc  da  fe  non  badaua  per  perdonare,  badi 

48  col  fuo  calore  , fecondo  San  Thomafo  d.  Non  è dibifogno  per 
ben  communicàrd  , fapere , che  fu  in  dato  di  grada , perche  que 
do  non  d può  fapere  fe  non  per  riueladone  diurna  « . Oc  perche' 
bada  prouabilmentecr  edere  > che  uida  . Il  che  può  colui  fare  è 
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430  Del  quinto  Precetto  della  Chiepk  ^'\ 
che  prouabilmcnce  crede  , che  dia  contrito.  Et  colui  può  ere* 
dere , che  dia  contri  tocche  può  con  ucrità  dire  à Dio  le  tre  cofe  di 
Giouao  Gcrfon  * , che  in  forcina  è . Signore  bcnc,&  uerainea 
te  mi  doglio  di  tutti  i miei  peccati  mortali»  Se  propongo  di  non 
ritornami  piu  mai  » ne  farne  degli  altri.  Se  confettato  quclli,che 
io  ho commefsi , à luogo.  Se  tempo  conucnicnte,  Se  tutto  pet 
uottro  amore , Se  per  haucre  ofFcfa  tanta  infinita  bontà , Se  coli 
fgprema  maettà,  che  io  /opra  tutte  le  cofe  douea  feruire,&  ama 
re,  per  quel  cheli  c detto  di  fopra  *>.  Di  quello  ne  fegue , che 
lì  com  ni  unica  male  colui,  che  lìcommunica  contra  il  precetta 
della  Chiefa  , per  ricrouarli  lcommunicato , interdetto  , ò fo- 
fpefo  , faluo  che  quando  quelle cenfure  fodero  in  fc  nulle,  per 
quello,  che  habbiarao  à lungo  altroue  detto  c,  òingiutto  di- 
nanzi à Dio  , Se  colui  li  communicatte  in  fecreto  , ò fuori  della 
terra  , douc  don  fi  fa  , fecondo  quello, che  altroue  d noi  fcrit- 
to  habbiamo,  doppodi  Felino,  Se  di  e alcri  . 

S h lì  communicò  fenza  attualmente  confettarli  di  tutti  i Tuoi  49 v 
peccati  mortali  : de’  quali  non  li  era  prin^a.mai  Icgitimaracntc  .. 
confettato , ne  dato  attoluto . M.  anebor  che  ucra  contritione 
ne  hauefle,  fecondo  San  Tho.  f Scoto  » Se  tutti  gli  altri  8,  Se 
la  glofa  fingolare  da  tutti  i nottri  riccuuta  , anchor  che  il  Gacca- 
no  h che  l’Armillail  feguita  , tenga  il  contrario.  La  cuiopi- 
nione,  & nuouo  fondamento  euidcntemcnre  noi  reprouiama 
altroue  & hora  l'ha  riprouato  il  Tanto  Concilio  Tridenti-; 
no  k . Intendiamo  però  quello  di  colui,  che  ha  commodità  di 
confettarli,  come  lo  dice  quella  gioia  fingolare  &(i,puocoa 
fettatc  fenza fcandalo,  come  non  può  farlo  colui,  che  li  ricord* 
di  alcun  peccato  mortale  non  confettato  , dando  fu  l'altare  , Se 
hauendogia  cominciata  la  metta . Al  quale  balla  , che  ne  hab- 
bia  contritione  , Se  propolito  di  confettarlo  , per  confcguireU 
metta.  Il  medelìmo  è di  colui,  chcda  già  dauanti  all'altare  con 
gli  altri  per  communicarfi , Se  li  ricorda  di  alcun  peccato  morta-» 
le  non  confettato.  Se  non  può  ben  confettarlo,  ne  rettarc  di  coni 
municarli  fenza  edere  notato  . Perche  può  codili  communi- 
carli  con  propolito  di  confcttarfenc . fecondo  Scoto  “ , Se  Syl- 
ucdro  n . - 

S E redo  di  communicarfi,  perche  portaua  odio,&  non  uolea  50 
perdonare,  ò redimire  , ò fare  al  tra  cola,  alla  quale  era  obligato* 
pecca  di  un  nuouo  peccato  0 mortale. 

Si 


£h:  e il  commxnicar/ì  la  Pafèjua.  Cap.  XXI.  4 3 r 
S E dentro  il  termine  di  un  di  naturale  doppo  di  hauere  ha- 
nuto  che  fare  con  donna  altrui, ò doppo  la  polliitioneuolunta- 
ria  di  notte  , o di  giorno  dando  dedo  , li  com  m unico  etiandia 
doppo  di  haucrne  hauutocontrittione  , Se  eflerfene  con  feda to  . 
M.  almeno  Te  qualche  gran  cagione  non  lofcufalle,  comealtro- 
uc  * 1’habbiamo  pcrfuafoà  lungo  , anchorcbe  non  ui  (ta  redo, 
ne  ragione  * che  ueccflarumcutclo  proui, & benché  nonpec- 
chi  colui  , che  doppo  la  pollutione  hauuta  in  Tonno  fenza  pecca- 
to mortale  , anchorche  procedede  da  cagione  mortale  , n corn- 
ei un  icartè,  ò celebra  de  , doppo  di  ederddi  quella  coTa  con  feda 
io, fecondo:  che  io  l’bo  in  quel  luogo  detto  doppo  di  molti  altri. 
Ne  pecca  ancho  ucnialmcntc,  Te  egli  celebra  per  ncccs liti  , ò 
per  obligo  ò Tuo,  ò d’altri , per  cui  bilogna  necedariamente  Tup 
plire , ò dà  con  gran  diuotione  fecondo:  San  Thom . Se  la  com- 
mune  b,  & l’ho  io  altrouc  detto  c.  Non  lì  dourebbono  an- 
cho gli  accafati  commanicare  il  giorno  , nel  quale  li  pagarono 
l’un  ladroni  debito  matrimoniale  ; però  non  peccano , almeno 
piu  che  uenialmence  per  quello , fe  lì  communicano,  fecondo 
la  commune,  che  tiene  il  Gaetano  i , Ne  ancho  peccano , fe  in 
quel  dì  «che  lì  cornmunicarono  , lì  congiunfero  matrimoniai* 
mente  inficine  « . Colui  ancho  , che  perfeuera  per  molto  tem 
po  in  peccato  mortale , non  lì  dourebbe  communicare  fubito  , 
che  finifee  di  confcdarli,  anzi  ertendoui  tempo  dee  afpettare  , Se 
riconciliarli  un’altra  uolta,  & molto  meglio  difporuilì  per  uia  di 
orationi , di  digiuni , Se  di  elemolìne  f . Perche  Qon  è legno  di 
dcuorionc uolere  prendere  quel  cibo  celedet&  dittino  (ubico 
doppo  di  hauere  uomitaro  un  tanto  cibo  terreno  , Se  diabolico . 
Ma  le  fi  comm  unica,  non  già  per  quedo  pecca,  benché  quelli  , 
che  lì  communicano  à quedo  modo,  ritornano  facilmente  a’  pec 
caci  £ partati  . 

1 S E ha  tolta  queda  Tanta  comm  unione  da  colui,  che  non  era 
fuo  parrocchiano,  ne  fuperiore  fenza  loro  licentia,  mortale, ctian 
dio  fuori  della  quarelìma , ò della  Pafqua  , Se  anchora  che  rtefle 
per  morire,  fecondo  il  Cardinale  h . Se  benché  Ha  religiofo , 
per  quello  , che  dice  Syluedro  ' , con  tra  altri , fatuo  Tela  igno- 
ranza lo  feufa  . Et  colui  ancho , che  fenza  tale  licentia  lo  mini- 
dra,fcc  religiofo,  è fcommunicato  k,  come  appretto  lì  di- 
rà 1 . Egli  c però  uero,  che  Papa  Leone  decimo  concede  à qual 
li  uoglialacerdotc  dell'ordine  di  minori,  che  poterti:  in  qual  lì 
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+]2  Del  quinto  Precetto  della  Chiefo 

uoglia  giorno  dell’anno  minidrarca’fecolari  il  Canto facramento 
faluo  che  Colo  la  dominica  della  Refurrettione  *,  & per  confo* 
quente  a’ frati  di  San  Dominico , & à tutti  gli  altri  che  participi 
tjo  de’  loro  priuilegij . Il  che  fappiamo  ancho  edere  particolar- 
mente concedo,  & con  gran  ragione  alla  nuoua  compagnia  del 
Gì  e s v adai  nelconfedàrc,  & coni  municarc  edcrci  tata,  & per 
ciò  adai  a’  Chriftiani  utile  . Et  benché  per  alcuni  nfpetti  polla 
ad  alcuni  parere  , che  quedaedentione  del  giorno  di  Pafquadi 
Refurrettione  d intenda  di  ogni  communione,  con  la  quale  d fo 
disfa  ai  precetto  di  comraunicard  la  Pafqua  , à me  però  pare* , 
che  d ha  da  intendere  della  communione  di  folo  il  giorno  di 
Pafqua , ò che  d faccia  per  fodisfare  al  precetto , ò che  nò  . Per 
che  pare,  che  il  medebmo  Papa  Leone  adai  lo  dichiarane  per  le 
parole , che  aggiunfe  à quelle  di  Nicola  Quinto  *» , che  concede 
prima  quedo  pri uilegio , & per  altre  ragioni.  Non  biafmiamo,  : \ 
ne  condcnniamo  colui , che  prcndede,ò  donadc  il  Santo  Sa- 
cramento , quando  tali  fodcru  ie  perfone  , il  tempo , Se  la  cagio 
ne , che  à giudirio  di  huomo  da  bene  d porcile  credere  , che  il 
parrocchiano  nercdadccontento,fe  lo  fapedè,per  unalicenria  ta 
cita  che  pare , che  ne  ridilli  ; per  quello,  che  di  fopra  in  un  £ 
milccafodè  c detto. 

S g d com  m unico , ò didc  meda  doppo  mangiare , ò bere  al  5 j 
cuna  cofa  quel  dì  paflata^mezza  notte  dando  fano , ò infermo 
di  modo,  cnecommodamente  potrà  differirlo  per  l’altro giorno, 
etiandio  che  haued'c  mangiato  per  uia  di  medicina, ò folle  la  me 
dedma  medicina  11 . M.  Habbiamo  detto  , mangiato  perche  il 
madicarc  alcuna  reliquia  del  mangiato  il  giorno  auanti , che  fof 
fp  redata  fra  i denti , ò ingiottirla , ò qualche  goccia  di  acqua , 
ò particella  di  altra  cofa , che  co  lauare  della  bocca, ò col  prouare 
brodo, ò uino  ò altra  cofa  dmile  d ingiottidc  fenzafua  uoiutà, 
ò lenza  intemione  di  ingiottirla  , non  clTèndo  in  gran  quanti- 
tà , non  gli  impedifee  la  communione,  ne  la  cclebratione  . Per 
che quedo  non  d dice  mangiare , ne  bere  . Habbiamo  ancho 
detto , quel  giorno  doppo  pafTata  mezza  notte  , perche  del  gior 
no  innanzi  non  irapeaifee  , anchorchehauedè  cenato  una  hora 
auanti  mezza  notte,  & ancho  fe  doppo  che  mangiò , non  hauef 
fc  dormito,  ne  digerito , fecondo  lacommune  , Se  noi  in  altra 
parte  nc  trattiamo,  4 benché  alcuni  repugnino  per  un  tede, che* 
lo  proua,  come  in  quel  luogo  l’ho  detto . f Benché  fedeltà  cena 

della 
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della  notte  pallata  fi  fen  tc  con  turbata  la  mente,  non  fi  dee  cori 
municare,  fecondo  S.  Thom.  * Aucnga  che  fc  egli  li  coramu 
nica,  non  pecca  . M.  Habbiamo  detto, dando  lauo,perchc  eden 
do  infermo , fe  non  li  può  afpcttarc  l'altro  giotno  , li  può  com* 
municarc,  benché  non  può  celebrare  , ncancho  per  comma* 
. idearne gl'infermi  «neper  cuirarc  fcanda!o,nc  perche  il  prela- 
to gliele  commandi,  fatuo  fc  folle  il  Papa  fecondo  la  comniune. 

54  Se  li  communicò  piu  d'una  uolta  in  un  giorno  . M.  Se  an- 
cho  fe  celebrò  , b faluo  che  in  certi  cali . Non  pecca  però  il  fa- 
cerdore,  quando  per eflerc infermo,  ò peraltro  rifpetto , fenza 
celebrare  li  comm  unica  , per  non  hauere  dola  al  collo , & dinan 
si  al  petto  à modo  di  croce.  Perche  anchor  che  un  capitolo  c pa 
re  , che  il  dica , Se  lo  dice  ancho  Angelo  . d non  lo  dice  però  fe 
condo  il  ucro  fentimento  . come  bene  il  notò  Syl.  c Perche  li 
intende  del  faccrdore,  che  celebra, & non  di  quello, che  folamen 
ce  li  communica.  perche  il  redo  dice , che  ha  da  nccuere  la  ho* 
Aia  , & il  fangue  di  Gibsv  Christo,  Se  quelli,  che  leu 
sa  celebrare  a communicano  , non  riceuono  ilfanguedel  figno- 
rc  lotto  la  fperie  del  uino.  fecondo  la  glofa  < riceuuta  , doue 
doppo  del  Cardinale  l'ho  fcritro  à lungo  . 

S e eflendo  parrocchiano  negò  la  comm  unione  al  fuofuddi- 
to  per  alcun  peccato  occulto , che  ne  intele  in  confcfsione  , del 
quale  non  l'haucua  adoluto , per  non  bauerne  tenuto  dolore,  ò 
propolito  di  lafciarlo , & gliele  ricerca  poi  in  publico  , Se  in  tem 
po  , che  per  legge  potea  dimandarlo,  come  nella  Pafqua,òquan 
do  da  infermo.  M.  Perche  queda  fu  infaraia,&  riuelatione  del 
peccato  occolto , che  è mortale  aditi  graue.  comealtrouc,  B Se 
•di  fopra  h fi  è detto.  Habbiamo  detto  occolto  , perche  per  lo 
pubÙco , Se  notorio  ben  gli  li  può,  Se  dee  denegare . Percioche* 
alle  meretrici  publiche , o a gli  ufurari  -,  Se  à qual  fi  uoglia  altri 
peccatori  notori) , anchor  che  habbianograncontritionc  dc'lor 
peccati  , Se  che  tantamente  li  confcfsino , li  dee  negare  la  com- 
niunione  in  publico  ( benché  non  in  fecreto)  lenza  che  prima  fac 
ciano  penitenza  publica , òche  il  parrocchiano  con  lorlicentia 
dica  pubicamente , che  li  fono  già  pentiti , Se  confettati , ò fin 
che  per  lor  buona  conuerfationc , ò altro  legitimo  modo  condì 
della  loroemendatione  ,&  centrinone,  accio  che  quelli,  che  pri 
ma  col  lor  malecilempio  li  fcandalizarono,  li  edifichino  poi  con 
lor  buona  coauqriìonc.  fecondo  S.  IJonaucntura,  Se  Palud.  * 0c 
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•ina  «.in  prìnc.  jjoi  in  altra  parte  a dubbiamo  detto  piu  à lungo  , 1 

'Uin'*‘.  Notori  o chiamiamo  quello  , chefu  fen  temuto  da!  giu  5 6 

dice*  ò confdlaco  io  giuditio,ò  e tanto  manifdìo,  che  con  nclfu 
k na  liraulalionc  li  può  occultare  , Se  non  l’altro  , anchor  che  eoo 

or^J«p  ncitrTubi  ® ^rc>  ° piò  tcftinionij  li  polla  proiure  b . Habbiamo  de* 
bi«!clci'0*'lctuhj*  t0  * c^c  ‘nlc^c  in  confclsione,  perche  fc  fintele  per  altra  uia  pri 
pia  , ò poi  della  confefsione  , non  gli  li  dee  negare  , le  gliele  di* 
manda  in.  publico,raali  bene,  fc  in  fccrcto  anchor.chc  gliele  di-.  t 
mandiin  tempo , che  li  dee . Habbiamo  detto  in  tempo,  che 
. per  legge  li  due  , perche  in  altro  tempo  non  fedamente;  può,  tn* 

dee  anello  negarla , poi  che  non  èobligatoà  dargliele,  ne  l'altro 
ha  ragione  alcuna  di  dimandarla  . per  quello , che  i fnpraiietti  di 
cono  ,&  l’ho  io  detto  di  c lopra.  , 1 

S e cllendo  padre,  tutore , ò curatore , ò lignore,  ò patirò-  57  . 
pe  non  procurò  che  i fuoi  figliuoli , pupilli , minori , fchiaui, 
ò fcruiton,chc  nella  fua  cafa  habnauano,&  clic  erano  à ciò  obli 
gali , fi  cóujunicallcro  in  tempo  nccc(Iario,auucrrcndo,ò  douca 
doauuertire,  che  quelli  non  (i  communicarcbbono,fc  erto  non 
* C*. duo.ij.q.v  uc  gl’inciulle  ,ò gliele commandaire.  M.  d Ha bbiamo detto.  Se. 

• erano  à ciò  obligaii , perche  la  ufanza,  che  pare  generale  in  tutu 
laCliriltianiù  faputa,  Se  nò  riprefa  da  i Prelati, die  i figliuoli  pia  * 
tardili  commuqichino,  che  li  confcslino  ( per  parere  loro , chef 
anchor,  che  habbiano  difcrcttione  ballante  per  conlcifarli , non 
. l'habbiano  però  accompagnata  con  la  debita  deuutione  , & riue 
.wì  ccntia , per  coniai  unicarii  ) gli  efeufada  tale  obligatione  . fecon- 

•^hka.ìn  ftama  do  un  Cardinale  e.  Perche  quella  tifanzabonclladcrogò,  òde 
roBmuiuo&cbfBt  chiAròil  precetto  del Cqodlifi  generale  f quaotoà  quelli.  Et 
fi  potrebbe  anebo  dire  die  dichiarò  il  precetto  diuino  E quali* 

< inanellili  man-  taà  quelli,  che  ne  anello  nell'articolo  delia  morte  li  communi- 
4uc*ucnu»  &c.  chano;  benché  à nuo  coniglio  in  quel  tempo  li  communichc*- 
rebbono, anchor  che  non  li  còni  unitali  ero  cfscdofani  la  Pafquai. 
m..  faluo  fe  quelli  infermi  fodero  nel  giuditio  molto  fanciulli . Et 

ui  aggiungiamo  anebo  col  detto  Cardinale,  & con  la  commune, 
chci  fopradetti , che  lititrouano,  fotto  il  gouerno,  & regimen 
co  altrui  , Se  afpcttano , che  quelli , che  hanno  cura  di  loro , de- 
terminino , ò non  determininoti  tempo  , nel  quale  fi  habbiano 
àcommunicarc  , non  peccano  , anchor  che  non  li  communicbi 
no  benché  fiano  di  quiudici  * ò di  fcdici  anni , auenga  che* 
quelli , che  li  goucrnano , pecchino  , i quali  quando  dubitano, 
m . Celi 
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fe  li  debbano  fare  comrnunicarc.,.  ò nò  , debbono  dimandarne 
i con  felibri  di  quelli.  Se  cflèquirne  il  loro  parere  . Teli  pare  per- 
ciò con  ligi  io' ballante  : Se  quelli  flesfi  anclio  , fe  fono  di  tanta  di 
fcrettione , che  pollano  mirarc,&  giudicare , lì  come  paté  loro  di 
haucre  difcrctrioue  ballante  per  con  feda  rii  , coli  l’habbiano  an- 
che aliai  deuota  Se  riucrentc  per  comraunicarfi  , ò nò  . i 
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DI  COLVI,  CHE  SI  COMMVNICA,  ET  DICE 

MESSA  OGNI  GIORNO. 


Enza  dubbioèda  fe  lecito  communicarfì , ò 
dire  mella  una  uolra  il  giorno , Se  è da  fe  miglio 
redi  farlo  jchc  il  lafciarlo  di  fare  , anchor  che’ 
per  alcuna  circollantia  può  cllcre  male  , ò non 
tanto  bene  : Se  quello  e accidentale,  fecondo  k 
mente  di  òanto  Agoli.  * & l’atfcrma  S.  Tho.  b Per  quello 
fe  uno  per  ilpetieoriaconofce  , che  per  celebrare  ogni  giorno , 
ò per  communicarfì, gli  lì  aumenta  il  feruore  dell’amore  di  Dic^. 
Se  la  riucrcntiadel  fantofacramcnto  non  gli  lì  diminuifcc,Iopuo 
, ogtii  giorno  fare , altramente  fe  ne  dee  ailcnere  di  tempo  in  tem 
po  : perche  poi  con  maggiore  diuotione  lì  communichi  , ò Cele- 
bri « fecondo  S.  « Tho. 

N B t tempo  pallàio  ancho  i focolari  lì  doueuano  almeno  tre 
uolte  communicate  : cioè  la  Natiuità , la  Pafqua , & la  Pcnte- 
coflc  . J EtS.Aug.  dorrà  tutti  à communicarlì  almeno  tutte 
ic  dorainichc  . Etcerco  che  gli  huomini  honorati  lì  dourebbo» 
no  communicare  almanco  quattro  uolte  l'anno  : cioè  in 
..  fre  gia  detti  giorni > Se  quel  di  tutti  i Santi . Er  i de- 

uoti , Se  quelli  giorni , Se  una  uolta  il  mele,  co 
* meli  commanda à religioli di  San  Benedet 

e :i i!  i co  « : Comm unicandolì  però  una 

uolta  l’anno,  & quaodo  proua 

bilmcntc  lì  tema  di  mo-  dit  * 


* In  ca  quotidiana 
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t)  E*  SETTE  SACRAMENTI  DELLA  CHIE- 

SA.  CAPITOLO  XXII. 

' SOMMARI  O PRIMO  DEL  CAP.  XXII. 


sii] 


X Sacramento , cbe  cofa  è , che  produce  gratta  ex  opere  operato , 
che  uno!  dir  quefio  . 

a Sacramenti  fono  fette  : quali  fono  iter  abili . undeci  ber  e fi c in- 
torno ad  effi  condannati  : fe  tutti  quelli , cbetogliono  fiera- 
menti  m peccato  mortale ; peccano  mortalmente . 

j Chi  non  crede  i Sacramenti , <£r  fuoi  effetti,  come  pecca  mor- 
talmente  . 

j Chi  mini  sira  fen^a  penfar  che  IU  in  gratta  : benché  fia  chiamar 
to  all'improuiSla , & fubito . 

4 Chi  li  tuolle  \en%a  contritionefo  attntione , tenuta  per  ballante* 

4 Ov , commetta  , ò darli  à chi  fld  in  peccato  mortale , ò con  paro - 
le  , ò con  opere  li  tiene  poca  riuertntia . 

4 Chi  è fornicano  notorio  del  quale  non  fi  toglia  Sacramento. 


Rosvpponiamo  qui  prima  , come  ho 
detto  alirouc  * piu  i lungo  , che  facramento  è 
legno  fenlibilc,  che  lignifica,  & produce  Del- 
l’anima la  gratia  diuina  infcnlibile  , per  ordina, 
none  di  Dio  . b Habbiamo  detto,  legno  fenfi- 
fcrà!d!.ir&  ' m“.’  bile  > per  genere  ; perche  ogni  facramento  è fegno  fenlibilc , & 
BOn  ogni  fcgnofcnlibile  è facramento . Et  che  lignifica  la  gratia 
diuina  , per  porre  dilfercnriadi  tutto  quello,  che  non  è ligniti-  . 
catiuo  di  quella  gratia . Et  cbe  produce , à differenza  di  tutti  gli 
altri , cbe  lignificano  , Se  noi  fanno  principale  » ne  irtrumental- 
• in  d.dift.i .&%.  mente  , fecondo  la  dottrina  di  S.  Tho.  e de  della  commune  . 
fiiaSr--  Benché  altri  altramente  parlano.  Et  per  ordinatione  diuina, 
per  lignificare , che  la  poterti  d’inrtituire  facramento  apperticne’ 
ibloi  Dio  , poi  che  egli  foto  ha  poterti  di  creare  la  gratia, che  il 
4 »♦.  q.i.»n.8.  facramento  irtrumenuimcnte  produce,  fecondo  5.  Tho.  d ap 

prouato  da  tutti  . Di  maniera  , che  i lacramenti  differifeono 
dalle  altre  opere  .*  perche  i lacramenti  ligmficano,& fan  liticano. 
Se  danno  gratia  ex  opere operato,comc  dicono  li  doue  le  altre  ope 
re  no , fe  non  ex  opere  operantis  : cioè  che  ogn’uno  de’  fette  facta 
menti  produce  almeno  illrumentalmcntc  per  la  uirtù , Si  ordì- 
, ~ 1 nationc 
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natione  diuina  un  ranco  di  grana  nell’anima  di  colui , che  lo  pi- 
glia, bene,  anebor  eli  e dia  fuori  di  giudirio,&  non  polla  meritare 
pure  che  dalla  parte  fua  non  ui  ponga  impedimento  di  peccato 
mortale , & non  produce  piu  in  quella  dell'uno , ebe  in  quella 
dell’altro,  in  quanto  facramento.  Et  di  piu  quella  grana, che  il 
facramento  da  fc  opera  fenza  merito  di  colui , che  la  riccuc , la 
da  Iddio  à colui , che  in  riceucrla  merita  piu , ò meno  , confor- 
me à fuoi  meriti , come  la  dà  ancho  per  altre  buone  opere  , che* 
non  fono  facramento.  fecondo  la  a communc. 

Secondo,  profupponiamo  , che  fono  fette  i facramenti, 
cioè  Battelimo,  Confi rmatione,Eucharillia,  PeBÌtentia,EHrema 
untionc.  Matrimonio  , & Ordine  Sacro.  1»  de’  quali  i tre  non  fo 
no  irreitcrabili  , cioè  che  non  li  pollono  dare  , ne  fanno  utile 
piu  di  una  uolta  , & fono  il  battelimo,  la  ronfìrmatione,  & l'or 
dine  . Gli  altri  quattro  fono  rcitcrabili . Il  Concilio  Tridenri» 
ha  dcchiarato  cflcr  hcrelia  dire, che  fono  piu ò meno 


• Vbi  fupn  1 


no 


di  lette  facramenti , ò che  alcuno  di  quelli  non  è propriamente 
Sacramento  , òche  non  diffcrilcono  da  quelli  del  uccchio  tella- 
mento  , fenon  nelle  cerimonie,  òche  l'uno  non  è piu  degno, 
che  l’altro  , per  alcuna  ragione,  ò che  non  fono  tutti  ncccilari)  : 
Se  alcuni  di  quelli  c fuperfluo  , dato  che  per  ogniuno  non  lia- 
no  necellàrij  tutti,  à che  folamente lignificano,  & non  conten- 
gono ,;ò  non  conferifcono  fempre  gratie  à quelli , che  li  tòglie- 
rò come  debbono  , ex  opere , operato , ò che  per  li  tre  di  quelli , 
cioè  Batefmo,Conlirmattone,  & ordine  non  s’imprimano  unca 
zattere  -,  Ce  fegno  nell’anima  , che  non  li  può  leuare  : Se  per  que 
fio  non  li  ponno  tuorre  piu  d’una  uolta  , ò che  ogni  Chrilliano 
gli  può  minillrare  à tutti,  ò che  non  è necefsirà  della  intentio- 
ne  di  far  quello , che  la  Chicfa  pretende  , ò che  il  peccato  mor- 
tale del  miniilro  gli  annulla , òche  la  folennità  ordinata  per  la 
Chicfa  li  può  lafciare  , ò mutare  per  qual  li  uoglia  Prelato 
Tbrti  o,  profupponiamo,  che  qual  fi  uoglia  , che  dà,  al- 
meno folennemente  , ò prende  alcun  facramento , non  creden- 
do prouabilmente , che  liia  fuori  di  peccato  mortale  , pecca  roor 
talmente.  Et  anco  colui, che  lo  ruolte,  fi  almeno  non  crede  tc- 
nere  tanta  attritione,  che  balla  , con  il  feruore  del  Sacramento 
che  tuolle  per  fuo  perdono,  come  l’ho  detto  altrouc  d ì tango 
per  tclli , che  ui  fono  allài  « buoni. 
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E hacredutc,  che  nella  legge  nuoua  non  fiano 
i detti  fette  Sacramenti,  ò alcun'altra  cofa  delle 
condennatc  nel  detto  Concilio  Tridentino  , fa- 
llendo , ò douendo  fapcrc,  chela  Santa  Roma- 
na Chiefa  in fegna , chi  tiene  il  contrariopccca 
.M.  &c  hcrctico  a . 

S e pigliò,  ò adminiflrò  alcuno  di  quelli  factamenti  non  ere 
dendo  prouabilmcnte,  che  folle  fuori  di  peccato  mortale  . M. 
per  lo  detto  di  fopra . b Non  l’ifcufa , come  alcuni  dicono , la 
iubita  neccfsità  di  dare  , ò di  riccuere  il  facramcnto , come  fi  un 
■tonalmente  ferito  dimandasi!  il  battefinto  , al  facerdote , che* 
di  ciò  ifpcnfcrato  fi  ritrouaflc  . Perche  anchor  che  quello  po- 
rcile qualche  colore  hauerc  , fecondo  laopinionedi  quelli,  che 
diccuano , che  di  ogni  peccato  mortale  bilognaua  particolar  do- 
lore, òdifpiacerc  haucre  ; il  che  non  fipotcuain  un  momen- 
to fare;  non  ha  però  alcun  colore  tenendo  la  opinione  uera , Se 
che  noi  di  fopra  tenuta  habbiamo  , c cioè  che  balla  un  difpia- 
cere  generale , che  à tutti  i peccati  fi  cllcnda;&  quello  fi  puoin 
un  momento  hauete  . Per  la  qual  cofa  il  Sacerdote , che  mini- 
lira  alcun  facramcnto  , benché  di  un  fubito  fia , può  nondimeno 
haucre  la  debita  contritionc  di  tutti  ifuoi  peccati  mortali,&  deo 
procurarla  prima  , che  il  facramcnto  minillri , almeno  tanto  , 
che  prouabilmcnte  penfi  che  Ha  contrito.  Et  benché  per  gli 
-altri  facramenti  il  già  detto  balli , per  celebrare  nondimeno  , ò 
percommunicarfi  ui  fi  rithiededi  piu  lacontritione,  & attuale! 
confesfione  del  peccato  ; come  di  fopra  fi  c a detto  . 

S e prefe  alcun  facramento  dal  Sacerdote  fcomnaunicato  *. 
interdetto,  ò folpefo  dalla  amminillratione  de’  facramenti  , Se 
per  tale  denuntiato  : faluo  che  nel  battefiroo  in  tcmpodineceslt 
tà  . O fc  ha  riccuuto  dal  Saccrdptc  publico  fornicano  alcuno  là 
cramento,  fuori  che  il  battefimo  , & la  communionc  «.  M. 
Notorio  fornicano  chiamiamo  colui,  che  lo  confefsò  in  giudirio» 
ò ne  fu  in  giudicio  fentcntiato,ò  è tanto  manimetto  per  le  opere», 
che  non  fi  può  per  disfimulationc  alcuna  coprire  . Da  gli  altri 
peccatoti  notori;  ben  postiamo  ruttigli  altri  facramenti  riccueréf 
Ì'T  ìt  , * • lenza 


7)el  Sacramento  del  ''batte fimo.  Cap.XXIl.  4; 9 

fenza  peccato  mancandoci  altri  Sacerdoti , che  non  fiano  pecca- 
tori publici . Se  fenza  necessità  inuitò  à dire  meda  , ò à dare1 
altro  Sacramento,  colui,  che  prouabilmentc  credeua  , che  fode 
in  peccato  mortale  occulto  , ò publico , fenza  il  debito  penti- 
mento : di  modo  che  fu  cagione , che  colui  celebradè  , ò ameni 
ni  ft  rade  quel  lacramento,  che  altramente  celebrato  non  haureb 
bc  . M.  comedifopra  * fi  è detto  . Se  per  parole,  ò perope 
ra  fece  alcuna  notabile  irreuercntia  ad  alcuno  de’  detti  fette  la- 
ttamenti b . M. 

DEL  SACRAMENTO  DEL  B AT T E S IM  O . 


SOMMARIO  SECONDO  DE  L CAP.  XXII. 


y Batte  fimo  che  co  fa  è,  quale  è la  fua  materia & forma . che  le  pa- 

role , & il  lauare  hanno  da  concorrere  in  un  tempo . 

6 Ogniuno  può  battezz?*  ,n  tempo  di  necesfiti  : bende  fta  donna , 

ò infidele  &c.  con  tanto  che , &c.  non  hauendo  altro  mag- 
giore . 

6 ’Hpn  può  efjere  patrino , chi  non  è Chrifiiano  Battezzato . 

7 Come  fa  irreuercntia  al  Batte  fimo, & pecca  mortale  chi  crede , 

che  è iterr abile  ,ò  lo  dà  ,ò  toglie  due  uolte,  ò è cagione  che 
alcuno  muoia  fenza  ejfo  ,ò  non  lo  uuole  dare  à quello  , che 
muore  , àio  dà,  non  effendo  Sacerdote , ferrea  ncccfiità . 

8 tì  la(fa  alcuna  cofa  della  forma  fujlantiale  , 0 unge  il  Battezza- 

to con  Chrefma  dell’ al  iranno , ò Battezza  chi  non  è fuo  par- 
rocchiano , ò fuor  a della  Chi  e fa  quello,  che  non  è figliuolo  di 
Re , ò "Principe  ,fen\a  giufta  nccesfità . 

7 La  comare,  che  non  fa  il  modo  di  Battezzare j,  pecca  mortal- 
mente . 


Rosvpponiamo  primo , che  il  batrefi- 
mo , è facramento  di  acqua  naturale,  con  la  qua 
le  l’un  laua  l’altro  , nel  nome  del  Padre  , del  Fi- 
gliuolo , & dello  Spirito  Santo  , con  la  debita 
intentione  . Habbiamo  detto , facramento,  co- 
me in.  tutte  lediffìnitioni  de  gli  altri  facramenti  diremo,  perche 
è un  genere  di  tutti  loro  ,'tin  quanto  fono  tali . Et  di  acqua  na- 
turale , perche  quedaélafua  materia  cdcntiale,&  non  bada 
altra  acqua  ne  di  rolc,  ne  di  naraneijne  altra  artificiale,  fecondo 
S'\  i E E iiij 


• In  4 4.'|. 

fc  Sefl.  7.  per  ij.  ea- 
boqci  . 

* Cj.  Debitum.  de 
bapc. 


f C*.  1.  debipt. 


• In  repeti.  cip.  A 
anodini  . de  Coa- 
tti.d. 4. 


* Ca.Qmcunqne  « 
bit.  A quotimi  ri. 
CJnllat.ca.  Mulier. 
deconf.  diti.  4. 

I In  ca.  Debitum . 
de  bapti£ 


k Tnd.cap.ft  in  d. 
diibn. 

1 Thoia  4jd.  d.q.J. 
an.  >. 
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440  'De' fette  Sacramenti  della  Chiefa 

tutti  a.  Che  al  preferite  approuò  il  Concilio  Tridentino  *>,  di 
chiarando  molte  altre  cofccontra  gli  hcretici  de  inoltri  tempi:. 
Et  con  la  quale  l'un  laua  l'altro  , perche  non  può  alcuno  battiz-* 
zare  fe  Hello.  c Et  nel  nome  del  Padrc,&c.  perche  la  inuocatio. 
necfprcfladi  tutta  la  Trinità  ui  è ncccflaria.  Et  cofi  la  forma  del 
la  Chiefa  Romana  è quella  . loti  battezoin  nome  del  Padrc,dcl 
figliuolo.  Se  dello  Spirito  Santo,  Amen . a benché  la  ptima  > 
& la  ultima  parola,  io  , Se  amen,  non  fono  dicllcntia,  ma  lì 
bendi  precetto , cioè  che  il  battefimo  ualeria  anchorchc  non  li 
dice  fiero  , ma  peccarebbc  , chi  le  iafeiafle ...  Pcccarebbc  ancho 
ehi  hoggi  battczalle,diccndo  fidamente  nel  nome  della  Trinità1, 
òdi  Ch.r  i s.  t o , fecondo  tutti  ; benché diuerlì  pareri  fox^o 
fòpra  il  ualore  loro  , come  altrouc  trattiamo  a « lungo. 

Secondo  che  in  cafo  di  necesfità  ogni  perfona  può  Icci-t 
tamente  battczarc , fecondo  la  forma  , & materia  detta  di  fopra 
della  Chiefa  Santa,  anchor  che  Ita  laico,  ò donna,  &anchorchof, 
non  iia  battezato,  & fia  giudeo  , ò moro  , ò gentile,  hauendo 
intcntione  di  fare  quello,  che  fa  la  Chiefa,  f & anchor  che  egli 
creda  ,chc  quello  lìa  una  burla,  fecondo  Innoc.  S Ma  non  de®, 
battezare il  Chierico  firn plicc , cllcndoui  prefcntc  il  Sacerdote* 
ne  il  laico  cllcndoui  prclcntc  il  Chierico , ne  la  donna  clTendoui 
prefenté  l'huomo,  ne  l'infìdelc  clTendoui  prefente  il  fedele  fe 
il  maggiore  non  lì  troua  fcommunicato,  ò in  altra  maniera  impe- 
dito: fecondo  la  commune  . h Non  può  però  oliere  padrino  c^ 
lui , che  non  è battezato  : perche  non  è membro  della  Chiefa  , 
ne  può  contrahcre  parentado  ‘ fpiritualc  . 

1NTERROGATIONI.  -i  r 


E ha  creduto , che  il  Sacramenro  del  battefimo 
fia  reiterabilc , & che  piu  di  una  uolta  giouiad 
una  medefimà  pcrlona,  fapcndo  almanco , ò do- 
uendofaperefccondo  la  fua  qualità  che  la  Chic- 

fa  Romana  tiene  di  nò.M.  & herefia  de  gli  Aua 

* Ca. lo»,  de  con-  batttlli  del  nollro  tempo  k.  Se  per  confequente  incorre  nella 
cenfura  della  Bolla  in  cena  1 Domini , fe  cofi  fatta  herefia  ò per  pa 
rote,  ò in  fcritto  dille  . 

S e battezò , òfc  lafciò  battezare  due  uolte . M.  Se  è irre- 
golare' ® . ....  . h. 

••  1 ' * S* 


(«.<1.4. 

1 De  qui  fupri.  ca. 
n.nu.  17. 

■ CiquibusSr  ca. 
£os.dc  coaicu.cl.4. 
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S e fu  cagione  , ò hebbe  notabile  colpa  /che  alcuno  monde 
fenza  battemmo  . O non  uollc  battezare  colui  , che  llaua  pec 
morire  , Se  dimandaua  il  bactefimo , ne  ui  era  altri  piu  atto , Se 
pronto,  che  lo  uolclle  battezare  *.  M.  « Diaoci.  Quìcu» 

S e battezò  , ò fe  lafciò  di  battezare , credendo, ò douendo 
credere,  che  llaua  in  peccato  mortale  b . M.  ^ fupr** 

S e fulcnamce,ò comare, che  chiamano  , Se  faccua  quello 
cflèrcitia,  non  lapendo  la  forma  del  baiteli mo  . c M.  * Paiud.in4.d.j.q, 

n Se  non  eflendo  faccrdotc  battezò  alcuno  fenza  necesfità 


8 


f Iurta  notata  p«t 
Innoc.  & omneiiq 


Anton  3.  pare. 
titU.l4.Ca*  !}.  " 

M.  ^ & e irregolare  «.  EtnoncgiuftaneceslitirelTereil  barn  * cà^’dec^""^# 
bino  fubito  nato,  come  molti  male  il  penfano , che  fanno  i fan*  ordùrnioift»! 
ciullifubito,  chcnafcono,  battezare  fenza  folennità,  che  c gran 
peccato  . 

' S e batterà  lafciando  alcuna  cofa  della  forma  fudantialc  del 
baiteli mo  fopraferitta,  òlò  battezzò  con  acqua  , che  non  era 
naturale , ò fenza  attuale  intentione , ò uirtualc  di  darli  quello  , 
che  crede.  Se  cheli  dona  la  Chiefa.  M.  Et.  non  uale  nulla  coli 
fatto  battclimo, Se  li  ha  il  fanciullo  à ritornare  ì battezzare  f . Il 
«nedelìmoò,  fe  prima  finì  le  parole  fuftantiali  del  battclimo,  che  d.ca.».d«bapcì4  T 
ilbattczato  toccallc  l’acqua , ò al  contrario  prima  l'acqua  il  lauò» 
ò toccò,  che  le  parole  fudantiali  incorainciade  ; di  modoché' 
durandola  pronuntia  delle  parole,  l'acqua  non  lo  S toccò. 

Ss  unfc.il  battezato  conia  crehma  dell'anno  pallaio  , non  * Si h^oilucar 
elTendo  cafo  di  accestita  . h M.  d'n.  s.  x.  araci.  fc 

S b battezò  colui , che  non  era  fuo  parrocchiano , ò luddito  art.it.  & q.  66. .ire. 8. 
fenza liccn da  del  proprio  parrocchiano , ò del  fupcriore  ' . M. 

Ma  non  è fcommunicato  per  il  rncdelimo  fatto  , benché  Ila  re-  Maìor.in  4.d,i.q.». 
ligiofo  , dato  ch’egli  faria  per  l’amminillratione  d’alcuni  altri  Sa- 
cramend , & anello  fe.ò  religiofo , è fcommunicato  per  lo  mede-  cPorttfe  abh,fionB 
limo  * fatto  . 


*4 


concurrcrecum  ucr 
bit  in  ultima  inlU- 


S e battezò , ò fece  battezare  in  cafa  fuori  di  CHicfa  fenza  giu-  ” 


pe  M. 
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WP  _ J tamen 

ftancceslità  colui,  che  non  era  figliuolo  di  Re  , ne  di  Prenci  . ... 

. . ' ° 1 h Ca.  bi  qui* de  a- 

*“  “*  ' ‘ <•  •*  I10.de fonie d. 4.0. 

. . Quoniim.de  feiu. 

CONFIRM  A-  ottoni.  lib.  6. 

....  .....  _ . . . ..  ..  3IT»  ' * Ga.  InccrdicwBM.  “ 

T I O N fi  • nt.q.u 

I ti  ; fc  CIcm.  i de  Priui- 

lte.de  infra,  cap  17, 

SOMMARIO  TERZO  DEL  CAP.  XXII.  "P 
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g Confi  mattone , che  coja  è , ck  e gratta  dà  t che  è propriamente 


num.iOi  S fequtu. 
1 Clcis.i«dc  bapuC 
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442  rDc  fétte  Sacramenti  della  Chìcfa  * 

Sacramento  * che  fuo  minijìro  , è il  Vefcouo  . 

Confirmatione  come  fi  gli  fa  irreuerentia , & pecca  mortalmente 
chi  lo  laffa  di  tuore  per  difpre^o , ò lo  mole  fen^a  contritio- 
ne , ò ferrea  patrino  . ò è patrino  di  Juo  figliuolo  per  mali tia  . 
Difpre^o  nero , & premonto  quale  è . 

..  . . f ' •'  f.M  ' . *’  -".ì  i - • • 13  . 

Rosvp  poni  amo  primo , che  il  facramen- 
to  della  confirmatione  è facramcnto  d’untiooe 
con  oglio  , & crcfma  confecrata,  con  che  il  Yefco 
uo  unge  la  fronte  di  colui , che  è battezato  dicen- 
doli certe  parole  à quello  effetto  ordinate . Sccon 
do  che  in  quello  facramcnto  non  foto  fi  dà  la  grana  generale , co 
meli  dà  in  ogn’uno  degli  altri , che  laua  l'huomo  de' peccati,  Se 
delle  reliquie  di  quelli,  ma  etiandio  la  fpctiale  , che  sforza  , Se 
fa  idoneo  colui,  che  Io  piglia,  per  confettare  conflantemcnte 
G 1 e s v ChrIsto,  quando  , doue  , Se  come  bifogna.  Se 

• Cip.  Spiritus  <1e  per  combattere  contra  il  Diauolo  , Se  concra  i ui  ti)  a . fecondo 

q.i  art  * s.  Thom.  b L’altro  che  il  Concilio  Tridentino  c dichiarò  cf- 

* M-7  p«  ucica  fcr'herctico colui , che  dirà  , non  efier  quello  propriamente  Sa 
cramento , ò non  terrà  alcuna  uirtù  , ò non  cflcrc  fuo  mini- 
erò ordinario  folo  il  Vcfcouo  . 


conci. 


* Arg.ci.t.  de  con 
fe.  d.j. 

• In  4. 4. 7. 


* To  it.j'.q.iN. 
ariic.  9.  obi  id  pul- 
chrè  expticat  Gaie. 
■ In  ca.  Quicunqne 
Ki.il.qoem  Icquuur 
Oonuntcui  in  cap. 
Nuliut  jj.  dilt. 
k Ca  Vt  iciuni.de 
«oufec.d.f. 


INTERROGATIONI, 

.(£  1 ,r..:  it  .jf 

E per  difpregio  non  procurò  il  facramcnto  del- 
la confirmatione  perle , Se  perla  fua  famiglia  .. 
M.  d Et  colui  fi  giudica  rellarc  di  riceucrlopet 
difpregio  , che  hauendone  oportunità , fenza  ca- 
gione ragioncuolc  fe  ne  rella , fecondo  e Palud. 
11  che  èucro  quanto  alloro  cllcriorc,ma  quanto  aH’inrèriore 
quello  difpregio  prefunto  non  balla,  ne  fi  ricerca , perche  bifo- 
gna, che  la  cagione , perche  fe  ne  rella  , fia  principalmente  il 
farne  poco  conto,  fecondo  S.  Tho.  Se  6 l’Arcidiacono, 

S e elTendo  già  di  giudicio,  rìceuctte  quello  Santo  Sacramen 
to, fenza  mirare  fe  fi  trouaua  fuori  di  peccato  mortale  , & fenzà 
credere  prouabilmenre,  che  egli  ui  flaiia.  Ni.  perche  lo  detto  di 
fopra.  Se  perche  un  capitolo  h dice  , che  prima  che  fi  prenda 
quello  Sacramento,  fi  uogliono  ammonire  i fedeli, che  fi  con- 
icisino . U perche  pare , che  i Vefcoui  „ pecchino,  che.  non  arti-» 

tnonifeono 
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monifeono  rutti  quelli , clic  hanno  à prendere  quello  facramcn 
to  della confitniatione, chc.fi  Confesfino. prima,  benché  non  fìa 
nccclfaria  la  confcsfionc:  come  in  altra  parte  l’ho  a detto.  m*"  d'epl*n!t  a m 
Se  fi  fc  confirmare  lenza  padrino  , {apendo , òdouendo  fa-  no-.  57.  & acuenti  « 
pere , che  quello  anchorche  non  fia  di  fullantia  del  Sacramento, 
cnonJimcnodi  precetto,  pcrhaucrlo  ordinato  la  Chicla  , che' 
nolle  con  quello  lignificarci  la  impotenza  di  colui,  che  fi  con-  , 

firma,  per  rittouarii  da  perle  Hello  nelle  tantationi  fpirituali 
(enza  la  grada  della  confimi  adone . M.  Stane  ho  le  ui  fu  il  padri 
no , ma  non  fu  * Chriftiano  « SSSSSS.’ 

I Se  malidoUmenre  tenne  il  iuo  proprio  figliuolo  nella  con- 

firmatione , &c.  M.  come  di  (opra  fi  c e detto  , * inca.if.na.  34. 

• • * * * 


DEL  SACRAMENTO  DELLA  E VCH  ARI  STIA. 


SOMMARIO  SENZA  NVMERO. 


io 


Sacramento  della  Euchariftia  che  cofa  è,  & perche  fi  chiama 
cofi , che  tiene  altri  nomi , che  è peccato  mortale  ,&  bere  fia 
non  credere , che  è in  quello  realmente  il  corpo  & [angue 
del  nofiro  Signore,  di  quejla  & di  quefta  maniera, ò che  rejìa 
in  quello  alcuna  coja  del  pane  , c ’t  del  uino . 


Rosvpponi  amo,  che  il  facramento  del  ' * 
la  Euchariltia  è facramento , che  Gotto  la  fimilitn 
dine  del  pane , & del  uino,  ò dell’uno  di  loto 
contiene  il  ucro  corpo  , Si  (àngue  di  G 1 B s v 
Chris  t o chiamali  in  Greco  Euchariftia,  che’  À 
uuole  dire  buona  gratta  . Perche  come  il  Maellro  •*  dice,  1,1 
contiene  in  (e  Gibsv  Christo,  che  è fon-  I 1 
i te , Se  principio  di  grada  . Si  chiama  ancho 
hollia  , Se  facrificio  , Se  communione  » ; 

& facramento  dell’altare,  A:  uiadco 
per  li  rifpetd,che  per  uiadi 


4*1. 


oiar 
-,  ptv< 
MJCltftilJ 


contempladone  habbia- 
mo  noi  « altroue* 
ferino  . 


-a.it 


• In  addino.  api». 
Quando,  de  contee, 
d.i.nu.  i]i.cumf«- 
,u,nt.  » 
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< sp't* 


INTERROGAI*  IO  NI,' 


E alcuna  unita  deliberatamente  dubitò  in  crede 
re  , che  lotto  quella  bianchezza  > ò fimilitudine 
di  pane  dell’hoftia  , & lotto  quel  colore  , & Emi 
litudine  di  uino  bianco,  ò roilo  del  calice  non 
ftefle  il  medefimo  ucro  corpo  , Se  fangue  di  no- 


ìto  Signore  Giksv  Christo.  O quello , che  è peggio  , 
• Ca.Ego  Berenga  fc  credette , che  non  ui  ftefle . M.  Se  herefia  * . Quale  elfere? 


0° *. V fa rn  ancho  (ha  dichiarato  il  Concilio  Tridentino  ) il  credere  , che  al 
«naTrinit.  cuna  parte  di  pane  , ò nino  reità  in  quello,  doppò  della  confa, 

stfiio.  j.fub  lui.  cratione  b . 

Si  credette , che  fotto  la  bianchezza  della  hoflia  non  (Ielle 
altro  , che  ii  corpo  fenza  il  fangue,  ò che  fotto  la  fimilitudine? 
del  uino  non  ui  folle  altro,  che  il  fangue  fenza  il  corpo  , eficn- 
do  perfona , che  doueuafapcre  , che  fotto  amendue  quelle  Emi 
litudini Radi  unamcdelima  maniera  il  fangue  dentro  il  corpo, 
& le  uencfuecofi  glorificate,  benché  nella  hoflia  ita  il  corpo  per 
lauirtù  del  Sacramento  , Se  il  fangue  per  uia  di  accompagnare 
il  corpo  : Se  al  contrario  fotto  la  fpetie  del  uino  Ita  il  fangue  per 
la  forza  del  facramento  , Se  il  corpo  per  uia  di  accompagnare  il 
• i«n*.part.q.7C.  fangue  ; fecondo  San  Tho.  riceuuto  c . Se  fi  communicò  mi- 
VXàottn.  n.nu-  telò  lafciò  di  conimunicarfi  Sec.  fopra  fi  ha  d detto  . 

DEL  SACRAMJ^ITO  DELLA  PENITENTI  A. 


SOMMARIO  QVARTO  DEL  CAP.  XXII. 

1 1 Sacramento  della  penitentia,  che  cofa  è , che  pecca  mortalmente 


dìi  lo  ricette  ferrea  pentimento  : femy  confcjfare  tutti  ifuoi 
peccati , ò ferrea  pentirai  ii  quclli  &c,  - , .v,»  ; 


1 


R o s v p p o n r amo,  che  il  Sacramento  del 
la  penitentia , è facramento  di  alTolutionc  , col 
quale  il  faccrdote  afloluede’  fuoi  peccati  colui  , 

• in  Kpct.dc1.S4-,  U che  legi  ti  maro  ente  gli  fi  confefla , & è di  fua  fpi- 

cnhcium.dcconre.  g rituale  giuridittionc,come  l’ho  in  altra  parte  « dif  . 

1 14.  finito,  lecondo  la  mente  de'  modèrni , Se  anrichiaf  . Profup- 

Ju'ur.Wo  *"*  i St  [ oniamo  aucho  quello  , che  di  fopra  fi  è 6 detto  . 

INTER- 


1 
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INTERRO  GATIONI. 

E fcnza  pentirli  ,ò  fenza  confcdàrli  integramente  de 
Tuoi  peccati , ò fcnza  propofito  di  appartarfene  , ò di 
redimire  quello  , che  doueua,  ò c (Tendo  lcomm  unica 
uolle  , & procurò  i’aflolutionefacramentalcdal  facerdotc  , òfc 
con  tutto  quello  uolle  raflolutioncfacraracnralc  da  alcuno,che 
non  era  facerdotc  , òche  era  già  denuntiatoperifcommunicato, 
ò fofpefo  da  quella  amminidrationc  . O fc  fi  confcfsò  fcnza  ne 
Ocslità  con  colui , che  non  era  fuo  parrocchiano  ; & (laua  in  pec 
cato  publico-,  òcredeua  , che  dctfc  in  peccato  mortale  , & che* 
non  lene  pentirebbe  peradoluerc.  M.  quello,  perche  lì  ègia 


detto  di  * (opra, 

DEL  SACRAMENTO  DELLA 

V N T I O N E 


■ Ind.tribaf  capi* 
culi*.  Se  ilici.  9.  nu. 

E ST  REMA  j <um  fluente  « 

cap.ii.nu.n* 


SOMMARIO  QV1NTO  DEL  CAP.  XXII. 

1%  Sacramento  dell  e frema  untiime  che  cofa  è , chi  è fua  materia  , 
chi  è fua  forma , perche  è inflit uito  , perche  promulgato  : 
perche  è ordinato  il  fuo  rito , chi  è fuomimftro  . 

1 1 jl  chi  fi  debbe  dare  . 

1 4 Che  con  le  parole  hanno  da  concorrere  la  ontione , che  opera  . 

1 5 Terchesinfiituì , che  alcuno  fi  fatua  per  quello  > che  fen^a  quel 

lo  non  fi  faluaria  : perche  fi  da  foto  à chi  muore  di  morte  na 
turale . 

1 6 Chi  non  dimanda  la  efirema  ontione  alla  morte,  ò à quella  de'  fiuoi 

figliuoli  j&  feruitori&c.  per  dijpre^o  come  pecca  mor- 
talmente: ò chi  la  domanda  fenja  contritione  bufante  :o  chi 
la  miniftra  ferrea  contritione  prouabtle  . 


Rosvpponiamo  primo , che  il  Sacramento 
della  ellrema  untione  è facramcnto  di  untione  , con  - 
la  quale  il  faccrdote  unge  certe  parti  di  colui , che  dì  , 

_ per  morire  per  mancamento,  & difetto  naturale,  con 
oglio  confccrato  , dicendo  certe  parole  con  la  debita  attendo-  » ca.«.  Ocfia* 
ne  b . Secondo , che  la  materia  di  quedo facramcnto  è foglio  di  Aio.adiuofìi*  nota 
filma  confccrato  dal  Vcfcouo  . La  Torma  delle  parole  c queda  ]§o»Ì?  m * vm* 


C T% 
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V cano.  i.  de  (aera 
mento  ex  tremi  un 
Aie. 
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De' fitte  Sacramenti  A ella  CÌoiefia 

quando  gli  unge  gli  occhi  dice  . Ter  iflam  finti  im  unftionetn,  & 
per  ijlam  fanti  ifiimambehediftionem  indulgete  tibi  dominus  quicquid. 
deliqu:{li  per  uifutn  . Et  quando  gli  unge  le  orecchie  , in  luogo 
di  per  uifum , ha  da  dire  , per  auditum..  Et  quando  gli  unge  le 
, narici  del  nalo  , ha  dadire, per  odoratum,  Se  coli  delle  altre  quat; 

tro  parti  , cioè  la  bocca  , le  mani  , Se  i piedi , & le  reni . An- 
corché, molte  Chiefe(  l’ufo  delle  quali  feguiamo  nelle  altre  no» 

Are  compolitioni  ) ulano  lafdar  quelle  parole  . Ter  iflam  fan- 
ftifiimam benediftionem  , Se  in  luogo  di  quelle  dicono.  Juampijfli 
mani  mifericordiam.  Ne  pare  che  difeonuenghino  . Perche  dir. 

• Scftio.4.  fub  lui.  ce  il  Concilio  Tridentino  a,  che  il  collume  di  quello  Sacramen. 

tò  ordinato  da  Christo,  Se  paletto  poi  daS.  lacobo.fu  prc. 
fo  da  gli  antichi  padri:&  coli  pare, che  queAc  parole  pofsino  cf-, 
fcr  diucrfc,&  anco  pigliarli  in  diuerfa  AgniAcatione/dimaoiera, 
che  uanno  à dar  in  un  bianco  , come  uanno  a dar  quelle  . Il  mi-, 
niflro  di  quello  facramcnto  è il  facerdote,  &fe  li  delle  per  altri,1 
non  ualeria  : an’chor  clic  gran  Accestita  Ui  ocCorreUc  . Tutto 
quello,  cheli  c detto,. A proua  per  quelle  parolcdi  S.  Giaco- 
bo  *>.  Quando  alcuno  è infermo  , chiamili  il  facerdote  , chef 
per  lui  prieghi  ungendolo  con  oglio,in  nome  del  lignorc , Se  Ja 
orationc  della  fede  guarirà  rinfcrmo:&  il  Agnorc  l’alleuicrà  , & 
fc  baurà  peccato  , gliele  perdonerà  . Perle  quali  fante  parole  li  xj 
dinota, che  ha  da  (lare  infermo  colui,  alqualc  liba  à darequello 
facramcnto  : Se  non  balla , che  Aia  in  pericolo  di  qual  li  uoglia 
morte , come  colui , che  è menato  à giullitiare  , ò entra  in  batta- 
glia , ò io  una  nauigaticne  pcricolofa  ; Se  non  baAa  ancho 
qual  li  uoglia  infermità  , perche  bada  edere  tale  , che  ne  ponga 
in  dubbiola  uita  Aia  , fecondo  tutti . Si  denota  ancho  per  quel 
la  parola  , alcuno , che  A ha  da  dare  à qual  A uoglia  infermo  pe 
xicolofb  , ctiandio  che  Aia  fuori  digiuditio  , Se  frenetico,  fcgU 
A può  darefenza .irreuercntia  del  Sacramento}  & puotc  colui  *' 
prima  peccare  mortalmente  , dicano  ciò  , che  lor  piace , quelli 
che  per  quedo  uogliono  , che  A ricercano  quattordici  anni  ,pu-  ~ « 
re  che  prima  che  impazzale,  cfprdfa,  ò tacitamente  dimanda-  ^ 
to  rhauedèjò  Phaurcbbc  dimandato,  fe  ricordato  fene  folle; 

& non  ufcì  di  fenno  in  peccato  mortale  publico  V Egli  A può  an 
cho  queda  c Arema  unitone  dare  à colui  , di  cui  A dubita  , fe  è .'-e* 
morto,  ò pò,  con  qucAa condi tione.  Se  non  fei  morto  . Ma 
àchi  Ih  , Se  li  uedegia  chiaramente  morto  , non  A dee  dare,  nc 
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. fi'oìre  di  dare  à colui  che  muore,  mentre  gli  fi  dà,  ma  fermai 
& non  pallare  pia  ausati . Si  dinota  ancho  per  quella  parola  , 
ungendolo  , quello  , in  che  ho  io  ueduti  alcuni  errare  , cioè  che 
colui i che  amminiflra quello  facramento,  dee  ungere,  mentre1 
dice  le  parole  al  facrarncnto  ncccllarie  : & non  balla  ungerlo  * 
doppo  finite  le  prole,  ò prima  che  le  incominci  : come  ncanr 
ebo  bada  per  lo  làcra  mento ‘del  battefimo  dire  le  parole  facrameti 
tali  prirna  , ò poi  di  bagnare  colui , che  fi  battezai  faluo  fe  lo  ba 
gna.dicendoalcurta  pirtedellc  parolc,couiedi  l'opra  fi  è * detto. 
Ne  per  dare  il  facramento  dell'ordine  balla  , che  il  Vefcouo  dia 
hi  il  libro  '/ò  il  càlice-  poi,  ò prima  di  dire  le  parole  à quel  ordine* 
«eceflaric  b . Si  dinota  ancho  per  quelle  parole  , &il  Signore' 
fallcuiarà^che  quello  fanto  Sacramento  dà  la  falute  corporale  , 
quando  e per  giouarc  alla  lalutc  fpiritualc  deirin(ermo:& per 
•quelle altre  parole,  Se  haurà  peccato  gli  fi  perdona  ,fi  dinota  il 
fello,  doè  che  per  elio  gli  fi  perdonano  i peccati  tic  perche  non  di 
•cc  . M.  ne  ueniali , intendiamo  di  tutti , le  perciò  le  altre  cofe' 
IJ  necclTaric  ui  concorrono  e.  Et  benché  fecondo  la  commune' 
opinióne  fu  ordinato  principalmente  contri  i peccati  ueniali , fi 
■perdonano  nondimeno  ancho . M.  di  eh  e in  feri ino,  poterli  da 
rc  cafo  , nel  quale  alcuno  morendo  fenza  quello  Sacramento  ne 
nuderebbe  all’inferno  : & morendo  con  cflò  ne  indirebbe  in  pa 
radilo  . Perche  può  accadere  , che  non  pofla  alcuno  confellarfi 
de’ Tuoi  peccati  mortali , ò anchor  che  polfa , non  li  paia  cfierli 
Decedano  per  efierfi  già  confcfiato  prima, però  lenza contritione, 
ne  attritione  badante  per  confequimc  il  perdono  j & che  hab- 
bia  poi  coli  fatta  atrritione,che  anchor  che  da  per  fe  fola  non  ba 
di  per  farlo  contrito  , con  la  giunta  però  del  facramento,  & del 
Aio  benedetto  calorc,&  femore  bafti/ccondo  la  opinione  di  San 
Thomafo/riceuùta  ciocche  per  lai  uirtù  del  facramento  può  uno 
attrito  fard  contrito  . d Per  la  quale  cofa  dobbiamo  con  molta 
diligenti!  procurare  di  prendere  quedo  facro  facramento , accio 
che  morendo  fempre  uiuiamo  . Amen  . 

L a ragione  perche  piu  fi  dà  à colui , che  muore  d’infumi- 
tà  , ò per  mancamento  naturale  di  uecchiczza , che  à chi  per  al- 
tra uia  muore, pare  chcfiaqucda,che  à colui, che  di  quella  mor 
?•  tomuore , adai  glifi  conturba  , & indebolire  il  giuditio,  & la 
condanna  con  la  grande  , & fuprema  debolezza  del  corpo,  & 
di  tuteli  fen  cimenti  corporali  « , Et  di  piu  ti  demonio  il  coiq- 
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bitte  anchoin  quella  hora  piu  fortemente , che  non  fa  in  altra  . 
maniera  di  morte  , tutti  i Tuoi  peccati  rapprefcntandoli,  & altre 
oifioni  terribilislìmc . Il  che  non  accade  in  quelli , che  muoio* 
no  di  morte  uiolcnu  ; percheron  l’integro^  forte  loro  giuditio 
muoiono  v ne  fono  combattuti  con  li  fatte  rapprefentationi . Et 
perciò  non  fu  quella  untione  de! foglio  unto  neceflària  in  que- 
lli , per  hauere  à combattere  col  demonio,  quanto  in  quelli . 

INTERROCATIONI. 


• In  d.  »j. 


E eflèndo  infermo , ò tanto  uecchio,  che  prò-  i$ 
uabilmente  credcua  , che  morirebbe  lafciò  di 
dimandare  quello  Santo  Sacramento  , principal- 
mente per  difprcgio,&  per  tenerlo  in  poco.  M. 
fecondo  tutti . a 11  medefìmo  è fe  per  difpregio 


lalciò  di  chiederlo  per  fuofìgliuolo,òfcbiauo,  òferuitorc,  ò pu 
pillo,  ò altri,  chefotto  la  lua  cura,  & gouerno  fi  ritruouaua 
> Suprj  cap.*i  n».  per  Io  già  detto  di  b fopra  . 

4/  L"a  *5  S b il  prefe , ò uolle  prenderlo , credendo , ò douendo  cre- 
dere che  ftaua  in  peccato  mortale,  fenza  il  debito  pentimento 

ficrconfcquire  la  con  trilione  , ò pure  fenza  tale  attriuone,  che 
i potette  , cbecon  la  uirtù  di  quello  facraraento  fi  farebbe  fatta 
ap‘ contriti°ne*M.  per  lo  c fopradetto  . 

S e andò  ad  amminidrare  quello  facramento  fenza  procura^ 
redi  porli  in  flato , che  prouabilmentc credette  di  edere  in  gr*- 
tia  : per  quel  medefìmo,  che  detto  di  fopra  habbiamo. 

DEL  SACRAMENTO  DELL’ORDINE. 


V 


SOMMARIO  SESTO  DEL  CAP.  XXII.  ‘ 

17  Sacramento  dell’ordine  che  cofa  è , quanti  fono  gli  ordini , che 
li  quattro  fi  chiamano  / acri . 

x 8 Che  è herefia  credere , che  niuno  ordinato  tiene  piu  potetti  che 
altro  Cbnfliano  per  confecrare  : come  peccano  gli  ordinari 
maritando  fi , ò tifando  male  de' fuo  ordini  . 


Rosvpponiamo  primo  , che  il  facramento  de!  ij 
l'ordine  è facramento,  per  Inguaici!  imprime  un  carat 
ure  , ò fcgnalc  mediante  lite  , parole  , & corporali 

«filomena. 
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ittromenti  , per  Io  quale  fi  dà  potetti  di  confacrare  , ò aiutare' 
aconfucrare  il  facramcntodcllordinc  . * dalla  qualt  diffirfitio 
ne  ne  feguc,  chcnorvèlàcramento  il  caratrerc,nc  la  potetti. che 
fida  , ma  fi  bene  fette tto  fuo  : come  anchoin  altra  parte  b itici 
de  n temente  toccammo . Secondo,  che  gli  ordini  fono  noue  1 
fecondo  i canonitti , c cioè  prima  tonfura  , & i quattro  minori, 
che  fono  hofiiario,  ettorcitta , lettore  , acolito  , & quattro  fono 
i facri,  Subdiaconato, Diaconato,  Presbiterato  , Vefcouato , ben 
che  fecondo  i Thcologi  d non  fono  piu,  che  lette  , perche  di- 
cono , che  la  prima  tonfura,  & il  Vefcouato  non  fono  ordini  , 
ma  offici) . Tcrtio,  che  per  ogniun"  di  quelli  ordini  degnamen 
te  tolto  fi  da  la  gratiachiamata,gr4f«w  fheiens,  cioè  che  fa  ami- 
co di  Dio  : Et  i quattro  maggiori  fi  chiamano  facri,  non  perche' 
tutti  non  fiano  facri,  ma  perche  con  quelli  foli  è congiunto  il  uo 
to  di  contincntia.  Se  di  cattiti,  non  come  cofa  cttentialc , ma  ac- 
cidentale per  ftaruto  di  fanta  « Chiefa . 

INTERROGATIONI. 


* Ex  mente  nmnii 
in  4.d  >4.  & glo.c. 
ip.d.  licere  memo 
ria  expnmac. 

b In  rub.de  ordi.co 
enit. 

* In  ca  cum  conti* 
gat  defeca.  & qual, 
per  illum  tex.St  ca. 
cltroi.  1 1 .d.ca. perla 
Sii  >j  d. 

4 lnd.dift.a4. 


• Ca  nullum.  il.d. 
Oc  ca.  dcccrnimua. 
aj.d. 
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E ha  creduto , che  nettun  bene  ordinato  habbia  piu 
carattere  , nc  fegno  impretto  nell’anima,  ne  piu  potè 
fta  fpirituale  per  la  confecratione  del  facro  facramen- 
______  to,  che  gli  altri  laici,  & buoni  Chrittiani  . M.  Se  he- 

rffia.  f Habbiamo detto,  nettun  ben  ordinato , perche  come  f fin-defii» 
in  altra  parte  g dicemmo,  benché  crediamo  , Se  configliamo  , Hj^r.gl ... fina 
fin  che  altramente  la  Cbicfa  Santa  determina , che  ogni  ordine,  ">*<•« 1 »"• 
almeno  de’  fette,  è facranicnto,  & imprime  carattere, & da  po-  4°’ 
tetta  fpi rituale,  non  condcnniarao  però  di  peccato  mortale , ne* 
di  hereiìa  quelli, che  penfano,  che  quello  non  fi  faccia 
in  alcuno  de  gli  ordini  minori  . Le  altre  interro- 
gattoni  de’ loro  accafamenti  fi  pottòno  raccòrrò 

da  quello  , che  del  matrimonio  h dire-  fc  loft*  eo.ca.an.fi 

roo  , & del  loro  riceuere , Se  mini- 

Arare  indegnamente  dalle  ia-  J 

terrogationi  de’  Chie- 
rici nel  proprio 
. - f ...  luogo . 
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DEL  SACRAMENTO  DEL  MATRIMONIO. 

SOMMARIO  SETTIMO  DEL  CAP.  XXII. 

Sacramento  del  matrimonio  che  cofa  è : Matrimonio  è con- 
tratto . 

Chi  è fua  materia  : chi  fua  forma  : fema  parole  fi  può  con- 
trabere fr  anco  (en\a  fegni  tacendo  : è perfetto  prima  della 
copula  ma  non  confumato  . 

£'  indiuifibile  : per  religione , & giufla  difpenfatione  ,fi  dilli 
de  quello , che  non  è confumato:  franco  il  cou fumano  degli 
inftJch  per  conuertirfi  : Che  parole , ò fegni  baflano  . 

Che  da  gratia  come  gli  altri  Sacramenti . 

Che  coja  è Jfonfalitio  di  futuro  . arra,  fr  giuramento  non  fono 
nece(Jartj  per  quello: 'Non  è indiai  fibilc , come  fi  diuidono  per 
confcnjo  di  amenduc  . 

otneo  che  ftano  giurati  ,frc . per  religione  , per  maritar  fi  . 
Ter  pajfarfi  in  altro  regno , per  diffetto  di  età  . 

Ter  pafiarfi  il  tempo  , che  fi  diede  per  foprauenire  difformità 
per  fornicatione  temporale , ò fpintuale  : per  noto  (empiite 
precedente . - 

Ter  capitale  inimici  tia  •’  per  non  compir  fi  la  condit  ione , ancor  che 
tacita  : per  fama  d'impedimento  canonico  : per  ordine  f 'acro  : 
per  parcntato  legale  : per  la  dura  conditane  : per  Jopraueni 
re  cagione  ragioncuole. 

2 7 Sponfalitij , quando  fr  come  per  il  mede  fimo  fiuto,  fi  feparano, 
fr  come  il  Concilio  Tridentino  , ne  prohibijfe  alcuno  . 
l8  Quando  perii  medefnno  fiuto  fi  fanno  matrimoni j , qual  età  ha 
fla  . 29.  quali  impedirono  fr  non  f dolgono , che  fignifica 
queflo . 29 . quali  impedirono  frfciolgono  . 

2 3 Tuo  rinonciare  la  fua  utilità  anco  promejfa  per  Dio  . 

*4  Qutle  è l*  età  de  gli  (ponfalitij . . ' 

30  In  quefie  fette  maniere  fi  può  peccare  contrabendo  matrimonio . 

Rosvpponiamo  primo , che  il  matrimonio 
prefio  tutti  a è contratto  , Se  è contratto  , & facra- 
mcnto  proprio  preflo  i Chrifiiani  foli,  fecondo  la  cotn 
munc:  benché  Hadriauo  b»fcnta  il  contrario  per  un 
c che  pocofaal  propoli»  noftro  . Secondo,  cheil 

laeranien to 


* .f^.ius  naturale, 
ff.ac  iulli.Sc  iur. 

* In  4.0  i.dc  mitri 
c Jitm.  fin. 

* Capii,  uenicns  de  ; 1 
frcibit.ua  bap.  Capitolo 
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fieramente»  del  matrimonio,  è facramentodi  legni  citeriori,  per 
li  quali.  Se  per  lo  legitimo  confenfo  per  esfi  lignificato  fi  dannò 
ano  buomo  , Se  una  donna  l’un  l’altro  una  fignoria  fopra  fe  Ilei" 
fi,  per  uiuerc  Tempre  accompagnati  infien»c  . Quella  diftìnitio- 
nc  fi  caua  di  molte  parti  . 1 Habbiatno  in  quelle  detto , facra-  • E*  d §.  iu*  nattv 
mento  , per  genere  del  diffinito,  conforme  alla  dottrina  di  Ari  TnnJuà 
flotele  *>  riceuutada  Bartolo,  Se  dalla  coramune,  c come  piu  ru^.defp.mfi.ati* 
à lungo  in  altra  parte  d il  diciamo  . Aggi  ungiamo,fegno  elle-  b i.Tnpic. 
riorc  , per  dichiarare  che  c fegno  fenfibilc , come  Tono  tutti  gli  àcqu7^p* 
altri  Tacramenti , per  lo  detto  di  fopra . * Habbiamo  detto,  con  u . 

fenfo  legitimo  perche  fenza  quello  non  fi  può  haucre  , alme-  « sup.co.ca.nu!u* 
no  uero  , daua^R  Dio  . Et  le  altre  cofe  poi  per  farlo  differire 
da  gli  altri  fa^jfmenti  , Se  da  tutti  gli  altri  contratti , per  Ji  qua 
li  (e  bene  fi  da  alcuna  uoltal’un  fopra  l’altro  fignoria  , f non  c |e'5( 
egli  però  per  uiuere  Tempre  inficine  . 
ao  Thrtio,  che  benché  diuerfi  diuerfe  cofedicono  , fopra 
quale  fia  la  materia  , & quale  la  forma  di  quello  Tanto  Sacramen 
co  , & anchor  che  Hadriano  B dica  altra  cofa,  al  parer  nofiro  , 
però  fi  può  dalla  detta  diffìnitione  raccorre  , Se  una  gioia  il  di-  ‘ 
ce  h , che  il  legitimo  confcntimento  di  perfonc  habili  perque  ' 

(lo  effetto,  è la  materia  , Se  le  parole  , ò altri  fegni  taluolra 
ancho  il  tacere  , con  che  quello  fi  efprime,  fono  la  forma  , nella 
guifa  che  il  confenfoè  la  materia  della  flipulationc , òcontratio, 
che  per  dimanda,  Se  rifpolla  conucnicntc  fi  fa  , Se  1:  parole  fo- 
no la  forma  . 1 Benché  nella  flipulationc  fono  neccfiarie  le  pa 
tote  , Se  non  baflono  i fegni , ne  i cenni , ne  la  fcrittura  : la  do- 
ue  per  lo  matrimonio  ogni  una  di  quelle  cofe  balla  , Se  taluolta 
l’udire  folo  , Se  l’intendere  , flc  non  contradirui  : come  quando 
il  padre  contrahc  per  la  figliuola  , che  fla  prefente  , £x:  afcolta  , 

& intende,  & non  contradicc  : fecondo  la  glofacommuncmen 

te  k riceuun  * honontur 

IC  riccuuca  . ji.q.j.proquojpt* 

Dalle  cofe  dette  ne  fegue,  che  il  matrimonio  c perfetto  *«•*«*• 
prima  della  copula  carnale  : 1 anchorche  non  fi  chiami  confu  > .l  nupiùu.fl:  de 
mato,éfincbc  non  ui  è la  copula,  m Se  che  c indiuilibile, cioè  pobiic# 

^ che  non  fi  puulepararc , fc  non  per  morte  naturale  commune-  a>nuerf.«.oaiygat.‘ 
mente  , perche  ne  il  marito  può  pigliare  altra  donna,eflcndo  ui 
ua  la  prima  , ne  la  donna  altro  marito , uiuendo  il  primo  . Ne 
puoalcuno  hauere  molte  mogli,  ne  molti  mariti  nelmcdefimo  , ..  ^ . «, 
tempo.  Et  debbono  Ter  bare  l’un  l’al  troia  fede  del  matrimonio 
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Se  pagare  il  debito  coniugale  , ik  prouederii  delle  cole  n creda- 
ne . Ne  può  l’un  di  loro  promettere  contincntia  fenza  coofenfo 
dell'altro.  Habbiamo  detto  , communemente,  perche  fin  che  ai 
non  fi  confuma  il  matrimonia  , fi  poflbno  feparare,  per  folcnne 
profcfsione  di  alcuna  religione  approuata , * ò perdilpcnfatio- 
nc  del  Papa  con  cagione  giuda  , lecondo  la  glofa  b (ingoiare  ri- 
ceuura  da  tutti  i puri  Canonirti , Se  da  quelli , che  fono  Canoni 
rti  , Se  Theologi , & dal  Gaet.  c anebo  : benché  gli  altri  puri 
Theologi  ui  contradicano;  ma  la  opinione  della  glofa  fi  orterua. 

Et  etiandiodoppo  confuinato  il  matrimonio  fi  tepara,  quando 
è contratto  fra  infedeli , Se  l’un  di  loro  fi  conucrrealla  fcdcca- 
tholica  , Se  l’altro  nella  (ua  infedeltà  fi  refta  fegue  ancho, 

che  le  parole  , ò fegni  fufficiend  per  querto  effetto  fono  quelli , 
che  fignificano  , che  in  fin  d'allhora  di  prefente  fi  danno  l’un 
l’altro  potcflà  fopra  i lor  corpi , fecondo  tutti . Coinè  è querto 
dalla  parte  dell’h uomo  : Io  ti  riceuo.  Se  accerto  per  mia  moglie'. 

& dalla  parte  della  donna  : Io  ti  accetto  , Se  riceuo  per  mio  ma- 
rito . c Sono  ancho  tali  qual  fi  uoglia  al  tre  parole  che  il  mede- 
fimo  lignifichino:  come  fono  quelle  : lo  conlènto  in  uoi , come 
in  mia  moglie  . Et  iocojifento  in  uoi  , come  in  mio  marito  . 

Et  come  quefte  altre  , in  fin  da  querta  hora  ui  terrò  per  mio  ma 
rito.  Et  in  fin  da  querta  hora  ui  terrò  per  mia  moglie  . Oue- 
ramente  : Io  uoglio,che  fiate  mia  moglie  . Et  uoglio  , che  fiate* 
mio  marito  f . Et  barta  ancho,  che  rtandoui  la  figliuola  prefen 
ce  dica  il  padre  querte  , Se  fimili  parole,  Se  erta  le  aicolti  Se  le  in 
renda  , Se  non  ui  contradica  S , lecondo  la  commune  . 

N e feguita  ancho  , chea  quelli,  che  fi  accafano.  Iddio  dà 
la  grada  per  querta  fanra  opera  dcll’accafa mento  , fenza  rifpctto 
de’  meriti  loro  , le  efsi  non  ui  pongono  impedimento,  fecondo 
la  commune  : anchorche  il  contrario  tenne  laglo.  1 del  de 
cretocon  alcuni  altri,  che  male  la  feguirono  . Perche l’accafarfi 
è facramcnto;8e  qual  fi  uoglia  facramento  dà  grada  ex  opere  opera 
co, cioè  fenza  rifpctto  dc’fuoi  meriti:  come  l’habbiamo  dichiara- 
todifopra  k.  Et  il  Concilio  Tridentino  1 lodichiara  : doppo,  . 
del  quale  non  folo  fi  ha  da  tenere  per  falfo  quello  , ch  una  gio. 
dice,  ma  anco  per  hcrctico  . 

Q__v  arto  profupponiamo  , che  gli  fponfalitij  fono  prò* 
niella  m di  h uomo  , Sé  di  donna  di  accularli  inficine  . Dicia- 
mo, di  huouio.,  Sedi  donna,  perche  quella  dell'uno  di  loro 

~~  anchorche 
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tnchorchc  badi  pcrobligarc  chi  promette,  non  bada  però  pec- 
che (uno  gli  fponfalicij , fe  l'altro  , ò tacita  , ò clprcflamcnte 
non  confentc  fecondo  tutti  . Non  fono  però  neceilaric  le  arre  , 
ne  i giuramenti,  benché  con  quedi  piu  forti  fi  fanno . 

Q_v  i n t o,  che  gli  (ponfalitij  non  fono  indiuifibili , come 
è il  matrimonio,  perche  fi  fcparano  in  molti  cafi  . Il  primo  c , 
quando  fi  adoluono  , & liberano  l’un  l’altro  dalla  promeda, an 
chor  che  fotte  giurata  * che  c la  communc  fecondo  Panormita 
no  *»  . Et  anchor  che  principalmente  non  fotte  giurata  per  ri- 
fpctto  , ò utile  temporale , fe  non  per  Dio  , come  fe  giurò  di  ac- 
cafarficon  alcuna  poucra  donna  per  pietà  , ò per  clcmofina  , fc- 
2j  condo  il  Cardinale  Zabarella  c . Perche  rilutta  in  utile  di  colèi, 
che  può  perciò  rinonziarc  in  quanto  è fuo  utile  d . Pcrcioche' 
fenon  potette,  potrebbe  ridundarein  pregiudicio  di  lei  * per 
molte  maniere, benché  il  contrario  tenga  Imola  con  Panor,  f Se 
Syl.  8 i quali  fe  ben  di  prima  modra  hanno  qualche  colore  io- 
teli  però  (ondatamente  non  hanno  ragione  alcuna  . Il  fecondo 
è,  quando  un  di  loro  entrain  religione,  perche  l’alrco  redafciol 
to  da  gli  fponfalitij h , & può  ifpofarfi  con  altri,anchor  prima  che' 
colui  faccia  profefsionc  ‘ , O ancho  fc  egli  ordine  facro  tol- 
fe  k . Il  terzo  è,  quando  un  di  loro  fi  accala  con  un'altro  per  pa 
rote  di  prefenti , anchor  che  non  fegua  la  copula  , ò fe  fiifpofa 
con  patole  de  futuro , Se  ne  fegue  la  copula  con  attcttionc  mari- 
tale l.  Habbiamo  detto,  adettionc  maritale  , perche  fenza  que 
da  non  fi  feparerebbono  i primi  fponfaliri)  quanto  à Dio,  ben- 
ché fi  , quanto  alla  Cbiefa  m . Se  ia  feconda  non  era  parente 
della  prima  dentro  del  quarto  grado  , perche  s'egli  era  , ò usò 
con  quella,  come  marito,  ò illecitamente , non  fi  potrebbe  ma 
tirare  con  l’una  ne  con  l'altra  : non  con  (a  prima  per  {'impedi- 
mento daffinitàjchcfopraucijoe  per  quella  copula  , ne  con  la 
feconda  per  1'impediraento  di  publica  honedà  , che  nacque  da  i 
primi  fponfalitij  con  quella,  di  che  abballò  " diremo/  Ethab- 
biamo  detto , Se  ne  fegue , perche  non  bada  , che  preceda  la  co- 
»<}.  pula  ° . Il  quarto  è , quando  fe  nctrndò  un  di  loro  in  un’altro 
regno  fenza  cagione  prouabiie  , ò con  cagione , ma  il  giudice  gli 
adegnò  certo  tempo , fral  qual  douefle  ucnire , Se  non  uenne , 
fecondo  la  leggo  Canonica , che  non  limita  tempo  P,  benché 
fecondo  la  ci u ile  l.fe  Partente  da  nella  medefima  prouintia  , fi 
deue  afpcttarc  duo  anni, de  fc  in  altra  prouincia,  tre  r , Et  quedo 
, ..fa.  FF  iij 
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• Ja d.  ea.de  ali*,  é ucrità  , ancho  negli  fponfalitij giurati  fecondo  Pan,  a II  qutQ 
to  fc  foprauenne  affinità , come  le  lo  (polo conobbe  carnalmen- 
te alcuna  parente  della  l'uà  Ipola  fino  al  quarto  grado,  prima  che' 
con  la  (pela  (uà  hauclTe  copula  maritale  , ò fe  la  donna  hc-bbe  à 
fare  con  alcuno  parente  del  fuo  fpofo  *> . li  Concilio  Tridentino 
uuole,  e che  quello  li  impedifea  folo  finoal  primo  grado  , fc 
fono  ualidi  li  fponfalitij,  Se  non  ellendoui  u;.lidi,non  ci  lia  nullo 
impedimento , «Se  che  non  pash  al  jecondo.  terzo,  ne  al  quarto  , 
Il  fedo  e , fc  non  erano  di  età  legitima  , quando  lì  fpolarono, 
& prima  che  cfprcll'a,  ò tacitamente  ui  con  Tenta  , dimanda,  di 
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-cflcrne  d aflbluto . 

La  età  per  li  fponfalitij  di  futuro'fono  fette  anni,  & le  amen  . 
due  , ò uno  di  loro  è di  minore  età , in  modo  fono  gli  fponfalitij 
nulli  , che  non  producono  perciò  impedimento  di  publica 
honellà  > &.pcro  può  l’un  di  loro  accalarlì  con  * parerne  del- 
l’altro . * 

1 l fettimo  è,  quando  lì  limitò  , Se  lì  pofe  termine  per  Tacca  25 
famento  . Perche  doppo  di  quel  termine,  colui,  per  ilquale  noo 
mancò , retta  libero  , Se  all’altro  lì  ha  da  impor  peniccntia,  per 
non  hauere  olTeruata  la  f fede  . > 

L’ottavo  è,  quando  doppo  che  tono  fpofati  «alcuno  di 
loro  incorre  in  qualche  lebra  , ò parelclta  , ò mal  franccfe  , ò in 
altra  contagiofa  infermità  , ò ne  perde  l’occhio , ò il  nafo,  ò ne* 
uienein  qualche  altra  gran  deformità  S . Il  nono,  fe  alcun  di 
loro  doppo  degli  fponfalitij  fornicò  h uoluntaria,ò  forzatamen 
te  , fecondo  laglo.  riccuuta  *.  In  quello  cafo  pcrò.anchor  che 
colai , che  èfenza  colpa  , polla  fepararfi , non  può  però  l’altra, 
fc  il  primo  non  gliene  richiede  k . Mabbiamo  detto,doppo  degli 
fponfalitij,  perche  fc  fornicò  prima, niuno  di  loro  può  fcpataru  , 
fe  lo  fapeua  , quando  lì  Iposò  , fieramente  li , prima  che  lì  acr 
cafi , fecondo  tutti  t Et  molto  piu  fi  polTono  feparare  , quando 
un  di  loro  hauellè  fornicato  fpifitualmente  cadendo  in  hcrclìa, 
ò infedeltà  1 . Il  decimo  è quando  un  di  loro  prima  dello  Ipoa 
falitio  fc  uoto  limplice  di  caftità  m , benché  fc  il  unto  lì  fa  poi , 
non  li  fcpcrà  , perche  non  può  l’uno  uotarc  in  pregiuduio  del- 
l’altro, faluo  fe  folle  uoto  d’intrare  in  religione,  & allhora,ò 
hanno  à difobligarlì  della  fede  delio  Iponfalitio  , ò chi  fa  il  uo- 
to , ha  da  entrare  in  religione,  ò riccuere  ordine  facto,  fecondo 
Palud.  riccuuto  ",  Ma  chi  promife  di  non  accafatiì  con  alcuna 
, altra  , 
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altra  , che  con  quella,  non  éobligaro  ad  accafarfi  con  quella, 
benché  feaccafarefi  doucflc;non  li  farebbe  lecito  pigliare  altra, 
fecondo  il  Paludano  a,  & Hadriano  *»  • Doue  dice,  che  ne  h * 
communeopinioncc  contra  quello  , & anchor  che  ui  fofle.non  Hi nutrim® 

lì  haurebbe  à feguire  . anchor  che  Sylucftro  ancho  tenga  il  con-  nio>i-  *• 

tra”°  j . c .......  f , . r r e Mitrimonium.* 

16  L undccimo  eie  loprauenne capitale  inimicitia  tra  li  Ipofi , q.  i». 
perche  allhora  può  l’uno  dimandare,  che  lo  feparino  dall’altro 
fecondo  Hoft.  d.  per  la  ragione  nelle  legge  efprcfla  e.  Ilduode  * iafum.de  fpoo. 
cimo  è , quando  la  fpofa  promife  di  dare  una  certa  quantità  allo  ? & r nifl 
fpofo  in  dote.  Se  non  può  fodisfarlo.  fecondo  Gio.  Andrea  f.  Il  uit  de  fponfji..1 
medelìmo  è di  qual  lì  uoglia  conditione  de  gli  fponfalitij,che  nò  condiuo.^ppoliu* 
fi  adempie  . Di  che  ne  feguc  , che  fc  la  fpofa  , che  non  promet- 
te u na-cerra  dote  al  fuo  fpofo , & perciò  pare , che  tutti  i fuoi  be 
ni  prometta  e,  ne  uiene  poi  in  poucrrà,& non  può  darli  tutti  * fcwgio.  retept* 
que’  beni , che  nel  tempo,  cho  li  fposò  , polTcdcua  , non  è lo  jr.'dt  iur^dot’aè 
fpofo obligato à prenderla . Il  decimo  terzo  è, quando  c fama  * fofut  mal 

che  fra  loro  lìa  canonico  impedimento  h . Il  decimoquarto  é , trini. & dotìifumu» 
quando  lo  fpofo  riceuelTe  ordine  facro  » fecondo  A nt.  k che  c 
feguito  da  Propofiro  1 , benché  l'ordine  facro  non  fcpara  il  ma*  £ ^-cum  m tu, d« 
trimonio  m . Il  dccimoquinto , quando  fra  gli  fpofati  fuccelTc  *PArg.  «trjujgj» 
parentado  legale  " . Il  decimofefto , per  la  cruda  , & alpera  na  iiX^V'd^fporii? 
tura  dell'un  di  loro  , fecondo  Panorm.  ° Il  decimo  fettimo  è , 1 Ca.deiUisdtfpó 

Stando  alcuna  eofanuoua,  & ragioncuolc  doppo  gli  fponfalitij  * bia.extMiugjq 
cccilc,  la  qualche  felicitata  prima  , non  f»  larebbono  fatti,  fc  infrjw 

condo  San  Thoro.  P Sotto  il  quale  cafo  uefe  ne  poflono  inclu-  J*°’ 

dcrc  al  tri  cinque , eh  c pone  Propoftto  . 

17  Egli  li  uuole  però  notare, che  ne’fopradctticalì , fecondo  * 

Holtien.  4 &Gio.  Andr.  r riccuutigli  fponfalitij  non  lì  fepa  • ind.^fin!' 
rano  ordinariamente  per  la  medelìma  legge  ,& per  quello  han- 
no à fcioglicrli  con  L’auttorità  del  giudice  ecclciialtico  . Et  co-, 
lui  ,chcfenzaiotcrueniruiquclla  autorità, fi  accafaile  con  altra* 
pare  che  egli  pecchi  grauemente,  * anchor  che  non  jnortalmen 
te , fecondo. Syl.  1 Ma  non  pecca  ancho  ucnialmcntcnc’cali,  *k<^/i,1y:0P"ci|^j 
ne*  quali  li  feparano  per  la  medelìma  legge , cioè  quando  un  di  &ca.f£"i«u!>j|, 
loro  entra  in  religione  , ò fiaccafi  di  fatto  con  un’altra  per  paro- 
le  de  prefenti  , ò un  di  loro  fornicò  publicamentc.  Se  negli  altri 
cali  ,chc  pone  Preposto  u . Et.fi  può  gefteralmcntc  dire , che'  • v*rb.  rponf.5.11. 
quando  alcuna  cagione , per  la  quale  fi  feparano , c pubiica , coli  ult'-  ’ , , 

i.  *.  - F F iiij 
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• In  d.cipi.  d*  illit 
col.  fin. 

k Syl.  fponftl.  q.ii. 
belilo.  24.  ca.  1. 

è. 


* In  capiti*  qui  de 
fponf. 

* Ibidem  . 

* Argca.lnttlligcn 
tiadt  ucrb.fignifi. 


• Gl.  fin.  defponf. 
Si  Aretini»,  in  con 
fili  144.  ex  fatto  .■ 

I Cjpit.-l'uberci  .le 
fponfimpub.  ficca. 
I.§.  tele  quoque  ite 
difpenf  impub.Iib. 
S.adiunttu  glof.  2c 
commenti*  dotto- 
rum  . 

k Ca.  apiid  defpóC 
1 Capi.  Diletti»  d* 
fponfal. 


fi  Ca. ditemi  mero, 
de  cod.4.  cog.  conf. 
ufor  . lu*  ca.  Ad  II- 
minj.ca.  cft  per  bel 
lua.  34. q.  I, 


4t6  7V  fette  Sacramenti  detta  Chic  fa 

qriintoalla  ucrità,  come  quanto  alla-fufficicntia  , non  fi  richiè- 
de la  (opradetta  autorità  della  Chiefi, perche  quelli  tali  per  la  me 
dcllma  legge  fono  alibi  u ti  * . Ilmedclimo  è,  fcgli  (ponialitij 
fono  clandeftini , perche  allhora  crilano  gli  Scandali  . Benché 
in  quello  del  clandeltino  il  Concilio  Tridentino  li  b probibifce, 
che  non  uagliano  ad  effetto  alcuno  . 

I l fello  , che  principalmente  profupponiamo , Uè,  che  gli  ag 
fponfalitij  de  futuro  induo  caline  padano  io  matrimonio  de’ 
prefenti  , cioè  le  ufarono  inlieme  come  marito,  & moglie  , ha* 
uendo  amenducintcntionedi  confumarc  il  matrimonio.  Che* 
fc  fi  congiunfcro  con  animo  fornicarlo,  non  è matrimonio, quali 
to  à Dio  , benché  lia  ben  quanto  alla  Chiefa  , fecondo  lacora- 
raunc  c,  dica  come  li  piace,  a Hollienle  . Et  quando  an- 
cho  per  parole,  ò per  alcuno  chiaro  fegno  manifellato  il  loro  con 
fcnlo  de-  prefenti  e , & non  di  altra  maniera, auegna  che  habi ti- 
no inlieme,  & egli  la  li  meni  in  cala,  & ui  in  ter  uengono  baci,  Ó& 
abbracciameli , & anebor  clic  tentino  di  haucre  copula  inlieme* 

S t TTIMO  diciamo  , che  l’età  legittima  per  accafarli  , ncl- 
l’huomo  è quella  di  quattordici  anni  finiti, & nella  donna  di 
dodici  finiti: benché  le  prima  fodero  potenti  alla  copula,  prima 
accafare  li  potrebbono.  Ma  non  li  profumc  però  prima  di  cllèr 
ui,cheà  quella  età  giungano  f.  La  età  poi  di  fpolarli  c in  amen 
due  di  fette  S anni . 

Ottavo,  che  ogni  perfona , che  è di  età  legittima , & di 
giuditio  , li  può  accafare,  fc  non  ne  è fatto  inhabile  dilla  legge  , 

Se  fc  non  ui  ha  impedimento  fra  quelli , che  G uogliono  accafa- 
re h . Habbiamo  detto  , di  giuditio,  perche  il  furiofo,  mentre 
che  è cale,  non  può  accafarfi*  . 

Nono,  che  de  grimpedimenri  del  matrimonio,  ne  fono  al  29 
cuni,  che  li  dicono  impedire, & difeiorre  , perche  fanno  , che' 
coloro  , che  gli  hanno  non  folo  pecchinoaccafandoli , ma  che’ 
il  mcdclimo  accafamentonon  uaglia,&  non  perche  difciolgano 
il  matrimonio che  legittimamente  li  contrade  primachclim- 
pedimento  loprauenifle  perche  non  uc  nc  ha  ucrun  tale  k . I 
quali  impedimenti  li  contengono  in  quelli  ucrfi  , che  horhora 
dichiariremo.  * 

Error , conditio , uotum , cognatio , crhnen , 

Cult ns , difrafitas  , uis , orda , ligamen  boneflas  . 

Si  fu , afjìnis , fi  forte  coire  nequibis.  ..  . :i  • . p 

; - • - Altri 
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Altri  impedimenti  fi  dicono  impedire.  & non  difeiorre  , perche 
peccano  quclli,cbe  con  quelli  impedimenti  fi  accùfjno,tna  l’acca 
lamento  uale.  Et  quelli  fono,il  precetto  della  Chicfa,che  li  uieta  , 
le  ferie  , gli  fponlalitij,il  catechifmo,  il  uoto  fimplicc  , il  collu- 
me , il  peccato  d’incedò  , l’hauerc  occifo  prete,  1 edere  dato  per 
malitia  padrino  del  Tuo  de  do  figliuolo.  Se  il  penitente  lolenne  . 

Decimo,  che  per  fette  maniere  principali  può  uno  pec- 
30  care  accafandofi  , fecondo  il  Gaetano  . Le  quali  noi  à quattro 
reduciamo,  cioè  con  tra  l'impedimento  , che  impedilce,&  di- 
fciolgc  il  matrimonio  , contra  l'impedimento , che  l’impcdifce, 
. & non  Io  lcioglic,ò  lenza  il  debito  modo,contrail  fine  del  Sacra 
mento  ò per  male  fine,  ò dilconfcrtato , Se  contra  Iodato  inde- 
gnodiriceuerequcdo  facramento  . A quedi  noi  anteponiamo 
la  qualità  de!  mal  credere  nel  matrimonio  , Se  del  difetto  della 
età  . Le  interrogationi  di  tutti  fi  porranno  qui  col  luo  ordine  , 
• l folciate  uia  quelle  de’  peccati  , che  gli  accafati  commettono  nel- 
l'ufo del  matrimonio , perche  fi  ditterò  nel  fedo  commanda- 
mcnto . 

DELLA  PRIMA  MANIERA  DI  PECCARE 


N 


ell’accasarsi. 


3* 


SOMMÀRIO  OTTAVO  DEL  CAP.  XXIL 

Chi  contraggc  matrimonio  non  effondo  d’età  pecca  mortalmen- 
te chi  crede , che  non  è facramento  è tenuto  ber  etico  . 


3* 


E ha  crduto  , che  il  Santo  Matrimonio  non  fia 
uno  de’  fette  facramcnti  del  Signor  nodro  G 1 H 
sv  Ch  risto  indituiti . fapendo,  ò douen 
dofapere  , che  la  Santa  madre  Chicfa  ticne,che 

efio  haM.  & hcrefia  a.  Se  fi  accasò  per  parola 

de  prefenri,  òfifposò  per  parola  de  futuro  prima  di  hauere 
perciò  legittima  età . M . Inondo  Pan . b fe  egli  fenza  giuda  ca 
gione,&  lenza  licentia  del  Vefcouo  lo  fece.  c benché  crediamo, 
che  piu  udite  peccano  in  quedo  quelli , che  li  accafano , chegli 
accafati  dcfsi , che  per  difetto  della  età  non  fanno  queda  legge 
pofitiua  d . ' 


'•tu  il.  1 
.u:ia 

À* 


a-' *3  * 
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• Per'prxfuppoEta 
fupra  eodcm.ca.ntt. 

Ìèc  perca. ad  abolì 
am  de  haret. 
k In  ca.ubi  de  fpoA 
fai  impub. 

‘ Palud.  in 
art.  i.conclu.  4. 

* Arg.§.  notàduni 
i q 4. A cajgnoraa 
ti*  de  reg.im  Jjb.f, 


;-'U  y ■ 


u 


~4fS  T>t'  fette  Sacramenti  della  Chiefa 

INTERROGAI  1.0  N I DELLA  SECONDA 
maniera  di  peccare  nell’accafarii  contra  gl’impedimcn 
ti , che  impedifcono  & difciolgono  . Et 

prima  dell’errore  . *' 

SOMMARIO  NONO  DEL  CAP.  XXII. 

3 1 Chi  fa  contrabere  matrimonio  per  errore  è peccato  mortale . 

3 2 Impedimento  di  errore  di  tre  maniere , cioè  di  perfona,  di  con- 
ditionc,& di  fortuna:  con  la  fua  dichiaratone . 

3 % Matrimonio  fra  libero  , & febiaua,  ò febiauo , & febiaua  quan 
do  non  uale  : Quando  fi  ratifica . 

33- & 3 4*  Quando  fi  diuide  > che  opera  il  confenfo  del  padrone  fi 
V per  donde  fi  può  uendere  lo  Jchiauo  maritato  . 

E procurò  di  accafarfi , ò di  far  accafare  una 
perfona  con  un’altra  per  errore»  lenza  il  quale 
non  fi  farebbe  accafata.  M.  fc  non  era  ignorante 
dell’errore,  a benché  nejl’uncafo  , & nell’altro 
non  ualfe  l’accafamento,fe  l’errore  fu  di  perfona» 
ò di  condimmo  feruile  , ma  ben  ualfe  » fe  fu  folamcntc  di  fortu 
. fc  Ca.i.  nu.aj.qj.  na  ,o  di  qualità  . *>  L’errore  di  fortuna  è penfare»che  fia  ric- 
co il  pouero  : l’errore  di  qualità  é penfare , che  Zìa  notabile  il  ru 
# ftico,  ò che  Ha  di  buona  fama  colei  » che  è pubicamente  catti- 

r.  ua  , o che  Zìa  uerginc  colei,  che  c corrotta.  ,c  L’errore  della  per 
Zona  c penfare , che  Zìa  una , cZTendo  un’altra  , ò che  Zìa  fìgliuo 
lo  del  tale  Re  , ò del  tale  Duca  , ò Conte , non  cZTendo . Hab- 
biamo  detto  di  talRc,Pcrche  Zc  Zi  dice  nel  gencrale,chc  è fìgliuo 
lodi  un  Re,  òdi  un  Duca,non  nominando  detcrminatamente, 
non  è errore  di  perfona  , ma  di  fortuna , ò di  qualità  . Ne  an- 
eto fc  fi  dice  , figliuolo  del  tale  Re  , òdcl  ta|e  Duca  , Zc  non  ZI 
fcitmum*!  nout‘a  ra^  Pa<^cc  » nc  d*  tal  figliuolo'1  . E an^bo  errore  dj 

pu<rìn>.8. i.  perfona  penfare , che  Zia  il  figliuolo  primogenito  di  alcun  , che 
habbia  molti  Egliuoli , non  eflendo  egli  il  primo.  Perche  la 
gi  fy'™023  » che  Zi  ha  di  lui  » chcfuccederà  ne’  beni  del  padre  , co 

fti<n  io  lumina , & me  primogenito  , è cagione  di  quello  acca  fa  mento  , fecondo 
n»«Sium!|!  ìmped!  Calde.  e benché  fe  aflolutamente  confentiZTc  in  lui,  come  in 
4-5  t-  prcfentc  , uarrebbe  il  matrimonio:  anchor  chepenfaZTc,  che? 

* la  ^ d.  |o.  folle  un  a! ero. fecondo  la  mente  diS.  Tho.  & delia  t communc. 

Si 
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33  Se  ertendo  fchiauo  , ò fchiaua  fi  accasò  con  libero,  che  non 
fapeua  il  Tuo  (lato  . M.  a de  non  uale  nulla  il  matrimonio  . Per 
che  fc  ben  quando  lo  fchiauo  fi  accafa  con  una  fchiaua  penfan-  J'imp  *'  4'9  ‘ ‘ 
do  , che  ella  fia  libera  , ò fi  accafa  con  una  libera  penfando  , che 
ella  fia  fchiaua;  uale  il  matrimonio,  *>  fecondp  S.  Thom.  c con  fc  Cip.Gquùlil**/ 
lacoramune  . nondimeno  fe  il  libero  fi  accafa  con  una  fchiaua,  Jrr  , 

ò fchiauo  credendo  , che  fia  libero , non  uale  . d Habbiamo  * o.  propnfuìt,* 
detto  • penfando , che  fia  libero , perche  fc  fapea  , che  noli  era,  “^fcruórà.'&T," 
ualcil  matrimonio  * . Et  fe  fi  accofarono  occultamente,  la  può  s- t°£™ber 
per  pròpria  autorità  lafciare,  & quanto  al  letto  , & quanto  alla  &ca.iiqut»an«.»j 
habitationc.  Mafe  fi  accafa  ro  no  fui  la  faccia  della  Chicfa  può  *• 
lafciarla  quanto  al  letto  , ma  non  quanto  all*  habitationc  : laluo 
J che  fofil*  per  confentimento  , & (entenria  della  Chicfa.  f Et  r Arg  ^ porroa* 
quello  fi  può  fare  , anchor  che  il  fuo  padrone  doppo  dell’accala  diuon.  < 

mento l'hauerte  fatto  libero  fenza  laputa  dell'altro  , & hauerte 
egli  hauuto  copula  con  lei  doppo  i’ertere  libero  . Perche  quella 
copula  fu  in  uirtù  del  primo  confenfo,  che  fu  nullo  . S benché  c Rotila  impedi- 
fedoppochc  fcppecllcrc  fchiauo , confcntì  al  matrimonio  per  men‘  J'$*  *• 
parole  , ò per  copula  , come  con  fua  moglie,  ò marito,  uale  an  ? 

choil  matrimonio.  b Et  anello,  le  quando  fi  accasò , le  bauca  k cu.  ad  noftrf  d« 
tanta  affettione,  che  febcncallhoranc  hauerte  faputa  lauerità  , 
ui  fi  farebbe  pure  ‘ accafa to  . ingeniu*.»*, 

34-  Se  il  libero  doppo  di  erterfi  ignorantemente  accafato  con  ^ Ri«har.in 4.d.jj 
fchiaua  , la  uuolc  con  tutto  quello  tenere  per  moglie,  ella  '•‘i-** 
non  uuole  , non  uale  il  matrimonio  : ma  la  Chicfa  lo  allringe- 
rà  à confcntireà  quello  primo  , feella  non  fi  è anchora  accalata 
con  altri , che  fa  ,che  ella  fia  letua , fecondo  la  glofa  riccuu- 
ta  . La  quale  medefima  dice,  che  colui , che  accafa  la  fchiaua  h Ca-  ad  noiwda 
fua  con  h uomo  libero , il  quale  penfa,  che  ella ancho fia  libera  « tolunfrftn,on'*,,> 
cella  ella  in  quel  punto  libera  . 

S e il  padrone  acconfentì  all’accafamento  di  un  fuo  fchiauo  , 

•ò  fchiaua  , & non  li  da  poi  luogo  di  potere  pagare  il  debito  con 
giugaic.  M.  1 Perche  fe  ben  gli fchiaui  quando  contrala uo-  1 Ptrnot. in d.«.t. 
Juntà  de’  lor  padroni  fi  accafano , reflano  piuobligati  ad  obedire  dtcoaiu*-fa' 
à padroni  loro , che  à pagare  il  debito  alle  lor  mogli,  fe  esfi  però 
-fi  accafano  con  uoluntà , & conferì timento  de'  lot  padroni,  deb 
bono  prima  pagare  il  debito  coniugale , che  fare  quello  , che  gli 
comandano  i loro  padroni . Et  anchor  che  doppo  di  accafati  pof 
fiuto  uenderli  > non  portono  però  ucndcrli  io  parti  coli  lontane^ 

fc  C ' À 
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che  fe  ne  impedifea  l’ufo  del  matrimonio , fecondo  la  corarau- 
ne,  a &S.  Tho.  *»  benché  farebbe  bene, che  ne  ancho  fi  uca 
defiero  coli  lontani , quando  fi  accafano  contra  la  uoluntà  de'  pa 
dror.i  : mi  non  fono  già  peròobligati  à quello  fotto  pena  dipec- 
caro  mortale  , fecondo  la  communc,  « almeno  quando  lenza 
loro  danno,  non  li  pofiono  in  luoghi  uicini  uendere. 

DELL’IMPEDIMENTO  DEL  VOTO  . : 

'• 

SOMMARIO  DECIMO  DEL  CAP.  XXII. 

• * . - I . , : > ** 

3 5 Chi  contragge  matrimonio  doppò  del  noto  folenne . 

E doppò  di  hauere  fatto  uoto  di  caditi,  fi  acca-  jj 
so,  ò fposò  M.  d ne  uale  il  matrimonio,  fe  il  no- 
to era  folenne  , ò folennizato  per  profesfione  di 
religione  apprcuata,  ò per  ordincfacro  . « An 
zi  fono  Icommunica ti  quelli , chei  quello  mo- 
do fi  accafano.  f Che  feil  uotoè  fi  triplice  , uale  il  matrimonio, 
anchor  che  ne  haueficroamenduc  uotato:  fecondo  la  commune 
contra  una glofa.  Però  pecca  mortalmente  , anchor  chelofac- 
cia  con  propolito  di  entrare  in  religione  : fecondo  8 Riccardo; 

Et  benché  uaglia  il  matrimonio  , reila  nondimeno  obligato  à 
(cibare  il  uoto,  rantoquanto  potrà  fenza  pregiuditio dell’altro.  ^ 

Et  per  quedo  non  può  mai  dimandare  il  debito , nc  pagarlo  pri- 
ma , checonfumi  il  matrimonio":  perche  può  anchora  entrare' 
in  religione.  h Ne  ritornare  ad  accafarfi  morto  il  primo  marito, 
ò la  prima  moglie  . fecondo  S.  Tho.  & la  commune  . * Ne  fi 
libera  , & fcioglie  del  uoto  , perche  giuri , che  fi  accafcrà  , che 
anzi  fa,  che  il  giuramento  fia  illecito  . k Et  fe  può  , Se  quando. 

Se  come  può  , ò non  può  dimandare , ò pagare  il  debito  congiur- 
galc  , fi  è detto  di  1 fopra  . 

Sii  fi  accasò  con  chi  fapena  , che  hauea  fatto  uoto  di  caditi 
femplicc  . M.  m perche  confcntì  nel  peccato  mortale  dell’altro . 

S e dimandato  da  colui,  che  haucua  fatto  uoto  fimplicc  dica 
diti  , fe  uarrebbe  il  matrimonio  , fe  fi  accafaflc , rilpofe  di  fi . 

M.  fecondo  Hodien . fopra  il  che  contendono  alcuni.  Si  fi  po- 
trebbonoconcordare, dicendo, che  la  opinionedcli’Hodien.  prò 
cede  , quando  per  tale , & à tale  , Se  in  tal  tempo,  & maniera  li 
cifpofc , che  fi  diede  0 ccafiooc  di  rom pere  il  uoto,  & la  con  traria 
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ha  luogo  , quando  fi  rifpofedi  modo,  che  non  (ì  diede  tale  oc- 
eafionc,  anchorche  egli  la  prcndclTe  dalla  rifpofta  buona:  fccon 
dolamcntcdi  a Sylueftro. 

DELL’IMPEDIMENTO  DEL  PARENTATO 
spiritvale'. 

SOMMARIO  XI.  DEL  CAP.  XXII.  * 

5 6 Tarentato {pirituale  , che  co/a  è ,fe  parte  in  paternità , campa 
tornita  : & fraternità,^-  fua  diffinitione  . . 

3 7 Tarentato  fpirituale , fe  fi  contragge  fra  tutti  i figliuoli > benché 
il  Concilio  Tridentino  gli  ha  tolti  ma  . 

3 7 Se  fi  contragge  fra  i padrini . 

38  Se  infra  tutti  i prefenti,fe  con  quelli , che  non  rifondono , fe 
con  quelli,  che  lo  tengono  nella  Chiefai  quello  , che  è batte 
3 [ato  in  cafa  fi  comtneria  fcriuer  quefli . 

3p.  40.  Tarentato  {pirituale,  che  { opramene , che  opera, come  fi  com 
munica,  quello,  che  fi  contragge  per  anione,  alla  moglie,  òal 
marito  & non  alla  concubina , &-C. 

E li  accasò  cèchi  teneua  parentato  fpirituale  di  bat 
tcfimo  ò di  confirmatione.  M.  Se  il  matrimonio  non 
uale,  ò che  il  parentato  fia  paternità , ò compa- 
ternità, ò fraternità , che  quelle  tre  fpctie  fole  fi  tro 
uanodi  quello  parentato.  & non  piu  , fecondo  tutti . e Pater 
nità  è il  parentato  fpirituale , che  è fra  colui , che  battezza , che 
tiene  luogo  di  padre  , ò che  fia  Chierico  , ó laico , ò fia  huomo, 
à fia  donna  , & fra  il  bettezzato  . Et  fra’l  battezzato  ancho.  Se 
il  padrino  , che  tiene  luogo  di  madre  ,ò  fia  uno  ò piu,  &òfi.t 
huomo,  ò donna  . d Compaternità  è il  parentado  fpirituale 
fra’l  padre , Se  la  madre  del  battezzato  di  una  parte.  Se  fra  colui, 
che  battezza  , & il  padrino  , ò padrini, che  il  tengono  à battei! 
no  dall’altra  : fe  quelli  fono  battezzati,  anchor  che  fiàno  feifma 
tiri,  ò heretici , altramente  nò  : perche  non  fono  capaci  di  que 
fio,  fecondo S.  Tho.  & Riccard.  * dicano  come  lor  piace , al- 
cuni; Ne  è ancho  fra  colui,  che  battezza,  Se  ilpadrinodel 
battezzato.  Fraternità  è fi  parentato  fra!  battezzato  Se  i figlinoli 
naturali  di  colui , che  lo  battezzò  : Se  fra’l  battezzato , & i figli- 
uoli pc’  padrini , anchor  che  non  fiano  legitiini , ò pure  chef 
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2 *De% fitte  Sacramenti  della  Chtcja 

Alianti  del  battemmo  hauutigli  haucflc  , ò poi  . 

D 1 quello  nc  feguc  , che  non  fi  con  trahe  quello  parentato 
co  i figliuoli  adottiui , ne  ancho  fra  i figliuoli  de’  duo  compadriY 
per  nefiun  de’quali  fi  cagionò  il  parentato , òche  nafcellero  pri- 
ma del  battefimo  , ò poi . Si  ebe  fi  pofiono  accafare  fra  loro , ec- 
cetto che  colui,  p£r  io  quale  fi  cagionò  la  * compatcrnità  . 

N e feguc  ancho  , cheanchor  che  il  figliuolo  non  fi  polla  ac 
calare  con  la  figliuola  di  colui,  che  il  tenne  à battefimo  , per- 
che è fuo  padre  fpirituale , può  ben  però  il  padre  accafarfi  con  la 
figliuola  di  colui,  che  tenne  il  fuo  figliuolo  à battefimo,  b pec 
che  fra  quelli  non  è alcun  tale  patentato  . Benché  quello  ulti- 
mo di  fraternità  hauea  luogo  auanti  al  Concilio  Tridentino,  pec 
che  bora  non  contrahe  fraternità  , & non  ui  ha  impedimento  al 
cuno;  faluo  che  nc’duo  primi  di  paternità  , & c coni  paternità. 

N e fegue  ancho , che  le  ben  non  è honefto  , che  il  marito  , 

& la  moglie  tengano  infieme  uno  al  battefimo  , nondimeno  le 
esfi  lo  tengono,  non  fi  fanno  perciò  parenti  fpirituali  , nc  fi  ca- 
giona loro  alcuno  pregiuditio  per  dimandare  l’un  l'altro  il  debi- 
to» fecondo  la  comm u nc . Perche  i padrini  non  fono  di  quel- 
le perlone , che  la  Chicfa  per  fua  collitutione  fa  parenti  fpi- 
rituali  . 

Ne  feguc  ancho  , che  non  fono  compadri  tutti  quelli  » che  38 
fi  trouanoprefential  battefimo,  anchor  che  rifpondano  per  io 
battezzato , ^tbrenuntio  , ma  quelli  folamcnte  , che  toccano,  ò 
tengono  il  battezzato  , quando  il  battezzano  , ò l'alzano  dal  fon 
te:  a fecondo  la  glofa  , Se  la  e coramunc. 

N E fegue  adunque , che  colui , è compadre,  che  tiene  al  bat 
tefimo  colui  .chchadaelTcrc  battezzato;  anchor  che  non  rifpon 
da  con  gli  altri  padrini , & anchora  che  faccia  quello  con  intcn 
rione  di  non  eflere  compadre  : accioche  con  men  peccato  polla 
ufarc  , ò accafarfi  con  la  madre  del  battezzato  , ò per  altro  ri- 
fpetto  . Perche  non  nafee  quello  parentato  dal  rifponderc  » 
nia  dal  tenere  , ò toccare,  ò alzare  il  battezzato  : fecondo  la  glo 
fa  , & la  f commune  . 

N e feguita  ancho  , che  molti  errano  , i quali  battezzano  il 
figliuolo  in  cafa  per  necesfità , & poi  le  egli  uiuc , lo  portano  in 
Chicfa , & lo  fanno  un’altra  uolta  folénncmentc  battezzare  , & 
credono,  che  di  quello  fecondo  battefimo  nafcail  parentato 
fpirituale , & non  del  primo,*  ellcndo  il  contrario . Perche  il 

feconda 
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fecondo  non  e lattamento  , ina  e cofa  lacramenule  , ne  per  ef 
t fo  fi  imprime  carattere  alcuno,  ne  fe  ne  contraile  il  parentaco 
fpirìtuale,  del  quale  parliamo  : anchorche  del  catachifnio,  che 
iui  fi  fa,nc  nafea  un’alno  piu  debole*,  del  qual  fi  dirà  à *>  bado.  » Ci.Per  cat«iiit 
Perche  darebbe  molto  bene,  c’hauedero  cura  , che  ne’Ior  libri  ™ Yi'b.  COKn3*rpl* 
fodero  fcritti  i nomi  de’  compari, & fc  fono  compari  di  buttcfimo,  b lolM  «o.u.nu.7» 
ò pur  folo  di  Catechifmo  . 

39  Egli  (ì  dee  però  notare  , che  il  parentato  fpirituale  , che* 
foprauiene  doppoil  matrimonio  fatto  , non  lo  fepara  , ma  impe 

difee  il  debito  : come  d è detto  di  fopra  . c Mcdciìmamcntc  il  * in  «.  tf.au.  14 
parentato  fpirituale  contratto  per  attione,&  per  opera,  pada 
dall’uno  accafato  all'altro  ; benché  non  quello  , che  uiene  con- 
tratto per  pasdoncd  , perche  come  la  glofa  e riccuuta  dille,  fi  !S7nd* 

communicanole  attioni , ma  non  già  le  pasfioni . Di  modo,che  xa.i.«tPau.commu 
fcil  battezato  c folamentc  figliuolo  del  marito,  & non  della  mó  Mmm^dec'^n. 
glie  , colui , che  Io  batteza,  & il  padrino  fidamente  fono  compa-  §>"£•  ^ 

dri  del  marito  , di  cui  il  battezato  c figliuolo  anchor  che  esfi  fi  p 
trouino  legitimamente  accadati , & habbiano  già  confumato  il 
matrimonio  f.  Ma  (e  il  marito  folo  fu  padrino,  non  folamenT  r in  «p.  si  quisdt 
te  refta  cdò  compadre  del  padre  , Se  della  madre  del  battezato,  uno-J°-l-4- 
ma  lafua  moglie  ancho  con  cui  ha  edu  confumato  il  matrimo- 
nia • Il  contrario,  è fe  non  l'hanno  anchora  confutmto, anchor 
che  fianoaccafati  per  parole  de  prefenti,  fecondo  la  gio.  riceuur 

40  ta  8 . Habbiamo  detto  moglie  , perche  non  pada  quello  paren-  » ind  «.  1. 
tato  nell’amica , ne  in  altra  donna  fornicaria , ò adultera  fccon7 

do  Gio.  Andr.  h Se  Pan.  » communcmentc  riceuuti,  anchor  ih  v"rbo“iiu^w 
cheSyl.  k contenda, & tenga  odinatamentc il  contrario, à i Cili  nium.t.q.y. 
argomenti  facile,  & nuouamente  rifponderebbe  colui  , che  li  * indlMoairiinu*! 
conccdcflc , che  benché  per  qual  fi  uoglia  copula  ( quanto  fi  da 
fornicaria  ) fi  facciano  i copulati  una  carne  1 , non  è però  tanto, 
quanto  perla  matrimoniale  , ne  tanto  che  badi  per  quedo  effet 
to:  come  Papa  Clemente  Terzo  il  fentì  per  quella  parola,  Per 
connubium . 

N e feguita,  chela  moglie  di  Pietro  farà commadrc  di  Anto- 
nio , fe  Pietro  tenne  il  fuo  figliuolo  à battefimo,  anchorche  uel 
tenede  contra  la  uoluntà  efprcda  di  lei , fecondo  Gio.  di  Napo- 


li 


li  m,  Se  S.  “ Anton. 

, N e feguita  ancho , che  fe  Pietro  tenne  à battefimo  Giouan- 
ni  ,.fua  moglie  è madrina  di  quello  , & che  fc  morendo  Pietro 


“ In  qiHvJI.  f. 
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ella  fi  accasò  con  un'altro , & hebbe  una  figliuola  di  quello  fe- 
condo marito  , non  può  quella  figliuola  con  Giouanni  accularli. 
Perche  non  ui  è tclto , ne  ragione,  che  proui,  che  quella  don- 
na per  accafarii  con  altri , reìli  di  elTerc  madrina  di  Giouanni . 
Et  quello  fi  dee  tenere  prima , & doppo  di  fatto;  fecondo  Domi 

• incjjj. y decog.  nico  *,  dicano  come  lor  piace,  A nt.  & b Syl. 

fcP'vcrbb  Matrimo-  Be  n c h e in  quello  calo  per  Io  Concilio  Tridentino  uale- 
nium.ii.q.7. ueriLg.  rcbbe  il  matrimonio  contratto  fra  quella  figliuola,  & Giouanni, 
perche  quello  impedimento  è di  fraternità  , che  hora  per  lo  dee 

• St(T.  14.  «.a.  to Concilio  non  contrahe  impedimento  c.  Il  mede-fimo  pareti 

tado  , &del  medefimo  effetto , che  fi  contrahe  per  lo  facramcn 


* Ca.  1.$.  fiiudeco 
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to  del  battefimo  , fi  contrahe  ancho  per  quello  della  confirma- 


tionc 


DELL’IMPEDIMENTO  DEL  PARENTATO 
carnale»  et  affinità'. 
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SOMMARIO  XII.  DEL  CAP.  XXII. 

Tarentato  carnale , che  cofa  è,  affinità  che  cofa  è, di  che  nafee» 
& con  che  fi  finifee  » come  impedifcefino  al  quarto  grado:  ben 
che  il  Concilio  Tridentino  in  queflo  » ha  moderato  alcuna  co 
fa  nella  affinità  fornicarla  . 

T or  ente , ò affine  come  pecca  mortalmente  ,&è  fcormnunicato 
mari  tandofi,  dentro  del  quarto  grado  fapendolo  : & s'egli 
ignoraua . 

Che  s'egli  è JpoJoper  parole  di  futuro , ò di  prefente  prima  del- 
la età , che  fi  penfaua  » ch'era  parente  » & non  era . 


Y 


* In  arbo.  cóùng. 
Uh.*.  * 


Rosvpponiamo  primo , che  il  parenta-  41 
to  carnale  ècongiuntionedi  dueperfone,&  na 
fcc  perche  l una  dall’altra  dilcende  , ò amendue 
da  un’altra  terza, fecondo  la  glofa  riceuuta  e.  Ea 
dre,  & figliuolo  fono  parenti , perche  l’uno  di- 
fccndc  dall’altro . Duo  fratelli  » ò duo  cugini  lono  parenti , per 
che  amendue  da  una  terza  perfona  difendono.. 

Secondo,  che  affinità  è una  congiuntone  di  due  perfo 
^arbore“-  ne  , Se  nafee  , perche  unadi  loro  hebbe  copula  con  la  parente 
* diferetionem  dell'altra  ,fccondo  laglo.  »'  riceuuta  . Et  à quello  effetto  tan- 
conf.  Mor.°iu*”ult  to  opera  la  copula  illecita,  come  la  lecita  S pure  che  per  quelle 

entri 
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entri  il  Teme  dcll’huomo  nel  uafo  naturale  della  donna  per  pote- 
re  generare  *.  Ne  bada  , almeno  apprefTo  di  Dio,  il  ronipimcn  * Ci.  «tra  ordii», 
todel  figlilo  ucrginalc,  ne  qual  fi  uoglia  altra  bruttezza  , i'econ-  m JJ' q' *' 
dolaglofa  *>  riceuuca  , ne  altri  atti  fodomitici,  per  li  quali  non  k ind.a  extra  oc 
entra  nulla  del  Teme  dcH'huomo  nel  uafo  naturale  della  donna  , diiuna* 
fecondo  la  mente  di  San  Thomafo  ,& la  commune  e,  ebe  Pa-  t Io^d 
lodano,  & S.  Anto.  d efplicano  . 

M a la  coppula  illecita,  cioè  formicaria  ha 
prima  del  Concilio  Tridentino,  che  impediuafino  al  quarto  gra 
do  per  affiniti  contratto  , hora  per  detto  Concilio  e non  parta  il  • SeC»*  ca.  4.  * 
fecondo  grado . 4 ' 

Q.varto,  che  quelli,  fra' quali  è parentado,  ò affiniti* 
per  coppula  lecita  détro  il  quarto  grado,non  fi  pollano  licitamen 
te  accafarcinficmc,  & fe  (1  accafano, non  uale  il  f matrimonio,  Ni  debltt(1< 

* confjng.  Oc  affini». 

INTERRO  G.  A TIONI. 

• * 

E fi  accasò  con  chi  fapeua,  che  folle  Tua  parente», 
ò affine  dentro  del  quarto  grado  inclufiuc,  etian 
dio  con  fpcranza  di  ottenerne  difpcnfa  . M.  Se  è 
fcommunicaro  P,  anchor  che  non  fapefle  la  leg-  » ciem.unicadcòft 
ge,che  uicta  coli  fatti  accafamcnti  h.  Habbia-  k «i 

mo  detto  fapeua  , perche  fc  non  fapeua  il  parentado,  non  incor-  aifxa.igiwrimt*;' 
fc  nella  fcommunica  , anchor  che  l’altro  il  fapefie  , & ui  incor-  d,,‘Slur-l*b- g- 
refle  *.  Ne  ancho  , feda  poi  lo  Teppe,  Ce  non  fi  ritornò  ad  acca  1 gì*  jj.  eleni.».* 
fare  di  nuouo  neui  usò  carnalmente  , con  affettione  maritale,  decondng.  ^ , 
fecondo  il  Card.  k riceuuto . k t 

. Et  l’afTolutionec  riferbata  al  Vcfcouo  , perche  la  legge  non  ‘ 
la  rilcrbaal  1 Papa.  » Dia.  ciem.de  «5 

S b fi  fposò  per  parole  di  futuro  con  parente  dentro  del  quac  finP  * 
to  grado  . M.  ma  non  c già  fconununicato  , fe  non  nefeguì  la  - -s  * 

coppula  . Perche  fc  ella  ieguifie,  farebbe  fcommunicaro,  fecon- 
do la  commune,ia  quale  al  noflro  parere  fi  ha  daintendere,quan 
do  per  la  coppula  uolfcroaraéduegli  fpofi  trappadare  lofponfali 
tio  in  matrimonio  de  prcfenti,che  altramente  non  farebbono  * i.  ->  » 

firommunicati , fe  non  quanto  al  foro efteriore,  come  ne  ancho 
làrébbe  ucro  matrimonio  nel  foro  intcriore  fecondo  tutti  01 . Il  ro  c».  »j*»  qui  de 
medefimo  c,fcfi  accafa  per  parole  de  prefenti  prima  dc’quattor  fpooClL  . 
dici  anni , fcc  huomo  , ò de1  dodici  le  è donna,  perche  la  legge 

GG 
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• cap.i.g.i  «Udì-  gli  interpreta  , fieli  tiene  pct  Iponfalitij  de  futuro  *,  felamafi- 
,n,p  ' tia  non  fupplifce  la  età,  la  quale  quando  Ha,  fi  è già  detto 
fc  Sup.coM4iu.>s.  di  b lopra  . 

Se  fi  accasò  con  alcuna  , che  penfaua,  che  forte  fila  parente, 
ò affine , & non  era . M . ò che  credette , che  ualcfie  il  matrimo 
nio(  benché  peccafic.  M.  con  qaeflo  accafamento)  ò che  credef 
fe  , che  non  ualcua  . Benché  fe  egli  crcdca  , che  ttalelTe,  uale  il 
matrimonio,  fiehon  uale,fc  crcdeua,che  non  ualcfie,  perche 
non  hebbe  il  confenfo  legitimo  , ma  fornicano,  come  lo  rifol- 
Ue  c Sylueftro  . 

DELL’IMPEDIMENTO  DEL  PARENTATO 

legale. 


SOMMARIO  XIII.  DEL  CAP.  XXII. 


44  Tarentato  legale  che  cofa  Ì : & è d.  tre Jpetie  con  la  fua  dichia 

ratione  , tutti  impedirono , & feparano  . 

45  Che  perfone  comprende  . 


*,Cj-  t.  tk  rub.  de 
cogiut.  legai.  & in 
d.  IV 


• In  d.  dift.  41. 

1 Ca.  i.  de  cogna. 
legai.  ^ 

■ In  rub.  co  tic. 


b.  Ca.  ita  diligere. 


i.q.i.§.  ergo  inltit. 
deadc 


dop. 


* Ca.  i.de  cog.leg. 
.1.  qui  p-.r  a.lopTio. 
jf.  de  adoptio. 


b .1.  adnpriuDS  ,ff. 
de  rie.  uoptù. 


E fi  accasò  con  parente  legale  , durante  il  paren  44 
cado  . M.  fic  non  uale  il  matrimonio,  fecondo  là 
communc  per  la  cui  dichiarationc  diciamo. 
Primo  , che  il  parcntato  legale, è congiunrione,* 

che nafee  dall’bauerc  uno  addotrato,&  prefo  per 

figlio  un’altro  fecondo  S.  Tfio.  fic  la  commune  e,  5c  la  mcnter 
della  glofa  f,  & de’ dottori  S . Secondo,  che  quello  parenrato 
èdi  trefpetic  , la  prima  , come  di  afeendenti , fic  defeendenti , 
cioèTra  il  padre, che  addotta , fic  il  figliuolo,  ò figliuola  adottata, 
fic  Tuoi  dclcendenti . Et  quella  fpctie  impedifee  Tempre  il  matri 
monio,  ne  fi  tòglie  per  la  difiolutionc  della  adottione  , ne  per  la 
eraancipatione  h. 

L a feconda  è de’  cali  collaterali , cioè  fra  l'adottiuo  fic  i figli 
uoli  naturali  dcll’addottatorc  . Et  quella  impedifee,  mentre  dii 
ra  l’addottione  , fic  che  il  figliuolo  naturale  (la  in  potere  del  pa-- 
dre,  fic  non  ' piu  . 

L a terza  è,  come  una  legale  affinità  , cioè  fiala  moglie  del’*-*  > 
l’adottato  , fic  colui  che  adotta .’  Et  quella  ancho  Tempre  impedì 
fce,comela  k prima.  . 

La  quarta ,;  che  ogniunadi  quelle  tre  fpctie  impedifee,  fic 
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firioglie  il  matrimonio  , fecondo  la  gl ofa  &Ja  communc  »,  an  M1nl.GM.ftw4? 
cborche alcuni  tengano  il  contrario  del  parentado  collaterale. 

45  . .?*  tutto  quello  nefegue  , che  frall’addottantc.  Se  la  madre* 
dcll'addottato  non  lìgcncra  quello  parentado  , & che  colui,  che 
addotta  alcuna  per  figliuola  non  puoaccafarfì  con  lei , ne  con  U 
figliuola,  ò altra  defeendente  di  lei  lino  al  quarto  grado,  perche 
fonocome  defccndenti , Se  afccndenti. 

Ne  fegue  ancho,  che  non  li  può  ne  ancho  accafare  conia 
moglie  del  figliuolo  addottiuo,fc  egli  mori  ile,  nc  il  figliuolo  ad 
dottiuo  con  la  moglie  dell’addotrantc  , morto  che  quello  folle  . 

Perche  è parentado  della  terza  fpetic , benché  li  bene  con  fua  ma 
dre  , ctiandio  uiuendo  il  figliuolo,  perche  non  è parentado  alcu 
no  fra  loro . 

\ • Ne  fegue  ancho , che  il  figliuolo  addottato  non  può  accafar 
fi  con  la  figliuola  naturale  legitima  dcll’addottante,  finche  l’ad- 
dottan te  uiue  , & la  figliuola  Ha fottola  potcllà  del  padre  4 Per 
' che  può  bene  accafaruilì,  fe  il  padre  muore,  ò fe  la  figliuola  non 
* è legitima,  ò fe  è emancipata,  òfeè  emancipato  il  figliuolo  ad- 
dottiuo.  Perche  quello  parentado  legale  fra  quelli  è collaterale, 
il  quale  cella  , celiando  l’addottione  del  figliuolo , ò la  foggettio 
nc  del  padre , come  fi  c già  detto,  fecondo  tutti.  1 vbifupe*. 

DELL’IMPEDIMENTO  DEL  FALLO,  O* 
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46  Impedimento  ballante  per  dividere  nafee  da  due  delitti , che  fo 

no  occidere  per  maritar  fi , <&c. 

47  adulterar  con  promiffìonc  di  ìnaritarfi , &c.  47 . conia  fua 

dichiarinone  r ■ , K 

47  Maritati  non  potendoli  maritare , come  fi  torneranno  À rir 
cenere . 

47  Chi  fe  marita  con  chi  non  può  per  delitto , come  pecca  mortai t 
mente . 


• . ; e 
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| E fi  accasò  con  alcuno,  ò con  alcuna,  con  cui  non 
potcua  fenza  difp.'nfa  Apoflolica  per  ragione  de  gli 
infraferitti  delitti.  M.  &non  uale  il  matrimonio. 
Dvo  delitti,  ò falli  fono  quclli,chc  impedirono, 
' “ GG  ij 
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‘46-8  *2V  fette  Sacramenti  delia  Chiep\  r; 

Se  fc  tolgono  il  matrimonio,  ne’ quali  iWifoluooò  i tre  di  S. 
Tliom.  a communcmontc  riccuuti . Il  primo  è il  delitto  di  uc- 
cidere l’accafaro  , ò laccafata  , per  accadi  con  colui , che  reità  v 
uiuo,  cioè  con  la  moglie,  ò col  marito  . Et  l’hauerc  amenduc 
cagionata  quella  morte, balla  à fare,  che  non  li  pollano  ma.  acca 
fare  infiemc  ,anchor  che  l’uno  di  lorofia  intedcle,  6c  Ci  toffcpcr 

/ k c*.  bodjbilf  de  la  fua  conuerfatione  fatto  quello  homicidio  b . Chelclunlolo 

commtfinMeL  di  ^ ^ fu  ione>non  balta,  fe  non  ui  intcruéne  l adultcrio 

• c.ru permeo  fecondoGio.  Andrea  & Pan.  6c  lacommune  riceuuta  Hab 
qui  duxit  in  «.atri.  bjam0  detto,  per  atcafarfi  , perche  le  per  altra  intcntioncJ  ucci- 

• DiÀo^cj.'uuZbi  fero,  non  impcdifcc  e , ne  anco  il  ratificare  la  morte  fatta  in 

,em  ; fuo  nome , anchor  che  fi  bene  impedita  il  commandarlo , o U 

» 0.  siqu» tiiuen-  confidarlo  ^fecondo  lcglo.  f riceuute.  ’ 

tc  ;i.q  1 & ca.i.de  fecondo  delitto  e 1 a iultcrare , Capendo , che  è con  acca  47 

conucrfinfidcL  ^ , cQn  accafat0  f & accafarn  , ò promettere  di  accafarfi  coti 

quella  , ò con  quello  . Habbiaino  detto,  adulterare  , perche  la 
copp  ula  fornicariacon  chi  era  tenuto  per  accafato.ò  per  accafata, 

« Cip.  (ignificauit  chcueramenrenon  era, non  impcd.fce  6 , anchor  che  baftì, che 
de  co  qui  duxu  in  contratto  con  parole  de  preferiti , feben  non  c coni u maro,  <x 

E1  fip.ificx.it & fc  ben  cfciolto  quanto  alla  coppuh  , ò cohabitatione  h - Hab, 
tìuex liwarum.  ee,.  bumo  anchodetto  , adulterare  , perche  ne  la  promella  di  acca- 
, _ ‘ . faffi  ne  l'accafa mento  ideilo  , fenza  l’adulterio  balta  ' . Rabbia- 

dc^-qufdu^  mo  detto  , fapcndo , perche  le  amendue  prouabilraentc  ne  era- 
u '• J1,  no  ignoranti  , & noi  Inpeuanc  ,Yi  pollono  ritornare  ad  accalarc 

fubito  , che  colui  muore  , che  limpediua  . Et  fc  l uno  folo  di 
loro  nonio  fancua,  che  l’altro  lode  accafato.à  lui  Ita  la  elettrone, 
fc  tolto  l'impedimento  uorrà,  che  li  faccia  di  nuouoil  matrimq 
nio  , ò nò  k , pure  che  labro  non  fi  folTccon  un’altra  terza  per 
fona  accafaro' prima,  che  di  nuouo  li  accafailc  con  la  feconda  .. 

Et  pure  che  colui  , che  rtolfapeua  , folTc  in  quella  ignoranti» 
ftatofino  alla  morte  della  moglie  dell’altro  , o del  manto.  Per- 
che era  egli  perauentura  foraltiero  , & di  paelc  lontano , & dii- 
fc  & aflcrmò , non  edere  accafato  . Et  li  uuolc  notare,  ebe  pc^ 
che  il  matrimonio  cominci  àual  ere  fra  l’ignorante,  & 1 inganna 
torc  , non  balla  che  muora  la  moglie  dclhngannatore  , ò£  che 
egli  contenta  di  nuouo  al  matrimonio  , perche  brtogna,  che  con  , , 
. T , . fenta  ancho  ella  di  nuouo, doppoebe  le  dicono  1’impeduncnto 

che  ella  non  lapeua , K:  che  la  pongano  in  libere».  Iccnndoln. 
•Tn+duqi.  «oc.  1 & Scoto  m.  Però  affai  pare  chele  fi  «cibari  .,  & cheli 
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ponga  in  Tua  libertà  , quando  le  lì  dice  ,chc  il  matrimonio  non 
ttalcua  prima,  & non  le  fi  fa  forza  alcuna,  perche  uoglia  accafarfi 
di  nuouo  , anchorchc  non  le  lì  fpccifichi  la  cagione,  perche  il 
primo  matrimonio  fu  nullo , Se  che  non  la  cauino  di  cafa  di  fuo 
marito  per  maggiore  fua  liberta.  Etèancho  meglio  farlo  àque 
fio  modo  , quando  un  folo  di  loro  fa  l’iropedimcnto  , Se  non 
uorrebbe,  che  l'altro  il  fapclle  . Perche  allhora  ballerebbe  dirle. 
Io  credo , che  uoi  non  fiate  mio  marito  , ò mia  moglie , per  un 
certo  rifpetto  , che  io  lo,  ò chcfufpico,  ui  chiedo  che  per  mia 
confolanone  , & quiete  di  animo  ne  accettiamo  , & riccuiaroo 
di  nuouo  per  marito , & per  a moglie  . 

DELL’IMPEDIMENTO  DELLA  INFEDELIT  A\ 
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SOMMARI  O XV.  DEL  C A P.  XXII. 

48  Matrimonio  quale  è fra  quelli , che  non  fono  battezzati  , quan- 

1 do  non  uale  niente  fra  quelli  . ■ ><  - - - , 

49  Come  ft  diuide  per  corner  tirft  l’uno  : come  non  può  effere  matri 

monio  fra  quelli  & i Chriftiani , ma  fc  fra  i fedeli  Chriftiani  , 

& heretici , & non  ft  diuide  per  herefia . 

4 9 Chi  contraggc  matrimonio  con  chi  non  è battezzato, peccamor-  .-  «m  wa  1 

talmente, benché  fia  Cathecumino  , anco  il  conuertito , che  la  . 

feia  l'altro  fe , &c.  ò fe  non  lafcia  tutte  le  moglie  , faluo  la  ' v nI  * 
prima . . ...  j ..  i 

| . * t | ' f ' ) • t * ‘ I I •'  7 

E eflendo  Chrifliano  fi  accasò  con  chi  non  era 
battezzato  *> , ancborche  folle  catecumino,  che  * Cacane,  it.q  *. 
uuole  dire  inflrutto  nella  fede  Chrifliana.&chc 
la  crcdefTe  , Se  uoleflc  battezzarfi  . M.  Se  non 
ualeil  matrimoniojfecondolaglofa  c riceuuta.  * in  d.ca.ciue. 
Se  conuertito  alla  fede  fi  accasò  con  un’altra , uolcndo  la  in 
fedele  uiuere  con  lui  fenza  ingiuria  del  creatore , Se  Cerna  uolc- 
re  prcuertirlo  , ne  attrarlo  à peccato  mortale  . O fe  non  uollc* 
lafciare  la  feconda , o terza  moglie , con  la  quale  cfTendo  infide- 
le,fì  era  accafato  a M.  * Ca.  gauHcmu»,* 

E t per  prouarc  quello,  diciamo  primo,  che  anchor  che  pof-  C4,<,lmo  dedluot- 
fa  edere  accafamcnto  fra  gli  infideli,in  qtunto  è contrattò,  « non 
può  però  edere  , in  quanto  e facra mento  . Perche  il  battefìrao  è «Min!  ’ 
laporu  di  tutti  i faciamenti.  f Nc  ualc  anco.quando  alcuno 
. i G G iij 


4?o  TV  fitte  Sacramenti  della  Chiefà 

• Atjr.o  fin. de<ti  di  loro  fi  accafacontra  le  fue  leggi  annullatiuedcl  a matrimonio,; 
ììbu*  de ’ conìing!  & alTai  mcno  > quando  c contra  la  legge  naturale, come  fanno 
t Ind  {ap  gJuJe_  quelli , che  fi  accafano  con  due  , ò con  piu  b donne  . 

Secondo,  che  non  fi  fcpsra  l’acca  fa  mento  de  gliinfideti,  49 
perche  uno  di  loro  il  faccia  Chriftjano-  Et  per  quello  il  conucrti 
to,anchorchc  polla  lecitamente  fepararfi  dall'altro,  le  non  uorra 
, conuettirfi  ( benché  farebbe  meglio  uiuerecon  Jui,menrre  fi  fpe 

ra,chc  ficonuerta  )non  fi  può  però  egli  accafarecon  altri,  men 
tre  che  uiuc  1 inlìdclc , lai uo  che  quando  l’infìdelc  non  uuole  ut 
uerc  con  lui  fenza  ingiuria  del  crcarore,ò  fenza  procurare  di  pre 
• ucrtirlo  , ò lenza  attrarlo  à peccato  mortale  . Et  fc  l’infidcle  fi 
•,ca.«ju3t.^fj.Rau  conucrtc prima,  che  fiaccali  , tobligato di  ritornare  àlui,  c ò 
Jtmuj,  de diuor.  chc  Jjciamo  y che  per  quel  , che  fi  è detto  , fi  diflblua  il  matri- 
a ind  ta  quanto  mon‘°  » come  il  lenti  l’jUi , d ò che  non  fi  feioglia  fi  non  per  lo 
fecondo  accafamento  , per  Io  quale  da  licentia  al  detto, come* 

* In*,  d.  ij.  aliai  meglio  S.  Tho.  c il  dille  . 

Te  rt  1 o,  che  anchora  che  il  Chriftiano  pecchi  mortalmen 
te  accafandofi  con  Chrilliano  hcretico  , ò fcilmauco , uale  non 
t in ca. non  opor-  dimeno  il  mattimouio,  fecondo  la  glofa  riceuuta  , f & S.  Tho. 

"j 9 & gli  altri  . 6 Mafe  fi  accafa  con  chi  non  è battezato  , pecca  , 

fc  c«.  cauc.  at.  q.t.  & non  uale  il  matrimonio,  k anchor  che  già  fia  catecù  mino  , 

( &che  creda  quello  , che  fi  dee  credere,  fecondo  la  gioia  riccuu 

ind.cip.caue.  u _ , ne  fi  dillòluc  il  matrimonio  quanto.al  uincolo , perche  fi  ’ 

k Ci.  quando  de  di  iaccia  UDO  k bctetico  . 
por. 

DELL’IMPEDIMENTO  DELLA  E.ORZA. 
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SOMMARIO  XVI.  DEt  CAP.  XXII. 

Quali  fono  i Sacramenti , <&  contratti  , che  annullano  il  timo- 
re ,&  perche  il  matrimonio  . 

Quale  ha  daejfcre  tal  timore,  che  annulla , benché  ueramentc 
fi  confenta  , come  fi  retifica . 

Chi  mette  timore  ad  altri  per  maritar  fi , & dopp'o  non  uuole  ma 
ritarfi  con  quella  come  pecca  mortalmente  . 

E per  fe,  ò per  altri  coftrinfe  alcuno , ò alcuna , che'  50 
li  accafafic  , o fpofafic  con  lui , ò con  altri , per  tale' 
forza  ,cbc  accadclle  in  buomo  collante . M.  & non 
.PiraiMkdicenda.  uale  il  matrimonio . 1 òle  doppo  di  hauecc  forzato  alcuno  , ò’ 

« ..1  o J alcuna. 
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alcuna  , perche  fi  sccafalTe  (eco  mutò  uolunrà,  Se  ordendo  il  lor 

staro  , ò la  forzata  non  uolle  egli  di  nuouo  acconfentire  a . M.  * P*r  tlmm  dìc*n- 

Er  per  dichiaratone  di  quella  materia  diciamo  primo,  chean-  *' 

chor  che  tutti  i contratti  per  forza  , ò per  paura  fatti  (tagliano  re 

golarmcntede  iure , fecondo  la  glofa,&  lacommunc,  b anchor  w Abbaide  hi,  qui 

che  il  noltro  Forrunio , Scd’ingcgno,  & di  dottrina  ben  fortuna  . 

to,  tenga  il  contrario  , c Se  benché  i facramcnti , che  imprimo-  * Deult.fin.  illic. 

no  carattere  , come  il  batrefinio,  d uagliono  medefimamente  ì'  cap.  Maior«.«. 

il  contratto  nondimeno.  Se  il  facramcnto  del  matrimonio  fatto  Ru*ritur  «e 

per  timore  non  uale  nulla  . e Perche  cofi  l’ordinò  laChiefaper  * &.  tienimi  rea, 

molti  rifpetti  , che  Pan.  f Se  gli  "altri  toccano,  comefuecagio 

ni . Le  quali  fono  però  da  fe  ballanti  fenza  la  ordinationc  deb  fignificauitde 

\ ri  • f roqmdnxit. 

Ja  Lhlda.  f lnd.ca.cum  loca 

Se  condO)  che  il  timore  , che  ha  da  oprare  quello , ha 
daeficre  cofi  grande  , che  porta  cadere  in  huomocollante  . Et 
quel  timore  cape  in  huomo  collante  , per  lo  quale  fi  elegge  un 
minor  male  per  euitare  un’altro  maggiore  , come  l’habbiamo  al- 
troue  § detto  , & lo  dilatò  ampiamente  il  dottisfimo  dottore'  * i" 
Couarrubios  , h benché  à noi  hora  paia  che  quella  diffinitione,  h in  epitome.  4.», 
che  è di  S.  Tho.  Se  della  communc , * ha  bilogno  di  una  dichia  "d'à* 
ratione , che  non  la  comporta  la  breuità  , che  noi  qui  ufiamo . 

Quale  è communemente  il  timore  della  morte  di  carcere , ò di 

perdere  i beni  temporali,  ò la  fua  liberti  , k ò che  il  timore  fia  k *•  »*»"] 'ff* 

in  perfona  tua  , ò in  pedona  de  figliuoli . 1 Opera  pero  quello  1 quidem  .C 

non  folamente  quando  il  forzato  linfe  di  acconfentire , & non  quod  B,et’<luf*  » 

confentì  all’accafamento  , ma ancho quando  ueramenteuicon» 

fentì , fecondo S.  Tho.  m ucroè  , che  fc  la  perfona,  chec  Ha-  * Tl1 4 d tf 

ta  fpauentata  , & forzata  , uenutapoi  nella  fua  libertà  ui  accon 

fentc di  nuouo  (almanco  tacitamente)  “ Se  l’altra  anchora  per  * ca.adid d«fp6C 

feuera  nella  fua  uolonti  , fi  fa  matrimonio  , & può  l'altra  cllerc’ 

forzata  à perleucrarui  , fe  la  perfona  forzata  uorrà,  fecondo  Rie 

cardo,  0 & S.  Ant.  P Et  ancho  fedoppo  ileonfentimentofor-  u 

zatoconfente  fenza  forza  nella  coppula,  mollra  di  confcntire  ta- 

citamente,  q.uanto  al  giudirio  citeriore, benché  fc  ucramcnte  pjt}'7‘  Part*rie-,  c** 

non  confentc,non  farà  nell’interiore , matrimonio  1.  Et  fi  *»  Richard.» Pai*. 

dee  notare , che  minore  timore  feufa  la  donna  , che  l’huomo  , 

fecondo  unaglofa  fingolare  . r La  quale  mal  fi  può  difendere  , » in  d.  ca.cu  loca . 

ancho  con  la  buona  dichiaratone , che  le  diede  il  detto  Diego 

C ouarrubios  , • la  d.  ipuo* 
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Non  può  edere  matrimonio  fral’buorao  clic  rubbauna 
donna , dando  lei  in  potetti  di  chi  l'ha  rubbata  , ma  fe  la  d onna 
fi  fepara , & ttà  in  Tua  libertà  in  luogo  ficuro  , fi  potrà  maritar?' 
con  chi  larubbò,&  retta  obligato  il  rattore  à dotare  la  donna 
clic  rubbò  ad  arbitrio  del  giudice  ,ò(l  marita  con  lei*  ò nò,  co* 
• Sefl.14.ap  tf.  me  dice  il  Concilio  * Tridentino. 

DELL’IMPEDIMENTO  DELL’ORDINE. 
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* Sup.eo.  ca.nu.17 

1 Cap.  1.  de  cleri, 
cooiug. 

t Ct.  fiquil  forum, 
dtea.  embricane. 


* In  4-d.j7  q- «• 

* Clcm.dc  contung. 
& affini. 

* la  4.0.17.  q.  i.co 
Inni.  a. 

* j.  part.  rìt.i.ca.8. 

■ Veib.  bigamia. 
.§.7. 

■ Vcrb.  irregulari- 
tts.q.i$.  & bigamia 
q.  1. 

* Gaie,  in  funai, 
euviut,  afu , 47. 


SOMMARIO  X VII  . DEL  CAP.  XXII. 

5 a Quanti  fono  gli  ordini:  che  quattro  fono  i facri , perche  fi  chia- 
mano cofì . chi  fi  marita , & tiene  ordine  facro  èfeommuni - 
cato  , & irregolare  . 

ja  Ordinato , che  fi  marita  , maritato  che  fi  ordina  con  licentia  , 
ò finga , & dimanda  il  debito  , come  pecca  mortale  . 

E tcncndoordinc  facro  fi  fponsò  .M. &è  fcom-  ja 
municato  , Se  irregolare  . c Se  eflendo  ac- 
cafarofi  ordinò  di  ordine  facro,  non  fapcndolo, 
ò non  udendo  fua  moglie  , fe  poi  dimandò  il 
debito  coniugale  . M.  ò la  pagò , efiendofi  ordi- 
nato con  confcntimcnto  di  lei  J . Et  per  prouare  qucfto  dicia- 
mo , che  ancborche  gli  ordini  (inno  noue  , fecondo  la  opinio-  * 
nccommunc  de’  canonidi , & fette  fecondo  la  communc  de’ 
Thcologi , come  fi  c già  detto , c quelli  però  (oli,  Se  tutti  , che 
chiamiamo  facri , come  è quel  di  Epiftola  , Se  i maggiori , impc 
difeono.  Si  difciolgono  il  matrimonio,  f Perche  (oli.  Se  tutti 
qucfti  contengono  in  fe  il  uotofolcnne  di  caftità  per  coftitutio- 
ne  della  Chicla  . e Al  quale  uoto colui, che  li  riceue,fi  obliga, 
benché  non  habbia  propofito  di  feruare  contincntia  , ne  di  obli 
garfi  à quel  uoto  . Ne  li  può  egli  lamentare  della  Chicfa  , poi 
che  ella  non  cottringe  alcuno  à prendere  ordine  facro , ma  fola-» 
mente  ordina,  che  quelli , che  lo  riccuono,  fiano  inhabili  per 
accaiarfi  . Et  coli  chi  uoluntariamentc  fi  ordina  , noi  umana- 
mente incorre  in  quella  inbabilità,  fecondo  Scoto . h & fe  fi  ac 
cafa,  c fcommunicato , 1 Si  irregolare , fecondo  Palud.  k Se 
S.  Ant.  1 di  una  quali  bigamia,  come  lo  fente  Angelo,  m di- 
ca come  li  piace  Svi.  " Ma  Icdonne.con  le  quali  esu  fi  accafano&  • 
fe  non  fono  monache,non  incorrono*  in  feo comunica , perche  U 
clementina  non  fcomraunica  0 quelle,  DEL* 
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DELL’IMPEDIMENTO  DI  ACCASARSI  VNA 
feconda  perfona , hauendo  la  prima  . 

SOMMARIO  XVIII.  DEL  CAP.  XXII. 

j j Chi  fi  marita,  con  la  feconda  ( muendo  la  prima  ) come  pecca 
mortalmente  : benché  il  primo  matrimonio  , ò [offe  clande- 
» Slino , & come  il  Concilio  Tridentino  ha  moderato  queflo  , 
benché  fiaaffente  anco  che  babbia  molto  tempo , edam  chf 
■ > fia  maritata  con  altro , fé  non  è mona  certa  della  fna  morte» 

54.  &feq.  Maritando  fi  col  fecondo , con  prouabile  fama  della  mor- 
te come  pecca  mortalmente , fe  non  lo  laffa  fubito , che  sà 
della  uita  dell’altro  : & che  farà  fe  dubita  con  una  mona 
rejfolutione  . 

J6  O'/i  maritò  con  altra  credendo  , che  era  Mina  la  primatche  era 
morta  -,  ò fpofato  di  futuro,  fi  marita  » fenica  cagione  con 
altra . 

54*  & 55*  Sc  Pu°  dubitare  di una  cofa  per  uno  effetto,  & crederla 
>•  per  mialtro;  fare  cantra  quello , che  fi  dubita  se  è mortale  > 

è mortale  . 


E'  li  accasò  con  altra,  eflendo  uiua  la  prima, con 
cui  prima  accafato  il  era , anchor  che  non  ui  ha-» 
uefle  confumato  il  matrimonio  , & anchor  che 
ii  fodero  lecceta , Se  occultamente  accafati  inde- 

me , & lenza  alcun  teftiraonio , & che  la  prima 

fi  folle  maritata  con  altri , & baueflcro  di  querio  fecondo  marito 
figliuoli,  come  per  male  peccato  molti  lo  fanno  . M.  & non  fi 
pollono  adoiuere , almeno  lenza  propofito  fermo  di  mai  non  ha- 
uerccoppulacon  la  feconda , òil  fecondo  . a Nefcufa  l'abfen- 
tia de’ luoghi  quanto  fi  uoglia  lontani,  ne  di  quanto  fi  fia  lungo  dooram- 
tempo  , fe  non  ha  diffidente  notiria  della  morte  , almeno  per  fd 
ma , che  badi,  fecondo S.  Ant.  fefu  lontano  affai , benché  non 
già  , fecondo  Panor.  b al  quale  rifponde  ben  Syl.  c ò perche’ fc  in  a.?n  preftntu 
erauccchio  ,ò  perche  entrò  nella  battaglia,  & non  ne  ufcì , ò ?*vÌXPm»wÈ*S 
perche  hebbe  lettere  della  fua  morte  da  quelli , che  ui  fi  rftroua  nium 
rono  prefenti:  fecondo  la  gJofa  riceuuta  . d Che  fe  alcuna  cofa  * in  «.  quonùm 
di  quede  ui  inreruenillc,  non  pcccarebbe,&  anchor  che  l'abfen  n^outelt. 
tc  uiuefie  j ifuoi  figliuoli  del  fecondo  matrimonio  fàrebbonoi 


* Toto  dt.  de  (poi*. 
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474.  ■ 'De' fìtte  Sacramenti  della  Chieja 

Icgitimi . Ma  quello  ha  luogo  nc'  matrimoni), & (ponfalitij  clan- 
deflini  fatti  auanti  del  Concilio  Tridentino  , che  quegli  fatti 
• Scfl.s4.af.!.  bora  non  uaglionoper  nullo  * effetto  . 

S e li  accasò  la  feconda,  uolra  , credendo  con  ragione , che'  54 
forte  morto  il  primo  marito,  Se  hauuta  poi  nuoua  , & credendo 
che  egli  uiueffe  , dimandò  , ò pagò  il  debito  congiugafe  al  fecon 
do  marito.  M.  benché  fe  fedamente  ne  dubitaua,  poteua.  Se 
douea  pagarlo  , & non  dimandarlo , fecondo  la  commune  pro- 
dcftcnnJ  dn0urainu’  in  un  folenne  capitolo  . b Con  tra  la  quale  fa  grauisfima- 
mente  quella  ragione,  che  come  colui , che  fa  alcuna  cofa  , che 
« Ca.  per  mai.  i.de  crede,  che  lia  peccato  mortale, pecca  e mortalmente,  cofi  chi  fa 
ryi.u.fin.de prdir.  a|cuna  cofa  t chc  dubita  , che  lia  mortale  , pecca.  M.  cornei 
> lungo  il  prouammoaltroue  . a Sopra  quello difputò  molto  Ha 
che  al  parere  mio  non  ha  fodisfatto,come  noi  in  quel 
luogo  moflrammo , douccon  l’aiuto  di  Dio  trouammo  un  mez- 
zo , che  à molti  doui  non  ha  difpiaciuto  , cioè  che  non  ha  da  pa 
gare  il  debito  dubitando  della  morte, ma  fi  bene  credendo  . Ec 
potrà  crederlo,  che  fia  motto  , ad  cfTetto  di  pagare  il  debito,  an 
chorchcad  effetto  di  dimandarlo  , noi  creda  . .Perche  in  quel 
luogo  moflrammo  chiaramente  à lungo,  che  può  uno  credere 
una  cofa  per  uno  effetto , & dubitare  della  medefima  per  un’al- 
tro effetto . Perche  fe  le  ragioni  del  dubitare  fono  coli  grandi , 5 f 
che  à giudiciodi  huomo  prudente  non  ha  da  credere  nc  per 
l’uno  effetto,  ne  per  l’altro,  non  ha  à dimandare , ne  à pagare  il 
debito , che  fc  fortero  coli  leggieri , che  per  l’uno  effetto.  Se  per 
l'altro  può  credere  la  morte,  può  ben  pagare,  Se  dimandare  il 
debito . «Ma  fe  foffero  mediocri,  & tali, che  non  debbono  fare 
credere  in  pregiudicio  altrui , ma  fi  bene  in  pregiudicio  fuo  paga 
rà  il  debito, credendo  che  fia  morto  per  quello  effetto.  Se  non  lo 
dimanderà  perche  ne  dubita  per  quello  altro  effetto  . Et  le  glie- 
ne uenirte  certezza , ha  da  lafciare  la  feconda  & ritornare  alla 
che  altramente  adulterarcbbe  . f Et  la  perfona , con 
tiom  de fuit.'èxcom  cui  prima  fi  accasò , ha  da  rìceuerlo,  ò fia  marito,  ò fia  moglie, 
a>ualc  fe  non  li  coflarte  , che  doppò  di  fapere  che  quella  era  uiua , heb- 

• Ca.cum  per  belli-  bccoppula  con  la  § feconda  . 

S e*  credendo,  che  fua  moglie  uiuefTe  , cflcndo  ella  conef-  S 
fetto  morra  , fi  accasò  con  altra  . M.  nc  ualfe  il  matrimonio, 
fe  egli  credcua  , che  non  uafefTe  pe  r penfarc  che  fua  moglie  ui- 
ucflè  perche  non  u congiunfe  con  la  feconda  con  affettione 

materiale'. 


t Difio cs. domili*,  prima 
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maritale,  ma  adulterina  , che  fc  egli  penfaua , ebe  il  matrimonio  > . . • > 

uaieua  , ancor  che credcfle„  che  mortalmente  pcccauain  acca- 

farli . eia  uale  , comeSylacd.  a l'ha  rifoluto  bene  dichiarando  * .VtIbo 

J O , - i , , DIO.  I.Q.IJ.}.  5. 

le  opinioni , cheeilcndo  conformi , pareuano  contrarie  . 

S s eflendo  (potato  per  parole  di  futuro  , Se  non  interue- 
nendo  cagione  che  li  Icioglieflc  , fi  accasò  , ò (posò  con  altra 
perfona.  M.  benché  ualeil  matrimonio  , ma  non  già  gli  fpofali-  fc  fi£Uto,ut«. 
tij  b di  futuro  fcnzacoppula.  benché  fi  con  quella  per  c lo  fo-  datone**  *" 
peadeteo . 

DELL'IMPEDIMENTO  DELLA  GIVSTITIA, 

DELLA  PVBLICA  H O N E S T A V 
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58 
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SOMMARIO  XIX.  DEL  CAP.  XXII. 

impedimento  della  giuflitia  della  publica  honeflà , che  cofa 
non  ricerca  copula  quando  con  quella  concorre,  fono  due  impe 
dimenti  u»'  'r.  « " t -tv  - 

Di  donde  fi  fegue  quefla  fottìi  decifionc  , che  nafte  de  ffonfali- 
r tuj  donde  fimi , che  pecca  mortalmente  chi  cantra  quefto.im 
pedi  mento  fi  marita  , & il  matrimonio  non  uale  : in  quello 
' •rt  H Concili»  Tridentino  ha  moderato  . - 1 1. 


'.ti.  si 


E doppo  di  efierfi  accafato  per  parole  di  prefenri,  j 
ò fpofato  per  parole  di  futuro,  con  alcuna,  fi 
accasò  ,ò  (posò  con  qualche  parente  di  quella 
infra  il  quartogrado.M.  & non  uale  il  matrimo: 
nio  , ne  gli  fponfalitij . d .Et  per  prouare  quefio  a Ca  f'p0„ran>.ca. 
diciamo  primo  , che  l'impedimento  della  giudi  eia  della  publica 
honcllà  , è impedimento , che  impedifee  , Se  fcioglie  il  raatriipo 
nio  ( Se  è in  tradotto  dalla  Chiefa  ) fra  lo  fponfato , ò accafato , Se 
tutti  i parenti  fra  il  quarto  grado  delia  fua  Ipola,  ò moglie  , Se  fra 
lafpofa , òaccafaia  , Se  tutti  i parenti  fral  quarto  grado  del  fuo 
fpofo,  ò marito  , fecondo  la  mente  de  notiti , e óc  S.  Thom.  « in  ca.  ad  andini 
& gli  altri  „ ( Secondo,  che  non  è ncccflària  la  coppu la  carnale  itU|n’4aa^,?°nfa* 
per  quedo  impedimento  , auenga  ,che  quando  quella  ui  inter- 
uenifiè,  altri  impedimenti  di  affinità  ne  nafeano  , come  di  fo- 
pra  fi  è detto  g . Non  è ne  ancho  ncccilario,  che  uagliano  per  * supraeo.ca.  no- 
uia  di  legge  gli  fponfalitij  , ò l’accafamenro  , perche  bada,  che  mer'4‘‘ 
fi  facciano  di  fatto  puramente  fenza  conditone  , Se  non  cedano 


Ca.  i.  dedcfpon 
£U.lib.«. 


* Vbifupr». 
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Ca.de  fjxìnfii.  e.  di  ualcre  per  difetto  di  conlcntimento  * . Perche  fc  fi  faccficro 
con  tale  conditone , che  fe  ne  fofpendefie  il  matrimonio,  & prt 
ma  che  la  conditone  fi  adempiefle  , fi  facefiero  gli  fponfaliti),  ò 
l’accafamento  con  qualche  parente  della  prima)  quello  impedi- 1 
mentocefiarebbe.  Et  ancho  fe  amendue,  ò unodi  loro  non  ar 
riualTc  à i fette  anni , perche  manca  il  confenfo  b . Tertio,  che  ^ g 
di  ciò  fegue  , che  fc  uno  fi  fpofa  con  alcuna  per  parole  di  futu- 
ro , & poi  fi  arcala  con  una  parente  della  prima  per  parole  di 

firefenti , ha  da  ritornare  alla  prima , perche  il  matrimonio  con . 
a feconda  fu  nullo  per  Timpedimento  della  giuftitia  della  publi 
ca  honefià  . Et  fe  doppo  di  haucre  contratto  con  la  feconda, usò 
con  lei  carnalmente  , non  può  hauere  ne  l'una  , ne  l’altra  non 
la  feconda  per  ragione  di  quello  impedimento  , non  la  prima 
per  ragione  dell’affinità,  fecondo  tutti  c.  Ne  fegue  ancho , che* 
quello  impedimento  nafee,  amhorchc  il  matrimonio , ò fponfa- 
litio  per  legge  folle  nullo  , come  fe  quelli  , cheli  accanarono  , ò 
fpofarono  inficine,  erano  parenti  ,ò  affini,  òl’un  di  loro  con  or 
dine  facro , ò religiofo,  & anchora  che  occoltamcntc  haueflc  ani. 
mo&  propoli  to  di  non  accafarli  ne  difpofarli  con  quella  , & di 
ingannarla , Non  nalce  però  quello  impedimento  dello  fponfa- 
litio  ordinato  da  i padri , ò che  i figliuoli  habbiano  età  > ò nò  , 
fei  figliuoli  cfprefiamente  non  acconfentono,  ò pure  tacitamen 
4 te  t ò non  ui  fono  prefenti  fenza  contradirui , ne  dnppo  chelo 

feppcro  , ui  acconfentirono  Non  nafee  ne  ancho  da  gli  fpon 
ialiti)  , ò accafamenti  nulli  , quando  fono  tanto  clan  delfini,  che 
non  fi  polfonoprouare,almcno  quanto  al  foro  della confcientia» 

• Paiud.in*<i. xj.  come  l‘ha detto iingolarmcn te Palud.  « anchorcbe  ne S.  f Ant. 

ne  altri  moderni  auucrtito  ui  hauefiero.  Se  è cofa  aliai  ordinaria ,, 
&fi  può  efficacemente  prouare  per  certi  capitoli  S.  Tut- 
to il  fopradetto  però  ha  luogo  ne  i fatti  auanti  il  Conci  ^ 
lioTridcntino  quanto  à quello  della  publicabo  < ■ ^ 
nella,  ma  doppò  detto  Concibo  non  uuo-  n>  # 
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SOMMARIO  SENZA  NVMERO. 

59  Impedimento  £ impotentia  che  co  fa  è , fe  fi  parte: impotentia,' na 

turale,  & accidentale . 

60  lmpedifcc  & diuide  il  matrimonio  colui  , che  fapendolo,  fi  ma 

rifa  . <■ 

6 o Chi  feppe  la  fua  impotentia  & fi  marita, pecca  mortalmente ,à  dop 
pò  di  {aperto  ufa  del  Matrimonio . 

! E fapcua  , chchaueua  impotentia  perpetua  per 
l coppula  ordinaria  , Se  fi  accasò  , ò fposò  . M . & 
non  ualc ij matrimonio.  •,  Se  nou.fapcndpque 
n ? _ ■ dicci! 

hauc- 


Nfl  fio  impedimento  fi  accasò  , Se  dapoi  feppe 
to  di  naucrìo  , SÌ  usò  'del  matrimonio  per 
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frig.  le  milcf. 
f Difio  ca.  fraterni 


tati*. 


re  la  coppula,  che  fapcua  cflcrji  imposfibile  » M.  > Per  tjichia- 
rationedi  qucfto  diciamo  primo , che  quella  impotentia  impedi 
tee  il  matrimonio,che  è impedimento  perpetuo  naturale  » ò acQ-* 
dentale  per  hauere  coppula  carnale  , fecondo  la  mente  diS.Tho- 
mafo  e & di  Santo  Anton.  d Habbiamo  detto,  perpetuo  per-  l 
che  il  temporale  non  bada . « Et  quello  è perpetuo  , che  noti 
può Icuarfi  fenza  miracolo  , ò prouabile  pericolo,  dell'anima,  ò 
del  corpo  ( . Habbiamo  detto , naturale  ,ò  accidentale  > per-fi, 
gnificare , che  da  due  cagioni  nafee , la  naturale , lignificata  per 

2ueila  parola  fiigidis , di  una  Rubrica  S , Se  ('accidentale , che*,  1 Defrig.;at  mairi". 

dà  ad  intendere  per  qucll’altra  parola, malcficiatis , nella  mede 
Etna  Rubrica . Ec  all’impedimento  di  freddezza  fi  riduce  qual  lì, 
uoglia  altro  naturale  difetto  , ò grandezza  de  membro  j,  che  im 
pedifee  la  coppula,&  all’impedimento  di  maleficio , ò di  fattura 
u riduce  qual  fi  uoglia  altro  difetto  accidentale,  che  fi  fa  per  ui% 
di  cafirare , di  tagliare  , ò per  qual  fi  fia  altra  uia  artificiale  . 

Habbiamo  detto , per  coppula  , perche  non  bada  la  impotentia 
dclgenerarc>qualcène'uecchi.a&£Ìtfi  difuo  naturale  #;òdi  ar- 
teficio  , che  di  fierilità  fi  troua  , (ccondp  la  gioia  h riceuuta  . 

60  S e c o n d o diciamo  , che  quello  impedimento  impedifee 
colui,  che  l’ha  , perche  non  fiaccali , Se  annulla  il  matrimonio, 
fefiaccafàflc  *.  Diche  ne  fegue , che  quello , che  dicono Pa- 
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47S  De'  fitte  Sacramenti  della  Chiefk 
lud.  a ScS.  Ant.  *>  cioè  che  fe  colui , che  è potente , fiacca* 
facon  chi  è impotente  , fapcndo  , che  era  impotcntc.non  fi  può 
feparare  contra  la  uolunta  dell'altro  , perche  fu  uero  matrirao- 
nio,  & à fé  Aedo  nc  imputi  lacolpa^  poiché  coficflo  uolle:  non 
è uero,  quando  ('impedimento  è perpetuo  , poiché  non  è uera- 
mente  matrimonio, come  il  notò  Siluell.  c anchor  che  egli 
Hello  dica  in  altra  parte  d il  contrario  . Et  per  quello  benché' 
coglia  non  può  ularlo  colui , che  fa  quello  impedimento  dellaU 
tra  parte , per  cofa  di  delettatione,  & per  atto  matcimoniale,ma 
fi  bene  per  habi tatui , come  fratello  , ò forella,  come  CelcilioO 
il  dilTe , Se  la  glofa  « . Il  marito  ancho , che  non  può,  gettare  il 
feme  ufando  con  fua  moglie , Se  fa  per  feminarlo , quanto  elio 
può  , non  pecca  fecondo  il  Gaetano  f come  l’ho  io  altroud 
detto  S , 
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SOMMARIO  XX.  DEL  CAP.  XXII.  1 

61  Che  cofa  è condittione,con  che  parole  fi  metterne  maniere  di  con 

• dittioni  intrattengono  ne  i matrimoni^  : quale  di  quelle  an- 
nullano; quali  non  operano  nicnte\& quali  fuffendono. 

61  Quali  di  preterito  , & quai  cagioni  non  fanno  niente  fi- 
no &c. 

63  Quella, fe  mio  padre  fard  contento  Jufpaide:  et  che  fard  fe  prima, 

che  confati  a coni  radice  : et  di  confenfo  tacito  . 

64  Che  fe'l  padre  era  morto:  che  fe  prima  che  fia  finitala  conditi ». 

ne  fi  muta  la  uoluntd  . 

65. 66.  Quanto  differirono , maritomi  con  te,ò  mi  mariterò  con  té 
fe  confai  ter  ai  che  ufa  con  te , et  ti  trouarò  uergme  :ò  fi  fei 
vergine  : ò maritomi  ,fe  dimane  nafceil  Sole. 

67  Colui , che  mette  conditioni  mortale  dishonefia , nel  matrimo- 
nio come  pecca  mortalmente  : come  non  naie  il  matrimo - 
v nio  : come  peccmchi  fen^a  affettare , che  finifea  la  conditio - 
ne  fi  marita  : come  non  fidebbe  ajfoluere  chi  ha  promeffo 
* . • " ferrea  finire  M &€.  ’ 
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E r fondamento  di  quello  profupponiamo  ptN 
monche  condì  rione, come  in  quella  parte  lì  pigli*»! 
è propriamente  fuipenfione  di  alcuna  difpohtio- 
» ni 


ne 


fl> 


ìndie  alcuna cofa  fi  farri , ò aucrrà  a . Et  . h« mente  Kin. in* 

fi  pone  per  quella  parola  , Se , ò per  altra  , che'  r.ub •tf 
r r _ *1  1 il  /•  . I l i demnftra  qmcqnid 

uùglu  tanto  b come  ehi  promette  , o lalcia  ad  alcuno,  le  la  ta-  ucri>a«u*idé  Kart. 

le  , ò tale  cofa  fi  farri  . lo  mi  accafo  , ò fpofo  con  la  tale  , fc  la  b £°m*ow  corua. 
tale  cofa  auerrà , ò fi  furti  . Secondo , che  tre  fpetie  di  tondicio  • 
ne  pofiono  internenircnel  matrimonio  , fecondo  la  glofa  rice-  -•  * 

nuta  c.  Alcune  nc  fono  brutte  ,&  con  tra  la  fuftantia  , ò bene  c Th  ca.fin.de  con- 
dcl  matrimonio  , quale  è quella.  Se  farai  in  modo,cbcnoa  dltlo,aPP’ 
pos  fi  generare.  Perche  quella  è contra  il  bene  della  prole  . Et 
qucll’aJtra  » fe  non  rroucrò  altra  piu  ricca  , ò piu  nobile  di  te  », 
che  è con  tra  il  bene  della  infeparabiiiti.  Et-  quella  » Se  guada- 
gnerai il  neccflario  della  uitaadultcrando,  che  è contra  il  bene* 
della  fede  . iLe  quali  tutte  annullano  il  matrimonio  41 . Le  al-  * ci.  «liquindo.* 
tre  brutte  , ò de  fatto  imposfibili  ma  non  contra  la  fudantia , ò ca-ss°let*\i:.<i  a,a* 
bene  del  matrimonio',  quale  è quella.  Se  ruberai,  ù ucci- ca‘  ec  t,ipp’ 
derai , ò (e  toccarsi  il  cielo,  codi  le  dita , non  annullano , ne  fu- 
fpendono  il  matrimonio  , anzi  fi  tengono  per  non  porte  in  fauo 
a re  del  maitrimonio,  Ae  fi.  giudica  puramente  » &fcnza  condi  do- 
la ne  alcuna  contratto  . Lo  terze  fono  honede»  quale  è quella  » 

Scmiopatre  uorrà  ,»  Sc  mi  daranno  tanta  dote  . Etqucdcfc' 
propriamente  fono conditioni , fufpendonoil  matrimonio  fin-  ’ 

che  la  conditione  fi  compie  *,  pure  che  nel  principio  fi  pon-  « c*.  demi*,  a:  là 

E a f,  •&  amendue  ui  consentano  e(prcda,ò  tacitamente,  cfpref  ,u^ 

indole  l’uno  » Ac  tacendole  l’altro  , fecondo  Hadriano  6,  an-  f 0.1. .le  condì  rio. 
ehor  che  Innoc.  b ui  richieda , che  amendue  efprcfTamente ac-  cOmm^intii- 

eonfentano , fenza  fondamento  perciò  badante  . Habbiamodct  i*aù.  frcnndti  nani 

r . r j-.r-  • 11  l'j-  « comunem,ar.  a. 

to,(e  propriamente  tono  conditioni , perche  quella,  che  e di  co  drtum.jo.q.i 
fa  pattata,  ò prefente  , quale  è quella . Se  il  tale  è morto  , ò 
fcuiuc,  non  fofpende,per-noD  edere  propriamente  conditioni.  h ind.  ca.fin. 
Anzi  reda  fubitoil  matrimonio  per  nullo  , fe  la  conditione  non 
v è uera , Se  per  puro , A e uahdo , fe  ella  è uera  * . Et  per  la  me-  ‘ .1.  iUa  mfHiotì  ff. 
defi  ma  ragione , cioè  per  non  edere  propriamente  condirio-»  aap^^cumfM5. 
»c  k r non  fufpcndc  il  matrimonio  la  cagione  in  quello  apporta,  k Qio.in  rub.  Bare, 
come  a dire , 10  mi  accalo  con  uoi  , perche  faccttc  la  tale  cofa , ò demolì. 

‘Bel  modo  comedo  mi  accafo  con  uoi , perche  habbi  àfàtie  la  tale 
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cofa  , ò nella  dimoftrationc,  come , io  me  accafo  con  uoi  mer- 
cante , ò figo  ore  di  ralc  cofa  . Et  benché  mai  non  fufpenda-  >«. 
00  quefle  tre  cofe,  nondimeno  annullano , quando  fono  con- 
tea la  fuftanua , & bene  del  matrimonio  a , ò quando  induce* 
errore  di  perfona , di  che  fi  è ragionato 'di  b fopra  . 

T ^ rtio  diciamo ,'che  di  ciò  fegue, che  chi  fi  accafacon  6$ 
conditione.  Se  ne  è fuo  padre  contento,  non  è matrimonio 
primache  ne  fia  colui  contento  , & allhora  fu  biro  comincia  ad 
cflcre  , Quando  ne 'è  contento  il  padre,  fe  gli  accafariin  quella 
uoluntà  c perfeuerano  . Et  non  ne  è fatto  nulla  , fe  il  padre 
ui  contradice  , & è gran  dubbio  , fe  ualerà  , fe  doppo  di  hauere 
una  uolratonrradmo , acconfcntific . Perche  quella  conditio- 
ne , Se  mio  padre  acconfente  , pare  che  fi  habbia  à uerificare 
del  primo  confen.fo  d . Egli  pare  però  piu  uero  , che  feanebo- 
ra  gli  accafato  perfeuerano  neìla  loro  uoluntà , fia  matrimonio  , 
fecondo  il  Cardinale  e.  Sonoanchodiuerfe  opinioni,  quando 
il  padre  non  contradice,  ne  efprefiamcme  confente,  però  rat 
pare  bene  quello,  che  dice  Sylucft.  cioèchc  feperfegni  fi  rac 

coglie  , ch'egli  race,  perche  li  piaccia , uale  il  matrimonio  , è fi 
tace  , perche  lidifpiaccia  , non  uale,  è fc  pure  fi  crede  , che  li 
piaccia , fi  terrà  per  matrimonio. 

- O n d e ne  fegue , che  fe  al  tempo , che  fu  polla  la  condì-  64 
(ione , il  padre  era  morto , & il  figliuolo  non  lo  fapcua,non  fa- 
rà  matrimonio,  perche  il  morto  , ne  confente,  ne  contradi- 
ce S.  E fe  lo  fapeua , quando  poni  la  conditione , ò tenuta  pec 
non  polla  , è per  impolsibile,  è-Ualc  il  matrimonio  b.  Nefe- 
gueancho , che  fe  [prima  che  la  conditione  fi  compie,  uno  de 
quelli  muta  la  uoluntà , è fi  accafa  con  altra  lenza  conditione  »: 
ualerà  il  matrimonio,  dato  che  doppo  fi  compie  la  conditio- 
ne * , perche  nelle  cofe, che  dcpcndono  dalla  uoluntà  del  difpo- 
fitorc , il  compimento  della  conditione  non  fi  referifceal  tempo 
del  contratto/econdo  la  glofa  riccuura  k,  però  auanti  che  fi  ac 
cali  con  la  feconda  , la  Chicfa  il  può  conflringereà  pigliar  la  pri- 
ma , quando  fi  compirà  la  1 conditione  . 

D 1 piu  ne  fegue  , che  è differenza  à dire  , Io  mi  accafo  eoa  6 J 
te,ò  io  mi  accafarò  con  te , fi  conferirai , chetenghi  parte  eoa 
te  , ò perche  nel  primo  cafo  fi  confente  , fubito,  etiam  auanti 
la  coppula,è  matrimonio  . Nel  fecondo  cafo  non  è matrimonio, 
fi:  non  doppò  la  coppula,£ccondodimcftra  Sylucft.  m , perche!* 

ò quella 


p 

1 
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o quella  conditionc  è brutta, per  intenderli  di  coppaia  illecita,  e 
fi  tiene  per  non  polla  *,  e lcuata  quella  , nel  primo  calo  e pu- 
ro matrimonio  , e nel  fecondo  fponfalitio , ò la  conditionc  è Irci 
tà,pcr  intenderli  di  coppula  congiugale,  e nel  primo  cafo  refulta 
confcnfo  congiugale  , e nel  fecondo  defponfalitio,  e fe  nel  fe- 
códo  fcguitalTe  coppula  con  animo  fornicano,  quanto  à Dio  non 
farebbe  matrimonio , anchor  che  folle  quanto  alla  Chiefa . 

66  Secvita  ancho , che  chi  li  accala , dicendo  , Io  mi  acca 
fo  con  te,  fe  fei  uergine.,  fubito  è matrimonio,  fi  ella  è uerginc  , 
e fe  non  è uergine  , non  è matrimonio , perche  è conditionc  de' 
prefenti , che  lì  è ucra,  non  fofpendc  , e fi  non  e uera , fubito 
difeioglie  *>  . E fe  diccflc  . Io  mi  accafo  con  te  , fe  ritrouarò  , 
che  tu  fei  uergine  , intendendo  ritrouarla  uerginc  per  uilla  di 
donne  honelle,  è matrimonio  conditionale  , per  eficr  lacondi- 
tione  de  futuro  , & honclla  . E fe  dicefie  quello  , intendendo 
ritrouarla  tale  per  coppula  carnale  , pure  è matrimonio  quanto 
alla  Chiefa , perche  non  è honclla , c fe  ha  daleuarc,  e fi  dicefle. 
Io  mi  accafarò  con  te,  fe  ti  trouarò  uergine  per  coppula,  pure  c 
fponfalitio  . E fi  dicelfe  ; Io  mi  accafarò  con  te , le  ti  trouarò 
uerginc  per  donne  honelle  , è fponfalitio  conditionale , non 
oliarne  che  in  foro  confcicntie,  non  c matrimonio , ne  fponfali- 
tio , fe  l'animo  fuo  fu  ucramente  conditionale,  c la  conditionc 
non  fi  e compì . 

Onde  ne  fegue,  che  il  matrimonio  fiuto  con  quella  con- 
ditione  . Se  domani  nafee  il  Sole  , ò altro  limile  de  futuro  ne- 
cefiario , e ucro  , c non  conditional  matrimonio , fecondo  San 
Thom.  & San  Bonauentura  <1,  Holl.  , Card.  & Pan.  e con- 
tea tinaglofa , f & altri,  clic  altre  cofe  dicono,  benché  è certo, 
che  quanto  àDio  non  è matrimonio,  fc  l'animo  di  colui,  che  fi 
accafaua,  fu  di  fofpendere  l'atto  finoàquell’hora,  perche  quanto 
* lui , & al  foro  interiore  tutti  i matrimoni)  fi  hanno  da  giudica 
re  , fecondo  l intcntione  del  S contrahente  . 

INTERROGATIONI, 
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I E fi  accasò  , ò fposò  con  conditionc  mortalmente  brut 
i ta . M.  uale  il  matrimonio  , ò lo  fponfalitio  , nel  foro 
giudicale . Se  la  bruttezza  non  era  la  fullantia , ò be-  h .. . , 

oe  matriraonialc,e  non  uale  fi  cracontra  quella . h Se  fi  è acca .*  pr0iiffle  di* 

«.in.  . > . HH 


» ■ 9p-  m 

4 S2  De'  fette  Sacramenti  della  Chieja 

fato , ò fpofato  con  conditione  honctta  , c doppo  lenza  afpcttare, 

‘ • chefifinifca  tal  condi  rione,  fi  è accafato  con  altra , ò con  altro, 

ò auanti  che  fi  compiile  mutò  uoluntà,  fenza  confcntimento 
dell’altra  parte  , e finita  quella  conditione,  non  uolfc  compire* 

• Per  proxime  di-  quello,  che  promefio  hauea  . M.  a Ncdeue  ctterc  alTolutofen 

**'  za  compire  quello  , che  promifle  , fe  è posfibile  , ò fenza  refti- 

tuire  quello  che  èobligato , ò almeno  lenza  fermo  propofitodi 

• Arg.  ca.i.dr capi,  quello  b . 

<jualiter.de  pafi.de  * 

ZlSLi  . PELLA  TERZA  MANIERA  DI  P.ECCARE  IN 
accafarfi  , che  è contra  l’impcdimcnri , che  impedirono,  e 
non  fciolgno  il  matrimonio , è primo  dei  duo  pri- 
mi che  fono  , Feria,  Se  Prohibitione  di  mo- 
do,© per  fino  à certo  tempo , 

SOMMARIO  XXI.  DEL  c/'P.  XXII. 

68  Come  pecca  mortalmente  maritandoli  contra  il  precetto  del  Ve 
feouo  , come  è ftfecrcto  er  non  in  fàccia  della  Chiefa. 

69  Donde  non  è coflume  ò una  di  due  cofe  , ò di/penfatione  chi , & 
perche  può  dtfpenfare  . 

70  Se  fi  maritò  pubicamente  tfenxa  effer  primo  publicato , onde 
non  è ufo  : cagione , ò difpenfationc  per  il  contrario  . 

71  Se  in  tempo  uictato  riceuette  la  b encdittionc,fece  le  no‘^e,ò  tol 
fe  cafa  , quali  fono  i tempi  uietati . 

70  7jon  s'incorre  in  fcommunica  fe  non  per  peccato  mortale . •" 

E fi  accasò  contra  il  precetto  del  Vefcouo , ò 68 
parrocchiano, quali  gli  hanno  com mandato, che 
non  fi  accafalfe  infitto  , che  non  cottattè  di  haue 
re  impedimenti  fra  quelli , che  fi  dicea.  M.  c fe 

condo  Palud.  d Dica  come  li  piace  Ang.  come* 

lum"  *" ro  1°  difende  e Sylueft. 

• MÌirimonium.7.  S £ fi  accasò  per  parole  de  prefenti  nò  ottante  che  n6  fotte  fe 

• '•  guira  coppula,ò  per  parole  de  futuro  feguendo  la  coppula  fecreta 

• cj.cura inhibitio  mente  , & non  in  faccia  della  Chicfa  . M.  f Coram  ecclefia  , fe 
de dtnd.dcfponr.  condo  alcuni  è la  porta  di  quella  , come  qui  fi  cottuinà  , Se  in  al 
«Ma'  ‘ d tre  terre,  & la  prefentia  dimoiti  fecondo  i Parifini . 8 Et'al- 

17  menooue  ècoftume  di  quella , battala  prefentia  de’  parenti, 

# c uicioi , c fufficiente  numero  di  tettimonij , accio  non  fu  ma- 

trimonio 
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trimonio  clandcrtino fecondo  Pan.  * Anchora quando  e giuda 
cagione , per  quello  fi  poflono  accafare  fccretamcntc  , (1  come  , 
quando  le  pupilla  per  timore,  che  ifuoi  tu  tori  laccali  no  con  chi 
non  li  conuiene  , con  danno  di  Tua  dote , ò heredità  , fi  accafa 
fccretamcntc  con  chi  leconuicne  hauuta  per  quello  opportuni 
ù,  & non  può  hauere  tcdimonijcon  propofito  di  publicarlo  , 
fecondo  il  Gaet.  b Erancho  come,  quando  il  matrimonio  fu  ce 
lebrato  in  faccia  della  Chiefa  fra  dui  , è confumato , cflendo  con 
uerità  nullo,  e di  neiTun  ualore , per  alcuno  impedimento  occul 
to  fra  gli  contrahenti , e doppo  hauuta  difpenfadone  , di  nuouo 
fccrctamente  fi  accettano,  fecondo  il  medefimo,  c Imperò  che 
non  tutte  le  cagioni , che  fono  giude  per  difpenfarc  in  quelle, 
badano  per  accafarfi  fenza  difpenfadone,  che  per  difpenfarc  ba- 
da , che  uno  nobile  fi  accafi  con  chi  non  è nobile , un  ricco  con 
un  pouero  , un  uecchiocon  unagiouane , fecondo  Palud.  d ò 
che  teme  i parend  , fecondo  S.  Ant.  e edam  per  non  accafarfi 
fenza  difpenfadone,  laquale  può  dare  il  Vefcouo , fe  ccodume 
per  quello  , altramente  nò,  fecondo  Pai.  & S.  Ant.  f imperò 
che  al  prefente  il  Concilio  Tridentino  annulla  tutti  i matrimo- 
ni) , che  fi  fanno  fenza  il  parrocchiano , ò altro  Sacerdote  di  fua 
liccnda,  & almeno  con  dui , ò tre  tedimonij , perche  fono  clan 
dedi  ni,  i quali  il  detto  Concilio  gli  ha  reprouad  , come  cofe  per 
nidofe  S . 

70  S E li  fono  accafad  pubicamente  , fenza  però  edere  prima 
denunciad  nella  Chiefa  accio  quelli , che  Capettero  alcuno  impe- 
dimento fra  quelli  lo  dicedero.M.  h Secondo  Palud.  * anchor 
che  hàbbia alcune  giude  cagioni  fopradette  de  difpenfarc,  fepcr 
quelle  non  ui  è difpenfadone  k.  Et  farebbeno  fcommunicati,oue 
fodero  decreti  finodali , che  fcommunicadero  quelli , che  fi  acca 
(ano  clandedinamente , ò auanti , che  fiauo  prima  publicad  , e 
manifedad , eccetto  quando  la  cagione  c tale  , che  ella  fola  fen- 
za difpenfadone  feufa  di  peccato  mortale , quale  fono  le  due  frv 
pradette  , 1 & allhora  non  peccarebbono  mortalmente  , ne  fa 
rebbonofcommunicad,  perche  nulla  fcommunicadone  genera 
le  lega  colui,  che  non  pecca  . M.  che  é regola  fingolarcdi  Pa- 
lud. m e lo  prouaun  capitolo,  B c noi  l'efplicammo  in  altra 
parte  °.  Ne  ancho  peccano, ne  fono  fcommunicad  i nobili,  oue 
è codume  antiebo , che  fi  accafino  fenza  bando . P Ne  ancho 
altri , oue  c (olito , che  tutù  fi  accafiuo  fenza  quello,  qual  hauea 
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nel  Vcfcouadodi  Pampilonia,  & quello  hauea  luoco  auantiii 
Concilio  Tridentino  . Al  prelente  fi  deue  ofieruare  tutto  quel- 
lo , che  circa  quello  il  fopradetto  Concilio  ha  diffinito  , cioè  che 
non  fi  accafino , le  prima  non  fono  publicati , Se  per  tanto  pecca 
rebbe  chi  faccfl'c  il  contrario  , Se  per  confcquente, incorrerebbe' 
nelle  cenfure  per  tal  cagione  a polla  . 

S £ ne  i tempi  prohibiti  dalla  Chiefa  ha  riceuutolcbcne- 71 
dimoni  nuttialijò  ha  fuco  conimi, ò dinuouo  pigliò  lafuacafa. 

M.  b ma  non  fi  lposò  in  tal  tempo  per  parole  de  prefenti , ò 
de  futuro  , in  faccia  della  Chiefa  fenza  le  fopradette,fccondo  la 
glofa  riceuura  . c perche  fidamente  fi  uietano  le  fopradette  co- 
le, fecondo  la  mento  di  San  Thora.  & Palud.  d Se  Gact.  ® Se 
Syluellro  f. 

I tempi  prohibiti  fono  dall’Auuento  infino  all’Epifania . 

Dalla  fettuagcfinu  infino  allotraua  di  Pafqua , c dai  tre  giorni 
delle  Rogarioni  infino  alla  Trinità  . S Di  maniera,  che  ne  l’otta 
ua  dell’Epifania  , ne  l’ottaua  della  Pentecoile,  che  è il  giorno  del 
la  Trinità  , entrano  in  quella  prohibitionc,come  fi  raccoglie  da 
un  capitolo  . -h  Dicacomeli  piace  Pan.  & Ang.  che  lofeguita  , 
come  bene  il  manifclla  Svi.  * fe  l’ufo  pteferitto  della  terra  non 
deroga  alla  legge.  E però  quello  fopradetto  haucua  luogo  auan 
ti  il  Concilio  Tridentino,  perche  il  detto  Concilio  ha  diffinito 
quanto  al  tempo  prohibito  .di  folcnnizare  , Se  benedire  i matri 
monij  , dal  giorno  de  l’Auuento  di  nollro  Signore  G t E s v 
Christo  infino  al  giorno  dell’Epifania , Se  dal  primo  giorno 
di  quadragefima  infino  all’ottaua  di  Pafqua  inclufiuc , Se  non  in 
altri  tempi  . Il  conlumarc  il  matrimonio  ne  i tempi  prohibiti 
per  coppula  fenza  folcnnizare, Se  fare  fella,  e fenza  pigliar  noua- 
mcnce  cala , non  c peccato  mortale , fecondo  il  Gaet.  k alquale 
noi  ci  accolliamo, oon  ollante  che  Palud.  1 Se  altriche  renghino 
fenza  ragione  ncccllaria,  che  folo  la  prima  uolta  pecca  w.  M. 

DE  I S P O N S A LITI  I , ET  CATECISMO, 

che  fono  altri  duo  impedimenti , che  impedì-  » 

feono  , Se  non  fciolgono  . 


SOMMARIO  XXII.  DEL  CAP.  XXII. 


71  Chi  prende  moglie  contro,  i primi  fponfalicij, pecca  mortalmente , 

ò con  parente  , di  parentale  JpiritHalc  di  Catbecifmo  , & 
i fra 


ai: 


E doppo  fatto  il  uoto  di  caditi,  fi  accasò , 

Ni.  ancborcbe  il  uoto  folle  temporale, fi  auanti  chef 
paflafleil  tempo,  e‘l  fece,  dato  che  il  matrimonio  ua 
lede.  Bencbe  tutti  dui  bauefiero  fatto  uoto  fecondo 
comumncjcontra  una  glofa  f,  peto  pecca  mortalmente’ 
. • i i HH  iii 
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Del  Matrimonio  \ Cap.XXll.  48  f 
fra  chi  fi  contrahe  , il  Cathccifmo  . 

Catbccijìno , checofa  è ,&  in  che  genera  p aremato . 


E dando  fpofati  per  paiole  de  futuro , fi  acca- 
sò, ò (posò  con  altro  ferrea  hauere  cagione  giuda, 
per  fepararfi  . M.  fecondo  tutti.  E anchora  gra- 
ue  peccato  ueniale,fclo  fece  con  cagione  giuda, 
auanti  che  per  quello  fe  gli  donalle  licentiaper  il 
giudice,  come  è detto  di  l'opra,  a dichiarando  icafi,  ne  i qua- 
li quelli  fi  fcparano  , ò fi  deueno  feparare . 

S e fi  accasò , ò fposò  con  fua  parente  fpitituale  vdi  patema 
do  contratto  per  Catecifmo  . M.  b Catecifmo  è una  indrutdone 
di  colui , che  fi  ha  da  battezare  prima, che  fi  battezi , degli  artì- 
coli della  fede  Carotica  , c che  ha  da  credere,  & perquedain- 
ftruttione  fi  contrahe  parentadofpirituale  fra  quello,  che  indrui 
fee  ,e  quello  ,cbe  e inflrutro , e padri  Cuoi,  c padrini , ne  piu, 
ne  meno  , come  fi  contrahe  fra  quello , che  batteza  , Se.  il  batte- 
zato,  efuoipadri,  e padrini  nel  battefimo  , come  c detto  di  Co- 
pra, d anchorchenon  fiadi  tanto  effetto , perche  quello  impe 
difee  , Se  non  feioglie  il  matrimonio  , c c quello  fa  l'uno  e 

l’altro,.  >-•  :i  t ■ j . > > 

» • * 

DEL  VOTO  SEMPLICE,  ET  C 
dine,  che  fono  aicri  duo  impedimenti 
pedifeono  , Se  non  fciolgono . 

SOMMARIO  XXIII.  DE» 

Maritandoli  contea  uoto  femplice  ai  cajtttd , come  pecca  mor- 
talmente,bencbe  naie  il  matrimonio  : & quanto  a che 
quando  bada  compire  il  uoto , che  fi  maritò  con  chi  fa\ 
ua , che  tenea  uoto  di caflitd , che,  fe  d colui , cheli  diman- 
da, fi  ualeil  matrimonio  contai  uoto  rifpofe  che  fi , che 
s'egli  fi  maritò  con  chi  ( fecondo  il  coflume  ) non 


* Supr.cod.ca.  no» 
nier.u. 


b Capir,  per  catfce» 
'dfm.de  cognj.fpir. 
lib.  6. 

* Cap.AntebapdC 
de  contèe,  d.4. 


* Saper  eodxa.au- 
mer.?(f. 

r*  Did.cj.  per  cache 

** 
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4 f 6 *De' fette  Sacramenti  della  Chiefà 

benché  lo  faccia  con  proposto  d intrarc  in  religione, fecondo  Rie 

• Tn+.d.  Rofei.  cardo  * Ma  refta  oblieato  à guardare  il  uoto  tanto  quanto  po 
Anto.  \ Dir  tra  lenza  pregiuditio  dell  altro  : per  quello  mai  può  dimandare 

dcbiro  , ne  pag3rlo,prima  che  conlumi  il  matrimonio , perche 
può  anco  intrare  in  religione  b,  ne  tornarfià  maritare , mor- 
de^ÓLcri'.comug.’  to  il  primo  marito , ò la  prima  móglie , fecondo  S.  Thom.  òc  la 
chl^nca  De  * C00101»*0*  e . ne  li  libera  il  uoto  per  giurare  che  fi  mariterà  , 

j i anzi  fa,  che  il  giuramento  fi  j illecito  a : «Se  fi  Se  quando  Si.  co. 

ck^^c^uouea.^  rac  Pu°  » ò non  può  dimandare,  ò pagare  il  debito  congiugale, 

• incapi.  nu.?e.  fi  ha  detto  di  fopra  Etqualuotoè  tale  (opra  s’ha  f detto  : 
mcr.P,i-  nU*  Se  fi  ha  maptato , fapendo  , con  chi  haueua  fitto  noto  di  cafti- 

fecondo  la  glo.  (ingoiare  6:  Se  interrogato  perca» 

. luichc  haueua  fatto  uoto  fimplice  di  cattiti  , fe  ualefle  il  mairi* 

^ • iinooiS , fi  fe  maritafie  , Se  gli  rifpofe  che  fi  , M.  fecondo* 
Hofticnfe  ; fopra  il  quale  contendono  alcuni , Se  fi  potriano  con 
cordare  dicendo  che  la  opinione  di  Hotticnfe  procede , quando 
per  tale  , & à tale , & in  tal  tempo  & maniera  fi  rifpofe , che  fi> 
diede  occafionedi  uiolare  il  uoto  , & la  contraria , quando  fi  ri- 
fpofe  di  maniera  che  non  diede  taloccafiunc,  benché  colui  hr 
‘ verbo  Metrimo.  togliere  della  buona  rifpofta,  fecondo  la  menteh  diSylueftro  . 
aitun.  7-<j.  *•§.*.  £e  uotQ  cfa  pcnjpj  jcc  ^ & non  folcnne , e qual  uoto  fia  templi. 

• Sopra  eo.cajiu.34  CC  * ^ ^°lcnnc  » ^°Pra  * l*at0  * *lCKO  • 

Ss  fi  accasò  con  chi  fapcua , che  haueua  fatto  uoto  di  cattili. 
ft  in  up.  noi  noni- M.  fecondo  la  glofa  k (ingoiare. 

S e fi  accasò  , ò fposò  con  perlòna  , con  la  quale  , feconda 
l’ufo  della  terra  , non.  era  lecito , edam  che  fullè  fecondo  la  legge 
. % ■ comtnune  . Quale  è l’ufo  , chenifluno  de’ figliuoli  de*  compa- 
dri fi  accafino  infieme,  anchor  che  per  netturio  di  quelli  fi  - 
folle  generato  parentado  fpirituale.M.  feda  quello  ne 
fegue  grande  fcandalo.  E fe  il  collumc  era  tale, 
che  non  fidamente  genera  fcandalo  lacca. , 
farli , ma  ancho  lo  (lare  accafati,  non 
uarrebbe  laccafamento , altra 
mente  uarrebbe,  fecon- 
. (',v-  ; do  il  uero  intelletto  f 
d'un  capitolo, 
efuegio 
fe». 


atta' 


*•»  1 


• Glo.M.fuper  eod. 
ale  cogn.  fpiri.  *bi 
Panor  & Pnrpof.  a- 
li|t  rcDtii . 

• Uacri-aonim». 

a.  q- 1- 
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Dica  come  li  piace  m Syl. 


% 
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DE  1 SETTE  DELITTI,  CHE  IMPEDISCO- 

NO» ET  NON  SCIOLGONO. 


GJ.' 
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74  Chi  contmife  inccflo  y come  pecca  mortalmente  maritando/} 

• uccifie  fila  moglie  , ò fu  padrino  di /ito  figliuolo  , òtolfe  per' 
fiordo.  moglie  d'altri , ò ucci/e  Chierico  da  me/fa  , òfece  pe- 
-j  ..  nitentia  folerme , ò fi  maritò  con  Monaca . 

.7  5 Se  può  dijfi  enfiar  il  Vefcouo  nell ince filo  proprio . » 

_ f m , Vi  . t*/ii  LI»  , * ! ’ . . L 

•«»  I.  *»  ' *.*■*+?•*+  %••*,+***  ' t ^7.  ^ * «•*  .•  • .7 

E lì  accasò  , ò fposò  dnppò  che  hebbe  com  morto 
alcuno  de  i fette  delitti  , che  impedirono,  & non 
fcparano  il  matrimonio  . M.  fecondo  {a  mente  del* 

74  leglofericcuutc . a II  primo  de  i quali  èco mtuet 
rcre  b incerto . 

I l fecondo, è uccidere  fua  moglie  , à benché,  Syuertro  dica , 
che  non  è certo  , che  difponghiu  medefìmo  delia  moglie  , che' 
«cade  fua  marito  , però  feguiatoo  Palud.  che  tiene  di  fi 

I l rcrzOjè  pigliare  per  forza  la  fpofa  4 d’altrui . 

II  quarto,è  edere  padrino  di  fuo  tìgliuolo,perche  fua  moglie 
non  gli  porta  dimandare  il  c debito . 

I l quinto, è uccidere  il  facecdote.  ‘fi  non  ortante , che  Pa- 
nor.  S dica,  che  quello  non  habbia  luogo  per  infino  , che  non 
è conuento  in  giuditio  . 

I l fefto,è  commettere  alcuno  peccato,  perequale  gli  fu  data 
folcoue  h penitcntia , eia efequi  . 

' lx  fetrimo , è accafarfi  con  monaca , Capendolo  . Ne  i qua- 
li cali  anchor  che  l’accafarfi  lìa  peccato  .M.  uàle  però  il  matri- 
monio , imperocbc dicono  . S.  A nt.  * & Syl.  , * cheper  l'in- 
certo fi  ha  da  intendere  il  peccato  con  affine  dentro  del  quarto 
grado  , e non  incerto  con  parenti,  criam  che  fia  maggior  pecca- 

75  to  . 1 però  il  contrario  , che  tiene  A ng.  •?>  pare  che  fi  guardi 
per  la  pratica  di  Romania  quale  in  tutte  le  difpenfationi , che  dà 
per  accafarfi  con  parenti  , coi  quali  furte  commerto  incerto  , po- 
ne claufula.chc  non  fi  accafi  altra  uolta,e  quertò  prefuppongono 
Panor.  Prepof.  e la  conomune,  " 6c  il  fente  bene  un  con  fi- 
glio, 0 e ne  pare  migliore  che  fi,ancho  è timore  d'incontinentia, 
può  J e deue  difpcpfarc  il  Vefcouo  , p fecondo  Palud.  ‘J  & 

' HH  iiij 
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488  . *ZV fétte  Sacramenti  delht'Chièfa 
S.  Anc,  * i quali  noi feguitiamo  . Anebor  cbePan.  c Pfepos, 
ringhino  b cbèiTVcfcouo  nondifpcnfi  nel  ucroincefto  che  fi 
cornette  con  parenti, eccetto  che  Dell'improprio  incello, ilquale 
fi  commette  con  affine  , perche  anchorchcalcuni  tenghino  , co 
me  hauemo  detto,  e che  il  uero  incerto  non  induce  prohibitio 
nodi  matrimonio.  Et  ancho  aggiungcmmo,chc  douc  è celiarne 
fapcndolo  è tollerato  per  li  prelati  , che  in  nefiun  cafo  di  quelli 
fi  cerca  difpenfatione  per  accalori!  , quando  e pericolo  d incon- 
tinenria  , non  farebbe  necefiariacal  difpenfatione  » però  altra- 
mente elTcndo  , è neceflaria, fecondo  Palud.  S.  Ant.  Syl.  eia 
corninone  , d dica  conte  li  piace , e gli  altri , Se  ancho  dice  Pa- 
dtìd.  « che  èulbcoromune  di  quello,.  m 

DELLA  QVARTA  MANIERA  DI  P ECfc  A R E 
contrail  fine  del  facramcnto  , ò per  altro  fi- 
ne cattiuo , ò difordinàtò  . v ^ 

* . r . r **  HOT 

SOMMARIO  XXV.  DEL  CAP.  XXII. 

I i? 

76.  : Cerne  pecca  mortalmente  maritandoli  colui , che  fi  marita  feri- 
na int  emione  di  maritar  fi  , & fé  uale  il  matrimonio  an- 
• co  che  fi  fegati  coab  1 tatione & anco  rei ificat ione  per  errare. 

7 8 Chi  fi  proteftò  con  giufla  cagione  , ò (en\a  quella . 

79  Chi  fi  maritò  Japendo , che  il  matrimonio  non  ualea:  ò per  mor 
tal  fine , ò ueniale  , ò per  diletto  di  beUeo^a  , ò di.  rie * 
che-zja  . ; i 

77  Maritata  , con  colui , che  finifee  di  maritar  fi  per  quali  indici) 
può  creder  la  fittione  , per  maritarfi  con  altro . 

8 o Matrimoni)  & fponf aliti) , fe  apprejfo  Dio  gli  fanno  f le  paro- 

le , ò la  intcntione  : fe  è ne  cefi  ario  che  in  uumedefimo  tem- 
po > concorrano  i confenfi,  quando  non  è neceffarionuouo  con 
fenfo  per  far  ualido  il  matrimonio  nullo  . 

Matrimonio  uirtuale  per  maritarfi , quale  è . , onott* 


n 


80 


E finfe  accafarfi , à fpofarfi  eoa  alcuna,fcnza  in*  7 6 
tendone  di  quella  , fi  come  molti  s’accalanoclan 
deflinamen  te , per  mal  alar  la  lor  coppula . M.  e 
quanto  à- Dio  non  è matrimonio , anchorche  nef 

fegua  coppula , fe  doppo  non  confcme  in  quella» 

ciato  chci  u quanto  alla  Chicia  fi  prefuma  » che  fia , f ne  inco* 

1 ; f:  -h  mi  nei  a 


'Del Matrimonio . Càp.  XX  tT.  4.89 
ni  inda  à dolere , per  habitarccon  quella , come  eoa  pròpria  ino 
glie  c credere  , che  era  matrimonio,  per  dirli  il  confelTore  , ò 
diro  , che  crauero  matrimonio,  come  lo  proua  Syluell.  * per 
ohe  per  quella  habitatione  ceoppula,  no  uuolle  accafarfi  di  nuo- 
uo , fé  non  ufarc  quello , che  prima  contrade  , per  quello  qucl-r 
l'habitatione  piu  apporta  danno,  che  utilità..  b Ne  ancho  fe 
con  lenti  (le  di  nuòuo , pcrconlìglio  de’  poco  dotti,  ò d’ignoran- 
ti , che  gli  dicedcro , che  ftaua  u era  mente  accanato  con  quella,’ 
perche  le  non  gli  dicedcro  à quel  modo , non  haurebbcaccon-, 
fenriro  in  quella  . c Onde  ne  fegue  ,che  fe  di  nuouo  s’accasò 
con  airra  auanti  che  legidmamentc  ratifica  (le  il  primo , non  de 
ue  lafdarla  , anchor  che  glielo  ^ommandi  la  Cbiefa  . Anzi  ba- 
bitarecon  quelli  ».  fi  può , fenza  (candalo  , e (offerire  la  leoni- 
ni unica  della  Cbiefa  , a raaèobligato  , auanti,  chefiaccaficon 
la  feconda,  accafar/i  con  la  prima  , e finire  il  matrimonio , che’ 
con  quella  cominciò,  fotto  pena  di  peccato.  e ,M.  eccetto fe  ui 
fuflc  alcun  fcgnale , che  lei  doueua  prcfumerc,  che  colui  ciò  fa- 
eeua  per  ingannarla  . E piu  fe  per  accafarli  lui  con  la  feconda , 
1*  prima  reccuctte  notabile  danno  nell  honore  fuo,ò  fama, è obli 
gato  àfodis  farla  in  darle  la  dote  , fecondo  S.  ( Tho. 

P e ro  colei  -,  la  qualcin  tal  maniera  è Hata  ingannata.non 
può  accafarli  con  altro , eccetto  quando  prouabilmente  à giudi- 
dodi  huorao  prudente  oda  bene  li  credcde  , checolui , chel’in 
gannò,  dica  la  uerità,dicendo,che  non  tiene  intentione  di  acca- 
farli  con  lei , mad’ingannarla , e prouabilmente  potrà  credere’ 
quello,  quando  fubito , che  gli  le  dichiarò  , s’accasò  con  al  tra  ? 
ò fece  profeslione  in  alcuna  religione  approuata  . Et  ancho  fe 
non  lo  raanifedò  fubito  , però  doppo  ne  le  giuramento , è di 
qualità,  che  fi  prefume , che  dica  là  ucrità , perche  fi  confetta,  & 
communica  ogni  anno , & conucrfa  con  pcrfónc  di  buona  uira  , 
& s’accasò  con  altro . Et  fe  ancho  fra  quelli  era  grande  fpropor 
rione  , per  effere  egli  di  molto  maggior  qualità  ,che  lei , noo  è 
uerifimile , che  effo  uolelle  apparentate,  6c  accafarfi  con  quella, 
ò uero  fe  ni  fodero  alcuni  altri  fegnali  prouabilmente  fi  può  pre- 
fumere  quello, le  colui s’accafa  con  altra,  ò fe  pone  in  alcuna 
religione , che  non  è ficaro  accafarfi  quella  auanti  di  lui,  poiché 
molte  uolre&i  ricchi , i nobili  s’accafano  con  donne  di  bada 
forte  , per  bellezza , uirtù , ò altri  rifpetti  e,  a i quali  aggiun- 
gemmo , che  l'ordinarfi  di  ordine  (acro  farebbe  tanto,  quanto 


* Vbi  fuprx  q.  1® 


* Arg.l.  fi  per  erro- 
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in  J.  multum  .li',  de 
condit. 
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» Rofel.  matriao- 
nium  4.  §.}.  de  Syl. 
mauimon.4^.j.  . 
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l’acca  fard  , ò la  professione  delia  Religione  *,  c fe  colei  fenza  la 
derta  prouabilitàde  fatto  s'accafa , è obligata  à uiuere  cada  meri 
te  > quanto  che  può  . Di  maniera  che  lei  non  può  dimandare  il 
debito , ne  anco  pagarlo,  fe  prouabilmente  crede  , che  ilfuo  pri 
mo  manto  confentì  in  lei , dato  che  doppo  lo  nieghi . Ma  fe  gli 
fegni  fuflèro  tali , che  A giudicio  d’huomo  prudente  > e da  bene 
condringedero  à credere  , accio  non  fi  pregiudichi  al  fecondo 
marito  , t benché  fe,  per  pregiudicarfi  à fe  medefimo,fi  deue  pa  yg 
gare  » e non  domandare  per  lo  b fopradetto.  <\ 

S e con  animo  d'ingannare  Alcuna , fece  protedarione  fenza 
cagione  giuda , in  prefentia  di  moiri,  che  qual  li  uoglia  cofa,che 
diccflc , ò fàccflè , non  l'baueua  à fare  con  intendone  di  accafar- 
fi  con  la  tale , c doppo  s’accasò  con  quella  per  legirime  parole  * 
anchor  che  non  la  conofcedc  carnalmente.  M.  e nel  foro  ederio 
re  fi  giudicarebbe  per  matrimonio , fecondo  la  glofa  riccuu-* 
ta  c . perche  quella  protedatione , che  è contraria  al  fatto,  non 
è d’alcuna  utilità  cornmunemente  d . Hauemo  detto  , con  ani 
modi  ingannare  , è fenza  giuda  cagione, perche  fe  lo  iacede  per 
buon  fine , con  alcuna  giuda  cagione , come  per  cuitare  fcanda* 
lo,  e non  usò  con  lei  carnalmente  , non  pcccarcbbe , ne  fi  giudi- 
carebbe matrimonio , edam  nel  foro  citeriore  per  difetto  del 
confenio  , fecondo  « tuta  . 

S 1 fi  accasò  con  alcuna  dandedinamente,  e con  altra  in  pa-  79 
blico  , è detto  di  f fopra.  i . . - ; 1 .<** 

Se  fi  accasò , fapendo  , che  il  matrimonio  non  naleua , ò 
condrinfc  alcuno  per  fòrza,  ò amore , che  fi  accafàde . M.  ò - 
ingannò  l'altro,  fapendo , che  l'ingannzua  , fecondo  la  mento 
di  tuta  .<  • • tv  • .;*» 

S fi  d accasò  per  cattiuo  fine  * M.  acciò  piu  liberamente  adul 
te  rade , ò uccidede , Òcc.  M.  fecondo  tuta  S . Però  non  c piu 
che  ueniale  , accadali  percattiuo  fine  ueniaJmenre,  & acca  tarli 
principalmente  per  il  diletto  della  carne  , per  bellezza , per  ric-«- 
chezza,  òper  altro  fine,  che  dife  non  è.  M.  ne  debito  fine  del 
matrimonio  , anchor  che  posti  eder  fecondano,  è peccato  uenia 
le  , ma  non  mortale , ne  altramente  fente  Palud.  h Dica  Ang. 
do  che  li  piace , come  il  diraodra  bene  Syl.  ' Et  è da  notare  , 80  : 
che  quando,  coda  de  lauoluntà  de  i contrahenti,  non  fi  bada- 
hau-.r  rifpetto  alle  parole  , quanto  à Dio  , & alla  confricarla 
perche  fcl'inicnonc  diambidui  fu  di  accalacii  de  preseti ,fempre 

è matri- 


a*  <M- 

cj.  Dilegui, de 
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£ matrimonio, dato  cbele  parole  iìanodc  futuro  , altramente  fa- 
rà fpon£alitio,le  la  iutentionc  è di  contrahcre  folo  de  futuro  \ Et  * Arg  cs.inrellie«- 
anebor  che  farà  bene , che  io  un  medcfimo  tempo  giuntamen-  «p!ÌnaM,^e'rpfiiirat 
tc  concorredcro  i confenii  di  ambidui , come  ha  detto  edere  «p-  human* aura, 
necellario  il  Panormitano  b , però  bada  , che  uno  confenti  pri  *'in 
ma»edoppo  alcuno  in  ter  uallo  di  tempo  confenti  l’altro»  con  que  fponC‘ 
do  però, che.il  prim<vanchor  perfeueri  ntl  iuo  confenfo  , alme- 
no ugualmente.  Secondo  Hod.  c Gio.  Andrea  c onde  fegui  « ^ i;tr.f  . 
u,  che  fe  Pietro  coafente  in  Maria,  la  qual  falfameote  dille,  che’  <ponÀ. 
confcnteu.»,mada  là  ad  otto  giorni  confcnte»è  matrimonio,  ne  è 
necellario  , che  lo  dicaà  Pietro , fe  egli  ancho  perfeuera  nel  fuo 
eonfentimento,  almeno  uirtuale  < Confcntimcnto  uirtualc,  è 
quando doppò  che  ha  acconfcntito  , mai  difeonfente  a , ne  d 4 
pente  di  qucllo.rgtto  qucfto  lì  hadaintcndcre  quando  non  glie  q.£4ai°rjn  4'd,*7‘ 
impedimento , che  faccia  illegitimo , & inhabile  il  confenfo  per 
il  matrimonio,, che  fe  gli  è impedimento,  è nccedàno  che  poi 
della  notitia  di  quello  intcruenga  nuouo  confenfo  generale , ò 
Lacuale , che  per  quello  fia  badante  : per  quello  ,chc  fopea  e s*è  . Suj>m  ^ ^ 
detto  . mar.  47. 

DELLA  QVINTA  MANIERA  DI  PECCARE, 
cioè  per  dar  in  uno  dato  indegno  , & di  quello , che 
nonmahifeda  l’itnpcdi mento  . 
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Maritando  fi , come  pecca  mortalmente  tfe  è fcotnm  unica  to  di 
maggiore,  ò minore  fcommunicatione  : ò in  peccato  mortale  $ 
ò ejfendofi  fama  d impedimento  ,b,uJo  del  matrimonio  doppò 
di  tal  fàtua  , ò dubita 

Credendo  al  marito , che  li  dieta  , che  non  haueua  tenuto  inten 
f • 1 j ;/j.v  lime  di  maritar  fi  con  (fucila , che  farà  allbora  . . , ’’ 

&£  : 1 Come , & quando  fi  debbe  difeoprire  l'impedimento  fecreto , da 
Cif  colui  + ebe  lo  sa  , &,gli  è flato  commandato  generale  ò par 

. molarmente , che  lo  manifefii  : con  utile  reffolutione . : (/ 
t vfciriJtcnoi  non  « vici  *•<*..  - 

a E fi  accasò  , dando  feommunicato  di  fcoramunicatio 
ne  maggiore, ò minore,  ò in  peccato M.  fenza  pentirli 
di  quello,  M.  perche  lo  feommunicato  edam  di  minor*  f ,tiw|A- 
re , è inhabile  à riccucre  alcun  laeramento  f , 6c  ancho  chi  dà  a«  da.  dee®.  r*u 


m .#»-  i 
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'•  Ca.  ìiiuajy^jft.  in  peccato  mortale  *,  c (opra  li  è detto  b,  e pertanto  fi  fa >■ 
An°'  mHC>o  num-  ò dubita, che  ftia  in  alcuna  fcommunicationc,  facciali  prima  alibi 
inon-um  1.5.7.  ucre  c Scalcunodecli  accafati  haintefo,  che  fra  loro  era  im*» 
neib  M.itrim.imù . pedimcnto  perpetuo , c J hanno  creduto , ò dubitato  , cpcrlcue 
rando  in  quella  credenza  , ò dubitatione  , hanno  ufato  carnai- 

* Arsj.ca.  per  tua»  mente  . M.  d Per  quello,  che  piu  largamente  hauemo  detto  alt 

* Op  Tiq ui* ante  tr°ue  e,  però  non  è obligaro  à credere , ne  dubitare  fubito, 

a-7.nu.j8.  anchorche  lintendefieda  perfona  degna  di  fede,  etiameon  giu> 

-ir  ramento , Se  ancho  che  iì  fufie  amico,  ò Parrocchiano*,  ma  è ben» 
obligato  à informarli  della  uerità  , altramente  farebbe  ignorane 
r c,p.  Apoftolic*  za  crafla,  la  qual  nonclcufa  f,  e trouando  cflerc  la  uerità  fenza 
<ic  iUr.  exeom.  dubbio,  non  deue  pagare  ne  dimandare  il  debito  , e non  trouaop 
do  nulla  , per  il  che  debba  crederlo  , deue  pagare,  e puodimaa- 
dare  il  debito , é fi  troua  tanto,  che  prouabilmcntc  deue  dubi- 
tare , non  deue  cercarlo , però  deue  pagarlo , deponendo  prima> 
quel  dubbio  per  effetto  dt  pagarlo  , e non  pregiudicar  ad  altro  , 
anchorche  non  lo  depona  , ne  polla  giulìamcnté  deponerlo,  pct 
effetto  di  dimandarlo , e per  fua  utilità  , corno  piu  chiaramente 

* Tn  a.  cap.  Sì  cui»  , . ’ , * r r 

*utcm.aeP<rn.H7.  nodetto  Kaltroue.  • :t'*> 

lupra  N b , la  moglie  deue  credere  al  marito  *che  affenpa  ctiam  con^  g 

* Arg  ca.  Per  tu»  giuramento,  che  mai  confenù  in  lei  h,  perche  niega  quello,* 

pro  a'  che  affermò  , quando  fc  accasò  con  lq  , c può  prefumerc che* 

al  prefente  fe  ne  meno,  e nò  dicala  uerità, ma  fi  per  fciocchezza 
lo  crcdcffe,non  deue  dimandartene  pagarli  il  debito,fin’à  tanto, 

1 In4.dift.17.ar  1.  cheeglinon  reuochi  il  fuo  detto,  fecondo  Riccbar.  * Nc  ancho 
9- 4.  Ang.  unb.Ma  all’horadec  pagarli  il  debiro , eccetto  fe  la  rcuocatione  fuflc  tan^ 

***.  ueriiutrb  Ma-  to  grauc , che  mentane  credito,  come  fi  nuocailc  leggiermente, 
tu  moni  um  • *.  c fenza  giuramento  quello, che  prima  affermò  con  quella.  Et 

ancho  quando  ra  eri  talTc  credito  , non  peccar  ebbe  dubitando  di 
quello,  negandoli  il  debito,  finche  ambiduo  di  nuòuo  accoa-j 
fen  tino , anchorche  con  tali  confetture  potrebbe  il  marito  affer-t 
marccbcnonconfcntìinlei,  e che  la  moglie  potefiè  crederlo^ 
ettam  per  effetto  cTaccafarfi  con  altro , fecondo  Had.  k come  ha 
ucmodettodi  * fopra . «r.v.  , . ..  n&.M  , 

S e fapendo,che  haueua  impedimento  , non  lomanifcftò , g£ 


In  4.9.  4ro!itm. 
j dt  marninoti. 

1 Snpracod.  ca.nu 
mcr.  77. 


lor. 


Arg.t».  ».  de  ma 


come  doucua , commandandofeli  fotto  pena  di  fcoromunicàtió-  . 1 
ne . M.  m c la  maniera , per  la  qual  deue  raanifeftar  l'impcdi- 


, > v n i mento , almeno  fccreto , che  procede  da  peccato , e,  che  prima 
i ‘r>  .vb  ti i lécreraraétc  auifa  di  quello  colui^  ifqualc  c impedito,  acciò  cesfi, 

da 
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da  quello  accafamento , c fc  non  uuol  farlo  , dicalo  al  fuperio- 
re  » ò ad  altro  , che  può  impedirlo  , dato  che  non  polla  prouar- 
lo , perche  per  impedir  il  matrimonio,chenon  è contratto  , ba- 
da il  teftimonio  * d'un  folo  , come  ho  detto  altroue  b . Ma  fi  * Ca^r»terea.*.a* 
fa, che  per  lafua  denuntiatione  ne  feguiràgràde  fcandalo  ancor  b Ca.  SacerJo».  nt». 
che  polla  prouarlo,non  c obligato  dea  un  ciarlo,  fecondo  c Had.  S’iiwoSat’ili 
come  piu  largamente  l’ho  detto  altcouc  . d -Quando  uno , ò Zìa  * in  4.  deconftf.q. 
fuo  proprio  Parrocchiano  folo  , ò altro  qual  fi  uoglia  , fa  che  al  iB  Tnttr 
Cunicon  giuda  ignorantia  fi  fono  accafati,  perche  la  prima  mo- 
glie,  òil  primo  marito,  che  auanti  haueua,  è uiua,e  nifluno 
di  quelli  deue  dirlo , dato  che  fapeflc  , che  haueuano  da  creder 
lo  , perche  da  quello  non  ncleguirebbc  utilità  ueruna,  &fcpcr 
uentura  alcuno  di  quelli  il  fapeflc  , uorrebbe  fepararfi  con  fcan- 
dalo dell’altro,  e,  perche  nifluno  è obligato  à dire  all’altro  il  fuo 
errore,  quando  non  t* de  legge  diuina  , ne  humana  ,checora- 
munemcntc  fi  fa , non  redunda  in  pregiudicio  di  terza  perfo- 
na  c , fecondo  Hadr.  { Se  noi  piu  largamente  l'hauemo  dee*  • Arg.  noutomm 
to  altroue  g.  Dichiarando  un  uero intelletto  d'un  capitolo  con  inj„ 
tra  la  Communc  . dub.7-  coium.j. 

t In  ca.  fi  qui,  aut3 

CHI  PVO  DISPENSARE  NEGL’I  MPEDIMEN- 

TI  DEL  MATRIMONIO.  a 


SOMMARIO  XXVII.  DEL  CAP.  XXII. 

Giouanni  Hpfens  gloriofo  Martire  , & Ve/couo , Donna  Cqteri 
tu  Regina  Chrifiianifìima  d'Inghilterra  . 

84  Dif/enfa  il  Tapa  in  tutti  gl'impedimenti  del  Matrimonio, fe  non 

in  tali  & tali  : perche  non  in  quelli  fi  negli  altri. 

85  Se  può  difpenfare  il  Tapa  ne  i gradi  uietati  nel  Lenitico . 

86  Se  può  difpenfare  il  Fefcouo  ne  gl’impedimenti  del  matrimonio  : 

con  molto  utile,  breue , & chiara  rcjfolutionc  di  molti  cafi 
Angolari . 

87  1 maritati  mali  fono  difpenfati , riceuanfi  di  nuouo. 

87  La  difpenfa  del  Tapa  per  maritar/} , quando  è fubretitia  . 


L Papa  può  difpenfar  in  rutti  gl’impedimenti  del ma- 
trimonio introdotti  per Ic^gc humana, quali  fon  tutti 

_i  fopradetti , eccetto  il  parentado  della  linea  degli 

afccndenti , Se.  dcfccndenti , c lo  impedimento  di  errore , egiu- 
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dicio  , che  induce  difetto  di  confenfo , che  non  può  fupplire  Aia 
fantità , perche  quelli  fono  di  legge  naturale , come  tre  uolte? 

• in  o.Utera*  de  l’hàuemo  prouato,&  efficacemente  refolutoin  altra  parte»,  dop 

•**1  n *co nl° prV're-  po  qucllogloriofo  martiiec  VefcouoGio.  RufFcn.  b che  rifpolc 
gitu  Anghx . infauorc  di  quella  Chrirtianislìma  Reina  d’Inghilterra,  e doppo 

altri  piu  antichi , che  per  quello  lui  copiolifsiraamente  allegò, 

• Capiad.  >8.  & altri  piu  nuoui, perche  ancor  che  nel  Lcuitico  e , s'introduce 

fero  alcuni  impedimenti  per  legge  diuina  giudiciale , ò ceremo- 
*■  di(t.§.  fincai.  niale,  però  che  non  era  naturale,  fpirò  per  la  legge  nuoua  d , e 
«1*  punii,  poli  pan.  cofi  *1  preferite  non  lega  come  diuina  ma  come  humana,rinoua 
taperlifacri  Canoni  , & aachorchc  concorrerti  con  quella  al- 
cuna ragione  naturale,  per  ordinaria,  però  perche  quella  nòti 
era  ne  è tale  , che  per  fe  fola , fenza  farli  legge  di  quello , bartaf- 
, , „ .. fe,  non  facca  lecce  naturale  . Come  piu  largamente  l'haucmo 

in  rcpcc.  cip.  Ad  / , . oo  , » -r  i /• 

h(c.  noe. i.  depnt-  dichiarato  in  altra  parte  c . Et  in  quello  li  lonoruolute  quali 
Und'  tutte  le  uniuerlìtà  Cattoliche  della  Cbrirtianità,  nel  cafo  della  dee 

ta  Reina  di  gloriofa  memoria . 

E uerità,che  il  Papa  non  fuol  uoler  difpenfare  ne  i gradi  aie  g£  . 
t D;a  apil.  lg.  tati  nel  Lcuitico  f . Se  non  per  molte  cagioni,  non  perche  non 
polTa , ma  perche  non  eonuiene . Et  in  quello  li  hà  da  rifoluere 
tutto  quello  , che  molti  dottori  ordinari; , ertraordinarij , efum 

• io d.apiìteri« . mirti fcriuono  , come  in  quel  Iuoco  § lo  mortramo.  Ne  anebo 

difpenfa  il  Papa  nel  matrimonio  legitimamente  celebrato  frà  fi- 
h Cap- Caudemm . deli  per  parole  deprefenti  , e conlumato  h,  anchorcbe  il  con- 
dcdiiiort.  fumato  tra  infedeli  lì  può  feparare  , conuertendoli  un  di 
1 Supta  co.  ca.  nu.  SUCM  alla  fede,  come  è detto  di  fopra  ‘ , Et  ancho quello, 

49*  che  non  è conlumato  , lì  può  feparare  intrando  uno  di  quel- 

li nella  Religione , talmente  che  l'altro  può  accafar/i , dop- 
po che  quello  ha  fatta  profeslìone , e non  auand  , anchor- 

• ioami.in  Birra  che  riccuertè  ordine  facro , fecondo  lo  dechiarò  un  k , Papa 
oagan.  Antiqu*.ac  e non  ^ Jjcc  confumato  pCr  ;a  coppula  , che  precede  il  ma-- 

« Op.bqui  u.rb.  trimonio , c fponfalitio , fe  non  per  quella , che  ne  fegue  e 
fai. tCUt**  * 1,0,1  perqucfto  prima  che  li  fegua, può  entrare  nella  Religione  m.  Et 
"imrf^ron?nfl,.^e  ‘l  Papa  Puo  difpenfare  nel  matrimonio  de  prelenti  , auanti  che 
■ Supra  cod.ca.no-  fi  confuma,  è (lato  detto  di  ■ fopra  . 

1 l Vcfcouo  può  difpenfare  nell'impedimento  della  prohibi-  g<$ 
tionc  fatta  per  lui,&  per  lo  fuo  inferiore  . Et  ancho  ncll’impedi 

• ^ mento  dell’incerto  commc(Io*con  affini , fecondo  Panormitano, 
auliva'  Vunljng!  & Preposto  Et  ancho  nel  commellb  con  parenti  come  è 

detto 
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detto  di  (opra  & ancho  in  altri  delitti,  che  iropedifeono , e 
non  fciolgono  , fecondo  la  intentione  di  Pai.  b & Santo  An- 
tonio c . La  qual  opinione  ha  da  guardare,  oue  è coftumedi 
quello  d , come  di  fopra  è flato  toccato  e . Onde  ne  fegue,che 
i Velcoui  non  potranno  dar  licentia  per  accalarfi  clandeltina- 
mente , doue  non  fullc  ufo  di  darla , fecondo  Palud.  f , c San- 
to 6 Anton.  Ne  ancho  può  difpenfare  il  Vefcouo  in  neflunoim 
pedimento,  che  impedifee,  efeioglie,  fecondo  tutti , fe  non 
quando  l’impedimento  è occolto  , óc  il  matrimonio  publico , & 
il  fepararfi  farebbe  fcandalofo,  e non  può  hauerfl  ricorfo  al  Papa, 
ò al  fuo  Nuntio , per  gran  pouertà  , ò per  altro  legirimo  impe- 
I dimento,  come  afhrmano  Angelo , & Sylucftro,  quali  i furono 
fcoucrti  per  noi,  prima  in  Salamanca,  e per  li  loro  detti  mollrara- 
mo,  però  non  prouamo  nereprouàmo,  che  alcuni  Vcfcouihan 
no  fatte  alcune  difpenfationi,  & al  line  altroue  h le  approuara- 
tuo  per  buoni  fondamenti  ,fcguendo  Gio.  de  Lignano,è  Pa- 
nor.  * c fono  da  notare  due  cofe  . ‘ibidem. 

87  La  prima  che  il  matrimonio  contratto,  quale  per  alcuno  im 
pedimento  0 nullo, non  comincia  à ualere  per  ladifpenfatione  , 
che  foprauiene  dal  Papa,  ò dal  fuo  commiliario,  anebor  che  dop 
po  quella  nelìafeguita  coppula, perche  è necdTario , che  doppo 
tale  difpenfatione  intcruenghi  nuouo  confenfo  di  k ambidui , 
come  c detto  di  fopra  . 1 La  feconda  quando  alcuni  confuma- 
no il  matrimonio  , che  è nullo  per  alcuno  impedimento  , auan 
ti  ladifpenfatione,  perche  il  Papa  piu  facilmente  difpensòcon 
quelli , e non  dicono  quello  quando  domanda  la  difpenfatione, 
laqualèforretitia,edi  niduno  ualore  , come  altroue  m il  pro- 
uiamo,  perche  tacemo  cofa , che  è cfprcflata,  farebbe  piu  dilfici 
lelafua  n conccslìone  . 

DE  l SETTE  VITII  CAPITALI  VOLGAR- 
mtfntc  detti  mordali,  c fecondo  la  glofa  0 Cardinali, 
c della  fuperbia  Regina  di  quelli,  e de  tut 
ti  gli  alni.  Cap.  XX11I. 

SOMMARIO  PRIMO  DEL  CAP.  XXIII 

X Virtù  & uitio  Jono  contrarie  : uirtù  che  cofa  è ,fi  parte  in  in- 

tellettuale , & mortale : quali  fono  le  quattro  Cardinali  qua 
lite  Tbeologali  : quali  le  infufe:  quali  le  acquiate  come  le 


‘ Arg.cap.  1.  dee© 

qui  diut , in  matr. 
quam  poi. 

1 Supra  eo.  cap.nit- 
mer-dp. 


" In  a.  Si  quando 
exerptio.  4.  d«  re- 
Icrip. 

“ Contrada.  Polhi 
laflt . & cap.  Super 
licerti,  de  refcripc. 

« Ca.Non  teina. 
ja.q-7. 


4?6  2V  fette  'Peccati  mortali 

altre  buone  differirono  da  quelle . ..  t . - 

2 Vitto  contrario  alla  uirtù  : fi  diuidc  in  duplicate  fpetie , che  la 

uirtù , per  che  fono  i uitij  doppij , come  le  male  opere  diffe»  ,, 
, nfcono  da  quelle . 

J Virtù  acquifite  & uicij  come  fi  guadagnano , &fhnno  radice  • 

3 Teccati  mortali  ejjernc  fette  come  s intendono . 

3 Chi  fi  dice  poner  il  fine  ultimo  in  alcuna  cpfa  . 

4 Vitij , ò peccati  quali  fi  dicono  i fette  mortali,  ò capitali,  che 

la  fuperbia  non  è di  quelli,come  per  la  memoria  di  quelli  è piu 
atta  là  Dittione  Sauligia , & la  Sahgia . 


* Ca  cum  rtnuntia 
tur . js.q  i.cap.tol- 
le.de  pan.d.a. 

^ s. Ethic. 

* i*.  i*.  q. 55.30.4. 
&Iojn  Carditi,  in 
tirine,  j.djlt 

* q.j7. 

* Ibidem  art.  i. 

f i*.  a*,  q.  58.  art. 
Jjd  I. 

* Vbi  /upra.  art.  1. 

k »*.q  ffurt.  1. 

* i*.  »e.q.  yjM u6. 


* a1.  i*.q.8o.art.r. 

I 1*.  i*.q.Jl8.art.i. 
“ a*.  a*.q.  1)4.  ar- 
de i. 

II  Ca.  Quia  pattiti, 
de  coafccr.dìil.». 


f i*.  a*,  q.  dj.art.» 


Rimicramen  te  prefupponiamo,  che  aicio  è uirtù 
fono  contrari)  , fi  come  bianco  c nero  . a Vir- 
tù è uno  habito  buono  nell’anima  , che  l’inchi- 
na à uolcrc  fare  quello , che  deue  , fecondo  fin 
tendone  d’Ariftotelc  b è S.  Tho.  c e d’altri, 
c fi  diuidc  in  molte  fpetie  . A Alcune  fi  chiamano  intellettuali 
prattiche  , ò fpcculatiuc,  c perche  fanno  perfetto  Tintelletro 
prattico,  ò fpecuiatiuo , quali  fono  , Scientia,  Arte,  & ancho 
Prudentià  fecondo  la  fua  eficntia  f anchorche  fecondo  la  fua 
materia  fiano  morali . Altre  fi  chiamano  morali , perche  fan- 
no perfetta  la  uoluntà,  6 la  tramontana  della  quale  è la  ragio- 
ne humana  prattica  . Delle  quali  quattro  fono  chiamate  Cardi 
nali,  h ò Principali,  ciocPrudenria,  Giu(litia,Fortezaa,  &Tetu 
perantia,& altre  molte  aggiunte  à quelle  come  l’eubulia , • che 
aiuta  à trouarc  bene  quello, che  conuiene,  è la  finafis  ,che  aiu- 
ta ad  elegcrc'bcne  il  ben  trouato,  quali  fono  congiunte  alla  pru 
dentia , e religione  , & obedicntia  , quali  fono  aggiontc  alla 
Giufiitia,  k e magnificentia,  c patientia , che  fono  congiunte 
alla  Fortezza,  1 eia  Manfuetudinc  , & Humiltà , che  s 'accorta 
no  alia  Temperanza.  m Tre  altre  fono  chiamate  Thcologali, 
cioè  Fede  , Speranza , e Cbarità , 0 le  quali  per  oggetto,  c mira 
hanno  Iddio,  e per  feorta  c guida,  la  fua  diuina  legge  . 0 Altre 
fono  chiamate  infufe,  perche  folo  Iddio  le  crea , & aumenta  ncl- 
l’aniraa . Altre  acquiate , perefie.  fi  guadagnano  per  fare  le/ue* 
opere  buone,  ? c fi  come  gli  habiti Ditoni  dell’anima,  che  ne* 
inchinano  al  bene  operare , fi  chiamano  uirtu , cofi  le  opere? 
dell’anima  interiori,  &erteriori,chene  incitano  à quelle, fi  cbia 
mano  atti , ò uero  opere  buone , ò ucromerid  . . 

• * * ■ ■ • I L 


»*.  r.  q. 71. art. 4. 
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I l fecondo  è da  Capere  , che  uitio  ( fecondo  il  proposto  che* 
qui  lo  pigliamo,  * Se  in  quanto  è contrario  alla  uiriù  ) è habito,  4 Alibi  ™im  alittf 
ò uero  una  incbinadone  mala  dcll'anirna,  che  la  inchina  à uolc- 
re  , ò à fare  quello , che  non  deuc , fecondo  la  mente  d’Arift.  ,^,Kerfic  ac  10 
eeS.  Tho.  b oc  e di  dupplicatc  Ipctic  c maniere, che  non  c n*. 
la  uirtìi, perche  à ogni  uirtù  corrilpondeno  dui  uitij  contrari;  fUm![ur'utmdicT 
de*  due  eftrerai  di  meno  e di  piu  , nel  mezo  de  quali  confi-  ^S.Sedfcieodui*. 
(le  , fecondo  tutti  , c &fi  come  li  cattiui  habiti,  edifpofidoni  j.s.fin'de pem' 
dell’anima  fi  chiamano  uitij , coli  gli  atti  , c le  opere  interiori , 
&efieriori,cheà  quelli  esfi  neincitano,  fi  chiamano  opere  catti 
ue , e peccati  di  uolere , ò fare  quello , che  non  fi  deue,  del  qual 
qdelli  fi  generano,  &à  quelli  ne  incitano,  fecondo  la  mente  t 
diS.  Agoft.  d Se  diSan  Tho.  c riccuuta  . E perche  H uitio  c 
habito  , &il  peccato  opera, ancborch'il  uitio  non  fi  compatifchi 
con  la  uirtù  , ne  la  uirtu  col  uitio  . * Però  molte  uoltc  il  pecca-  1 Ca-Cum  «nuiici* 
to  , edam  mortale  con  la  uirtù  acquifiata  fi  compatirono  infie.  depa^dì.i!1*  Sl'n* 
me,  & ancho  l’opera  buona,  & edam  il  inerito  della  gloria  eter- 
na col  uitio , come  benecio  dichiara  S.  S Tho.  1 D,ao  *n,fc 

I L terzo  è da  fapere,chc  la  uirtù  acquifiata,  la  quale  non  è io 
fu  fa , fi  genera,  & agomenta  de  tali  buone  opere  , alle  quali  lei 
ne  indù  . Per  il  contrario  il  uitio  de  tali , qftale,  e alle  quali  lui 
ne  inchina  . Onde  ne  fegue , che  colui , quale  uuol  confeguire 
alcuna  uirtù  ben  radicata  e fondatali  conuienefare  molte  uolte 
opere  buone  dalie  quali  quella  nafee  , & alle  quali  lei  ne  incita. 

Perii  contrario  colui  farà  uidofo  ben  fundato , quale  al  fpefio  fa 
molte  opere  catduc  , delle  quali  fi  genera  il  uitio,  & alle  quali 
lui  inchina  , e piu  è da  fapere  ,cbe  gli  dottori , quali  dicono , 
cheli  peccati  mortali  fono  fette,  ufano  quella  parola  peccato,  in 
luocodi  quella  parola  uitio,  & Mortali  in  luoco  de  corporali . 

• Che  ogni  opera  il  cui  fine  è male,  e uiciofa  h,  & il  cui  ultimo  |!  iuxuyjp.i,cuiu« 
fine, è altro  che  Dio  è peccato  mortale  1 , la  onde  fi  feguita  quel  quoque  maio»  St 
la  regola,  che  colui , che  dcfidcra  , ò ama  honorc  fama , piace-  cjp  C“P  n,,n«teI* 
re,  òalcuna  robba , ponendo  elio  in  quel  1 ultimo  fi  ne  pecca  <i  iarc..&q.iSar- 
mortalmente , io  dui  modi  fi  dice  uno  poner  l'ultimo  fine  in  al 
cuna  c6la  , cioè,  efprcila  «Se  tacitamente  : quello  fi  dice  ponere 
fuo  ultimo  fine  efprefioin  alcuna  cofa  , che  la  tuolepcr  tale,  po 
nendola  per  mira  donde  incamina  fc  & tutte  le  fucopcradoni , 
quello  pone  il  fuo  fine  ultimo  tacitamente  in  qucllo,che  per  con 
frguirla,  ò confetuarla , fa , ò ftà  determinato  di  far  opera , che 
- . Il 


UC.  4- 

1 Iuxu  mente, Tho. 
»*.q.  i)i.  art.). 


I 


3:? 


* Tboin.  He  nulo. 
q.S.jrt  i.&  q.i)ur- 
tic.i  &q  i+art.i. 
Oc  i*.  i*.  o.iji.art.i 
Quod  pulchri*om 
mbut  cxprcfiit  loj. 
Tabi.  Oc  Aik  a. pare, 
tic.  4 ca.i.§.  j. 


4 a'.par.cic.  4.0.1. 
• §.i.col.  1. 
c In  co.  lucer  ner- 
ba. u.q.j.  uu.ig;. 

4 jc.  Morii. 


• In  51. Morii. 

• »*.  i*.  qifii.arti 
tuL8  & q.  1 ji.irt.  1. 
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fia  peccato  mortale  *,  come  di  far  un  pergiuro , un’adulterio  , 
una  ufura  , dare  unaingiuda  (entcntia , di  negare  , ò concede- 
re  una  appellatone  contra’giuditia  , prima  , che  lafciare  perde- 
re il  fuo  honorc,il  Tuo  officio,  ò la  dignità  Ecclefiadica , ò (eco- 
lare  , che  tiene , ò di  lafciare  d’efler  concubinario , ò innamora- 
to , ò perder  lafua  robba,  ò lafciare  di  agumentarla  &c.  ò lafcia 
re  di  dar  la  fua  uoce,  come  le  parerà  giullo,  (come  lo  efcmplifi 
caS.  Anton.  b ) Se  molto  piu  largamente  l’ho  detto  in  altra 
parte  c . 

Il  quinto  è da  fapere,che  i fette  uirij  uolgarmente  detti 
fette  peccati  mortali , fono  tutti  uitij,e  mali  principali , li  quali 
S.  Grcg.  d & i piu  dotti  chiamano  capitali , ò caporali , non 
perche  fiano  i maggiori , ne  ancho  perche  fempre,  ò il  piu  deir 
le  uolte  fiano  mortali , perche  alcuni  di  quelli  commubcmcntc' 
fono  ueniali.coroepiuabbaflbfi  dirà  , ma  perche  fono  (pedali 
fonti  di  molti  altri , e capitani  maladetti  di  quelli  de  i quali  non 
è la  Superbia,  fecondo  S.  Greg.  « eS.  Tho.  f riceuuti  lo  ten- 
gono . A nzi  è regina  di  quedi  fette , c di  tutti  gli  altri , fecondo 
imedefimi.  Anchor  che  il  uulgo  peni!  il  contrario  , dando 
per  memoria  di  quelli  queda  dittione,  Saligia  intcndendopec 
S.  Superbia  , perii  primo  . A.  Auàritia,  per  L,Lu(Turia-,  per  il 
primo  I Ira  , per.G  . Gola  , per  il  fecondo  1 Inuidia,  per  la  fe- 
conda A Accidia . Per  quedo  meglio  farebbe  dare  queda  dittio- 
ne, Sauligia,chc  contiene  otto  lettere,  per  la  prima  delle  quali, 
cioè  S l’intende  la  fuperbia  regina  di  ogni  male,  e uitio,per  V 
Vanagloria , che  è uno  de’  uirij  capitali  , e per  1’altrc  fcigli  al- 
tri fei  fopradetti , de’ quali, c de’ Tuoi  maledetti  figliuoli  dire- 
mo per  fuo  ordine , 

DELLA  SVPERBIA  REGINA  DI  TVTTI 
i uitij  capitali , & ancho  degli  altri  . 


SOMMARIO  SECONDO  DEL  CAP.  XXIII. 

5 .6.  Superbia  ben  praticata,  & male  intefa  , che  cofa  è , come 
dtflenfce  dall' ambinone  : Trofontione , & Vanagloria  , la 
fua  di  fluii t ione  dichiara  perche  é il  maggior  peccato  . 

7 Superbia  tiene  quattro  fretie  ; quali  fono  : perche  fono  piu  gli 

effetti  fuoi  che  le  frette,  fattile  & con  utilità  . 

8 Superbo  come  pecca  mortalmente  , amando  difordinatamente 

lafua 


II 
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la  fua  eccellenti a , con  dijprctfo  clpreJfo,ò  uìrtuale  della  Di 
nino,  fuggeltione,ò  con  giudicio  duna  di  quattro  cofe,  ò di - 
| f reTRO  notabile  del  proflimo,&c. 

Rimieramente  diciamo  , che  quefto  uitio  è ben  ^ . 

praticato  e mal  intefo  , & communcmente  fi  di- 
ce , che  è amore  difordinato  della  propria  cccellcn 
tia  , fecondo S.  Tho.  * &alrriin  molti  luochi  »*q- 
pcrò  non  penetrano  molto  àconofcerc  la  dificren- 
tia  che  è tra  quella  , e la  prefonrione,  ambinone, e uanagloria. 

Anzi  fono  fiati  alcuni,  b che  hanno  detto  quefia  edere  fpcric  di  ior^i  d^^q^ 

quella , il  contrario  del  quale  fi  deue  tenere  con  S.  Agofi.  e & c i-ib  .denatura.* 

con  tutti  gli  antichi  , &con  ildotrisurao  Cardinale,  d fecondo  ^ind.q.itfj.art.», 

l’intentione  del  quale,  8c  ancho  di  S.  Agoftino  , « e di  San  'i,l*'deC,ul“’D*i 

Tho.  f potremo  dire  chiaramente  quello,  che  lui  per  troppo  * vbì&pn. 

dichiarare , e ofeuro , e diffinire , che  la  fuperbia  è uitio  , chef 

inchina  fempliccmenre  à uolere  fua  grandezza  , & pcruerfa  ec- 

ceiientia  , cfuo  atto  , ò peccato  , della  qual  lei  fi  genera  , & à 

quello  ,che  ne  incita  e uolere,  ò amare  fua  grandezza  , e pcrucr 

(aeceellentia.  Habbiamo  detto , uitio  che  ne  inchina  à uolere 

pergenerodi  quella.  Aggiungemmo  femplieemente , perche? 

l'amore  della  grandezza , e pcruerfa  eccellenza  di  honori , & am 

bilione , e quello  d’ofhtij , è prefonrione,  e quello  di  gloria  è ua 

nagloriare  . Habbiamo  detto  , fua  grandezza  , perche  non  è di 

cffenda  della  fuperbia,  uolere foprauanzare  altri  , che  bafia  uo 

lere  pcruerfa  grandezza  , anchor  che  per  non  effore  ne  ancho 

contra  fua  natura  . Aggiungemmo  ecceilentia,che  di  fua  proprie 

tà  dinota  foprauanzamento  d'altrui,  foprauanzando,  dato  che  la 

difiìnitionc  di  S.  Tho.  generalmente  fi  piglia  per  l'uno,  & per 

l’altro  . 

6 Habbiamo  detto,  peroerfa,per  due  ragioni.  L'una  per  .. 

che  Santo  Agoftino  S l’ha  detto , Se  per  cfcludcre  il  difio  della  ** 

grandezza  ordinata  , del  merito  di  feientia,  di  uirtù , di  forze , 

& d’arte , & il  defio  di  eccedere  , & auanzare  altrui , conforme 

alla  ragione  , che  non  fono  fuperbia  , come  ha  detto  S.  h Tho.  k 

L’altra  perche  di  effonda  della  fuperbia,  e amare  fua  grandezza, 

ò ecccllénda , con  difprezzo  della  diuina  foggetticme , non  uo- 

lcndofì  fottoraettere  alla  fua  regola  e mifura  fecondo  S.  ' Tho.  ! iad.q.itfa.art.4. 

& fuo  commentatore,  per  la  qual  ragione  dicono  una  glofa,  k e»  praim.ni. 

' - " ' Il  ij  ' 


joo  *DS  {ètte  Peccati  mortali 

“ VfcTfupr» . S.  Tho.  • riceuuti , che  la  fupcrbia  di  fe  è il  maggior  peccato 
di  tutti , perche  di  fé  cfprelTamcnte  pretende  appartarli  da  Dio  , 
il  che  non  pretendono  gli  altri  peccati  mortali , fé  non  per  una 
confequcntia  , inquanto,  che  quelli , che  gli  commettono,  s’ap 
_ partano  da  Dio  . Onde  ne  fcguc  crter  uero  quello  , ch’uno  mo 

Oawcioìart.j.  jerno  b dice,cioè  che  colui,che  ama  la  Tua  propria  ccccllentia  , 
& perucrfa  grandezza , fcnza  attuale  difprczzo  della  fuggettione 
diuina  , non  è formale  , & rettamente  fuperbo  , fe  non  materia 
le  , & indirettamente,  come  quello,  che  infama  mormorando, 
fcnza intentionc  d’infamare,  none  formalmente  infamatore, 
e per  fe , ma  foiamenre  materiale  , come  fopra  lo  appunta- 

* Ina.i8.num.tj.  mo  e,  anchorchc  non  ufiamo  quelli  uocaboli  ,&  in  altra  parte 

* In  rrpet. ca.Intcr  1°  ^ cfplicammo  . 

?^ib.^vM”ra1.,tf’  Presvpponiamo  anchora,  che  lcfpetie  della  fuper 

* »•. »•. «ti-  bia  fonoquattro,fccondo  San  Greg.  ' eS.  Tho.  f La  prima  c 

' * penfar  , che  da  fe  , e non  da  Iddio  i fuoi  beni  naturali , In- 

telletto , Memoria , Forza,  Bellezza  , &c.  ò di  fortuna  , cioè 
Ricchezze , honori , poterti  , &c.  òfprituali,digratia,fcientia, 
profetia, lingua  per  predicare,  ò leggere,  &c.  La  feconda  è cono 
Ìcere,che  gli  ha  riceuuti  da  Iddio  però  non  per  uiadigratia  , fe* 
non  di  giuftitia  per  fuoi  meriti , cioè  per  digiuni , per  uigilie  , 
orationi  clcmofinc,  &c.  La  terza  è attribuirei  fe  Hello  qual  lì 
uoglia  forte  de  beni , ch’egli  non  ha  , come  uirtù  , fapere , po- 
terti, pcrfettionc  di  uita  fpirituale  , òdi  altre  arri , ò d’altre  co- 
fe  limili  . La  quarta  è difordinatamente  difprezzaregli  altri  ,’e 
uolcre  che  li  lìano  fuggetti , ancorché  liano  piu  eccellenti  di  lui . 
Et  è da  notar  aliai , che  quelli  falli  giuditi)  non  fono  immediata 
mente  fpctie  di  fupcrbia  , anzi  fono  effetti  di  quella,percbe  non 

coniirte  la  fupcrbia  in  giudicare  coli  falfamente  , le  non  in 
amare  fua  grandezza  , & ecccllentia  difordina  tinnen- 
te , il  qual  amor  difordinato  li  corrompe  il  giu 
ditto , eli  là  giudicar  falfamente  clTer  ue- 
ro quello,  che  non  c tale  , perche  - 

crtendo  la  ucrità,farcbbeala  fua 
grandezza  maggiore  , co- 
me ben  intende  S,  ’ 

. Tho.  g anchor 
• ' clic  poco 

il  dichiari  il  fùo  commentatore . 

. v.  INTER- 


' ' ».  A jj»’ 

T^ella,  Superbia . Cap.  XX 111.  sor 

INTERROGATIONI  DELLA  SVPERBIA. 

E ha  amato  la  Tua  propria  ccccllcntia , e grandezza  con 
cfprcffo  difprczzo  della  fuggettionediuioa  , ò con  uo- 
lontl  di  prefcrirfi  à Iddio  . M.  e diabolico  . Se  ha  ama  \ ' 

cotanto  difordinatamente  che  uenneà  giudicare dcliberatamen 
te  una  di  quelle  quattro  cole,  con  notabile  irreucrentia  d Iddio  , k * 
ò con  notabii  ingiuria  del  prosiamo. M.  perche  contiene  uirtua 
le  difprczzo  nella  detta  fuggcttionc  . Ancborche  non  Ha  coli, 
quando  giudicò  per  pasfìone,  ò per  isdegno,  fenza  ingiuria  d’Id 
dio  , ne  del  prosiimo  , almeno  notabile  , ne  quando  la  ragione* 
non  confente  , fecondo S.  Tho.  ‘clacommunc.  * «•. »*.q. ifi.ire. 

1 Se  Galera  in  fina* 

DELLA  VANAGLORIA  VNO  DE*  s E T T E *M"*fbaSup*tbta* 

VI  T I I CAPITALI, ’o'  CAPORALI. 
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SOMMARI  O TERZO  DEL  CAP.  XXIII. 

9 Vanagloria,  che  cofa  è : uitio  caporale  che  cofa  è : a che  inclina 
come  differire  dalla  fuperbia  . 

I o tAmor  di  gloria  : lode  : & fama  di  fe , ne  male  , ne  buono  & 

quando  è buono , & quando  male . 

I I Vanagloria  tiene  fette  figliuole  : che  incitano  al  fine  che  la  uana 

gloria  pretende . ■ . , ~ -i 

1 1 Vanagloria  come  differire  dalfambitione , & prefont  ione . 

Iciaho  principalmente , che  la  uanagtoria 
nafee  dalla  luperbia  , & è uitio  capitale  , 6 ca- 
porale, fecondo  S.  Tho.  *>  Se  li  può  diftinire  *b*****  <HJ1**h* 
che  è uitio  , che  inchina  ad  amare  difordinara-  4' 

mente  la  propria  gloria.  Et  l'amore  disordinato  è 

il  peccato  , oc  opera  mala  della  uanagloria  , fecondo  la  mente  di 
S.  Tho.  c , & confegucntemente  da  quell’amore  frequentato  * indiarti, 
nafee,  & fi  crea:  e nata,  e creata  che  egli  è, genera,  & parrurifep 
altre  opere  limili  à quelle  , delle  quali  lei  lì  genera  d . Et  ancor  boccola  no.'^ 
che  gloria , fama  , e lapide  fiano  differenti,  non  molto  fra  effe  co 
me  altroue  e piu  fondatamente  haucamo  detto , però  in  quella  ' inrtpet  ca.inrtr 
materia  pcrgloriaintcndcmoanchorala  fama  , e lautU  » fccon- 
dola fcntcntia diluiti  . v . ...  ‘ 

, >j  ..  II  iij 
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• »*.  »•.  q.  i)i.  Se 
i\i.  Se  tcrìiutquo- 
lib.  io  art.  t). 

fc  Ind.rcpe.cip.In- 
ter  utrb.  it.q.j.nu- 
mer.  ij). 

* Vbi  <npra.  num. 
34;.  cumfcq. 


a i*.  »•.  q.i8:.art. 
8.  Se  q. i)i.  art.  1. 

* a',  a*,  q.  i)a.  ar- 
de, j. 


* a*,  a*,  q.  ijo.  ar- 


tica. 


't  02  -*  ZV  fitte  Peccati  mortali  ' 

S bconoo  diciamo , che  amore , & difprczzo  di  gloria  , io 
di  laude , di  fama,  e di  riucrentiadi  fé  non  ècattiuo,  ne  buono, 
fi  come  l'amore  , ò il  difprezzo  della  robba  d'altri , perche  fi  co- 
me la  robba  d'altri  fi  può  bene  , e malamente  desiderare  > ama- 
re, c deprezzare, coli  ancho  pollono  cflcr  quelle  tre cofe,fccondo 
hintentionedi  S.  Thom.  a la  qual  noi altroue  piu  largamen- 
te b cfplicamo . Onde  rie  feguita.che  fi  come  l’amor  difordinato 
di  gloria  è peccato,  coli  l’ordinato  è uirtù  , come  in  quel  luoco 
il  dechiaramo  c,  e per  confequcnte  quell’amore  di  gloria,  e di 
fama  è buono , per  il  qual  quelle  fi  amano  quanto  , come , on- 
de , quando  , e per  quello  , che  è ragione  . Per  il  contrario  quel 
lo  è difordinato  , e cattiuo,  per  il  qual  fi  amano  quelle,  quanto, 
donde  , quando  , ò per  quello , che  non  è ragione  . 

Terti  o diciamo,  che  la  uanagloria  è differente  dalla  fuper 
bia  , perche  quella  è amore  difordinato  della  propria  ccccllentia 

f5cruer(a,c  quella  è amore  difordinato  della  manifcflationecdel 
a eccellcntia  , fecondo  la  opinione  di  S.  d Tho. 

Q _v  arto  diciamo  , che  quei  uitij  fono  detti  figliuoli  d’ai  i x 
tro capitale,  che  di  fc  fi  ordinano  per  il  fine  principale  di  quello, 
fecondo  S.Tho.  « & à quello  modo  la  uanagloria  tiene  fette  figli 
uoli , perche  fette  fono  i uitij , che  di  fe  fi  ordinano  al  fine  di 
quella,  che  c manifcfhrc  la  propria  ccccllentia,  cioè  iattantia, 
che  n'inchina  à dichiarare  con  parole  difordinatamcntc  la  ncflra 
ucra  ccccllentia,  ò falfa  inuentione  di  nouità  , che  ne  incitai 
moflrar  difTordinatarhentc  per  fatti  ueri  degni  d’ammiratione  , 
la  noflra  propria  ccccllentia  . Hippocrcfia  , che  nc  inchina à fa 
re  il  medefimo  per  falfi  fatti . Pertinacia  che  ne  muoueà  mo- 
flrarà  noi  medefimi  cficre  maggiore  che  gli  altri,  ncUTntcndere 
però  male  . Difcordia,  che  ne  incita  ì inoltrare  malamcnte,chc 
la  noflra  uolontà  ha  da  ualcrpiu , che  quella  d’altri . Contentio 
ne  , che  ne  muoue  à inoltrarne  male  dando  gridi . Difobedicn 
za  , che  nc  incita  , che  fenza  ragione  lafciamodi  fare  quel,  che* 
ne  è commandato , ò che  non  lo  facciamo  per  eflernc  flato  com- 
mandato , ma  per  non  piacerci,  ò per  altro  rifpetto  . 

Q_v  1 nto  diciamo  , chela  prefontionee  l’Ambitioncan- 
chora  differifeono  dalla  uanagloria , c non  fono  fuoi  figliuoli  . 

Anzi  fonofue  compagne,  contrarie  alla  Magnimità  , fecondo 
S.Tho.  f La  Prefontionc  èuitio,chenemuoueàfaroprc,  chef 
cccedcno  le  noflrc  forze,  & Ambinone  è uitio, che  nc  inchina 
> !•  “ à difordinato 


' "Della Vanagloria.  Cap.  XXI li.  S03 

idifordinato  amore  di  honore  . L’iorerrogationi  delle  quali 
porremo  primo  , e doppo  quelle  della  uabagloria  , c de' Tuoi 
figliuoli . 

INTERROGATIONI  D E L,  L A PRESON- 


N 


G . 


xa 


•TV** 


SOMMARIO  QVARTO  DEL  CAP.  XXIII. 

Come  pecca  mortalmente  di  prcfontionc , chi  ufa  alcuno  off- 
tio  in  danno  notabile  dell bonor  cf  Iddio  ,ò  del  profumo  , à 
ufurpa  la  gìurìditionc  d'altri  fo  penfa  acquìfar  la  gloria  eflre 
ma  co'  fuoi  meriti  : ò per  quelli  delfuo  Jolo  libero  arbitrio  , 
• ò che  non  lo  priuerà  Dio  della  fua  gloria , benché  flia  in 

peccato  . 

il  0 fé  uuol  trouare  donde  intefe  per  e(j>cricntia , che  'peccaria 
mortalmente . « 

E ciTcrcitò  alcuoo  officio, clic  noh  fap?ua  , è 
non  poccua,  in  notabil  danno  del  prosfimo,  ò 
corporale  , ò fpiritualc , come  giudicare  , auuo- 
care , coniìgliare  , medicare , predicare , confcf- 
farc.M.  a c noi  al  troue  piu  largamente  lo  trat 
riamo.  l> , ancorché  non  è piu  che  ucnialc , eflcrcicarlo  feuza 
danno  del  prosfimo , almeno  notabile  . 

S e ufurpò  ja  podcftà  dal trui,comc  giudicando  il  fuddito  non 
Tuo  , afloluendolo  da'  cali  , che  non  poteua , o difpenfando  , 
ò commutando  uoti , non  bauendo  autorità  per  quelli . M.  fe- 
condoS.  c Anr. 

Se  ha  prcfumijto  di  fperare,di  guadagnare  la  gloria  eterna  , 
lènza  meriti,  ò loia  mente  perle  forze  del  Tuo  libero  arbitrio  , 
fenza  lagratia  d'iddio  .M.  ancborche  fpcrar  di  meritarla,  cria 
di  condigno  , con  l’aiuto  di  (uà  gratia  c merito,  & atto  della  fpe 
ranza tu' rtùTbcologalc, fecondo S.  Tbom.  « riceitute. 

S e ha  prefumuto,  che  Iddio  non  lo  priuarà  della  fua  gratia, 
ne  lo  cafligarà  per  peccatore,  che  fia , dicendo  che  Iddio  ha  fac- 
to il  Paradifo  per  gli  huomini , e non  per  le  beflte.  M.  fecon- 
do f Riccar. 

Ij  Se  percfTerc  andato  anchora in  alcun luoco,òefTcrmcfIb 
• in  alcuna  Compagnia, ò per  haucrafTcttuofamcrite  mirata  alcuna 

II  iiij 
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• S.  Thom. 
q.n7. 

■ In  il.  ca.Inter.  ucr 
bi.nu.uo.cum  feq. 
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* i*.  pjr.tlt.f.ci.C. 
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* Ca.  pljcoJr.cum 
duob.  ietj.de  cuufo- 
cra.d.4. 

* »•.»•.  q.tyjrti. 


* Inj.it.ji. 


• Vbifupra. 
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Ii.t].].nu.  433.  cum 
ft<]  & Galee. in  Cum 
ma  uetb.  Perniilo 
peculi  li . 


i o 4.  De'  fétte  *T eccoti  mortali  ? 

perfona  , peccò  . M.  c doppò  non  lì  guardò  di  tal  occafionedi 
peccare  , M.  fecondo  S.  Anton.  1 quando  li  pare,  che  non  fa 
rà  confante, anzi  che  lo  farà  cafcarc  > s'egli  li  troucrà  in  quello. 
Che  fc  li  pare  il  contrario , e con  alcuoa  cjgiooc  li  trouarà  in 
quello  , non  peccarà  . M.  ne  anebo  almeno  piu  di  ueniale  , per 
trouatli  folainente  in  quello  fenza  cagióne  , come  piu  largamcn 
te  ho  detto  b altroue.' 

» * / 

DELLA  AMBITIONE. 

SOMMARIO  Q.VINTO  DEL  CAP.  XXIII. 


14  Ter  ambitione , amor  di [ordì nato  d'honore  è mortale:  fe  fi  uuo- 
1 le,  per  ultimo  fitte,  ò di  cofa  che  fu  mortale  : ò per  tal  fine  , 
v con  intentione  di  peccar  mortalmente  , ò per  conseguir  be- 
; 1 uefictj  incompatibili , ò beneficio , è officio , per  chi  non  è 

degno**  1 


■rii  1 


* Ind.ci.Inccr.nu- 
mer.  340. 

* Ca.  De  multa,  de 
pnben 

* In  Cj.  dudura.i. 
de  eldSio. 

* Or.l  in  Clcment. 
Grani,  rie  rtfl'npc. 
> In  rcpet.  cip.  Ad 
iure . de  pnben. 


E ha deliderato  honorc  di  cofc  , che  era  peccato  : 
mortale.ò  per  peccare  mortalmente, ò pol'c  il  fuo 
ultimo  hoc  in  quelle  , ò di  taj  maniera  , che  fu 
determinato  di  peccare  prima  . M.  che  perdere, 

ò l.ifciaredi  confeguirc  quell’honore  de  benclieij 

lettura  , officio., collegio  , il  primo  luoco,  ò altre  lincili  cofc  • 
M.  fecondo  tutti . Anchorchc  gli  altri  dcliderij  difordlnati  d’ho 
nortcommuiicmentcfono  urnuli,  come  piu  largamente  lo  trac 
lamino  c alttouc  . fri 

•Se  deliberatamente  delìdecò  , ò hi  pigliato  alcuni  benclieij  14 
incompatibili  lenza  giufl  1 difpeofatiobe  . M.  41  ò piu  buitfidj 
compatibili  di  queliichc  li  baftduanu  per  fu  a conuenientc  ludcn 
catione , lecondo  laglofa e liitgolare  rtcciuita . Almeno  fe  gii 
pigliò  per  maggior  pompa,  òlpeia^ua.1'.  Il  che  piu  largamente 
trattammo  altroue  <5 , ò fi  pigliò  beneficio  con  cura,  principale 
honorc  > ò per  utilità  ccmpòralc  ^ ò clic  mio  in 


meute  per 

degno  per  ragione  di  pedono,  òdi  ignorimela,  fecondo  Santo 
fc  i*.part.  tit. 30.  Anton.  h M.  il  che piuj-rgamentc  trattammo  * altroue,  c lo 
limitammo  . 1 ’.::i  • •.  r u ' v*-.i 

S t procurò  officio  di  focolare , fenza  fapcre  quello,  che  con 
mene  aila  debita  cflecutione  di  quello  * non  potendo  edere  aiu- 
ti vbifupra. §.j.  tato  per  atldlòrc.M.  fecondo  Sautct  A atomo  ► , ma  non  li. 

iii  tenne 


• In  rip.  Grane,  de 
proebend. 


DellaV anagloria . Cap.XX 111.  jot 

tenne  in  tendone  di  rainiftrar  giuditia , Se  era  conuenicntemen 
te  pratico  ,c  teneua  proposto  di  domandare  coniglio  nelle  co- 
fedubbiofe  . Anchurchc  lhaueflc  procurato  d’baueré  piu  per 
honorc  e guadagno  y che  per  minidrare  giuditia  , caltigir  i de- 
linquenti maggiormente  (e  lo  fece  per  participarecoinegli  altri , 
de  gli  ofticij  della  Città , ò per  conl'cguirc  alcuna  cola  per  fuften 
tarli  egli , & fua  famiglia  del  falario  , Se  altri  prouenti  giudi  di 
qucllofficio , fecondo  il  * medcliuio  . 

DELLA  VANAGLORIA. 


Vbifupni 


SOMMARIO  SEST  O DEL  CAP.  XXIII. 

1 5 Polendo  gloria  , ò loie  come  pecca  mortalmente , fe  la  uuole 
, per  ultimo  fine,  ò è dt  cofa,cb'è  mortale,  come  diffidare  &c. 

ò per  fine  mortale , ò con  intentione  di  peccar  mortalmente 
i per  guadagnarla  , ò conferuarla  con  efempij  . 

17  0'  loda  fe,ò  altro  per  far  danno  notabile  al  bene  divino  * ò 

bumano  , con  efempij  . w ■ 

1 8 0'  piglia  piacere  con  le  fialfe  lodi  per  notabile  danno  d altri . 

Ji  9 0'  l'ordinato  per  gloria  d Iddio , l'ordina  , per  fua  gloria  . , J; , 

a 6 Gloria  humana  fohda , & non  uana  che  cofit  è . , 

18  Loie  fai  fe  come  fi  odono  ferrea  peccato  . ».  . . ; * 


-lì 

m 


T ) 


E uolfe  gloria , laude , ò fama  d’alcuno  fuo 
cattiuo  fatto  mortalmente  , còme  fi  ha  defi- 
dcrato  morte  , ò ferite  ingiude  , ò di  alcuno 
tuo  fatto  buono  per  cattiuo  fine  mortale  , co- 
me di  afti  sforzati  giudi , perche  gli  fi  diano  ca- 
rico ingiudo,  o di  quello,  che  è indegno  , à fe  ha  podolo 
ultimo  fuo  fine  in  alcuna  gloria  , fama  , ò laude  , ò fe  ha 
determinato  uolere  prima  peccare  mortalmente  , che  perde- 
re, ò lafciare  di  confcquire  alcuna  di  quelle  , fi  come  la  don- 
na, laquale  per  non  perdere  la  fama  coniente  effer  sfònuta.ò  co- 
r me  il  giudicc,ilqualc  per  non  perdere  la  uirga  della  giuditia,  la 
torce  - -ò  come  il  predicator , che  lafcia  di  predicare  , ò dire  la  de 
bica  ueritàdi  precetto,  per  non  perdere  il  pergolo,  ò l’udienza, 

Otti t M.  fccoudo  tutti,  come  altrouc  b piu  largamente hane-  k inrtpw^i.rntt» 
ino  detto  . Anchorcbe  cercare  gloria  d’altre  cofc , che  fono  pec  3 nU  34* 

catiucniali,  ò per  fine  ucniale , non  è piu  che  ueniale  , Se  il 


r,  s.ft_ 
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nu.137. 
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jof  . 1 TV fette  Peccati  mortali  A* 

cercarle  de  altre  opere  buone  , per  fine,  che  non  è mortale , & 
non  è peccato  , ò non  e piu  che  uenialc , il  che  non  e peccato  , 
quando  la  gloria  è giuda,  e buona,  & e ueniale  , quando  è ua- 
na  . Quella  gloria  è giuda , e buona , come  altroue  * lo  cfpli- 
camino  , nella  quale  concorrono  tre  conditioni . 

La  prima  , che  non  li  dclideri  maggiore  di  quello.,  chei  1 6 
beni , & le  opere  buone  ueramente  meritano  . La  feconda , 
che  li  am  amo,  ò delideramo,  come  tedi  (nonio  b umano  incerto^ 
e cofa , che  in  uerità  é di  poco  momento , e non  come  tedimo- 
nio  diuino  , che  è certo  , & è cofa  grande . La  terza,che  fi  ama 
mo , e defideramo  per  alcun  fine  Buono  , impcrochc  quella  è 
gloria  uana,come  ho  detco  in  quel  Iuoco  b,  doppo  di  San 
Thomafo  c.  Abulcnfo  d,  & altri  della  eccdlen  tia  , che  non 
ri  è , ò non  la  merita , ò non  tanta  quanta  fi  defidcra,  ò fi  uuole1; 
come  tedimonio  diuino,  ò piu  certo , ò maggiore  di  quello,  che 
elei , che  c humana,  & incetto  , ò quello, che  la  uuole,  non 
larcfcrilcc  attuale,  ne uirtuale al  debito  fine  . 

Scegli  s'c  auantato  à fc  dedo,  ò ad  altro  di  cofa  buona,  ò alme  17 
co  non  mala,  mortalmente  , però  falfamcntej  dando  cagione 
almeno  prouabilc,  euerifimile  di  notabil  danno  del  feruitio  d’Id 
dio  , ò ael  bene  della  republica , ò dell'anima  , bonor , fama , ò 
robba  del  prosfimo , come  che  era  buon, chierico,  buon  confedb- 
re  , buon  giudice  , buon  medico,  buon  maedro  , &c.  cdcndo 
catti  uo , ò non  tale  . M.  con  obligationc  di  redituire  il  danno', 
fe  fi  cagionò . Anchor  che  far  quedo  d’altra  manicra,non  è pia 
che  ueniale,  come  altroue  c ho  detto.  Se  cdcndo  fidamente 
lodato  d’alcuoa  cofa  delle  fopradette , & uedendo , che  felui  ca- 
cede,  & non  contradicedc,  s’harebbc  à credere  quello  , & cre- 
dendoli farebbe  cagione  d'alcun  danno  ingiudo  notabile  del  fcr* 
uitio  d’iddio,  ò del  bene  del  prosfimo,  e non  contradidc  al- 
meno tanto, quanto  conucniua , perche  quel  danno  nonfc- 
guide  f . M. 

Anchorche  comrouncmente  ncllapprouatione 
efpreda  , ne  tacita  delle  falfe  lodi , c piu  che  uenialc  , fi  è dico-  ig 
fa  buona  , ò non  piu  di  cattiua  ueniale  , non  à peccato , ma  uir- 
tù  , l’afcoltar  lodi  falfe  Cerna  contradittione  , in  tanto  , che  non 
fe  ne  piglia  piacere  della  falfa  lode',  in  quanto  c lode  mentita, 
ò aduiationc  , ò in  quanto  può  edere  cagione , ò occafione , che 
li  danno,ò  egli  riccue alcuno  carico,  che  fenza  peccato  non  può 

riccucrlo. 


'Della.  V anagloria  ■.  'Cap.  X X7 II.  'Scn 

riceucrlo,  Se  in  tanto  , che  nc  per  parola,  neper  altro  legno 
citeriore  lignifica  quello  ellerc  uericà,  perche  fé  ligniiicalTc , pcc 
carebbe , poi  che  mentirebbe  , 8i  per  confequcnte  farebbe  co- 
fa, la'quale  far  nó  lì  può  fenza  peccato*,  & per  quello  colui, che 
c lodato  falfamcnte  d alcuna  uirtù  al  fuo  flato  necclTario,anchor 
t che  il  difetto  Ila  fecreto  , come  quando  la  donna  fccrctamcntC 
adultera , 'è  lodata  di  fìdclc  , & buona , non  deue  approuarla , nè 
riprouaria  . Ne  ancho  pecca  colui , che  falfamcnte  è lodato  i 
per  rallegrarli , non  della  lode  falfa  , fe  non  di  uedere,che  lì  ere 
de  bauere  in  lui  la  uirtù  neceflaria  al  fuo  flato  , e che  lì  euitarì 
fcandalo , come  ho  detto  t>  altrouc  . 
jp  Se  le  cofe  ordinate  principalmente  per  gloria,  & feruitio 
dlddio,  cioè  predicare  , dir  niella  , orare  , & altre  limili  colè', 
l'ha  fatte  piu  predo  , ò tanto  principalmente  per  uanagloria . M. 
fecondo  Àbai.  c Però  fermamente  altrouc  d habbiamodetto 
con  altri , che  non  è piu  di  ueniale.  Se  non  è nilTun  peccato, ma 
aliai  merito  , in  farle  principalmente  per  Dio,  ò per  quello, che 
deue.  Se  fecondariaroenre  per  gloria  buona,  per  quello,  che  in 
quel  luogo  è detto  doppo  di  S.  « Tho. 

DELLA  IATTANTIA  PIGLIVOLA  Primo- 
genita' DELLA  VANAGLORIA. 
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SOMMARIO  SETTIMO  DEL  CAP.  XXIII. 
a o Quando  la  lattantia  è peccato  mortale , ò uniate  . 

E lì  è iattato  , ò lodato  à fe,  ó à fuoi , ò ad  altro 
qual  lì  uoglia  contra  la  gloria , ò feruitio  notabile  ' 
d’IdJio  , ò d 'alcun  peccato  mortale  uero , ò falfo , ò 
con  parole  notabilmente  ingiuriofe  al  proslimo,  co- 
me il  Farifeo,  il  qual  dille  . Io  non  fono  come  gli  altri  huorai-  \ 
ni , nè  come  quedo  publicano , ò con  fuperbia , ò uanagloria 
•'  mortale  ,ò  con  notabile  danno  del  proslimo  , come  dicendo 

falfamcnte  , che  lui , ò altro  è gran  medico  ,ò  grande  auuoca-  f vbi  fapra  Altri 
to,di  gran  fantità . M.  altramente  ueniale,  fecondo  S.  Thoma- 
fo  < riceuuto . 


••  ì i . - 
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m D?  fette  c. Peccati  mortali 

DE  L L’INVENTI  O NE  SECONDA  FIGLIVO*  \ 
la  della  uanagloria  » delle  cole  nuoue  , e del  ucftl- 
to  , Se  ornamento , Se  curiofitl  , che 
è congiunta  à quella  . 

* ‘ r ‘ ' 1 ~ .‘t’  ,’r  M ' * 

SOMMARIO  OTTAVO  DEL  CAP.  XXIll. 

• *>•  I, 

a 1 Int emione  di  mangiare,  ueflire  , cfercitij  &c.  quando  mortale. 

a a refendo  fi , & adornando  fi  come  fece  a mortalmente  fe  fi  fa  per  ,, 
fine  mortale,  ò con  affettione  di  farlo  anco  che  /offe  mo  naie, 
ò Inficiando  di  far  cofia  commandata  . 

«4  0'  di  cofia  tanto  delicata , che  fi  uedeffiero  i fuoi  membri  uergo- 
v gnofi  . 

26  0 effendo  monaca  perche  la  defiaffiero  per  moglie.  e ' 

27  0'  d' h abito  di  religione  con  uituperio  notabile  di  quella . 

23  Veflirfi  per  uanità , ò per  mal  fine  ueniale , ò eccefiiuamcnte , ò 
cantra  al  coflume  della  terra  : benché  per  quello  alcun  pec • 
caffè  mortalmente  , ò portarei  petti  nudi , ò conciar  fi  la  fnc 
eia,  6 finger  beitele,  ò portar  capelli  poflicci  &c.  come 
di  fe  non  è piu  di  ueniale  . . . , 

a 5 11  confejfor , che  dubita  de  i uc  fitti,  & ornamenti , che  farà . 


E irniente)  cofe  nuoue , ò nuoue  maniere  di  por  ai 
taturc, cflcrcitij,  pafiatempi , ò altre  cofe,  cbtf 
da  fe  fono  peccati  mortali , ò d’altre  , che  non  fr 
no  tali,  maà  fin cattiuo, mortalmente,  ò con  no 
tabil  danno  del  feruitiu  d’iddio  , ò del  ben  pubii  • 
co  d'altri  ò priuato.  M.  fecondo  laintcntionc  di  tutti . 

Se  fi  è ueftiro , ò ornato  con  intentionc  drprouocarc  altro  * 
à altra  à fua  concupifcentia . M.  dato, che  quello  non  me  fegua. 

M.  fecondo  San  Tho.  * perche  il  fine  è mortale,  & qual  fi  uo- 
ae‘*‘  glia  opera  è tanto  cattitta  almeno , quanto  il  fine,  per  ilqual  fi 

k Cap  cita  min?-  fi  b . Il  medefimo  c fe  fi  ha  ueftito  ,ò  adornato  di  alcuni  udii  aa 
ftw.ix.j. & D " » d Se  ornamenti , con  tanta  affctcionc  , che  non  lafciaua  di  far 
1*.  «j.  io.ar..  4.  lo  , anchorcbein  quello  percalle  mortalmente  per  quello,  piace» 

re  uano.che  da  quello  reccuette,  perche  qual  fi  uoglia  opera  con 
tale  aflcttionc fatta, econtra  charicà, che  fi  deue  à Dio , & per 
confrquentc  . M.  fecondo  S.  Tho.  c Et  perche  non  è peccato 
*4  ,fT‘  tanto  veniale  , che  non  fi  /àccia  morule  t fe  fii  quella  maniera 

piace , 


Co  Midolle  eoa 


Arj  fa.  Qnifqui* 
" * “o* 


»*.  »*  qitfj.art.» 


Delle  inuentioni  di  cofè  nuoue.  Cap.XXIII . / 09 

piace , fecondo  un  detto  di  S.  Agod.  a clic  co/i  li  ha  da  limita-  ' Ca.Vnn».$Ctf* 

r „ . 1 , , i/*,~  1 r m mini* . 1 j.dilk.f.nu» 

re , Se  intendere  > & lo  medeumo  li  per  adornarli , oc  componcr  iUm  peccjtum  adco 
fi , lafciò  di  fare  alcuna  cofa  commandata  fotto  pena  di  peccato  g j" 1 ^ J a» 
mortale  , come  la/ciarc  di  andare  à india  nel  giorno  di  b feda 
però  non  pecca  per  ornar/i , (econdo  conuiene  al  fuo  dato , &co 
ftumedella  terra  , Se  per  buon  fine  , anzi  meritano , dato  che* 
alcuni , ò alcuna  fi  prouoca  à fua  concupifcentia  ucniale , ò 

mortale  c . 4,iilV  idr*  m»« 

23  Ne  anebo  pcccarebbe  piu  che  di  ueniale , per  adornar/i  mi-  còtti  mori*». jSl 

foratamente,  per  fola  uanità,&  uano  piacere  , che  piglia  di  quel 
lo  , nel  modrare  la  fua  bellezza , ò fue  gentili  difpofitioni , len- 
za altro  cattiuofine’raortale,  ne  ancho  per  eccedere  anchora  no- 
tabilmente, e molto  il  fuo  mifuraro  adornamento, fecondo  il 
Gaet.  d imperò  chea  benché  quedo  fia  con  tra  la  uirtù  , però 
non  è con  tra  la  ebarità  d'iddio,  ne  del  proslimo,  ne  contra  la  fua, 
come  ne  ancho  la  notabil  e gran  fpefa  di  prodigalità  , che  non  è 
mortale  , come  piu  a ballo  fi  dirà.  Anchor  che  fia  contra  la  uir 
tù  della  liberalità  . Neanche  (arebbe  mortale,  ancor  che graue, 
neniale  , per  edere  contra  l’ufo  de  gli  altri , intanto  tbe , non  fuf 
fe  contra  la  legge  precettiua , che  obligaflè  à peccato  mortale  , ò 
contra  il  codumc , che  te  ne  ile  forza  di  legge  . Neancho  pcref- 
fere  l'adornamento  ricco,  c preciofo,  e fouerebio  à rifpctto  di  chi 
io  porta  per  la  medefima  ragione,  fe  non  quando  quello  eccedo 
fo/Te  cagione  , che  lui , ò lei  lafciafledi  pagare  qucllo,che  deue, 
ò dare  di  mangiar  àchi  deue.  Neancho  perche  per  quello  ador 
(lamento  eccesfiuo  alcuno  cafcatfe  in  peccato  mortale  , perche* 
anchorchc  à colui , che illicitamentc opera,  s'imputiii  raalc,chc 
da  quello  nafee  , però  ne  dalla  natura  di  quedo  ornamento  illi- 
cito , ne  dalla  intentione  di  colui , che  quello  ufa  , nafee  quel 

Eeccato , fc  non  dalla  rnalitia  di  quello , che  cofi  pecca , come 
en  l'ha  detto  il  Gaet.  * Anchor  che  in  quedo  ,&  in  alcune  al  • 
trccofe,  che  hora  diremo  ,SyI.  f & alcuni  altri  contradicano,  § 
per  non  intendere  bene,  come  dice  il  Gaet.  la  natura  del  pecca- 
to morrale  . Ne  ancho  le  donne  peccano  mortalmente,  per  por 
tare  li  petti  ignudi  , per  parere  piu  belle  fenza  altra  intentione 
mortale , fecondo  il  ruedefimo,  perche  quello  non  è uictato  per 
legge  naturale,  ne  di  uina,  & ancho  perche  non  édi  piu  bellez- 
za , la  qual  anchor  che  folle  futnma , non  però  è prouocatiua  di 
tal  maniera , che  pecca,  chi  la  tiene  > perche  altro  per  quella  ca~ 


V erba.  Ornata» . 


fio  4 De'  fétte  Peccati  mortali 
Tea  mortalmente,  come  neruofamente  egli  lo  prona  in  quel  luo- 
go . Anchorche  è ufo  indegno  dcllere  imitato,  oue  non  ci  fof- 
(e  , è degno  d’clTere  à poco  , à poco  cftirpato  , oue  fi  ritroua  . 

Pero'  ucfìirfi  di  tanta  fottilczza,  & uefìirc  trafparente  , di  24. 
modo  che  apparivano  le  parti  uergognofe  , è mortale, coi!  ne  gli 
buomini  come  nelle  donne  , perche  la  lor  nudità  é dafeprouo- 
catiua  à luifuria  mortale  ( anchor  che  quella  de  i petti  di  fc  fo- 
lamentc  é argomento  di  bellezza . Ne  ancho  è peccato  mortale 
“ conciarli,  e fìngere  maggior  bellezza  di  quella  che  tiene , che  è 

una  fpcticdi  bugia , per  opera  fé  non  fì  fa  per  lufTuria  mortale  , 
ò per  difpregio  d’iddio , che  ha  creato  colei  bella  lenza  quella  bel 

• i*.q  lezza artificiale,  fecondo S.  Tbo.  » anchorche  fìa  grauc  ucnia- 

^inc!^.Fuc*re.de  le»  come  ho  detto  altrouc  b fc  non  fi  fa  per  coprire  alcun  difet 
confe.d.j.  to  naturale , fecondo  S.  Tho.  Ncè  piu  acconcio , ne  peccato 

tampoco  ucniale  , ufare  le  capillcre , per  ornarli  opportunamen- 
c Arg.u.i.detnn- te,cheufare  dilana  , òdi  lino  d’altre  per  ueftiru.  c Anchoc 
hriVIIdkg  Aqu”.  che  farebbe  peccato  ucniale  ufar  quelle  per  dare  ad  intendere  , 
che  erano  capelli  propri)  per  edere  bugia  per  opera , fecondo  il 

• in  ci.  1*.  nu.j.  fopradetto  . d E fi  come  il  confcfloredcuc  aflolucre  quello , 25 

che  uede  in  quello  non  peccare  piu  che  uenialmente  , & non 
1 colui  » che  conofce  che  pecca  mortalmente  , cofi  non  deue  nega 

re  l’alfolutione  à colei , ò à colui  ,che  non  può  conofcerc.fc  pec 
ca  mortalmente  , ò uenialmente . Anchor  che  non  li  polli  per 
fuadcre , che  s’appartino  da  quello,  penfando  che  non  peccano 
mortalmente  , perche  non  li  faccia  fate  confcientia  di  peccato 
mortale  , e doppo  facendo  il  contrario,  anchor  che  non  fufie  pec 

• i«.part.  tiraci-  caro  mortale, peccano . M.  fecondoS.  Anton.  « i bcnchcal  no- 

n«u*§.7.VyT«»d!  fir°  parere  farebbe  meglio  à forzarli  prima  d’intendere  perferae 
■§•9  qoiiiio.y.  defimo  , ò per  altri  fc  c mortale , ò nò  , e doppo  darli , ò negar 
t in  ca.  sì  quìiau-  li  l’alToIutione  per  quello,  che  altroue  habbiamo  detto , ( del 
numdi  otn,'a,ft7  giudice  , che  con  dubitatone  fenza  deponcrli  fententia,  ò aline 
...  J*  no  perfuaderli  prima  di  alToluerlo,chcconccpano  propofito  di 

appartarli  di  quello  , fi  per  h uomini  di  fcicntie,  &confcicntic' 
fufficicntifi  giudicarà  mortale , poi  che  altramente,  fi  almeno 
non  è in  quello  aliai  dotto,  non  tiene  fufficiente  contritione , ò 

• Swpra  ia  ca.  1.  attrjtione  per  alloluerlo  per  lo  S fopradetto. 

S e ellendo  monaca  , òinhabile  ad  accalarfi  con  alcuni  > fi  *6 
oflerfe  alla  uifta  di  quelli,accio  la  defiderafièro  per  moglie  , fenza 
gin  fìa  difpcnfatione.M.perche  confentì  nel  peccato.  M.  di  altri.  -, 

? 'Pero'. 


« 


'Della, Vanagloria . Cap. XX 1 1 1 . ni 

P TE  R o'  colei  che  è habile  , ò reputata  per  habile  ad  accafar 
fi , anchorche  non  uoglia  accafarfi,  e che  tenghi  uoto  fccreto  di 
non  accafarfi,  ò entrar  nella  religione,  licitamcnrc  fi  puomo- 
Arare , ecornponere  , Se  uolere  , che  alcuno  fi  uoglia  accafare’ 
con  efià,&  accioche  in  altre  cofc  lei,ò  Tuoi  parenti  fiano  fluoriti, 
Se  aiutati  da  quelli  ,ò  per  alcun’altro  buon  fine  , perche  in  que 
fto  non  contrauicne  a legge  alcuna  nc  diurna, ne  humana  ».  Ne 
ancho  è peccato  mortale  ,che  le  monache,  & frati  fi  componghi 
no , 6c  ornino  , e donino  uifta  di  fe , accioche  fiano  tenuti  bel- 
li, e ben  difpoAi  j ò per  altre  leggerezze,  che  non  pafianoil 
ueniale  , perche  non  ècontra  la  charità  d’iddio,  ncdel  prof- 
fimo  *>. 

27  Se  elTcn  do  donna  , fi  ueftì  come  huomo,ò  effendo  huomo, 
come  donna,  per  giuda  cagione  , come  per  non  edere  conofciu 
co  da* Tuoi  nemici,  ò per  non  hauere  altri  ueftimenti , ò per  ho- 
nefta  (ua  ricreatone,  ò d’altri, non  pecca,  fecondo  S.  Tho.  c nè 
ancho  piu  che  uenialmente,  fe  lo  fa  per  uanità,  fenza  altro  mor 
tal  fine  , fecondo  il  a Gaet. 

S e fi  uefU  d’habito  di  religione  per  uirupetio  di  quella  , ò 
per  fare  con  quello  cofc  dishonefte,con  mafcarc,  ò fenza.  e M. 
*■  anchor  che  non  /quando  per  leggerezza  , ù per  allegrezza  fenza 
cattiuofine , & fenza,  che  ne  legua  da  quello  uitupcrio  nota- 
bile alla  religione  . 

DELLA  CVRIOSITA'. 


« Et  ideo  non  din - 
nandum.  ca.  Confa 

lutiti. 4. q J. 
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le. Tho  a*. 
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* Ibidem. 
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SOMMARIO  OTTAVO  DEL  CAP.  XXIII. 

3 8 Ter  curiofitd  uoler  faper  troppo  : ò di (ordinai amente , dife  fem 
preè  peccato;  ma  non  piu  di  ueniale  : fe  non  fe  gli  untfje 
' alcuna  enreofiantia  mortale . 29.  Quale  è molare  alcuna» 
legge  ebe  obliga  à mortale , per  fapere , con  efempij  co- 
tidiani  . 

$ o Quale  è quella  di  colui , che  uuole  cercare  i peccati  d altri  per 
infamare  : quale  è indurre  à publicar  fccreto , che  non  fi 
deuea  fenica  peccato  mortale  .51.  Qual  è quella  di  por - 
‘ fi d pencolo  di  peccato  mortale:  come ueder  donne >ò  bu<h 
mini  nudi , <&c.  ò parlar  feco  con  quelle  . 

31  C t leggendo  libri  d amore , ò di  fiati  lafciui  con  ejempij . 

52 . fi.  Quai  libri  non  fi  douer tono  leggere  nelle  fcuole  » ne  fuo- 

* r • ■ 


* De  qua  Hio. 

»*•  q.  i<57  & Auto, 
a*,  pane  tir.  pca.7. 

* Ca.  Nonne.  tfÀ. 

* De  qua  Tho.  a*, 
a*,  quell.  1 S(. 


* DiAq.1i7.aR-t. 
A Oaie.ucrb-  Curio 
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* Arg.  corutn  quc 
diximut  fupra  in  ca 
Pi  tu. 

* Infra  cip.  feq.  de 
quioqj  fenf. 


ji2  TV  fette  * Teccati  mortali 

ra  di  quelle  : gr  quali  non  nelle  / iole Jen^a  moderatione  & 
quali  . 

Vriosita'  • è uolerc  troppo  fapere,  o eoo  28 
tra  ragione,il  qual  Tempre  è peccato  uenialc  b è 
Ha  uolerc  Tapere  coli  per  alcuno  de’ cinque  Tenti 
ederiori , òper  alcuno  interiore  , ò periurellct- 

to,  perche  è contra  la  uirtù  della  e lludiolìtà, 

òc  uoiura  la  ragione  , però  mai  è mortale , Te  non  per  alcuna  cir 
coflantia.  M.  che  ti  l’aggiunge  , fecondo  la  opinione  di  San 
Tho.  d cioè  quando  alcuno  uuol  faperc  alcuna  cofa  , uioLn- 
do,  ò lafciandodi  compire  alcuna  legge  , che  obliga  à mortale  , 
ò per  mortai  fine , ò ponendo  fe  lidio , ò altro  à pericolo  proua. 
bile  di  peccare  mortalmente,  ò dannificando,ò  ponendo  in  peri 
colo  prouabile  di  fare  danno  notabile  alla  falute  Tua , ò alla  fata- 
te , honore  , &robba  del  prosfirao  perii  fopradetto  «,  e per 
quello  , che  piu  abballo  li  f dirà  . 

: • • • ■>. f*.  * : 

INT  ERROGATIONI, 


* Giirta.  *•.»•.  q. 
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E per  faper  alcuna  cofa, nolfe  lafciar  di  compire,  29 
òuiolare alcuna  legge  , che  obliga  . M.  efempio 
di  quella, ch’cllendo  ucrgine,  fenza  accafarli  uo 
Ielle  faper  , quanta  dilettatione  opera  la  copula 
carnale , anchorchc  non  uoglia  efperimentaria  , 
efi  uolelfc  efperimentaria,  peccarebbc  d’altro  peccato  . M.  di 
lufiuria,  oltre  di  quello  della  curiclità  S,  un’altro  clfempio  di 
colui  ,chcuuol  faperc  i peccaci  d’altri,  ascoltando  la confesfio 
ne  facramentalc  fatta  ad  alrro  h , c di  colui , che  per  faperc  al- 
cuna cofa  , iafeia  la  mcllà  nel  giorno  di  fella  per  obiigatione  , ò 
fa  alcuna  mortai  fàtrocchiaria , ò ucro  malia , ò li  raccomanda  al 
demonio  , ò lo  piglia  per  Tuo  maefiro  1 , e di  colui , che  lafcia 
di  fapcre  le  cofe  ncccfiarie  del  fuo  officto,pcr  faperc  quelle,  cb< 
non  fono  neccfiarie, come  quello',  «he  ha  cura  d’anime,  che  per 
attendere  alla  poelia  , ò ad  altro  officio  meccanico  , lafcia  di  (ape 
re  quello,  che  c necelTario  per  confcflarc,  & altre  cofe  del  fuo 
officio  k,  come  habbiamo  detto  1 altrouc  . 

S e uolfc  faperc  alcuua  cofa  per  cattino.  fine  mortalmente, co  50 
me  fc  interrogò  altri  dalcuniuitij,  con  ramatane  di  diffamarlo 

coubìl- 
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notabilmente  ! M.  * Anchorche  inquircre  quello  fcnza  altro  * Quia  cui u*  fini* 

% S r \ iv  i.i  * < malli»  é ipfum  quo* 

buon  nne,o  malo,  o per  tenerlo  in  alcuno  minor  conto,  o suc  maium  tii.c*. 
inquietarlo  un  poco  fenza  notabil  danno  di  falutc  , di  honore , CLjnmimiUr.ij.q. 

“il  r I-  -1  » sr  • Il  I • J.i  ho. i*.  i*.  q.  il, 

e robbe , non  par  piu  di  ucniale , impero  mirare  1 tatti  d altri  , art.  4.  & «. 
d’inquircrc  quelli  con  buona intentione,  per  inui tarlo  nelle buo 
ne  opere  , ò per  corregcrlo  de  i mali , fecondo  la  regola  di  cha- 
rità  , &far  quello  che  deue  fecondo  quello, che  ricerca  il  luo 
officio,  e uirtù  b , non  c uolcre  faper  fouerebio , ne  difordina-  q 
t.  umeme  . 

Se  perfapere  alcun  fccrcto , indufTc  , ò uolfc  indurre  co- 
lui,che  lofapcua  , che  gli  lo  diccflc  , uiolando  il  fccreto,  che' 
haueua  prome(To,c  giurato  ip  capitolo,  ò configlio  , ò altro 
luOCO , Ò patto  c,  M.  * Per diftj  (opra  ia 

3 1 Se  perfapere  alcuna  cofa  , fi  mette  in  pericolo  di  peccare  , ò fap 
far  peccare  mortalmente  , cllcmpio  di  colui , che  uolfc  ueder  , 

ò toccar  alcuna  donna  nuda  , ò fuoi  membri  uergognofi  , c del 
la  donna , che  uolfc  ueder , ò toccar  l’huomo  nelle  fuc  parti  uer 
gognofe , credendo  , ò douendo  creder , che  per  tal  urna , ò toc 
camenti  fatti  in  tal  luoco  , c tempo  , confcntirebbc  , ò farebbe' 
confentire in  alcun  opra  , òdilettationc  . M.  òl’  uerrebbe  poi- 
: / lutionc corporale  . efiempio  ancho  di  colui  , che  parla  foto  con 
una  fola  in  luoco  fecrcto , credendo , ò douendo  credere  , che 
quello  farebbe  cagione , 'eh  e l'uno  di  quei  confcnti  in  alcuno 
peccato  mortale  di  dilcttatione,  pollutione  ,ò  òpera,  e di  colui, 
ch’afcolta  , ò legge  libri  d’amore  , e di  fauole  la.fciuc , ò lufiurio- 
fe > credendo  , ù douendo  credere  che  confcntirà,  ò fatàconfcn 
tire , almeno  in  alcuna  dilcttatione  mortale  . M.  fecondo  laopi 

32  nioncdiS.  Ifidoro  a.  Per  il  che  farebbe  bene  proucderc , che'  j ^ Ueòj7  ^ * 
alcuni  libri  d’Ouidio,  di  Gioucnalc,e  di  Propcrtio  , e d’altri  Anta.  par. 

non  fi  leggeficro  nelle  fcuole,  e che  in  alcuni  pisfi  incitarmi  à 

lufluria  di  Plauto  , Terentio,  e d’altri , non  fi  fàccllè  molta  pau 

fa  . Et  ancho  che  un  libro  chiamato  Celcilina , tanto  approuato 

perii  uuigo,non  fi  lafciafie  leggere,  ò gran  parte  di  quello  fi 

cafiadc  , ò togliere  . Et  aucho  che  nelle  (cuole  di  grammatica  fi 

$fbraaflero  à leggere  gli  hinni , & orationi,  che  foleuano  legger  . fc 

fi  nel  noftro  tempo , con  altri  oratori  Chrifiiani , che  fi  trouano 

molti  latini,comc  piu  largamente  altrouc  habbiamo detto®,  per 

che  i figliuoli  s’inefcano  nella  pia  dottrina , e non  nella  ethnica  e 

profana,  & idolatra, e per  altri  rifpetti,chein  quel  luoco  dicémo. 
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DELLA  PERTIN  A TI  A , QV  A RT  A'FIGLIVO. 
la  della  Vanagloria  , perche  della  Hippocrifia  terza 
figliuola  di  quella,  è detto  di  a (opra. 

t J 

SOMMARIO  NONO  DEL  CAP.  XXIII, 

5 $ Tertinatia , ò perfìdia , in  [uà  opinione , quando  è mortale . 

1*  » I * • I/r  . ^ { T\V*W) 

E pertinacemente  perfeuerò  nella  Tua  opinione,  piu  3$ 
di  quello,  chela  ragione  ricercaua  , la  qual  per  quella 
tcncua  delle  cofc della  fede , ò collume  , per  credere’ , 

;,  ò operare  contra  la  dottrina  comniune  della  Chiefa 
Catolica  , ò per  operare  in  danno  del  prosfimo  . M.  altramen- 
te è ucnialc , e fecondo  Gaet.  è Tempre  tale  , quando  la  perlina 
tianon  palla  l’intelletto , e crede,  (pera,  & opera  confórme  alla 
dottrina  della  Chiefa  . 

DELLA  DISCORDIA  QVINTA  FIGLIVOLA 

D h L L A VANAGLORIA. 


SOMMARIO  DECIMO  DEL  CAP.  XXIII. 


} 4 Difcordia  di  fe  ueniale , & quale  è mortale . 

E non  uolfe  concordarli  con  alcuno  , principal  54 
mente  per  cllerli  contrario,  e difeordar  da  lui . 

M.  fecondo  S.Tho.  b il  qual  s’ha  da  limitare, 

& intender*  di  quello  , che  coli  difeordò  nel  be 
nediuino,  ò humano , nccellario  alla  falutepro 

E ria , ò di  altri , dell’anima , ò del  corpo , ò dell’honore , ò rob- 
e,  notabile  d'altri  fecondo  Gaet.  c anchorche  non  è piu  che 
ueniale  difeordar  in  quello,  perche  non  è obligationepiu  che  di 
ena  di  ueniale . Ne  ancho  ueniale  difeordar  in  quello,  che  non 
obligato à concordarli  anchorche,  colui fotto  pena  di  ueniale, 
come  fe  non  uuol  concordarli  con  ,che  il  priega,  che  ambi- 
dui  li  faccino fraci , ò digiunino,  ò li  difciplinino,  non  elTendo 
obligato  à quello , fecondo  la  fentenza  di  S.  d Tho. 
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DELLA  CONTENTIONE^  SESTA  FIGLIVO- 

1 A DELLA  VANAGLORIA. 

SOMMARIO  XI.  DEL  CAP.  XXIII. 
j 4 Contentane , quando  è mortale . 

E per  non  lafciarfi  uinccrc,  ò per  altra  cagione  ha 
contefo  contra  la  uerità  manifcfta,  edendo  quel- 
la cola  della  Canta  fede  Cattolita  , ò uccellarla  per  la 
falutedeiranima , ò del  corpo  . M.  altramente  non  c 
piu  di  ucniale  , fecondo  a Gaie.  * In  fannu  atri» 

Contendo . 

DELLA  DISOBEDIENZA  SETTIMA  FIGLI - 

VOLA  DELLA  VANAGLORIA. 

*•  * C 

SOMMARIO  XII.  DELCAP.  XXriI. 

35  Difubedicntia  come  è uitio  generale , cr  fietiale  . 

3 5 Obedientia  come  è uir tu  generale  , & fietiale  . 

3 5 Difubidientia  della  legge ,che  obliga  ueniale  : quando  è mortale . 

3 6 Dlfubidiendo  pecca  mortalmente  , chi  non  uuole  fare  quello, che 

gli  è commandato  , con  intentionc  (f  obligarlo  à mortale  : fi 
:■  non  è cofa , che  non  fi  gli  poteua  commandare  . 

3 7 Obedire , in  che  non  fieno  tenuti  al  fuperiore . 

3 8 Difubedicntia  della  legge  humana  , che  commanda  fitto  pena  di 

peccato  mortale , è mortale . r • " 

40  St  quella  che  commanda  fitto  di  ueniale  è ueniale:&  quella  che 

configlia  , nell'uno  ,&  nell’altro  fi  non  quando  &c. 

40.  &feq.  Difireg^o  della  legge  non  è quel  filo  contrauenire  à quel- 
la fenr^a  giufla  cagione , ò per  errore , benché  net  foro  eflerio 
< re  fi  pròjfumc  > l* 

41  La  legge  giufla  chi  con  giufla  cagione  la  rompe  non  pecca , quale 

è quella  : che  fi  non  è giufla  ma  fi  teneua  per  tale . 

43  Che  firue  la  difienfatione  43.  Quando  comincia  À obligar  la 
legge. 

43  Difienfatione  della  legge  humana  quando  ifeufa  ■. 

44.  45.  Ignoratola  quando  è catione  di  peccare,  quando  è compagna 
del  peccato , quale  è affettata , che  accrefcc  la  colpa  qual 
trofia  che  la  diminuifie  : qual  inuincibile , ò prouabile , che 
ai  KK  ij 
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del  tutto  ifcufa , cornefcufa  della  pena , benché , terrore  fu 
contra  la  legge  naturale  . 

39.  4 6.  47.  Legge humana giufia publica  approuata  & non  deroga- 
ta , come  obliga  à peccato  mortale  ,ò  nenia  le  , ò niente  fe- 
condo la  intentione  dell autore  di  quella . 

48  Legge  che  ordina , ò slabilifce  alcuna  cofa  fenga  parole  di  pre- 
cetto : benché  ufa  delle  parole  dell  impcratiuo  , non  obliga  à 
mortale  : fe  non  quando  la  materia  &c.  & all'bora  non  lega 
tanto  quella  quanto  l'altra  , &c.  con  ejfempij  . 

48  Legge  fi  l'atto  indifferente , uirtuofo  , ò uitiofo . 

49  Legge  per  ninna  parola  ( ebe  una  fola  fia  ) denota  peccato  mor 

tale  : per  fua  naturale  figmficatione . 50.  benché  fi  per 
l'accidentale . 

49  Leggi  molte  naturali  à folo  peccato  ueniale  obligano . 

5 1 Tutte  le  leggi  ecclefiafticbe,cbe  ufano  di  parole  di  precetto  obli 
gano  in  dubbio  à mortale , & piu  chiaro  fi  ufano  di  quelle  & 
* di  quefle  . 5 2.  & piu  quella , che  pone  pena,  che  prefuppo- 
ne  mor  tale.  53.  Come  fcommunicatione  ipfo  iure. 

54.  & feq.  Legge  ciuilc(benche  ufa  di  parole  di  precetto)  non  obliga 
.■  à mortale . 

5 5 Ter  che  il  legiflatore  fecolare  filamento  mira  lommunemcnte  al 
la  fola  pena  efleriore . 

5 6 Legge , che  obliga  À pena  temporale  ; che  non  prefuppone  eterna 

in  dubbio  come  non  obliga  à mortale , in  quanto  è legge  di  co 
lui , che  mette  quella  pena  . 

J 9 Ma  non  leuata  la  pofia  per  altra. 

00  Che  fe  la  pena  era  di  molta  robba , di  tagliar  de'  membri , ò 
morte . 

47  Coftumc  antico  interpretato , che  la  legge  fecolare  non  obliga  à 
mortale . 

6 3 Chela  fua  interpetratione  debbe  guardare  il  fine  &c.  in  quello, 

&anco  in  quefio  & queflo  . 

J7«  & fiq-  Legge  pura  penale  & mifia  fi  fono  differenti . 

-5  8 Tona  come  non  prefuppone  fempre  colpa  : anco  prejonta  . 61, 
& 62.  Come  può  tjfer  giufla  s'è  grande  fenja  quella  . 

44  Legge  , che  ni  uno  cjlragga , ò metta  , ò fàccia  queflo  fitto  alcu- 
na pena , fe  obliga  d mortale. 

64  Legge  fecolare , non  obligare  à mortale , perche  tiene < quello 
* . l’auttore.  ...  ....  -u.  ,> 
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L fondamento  dell’intcrroganoni  di  quella  è « 
“che  fi  come  l’obcdicnza  in  quanto  è uirtù  fpetta- 
le,  è uirtù  , che  ne  incita  à far  quello,  che  n’è 
commandato  principalmente  per  eflcrnc  com- 

mandato;  cofi  la  difobedienza  in  quanto  c uitio 

fpedale  , n incitai  non  far  quello, che  n‘è  commandato  per 
cflcrne  commandato,comc  particolarmente  il  dice  S.Tho.  * Di 
maniera  che  due  cofe  compone  la  difobedienza,  cioè  non  fare 
quello  , che  è commandato  , e mouerfi  à non  farlo,  per  eflctli 
commandato . Habbiamo  detto  uirtù  fpedale  , e uido  fpedale  a 
perche  l’obcdienria , pigliandola  generalmente,  comprende  tue 
te  Copre  di  tutte  le  uittu , per  le  quali  fi  fa  quel , che  c cotnmaa 
dato  , ò fi  lafcia  quel,  ebeè  uietato,  eia  difobedienza compren 
de  tutte  le  opere  ai  rutti  i uidj  per  li  quali  fi  fù  quel , che  è pro- 
ibito , ò fi  lafcia  quel , che  è commandato , fecondo  il  medefi 
no  ; Onde  ne  fegue,che  non  è difobedienza  lafciare  i configli  , 
anchorche  feil  commandato  che  non  ne  obliga  piu  di  ueniàìc, 
fecondo  che  il  proua  Gaict.  b però  quella  è la  differenza  t che' 
lafciare  di  compire  quello,che  è uietato,chc  obligaà  mortale,  è-* 
M ■ anchorche  non  lafci  per  difobedirc  , come  il  medefimo  afiai 
Sottilmente  c appuntò. 
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£ deliberatamente  rifiutò  di  far  quello , chef 
girerà  commandato,  con  intentione  di  obligarlo 
mortale  non  cflèndo  quel  tale  , che  lo  fapefte, 
che  non  poreua  commàndarfeii,  e li  fu  commàn 
dato  per  parole  chiare  , ò altre  che  tanto  ualeua- 
no , per  lignificar  quella  tal  intentione  . M.  d Habbiamo  det- 
to deliberatamente  , perche  li  primi  moti  di  rifiutare , non  fo- 
no piu  che  dentali,  fecondo  S.  Thorn . e Habbiamo  detto  quel 
lo,  che  gli  era  commandato , perche  rifiutare  quello,’che  é con 
figliato,  ò quello, che  è cercato  , non  è mortale  \ ne  anco  date 
è peccato  f.  Habbiamo  detto,  con  intentione  d’obligarc  ì raor 
tale , perche  altramente  nonobligarebbepiucheì  ueniale.Hab 
biamo  detto  , non  efiendo  quel  tale,  che  lui  fitpeflè  che  uon  po 
teua  commandarfeli , per  due  cagioni . Prima , perche  non  è 
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neceffario  , chcfappia  , che  porta  cora mandarglielo, che  bafta, 
•{Quid  cuipatur.ij  che  dubita  * di  quello,  anchora  che allhora  prima  douerebbe  le  : f, 
q.TT  uarfi  quel  tal  dubbio , c credendo  che  non  era  cale  per  autorità 

del  fijpetiore,  perche  non.  pcccarte»contraueoendo  allaconfcien 
\ in c».  Si  quii afit  «a  dubbiofa  ,per  quello  , chcaltroue  babhiamo  detto  >»,  però 
depcnit M.7.11U.81.  ^ creddfc  prouabilmcnte  che  il  fupcriore  glie  lo  commanda  per 
i«™u?4o  & Cea.  errore,ò  che  non  glie  lo  commandarcbbe , le  fapcrtc  la  ucrità  c .* 
‘^;4?Xdcfctt  firebbe  loufato  di  pcccatou  ' 

L'altra,  perche  fono  mohecofc , alle  quali  ilfupenore  $7 

* >*  >'  q.iovart.  nocl  può  obliearlo , fecondo  S.  Tho.  d riceuute , cióè  quello  , 

* che  è contra  i precetti  d altro  fuperiorc  maggiore  , cioè  contri 

• o.  Si  Domina*,  iddio  , il  Papa  ,1*  Chiefa , àaltro  « e quello,  al  quale  la  po- 

«p.Qui  rctiitit.ii.  fupcriore  noò  fi  ftcnde  ,-  qual  fono  gli  atti  puramente 

* J‘  interiori , e che  non  Tono  neccrtari  j per  li  precetti  citeriori  com- 

«»•.*•.  q-.o^rj  mandati , come  dbppoS; Tho.  f lbo  detto  altrouc  S,  quali 
l’SSir  fonoancho  gli  atti  fpirituali , à rifpetto  del  fupcriore  fecola- 
h Cap.fin-derebu»  .re  h , quali  ion  quelli  della  pace  , e reggimento  della  città  , à 
d.«ntS' * ‘ rifpetto  del  Capitano  di  guerra  *,  c la  manifeftationc  de  peccati 

del  tutto  occolti  k , & il  reiterarla  confesf.onc  legittimamente* 
dicum.  iàtai.pcr  rifpcttodi*utri,comc  ho  detto  di  fopra  l,  e che  non 

k ca.firabefat.5».  /upenore  , e l'auftcritàde  rcligioiì , che  ne  efprcrta- 

1 1 Supri.c».pr*e«:  JJ,cnle  nc  tacitamente  fi  contengono  nella  regola  ro,  fenoa 
per  penitenze, òcaftigo  d’alcun  difetto  n , & altre  cole  inutili 
«in0*  RelU’  T4'di'  alla  fua  regola  Se.  ordine  , Come  chi  licua  una  paglia  da  terra , ò 

• Ca.Dileftuc.cx*.  cj,c  tutl«j|  gjorno  ftia  mirando , come  uolano  gl'uccelli.  °.  Però 

• SyU«bdRd.gio.-*òn  è tale  quello , che  c contrala  regola , ò legge  , nella  quale  5; 

*•  ,ji  prelato  puodifpenfare,chcfe>con  cagione  ragioncuole  Iocom 

mandarti,  douerebbe  erterc  obediro  , come  fccommandart*  al 
Ino  fnddito , cbpoon  digiunalfe  nel  tale  , ò tal  giorno  comman 
dato  per  legge , ò regola  per  prefumeie  prouabilmcnte,  che  per 
quello  fta  fiacco , anchorche  il  fuddito  dubitade  , fe  la  cagione 
era  ragioncuole,ò  non  per  il  fopradetto  , dato  che  fi  certo  fapcf 
fe.,  che  hon  ha  giufta  cagione  per  quello  , e che  il  fupetiore  si» 

» Sri  ubifimr*.  *anna,  non  farebbe  obliquo  f . Dica  come  li  piace  * Rofell*. 

cSjUptu*  Di  piu  diciamo  , che  fe  il  fupcriore  legge , ò regola  , coni  manda 
oporict  obcìir* doo  ajcuua  colà,  che  non  obliga  piu  che  à uenialec  lafcia  di  farlo  per 
ÈS  «ci'sì'domi  negligenza,  ò altra  cofa  limile,  non  pecca  mortalmente,  però  fe 
su.it.  q ».  j0  [afLja>  perche  gli  ècommàndato,  e per  ìnon  uolerc  fottotnerfi 
à quello,  pecca  mortalo* aie.,  per  ri  fopradetto  . Habbiaroo 
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detto  jò  per  altre  , che  tane»  ualeuano  , Scc.  perche  quando  la 
intentionc  di  colui , che  dubita  , di  luadifpofitione  , lì  la  , non 
è necelTario  ponderar  le  • parole.  . _ 1 

jp  Se  contraucnne  alla  legge  h umana  giuda  publtca , c nccuu-  RO  nq.;.^'  u.q. 
ta , & non  derogata , che  obligaux  à mortale  , lenza  giuda 
ranua  , ò cagione,  ò difpenfatione,  pattato  il  tempo  , che  con  notale*  FtUnc* 
v uieneper  obligar  ; M.  b Habbiamo  detto  legge  humana,  lenza  * o! i*^  «uwt! 
giunger  Canonica , perche. etiam  può  peccare  in  contraucnire  al  * a*,‘  '+•  **  ■- 
ciuile  , e fecolarc  fecondo  la  glofa  riceuuta  . e Aggiungemmo 
giuda , perche  l’ingiufte  non  obligano , quale c quella,  che  è fat-  con 
tafenza  (ufficiente autorità  per  quello  d principalmente  per  bc  * Arg  «.*. decen- 
ne priuato , e non  publico , ò con  tra  la  diurna  naturale,  ò fopra  |*ubr‘ „ ^ 

naturale  « , e quella,  che  è fproportionata  perii  f fudditi  . * c*.  Eric.  *01.4.4. 
Aggiongemmo  publicata  , perche  auanti  non  liga  5,  come  ben  de^o^Pano"^! 
il  difende  Dee.  h Habbiamo  detto  , riceuuta,  perche  auanti  che 
fi  riceue  , almeno' per  la  maggior  parte  della  comrounità  , della  * ia  .§1****.^. 
qual  parte  è tranfgredore  non  lega  , perche  pare  che  fi  publicbi  • '*• 

con  conditione  , fe fi  riceuerà  almeno  perla  maggior  parte , co 
me  particolarmente  l’ha  detto Dominico  ' riceuutopcr  li  nuo- 
40  ui  . k Habbiamo  detto  non  derogata , perche  la  derogata  per  ìm.inca.i.dotreug, 
altra  contraria , ò per  confuetudine  non  obliga . Aggiungcmo , 

; che  obligaua  à mortale  , perche  chi  contrauieneà  Jcgge.chc  non  •'*  “ 

obligapiucbc  à ueniale , non  pecca  piu  che  uenialmente , 1 c 1 -S®"-  4-d-fco*»» 
colui , checontrauiene  alla  legge , che  folamente  configlia , ne*  M *’ 
ancho  pecca  uenialmente  m lì  non  contrauiene  per  tal  difpre*  - 
gio,  che  principalmente  Io  moueà  quello  il  non  uolcre  fotto-  ae'* 
metterli  allxlegge  * ò tenere  in  poco  conto  la  fua  authorità,  che 
allhora  pcccarebbc  . M.  coli  nel  l’un  cafo,  come  nell’altro  , pe 
rò  non  pcccarebbc  coli  fc  pcccafle.per  cupidità  , per  ira , ò per  . In  ca.QnieoBqo* 
altra  cagione  etiam  ingiufta,  fecondo  $.  Thom.  Se  fuo  commcn  8«  à. 
e,  “ & l’Archid.  0 e Dominico,  p à benché  Fellino  il  d,CL  c* J 


latore . 


, Nullui  jj 


dà  per  fofpetto  . Ne  ancho  bada  per  quedo  l’ufo  di  peccare , fe  deIi"^uCcù07?q^id* 
condo  l’in tendone  di  S.  Tbo.  4 qual  ben  dichiara  il  fuocom-  •» 
mcntatore , Dica  Riccardo , come  li  piace  r qualin  molte  par/.  v^Tn^dìek- 
,qi  d per  molti  prò  Doliti  fegue  Ang.  * perche  il  codumc  fa  adai  à 

prefu  mere  nel  foroederiore  il  detto  difpregio,  però  non  pcrl’in  ' * ‘ 1 
x • tcriore , oue  folo  la  ucrità  ù.  confiderà , ‘ come  ancho  quella  J.P?:  rpo" 

gioia,  “ che  dice  chi  leoza  giuda  cagione  contrauiene , pare  **q.f. 

£hc  deprezzi»  procede  quanto  al  foro  ederiore,  & non  quanto  Lunomp,*.Xq,^>p<> 
irtuw  * V KK  iiij  ‘ ' , 


i.Vrioim.7* 
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fio  "De'  fitte  Peccati  mortali  \ ' 

aH  interiore.  Per  il  detto  è aeriti, che  l’ufo  di  contrauenire  aitai 
incita  à difprezzare  quello  , al  quale  còncrauiene , & per  ciò  do 
uemo  guardarci  da  quella . Aggiungemmo  anchora  , fenza 
giuda  ignorantia , perche  quella  eia  inuincibilc  efeufano  * an- 
chor  che  non  la  crafla * & affettata , b per  quello  che  abadb 
fi  dirà  . < ychvtuj’ì 

Habbiamo  detto , fenza  gialla  caglile , perche  queda  4» 
fempre  ifeufa  di  mortale  , fecondo  la  fentenza  di  S.  Tho.  c Ar- 
chid.  a ePanor.  c e quella  cagione  pare  ragioneuole , per  la 
quale  fe  colui,  che  fe  la  legge  fi  trouaua  prefente , l’harebbe  per 
ifeufato  , per  laglofa  (ingoiare  , & riceuuta . f Et  anebo  la  ca- 
gione che  in  buona  fede  fi  tiene  per  giuda , e per  la  qual  fenon 
la  tenede  per  tale , non  romperebbe  la  legge  ifeufa  di  peccato 
mortale  , anchor  che  non  di  ucniale  , fecondo  la  mente  di  Pa- 
lud.  8 & quello  , che  die  el  Gaet.  h Aggiongemmo , fenza 
giuda  difpenfation,  perche  fe  è giuda  ifeuia  del  tutto  , * efeè 
ingiuda, fatta  però  fenza  forrettione,&  inganno  per  colui  k,  che* 
fenza  cagione  giuda  potea difpenfare  in  quella  legge , non  pecca 
mortalmente  fecondo  tutti , però  fe  uenialmente , per  non  ccn- 
firmarfi  con  gli  altri  nel  buono.  1 come  ho  detto  altroue  « dop 
podi  Gaet.  r.  . 

Agcivngi  m m o , padato  il  tempo  &.  perche  li  data  41 
ti  imperiali , ò papali  non  obligano , per  infino  che  non  pa  da  il 
tempo,  ilqual  fi  pone  in  quelli  ,ò  per  infino  che  pasfino  duo  me 
fidoppolafua  publicatione  0 fatta  nella  prouincia , fe  è impe- 
riale , e nella  corte  del  Papafe  è Papale , fecondo  la  commuoe . 
Anchorche  fi  lappia  prima  , fecondo  la  opinione  d’Ant.  Vcrdate 
ra,come  altroue  habbiamo  detto  0 . Dato  che  fubito,che  quella 
dagl’inferiori  épublicata  > & fapura  lega,  fecondo  la  comm  une, 

& ancho  la  Papale , & Imperiale , fein  quella  è detto  , che  fubi 
to  lega  almeno  quanto  aliannallatione  delle  cofe  per  quelle  prò 
hibite , perche  quanto  alle  altre  pene , fempre  ifeufa  la  giuda 
ignoranza  , ancho  doppo  padàto  qual  fi  uoglia  tempo , dato  che 
doppo  non  fi  profuma  come  P prima. 

Pero1  è da  notare  , che  la  ignoranza  alle  uolteè  cagione*  . «. 
del  peccato ,& alle  uolte  non  , ma  compagnia  di  e(To  peccato, 
è cagione , quando  non  fi  pcccarebbe  fefi  fapede.  è fola  mente*  44 
compagnia  del  peccato, quando  fi  peccaria  anchor  che  fi  fapede, 

& queda  mai  feufa  dalla  colpa „ e quella  fi  alle  uolce  in  tutto  , 

de  alle 


*DtUA  Vanagloria . Cap.  XXIII.  tzi 

le  alle  uolte  in  parte  * fecondo  S.  Tho.  * Ignoranti*  affettata y>*  < 

ò defiata , è quella  di  che  non  fi  fa , per  non  uolere  fapere  quel* 

* lo  , che  è obligato , per  peccare  piu  liberamente  , fenza  contea 
dittione  della  Ina  confcicnda  , b Et  quello  non  ifcufadal  pecca  h ,BKlfllu(lf  lK 

10  per  il  decco  , anzi  aggraua  per  il  cattiuo  defiderio.  Ignoranti*  )t&cip.rdco } 7 .a 
crafla , ò Alpina  , è quella  di  che  non  favillò  , che  è obligato , « bcòVagOTu"*  ' 
per  fua  negligenti!  . Lata , ò larga,  che  c di  non  fare  per  fapere 

quello  , che  tutti  quelli  di  fua  qualità  communcmente  fanno  » * 
ò deueno  fare  . Quella  diminuire , però  non  ifeufa  del  tut-  1 * * ’ 

«o.  Ignoranti! qual  gli Thcologi chiamano inuincibilc,  & ino-  3*  . . * 

ftri prouabile , è quella  di  colui , che  fa  quello  , che  un  huo. 
ino  diligente  , Se  prudente  deue  pur  fapere , Se  non  lo  fa , fccon 
do"S.Tho.  « qual  è quell*  di  colui,  che  cerca  configlio  da  huo  t r 
mini  riputati  di  feientia,  & confcientia  badante  per  quello  da  ' “P’’*'1"'1' 

45  huomini  prudenti, c quelli  ce  lo  danno  * falfo.  Per  quello  non  * Aix-cap.  cap«iu 

fifeufa  del  tutto  i prelati , medici , auuocati.  Se  altri  officiali , rum^^x'tràdfcAJ# 
che  eflercitano  le  fue  arti , Se  offici)  fenza  fapere  quello,che  deue  un.conr.i.o>i^.ao 
00  per  'il  loroefcrcitio,  potendo  redondare  quello  in  notabil  dan  ‘a*** 

>.  no  ipiritoale  , ò corporale  del  prosfimo,  perche  la  fua  ignorantia 
non  è prouabile,  poi  che  è di  cofe.chc  quello  difua»quaiid  com 
muncmentc  fanno  , ò deueno  fapere , Se  non  doueriano accetta 
re , ne  effercitare  tali  offici) , fenza  fapere  quello  1 che  per  quel 

11  baflaua,  « coinè altrouc  piu  largamente  ho  detto,  f doppo  * cap-Noneftfia# 

1.  c - a • r i°  1 . n culpa.cumclof.de 

ai  oan  Ino.  £ Aggiungemmo  * chela  giufta  ignorantia  ifeufa  rcg.in.lib.fi. 

dalla  pena  polla  per  una  legge , quando  l’errore  non  è contra  la  V»""* 

legge  naturale  fecondo  tutti . Et  ancho  quando  è contra  la  leg-  ^ »*• 

ge naturale, sella c di feomm unica tione , fecondo  Anton.  h Et 

*ncho  quando  è contra  qual  fi  uoglia  alti*  legge  , che  commu- 

Demente  non  fi  pone,  come  l’hodifefo  in  altra  parte,  '.doppo  ; r . 

S.  Ant.  k Ang.  1 Se  m Sylu.  -1.  • ‘ econft* 

46  Pero'  farebbe  fatto  di  gran  propofico 
Concilio  Tridentino  determinaflè  quella  queiuone  degna  conte  ;»•«• 
ancho  l’hanno  defidcrato  , cdefidcrano  altri..  » Se  tutte  leleg 

gi  giufle  humane  obligano  i peccato  mortale  , ò qual  fi  , e qual  «re. }. 

'■  nò . Per  determinati  onc  deilaquale  primamente  dico,  che  fc-  " caìeta.  i*.  i».q. 

' condo  la  dottrini  di  S.  Tho.  0 communcmente  riceuura  per 

li  Theologi , & Canonici,  f non  fidamente  le  leggi  diuine , ma  . . 

ancho  le  humane  giufle  , ancho  in  quanto  fono  humane,  coli  cu!.j/  9 am" 

• fecola  ri  t come  ccdcfiafliche,  poflono  obligare  nel  foro  della  P IflC*,<le  coaitit 

• • n&èfifr  - . . • 


- u.+  ii  ■ j*.  pir.tit.  14.0. 

, che-  quello  Santo  l’v^bo "inoranti 


• C».  Imprrltore*. 

* lib.  V cap.  4.  de 
leg-poen. 


9 Proucrb.  f. 


* lue.  10. 

* In  Icfl.  4.  de  uita 
(pint.  auimac . 

f Cap.  Qia  io.de 
coniti. 


t Ca.Quifquia.  *4. 
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confcicntia  * à pccato  ucnialc  , Rancho  à mortale  » come  co*, 
pib(àmcnreloproua  ilpadrcfrate  Alfonfo  di  Cadrò  ,*>  gran  glo, 
ria  dell'ordine  de’  Minori  , per  clTere  quelle  fatte  con  il  diuino,  9 
naturale,  òfopranaturalc  aiuto,  concedo  àgli  h uomini  , con-, 
fornica  quello  . c Ferme  regnano i Jle,  óc  quelli , che  fan^ 
no  le  leggi , Se.  determinano  il  giudo  ócc..  e quello  diS.  Lur> 
ca  J.  Quelli,  che  deprezzano  uoi  deprezzandole.  Ancorché 
il  contrario  tcnghiGio.Gerfon,  « Et  lo  medclimo  podbno  lor-i 
d manze  della  città  e utile  particolari  > fecondo  una  glofa  fingola 
re  f riceuuta  per  queda  , anebor  che  quella  non  lo  dica.  Et 
anebo  aggiungemmo  , che  de  facto  obliga  à mortale  quelle 
adequali  l’autore  tiene intentione  di  obligareper  quelle  à mor- 
tale , fecondo  l'opinione  communc  * • ,<>■* 

S é condo  dico,  ebe  niduna di  tutte  quelle  obljganoà  qj 
peccato  tuonale  , ne  anchoà  ucniale,  quando  ilfuo  autore  non  ^ 
gene  tale  intentione,  perche  le  diuinc  condri  ti ue  non  obligano,. 
nc  anebo  à peccato  ucniale  , fecondo  S.  Agod.  6 riccuuto.  Ec. 
perche  molte  di  quelle  prccectiue  non  obligano  piu»  che  à ucnia 
le  h,  óc  perche  come  dice  San  Tho.  »,  gli  datuti  Domenicbini 
non  obligaoo  à peccato  mortale , ne  ucniale , ma  (blamente  pec. 
cano  ederior mente,  perche  gli  autori  di  quelli  non  uolfero  darli 
tanta  forza, & fi  può  prouarc  per  ragione  d’alcunc  k leggi. 

T E r t ilo  » che  le  leggi  Canoniche  ancora,  quali  non  parla.  48 
no  per  parole  di  precetto , ò commandamento  efprcdò  > ne  taci, 
tamente  fe  non  per. ordine,  di  datuto  , óc  altee  limili , ò per  mo 
do  impefatiuo,  1 fa,  che,  facciano,  dicano ócc.  òper  tali,chc 
fecondo  la  communc  intelligenza  non  dinotano  precetto,  óc  com 
mandamento  non  obligano  à mortale,  fecondo S.Tbo.  m com 
muneraente  riceuuto,’  fi  non  quando  la  matern  e tale,  che.  da 
fe  obliga  à quello , come  il  fentono  alcune  glofe  0 riceuute  . 
Anchot  che  allbora  non  tanto  obliga  quella  legge , quanto  l’al-  ^ 
tra , che  lece , che  quella  materia  fullè  tale  « Edcmpio  della  leg 
gc,  P che  ordina  «cheli  guardi  la  giuda  tranfatdonc  fatta  fopra 
le  decime, la  qual  per  legge  naturale  è commadata  p fotto  pena 
di  peccato  mortale.  La  ragione  di  quedo  detto  è,  che  quelle  pu 
role  paiono  lignificare  , che  dato  che  fautore  di  tal  legge  tenne 
intentione  di  fare , che  fia  atto  uitiofo , non  compire  quello, 
che  è ordinato  per  quella  anebor  che  primo  di  quello  fède  indifTe 
xentc , è da fc.nc  cattino,  nc  buono,  .*  Óc  per  coflfeguentc  ha- 
w * * uclfe 


* Oxict-in  Opu£*f> 
q.  i «q 


*■*  fc  Sectmdum  men» 
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verte  tenuto  intentione  di  obligare  à ueniale , per  edere  tale  ak 
meno  qual  fi  uogli  atto  uiriofo  , a però  per  non  ufarc  parole  di 
precetto,  c commandamento , pare  che  non  tenne  intentione 
di  obligare  à b mortale.  u 

arto  dico  , che  nilluna  parola,  ch’una  fola  Ha  porta  fe 

nella  legge  lignifica  di  fe  -,  e di  fuo  originale  lignifica tionc,  che  la  Et  quu!  cùm"  Esi- 
mente del  legtflatore  è di  obligare!  mortale  colui , che  tranfgrc-  “i*®e,‘erb> 
difee  quella,  e per  confcqucnte  quella  ,fiano  tenuti,  ne  quell!, 
fianoobligati  , ne  quella  , obligamo  , uietamo,inhibimo,man 
damo  ne  ^racipmua,  perche  tutte  quelle  fon  parole  da  fe  genera  ^ 

li,  e tante  atte  per  indurre  obligatione  , fotto  pena  di  peccato 
uenialo , come  lotto  pena  di  mortale  , c & per  quello  in  dub*  * ide  J*fp6 

' bioiiha  da  intendere  piu  predo  della  pena  ueniale  , che  delia  fri-  impub  &Prm- 
mor  tale,  poiché  le  leggi  , cheli  pedono  bene  intendere  di-pe-  &t^mVu*hì'S 
•na  maggiore  , 6c  minore  , fenza  dubbio  li  hanno  da  incendere  »*'tf.Ethi.depr«ce 

• ■ j » i ii-  . pto.quod  fu act ut 

della  minore  d » «perche  molte  leggi , ettam  diurne, e natura  prudenti*. 

Ji  prcccrtiue  non  obligano  à piu  di  ueniale , e quale  è la  legge* 
di' mai  mentire  mentita  di  palla  tempo,  ò di  utjlità  fenza  danno  p®nù.  de 
di  alcuno  , f qualec  quella  di  mai  rubbare  cofa,  che  fia  danno  '‘‘gJìc*  i*d.  q.i*. 
notabile  al  tuo  padrone  , quella  di  non  ridere  foucrchio,  poi  \ u Ps!™l'Tód  $i 
che  lefueuiolationènonfono  piu  , che  ueniale,  e non  farebbo-  ofurU.  Tho.i«. »«. 
no  ancho  tali,  fcper  quello  non  fi  uioladcno  le  leggi  precetti-  qull°d"imf»?ilpM 
«e.  § fit  pejcbeS.  Tho.  generalmente  parlando  dei  precetti , jntiv,tBU  4- 
& commandamenti  della  charità,  b prudenza,  * giuftitia,  k for  i4.  q.,H'  -ci 


tezza  , 1 & temperanza  , m coli  comprende  quelli  cheobligano  , . 

fotto  pena  di  ueniale, come  quelli,chc  obligano  fotto  pena  di  mor  J*  »». 
tale.,  & per  quello,  che  per  proua  di  quello  hadetto  un  Cardina  . q. 


q 44* 
q.J<. 

«IX. 
I40. 
q.*70. 


lev  " & doppo  di  quello  edam  che  fenza  allegarlo , il  dotrisfu  “ «*.i*^.«8<s.art.>. 
mp  Aifonfodi0  Caftro.  •'  «*.*A,pa^ 

■50  Ha  ubiamo  detto  in  quello  detto  di  fe  ,& di  fua  originai 
fignifi catione  , perche  per  l'accidentale , che  l’ufo  ecclcfiaflico  , 

&commune  interpreratione  de  i configli , Pontifici , prelari  , ’ : * _ ' 

. Se  dottori  gli  hanno  dato  tutte  le  parole  preccttiue  fopradette  -, 

& ogo’una  di  quelle  porta  in  legge  bumana  ceclefiaftica  in  dub- 
» bio  lignifica  , che  l’autore  della  legge,  nella  quale  fi  pone,  tenne 
intentione  d’obHgare  à mortale,;  alcuna  cofa  porta  in  quella  non  . 
lignificaflc  il  contrario,  per  una  Clementina , p che  dice  j che  p flxiui.J.Com  afe . 


S.  Francefcò  non  uolfe  obligare  i fuoi  frati  egualmente  à tutto 
quello, che  fi  contiene  nella  fila  regola, perche  ad  alcuna  di  quella 
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aggiunge  parola  di  precetto,  ebe  per  Tuo  uigore  obliga  à peccato* 
M.  » & ad  alcuna  di  quella  non,  òeancbor  che  fi  potette  rifpon 
derc  , che  quella  Clementina  parla  della  parola  di  commando  * 
ò prccipjo  , polla  in  bocca  di  tanto  gran  Tanto  , flc  authore  di 
tanta  Tanta , & ilretta  regola,  & à fuddiri  di  tanta  perfettionc,& 
auilcrità , & anchor  che  per  uentura  alTai  conucrrebbc  rilpondc 
re  coli  à quella  Clementina  , per  ridurre  l'obligatione  dimoile 
leggi  ccclcfiadkhc  antiche  al  Tuo  aTo  antiche,  però  perchedice  » 
che  della  fignificatione,&:  forra  di  quella  naTce  tale  obligatione* 
per  piu  ficuro  tenemo  per  infino  che  altramente  interpreti  il 
Santo  Concilio  , ò la  Santa  Tede  Apoilolica,dirc  cu'  due  fo. 
pradetti  b , che  in  quella  fiproua  ilTopradetto  , e che  per  con- 
Teguenre  *’ha  da  uedere  unacoTa  , che  è aliai  dura  perii  popol 
Chriftiano,  cioè  che  la  jntenrione  di  qual  fi  uoglia  legifiatore  ec- 
clefuftico , che  nella  Tua  legge  pone  parola  di  precetto  , ò prohi- 
bitione,  ò altra  ,cbc  tanto  uaglia  , tiene  in  tendone  di  obligarcf 
à mortale  ,&  obliga  ì quello,  come  tiene  laCommune  c,  fi 
per  alcuna  altra  parola , ò Tegnale  non  eTprimefie , ò lignificale 
il  contrario , & per  piu  Torte  ragione  fi  dice  , Erettamente  coru 
mandiamo  d,  & per  piu.  In  uirtù  di  Tanta  obcdicntiacom- 
mandiamo  «,  ò lotto  la  otteftatione  del  diuino  giuditio  f,  poi 
che  quelle  addi  doni  lignificano  aumento  di obligarione,6c  per 
lamcdefima  ràgionefi  ulano  alcune  altre  parole,  che  Tecondo 
l’uro  , & commune intelligenza  della  CbieTa , lignificano  animo 
diobligare  à mortale . Per  il  che  piu  giullo  mi  pare  quello,  che* 
t in  <Lci  t.  il  dottisfimo  Medina  dice  8 , che  quello , che  il  detto  Aifonfo 
dcVnìtn  P LU&&  di  Cadrò  h , cioè  queda  parola  oporfrt,uuol  dire,  è accedano, 
podain  legge  Canonica  , tanto  obliga  ,come  quella , fi  deue, 
ò cobi rgadone,  perche  Tufo  de  ilacri Canoni , e Tuoi in terpre 
ti  coli  l'interpretano  communcmentc  , 8c  per  piuferte ragione 
la  legge,  che  contiene  alcuna  pena, che  ptefupponc  peccato  mor 
tale  , obliga  à quella  , dato  che  non  tengbi  parola  di  precetto  , 
‘ì  ne  di  uieto , poiché  piu  lignifica  Panimo  di  obligare  à mortale  , 

perche  chi  uuol  alcuna  cola,  e uedutouolerla , lenza  che  quello 
non  può  dare  * , & per  quedo  la  legge  , che  commanda , ò uie 
ta  alcunacofa  Torto  pena  di  fcommunicatione  maggiore  , òfem- 
plicemente  lòtto  pena  di  fconununicatiooe,laqual  ancho  fiintcn 
de  di  maggiore  k , obliga  à mortale , ò fi  pone  di  maniera , che 
t’iBcoQrra  per  il  medefimo  fatto,  ò non  perche  la  feommu- 

nicatione 
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SJ  Dicanone  maggiore  non  cape  in  colui,  che  non  pecca  mortal- 
mente a . quello  però  non  procede  nella  fcommunicatione,che' 
per  incorrere  ricerca  la  monitione  del  giudice , fecondo  Gaicu- 
no  *» , & Cadrò  c,  neancho  nella  pena  di  fufpcnfione  , In- 
terdetto , ò Irregolarità  che  alcune  uolte  fi  pongono  fen- 
za  colpa  <*,  però  procede,  quando  fi  pone  pena  di  maledizio- 
ne eterna  , & della  indignationc  d Iddio , Se  di  San  Pietro , Si 
San  Paolo  , e di  altre  limili,  perche  quelle  non  pollonoftare  , fc 
non  nel  maladetto  dato  di  peccato  mortale  . Il  medeiimo  fi  ha 
da  dire  delli legge , che  contiene  quelle..  Se  altre  pene  tempora 
liconqucde. 

M Oy  i n x o dico  , che  da  quedo  quarto  detto  nefegue,  che 
le  leggi  fccolari  nonobligano  à peccato  mortale  , per  contenere 
fidamente  parole  di  precetto  , & comraandaracnto  , perche  ne 
la  fignifìcatione  , è forza  originai  di  quello , ne  l’accidentale  del 
l’ufo  fecolare  inducono  tale,  obligatione,  poiché  c noto, che* 
iRe,  e giudici  fccolari  coromunemente  mai  hanno  interpreta- 
to, chetai  leggi  con  tengh  ino  tal  obligatione , perche  coramune 
J 5 mente  fempre  tengono  occhio  alle  pene  temporali  «,  chepolTo 
no  dare,  e togliere  a i tran  (gre  fiori , e non  agli  fpirituali  , che' 
ne  danno , ne  tolgono  ancho  minidcrialmente , come  gli  ecclc- 
fiadici  c perche  per  queda  medefima  ragione  ne  ancho  le  leg 
ge  dittine  inducono  obligatione  à peccato  mortale,  per  darli  fola 
mente  con  parole  precettiue  , come  ben  l’ha  notato  g Cadrò 
poiché  l’ufo  della  legge  Canonica  , come  non  toglie  la  forza  al 
- diuino  b,  coli  ne  anco  gli  la  dà  , perche  in  quanto  àdiuino 
obligaria  piuche  fenza  ‘ quello  auanti  obligaua,  e per  quedo  la 
intentione  d’iddio  fu  di  obligarne  à mortale , ò non  , per  la  fua 
legge  , doueè  parola  di  precetto,  e commandamento  , fi  hà  da 
raccogliere  della  dichiaratione  de  fuoi  Profeti , Apodoli , Ponte- 
fici , c Confili) , ò de  i fanti  Dottori , che  furono  dotti , che  per 
loro  autorità , ò ragione  efficace  perfuadono  edere  k quella . 

56  II  fedo  habbiamo  detto  che  per  infino  che  il  contrario  dichia 
ra  la  fan ta  lede  Apodolica , ò colui,  che  per  quella  terrà  potefià, 
ma  con  ragione  ne  pare,  che  le  leggi  humane,  ctiam  precettiue, 
tanto  piu  le  fccolari,  che  pongono  (olamentc  pena  temporale, 
fienza  dubbio  nonobligano  alla  ctcrna,in  quanto  fon  ) leggi  dico 
lui , che  mede  quella  pena.  Primo  , perche  potendoli  tenere' 
quedo  giudameate,  fi  donerebbe  tenere  per  conucnirc,  che  le* 
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leggi  humane , che  obligadero  à mortale,  fudero  poche . Secon-  X 
do  , perche  molti , ancho  Cattolici  a hanno  tenuto,  che  nidu- 
na legge  , ancho  quelle,  che  non  contengono  pene  temporali 
in  quanto  fono  humane,  obligano  à mortale  colui,  che  non 
l’ofièrua  lenza  deprezzo  c Tea nd alo  , dato  che  à noi  altri  paia  il 
contrario,  fecoftacbe  la  legge  è giuda  , e l’intcntione  di  colui  i 
che  l’ha  fatta;  fu  di  obligarà  mortale  il  femplice  trafgredbrc  di 
quella  . Tettio  , perche  in  dubbio  hauemo  da  giudicare  , che 
la  legge c manco  penale  b . Quarto,  perche  colui , che  dedue 
cofe  propodc  afferma  una  fola  , dimodra  negare  l'altra  e,  e per 
confegucntc  colui , che  fa  la  legge  , con  la  qual  può  obligare  al- 
la pena  eterna,  & temporale,  ponendo  queda  , pare  efdudertf  ’ 
quella,  come  in  fuo  /ingoiare  l'ha  detto  Matteo  Mattehcd  dotto 
re  d dottisfimo . 

Q v 1 n t o perche  l'ufo  antico  par  hauerlo  interpretato  coli  $7 
maggiormente  nella  legge  fecolarc , Se  in  trafgredere  quella  , 
a i tempi  padaticotnmunementenon  hanno  fatto  nedunacon- 
fcicnua,ne  i dotti, ne  gl’ indotti, ne  i penitenti , ne  i confef- 
fori,  fc  non  quando  per  quelle  ancho  fi  rompeuano  le  diuine  , 
naturale  , riuelata , ò la  Canonica  . Sedo  perche  i lcgiilatoci 
della  gentilità  non  curauano  della  pena  eterna , Se  adai  pochidi 
quelli  della  Chridianità  fi  troueranno,che  dicano, che  la  loro  in 
tendone  , quando  le  fecero  , e ui  pofero  altra  pena  temporale  , 
fu  di  obligare  alla  eterna  , alla  qual  quella  d’iddio  non  gli  obliga- 
ua  . Settimo  perche  adai , Se  anco  fouerchiamcntc  proua  Ca- 
drò e che  la  legge  puramente  penale  , cioè  la  legge  , che  mette'  58 
pena , fenza  uietare  nulla , non  obliga  à colpa  alcuna  , in  quan 
to  è tale , come  hanno  detto  Henrico  f,  & Angelo  S,  & non 
è gran  diffcrenda  reale  di  quella,  à quelle,  che  il  medcdmochia 
ma  Mide , che  prohibifeono , Se  pongono  pena  , come  inrende 
Henrico  ,&  Io  afferma  Syluedro  , h che  non  meritaua apren- 
done di  tante  & tante  gran  parole, per  hauere  chiamata que- 
da  didin  rione  uerbale,  e puerile , perche  à benché  ( come  eflì-  ? 
cricemcnte  proua  Cadrò)  la  pena  non  prelupponghi  fempre  la  col 
pain  colui , che  ha  la  pena  *,  & per  quedo  colui , che  mette' 
pena  , non  dimodra  fempre  uolere  obligare  alla  colpa  colui,  che 
obliga  alia  pena,  ne  ancho  prefupporre  che  daobligato  à quella, 
però  d «immunemente (come altrouc  il  prouiamo  per  due  tedi 
aggiunti  k)perchccomcnuncracntcnon  fc  mette  fc  non  per  colpa^ 
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anchorcbe  alcuna  uolca  li  metta  per  fola  cagione, &Hcnrico,  A n 
gelo,  2 Se  Sylueflro  parlano  della  pena  polla  per  operare  male  , ò 
lafciar  male  ,Se  quantunque  da  quella  nollra  conliderationc 
raccoglia  Sylueflro  b che  l’una,  & l'altra  legge  obligano  alla  col 
par  perche  poiché  unaobliga  , & none  digerente  dall’altra,  an 
choobligarà  falera  , però  noi  inferitilo  il  contrario,  poiché  una 
jion  obliga , Se  non  è differentia  di  quella  all'altra  , ne  àncho  fai 
traobligarà,  Se  quella  nollra  illationc  e pi  udì  riceucre,per  elle 
re  per  fuo  fine,  diminuire  la  maggior  c pena. 

Habbiamo  detto  in  quello  fello  detto,  pena  temporale, 
che  non  prefupponc  l’eterna , per  cfcludere  quella , che  mette* 
fcommunicatione,ò  altre  fopradette  d,  che  preluppongono  mor 
tale  . Habbiamo  nncho  detto  in  dubbio , per  efduderla  lei  quel 
le  , nelle  quali  l'una  & l'altra  li  rnanifcllano  , & à quelle  della 
intcntione  , che  c manifello  dell’autore  , che  uolfe  obligare  ani 
be  dua  per  alcun’altra  legge  , ò codurae  , ò alcun'altra  maniera 
legittima  . Habbiamo  detto,  in  quanto  fono  leggi  di  colui,  che 
{m  pollo  folamente  la  pena  temporale  , perche  le  anello  fono  leg 
gi  d'altri  , che  hanno  uoluto  obligare  à mortale  , obligaranno  à 
quello,  in  quanto  tale  . Per  il  che  fi  rifponde  à due  Capitoli  prin 
ci  pali  e,  i quali  fi  allegano  per  Angolari,  à prouarcil  contrario 
di  quello  fedo  detto , perche  quegli  efprimono  le  due  pene,  & 
perche  parlano  di  legge  penale  , che  impongono  pena  tem  por  ale 
a coloro,  che  per  contraucnire  all’altro  , incorrono  allaetcrna  , 
come  molto  ha  ( doppò  del  lucido  dottore  Filippo  Decio  f , ) Se  ri 
(fondemmo  in  altra  parte  8,  che  non  è nodra  intcntione  di  di- 
re che  una  legge , che  impone  pena  temporale,  dimodra  toglie- 
re la  eterna , per  altra  poda,  maggiormente  quando  fono  diuer 
C legiflatori . 

€ o Settimo,  hauemo  detto,  che  il  fedo  detto  precedente 

ancho  procede  nelle  leggi , che  imponeno  pena  di  perdimento 
di  grande  robbe  , & ancho  della  fama,  Se  ancho  di  alcuno  mera 
bro.  Se  anco  della  uita,  perche  le  medelime  ragioni , che  in  que 
de  hanno  luoco,  hanno  ancho  nelfaltre . Ne  fa  odacolo  quello, 
che  dicono  alcuni , che  colui , che  lì  mette  in  pericolo  di  perde 
re  gran  parte  della  fuarobba , ò fama  , pecca  mortalmente  , per 
che  non  è uerità,  come  ho  detto  altroue  h,  quando  non  ui  è al 
6l  tradrcodamiachelo  fàccia  mortale  . Ne  ancho  fa  dubbio, che* 

. almeno  è peccato,  M.  ponctfi  à manifedo  perìcolo  di  perdere  la 
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1 28  De'  fette  Peccati  mortali 
aita  ,ò  membro,  ccolui,  checontrauicncà  tal  legge;/?  mette  ì 
tal  pericolo  , perche  altra  eofa  è dire,  che  uno  pecca  per  metterò 
fcioecamente  à tal  pericolo,  il  che  è aiolare  tl  quinto  precetto 
della  legge  d'iddio  , & altra  cofa  èdite,  che  pecca  pcrcontraucni 
re  alla  leggera  qual  mette  tal  pena.  Et  perche  con  tanto  auifo  & 
cautela  può  alcuno  uiolare  quella  legge,  che  non  lo  metta  in  ma 
nifc/to  pericolo  della  fuapena  . Ne  ancho  fa  dubbio,direche  da  6» 
quello  Arguirebbe,  chela  legge , la  qual  tal  pena  mette,  farebbe* 
ingiufta , per  porre  tanto  gran  pena  per  cofa , che  non  c peccato 
mortale , per  due  cagioni . La  prima,  perche  batta  perla  fua  giu  tc? 
ftitia  che  ci  fìa  peccato,  che  fi  prefuma  mortale  nel  foro  efterio 
re,  à benché  non  fi  a tale  nell’intcriore.  Et  il  legittatore  può  prd 
fumcrc.  Se  ancho  de  fatto prefurae  , che  colui,  ilqual  fenza  giu- 
ria cagione  rompe  la  fuagiufta  legge , la  rompe  per  difprcgiodi 

• Sectindum -gioir,  quella, ò del  luo  autore  *,  c quello  certo  è peccato  morta- 

Metròpoli*  le  b » La  feconda , perche  non  Ridarebbe  eller  giufta  la  legge', 
nnum  fi  in  quella  l’autore  cfprimcflc , che  non  obi iga  à peccato  motta 

o>mor  at  commu  ^ coju  j # che  la  rompcflc , fenza  il  detto  difprcgio , Se  fcandalo  , 

qmrjutemnfóCX  PCfò  colui , che  fenza  cagione  la  uiolatte  ,patillc  tal  pena  per  la 

ar^afortion.  colpa  prefumuta  c.  Et  à quefto  ne  feguc,  che  ancho  farebbe  giu 

Cai«r.tvt*Tq°i‘g*  Ha  la  legge  , che  tacitamente  contenerle  quefto,  che  è quello  , 

an.  9 & nofirorum  che in  quello  fettimo  detto  fi  contiene,  poiché  in  qnello  folamen 
mcap.Retatum  .nè  .a  \ , ^ i j. 

dcr.uci  mona.  te  diciamo  , che  il  Icgiflatorc  elprimendotal  pena  temporale  ,d| 

mottra  tacitamente  erdiiderel  cterha  , il  chc  ancho  attui  chi.ua- 

* in ca.cum  conti n mente  ha  inrclo  Giouanni  d'imoln  d , rifpondeodo  à molti  argo 
^at. coL17.dc  iure- m Cnti , che  attai  meglio  fi  poflono- rifoluere  per  il  fepradetro 

per  il  qual  ancho  fi  rifolueno  quelli,  che  perla  contraria  parte 
con  piu  afpettodi  parole  , che  (orza  di  perui  ferini  Indomato 
« in rub.de pani* . predicatore  cfcrittorc  Cadrò, come altrouc  il  e manifettammo. 

Ottavo  diciamo,  chequèllo;  che  lati  t ico  co  ft  urne  ha  di  6j 
chiarato della  inténtione delle  leggi  fiumane,  fideue  intendere  , 
per  infine  che  altra  cofa  dichiari  la  Santa  fede  Apottolica  , ò chi 
per  quella  terrà  potettà , perche  èd  migliore  interprete  di  quei- 
cibìnfc' "a  ffcum  c f agg,ung,am0>  ebe  al  nollro  parere l’ufocommune  dcl- 
«fiieàus  de  cónii'iT.  la  gente  popolare,  & ancho  quello  de  i piu  nobili  & dotti , e 
di  non  fare  confidenza  còme  di  peccato  mortale  nel  foro  inttrio 
It  i.  re  della  trafgresfione  delle  leggi  puramente  hum&De  , che  con-* 

; tengono  alcuna  pena  temporale  nel  foro  efteriorc,  che  non  pre^-  : -> 

fupponghila  colpa  .M.  fc  non  redundano  in  trafgresfione  d'altre- 
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legge  diuine, naturali, ò lo prana turali.  Neancho  della  trafgref- 
fione  d’altre  leggi, ancho  precettine,  che  non  contengono  tal  pe 
na,  fé  l’hanno  tatto  per  ignoranza  , non  crada  , nc  affettata  , ò 
de  fiata , ò per  inauertentia  , ò obliuionc  di  lieue  colpa,  ò per 
cagione  ragioneuole  ucra,ò  tenuta  per  uera  con  buona  fede  fen 
za  inganno  cattiuo , ò per  credere,  che  l’intentionc  del  legifiato 
re  non  fu  obligarlo  co  fi  in  tal  calo , il  che  pare  confirmare  con 
la  medefima  legge  , fecondo  l’opinione  diS.  Tho.  1 Gabriel- 
lo, *»  Collettario , c Card.  d & il  Gact.  e Nc  pare  contea 
l'intentione  dell' Architi.  f Panor.  e & d'altri  referiti  per  Fe- 
lino, h fi  bene  fi  confiderano,  anzi  con  quello  fi  poflòno  per 
ucntura  concordare  tutti . 

«4  Nono  dico  , che  dal  fopradetto  fi  ha  da  cauare  la  deterrai- 
natione  di  tante  questioni , tanto  intricate,  che  fi  domandano 
ogni  giorno  da  quelli,  che  portano,  ò cacciano cofe  prohibitc' 
dai  Regni  di  quelli , cherubbano  le  gabelle,  ò defraudano 
l’asfifa  , di  quelli , che  pefeano  ne’  fiumi , pafeono  ne  i monti , 
ò prati  uierati , di  quelli , che  pigliano legne  nelli  bofehi  uictati, 
tic  d'altri  fintili,  che  non  contrauengono  fc  non  la  legge  fiumana 
fccolare,  ò ecdcfiaftica  precettiua  , che  fenza  pena,  ò con 
pena  uicta . ■ ■!>>  ^ , i . i. 

Decimo,  che  fommando  il  detto  ,dico , che  non  folola 
legge  diuina  , ma  anchola  fiumana  ecdcfiaftica , tic  ancho fcco- 
larc  può  obiigare  à peccato  * mortale, fe  1 intcntione  del  legifia 
core  furte  di  obiigare  à quello , & che  ni(Tuna  di  quelle  obliga  à 

2uello  fe  fua  intentionc  non  è tale,  k & che  l’inrention  d’iddio 
a tale  , non  fi  raccoglie  , per  foto  contener  la  fua  legge  parole 
precettine,  1 anzi  fi  ha  da  raccogliere  dalla  dichiaratone  de  fuoi 
Profeti , A portoli , Pontefici , tic  Concili),  ò da  quella  de  i dot- 
tori fanti,  & dotti , che  per  fua  grande  autorità  perfuadono  efle- 
requella  m e con  efficace  ragione,  e che  l’intentione  dell'autore 
. della  legge  ecclcfiartica  fia  tale  , fi  raccoglie  daU’cderc , le  fuc  pa 
rolcfolamcnre  precettine  , n però  non  che  quella  dell’autore' 
della  legge  fecolare  forte  tale  , per  il  quale , tic  perche  poche , ò 
nulle  dichiararioni  hanno  fatto  ifuoi  autori,  neancho  la  Chio- 
fa , che  l’intcntion  degli  autori  di  quella , ò di  quella  legge  fcco- 
lare fu  di  obiigare  à mortale  , tic  perche  la  commune  intelligen- 
za delle  genti  uogliono,  che  raduna  fu  tale  , credemo,  che* 
raduna,  ò affai  poco  di  quelle,  co’  quali  non  concorre  la  legge 
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èliuina  naturale,  ò fopra  naturale  Canonica,  nbliga  à peccaci) 

• mortale  . Et  che  Tintennionc  dell’autore  della  legge  ecclcliai 

ftica  non  è di  objigarr-  à peccato  mortale  , fe  tacitamente  colla  di 
■quello,  per  ufare  parole  di  configlio  , ò porre  pena  temporale,» 
che  neccdàriamcnte  non  prefuppooghi  colpa  mortale , ò per  di* 
chiarate  coli  il  collumc  anticho , ò altra  legge  , ò determinatici 
ne  di  chi  per  quella  tenghi  potcrtà  . » 

*/■’  ‘ '-Avi  S- 1. a m o. qui  il  Chriftiano  lettore, che  do  diciamo  qud  65 
r>‘  ‘ . c floccrto  , per'riondcfiderarc,  che  rottele  leggiiantc  lantamcnd 

•o5.j  ? y*  " te  /riguardano}  anclior  clic  fiano  puramente  humane,nc  anchò 
jrinm,:  , t,  ni  * pef  cflerteqoi  gl’ultimi  in  guardarlejfe  nó  perche  dir  il  contrario) 

* 1- ; _ come ch’alcuno  con  piu  lauto,  & prudente  zelo  dice  è uolcrC 
•t  ^ J che  fifaccià  quello*,  che  aliai  póchihanno  fatto,  n.s  fanno,  & fa  «.} 

. 1 re  , chcialeggeCbriftiana  fia  aliai  grauoia  , Se  condannare  quali 

• t,  £ tutdiV>&  carricarci  depefi  feufàti , e come  un  folcane  predica* 

»tore  Franccfco  diceua in  Salamaoca delle  , leonini  uriicatiooi  datti 
scontra  li  Cubornatori  di  cathcdre  , Iigarc  le  mani  a i buoni  , \i 
/ciorlemoltopiuaicattiui , Si  dannitìcare  molto  lamine,  & far 
.poco  utile  alla  republica , perche  1 buoni  , per  euitare  fola-» 
mente  la  colpa  ucnialc  ,&  ancho  per  folo  amore  delia, uirtù,  li 
guardano  , Se  i calcini  poco  curano  della  pena  fpirituale  , chq 
* . don  toccalacarnc,  he  toglie Thonore,  oel*.r0bbo,&  dircquel- 

. lo,cbenoidiciamò  celitela  ucriti  à putito  di  legge  diurna  , Si 
*' ' * 'YJ!.!..  humana,  Scirapedirc  unaintollerabilfommadc  leggi  l’ccolari* 
che  molto  necelTàrio,  dato  poi  che  non  s’impcdirno  al  tempo  paf 
.ut.  l * fato  lè  altre  grandi  delle  molte  ccclefiadiche  , che  sunpedireb» 

( bono  , come  dice  un  famofo  Cardinale,  fi  s’attcndefle,cbc  non 
»..i.  •;  *■  >■  è con  figlio  tutto  quello , che  non  ne  obligà'à  mortale.,  & chef 

non  Ufcia  di  edere  precetto  , ò comm  andamento  , per  pbl  igare 
folamenteà  uenialc,ò  altra  péna  temporale,  fic  chc  fra coniiglio) 

. .j.laìi-  « i precetto  obligatiuo  à mortale  , gl  e mezzo  il  precetto  , che  fo** 
lamcntc  obliga  al  ucniale  , è un  defiderare , & domandare  à Dio 
•”  * col  petto  per  terra  , che  faccia  , che  igouernatori , coli  ccclcfia» 
ilici  , come  fccolari  imftino  quella  del  Horidiifimo  ordine  di  S« 
Dominico  , laqualc  altri  d’altre  aliai  fiorite  hanno  imitato,  in  fa* 

.re leggi  fante, -che  non  bbligano  i fuóìlucKiiri  ad  alcuna  peni 
anchor che  leggiera della.uitna  , Se  l- gran  pena  del  corpo  ,>8e  iti 
edite  molto  .diligenti , Se  rigòrofi  in  caftigarc  itrafgrdlori  della 
:fua  legge  od  toc o citeriore^  òc  puccuoh  , e milericottiioli  di  non 
di  * uolcrli 
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uoTerli  inuiarc  per  quelle  à quel  gran  carcere  ihfcrn'ale,&  perpe  ' 
tuo,  del  qual  tutti  ne  guardi  Iddio  . Amen.  Amen.  i .1 

PROS  E C VTI  ONE  DEL  L’INTERROGATI  ONL‘ 
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66  Cài  no»  paga  la  pena  , conte  pecca  mortalmente , fe  è con  Jenna 
t ■■  to  altramente  nò  : anco  che  s incorra  perii  mede  fimo /lato. 

68  jinco  ciré  fia  conuentionale , fe  non  in  luoco  dintcreffo : 6y.  eo 

v . cetto  fe  è cenfura  , irregolarità  , mh abilità  ,ò  pnuatione  1 ” 
£ offìtio , ò po/la  per  teflatore  : perche  piu  que/le  che  altre . 

E doppo  che  li  fu  rommandato  per  il  giudice  , 
che  pagafle  la  pena  della  legger  alla  quaie  contra 
uenne  , cflèndo  quella  di  norabil  quantità,  non 
uolfe pagarla  . M.  fecondo S.  The.  VHabbia. 
mo  detto, doppo  che  gli  è dato  commandato  dal 

ftiudice  , perche  non  pagandola  innanzi. , non  pecca  , fecondo 
a glofa  Angolare  , b Sclacommunc,  c anchor  che  nella  pena 
Rincorra  ipfoiure  , & perii  mcdelimo  fatto,  fecondo  la  comma 
cede  i piu  nuoui , d ilquale  molte  uoltc  habbiamo  feguito,  & 
ancho  largamente prouato in  altra  parte,  * edere  aeriti,  quan 
dola  pena  etnie  „ che  ricerca  alcuna  cilecutione  , come  è quel- 
la, di  perdere  i beni  per  bercila  , ò tradimento  , * qual  è qucl- 
la  di  pagare  tale ,ò  tale  fomma  di  dinari , quii  altra  qual  li  uo- 
glia  communementc  , perche  regolarmente  la  legge  penale  non 
obiiga  fottopcna  di  . M . come  è già  detto  à dietro  . Er  perche 
ogni  legge humana  è puramente  liutmn  ì quanto  alla  pena  tcm-i 
porale, anchor  che  ila  in  quello  di  piu  diuina,à  u. attirale,  Si  per 
che  non  è da  credere.,  che  il  legislatore  , gli  occhi  dei  quale  bau; 
do  da  Ilare  in  ogni  equità  , ungila  fare  alla  tnedeiima  pattcncccf. 

Ùria edecutione  contra  le  madelima,  & maggiormente  quando 
la  pena  ègraucdi  afHittionc  corporale  , ondi  bonore  , ò di  rob-i 
bc, Si  perche  unaClcmcntina  , h & la  fua glofa  fmgolarc,  che*- 
limpirallemo  folainentc  da  Francefco  Aretino,  1 del  quale  nil. 
funodi  tanti  commentatori  iiè  riccordato,  ptoua,  che  non  fo- 
la uà  ente  dal  peccato  , ma  ancho  dalla  (coro ni unicAtionc  incorfà 
per  quello  lì  può  alloluerc  il  trafgredore  della  leggc>.fenza  pa-i 
farcia  peaadctuu.por  quella  , Se  perche  l'ufo  , che  è migli  orci 
» .... . . - j L L ij 
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jrjj  De'  fétte  ‘Teceati  mortali 

deC?..n^uTu<,iiI«M*  *ntcrPrctc  * legge  h umana  il  tiene  cofi.  Habbiamo  det-  6j 
Mmimì .tf.de  ìtg.  to  , regolarmente , perche  quello  non  lì  u eri  fica  nella  pena  del 
la  fcommunicatione,  fufpenfionc,intcrdctto , irregoljruà,  per 
dimento  di  beneficij  ipfo  fatto,  & altre  limili,  che  non  ricercano 
ciTccutione  del  giudice, attefo  che  riutcntione,al meno  tacita  del 
legiflatorc  fu,  di  uolcrcobligare  alla  parte,  che  fu(Te  dTecutore 
contra  fc  raedefimo,  il  qual,  anchor  che  può  giuftamentc  uole-  . 
rein  alcune  penefpirimali  ,& altre  picciolc- pene  temporali» 
crediamo  però,che  non  nelle  altre  graui,  perche  darebbe  gran- 
* te^Tconnìèt^Y  occa^onc  peccare  b ai  fudditi , che  rifiutano  di  ciTere* 
Còucmre.tf.aèpjà.  manigoldi  Se  cflccutori contra  fé  medefimi , come  folamcntcil 
‘°in  «p.  PofliiTor.  ^cntc  Ancharano  , e come  in  altra  parte  dicemmo  , d rifpon- 
>i.  <ier*g.  iur.  dendo  ai  fondamenti  , perche  il  dottissimo  Alfonfo  di  Ca- 
4 inrubri^lepan.  Uro  e tenne  il  contrario  con  la  commune  opinione  dei  no- 

* in  Ubr.  i.deitg.  ftrj  ^ f Ja  qUajcà  luoco  nella  pena  porta  per  il  tcrtatorc,  fecondo 
*•  in  iLu.i.dc  con-,  Panorm.  6 non  folamente  perche  in  quella  s’incorre  ipfo  iure 
«!na.lUyniiaui  & per  il  medefimo  fatto, ma  perche  piu  à legato  conditionale  che 

penale, fecondo  il  Gact.  h&auanridilui  il  fentirono  Pan.  » & 
Poaum.  erJ’ Tabien.  Anchora  procede  nella  pena  conuentionale  che  è qtT&n  68 

* ^n'oTde  conili.  » chele  parti  metteno  ne’ fuoi  contratti  , fecondo  k Felino, 

nnm.  41.  &Decio,  1 qual  opinione  anchor  che  infino  addìo  ne  ha  parfa 

buona,  al  prefente  però  non  perche  Ancarano,  m l’autorità 
fa*  " del  quale  gli  morte  à quello  , non  l’afferma  , Se  perche  nertu- 

no  quanto  fi  uoglia  giallo , Se  rcligiofo  la  paga  , fc  non  forzato  , 

6c  perche  come  quali  in  tutte  le  fcritture  di  contratti  fi  pongono 
pene  , Se  nella  maggior  parte  de  i cali  s’incorre  in  quelle,  la  mag 
gior  parte  del  mondo  farebbe  molto  obligataà  redimire  , Se  fa- 
rebbe diffidi  cafo  per  li’  cunfclTori  mandarli  fenza  artoluriòne 
quelli , che  non  determinartelo  di  redimire , che  quali  farebbe- 
no  tutti  quelli , che  furtero  incorfi  in  tali  pene  , Se  perche  pare 

* Suam  de  C°k  bfutu  a gb  honorati  leuarc  la  pena , fc  non  quando  fi  piglia 

fr  M^Frautrtiiui!»  l’intercflc,  “ anchor  che  polla  pigliarli  per  uigore  di  legge  , & 

8- *•  fopra  tutto , perche  fi  può  dire , che  l'intentione  delle  parti,  che 

pongono  pene  ne  i lor  contratti , non  è,  che  colui , che  incorref 
tfr.  - le  in  quelle,  fi  offerilca,  à pagarle,come  fi  deue  offerire  à pagare 

-f*6  *■'  " ^ il  debiro  principale;  ma  acdochc  polfann  crtcrecoftretti  per  quel 

•'.ì  ■ . le  ad  olferuarc  i contratti , come  perle  pene  legali  i guardare 

le  leggi , iSc  coramunemente  quello  concetto  teogooo  per  uero 
i buoni,  & i catti ui , & ancho  pare, che  cofi  l'intcrprera  U 

confuc- 
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.Confuetudine,percbc  quello  aliai  meglio  procede  la  fila  opinione 
nelle  pene  ebe  lìdeucno  per  fodisfjttionc  de  gl'intcrcsfi, fecondo 
_Anc.  * riccuuto.pcrche  quello  anebor  che  Ila  pena  da  parte  di  co 
Iucche  la  paga, però  nó  è da  parte  di  colui  che  la  riceuesfccódo  tut 
ti, come  l’intédelaglo.  briceuuta>&  coli  colui, che  incorre  in  quel 
laèobligatoin  còlei entia  à pagare  tutta  quella, ò almeno  tata  par 
tc  di  quella, quanto  ualcil  uerointcrcllcdi  colui  à chi  fi  « deue. 

D E L L*  A V A R I T I A TERZO  PECCATO  Ca- 
porali, ov  CARDINALI*. 
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69  tAuaritia  fecondo  uitio  caporale  che  cofa  è la  fua  opera  ebe  co 
fa  è una  (}>ctic  di  quella  contraria  à quella  della  giuftitia , cr 
di  fe  mortale , altra  cantra  la  liberalità  & di  fe  ueniale  . 

$9  jimor  dirobba , ne  buono , nomalo  di  fua  natura  . , . .1, 

-70  Prodigalità  uitio  cantra  l'auaritia  & liberalità . 

70  Virtù  qual  fi  uogha  è fra  dui  uitij  contrari j . 

7»  Prodigalità  una  contra  la  liberalità  C altra  contro  quella  & la 

giuftitia  t quefia  di  fe  mortale  quella  di  fe  ueniale . 

7 1 Prodigalità  di  beneficiati  è contraria  alla  giuftitia , & mortale. 
-7»  jiuaritia  £ accumulare  piu  di  quello , che  per  fua  uita  & flato 

non  per  alcuno  buon  fine  come  conuiene  pur  mortale  . 

7$  €t  il  uoler  guadagnare  per  tenere  , fetida  alcuno  buon  fine  . 
tji  fticco  può  effer  conftretto  à dare  a i poueri  : benché  non  à tali . 
74  Commette  auaritia  mortale  chi  uuol  tenere  cofa  d'altri  notabi- 
, le , ò per  baucre  alcuna  cofa  , rompe  ,òfe  poneà  pericolo 

. prouabile  di  rompere  alcuna  legge , cb’obliga  à Mortale  . 

74  Accumular  per  comprar  Dominio , & mutare  il  fuo  flato  quan 
'•  do  lecito, 

Rimamente  profupponiamo , che  l’Aua- 
ritia  è uitio  dell'anima  , che  l'inchina  1 uolerc* 
dilbrdinatamente  robba  , Se  il  peccato  , Scopeto, 
di  quella  à il  uolere  difordinato  di  quella, fecondo 
la  mente  di  S.  Tho.  d riccuuto  . Onde  ne  fc- 
69  gue  , che  l'anione  , ò difprcggio  della  robba  di  fc  non  è buono  , 
■nccattiuo  , perche  s’è  ìmfurato  , c per  buono  , & honcfto  6- 
•ne  è buono,  li  Immurato  , ò eoo  fine  dishonclto,  e cattiupjcomc' 
w a L L iij 
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’jrj^  .V  ‘ fitte  Peccati  mortali 
dell’amore  di  gloria  , Se  honorc  ordinato  » &difordinaro  altro» 
uchabbiamo  a detto  . > ■ t . • • . i 

Secondo  profupponiamo,  che  due  fono  le  fperiedef- 
l’auamia,  luna  contraria  alla  giuftitia  , che  condite  in  Dolere’  * 
guadagnare,  ò ritenere  malamente  la  robba  d’altri,  e queftada 
fc  è mortale,  per  edere  contra  la  charità  del  prosdmo,  l’altra 
contraria  alla  liberalità,  che  condite  in  amare,  ù uolerc  la  Tua 
robhjilu pcrch iatuente  , ^hc  dafenon  .è  piu  rche  ucnialc  , fe- 
condo^. » Tho,.  ‘ 

Terzo',  che  lai  prodigalità  cuitio  contrario  all’Auaritia,  yo 
* »*.»*.  q.  ujar-  fecondo. A riftov  e*  &lecor»doS.  «Thp.  perche  è contrario, 
per  eccedere  la  liirtù  della  liberalità  , alla  quale  è contraria  l’Aua 
f ri tia  per  difetto  , che  d come  ogn’un»  delle  altre  uitrù  morali  fta 
‘mezzodì  duoeltremi  uitiod  , « uno  dei  quali  è contrario 
Àrift.  ».  Ethicor.  & per  eccedo  , & l’altro  per  difetto  , cod  la  liberalità , che  c una  di 
Thom.1 . » . q.<4.  qUe{{c  ^ &jnchina  colui,  che  la  tic 


Vili  fupri.art.4. 

;ìiu: 

4.  Ethir. 


* 4-Ethic. 

• »*.  »*.  q.  117. 


tiene  , à dare  à chi  , quanto  * 
quando , donde , come , «Se  per  quello  , che  c ragione  fecondo 
Àrift.  f &S.Tho.  8 tengono  dui  eftrcmi  uixiod  fra  fc  centra 
: ri  j , Se  à quella  unoècontrario  per  difetto,  che  è l’Àuaritia  , che 
inchina  à non  dare  à chi , quanto,  quando,  donde,  coinè,  & per 
che  è ragione  . L’altro  per  eccello  , che  è la  prodigalità  , che  im- 
buita à dare,  à chi , quanto , quando,  donde , come,  ò per  quel- 
lo , che  none  ragione  . 

fc  in  t.  pmfbppo.  Q_v  arto,  che  c l’Auaritia.(  come  ha uemo  detto  h)  èfo^i 
Bbì«s.$.  Jamente  contraria  alla  liberalità  , Se  auaritia  contraria  à quella» 

Se  alla  giuftitia , cod  ci  è prodigalità  , follmente  contraria  alla  li- 
beralità , Se  non  allagiuftitia , qual  è quella  , che  fenza  ragione'» 

& ordine  » & fenza  danno  d’altri  fpende,  Arci  é prodigalità  non 
folamente  è contraria  alla  uircù  della  liberalità  » ma  anco  à quel- 
la della  giuftitia,  corner  quella  di  colui , che  fenza  ragione  Se  or 
* 4.  Ethic.  dine,  e con  danno  d’altri  fpende,  come  fi  raccoglicela  * Arift. 

*•  »•.  »*.q.uS.an.  Se  da  S.  Tho.  k cd  come  l’Auaritia , che  non  lolo  è contraria 
§.& q nj-iruc.i.  ajja libcralicà  , ma  ancho  allagiuftitia  da  fe  è peccato  mortale  » 

Se  quella  folamente,  che  è contraria  alla  liberalità , é ucnialc, cod 
la  prodigalità  contraria  alla  giuftitiac  liberalità  , è da  fc  . M.  Se 
l’altra  da  fc  folamente  ucnialc  , fecondo  la  communc  opinione 
,di  tutti  . Onde  ne  feguc  , che  la  prodigalità  de  i chierici , che*-;  ’ 
prefa  la  lor  honefta  luftcntationc  , (pendono  i frutti  de  i lor  be- 
nefici; in  opere»  che  da  fe  non  fono  pie» c mortali,  perche  come 
1 ..  .1  . bene 


stt 


*»%£• 


I 


r 
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bendo  appuntò  Gaict.  * è contraria  alla  giuditia  , non  foto  • 
delle  leggi  Canoniche , ma  ancho  a quella  dèlie  leggi  naturali  , 
come  il  prouammo  b altroue.  v r t & c- 

7»  N * fcguc  ancho  , che  il  teforizare  piu  di  quello , che  alla  Tua  rkt^qi.d/pwì* 
uita  e dato  , è neccfTario  per  altro  buon  fine  per  gloria  , ò diletta 
bone  di  tenere  molto  , è mortale , fecondo  Gaiet.  c perche  co- 
lui , che  faqucfto  , tiene  inrcntione  efprella  , ò tacita  , di  non 
uolere darei  poueri  il  louerchio  del  fuo  uitto , & flato,  a i quali 
fìdeue  d,  anchorchenon  tenghinoedrema  neceslità  e,  Se  per.  * Ca.  sicuthì.  47. 
conlbguente,commctte  auaritiacontra  giuditia  , Se  perche  una 
glo.  » nominata  per  (ingoiare  , anchorchc  tiene  altre  due com  * |Bxtx  w^jwm 
pagne , dille  8 , che  il  ricco  , cioè  colui,  che  tiene  fouerchio  per  Huntur. 
la  tua  uita  c (lato,lì  puocoftringere  per  giuditia  à dare  clemolìna.  \ d*“- 

7$  Però  daquefto  non  fegue  i,che  Ita  obligato  à dace  à qual  li  uo-  fcnao.jo.d  a:  ine* 
glia  bifognolò  , ohe  li  domanda»  pecche  bada  , che  lo  doni  à chi  P,t  Ex,g“nt-,  ‘i-7- 
li  piace , come  piu  giù  Udirà  h . però  pare,  che  nc  feguiti,che  k Intrae8-f“t-  ' 
peccano  mortalmente i mercanti,  & cambiatori,  &ncgotian- 
ti  t Se  altri  » che  dciidecano  piu  » & piu  guadagnare  , per  piu  » 

Se  piu  hauere, lenza  altro  buon  fine.  Se  fenza  porre  termine  ì 
' fuoi  deliderij»,anchorche  il  contrario  fenti  il  mcdelimo  * Gacc.  i Ia  d q l|f  in  prin 
perche  quelli  almeno  tacitamente  deliderano.  Se  uogliono  tene  cip.aroc.4. 
re  louerchio  , & non  darlo  à quelli, che  ne  tengono  neceslità  »• 
è perche  fe’J  tenere  louerchio  » per  fola  gloria  > ò diletto  di  tener 
Se  haucre,anchora  fenza  cfprcda  intcntionc  di  non  donarlo  à po 
ucci,  è mortale»  .come  cdo  dice  k , anco  il.defidcrio  di  uolere 
tenere  farà  tale  , poiché  il  dcliderio  di  quello  , che  è peccato 
mortale , è tale , cioè  mortale , come  s’ è detto  di  fopra , 1 ma  di  i 
ciamo  , pbe  lui  parli  dei  merendanti  , che  uogliono  guadagnare 
piue  pia fchza fine,  e non  di  quelli,  che  non  uogliono  con  gua 
dagnare  » Se  tenere  quello  , che  ha  guadagnato,  i quali  al  no- 
llro  parere  fono  rari , come  cornacchie  bianche  , però  nori  feguc 
da  quello  , che  quelli , che  guadagnano  f ò teforizano  per  coni 
prare  alcuna  fignoriadi  gouerno  , del  qual  fono  idonei , e per 
^ mutare  |or  «ondinone  in  un'altra  migliore , cioè  una  dignità  in 
uqaltra  migliore , peccano  » cioè  che  non  peccano , come  li  di- 
rà piu  m.  m giù . j \ / ' 
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fl-5  & cì  Sxpe.dc  re 
itit.fpol. 


ìAìttài  -~> 


E uolfc  acquiftare , ò ritenere  alcuna  cofa  nota 
bile  d’altri  illecitamente  .M.  * Se  per  amor» 
di  robba  uiolò,  ò deliberò  di  uiolare  alcun  pre-- 
cctto  diuino , ò bumano,  che  obligafle  à morta-* 
le  , M.  come  lì  defiderò  morte,  ò male  notabile 


al  prosfimo,  ò fi  pofein  pericolo  prouabile  di  mòtte  corporale,- 
ò ipiritualc  per  amore  della  robba , fecondo  l'intentione  di  S. 


Mrt»  fìipra.  arti  4.  Tho.  & del  fuo  *>  commentatore. 

S e teforizò  per  comprar  alcuna  fignoria  con  difordinata  cu- 
pidità, di  piu  foblimarfi  , pecca  &anco  può  edere  coflretto  per 

• ind.an.4.  il  giudice  à fpcnderli  co  i piu  poueri , fecondo  Gaict.  c benché* 

non  pare  mortale  , le  per  quello  non  rompc-alcun  precetto , che 
^Supra.j.  pr*ce-  0bhga  à mortale  a . Habbiamodctto , con  difordinata  cupidità 
di  piu  foblimarfi  , perche  teforizare  per  prouederèalle  necesfirà, 
che  pofionoaccafcare,  & che  fono  per  uenire  , & accafamenti 
de  figliuoli , & altre  , è prudenza  , Se  non  peccato.  Et  anco 
( , fenza  peccato  può  teforizare  per  comprare  robba;  intrate^Òfigno 

k v ria,  è mutare  il  fuo  flato,  e conditìone  piu  baflà,é  peggiore, in  al 
tro piu  alto  è migliore  , per  feruir  in  quello  piu  liberamente  à 
‘ Dio,  chegli  ha  donato  talento  per  quello  ì fecondo  che’l  proua  il 

• ind.  q.  nt.art.1.  medcfimoGaet.  «Neper  quello  fi  dice  tener  fouerchio,  per  effe 

r re  obligato  di  precetto  à fare  elemosine,  alle  quali  fono  obligari 

•cnbut  'mifèrfeor^  quelli,  che  Io  tengono , de  i quali  diremo  piu  in  giu  fc 
a,*i  . j-  il  6 medefimo . . ■ <r  , . .sic, 

• »*.  »*.  q }*.  art.,.  . . , . j ^ 

DELLE  FIGLIVOLE  DELl,’A  VARITlA. 
SOMMARIO  XV.  DEL  CAP.  XXlfl. 
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fecondo’ 

1 

meo 

n 

1 


* tib.  ,1. M-iral. 

* A*.  »*.q.ii*.att.7 


^Aliatiti*  perche  tiene  quefte fette  figliuolc:et  quale  & chi  fono. 

; i 

Varitià  èuitiocaporalcj  e Cardinale,  fe*-^  5 
condoS.  Greg.  ih  Se  S.  Tboth. pcrdhe  fodo 
fette  altri  uitij  di fua  natura  drizzati  al  fine,  che? 
pretende  1’Auariria  , cioè  quello  della  durezza 
del  cuore,  che  inchina  4 non  tenere  mifcricordia 
de  i poucn , e nafee  da  uoler  foucrchiamentc  guardar  la  robba  , 

quello 


\ Ddt Attornia, . Cap.XX  1 1'1 . 

ocello  della  inquiemudinc  delTanima,chc  nafce  dalla  fouerchi» 
uolonià  d’acquirtare  . Quello  della uiolcnza , che  iachioa  1 pi- 
gliar per  forza  Jc  cofe  d’altri . Quello  di  pergiurare  che  inchina 
ad  acquiftar  per  inganno , c pergiuri . Quello  della  fallacia,  che 
inchina  al  medesimo  per  inganno  di  parole  lenza  giuramenti . 

Quello  della  fraude  , che  inchina  al  medefimo  , per  inganno  di 
r opera.  Il  tradimento, che  inchina  al  medefimo  peringannodi 
pcrfona,fccondo  S.  Tho.  » e perche  le  in  terrea  rioni  deUe  qual 
irò  (uno  porte  di  fopra,  cioè  del  pergiuro  nel  fecondo  precetto, 
del  tradimento  , faci  quinto  precetco, della  uiolenza  nel  (cttimo, 
della  fallacia  nell’ottauo,  qui  porremo  quelle  dcll’altre  tre  , . 

DELLA  DVREZZA  DEL  CVORE,  1NQVIE- 
‘ titudinc  dell’anima  , figliuole  dell  Auaritia  . 


imi: 


.V'lr 


SOMMARIO  XVI.  DEL  CAP.  XXIII. 

7 6 Durerà  dicitore  quando  è mortale  . ' 

7<$  Inquietudine  quando  è morule  . 

i E tenendo  modo  d’aiutare  i poueri , non  l’aiutò  net 
1 cafi  ne  i quali  folto  pena  di  ,M-  doueua  aiutarli,  qua-  ; 

! lì  piu  giu  porremo  . M.  Se  tenne  1 animo  inquic-  t infra  «p.  f«i- <it 
t0  Pcr  confeguirc  male . M.  ò ritenere  alcuna  coti , ò ^"bu*  mif<n<0*‘ 
per  la  inquictitudinc  lafciarcdiconfe(Iàrc,conimunicare  in  tem 
po  di  obligatione , come  bene  l'ha  detto  Gaet.  « lafciò  di  com-  M»  ^ «iK 
pire  alcun  precetto  diuino , ò humano,  che  1 obligaua  à morta- 
le .M.  ancborche  di  fc  , & in  fc  non  è mortale , & mai,  o poche* 
uoìcc  occorre  nccesfità  di  confetTare  qucfto  pcr  fc,  perche  la  con- 
fessione di  quello  baila  * perche  quello  e tnortalc' 
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77  Trudentu  ebeuirtù  è :<prudentia  del  mondo  & della  carne 

r - ebecofaè.  " 

77  ut. flutia  checofa  è , i fuoi  esecutori:  inganno  dt  parole  ,&  d ope 

i re  che  è fraude.  -£• 

77  Fraude  è inganno  d opere  fen\a  parole  ^ ‘ V ‘ ^ * 


JjJ  *ZV  fette  rPeccati  mortali 

78  Tretio  giu  fio  non  è indiuifibilc , « rigoroso  : pietofo  & mode* 
rato  , come  fi  muta . 


• **.  »*.  q.  J7 Jrt.  1 


1 l'.j’.qjjjrti. 
»I*4- 

* In  d.q.jy.  arric.y. 
Facic  1.  uirifgciuiù. 
•f.Srd  li  Iraudandi. 
H.  de  paft. 

a Supri  in  cap.  17. 
num.  uf. 

»!  n»'  qt»  * 

•iJii.a.Ufltbu  ,T'%» 

• I 

* .1.  Preria  rerii  fT. 
1 d leg.  Falci. 

* **.  a*.q.  jCart  1. 


* In  J.art.  t.  &in 
lumina.  uerb  Hoc- 
*«• 

* loca.  17. nu.ijp. 


78  Valor  giuflo  della  mtreatuia  quale  è , come  crefce& balla  per 

■ , Il  : 

7P  Vale  tanto  la  cofa  quanto  fida  per  quella , /è  è ueritd . 

Rimami;  n te  presupponiamo,  che  la  pru-  77 
dcpza  della  carne  e del  mondo , e i’aflutia  fon  uf 
tij  contrari;  alla  prudenza, che  é uirtù  Cardinale, : 
perche  queda inchina  colui,  che  la  tiene , à uo' 
— Icrcquellojchcèbuono, & per  mezi  buoni,  fe- 
condo Arili.  & S.Tho.  a eia  prudenza  della  carne , c de!  mon- 
do inchinai  uolerc  quello,  che  par  buono,  fecondo  il  con  figlio*  • 
della  carne,  &dcl  mondo.  Se  non  è , Se  Iadutia inchina  à uolcr 
cucilo,  che  in  fec  buono,  per  cattiui. mezi.  Secondo  il  mede 
fimo  riccuùtò  b , Eri  dui  Vflccutori  de.'Iaduria  fono  .Ingan- 
no , che  confific  in  parolc&  opre  . E fraudr,  chcconfiftc  in  fo^ 
le  opre , fecondo  il  « medefimo.  v 

S econdo,  che  il  giuflo  prezzo  delle  cofe  non  è indiuifi  78 
bile,  anzi  parte  in  rigorofo  pietofo  , e indurato,  come, è detto 
di  (opra.  d . Ec  quella  prezzo  non  Ila  fempre  in  un  edere  , ma 
fi  m u ta.con  diuerfe  rade  di  quelli,  che  goucnwno  le  Republiche 
con  il  tempo  , luoco,  c maniera  di  ucndere.ò  il  difetto,  òilfo- 
uerebio  della  mercantia,  c del  danaro  e,  come  ben  il  pcoua' 

Gai  et.  f Di  maniera  che  non  fidamente  è giudo  il  prezzo  d'ana 
cola  quello  , per  il  qual  coramuncmcnrc  in  quella,  terra  fi  ucn-, 
de  , ma  aneto  quello,  perequale  in  quello  luoco  , tempo,  e 
maniera  di  ucnderc  , communcmcnrc  (1  può  hauere.che  di  una; 
canna  di  panno  i! giuda  prezzp  nella  botcea  del  mercatante  £ 
tr? carlini , ritornandoli  a uenderedubito,  permanodi.fcnzari  ,. 
ò all’incanto  ,'fi può  comprare  giuflamcn  té  per  dua  , perche  la1 
mercantia  a uolcfc  ucndcrla  , bifbgna  pregare  per  uenderla  , c 
data  à.ucnder/1 , iial  gcno^flc  ntui^é  peccatp  mpijejjfi  unoàcotn 
prarla , perché  fi  ucnde  buòn  mercato  in  quella  maniera  di  ucu- 
dcrc.  Ne  anco  fa  ncccsfiràdi  cbhtèycheuendc , fa,  che  l*ton».r 
pra  non  fia  giuda,  come  il  proua  Gae.  8 c di  Sopra  c detto  *1.  Et  79 
quando  pòo  ui  è taflàmentoj  ne  commune  e(litnanone,ogn'utro.* 
può  po  rrc  prezzo  con  uenientc  alla  fua  mercantia,  conforme  alla 
luaindudria,  fpefa,  c fatica  , chp  padj» , in  portarla  da  una  parte 

all’altra. 


1 


"Della  Fraude . Cap.XXllI.  sjp 

all'altra , & il  pericolo , al  qual  fi  offerifee  à partirla  i Tuo  rifehio, 
&il  penhero,  ^follccitudine,  che ticirc in  guardarla  , 3c  leipe 
le , che  fa  in  confcruarla  *•  Onde nefegue  quei,  conimune  dee 
'to  «Tanto  ualc  la  cola , quanto  fi  può  uendere  b,  fi  hada  in- 
tendere del  prezzo , nel  qual  fi  può  uendere  in  quel  fuoco  , tem 
po  , & maniera  communemente  di  uendere  c à colui , che  cn- 
.npfee la mercantia, feconde  AlclT.  d accertando  monopolio,  & 
altre  frodi,  ò inganni,  fecondo  S.  Ant.  « Dei  qualièmortra- 
•rc  robbaartài  per  uendere,  àfineche  il  prezzo  fi,  dtminuifchi*,  ò 
.comprare  tutto  quello  , efie  fi  tjende  ,pcr  (àr  carcftia  e far  ere- 
fccrc  il  prezzo . 

‘ v interrogationi.  < * 
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80  .Chi  compra  & cambia , &c.  come  pecca  mortalmente  fino» 

, • guarda  ilgiuflo  pretto . 

8 a 0'  deliberatamente  non  lo  ttuole  guardare , non  efiufa  la  manie 
ra  di  comprare , come  (cufa  a gli  Rudenti,  & altri , ebe  coi » 
prano  da  reuenditori . 

Zi  Ó compra  male  per  ignoranza,  & dopp'o  che  lofa,non giuflifi- 
r ca  la  compra , ò è mercante  per  guadagnare , per  uiuer  in 

A c piaceri. 

8 1 Rendita  ò compra , non  fi  fiioglie per  difetto  di  giujlopretio 
» 3 Chi  rompe  la  ta/fa  giufta  come  pecca  mortalmente . 

84  Qual  comprende  i Chierici . . , 

8?  Quella  del  grano  quale  è giufia.  . 

86  Se  efiufa  la  pena,  non  eccedendo  la  tajja,  come  fi  pecca . 

8 7 Compra  per  meno  pretio  il  pretiofi  da  chi  non  lo  tenena  per  tale , 
con  efimpio  . 

8 * Chi  uende  & cambia  come  pecca  mortalmente  : fi  fa  queflo  per 
\ Piu  del  pretto  rigorofo . 87.  ò l’uno  per  l'altro. 

88  0 ferrea  feoprire  il  di ff etto  occolto, che  fapeua  con  altri  come  de 

ueua  : ò nonfatisfece  doppi  che  lo  feppe  ,ò  non  diminuì fee 
il  pretio , per  tacerlo . 

89  0 uende  grano , nino  ,ò  altra  cofit , che  non  fi  poteua  guarda 

re&c.  ò arme  per  guerra , che  fapeua , che  faria  ingiufia , 

0 dubitaua . 90.  ò ueneno  i chi  &c.  i tiene  * {rfinico , &c. 
finXg  efier  jfcciale  grc.  • . 

%-  - .ih 
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T/4®  *ZV  fitte  ^Peccati  mortali 
91  O'  tendi  ca  rte,  dadi,  belletti  da  fàccia , con  utile  dì chiarat tonfi . 
9»  0'  compra  grano  , uino,  al  tempo,  che  fi  ricoglie  con  dicbiara- 

tionc  , ò fi  concerta  con  gli  altri  mercanti , che  non  tendano 
meno  di  tale  & tal  fretto , efiendo  ingiufio  » ò ottenne  frinite 
giodall{e  &c.  1 

93  Q'uendè  ne'  giorni  di  fefta,  mentendo  &c.  ò tiene  intentione  din 

gannare  di  cofa  notabile , ò tendere  armi , ò altre  cofefrohi 
bit  e àgCinfideli  . 

94  Tefonere , ò defofitario , che  traffica  coi  danari  che  ricette  , 
94  II  compagno  di  colui  che  giufto  ,ò  ingiuftamente  traffica  che 

fura . 

9 5 Chi  comfra  ò tende  buomo  libero  con  fuo  confenfo,ò  fenxa,  con 
eftrema  necefiità , ò ferrea  . 

96.  &9J*  Huomo  libero  ucnduto  fer  eftrema  neceffieà , come  fi  ri- 
fcatta. 

Chi  comfra  buomo  libero  fer  neceffitd , come  lo  tenderà . c J 
98  Senfale , che  tuole  alcuna  cofa  del  fretio  di  quello , che  uende  , 
*.  effcndo  premiato  delle  fue  fatiche , ò nò  con  utili  dicbiatrè- 

*■  fiotti  - 


\ E (tendendo  , ò comprando  * cambiando , allo-  80 
gando  , pigionando,  ò per  altri  contratti , ò qua 
lì  contratti , deliberatamente  fraudò  alcuno  d’ai  . 
cunacofa  notabile  fua,ò  che fc gli  doueua,  dan- 
do,ò pigliando  piu,ò  meno  di  quello , che  la  Cofa 
ualcua,ò  per  maggiore,  ò minor  prezzo  di  quel,  ch'era,  piu  del 
la  metà  del  gi u fio  prezzo . M.  contra  il  fettimo  precetto, con  obli 
gationedifupplire  il  giuflo  prezzo, òdi  rompere  il,  contratto  nel 
» .1  *.c^e refeina  Jòro interiore, & eflcriore  * . Etancho  fcla  fraude  fufle  piu 
l^fd^mpr&'uèn  della  quarta  parte  del  prezzo , & fi  haucile  pollo  con  patto  di  rc- 
dit.  cura  noud»in.WOUCndcrc  in  qucfli  regni , per  l'ordina  tioni  del  Re  *> . Et  anco 
k Lib.4  0rdi.tit  14.  fi  meno  della  metà  , e della  quarta  parte  del  giuflo  prezzo  io  cu- 
"f.?&kfl*''t,t',7'tfa  notakilc  è . M.con  obligodi  rcflituirc  nel  foro  interiori, (ecob 
* * *doS.  Tho.  c Òc  ancho  nclL’efleriorc  Canonico , come  altro- 

*^i!noft.c.N<>U't  dt  ue  d efficacemente  il  prouammo.  w , . v ur , 

v A v 1 s a n d o peròcolui, che  in  quelluoco  non  hauetpògl 
dietro , che  per  rompere  il  contratto  per  quella  ragione , non  fo- 
la ip  ente  ènee  diario  prouare , ch'ai  tempo  del  contratto  , tanto 
piu,  ò tanto  meno  uai^uain  quella  .terra  , fecondoja  cpram  uoc 

eflimationc* 
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eftiraatione , ma  anco  che  uaglia  unto  piu  , ò meno  in  quel  lua 
co.  Se  tempo  , & maniera  di  uendere , quando , ouc , e cornei» 
uendeua . Et  ancho  l’altro  può  prouare  , che  l’anno  , il  tempo  , 

& il  luoco  era  di  carcftia  , guerra  , ò pelle,  nel  quale  quelli , che 

uendeuano  , erano  molti , chefoprauanzauano  , e le  cofe  che  lì 

uendeuano di  quella  qualità  , erano  aliai  piu  di  quelle,  cheli 

comprauano , Se  non  lì  trouauano  compratori , ne  danari , c pre 

gauanoi  ucnditori.  Se  rifiutauano  i compratori,  per  il  qual 

prouarebbe,  che  quello , che  lui  comprò , ualeua  aliai  meno  di 

quello?,  che  in  altro  tempo,  luoco  , ò maniera  di  uendere  uale- 

rebbe  per  il  detto,  a &pcr  quello  non  lì  deue  facilmente  confi  • supra  in  «odtm 

gliare , per  edere  pericololì  quelli  litigij , fe  non  in  cali  chiari,  & c,nu'7*' 

neiluno  deue  condcnnarc  facilmente  in  giuditio  , ne  fuori  di 

quello  que’  contratti , che  lì  moueno , maggiormente  , fe  colui , 

che  riceuc  l’inganno , il  fapcua.  Se  era  perfona,  che  poteua  do 

nare , Ci  uolun tariamente  fopportò fenza  forza.  Se  fenza  timore, 

& fenza  neceslìtà  notabile , che  lo  co flr ingolle  , dimodrò  donar 
lo,  e fare,  che  l’altro  non  (ìa  obligato  à redimire,  fecondo 
Pier,  de  Ancaranno,  b Se  Salve.  c quali  in  altra  parte  defen 
demmo  a . Per  tutto  il  quale , & perche  i giudici  fecolari  non  «•« 
permettono  trattare  quedi  litigij  contra  i laici , nel  foro  Ecdeda  .c  «le  refciml.uc 
ftico  y in  tutto  fi  guarda  la  legge  ciuile  • 


Peccami* 
nix. 

>». 
uètld. 
Quid  qui» 
fcieas.ti.de  coodi  in 


$2  Se  uolfe  deliberatamente  comprare,  ò peraltro  contratto  de. 

hauere  alcuna  cofa  per  minore  prezzo  del  giudo  pietofo  , ò uen  a.dìsr"*»*  *C 
dere , ò dare  per  altro  contratto  per  piu  del  giudo  prezzo  r igoro-  j e ICdL  noci»^  n» 
fo notabilmcn te.  M.  fecondo  tutti . Habbiamo detto  delibera- 
tamente  per  fcufarc  unti  , iqualiinchina  la fcnfualitàà quello , 
fecondo  Sylu.  c Anchora  lì  feufa  di  peccato  mortale  colui,  che*  » In  Aurtl  uù.ah 
non  uuolc  comprare  la  cofa  per  meno  del  prezzo  pietofo  , che  ua  **  **• 
le  il  luoco , tempo  maniera,  che  la  compra . Però  fe  per  me 

no  del  prezzo  pietofo,  che  uale  nella botteca  * ò doue  i com- 
pratori priegano  per  comprarla . Per  il  che  fono  feufad  di  pec- 
cato mortale  molti  dudend , che  dedderano  comprare  libri  d’ai-  , 

tri  dudenti , che  ù partono , ò muoiono , per  meno  del  giudo 
- prezzo  pietofo , che  uagliono  nelle  bottcchc  de’  librati, anchor  < 
che  non  per  meno  del  pietofo , che  uagliono  nelle  mani  di  quel 
li , che  uendono  , e quelli , che  afpetuuo  à comprare  panno , te 
la , & alrrecofe  per  mezzode  fanfari , ò da  quelli , che  le  uendo 
no  per  altri,  per  uendcrle  fubito  piu  buon  mercato 9 c perdi? 
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pregano  i compratori , che  le  comprino  doppo,  che  t uendirò'* 
ci  l’hanno  comprate  à tempo , e per  far  danari , perche  non  nei 
crouano  in  predirò  . , •-  w 1 ' ' . . r 

• S e per  errore  , ò per  ignoranti  ha  uenduto,ò  comprato  ma  8j 
te  notabilmente,  non  peccò  , mafe  doppo  che  lo  Teppe,  non  uoi 
fefodisfarc  , peccò  . M.  fecondo  S.  Tho.  * e S.  Anc.  b de  ai 
trich’altroue  c attedammo  . 

Se  fa  mercante,  per  accumular  folamenre  danari , e ric- 
chezze , per  uiucrc  nelle  delitie,  e pompe  uane  , che  non  foj 
no  . M.  ueniali . Dicano  come  li  piace  alcuni , perche  ne  da 
fe , ne  per  il  fine  è . M . come  è chiaro  . 

S e ha  uenduto  pane, grano  , ò altra  cofa  piu  della  taflatiòo 
giuda  notabilmente  . M.  con  obligo  di  redimire  quel  di  piu  » 
fecondo  i doctisfimi  Gio.  di  Medina  d & Alfonfo  di  « cad.i 
Non  lo  leufa  dalla. reditutionc  la  pena  della  legge  di  contraucnio 
alla  radanone,  ne  aucho  dirli  il  compratore  al  tempo  della  com- 
pra , cheli  donò  quel  di  piu  della  radanone,  perche  è da  crede» 
re  , che  non  lo  fa  per  fua  libera  uoluntà , fe  non  codretto  per  né 
cestita  e bifogno,anchor  che  ft  il  dar  liberamente  doppo  che  l’ha 
comprato,e  anco  per  donarglielo  doppo  liberamente , per  il  dee* 
ro  . * Il  medclìmo  «che  diciamo  dai  fecolari , diciamo  de  chie- 
rici , che  uendono  il  grano  , e altre  cole  piu  del  giudo  prezzo  taf 
fato  per  il  Re,  ò altri  Principi  , & podcftà  fecolari,  perche  i a 2 
Chierici , anchorchc  non  lìano  fuggetti  alle  leggi  fecolari , non*ì  84 
dimeno  fono  fuggetti  alle  leggi  naturali,  & diurne,  che  comma» 
dano,chc  neduno  ucndail  fuopiu  del  giudo  prezzo  ilqualcècaf 
fato  per  il  Re,  ò per  altri  goucrnatori  della  republica  , fecondo 
i medefimi , anchor  che  per  auentura  non  concluderà  queda  ra- 
gione , oue  il  grano  , clic  uiene  di  fuora,  non  (ì  cada  , & lì  ucn- 
dccomc  fi  può  , .fc  quello  de  i Chierici  uale  ranco  , come  quel- 
lo del  foradiero  , anelo  che  i Chierici  anebo  fono  foradieri  deU 
la  fua  giurisdittione  lecolarc  G . Laonde  farebbe  bene  , che  il 
medclìmo  , che  commanda  il  Re  , commandadero  i Prelati  . j 
H a b b 1 a m o detto,  radàtion  giuda  , perche  la  ingiuda  8$ 
con  obliga, fecondo  la  inteutionedi  tutti, & fe  quella  è ingiuda,- 
ò non  per  ponerfi  una  folaà  tutti  i grani  cattiui , buoni,  & mol- 
to buoni , nuoui,  e ueechr  ,fani  , & corrotti,  in  una  terra,  ouef 
nc  è molto , & in  un’altra  oue  ne  è poco , di  quello  , che  nafee  » 
uucii  ucqde  ,.e.di.  quello , che  fi  porrà  da  lontano  l anchor  che  li 

porti 
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porri  (fai  nic'dcfimo  Regno,  fenzadare  piu  perla  portatura  , per 
mettendo,  che  quello  di  fuoradcl  Regno  fi  ucnda,  come  fi  può, 
& adii  piu  caro  , che  quello  del  Regno  , eflendo  aliai  peggiore, 
£cfc  quella  tallatione,  laqualc  non  è ugualeidà  materia  di  pecca 
re  , & occafionc  fenza  finedi  peccato  mortale , fc  teniamo  , che 
la  trafgresfione  di  quella  o'oliga  à mortale , come  dicono  i lo* 

Gradetti  dottori  , reineticmolo  a i legillatori,  & à quello , che  in 
Itra  parte  » diciamo  , parendone  per  il  prcl’cnte,  Si  per  il  fopra 
detto , •>  che  Tin  tensione  del  legillatorc.chc.mctte  pen  i contra 
j"  bolui;che  ucodcpiu  di  tanto  , non  è obligarè  à peccato.  M.  anj 
86  cbòr  che  il  tranigrclTore  di  quella  peccarcbbe  mortalmente  fo 
ttendefle  piu  del  giu  fio  prezzo  notabilmente  , anchor  che!  uena 
delle  meno  della  tallatione  , come  fogliono  alcuni  ucndcrcil  gra 
no  , ò il  uinuenrrotto  , che  uale  poco  piu  di  nulla  perche  rompe 
da  legge  naturale,  * Scdiuina  d.  Et  per  il  contrario  non  pecca 
debbono  mortalmente,  fc  il  ucndcfieru  al  prezzo  , che  Tulle  giu 
ilo  innanzi  à Dio,  anchor  che  cccedeiTe  la  radanone  tanto, quato 
lagiufii da  naturale  permette , però  non  ifeufada  peccato  morra 
le  colui,  che  ucnde  il  grano  perla  ralTitione  con  conditione, 
che  il  compratore  che  comprò  uino,  oglio,ò  altra. mercantia,  per 
orto  , quello , che  uale  fei , perche  confiringono  i bifognofi 
che  comprino  cola , che  non  gli  è necellaria,  ò per  di  quello , 

che  uale  , come  ben  l'ha  notato  e Medina. 

87  Se  per  meno  prezzo  comprò  alcuna  cofa  , che  conofceua 
edere preciofa, di  qucllo,che  non  lateneua  prcciofa,comc  oro  (^i 
quello,checredeua,chc  era  ottone,  ò uno  animale  (ano  da  quel- 
lo, che  il  teneua,ò  crcdcua  che  fullc  infermo  . M.  con  obligo  di 
xcftituire,fecondo  S. Tho.  f 11 medefimo c fecondo  il  lopradec- 
todicolui , che  con  propoli  to  uendè  una  cofa  per  un’altra  » co- 
me (lagno  per  argento , metallo  per  oro,  ò oro  d’alchimia  peggio 
re  per  migliore  naturale  , fecondo  il  6 Gaet. 

: Se  non  manifcllò  il  male  occolto  , che  fapea di  quello, che' 
fiendèal  compratore,  cioè  la  corrottane  delle  cofeda  mangiare, 
l’infermità  del  fchiauo,  ò della  bellia  la  fiacchezza  della  couerra 
delia  cafa  che  ha  uendiua  . M.  con  obligo  di  rcfiituire  tuttoil 
danno  che  da  quello  è fcguito>;  fecondò  S.  Tho.  h non  fodisfa, 
con  dirc  al  tempo  della  ucndita , quello  causilo  il  uendo  per  eie 
co, zoppo  , guado  d'unafpalla.  Se  che  tiene  ogni  difctto,j8c 
cr  non  uoglioreflace  per  colà  ucrunaiij  quoflo.oblig.uo,  fenzg  fpc- 
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d fi care  rinfcrmitàoccolca,  che  tiene  nella  fpalla,  ò in  altra  par 
te , che  il  uenditore  sà , Se  il  compratore  non,  fecondo  lo  Specu 
latore . a perche  malitiofaraentc  tace  il  particolare^  perche  ue 
dendo  il  compratore,  che  il  uenditore  in  molte  cofe  dice  bugia  t 
poteua  penfare  bugia  in  tutto,  & che  non  fapeua  male  alcuao. 

Il  medefimo  , fc  ha  da  dire  fi  fpecifica  il  male  occolto  , ma  con 
altre  molte  dichiarationi  falfe , fecondo  il  medefimo  , b Se  Ma- 
ior.  c Habbiamo  detto  il  male  , che  fapeua, perche  tacere  quel 
lo  , che  non  fapeua  , non  è peccato  , ma  fapcndolo  deucricom- 
pen farli  il  danno  al  compratore  . Habbiamo  detto,  ancho  oc'col  gg 
co , perche  non  c obligato  à dir  il  manifefto  , come  fe  la  beftia  è 
cieca , ò guercia  pur  che  non  dica,  ne  faccia  cofa,  per  la  quale? 
appari , che  non  tiene  quel  male  . Et  ancho  fi  può  tacere  del  ma 
le  occolto,  quando  al  compratore  nefiuno  pericolo  , ne  danno  li 
uiene , ne  è tale,  che  per  quello  lafciarà  di  comprarlo , anebor 
che  non  di  tanca  buona  uoluntà  , pure,  che  dirainuifehi  dei 
prezzo  canto  quanto  uale  meno  per  quel  male , fecondo  il  mede 
fimo.  <*  Però  doppo  che  c uenduto,  deuc  per  fe,  ò peraltro 
auifare  il  compratore  di  quel  uitio  , & che  per  quello  glielo  die- 
de per  migliore  mercato  di  quello,chc  pareua  ualere,&chc  nó  lo 
uenda  ad  altro  per  piu  di  quello , ch’ai  tramente  farebbe  cagione 
di  danno  al  fecondo  compratore , fi  come  ben  lo  notò  il  * Gaer. 

S 8 ha  uenduto  grano , uino  , ò quali!  uogli  altra  cofa , che  89 
fapeua,  che  era  in  uia  di  corromperli,  & non  durare  molto  tem- 
po in  quella  bontà  à colui, che  fapeua, ò prouabilracnte  dubita- 
ua,chc  il  compraua  per  conferuarlo  , & non  per  concimarlo 
fubito.  Se  non  lo  certifica  , che  quello  non  poteua  per  molto 
tempo conferuarfi  . M.  conobligo  difodisfare  la  f prudenza. 

S e ha  uenduto  arme  à colui , che  la  uolcua  per  fare  male , ò 
per  guerra  che  fapeua  edere  ingiufla . § Et  il  roedefimo  fc  nó  fa 
pcua,ma  prouabil mente  dubitaua.  cnon  era  fuggettoal  Prcnri- 
pc,  òRe,  che  mouea  la  guerra,  ma  forafiiero,  che  di  nuouo  ue 
niua  àucndere  arme  nel  fuo  Regno,  fecondo  il  Gact.  h anchor 
che  s e fuo  fuddico,  è feufato  per  ragione  del  dubbio  , fecon- 
do il  medefiroo , ò per  migliore  può  deporre  quel  dubbio  per  ra 
gione  della  obidienza , che  deue  , perche  feoza  dcponcrlo , non 
rifarebbe  lecito,  come  fopra  è detto  in  due  parti,  k per  quello, 
che  altroue  habbiamo  1 detto. 

$ s ha  uenduto  uelcnq , ò cofir  uelenata  àperfona , che  prc-  90 

fumeua , 
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fumcua,  òdoueua  prefumcre  prouabilmentc,  che  locompraua 
per  (are  danno  . M.  &:  il  rneddìmo  fe  ha  uenduto  cola  , che  la- 
peua , ebe  pernidun  buono  ufo  era  utile  , a anchor  che  non  fi 
l'ha  uc duco  per  porre  dentro  di  alcuna  medicina  a coloro  nel  qual 
poteua  edere  utile  , ò non  fapcua  fenza  crada  , nc  affettata  igno- 
ranza, che  iluendcredi  quclloera  b illicito. 

S e tiene  nella  fua  bottcca  ueleno,arfenico  , folitnato',  ò al- 
^ tracofa  tielcnofa,  & prohibita  , non  edendo  fpecialc  cflamina- 
to  , ò lo  porta  di  f uora  eccetto  per  uenderlo  al  tale  fpctialc  . M . 
perla  legge  del  Regno  , c che  lo  uicta , fotto  grauisfima  peni , 
cioè  di  perdere  i beni  , Se  efilio  , fecondo  S.  Tho.  Anchor  clic* 
celiandoli  fine  cattiuo  , Se  il  pericolo  , che  di  quello  l’autore  prò 
fumé  non  crediamo , farebbe  . M.  innanzi  à Dio  per  il  d fo- 
pradetto . 

pi  Se  ha  uenduto  carte,  c dadi  à perfone  , che  crcdeua  che  ha- 
ueflcro  à ufareper  giuochi  prohibiti,&  illtciti  mottali.  M.  « an 
choc  che  non  fia,fe  l’ha  uendute  à perfone  honcde.chc  ucramen 
te  crcdeua, che  oóThaurebbono  tifare  in  cali  illeciti  almeno  mor- 
• tali,fe  non  fidamente  per  ricrcarionc  . f 11  medefimo  è de  i con 
ci  delle  faccie  , Se  ornamenti  per  pompa  , c gloria,  che  coloro  , 
che  gli  ucndono  à quelli,  che  crcdono,che  lecitamctc  l'ufarano.ò 
pi  almeno  fenza  fine  di  peccato  mortale  , non  pecca  . M.  ma  fico- 
lui  , che  li  uende  à meretrici , ò ad  altre  , che  per  maniférti  fe- 
goifi  prefume comprarli , per  peccare  mortalmente.  Ne  dcuo 
edere  adoluto  colui,  che  li  uende  indidintamentc  à tutte  quel- 
le , che  uogliono  comprarli . Per  il  che  ò deueno  lafciare  1 arti , 
ò diligentemente  confiderarc  la  qualità  di  quelli,  che  li  compra 
no  , come  bene  il  proua  Medina , s c quali  il  medefimo  lente' 
il  b Gaet. 

pi  Se  in  tempo  del  ricolto, ò della  ucndemia  tanto  immodc- 
raramcntc  comprò  grano  , uino,  perucnderlo  doppo  piu  caro 
per  cagionare  caredia.  M.  • ma  non  farebbe  ne  ancho  ucniale 
il  còprarlo  perlafuacafa,&  doppo  non  hauerne  bifogno,uender 
lo  per  il  prezzo,  che  all’hora corre  , ò comprarlo  per  prouedere 
alla  republica,  come  fcGiofcppc,  k a i poucri , ò alla  fua  fa-  k Gene.4'1. 
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migli.- , Se  bifognofi  , ò perche  non  fi  leuade  d.illa  città , ò per- 
che non  ficonfumadc , ò per  altri  buoni  fini , come  fi  raccoglie 
dalnnoc.  1 ScS.  m Ant. 

S e s’accordarono  con  gli  altri  mercanti , che  non  uendeflcro 
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tale  , ò tal  mercanti»,  le  non  al  tale  , ò tale  prezzo,  notnbilmen 
tcfouerchio,  a ò ottenne  ptiuilegio  daljRc,ò  Prencipc,  ciuf 
nifluno  ucnJelTe  talecofa  , (e  non  lui,in  danno  notabile  del  po 
polo.M.  •>  per  benché  è lecito,  clic  il  prencipe,  ò communi-» 
tà  ordini  per  bene  coni  nume  , che  un  folo  ucndi  à prezzo  ragio 
neuole  tale,  ò tal  cofa  à minuto,  come  è uino,  oglio&c.  fecondo 
l’autore  della  c Rolella  . 

D i comprare  , Se  ucnderc  ne  i giorni  di  fella , s’  è detto  nel  9$ 
terzo  precetto  d,  &de  i giuramenti  fallì , che  in  quello  lì  com- 
mettono , nel  fecondo  e Se  delle  bugie,  che  in  quello  dicono, 
ncll'ottauo  r . 

S e ha  mentito  con  intentione  d’ingannare  altrui incoia  nota 
bile  , dato  che  l’ingannallc  nel  poco  . M.  5 anchorche  chi  men- 
te fenza  giuramento  per  uender  il  fuo  à giullo  prezzo  , dicendo, 
che  collo  tanto,  Se  che  corto  meno  , non  pecca  mortalmente  , : 
le  non  quando  mente  con  intentione  , che  benché  fapefle  , chef 
pcccaua  mortalmente,  non  lalciaua  di  *■  dirlo. 

Se  in  terra  d’infedeli , portò  cofe  prohibite  , come  fonoar- 
me , legnami  ,&  al  tre  cole  pertinenti  alia  guerra  . Mortale. 

& fono  fcommunicati  per  il  procedo  della  Cena  domini , come 
aliai  piu  largamente  dichiarammo  1 alrroue  . 1 > 

S e ertendo  Doganiero,  teforiero,  ò rendi  tote  d’alcuna  città,  94 
communità  , òlignorc,  comprò,  ò trattò  col  danaro  chchaueua 
per  il  carico  , che  teneua  . M.  k Se  per  quello  lafciò  di  pagare 
quelli , che  doucuano  edere  pagati  à fuoi  ordinati  tempi,  con  dan 
no  notabile  , Scienza  loro  conlcntimento,ò  ù mede  àprouabil 
pericolo  di  quello,  & è obligatoà  redimire  , feper  quello  rice- 
ucrono notabile  danno,  non  peccano  però  trattando  con  tal 
danaro  , di  maniera  che  nc  il  lignote  di  quello  , ne  quelli,  à chi 
s’ha  da  pagare , per  quedo  riccuono  alcun  danno  , fecondo  S. 
Ani.  1 almeno  quelli  che  non  pigliano  il  danaro  ueramenre  in 
depolì  to,  ne  per  tale,  che  s'habbiada  perdere  à pericolo  della 
communità  , òlignorc,  fe  non  à fuo  pericolo  co  i tuoi  minili»  , 
fecondo  la  opinioue  di  m Sylu. 

S e tiene  compagnia  con  alcuno  di  mala  confcienza,  che  trac 
ta  per  fas  Se  nefas  , Se  non  lo  uicta,ò  non  lafcia  la  fua  compa- 
gnia , non  emendandoli . M.  11  Se  deuc  tenere  cura  di  faper^ 
quedo, altramente  non  lofcufarcbbe  0 l’ignoranza. 

S E comprò  huomo,chc  non  ccncdè  cllrcma  ncceslità  di  95 

ucndcrli 
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uenderfi  credendo , ò douendo  credere  , ch’era  libero  per  ere» 
derc  , ò douendo  credere  , che  non  fu  prefo  in  guerra  gi urta  , ne 
haacua comincilo cofa,per  la  qual  perdetela  libertà  , fé  non  che 
fu  rubbato,  ò prefo  da  ladroni  della  terra  , ò forafticri  , 6c  por 
tato  in  terra , & genti  d’altra  natione,  & à quelle  uenduto , iqua- 

- ij  fecondo  la  fama  fono  molti  neri  , & Indiani , & fchiauoni, 
pigliati  per  corfnliChriftiani.ò  per  ladroni  delle  fuc  proprie  terre 
uendutià  Chriftiani . M.  con  obligo  di  porli  nella  loro  liber- 
tà *.  Habbiamo  detto,  che  non-  tcneiTe  eftrema  necesfità  di 
ucnderiì , per  li  Pagani,  che  comprano  i Chriftiani  nel  Brafi- 
le,  &i 0 altre  parti  d’altri  infidcli  nemici  fuoi,  che  gli  tengono 
prefi  , & gl’ammazrano  ,con  ingraflarli  auanti , per  mangiate- 
gli , perche  quefti  giuftamentc  li  poftono  uendcre,&confentire, 
che  fi  uendano , & gli  leuino  la  libertà  , per  faluare  la  uira , per 

pd  chclauitac  piuprcciofa  , che  la  libertà  b , &c  perche  il  padre 
può  uendere  il  figliuolo  in  tempo  di  carcftia  eftrema  c.  Et  an- 
che per  rifeuoterfi  & liberati  da  poteftà  di  quelli, che  gli  uoglio 
no  uccidere  fenza  ordine  di  giuftitia  d , & perche  niftuno  è obli 
gatoà dare gratiofoc grato à colui,  che ftà  in  eftrema necesfità  , 
poiché  balìa,  che  preftando  , ò comprando, ò in  altra  maniera 
ioliberi  da  quella  eftrema  necesfità , come  fi  è prouatodifo- 
pra  * . Però  aggiungemmo  , che  quefti  tali  fi  poftono  rifeuote- 
re  come  i figliuoli  uenduti  per  fuoi  padri  per  la  detta  necesfità  ,* 
cioè  che  danno  quelli , ò altro  per  quelli , quello  che  ualercbbo- 
no  al  tempo  del  rifeatto,  fe  fufleno  fchiaui  àchi  li  teneftero,  ò 
che  elio  uoglia,  ò non  ,fi  fan  no  liberi , & tornano  nella  fua  an- 
tica ingenuità  , cioè  che  fiano  liberi , & non  libertini , come  fc 
j>7  mai  fullcro  flati  fchiaui  » Per  il  che  poi  che  quella  legge  , che* 
dà  podeftà  al  padre  per  uendere  il  figliuolo,  per  fua  ragione', 
& equità  , ne  mouemoà  dire,  che  quefti  giuftamentc  fi  poftono 
tenere  per  fchiaui,  lc.medcfimcne  deueno  mouere,  à dire  che* 
godono  di  quello  priuilegio  f,  da  onde  infcrimoche’l  uendito- 
re  di  tale  fchiauo  ha  d’auifare  il  compratore  della  maniera  , nel- 
la q uale  fu  fatto  fchiauo,comc  anebo  il  uéditorc  dello  fchiauoychc' 
fi  fe  tale , per  uenderlo  fuo  padre , con  eftrema  necesfità , deue' 
auifarcil  compratore  di  quello,  perche  uagliono  meno , perii  pri 
uilegio  ,chc  tengono  di  poterli  rifeattare  per  fe  medefimi,  ò per 

- altri  contra  la  uolontà  del  fuo  padrone,  come  uale  meno  la  pof- 
<•  lcsfionc,che  fi  ucndccon  patto  di  ritornarla  à colitiche  la  uende, 

3 MM  ij 
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tornando  colui auanti  il  prezzo  , chccoftò,comc  è detto  diibr 
pra  a » è iterici  , che  farebbe  migliore,  che  gratiofaniente  lo  ri 
l'carudcro  da  quella  cftrctm  nccesfità  , nella  quale  dà  quali  per 
morire  , però  pochi  faranno  quello.  Et  molti  il  fopradécto  il 
qual  li  può  , «Se  è bene , che  fi  difenda  edere  lecito  . 

S e ell'cndo  fenfale  pigliò  alcuna  cofa  per  uendere  , e ritenne  pg 
per  fc  notabil  parte  del  prezzo.  M.xonobligo  di  rellituire  , fc- 
k Verbo.  Emptio.  condo  A ogelu  b.  Sònon  la  piglialTc  pergiullo  lalario della fua  fa 
;§  *'•  dea  , per  non  edere  flato  pagato  dal  padrone  di  quello,  & ancor 

‘ Ars».ca.  Non  lini  che  lo  pigli.idc  per  filano, (e  li  oflerfe  à ucndcrghla  gratis  e,  per 
benché  le  la  pigliò  per  ucndcrla  un  tanto,  Se  la  uende  piu  , può 
pigliare  per  fé  quel  di.piu,fe  per  eccedere  il  giudo  prezzo  rigoro 
lo,  non  fude  nccedario  tornarlo  al  compratore  fecondo  d Ang. 
la  qual  opinione  procede  , quando  li  didc  cfpredamcntc  , ò ta- 
citamente , che  tulle  per  lui , dicendoli, che  non  la  uuol  dar  nul 
* }».  part.tit.J.ca.»  la  per  fua  fatica.  Egli  è contraria  la  opinione  di  S.  Anton,  e di 
ni § ASio.  num.  Gio.  Tabien.  di  Giafon  f,  & ancho  di  Maior  B,  quandoalme 
no  tacitamente  intendeua  il  padrone  che  ritornade  ancho  il  piu* 
fcla.uendcdepiu  ,come  par  d'intendere  colui  , ch’ai  fuo  creato 
indudriofo  , e fidclc,  & conucnicntementcfalariato , li  dà  alcu- 
na cofa , dicendoli , chela  uendapcr  un  tanco,ò  la  dà  à uno  fuo 
amico  , fenza  intcntionc  che  per  quella  pigliadcro  nulla  , Se  an 
elio  colui , che  la  dà  al  fanzaro  , promettendoli  folamcnte  giu 
flofalario  è ucrità,  che  il  fenfale  con  la  fua  indudria  fa  miglio- 
re la  cofa  , non  edendo  obligaco  à colui , può  pigliare  per  lui 
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S e non  edendo  contento  con  fuo  giudo  falario  , dide  al  pa- 
drone della  cola,  clic  non  trouaua  chi  donade  per  quella 
piu  di  cento  , Si  hauuta  da  quello  licentia  per  darla 
per  quel  prezzo  , doppo  fc  la  ucndè  per  cento  e 

uenti,  c piglia  per  fe  ucnti . M.  * con  -nd 
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‘‘Della  Simonìa.  Cap.  XXIII.  s\9 

DELLA  SIMONIA,  CHE  E'  VN  GENERE  DI 

COMPRA,  E DI  VENDITA. 

4 SOMMARIO  XVIIII.  DEL  CAP.  X'XIII, 

99  Simonia  che  cofaè , con  le  fue  diffusioni  dichiarata . 

i oo  Spirituale  quello  che  dcfcende  dallo  Spirito  Santo  che  coja  è : 
Spirituale  per  effentia , che  cofa  è : Spirituale  per  cagione 
che  coja  è : Spirituale , con  affetto  che  cofa  è . 

iol  Spirituale  per  anne filone  ouer  conucntionc  di  due  maniere , 
antecedente  , & confeguentc . 

iol  Dare , & tuore  per  pretto  : dare , & tuore  per  Jufientatione  ne 
teff  aria  come  fono  differenti . 

lo  3 Simonia  fi  parte  in  fola  mentale  : Sola  mentale  -,  & conuent io- 
naie  : & Ideale  : Simonia  Sola  mentale , che  cofa  è . 

103  Tfon  feommumea , ne  induce  necefiità  di  refiituire  : è differente 
dalla  ufuramentale . 

104.  & 105 . Simonia  fòla  mentale  » & conuent  ionale , che  cofaè , 
non  jcommunica  ne  pone  necefiità  di  refiituire , con  una  bella 
dichiaratione . 

106  Simonia  locale  che  cofaè  :come  induce  fcommunicationc  & 
) nullità . 


Resvpponiamo  primamente  , che  Simo 
nia  è deliberata  uolontà , di  comprare  , ò ucn- 
dcrccofa  fpiritualc,  òcongionta  à quella,  fccon 
do  la  mente  della  glofa  a,  folennc,riccuutà  per  » in  fummj 
li  Canonifti*» , e peri  Teologi  ,c  cS.  Tho.  « ò)u]“rubde 
quello  che  la  Cbiefa  tiene  per  tale  , fecondo  Gaet.  Hnbbiamo  * Im-cM-**- 
detto  deliberata,  per  efcludereli  primi  mouimcnti  di  compra-  tic!*1  'q'l00'*r* 
re  , cucndcrc,  per  comprendere  in  quello  tutti  contratti  ne  i 
quali  intcruienc  prezzo,  e per  efdudcre  ogni  donar , & pigliar 
dicofe  temporali  per  fpiritualc , non  per  uia  di  prezzo  , ma  di  fu 
fìentatione,  dei  miniltri  liberalità,  elcmolina  , d’obliga  rione* 
legale , ò confuetudine  , che  nilluna  di  quelle  è fimonia  , fccon 
dol’intentione  diS.Tho.c  piu  del  Gaie.  * fopra  quello, e migliò  « x*.  t(.Sq.ieo. ar- 
re nella  fumma  * , Se  piu  largamente  l’ho  detto  altrouc  8 . Ag  f‘y*b  Sym  . 
giùngemmo  fpiritualc, Sic.  per  lignificare,  che  ne  i profani,  * tn  ta. Non G«*. 
i quali  non  fono  congionti  alio  fpiritualc,  non  li  commette  lìmo-  ì**  vbi&pr». 
nia , fecondo  la  h commune.  MM  iij 
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Secondo,  che  perfpritualcin  quella  materia  s’intend^ 
quello  , che  prouiencda  quel  fupcrno  fpirito  fatico  in  quanto  e 
fondamento  della  uita  fpirituale  , per  il  qual  ci  mouiamo  , fen- 
tiamo,  intendiamo,  Se  operiamo  fpi  ritualmente  in  Gie,  s v 
• Arjt  cap.  Quam  Chri  jto  noilro  gran  fignore  fecondo  * tutti . 

T e r t io,  che  fpirituale , fecondo  S.Tho.  *»  Se  Gio.  An 
dr.  c Se  i Teologi  a,  fi  diuide  in  fpiriruale  per  efientia,  Se 
fpiritualeper  cagione  , c fpirituale  per  effetto  . Spirituale  per 
cilentia  , èogni  dono  fopranaturale  ,come  c lagracia  , che  fa  à 
quelli,  che  la  tengono  eifere grati  à Dio , i quali  Tono  i fette  do» 
ni  dello  Spirito  Santo,  e legratte  ,che  chiaman o. gratti  date , il 
carattere  fpirituale , che  s'imprime  nel  battefimo  ò ordine . Spi 
rituale  per  cagione  c quello  , che  cagiona  la  gratia , come  fono 
«Itti  i làcraoienti , come  è detto  di  fopra  « . Spirituale  per 
effetto,  è lo  fpirituale, che  prouicnc  dallo  fpirituale  perefTentia, 
come  fono  l’opre,  che  fi  fanno  per  uirtù  del  dono  fopranaturale, 
come  battezarc,  dire  mcffa,  fare  miracoli  ,&  al  tre  cole  limili . 

1 In  *■•  **•<!•  100.  Qy  arto  che  fecondo  il  medefimo  S.  Tho.  f il  congiunto 
‘ allo  fpirituale  fi  diuide  in  annelfo  preparatiuo  allo  fpiritual  per 
cfientia,qualc  è la  Chicfa,  l’altare,  gliornaineoti , el  patronato, 
che  non  riccrcano,che  preceda fpjrjtualità  in  colorp,che  hàno  ad 
hauerla,  Se  in  annefio  confecuciuo,qualcè  i benefici) ecclefia- 
flici , Se  altre  cole,  che  ricercano,  che  preceda  alcuna  fpiritua- 
lità  in  colui,  che  l’ha  d’hauerc . , 

Q_v  irto,  che  fecódo  la  in  tendone  di  tutti,come  il  S Gaie, 
cfplica , alcune  di  tutte  quelle  cofe  fpirituali  fono  puramente  fpi 
rituali , quali  fono  le  fpirituali  per  efientia  . Altre  fonocompo- 
fle di  fpirituale  e temporale,  alcune  delle  quali  il  principale,  & 
il  piu  è fpirituale,  & il  meno,  & meno  principale  è temporale*, 
come  fono  i facramenti  , Se  l’opre  di  dire  mefla , predicare , con- 
ficcare, benedirete.  Alcun’altrc  di  quelle  il  principale,&  il 
piu  è temporale.  Se  il  meno  è meno  principaJc,& fpirituale  qua 
li  fono  i calici , gli  ornamenti  , la  Chiefa  , dee.  & quantunque 
nifiiinadi  quelle  cofe  fi  può  uendere  in  quanto  alla  parte  (piritua 
le,  ne  per  ragione  di  quella  fi  può  cflimarc  di  maggiore  prezzo, 
però  quelle  ultime  pofiònouenderfi , Se  comprarli  per  ragione 
del  temporale  , Se  non  primi . 

Se  sto,  che  altra  cola  è dare,  ò pigliare  alcuna  cofa  per  uia 
di  fultenuuonc  . Et  altra  dare,  & pigliare  per  uia  di  prezzo. 

Se  ancho 
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& ancho altra  dare.cpigliarc  per  uia  di  futtentatione  ncccllaria, 

& altra  per  uia  di  futtentatione  non  accertarla,  perche  per  uia  di 
prezzo  non  fi  può  dare,  ne  pigliare  nulla  per  l’opre  delle  quali  il 
principale  è fpiritualc,  & per  uia  di  futtentatione  fi  , & perche 
per  futtentatione  non  nccertaria  , per  la  qual  pigliano  i ricchi , 
non  fi  può  pigliare  per  uia  di  patto  , anchor  che  fi  , per  uia  di  do 
nanooc , legato  , legge  , ò coll  urne  > & per  la  uia  di  futtentatio 
oc  necefiaria  , per  la  quale  pigliano  i poucri  fi  può  pigliare  an- 
cho per  uia  di  patto.come  il  dichiarò.  St  prouò  bene  * il  Gaier.  * in  A jnico.  ft  in 

cr  r u I r r . ì r ■ • X • Z fumma  ucrbTyaio. 

coi  Settimo  che  la  (imonia  li  parte  in  tre  Ipcnc  , cioè  in  lo  nu . 
la  mentale, fola  conuentionale,  Se  reale  . La  fola  mentale  è 
quella  , con  la  qual  fi  uuol  dare  , ò pigliare  alcuna  cofa  tempo- 
rale per  prezzo  dello  fpirituale  ,&  non  fi  da, ne  fi  piglia,&  quel- 
la , con  la  qual  fi  piglia  , & fi  dà  lenza  elprimere  quella  uolun- 
tà  , cper  confcguente  fenza  patto  cfprelTo,  ne  tacito  . Della  qual 
diffinitione,fi  feguc  che  fono  due  forti  di  Simonia  Mentale,  una 
che  non  arriua  all'effetto  Se  opera  di  dare  , Se  riccucrc  . Et  l’al- 
tra che  arriua  , come  l’habbiamo  eia  detto  •»  . Et  quella  K *«»  cómtnwMp 
(imonia  mentale  , ancorché  fi a peccato . M.  nondimeno  non  fi  infra  oim  hoc  Ma- 
punifee  nel  foro  citeriore  c,  ne  porta  feci»  fcommunicatione  , "o.'c^'utioni* 
ne  reftitutione,  ò fia  uietata  da  legge  diuina,  ò folamcntc  dahu  ic  ?aa  d-‘ 
mana,  come  il  dccbiara  Greg.  Nono  d foprail  qual  detto  dop  | Ci. fin.defrmo. 
po  il  Gaier.  e piu  largamente  ho  detto,  per  il  qual  fi  polTono  con  tic***  •<i,IOO*c 
folate  molte  confcicntic  d’aicuni,che  temono  Iddio,  non  ottante 
che  la  u fura  mentale  obliga  à redimire  quello,  che  haprefo  piu 
di  quello,  che  pretto,  fecondo  la  commune  f.  Che  lungamcn  f rnra -cf  CJ 
tehabbiamo  confermato  de  difefo  bora  nel  breue  commento  J"  " mt" 
del  capitolo  finale  di  Simonia  8 che  habbiamo  comporto  riue-  nu^txau<£w*nc» 
dendo  quello  Manouale , per  dichiarar  quello  ponto  & altridif  L v 
ficili  che  di  fotto  h habbiamo  tocco1,  prouando  che  Adriano  j b infra  eo.cap.nu- 
Maggior,  Medina,  c Sotto  , macchiarono  quel  Tello, contra 
tutta  rintentione  dell’A  ut  ore  , & contra  la  molto  antica  & ufata 
ioterpretationc  de’  Teologi  , & Canon  itti  . La  ragione  fuf- 
ficiente  della  qual  differenza  non  fi  dà  faciiraente,ancorche  una 
fra  l’altre  è quella  del  Gaier.  * cioè  che  quello,  che  fi  dà  all’ufu-  » vbifup». 
raio  mentalmente , fi  da  quali  per  forza.  Se  inuolontariamenre’,  , 4 

Se  quello  che  fi  dà  al  fimoniaco  mentale,  fi  da  uolontariainenre, 
come  à colui , che  uende  , ò che  compra . 

>04  La  Simonia  folamcntc  conuentionale  èia  fimonia,  che  non 

MM  iiij 
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ssi  *ZV  fette  Peccati  mortali 

(blamente  fi  uolfe,  ma  anco  fi  m.mifcflò  ad  altro  , & con  quello 
dichiarò  ò tacitamentecontrattò.però  non  fi  ion fumò  il  trattato, 
almeno  da  una  parte, e quella  c peggiore,  che  la  mentale, e non 
tanto  cattiua,  quanto  la  re.de:  parche  non  fidamente  è morale, 
ma  anco  fi  può  punire  nel  foro  efteriore,ma  non  porta  fecofcom 
municatione  , anchorche  fia  necdfyio  redimire  quello  , che 
fi  piglia  à colui , che  il  donò,cotnc  ben  l’ha  detto  il  Gaet.  nuanti 
chciagiuflitiadifponi  altra  cola  . Habbiamo detto  tacitamente, 
perche  alcune  uolte  quello  contrattamento  fi  fa  fenzagran  difpix 
ta , Se  dilTentione , & fenza  molto  (patio  di  tempo , in  un  mo-  i 
mento  , anchora  fenza  parole , quando  uno  intende  che  l'altro 
li  uuol  ucndcrcil  fuo  beneficio,  per  danari , & lui  gli  dona  fc n- 
za  dire  nulla,  & l’altro  gli  piglia,  intendendo,  che  gli  li  dona 
per  il  beneficio  , Se  doppo  colui  non  gli  dona  il  beneficio  . Hab  ioj 
Diamo  detto  , almeno  dall’una  parte  , per  lignificar  , che  quan- 
tunque uno  dà  per  patto  , Se  contrattamento  il  temporale , non 
dimeno  fe  l’altro  non  dà  lo  fpiritualc, fidamente  è fimoniacon- 
uentionalc,  Se  non  reale,  come  ancho  il  con  feda  il  Gaet.  a Se 
il  medefimo  fi  ha  dadire,  quando  uno  da  lo  fpiritualc,  & l’altro 
non  da  il  temporale  . Quello  fi  raccoglie  b dalla  opinione  di 
Casfiodoro,  c & di  Gometio,  d in  quanto  dicono , che  quel 
conferir  de  benefieij  fatto  per  ftmonia  conuendonale  , è ualido. 

Se  è chiaro  , che  per  quel  conferimento  fi  da  il  beneficio , & fi 
proua  per  la  ragione  , conia  quale  il  Gaet.  prouò  il  detto  prece-r 
dente,  anchor  che  tenghi  il  contrario  di  quello  c . A che  fegui 
taSoto  , Ma(fe  non  gli  iugannamo)efficacemente  difendiamo 
al  prefente  , nel  detto  commento  f a’  detti  Casfiodoro  , Se 
Gometio  . 

L a fimonia  reale  è quella , che  non  fidamente  fi  uuol , e fi  >°< 
contratta  efprclTamente , ò tacitamente , ma  anco  fi  termina  da 
tutte  due  le  parti , e quello  è peggior  che  tutte,  perche  non  fo- 
lamcncc  è . M.  &fi  può  punire  nel  foro  citeriore , ma  anco  tie- 
necongionta  fecofcommunicatione.,  è nullità  di  titolo  benefi- 
ciale, fc  fidonò,  èneccsfitàdi  redi tuire  quello,  che  è flato  prefow 
Ondcnefcgue,  che  leprefentationi,  elettioni , confirmationi, 
e qual  fi  uogli  prouifione  , Se  ancho  renuntiationi  fatte  per  fimo 
nia  reale  , perii  medefimo  fatto  fono  nulle, & leproucdutc,non 
fanno  i frutti  fuoi,  ma  fon  obligati  à lafciarc  i benefìci) , come 
cole  ingiuflamcnte  ottenute,  con  tutti  frutti  malamente  pigliati , . 

fecondo 
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fecondo  c’ha  ordinato  Papa  Paolo  fecondo  » e pia  qual , fiuogln, 
che  commette  funonia  reale  per  ordine  , ò beneficio,  ò fu  occol 
ta  , ò notoria  , oltre  che  teda  fofpefo  dall’ordine  riceuuto  per 
monia  , e fenza  ragionede  i benclìtij , che  per  quello  uolferocoa 
fecoire  (ònofcommunicari  , peni  medgfmio  fatto  , lo  parti  ,© < 
ancho  i mezani , e quelli , che  per  tal  fatto  donoronoconfeglio, 
fattore,  & aiuto  , come  l’ifteflò  l’ordinò  doppò  di  Martino  Qum 
to.  b.  Haucmo  detto  , fnnonia  reale  , perche  la  mentaleoon 
©pera  quello  ? fecondo  tutti  »,  d ne  ancbola  conucn  rionale,  le 
non  fotte  contornar*  da  tutte  due  le  patti  , per  quel  che  poco 
auanci , 6c  altrouc  e.  bauemo  detto  . Ma fc  c’è  alcuna  unionia 
reale,fenza  mentalcd’habbiamo  detto  nel  fopradettof  contento  . 

* INTERROGATIONI. 

> SOMMARIO  XX.  DEL  CAP.  XXIII. 

X07  Come  pecca  mortalmente  di  Simonia  chi  dà  o tacile  predo  per 
cofa  pura  (pirituale  :ò  per  quella  parte , che  tiene  di  (piritua 
le , ò per  lo  annejfo  d quella  , benché  il  predo  (la  lode , che. 
Io  fono  quando  &c. 

jo8  o'  dà  danari  per  predo  di  Meffe  , <f  Or  adoni,  di  dir  Salmi  &c, 
& non  per  fitflent adone  elemofma , ò punidóne  : &c. 
ìóp  O'per  dir  Al  effe  miniflrar  Sacramenti  » ò altri  atti  Sacramen- 
tali &c.  ò per  elemofma  di  Mcffc . 
ili  0'  comprò  alcuna  cofa  temporale  piu  cara , per  lo  annejfo  (piri- 
tuale ù quella.  r n.-  ■ /• 

log.  IO  9.  Come  non  commette  Simonia , chi  da  per  cofe  jpirituali , 
per  uia  di  fuflentatìpne  : punidóne  &c. 

1 io  'He  chi  dimanda  quello] che  figli  debbe , per  legge  » i coflume  0 
per  obligarfi  à predicare  , ò à mintflrare  Sacramenti . 
io o Se  può  il  V efeouo  taffar  le  meff  e . 

in  Simonia , d’ordine,  di  benefici)  : di  prefentadoni  remifiiue , _ 
ili  Qjial  Simonia  ,puono  affoluere  i frati  minori  & altri  priui- 
legiad . 

I07  E uolfc  deliberatamente  dare  » ò pigliare  alcunaco- 

fa  per  prezzo  di  cofapuramcntc  (pirituale  , o di  cofa 
I congiunta  à quella,  ò di  cofa  comporta  difpirituale', 
^ | i^J  Se  temporale  , della  quale  ha  principal  parte  era  fpi- 
xitual%6  comporta  di  principal  parte  temporale , c di  minor 


■ In  Eatiauaga»*. 

de  OD.  fi 


1 In  Condì.  Con» 
lUntienfi.  fcfl'.  41» 
'Ca.fin  defym. 

* Maior.  Aitriann» 
Medina,  & Sotmu- 
bi  fupra. 

* In  piaeleflio.ca.Si 
quando,  pag.  n.d$ 
refcnpSe  'in  Com- 
mento. ta.fin.d*  fj“ 
no. 

1 Pr*<tifli  ea.  fin.de 
fymo.  qnod  cu  hoc 
Manuali  imprimer 
tur  uotab. 


V "I  * 

.tM  .toua 
ii-ilj'.  wvtal  O ' 
;i7  r 1 • njpr.Ip  cfo 
>.p  1.  -'urijo'.'  ni 

i . ■ ‘ :il  mu').rt 

t.cn 

uiiilU-tiViu  3 » 

V iato 

.ili!,  » ni  * 

- .buou  iv  mvi 
.t'rtt'c 
.1  iXf  1 

• .•  tt.  0 ah 

> l 

h é'A  n 


j ha  i.iiì 
t»i  *5 ab 


'‘i  » 


a->i 


• Sopra  eo.in  j.pr* 
A1ppufic.au.101. 


•fnO  ul  ' 

•f4.  .1r»l  i’f  : • tu 
•ltr-{|»i»  1:1*0  J« 
:i'  " 

•1t  i.1t :oi  Jfl  ,•  ;!*  .!• 


• **.  »•.  q.ioo.  «r- 
tù.p 

0 In  fumDia.  uerbo 
Sjrmouio.m  fin  ua 


ss  4.  De'  fitte  Peccati  mortali 

parte  pi  inciprile  fpirirualc  . M.  per  il  detto  , * ò quello  ,che  & 
donò  , (urte  (lato  dono  di  lingua,  come  fono  lodi , & prieghi , ò 
doni  de  feruirijjò  doni  di  mano  , che  fono  danari,  Se  quello  che 
danari  fi  (limano  con  tantoché  i prieghi , lodi,  & fcruitij  fi  do- 
nino , Se  fi  facciano , come  prezzo  dello  Spirituale . Come  quan- 
do dua  cfprcrtamente,  ò tacitamcntecontrattano,  che  uno  lo  lo 
di  , ò lo  prieghi , ò lo  fcrui  canto , ò di  tal  maniera  in  prelentia 
de  tali , ò in  tal  I uoco,  ò in  tal  modo,  & che  l'altro  gli  donarà  pec 
quello  un  beneficio  , ò ordine  , die  fe  i prieghi , le  lodi  , ò il 
ieruuio  non  ufeirtèroda  gli  ordini  della  fua  natura  , Se  non  pafi. 
fallerò  in  quella  della  pecunia , ò prezzo , non  fi  commettereb- 
be fi  monia  , anchor  che  le  lodi  furtero  falfe,  Se  i prieghi  mali , & 
iferuitij  pcruerfi/econdo  lafentcnzadi  S.  Tho.  *>  la  quale  cfpli 
ca  il  Gae.  c & fi  può  inferire  della  diffi.nitione  dechiaràta  di  fopra. 

S E donò  alcuna  quantità  di  danari  , accio  gli  dicertero  tante  >• 
mede  , con  intentionc  che  quella  furte  prezzo  delle  mertc,&  per 
* Arg.ca.  per  tu»  quella  comprarle,  M.  anchor  che  il  facerte  per  ignorantia,  A pe 
jAc  fymo.  rò  non  pecca  mortalmente  , fc  la  donò  per  uia  di  elemofina  , ò 
fuftentatione  ,òper  cofa,  chedoucua  per  legge,  ò per  collume,, 
pecche  per  molte  uic  fi  poflono dare  danari  per  le  cofe  fpirituali, 
come  è detto  di  fopra  . e De  i quali  fono  quelli  della  fuflenra- 
tione  , f Se  di  calligo,  come  fi  (a  ncU’aflolutionc  degli  feommu- 
nicad  , che  pagano  le  fpefe  , Se  altre  pene  ftàtafte  . 6 Ne  è nc- 
ceilario  dare  quelle  pene  à i poueri  , come  pare  intendere  San 
Tho.  h con  alciini  altri”  1 * dato  , che  farebbe  affai  piu  farro  , 

Se  migliore.  Di  quelle^  ancho  quella  di  rifcuotcre  la  fua  uertà- 
tionc  per  un  tetto  (ingoiare  . k Però  è ncccrtacio.chcauatid'ché 
fia  acquiftatala  ragione  della  proprietà, Se  ancho  nella  pqflcsfio- 
ne,  feócdo  lacómune  Delle  medefime  è ancho  quella  dcll’cle 
mofiria  , m che  fi  da  à poueri , pe*r  le  fue  oration  i , anchor  che 
darla  per  uia  di  prezzo,  c fimonia , come  ancho  uolere  comprare 
la  uita  crema  per  danari , donandoli  pcf  prezzo  di  quella  . Dica 
no  come  li  piace  alcuni , penfando  malamente  , che  quello  tie- 
ne S.  Thom.  n il  quale  non  dice  tale  è quel  di  Daniele,  0 è di 
S.  Ambr.  P non'parlano  di  ucndere  ,&  redimere  u era  mente, 
fenon  della  metaforica , che  tiene  qualche  fimiiitudinccon  la 
ucra,  come  il  (ente  S.  Tho.  <1  Da  quello  ne  fegue,  che  colui  > 
che  s'accorda  có  alcuni, che  gli  daraono  un  tato,  accio  gli  dica  il 
faltetio,ò  cofa  firoile»  cornette  fimooia/c  fi  da  per  uia  di  prezzo. 
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ma  non  la  commette  fu  loda  per  ùia  di  fuftentatione  ,’  dcmolìn# 
coftume  Sic.  come  ne  ancho  farebbe  fc  gli  lo  donade  per  uia  di' 
prezzo,  accio  uegghiaffe  (opra un  morto,  anchor  chcs’inten- 
dellc , ebe  haùca  da  dire  il  Salterio  , * come  piu  abado  ft  dirà  . * Honienr  io  fim». 
,0s  S a pigliò  , ò donò  alcuna  cola  temporale  , per  dire  mede  , 
ò fare  dire  altri  diuini  ofhcij  ò miniftrare  facramenti , benedire  m. 
fpofe , cbiefe  , dar  ordioi , predicare,,  Se  fare  altre  limili  opere, 
compoftc  d una  parte  temporale  , & meno  principale/,  che  è la 
fatica,  ebe  in  quelle  ii  piglia,  & dall’altra  piu  principale  fpiritua 
Je,cbe  e l’iftelTa  opera  che  nalcc  dalla  poteftà  fpiritualc,  per  quel 
la  donata  per  prezzo  di  quella  opera,  ò ancho  per  prezzo  di  quel 
J,a  fatica, che  è accederla  all'opra  . M.  fecondo  S.  Tha.  per  i>  }«. q.ioo^*- 
il  detto  , c ma  non  è mortale , fc  {a  donò  , ò pigliò  per  altri  ri-  «'V2pra  co.  ca.no- 
fpctti  fopràdetri  , Se  perche  tutti  i Vcfcoui,  Chierici,  & frati  t mer.iw. 
e monache,  ò fiano  ricchi , o poueri , ò parrocchiani  propri)  , 
ò altri  tuid,podono  pigliare  fenza  peccato  le  pictanze»elemofinc, 

■Si  falarij,cheper  co  (lume  pio,  ò legge  naturale  , diuina  , ò hu-  °V.y  *'th,  * 
maua  giuda,  quali  fi  deueno  à quelli , che  tale  , ò tale  opera  fan 
nofpirituale , non  come  prezzo  di  quella  , ne  della  fatica  , che' 
e .1  fi  pigliano  io  fonia  , ma  tome  debito  pio, per  quel  che  d altroue  * ina.  fìgnifi«t& 
piu  largamente  lcriucmmo,nc  incargano,chc  dicamoqua  , fc  i dePr*ben- 
.Vcfcoui  ponoo  commandare , che  per  ogni  Meda  picciola  fi  dia 
un  marccilo  , ò un  tanto  piudelcodume  , & che  colui,  che  lo 
dirà  non  pigli  meno  , al  qual  rifpondono  alcuni  che  fi , perche'  « o i deemp  * j 
il  gouernatore  della  Republica  può  taifare  il  giudo  predo  c delle  ».  J.  Curmrnit  .ir. 
cofc  , & perche  par  giudo  predo  , che  chi  dice  Meda  per  uno  fia  ***  oHe-Pr*ft-  urb**' 
per  quel  giorno  fodentato  , ma  (al  nodro  parere)  non  loponno 
fare  perche  lecofe  fpi rituali,  Se  le  opere  ncccdarie  per  il  fuo  efer 
cirio , non  tengono  predo  f,  & per  coofcqucnteil  fuo  predo  r ftuJer.i 

non  fi  ha  da  tadare  S :Sc  già  che  fi  potede  radarcil  pretto  della 
fudentadone^hauria  da  edere  come  la  rafia  d'altre  cofe  uendibi  nerbo,  obliga. 
ii  : che  non  fuole  edere , che  niunole  uccida , ò compra  per  me  f^  qnaham’l.'si 
no  delia  tadà  , fe  non  che  niuno  le  ucnda  , ò compra  per  piu  , fa-uù.  j.i.tf.  je  ab. 
Si  perche  pare  che  fc  il  Chierico  può  uenderc  per  meno  di  quel-  emp* 
lo  , che  uale  , ò dare  gradofamente  gli  altri  tuoi  beni , che  di 
fua  natura  uon  fi  hanno  da  dare  gratis,  per  piu  forte  ragione , 
debbo  poter  dire  la  Meda  gradofamente,  ò per  meno  d’altri  , 
poi  che  quelle  fon  cofe  > che  di  fua  natura,  fi  debbono  dire  fen-  ineii,& ni  quo.1  ma 
za  predo , Se  di  grada  ba«  Et  perche  quefta  ordina tione  dimi-  f&'d7s|t‘al>  m **" 


• Ca.  Ad  i pofto Liei 
de  ()rmo. 


1 Panor.Feli.fc  có- 
munisin  d.  cap.  Ad 
apoltolicam  & cap. 
ruam.&ca.  lacubui 
defymo. 

• Are.  ca.fnpcreo. 
de  oif  deleg .!  ).§. Si 
quia  à principe  fT. 
ne  quid  in  loc. pubi. 

* Infra  ca.15.nu  91 

• Cap.  Quod  fuper 
bis  de  maior. 

f Iuxta  lati  notata 
per  Pan.Roth.fc  cò 
munrm  in  ca.fi.  de 
confuetn. 

* a1-  l'.q.ioo.art. 
j.ad  a. 


.*  Ci.15.nutn. pi. 


* Ga.  in  nerbo.  Sjr- 
moniaca  1. 

* Ca.  Ad  aportoli- 
cam.  defymo. 


1 Innoc.in  ca.  Quo 
sii  ne  prelati  uic. 


" i*.  a’.q.ioo  ar- 
de. j. 

* I11fra.ca.15.na  d8 

• ln:rj  cap.  15.  nu- 
mcr.nj. 

| lnCrj.ca.15.  nu.8. 


ìt6  TV  fitte  Peccati  mortali 

dui  (ce  le  Mede  , da  occafione  che  colui , che  ne  faceua  dire  uiil 
ti , ne  faccia  dire  diecc , diminuire  ladiuotione  % Se  da  raodra 
di  cupidità  , Se  perche  per  colà  molto  (ingoiare  fi  tiene  un  * cap, 
in  quanto  dice  che  i prelati  ponno  condringerc  i Laici  > che  pa- 
ghino quello  , che  fi  fuole  pagare  per  lodabile  codutne , & dice  1 
Pan.  & laeommunc  b , che  , perche  quello  fi  polla  fare  con- 
uiene  ché  il  principio  di  quel  codume  folle  dato  uoluntario,qual 
non  laria  quello  di  tal  precetto,  & anco  perche  quello  è pregi  u- 
ditio  de  i Laici  Se  fenza  fuo  confcnfo  : non  è giudo  che  fi  fac- 
cia c.  Se  perche  abado  d,  aggiungemmo  che  al  Chierico  non 
lìdebbela  luftentatione  per  le  Mede  fole  ,&  perche  per  tutto  il 
fopradetto(  almeno  giudo  )queda  ordinationc,  è con  tra  legge,  de 
non  può  il  Vcfcouo  ordinare  contra  quella  *:  benché  l'ufo  lo 
potria  fare  {,  & anco  perche  è conclufione,  di  San  Tho.  g ap 
prouata , che  quantunque  lì  può  ordinare  in  unaChiefa,  che  li 
faccia  processone  , nel  fepeliredi  quello,  che  darà  untante 
ma  non  che  non  faccia  in  quello  di  colui,  che  non  darà  quel 
tanto  : &fe  i parrocchiani  facredani , ò altri  podòno  tuote  al- 
cuna cofa  di  quello  , che  li  danno , pet  far  dir  Meda  fenza  dirle* 
alcuna  di  quelle , abado  li  tocca  h , Se  .podbno  lenza  peccato  no 
di  dmonia  riceuerlo,  auanti,  che  la  facciano,  iScalcunc  uolte  do 
mandarceli , cioè  quando  lo  cercano  , pcrlcuare  conrcntionc  , 
■che  temono  doppo,  1 Et  anchopodbno  nel  foro ederiore diman 
dare  ni  Vcfcouo  , che  codringhi  il  popolo  à guardare  in  quedo 
pagamento  l'ufo  , & codume anticho , k fe  prima, che  ficerca 
il  pagamento  , li  fa,  ò minidri  , anchorche  liano abbati , ò par- 
rocchiani delia  parrocchia  oue  fono  quelli, à chi  fi  domanda, pur 
che  non  cerchi  altro  dipcndio  particolare  della  meda  , ò opera  , 
chcdcuc  ai  popolo,  ò ad  altro  , fenza  fuo  coufenfo  tacito, ò 
efpredb  > come  dicemmo  iu  quel  luoco  , Se  anco  può  domanda- 
re per  prezzo dell’obligo  , di  ieruirc  per  Vicario,  cappellano  , ò 
predicatore  un’anno, òmcfe,ò  lcttimana  . 1 Et  ancho  per  la 
farica  di  andare  à fare  quedo  , per  infinoà  un  certo  luoco  , per 
che  quede  obligatiani,&  fatiche  da  fe  non  fono  acccdoric  à quel 
le  opere  , come  bene  il  dichiara  il  m Gaer. 

Della  limouia  de  i ordini  li  dirà  appredo  nello  dato  de  gli  ua 
Chierici,  " & de  i benefici}  in  quello  dei  beneficiati,  ° Se 
di  quella  di  prefentareà  benefìci) , in  quello  de  i p lignori . 

S a ha  ucndu  to,ò  comprato  alcuni  beni  piu  caro  per  ragiono 


"Della,  Simonia . Cap.  XXI 1 1.  *si 

de!  patronato  J ò.ius  di  prefentarc  ad  alcuno  beneficio  , chea 
quello  ftauano  congionti,ò  alcuni  calici , ò corporali , per  eli  ere 
eonlacrati , ò parer" noftri , ò alcune  altre  cofe  , per  edere  bene- 
dette per  ragione  della.confcccatione , ò bencdtttione  per  tl  lo- 

p ’A  Eugenio*  Quarto  concede  a i confcflori  dell’ordine 
de  i Frati  Minori , che  posfino  aflolucre  dal  peccato  della  fimo- 
eia  , non  eflendoper  ordine, ò beneficio,  che  none  cola  di  mol 
u importanza , perche  l’altre  fimonic  non  portano  icco  feommu 
nìcationc,  fecondo  lacommune.. 


DEL  TERZO  PECCATO,  O*  VITIO  CAPI- 

- . 1 ^ x p l-i  T iifTuria  _ 


SOMMARIO  XXI.  DEL  CAP.  XXIII. 

X I » Luffuria  che  cofa  è , à che  opere  inchina , come  crefcefei  & piu 
t fpetie , <2r  quefle  otto  figliuole  tiene , come  le  parturifee . 
ni  Delle  figliuole  della  luffuria.  1 - . .r 

X 1 5 Terche  i Capitani  co t empia tiui dotti  l hanno  piu  di  fuggire, 
l'i  i Lujfuria  con  fefperien^a  fi  fortifica: fuggendo  da  quella  fi  mnee. 
112  Caftità  uirginale,  piu  fàcile  , à guardare  , che  la  uiduale  : & 
la  uiduale  piu  che  la  congiugalc  : in  grande , & frequente 


la , ò da  Tuoi  preparatori) , è difordinato  , eccetto  quello  della  co 
pula  maritale per  quello  ogni  uolerc  , defidetio , o piacete  di  di 
letto  di  copula,  eccetto  quella  del  matrimonio,  è peccato,  al- 
qualeil  uitio  di  lufluria  inchina,  oue  ne  fegue  , quanto  ingan- 
no euidente  di  catte  anime  , & quella  predica  del  demonio  . 
Fa  efprientia  una  uolta  di  quello  diletto,  & doppo  mai  piu  ufarai 
quello , ò fati  a ti  una  uolta  di  quello , Se  in  tanto  te  n appartami, 
che  mai  piu  lo  farai,  perchè  qucll’una  fperienza  , ò fatietà  gene 
ra,  ò ago  menta  molto  il  uitio  della  lufluria,  ilqualc  combatte? 
doppo  con  la  natura  corrotta.  Se  peri confequcntc  affiti  meno  po- 


affentia  de  i congiugati . 


* 


Vssvria  è uitio  dell’aniba  , che  inchina  à. 
uolere  diletto  difordinato  di  copula  carnale , ò 
di  preparatori)  à quella  , & la  fua  opera , & atto 
è il  uolerc , ò defiderio,  ò piacere  di  quel  diletto, 
è come  ogni  diletto  ,-che  nafee  da  copula  carna- 


li 


V > 


• i*.  Ad  Corin.j. 


fc  In  libr.  de  Inftit. 
monac  Tho  »*.»•. 
q )5.jrt.i.jd  4. 

* Ga.  il.  nujj. 

* Lib.ji.  Morii. 

* i*.  »*Jq  io. ar- 
ac- j. 


rrS  T)e%  fette  Peccati  Mortali 

tra  refi  Aere  colui , che  ha  combattuto  , à due , chcpoteua  à uo 
(blo  . Ne  legue  ancho,chcpiu  facil  cofa  ècuftodirc  la  uirginità, 
che  la  caftità  uedouale  , e che  maggiori  fono  le  guerre , che  pati- 
feono  quelli  , che  fi  fono  accafari , iquali  rare  uolteil  fuo  matri- 
monio ufano,  chele  monache, che  mai  ufano carnalmente, chef 
c gran  confolatione  per  lo  fiato chiericale,&  uirginale  angelico. 
Ne  fegue  ancho,  quanto  fia Tanto  il  configlio,  per  cuftodire  la 
cafiità,  mai  non  efpcrimentare  quefto  difordinato  diletto,  & per 
Tempre  fuggire  , òri  negare  quello  , come  del  demonio,  eoo  for 
me  al  detto  dcll’Apoftolo  . * Fuggite  la  fornicatione , Se  che  la 
piu  facil  maniera  di  uincer!o,è  quella  di  fuggirlo,  con  tuttelefue 
occafioni, fecondo  Gio.  Casfiano,  b Se  tutti  i padri  fanti . L’id 
tcrrogationi  di  quefto  uitio  fono  fiate  dette  nel  fello  precetto  . 
Che  quello  fporco  Se  abbominabile  uitio , oltra  le  fei , ò fette  , ò 
piu  fpetic  , che  tiene,  ( delle  quali  fopra  c è detto)  è uitio  capi- 
tale Cardinale,  ò caporale,  perche  di  quello  nafee  otto  figliuole 
infernali , fecondo S.  Gregorio  d:  Se  S.  Tbo.  « approuati , la 
prima  è cecità  deUmtelletto  , che  là  errare  circa  della  cognizio- 
ne del  buon  fine  ; la*  feconda , precipitatione , che  inchina  ad 
operare  fenza configlio  , circa i mezzi  conuenienti  per  il  fine  : la 
terza , inconfideratione , che  incita  à non  giudicare  quello , che' 
s’ha  da  fare  come  conuicne  : laquarta,  incoftantia  , che  inchina 
à non  perfcucrarc  nel  buon  propofito  : la  quinta,  amor  di  Ce  ftcf 
fo  , che  ne  inchina  ad  amarui  difordi natamente, la  fella  abborri 
mento  d’iddio  , del  quale , egli  ne  libera  per  fua  Milericordia  : 
la  fettima , aifettion  di  quello  mondo,  che  ne  incita  al  fuo  difor 
dinato  amore  : La  ottaua , horroredcll’altro  mondo , che  ne  in- 
cita al  fuo  difordinato  fpauento  : le  quali  anco  fogliono  nafeere 
d’altre  madri  . Ma  piu  ordinariamente  di  quella  tua  Se  malcdec 
ta  , perche  quella  con  la  uehemente  paslionc  del  maggior  dilet- 
to di  miti  i corporali  al  quale  incita,  fa  , che  la  porcnua  in-  ■- 
fcriore  della  concupifcemia,amica  del  diletto  fi  nutrifce,liga.  Se 
occupa  in  conftdcrare  & godere,  & uofere  godere  di  quella  , Se 
la  potentia  inferiore  della  concupifeentia , occupandoli  tanto  di 
ueroin  quello , per  la  congiuntone  , che  tiene  con  la  fupcriore 
parte  dwirintelletto,la  porta  con  fe,aile  uoltc.comc  ftraslinando, 
perche  intenda  in  quello, che  la  concupifeentia  uuole  Se  fidiftrae 
Se  laici j d’intendere  , Se  uedere  quello , che  debbe  , circa  de  t 
fini  debiti,  che  non  fi  configlia  ; cerca  de  i mezzi, che  per  quelli 

conuengono 


Della  Lujjhrta  delle  fue figliuole. Cap.XXlll.  n? 

conuengono:  che  nou  confiderà , quello  , che  ha  da  fare  , che 

non  Marenga codantia  nei  Tuoi  buoni  propofiti  , che  diTordina 

tamentearaa  le  dello,  de  quedo  mondo , che  abborilea  Dio  Se 

tema  1 altro  lccolo  . La  onde fefeguita quanto,  (piu  che  gli  altri 

lì  hanno  da  largar  da  quello  fporco  de  uifcofo  uicio  , ) tutti  i con 

templatiui , ( che  fono  Chierici  de  Religioli  ) tutti  i letterati , tue 

ti i. governatori , capitani  de  giudici, che  tengono  maggior  necef 

lìtà  di  prudentia  , feientia,  prouidentia,  con  figlio  , circofpetio* 

ne  & codantia  : & coli  circa  de  i fini , che  hanno  di  pretendere,  • « : 

come  circa  dei  mezzi , che  per  quelli  conuengono  , de  quanto  ' 1 

tutti  i detti  , de  gli  altri  ne  debbono  allungare  d i fua  raaladetta 

conucrfationc  . poi  che  quella  ne  conuita  1 ( ò almeno  per  indi* 

retto)  ad  amar  piu  noi,  de  quello  mondo,  che  Dio  de  l'altro,  & 

anco abborrirc  1 ideilo  Dio  Creatore,  Gouernatore,Mantcnitorc 

de  gl  nificatorc  de  ogni  nodro  bene , che  c il  maggiore,  di  tutti  i 

peccati  , comefopra  a è detto  , l’interrogationc  deH’idcfla  luf-  • supria.u.  n*. 

furiali  poltro  nel  cap.  XVI.  Si  feguono  lefuc.otto  figliuole . m,r' 14>: 

DELLA  CECITÀ'  DELL’INTELLETTO. 

SOMMARIO. 


I iq  Cecità  dell'intelletto  quando  è Mortale , & Herefta . 

E per  l’amor  del  diletto  corporale, ò altro  difor- 
dinato  appetito  crede, che  nó  è, alcuno  fine  prin 
cipale  de  ultimo, per  il  cui  feruitio  lode  de  gloria, 
quedo  mondo  , de  tutto  quello  , che  in  efio  fu 

— --r creato  , che  è Dio  Creatore  de  goucrnarore  uni- 

uerlale,  o che  non  ci  è piu,  che  nafeere  de  morire  Mortale,  de 
Hercfia  •» . . ; 

S e tiene  per  ultimo  fine  il  diletto  della  carne  , fama  , lode  , 
Honore  , de  gloria  : potentia,commandare.  Regno,  ò bene  alcu- 
no  temporale  Mortale  c : Fine  ultimo , chi  lo  pone  in  una  cofi 
fopra  li  è « detto. 

DELLA  INC  ONSIDER  ATIONE. 

SOMMARIO. 

X ì } lnconftderatione  quando  è Ai  jr tale  anco  fenra  uolontà  di  non 
confiderai . • . ; v • 


Arg.  forum,  qu* 
notai  THo.  receptus 
i*.  i*.  q i.art.  4.  & 
per  totani  quarltio. 
& Clem.  t.  de  rum- 
ma  tnmt.  & in  fini 
uium  fymbolorù  , 
Apoftolorum.  Nice 
ni.ic  Athanafìj . 

* Arg  eorum,  qu» 
lati  tradii  Thom-i 

». 

* Supra  cod.ca.an 
mcr.  ). 


sto  *ZV  fétte  Peccati  mortali 
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• In  turbo. Inconfi 
dcrauo. 


• Arg.  forum  qu* 
tlouc  Tho.i*.;*.  q. 
7<.per  totani.  Fjcit 
ra.  Non  lòlùm  . de 
rcg.  Iib.d.  cap.Non 
mcdiocritcr.  deró. 
d.j.  & ca  Ignorai!' 
tiadcreg.iur.lib.i’. 
c Iuxta  illud.Ioan. 
tS.  Se.t  uenit  bora , 
utomnis  qui  intcr 
ficit  uoi,  arbitrctur 
obfequium  fé  pnt' 
ilare  Deo . 


E i per  non  confidcrare , Se  aucrtire  bene  quel 
Jo  , che  faccua  ( conforme  alla  fapientia  che  Dio 
li  ha  concedo)  trappafsò  il  precetto  di  Dio  Se  del 
laChiefa  , che  l’obligaua  à Mortale  , M.  fe  non 
quando  lenza  uoluntà  di  non  confederare  fece  ta 
le  cola  , che  non  l’harebbe  fatta  feconlìderaua,  ò aucrtiua,  co- 
me fe  non  confidcrare  , Se  auertireche  è giorno  di  digiuno,  ò fe 
da  mangiò, ò fece  cofa  uietata  fecondo  il  Gaict.  •*  Benché  quel 
lo , che  porta  per  ragion  di  quello,  cioè  che  poche  uolte  fi  pecca 
mortalmente , fenza  intentione  di  peccare  , Se  mai  contra  l’in- 
tentionedi  non  peccare, non  mi  par  ficuro  neuero,  quando 
gli  fu  colpa  , almeno  lata  , in  mirare  giudicare,  ò confultare,  fe 
quello  era  peccato,  ò non  : perche  molti  peccano  mortalisfima- 
mente  , penfando,  che  in  quello  feruono  à Dio  , Se  che  non  lo 
fariano  , fe  pcnfalTcro  di  offenderlo  b:  come  i giudei  nell'occi- 
dere  il  Saluacore  degli  Imperatori  io  occiderc  ifuoi  A portoli  Se 
predicatori  c. 

DELLA  PRECIPITATICENE. 


SOMMARIO. 


i i> 


113  Trecipitatione  fempre  è peccato , & quando  Mortale . 

S’E  1 fenza  deliberar  con  fefteflo  , ò con  altri  quanto  la  ragio 
ne  riccrcaua,  fece  , ò lafciò  di  fare  alcuna  cofa,fempre  è pec- 
cato, pérelTcr  cofa  con  tra  ragione,  & mortale,  quando  la  ma- 
teria donde  quella  fi  commette , lo  fa  tale  . 


fittami*  eri  * 
y i è *•*  * 


t * • 


■1 


•Saperli' 

l.t- r 


DELLA  IN  COST  A NTI A . 

SOMMARIO. 

113  Incoranti  a è fempre  peccato  : quando  Mortale . 

S"  E 1 lafciò  di  perfeuerare  ne’  fuoi  buoni  prcpofiti , ò d’cflè- 
quirli  contra  quello,  che  la  ragione  coramanda,è  fempre  pec 
cato,&  Mortale  quando  la  materia, perche  fi  commettc,lofatale. 

D E L.L*  AMOR  EDISESTESSO. 
SOMMARIO. 

113  vimor  difordmato  dife  fleflb^épre  è peccato  et  quado  Mortale . 

S’EI 


.•  > 


Della  Lujjurìa  ft)  delle  fùe  flgliuole.Cap.XXIÌJ:  f6 1 

S*  E i amò  Te  ftello  per  mal  fine  , ò in  pregiuditio  d’altri , ò 
in  altra  maniera  dilordinata , Se  contra  la  ragione , è Tempre 
peccato  ; & Mortale,  quando  la  materia  & fine,  in  che,  Se  per- 
che fi  ama  , Sclefuecircoftanticlo  Tanno  tale . 

DELLO  AMORE  DI  QVESTO  MONDO. 

SOMMARIO. 

1 15  'Amor  difor  dinato  di  quefio  mondo  fempre  è peccato  : & quando 
è Mortale . 

S’Ei  amò  quefio  mondo  diTordinatamentc , &c.  è Tempre* 
peccato  > Se  Mortale  , quando  la  materia  lo  fatale.  Se  piu 
s’egli  uolTc  deliberatamente  uiuere  Tempre  in  quello  ; come  Co- 
pra è a detto. 


DELL’ODIO  DI  DIO. 


* Suprl.ea.tuB. 
ntr.  if. 


SOMMARIO. 

Odio  di  Dio  molto  grande  . M.  iij.  remisftuc. 

SE  deliberatamente  , abborrì  Dio  &c.  Mortale , come  Topra 
s’c  b detto . 

DELL’HORRORE,E  SPAVENTO  DELL’ A L- 

T R O SECOLO. 

SOMMARIO. 

Il  J Horror  e difordittato  dell'altra  uita  quando  . M. 

S*  E’  fi  Tpauentò  diTordinatamente  , con  la  memoria  dell’al- 
tro mondo  Tempre  è peccato  *,  Se  Mortale  quando  per  quel- 
lo fece , ò lafciò  di  Tare  quello,  ch’era  obligato,  Totto  pena  di 
Mortale . 

DELLA  IRA  QVARTO  V ITIO  C A P O R A L E, 

o'  CARDINALI. 

SOMMARIO  XXII.  DEL  CAP.  XXIII. 

114  Ira  pafiione  della  potentia  irafeibile  non  tiene  contrario  . 

11$  Irauitio  caporale  che  cofa  è à che  inchina  . parturi/ce  fette 
figliuole . 

111.116.  Quando i mortale,  » 
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• «*.l*  q. 

S a.  I'roJuflior.Jc 
pan  d.|. 

■ UuJrm  art. 

* •*.  j'.q.  i;jrr.j. 


* Ibidem,  art.  4. 

• a*.  j*4  ijl. 

•J  II-  - • - * * 

1 d.q.ijtjrt.l. 

■ Ibidem  art.  v 


Ind  q.  158.  art. 7, 

* Syl.  uerbo,  Ira.q. 
«luma. 


Rincipalmbnte  profupponiamo,  che  »«4 
Ira  propriamente  , fecondo  S.  Tho.  * è una  paf 
(ione  particolare  dell'anima , polla  nella  poten- 
za chiamata  Irafcibile,  b che  non  tiene  altra  con 
kj  traria,  c come  tengono  l’altrc  della  potenza  con 
cupifcibile , cioè  amore , & odio , trillezza  , & piacere  , & della 
irafeibile , cioè  fperanza  , dilpcratione  , animolùà , Se  timore  , 

& quella  paslìone  de  Ira  può  edere  ragioncuolc  , & contra  ragio 
ne,  a della  quale  non  trattiamo  in  quello  luoco. 

Secondo,  che  l’Ira  per  uirio  caporale  pigliandola,  é uitio 
deU’amma  , che  l’inchina  à uolere  dilordinatamente  uendetra, 
fecondo  S.  Tho.  « il  peccato  dell'Ira  è quella  uolunrà  difordina 
ta  di  uendetta  , ilquale  uolere  è difordinaro  , per  uolere  di  quel 
lo  che  non  lo  merita  , ò maggiore  di  quel  che  merita  , ò fenza  il 
debitoordine , òcon  maggior  {"cruore  di  quello  , che  conuicne' 
fecondo  S.  Tho.  f Se  ne  i rre  primi  cali  è . M.  fe  non  la  feufa  il  uj 
diletto  della  dehberatione  , ò paucità  della  uendetta  delìderat», 
fecondo  il  medefimo  6,  & nel  quarto  caloè  ueniale , fe  non 
quando  la  uehemenriadel  femore  farompcre  alcun  precetto', 
cbeobligaà  M.  fecondochcfcntcS.Tho.pcr  parole  piu  commu- 
ni , però  piu  ofcurc  . • •' 

Tertio,  ch’il  uiuo  dell'Ira  c uitio  caporale,  ò Cardinale, 
perche  da  quello  nafeono  altri  fette  uitij,  cioè,indignatione,gon 
tiare,  gridare,  bellcmmia , contumelia  , disho  notare,  & riffa , fe- 
condo S.  Tho.  h il  quale  largamente  è defefo  da’  fuoi  commen- 
tatori. Altri  1 à quelli aggiongcno  quattro  altri,  cioè, male- 
dittione , feditione , guerra  , & uendetta  , però  la  maledizione 
fi  riduce  à bellcmmia,  ò contumelia . La  ledittiooe  , Se  guerra, 
alla  rida . La  uendetta  è atto  dell’Ira  . 


INTERROGA  TIONi  DELL’IRA. 


J.-sì 


E deliberatamente  deluderò,  ò uoife  fare  uendet  né 
ra  di  cofa , che  non  era  ragiontaole,  ò uoife  farla 
notabilmente  maggior  di  quello  , ch’era  ragione 
uolc  ,anchorcbc  uolclTe  farla  per  autorità  diui- 

na,  òdcllagiulbtia  , ò di  quella  ch’era  ragione- 

uolcpcr  autorità  propria  , contra  .notabile  ordine  delle  leggi  , 
,.l  òpcr 


* "Deltlra . Cap.XX  1 II . s&3 

ò p«r  ordine  delle  leggi , però  per  mal  di  colui , che  c fiuto  punì 

to,  A:  non  principalmente  per  conleruatione  della giuftitia  . M. 

per  il  fopradetto  a.  Habbiamo  detto,  deliberatamente , & no-  • Supri  in»,  pi» 

tabilmcnte,perchc  la  indeterrainatione,&  il  poco  feufauodi  mor-  up* 

cale , Fecondo  S.  Tho.  b riceuute.  L’altrc  intcrrogationi  ftan-  w vbi  top»  art.  * 

no  nel  quinto  c precetto.  • snpraca.ij. 

DELL’INDIGNATIONE  FIGL1VOLA  DEL- 

L*  I R A. 


SOMMARIO  XXIII.  DEL  CAP.  XXIII. 

Z17  Indignatione  » quando  è uirtù  : quando  ueniale  , quatti* 
mortale . 

E tenne  alcuno  per  tanto  indegno  della  fua  affa- 
bilità , econuerfatione  , che  lafciò  , ò tenne  prò 
polito  di  falciare  di  far  per  colui  quello,  chcdo- 
ueua  fotto  pena  di  peccato  . M.  fecondo  fa  opi-  i 

nionc  del  Gaict.  d & della  commune,  & anco  * infumi**,  nerbo 

«'egli  li  genera  da  quel  danno  c Icandalo  notabile  e,  altramente’  in}'rRKn^'”th  it  Sc 
non , perche  l'Indignatione  ben  ordinata  è uirtù  f , & non  pec  «p.  Nihit  «te  pa- 
cato . Ladifordinatacommuncmenre  none  mortale,  per  non  f'ca.Wciplìiii.A 
elTere  contri  la  charità  d Iddio  , ne  del  proslimo  . flnc*ra- 

DEL  GONFIARE,  ET  GRIDARE  FIGLIVO- 

L H DE  LL’IRA.  j ‘ 


SOMMARIO  XXII1I.  DEL  CAP.  XXIII. 

* ^ - ■*  - • » •’  ♦'  ! 

1 17  Gridare  & gonfiare  quando  è uirtù , quando  è ueniale  » quan- 
do è mortale.  ..-  <•* 

E li  gonfiò  per  cogitatone  di  uendetta,  ò gridò  •***■  * 

di  tal  maniera  , che  per  quello  uioló  alcun  precet- 
to che  l’obligauaà  M.  ò le  diede , ò fece  .alcuno  no- 
tabil  danno.òfcandaloal  proslimo.  M.  6 altramen  i Argnot.fiipra.ca 
te  non  , perche  lo  gonfiare,  e gridare , fe  fono  ordinati,  fono  uir-  plt  " ' 
tù  , c fe  fono  difordinaticommunementc  non  fono  mortali . 
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DELLA  BESTEMMIA  FIGLIVOLA  DEL 


,‘4„  tJT;  i . 


l’ira*  t t della  maledittione. 


SOMMARIO  XXV.  DEL  CAP.  XXIII. 


I 1 8 Qual  maledittione  è Mortale  , qual  ueniale , & qual  uirtù  ; 

1 1 q Maledire  il  diauolo  quando  è mortale -,  & quando  nò . 
no  M aladire  le  creature  irrationali , quando  è mortale . 

Ho  Bejlemmiare , quando  è mortale , beflemmia  , & quando  mor- 
tale fen^a  beflemmia , & quando  ueniale , & quando  nullo . 


* Ca.  ii.numcr.8j. 


r.» 


* i*.  ad  Corinthio» 
«.Maledici  regnutn 
Dei  uó  pofsidebut 

* Ex  od,  li. 

Qui  malcdixericpa 
tn,auc  rrum>morte 
morìa  tur.  cap.  plc- 
rumque  2xj-7.Sc  Ge 
nef.  9. 

* r. 


Ca.  Vnum.  col.fi. 
ibi  fi  aftidua  elt  15. 
difi. 

• luca.  n.nu.  4. 


• »•  ì* 


>*.  1*.  ^.76 JR.1. 
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E deliberatamente  cól  cuore,  ò con  ia  bocca  dif  »»l 
fé  alcuna  ingiuria,  ò maledittione  à Iddio,  ò 
Tuoi  fanti . M.  come  nel  fecondo  precetto  è (Iato 
detto  * 

S b deliberatamente  maledì  alcuno,  cagionati 
doli  il  male , che  li  dille  perle,  ò per  altri , ò desiderandolo  di 
cuore  per  fuo  male.  M.  fecondo  l' A portolo  6c  tanto  piu  graue, 
quanto  maggior  riucrenza  deue colui,  che  maledice  à quel,  che 
è maladetto  c . Habbiamo  detto  , deliberatamente , perche  fin 
deliberato  non  è mortale  d,  come  è detto  di  fopra  e.  Habbia- 
mo detto  , cagionandolo , per  precetto,ò  per  prieghi , ò deside- 
randolo di  cuore,  perche  dirlo  con  la  bocca, Senza  cagionarlo,  ne1, 
defidcrarlo  di  cuore , non  è . M.  quali  fono  le  maledittioni  de 
i padri  contrai  figliuoli , che  non  pallano  i denti,  quali  fono 
quelle  de  laboratori , mulattieri , che  maledicono  le  fue  beltie  , 

& diqucllc  unafenza  fine  d'altti,che  maledicono  fe  Stesti, òfuoi 
compagni , ò lefuecofc,  ò danno  al  demonio,  dicendo  di  paro- 
le , & non  col  cuore  . Il  demonio  ti  lieui.  Ancorché  è molto  119 
da  notar , che  fc  al  tempo  , che  lo  dille  , ueramente  defideraua 
quello  con  la  uoluntà  quantunque  doppo  ti  condolcSTc  di  quel- 
lo, non  lafciò  di  peccare.  M.  come  ben  Io  dichiara  il  Gaie,  f Co 
me  ne  anco  laida  di  peccare  colui , che  per  forza  della  concu* 
pifcenzaconfend  in  alcun’atto  di  lulluria  ,anchorche  doppo  fi 
condoleile  di  quello  . Habbiamo  detto  , per  fuo  male  , perche’ 
defiderar  male  per  bene  di  colui , che  fi  desidera,  non  è formal- 
mcptedefidcrar  male  à quello  fc  non  folo  materialmente  , poi- 
ché il  defidera  per  ragione  del  fuo  bene,  come  l’intende  S.  Tho 
mafo . g Se  lodichiara  il  Gaiec.  Di  maniera  che  Sì  croua  maledit- 
tionc  buona  Se  mala  , Si 
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S’ egli  malcdì  il  demonio  per  rifperro  della  Tua  natura  . M. 
perche  quella  e buona , e fatta  per  Dio  , anchorche  non  e , ne 
anco  uenialc , maledirlo  per  ragione  di  fua  colpa  a , con  quello  * 
che  non  li  deltdera  piu  male  di  quello , che  merita  , ne  di  altra 
maniera  di  quella , con  la  qual  deue  patire,  perii  b fopradetto.  Supn . prosine 
Se  inaledì,ò  donò  al  demonio  alcune  creature  ifrationali*, 
come  animali  , uento,  acqua  , caldo  , freddo  , pietre  , polucre, 

& altre  che  non  tengono  fcntimento.M.  Se  le  malcdì  in  quan- 
to  fonocrcature  d’iddio,  perche  è beflcintnia  ,&  ingiuria  d’id- 
dio , Se  le  le  malcdì , in  quanto  fono  cole  del  profsimo  , & ap- 
partengono à quello,  peccò , ò non  peccò,  come  lì  haucllc  male 
detto  il  medefìmo  profsimo  c , Se  fc  le  malcdì  fenza  rifpetto  * Th<*m.ubi  ftpA 
d'Iddio,che  lecreò  , ne  del  proslìmo  , del  qual  fono,  peccò  uc  lrc,‘ 
rial  mente  , perche  delìderò  cofa  uana  poiché  alle  creature  irra- 
Cionali  in  k confederare  non  li  può  ucnire  male,  ne  bene,  come 
dice  S.  Tho.  a Se  per  piu  gagliarda  ragione  non  fari  piu  che  ue  a i0<i.ut.  v 
«tale,  feueramente  ne  cagionò,  ne  defìderò  il  mal , che  diccua,  -•  h 

à chi  lo  diccua  , come  al  nollro  parere  fanno  la  maggior  parte  , 
per  quello  quando  i penitenti  confettano  generalmente  , che  . ~ *. 

maledifero,  ò diedero  al  Demonio  uento,  pioggia , grani, frut- 
ti,  Sec.  lìdeueno  intcrrogarc.fc  ditterò  quello,  per  cflcr  creature 
d’iddio,  ò uero  le  cagionorono  col  fuo  detto  alcun  male  in  qucl- 
Je,  pcrfarlo  alcun  fuoferuitore,  ò amico,  per  farli  piacere  ,ò  le  . , 

col  cuore  dclìdcraua  quello,  che  diccua  con  le  parole  , perché1  « 

communemente farebbe  . M.  ò fol  parlò, non  mirando  quel  ^ 

che  diccua  ò fenza  dcfiderio.chc  ucnilfc  quel,  che  diceua,  perche  " }# 

farebbe  ueniale  . Dcll’altre  figliuole  dell' Ira  , lopra  fono  fiaccò 
trattate,cioè  della  Riila, Vendetta, Sedinone,  & Guerra  congiun- 
te à quella  nel  quinto  precetto  *,  Se  della  Contumelia  , ò difo  *■  W»  a.  ij. 
notare  f neU’ottauo.  . * Supnup.it. 

‘DELL’INVIDIA  Q.VINTO  VITIO  CAPITA-  . ..  . I 

LE,  Ov  CARDINALE. 

».  ♦•••• 

SOMMARIO  XXVI.  DEL  CAP.  XXIII. 

J a I Vinuidia  uitio , che  cofa  è , come  differifee  dall'odio  timore  & 
indignatone , è caporale  & madre  di  quefie  cinque  figliuole, 
ili  Odio  del  prò  fi  imo  in  che  differifee  dalla  inuidia . 
ila  Come  pecca  mortalmcte  d'muidia  colui,  alqual  duole  beni  altri  .. 
t ...  NN  iij 
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• Vbi  fupra . irti- 
«al.}. 


• *i.  Morii. 

■ Vbi  fupra  art.  4. 

la  ca.  il.  no.  14. 
A nu.jj.cum  fetjué. 


* Saprà . prnxime. 
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per  diminuir  per  quello  la  fua  gloria . 

Ili  0' per  Hue  mortale , fe  la  uoluntà , fupcriore  confcntì  alla  fen- 
fualitd  . 

1 2 3 0' perche  non  lo  merita  , ò propofe  d'imitare  i cattiui. 

Rinci  palmi  n t e presupponiamo, che  «» 
l’Inuidia  c uitio,  che  inchina  colui,  che  la  tiene, 
ad  attrillarfi  del  bene  d’altri  per  cllcr  diminuti- 
uo  della  l'uà  cccellentia,  fecondo  la  mente  d Ari 
Ito.  a Òc  di  S.  Tho.  b ilquale  ben  dichiara  Gaier. 
contea  gli  altri  c.  Habbiamodetto  diminutiuò,  perche  per  quat 
tro  rifpetti  pofsiamo  non  uolcr  il  ben  d’altri,  & pera! tre  tante  at 
trillarli  di  quello  . Il  primo  per  efler  ben  fuo , c quello  c odio  . 

Il  fecondo  per  rifultarda  quello  danno  a noi,  ò ad  aliti , che  è 
effetto  di  timore, e può  elìer  buono  & cattiuo.  Il  terzo  per  cller 
coluiindcgnodiqucllo,  eh  e indignationc  , & è male  .fecondo 
la  legge  Chrilliana,  non  fecondo  Arili,  come  il  diccS.  d Tho. 

11  quarto  per  edere  diminutiuò  di  nollra  eccellenza  , & quella -è 
Inuidia,&  fempre  è peccato,  & di  le.  M.  fecondo  S.  e Tho.  per 
che  è cótta  la  carità, laquale  fa  rallegrare  del  bene  del  prosfimo. 

Secondo  che  l’Inuidia  c uitio  capitale,  ò Cardinale,  per» 
che  da  quella  nafeono  altri  cinque  uitij,  cioè.  Odio,  Suffitrratio- 
ne,  Detrattionc,  Allegrezza  dell’altrui  male,  &trillezza  dell’al- 
trui profperità,  fecondo  S.  Grcg.  ( dichiarato  per  S.Th.  § & 
perche rinrerrogationi  della Sudurratione,e Detrattionc  fonodet 
te  di  fopra  h , porremo  qui  quelle  dclllnuidia , Se  dcli’altre  tre* 
fue  figliuole  inficmc . 

S e fidolfe  deliberatamente  dei  beni  notabili  del  profsirao,  i» 
cioè  della  fua  feienria  , honore , fama,  ricchezze,  edere  in  gra- 
na ,ucn  era  tione  , e cofe  Simili , per  rifultar  da  quelli  detrimen- 
to alla  fua  propria  eccellenza  . M.  per  il  detto  • . Habbiamo 
detto  notabili  beni , & deliberatamente,  perche  attriflarfi  di.  pie 
dolo  bene,  ò fenza  dellbcratione , che  non  pafla  dalia  fenfualità 
alla  ragione,  non  è.  M.  fecondo  tutti.  Habbiamo  detto,per 
eder  diminutiuò,  Scc.  perche  il  dolerli  del  bene  temporale  del 
prosfimo,per  creder  .che  farebbe  cagione  della  fua  ingiù  flap  e de- 
curione, ò d’altro  , ò perche  credcua  , che  per  quello  fi  fata  peg 
giore  , ò per  altro  buon  fine,  non  è peccato,  almeno.  M.  fccon 
do  S.  Tho.  k c colui, che  uuol  conofccre  , fe  l’Iauidia , Odio, 
l Iw, 
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Ira,  Superbia,  Vanagloria, & A uariria  padano  dalla  fcnfualiti , 

&arriuano  alla  ragione,  ò non  confiderà  ,fc  dubitò,  fé  confcn 
tì  con  la  ragione  ò non  , ò fé  fi  pcntiua , che  tali  tentarioni  li  ue- 
niflero,  perche  quel  tal  dubbio,  ò feontentamento  fono  gran  fc- 
gni  , per  credere  che  non  confentì  con  la  uolontà  rationale , & 
che  cali  mouimen ti  erano  (blamente  nella  fenfualità,  & non  nel 
la  * ragion  euole. 

S e fi  attridò  , per  non  haucre  tanti  beni  temporali,  quanti  al 
irui,pcr  fine  mortale  male.  M.  anchorche  dolerli  per  buon  fine, 
non  è peccato  , & iridarli  pcrcattiuofine  ucniale,  non  è .M.  & 
dolerli , perche  non  ha  quelle  uirtù,  che  uede,  che  altri  hanno, 
è coda  lodcuolc , fecondo  la  mente  di  S.  b Tho. 

S e deliberatamente  fi  delle , ò fi  attridò  , perche  Iddio  dona 
beni  à cattiui , reprendendo  la  diuina  prouidenza  , ch’ingiuda- 
mente  compatifcc  i beni  temporali  . M.  fecondo  tutti , & la 
opinione  comune, & che  largamente  dichiara  il  Gaet.  e in  una  * »•.  »*.q.}C.art.i 
parte, fiebreuemente in  un'altra  d,  ma  nonfeglirincrefcc,ò  fi 
attrida  de  i beni  di  tali  cattiui , fenza  reprender  la  diuina  proui 
denza,  fecondo  il  mcdcfimo,comc  fi  contridano  quali  tutti  quol 
li  , che  coli  fi  attridano  , al  nodro  parere' . 

/Se  deliberatamente  propofe  d'imitare  i uedigij  de  i carn- 
ai nelle  cofc,  che  peccano  . M.  acciochcfuflc  come  cfsi  tempo- 
ralmente prolpcrati . e M. 

DELL'ODIO  FIG  LI  VOLO  DELL’INVIDIA. 


* Rofcl.utrb.  Ioni 
Ju  §.  :.4c  infra  ia 
fimili.au.  ■]). 


k Vbifupr*. 


* In  fumau  utrb. 
Nemdu. 


* Idc  itti  J«m  . qua 
coatn  il  ini  pfjlm. 
jff.  Noli  xm  librine 
malignerò. 


SOMMARIO  XXVII.  DEL  CAP.  XXIII. 

H4  Odio  del  proflimo  quale  è mortale , & impedifee  l'ajfolutione  : 

& quale  è uirtu . 

E defiderò  al  proslimo  alcun  male  all’anima, cor  ^ 

po , honore , fama  j Ò£obba  per  fuo  danno,  ò ' 
le  gli  difpiacqued’alcunoben  luo  . M.  di  fe,  fe- 
condo tutti , fe  la  paucità,ò  indcliberatione  non 
loifcufa  , perche  direttamente  è contra  la  chari- 
tà , poiché  non  fi  deue , ne  ancho  il  nemico  abborrite  , fecondo 
la  fua  naturale  non  folaraente  la  fua  colpa, fecondo  tutti  f.  Hab  f liatth.j.  'jpt.Ea 
biamo detto  per  elTcr  danno , ò bene  luo  , perche  il  defiderio  Swmni * ‘p 
del  mal  del  prosfirao,  ò àttridarfi  del  fuo  bene, per  alcuno  buon 
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fine,  come  desiderarli  infirmiti,  accio  Sì  conuerta  à Dio  ò morte 
accio  non  Sacci  danno  à i buoni , ò per  altre  cagioni  Simili , non 
è odio  propriamente)  perche  non  gli  desidera  male  per  Suo  dan- 
• Suprainprefup- no  , per  ilSopradetto  a,  & lo  dichiara  S.  Tho.  b & San  An- 
.jfart.»  ton.  c quanto  tiene  tal  odio,  non  dcueeSTcrc  attolutopcrilcoa 
« i*.  pan.  m.  ».ca.  fdjore , ne  riceuere  il  Sacramento  della  a communione  . 

3>jcu  J.ca.Bj  uin-  ' 

aift*  ' DELLA  GOLA  SESTO  PECCATO 

CAPI  TALE. 

SOMMARIO  XXVIII.  DEL  CAP.  XXIII. 

la;  Gola  che  co  fa  è , à che  inchina  : quando  è mortale  . 

126  T iene  qucfle  cinque  (petie , è uitio  caporale , che  parturifee  eia 
s que  brutte  figliuole  . 

126  Gola  , guadagnerà  la  Spagna , fe  i principi  &c . 

Resvpponiamo  primamente , che  gola-* 
fecondo  la  Sentenza  di  S.Tho.  e & il  fuo  commcn 
catore  communcmcnte  riceuute  c uitio , ch’inchU 
na  à mangiare  , ò bere  dilotdinaramente  , fapen 
do , ò douendo  Sapere  , che  è tale , Se  il  mangiare  , 
òbcrc  difordinato  , Se  l’opera , è peccato  delia  Gola,  che  èchiv 
so  efter  Sempre  peccato,  poiché  ogni  opera  contraria  al  lordi-» 
ne  della  ragione  , c uiriù  c tale,  fecondo  DioniSio  >,  Se  Si  uicta 
per  precetto  diuino,  6 anchorchc  non  direttamente  per  alcuno 
de  i dieci  , & è . M . quando  lì  mette  l’ultimo  Sine'in  quella , Se 
per  quella  Si  trapadanoi  precetti  diuini , ò h umani , che  obli* 
ganoà  peccato  . Se  anello,  quando  per  quella  SI  fa  danno  notabi- 
le , Sapendolo  , ò douendo  Saperlo,  alla  Salute  propria,  ò à queir 
la  del  prossimo,  incitandolo  à quella  . 

Secondo,  che  cinque  Sono  le  Specie  della  Gola,  Secondo 
S.Grcg.  b le  quali  Sì  con  tengono  in  quefto  aerfo , cioè, prie, prope 
rètlauté,nmisardenter,fg-  fludioséydichiarate  pct  S.Tho.  » cioè, 
mangiare,  òbcrc  innanzi  tempo,  ò di  foucrchio.òcon  Souerchio 
ardore,  ò affai  pretto  , ò mangiare  apparecchiato cofc  Soucrcbie 
& molto  guttoSe , Ac  uoleiTe  Iddio,  che  i Supremi  gouernatori 
eccleSiaftici , Se  Secolari  donattero  ordine  , come  quefto  uitio  be- 
stiale,che  con  le  Sue  compagne  ha  dittruttogran  parte  della  Cbri 
ftianità  ,/i  dilcaceiafte  dalle  parti, che  ha  occupato,  de  Se  gli  uie 
ulTe  TingicSTo  di  quclle^hc  anchora  non  ha  ptefo.  Se  non  SioiSce 
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Velia  Gola . Co/).  XX III.  s&<y 

dfconqtliftarc  tutta  la  Chriftianità  , che  da  poco  ih  qua  uannò 
guadagnandola  . 

T t r r i o , che  gola  è uitio  capitale  » ò cardinale  , perche* 
da  quella  nafeono  cinque  bruttisfime  figliuole , cioè  Grofiezza» 
& ueroottufione  di  ragione,  Allegrezza  dilordinata,  Vaniloquio, 
lmmodcftia  , ò uero  bofioncrie  , Se  Immonditia  . 

INTERROG  ATIONI. 

L L éJ  iVj  ^ 7>j  ti  i * i,  ' 1 , • » ' * » 

a SOMMARIO  XXIX.  DEL  CAP.  XXIII. 


8,1  tip  Come  pecca  mortalmente  di  gola  , chi  pone  il  fine  ultimo , in 
è - mangiare , elr  òcre  > ò per  quella  rompe  alcun  precetto  ,ò 
per  quella  uomita , ò mangia  ò da  mangiar  cofa  , che  fa  don 
no  notabile  . 

j»8  0S  mangia  cibipretiofì  , ò mangia  carne  onde  non  pene  mangia 
:■'»  per  <jf/èr  eg/i  di  terra  donde Je  ne  mangia . 

ni  9 O'  imbriaga  fe  ò altri  . 

jqo  0'  mangia  , ò dà  à mangiare  carne  humana  . } 

528  Tuo  mangiar  carne  doue  fi  mangia , ejjendo  egli  di  città  donde 
non  ne  mangia . ' . > 

330  Compagnia  del  G 1 e s v'  non  battevano  quelli,  che  mangia- 
no carne  humana. 


„>  » 
.»  * . *w 


• *• 


E ha  porto  il  fuo  ultimo  fine  nel  mangiare  e be-  ' 
re  , ò per  quello  trapafsò  , ò hebbe  uolontà  di 
trafgredire  alcuno  precetto  , che  obligauaà  pcc 
cato  . M.  come  fe  per  quello  rubbò  > ò non  di 
giunò  . M.  de  d’altra  maniera  ueniale,  * an-  • P*rpr«dia«. 
chor  che  hauerte  mangiato  tanto  , che  uomitafie , anchoauuer-  . 1 

tendo,  che  uomiterebbe , fe  mangiarte  tanto.  Se  anche  con  in- 
tentione  di  uomitare  fenza  utilità,ne  notabil  danno  della  fua  fà- 
Jute  per  il  (opradetto,  k come  l’intenda  il  Gaet.  c Dica  , come*  k tn  pwftppofi.  ». 
gli  piace  Angelo  # d Se  Siluertro  , « che  fcioccamentc  diflero,  óiìu  iura“a  urT*° 
che  S.  Anton,  f diceua  querto  cfler  mortale . Habbiamodet-  J vk^OuiT1*** 
tò  , fenza  utilità  , perche  mangiare  alcuna  cola,  ò molto , per  * 1*.  pin.  uù.u. 
configlio  di  medico  per  uomitare  per  fua  falute  , è uirtù , Se  non 
peccato  v 

- S e ha  mangiato , ò beuuto , ò donò  ì mangiare  , ò à bere* 
ad  altro  alcuna  colà , credendo  , òdoucndocrcdcrc,che  farebbe 
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/ ?o  De' fette  Peccati  mortali 

danno  notabile  alla  Tua  fallite,  ò à quella  del  prosfimo,  maggior 
mente  effondo  infermo  . M.  perii  fopradetto  *.  Habbiamodct 
to , ò douendo  credere  perche  quello,  che  molte uoltc  ha  prò. 
uato,che  una  certa  cofa  gli  faceua  danno  notabile, e torna  à man 
giada , fenza  credere,  che  gli  farebbe  danno  , non  s'efcufa  dal 
peccato.  Ancho  habbiamo  detto,  danno  notabile , perche  fe 
non  fi  dee  credere  , che  il  danno  farà  grande  non  è.  M.  come 
quello , che  tiene  fete  con  la  febee  , é douendo  credere,  che  pia 
gli  durerà.  A:  beue un  boccale  d'acqua,  Se  lo  bcuc  , fecondo  la 
commune . 

Se  per  mangiar  cofe  molto  pretiofe  piu  di  quello  , che  con 
niene  alla  fua  conditionc,  lafcia  di  pagare  i debiti,  ò prouedere  à 
chi  era  obligaro . M.  b anchor  che  i ricchi  non  peccano  per 
mangiar  cofc  meglio»  , che  c poueri . 

S e c (fendo  di  alcuna  terra , ouc  il  fabbato  fi  mangia  carne* 
ò cofc  di  quella  ,Sc  andò  in  altra,  oue  non  era  tal  coftume,  Se 
in  quella  mangiò  . M.  quantunque  colui , che  è di  quella  terra* 
oue  non  c coftume  mangiacene, s’egli  fi  troua  in  un’altra  , oue* 
in  un  certo  tempo  la  mangiano , la  può  in  quella  mangiare , an- 
cor che  non  la  potrebbe  mangiar  nella  fua  terra , come  il  Porto- 
gallefc , Se  il  Nauarro  , ò Italiano , polTono  i fabbati  mangiar  in 
Caftiglial'cftremità  de  gli  animali , anchor  che  non  pofsino  per 
coftume  mangiarla  nella  fua  terra,per  un  capit. a Dica  come  eli 
piace  l’Alcflandrino  fopra  il  detto  cap.  Et  altri  in  altra  parte  (en 
za  neccsfità  uanno  fpcculando , come  l’io  tende  Pan.  e e raffer- 
ma il  Card.  * oue  il  medeftmo  tiene  limola,  & Bonifacio,  & il 
Portio  , S & altri  in  altre  parti.  Il  medefimo  per  la iftefla  ragio 
ne  hasA  da  dire  de  i digiuni , delle  aftinentic  , del  mangiare  , 
ò non  mangiare  , quefto  ò quello  : qucfto,  ò quel  gior- 
no , che  in  tutto  qucfto  A ha  da  «infirmare  l’huomo,  al- 
la legge.  Se  coftume  , che  nella  terra  donde  A troua,  A guarda, 
fotto  pena  di  peccato , some  anco  fopra  h l'appontamo  . 

S e conofcendo  , ò douendo  conofcerc,  che  s'imbriacaua  be  119 
ucndo  , ò donò  ì bere  alcuna  beucnda.M.  fecondo  S.  Tho- 
raafo  * perche  uolfe  fare  danno  notabilmenteàfe  fteffo,  priuan 
doli  dell’ufo  della  ragione , ò ad  altro  , facendo  il  medeftraodan 
no  . Habbiamo  detto  , conofcendo  , perche  fe  non  conofceua 
la  qualità  del  uino , ne  miraua , A beue  di  fouerchio  non  è pec- 
cato, ò non  è morule . Habbiamo  detco,ò  douendo  conofcere, 
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perche fc  era  auuczzo  imbriarcafi  có  tal  bc trancia, Se  la  bebbe  fen 
za  credere , che  s 'imbracherà , non  fi  feufa  di  peccato.  M.  non 
perche  il  reiterare  l'ateo  , faccia  di  ucniale  mortale, ma  pcrche  il 
codurae  fij,  ch’egli  doucua  conofcere, che  baila, fecondo  il  *Gact.  • »«.  *»q. 
ijo  S E fapcndo  mangiò , ò donò  à mangiare  carne  d’huomo,  fen  ncu1’  ** 
za  molta  necessità  . M.  anchorchenon  ammazzale  nittuno  per 
quello , Se  lapigliattc  di  quelli , che  dauano  morti perarmc  , ò 
pergiuditia  , ò per  infirmiti , perche  fi  come  folamen  tc  la  don- 
na è atta  per  copula  lecita , coli  fedamente  la  carne  d'animali  irra 
donali , è lecita  per  mangiare  ,comc  ha  ben  detto  il  Gact.  Per 
t_.  quedo  Tantamente  fanno i Reucrendi  padri  della  compagnia  del 
Gì  e s v , che  non  uogliono  battizare  nel  Brafil  i gentili , an- 
chor  che  credano  quello  che  noi  crediamo,  fe  non  fi  determina- 
no à non  mai  mangiare  carne  d’huomini , à benché  fiano  morti 
in  guerra  giuda,  perche  non  danno  •>  contriti  . 

DELLA  GR  O S S EZZ  A , O'VER  OTTVSIT  A‘ 
dcH’intcllctto  figliuola  della  Gola . 

SOMMARIO  XXX.  DEL  CAP.  XXIII^ 
jgi  Ottufità , quando  è mortale . 

»:  >.  ?riv;V  ! alitilo»  Uà  W- ' »-*V  • * 

IP  E fu  tanto  grotto,  ò fi  è tanto  intrometto  nelle  co  fe  ter 

rene  che  lafciò  di  fare  quello , che  era  obligato  perfua 
faluatione  , come  ettaminare  la  fua  confcienza , quan- 
do fi  ha  da  confettare , ò conofcere  quello  > che  deue  di  necef- 

fità  . c m. 

DELLA  ALLEGREZZA  DIS  O RDINATA.VA- 
niloquio  , Immodedia , ò uero  bottonerie,  & Ira- 
monditia  altre  quattro  fue  figliuole.  " 

SOMMARIO  XXXI.  DEL  CAP.  XXIII; 

. 231  allegrare  fe , ò altri  con  atti  & parole  dishonefie , quando i 
mortale . 

131  Tarlar  troppo  quando  mortale . 

1 3%  Cantare,  è ballare , &c.  quando  è portale  . 

132  ^Allegrare , con  ucfiiti , ò con  giuochi , & efercitij  quando  i 

mortale , 
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E cantò  canzoni  dishonefle,òdilTeparoledisho 
nelle  ,ò  fecegelli  lafciui  del  corpo  , credendo  , 
ò douendo  credere,  che  mollerebbe  per  quelli 
Ce,  ò altri  ad  alcun  peccato  mortale  , come  di  t j 

pollutionc , di  diletto  mortale , ò pigliarli  piacere 

con  quello  deliberatamente.  M.anchor  che  non  fia  , fenonuol 
le  mouerc , ne  doueua  credere , che  mouerebbe  à quello , & fo 
•lamente  gli  dilTe,  ò fece  per  allegrarli  di  quelle  difonefte  parole, 

■ »*q.  i4j.ar»i.  ò gefti , come  ben  lo  dichiara  il  * Gaet. 

S e parlò  molto  in  difpregiod'Iddio,  con  intentione  di  prò- 
•uocarc  altri  à peccato  mortale,  ò Ce  fi  dilettaua  tanto  in  quello  , 
che  innanzi  romperebbe  i precetti  d'iddio,  & della  Chiela  , che 
obligano  à mortale,  che  lafciarquel  piacere  . M.  fecondo  S. 
k »*. parti».  *.c».  Anton.  b . . 

4*-4*  S e con  allegrezza  (aitò  , ballò,  cantò,  & fonò  , lafciandola 

* Capii.  Mifl*u.dc  meda  debita , e ò nelle  Chicfe,  & cimiteri),  d òclTendo  pcr- 
cùm  de  l°na  ecclcfialbcà  . « M.  ma  non  quando  fu  poca,ò  fecrcta  . 
corc.cfe  uiu  ; & ho-  S ^ portò  uedimenti  , ò ornamenti  molto  delicati , òcon  in-  ij» 
rfiqtnì C<njdnm»*?n  bottóne  di  prouocare  à Iuduria,ò  ad  altro  mortai  fine,  ò con  al 
rep  ca-  QLuandodc  tra  intentione  però  conofeendodi  (ua  fragilità  , che  quantunque 
i»!num!^f."°U  ' l’intentione  del  principio  fude  buona,  quella  del  mezo,òfinc’ 
■iShó'Icftci^T^^b’CMttina'j&di  luduria  mortale  . M.  f però  non  è morta 
f qniacuim  fin». -le,  per  far  quello  molte  uolte,  fecondo  il  Gaet.  S Et  piubeni- 
* j.&Cquì àmat^pV  gna  » & nera  mi  pare  l’opinione  di  Siluellro,  h che  la  contra- 
*Ìefi!iUm  & Ci  tC  r'a  ’ c*°*  Pcrg>uocarcg,uochi>  che  da  fc  non  fono  peccati  motr 
« vbifiip»,  tali,  per  la  maggior  parte  del  giorno  della  feda  afeoltata  la  medi 
^ in  uerix-.  Ludu»  noo  ^ pCCcalo  t m.  che  altramente  tutte  le  giollre,  & piu  i giuo- 
chi di  palle,  ficfcaccbifarebbonomortali  in  quei  giorni  che  è 

1 Contri  rarionem  cofa  dura , fenza  telto , De  ragione  ' fufficicnte  . 
ca.  t.  ° 

DELL’ACCIDIA,  O'  PIGRITIA,SETTIMO  VI- 

T I O C A P I T A L B o'  CARDINALE. 
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SOMMARIO  XXXII.  DEL  CAP.  XXIII*.1 

133  Accidia , ò pigntia  vitiq , che  cofa  è,  òche  inchina : in  che  dif- 

ferì f ce  dall'odio  generale , & dalla  Inuidia  : perche  fi  chiar- 
ina cóft . 

134  Dafe  è gran  peccato , è 'vicino  alhdio  d Iddiq,  che  è ilfvpremo . 
155  £'  vitto  caporale^be  partitrice fei figliuole  breveméte  diffinito. 

133  Triftczza 


1 - 


tDeH> Accidia . Cap.  XX  lì I.  ni 
Triftexx?  del  ben  diuino , inquanto  è fuo  bene , &in  quanto  i 
noftro , come  fra  fe  fono  differenti , & quella  de  i beni  dell'ala 
tre  uirtìt . 


v t-  * 


Rim  A mente  profupponiarao , che  TAcci-, 
dia , che  il  uulgo  chiama  pigritia  io  quanto  é par 
ticolarc  peccato , è un  uitio  diabolico,  che  inchi 
na  ad  abborrire,òattriftarii  del  bene  fpiricuale  di 
uinoin  quanto  è,  òpuo  efTere  fuo  , fecondo  la 
fentenzadi  5.  Tho.  * Ondefottilraentc  dille  il  Gact.  che  il  ui-  • q.l+m. 
tio  dell’odio  generalmente  inchina  ad  atrriflarfi  del  bene  d’iddio 
in  quanto  è fuo,  &ancho  del  prosfimo,  inquanto  é fuo,  & quel 

10  deU’inuidia  ad  attriflarfi  del  bene  d’altro  ,in  quanto  diminui- 
fcc  la  grandezza  fu  a,  & quello  dell'Accidia  del  bene  fpirituaie.  Se 
diuino,  in  quanto  è fuo  proprio  , anchorchein  quanto  è uitio 
generale,  inchina  ad  attriflarfi  d'ogni  bene  fpirituaie  di  qual  lì  uo 
glia  uirtù,  Se  fi  chiama  Accidia,  perche  fa  accetofo , Se  raffredda 

11  calore,  che  il  defiderio.  Se  amor  del  bcnefpirituale  cagionareb- 
be  nel  fuo  cuore , Se  quell'atto  di  abborrirc , ò abborrimcnto  è il 

1 peccato  dell’Accidia.  - . 

*34  Secondo,  che  il  bene  fpirituaie  diuino  dcll'h  uomo  con 
fide  nell'amicicia  fra  Iddio , Se  effo , Se  in  uolere  l’huorao  quel 
che  Iddio  uuolc,  &conuerfarc,  pattare  , & allegrarli  con  erto  , 

& per  quello  quando  uno  s’attrifla  , per  intendere  , che  Iddio 
ha  ordinato , che  noi  ne  trouiamo , allegriamo , Se  uiuiamo  nel 
cielo  con  fua  diuina  MacfU , pecca  di  quello  peccato , Se  coli  di 
fua  qualità,  è gran  peccato.  M.  e fecondo  il  Gaet.  *>  afTai  uicino  b rn  uerb.  Accidia, 
all’odio  d’iddio,  che  il  fupremo  di  tutti , fecondo  S.  Tho.  c & il 
fopra  accertato , d però  non  è mortale  per  difetto  della  delibera-  H.qi«fq.r^|.‘^rc4. 
tionc  , ò non  auucrtire  in  quello  per  il  fopradetto,  e però  co- 
lui , che  s’attrifla  del  bene  fpirituaie  deil’altre  uirtù  morali, come  ma.  14. 
di  dare  ad  ogniuno  il  fuo  , che  è bene  della  uittù  della  eiuditia,  ' 10 
&di  mangiare  temperatamente, che  è bene  della  uirtù  della  tem 
peranza&c.  pecca , però  non  di  peccato  fpecial  dell’Accidia  , fe 
non  del  uitio  contrario  àquella  uirtù  dcllaqual  opra  s’attrifla  , 
però  non  induce drcoflantie  neccfTarie  d'cfTcrc  fpccialmenrc  con 
fedàta , come  ben  lo  dichiara  il  f Gact.  r in  otri».  Accidia. 

Tertio,  che  l’Accidia  è uitio  capitale^  caporale , perche* 
da  quello  nafeonofei  catti  ui  figliuoli , fecondo  S.  Greg..  8 di-  1 ìt.uonL 
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»•.  art.4.  chiarate  per  S.Tho.  a cioè  Difperatione  di  confcquire  il  fine  (ffl 
perno  . Pufillanimità  che  fcpara  dalie  mezi  ardui , che  fono  di 
configlio  , per  il  fine  fuperno  . Pigritia  d’anima  per  li  mezi, che 
per  quello  fono  di  precerto  . Indignationc  contra  quelli,  che* 
inuitanoa  i beni  fpiriruali . Malitia  , che  fa  abborrire  i roedefi-  t 
mi  beni  fpiriruali . Et  Euagationc , con  che  ù palla  à cofe  illeci- 
te J per  attridarli  nelle  diuine , Se  buone  . 

I NT  E R R O G A TI  O NI. 
SOMMARIO  XXXIII.  DEI,  CAP/XXIII. 

ij6  Come  pecca  mortalmente  d’accidia , chi  per  trifleTja  de  i beta 
diuini  e*r  (pirituali  lafcia  di  compire  il  precetto  : ò gt increfct 
d’ batterlo  compito  : ònon  uuole  imparare  gli  Articoli  dcl~ 
la  fede.  !.  . « 

157.  1 3 8 . 0'  il  Credo , & il  Tater  nofler  di  memoria , ò efjendo  Tre 
lato  non  fa , e | (picenamente , gli  rticoli  del  Simbolo , ò te- 
nendo qual  fi  uoglia  officio  i precetti , che  ad  effo  aper - 
tengono  . 


* Quia  tenent  Ar 
chiù.  &G»r.S.  X.in 
«p.  Qui  bona.  17. 
q.  1. 

* die.  ca .Qui  bona. 


a Alexan.  in  tit.  de 
Accidia  &.  Gaiei.  in 
uctbo . lgnnrantia. 
• In  rcpct.  ca.Qui- 
do.de  conlècra.  d.i. 
not.  j.nu.  ao. 
f In  4 di.ij.q.  J.co- 
lum.  a. 

t .Co.  Vo»  ante  de 
COQlCCT.d.l.  & Con- 
cil.Tol.^.ca.v.Cc  me 
liui  Coutil.  Kernel 

«ap  a.  J • » 


E pertriftezza  dei  beni  fpirituali  diuini  lafciò  n* 
di  fare  quello, à che  di  neceslità  è obligato,  ò s’at  1 
trillò  di  hauerlo  fatto  , ò deliberatamente  propo- 
fc  non  farli . M.  per  il  fopradetto,  anchor  chef 
non  è mortale  lafciare  quello , che  non  è di  obli- 
go,  ne  anco  ueniale  , Tela  cagione  di  quello  non  lode  qucll'Ac- 
cidia,ò  altra  mala circoftantia,  fecondo  la  commune  . b Dica 
come  li  piace  la  c glofa . 

S e ha  deliberato  non  imparare  le  cofe , che  di  necefsità  de-  i)7 
uè  fapere,&  commuenementc  le  fanno  tutti  iCbridiani , come 
fono  gli  articoli  della  fede,  i diedi  precetti , Se  quelli  di  guarda- 
re le  ielle , digiunare , confettare  , de  communicare  .M.  &an« 
co  fe  lafciò  a d’impararli . 

S e non  fa  il  Pater  noiler , Se  Aue  Maria  , Se  il  Credo , per- 
che! com’alroue  c hauerao  detto) rutti  iCbridiani  fono  obli- 
gati  à quello,  almeno  per  legge  humana  uniuerfale , ò particola- 
re ,fcritta  , ònon  fcritta  , di  collume,  chealmeno  obliga  à pec- 
cato ueniale,  come  il  fente  Palud.  1 per  un  redo,  6 che  in 
quel  luoco  per  quello  attedamo  , Se  per  il  codume  generale , Se 
per  Iecoditutiqni  finodali , che  fono  in  alcune  parti,  come  in 

quello 


d 


f 


• Quxftr  J4- 


k In  fui*  furami*, 
uerb.  (cicmia . 

* Vtrbo  Ignoran- 
ti* . 

d In  4.  de  oraiio  q. 
io. 


* In  4.ca.  Quando 
nota. 10. mi. ty- 


Dell’Accidia.  Cap.XXJIl.  sir 

qufcfto  AWiuéTcouado  di  Braga  , * che  tiene  , che  i parrocchia- 
ni nel  tate  , Se  tale  giorno  infegnino  il  Pater  nollcr  , Credo  , & 

Aue  Maria  , benché  il  contrario  tenghino  Ang.  Sylucilro , Ta- 
bico.  b Gaet.  c Medina,  d che  balla  lapcrc  quello  , che  nel 
le  ('opradette  orationi  fi  contiene,  non  oliarne  non  le  Tappino  à 
i mente,  come  Taperc  che  Iddio  è trino , de  uno,  e creò  tutte  le” 
jcofe , deche  folo  elio  deue  adorarli  , & Col  da  quello  s’hanno  à 
. dimandare i beni  dell’anima  , & del  corpo  , e che  G 1 e $ v 
Christo  è Tuo  figliuolo.  Iddio  , Se  huomo  dee.  che  non  ha 
-<la giurare  fattamente  , ne  uccidere,  ne  rubbarc  dee.  benché’ 

. iion  li  Tappino  à mente.  La  qual  opinione  altrouc  elaTaluatnmo 
eflcr  uera , confidenti  Tolo  la  legge  diuina  , de  per  iTeuTariì  di 
peccato.  M.  Ma  non  atento  la  humana,de  per  ifcuTariì  di  ucnialc. 

S e eiTcndo  prelato  , ò hauendo  cura  d'anime , non  Ta  cTplici- 
tamente  e dtllintamentcgli  articoli  contenuti  ne  i Simboli  Cre- 
do, & Qjùcwique  uult.  6 le  tenendo  alcuno  officio  non  Ta  i pre- 
cetti de  prohibitioni,ch’à  elio  appcrtengono  per  ragione  del  Tuo 
officio*  oliato  > òper  qual  fi  uoglia  altro  f modo  . 

DE’  FIGLIVOLI  SOPRA  DETTI  DELL’AC- 
cidia,  S de  delti  peccati  contra  il  Spirito  Santo  . 

5ÒK#MÀR!lO  XXXIIII.  DEL  CAP.  XXIII. 

jj8  Corruciarfi  cantra  chi  lo  caliga  , b di  effer  nato  ,0  di  non  effer 
animale  , quando  è mortale . 

13  8 Vufdlanimità  quando  è mortale . 

I jp  Dt (per a tione  uno  de'  fei  peccati  dello  Spi  rito  Santo  : quando  è 
mortale . 

139  "Peccati  contra  lo  Spirito  Santo  fono  quefti  fei  : perche  fi  chiama 
no  irremifiibili. 

E fi  pigliò  tanto  diTpiacere  de  paslìone  contra 
quelli  che’l  calligauano  , de  riprendeuano  , che* 
li  de  fiderò  la  morte,  ò altro  male  notabile.  M. 
d’altra  maniera  é ucniale  b . Se  per  alcuna  di- 
Tgratia , de  molta  triilezza  deliberatamente  delu- 
derò non  eflcr  nato  , ò di  eflcrc  animai  brutto  , ò propoTe  ucci 
dcrii,  ò incor  Te  in  infirmiti  , poficndoui  rimediare  * . M.  (t  ' Aie»,  ubi  fupn . 
per  uiltà  d’animo , ò pigritia , laTciò  far  quello  , ch’era  obligato 
fotto  pena  di  peccato . M.  come  Toccorrcr  al  proslìmo  in  cflretna 
neccslìtà  k,  M. 


1 Ang.  Se  Syi.  ubi 
fupra  . 

( Supia  eo.  ta  nu- 
mcr.  i}£. 


% PtrpraiUb. 


k Ang.in  interroga 
circa  Ac  ciduin . 


/ 7<f  7V  fitte  Peccati  mortali 

S e s’c  disperato  della. ni ifcricordia  d’iddio,  e che  Iddio  no  uo  >il 
»•.  q ìo-art.i.  glia.ò  nó  polla  perdonarli.  M.  molto  graue, fecondo  S.Tho.  * Se  i 


uno  de  i cinque, che  chiamano  centra  lo  Spirito  Sanro,dfe  i qua- 
li il  fecondo  è prefumcre,che  Iddio  lo  faluarì  fenza  meriti.  11  ter 
zo  impugnar  allaueritàconofciura,  per  potere  piu  liberamente 
peccar  mortalmente.  Il  quarto  attrillarn  della gratia  , ch'iddio 
da  al  prosiamo  , & che  la  fua  gratia  agomenti  in  quello  mondo. 
Il  quinto  cller  ollinato  ne  i peccati , & proporre  di  mai  far  peni- 
tenza . I quali  cinque  peccati  fono  chiamati  centra  lo  Spirito 
fc  Santo,  ò di  bellcmruia  , fecondo  S.  Tho.  I»  & di  quei  dice 

à<Mie  paald\Ctr  Matt.  c ch’in  quello  mondo  non  fi  perdonano  ne  anco  nel- 
« Cap.  i»T  l’altro . Non  perche  Iddio  non  li  perdoni  à colui  , che  tiene  con 
trittionedi  quelli,  ma  perche  dalla  fua  mala  conditione  fi  par- 
torire ragione  c cagione  di  ncgarfeliii  perdono,  ilquale  la  miferi 
t vt>i  fupra,it.3.  cordia  d’iddio  à nillun  contrito  niega , fecondo  S.  Tho.  * Et 
ogniunodi  quelli  c mortale  molto  graue,  quando  in  quello  con 
{fate  la  uolontà  ragioneuole  , altramente  è graue  ueniale  . Vn 
legno  per  conofcer , che  la  ragione  non  contente  , e dubitar  di 
• Rofeiia.utrb.lii-  quello,  & l’altro  é il  dolcrlijche  tali  tentationi  li  uenghino  «,  co 
“'suprtVo.ca.nu.  me  in  altri  cali  limili  hauemo  detto  di  r fopra. 

DE  I CINQVE  SENTIMENTI,  ET  DELLE 
opere  della  milcricordia  fpirituali , Se  corpo- 
rali. Cap.  XX  MIT.  J ; : 1 ; 


I2JUI1  fin. 


HLjt' 


SOMMARIO  PRIMO  DEL  CAP.  XX11ÌI.’ 

I Sentimenti  efleriori  fono  quelli  cinque  l'ufo  dei  quali  quando  è 
> virtù , quando  peccato  mortale , & quando  ueniale,  c t 

Sentimenti  citeriori , che  fon  comefincllre , per 
le  quali  tutte  le  cofc  citeriori  per  le  loro  fpetie,  ò. 
lìmilitudine  .entrano  nell’anima  coltra,  &fono 
cinque  , cioè  Vedere , Sentire  , Toccare,  Gulta 
do.§. pen-H.~de  acq.  re , & Odorare  B . L’ufo  di  quelli  cinque  fen- 

^rTh,UAnUPiV^é  «menti  alle  uoltc  è uirtù  , & altre  uoltc peccato,  morule , è>  ue 


• Glofl.l  Qood  mo 


aoimi. 


■ niale  . E uirtù,  quando  in  quello  lì  feorgono  tutte  le  circonltan 
de  necclTarie  all'atto  uirtuofo:  è mortale , quando.il  fine  di  quel 
lo  ufo  è catduo  mortalmente  , ò per  quello  li  la  danno  notabil- 
mente, ® fi  mette  in  manifclto  pericolo  di  dannificar  l’anima, 

la 


Mifèricordia . Cap. XXIIII.  m v 

la  {aiuto , bonore  , ò robba  d’altro  , ò la  fnlute  della  propria  ani  < 

ma  , ò corpo . Et  ancho  quando  per  quello  lì  rompe  alcuna  leg- 
ge > che  obi  iga  à peccato  mortale  *,  euenialc  quando  manca  * Arg.forum  qua 
alcuna  delle  circonftantie  , & lì  fa  fenza  norabil  danno  d’altri , num?*  n c*p‘  "* 
ne  della  propria  Tua  anima  , & falute , & fenza  romper  legge  , 
che  obliga  ì mortale , per  uanità  ò leggerezza , ò in  altra  manie- 
ra» ò materia  inconuenicn  te’. 


INTERROGATI©  NI. 

. . ‘ * • i 

E ha  ucnduto , ò afcoltato , odorato , toccato , 
ò gufiate  alcuna  cofauictata  fotto  pena  di  pecca- 
to mortale , ò per  quella  peccare  mortalmente  » 
ò per  quella  pofe  fe  ftclTo , ò altri  à manifello  pe 
ricolo  di  peccare  mortalmente,  ò lafciò  di  compi 
re  alcuna  legge  , che  obligaua  à mortale,  ó fe  danno  notabile 
d’anima , fama , honorc  , ò robba  del  proslìmo,  ò d’anima , ò 
Calure  propria  *> . M.  M»«r  pr**ime  «u. 

DELL’ OPRE  DELLA  MISERICORDIA. 


SOMMARIO  SECONDO  DEL  CAP.  XXIIII. 

a Mifericordia  inchina  à quefle  fue  fette  opere  corporali  & à que 
fte  fette  (pirituali , anco  fi  chiamano  opere  di  Charitdt  come 
J^epote  di  quella , per  effere  figliuole  della  Mifericordia  che 
è figliuola  della  Carità . 

8 Sono  molte  accette  à Dio . 

J.  & 4.  Elemofina  ff  (rituale  miglior  della  corporale , quando  è di 
precetto  & quando  èdiconfiglio  > con  la  concordia  di  due 
opinioni  . 

4 Elemofina  lafciata  in  teflamento  fe  ha  da  efjeregratiofa . 

5 Chi  lafcia  di  farei  emofina , non  è obligato  à reflit  uir e il  danno  » 

quando  è di  cofa  lafciata  in  teflamento  : benché  fi , quando 
non  fi  paga  il  debito  con  la  fua  ragione  . 

5 Elemofina  non  fi  debbe  di  precetto  à chi  Sìa  in  pericolo  di  perder 

C bonore , come  d quello  che  Sia  in  eflrema  ncceifitd  . 

6 T^ecesfitd  eflrema  quale  it  che  cofa  fi  dice  neceffario  per  la  ui~ 

ta  , & conditione  . 

7 Che  coluiychcttò  tiene  piu  di  quello  che  ha  no  è obligato  d elemofina. 

OO 


. - 


8 

8 


rrS  ' ' * ' ’’  'Dell’  Off  ere 

Superfluo  per  la  uita  & flato , che  co  fa  è : pochi  maritati  lo  ttn 
gono , a tefaur i?are , poffono  il\e , & altri  laici  per  queflo , 
Tritino, mifericordio/o , mai  mori  male , fecondo  Santo  u (guJUno . 
Se  non  fi  da  elemofina  > fi  deue  dare  affai  buona  njpofla . 


• J*.  »»•.  q.  j».  ar- 
tic.  a. 

k In  ca.  Tru.4j.n1- 
Ibn  0. 


* Cap.  Intrr  opera 
ch.inutii  defpon- 
ù.8c  ca.  Dui  45. di- 
lima. 

4 Indcap.Du*. 

* a*,  a*,  q.ja  art.a. 


* a*.  a*.q.  jl.art.a 

P- 

I lo  d.ca.  Dui. 
h Dia.q.  ji.art  ) 

* In  ca.Quid  dicaro 
14  q.  4 ca.  Hofpìu- 
I»  n.diltìnA. 

k Incap.  Sicut  hi 
47. diti. 

1 a*,  a*,  q.ji.art.  j. 
Bt  qgodli.  8.  art.  11. 

■ in  a.  Tomo . de 
pffeepto  clcemofV 
ni. lo  rapinili! , a 
in  d -art  j.  & Maior. 
in4.d1j.q5. 

■ In  ca.  ft  ucrà . de 
iureiur. 

* 1*.  part.  tit.  i.ca- 

rt.  14. 

Verbo  • Elccmo- 
fyai . 


Rincipalmente  presupponiamo , che 
fono  l’operc  corporali  della  mifericordia,  le 
quali  fi  contengono  in  un  uerfo  dichiarato  per 
S.  Tho.  * & pcf  l’Arcbid.  b cioè  rifilo  , poto, 
cibo  , redimo  , lego , collido , condo , Dar  à man- 
giar à chi  tiene  fame.  Dar  àberc  à chi  ha  Sete.  Riscuotere  colui, 
che  è fi  irò  perduto.  Veftire  l’ignudo  . Albergar  il  peregrino . 
Vifitarl’inférmo.  Sepcllitegli  morti . Et  fette fouo  li  Spiritua- 
li , iquali  fi  contengono  in  un’altro  uerfodiebiarato  per  il  mede 
fimo , cioè  Confile  gajliga  , rrnitte , folate  , fer , ora  . Com  - 
prendendo  per  Confale  , ancora  Doce,  consigliar  colui , che  rie 
ne  neesfità  di  configlio,  infegnar  l’ignorante  , confolar  l’afflit- 
ro , correggere  colui , ch’erra  , perdonar  à chi  t’ha  offefo . Sop- 
portar l impcrfettioni  d’altrui  . Pregare  per  c altri . 

Secon  do,  che  tutte  quefi’opcre  di  mifericordiaanco  fi 
chiamano  di  charità,  perche  fi  come.tutte  quelle  fon  clemofi 
ne , fecondo S.  Agoft.  d & S.  Tho.  e c nafeendo  immediata- 
mente da  quella  gran  uirtù,che  fi  chiama mifcricordia,  fouo  fue 
figliuole  . Coli ancho perche  mediatamente  nafeono  daquclla 
maggiore  & Suprema  , che  è la  charità,»  come  fue  nipoti  fi  chia 
mano  opere  di  quella,  fecondo  la  intendono  di  S.  f Tho. 

T e r t 1 o che  l’elemofina  , d iìa  fpiritualc,  ch’è  miglior 
che  la  corporale,  fecondo  S.  Agoft.  S & S,  Tho.  h ò fia  corpo 
tale,  alleuolte  fi  deue  diconfigho  , &alleuoltcdi  precetto.  Si 
deue  di  precetto,  quando  occorre  alcuno  poucrctto  porto  in  eftrc 
ma  necesfità  à colui,  che  tiene  piu  del  neceifario  per  Sarte  ncr 
la  Sua  uita  , Se  quella  dei  Suoi . Ancho  quando  uno  tiene  piu 
del  necertarioperlafuauita  .Secondinone  , & per  quella  de’ Suoi, 
& li  occorre  alcuno, che  non  ha  per  mantenerla  iua  comlitionc', 
anchorche  habbia  per  mantenere  la  Sua  ulta , come  ) intende^. 
Agoft.  i Se  S.  Ambrof.  k & S.  Thom.  1 & fi  proua  perle 
ragioni  & autorità  per  q uello  allegate , Si  molto  gagliardamente 
il  confirma  Gact.  m A ochorche  il  Panor.  n S.Ant.  ° & fum 
ma  Kotfdla  v tenghino  il  contrario  , per  hauer  mal  intefo  S. 

Tho. 


7 iella  Mìfèrìcordia . Cap.  X X 1111.  S7P 

Tho.  • Per  quedo  c gran  differenza  fra  qucdi  dui  cali,  perche' 
nel  primo  è obligato  à darcclemofina  à colui  , cheli  occorre, & 
cerca  con  cdrcmi  nccesfi  tà  . Nel  fecondo  baila , che  doni  il  fo- 
ucrchio  à colui  ,' che  tiene  nccesfftà  per  mantener  lafuacondi- 
tione  , & non  è obligato  neceffariamente  à donar  à colui , che  li 
occorre,  Se  gli  lo  dimanda,  come  lo  dichiara  S.  Tho.  b & con 
quella  dercrminatione  fi  poffono  concordar  le  dette  due  opinio- 
ni de  i detti  huomini  illuilri  . In  fomma  diciamo  , che  colai , 
che  tiene  robbapiudi  quel,  ch’è  ncceffarioà  l'oftcntar  lafua  uita 
e flato,  & quella  de’ Tuoi,  è obligato  fottopcnadi  peccato  mor- 
tale à dar  elcmofinaalli  poucri , come  dice  Gaia.  Maior  , &an- 
• chor  S.  Tho.  Se  altri , ma  non  neceffariamente  à quelli , che  l’oc 
corrcno  , anchor  che  tenghinogran  ncccsfftà,  per  mantener  fua 
conditionc  , fe  non  foffe  dlrcma  , per  mantener  fua  uita,  ò quel 
lade’fuoi , come  dice  S.  Ant.  Pan.  Roffel.  Se  altri . Dato  chef 
la  fua  intentione  pare,  che  fia  piu  larga  , Se  fecondo  tutti,  colui, 
che  tiene  piu  che  ncceffario,  per  fuflentare  la  fua  uita , Si  quella 
de’luoi.  Anchorchc  non  tengbiper  fudcntarela  lua  conditio- 
nc , c obligato  dar  elemofìna  à colui , che  li  occorre  , & la  cerca 
concdrema  ncccsfftà  . Habbiamo  detto  , elcmoffna  , Si  non 
aggiungemmo  gratiofa  , perche  bada  , che  la  doni  predata  , per 
tornargliela,  quando  potrà, cóforme  à quel  che  fopra  ho  e fermo, 
j Q_v  arto  prefupponiamo  , che  quantunque  colui , che' 
non  paga  quel,  che  deue  , quando  , oue  , Si  comedcuc,  è obli 
gaio  à redimir  il  danno  , ch’il  crcditor  per  quella  tardanza  ricc 
ue  , per  il  fopradeuo  d , però  colui , che  non  dà  clemoffna  al 
pouero,al  qual  fotto  pena  di  peccato  mortale,  dcue,non  gli  è obli 
gatoà  redimir  qucU’clcmofìna,  nc  il  danno,  che  per  quello  ri- 
ceucffe  , perche  come  in  altra  parte  r piu  largamente  ho  detto, 
trattandola  differenza  , che  ff  ha  fra  colui , ch  e obligato  per  cha 
rità  à tedifi  care.  Se  fra  quello,  che  pergiuditia  . Lacharitànon 
obliga  à redimir  quello,  chclacbarità  obligaua  à donar,  ò àfar 
fotto  pena  di  peccato  mortale,  fecondo  Alcdand.  ( dcAlcf.  Se 
la colnmune , che  defende  Adri.  6 concludendo  non  effer  obli 
gato  à redimire  quello,  che  potendo  con  parole,  òcon  opere, 
non  impcdifceil  furto,  ò danno  del  profsimo  . Scil  fuo officio 
publico  non  l obligaua  à quello  per  giuditia.  Quintochcnon 
-'  folamcntc  è ncccslità  edrema  , quando  da  il  penero  per  fpirare', 
eoa  aocho  quando  appaiono  fegni  manifedi,  che  uerrà  à quello, 
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fe  non  farà  foccorfo , & non  fifepara  , nefi  ofierifee  altro  * ch’il  t 
foccorra , acciò  non  uenghi  à quello  , fecondo  S.  Tho.  * Se  il 
dichiara Gaet.  b di  donde s’infcriflc  cfler  dubbiofo  & calche 
non  fi  riceuerà  quella  conclufionc  di  Soco  c .*  cioè  che  quello * 
che  ila  in  pericolo  di  perder  il  Tuo  honorc , tiene  tal  ncccsfità  * 
che  obliga gli  altri  àioccorrerlo  Tocco  pcnad»  peccato  morule* 
poiché  anco  egli  fiefla  io  altra  parte  dice  **,  &.  bene  che  l’huo- 
mo  è padrone  del  Tuo  honorc  & fama  , per  poterla  perdonare  * 
coramunementc  con  merito  à colui  ,chegli  la  tuolle  * dato  che? 
fi  potriafaluarc  * quanto  à colui , che  coro  mudarti  ente  lopotcilc 
foccor  cere , per  quello  5 che  abballo  c li  dirà.  : 

S £ s t,o  che  louerchio  per  la  ulta  c perla  condi  tione  è quel-»  6 
lo,  che  non  c neccilario  fecondo  lo  (lato  prelenrc  per  la  uiu  e con 
ditiouc  Tua , ò di  quelli  * eh  elio  ha  da  mantener  lenza  tiretto  ui 
ucrc,  hauendo  nlpctto  a i futuri  accidenti , non  à tutti  quelli* 
che  pollono  accafcar  , ma  folainentc  à quella , che  per  buona  pru 
aleuta  fi  pollono  fpcrarc,  ò temer  feconda  San  Thoj  Se  f Gaieu 
-de  aggiunge  Gaiec.  6 che  fi  chiama  ncccflàrio  quello  , eh  c bi* 
fogno  per  figliuole  , figliuoli , febiaui  * creati , lotalheui-,  cunui 
tati  .donationi  honcltc,&  liberalità  ragioneuoh.  Anco  Temer 
San  Tho.  de  il  dice  Gact.  & miglior  ildichiara  Sylu.  b ch’il  ne 
cellàrio  per  Jaconuenientia  della  conditioue  e flato  della  perfo* 
na  non  confille  in  cola  indiuifiotlc,  e quanto  è maggiore  lo  fla-  ? 
to  * ò la  conditioue  , tanto  è maggior  la  fua  grandezza  * perche’ 
in  uno  farà  dicci  piu, e dieci  meno  . Et  in  un’altro  cento  piu  * e 
cento  meno , de  in  un’altro  mille  piu , e mille  meno  ' * dee. 

Settimo,  aggiungerne  , che  niilunodeue  donar  demo  7 
fina  di  quello,  che  gii  è uccellano  , per  ilfuo  fiato,  c per  lafua 
conditione.fe  non  à chi  tiene  maggior  nccesfirà,  perche  ogn’uno 
c obligato  à utuer  conforme  alla  ma  conditione  e fiato , fe  potrà 
defe  non  uuole,il  deue  mutare  anchor  che  (la  conucniente  in  al- 
tro come  fingolarinentc  l’infcgna  S.  k Tho. 

Ottavo,  che  da  quello  ne  fegue  * che  non  fi  ha  da  giudi- 
car facilmente  un  laico  tenere  piu  di  quello  , che  al  fuo fiato* 

Se  conditione  conuicne . polche  colui  , che  reforiza  per  comprar 
alcuna  lignoria  , de  muterai  fuo  fiato  * in  un’altro  maggiore  di 
quello  del  qual  è degnala  iua  qualità  , non  tiene  piu  di  quello  t 
che  al  iuo  fiato  couuicne,  come  è,  detto  1 di  l'opra  . Habbiamo 
detto  * laici  * perche  i Chierici  non  pollono  coli  teforizar  del- 

lincratc’ 
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lontrate della Chiela, come  pia  giù  fi*  toccarl  . Anco  fegue,chc' 
l’autor  della  fum ma  Rotici.  non  tiene  ragione  adire, ebe le  la  eie 
mofina  fu/le  di  precetto  nei  detti  dui  cali , poi  ch’i  confetiori 
de*  ricchi  fi  faluarcbbono  , perche  non  fon  tanto  , come  efio 
penfaua  i ricchi  * che  'gii  foprauanzino  robbe,  poiché  anco  gli 
Rè  , e gran  Signori , che  tengono  tefori  per  le  guerre , che  mani 
feftamenrcttmonò  contra  loro  regni , ò deueno  farle  per  quelf 
li , non  fi  diri  tener  fouerchio  . 

Nono»  che  quanto  fiano  accette  lopcre  di  mifericordia  » il 
medefimo  Christo  il  difie  per  i Tuoi  Vangelifli  b > c 
tutta  11  fcrittura  facra , 8c  quella  de  i dottori  (acri  ne  è piena  di 
quella,  6c  qui  balla  quel  detto  di  Sant’Agoft.  e non  mi  raccor 
do  bauer  letto  che  monile  malamente  colui , ebe  uiuendo  fi  ef- 
fcrcitò  bene  nelle  opere  di  pietà  . Onde  ne  feguc  » non  eflere’ 
prudenza  riferuar  le  elemofine  doppò  la  morte  , & manco  fad- 

rre  di  accumular  aliai  beni  fouerchi,per  lafciarli  1 Tuoi  figiiuo 
jche  perauentura  li  diftruggeranno  » ò li  faranno  cagione  di 
piu  peccare  , & che  fiano  condennad  , & anco  pare  pazzia  afTad 
garu  in  quello  accumulare , fenza  fare  lcmofine  non  tenendo  fi 
gliuoli , ne  padri , ne  fratelli . 

N b feguc  ancho , che  fa  male  colui , che  difcaccia  il  pouero» 
che  li  domanda  con  afprc  rifpollc , anchor  quando  non  è obliga 
co  a darli  elemofine  , quantunque  non  è mortale , fecondo S. 
Agoll.  d però  anchor  che  non  li  debba  elemofine  li  deue  beni- 
gna rifpofta , fecondo  li  « Parifini. 

INTERROGAI*  IONI.. 

SOMMARIO  TERZO  DEL  CAP.  XXIII!. 

9 Come  pecca  mortalmente  chi  non  fu  demo  fina  à chi  fa,  ò crede 

Bar  in  eflrema  ncceftità  di  quella  ,6  non  rifeatta  lo  fchiauo, 
che  vogliono  occidere . 

io  Gal  prigione , che  patifee  gran  neceflitd . 
li  Ov  non  fu  elemofma  jpirituale , à chi  Sld  in  eflrema  neceflitd  di 
quella  : benché  per  quella , perda  la  vita  corporale . 

14  Ov  configlia  colpa  mortale , ò danno  notabile  . 

Ij  O'non  configlia  il  neceffario  per  la  faluatione , &c.  ò configlia 
altinfidele  fchiauo , ò libero , che  fi  batteri  prima  di  effer 
mftrutto , ò non  perdona  il  rancore , 
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' rS2  De'  cinque  Jentimenti 

16  0'  non  confila  , il  mefto  : non  prega  Dio  in  certo  cafo  : ò coiti 

dalla  or atione  generale  alcuno  ; anco  che  fia  fiso  nemico  . 

1 2 Chi  patifcc  eflrema  necesfità , fi  delbe  foccorrtre , non  oflantt 
qual  fi  uoglia  statuto , ò precetto . . * . ; . oj-n 

I i 7{ccefiità  ejìrcma  (pirituale , pochi  la  patifeono  ; -mafi^uefli^  , 
& quelli  . * ■ ; 1- a ; V) . Jt  idtf 

12  Tranccfco  <T*A^pilcueta  & Xabier  prcpofio  della  compagnia 
del  Gief u nelle  indie  . . • . .iaac 

i;  Chi  è infetto  di  pefìe  , chi  lo  ha  da  ui filare  . . ’ 3 

14  11  minor  male  di  colpa  come  fi  può  conftgliarc.i  i 

.‘.A.  ìiì*f5  c; -d  ir.'ti ainawizlr,aitornbh*a,t 

E tenendo  piu  di  quello,  ch’èncccdàrio. perfu-  9 
dentare  la  fuauira,  & quella  de  i Cuoi , non  fe- 
ce elcmolìna  , almeno  di  predare  al  pouero,  che 
gli  occorfe  , fapendo.ò  dubitando , che  daua  in 
edrenra  necessità  di  mangiare,  bcre,ucftire, 
edere  minato  , riceuuto  , rifeattato  , ò lepelito  . Mortale  . 

• per  pr*di&i  fu-  però  fenza  obligo  di  redimire  . a Habbiamo  detto, che  gli  occor 
prae  .ca.nu.j.  ^ ^ perchcnon  e obligato  à cercare  quelli , che  dannoin  tanta 

necesfuà , fc  non  tiene  particolar  cura  di  quelli  , fecondo 

* »».x».q.  j».art.j  ^10-  & luo  b commentatore.''* 

S e non  ha  rifeattato  colui , che  è darò  prefo,  ò fatto  cattiuò* 
che  conofceua  chiaramente  , che  haueano  da  ucciderlo , fe  non 
li  pagafle  il  rifeatto  , poflendo  , & non  incorrendo  per  quello 
f fapra  eo.ci.ap-7  inedrema  necesfità  per  il  detto.  « Effe  lo  rifeattò  per  grana , $ 
per  clemofina  , non  farà obligato colui , che  èfrato  rifcolTò  à re- 
dimire ilrilcittodigiuflitia'.  A nchor  che  fia  obligaro  per  grati- 
tudine , che  non  obiigaà  peccato  almeno  mortalc,&  feà  colui, 
che  è dato  rifondo  , li  fu  dato  il  rifeatto  per  uia  di  predilo  an- 
•chorche  delle  in  quella  cdrema  neceslità  , farebbe  obéigaio  à re 

* Supw  ca.pr*<-ed.  diluire  per  il  fopradetto . d Nel  qual  cafo  ne  pare  , che  lì  come 
rum  10  è detto  difopra,  e fi  potrebbe  uendere  , ò confen tire,  che  il 

• in  ca.  pwceJ.nu-  ucndelTero  à colui , che  lo  tifcuotcllè  , f Et  per  queda  aia  pc^ 
*nArR?!.a.c. de  pa-  trebbono  faluarfili  Chridi.ftii , che  nel  Bradi;  Ót  altre 

tri  qui  fili,  diitraxe.  comprano,  &ucndcnoli  neri,  che  fuoi  nemici  li  uogliono  uc- 
cidere per  mangiarteli , anchor  che  da  fe  fiano  liberi , Se  fuco 
mal  preti . . 

S e non  tifoide  .colui , che  Coccodè  prefo  per  gli  nemici , ò io 
per  debiti,  pollando  c^mmodaiucnte  ,-M.  perche  -la  Carità  ne 
, C > obliga 


t 
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ttbliga  a forcònferc  colui , che  paté  gran  neccsfità  , anebor  che’ 
non-lia eftrcmo, quando  commodamentc  pofsiamo , per  il  fopra 
detto  , & in  altra  parte  . * Habbiamo  detto  ( commodamente')  n in  ca.Tntfr  u»r 
perche  nittuno  è obligatoà  quello  con  grande  fpefa,fc  non  tiene 
piu  del  nccdTario  , per  Tua  conditione , c (lato  . Ne  ancor  fi  ticr 
fie  per  fé  quantunque  per  il  detto  fia  obligato  à darli  à poueri  , 
però  non  a quello,  ò a qucll  al tro , che  non  paté  eftreraa  ncccsfi 
tà,  perche  fodisfa  à (uo  obligo  , donando  à chi  li  piacerà,cora’è 
detto  di  fopra  *>  dopodiS.  Tho.  c eGaet.  d . > ‘ SuPrj«o,!«n.c*. 

XI  Se  à colui , che  l’occorfc,  putto  in  eftrema  neccsfità  d’alcu: 

4ia  elemofinafpirituale  delle  dette  fette  opre  non  donandogliela,  cutT».  * ’ ‘ *”*’ 
V poflendo  , fenza  perder  l'anima  cflo,  anchorche  non  potette  Tcb  ,.q",?5efc  Ton,°(; 
za  perdere  la  uita  . M.  perche  quantunque  niffuno  deue  perde  «teemoty. 
re  la  fua  uita,  per  l’anima  d’altri,  però  fi  quando  tta  in  eftrema 
neceshtà  della  lalute  (pi rituale, cioè  che  non  fi  può  faluarc  il  prof 
fimo , lenza  che  etto  perda  la  uita  propria  , come  fi  raccoglie  da 
5.  Tho.  e & fuo commentatore  anchorche  poche  uolte  un  • i»  *• 
chriftiano  fi  trouarà  in  efirema  necesfità  d’elcmofina  fpirituale 
comehodetto  f in  altra  parte,pcr  potere  faluarfi  con  loia  con-  f in’ d.a.im***. 
tritionc,  8 però  i figliuoli  nati  in  terra  de  mori  fi  rrouanoin  t,}UUratfi 
tal  neccsfità,  che  non  lonobattezati.nc  tengono difcrcttione per  * c*.Dòrit.&cap. 
falcarli  per  la  loro  fede,&  anchocolui,chc  c in  peccato  mortale*,  Mjgna.de  p<rmten. 
& uicino  alla  motte,  con  penlamcnro  , che  può  faluarfi  eoo  -- 
<jual  fi  uoglia  dolore  de  fuoi  peccati , anchor  che  non  acriui  alla 
pcrfcttionc  , che  hauerao  detto  di  fopra  h edere  necettaria  per  fc  Sopra in 
edere  contritione , & fi  crede , che  npn  fi  dorrà  più  ,fe  non  l’in-  nuin-,-‘»f,iuead  «r- 
12  fegna  la  ucrità  necettaria  . Et  ancho  molti  gentili  dell'India,  del 
Bratti,  e Perù,  uicini  alla  morte , che  fi  conuertircbbeno  ,fc  li 
Tutte  infognata  la  fede  Catholica,  fi  potriadir  reftar  in  ettrema 
necesfità  di  dottrina,&  ancho  à quel  gran  fcruo  d’iddio  macftro 
Franccfco  Azpilcueta  Xabier  prepofto  della  compagnia  del  Gio- 
fu  nclITndie  li  paruc  cftreina  la  neccsfità,  che  della  dottrina  Vaa 
gclica  teneano  i Gentili  di  certa  ifoia  , per  andarli  a predicare, 

- come  fu  có  manifetto  pericolo  della  fua  uita, come  piu  araplamé 

telo  trattiamo  in  altra  parie  , ' Etpoichequiui , cin  molte  al-  ‘ in  rep.«.sj  P*«, 
tre  parti  con  gran  frutto  predicò  il  Santo  Enangelio  -,  l’anno  uem 
MOLtt.  pafsò  in  terra  ferma  al  regno  della  China , di  fraifura 
Òi  la  grandezza , di  gran  fapcre  , & duiltà  „che  confina  con  la  Tar 
uria  : douccon  m ara  uigliolbcflcmpio  di  fine  a coloro  pigliar  la 
à:  O O iiij 
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Croce , & fcgmre  il  CrocifilTo ; fornì  Ja  Tua  Apoflolica  uita  , che* 
glifu  un  continuo  martirio , dopoché  cominciò  à elice  uno  de* 
tredeci  ,chc  principiarono  la  detta  , molto  Tanta , Se  fcuttuoTwfi 
ma  compagnia  del  Giesv,  a gloria  Tua.  Della  cui  infinita 
bontà  Ti  tiene  molto  per  certo , chele  hauràdato  nobil  gloria  nel 
cielo  ; poi  chcpermife  , che  tanto  tempo  per  miracolai  manie 
rafi  conferuaflc il  Tuo  corpo  fenza  corromperli  nel  fuolodi  qucl- 
a dura  icpoltura  dell'afpra  Serra , douc  morì  folo,  apparecchiati 
dofi  a imprefc  heroiche  : & poi  infpicò  nell  anime  d'alcuni  Chri 
ftiam  Portoglieli , che  nel  porto  a capo  di  quella  Serra  ne  furono 
accertati , che  lo  portailero  due  mila  leghe  di  mare  a Goa  , ch’è 
lontana  altre  quattro  milc  da  Portogallo , fenza  che  con  dui  ha* 
ueflero  parentela  , ne  amicitia,  fuor  chela  diuina  . Et  àuucnne 
che  in  Malaca  prima,  & poiquiui,fu  riceu  uro,  & adorato  da 
infinita  gente  per  beatificato , inumandoci  tutti  a defiderare , a 
confortare , Se  ad  aiutare  ad  andare  quiui  a eflcr  operai  di  quelle 
tante  Se  cofi  grandi  mietiture , poiché  uc  ne  fono  coli  pochi:  Se 
anchora  in  altre  parri.certificandoci  con  quelli  Se  con  altri  fegoa 
h,  che  quiui  per  Te,  & per  li  Tuoi  fratelli  moftra,  quantogli  piac 
aa  quella  Tua  nuoua  Compagnia , per  rinouarc  gli  antichi  collu 
mi  della primmua  Chiefa , Se  per  nuouamenre  piantarla  lua aa 
tica  fede  in  quei  regni , che  a quello  fineci  ha  difeoperti . Qui- 
tti io  anchora , per  mio  parere , haurci  terminato  il  miopellegri 
naggio , fc  egli , quando  fi  parti  di  Lisbona , non  m’hauelTe fa- 
lciato per  parergli  io  uecchio,&  debole  per  li  trauagli,ch*elTo  s ha 
ucua  imaginati,  fcrmcndomi  ch’io  m’apparecchiasfi  di  riucderlo 
«n  ciclo  : il  che  piaccia  a Dio  . Da  quello  ne  fegue  , che  colui  , 
che  non  è parrocchiano  ne  prelato,  non  èobligato  lotto  pena  di 
peccato  mortale , uilirarccon  manifello  perìcolo  di  Tua  uita  cor 
potale  colui , che  fta  infermo  di  pelle,  ò d’infirmità  contagiofa, 
r cflrcma  ncccsfità  delia  uita  corporale , à benché  f<  fi  llclTe 
in  edreraa  della  fpiritualc , Se  à quello  s’ha  da  ridurre  quel , eh* 
dice  » Gabriele.  ^ 

A n e ti  o ne  fegue,  che  nilluno  flato , ne  uoto  , ne  prccet  i» 
tohuraano  ifeufa  , ne  fainhabilc  colui,  che  può  foccorrere  al 
prosiimo  , in  cafo  di  cflreraa  ncccsfità  , tanto  che  ancho  il  Chie- 
rico , Se  religiofodeuonò  manifcflare  i tradimenti , Se  congiura 
tiom  , ordinate  centra  la  rcpublica  , Se  ancho  contea  i congiura 
tori , fi  fu fie  nccellàrio  per  il  rimedio.  Se  anchor  che  per  quel- 
lo 


i 
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10  uccidano  alcuno  per  giuditia  , non  farebbe  irregolare  , con 

quefto,che  li  manifedade  con  protcdatione,chc  il  faccua  per  lolo 
rimedio  del  danno , che  s’afpettaua  , Se  non  per  fuo  cadigo  cri- 
minale, * come  dice  il  Gact.  *>  Se  è detto  di  Copra  . c Nefe-  * iu«4.«.  Pr*i»ti» 
gueancho  , che  fono  degni  di  lode  i religiofi,chc  nel  tempo  di  arti* 

pelle  mini  (Ira  no  à gli  infermi  le  cofc  fpirituali , perche  non  fono  ‘us^pra  eo-  “P  **• 
obiigaci  à quello  , fecondo  il  6 Gaer.  4 »•. 

SE  haconngliato  alcuno  male  mortale  alfuo  profsimo  , ò 
fraudolcn temente  , ò con  colpa  lata  alcuna  cofa  di  danno  nota- 
bile. M.  per  il  fopradetto.  e Anchor  che  non  è illecito  indurre  ' Ioc,  u-nu-* 
quello,  che  commette  un  gran  male,  che  commetta  un’altro 
minore  , fecondo  un  detto  (ingoiare  di  S.  Agodino.  < Come' 1 uq»ea  siquod 
fe  colui , che  uuole  adulterare,  non  potendo  da  quello  ritrarloil  uenu** 
prouocafie  à fomicationcfcmpficenondicendoli,  che  commet- 
te fornicatone , ma  configliandoli , che  già  che  uuole  cfleguire' 

11  fuo  cattiuo  appetito  , non  fi  a con  donna  accafata,  che  quello 
non  è indurlo  à peccatogrande  , ne  picciolo,  ma  è ritrarlo  , che 
non  faccia  peccato  tanto  grande , come  lo  determina  Adria- 
no , 6 & il  Gact.  h de  altroue  * l’ho  detto  io  , Se  come  feal  la  ( Quodiib.j.EE. 
drone , che  uuol  rubbare  cofe  molto  preciofc , Se  non  può  ritrar  h ,n  lib 

lo , che  non  le  rubba,lo  pregalTe,  & configlialTe , che  lafcialTè'  rfum?  *J  u*  “ 
quelle , e pigliadè  altre  di  minor  prezzo , Se  ancho  per  mouerlo  \ 
meglio  à quello, l’ideflo  l’aiutalTe  à portare  à cafa  fua  ,che  in  que  mer.nj. 
fio  cafo  non  incorre  m colpa , ne  è obligato  à redimire,  perche* 
fi , che  non  pecchi  tanto  quanto  peccarcbbc , & ancho  perche1 
non  folamcntc  non  danniiicò  il  padrone  della  cofa  anzi  li  fece 
utile  , per  efTcre  cagione  , che  non  li  rubbaflc  tanto  , quanto  li 
rubbarebbe  k . t Vt  HoAè 

15  Se  lafciò  d’infegnare  ,ò  con  figliare  colui , che  non  fapeay  jy*  .^1“ la  ” 
cofe  neceflàrièallalua  faluatione , anchor  che  fufle  nemico,  (lan  K*  *'  *7’ 
do  in  cdrema  neccsfità  di  quello  , ò potendolo  commodamente’ 
fare  . M.  perii  fopradetto,  de  quel  che  dice  S.  Tho.  1 de  San  1 1*.  »'.q  iojrt.1. 
to  m Bonauentura.  ” inj4.jo.q4. 

Se  ha  configliato  alcuno  fchiauo , ò altro  infedele  non  dan- 
do per  morire,  che  Cubito auanti  d’eflcrc  bene  indrutto  della 
fede,  e gli  precetti , fi  battezadè.  " M.'fe  la  (implicita  non  . a,,,  cp.Doo.at 
lìfcufa  , perche  la  fanta  Madre  Cbicfa  ha  ordinato  il  contrario  , «*•  Ante,  cum  mui. 
ciòc  che  niduno  fi  bactezi  auanti , che  fappia  quel  che  ha  da  ere-  ftaatìqluA*"0* 
dcre  t Se  operare,  perche  molti  tornano  indietro,  & bedemmia- 
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stè  "Delle  opere  ‘ ' 

no  Christo  Giesv,  & la  Tua  legge  , coree  pace  per 
ifperienza . * fi 

S e non  uolfe  perdonare  il  rancore,  ò odio  conceputo  cen- 
tra colui,  che  l’ha  ingiuriato, maggiormente  quando  colui  li  uuo 
le  domandare  perdono  , Gc  fodisfarli  * . M. 

Se  non  confolò  gli  afflitti,  che  tengono  edrcrrta  neceslìrà  di  16 
confolatione  , fenza pericolo  della  u ita,  ò grande  podendolo  fa 
lènza  danno  filò  notabile  . b M.  v • 

S i non  hapregato  Iddio  per  fe , ò per  il  proslìmo  , quando 
ni  (Tu  no  altro  rimedio  baucua  per  faluar  la  uita , ò l’anima  fua  ò 
del  proslìmo  . M.  .&  altramente  nò  » anebor  che  eflb  , ò il  prof 
fimo  fuo  diano  in  peccato  mortale , come  piu  chiarareente,ch‘al 
troin  alrra  parte  e ho  detto  . 

S e fubito  che  hebbe  ufo  di  ragione  non  pregò  Iddio  per  (ef  , 
che  l’aiutalTc  à ordinar  fc  , e la  fua  uita  perii  debito  fine  . M.  fe- 
condo Syluedro  d . Il  contrario  del  quale  tenemmo  in  altra  par 
te  , « ancor  che  feguitiamo  il  detto  di  S.  Tho.  f nei  quale  edo 
lì  fondaua,  cioè  che  colui , che  fubito  peruiene  alla  detta  età  , 

& non  lì  drizza  con  la  fua  uita  al  debito  line  , pecca  mortal- 
mente . 

S b dicendo oràtioni  generali  obligatc  di  precetto , efclufe  da 
quelle , de  dal  fuo  ualore  alcuno  , ancor  che  fode  fuo  nemico  y 
M.  fecondo S.  Tho.  g La  rifpoda  de’ dubbi  , che  fono  nel  fine1 
del  c.  14.  bum.  26.  & qui  ù lafciano,  per  piu  chiarezza  farà 
poda  a h badò  . 

DELLA  CORRETTIONE  FRATERNA. 

. . r ‘ir  ■ ‘ < " *\  t i 

SOMMARIO  QUARTO  DEL  CAP.  XXILIL., 

* 

17. 18 -Correli  ione  fraterna  che  cofa  è else  tutti  fi  amò  obligati  fi 
quella  concorrendo  quattro  coditioni  chiaramente  rifultano. 

1 8 Ogniuno  fi  può  ripentirò  quando  ttuole  con  l'aiuto  di  Dio.. 

18  Dio  non  niega  il  fuo  aìÙto  à colui , che  fa , quello  che  e’in  fe . 
ip  Corfefforc  non  deue  correggere  colui,  che  fa  in  corife  filone } 
fe  non  &c. 

2 o Corre  tiene , come  fi  dilata , fino  alla  maggior  colpa . . 

20  Sfe  Ut  fila  per  timore . 

21.  zi.  Correttone  fraterna  fra  puma  fecreta  , & poi , &c.  fato 
, mila  Urefìa , &c.  '» 

P RO  - 
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* Arg.  ci.  Nouit.de 
iudk.  & ica.  Si  pcc* 
caucrit . 

b In  d.ca.Imcr  nu. 
6.6. 


Della  Mfncordut.  Cap.XXlUl.  ;n 

. - * . ^ » * 

Ro  svpponiamo,  che  la  corrcttionc  fra- 
terna è una  admonicionc  charitatiua  fecreta  del 
prosfimo  , ò in  prefcnti.i  de  tedimonij  , accio  fi 
emendi  da  peccato  mortale  , a & ciré  tutti  da- 
mo di  precetto  obligati  ( come  altroue  b ho  det 
io  a correggere  l'un  l’altro  .fraternamente,  fidcli , Se  infìdeli  pre 
lati,  Se  fudditi, giudi  ,e  peccatori.  Anchor  che  alcuna  cofa  di 
piu  i prelati  , e di  maggior  autorità  , che  gli  altri,  pur  che  con 
corrano  quattro  circoftantie  . La  prima  che  iia  certo,  che  il  pcc 
caco  è mortile  , ò uenialc  pericololo . La  feconda,  che  ci  fia  fpe 
ranzadi  emendatione,  ò almeno  fi  creda  , che  per  quella  non  lì 
farà  peggiore  . La  terza  opportunità  non  folo  di  perfona  , che 
iia  la  pedana  à quello  piu  obligata , almeno  confederata  la  negli- 
gcntia  di  quelli , che  fono  piu  obligati , però  ancho  di  tempo , 
come  tutto  quello  lì  raccoglie  da  San  Tho.  c Gact.  Adr.  d Sco 
IT  to  ? Innocen t io,  Abbate  ,& altri  decretalilli , ‘ Archid.  Do- 
menico, & altri  Decretili  , S fopra  alcuni  articoli  di  quelli  fra 
•pali  non  manca  lillà,  che  in  altra  parte  partimmo  , Se  al  prc- 
lencc  elogiamo  il  fopradetto  . 

18  La  quarta,  che  lo  polla  fare  fenza  danno  notabile  della  falu 
te  , honore  , fama  , Se  robba  di  colui , che  .corregge  , fc  colui , 
che  ha  da  edere  corretto,  non  dà  in  edrema  nccesìità  di  quello, 
ncllaqual  fe  fullc , s’bauea  da  fare , anchor  con  danno  della  uita 
corporale , per  il  fopradetto  , h & che  uoglia,  che  dicano  alcu- 
ni, non  e mcnoobligato  di  precetto,  à dare  quello  foccorfo  in 
edrema  nccesfitàcolui , che  penià  , che  dà  in  peccato  mortale, 

C che  colui , che  pensò  , che  non  ui  dà  , poi  che  à nilTunohada 

edere  utile  la  fua  iniquità,  ne  dannificarc  la  fua  bontà,  ' & 1 Ca.i.de  polhi.p» 
in  fua  mano  dà  di  pentirli  del  peccato, & ufeire  da  quello,  k con  aVfiirU<lue:fi,llofi* 
l'aiuto  d’iddio  , che  mai  la  niegaà  colui , che  gli  la  domanda.  Se  J 
ip  fa  quel  che  è in  fe . Da  quedo  ne  fegue  , che  quantunque  fu  ^ • epanl» 
bene  correggerci!  proslìmo d’altri  peccati  ueniali , quali  fon  ri- 
dere, parlare  fouerchio  quali  fono  alcune  leggerezze  , & curiolì 
ràdi  uedere  , òfentire  cole  inutili  &c.  però  non  è peccato  mor-- . — ' ' ' ' 
, cale lafciario  di  fare,  fecondo S.  Anton.  ; 1 & per  quedo  non  de 

uc  il  confclTorc  riprendere  poco  , ne  molto , ne  fecreto  , ne  pu-  arr*tit‘ 
blicoifuoi  penitenti  per  qucllp , che  1 hanno  confcllato  , come 
lauda Sòto , m Se  d prò ua largamente  per  queUo , chcin  altra 
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sii  'Dtlle  Opere  x).w 

parte  a fcriuémo,il  qual  nó  procede, quando  il  penitente  moda 
piacere  di  quello  , ponendo  ilconfellòre  in  quella  prattica  do- 
mandandoli configlio , ò in  altra  maniera  , che  in  tal  cafo  Colo, 

& in  fecreto  ben  lo  potrebbe  . 

A n c h o ne  fegue  , che  non  è peccato  , anzi  uirtù  non  cor  io 
reggere  uno , per  infino , che  non  calca  in  alcuno  peccato  mag- 
giore, perche  corretto  di  quello, reità  emendato  del  tutto,  & 
quello  è guardare  il  tempo  , & opportunità  di  correggere  . Pee 
laqual  determinatone  ne  pare  , che  fi  faluino  quelli , che  a i fi- 

tliuoli  inchinati  àrubbare,ò  Tare  altro  male  , gli  lafciano  occa 
onc  percafcare  in  quello,ncl  qual  ritrouati , pollono  cllere  ben 
calligati,  & emendati . Ancho  ne  fegue , che  nifiuua  perfona 
priuata  pecca , in  lafciare  di  correggere , quando  lo  laida  per 
manifello  timore  di  perdere  la  uita , ò notabil  parte  de  beni 
temporali , fé  non , quando  fuflc  ncccsfità  c (trema di  quello  per 
il  b fopradetto  . 

Secondo  prcfupponiamo,chc  unauolta  li  ha  da  correg  il 
gere  in  fecreto,  c fraternamente  il  peccatore  , Se  l’altra  in  prefen 
tia  de  dui  tellimonij , auanti  che  u denuntia  al  giudice  c,  ma 
non  quando  il  peccato  è danncuole  alla  republica,  ò al  prosi!* 
mo  , che  allhora  fi,  & in  quanto  è necefiario  per  togliere  tal  dati 
no,  fi  deue  denuntiar  al  giudice, come  ho  detto  in  altra  par- 
te «* . Habbiamo  detto , fi , & in  quanto  c neccllario  perche  , 
come  in  quel  luocohabbiamo  detto  «,  quello  non  procede1, 
quando  colui,  che  fa  tal  delitto,  tiene  per  cerro, che  ifuoi 
prieghi , Se  fecreta  am  monitionc  impediranno  il  peccato,  come 
il  determina  S.  Tho.  fopra  allegato  f , per  tutu  in  quello  rice- 
uuto.  Habbiamo  detto,  quando  tiene  per  certo,  che  fi  dubitaf  sa 
fc , fubito  potrebbe,  & douerebbe  nuntiar  al  giudice . Da  que 
Ilo  ne  fegue , che  poche  uolte  è necci! ària  la  fecreta  monirione’ 
fraterna  ;nci  tradimenti  apparecchiati  contea  la  republica , & 
nelle  herefie  ordinate  per  inlégnare  ad  altri , perche  poche  uolte 
fi  può  uno  tenere  per  certo , che  quel  tradimento , ò herefia  in 
nilTun  modo  fi  effettuata . E che  ne  ancho  è neceflarial’ammo 
nitionc  fecreta , quando  il  peccato  è publico  , fecondo  S.  Tho. 
riceuuto  6,  &come  habbiamo  rifoluto  in  altra  parte  un  poco  ~4 
piu  chiaro,  che  il  Gaie.  h quel  peccato  è publico, per  quello  c f-, 
fetto , che  c notorio  de  iure , ò de  farto,ò  è famofo  ‘ . Ne  ancho 
è neccfiària  quella  amjmonitionc , ne  ancho  la  denuntiatioue  , 

ne  ancho 


I 


7) ella  Miftricordia.  ' Cap.'X  XI ili.  sgp 

nc  ancho  che  proceda  il  giudice  per  quella  uia,  fc  non  fi  afpctta 
emeudationedi  colui,  che  è fiato  auifato  denuntiato,ò  conuin- 
to,  come  ho  detto  in  altra  parte  *,  doppo  S. Tho.  Se  fuo  dom- * Tnca.  intero.*, 
mcnutore  b.  '*  “ j. num.  sit. 


INTE  RROGATIONI. 

SOMMARIO  QVINTO  DEL  CAP?  XXIIII. 

23  Chi  pecca  mortalmete  per  no  far  la  correttione,à  colui  che  flà  in 
efirema  tieccflttà  di  quella  : h lo  fa  con  intentione  mortalmen 
te  mala:ò  quella  che  dottata ejjer fecrcta  inprejentia  d'altri: 
’ ò denomia  alfupcriorcfWn^a  ncce fitti  . j 

E Irfciò  di  correggere  il  peccatore  , che  fiaua  in 
efirema  necessiti  fpiritualc  di  quello  , per  nota 
incorrere  in  manifeftodanno  di  uita  , falute,  ho 
norc , ò robba , &que!lo,che  fiaua  in  gran  nccef 
fità,  anchorchcnon  efirema  potendolo  commo- 
damcncc  tare  lenza  notabil  danno  Aio  della  falute , honorc,  ò 
robba,concorrcndoli  quattro  cofe,laquali  fono  fiate  dette  -di  fo- 
1 pra  e cfierc  neccfiarie  per  l’obligo  di  quefio  precetto.  M.  perii 
\ fopradetro . 

Se  ha  corretto  il  prosfimo  fuo  d’alcun  peccato  , con  inten- 
tione catttiua.  M.  òdi  peccato  mortale,  occulto  , in  prefentia 
di  chi  nonlofapeua,  fenza  guardar  il  fopradetto  ordine  del  fu- 
premo  maefiro , con  notabil  danno  della  fua  fama  . O prouabi- 
le  pericolo  di  quello.  M . d ch'il  peccato  fccrcto  d’uno  non  fi  ha 
da  manifefiare,cora'hodettoaltrouc  e anco  à colui , eh  e gran- 
de amico,  & parente  del  peccatóre  , & tal  che  può  molto  aiutar* 
^ loanchora  per  cffettochc  l’aiuti, fi  per  fecrcta correttione,  & ad- 
monitione  fi  fpera  la  fua  cmendatione  conte  è detto  di  fopra , Se 
il  determina  S. Tho.  f &Adr.  S & miglior  Soto  h,  onJcne' 
fegue  > cbefe’l  peccator  fecretamcnte  corretto,  di  certo  fi  emen 
da,  non  s*ha  da  denunciare  al  fupctiore  , anco  per  fine,  accio  fiia 
attento  per  quello  che  non  ricafchi,  come  l’affirma  Soto,  & auan 
ri  di  elio  il  determinò  Adriano  , il  che  non  allega  contra  Rie- 
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rpo  D'atomi  Interrogationi 


D’ALCVNE  INTERRO  GATIO  NI  PARTICO-: 
lari  di  alcuni  (Iati  ; Se  primo  di  quello  de  gli  Rè.cSigno 
ri  che  in  quella  u ita  non  tengono  fupcriori,  quan 
to  al  temporale . Cap.  XXV. 

SOMMARIO  PRIMO  DEI  CAP.  XXV. 

I Come  peccano  mortalmente  i Re  fe  vogliono  guadagnare , ò au- 

mentare i fuoi  flati , àgli  governano  male  , ò bene  per  fine 
malc',0  vano , ònon  pacificano , ne  inflituifeonoi  fuoi uajjali 
per  pace  guerra , &c. 

% Ox  non  tengono  ricchezza  naturale  del  fuo  patrimonio  : come 
grano , carne tcauaUi,&c.  ò non  riccbcTga  artificiale  d'oro , 
danari  &c. 

| O'  tefaurij^ano , con  aggravare  altri,  &c.  ò Cono  prodighi  de' 

loro  beni , ò non  forni  feono  le  loro  fortezze . 

4 O'  non  acconciano  l e firade  : ò non  prouedono  a i poveri :ò  non  uo 

\liono  concordia  ragionevole  in  tali  guerre  : ò fanno  leggi  pe 
nati,  per  loro  utile , ò di  particolari . 

5 . 0'  difpenfano  nelle  leggi  di  Dio  fenga  cagione, ò nelle  fue  con  dan- 

no , ò fcaniolo  , & che  cofa  è far  ejuejlo . 

6 0'  non  permettono  che  i fuoi  regni  & popoli  non  difendino  la  loro 

libertà  , òufurpanoi  beni  dei  popoli  ,i  per  minacele,  & pte 
ghifuperchiacquiftano  cofede' fuoi  uaffali  fen^a  giufia  cagio- 
ne : ò fanno  guerra  ingiufta  ò giufla , con  ingiujlo  animo , à im 
pedi  feono  le  uifnationi  delle  Monache , ò dimandano  paga - 
menti  di  certa  maniera . 

7 ©'  fanno  lauorarc  le  loro  caje,ò  poffefiioni perii  uàffali  ferrea  pa 

garli  il  giufto  pagamento , ò uendono  gli  offici)  di  certa  ma- 
niera , ònon  pongono  ordine , come  non  fi  vendino  piu  del  giu 
fio  pretio  . < ■ ; 

9 C'  fanno  maritare  per  fona  Vuno  con  l'altro, ò impedifeono  i ma 

trhnoni , ò pongono  officiali  ignoranti  fapendolo , ò dopoi  di 
fa  per  lo , non  gli  caua  deli  officio  , ò prejentano , ò fanno  prefeu 
tare,  infufficienti  a i beneficiò  non  impedifeono  chei  loro  affi 
.ri  * ■ fiali  tagliano  prefenti  illeciti , ò non  leuano  i coflumi  perico- 
lo/} delle  loro  terre,  ò confentono  che  fi  facciano  falfe  monete,  . 
& che  fi  [pendano . • ■’  •■Kqu»Q 

9*io.o'  codatuia  alcuno  fenga  udirlo , òfenga  publica prova  per  quello, 

che 


•u,. 


*De gli 7(e , e Signori.  Cap.XXV. 

che  priuat  ameni  e f appanno . 

1 1 0*  non  reftituìfcono  di  certa  maniera  quello , che  debbono. 

li  O come  giudici  fanno  a nello,  che  dicemmo  effer  mortale  in  quelli. 
1 1 f{e  hanno  da  nolcre  il  fuo  premio  nel  Cielo . 

8 Et  giudicar  jecondo /eleggi. 

j>  Sono  homi  cidi  ani  fe  occidono  fenja  udir  e,  o ferrea  public  a prona • 

io  Et  ingiuri  fe  cofi  priuano , fe  non  quando  &c. 


E ha  desiderato  guadagnare , ò ha  guadagnato 
regni,  & Signorie  contra  la  legge  diuina.ò  hu  ma 
pa,  ò gli  malamenteguadagnati  non  rclìituilcC, 
fenzabauer  cagione  giuda,  che  rifcufaSTc,ò  fi  ha 

notabilmente  goucrnato  malci  beni  poflèdutf, 

M.  a & le  Pha  ben  goucrnad  , però  principalmente  per  haucre 
diletti  corporali , gran  ricchezza,  ò gran  gloria , Se  honorc  ,& 
uenialc  pericoloso  , per  il  fopradetto  b.  Se  perche , come  ranca- 
mente dice  S.  Tho.  cil  fine  principale  delle  Sue  difuguali  fatiche' 
hàdaeficril  ucro  premio  della  uirtù,  ch’eia  uera  beatitudini , 
& l’ifteflo Iddio , del  qual  elio  è luogotenente  in  terrj  . 

S e fu  tanto  notabilmente  negligente, in  pacificare  i Tuoi  uafial 
li , ò drizzarli  a bene  operare , ò m prouederli  delle  cole  ncccfia- 
rie  per  uiucrc  , ò degouernatori  idonei  , ò di  legge  necefiaria , ò 
di  uiucre  bene , ò d’armi , arti , Se  clTcrcirio  uccellano,  per  difen 
derfida  fuoi  nemici,  quando  fufie  uccellano  , che  à giuditio 
d’huomo  prudente  pofe  in  manifello  pericolo  di  perdere  la  fua  re 
publica , ò parte  notabile  di  quella.  M.  fecondo  lintentionedi 
S.  Tho. 

a Se  per  dapocaggine  Se  uiltà  lafciò  di  haucr  ricchezze  natura- 
li di  grano  , orzo  , uino.  Se  altri  frutti  della  terra,  propri)  del  fuo 
patrimonio  , di  uacche , buoi , cali  rati , pecore , Se  altre  carni  di 
proprie  maflarie  per  fuo  mantenimento.  Se  de’ Ci%i , òdccaual- 
li  propri) , per  fucguerregiulle , par  mortale,  ò uenialc,  perico- 
lolb,  fecondo  S.  Tho.  e Habbiamo  detto,  per  dapocaggine  & 
uiltà  , perche  al  nofiro  parere  non  farebbe  nc  anebo  uenialc  , 
fe  le  lalciafie  di  tenere  per  cuitar  fpcfé,ò  perche  piu  li  ualeil  fuo 
patrimonio  affittato, che  lauorato  àfuefpefc:&l  herbe  uagiiono 
piu  uendute  ebe  palei ute  da  fuoi  bclìiami , ò perche  gl’^  meglio 
occupar  in  altri  negoti)  il  tempo , che  per  quello  fi  ricerca . 

Se  fu  tanto  notabilmente  negligente  in  procurar  di  teforizarc* 


* Ca.Qnid  culpa- 
tur.ivq  i.'j.  Si  re* 
■ 4.q.tf.j<liunfìo.ca, 
S*pe  .de  reftit.  fpo- 
liat. 

fc  Supra  C4.  ij.  nu<- 
mer.l). 

* De  regimi,  prime# 
libr.  i.  ca7.dc 


* Vbifiipra.np.ig. 
fjcir  cd p.  Principe* 
f.  Bc  ca.  Aliul. 
15.  quali.  6. 


* Vbi  fupra.  lib.  a » 
cap.  5.  & 6. 


• Vbi  fupra  et.  7. 


k »*.  part.tit.ixa.1 

* lue.  ro. 

J Supra  ca.pnrceil. 
mi. 5 & 4 ftcap.ij. 
■ua.7a.ft7j. 


* In  epiAo.  ad  Ale- 
suiul 

r .Ti 4.1. pan.  tit.j. 
« Vbi  fupra. 


h Vbi  fupra.  lib.  a. 
ea.11. 


■ Vbi  fupra  cip.  ». 
ft  15. 

* Arg.t.Tmpo&ibi- 
luim  .ff.  de  rcg.  sur. 
& cap.  (unorantia . 
eu.ut.hb- 9. 

:5  ^ 


rp2  *D' alcune  Interrogar  ioni 

ricchezze  arteficiali  d’oro  , argento  , danari  & altre  cofcfimili , 
cheli  pofe  in  manifedu  pericolo  di  non  potere  prouedere  al  fuo 
regno  nelle  gran  necesfità  di  fame  , guerre  , pelle  , che  proua- 
burnente  fi  doucuano  temere  , òin  manifello  pericolo  di  piglia* 
re  prellito  dafuoifudditi , con  incontro  & impaccio  , & danno 
notabile  della  Tua  grandezza  , ò della  giullitia  , che  credcua  , ò 
doueua  credere  , fe  feguirebbe  ne’  fudditi  nobili  , & (ignori, 
cheli  predaflcro,  òin  pericolo  di  pagare  gran  d’intere  He  , con 
grauezza  de  i poucri  fudditi  a i mercanti  fudditi , ò foradieri , ; 
cheli  donallero  à interefle  , ò in  pericolo  di  perdere  il  Regno, 
che  dal  difetto  del  teforo  fuol  feguire  , come  fegui  al  Popolo  Ro 
manoM.  fecondo  l'opinione  di  San  a Tho. 

Se  ha  congregato  tefori,  con  notabili  grauezze  de  fuoi  uaflal  $ 
li , & anco  fe  lenza  grauezza  d’altri  per  cupidità , Si  fenza  fine  di 
proucdercallc  publiche  necesfità,  & alle  priuatc , fecondo  S. 
Anton.  b perche  colui  che  cofitcforiza  tiene  propofito  di  non 
dare  il  fouerchio  à poueri , che  ne  è coramandato  c , come  è det 
io  di  d fopra  . 

Se  ha  fpefo  piu  di  quel  che  tiene  di  intrata,in  donar  cofe 
fenza  necesfità  , ponendoli  in  tal  necesfità  , che  credeua , che  li 
farebbe  pigliarquello  d’altri  ingiudamenre,  ò lafciare  di  pagarei 
fuoi  debiti  a i tempi  contratti , fenza  confenfo  libero , almeno  ta 
cito  i de  fuoi  creditori, ò con  fuo  confenfo  molto  dannofo  al  fuo 
dato  reale , Si  alla  republiea , che  l’ha  da  mantenere  per  li  gran 
denteresti , che  pigliano  , Si  con  che  l’impouerifcono . M.  per 
le  ragioni  da  Arid.  « e quelli  d’una  legge  delle  partite  di  Cadi- 
glia  f,  & la  intentione  di  S.  e Tho. 

S e per. non  tènere  prouedute  di  monitioni  le  fue  fortezze , . 
diede  al  popolo  occafione  di  perdere  la  ucrgogna  , Si  ribellarli,  ò 
ad  altri  nemici  pigliarli  il  regno  ò parte  di  quello  . M.  fecondo 
l’intentione di  S.  h Tho. 

Se  per  dapocaggine  di  non  mandar  ad  acconciare,  ò asficura  4 
re  le  drade  publiche  del  fuo  Regno  , i fuoi , ò i foradieri  ri  ce- 
nino danno  notabile,  ò fe  non  ha  proueduto  delle  lue  intrate  pu 
bliche  a i poueri , che  in  quelli  parifeono  edrema  necesfità  . 

M.  fecondo  la  opipipnedi  S.  Tho.  * Habbiamo  detto , per  da- 
pocaggine,che  fi  per  non  fapcre,  ò non  potere  piu , lo  iafcia,non 
è k pcccaro . 

S e tenendo  con  altro  Re  Chridiano , fopra  alcuni  Regni , è 

fignoric  , 
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(ignori  c , tante  grandi.  Se  antiche  diffcrcntic , che  malamente 
polfono  accordarli  perula  di  guiditi.! , per  non  tenrrc  (upcriori. 
Se  le  loro  giuditie  liano  antiche.  Se  ofcurc  in  iure , & in  tatto  , 
ne  per  uia  darmi,  per  eflcr  quelle  dell'uno  , & quelle  dell’altro 
tanto  grandi  , che  non  pollono  finire  di  uincerle  . L'uno  lenza 
porre  in  gran  pericolo,  di  che  gli  infxdeli  diminuifeono  molto  la 
Cbridiana  Chiefa , Se  non  uolfc  cercare,  ne  pigliare  alcuno  ra- 
gioucuolc  accordo.  M.  come  ho  detto  in  altra  2 parte*. 

* S e fece  alcuna  legge  penale  principalmente  per  fua  priuara 
utilità  , accio  tranfgredendola , ò difprcggiandola  , gli  donadcro 
molti  danari  b.  M. 

5 Se  difpensò  ncllcleggi  diuine , ò naturali,  fenza  giuda  ca- 
gione , ò nelle  Tue  , con  notabil  danno  , ò fcandalo  della  parte. 
Se  della  republica  , ò ha  perdonato  i delitti , quali  la  legge  di- 
urna, ò h umana  coinmanda  caligare  , uedendo , òdouendo  ue 
d ere  che  coli  daua  occadoue  peraltro  limili , ò fufpefcliti , ò pa 
gamenti  fenza  ragione.  M.  c Habbiamo  detto,  fenza  giuda 
cagione , perche  farlo  con  quella  , e fenza  notabile  fcandalo  dei 
Jal  ua  republica  gli  è lecito  a,  anchorchc  con  gran  prudenza  de 
ue  farlo,  perche  farcgiuflitia  , fecondo  il  fuofapere  , & parere , 
Se  fuo  parere  priuato.  Se  confondere  il  regimento  della  fua  repu 
blica.  Se  difordinari  buoni,  & dotti  dottori  che  con  figliano 
quel , che  fi  contiene  nelle  fue  leggi  publiche  , Se  uedeno  farli  il 

• contrario  , & quello  , che  dà  nel  parere  Se  appetito  de  priuati , 
& posporre  quel  , che  per  molti  fi  c ordinato.  Se  per  molti  ri- 
spetti al  qual  con  pochi  , e per  pochi  rifpetti  par  migliore  e.  Et 
analmente  proporre  il  parere  hauuto  doppoch'occorfeil  cafo  , 
c dar  la  uolontà  alquanto  affettionata,&  il  giuditio  annebbiato, 
ò ucro  oleuro  à quel, che  da  lontano, de  fenza  affettione  con  gran 
Serenità  li  ordinò  centra  la  dottrina  di  Arid.  di  S.  Th.  g & 
aoco  è dare  occalione , che  gli  adulatori  gli  dicano,  ò che  giudi- 
uà  mai  intefa  , ne  ueduta , ò che  equità  marauigliofa , fenza 
auifarfi , che  i piu  rinegano  di  quella  , Se  dicono  che  non  ui  è 
giuditia , fe  non  che  la  legge  uale , oue  uogliono  gli  h Ri  * » 

6 Se  non  permeile,  ch’il  popolo  liberamente  difcndcde  il  fuo 
bene  publico , Se  le  fue  libertà  , che  per  legge  diuina,ò  legge 
bumana,  maggiormente  giurato  liconuengono  , ò li  ufurpò  per 
fegii  beni  della  communità , ò configliò  M.  con  obligo  di  redi- 
mire il  ! danno , 
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S e per  minaccie  , ò foucrchi  prieghi  ha  fatto,  che  alcuno  li 
uendede  i Tuoi  beni  fenza  giuda  cagione , per  quello  . M.  con 
redimire  . 

S e ha  fatto  guerra  ingiuda  , ò per  difetto  d’autorità,  ò di  giu 


Quod  met  cagione  . M.  con  obligodi  rediiruirc,  Et  fe  fece  guerra  giuda 

Bjrt.mtnfta.aety  di  le , ma  con  animo  ingiudo  . M.  fenza  oblieo  di  redituire,  fe 

ran.num.  io.  • - — ° 


l*.  »*.  q-40.art.i 


* Cle.  attendente»  , 
de  (Ut.  mona. 

* £a.  de.  in. § fin. 


* Summaconfcf.il. 


condo  S.Tho.  &fuo  a commentatore. 

S e ha  impedito  la  uifitatione  che  delle  monache  commanda 
la  legge  farli  . M.  c èfcommunicato , le  non  defidedoppo  che* 
fu  d ammonito. 

S e ha  cercato  a i fuoi  fudditi  alcuni  pagamenti  piu  di  quel  , 
cheli  conueniua  , conforme  a i capitoli  con  quelli  fatti  fenza  ne 
ccslitàpublica,  mortale,  con  obligationedircdituirc,anchorche 
fini*?  liurefilb  non  li  domandadc  per  cattiuo  fine  * . Et  molto  piu  fegli  cerca f 
fe  per  uediti  foucrchi pompe  , & conuiri , Se  prodigalità,  che  il 
uulgo  chiama  liberalità  f . Habbiamo  detto  , piu  de  fuoi  ordi- 
nari) capicolati , perche  quantunque  in  fpcndcrc  coli  maleglica 
pitolati  , peccarebbe , però  non  farebbe  obligato  à redituire  ne* 
pcccarebbc  , M.  Se  alcuna  circodantia del  line,  forma  , ma- 
teria , ò altra  mortale  di  cali  fpcfe,*non  lo  faccde  tale  per  il  fo- 

• Sopra  ca  ij  nu.  Pra^clt0  • 6 Habbiamo  detto  ancho, fenza  neceslìtà publica  , 

mer.  ji.  perche  con  quella  ben  potrebbe  domandarle  ,&  pigliarle  , fe  Itf 

du^.RdV’p^^C&  fueintratenon  li  badafleroper  h quelle. 

ili?  * &„rù  Se  ha  fatto , che  i fuoi  uadàlli  fenza  edere  obligàti  à quelli 
li  edificadero  le  fue  cale , lauoradero  le  fue  madarie  , zappadero 
lefue  uigne , porradèro  legne,  ò faccdero  limile  cole  , lenza  pa 

* Ant.part.  j.dt.j.  garli  integramente  la  fua  fatica  . M.  ‘ &fe  nei  giorni  di  feda  gli 
” ibidem.  fece  fare  le  fopradetee cofe, è doppio . M.  fecondo S.  k Ant. 

S e ha  uenduco  gli  offici)  de’  fuoi  Regni , ò lìgnoria  per  tan- 
to prezzo , & à tali  perfone,cheprouabilmente  credeua,  ò doue 
ua  credere  , che  afarebbe  male  quelli,  ò checon  quelli  oppritgc 

* Per  ratinne».  An- nano  le  parti.  M.  * Se  altramente  non, fecondo  S.  Tho.  m An 
<$!?.'&  Authen.flde  chorche  farebbe  meglio  non  uederli . Onde  ne  feguc  quel, che* 
mand.  pnnci.§.i.  panor  n & altri  dicono  , cioè , che  quel , chci  lìgnori  piglia-» 
kancia.opufcui.ii  no  per  gli  olhcij  temporali  di  lua  giurildutione , e turpe  lucro, 

• ina»,  at  ».  Ne  peccano  . M.  in  pigliarli,  li  ha  da  intendere  di  colui , che  rico- 
prati. aie.  Aui . nofee  fupcriorc  , & doue  per  legge , laquale  obliga  à . M.  fude* 

prohibito  , Se  non  interuenide  codumc  prefericto  , ò liccntìa  di 
colui,  che  porcile  darli,pcr  uender  per  prezzo  bonedo  à pcrlone 
•.  - - . idonee' a 


ca.i.i 


i 
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idonee  , & che  per  confcgucntc  non  hauemo  da  condennargli 
Rè  , & (ignori , che  li  donano  per  danari  in  dote,  ò in  pagaraen 
co  de  loro  feruigij , ne  ancho  i medclimi  officiali,  che  gli  uen- 
dono  con  quedo  , che  gli  donino , ò ucndino  à tali  pedone , & 
per  ranco  honedo  prezzo,  ò pagamento  , che  prouabilmence  lì 
creda,  che  non  ularanno  malamente  quelli . Per  quello , che 
al  prefentc  gabbiamo  ueduto  pollare  nella  corre  di  fuaMacdà  , 
auiliamo  à Tuoi  confclTori , & anco  à i procuratori  di  coree , che 

Itrocurano  , fi  faccia  legge  bene  polla  in  efecutionc  , per  la  qua 
e li  dichiara  che  il  pretto  giudo  dell’ofhcio,  col  quale  lì  può  gua 
dagnarc  giudamente  tanto,  & tal  fomma,  che  colui , che  per 
quello  piglia  piu , tuolle  piu  del  giudo  prerio , & è obligato  à re 
dituire  , che  al  tempo  di  trapalare  il  titolo  d’uno  all'altro  ,li  co- 
glia giuramento  di  non  dare  ne  torre  piu  , & che  nel  titolo,  ò 
per  altra  uia  li  dichiara , che  il  Re  non  intende  di  dar  titolo  per 
efercitarlo  fc  li  hauelle  dato  piu , anco  che  habbia  rcmislioncdi 
parte  ò proua , come  meglio  a fua  altezza  parerà  : perche  è obliga 
lo  à quello  ; poi  che  ogni  dì  crefce  tanto  il  pretio  di  quelli , che 
non  èposlibilecauarlo , fenza  gran  danno  delia  Republica , Se 
quando  fua  Macdà , farà  graria  d’alcuni  a’  fuoi  creati  ^ per  daref 
ad  altri , li  raglia  giuramento  che  non  li  uenderanno  piu  di  tan- 
to , & di  redimire  quello  di  piu , benché  habbia  remisfione 
di  parte. 

S e per  forza  fcceaccafarc  alcuno  con  alcuna , ò didurbò  l'ac 
cafamento d’altri  con  altri.  * M. 

S E ha  podo  officiali  ignoranti , ò di  mala  confcienza  , cre- 
dendo , ò douendo  credere  che  erano  tali  ò fe  gli  ha  podo  per 
giuda  ignorantia  , Se  doppo  ha  faputo , che  erano  tali , Se  non 
mortegli  portendoli  mouere  fenza  pericolo  della  fua  uita  , Se 
danno  della  republica.  M.  con  obligo  di  redimire  i danni, 
che  hanno  fatto , b per  quello  chi  in  altra  c parte  piu  lunga- 
mente habbiamo  detto  . * In  pnelwaio  ca.sg 

S b nelle  Chiefe , oue  tiene  iufpatronato , ha  prefentato  per-  quando  de  referipe 
fone  , chccredeua , ò doucua  credere  , che  erano  infuffìcienti  cxcepcu>  u‘ 
in  età,  feientia , ò cortumi,  cioè  idioti,  concubinarij,  infoienti. 

Se  altri  limili,  ò indurte  i Vefcoui , ò Nuntij  ,chc  li  donarte-  d ca^um  in  oh». 
roa  itali,  òàquelli , che  tengono  iufpatronato,  che  gli  prefen  • 'J‘à'*bC3p!t 
raderò  J Mortale  . Aerali»  *qu*  co- 

Ss  là,  chci  fuoi  fuddiri  , & officiali  pigliano  la  robba  ^^■accfa0 
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d’altri  , come  per  furti , rapine , prefenti , ò per  qual  fi  uoglia  al 
tro  modo  illicito  , Si  noo  lo  uicta  , M.  con  obligo  di  redi- 
tuirc  ». 

Se  non  toglie  uiai  mali  codumi,&  iridi  depottamenti  dal- 
la  fua  terra  , come  fono  le  udire , giuochi  pericolo!!  all’anima, 

& al.  corpo,  polendo  farlo  fenza  fcandalo , òconfcntemifurc  fai 
fe , ò prezzi  ingiudi  delle  cofe , che  fi  ucndono.  M.  con  obligQ 
di  b redimire.  ■< 

S e ha  condennato,  ò fatto condennare alcuno  maggiorraen  9 
te  per  crimine  , fenza  prima  intenderlo  ,òdarli  luoco  per  difen- 
derli , ò doppo  d’intcndctlo  fenza  prouatione  publica , dir  quel 
che  lui  come  pedona  priuata  fapcua  . M.  fecondo  l’intende  S. 
Tho.  « & piu  chiaro  il  Gaet.  d perche  la  fcntenza,chcè  atto 
publico  , ha  da  nafeere  da  potedà  , fapere  , Se  uoluntà  publica,  e 
non  de  i priuati,&  perche  la  legge  naturale  commanda,  chef 
nitfuno  fenza  edere  in  cefo  , ò chiamato  fi  condanni.  e Oue  ne* 
fegue,  fecondo  i medefimi,  che  molto  grauemente  peccano  , 

Si  fono  homicidiarij  gli  Re  e Principi,  che  commandano  uccide 
re  alcuno  con  ueleno,anchorchefia  fuofuddito,  ò altre  mani)? 
re  di  morte, fenza  auati  intendere  la  fua  dilenficffìe,&  fenza  piglia 
xeproua  giudicale  per  quel  ,cho  loro  , come  priuate  perfone  , 
fanno, ò intendono.  Nelegueancho  , che  tali  fono  quelli,  che* 
efleguifeono  tali  precetti , nc  gli  feufa  l’obedientia  , che  deueno 
à loro  Re  che  quello  gli  commandaifero , perche  non  gli  hanno 
da  obedire  in  quello,  che  non  pofiono  commandare  f.  Ne  fe-  IO 
gue,  che  grauemente,  & mortalmente  peccano  ancho  gli  Re  , 
Prencipi , Signori , & tutti  altri  Giudici  , che  commandano  pri- 
llare, ò prillano  de  beodìcij , oftìcij,  cattedre  , ò altri  honori,  ò 
beni  alcuni,fcnza  in  tenderli,  c fundare  l’atto  fuo  publico  in  feien 
tia  publica  . Ne  fegue  al  contrario,  che  non  pecca  colui,  che  giu 
dica  bene  , fecondo  quel , che  è allegato,  & prouato,  anchor  che 
come  perfona particolare fappia  edere  giudo  il  contrario,aben- 
checondennailcà  morte  colui, che  fa  edere  innocente  almeno 
quando  tutto  quello,  che  buonamente  ha  poduto,  ha  fatto  per 
fapere  la  ucrità  ,&  per  non  giudicar  qucl  cafo  , fecondo  S.-Tho. 

Se  altri  molto  grandi  accori,  che  allega  il  Gaet.  S Laqualopiniq 
ne  è piu  fondata  , che  la  contraria,  ih  iure  , l’autorità  dellaqual 
baderebbe  per  ifeufare  dà  peccato'  h però  habbiamo  detto , che 
npn  procede  la  fopradptta,  quando  il  Re,  òfignorc  toglie  al  fuo 
1-  uadalio 
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uadallo  quel,  che  per  fua  uolontà,  fenza  cagione  può  toglier- 
li, * qual  fono  gli  oftìcij  reali  in  Spagna  , b ò in  altra  parte  . 
Ne  quando  il  fatto  è publico,  c di  tal  maniera,  cheènotojnon 
li  compete  defenftone  al  condennato , d perche  la  (cientia  che 
è notoria  al  Giudice , & à gli  altri  è publica  , Se  non  priuata , co 
meil  fcntcS.Tbo.  e Ne  ancho  quando  per  alcuna  gran  cagione 
giuda  lafcia  d’intendere , & citare  la  parte,  come  altroue  f il  prò 
* uanimo  , non  odante  che  per  la  parte  abfente  A faccia  allegare, 
& prouare  quanto  A potede , per  il  che  fcuAarao  un  gran  monar- 
ca, che  per  procedo  fatto  in  abfcntia,&  fentenza  promulgata, 
fi*nzaci tare  la  parte,  mandò à tagliare  la  teda  à un  capitano,  che 
lo  feruiuain  altro  Regno  , perche  non  A potea  pigliare,  ne  inten 
dere  fenza  timore,che  s’ammuttinafle  contra  elio,  con  gran  par- 
te  dell’efcrcito  . 

21  Cons  igliaya  Raimondo approuato per S.  6 Anton, 
che  il  Re , ò Agnore , è obligato  redimire  à i fuoi  fudditi , per 
leuargli  il  Aio  ingiudamente  , ò non  farli  giuditia , & difende- 
re , come  deue , ò per  altro  rifpcrto , che  per  alcuna  drcodanza 
uede  edere  difficile,  ò impos Abile  farlo, li  deue  rimettere  alcuno 
feruitio,  òpcnAone  annuale  perpetua  , cioè  che  non  gli  hab- 
bia  à pagare  mai  piu  , ò per  infino  à certo  tempo,  di  manieratile 
chiaramente  coda  , che  gli  hafodisfarti,òin  rcmisAonc  di  quel- 
li , à chi  è obligato  fare  alcuno  hofpidale,ò  altra  Amil  cofa  di  pie 
tà , con  confenfo  di  quelli , fe  potrà  farlo , però  à noi  ne  pare , 

. che  non  è obligato  all’impofsibile , h & che  non  può  rimettere 
i feruitij  per  Tempre  , ò pendone , fe  il  debito  non  A è conuerti 
to  in  altra  tanta  utilità  della  corona  reale,  ò del  feudo , & che  del 
fuo  mangiare  *]  ,ucdirc,c  famiglia  mancando,  non  fidamente  il 
fouerchio , ma  anco  il  necedàrio  per  la  fua  conditione  deue  lcua 
re  quanto  potrà  per  pagare  mancando  quanto  è pos  Abile , le  do- 
nationi  gratiofe , fondate  in  fola  uirtù  della  liberalità  , per  paga 
rei  debiti  che  è opera  di  giuditia,  perche  fenza  queda  non  può 
dare  la  liberalità,  fecondo  la  opinione  di  Acid.  k &S.  1 Tbo. 
& perche  fecondo  il  Profeta  Efaia  m non  s’hà  da  facrificàredd 
furato , ò rubbato , ne  per  confequente  di  quello  d’altro , ò di 
quello , che  A deue  ad  altro , fenza  fuo  confenfo  . 

' Ss  inquanto  è giudice,  ha  fatto  alcuna  cofa  di  quel,  che  nel 
fegucntc  paragrafo  diremo  edere  mortale. 
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DE  I GIVD1CI  ET  ALTRI  SIGNORI  CH^ 

TENGONO  S VP  E R I ORI, 

SOMMA  RIO  SECONDO  DEL  CAP.  XXV. 

12  I Signori  peccano  co  fi  come  i giudici . 

1 2 Come  peccano  mortalmente  i giudici , incarnandoli  di  gouerno  ò 

giudicatura , fetida  effer  ] ufficienti  > per  (\ueili , ò giudicano 
cantra  giufiitia  , & allbora , che  cofa  hanno  da  refti taire . 

. & fi  fono  fufpefi  , ò pigliano , alcuna  cofa  per  bene , ò male 

giudicare . 

13  O' giudicano  male  quello  , che  era  giufto  : per  dijfetfo  (fatit to- 

nta , & tali  & tali  difetti  dell'ordine  giudiciale  . 

14  0'  ammettono  appellai  ione  che  non  debbono  , ò non  ammettono 

quando  debbono  ,ò  differirono  fema  cagione  la  fententia  , ò 
diminuirono  la  pena  della  legge  tenendo  fuperiore  : ò non  te 
nendolo , perdonano  finca  confenfo  della  parte  > ò con  quello 
in  danno  della  l{ epublica  , ò e/equifeono  la  fententia  nulla  del 
fuo  fuperiore  . 

15  0'  mandano  prendere  male  , ò lafiiano  di  condannare  le  ffiefe  , 

ò non  fludiano  quanto  conuienefi  non  togliono  il  parere  ne  • 
ceffario  , ò condannano  per  uendetta  priuata , ò non  difendo 
no  le  perfine  miferabili . A 

16  0'  difubidifeono  i giudici  ecclefiafìici , ò mandano  celebrare 

nel  tempo  d' inter  dito  : ò mandano  prendere  il  giudice  Lccle - 
fiaftico , per  batterlo  fcommunicdtOy  ò fanno  che  gli  affoluinù 
per  timore  , Quietano  che  non  fi  comprarne  uenda  a Chierici» 
ò tolgono  cofa  di  Chiefa  . 

23  0'  mandano  cauar  del  luoco  Sacro , colui  » che  in  quello  fi  falua , 

douendo godere  della  fua  immunità,  ò confinteno  alcuna  falfi 
tà  , ò inganno  à fuoi  officiali , ò giudicano  queflo  & queflo  * 
ò non  danno  luoco  di  confeffarfi , & di  communicarfi  quello »• 
che  commandano  che  fi  occida . 

24  Ov  non  proueggono  degnali  auuocati  alle  parti , ò non  uifitano 

le  carceri , ò ammetterlo  lo  fcommunicato  dopoi , Gre.  ò non 
rimettono  i Chierici  al  loro  giudice. 

25  Ò'  fanno  alcuno  atto  giudiciale,  m giorno  di  fefla  , ò tolgono 

per  il  figillo  piu  di  quello  che  Gre.  ò fingono  alcuna  cofa  per 
parlar  con  danno  fi  procedono  fen^a  parte : ò accufatori  &c. 

T O'iafciano 
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*5.  47.0'  Infoiano  di  far  la  uifita  generale , ò domandano  in  quella 
i coft  ò co  fi  : ò procedeno,per  mformatione  pari  i colare  non  do 

uendoyò  comandano  a'  malfattori , cbe  manìfeflino  i loro  com 
. pagni  in  caf°  non  debito . 

17  18.  Chi  e fa  : Cimiteri  : Romitorio  : Uofpitalc  upalaggo  del  Ve 
fcouo  cafe  della  Chiefa , Spatio  di  quaranta  pasCi  intorno  à 
quella  et  altri  luocbi , I{e,  Cardinali  : Sacerdoti , che  porta 
no  il  Santo  Sacramento , come  tengono  priuilegio  d'iramunità 
contro  la  giuflitia  . 

La  immunità  della  Chiefa  contro  la  giuflitia  , come  godono  tut- 
ti i Cbrifliani,  il  libero, et  lo  fchiauo  foommunicati, prefi, ban 
diti , condannati , mercanti  filiti  et  altri . 
a o Ma  non  i Giudei,  nè  i Mori,  nè  gli  Heretici , ne  altri  infideli  : 
Introni  traditori  .•  y 1 K t:' 

a 1.  a 2 . 7{e  le  perjone  Ecclefiajlicbc , ne  quelle , ne  quefle . 

E domandò  , ò ha  riceuuto  carico  di  goucrna- 
re  , ò giudicare  , non  cflèndo  habile  à quello  per 
tanto  gran  difetto  di  fcicntia  , òdi  altra  qualità  , 
chec  da  credere,  che  da  quello  ha  dafuccedere 
alcuno  notabil  danno  al  prosfimo  . M.  * come 
.hodetto  *>  in  altra  parte  , ponendo eflempio  di  quello,  che  co- 
nofiendo,  che  non  ofarebbe  di  dare  fentenza  contrapotenti,  c fi 
fa  giudice  . 

S'b  Capendo,  òdouendo  Capere, hagiudicatocontraginftitia 
in  tutto  , ò in  parte , ò lo  facefTe  per  timore , preghi , odio , ò 
amore  , ò per  altre  cagioni . M.  d con  obligo  di  redimire  non 
Colò  il  principale,  ma  ancho  tutte  le  fpcfe,dann;,Sc  interessi,  che 
daqucllo  fono  proceduti,  alla  parte,  « ò appellile, d non  fc 

non  confenti  nella  fentenza , con  animo  di  rimettere  il  debito  , 
nel  qual  cafo  s’ha  da  intendere  quello,  che  dice  Medina  , £ & 
fcè  ecclefiaftico,&  ha  giudicato  ancho  contrafua  confcientia,in 
corfc  in  fufpcnfione  del  mede  fimo  fatto,  Se  irregolarità , fi  cele- 
brò auanti,  che  di  quello  h s’adoluefle  . 

S e ha  riceuuto  per  giudicare  bene , ò male  , ò perche  lafciaf 
fe  di  giudicare . M.  * con  obligo  di  redimire  , come , & àchi 
fi  deue,  c detto  k di  Copra  non  fidamente  qucllo.che  pigliò,  ma 
ancho  tutto  quello , che  fi  tiene  neU’interrogarionc  precedente  . 
j , S s giudicò  mate , ò Ialciò  di  giudicare  bene,grauaodo  nota- 
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bilmentcla  parte  , q la  rcpublica  . M.  perche  ogmùgiuditi*  di 
QOtabiJ  qualità  è tale  * &fi  dice  giudicar  male,  per  effetto  di 

f leccare  mortalmente,  anchor  qud,chc giudica  edere  giudo  co- 
ui,che  in  ucrità  è talc,ò  edere  ingiudo  colui  che  in  uerità  c tale, 
fc  non  tiene  giurisdittione  in  quel , che  giudica,  ò lì  giudica  fen 
zaproua,  ò per  quello  badante  , ò per  edere  i tedimonij  fu- 
Ipctti , ò i tormenti  ingiudi,  ò fenza  uederc  mediantcmentc' 
il  procedo,  ò fenza  aratnerrerc  proua  legitima  , ò aggrauando  la 
parte  notabilmente  b , & in  farli  dare  piu  prouc»dellc  quali  era 
ncceflarto , & anchor  quello,  che  non  guarda  l'ordine  delle  leg- 
gi , procedendo  fenza  libello,  ò fenza  con tedatione  di  lite  oueè 
necedario  , ò fenza  dare  dilatione  nccedaria,  ò dando  fouerchia 
dilatione fenza  ammettere c i giudi  imnedimcoti,ò  ammettendo 
ingiude  , interrogando  cofc  alle  quali  la  parte  non  è obligata  à ri 
fpundcrp,  d & quello,  chcin  Tua  fenrpnza  pone  alcuna  claufij 
la  ofeura  per  quel  condennato  non  li  podà  difendere  alcun  rem 
po  contra  giuditia  , & quel , che  ammette  l’appellationc,  ò ri-  T4 
cufationc , che  non  deue , & quel,che  non  ammette  quel  che  de 
ue  maggiormente  per  prieghi , ò prefenti , che  è peccato  molto 
cotidiano  , e & quel , chcdificrifcc  fenza  giuda  cagione  di  fpe- 
dirc  giudici;  ricercati , & quel , che  per  edere  tenuto  pietolo  fen 
za  licentia  del  luperiore  rilafcia , ò muta  in  tutto»  ò in  parte  la  pd 
na  al  delinquente  , ò l'agomenta  ( per  modrarfi  giudo  : non 
facendola  medefima  fentenza  per  cagionegiuda,  6 & quantuu 
que colui,  che  non  tiene  fupetiore  puorilafciarc  tutta  la  pena  , 
ò parte  di  quella  , ò mutare  la  corporale  in  pecuniaria , fi  uede! 
ebe  ne  rifulta  in  honorc  d’iddio .,  ò in  utilità  della  rcpublica  , co 
me  feilcolpatoè  utile  al  popolo,  h Et  anchofi  uede»  che  non 
rifulta  in  dannopublico , & confente  la  parte,ma  fi  uede  ò deue 
uedereche  per  quello  da  occafione  di  fare  male , come  fi  da  coni- 
munemente , perdonando  à gli  homicidiarij , ladroni, cartiui giu 
dici,  & altri  limili  aggrauij , pecca,  aneborche  gli  perdoni  la  par 
te,  * & colui , che  mette  in  cficcutione  le  Temenze  del  fuo  Cupe 
riore  , fapendo  ,chc  erano  mille , & non  ualcuano  nulla,  ò per 
contenere  intollerabile  errore,  ò roanifeda  ingiuditia’,  ò altra 
iniquità.  M.  k Habbiamo  detto  fapendo  che  era  nulla.pcrche' 15 
ben  puoedeguire  quella  ,che  fa  edere  ingiuda,  fe  non  è nulla 
doppo  di  procurare , che  non  fe  li  commanda , che  efleguifea  il 
migliore , che  porta  per  il  Top  redetto  . 1 Anco  giudica  male  colui, 

che 
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che  comminila  pigliare  alcuno  lenza  cagione  , come  è detto  di 
(òpra.  * Et  colui , che  lafcia  di  condcnnarc  quel,  che  e dato 
vinto  nelle  fpefe  cercate  per  colui,  che  ha  uinto , b & colui, 
ebe  non  fapendo  tanto , quanto  conucniua  per  giudicare , non 
cercò  conliglio  di  quel , che  douea , ò edendo  dotto,  lafciò  di  (lu 
diare, ò mirare  quel , che  doueua  nel  fatto , ò' legge . c Anchor 
che  li  piglia  a Ile  libre  , ò li  coniglia  con  colui , ch’era  tenuto  per 
dotto  , Se  buono,  edequendo  il  fuo  parere  giudica  male  non  pec 
ca  , ma  li  làllcflòrc , che  rcdaobligato  à redimire  , a & colui, 
che  perodio,  &ucndetta  fotto  colore  e zelo  di  giuditia  ,condan 
na  à morte,  perdimenti  di  membri,  honore,  òrobba  notabile, 
anchor  che  lo  meritade,  e dato,  che  fé  lo  mcriraua,  è Mortale  , 
fenza  obligo  di  redimire , & fé  non  lo  inaritaua.  M.  con  quella, 
fecondo  S.  Tho.  Se  miglior  il  f Gaet. 

2 6 Se  non  ha  difefo  i peregrini , uedoue , pupilli,  Se  altre  per 

fonc  miferabili,anchopiu,chc  gli  altri,  come  doueua  S . M. 

S e fu  dilobediente  a i giudi  precetti  del  Papa,  ò de  i prelati , 
ò non  guardò  le  loro  fcommunicationi,ò  interdetti,  come  doue 
ua  . h M.  E le  codrinfe,  ò commandò  celebrare  in  tempo  d’in- 
terdetto, ò che  non  ufeidero  i denuntiati  per  fcommunicati  da 
i diurni ol6ci)k  M.  & c fcommunicato  . ' Et  ancho  fe  per  for- 
za* ò timore  lì  fece  adblucrc  ,ò  fece  riuocare  la  fcommunicatio 
nc  , ò interdetto  . k Anello  fedonò  liccntiadi  pigliare,  ò mo. 
ledar  le  perfone,  ò beni  al  giudice  ccdclìadico,  per  haucrc  dato 
centra  edo  fentcnzadifcomraunicationc,  fufpcnlionc,  òintcr- 
detto  , Se  non  facedc  certa  cola,  1 come  giù  n m dirà. 

S e uietò  i Tuoi,  che  non  compradèro  , neuendedero  alle' 
perfone  ecclelìadiche  . M.  con  fcommunicationc  n . Etancho 
gli  codrinfe  , che  i benidabili,ò  intrate  della  Cbiefa  ù fotto- 
mettedèro  , ò alicnadero  a i ° laici . 

S e pigliò  delle  cofc  della  Chiefa , come  croci,calici,paramen 
ti  , ò libri  .M.e  p facrilegio  . 

1 7 Ss  fcacciò , ò uolfc , ò commandò  fcacciare  per  forza  da  Iuo 
co  facro  quelli,  ch'erano  in  quello.  M.  1 per  molti  capitoli,  & 
molte  leggi  reali  * che  allega  r il  nobilislìmo*  Se  dottisiimo.  Se 
non  men  Chridianò  Dottore  Don  Remigio  di  Gogni  Archidiaco 
no  maggiore  di  Pampalona,5c  per  le  molte circofpette  * dique- 
do  Regno , per  laqual chiarezza  primamente  prelupponeroo,ché 
per  luoco  fiero  intendiamo  in  queda  materia  qual  u noglia  Chic» 
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fa  , Tempio  , Cappella  , Bafilica  t Heremitorio , de  qual  fi  uo- 
glia  altro  oratorio  , chiamifi  come  fi  uoglia , edificato  per  dire': 
meda , con  autorità  del  Vcfcouo,fenza  laqual  non  fi  può  disfare*' 
fecondo  Tintentionc  del  Cardin.  a de  fi  raccoglie  da  quel , che 
lcriue  molto  largamente  il  detto  b Remigio.  Ancho  intendiamo 
per  luoco  facro  il  Cimiterio  , che  è luococonfccrato  per  il  Vefeo 
uo,pcr  fotterrarei  morti,  ò fia  congionto  , ò difgionto  dalla 
Chiefa  , ò feparato  da  quella  , c & anco  il  dormitorio  commu- 
ftipu. ampbat.  4.  ncdc  Chieriu,ò  rcligiofi,  e la  A porta,  ò fupportico congiunto 
«jfcfdc  fencenP«  alla  Chiefa , ò al  cimiterio  e c la  claufura , claurtro  de  fuo  circuì 
si  qui»  contu  to  , dato  che  occupa  piu  di  quaranta  pasfi  di  fpatio  , i & il  pa-  ig 
max  17  q.Panor.ca.  lazzo  , ò cafc  Vcfcouali , ancor  che  fiano  fcparate  dalla  Chie- 
tìt  ,m”un'  fa  . 6 Et  ancho  le  cafc  della  Chiefa  edificate  per  l’habitationcde 
'^i^b  Chierici  dentro  de  i quaranta  ò trenta  pasfi  altramente  non  , fc 
rinpiìat.  quinta  uf-  non  ftdlcro  gionte  ad  alcuna  cappella  h , & ancho  lo  fpatio  di 
* rlp.'/à  conftitui  quaranta  pasfi  intorno  alla  Chiefa  maggiore,  de  di  trenta  alle  cap 


àt 


riu«.i7.q- pelle  fecondo  le  leggi  antiche  ',  come  affermano  k Holdrado, 
«F?c.  iimraba!  al  & Felino  1 . Però  auifiamo,chein  nilTuna  parte  fi  mira  quello. 


:s 


Rmplwtl,f»j bl ^Upt*  k non  Pcr  ^nc  * ouc  g*ungafic,m‘tcr,°  » fupportici , claullri,  ò 
^ o»ft.  ca.Quirquii  gradi  , de  coli  uediamo  , che  piu  fi  guarda  l’opinione , della  qual 
f«^KblfupM  Oldradofirideua  , che  la  fua , de  ancho  I hofpidale  fondato  per 
1 C>p  & Tei  autor*ta  del  Vefcouo  m , de  il  Sacerdote,  che  porta  il  fan  to  facra 

qui!U^  mento  fuor  della  Chiefa  n , de  anco  i Cardinali  ufano  quello 

f in  prò  priuilegio,ilquale  non  li  dona  la  legge , ancorché  fi  per  uentura 

caufa.  di  conluctudine  °,  & per  piu  forte  ragione  goderanno  di  quel-* 

SS  1°  gl*  Rè , de  gllmperadori,  de  i loro  palazzi , anchorche  non  le* 

' cle*^e1™itgIubl  fu  loro  Hatoc  > nc  i palazzi , di  altri  Signori  , de  nobili  , fe  non  te- 
^Hqit;  & comma,  nellcro  particolare  priuileggio  di  p quello.  » 

?<!nbw!miÌ!bftR«  Secondo  prefupponiamo,  che  di  quella  immunità , ò ip 
mìg.  ubi  (iiprajm-  fecurità  godeno  tutti  i Chriftiani  liberi , che  fi  faluano  in  detti 
? AnVsiad.de pr*  luochi , ò fi  faluano  per  delitti,ò  per  debiti  9 , de  anco  gli  fchia 
p^cmig!  ub^opra  u‘  » c^c  ^ ^uano  Pcr  delitti , che  pcr  la  giuRitia  poflbno  effere 
ampliai.  «1.  grauemen  te  caRigati , ò.  per  timore  de  tormenti  atroci  de  loro  pa  -4 

( V.Vd"ubipl!  droni , de  altramente  non  perche  s'hanno  da  ritornar  à loro  pa-* 
n j ffol'ii  dr°ni  ,giurandoauanti  quelli  , che  li  perdonaranno , de  non  gli 
lib.j'qij  & Reroigi  daranno  atroce  caRigo  , fecondo  Panor.  de  la  r commune  . . 
tb^7SS»r7àlk  T e r T 1 o prefupponiamo,  che  da  queRo  ne  feguc , che  go* 

• in  ciem.i.de per-  deno  di  queRo  priuileggio  gli  fcommunicati,interdetti,de  lulpc- 
m.*ubhùprniRi>  li,  fecondo  Imol.  Bonifa.  de  la  Commune  * , perche  non  fi 

rrouano 


q 

irti  ni  n.i 

n or.  nnm. 
Xium*iR . 
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troùàno  eccettuati  dalla  detta  regola.  Se  pcrl’iftcflà  ragione  , co- 
lui, che  con  licentia  del  prigioniero  , ò rompendo  il  giuramen- 
to di  non  fuggir  dalle  carceri,  fi  falua  in  detto  luoto , dato  che’ 
teniamo  quel  della  glofa  (ingoiare  *,  cioè  che  fe  giuflamcntc  (la 
ua  prefo , è obligatn  à tornar  à quelle  , però  non  può  dTcr  caccia 
tò  per  fo^a  b . Et  anco  colui,  che  rompe  le  carceri,  lì  falua  ne 
i detti  luochi  c . Et  anco  colui , che  menano  prefo  per  la  Cbie- 
(a,  anchorche  uada condenaro, perche  (la  ritirato  in  quella,&  per 
piu  fòrte  ragione  colui , che  fuggendo  dalla  giuflitia  , entra  in 
quella  A . Anchogodc  colui,chc  ha  ferito, ò ammazzato  il  chie 
fico  , & anco  il  facrilego,  che  non  jia  fatto  il  facrilcggio  in  luoco 
facro.  Dicano  come  lor  piace,  ireferiti  per  Remigio  e lenza 
tc(lo  , ne  ragione  fuftìciente , poiché  non  h trouano  efclufi  dalla 
fopradetta  regola  , dcancho  il  fuor  giudicato  per  difHnitiua,  e di 
tal  maniera , che  in  qual  fi  uoglia  luoco  fi  polla  uccidere  , fecon 
do  Remigio  f,  degli  obligati  à dare  conto,  & il  mercadante  , 
che  fallifce,  òfe  ne  fugge,  Se  quel,  che  fene  andò  a’fuoi  nemi- 
Dicano  come  lor  piace  , quelli,  che  referifce,òfegue  Remi 


ci 


gio  K,  con  quello  che  il  delitto  non  lo  faccia  nella  Chiefa,nc* 
taccia  altri  delitti  eccettuati , perche  non  uiètello,  ne  ragione* 
' (ufficiente , che  gli  eccettua  dalla  regola  fopradetta . 

SO  Qvarto  prefu  pponiamo,  che  non  godeno  di  quella  im- 
munità i Giudei,  Mori  , Pagani , Heretici,  ne  altri  infìdeli,  fe 
non  quando  fi  ritirano  in  quella,per  farli  ucraracnte  lideli  h,  ne 
anco  il  beilcmmiatore  , fecondo  Nicolò  Doer.  •'  Se  altri  che  re- 
ferifee  & fegue  Remigio  k,  che  al  noflro  parere , non  fi  proua 
per  le  ragioni  mal  drizzate  del  detto  Nicolò , poiché  dica  elfo  , 
come  li  piace  , è certo  , che  il  beflemmiatore  in  quanto  tale  non 
c heretico  1 , Se  fi  oltre  d’cllcr  beflemmiatore,  è anco  heretico, 
lafciar  di  godere  per  edere  heretico , & infidele , de  non  per  ef- 
fer  beflemmiatore . Ne  ancho  godeno  gli  adafsini  di  llrada,  ne* 
il  dellruttor  notturno  di  grani  de  altri  frutti  n> , nc  colui, che  uc 
cifc , ò ragliò  membro  ad  altro  dentro  la  Chicfa,  ò n ciniercrio, 
• ne  anco  colui , che  ha  fatto  altro  grauedelitto  dentro  quella , fe 
pondo  la  communc  , che  lungamente  riferifee  il  detto  Remigio, 
perche  fono  efcluli  dalla  detta  regola  0 , nc  fa  il  cafo , che  fac- 
cia il  delitto  nella  Chicfa,  con  fperanza  di  faluarfi  per  la  immu- 
nità eccleliallica,  òfenza  quella,  fecondo  Panor.  P il  quale  an- 
corché da  contra  la  communc  in  Thcorica , pare  riccuucain 
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prattica,  fecondo  Stefano  *,  Se  Rcmig.  b laqual  fari  uerirà  iti 
altri  regni , Se  non  in quelli  , quali  leggi apparifeono  colidiftin- 
gucre  c . Ne  colui  j che  uccide  à tradimento , ò ferifee  con  ani 
mo  d’uccidere , fecondo  la  commune  d , contra  Panorroit.  ebe 
il  detto  Remigio  largamente  referifee  e,  anchorche  fe’colui,che 
fenza  tal  animo  ferifee  f,  fecondo  la  legge  Commune,  ma  fe- 
condo quella  di  quelli  regni  ufati  Se  praticati , Didimo  ebe  offen 
de  altro  di  ptopolìtocon  animo,  ó lenza  animo  d’uccider  à tradì 
mento  , ò in  duello,  eodc  di  quella  immunità  6.  Ne  anco  go- 
de colui  che  flando  nella  Chiela,  ferilce  qucl,che  dà  fuor  di  quel 
la  . Ne  colui , che  dando  fuor  di  quella , ferifee  altro  in  quella  , 
fecondo  Pan . Se  la  Commune  h , perche  fa  il  delitto  nella  Chie 
le.  Ne  colui  che  dentro  della  Cbicfa  commanda  fare  il  delitto 
fuor  di  quella,  quantoal  delitto  chccoramifc  in  commandarlo, 

fjerchc  collui  haoffcfo  nella Chiefà,  anchorche  fc*  quanto  alde- 
itto  fatto  per  fuo  commandamento  *,  Necolui,cbe  cacciò  colui, 
che  ilaua  nella  Chiefa  per  forza  tirandolo , almeno  per  la  cappa , 
ò per  altri  uediti , perche  offefe  nella  Chiefa  . Ne  colui , che 
commandò  cacciarlo  , quantoal  delitto  , che  in  quello  corami- 
fe, ancorché  H quanto  à quella,  che  commetterebbe  nel  ferire,  ò 
uccidere  colui , che  doppo  fu  cacciato  dalla  Chiefa  , ò comman- 
dò cacciare  k,  perche  quedo  fi  commife  fuora , e quello  den- 
tro. Necolui , che  per  fua  uoluntà  fc  ne  parte  fecondo  Hod.  & 
la  Commune  *,  ne  colui,che  coro  manda  cacciar  il  Papa  Ne 
le  pcrfoce  ecclcdadiche , fecondo  Panor.  " in  prattica  riceuu- 
Ne  quelli  ehe  commetteno  nella  Chiefa  che  ingiudamenttf 


ta 


defendeno  °.  Necolui , che  pecca  uicino  la  Chiefa,  con  fperan 
za  di  fuggire  in  quella  , Se  faluard  per  quella , fecondo  p Hod. 
Se  altri , che  rcferifce,&  fegue  Remigio , *i  anchorche  quanto  ò 
quedi  regni  non  facilcafo  di  commetter  delitto  uicino  , ò lonta- 
no dalla  Chiefa , fe  non  far  il  delitto  à cafo  , ò di  propoli ro , per 
ofTender  principalmente  r.  Ne  anco  quanto  alla  legge  comma 
ne  al  nodro  parere , perche  non  ui  è tedo , che  coli  didingua 
Se  fopra  * feguiamo  la  opinione  del  Pati . che  dille  non  fare  al  ca 
Co , che  colui , che  fa  il  delitto  nella  Chiefa,lo  faccia  con  fpéranza 
diialuarli  perquclla,  ò fenza  quella.  Neanchogodecolui,  chef 
ufcì  dalla  Chiefa  per  buone  paroledi  alcuni  particolari , anchor 
che  colui , che  li  promette  di  farlo  ritornare  alla  Chiefa , ò pro- 
cura tal  inganni^  ò da  giudice,  ò altra  perfona  particolare  teda 

obligato 
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obligato  à guardare  la  lede  , fecondo  quel , che  ne’pare  miglio- 
re di  tutto  quello,  che  in  quclto  referifee  il  detto  Rcmig.  “ ne 
colui , che  arde  , ò fa  cafcar  la  Chiefa , perche  offende  in 
quella  b . Dicano  come  li  piace, quelli  che  Remigio  c riferifee  . 

Se  ha confentico a i Tuoi  officiali  alcuna  fal(ìcà,ò  inganno 
nei  loro  officio  > con  notabil  danno  delle  parti  a , ò giudicato 
le  ufure  all’ufuraio , & non  ha  fatto  redimirle  à colui , che  le  ri- 
cercaua  c,  ò non  ha  guardato  i codumi,  Se  datuti,  che  ha  giu 
rato  guardare  , cOendo  leciti , pos  lì  bili , & non  derogati  almeno 
percontraria  confuetudine,  *'  M. 

Se  ha  fatto  uccidere  il  delinquente  , fenza  darli  luocoper 
confe(Tar(i,pofTendo.  M.ne  il  codumc contrario  lo  feufa  per  una 
Clement.  § II  medelirao  è della  lanta  communione , fecondo  la 
•fuaglofa  communcmcnte  riccuuta  h,  però  non  fi  guarda  in 
Francia  .fecondo  Stefano  * , che  dice  , che/ì  negò  al  Condcda 
bile  di  Francia  Lodouico  di  Lucemburgh  , quando  nell'anno. 
ecgcclxxv.  gli  fu  tagliata  la  teda  . Neancho  in  Spagna, 
c fenza  peccato  al  nodro  parere  . Anchorchc  Pietro  di  Rauenna 
con  laCommune  tenghi  il  contrario,  come  difendemo  nella  det- 
ta Clementina, perche conuiene  molto,  per  molti  rifpctti , che* 
non  fe  gli  differifea  l’efTecutione  della  fentenza  criminale.laqual 
. fi  diiatarebbe  , fe  al  condennato  fi  donafle  il  Santo  facramento 
perche  farebbe  indecente,  & irreuerenza  giudicare  colui  , che 
s'ècommunicato  nel  medefimo giorno,  & perche  non  c tanta  ra 
gionc  di  concedere  quello, come  quello  della  penitepza.dcl  qual 
(blamente  parla  la  Clementina  . 

34  Se  non  ha  proueduto  alle  parti  d'eguali  auuocati , & procu- 
ratori di  quelli , che  auuocauano  , ò procurauano  nel  fuo  giu- 
dicio,con  notabile  danno  d’una  parte  k , M.  Maggiormen 
te  allcperlone  miferabili , alle  quali  alle  uolte  ancho  fenza  do- 
mandarli,  gli  hanno  da  prouedere  1 . Et  ancho  alle  uolte  fenza 
pagamento  , cioè  quando  non  polTooo  pagare  > & gli  auuocati 
hanno,  con  che  poflòno  honedaracnte  uiuere  , fenza  la  loro  pa 
ga , & auuocar  per  m quelli . ^ 

S e ha  lafciato  di  uiiìtar  le  carceri , ò procurar  , che  i prigio- 
ni habbinoil  necefTario  , per  la  lor  uita,  con  notabil  danno  di 
loro  . “ M.  ^ 

Se  haammeflo  lofcommunicato,  & denuntiato  nel  fuo  giu 
ditio  * come  attor , auuocato.ò  tedimonio,  doppò  d’edcrli  com- 

. • x- 
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€oS  T)' alcune  Interrogationi 

mandato,  ò ricercato  per  colui,  che  poteua  farlo,  che  nònl’am- 
me tteffe . M . * anchorchc  prima  non  ne  parue  piu  che  neniale. 

Se  da  quello  non  feguì  danno  notabile  ad  alcuno. 

S e offendo  giudice  Iaico,non  reftituì  fubito  all’ccclcfiaftico  il 
prigione  che  dicea  effer  Chierico,  Se  fu  trouato  in  habito  Chieri 
cale , ò era  noto , ch’era . M . & feommunicato  b . Ma  fé  non 
era  manifcllamcnte  Chierico  , ne  fu  trouato  in  u!  habito  , non 
è obligato  à rimetterlo  al  Vcfcouo  , fe  non  doppo  che  li  coda  , 
che  è Chierico  c.  Ne  ancho  doppo  s’è  Chierico  accafato,  fe 
non  proua , che  è accafato  con  una  fola  , & uergine , Se  che  por 
taua  habito , & tonfura  d Chiericalc  . 

Se  nei  giorni  di  fella  fece  giurare  i tcftimonij , ò alcun  aj 
altro  atto  giuridico , che  non  fuffedi  mera  eflecutione . M.  e fe 
la  neceslìtà,  ò pietà  non  lofeufa  f . Se  pigliò  piu  danari  di  quel 
che  ualcua  lacera  Se  la  fatica  di  fuggellare.  M. fecondo  g Gabr. 
ilqual  non  li  guarda  , ne  è uerità  , oue  c legge,  ò collumc,che 
ordina  il  contrario , lenta  come  li  piace  h , Gabr. 

S e linfe  con  inganno  alcuna  cola , per  andar , ò mandar  ad 
alcuna  donna , à pigliar  il  fuo  teflimonio.  M.  &é  feommunica- 
to 1 . Se  procede  al  fuo  officio,  lenza  cller  ricercato  da  parte  , 
per  utilità  particolare  , ò anco  per  publica , fopra  delitti , lenza 
accula  tori  , eccetto  i cali , ne  i quali  la  legge  il  permette.  M.  per 
quel , che  in  altra  parte  ho  detto  k . Et  i cali , ne  i quali  fi  per- 
mette, fono  molti,  fecondo  molti,  che  noi  gli  riducemmo  1 à 
uno , cioè  quando  il  caffjgo  li  ordina  principalmente  per  diffur- 
bare  i mali  futuri , ò la  materia  di  quelli . 

S e lenza  giufto  impedimento  ha  lafciato  di  fare  la  uifita,òin  26 
quifitione  generale  , che  doueuaperfaperc  i delinquenti  & de- 
litti della  terra  & purgare  la  prouincia  di  quelli . M. *“  &:lo?me- 
defitno  le  nella  detta  inquifitione  , ò uifitatione,  interrogò  par 
ticolarmentc , le  quello  , ò quello  ha  fatto  [tale , ò tal  delitto , ò 
fe  ha  fatto  alcuno,  ò interrogò  che  li  diceflè  tutto  quel , che  fa- 
peua , ò luffe  occolto,  ò non  , perche  non  ha  da  uolcre  , che. , 
gli  dicano  tutto  quel , che  fanno  , fe  non  foto  quello,  di  che  è 
fama,ò  di  che  tacendo,  rifultarcbbe  in  danno  della  republica^ò 
di  alcuno  particolare , come  doppo  di  San  Thoniafo  * l’ho  dee* 
to  0 aitroue. 

S e ha  proceduto  per  uia  d’in quifitione , lenza  accula tore,ò  » 
fece  inquirere  particolarmente  contra  alcuno  delinquente,fenza 

proceder 


TV  Giudici , ft)  altri  Signori.  Cap.  XX  V . foj 

proceder  manifcfta  infamia  ,ò  dcnuntiattonc  non  cllendocafo 
d’inquifitionc  particolar.  M.  anchorchc  potette  procurarli  1 co 
me  ho  detto  b alrroue  . 

17  Se  commandò  al  mal  fattore  , che  li  manifcftatte  /uoi  com- 
pagni occolti  ne  i cali , che  non  permeile  la  legge  . M.  & anco 
in  quelli , che  permette , fe  interrogò  in  particolare  , fe  tale , Se 
tale  furono  Tuoi  compagni  non  clTendo  di  quello  infamati,come 
ho  detto  in  altrafarte  . c Aggiungendo,  che  la  legge  permet- 
te interrogare  al  malfattore  de  fuoi  compagni  ne  i delitti,  dei 
quali  li  teme  danno  alla  republica,quali  fono  gli  herctici,tradito- 
ri,negromanti , fattocchiati , ladroni,  falfari) , che  fanno  monete 
falfe , «Scaltri limili  c piu fopra  A doppoil  Gact.  e & f Soto  . 
Aggiungemmo  , che  non  li  dice  infamato  , perche  del  fuo  delit 
to  particolarmente  s’inquiraanchorchehabbiadue,  ò tre  tetti- 
monij  di  ueduta  di  quello  . £ Alcune  altre  interrogationi  , che* 
conuengono  a'  /ignori , Se  giudici , fi  mettono  fopra  in  quell# 
de  gli  Re . 

DE  GLI  AVVOCATI,  ET  PROCVRAT  O-R I , 
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SOMMARIO  TERZO  DEL  CAP.  XXV. 

a 8 oduuocati . & procuratori  come  peccano  mortalmente  , fe  non 
fanno  quello , che  baflano , ò sa  che  la  cagione , è ingiujla  . 
ap  & perde  la  ragione  per  fua  notabile  negligenti , ò ignoranti  ò 
fu  perderla  al  fuo  auuerjario  la  giujla  ragione  , ò li  fanno 
danno  con  dilatine , ò fubornare  teSìimonij  &c.  ò difeopro- 
no  i fecreti  della  fua  parte  all'auuerfario , ò non  aiuta  il 
pouero  . • 

30  O'  tuolle  falario  fouercbìo,  ò per  quello  che  non  deueua,ò  aiuta 
la  parte  auuer/a , ò fi  accorda  fopra  il  fuo  falario , co  fi  ò cofit. 
ap  € preuaricatore  Cauuocato,  che  aiuta  la  parte  auuerfa , . 

3 o Salario  di  Auuocato  qualgiutto . 

K 1 • * **  ; .1  ' . 

E Auuocò,  non  ettcndofufiìcienreper  quello . Jduó^ùerr^an*. 
M.  h oue  ne  fegue,che  peccano  quelli, che4  in mb.de poiiui .ac 

C A ....  6 r ^ ? Ban.in.1  i.ff.eod. 

lenza  uudiarò  legge , auuocano,  eccetto  al  no-  Tbo.a'V.q.71.  ar- 
ftro  parere , quando  non  fi  trouano  altri  dottori  ordif'1'’3*  ’**  ** 
in  quello  fanfio , che  per  libri  de  uolgari  fnten-  j Ara J Ceni. c.d* 
Habbiamo  detto, fe  auuocò  ,&  non  aggiongemmo,  dicn^.d’tm^u 


dono . 
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ffoS  • *T)' alcune  Interrogatiom 

fc  procurò,  perche  fono  differenti  cagioni  , come  i titoli,  che? 
di  quello  trattano  fono  diuerlì  . Anchor  che  in  Portogallo  tut- 
ti gli  auuocati  fono  procura tori,ma  in  altri  nidunoauuocato  prò 
cura  , & non  è uccellano , che  il  procuratore  fappia  quanto 
l’auuocato. 

S e auuocò , ò procurò  in  caufa  , che  fapeua,  ò doueua 
Capere  , che  era  ingiuda  . M.  con  obligo  di  redimire  tutto  il  dan 
no  alla  parte  auucrfa  Rancho  alla  Tua  parte  le  ^pefe,  & danni, fe 
non  l’auisò  di  quello  , * & il  medefimo  fc  la  tcncua  piu  per  in- 
giù fta  , che  giufta , b Se  anchofe  al  principio  credcua  , che  era 
giuda , & doppo  che  uidde , che  non  era  , non  ccfsò  d’auuocarc 
in  quella  , perche  anchor  che  non  habbia  da  publicarlo  all’auucr 
Cario  , ne  nudarli  ilCecreto  di  quella  , però  deue  lafciarc  di  aiuta 
re  la  fua  parte  , & dirle'  quel  , che  Ccntc  , & ancho  indurla  » 
che  li  concordi  fenza  dan  no  del  Cuo  auuerfario  , c benché  Ce  la 
caufa  li  fia  dubbiofa , perche  Cono  opinioni  contrarie  di  gran 
dottori , ò perche  la  legge , oue  depcndeua  la  giuditia , tcnea  di- 
utrfi  fornimenti , potrà  profequirefinoal  line  Cenza  peccato  , Ce 
la  parte  auifata  di  quello,  Carà  d contenta. 

S E per  fua  notabil  negliger)  tia  , ò ignoranti!  la  fua  parte  per 
dèli  caufa  giuda.  M.  con  obligo  di  redimire  i danni,  &in- 
teresli , c le  elio  li  lodaua  di  edere  Cauio,  & dotto  , e la  patte' 
non  Capea  laCuaignotantia,  altramente  non  farebbe  obligaro,  le* 
non  di  quei , che  fece  con  inganno,  ò colpa  lata  , fecondo l’in- 
tcntionc  d’innoccntio , f chcàqucdo  applicò  6 Sylu. 

S e fece  perdere  la  caufa  giuda  aH’auucrfario , ò li  fece  alcu- 
no notabil  danno , domandando  fouercliie  dilationi,  facendo  po 
licioni  cauillofc  , ò indude  alla  parte,  ò à i tedimonij , che  ne 
gadcro,ò  non  dicedero  la  debita  uerità,  ò altra  cofa  limile.  M* 
con  obligo  di  redimire  tutti  i danni  , & interesfi , h ò Ce  pre 
Cento  dromcntijò  tedimonij  falli , ò allegò  falle  leggi , ò dille 
alcune  cofe , che  fapeua  che  erano  falfc  . M.  1 Anchorchcpuo 
prudentemente  afeondere,  ò tacere  quella , per  laqual  la  giudi 
tia  da  fua  parte  può  impedirli , k & ancho  ingannare  i fuoi  au- 
uerfarij  1 fenza  bugie-,  & falle allegationi,  ne  altre  cofe  m male. 

Se  manifedò  all  auuerfario  i Cecrcti  importati  della  fua  parte*. 
M.  n con  obligo  di  redimire  il  danno,  che  di  quello  tffeguito  . 

S E lafciò  d'aiutare  i poucri  tenendo  edrema  neceslìtà  , che* 
l'aiutaflc  perche  della  dcfcnlionc  di  quella  caufa  pendea  la  loro 
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“Degli  Aumenti , ft)  Procuratori' Ca/>.  J?Xyr.  6 op 

uita  , ò de’  fuoi  . M.  a altramente  non-per  il  b foppadertto, 
delle  opere  della  mifericordia  come  l’intende  S.Tho.  & il c Gaer. 
perche  non  èoblignto,fcnon  a fare  clcmofinc  dell'arte  fua  , co- 
me il  ricco  della  fua  rohba.  Dicano  (come  lor  piace;  Aften- 
fe  d Angelo,  Rofella  e Syluedro  e ncllefuefumme  . 
jo  S B ha  prefo  filano  per  quel , che  non  doucua,  ò piu  di  quel 
che  doueua  , notabilmente  per  procurare , ò auuocare  . M.  f Et 
anehofe  aiutò  la  parte  contraria  publicamentc,  ò fecretamenre, 
perche  è prcuaricatore  ,ò  falfario  . B Anchorche  alcuna  uolta 

10  alcuni  cali  molto  dubbiofi  poteua  aiutare  . 

1 l (alario  s'ha  da  moderare , fecondo  la  quantità  della  cau- 
fa , & della  fatica , c della  feientia  , & del  collume  della  prouin 
eia,  h & s’ha  da  fare  patto  nel  principio, ò fine  della  lite,  & non 
nel  mezo  auanti  fi  finifea,  ‘ quantunque  fire  fatto  in  quel,  che* 
fuiTc  giudo  , fenza  forza , & fcandalo  , non  pare  peccato  in  foro 
conlcientix  , perche  cella  in  quella  , in  quello  cafo  la  profondo- 
ne  , che  fa  fia  delitto  nel  foro  k ederiorc. 

S e fece  patto  con  la  parte , che  i doni  un  tanto  di  quello,  che 
doueua  riceuere,  ò fi  uinca  la  caufa  , ò non  , come  la  meta  , 

11  terzo  , ò il  quinto  , ò il  decimo  &c.<  M.  1 perche  piglia  gran- 
de occafioncai  fatigare  per  modi  leciti  , & illeciti  , di  uincere  la 
caufa.  Il  medefimo  fe  ha  fatto  patto,  che  uincendo,fe  li  do- 
na tanto  m.  Anchor  che  fenza  peccato  fi  può  fare  patto , che  li 
dona  certa  quantità  giuda  per  fua  fatica  , ò uinca , ò nò , fecon- 
do la  commiine  n & quantunque  li  donano  alcuna  cofa  certa 
piu  del  fuo  falario  ordinato , fi  uince,  fecondo  Alcfl.  ° con  que 
do  , che  fia  poco  , fecondo  P Saliceto  . 

DELL’ATTORE,  ACCVSATORE,  ET 

C V A R D 1 A . 

SOMMARIO  QVARTO  DEL  CAP.  XXV. 

j I - attore , ò accufatore,come  pecca  mortalmente , fe  mone  » ò per 

feguita  ingiufta  caufa , ò per  mal  fine  tò  ufa  di  fententia  in 
giufia  : la) eia  il  litigio  non  douendo . 

Ct  per  danari  della  caufa  ingiufta  &c.  ò giurò  falfo , ò dijfe 
bugia  per  la  fuagiufla  caufa , ò tion  accusò  in  tal  cafo , ò giu- 
rò  di  non  accufare  per  delitto  futuro  . ' 

Denontiatore , come  pecca  mot  talmente  denunciando  quello  , 
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che  non  d ebbe , ò per  mal  fine  tò  non  de  non  dando  quello 
che  dtbbe , cow  efempij  . 

D enunt iatore  & altro  Teflimonio  fanno  proua  . 

Guardiano  sbiro  nonpeccano  mortalméte,fe  non  accufano  alcuno 
contro  quello , che  ha  giurato  quando  lo  trottano  di  notte , ò 
non  manifefiano  il  danno  , ò non  redimendo  quefto , & 
quello  . 

Se  debbono  reftituire  le  guardie  sbiri , quello  & quello . « 


./  -i. 


■ Gj.Cjlumniator. 
j.q.  j.  up.Gilurami 
de  ptrriis  ca.  (incoi 
«ledol.  &coiuu  .cu 
eis  annot. 
fc  Arg.  ca.  Siquem 

. 

* lonocjif  ea.Quu 
pleriq;  de  immuni- 
tà. tede,  communi- 


ter  receptu* . 

- Arg.  ca:  cum  mi' 
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• Ang.uerb.Acculi 
tio.§.4. 


r Ca.  (u per  eód.  de 
cagni,  fpiri.  Se  cip. 
Prout.  de  dot.  Bc  tó 
tum.Authcn.qui  fe- 
md.C.Quomodo.flC 
.-•quando 

t .1  Tranfigerc  .C. 
de  tcanfic. 
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* Thom.ubi  fuptJ- 
cjuxit.tf Sartie.  J. 


* Iuxta  notiti  in  c 
dilettili.  irfie  fy mo. 


E ha  modo  , ò continuò  lice,  fapendo,  ò doucn  jt 
do  fapcrc  , che  craingiufta  , ò fe  accusò  altro  di 
alcuno  crimine  fapendo,  ò douendo  fapere,  che’ 
crafalfo  . M.  con  obligodi  rcftituircil  danno  , 
che  per  lui  all’altro  è feguito  nella  perfona,fema, 
ò beni  temporali  , a ò fcconofccndo  l’innoccntia  del  fuo  au- 
ucrfario , fubito  non  ceda  da  quel , che  doraandaua  , ò dalla  ac- 
cufationc  . b II  medefimo  fc  donpo  di  darli  final  fentenzaper 
elTo  conobbe  , che  fu  ingiuftala  lua  caufa,  c non  reftituì  quel- 
lo, che  per  quella  c hebbe  . 

S e ha  accufato  di  crimine  ucro , ò cercò  cofa  giuda  per  alca 
nocattiuo  fine  . M.  come  per  odio  mortale,  ò ucndetta  . M. 
fenza  obligo  di  reftituire  . d Anchor  che  fe  Io  fece  per  pasfione, 
ò colera  , che  non  era  odio  mortale,  non  è piu  che  e ucniale*. 

S e s’appartò  dalla  domanda  ciuile , doppo  di  citar  le  parti  > 
fenza  renuntiar  la  lite,  & procurò , che  non  fi  procederti nella  li 
te  centra  la  legge  , Se  contrala  uoluntà  dell’altra  parte  , òciTcn- 
do  la  caufa  (pirituale  , che  non  gii  era  lecito  lafciarla  f.  M. 

S £ s’appartò  dalla  domanda  criminale  di  adulterio,  ò di  al- 31 
tra  , nella  qual  non  fulfe  pena  di  fanglie  , ne  effendo crimine  di 
fallita  per  alcuna  cofa,  che  lidonano  . M.  8 fecondo  la  coni  mu 
ne  , quantunque  al  noltro  parere  fc  da  quello  non  rifultafie  dan 
no  notabile  di  rcpublica , ò del  proslimo,  non  farebbe  mortale* 
nel  foro  della  confcicntia  , dato, che  in  tutte  le  caufe  eia  defi- 
fienza  - M.  fe  fi  fa,  ufando bugie  , pergiuri,  ò altre  lìmoLario- 
ni  mortali , perche fefententiò  per  il  reo,  h Scanchorfc  pigliò 
alcuna  cofa  per  defilìcrc  dalla  lua  caufa  ingiufta  , con  obligo  di 
reftituire  1 . - 

S e per  uincerc  in  una  caufa  giuda  usò  de  giuramenti  felli  * 
ò falli  illromcnti  ,<k  teftimonij  felli . M.  ina  non  è obligato  re- 

diluire . 


• Thoi*.i«.q.r,; 
«rt.jjd  ?.in  fin. 

Inca.  18.num.tf. 
*7- 


* Tho.i*.  i*.  q.<r. 
artic.i  Quod  pi  uri* 
miim  laudat  ibidé 
Gaieta. 

" J Si  unui  pa- 
aa  & § lUud  .ft.  de 
paft. 

* Dia.§.paSa  pio. 
in  ca.  Qucmadmo- 
dum.de  mreiur.Syl. 
uerb.  Acculano. §.tf 

* Tho.i*.  a*,  q.jj. 
art  ic.i. 

* In  ca  Tnter  uerba 
l i.  q.j.num.  711. 

“ Inno  in  ca.  Qua- 
liter.i.de  accufa.  Se 
Pan  in  ca.  Dilcfìus 
de  exccf.  prilator. 
1 In  d.ca.  Inter  uer 
ba  pag.177  nu.4i8. 
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diluire.  * Nealnodro  parere  piu  che  ueniale,  ufar bugie,  che’ 
per  altro  rifpetro  non  fu  d'ero  mortali  per  il  *>  fopradetto  . 

S e lafciòdi  accufarc  alcuno  , uedendo  , che  il  Tuo  delitto  ri- 
fultauain  gran  danno  fpiritualc  , ò temporale  della  republica,& 
che  non  hauea  altra uia,  pcroue  potedeimpedirfi  . c M.  « 

S b ha  giurato  , ò prometto  di  non  acculare  alcuno  di  pecca- 
to , che  era  per  fare  , ò d’accufarc  quello  , che  non  era  ragione- 
uolc  . M.  a Anchor  che  non  fi  fece  quello  di  peccato  fatto  «già; 

33  Se  denunciò  con  cattiùa  , & mortale  intcntionc,  come  per 
dannificare  notabilmente  il  prosfimo , denuntiando  . f M.  co 
mealtrouc  il  prouammo,  G ò felafciò  di  denuntiarc  peccato  ap 
parccchiato  per  danno  fpirituale , ò corporale  della  republica , ò 
d’altro  prosfimo , come  di  tradimento , congiuratone  , herefia , 
òaltti  limili  trattati  cattiui , anchor  che  Alile  fccrcto  , & hiuef- 
fe  giurato  non  manifcdarlo,  h pcrche(  come  il  dichiarammo  al- 
troue)  ‘ è obligatoà  denuntiarc,  fenza  che  ancho  preceda  cor- 
rettone fraterna  , fc  non  fi  tiene  per  certo , che  quella  fola  ba- 
ftadc  per  impedire  il  male.  Il  medefimo  le  lafciò  di  denuntiarc 
altri  delitti  danncuoli  folamcnte  al,  fuo  autore  de  i quali  per  la 
correttone  fraterna  , non  fi  emendò , potendoli  fufficicntcmcn 
teprouarc,  k Se  fi  dicono  potere  fufifìcientemente  prouare  , k ibidem  no.  Ci%. 
fc  tiene  un  tedimonio  integro,  & ancho  elio  è tale  perche  per  prò 

uarfi  il  delitto  per  uia  di  denuntiatione  , & per  effetto  di  dare  pe 
nitenza  , & emendatone  al  peccatore,  il  medefimo  denuntiato- 
rc  può  edere  tedimonio , ccol  fuo  detto , & d’altro  integro , fe 
fa  per  quello  effetto  iutiera  prouatione,  1 come  ho  detto  al- 
troue  m . 

34  Se  edendodi  guardia,  per  andare  intorno  alla  città  guardan 
dola  di  notte , con  giuramento  di  accufare  quel,  che  trouade  dop 
po  della  campanfdcl  legno , & non  lo  accusò  . M.  n & pergiu 
ro,  quantunque  fenza obligo redimir  le  pene,  che  harrebbero 
pagato  gli  accufati , fecondo  S.  Bernardino,  che  allegò  Sylue- 
ftro  ° fi  può  dedurre  da  quello,  che  è detto  di  (opra  ? . Ne  an 
cho  colui  , che  hariceuuto  , accio  non  actufade,  è obligatoà  re 
diluire  di  necesfità,  fecondo  la  opinione  , che  fopra  *1  leguitia- 
nao  . Anchorchc  fi  ueda  alcuno  fare  alcuno  danno,  6c  non  lo  ri 
uclò  à colui , eh’  era  dato  dannificato  , contri  quello  , che haue 
ua  giurato , ò promedo  per  ragione  del  fuo  officio,  non  fojamen 

te  peccò  mortalmente,  ma  ancho  c obligato  fodisfareà  colui, 

r,.,  --  - - ' 


1 Ca.  n omnine- 
godo.  de  tei! 

" In  d.ca  inter  ner 
ba-pagin,  ntf.  nu* 
rocr.  777. 

" Quia  frangic  iu- 
ramentum  lullum . 
ca.  Si  ucro.  de  iure- 
iurand. 

• In  uerb.  Reftitu- 
tio.j  q 6, 
t Supra.'n  cap.  13. 
num-Sj. 

1 Siipra  in  cap..»7. 
num.  3».  & fcqucn. 


* S/la.  ubi  fupn. 


6 12  Ty alcune  ìnterrofatiom  ; 

chi  è (lato  dannificato  a . l’dìelTo  pare , lì  polla  dire  delle  guar- 
die  ,di  cftrarrc  da  i confini  de  i Regni  , Prpui  nei  c,  & Gita,  che 
lafciano  palTare  cofe  probibice , cioè  che  peccano  mortalmente  , 
Se  fono  pergiuri , ne  fi  polTono  adoluere^fc  non  propongono  fcr 
inamente  mai  piu  lafciarlc  palTare}  però  non  fono  obligati  à rcfti 
tuire  le  pene  , che  pagarebbero  gli  accurati}  le  gli  denuntialTcrO} 
nella  robba , che  perderebbero  per  quelTclìrarre , ò intrarc  uie- 
tato  , come  pare  molto  ragioncuole  , Se  giu  fio  , Se  per  il  collis- 
ine generai  riccuuto  , Se  interpretato  . 


DEL  REO  A CCVSATO  ET  PRESO. 


•***'.- SOMMARIO  QVINTO  DEL  CAP.  XXV. 


3 5 j{eo  acculato , ò prefo  come  pecca  mortalmente , fe  difende  con- 

fa ingiufla  . 

j 5 . 3 6.0'  interrogato , dopoi  che  concorrono  quelle  quattro  cofe  » 
negala  uerità  . 

qy  0'  non  difeopre  tali  & tali  compagni  , ò non  fatisfù  le  feommu 
niebe  ufate  quando  &c. 

3 8 Sfugge  dalla  carcere , ò aiuta  fuggire  , rompendola,  ò nò  &c. 

39  0' fi  difende  con  bugie , ò per  giuramenti , ò s’appella  della  giu- 
sta fententia . 

36  Confeffori  de'  Fjti  pre  fi  guardanfi  che  non  gli  facciano  perder 
l'anima  : affluendoli , fen%a  far  queflo , ò la  uita  non  gli 
affluendo. 

36  Giudici  peccano  interrogando  fubito  a'  I{ei  con  giuramento  &c 

3 8 Fuggire , ò aiutare  à fuggire  quando  pecca  mortalmente  . 


ca.  S*pe  de 
ijuiionfioc 


E fapendo  , ò douendofapere  , ch’era  ingiufto, 
difclcalcuna  lite  , ò non  ccilàda  alcuna  di  ten  lìo- 
ne,  doppòchcil  Teppe  , cominciata  I4  litc,j  con 
notabil  danno  deU’auuerfario,.  b M. 

Sb  interrogato  dal  Tuo  giudice  conforme  alle 

mJc'.r  & G»i>r.m  legg*  d’alcuna  cola  fc  fapeu3}ò  credeua  , chcra  coli  , negò  la  ue 
4A-'f q.tf.anic.  ».  ritì  # M.  anchorche  lìa  crimine  degno  di  pena  di  morte  , lì  con 
* < •;  ^vbifilpw,  corrono  tutte  le  cofe  necclTarie  , perche  elio  lìa  obligato  à con 
* ìn'eTi  4 co-  filarlo  c perche  come  dice  S.  Tho.  cpiu  largamente  e Gact. 
lum.j.  & piubreuemente  Palud.  f per  noi  referiti  altrouc  S,  colui 

ucr  chementc  in  giudicio,  ingiuria  le  parti , Se  Dio,il  qua  Tè  il  giu- 
, dicio , 
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dicio  ,&  Il  giudice  , alqual  dcueobedienza  . Habbiamo  detto 
fé  concorrendo  tutti  il  necciTario,  il  primo  di  quello  c,  che  il  de 
litto  Zìa  manifefto  ò famofo , ò mezzo  prouato . Mezzo  prouato 
fi  dice  , quando  è un  tedimonio  integro  lenza  ucruna  taccia , Se 
che  tcdifica  di  ueduta  , che  in  iure  lì  chiama  > omni  exccptionc  « 

maior , ò inditi)  badanti  ben  prouati , che  fono  quelli,  clic  fan* 
no  mezza  prouatione  ,ò  fiano  molti , ò uno  , comefentc  Barto 
lo  * . Il  fecondo  ,chc  gli  inditi) , & fama  fiano  prouati  nel  prò  ae^*ù!eftionUm*y  ^ 
36  cedo  . Il  terzo  , elicgli  fiano  notificati  al  reo,  accio  uegga,  che  è 
obligato  à obcdireal  precetto  del  giudice  . Di  maniera  , che  il 
colpatomaièobligatoàconfedare  il  fuo  delitto  in  giuditio,  ec- 
cetto quandofa  , ò deue  fapere  , che  il  procedo giudamente  far-  fc 
to  l’obliga  aedo , come  ho  detto  altroue  b,  doppo  diS.  Tho.  li^Voumfr!^* 
e Gact.  c Se  all’hora  è tanto  obligato,  che  il  conftdbr  non  deue  »*•* *«•*. 
•dòluerlo , fc  non  fi  determinai  confettarlo,  poiché  come  mol- 
to ben  dice  Scoto  d,  il  tal  reo  pecca  à non  confedare  , & non  'Lib.dentio.tegf. 
pentire  . Ma  di  quello , anzi  perfeuera  nel  peccato  , Se  per  con  mc“br  M-7-p*g-7 
leguente  non  merita  perdono,  neadolutione  «,  ch*i  una  fingo  • njw.» 
lareecotidiana  conclufione , per  quello  miri  bene  il  confedore,  <ie.reg.iur. librai, 
che  non  li  faccia  perder  l’anima , adoluendolo  in  peccato  ne  la 
Ulta,  membro  , honore,  ò fama  facendoli  confcdar  'quel,  che*  f i 
non  doueua.come  auifammo  altroue  1 . Onde  da  quello  inferi  b*. ubi^upM?11* 
mo  che  fanno  malamente  alcuni  giudici  , che  con  difordinato 
defiderio  di  far  giuditia  per  maniere  efquifite, interrogano  i - ..  ' 

prefi  fubito  nel  principio,  dandoli  giuramento,  che  dicano  la  ue 
riti  , di  quanto  li  farà  domandato , Se  li  domandano  in  partico- 
lare di  tutto  , minacciandoli,  & ponendoli  terrore  & fpauento, 
con  che  alle  uolte  ne  fanno  confettarli  delitto  , che  con  buona  et-.  ì 4 
confidenza  non  podono  , dato  che  fia  uero,  & alle  uolte  gli  fan 
no  contradire  nella  qual  cofagraueméte  peccano,  Scaggiungem  J **•**•  <1  7ojit.« 
mo , che  per  llar  diffamato  d’un  delitto , non  fi  deue  interrogare  pri^a . " ,U*IL 
d’altro  che  non  è infamato,  fecondo S.  Tho.  8 Se  Adr.  h con  j.n!“ 4-d'k*s-<|.4ia 
era  Palud.  1 Se  Syl.  k contra  i quali  allegammo  dui  - tedi  k v'crb  inquilino, 
chiari  in  altra  » parte.  otorrea* 

$7  S b anco  doppo  che  ha  confedato  il  fuo  delitto  , manifettò  gli  * «^nq^iufirioA. 
Tuoi  compagni  occolti , anchorchc  glielo  commandi  il  giudi-  «ind.ca.interucr 

re  n M ba  num  5(7. 

* * ■ Cj.  Qui  Jmhubt 

S s credeua , ò doueua  credere , che  dauano  pentiti , ò ere-  & « contee  ac 

deua  , che  per  la  correttione  iraterna  folamentc  fi  pentirebbero,  ' ”****** 

CL9.  «j 


• In  d.cJ.lntcr  «cr 
bj.nuni.  jSj.  fic  nu- 
rntr  jjj7. 

• Ju  d.rclp.  f. 

.!»t  (■>  .<• 

f Arg  ca.  ».  eterna- 
ior.&  capi.Quidam 
J-q-i.&  ca.Hrzterea 
a.  tic  appetì. 


|>.*i  ' 

* i*.q  6 f. art  i. 

* In  d.ca.  Qniilam. 


* In  d.q.69.  art.  4. 
( Giic.ibidcm . 


* jln  d.art.4. 

* In  ca.17.num.10t 
cum  Itq. 


* Vbifupra. 


* Lib.4.qucft.(.art. 
4 .de  tulli.  & iure  . 


‘o  fr 


■ lo  ca.Iut  gentili 
rfiftin.  1. 

B.  Supricap.  ij.nu- 
mer.  t j. 


614.  D' alcune  Interrogationi 

Se  emendarebbero , ma  non  fi  fapcua , che  pcrfeucrarebbcro 
Tuoi  delitti , con  danno  publico  , ò pnuato,  e credeua,  che  I4 
correttione  fraterna  non  badarebbe  ad  emendarli  , anzi  i con4 
felTori deueno  ammonirli , che  gli  mamfedino  ,per  quel,  che 
altrouc  hauemo detto  *,  & per  quel , che  dice  b Gaicr. 

S e hauendo  fatto  alcuno  danno  , & commandando  il  prel^ 
to lotto  pena  di  fcommunicatione  ,che  colui  che  l’ha, fatto  , fo- 
disfaccia fra  tanti  giorni,  & non  ha  fodisfarto , pudendo  fenza 
dannodi  l'uà  pedona,  & fama.  M.  Se  non  c fcommuoicato  e,.al 
trameiuenon  c.M.  con  quefto,  che  proponga  di  fodisfarfubito 
che  buonamente  potrà  , fecondo  l’intentione  della  Chiefa  . Et 
fé alloluta mente  il  Prelato  commandallc  , che  il  malfattore  fé*, 
manifedade  , non  è obligato  à obcdire>anchorche  il  dclittto  fuf 
fc  publico,  con  quello  che  l’autore  fia  occulto,  perche  comnian 
da  quel*,  che  non  può  la  podeilà  h umana  come  l'ha  detto  J Gact. 
ne  litro  uoife  dir  « Greg.  : !,  ! j 

S e eflendo  preio , & anco  condennato  giudameirtc  à morte  38 
naturale  , ò a tagliarli  alcuno  membro,  fuggì  , ò fidifefc  .of- 
fendendo , ò rclillcndo  à gl’ufficiali  della  giuliitia  . M.  fecondo* 

S.  Tho.  f anchorche  non  fé  non  fece  altro  , che  fuggir , ancho 
rompendo  i ferri , ò la  carcere  , fecondo  Gaict.  S Dato  che  per 
quello  ne  ucnilfc  male  alle  guardie,  poiché  non  teneua  intenti» 
ne  di  fargli  male  , ne  fece  cofa  illecita  , oue  tal  male  nefeguiflè, 
come  il  proua  & largamente  b difende  il  medefimo  , &dt  (opra 
hauemo  toccato  ' . Ne  anco  pecca  colui , che  fugge,  quando  il 
cercano  per  pigliarlo  auanti  , ò.doppo  di  dare  la  temenza , con 
quello  che  non  faccia  forza  a i guardiani,  ne  a gl’officiali  della, 
giudi  da  quando  uogliono  pigliarlo  , fecondo  San  Tho.  k & il 
Gaet.  ilqualeaggionge,  che  coloro, i quali  donano  lime  , ò cor- 
de per  fuggire  , ne  ancho  peccano  . 11  qual  ne  pare  affai  tollera- 
bile , (almeno  d’equità  ) benché  à Soto  1 il  contratto  parfe  piu; 
giudo  : Se  anco  à noi  altri  di  rigore,  perche  à tutti  non  pare  che 
peccano  gli  amici  del  prefo  , che  per  farli  uia  per  donde  li  fuggi- 
va , rompcno  le  porte  , òil  muro  , fec.  Et  aggiungemmo,  che' 
quantunque  Ang.  Syl.  Se  altri  moderni  rcrighino,  che  il  prefo, 
che  non  tiene  morte,  ne  perdimento  di.  membro,  non  puolcci 
tamente  fuggire  . Però  à noi  altri  pare  il  contrario , perche  la 
glofa  m,  che  per  quello  atte/ìanó  , fa  aliai  poco  , e perche  non 
cobliguo  in  confidenza  alla  pena, come  detto  di  fopra  D Se 
I S.  V perche* 
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perche  ben  può  fuggir  con  propolito  fermo  di  pagar  i debiti  per 
li  quali  fu  prefo  il  danno  che  fece, 6c la  pena  pccu  macia  nella 
qual  fu  condcnnaro  , quando  potrà  , che  batta  per  laconfcicn- 
za  , per  il  fopradetro . 

S e fi  difcfecon  pergiuri)  , ò bugiegiurate,  per  benché  futte 
domandato  , & accufato  ingiuftamcntc  . M.  a ò fe  condennato  * s- 
giuftamente  , appellò , fapcndo  che  non  tcneuagiuftitia,per  im  q S,  3rti- 
pedir  rcttccutiooe  della fentenza  * b M.  con  obligodi  rettimi  * Argj.  ■ fT.dejp. 
re  tutti  i danni , & intcresfi  c A nchor  che  difenderli  con  bu  ooftr* 

gie  non  giurate  non  par  mortale  , fc  quelle  non  fuflero mortali  c Tho.ubifupra. 
per  altri  rifpetti.  ' 


. »*.  »• 


DE  I TESTIMONI  I. 


SOMMARIO  SESTO  DEL  CAP.  XXVÌ 

j 9 Teflhnomo  come  pecca  mortalmente , fe  dice  fnlfo , ò tace  la  ne 
rità  , ò dubita  . 

40  01  non  manifefta  la  Merita  al  primo  detto  contraria  . 

41  O'  dice  uerità  credendo  , ch'era  falfa , ò per  fol  timore  cTeffer 

pergiuro , ò giura  di  non  ejjer  tejlimonio  , ò fi  efeufa  : ò offe» 
- • te  per  non  tefthnomare , cjfendone  obligato . 

45  0'  feopre  queflo , che  non  doueua , ò tuoi  e danari  per  tefiimonict 

. re  , bene  , ò male  piu  de'  fuoi  inter efii . 

45.  4 6. 0'  non  rifonde  alle  fcommunicationi  , fenga  alcuna  di  quelle 
. . otto  feufe  . 

40  Teftimonio,  che  depone  il  contrario  delprimodettofefi  crederà. 

41  Quali  fecreti  non  difeoprono , iTeflimonij  : jluuocati , Me- 
1 dici  &c.  43 . Sejarà  creduto  il  Giudice  : fe  dice  tenere  quel 

lo,  che  bafta  per  interrogare  l'oc  colto  . 44.  & chi  non  tefti 
fica  pecca  Stando  Coltro  in  eBrema  necefiità  . 

43 . 44 . Testimonio , che  farà  quando  il  Giudice  gli  dimandar à quel 
lo , che  non  debbe  dire . . 

4 6 Come  otto  cagioni  efeufano  di  non  rifondere  alla  feommu- 
■1  nicatione. 

5 1 Ma  non  ifeufa  la  inhabilità . 

48  • 49.  & 5 o.  Quali  teSHmonij  s'hanno  da  offerire , <ér  quali  nò  : di 
queSli  quali  pojfono  , <£r  debbono  testificare,  quali  non  pofja 
no, ne  debbono , quali  pqffono  & non  debbono , con  reffo- 
4 hit  ione . 
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* Ci.ìì  ProU*t>.& 
ca.i  de  crì.falT. 

■ i*  »*  q.70jrt-4. 

* In  CJ.Inter  nerba 
li.  q.i.nu.  rfrfo.  per 
ea.i.ilecri.&lt. 

* Arg.  ci  Nequu. 
»a.q.  a. 


* Ind.irt.4. 


* Cip.  Pr*terea.<le 
tcftib.cogen. 

I In  d ca.Pntterea. 


fc  In  ca.  Venirat  ». 
d<  telhbui. 


* In  d.cap  Pneterea 
& arg.l .j.lf.  de  teli. 
ftca.Si  telici.  §.ce- 
liium  & §.  Szpc.4. 
ijusltj. 

• In  d ap.  Patti- 
na. 


Ty alcune  Intcrrogatìoni 

j I Quando  fi  dice , batter  difetto  dt  teftimonio  per  torre gR  inbab't 
li , & quando  per  torre  i priuilegiati . 

E hauendo  giurato,  ò pergiurare,  affermò  per 
ucrità  in  giudirio  quel , che  fapeua  che  erafal- 
fo,  ò dubiraua,  fe  erauerità,  ò tacque  alcuna  ue 
rità  , chedoueuadire  , dicendo  quel  , che  era 
utile  à una  parte,  & tacendo  quel, che  all’altra 
a con  obligo  di  rcftituirc,fccondo  l’intentione  di 
S.Tho.  b riceuuto,  perche  offende  Iddio,  i giudici,&  il  prosiimo, 
come  ho  detto  altrouc  «.  Etanchor  che  il  timore  giudo  può  feu 
far  di  non  te  (li  fica  re,  però  non  di  rettificar  falfo  a . Habbiarao 
detto,  quel  che  fapeua , perche  fe  fatta  la  debita  diligenza  in  ri- 
cordarli della  ucrità  , fece  errore  , non  peccò  mortalmente,  ne 
èobligato  à redimire  , fecondo  l’opinione  del  mede/imo  , ben 
dichiarata  per  e Gaet. 

M a fe  può  far  utile,  manifettando  la  uerità,  è obligatoà  con  40 
tradirli , & può  far  utile , correggendoli  fubito  doppo  d’hauere' 
rettificato  »,  &anco  doppo  d 'alcuno  intcruallo,  auanti  cheli 
fententia  , almeno  per  debilitar  il  (uo  primo  detto , fecondo  In 
noe.  riceuuto  per  tutti  B . Tal  che  già  non  farà  riputato  perre- 
ftimonio  integro  , per  quel  , che  àuanti  affermò,  fecondo  il  Cai 
din . h & anco  alcuna  uolta  li  crederà  il  fecondo  detto , Oc  non 
il  primo  , cioè  quando  conliderate  le  qualità  delle  perfone  , Oc 
della  cagione.  Oc  del  tempo,  parette  al  giudice, che  non  fi  disdice, 
per  c (Terc  fubbornato , fe  non  per  (limolo  della  confidenza,  &de 
fiderio , che  la  ucrità  uaglia  , fecondo  Hott.  riceuuto  per  Anr.  Oc 
Panor.  * come  fé  quel  tale  futteperfona  di  gran  qualità,  Oc  di 
tanta  buona  fama , Oc  confcienza  , che  non  è di  prefumere  , che 
di  propoli todicette  bugia , ne  che  affermarebbe  falfamente  con 
giuramento  tal  obliuione.  Oc  giuraflc  che  fi  ricordò . E (lem  pio 
fecondo  Pan.  k Vno  buon  Vefcouo , & ricco, c’hauette  detto 
alcuna  cofa  in  alcuna  caufa  d’alcun  lauoratore , & doppo  al- 
cuno tempo  pattato  diceffe  con  giuramento,  che  lo  ditte  per  feor 
damcnto,&c.  ch’in  talicafidouerebbe  il  giudice  credere  al  fecon 
do  detto,  per  fenténtiare  conforme  à quello,  & anco  foprafedere 
ncU’ettecutioncdi  quella , fe  eradata,  de  anco  la  parte  contraco 
lui.che  fi  contraddette  è obligato  à crederc,chc  quella  è ucrità, 
c retti  mire,  fe  era  ettequita  la  Icntcnza  data  per  quel  detto  emen- 
fui  dato. 
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dato, fecondo  l’intcntionc  di  Gaet.  * malipcrnonpcnfiueau.in 
ti  diligentemente  bene  quel , che  haueuada  dirc.ò  per  fuagran 
negligentia  , anello  lenza  malitia , dille  quel , che  non  era  , pec 
co  . M.con  obligo  di  redimire  fecondo  S.  Tho.  9c  S.  b Ant. 

41  Se  dille  uerità  , credendo  , che  era  fallo  per  folo  timore  di 
non  cfler  pergiuro  , il  che  non  direbbe/e  non  li  donaflero  giura 
mento.M.  per  quel  che  in  altra  parte  habbiamo  detto  c , però 
fenza  obligo  di  redimire , perche  quantunque  uolfc  dannifìcar, 
non  dannificò . 

S e giurò  di  non  tedificare,  ancorché  il  fuperiore  lo  comman 
dadc,  òin  altro  cafo , nel  qual  fuflc  obligato  . M.  perche  ancor- 
ché giurar  di  non  fare  opere  di  conlìglio  non  lìa  tale , come  ho 
detto  di  fopradoppò  di  Gaet.  d però  fegiurar  di  non  far  quello, 
che  è obligato  fottopena  di . M.  fecondo  tutti  , c per  quedoco 
lui , che  coli  giurò,  può,&  deucdarilfuo  tedimonio  fenz’altra 
autorità  e . 

S e in  cafo  , nel  qual  era  obligato  à tedificare,  falfamcntc  per 
ifeufàrfi  di  quello, dille  che  colui  della  parte  contraria  era  fuone 
mico,lapcdo,ò  douendo  fapcre,  che  il  fuo  tedimonio  era  ncccila 
rio  per  guardarli  la  giuditia.  M.  con  obligo  di  redimire  f il  me 
defimo,  & fc  fi  afeofe  per  non  tedificare,  ò fi  abfentò , come  dop- 
pòdiSoto  E altroue  habbiamo  detto  h,  ò lafciò  di  offerire  il 
fuo  tedimonio  , fapendo  ch’era  uccellano  per  impedire  alcuni 
malidi  morte , ò danni  notabili  , che  s’apparecchiauano  contra 
la  republica  òcontra alcuno  prosfimo , come  doppodiS.  * Tho. 
l’bo  detto  altroue  k , anchorcbe  hauede  promdlo  e giurato  di 
tenerlo  fecreto , & di  non  manifedarlo , come  lo  dichiarammo 
in  quel  luoco . 

4»  Se  manifedò  alcun  peccato  fecreto  daltrojaqual  notitia  non 

era  necedària  per  impedire  il  male,  & i danni , quantunque 
fpctialmente  li  domandadcro  di  quello , mortale  , fecondo  San 
Tho.  1 Maggiormente  fe  per  fola  uia  di  conferitone  facramen  ta- 
le lo  làpeua,  come  altroue  lo  dicemmo,  m ò per  fola  uia  di  do- 
t mandarli  parere,  & configlio , onde  nefegue,  che  gli  Auuoca- 
ti , Configlieri , Medici , & altri  limili , a i quali  fi  raanifedano 
i fccreti delle  liti  dubbi),  & infirmitadi,  peccano  , roanifedac- 
do  quel , che  in  fecreto  li  fu  riuelato , fe  non  è colà , che  rifulta 
in  dianno  d'alcuno  . Et  ancho  allhora  fe  per  altra  uia  li  può  ri- 
mediare quello  , Et  ancho  quando  non  fi  potelle  altramente? 
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rimediare  , non  fi  ha  da  manifeftare  piu  di  quanto  è neccfiario 
per  quello  . Nc  anco  quanto  è neccfiario,  fe  maggior  danno  di 
fama  , ò honore  uiene  di  quello à colui,  che  è fiato cofi  publica- 
to , ò manifeftato  , che  à colui , che  fiato  dannificato  di  robba  , 
come  per  molte  ragioni,  & autorità  lo  prouammo  in  altra  par- 
■crb.V^Mt"""  cc  • 2 E ucro  , che  fc  per  altra  uia  fanno  i fopradetti , hanno 
799.  & pagi.  *}<•  dirlo,  fecondo  tutti . Et  in  altra  parte  b aggiongemmo,  che  4J 
fui”'.*°cap.  inter  il  fuddito  non  deue  credere  in /lubbio  , che  il  giudice  tanto  giu 
uerl>.  num.  59*-  ftamcnte  domandi  , che  efio  debba  rifponderc  quando  domanda» 
fopra  il  crimine  di  gran  perìcolo  , ò danno  fuo  , à di  altro , per 
infino  che  fi  mofiri  prouata  l’infamia, ò inditi),  che  facciano 
mezza  proua,  òche  è mezzo  prouato  il  crìmine  per  tcftitnonij  , 

« »».  s«.  q-  *?•  ò per  inditi),  fecondo  il  Gact.  c Se  Soto  «•  non  tanto  per  fua  ra 
' ,cs‘n‘  gione,  quanto.per  altro  detto  da  Adriano,  c che  in  quel  luogo 

• Quodiib. ».  pag.  al|egamcno  ,Sc  per  confequcntefi  può  determinare  à credere," 

che  non  procede  giuridicamente , Si  à non  uolcre  dire  quei,  cho 
; fa,  fe  non  quando  il  delitto  è perniciofo  alla  republica,  come  è 

quello  di  lcfa  Maefià  diuinaò  humana  , Se  non  è ancho  del  tur 
to  paflato  j ne  faeflcrci  ueramente  penitenria,ic  reftitutionc  fuf 

* Tn  .d.cap.  int«r  ficiente  , come  ho  detto  in  quel  luoco  . f Et  c da  notare  , che1  . 
nerba,  num.  6 oo.  cojuj  ^ chc  non  £ obligatol  rettificare,  deue  dire  al  giudice.che' 

non  è obligato  adirli  quello, chegli  domanda  , anchor  cbclofa- 
■ v pefie  , Se  fi  uuol  coftringcrlo  , deue  appellare , fe  crede  , che  di 

quello  il  giudice  non  fofpctrarà  male,  per  fare  alcun  danno  , & 
fe  uede  , che  fofpctta  , Se  farà  il  tale  danno , può  rifponderc,cbc 
-a  . ■ non  fa  nulla  intendendo  fra  fedi  cofa  che  li  debba  dire , fecondo 

• in.  4-  l’opinione  di  Palud.  B &l’habbiamo  detto  altrouc  . h appar- 

col’  4!  31  q * tandomi  dal  Dottor  Giouan  di  Scpuluida  , ‘ che  credo  non  ha 

ue/"»d  num  ^9  UC(^uto  il  detto  di  Paludc,percbc  dice , che  niffuno  ha  detto  que  e. 
» Librde ratio.rcd.  fio  auàti  di  Gabriello,il  che  eficrc  uerità.il  prouammo  k altrouc. 
MnuPp.»ii‘ con  Se  fapcndo che  altri  ftaua  in eftrcma  ncccsfità  del  fuo  tetti-  44 
U&-  monio , perche  perdcua  quello  , fenza  il  quale  la  fua  uita , à 

quella  dei  fuoi  pericolarcbbc,fccfio  non  tcftificaflc.  Se  non  fof 
ferfe  per  quello,  M.  perche  c obligato  ad  offerirli , per  il  dee 

* in.d.  c»p.  inier  t0  in  altra  parte  . 1 Habbiamo  detto  eftrcma  necesfità  , perche? 

6il  Bc  per  altra  anchor  che  fia  grande , non  è obligato  fotto  pena  di  pec 
„ Jn  ca  intw  ucr  cato  mortale  , almeno  fe  li  uiene  alcun  danno  di  quello , come 
b».  11  q.  ) nu.7i).  in  quel  luogo  ho  detto . Ne  ancho  quando  fenza  alcundanno- 
quicqu.ld.uturn.  pUQ  jj-grj0  ^ pCf  j)  foptadetto,  ® quantunque  in  altra 

parte 


De  i T efhmmij . Cap.  XXV . 619 

parte  a lignificamo  il  contrario  ,onde  ne  fcgue  quel  , che  ir» 
quel  fuoco  habbiamo  detto,  copiofatncntccioè  , che  poche  uol- 
tc  » ò quali  mai  li  trouarà  , che  in  caule  ciudi , Ha  obligato  T 
Se  debba  offerirli  per  tedimonio  fottopcna  di  peccato  . M.  & an 
cho  colui , che  pecca  per  non  offerirli  non  è obligato  à redimi- 
re , perche  l’obligo  della  charità  non  obJiga  à quello,  anchorchc! 
obligaà  . M.  comc.alrrouchabbiamo  detto,  b anchor  che  fe  cf 
fcndolicoraroandato  , che  keftificaflc  , non  lo  fece  , & per  quel- 
lo alcuno  perde  la  lu.i  giudici.!,  non  lolamcnte  pecca  mortalmen 
t,e,  ma  ancho  c obligato  à redimire  , fc’l  pericolo,  che  da  quello 

r li  potrebbe  rifultarc,noo  tafcufad'e  , perche  lobligation  di  giudi 
tiaobliga  à peccato , & à redi  tu  rione  . 

45  S t hariceuuto  danari, accio  tedificadc  la  ucrità.M.  con 
obligodi  redi mire  à colui, che  la  donò  c,  Se fe  l’ha  riccuuto  , ac 
ciò  tcdtfìcallc  fallo.  M.  feuza  ncccsfitàdi  redituire,fe  non  di  con 
figlio  à poucri  , per  il  fopradetto,  d ma  fiper  hauere  fellamente 
tedificato  , alcuna  delle  parti  perde  la  fuacaufa,  reda  obligato 
à redimire  tutto  il  danno  , che  per  citò  incorlc  , e però  può  rii 
ceucre  le  fpefe  del  uiaggio  , quando  è necedario  andare  ad  altra 
parte  per  tedihearc  , & colui , che  in  quel  giorno  lafcia  di  fatica- 
te nel  fuo  officio,  e qual  fi  uoglia  altroguadagno  , che  perde  per 
occuparli  in  fare  1 a fu  a dedimonianza  . 

S E commandando  ilfuperiore,che  uenghi  à tedifìcare  quel, 
che  fa  , ò intefe  Se c.  di  tal , ò tal  crimine,  ò altra  cofa  ciuile.non 
obedì  al  precetto  fenza  cagione  , che  da  quello  l’ifcufafTc  . M.  e 
fcoinmunicato.fe’l  precetto  portaua  fcommur.icatione ipfofjfio, 

46  Se  è obligato  à redimire  il  danno  , che  ne  Icguì  da  quello  . Hab 
biamo  detto, lenza  cagione  che  da  quello  lo  fcufedc.pcrcbc  mol- 
ti nfpetti  lo  poflòno  ifcufare  da  quello, come  piu  didefamente’ 
ch’altri,  lhabbiamo  detto  al  trouc,  S trattandola  moltadilcrct 
tione  , che  è necedario , che  ufi  colui , che  uuol  bene  rifponde- 
ie  à tali  lettere,  & precetti  . Il  primo  di  quelli  èli  peccato  cf- 
fete  lccrcto  , & il  peccatore  edere  del  tutto  emendato,  ò poterli 
emendare  con  la  fraterna  correttone  foia  , che  alihora  non  fi  ha 
da  obedire  al  prelato , anchor  che  commandade  4 che  lo  denun- 
tiano  fenza  curare  della  corrcttion  fraterna, come  dice  S.  h Tho. 
eS.  Anton.  1 il  fecondo  non  tenere  proua  , per  prouarcil  de 
nuuciato.  Se  commandarli denuntiare,  e non  tedifìcare  , come’ 
ho  detto  in  quel  luogo  , k 11  terzo  hauerlointefo  dire  da  ul 
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perfona , ò in  tal  maniera,  che  non  è ragioneuole  di  mouer/i  per 
quello.  Maggiormente  fé  colui,  che  ha  da  deporre,  falle  tal  per 
fona  che  farebbe  notata  da  leggiera,  per  denuntiare  quello,ò  che 
il  fuo  detto  moucrcbbc  il  giudice  piu  di  quel,  che  a dourebbe. 

Il  quarto  fare  , che  dcpongbi  quello  ,di  chi  cfTo  l’ha  faputo  •>.  Il 
quinto fapere,  che  colui,  che  rubbò,  ò ritenne  la  cola, la  tiene 
per  altro  tanto  , ò piu  che  à elio  fe  li  doueua . c li  fello  faperlo 
per  uia  di  conferitone  facraraentale . Il  fettimo  hauerglielo  detto 
in  lecreto,  per  coniglio  , & falute  dell’anima  , del  corpo , ho. 
nore,òrobba.  «*  L’ottauo ellcrc  perlona priuilèggiata  in  iure, 
accio  non  lia  tenuta , ne  cortretta  tcrtificarc  in  quel  cafo . « Per  47 
laqual  dichiara  tionedelquale  dicemmo,  che  alcuni  (ono  tenuti 
à offerir  fi  à tcflificarc  , & al  tri:  non  de  i quali  i primi  fono  queU 
li,  che  fanno  alcuni  mali  apparecchiati , che  lenza  loro  depourio- 
ne  non  fi pofTono  prouabilmcnte  impedire,  & colui  che  fa  chef 
fenza  fuo  tcflimonio  alcuno  perderebbe  la  uita,  ò membro  , ò che 
tiene eflrcroa  necesfità  di  quello, come  è detto  di  fopraf.  Et  an 
cho  quelli  , che  fanno  del  crimine  del  quale  alcuno  hauea  accu- 
fato , ò denuntiato  altri , perche  la  confcientia  l’obligaua  à quel- 
lo, fecondo  il  Gact.  per  noi  referito  altroue.  6 Di  quelli,  che 
non  fonoobligati  à offerirli  per  teftimonij, fono  ruttigli  altri  con» 
munemente  . h E di  quello  alcuni  pofTono , & fono  tenuti  à te 
(liticare  commandandofi  Scc.  altri  non  fono  tenuti,  nepodono, 
altri  pofTono , però  non  fono  tenuti  . De  i primi , cioè  di  quel 
li , che  pofTono  , & fono  tenuti  à certificare , commandandofeli, 
fono  coramunemcnte  tutti , * ancho  nei  cali  criminali,  quan 
do  mancano  altri  tcrtimonij , come  in  quel  luogo  habbiamo  dee 
to,  k fcgucndoHort.  * e Pan.  m Anchor  che  Hoft.  ° Gok 
fredo  , 0 Gio.  da  Imola  P dicano,  che  la  prattica della  corte’ 
Romana  non  conrtringe  à tcflificarc  colui , che  non  uuole,  fopra 
crimine  per  qual  fi  uoglia  uia  , che  fi  tratta  , come  ho  detto  in 
quella  parte.  3 De  glialrri,  che  non  pofTono  ne  fono  tenuti , 48 
fono  come  ho  detto  altroue , r i padri , & gli  altri  afeendenti  , 

& la  moglie  pcrrifpctto  del  marito  ,non  può  effere  coftrctta  i 
efTere  teftimon  io  con  tra  colui, come  fi  determinò  in  Tolofa  s per 
il  detto  del  Collctcralio  , * col  quale  concordano  Panorm.  Se 
Fcl.&rin  altra  parte  Cino , 6c  Gio.  Fabro,  u come  ho  * detto, 

& il  liberto , ò fatto  franco  contra  colui,  che  lo  libero,  & quefto 
s’intende, quando  non  mancano  altri  tcrtimooij, che  allhora 

ancho 


r*. | 


« 
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ancho  la  mogliccontra  il  marito  , & il  marito  contra  la  moglie' 
« pollono  ellcre  coltrati  à certificare  come  fi  determinò  in  Tolo- 
fà , * che  le  leggi , che  ordinano  d’alcuni , che  non  s’ammaca- 
no  per  iohabili , & altri , che  non  lì  forzano  per  cflere  honcrati, 
ò congiontià  edere  teflimonij , s’intende  quando  non  mancano 
altri*  fecondo  unaglofa  b fondata  in  buoni  tedi,  c dccommu 
ncracnte  riccuuta  , a come  l’ho  detto  . e Dei  quali  medelimi 
fono  ancho  tutti  quelli  ài  quali  alcuna  cofa  fcgli  riuelò  in  fecre 
ro  quel  ; che  per  altra  uia  non  fapeuano  , fc  da  quello  non  ne  fe 
gue  ad  alcun  danno  di  perfona  , honore,  ò robba  , & ancho 
«-  allhora  fe  quello  danno  ù può  euitare  fenza  riuelare  il  fecreto  per 
ilfopradetto  . ( Et  ancho  quelli  , che  fapeueno  alcuno  crimine 
fecreto  , che  nonrifulta  in  danno  d’altri , ò lì  può  euitare  quel- 
lo per  altra  uia,  anchor  che  lì  proceda  fopra  quello  per  uia  d in- 
quilìtionc  , fenon  c mezzo  prouato,  ne  per  tellimonij  , ne  per 
inditi) , ne  è prouata  la  fama  di  colui , ò almeno  non  è il  redimo 
nio  certificato  di  quello,  come  alerone  lo  diciamo,  S e di  fopra 
citato  toccato  . h De  gli  alai,  che  pollono,  & non  fono  tenuti 
lommunemente,  fonoil  marito  contra  la  moglie,,  anchor  che 
la  moglie  contra  il  marito  non  può,  à benché  uoglia  ,comeal- 
troue  lo  rifoluiamo  , * fe  non  quando  mancano  altri , per  il  fo- 
pradetto.  E quelli,  che  fanno  del  crimine  fecreto, fopra  il  qu  il 
u procede  per  uiadi  accula  ione,  della  quale  non  era  obligato  à 
quello  in  confcicnza , come  l’ho  detto  k altrouc’. 

E quelli,  che  manifeltamente  temono  che  da  quello  ne  fegui 
rà  alcuno  danno  fpirituale,  ó temporale  di  perfona,  honore  , ò 
robba,  come  l’ha  detto  Baldo  1 riceuuto,  de  altrouc  il  toccam- 
mo, m ò feda  quello  nafcclcandalo,  come  lo  dice  Syl.  n alle- 
rtato in  quel  luogo . ° Pollono  ancho  ,& non  fono  tenuti, òàl 
meno  non  polTòno  elTere  coltrati  à telttHcarc  communemcntc , 
come  lo  diciamo  altrouc  P il  fuocero,  genero  , pad  regno , tìglia- 
ltro , fratello  , forella , fratelli , cugini  carnali , ò forella  cugina 
carnale,  & gli  altri,  che  fono  nel  quarto  grado  , fecondo  il 
numero  delle  leggi  ciuili , come  fono  zij , e nipoti , ne  nelle  ca- 
gioni criminali,  ne  nelle  cipili.  Dica  (come  li  piace  Angelo  li  fe 
condo  lo  dichiara  la  glofa  r comm.unemente  riccuuta , per  ben 
cheli  cogliono  polTono  certificare  con  tra  quelli,  come  il  lignifi- 
ca il  Giu reconfulto . * Habbiamo  detto,  communemcntc  , per 
cbccorae  dicemmo  in  quel  luogo  c i fopradetei  fono  tenuti  , 
» Ha4  **  ’ “ » ' - 
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& poflono  edere  codretti  à tedificare , quando  mancano  altri  te- 

* Vbifupra.0.7«i.  ftimonij,comc  difopra  è dato  detto  a.  Donde  aggiungiamo  51 

una  fingolare  rifolutionc,cioè  che  quantunque  per  effetto  di  ara 
mettere  tedimonij  inhabili , per  mancar  altri,  non  bada,  che  non 
habbia  altri  habili,  che  e ncceflario  che  non  uc  ne  fta , ne  fi  fuo- 
le,  ne  fi  polla  communemente  hauer  in  tali  atti,  fejnon  tal 
perfona  prodeggiata  , ò inhabile  , come  l'ha  fcntico  una  glo- 

* .r.i*.wp.Tmio  fa  , b & altri, che  lopra quello  attedano, come  l’ho  c detto, 

«°in  d.eMp0lVnw  però  per  effetto  di  codringcrei  primeggiati , baftarebbe  ancho 
nerba. ’nu. W:*  ucdcrefolo  il  giuramento  della  parte  , eflendo  quella  honcda,& 
®,<f’  non  f,  allegando  altre  congictture  in  contrario,pcr  una  ordinario 

a cip.,.  §.  (in.de  ne  di  Bonifacio  Ottauo  & quello,  che  per  quella  in  quel  luo- 
ìum.  caiu.Tib.  6.  co  ^ in  alirc  parti  gli  dottori  infegnano  , fc  da  quello  .non  uc- 

* Numer.ji7.  nille  alcun  gran  danno,come  in  quello  idcflòluoco  « dicemmo, 

* Anum.  814.  oue  ampiamente  prouiamo,  f che  il  figliuolo  è obligato  à mani 

fedarc  l’hercfia  del  padre  , fc  non  tieue  per  certo  , che  è emenda 
to,  òche  ammonendolo  per  quello,  ò altro  fi  emenderà,  ccrc- 
da,  che  non  ui  fono  altri  tedimonij,  che  badino  ,&  linquifito 
re  proueda , pigliando fecretamente  il  fuo  nome,  che  non  li  uen- 
ghi  alcuno  gran  danno  da  quello . Aggiungemmo  ancho  in  quel 

* In  d.  cap.*  inter  juoco  ^ g cfrc  l’inbabilità  per  tcdificarc  non  ifeufa  dalla  neccsfi- 

uetba.nuw.8»8.  ri  fponder  c à tali  precetti  ,anchorchc  ifeufi  il  priuilcggio. 

DE  GLI  SCRIVANI,  ET  NOTARI. 

SOMMARIO  SETTIMO  DEL  CAP.  XXV. 

5 a Scriuano  ,ò  notaio  bada  giurar  feicofe. 

5 j Et  come  peccamortalmcnte  fe  fa  contri  alcuna  di  quelle , ò fa 
fcrittura  fhlfa , ò rompe  la  uera  , ò lafcia , ò aggiùnge  clan- 
gla &c.  ò non  dà  l'ijlrumuno>ò  non  informa  bene  chi  rinom- 
ila , ò li  copia  il  giorno  di  fefta  , ò non  uuole  darlo  fenja  da- 
nari al  pouero  con  la  fua  limitatione  . 
j 4.  0'  ha  fatto  i finimento  ufurario , ò illecito , « copia , ò ferine  ila 
tuli  in  fauor  dell'ufure ; ò non  tiene  protoiollo,  ò fece  tefiamen 
ti , di  chi  non  teneua  giuditio , ò riceuette  fouerebio  f alario  , 

’ ( per  luentie  d'ordini , 
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Rosvppon  iamo,  che  fecondo  * Hod.  . In  Sicllt 
Gio.  Andr.e  Pan.  & laCotnmunc  b , &S.C  Ant.  cUr.  «er  monaekù 
gli  Notari  communemente  giurano  principai-  « part.  tiu.cap. 
mente  di  far  idrumcnti  di  quel , che  uedranno  5‘ 
ò intenderanno,  & faranno  ricercati,  fenza  tacer 
lauerità,  neinterporre  fallita, che  importa.  Secondo  di  non 
manifestar  quello  , che  li  farà  detto  in  fecreto  con  giuda  cagione, 
che  babbia  per  quello  , fecondo  Panor.  d Terzo  che  non  faccia- 
no , lapcndolo  , indrumento  fopra  alcuno  contratto  ufuraro  , 
neanchofopra  altro  contratto  illecito  e.  Quarto  che  di  tutti  * pan.  ibidem, 
gl'indromenri  , che  farà  , & darà;  tenghi  protocollo , ò regidro . 

Quinto  che  lia  fìdelc  à colui , per  il  quale  fu  fatto , & fi  lapefle’ 
cola  cherifulta  in  danno  tuo  , l’auifi . Sedo  che  per  cupidità, 
odio  , ò timore  non  laici  di  fare  fidclmcntc  quel  , che  fi  conuic- 
ne  al  fuo  officio . 


J In  il.  cap.  Sicut, 
num.  tj. 


INTERROGATIONI, 

E hà  fatto  alcuna  cofacontta  di  quede  fei  cofc  ] 
che  giurò.  M.  pergiurò  f,  conobligodireditui  i entra.»  Pr*«pu 
re  il  danno,  fc  da  quello  ne  feguiro  S,  & per  Deca!.  Exoj.  io. 
confequentefe  fece  (crittura  falfa,  ò ha  afeoda  , *ni^'  * 

ò dracciata  la  uera,&  buona,  è neccdària  alla 
patte , ò fe  per  malicia  , ò ignoranza  notabile  notò  malamente 
alcuno  teftamento,  ò idromento  , ponendo  alcune  claufule 
'ofeure  , ò lafciando  di  porre  alcune  nercdaric , per  le  quali 
alcuno perdè  ifuoi  legati , Ò debiti , ò lafciò  di  porre  le  folenni- 
tà  necedaricdi  propofito,  ò per  colpa  lata  , come  il  fuo  nome , 
òfegni , òrcdimonij , ò il  giorno  , mele  , ò anno. 

S a pregato  per  alcuno  , che  li  donade  alcuno  indromento  , 
non  uolfc  darlo, per  non  difpiaccre  al  fuo  auuerfario,ò  al  fuo  ami 
cb,òfe  non  informò  bene  della  rinutiadalcunaiuridittione,  che 
shaucaa  à porte  nel  indromento  à quel , che  non  fapeua  quello, 
fecondo S.  Anton.  b ò nelle  fede  fenza  nccesfità,per  cupidità 
fece  indonnenti , potendo  differirli  per  l'altro  K giorno . 

S e pregato  per  li  poucri , che  fapeua  , che  non  haueano  da 
pagar,  & perderebbe  il  fuo , non  uollc  fcriuerc  ifuoi  indonnen- 
ti, ò darli  le  fcrittura  in  publica  forma  ,M.  fecondo  Santo  An- 


h i.  pine.  tic.  6.aù 
1 Vbi  fupr».  t 
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ton.  » ii  qual  s’ha  da  intendere  de’  poucri , chefapeua  , che  era 
no  in  edrema  neceslità  , òche  cafcarebbcro  in  quella,  fc  non  li 
donade  queU’indrutfieoti  perii  fopradetto  . 

Se  fece  alcuno  indromcnto  ufurario , ò altro  illecito  e.  M. 
perche  è conira  unodei  capitoli giurati,  ne  è contrario  si  quello 
quel  , ch’edertodi  d (opra. 

S e ricauò  , ò fcridc  in  forma  publica  alcuno  fiatuto  in  fauo- 
(c  delle  ufu re, cioè  cheli  pagano,  ò che  non  li  portano  reperc- 
rc  mortale  , & é (coirmi un. cato  e , Et  il  medelimo  li  ricauò,  ò 
notò  , ò rklulTe  in  forma  publica  (latuiti  contrala  libertà  della 
Chiefa  f. 

Se  non  ritenne  nel  fuo  protocollo,  ò regillro  , gl’iflrumen- 
ti  , per  gli  quali  fmarriti  & perii  potea  uenire  alcuno  danno  no» 
rabiie  alla  parte  £,  quando  almeno  quella  non  confentìche  non 
li  retti  e de  , mortale  . 

S s fece  redimento  di  colui,  che  non  hauea  fentimento  , 
ò ufo  di  ragione . M.  con  obligo  di  redimire  il  danno  à coloro  , 7 
quali  per  quello  non  fuccelfero  abintedato  in  parte,ò  inh  tutto. 

S e riceuc  (alario  notabilmente  grande  piti  di  quello  fc  li  do 
ueua.  M.  Anchorche  le  li  donarti:  uolontariamente , fc  tcnca 
(alario  1 publico. 

S e per  fcriuerc  gli  nomi  di  quelli , s’hanno  da  ordinare  , ò 
lettere  di  ordini , riccuè  faiario,haucndo  il  publico  , fecondo  An 
ton . de  Burro.  k benché  fc  non  1 hàuca,  può  riceuere  alcuna  co 
fa  per  (ua  fatica , confederata  la  qualità  del  negotio  , & non  del- 
l'ordine , ciocche  non  pigli  un  tanto  per  gli  ordini  Minori,  & 
un  tanto  piu  per  gli  Suddiaconi  , & piu  per  gli  diaconi,  per  il  lo 
pradetto  1 , ma  al  prefentc  il  Concilio  Tridentino  ha  determina 
to  un  carlino  . 

DEGLI  MAESTRI  ET  DOTTORI. 
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SOMMARIO  OTTAVO  DEL  CAP.  XXV. 

• 5 5 Dottore , ò graduato  , come  pecca  mortale  tfe  dimanda  il  gra- 
do che  non  merita  , ò lo  tuolle  principalmente  per  honore,  i , 
legge  Teologia  blando  in  peccato  mortale  notorio  , ò non  co- 
uaglifcommumcati , ne  cafliga  i mali  con/ua  limitatone 
5 6 0'  leggendo  legge , è medicina  ammette  t{eligiofi &c.  57.  òleg 

genio  altre  fatuità  ferrea  licentìa  , à legge  \ ò predica  prm- 

cipalracnt.c’ 
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cipalmentc  per  gloria  , ò approua , ò reproua  , nelle  e fantina 
tioni  chi  non  dette  , ò infegna  cofe  fai l'e , ò lai  eia  d'infegnar  le 
utili , ò conflit  uifee  in  quelle  lui  timo  fine  , ò letta  gli  fcolart  à 
gli  altri , ò procura  di  far  rettore , ò lettore  chi  non  merita , 
ò non  tanto  quanto  un'altro . 58.  ò legge  giorni  di  fefla  dan 
do  cagione  di  non  udir  me  (fa , ò guarda  le  fefle  che  non  delie  , 
ò tuuilc filano  priuato  tenendo  il*publico,ò  inaile  beneficio 
con  carco  di  leggere  : ò diffrej^a  ifemplici  & buoni . 

t,  * » ,j|  j . 

I quindici  modi , nc  i quali  peccano  i Dottori 
che  Aluaro  Pelagio  pone  a , quelli  paiano  i 
piu  importanti  . 

S e cflendo  infufficienre , pigliò  , ò uolfc  pi- 
gliar, ò domandar  alcuno  grado  in  Teologia,  ò 
in  Canonico  . M.  *»  l’iftcllo  le  pigliò  , ò uolfc  pigliare  il  grado 
in  legge  , arre  , ò Medicina , come  in  altra  parte  habbiamo  det- 
to « per  la  gioia  d fingo!are,&  per  le  ragioni  di  S.  Ant.  e an- 
chorche  il  contrario  lenza  redo  ne  ragione  tiene  f Sylu. 

S e cflendo  dotto  , domandò  il  tal  grado  principalmente  per 
honore  > ò utilità  . M.  8 il  che  non  fi  deuc  tenere , come  dop. 
podi  Sylucft.  l'habbiamo  detto  h alcrouc'. 

S E legge  pubicamente,  dando  in  peccato  mortale  publico  . 
M.  fecondo  S.  Anton.  * il  qual  fi  ha  da  limitare  in  quello , che' 
legge  lafcrittura  facra  , ò Teologia , come  dice  San  Tho.  k an 
chorche  non  auucrtì  il  detto  S.  Anton. 

S e confenti  nella  fua  fcola  à gli  fcommunicati , ò non  gli  ri- 
prefe  di  mali  coltami,  9c  à quelli,  che  elfercitauano  publicamen 
te  cofe  turpi  . M.  fecondo  l intcntione  di  S.  Ant.  1 il  qual  al  no 
ftro  parere  fi  deue  limitar  , quando  (U-fle  feommunicatocon  gli 
participanti,  ic  il  dottor  folTe  nominato  per  uno  di  quelli  ra , ò 
tenefle  cflogiuridictionc  cacciarlo  della  fcola  ",  che  commune 
mente  non  la  tengono  al  prefentei  dottori  nei  grandi  ftudij , ò 
quando  il  precetto  della  corrcttionc  lo  obligafleà  quello  fottopc 
na  di  peccato  0 mortale. 

S B leggendo  legge , ò Filìca,  ammefle  alla  fua  letrione  religio 
fi  , ò facerdoti,  ò Chierici  in  dignità  conflituti.  M.  rfeom- 
municato  . 

S E leggendo  , ò infegnando  in  qual  fi  uoglia  facoltà, ancho 
in  Teologia  , am  mede  alcun  rdegiofo  con  lo  habito  lenza  licentia 
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del  Tuo  Prelato  , ò con  licenria,  ma  lenza  habico,  mortale,  e 
fcommunicato  , per  la  ragione  della  participationc  nel  fecondo 
crimine  , fecondo  S.  Ant.  a,  come  già  li  b dichiarerà. 

S e lede  , ò infegnò  principalmente  per  gloria  , Se  honore 
humano  quel , che  principalmente  è ordinato  à honore  , & glo- 
ria diurna  ,‘qual  è la  predica  , Se  la  india  , &c.  M.  fecondo  An 
gelo  c,  il  contrario  dcPqualc  permolte  ferme  ragioni  tenémo 
in  altra  parte  d,  cioè  che  non  è piu  cheueniale  . 

Se  uiolò gli  daturi , che  giurò  odcruare  e,  òfc  nell'eflami- 
tai  de  gradi  approuò  alcuno  inluificicntc  per  quello,  ò reprouò 
alcuno  fufficiente  *,  ò pejr  altra  maniera  illecita , impedì  , che 
non  fi  guadagnale  , M.  Se  obligato  à redimire  fecondo 
cucci  . 

S e fapcndo,  ò douendofaperCjittfegnò  cofe  falfe,  delle  qua  57 
lipotcua  uenireal  proslimo  notabile  danno  d’anima, di  corpo, ho 
norc  , robbapcr  inlegnare  cofe  piu  lottili , che  utili  fece  danno 
notabile  à £>!i  afeohanti , ò lafciò  di  fare  l’utilità , alla  qual  nccef 
fariamen te  era  obligato,ò  con dituifee  l’ultimo  fuo  fine  in  infgna- 
re  6.  M. 

S e per  fe  , ò per  altri  indude  gli  aftoItanti,che  intcndeuano 
altri  dottori  , che  non  1 intcndcllero,  con  danno  notabile  difua 
utilità,  òdeU'honorc  del  Dottore.  M. &èobligatoà  h redimire. 

Se  per  parcialttà(ubornò,ò  per  altri  cattiui  modi  procurò, 
che  fi  facefle  Rettore  , ò Lettore  di  alcuna lecrura , ebe  non  era 
fufficiente  per  quella  , ò non  tanto  notabilmente,  quanto  il  fuo 
competitore  » mortale  , fecondo  l’opinione  di  Aluaco  ‘ , Se  S. 
Ant. k il  quale  à nodro  parere  pare  che  s’ha  da  limitare,  che  prò 
cede  fidamente , quando , Se  oucgli  elettori , ò proueditori  era 
noobligati  per  giuramento,  datuto  , ò altro  commandameoto 
ad  eleggere  il  migliore  fono  pena  di  peccato  mortale, Se  nó  ne  gli 
altri,  fe  quel , che  eleggono,  c perfona  idonea,  per  quel  ebe  è dee 
to  1 altrouc.  ... 

Se  ha  letto  in  giorno  di  feda  in  talhore , ò tanto  che  chiara- 58 
mente  non  potcuanogliafcoltanti  udir  medi  , ò fece  guardar  le1 
fede  che  non  fono  d’obligo  , con  danno  notabile  di  quelli , <Sc 
contea  fua  uolontà.  M.  ra  quantunque  non, quando  quelli  furò 
no  cagione  di  quello  , & non  uolfcro  lafciarc  leggere,  come  mol 
re  uoltc  n fanno  . . 

S s tenendo  falario  publico,&  conucnicnte,ò  beneficio  coiti- 
y A petente 
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petdnte-ccn  carricn  congion co  d’ini cgnare  , domandò  piu  àfuoi 
afeokanti.  M.  pecche  uolic  quel  d’altro,  contea  a la  uolontà 
del  Tuo  padrone,  ma  fe  non  tiene  tale, può  domandarlo  l>.  An 
cho  àpoueri , fenon  quando  llclTcro  in  cdrcmancccsfità',  ò per 
quello  ueniflcro  in  quella  conformci  al  fopradetto  c . Dica  co- 
me li  piace  Hoft.  Rayrn.  & altri  . 

S e ha  riccuuto  canonicato  , ò prebenda,  ò altro]  beneficio  , 
con  patto  di  porre  (cola . M.  Simonia  per  il  fopradcrto  d , an- 
cborche  ben  fi  può  porre  quello  carico  al  beneficio,  dando  ua- 
cuo  , & doppo  darlo  con  c quello  . 

•e  Se  calligò  alcuno  crudelmente.  M.  perche  folamemc  il  iieuc 
cafligo  gli  è conccflb  f,  Se  fe'l  calligato  era  chierico,farebbe  fcom 
municato  8,  fenon  lo  ifcula  quello,  che  giù  h diremo, 
t S E difpregiò  i femplici  , che  fanno  euitarc  i uitij  , piu 
Con  l'opcre  , che  con  parole,  fecondo  S.  Ant.  il  qual  al  no- 
ftro  parere  fi  ha  da  intendere,  s’cgli  fccccon  danno  notabile  del 
l’honore,ò  robba,dcbitaà  quelli  pergiullitia  per  il k fopradetto. 

DEGLI  STVDENTI. 

SOMMARIO  NONO  DEL  CAP.  XXV. 

• whT*  ■*  v 1 «li  A 4'  t ‘ 'Tq  .'  qV  Ov  *©* 

5 9 Studente  come  pecca  mortalmente  fe  Hitdia  perfine  mortale  , 
ò non  o(]'erua  i precetti  ò giuramenti  della  uniuerfità , ò impa 
rafeientia  uietata  , ò è negligente  allo  Hudio , ò (pende  male 
quello  , che  gli  è Hato  dato  per  quello»  ònon  paga  il  debito 
falario  al  fuo  maeftro  . 

E findiò  per  fine  male  mortalmente.  M.  1 Se  r Arg.ea. Com  mi- 
lafciò  di  tare  i precetti  giudi  , & obligatorij  à 
mortale.M.  fecondo  la  opinione  di  S.  Anum  ebe  “ tnd.§.u. 
s'ha  da  limitare,  quando  non  tenne  giuda  cagio 
ne  , e giuda  cagione  è al  nodro  parere  almeno 
di  fcu fare  di  mordale  in  quedo  cafo  quella,  che  per  tal  fi  tiener 
communemente  nella  " Vniuerfità  . b 

S e ha  uiolato  gli  datuti , che  giurò  di  oderuare  , fenza  licen  a*  cIuiTno™  ìaT 
tia , ò giuda  cagione , ò donò  uoto , ò procurò  , che  uotadc.al  nomf«  * 

tro  per  quel,  che  non  era  idoneo,  per  leggere,  o edere  Rettore, 
ò Beneficiato  , ò non  tanto  idoneo  notabilmente,  come  fuo  eoa 
trario , M.  fecondo  la  in  tendone  di  0 Angelo.  * vbi  fupra  .3.  v. 

• a 6 R R i ) 
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ti  28  . *D' alcune  Interrogationi 

S e imparò  fcientic  prohibitc  , ò lupcrllitiole  * , ò fi  leuò 
ò donò  ftudenti  ad  alcun  Lettore,  come  è detto  di  lòpra  de  i Doc 
tori  , b M. 

S s fu  molto  notabilmente  negligente  in  (ludiafe  , M. 
fecondo  la  opinione  di  5.  Anton.  e ócglialtri.  Il  che  s’ha  da 
intendere  al  noftro  parere , quando  ftudia  à fpefe  di  fuo  padre  , 
ò dell'intratc  del  benctìcio , e non , lì  ftudiaua  àfue fpefe  , perii 
fopradetto  della  prodigalità  •*  . Et  molto  piu  fe  fpefe  detti  beni 
in  taruerne , Indirne  , giuochi , & limili  cole  . Et  ancho  farab- 
beobligato  à dare  à gli  altri  fratelli  la  fua  parte  di  quelli  , che* 
fuo  padre  li  donò  , fecondo  la  Commune , che  difende  Gia- 
fonc  c . 

S e perfidio  contra  la  uerità  , che  fapea  , M.  nella  ma- 
niera fopradetta  f . Et  ancho  fe  non  uolfe  pagare,  potendo,  al 
fuomaeftro  ilfalario  debito  S,  ò fe  dille  tenere  alcun  grado  , 
che  non  b tencua. 

DE  I MEDICI,  ETCERVGICI.  ** 
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Medico  , ò cinigie o come  pecca  mortalmente  fe  non  fa  quello  , 
ebebafla  per  medicare , ò non  medica  per  le  fue  regole , ò i 
negligente  à ui fi  tare , ò studiare , &c.  con  la  fua  limitatio • 
ne  cotidiana , ò da  medicine>ò  altra  cofa  dubitando  del  don 
no,ò  abbandonò  l'infermo  prima  che  douea  . 

6 i.O'  tagliò  membri , ò fanguinò fenga  faper  farlo , ò non  elef 
fe  le  medicine  quando  &c.  ò allunga  il  medicare. 

Cirugico  , ò medico  come  pecca  ,fe  non  induce  l'infermo  à con- 
feffarfi , con  la  fua  dichiaratione  . 
d configlia  diretta , ò indirettamente  peccar  con  donna , abbor • 
tare , ère.  oda  licentia  indebita  per  mangiar  carne , ò per 
non  digiunare  . 

0"  non  auuifa  gl’ infermi  che  fe  muore  in  tal  cafo  % ò domanda  fa 
lario  fouerebio . a 

0 fa  comprare  fuperflue  medicine , ò non  medica  digratia  ilpo 
nero  , ò il  ricco  per  non  uolerlo  pagare . ' : 

0'  dice  male  de  gli  altri  medici , perche  medicano  con  lui  . 

• pgltrufctifrr 
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£ ha  ufato  l'arte  di  Medicina  , ò Cerugia  , fcnza 
faperla  (uftìcicn temente  , anchorcbe  ita  gradua* 
to , ò rapendola,  non  ha  feguico  le  regole  di  quel 
la,  ò fa  notabilmente  negligente  in  lludiarc  , ò 
in  uifirare  , ò aiutare  gl’infermi,  quanto  conuc- 
quantunque  il  ferito  fi  fanò,  ò l'infermo. 


Cjp.Tuj.deh»* 
micia,  de  ibi  Inno* 


Sci  obligato  à reftituire  tutto  ridanno  nel  cj.  1 ni 
potrà  , fecondo  l'opinione  di  tutti , 6c  Pa-  * l-p4”* 


* In  d.  cip.  Tu.  * 
4 Gaie,  «a  fumati 
uer.  Medicut. 


4. 1.  ff.de  mr.dt 
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niua  . mortale  a 
fecondo  S.  A nt. 
migliore  modo , che 

nor.  c ò fe  donò  meditine  fcnza  intendere  l'inArmità  d.  An 
«orche  colui  che  per  lunga  ifpcrienza  fa  curare  alcune  infìrmità, 
come  tigna  , offe  rotte  , n ubbi  d’occhio  , Allule  , dolor  di  mola , 
ò denti  , d’orecchie  , Se  altre  limili  , dato  che  non  fappia  le  rego 
ledi  medicina  , può  curare  lecitamente,  con  quello  cheil  faccia 

fenza  alcuno  incantamento,  & malia  *,  & con  quello  che  fe  

all'infermo  foprauerrà  febre  , chiami  il  medico,  che  di  quello  coe«i.§. 

fa  curare  , ò almeno  non  A intrometta  in  quel , che  non  f fa.  ^Arg.cip.Kond» 
Se  dubitando  di  alcuna  medicina,. fe  li  facefic  danno  àl'infer  iur!ii.«f*'  de  ref' 
roo  notabilmente, «.ma  la  diede  per  clperimctarla.ò  perche  non 
elicettero, che  nò  fapea,ò  p guadagnare,ò  per  altro  rifpctto.M.  6 E *n^”' 
piu  fe  li  donò  cofa,  che  iapea  che  li  farebbe  notabilmente  danne  num.  1/ 
uolc , anchor  ebe  gii  la  donafle  per  compasfionc,ò  farli h piacere,  k pJn..,-n 
Ss  abbandonò  l’infermo  piu  predo  di  quel,  che  doueua,  per  Tuan°f* 
il-che  incorfe  à morte , òpiu  lunga  inArmità . M.  con  obligodi 
reftituire  il  * danno  . t 

S fi  ellendo  ncccllario  tagliare  alcuno  membro,  non  fece  cer> 
care  alcuno,  del  quale  ficredeachclo  tagliarebbe  bene , ò lo  fece 
ragliare, dubitando  ,che  quello  li  farebbe  dannofo  ,*ò  non  Ci 


pendo fanguinare,òtaglÌ3re,‘feccl’uno,ò  l’altro  . M.  k ò.fccre*  k Anw.in  dLcii 
dendojche  lofpetialoponcriacole  corrotte  nelle  medicine,  no»  Tui  nu  10>ac 


U CAB. 
Aftcf. 


libi  fupra 

tenne  cura  di  eleggere' il  migliore,  1 ò perche  li  donaflcropiu  ' Inno  «li-'cap. 
proiongò  , ò dilatò  m l’inArmità  . " ' Anto.de audid. 

- Se  auantiebeintenda  ncilacura  degliiofermi  non  l'indudc  k,b,fuPril  • ' 

che  fi  confettarti: . M.  " Il  che  non  procede,  quando  è chiaro  , 0 Op.  cum  infirmi 
che  l’infirmità  non  c pcricolofa  , fecondo  Ang.  0 Dica,  come'  “‘flde  pcn'  & re* 
li  piiacc  Syl.  P Nc  ancho  quando  fa,  che  è mortale  ò pericolo^,  0 
fe  conforme  al  coftume  de  i buoni , & honorati  medici , dice  al  §.  j.  * 

fuo  parrocchiano , ò à quelli , che  hanno  cura  di  quello,  che  li  [ M“JCUi<l* 
facciano  pigliare  i facramenti , & non  lo  lafcia  di  dire  ( per  fe 

R R iij 
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U' alcune Interrogationi  L\ 

fteflo  per  difprczzo , fe  non  per  parerli, che  li  farebbe  danno 
con  quello  )all’infermi , fecóndo  il  Gaet.  a perche  come  cdo 
dice  in  quel  luogo  , Se  iohauemo  detto  aitroue  , b quella  ordì 
uationedi  queda  maniera  è data  riceuuta  , & odcruara  , c quan 
tunque  l’infermo  non  uoglia  confettarli , non  deue  per  quello 
abbandonarlo,  fecondo  tutti . 

Se  perda  lalute  del  corpo  con  figliò  contra  quella  deU’aniroa't  61 
come  è,  che  tenghi  parte  con  donna  fuora  del  matrimonio,  ò 
che  feim briachi  ,ò  la  donna  , che  fidiferti  c Mortale  , anchor 
chcil  taccile  per  ignoranza  , a Se  per  benché  non  lo  configgali 
fe  rettamente,  fe  non  dicendo  . lo  non  uclo  con  figlio  , mais 
tal  cofa  face  ile , « ianarebbe*  uoo 

S e donò  cofa  à donna  grauida  , per  difercarti  anchor  che  gli 
la  donati'?  per  liberarla  da  morte , fe  il  figliolo  già  era  animaro,ò 
dubitauadi  quello. M.,  f mafianchora  non  haucua  anima,puO 
Se  deue  dare  la  tale  medicina  , per  liberare  la  madre  dalla  Tua 
morte  , poi  che  non  è cagione  della  corporale , ne  fpirituale  d’ai 
tra , fecondo  i medefimi . 1.  • • 

S E donò  aliai  facilmente  licentia  ai  fiacchi , che  non  digiti* 
catterò , ò che  mangiapere  carne  ne  i tempi  uietati,  fenza  cagio- 
ne ragioncuoie,ò  perche confcruaflero  la  falute,  affirmò  , che 
il  digiuno  della Chicfa  didrugge  i corpi  &c.  mortale  S con  obli 
godi  (edificare,  fi  può  quelli  ,che  con  fuoi  configli  pcruertite  . 
Anchorchelo  infermo  ,che  dubita  di  quello  , non  pecca , fe  fe- 
guendo  il  configlio  del  medico,  h lcuòda  fe  il  dubbio,  & fece* 
quel , che  gli  di  de.  ?» 

S e uedendo  che  l’infermo  morirebbe , & credendo  uerifi-  6f 
milmente  dubitando , che  dirglilo  li  farebbe  utile  molto,percrc 
dcre  , che  da  in  peccato  mortale  ò che  non  haueua  fatto  tcfla- 
mcnto , & che  con  fuo  auifo  udirebbe  da  peccato , de  farebbe 
tedamento , come  non  ne  feguitte  difeordia  fra  gli  heredie  non 

10  auisò  per  fe,  ne  peraltro  >.  M.  ma  non  fe  credeua  prouabil 
mente  che  in  dirglilo,  farebbe  poco  utile.  Se  tacerlo  non  li  farcb 
bc  molto  danno  , per  credere  che  daua  in  buono  dato  , & ha* 
ueua  bene  ordinato  le  fuccofe  fecondo  i medefimi . A ben 
che  farebbe  migliore  in  auifajrlo  per  fe , ò per  altridi  quello  . • 

Se  domandò  falario  notabilmente  fouerchio , non  hauendo 

11  pubiico , ò bauendolo  con  patto  di  non  riceuere  nulla , ò non 
piud’un  tanto , ba  riceuuto  alcuna  colà  notabile , ò piu  dciTorv 

Ai  dinato 
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dìnato  anchorchc  gii  lodonadè  per  Tua  uoluntà  . M.  con  obli-* 
godi  redimire , fé  non  lo  meritò  per  altri  feruitij,  Se  uifi  turione, 
che  io  tempo  di  fan  ita  li  facede.  a II  falario,chc  l’infermo  li  prò 
ioide  per  timore  della  morte , ò di  greue  infirmiti , non  può  do 
Riandarlo,  s’altramente  c b fouerchio. 

«4  Se  ba  fatto  comprare  medicine  foucrchic  all’infermo  , per 
bauere  patto  col  (pedale  , ò per  altri  rifpetd  illeciti.  M.  con  obli 
godi  c redimire. 

■ S b non  uolfe  curare  gratis  il  poucro  infermo  . M.  fecondo 
laglofariceuuta,  d la  qual  al  nodrn  giudirio  fi  ha  da  intendere, 
quando  uedeua,chepericolarebbe,  (e  non  lo  medicadè,  Se  non 
baueua  altro , che  lo  curade , ne  chi  pagade  la  cura , perche allho 
rada  in  edrema  necesfità , & altramente  non  , perii  fopradet- 
to,  « Se  l’i dedo  fc  non  medicò  il  ricco  , che  non  uoieua  pagar 
lo,  fecondo  la  mcdcfimaglofa , f laquale  fi  ha  da  intendete  di 
quello,  che  ben  fi  uorrebbe  curare  con  quello , però  per  auari- 
eia  di  non  pagare  non  Io  faceua,  dando  in  grande  necesfità  di 
quello  Se  il  medico  può  domandare  il  fuo  falario , doppo  di  quel- 
lo morto, ò fano, fecondo  la  detta  glofa  Se  la  opioionedi  E tutti . 

.Se  hadetto  male  d'altri  medici , accio  nonfi  medicadero  da 
quelli , edeodo  idonei , per  quello  . M.  perii  h fopradetto  . 

DE  GLI  ESSECVTORI  DE  I TEST AMENTL 


* Anto,  ubi  fuori  ; 
§.).probitut  ab  Ai) 
gel.  yerb.  Medicur. 

?•  S.  Splu.  eo.uerb. 

.1.  Medicus.  ff.  do 
u»n|i . de  extraor* 
din. Coen.  ; 

* AltcU1b.tf.at.14. 


* In  furami.?). d. 
& S.  Ant.ubi  fupra. 
§.  1.  de  alij.  utrb, 
Mcdicul. 


• Cip.  ptcced.  (Te 
operibui  mifcr.  dt 
fupra  cod.cap.  nu. 

if. 

1 In  §.1.  Ij.  d.&c*. 
Pifce.  8tf.  d. 


? Ind.§.  lA  la. 
Pifce . 

k Supra.  cip.  i|. 


SOMMARIO  XI.  DEL  CAP.  XXV.  f 

* » ▼ ‘ % 

^5  Esecutore  del  teflamento  come  pecca  mortalmente Je  non  paga  i 

e-.,,  debiti  & legati,  ò tarda  molto , in  quelli  quando  è /commu- 
nio ato  . 

6%  . Poti  realt  fono  debiti . 

65  Vedoua  , ò uedouo  lafciati  per  ufujruttuarij  fi  uiuerxmo  co- 

fli&c.  ... 

, ' • * » 

E non  pagò  i debiti , ò legati  maggiormente  pij,  * V 
badando  la  heredità  per  rutti , ò per  pagarci  s Arg.  j.  sdm».  $. 
legati , lafciòdi  pagare  i debiti , (a pendo,  ò ere  £tl’ r^tim.adfa 

,6  1 , r 0 • ai  1 e*  fti.  glof.C.  deiurt 

dendo  ,che  non  ue  ne  era  per  tutti  . M.  * So-  dchbc  dt  .1.  ».§.pe. 

no ancho debiti i uoti  reali  del  defonto,per  il  “ 

* r to.  )•  parte,  tu.  io. 

fopradetto  * «p- !•§•«•• 

i S b edendo  ucdoua , & lafriata  dal  fuo  marito  ufufru ttuaria  u'w? 

RR  iiij 


Cai- 


• In  rumo*-  uerbo 
Pcrnam  . 

k Ca.  a),  de  jnobe* 
dicati*. 


• Arg.ca.  No*  qui- 
«fem  . arcj.Tua 
cap.  Iounnct  de  te- 
limi. 


* Arg  ca.Pnrtcrea 
de  appella. 


* Cap.  Si  quii '/ua- 
dcntc.  17^.  4. 

* Clima. §.uexum. 

de  Iurte. 


632  ''  D'alcutie  fnterro^atiomW  'v.  T 

de  1 Tuoi  beni , per  infido,  che  ucmftc  cattamente  ha  cormneflìi' 
fornicatione  , Se  gode  de  i beni  ,come  fé  non  Tbauclfe  conimelj 
la  . M.  con  obligo  di  reftituire,  fecondo  il  Gact.  a & lì  può  rac 
cogliere  dal  fopradetco.  b Anchorche  al  nottro  giudi  ciò  non 
farebbe l’iftetto  , fc  futte  lanciata  ufufrutruaria  , per  infino, ch$ 
s’accafaflc  . Et  il  medefimo  per  l'ittefla  ragione  pare  del  marito 
lafci.iro  per  la  moglie  per  ufufrurtuario,  che  fonò  cali  pitico  cidia 
ni  di  quel  chcé  uccellano  . 5 

Se  cttcndo  ettèéutore  del  tettamento,  tardò  notabilmente 
molto  in  coihpireil  tettamento.  M.  c Se  fi  è di  Vcfeoiudo,nct 
quale  è commandato  per  cottitutionc  , che  i cettamentari)  fra 
tanto  tempo  li  habbiano  da  compire , fotto  pena  di  feommuniw 
catione  ipfo  fatto  non  lo  compì  fra  quel  tempo  . M.  d Se  fcom-i 
municaro  , e fedoppo  fi  fece  attolucre  non  io  compì , pollai  Jo, 
tornò  à calcare  nella  medefima  ,comc  colui,  clic  ha  feri ro  il  eh ic 
rico  , Se  afloluto  da  quella  fcommunicationc , il  torna  à ferire  , 
rìcafcain  quella  e , Se  come  l'inquifitore  , che  per  amore  lafcia- 
d'inquircrc , & procedere  contra  quel , che  doueua , cafcò  nella 
fcommunicationc,  *'  fe  alfol  utoda  quella  torna  à ctterc  ncgli-ì 
gente  , anello  toma  à ricalcare  in  quella  , fecondo  Topinio- 
nc  di  tutti.  > 


DE'  TVTORI,  ETCVRATORL 
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• Tofti.de  cutel.$.i 
fc  Inftic.de  cura  cor. 
io  orine. 

* Ciò.  celebritele. 
Quia  concingit.$. 
Ut  autem  de  rclig. 

È mi.  que  omnia 
icponitpoft  Spe- 
cul.ric.de  cur.ic.-dc 
ante  Panaria  cap. 
(atpan.de  appd. 


SOMMARIO  XII.  DEL  CAP.  XXV. 

66  Timore , ò curatore,  che  giura  tjucfto  come  pecca  mortalmen- 

te s’è  negligente  in  guardare  il  pupillo  da'  uitij , ò al  pupillo 
C 'r  minutjce  la  fua  robba  . 

67  Gl  dà  fuoi  danari  à mal  guadagno , tir  che  reflit  uird  quella  . 'ji  '> 

67  Madre  che  fi  marita  ò Infuria , effondo  tuttora . ; or 

Vtorb  fi  chiama  colui , che  fi  da  aU’orfànò  66 
minore  di'  quattordici  anni,  per  eouernarc  la  fua  J 
perfona  , Se  beni . e Curatore  n chiama  quello, 
che  fi  dà  al  minore  di  uinricinquc  Se  maggiore' 
di  quattordici , ò al  furiofo  , ò prodigo , per  ad- 
rninittrarc  tuoi  beni  , b quali  tutti  tengono  cura  di  ben go- 
ucrnarc  ‘ . » 

Ss  effendo  tutore  funoubilmcn  te  negligente  in  con  fcruare 
i . > i ìlfuo 


i 


* Arp.ca.i.i  j.  q.i. 
&cap.Duo  ilU.i). 
quell.  4. 


r # 

T$e'  Chierici  ctGr&m  SacN . Cap  JTCX  V . $3% 

il  fuo pupillo  ne  (buoni  coitumi , & iu  guarnirlo  da  uuij , & C 

peccati  . * M . c ' 

si-  s e cflendo  tutore  >(ò  curatore  non  guardò  & difirnsò  j 
beni  del  (uo  minore  ,ò  gli  alienò  fenza  utilità  , & nccesfità  , ò 
per  Ari  colpa  , perde  la  Cua  lite  giufta  , ò la  (àia  giuftitia’*  ò gli 
Aioi  danari  >iuion  con  11  erti  le  lue  cole  mobjli  che  guardate  non 
erano  utili  à cola  ucruna  , & compratine  beni  (labili , de  i quali 
fmeeueno  frutti,  «Quando  à chi  ucndcrli  . M.  con  crbligodice 
67  ftituire  tutti  1 danni..  b Se  diede  à guadagno  i danari  de  i pupilli 
eccetto  il  capitale  . M.  ufura  , « con  obligodi  rdlituir,  ic  li  mi 
nore  non  reflituifcc  , à benché  potrebbe  lecretamcnte  pigliare 
de’ ftioi  beni  quel , che  per  reftituirc  fulfe  neceflario , ò tenghi 
4’amminiflrationedi  quelli  , ò non  guardando  quel  ,che'è  fiato 
dttto  (opra  d.  Et  ancho  potrebbe  ifcufarlola  poucrtà  , 8c  re- 
mislionc  nel  modo , che  à gli  altri  ufurari , conforme  al  fopr*» 
detto  « . , ...  : u ; - -j 

S E elfendo  madre , che  fi  tornò  ad  accafare  , perfidio  di  c(Tc- 
re  tutcice  de’ Tuoi  figliuoli . »'  M.  & il  medefimo  fe  6 luUuriò*. 

DEGLI  AMMINISTRATORI,  ET  PROVE- 

DI  TORI  DE  C t I HOSPEDALt.  ' r\ 

W * *♦  r * m(Ié  I y r- 

SOMMARIO  XIII.  DEL  CAP.  XXV;  7 
67  Hofpedaliero  come  pccca'mortalmente  in  quello  & in  quefto 

E rintratedcirhofpidale  non  le  fpefe  fidclmen- 
tc  in  quello  , per  il  che  fi  donorno,ò  le  lafciò  per 
dcre  , ò le  fpefe  in  altro  ufo  . M.  h ò non  fi  cu-  fc.  c!e«j-  fon- 
ròdi  ricuperare  le  cofc  dell  hofpidale,  occupate,  mXj.&*m?nvs! 

& ufurpate  per  altri,  * òper  negligenza  di  non  Am.vpar.ur  u.Ui- 

riparare  le  cale , degli  cd  itici  j , cafcorono  . M.  con  obligo  di  rcfli  1 c*.  ^nicunque. 
tuirc  il  k danno . - . ìV,  . "'gÌ&  a. aero.- 
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h .1.  Tutor,  qui  r*- 
portor;um  §.i  j.  Se 
j.tf.dc  adminiil.tu- 
tor.  & ibi  Bj rio,  Se 
a!ij . 

* Ca.  N.inig-inti.K 
cap.  In  cintiate  d« 
uftir.cum  cis  anno- 
tati» . 

* Inca.r7  num.11s 
cum  fcquenc. 

•'Ind.ca.  17.nu.7j 
cum  feq. 

* .1.  fin.C.  qnando 
mulier.  offic.  tutti, 
fungi,  poteit . 

I Per  cnndemJ.qid 
ad  id  ponderat  Sali 
ce.&  glnmcmorab. 
in  Auth.  (aeramela, 
cod.  tatui. 


SOMMARIO  XIIII.  PEL  CAP.  XXV. 

V*  - • « 

68  Chierico  come  pecca  mortalmente,  s’egli  t'ordtna  ejjendo  inbabi 
le  , òper  propria  fimonia , ò d’altri  &c. 

*9  per  rej cono  fc  ommumeato , &c.  ò emendo  naturale  fecreto,h 


«F 


*D' alcune  Interrogatìoni 

publico ferrea  diffienfa , o ejjendo  irregolare . ^ 

70  Ó fuor  a di  legittimo  tempo  ietà , ò licentia , è furtiuamtnte  . 

71  0'  per  /dito  > ò /i  ordinò  ferrea  guardare  , tutto  quello  , <?  di 

precetto  » ò m un  medemo  porno  fi  / agro  di  piu  ordini . 

7»  0'  con  difetto  notabile , ò ha  mal  caduco  &c.  ò e/fendo  flato  in- 

demoniato t ò ejfendo  fcommunicato  , ò fiondo  in  peccato 
mortale. 

jj  . 74.  Chierico  come  pecca  mortalmente , fe  amminiflra  facrame» 
to  fiondo  in  peccato  mortale , ò tocca  cofe  facre , ò hauendo 
grauemente  peccato  notorio* forza  difpcnfaàone  anco  dapoi 
fatta  pemtentia . 

75  0'  effendoli  uietato  l'intrar  detta  Cbiefa,ode  in  effa  i diurni  offici/. 

75  0‘  torna  à battezzar  il  bottegaio , ò onge  con  Crefma  dell  anno 

paffato  , ò celebra  doppo  cha  mangiato  . > 

7 6 ©'  celebra  ferrea  confeffarfi , ò e fendo  fornicano  publico  . 

69  Chi  può  di  ff>  enfiare  per  gli  ordini  » ò con  colui , eh' è male  ordi- 
nato . 

70.  71.  Cbtdifpenfa  con  l'ordinato  furtiuamente , ò per  falto . 

7 j "Peccato  notorio  quale  è per  impedir  gli  ordini . 

74  altramente  diffienfail  Papa  che  il  Vefcouo  , anco  in  quello 
che  il  Vefcouo  può  . 

77  Chi  diffienfa  la  irregolarità  del  notorio  : chi  la  leua&  chi  di- 

fpenfa  in  quella , chcnafcedal  celebrare , fi  andò  in  quella . 
77.  78 . Chierico , concubinario , & fornicano  per  quefio  è tutto 

uno  jacerdote  concubinario  » che  fi  confejfa , /a  tre  peccati  ol 
tra  il  principale . 

80  Tronfi  debbo  fepelirc  in facrato,  chi  muore  in  quel  modo &cofi 

par  morire  colui , che  la  concubina  li  da  > ò tiene  la  candetla 
per  morire. 

78  Quando  è peccato  mortale , udire  mefja  del  Sacerdote  concubi- 

nario . 7«.  Sacerdote  concubinario  fa  tre  peccati  confef- 
fandofi . • *. . . -v 

79  Perche  fi  farà  dir  m effa  piu  al  buono  che  ni  malo . 

8 o Sf/j^a  4/irrt  denontiato , fi  iene  cuitar  lo  Jcommutiicato fiuffefo 

notorio . 

8 1 Chierici  concubinarij , di  mtouo  il  Condito  Lateranenfc  liga . » 
8»  Chierico  come  pecca  mortalmente  tfe  celebra  ,fuora  del  loco 

facro . ■ j.  '■  •'  , - . 

8J  O'  in  Chiefà  interdettali  fottuta , òfopra  jirat  ò altare  rotto, 

ò prima 
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*r  : * ò prima  di  dir  maturino: fe  non  &c, 

«4  O'  ferina  tutti  i uejitmenri  benedetti  : benché  lo  faceffó  da  oc - 
*5>  ’ ridere  . \ 

85  d forca  lume , ò acqua  , ò in  pane , ò nino  corrotto , ò in  agre 

Sìa  : &c.  ò di  notte  &c.  ,ò  doppo  di  meco  giorno  con  le  fin 
diebiarationi . 

86  Et  priuiltgiatiinqueflo  . •> 

87  O'  piu  duna  uolta  il  giorno , /è  in  quefii  fette  cafi . 

& O'  no»  celebra  almeno  due , ò frr  «o/fe  nelT anno , 0 /c  glifpande 
' il  I angue , 0 /««?  te  relique  del  corpo  doppò  della  puridcatiò 

ne  , con  la  fua  limittatione  . 

fra  , donde , & come  fi  dirà  fuora  della  Cbiefa . - 1 

81  Che  liccntia  bafla  , chi  la  tiene  di  iure  . 

82  Jus  parochiale  di  decime  ,&  primirie.  • » 

82  T^onc  uiolan  il  luoco  , che  non  è Siato  facrato . 

84  Chi  può  benedir  le  uefli  facrate , che  la  Stola , per  cingalo  dr 
anco  di  cingulo  non  benedetto  fi  può  ufare. 

8 6 Monaficrio  di  Santa  Croce  molto  illuflre , gloria , & bonore  del 
fuo  ordine . 

87  Le  tre  mcjfe  della  natiuità  come  fi  diranno  bene  ; il  Vefcouo  ogni 
. • dì  oda  meffa  : niuno  dica  piu  duna  il  giorno  anco  in  quefii 

fette  cafi , fe  non  &c. 

88  "Honfi  dice  il  Venere , & Sabbato  Santo . , 

<71  Chierico  come  pecca  fe  non  applica  ilualor  della  meffa  a chi 
debbe  . 

93  O'  celebra  prima  di  mntiquattro  bore  poi  della  pollutione»  òin 

corporali  immondi,  ò per  alcun  mal  fine , ò riceue  alcuna 
cofa  per  pretio  di  meffa , 2 re.  ò effóndo  rigato  con  cenfure , 
efercita  alcuno  atto  appropriato  ad  alcuno  ordine . 92.  òcf 
lebra  in  prefentia  di  per fone  interdette , ò ammette  ai  diurni 
offici]  nel  tempo  d interdetto  generale , altri  Chierici  ,&c* 
*S  ©'  non  guarda  gt inter  ditti , ò fepeliffe  fcommunicari , &c.  òode 
confezione , non  hauendo  autorità , ò effóndo  ignorante , & 
che  farà  fe  errò , ò diede  affolutione  à colui  che  uoleua  pere 
feuerare  nel  peccato  . ». 

96  ' O'  riuelò  la  confe filone  almeno  indirettamente , ò conuitòmale 
i uori . 

96  0'  effendo  d ordine  facro  beneficiato , 0 monaco  per  il  Chora  la~ 
' fiiò  , ò uolle  lafciare  deliberatamente  alcun  giorno  tutte 


tìf  • D'aIcuth ’httt'rrogktM  ìu  T 

le  bore  canoniche , ò alcuna  , ò parte  notabile  di  quelle  ò le 
•-<  dice  notabilmente  male  few^a  proposto  di  fupplire  tòfengfi, 
r attuale  attcntionc  debita  : & perche  ogni  partitala  di  que- 
- flefi  aggiunge  unum.  96.  fino  à log.  ; % 

90  Chi  dice  mcfjd  come  torri  le  reliquie  del  Calice  della  patena  & 

bocca  &c. 

91  Et  che  fard,  fé  troua , che  non  pofie  nino  nel  calice 

9 1 Chi  fa  dir  meffie,fie  può  torre  alcuna  parte  delle  elemofuie . 

92  Meffa  tiene  quelli  tre  ualori , checofi  s hanno  d'applicare  tjt. 

detta  per  molti , non  è util  tanto  ad  ogniuno , come  detta 
per  uno . 

9»  Chidice  meffa , nonpuo  ( perefjere  pouero)  torre  due  eterno 3 
fine , fe  non  &c. 

9 » ?y [pn  fi  ordinò  per  mantenere  Chierici  poueri , non  è obligato  d 
mantener  e,  chi  la  fa  dire  colui , che  la  dice  . 

9$  • La  eterno  fina  delle  meffe  communemente  bafta , piu  di  quello  » 
che  alcuno  maritato  mangia . 

‘9  6 Debbono  dire  le  bore  canoniche  queflc  tre  forti  (C huomini . »•>  1 

9 7 Satisfa  in  dirle  fino  à megga  notte . 

99  T{onlafcia  parte  notabile,  ne  lo  dice  notabilmente  male.  ; 

99  Senga  propofito  di  tornarle  à dire , non  le  dica  trammutando . 

100  Quando  non  è obligato  C infermo  i dir  C officio  anco  mentale . 

I o 1 Hore  canoniche  -,  come  fi  pomo  lafciare  . 

xoa-  cfper  tale  diffienfiatione , che  per  quello  non  fi  deue  procurare* 
102  0'  per  fcommunicatione , ò per  poca  rendita  di  beneficio  . 
toj.  104.  O' per  non  torre  i frutti  di  quello-.ne  poterlo fieruirf, 

10$  Le  bore , ricercano  attentioneja  quale , è di  tre  maniere  qual 
migliore , qual  commune  à tutti . ' . 

10  6 Qual' attuale,  &uirtuale,  conefempij  cotidiani  : come  fi  per 

de  anco  la  uirtuale , perquefio . . \ 

107  0'  per  leggere  ,òficriuere , ò altra  cofia  . 

108  Che  officio  debbono  dire  quelli  diprima  tonfura , & quattro  o^dp 
. » ni  minori . 

log  Chierico  come  pecca  mortalmente ; per  maritarli , ò piu  che  gli 
altri  per  fornicare . 

109  0'  pei- tenere  in  rafia  donne  per icolofe  d lui , quanto  àtrio  bete* 

che  non  lofia  quanto  al  mondo  . . 

T09  0'  uifita  donne  fole . V? 

1x0.  ni.  0' frequenta  monaflerij  di  mona  che,  ò non  porta  babito 

tonfura 


H 
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tonfar  a ; ò porta  arme , giuoca , è medico  : beccaio ,•  tauer 
naro  : reuendirolo  , 6 non  benedice  la  menfa , come  que fio 
ò quello  non  è mortale  . 


E pigliò  gli  ordini,  fenza  edere  habile  per  quelli. 
Se  anco  edendo  habile  per  propria  fimonia  com- 
incila auantid'ordinarfi  , quanro  fi  uoglia  occul- 
ta , anchor  che  fuflcro  gli  ordini  minori  a.  M. 
icommunicato  , è l’adolutione  riferuara  al  Pa- 
pa & il  medefirao  del  niczano  , del  qual  del  tutto  fi  dirà  à 
bado.  c ilqual  procede  ancho  nella  fimonia  com  meda  con  al- 
tro , c non  con  quello  ideilo  Vcfcouo,  dato  che  egli  l’harcbbe  or 
dinato,  c dato  che  1 niduno  fi  darebbe  nulla.  A Habbiamo  det 
to(  commeda  auantid’ordinarfi)  perche  quella  dipoi,  ò non  è fi 
tnonia  e ò non  è di  queda  qualità  . Habbiamo  detto  ( propria) 
perche  fc  altra  periona  donò  , ò perraede  alcuna  cola  al  Vcfcouo, 
òad altro  accio lordinade  , fenza fapcrlo  edo, ò felofapcua.non 
confenti , ma  li  contradidc  , non  peccò , & non  fidamente  rice- 
uè  il  carattere,  ma  ancho  l’edècutione  di  quello , fecondo  Bella- 
mera  dqual  rcfcrifcc,&  iegue  il  Cardinale  Alcdandrino  C Dica 
come  li  piace  , la  gioia,  6 & altri  dicono  maggiormente  doppo 
una  edrauaganre  , h che  noi  altroue  dichiaramo  , ‘ Si  ancor 
che  peccadc  pagando  doppo  quello,  che  fenza  fapcrlo , quello  fi 
donò , ma  per  quedo  non  incorfe  in  fufpcnfione , ne  cenfura  per 
cheinuerità  non  fu fimoniaco, fecondo  Sylu.  k Ne  ancho  pec 
cò  appredo  Iddio , fe  non  folle  contento  di  quel,  che  fi  fece.  An 
chor  che  per  altri  rifpettifodisfacede  1 à colui , che  per  edo  do- 
nò alcuna  cofa . 

S e fapendo , s’ordinò  da  Vcfcouo  fimoniaco , e denuntiato, 
quantunque  per  l'ordinare  non  l’haucflc  dato  nulla  , ne  egli,  ne 
altri  per  edo . M.  & fe  doppo  usò  fenza  difpenfatione  del  Papa 
di  quell'ordine  , peccò  un’altra  uolta  . M.  à benché  riccuòtl  ca- 
rattere, ma  non  l’edccutione  , nella  qual  follmente  il  Papadi- 
fpenfa  in  quedo  01  cafo  . 

S B non  edendo  legittimo  pigliò  ordine  fenza  difpenfarione. 
M.  Irregolare  , n perii  minorili  Vcfcouo  difpcrf»  , per  li  fa- 
cri  folo  il  Papa  , ° ma  con  quelli , che  fi  fanno  retigli  '•«  la  leg 
gc  communedifpcnfa  per  tutti  gli  ordini,  anco  fieri  * P Et  -if*n 
fa  il  calo  quanto  al  foro.dclla.cou  faenza  , che  .la  baftardiafia  fc- 


■ Cip.  Ulitttrato* 
j 6.  dilt. 


b Extra uagan.t -da 
fvmonia . 

* In  cj.17.  nu.  lotf. 


* Secundum  Inno- 
cen.  in  cap.  Tanta* 
nu.i  de  exccf.  prati. 

* Arg.glo  ca  kmé- 
dari.i. quali. i. 


T In  fa.  Srttnithtiiu 
& in  ca-  Si  quisiTg 
moniacis.i  q.i. 

I In  d.  ca.  Si  quia.' 
*■  Ad  euitada  Mari 
un  in  conciho.Bafi 
licnf.fcrt.to. 

1 In  ca.  1.$.  Labo- 
rct.de  txrn.diil.if. 
k Verbo. Symonia. 
3 9 §•»• 

1 Quia  nihii  mal* 
iccic  • * ■ -I 


m Ca.Si  qufcafp- 
monucii.  1 q.  1. 


? Ca  t.defil.  pr «fi. 
byt. inaniiq  ali.# 

* Ibidem . > 

r Dia.  ca.  1.  de  fil 
Pieabyc.  r * 


• lojn.  And.  in<a. 
1 .de  Biga. 

fc  Infra  ca.17.  a nu. 
lyi.ulq;  ad  1JO. 


'itti 


• Extra  uà.  Cum  ex 
làtroriJm.qu*  non 
eft  imprefla . 

• De  irrcgular.  co- 
lli m.j. 

• tn  reptt.  ca.  Ac- 
cepca  8-opp.nu.  |4- 
de  relli.  Ipol. 

■ Cap.  Vel.  non  eft 
compof.de  tempo, 
ordì. 

• )*.  part.  citul.14. 
cap.  16. 

k In  4-dift.  i;.q  y. 

f Compendi  priuil. 
ti  era. Ordi.ùcr.  con 
cc£  f. 


k Ca.  Innotuit.  de 
co.qui.ord.  tur.  fu- 
Jccpic . 


* In  fumma.  de  de- 
ti.per  file,  prò  do. 

« Nella  ij.  fdT.ca. 
14. qui  pie  f 

* Ct  Vnico  de  cip. 

pcrfalt.  prò  ran.4 

capit.  Solicitutlo . 
nftdift. 

* Arg.totim  pt  de 
cltr  non  ortL.  mini- 
li» e 
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creta  j òpublica  . Habbinopenfaiocomcli  piace,  alcuni  fenza 
certo , ne  ragione* . 

5 e clTcndo  irregolare  pigliò  ordine . M.  & c fufpofo  , Se  fo-  • 
lamentc  il  Papa  difpenfa  . a Et  quali  iìano  i cafi  , ne  (.qua- 
li fe  incorre  Ja  irregolarità,  appreflb  fi  b dirà.  j 

S e pigliò  ordine  Cacio  fuora  di  tempo  per  la  legge  ordinata , 70 
òauanti  la  età  legittima , ò lenza  lettera  dimiiToria  , Capendo  , ò 
douendo  Capere  , che  la  pigliarcbbero  malamente . M.  con  Cu- 
Cpcn fionc  ipfo  iure  . La  quale  durando , rt  celebra  in  quell’ordi- 
ne, è tanto  irregolare,  che  con  ertbfolamcntcil  Papapuodifpen 
Care,  per  una  cftrauagante  c della  quale  fa  mentione  Vigliadic- 
go  d.  Se  noialtroucla  dichiaramo  . e Habbiamo  detto , di  or  . 
dine  Cacro  , perche  de  i minori  non  parla  la  detta  cftrauagan- 
te , Se  fecondo  la  legge  commune  non  s'incorre  fufpenfione  ipjo 
fatto  per  difetto  di  età , f Se  coli  tutti  quelli,  che  non  hanno 
ueduta  la  detta  crtrauagante , G fono  ingannati  in  querto  ,comc 
S.  Anto.  8 &Maior.  h Anchorcbc  gli  frati  minori  della'ofler* 
uanza  per  priuileggio  di  Eugenio  quarto  fi  portono  ordinar  fuor 
del  tempoordinato  per  la  legge,  in  un  medelìmo  giorno  di  tutti 
gl’ordini , ancho  facri , per  qual  fi  uoglia  Vcfcouo , che  fia  con 
licentiadcl  fuo  fupcriorc  * una  uolta  l’anno.  Se  querto  haueua 
luocoauanti  del  Concilio  Tridentino  , ma  al  prefente  il  detto 
Concilio  ha  derogato  à tutti  i priuilegij  in  quello  cafo,comtf 
nella  ScfT.  25.  cap.  . dice. 

Se  furtiuam  ente  con  tri  la  prohibitionedi  chiordinaua  ,fe 
ordinò  . M.  Se  Celo  uictò  Torto  pena  di  kommunicacione  lata 
fententia,  è fcommunicato  , Se  irregolare , col  qual  folaracn-» 
te  il  Papa  k difpenfa . 

Se  Capendo  fu  ordinato  per  falto’all’ordine  maggiore,  lalcian  71 
do  il  minore  . M.  con  fufpenfionc,  della  qual  difpenfatione  chi 
hà  poterti  , ancorché  fono  uarij  i Dottori , però  à noi  pare  be- 
ne la  opinione  d'Hoft.  1 che  le  s’ordinò  Capendolo , però  non 
miniftrò'in  quell'ordine  , il  Vefcouo  può  difpcnfare,&  col» 
rafferma  il  Concilio  Tridentino.  m Et  ancho  fe  lo  fece  per  igno 
rancia  , quantunque  Culle  grada  , fe  ancho  non  amminirtrò  , pi- 
gliando auanti  l’ordine,  che  haueua  lafciato  ",  ma  Celo  fece* 
Capendolo  ,&  minirtròin  quell'ordine , coli  pigliato,  il  Papa  Co 
lamentc  0 difpenfa  . 

S b fi  ordinò  , Se  lakiò  alcuna  cola  , ch’era  di  precetto,  an- 
cho rchc 


; 
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chorche  non  difutlancia  Se  ufo  quell'ordine,  auanti  di  fupplir 
illafciato.  M.  ma  non  è 4 irregolare. 

Se  in  un  medefimo  giorno  ha  prefodui  ordini  facri . M.  con 
fulpcnfione  dell’ultimo,  nella  qual  (olo  il  Papa  b difpcnfa  . 

Se  in  un  medesimo  giorno  pigliò  gli  ordini  minori,  & il  Sud 
diaconato, M.  c Ma  non  per  pigliarci  quattro  minori  d . Ne 
anco  per  pigliare  i quattro  minori,  & il  Suddiaconato  ,;oue  è 
collume  di  quello  , come  l'intende  S.  e Anr. 

1 Se  tenendo  nel  uifo  , ò nelle  mani  notabil  difformità  , co. 
me  occhio  cauato  , nafo  , ò deti  tagliati  , ò incollati , & fi  lece' 
ordinare  . M.  ‘ ma  non  è piu  irregolare  per  ^celebrare  doppo 
ebeè  E ordinato. 

S E doppò  una  uolta  effere  fpirirato,ouero  calcato  di  mal  ca- 
duco , pigliò  ordine  ** , ò fe ordinato  auanti  che  quello  li  ue- 
niffe  , dille  meda  ucnendoli  molte  uolte  • • M. 

S e effendo  fcommunicato , pigliò  ordine , anchorche  i mi- 
nori . M.  k & irregolare  , Tela  icommunicatione  era  maggio- 
re,nella  quale  il  Papa  foto  difpenfa,  fecondo  Pan.  Se  la  eommu 
ne1.  Ne  Syluell.  ra  fente  il  contrario,  anchorche  ad  alcuni  ha 
parfo  di  lì . i 

S e (landò  in  peccato.  M.  pigliò  ordine  , ò mini  (Irò  alcuno 
facramento  . M.  n &anco  le  toccò  cole  lacrc  , ò fece  alcuna 
cofa  , come  ininillro  della  Chiefa , ufando  il  fuo  officio , fecon- 
do l’opinione  di  S.  Tho.  0 ma  non  fc  le  toccò  come  un  laico 
non  ordinato  potrebbe , come  lì  battizò  in  tempo  di  neccsfità  , le 
nò  il  facramento  dalla  terra,  ò cantò  l’epillola  fenza  manipolo  , 
fecondo  S.  Tho.  p difefoper  *i  Syl. 
j Se  effendo  flato  notorio  peccatore  di  peccato.  M.  graue,che 
merita  depofi rione  fi  fece  ordinare  auanti  che  con  elio  fi  difpcn- 
faffe , ancho  doppo  farta  penitenza  . M.  r Habbiamo  detto, 
notorio  , perche  per  quello  effetto  non  balla  edere  famolo , ne' 
poterli prouar  per  teftimonij . lediceli  notorio  il  peccato  , quan 
toà  quello  effetto  , quando  colla  per  fua  confcsfione  della  parte 
fitta  in  giudicio,òpcrfentenza  pallata  in  cofa  giudicata  , òc  tan 
to  publicojche  niffunadislimulationc  fi  puocoprire.comc  è quel 
la  , che  tiene  tanto  pubicamente  l’amica,  come  il  marito  tiene 
la  fua  moglie.  Se  pubicamente  produce  i fuoi  figliuoli  *,  Se 
ancho  quello,  ebe  fa  la  maggior  parte ‘del  popolo  , uicinanza  , 
ò col  leggio,  con  quello  che  habbia  in  quello  almeno  dieci , di 


• Sylu.  uerb.  Irr*> 
gulaiitat  q.ia. 


k Ca . Licerji.  cap. 
Dilettili,  adiunóu 

Slo.de  tetti  par.  o». 

i.&  d.cj.  limatine. 
c Ca  a.  de  cod.  qui 
fiir.ord.l  ufcc. 

4 Gio  ca.  De  co.  d« 
tempo. ord  & in  ca. 
1 de  co.qui  furt.or- 
dinac. 

• j'.par.tic.  14.  ca- 
pir iS. 

f Ca.  Si  euangclica 
yj.  diftin. 

« Pan.  incap.Sicc- 
Icbrat  de  cleri. cxcó 
niu.miniltrat.col.]. 

k Ca-  Marituni.  et 
ca.lcqu.)].  d.  adiun 
&a  glo. 

I Secundum  glo.flC 
communcm  ibi. 
k Ca.Si  celcbrat.il* 
clcrìc.  exeommu. 

1 In  ca.  Cuna  illorS 
dclenten.  txeom. 
m Ver.  difpcnCitio 
q. 10  § 10. 

■ Ca-  ilIud.pj.d.Rl 
char  4 1i.14.art.  4, 
quatti,  t. 

* In  4-d.].  & l4.lt 
).par  q.  64.  in  «.de 
uer.Ordo.  4>q.a. 


► t*.par.q  <4-art.tf 
1 Vctb.  Baptifmia 
J.q.  4. 

* Ca.fin.de  tempo, 
orili  n. 


. • « ni  a* 


* Ca.Veftra.  de  ro- 
habi.clet.&.mnlicr 
in  ca.fi  n.  de  tempo, 
orda» 


Ititi  1. 

* ibidem,  au.  il. 


4 In  d,ci.  fio. 
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. , maniera  che  mai  fa  la  cola  notoria  la  feientia  di  manco  di  Tei , ne 

quella  di  Tei , quando  quelli  non  fono  la  maggior  parte  di  quella 
«congrcgationc , per  il  qual  rifpetto  fi  dice  notorio.  Dica  come’ 

• Verb.  Notori um  li  piace  Sylu.  a & altri  allegati  per  eflo  contra  la  commune  di 
^ inVcj.utnra  nu  Ant.  b laqual  feguc  Pan.  e & la  commune  & in  altra  parte  non 
oda  quel , che  ha  modo  Sylu.  cioè  che  da  quello  ne  feguirebbe, 
che  non  fi  potrebbe  prouar  haucre  co/Sotoria  ad  una  gran  cit 
tà  , perche  quali  niduna  cofapada  , che  la  maggior  parte  di  quel 
la  lo  uegga  , perche  fi  può  riTpondere  , che  molte  cofe  fono  per- 
manenti , che  tuttala  città  le  uede  , fc  i tranfitorij  , quantun 
quenon  liano  notorij  alla  città  però  fono  alla  uicinanza  , & al 
borgo  , ò fondico,  parrocchia  ,ò  collegio,  che  balla  per  edere 
notorio  . Habbiamo  detto  , tanto  graue , Scc.  perche  gli  altri  74 
non  operano  quello  effetto  , fecondo  il  Card.  d per  gli  effempi 
di  quel  redo  , che  fono  adulterio  , pergiurio,  bomicidio,&  fallo 
tedimonio  . Habbiamo  detto  ancho  doppò  fatta  penitenza,  per 
che  il  tale  ancho  che  non  incorra  in  nuoua  irregolarità  ordinan*  . 
toiSS  doli,  però  pecca  . M.  fecondò  l’opinione  dìnnoc.  « ben  di- 
iiiitrant.  chiarata  per  Vieliadieco  f,  però  può  difpcnfaril  Vefcouo  nel* 

< Op.  Atii.§  D*  1 adulterio, & negli  altri  minori  delitti,  per  una  Decret.  6 Oue 
aiiuitenji.de  mdic.  lo1  dichiaratilo  largamente , però  è dubbiose  il  Vefcouo  ordinati 
do  quello  , col  qual  può  difpenfare  , per  il  medelimo  fatto  di- 
k v«rb.  irrtgubn-  fpenfa  con  cdò  , & dice  Syl.  b che  fequedaè  fua  intcntione  , 
anchorche  non  ufa  alcune  parole  . Et  ancho  il  Prelatocb'inuia 
. il  fuo  fuddito  à ordinarli . Il  che  può  proceder  nel  foro  interiore 
della  confcienza  , però  non  nell’cdcriore  , poiché  fecondo  la 
Commune , & uera  opinione  r che  concorda  quel , che  dille  In- 
de  noe.  in  una  parte  * con  quello,  che  il  medcfimo  tenne  in  un’al 
tra  k . Fra  il  Papa  & gl’inferiori  è queda  differenza , che  qjiello 
domandò  alcuna  cofa  à colui , che  fa  che  tiene  impedimento  di 
legge  humana  per  riccuerlo , li  dimodra  difpenfar  , però  non  * 
gli  altri  inferiori,  perche  quedi  hanno  da  dilpenfar  con  caufa  , 

& il  Papa  può  fenza  caufa  , come  ampiamente  allegando  molti, 

‘c  in  a Si  quando  altrouc  1 o fcriucmmo  1 . Et  al  prefen  te  diciamo,  che  quedo  del 
pag.iy.de  refenpt.  Vefcouo  lì  può  limitare  che  proceda  nella  difpcnfatione , che  là 

■*  n ir  ri  I 


«irj.il. 


ra.  ceni  ent. 


*In 

l.'pretby. 

fi  In  ia.Diucrfit.de 
•Urie,  coniugai. 


uojifcrn  iuTcon<fu  della  legge  commune  , & non  in  quella , che  fa  fopra  le  fue  con 
**ÌuZÌina,i  a,tur'om  m Snodali  . 

“ Ca  li  cui.  deicn- ... 
tcn.cxcuoi.lib.  6 cù  . 
nòe.  per  Derni,  ibi.  1 


S e edendoli  uietato  l’ingrcllò  della  Chicfa  , afcoltòin  quella  7 $ 
diuini  offici) . M.  & fc  li  celebrò  . M.  Se  irregolare  n > ma 

ne  pecca. 


# * 
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ne  pecca,  nc  t irregolare*  per  celebrar  fuora  della  Chiefa  • , &an  4 s«tmdB*tit# 

coper intrareà  orare  in  queJla  in  tempo, che  non  fi  dicono  i 

diuini  offici) , fecondo  Arch.  *>  Se  la  Commune . * indiagli  cui’. 

S e tornò  à battezar  colui  , che  certo  fapeua  ch’era  bat- 
tezato . M.  Se  irregolare  , e &fe  nel  battesimo  unfc  con  crefi-  ' 
ma  uccchia  colui , che  jpr  dauain  pericolo  di  morte  a . M.  4 cìpi.  sì  auit  de 

S e celebrò  , raccordandoli  che  haueua  mangiato  ,ò  beuuto  Jl“'de  con‘e-a*11-* 
alcuna  cofa  quel  giorno  doppò  di  meza  notte.  M.  e anchorchc  « cip.  i iqui.WA 
i’bauedc  fatto  per  uiadi  medicina,  fecondo  S.  Tbo.  f tic?  uu  \%  ,0  ^ 

XP  . Habbiamo detto , ricordandoli, perche  fc  doppocbccomin-  &£***'*'  °’ 
ciò  la  meda  , fi  ricordò  di  quello  , Se  fenza  fraudalo  non  può 
falciarla  .di  celebrare , può  finirla , dato  che  s’haucflc  ricordato 
guanti  della  confecratione , fecondo  A ng.  R SeSy  1.  h I quali 
aggiongemo  , ch’il  medefimodeue farli  , quando  doppò  ch’hcb  h verb  Euciunftù 
be  cominciata  la  meda , fi  ricordò  , che  dà  fufpcfo  , (communi- 
cato , ò irregolare , ne  per  edo  s’incorre  in  nuoua  irregolarità  . 

1*  ,iE.  celebrò  , fapendo  che  daua  in  peccato  mortale  , fenza  con 

felTarlo  auanti . M.  ‘ come  ho  detto  k di  fopra , & in  altra  par  i ,*.4d  corine.  »». 
v tc  ’,  ma  fe  doppò  ch’hebbc  cominciato  la  meda,  fi  ricordò  gl ••fingu.inca.D» 
di  quello , non  ha  dalafciare  la  meda  , ancorché  polfa  fenza  fcan  m TiS!"*'  '**- 
dalo , ma  fi deueconfedar  auanti  gli  fecreti , fi  può  fenza fcanda  pU^,p4”‘"  ap**’ 
lo,  Se  fi  non,  finirla  con  contritione,  come  lo  rifolue  m Syl.  1 in»ùnu.dep«i. 

S e edendo  concubinario  notorio , ò fornicano  , celebrò  fen  «‘in  d.$  r. 
za  far  penitenza , nou  folamente  peccò  . M.  ma  anco  è irregola- 
re, perche  è fufpcfo  “ almeno, per  infino  che  fata  peniten- “ 
za  ° , & il  (ulpefo  , che  celebra , Se  irregolare  P , Se  riftcflo  Se  dm. 
de  i Diaconi  & Suddiaconi  •* , anchor  di  quelli  de  gli  ordini  mi-  fudj^*ftnt  &r* 
noti  fi  fanno  alcuno  atto , che  apcrtengono  al  fuo  ordine , fccon  ’ caP.  siqui«.M<L 
do  Arch.  r Se  il  Card.  Torrecrcmata  *,  &foloil  Papadifpen  Mud.a1pimfc$! 
jy  fa  fecondo i medefiroi . Habbiamo  detto , notorio , perche  co- 
lui,  che  non  è tale , anchorchc  fi  poda  prouare  , Se  quantunque 
di  quello  ci  fia  fama , però  non  incorre  quelle  pene , à benché 
pecca  . M.  fecondo  tutti . Habbiamo  detto  anco,  fenza  fare  pc-  ♦ 
nitenza  , perche  fi  celebra  doppò  di  quella , ò usò  il  fuo  ordine , 
quantunque  peccò  mortalmente , fe  lo  fecejauanti  d’eder  difpen 
fato  c,  come  tutti  glabri  peccatori  notori)  di  peccati  greui , pe-  1 ca.fiaa*Ma>p.*r 
rò  non  incorfc  nuoua  irregolarità,  qual  incorfe , celebrando  d"u;* 
guanti  di  fare  penitenza,  nella  quale  folo  il  Papa  difpcn(a,quan 
' (unque  Itia  io  quella  prima,  che  il  peccato  notorio  inducc,comcf 

v.  ss  . ' 


* 


* In  vpar.rl 
Bic.de  pcrn.d 
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Mnagcot^  de  ben  diflc  Gio.  da  Imola  a,  il  qual  ben  può  leuarla  il  Vcfcouo,s'è 
d'adulterio , ò minore  dclitro , ma  non  quella,che  fi  incorre  per 
ufare  l'ordine,  durando  quella  notorietà fenza  far  penitenza,  co 
• me  è detto  . Habbiamo  detto , concubinario,  ò fornicano  , per 

che  per  effetto  di  edere  fufpefo  da  i facramen  ti , & edere  cui  tato 
dalle  cofediuine,il  mcdefimoèdcl  fornicano  publico  uago » 
che  bora  ua  con  una  , Se  hor  con  un’altra , che  di  quel , che  rie- 

* Syiueft.uerb.con  ne  alcuna  particolare  b,  anchorche  piu  difficile  c prouarc  il  ua 
tubuuriuf.j.1.  gQ  ^ gjjg  ^ucj  f cj,c  jjcne  una  k Nifluno  fi  fpauenta  di  tal  pena , 78 

perche  il  iacerdote  concubinario  , ò fornicario , ancho  occulto  , 
che  séza  propofito  di  lafciare  il  peccato, & mai  piu  tornare  à quel 
lo, fi  confeda , Se  celebra  tre  peccati  mortalicommette.  Il  pri- 
mo in  non  leuarfi  da  fe  l'amica , ò concubina , che  è grande  occa 
fione  per  peccare . Il  fecondo  in  riceuere  l’adòlu  rione  in  peccato 
mortale  . Il  terzo  in  ufare  celebrare , Se  riceuere  tanto  fanto  fa- 
r io  fam  cramcnto»  1°  tanto  fozzo  dato  , come  ho  detto  altroue  e . Al 
j!nu.  prefentc  aggiongemo  , che  c gran  debbio  fra  i moderni , fi  pec  " 
cano  mortalmente,  ò non,  quelli,  che  odono  la  meda  del  pu- 
blico concubinario , ò fornicario  , &rifo!ucndo  dicono  prima- 
mente , che  fe  fecondo  tutti  quelli , che  lo  afcoltano , di  tal  ma- 
niera , che  per  afcoltarla  esfi  , fono  cagionecbe  là  dicano , per- 
■V  ■'  che  per  legge  diuina  c peccato  mortale,  dar  cagione  al  facerdote, 

che  di  certo  fapiamo  dare  in  peccato  mortale , che  celebra , ò cf- 
é fcrcita  alcuno  atto  del  fuo  ordine  , nel  qual  pecca  mortaJmen- 

te  J , & cofi  chi  fa , che  un  facerdote  da  in  peccato  mortale  , Se 
JM  * «*•  fi»  de  in-,  crede  che  non  fi  pentirà  di  quello , per  dire  meda  , Se  lo  induce 
adirla  , pecca  mortalmente , almeno  quando  di  altra  maniera 

• .fin a.i.$.ficer-  non  la  direbbe,  come  ho  detto  altroue  « . Onde  pare  , chc&  79 
ao£dep<E«uU.au-  pju  ficqro, Se  meglio , fare  dire  meda  al  facerdote,chc  pare  buo  « 

no,  chcà  colui , che  pare  cattiuo, perche  nel  commandarloà 
uno,  non  c pericolo  di  peccare,  & in  commandarlo  all’altro, può 
' hauerlo , & perche  dato,  che  quanto  à quello,  che  la  meda  con 
* tiene  realmente  Se  edèntialmente,  cioè  il  corpo  Se  fangue  di 
Christo,  Se  quanto  à quello  , che  di  fc  è utile , Se  come f 
dicono  , ex  opere  operato  , tanto  ualc  quella  del  cattiuo,  quanto 
quella  del  buono  f , però  quanto  à quel , che  opera  da  parte  di 
s in rep^'cj^c^ujn.'  co^u‘  c^c  cckbra  , che  chiamano , exopere  opcrautis,è  migliore, 
do  de  conftcn.  d .1.  Se  di  molta  piu  efficacia  quella  del  buono,  che  quella  del  cattiuo, 
•o'duus'??1’  * up*  fecondo  tutti,  come  ho  detto  in  altra  parte  5.  Secondo  diciamo^ 

che 
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che  quelli  , che  prouabilmentc  non  hanno  cogoitione  della  leg-* 
ge  , che  commanda  , che  non  afcoltiamo  lamella  del  Chierico 
pubicamente  concubinario , ò fornicano  , non  peccano  perche’ 
gl’ifcufa  la  ignorantia  della  legge  podtiua,ne  il  confelTore  è obiiga 
co  à dirglilo  , anzi  farebbe  indiferetamente , fe  gli  lodicede,fccon 
do  Gabriele  » , & Rodella  b , il  qual  al  nodro  giudicio  s’ha  da 
incender , quàndo  condderata  la  qualità  del  penitente  ,0c  del 
go  Chierico  , non  farà  niduno  utile  quelfauuifo . Terzo , che  quel 
li , che  fanno  , ò deueno  Papere  detta  legge,  peccano  mortalmen 
te , uedendo  la  meda  di  tal  Chierico , perche  fono  mille  tedi,  che 
il  dicono  «,  Oc  che  quedo  tiene  San  Tho.  d con  tutti  quad  gli 
antichi  . Il  Cardinal  Torrecrcmata  in  mille  parti  ..  e Aggiun- 
gendo una  cofa  dignisdraa  di  fe  f,  cioè  che  lì  moridero  in  tal 
peccato  publico  , non  lì  deueno  fepcl  li  re  in  luoco  (acro  , il  che  lì 
deue  notar  per  quelli  chemoiono,  tenendoli  la  candela  l'amicaj 
. j ò concubina  fenza  ucrgogna,  &Panor.  conlacommune  in  cen 
to'parti,  8 & la  corti mune  de  iTbeologi  h.  Dicano  ( come  li 
piace)  Gabriel  * Maggior  k 8c  Adria,  ‘con  alcuni  altri.  Oc 
perche  per  piu  fanta , Oc  uera  tenemo  l’opinione  della  glofa  della 
prag.  fantio.  Gallicana  m cioè  che  ancho  al  prefente  damo  obli- 
gati ad  euitare  gli  fcoromunicati  notorij,  ò lìano  tali^er  porre  ma 
no  ne  i Chierici , ò per  altra  cagione , anchor  che  non  lìano  de- 
nuntiati , &cod  mededmamente  alti  fufpelì , Oc  interdetti  noto 
rij  & che  l’ecccttione  del  capitolo  dell’edrauagante  . jt deuitan - 
da, il  tenore  delia  quale  referimmo  altroue,0  che  parla  dello  fcom 
municato , che  pubicamente  è tale  per  hauerepodo  mano  nel 
Chierico  li  edencle  à qual  lì  uoglia  fcommunicato  notorio.  Sci 
qual  lì  uoglia  interdetto  , Oc  fufpefo  publico , comeprouammo 
profondamente  in  quella  ° parte. 

81  E t per  conlequente  , che  hoggi  damo  ancho  obligati  à non 
uederc  la  meda  de  i concubinarij  tanto  notori; , che  per  niduna 
malitia,disdmulatione,ò  palliamone d podono  coprire,  come1 
ho  detto  in  altra  parte,  p Et  perche  ifmededmo  condglio  di  Ba- 
dica , che publicò ledrauagante . *Ad  euitanda  publico  ancho  il 
titolo  de  concubinarijs.  Oue  aumentò  molte  pene , Se  comman- 
dò, che  i padati  hauedero  luoco,  & perche  quedo  uitio  àbea 
che  in  fe  non  è de  i maggiori,  è canto  uifchiofo,  che  da  pochi  di 
quelli , à quali  d attacca,  d didepera  bene , e del  tutto , Oc  per 
quello  è accedano  ufare  tutti  i rimedii  conuenienti  per  quel» 
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€44  *D' alcune  Interrogationi 

k>,dc  i quali  uno  buono  fu  quello  ritrouaro  per  li  facri  [Canoni, 
Se  per  l'oiTcruanza  di  quello  (laruto  Bafilienfe,  che  è piu  durò  , 
che  quello  fa,  che  per  marauiglia  ficonofcc  figliuolo  di  Chierico 
la  tutu  la  Chiefa  Gallicana , ne  mai  noi  conofccmo  per  (ale  alca 
no  in  tutto  il  tempo,  chehauemo  intcfo  , Se  letto  nella  popula 
rislìma  uniuerfità  di  Tolofa,  Se  perche  il  Concilio Lareranenfe  ul 
famTefl*011*  ”***  “mo  * rinouò  tutti  i Canoni  fatti  centra  i concubmarij , è 
‘in  ica.Vtftij'nu  uerità,  che  ne  pare  molto  buona  la  temperanza  del  Pan.  *>  cioè 
che  qUej  chc  noi  diccmo  procede  in  quel , che  c tanto  notorio 
quanto  è detto  , & non  in  colui,  che  per  alcuna  dislìmulatione, 

' ò palliamone  fi  può  coprire  . Tanto  che  dicemmo,chc  quel  fola» 

niente  c notorio  per  legge  , cioè  per  edere  confclTato , ò fenten 
tiato  in  giudicio  , non  habbiamoda  cui  tare  , feil  giudice  non 
lodenuntia  per  fufpcfo  particolarmente  , perche  quello  non  è 
tanto  manifcllo  , che  non  babbia  molte  fcufc,&  palliacioni . 

S e ha  deno  meda  fuora  del  luogo  facjo , fenza  necessità , ò 
^ccnt‘a  del  Vcfcouo . c mortale,  ma  incafodi  neccsfità  , quan 
do  non  ui  è Chiefa  confecrata  , Se  la  detta  licentia  buonamente 
non  fi  può  hauere , è lecito  celebrare  in  luoco  non  facro  , cioè 
Oratorio , Cappella , Padiglione,  ò Campo  con  quedo  , che  fi  di 
ca  fupra  altare  portatile  confecrato  , Sé  con  l’altrc  cole  nccedarie' 

* c*. concedimi]*,  per  dirli , altramente  d non  , ma  non  in  mare,  ne  in  fiume* 
dttoofe.dift.i.  quando  manifcflamcntc  fi  temede  lo  fpanderedel  fangue , c per 

* Anto  * parnit.  bcnchehauedc  qual  fi  uoglia  neccsfità  , c & è da  notare  , che 

(comealtronc  ilfcriuéruo  f.  La  licentia  del  Vcfcoucr  per  ccle- 
C°nC*  brarc  in  luoco  non  facro,  non  bada , fenza  pietra  facrata,  ne  quel 

* pàn  in  MWec™  ^cnza  ^ctu  licentia,  fecondo  l’A rchid . 8 Se  piu  ucro  ne  pare, 
{ceri,  eccidi  contri  che  il  Vcfcouo  non  può  dare  licentia  fuora  della  fua  dioccfe,chc 

tJ'*’ OUkie  dice  A ng.  h il  contrario , che  dice  Syl.  * de  dato  che  la  licentia 
k Verb  data  per  il  Vefcouo  fenza  neccsfità  uale , però  auuifiamo  ,chci 

or» ti.  & ca.i.de con  frati  predicatori,  Se  minori  tengono  pnuilcggiom  iure,  chepol- 
*lV«bMini  i q j.  ^ono  qual  fi  uoglia  luoco  honedo,  «neh or  che  non 

4 * fia  facrato , con  alnrc  portatile , riferirne  le  ragioni  parrocchia- 

* ca. m hi*. «lepri  li,  k lcquali confidono nelle  offerte,  decime  , deprimine,  per 
rendente*.  una  cdrauagantc , 1 che  allega  Ang.  “ Aggiungendo , che  il 
» Veri>. Miiii. §. detto  luoco  bonedo  non  bada  edere  interdetto  , neuiolato  , 
■ e*  tcdtPj  de  aguale  alcuni  non  bene  infcrifcono,  che  in  fala,  ò camera.oue 
confusa. i V ca.  c data  coppula  carnalc,ò  ferite  con  fangue,non  fi  può  dire  meda, 

perche  fidamente  in  luoco  facro  n fi  uicnc  à uiolare  per  quello, 

&noa*: 


i .le  ronftiM.ecde 
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Se  non  Io  profanò . Etquedo  haueua  luoco  auanri  il  Concilio  ' 

Tridentino  , perche  al  prefeote  il  detto  Concilio  commanda  , 
che  non  fi  habbia  da  celebrare  eccetto  nella  Chiefa,  Cappella,  ò 
oratorio  dedicato  per  il  * Vcfcouo.  • sdùia.  i*. 

Se  nella  Chiefa  interdetta  celebrò.  M.  Se  è irregolare , Se  fe 
nella  uiolata  per  pollutione  di  fangue  , ò di  feme  humano  , del 
quale  abadb  lì  dirà  . M.  fenza  b irregolarità.  .• 

S e fapendo  , ò per  ignorantia  cradh  ha  celebrato  Copra  pietra 
facrata  rotta,  ò non  confettata  , ò nella  (aerata  ,che  non  craca  «com.iib.tf. 
paccdel  calice  , Scdcllhodia  ,con  checelcbraua  . M.  c La  rot  « cap.i.  curati  a», 
cura  per  quedo  bada  edere  enorme  . J Se  auanri  di  haucrc  det-  du- 

co maturino  ha  celebrato  . M.  perche  cconrra  l’ufo  generale  del  biji.eo.tit.ibi  «im- 
la  Chiefa , le  non  Io  fece  con  Cubita  necesfità  di  cuitarc  alcun 
graue danno,  ò fcandalo,che  ne  feguiua  fe  non  cclebraua  in 
quell' bora  «.  anchor  che  auanti  didirc  prima  , ben  fi  può  ce-  ^ s7j"e-  u«b.Mì£ 
lebrare  , fenon  è codumc,ò  flatuto  contrario  , il  quale  ancho  * 
che  ci  fulfe  , fe  intenderebbe  Colamento  quanto  à dirli  nel  Cho- 
ro,  ma  non  quanto  à quelli , cheda  dicono  { particolarmente.  ( Angei.  nbi  Copra 
Ne  il  mangiare  , ò beredoppo  detto  mattutino  la  fera  , impedì-  * fjr1,  *bi  fl»* 
feedi  celebrare  il  giorno  lequentc,  con  quedoche  doppo  meza 
notte  non  habbra  mangiato  , ne  beuuto  nulla,  fecondo  g Adr.  « in  «.dcBndunfe 
& altri , che  altrouc  h referimo  . “'in  o^L.quido. 

S e di  proposito  ,ò  per  ignorantia  crallà  ha  celebrato  fenza  dc  >* 

uedimcnti  benedetti , cioè  amitto  , camilo  , cordone , manipo- 
lo , dola  , pianeta , ò ftnza  corporali , ò fenza  libro , che  almeno 
non  hauelle  il  Canone  , cioè  il  re/g«*rin(ino  à coramunicarfc,  , t 
fecondo S.  Anton.  1 anchor  che  lia  feda,  fecondo  il  medelì-  .§V.P&l*™$0ri!. 
roo,  & abcncherhauelTeno  da  uccidere  fenon  cclebrade,  k da-  t'o ,*//,«  qs9 
tocbefecelebra,  nonèirrego!arc,&puòpcrtordone  ufarc  una  p-4- 
dola  lunga, ò per  dola  un  manipulo  lungo,  fecondo’Palud.  1 6c  còi  * d‘ft  *5' ** 
àncho  può  ufare  di  cordone  non  benedetto  , fecondo  Rie.  m & m In  4 d.tj  q.4.ar- 
Sco.  “ & perche  nc  quello  , nc  il  calzamcnto  , fecondo  quelli  "'in’d.quxftio.  »j. 
dicono  , lì  ufano  benedire . Per  benché  nel  Pontificale  noi  la  qu*11,  ** 
medefinia  benedittione  trouamo  per  quelli , che  per  gli  altri  ue, 
dimenò  (aerati , queda  benedittione  l'ha  da  fare  il  Vcfcouo  , fe 
condo  la  legge  commune,  però  i minidri  prouinciali  dei  fra- 
ti inioori  per  priuilegio  del  Papa  , podono  benedire  corporali, 

&i  medefimi , & i cudodi.  Se  guardiani  gli  altri  ornamenti  ° Compeod.  prjuì- 
. per  fuo  ordine , Se  pec  le  monache  di  Santa  Chiara  delia  ter-  i^'ueri*‘ 
za  regola , Se  non  per  ° altri . S S iij 
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-646  ' 7 y alcune  Tntenogaiiom 

S e ha  celebrato  fenzi  acqua  , ò fenza  lume  . M.  * Et  a a- 
cho  fé  confacrò  in  pane  mirto  , ò corrotto , che  haucua  perduto 
la  furtanza  naturai  ai  grano  , b ò con  uino  tanto  agro  , ò agre- 
fte  , ò tanto  mirto  conacquache  haueua  perduto  la  fua  forma 
fuftantialcdi  uino  e,  ne  la  confccratione  fu  ucra  , anchor  che* 
può  ben  confccrnrc  in  uino  di  lai  forte  agro  , che  ancho  non  ha- 
ueua perdutola  forma  fuftantialc  d,  & le  di propofito  ha  cele- 
brato , lenza  porre  acqua  nel  uino . M.  però  uale  la  confécratio- 
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ne,  e come  l’hauemo  detto  altroue,  ò fe  ha  celebrato  di  notte. 


r.  1*.  pari.  ut.  i).  ca. 
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auanti  l'alba.  M.  fecondo  tutti  i dottori  > anchor  che  fia  Ve- 
feouo  , &caminantc  contra  una  gioia  , e che  come  in  altra  par 
tel’hodctto,  h non  tiene  tcfto,  ne  ragione,  per  benché  lafc- 
gua  Palud.  ' Dato  che  potrebbe  con  licentia  del  Vcfcouo  , ò 
altro  fuolupcriore  per  la  nccesfità  di  commtinicarc  l'infermo, 
che  ftà  per  morire,  & non  ui  è Eucariftia , fecondo  S.  k Ant, 
approuatoda  tutti  . Per  benché  al  nortro  giudicio  in  tal  cafo  , 
anebo  fenza  licentiadel  Vcfcouo  abfcnte.  potrebbe  dirli  . 1 An 
cho  è illecito  celebrare  doppo  palpata  notabilmente  l’hora  di  fe- 
lla, fecondo  Gio.  Andr.  m communemcntcriccuuto,  però  al 
nortro  giuditio  male  , perche  non  ui  c tcfto , ne  ragione , che  Io 
uicta , quando , & ouc  fenza  fcandalo , Se  digiuno  fi  dice,  come 
ampiamente  il  prouiamo  altroue5-,  " & piu  brcucmentc  l’ho 
detto  in  altra  parte.  Alquale  c confcqucnte,  che  i priuilegi, 
che  hora  diremo  , dati  à frati  , in  quanto  contiene , che  pollbno 
dire  india  doppo  mezo  giorno, contiene  legge  communc  , & 
non  priuilegio,  & è utile  per  leuarc  fcrupoli , come  d’altri  limili 
dicemmo  ° altroue . 

Papa  Siilo  quarto  concedette  , chci  facerdoti  dell’ordine  g£ 
de  minore  ollcruanti , per  cagione  di  ncccslità  portano  celebra- 
re auanti,  & doppo  l’hora  debita  , Se  lnnoccntio  Papa  quinto 
a i monaci  di S.  Benedetto , che  pollano  nel  fuo  monarterio  per 
loro  diuotione  celebrare fubito  doppo  mattutino,  ò almeno  una 
hora  auanti  l’alba  . Et  Leone  Papa  decimo  a i frati  Minori  dcl- 
l’olleruanza  , che  di  licentia  de’ loro  prelati  (alle  confcienzedi 
quelli  rimette,  come  detti  frati  habbtnu  à ufare  quella  grada) 
poslìno celebrare  fubito  doppo,  ò auanti  matutino, &. in  quan 
to  li  dice  nel  Choro , con  quello  che  colui,  che  ha  da  celebrare, 
habbia  detto  il  matutino , & prima  , come  è coftume  . Et 
quello  principalmente  quando  lamella  è di  precetto  , Se  hanno 

da  fare 
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da  fare  uiaggio  , c che  l’iftclTo  portano  fare  doppo  mezo  giorno , 
quando  uengono  da  uiaggio , & non  portonoauanti  il  detto  teni 
po  giongere  alluoco  , oue  poirano  commodamente  ucderc  , ò 
dire  molla.  a Di  quelli  priuilegi)  polfono  godete  tutti  gli  frati 
Minori,  Se  Ptcdicatori,  & per  i’irterta  ragione  tutti  li  altri, 
che  tengono  tanta  communieatione  , quanta  tiene  il  molto  illu- 
ftre  monafterio  di  Santa  Croce  di  quella  città  , gloria,  & honor 
dell’ordine  de’  Canonici  regolari  per  la  tua  orteruanza  , Se  altri 
molti  rifpctti . 

87  S e ha  celebrato  piu  d’una  uolta  il  giorno  . M-  b fc  non  in 
fette  cali,  fecondo  Pai  ud.  c SeS.  Ant.  d 11  primo  il  giornodclla 
Natiuità.ncl  qual  fi  polTono  dire  tre  mede,  * la  miglior  maniera 
di  dire . Delle  quali , c che  la  prima  li  dica  di  notte  . La  feron- 

* da  all’alba.  La  terza  a bora  di  terza,  anchor  cheli  portono  dire 
rutte  tre  di  giorno  , con  intcruallo,  ò fenza  quello  , una  doppo 

{ l'altra,  con  quello,  che  non  lì  dica  piu  d’una  auanti  l’alba  , co- 
me doppo  d’Ang.,  f & Syl.  B l’habbiamo  detto  in  altra  par- 
te. h II  lecondo  cafo  è foprauenite  doppo  di  haucre  detta  mef 
fa  alcuna  perfona  notabile  , come  Vefcouo  , che  conucnicnte- 
roentedeue  udire  meda  1 ogni  giorno,  & perla  medelìma  ò 
maggiore  ragione  fcfopraucngonoaltri,  come  peregrini!  quan- 
tunque non  fiano  di  tanto  flato)  fe  fono  obligui  à udire  meda 
quel  giorno  di  precetto  . Il  terzo  fe  occorre  lubitamente , do- 
podetta  la  meda  , un  corpo  di  defunto  pcrfcpelire , oucc  radu- 
me non  fepclirc  lenza  meda  al  tempo,  che  può  dirli  . Il  quarto 
(lare  alcuno  tanto  infermo , che  è neccrtario,che  li  communichi, 
èe  non  ui  c Eucarillia  . Il  quinto  quando  renelle  due  Chicle  po 
ucre  , che  hanno  ncccslità  di  mede,  & non  tiene  chi  per  colui 
fupplifca  in  una  . Il’ fello  per  cagione  di  benedittione  nuttialc . 
Il  fettirao  quando  occore  cagione  , che  per  quello  lia  ragioncuo- 
lcàgiuditio  di  huomo  da  bene,  perche  in  un, capitolo  11  li  dice 

88  che  è lecito  celebrare  piu  d’una  uolta,  con  ncccslità  . Et  è da 
notare , che  ancho  nc  i cali  fopradetti  non  è lecito  , fc  il  facerdo- 

c te,  che  ha  celebrato  una  uolta,  non  dà  digiuno,  anchor  che 
non  fiafe  non  per  pigliare  il  lauatoio  , o fe  ha  detto  in  quvlgior 
no  due  mede  , eccetto  il  giorno  della  Natiuità  , ò fe  Ita  altro  fa- 
eerdote  , che  pólla  tSe  uoglia  dire  quella  meda  neccllaria,  fecon 
do  1 a continuile  dei  dotti.  Et  ancho  e da  notare, che  tutti  i gior- 
ni ù può  dire  meda,  1 eccetto  il  ucuerdì , Se  il  labbato  delia  fet- 
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limana  fama  *.  Non  oda  il  coltume,che  uediamo  incontra- 
rio nel  Gabbato  Tanto , perche  la  niella,  che  fi  dice  ai  prefente  io 
quello  , non  edi  quel  giorno , fc  non  della  nottedelia  Relurret 
none,  à benché  à poco  à poco  la  fragilità  fiumana  l'ha  ridotta 
allhora  dell'altrc , come  il  lignifica  la  Colletta , che  comincia  . 

Deus  qui  batic  facratifiimatn  nottem  &c.  Et  come  altroue  b io 
prouammo  . Et  la  feda  Feria  ne  li  dice  , ne  fi  deue  dire  in  pu- 
blico  , ne  in  fecreto,  ma  fola  mente  lì  piglia  l'hoftia.che  redo  con 
fecratancl  giorno  precedente,  però  il  Giouedi  Santo  ,ò  Feria 
quinta  della  medcftma  fettimana  lì  può  dire  in  publico , & fccre 
ta  perche  non  è tetto,  che  il  uieti  ,,anzi  un  capitolo  c ben  pon- 
deratoli permette  , per  benché  quel  giorno  quali  la  maggior  par  / 

tclafcianodi  celebrare  di  quelli , per  difetto  d’apparecchio,  per 
cbefoglinno  i facreftani  feoprire  gli  altari , di  quelli  per  falfaopi  - 
nione  , di  quelli  per  afcoltar  leconfeslioni. 

S e lafciò  di  celebrare,  poflòndo,  fenza  giuda  cagione  alme  gp 
no  tre  , ò quattro  uolte  nell’anno  , nelle  felle,  principali , nelle’ 
quali  i rideli  fogliono  communicarli  . M.  dcome  in  altra  parte 
l’ho  detto  e.  Dato, che  non  tenghi  cura  di  anime  , ne  habbia 
promcllo ad  alcuno  di  celebrare  , ne  li  ria  commandato,  perche’ 
ogn’uno  è obligato  fecondo  S.  Tho.  & Palud.  < à non  riceucre 
in  uano  la  grana  del  lignote  , & quella  che  riceucil  faccrdote  ,è 
molto  grande,  in  darteli  potcftà  di  confccrare . ^ 

S e per  Tua  negligenza  fparfe  il  fangue  in  terra , ò {òpra  l'al- 
tare . B M. 

S e pigliò  le  reliquie  del  facramento , che  rertano  nel  calice’» 
ò nella  patena , quanto  ri  uoglia  picciola  doppo  di  hauere  rice- 
uuto il lauatorio.  M.  fecondo  la  intentionc  di  Pai.  b la  quale 
ri  ha  da  limitare  , fc  la  pigliò  doppo  alcuni  interuaih  , ma  non.fe 
la  pigliò  fubito  incontinente  doppo  il  lauatorio , come  gagliarda 
mente  loproua  il  Gaet.  1 & appuntò  Syl.  k Et  quando  doppo 
alcuni  internarti  troua  , òuede  ledette  reliquie  , l’ha  da  porre* 
inguardia  , per  pigliarle  l’altro  giorno,  ò darle  ad  alcuno  che  dia 
difptto  per  quello  , fecondo  i moderimi . Et  è da  notare, che  90 
l’humore  , che  reità  nel  calice  doppo  clic  è prefo  il  languc  , per 
inrinoche  del  tutto  ri  afeiughi , ha  da  erter  trattato  con  molta  ri- 
verenza perche  (ti  in  quello  il  (angue  di  noflro  Signore  Gl  e- 
s v Chri  sto,  & per  tanto  il  primo  lauatorio , doppo 
che  il ùccrdote  ha  aflumuco,  badacllcrccon  uino,&ri  bado 
n.t  , pigliare 


- * 
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pigliare  con  molta  nurrenza  , * Se  fc  doppoche  ha  riccuuto  il  ‘ Ey«t«d« 
corpo  , & il  fangoc,  li  refta  attaccata  alcuna  particola  nella  boc- 
ca , ò nel  palato  , non  è illecito  pigliare  lauatorio  dato  che  il  ui- 
no  prima  (cernii  giu,  & tante  uolte  può  pigliare  uino  ò acqua, 
quante  fono  neceflarie , accio  l’hoftia  fccnda , Se  quello  è piu  fi- 
curo , clic  porre  il  dito  , fecondo  b Rofdla.  a v«rb.  Eucharf. 

S e pigliando  il  (angue  reftò  dell  hoflia  nel  calice,  deue  col  S-*»-SyL«o, 
4 dito  accollarla  al  canto  del  calice  , & pigliarla  auanti , che  poner 

ci  uino,  fecondo Sco.  c quantunque  migliore, c piu  honeftopa  « in 4.J.».q.tmii. 
re  quel  che  dice  Ang.  a cioè  clic  metta  uino,c  lo  pigli  inficine,  & Sviu’^ueti^BtiI 
con  la  particola  deU’hollia  « c (c  doppo  di  hauer  riccuuto  il.  S.  *•  «t6-  #• 

1 , - 1.  ir  * ,,fr  , . , flt  Euchand.v  q.  #. 

pi  udendo  pigliarli  (angue  , trouochcra  acqua,  uenghi  al  canto  * Argu  i.i.cfla.ff. 
V de  l’altare  , come  fe  uolesfi  pigliar  il  lauatorio , e metta  uino  nel  ^*^*5 
calice  , Se  acqua  , ole  alcuna  rcftò  nel  calice  , perche  non  la  pi- 
gliò tutta,,  balìa,  attornili  al  inczo  dell’altare  , Se  cominci  da  • « 

onde  dice,  fimilique  modo  , & continui  per  infino  ouedicc,dr 
memortsnos  fcrui  tui , Se  lonza  dir  piu , perche  il  popolo  per  la  tar 
danza  non  intenda  l’errore , riccua  con  riuerenza  il  fangue  del  fi  f Jn  j-  * 
gnorc,  fecondo  Scoto  f,  ina.  fe  alcuno  per  non  (apcre  il  precct-  «ma.4*  i ‘ ' ; 
to  della  Chicfa  , cioc  che  colui , che  celebra  , riccua  integramen  . j. 

le  il  corpo  , Se  il  (angue  del  fignore  6 , ò per  ftar  turbato  , non  t cap  'cSpcrinuo; 
auuertendo,  non  conlacrò  il  uinodinuouo,  non  pecca  mortai-  . 

•f  mente , fecondo  Hadr.  h Anco  è da  notar,  che  colui.cbe  pigliò  in  4.  n«  Gerani; 
moire  hoftic  per  confecrarlc  , &al  tempo  di  farlo,  non  fi  raccor  Er<tbari(ll*  co,“-*l 
dò,  fe  non  di  quella , che  tenea  nelle  mani , non  per  quello  fi  la-, 
feia  , che  le  altre  non  fianoconfecratc,  perche  quantunque  non  ! - ìk. 

tenne  intentioneattualc  di  confecrarlc , però  l hcbbcuirtualc  , l ! M 
che  rilutta  dall’attuale  , che  tenne,  quando  pigliò  1 hollic  fopra 
dette  per  * confecrarle.  ! -j: > « • 

S e ellcndo  Parrocchiano  , Sacréflano  , ò altra  perfona  colle'  ni 
alcunidinari  perdire , ò fare  dire  incfie  , Se  le  fece  dire.,- toglien 
do  per  lui  alcuna  cofa^M.  fecondo  i Parigini  kx  Soto,  1 ina?  °rJ>- 
però  parefentire  il  contrario  , à*noi  altri  ne.  pare  che  i .Parigini  ■ liV5. 
habbi  no  ragione,  quando  la  perfona  che  riceuc  il , danaro  non 
tiene  obligo  alcuno , per  il  quale  ladegge  , ò il  colluvie  gli  ordì-  • / , . , t 
na  alcun  premio  degni  clcraofinadi  inella,  à fpcfedl  quelii,cl^  . • V* 

l'hanno  da  dire , perche  quantunque  faccia  dire  tutte  quelle  » 
che  gli  fono  (late  date,  ma  non  paga  quanto  deue  à.-quclii , chef  * t 

e dicono, & coli  commette  ingiufotia,#  Soto  dice  b epe,  quando 
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c perfona  che  tiene  obligo  nella  fopradetra  maniera  ,p  quando 
quello  , che  dà  , òlafcia  il  danaro  , lafciò  piu  di  quello  , chef 
ballaiu  per  clcmofina  ordinaria  , con  uolunrà  ( almeno  tacita  ) 
che  quello  di  piu  fède  per  quello , che  reneua  penderò  di  farle 
dire  : poiché  quello , che  sà , & efpredo , ò tacitamente  confen 
te,  non  fc  gli  fa  ingiuria , nedanno  : ilqualcfc  gli  faria  àun’al* 
tro,che  non  lofapede,  ò non  * confcntidc. 

S e c (Tendo  obligato  à celebrar  alcuna  meda  per  uno , non  a p 9 j 
plico  à colui  tutt’il  ualor , che  fi  chiama  medio  di  quella  . A n-> 
zi  applicò  ancho  parte  di  quello  ad  altri.  M . perche  come  habbia 
roo  detto  altroue  b una  meda  detta  per  molti,  non  uale  tanto 
à uno  di  quelli , come  quella  , che  fi  dice  per  quel  folo , & per*  q 
che  di  tre  ualori  della  meda  , cioè  Generale , Mezo,  & Spettale, 
fecondo  Scoto  il  dichiara  in  un  Colibeto  c,  tutto  il  mezo  fi  de-  ' ! 
ue  applicare à quelli,  per  ii  quali  fi  dice  d'obligo  . Et  il  Gene-  * 
tale  generalmente  alla  Chicia,  fecondo  il  medefimo,  & tutti, 
quantunque  il  fpctialc  fi  può  applicar  à quello,  che  la  dice  fola-  # 
mente  ò ad  altri  fidamente , ò à edo , c ad  altri , come  piacerà  à * 
colui  che  la  dice,  ò aggiunge  piu  collcrte  delle  debite,  ònon4 
fecondo  li  Parigini  d.  il  contrario  tiene  S.  Tho.  e & doppo 
edoSyl.  { Gact.  S & alcuni  altri  con  occasione  d’alcuno  male, 
che  alcuni  hanno  pigliato  da  quello  a inodri  tempi , Se  perche? 
colui , che  è obligato  à dire  una  meda  à uno , perche  gli  l’ha  prò 
meda  libetamente  , ò perche  pigliò  la  elemofina  per  quella  pec 
dirla,  non  fodisfa  con  colui , dicendola  anco  per  altri,  fe  taci- 
tamente , ò eipredamente  non  confentcin  quello, come  ho  dc't 
to  in  quel  h luoco . ■ . ji  . 

S E doppò  che  ha  ufato  con  donne,  ò pollutione  uolontaria,  pj 
ha  celebrato  auanti  di  uintiquattro  hore,  à benché  fude  dato 
contrito  ficconfcdato  . M.  fecondo  molti  che  fopra  1 temperia- 
mo , quantunque  la  pollutione  inuolontaria  ucnutain  fonno  » 
ò uegghiando , non  impedifee , fe  non  quando  procede  da  ca-* 
gione  mortale . Ne  ancho  allhora,  fenon  per  infino  che  non 
ha  conrririone  , Oc  confesfione  di  quella  cagione  per  il  fopradet- 
to  . Il  celebrare  con  corporale  fporco  è peccato  ucniale  k , Se 
non  mortali,  fe  non  cagionade  gran fcandalo . Se  ba  celebrato 
per  alcunò&tftiuo  fine,  mortale,  come  aedo  Iddio dedrugga  al 
cùKO  pe*Jfuo  male  1 .M  . qujnmpquc  non,  sogli  fece  pe» 
brneiiia'^di  altri , che  jngiulhmcntc  il  ucdaua  , perche  il 
fine  ciccato  per  il  £ fopradetto,  Se 
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S e ha  rlceuuto  alcuna  cofa  temporale  per  prezzo  della  meda, 
ò facratnen  ti , ò per  la  fatica  di  dirla . M.  Emonia  , come  detto 
di  fopra  a.  Manonfel'hariccuutaperaitrigiufttrifpctìidifu- 
ftcnratione, òcofiTdebita per  legge, òcoftumc  b Scc. 

Se  edendo  fcommunicato , interdetto  ,ò  fufpcfo  di  fufpen 
/Ione  maggiore,  clTercira  alcun’atto  particolare , &propriamcn 
te  dedicato  al  fuo  ordine  .M.  Et  irregolare,  nella  qual  irregola 
riti  folo  il  Papa  difpenfa  c , con  la  modcrationé  di  a bado . 

Della  fodisfattione  di  molte  mede  fono  uaric  le  opinioni 
de  dottori',  il  Concilio  Tridentino  dà  autorità  à Vcfcoui  a i fuoi 
fi  nodi  diocefani , & à gli  Abbati,  Generali  de  t regolari  ne* 
capitoli  generali , che  pedono  con (ideraramen te  , quando  nelle 
lor  Chicle  è grande  numero  di  mede  lafciate  per  li  defunti , prò 
uedere  datuire , Se  ordinate  quel , che  conosceranno  edere  piu 
necedario  al  culto  diuino , Se  bonor  di  Dio,  Se  utilità  della  Chie 

^ fa , pur  che  Tempre  fi  faccia  commemoratione  de  defunti , che 
lafciarno  le  mede  . Alla  Scd.  2 5 . cap.  4. 

94  Se  ha  celebrato  meda,  ò altri  diuini  offici/  in  fuochi  non  in 
terdetti,  main  prefentia di  pcrfonc  interdette  . M.  Se  fufpcfo 
dall’mgredo  della  Chiefa  «,  & fe  durante  quella  fufpenfionc  ha 
celebrato.  Se  irregolare  f . Il  che  quanto  alla  fufpcnfionc , o ir 
regolarità  li  ha  da  intendere  di  colui , che  è eden  te  dalla  giuridit 
rione  ordinaria  , Se  non  di  quelli , che  non  fono  edenti,  perche 
il  Capitolo,  che  di  quedo  parla  S , non  comprende  quelli,  che 
non  fono  edenti , fecondo  l’opinione  dello  Arcb.  h riceuuto 
.per  Domenico Perufino,Gio.  Colonienfe,e per  * Vigliadicgo, 
fcCalderino in  altre  parti  k,  con  che  noi  babbiamo confolaro 
alcuni,ancorcheS.  Anr.  1 Se  alcuni  Summiftifeguino  la  mgIo. 

,♦  che  tiene  il  contrario,  fenza  mirare.  Se  Ciò.  Andr.  n fuoaut 
rore  doppò  per  molte  ragioni  tiene  quello, che  habbiamo  detto. 
Se  edendo  Chierico  d’una  Chiefa  am  meda  à i diuini  offici)  altri 
Chierici  d’altra  Chiefa  , in  tempo  d’interdetto  generale  . M.  fe- 
condo l’opinione  del  Arcbid.  0 in  un  capitolo  famoft^che  hab 
biamo  ueduto  odcruarfi  in  Francia,  però  la  contraria,  che  in 
quei  medefimo  tiene  Gio.  Andr.  odcrua  tutta  Spagna  , Se  la  te- 
niamo per  migliore.  Se  piu  uera . 

9 5 Se  non  ha oderuaro come doucua  , gl’interdetti generali , ò 
particolari , chefotto  fi  diranno  P . M.  Se  fe  ha  fepelito  alcu- 
no fcommunicato  , ò nominatamente  interdetto,  ò ufuraiu 
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publico  . M.  fcommunicato  *,  comcgiù  fi  b diri  l 

Se  ha  confeflato  alcuno  , eflendo  infufficiente  per  quello? 

M.  c è fcniaJiauerTn  quello  podcftà  fapendolo,ò  per  ignorati 
tia  crafiàl'aflblucttcda  i cafi,ecenfurc  , che  fton  potcua, eccetto 
nell’articolo  della  morte  d.  M.  ma  non  incorre  in  irregolarità, 
ne  altra  céfura,  però  è obligato  auifar  colui, che  aflòluctrc  fi  buo 
na  mente, & fenza  notabile  fcandalo  fi  può  fare  « , è obligato  & ? 

reftituire  fé  da  quello  ne  feg'uc  pregiudicio  di  alcuna  perfona  co 
me  fe  il  penitente  , ch’era  obligato  à pagar  alcuna  co(a , per  eflc- 
re  afloluto  , lafcia  di  pagarlo  f,  Se  fe  colui,  cli'aflòlue dalle  ccn 
Ture  , dalla  cena  , ò dalla  fedina , incorre  in  fcommunica  Papa- 
le, ò non  , appreflo fi  S dirà. 

S e ha  afloluto  colui,  che  téneua  propofito  di  perfeuerarnel 
peccato  . M.  come  di  non  lafciar  la  concubina  , ne  reftiti!ire,ne 
perdonar  l’odio  , Scc.  h M. 

S e per  parole , ò Agni , ò per  qual  fi  uoglia  altro  modo  ha  ri  96 
uelato  il  peccato  inrefoin  confessione  M.  ò fe  ha  commuta- 
to uoti , ò difpcnsò  in  quelli , fenza  haucrc  autorità  , cothc  è _ 
detto  di  k fopra. 

S e cflcndo  Chierico  di  ordine  facro  , o beneficiato,  ò mona 
co  , ò monaca  , pet  il  Choro  ha  lafciato  , ò ha  uoluto  lafciarc  de- 
liberatamente alcun  giorno  tutto  , tutte  l’hore  canoniche,  ò al 
cune  , ò parti  notabili  di  quelle  , fenza  propofito  di  dirle doppo, 
ò le  dille  notabilmente  male  fenza  cagione,  che  di  quello  lo  fett 
falle  , fenza  propofito  di  tornare  à dirle , ò fenza  la  debita  atrett1* 
tione  , mortale  1 tante  uoltc  , quante  uolfe  lafciarlc  ,ò  lalciò  ; 
Habbiamo  detto  , Chierici , &c.  perche  foli  , Se  rutti  tre  quelli 
generi  d’h uomini  fono  obligati  à dire  tutte  l’hore  canoniche  ogni 
giorno  , come  altrouc  il  prouamo  m.  Habbiamo  detto,  per  ri 
Choro  , perche  quelli  , che  fatino  profcsfionc  d’altri  fcruitij  » 
non  fono  obligatf~à  quelle,  come  dicano  altrouc  " . Habbiamo 
detto  alcutf  giorno  tutto  perche  ancorché  Sia  peccato  non  thrtf 
l’horc  canoniche  anco  panatamente  fuora,  ò dentro  della  Chie- 
fa  a i tempi  debiti , fenza  cagione , come "dico  altrouc  ° , però 
non  è . M.  fe  fi  finifee  dtdtr  prima  di  meza  notte  come  doppò 
dì  S.  Ant.  p lo  ptouiamoaltroue  1 . Et  aggiongemo,  checo-  " 
lui  , che  non  può  dirle  per  occupationc  al  fuo  proprio  tempo  , 

(ara  meglio  dirle  auanti,chc  rctardar pallata  1 hora  , perche  il 
primo  è prouidenza,  Se  il  fecondo  c hcgligcotia  , c che  none 

peccato 


Ili  il” 

V.»  * 
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peccato,  &li  meritò  perhonefte  occupatami  dir  Maturino  la  fe- 
ra auanti , & la  mattina  in  (Ino  à Nona  incluliuamente,&  la  fera 
à Vefpro  & Compieta  * , perche  è miglior  anticipando  lodar  • c*p^i.  * ***** 
il  Signore  , & doppo  attender  allalirccolchoncltc,  è uirtuofc',  ™ m 
che  impedir  un’opra  buona  per  un’altra  tale,  fecondoSan  Tho. 
per  b benché  fe  quello  faceìfc  per'piu  goderli , & con  piu  dilet-  k Qgodhbet.  jjtrt. 
pg  io  dormire, pcccarcbbc  ucnialmcntc  c . Habbiamo  detto, par  a cUritui. 
te  notabile  , £cc.  perche  lafciare  poca  cofa , come  una  parola , o i.  5i.  d.  ' 
parte  di  uerfo  ancho  fenza  uolontà  di  dirle,  non  ò piu  di  uenia- 
le,con  quello  che  non  li  lafciperdifprezzo,  ò con  nocabil  Man- 
dalo per  quello  che  è detto  in  quel  luoco  d . Dica  come  li  pia-  * r„  d.ap.  Qua 
ce  , Sant’ Anto.  « Aggiongemo,  fenza  propolito  di  fapplirlo,  i°,no”t 
perche  con  quello  non  è ancho  ueniale  , lafciare  alcuna  parte  n.  $ j.  sriu.  ucrb. 
notabile, con  alcuna  cagione , come  per  tufsire  , per  parlare  ,ò  H0”'*11,  5-4* 
rifpondere  alcuna  cola  necelTaria  , dicendo  PofHcio  con  gli  altri 
Bel  choro , ò fuor  di  quello , che  non  l'afpettano  . Habbiamo 
detto , ò lo  dice  notabilmente  male , per  quelli , che  tante  uolte 
lafciano  fillabc , li  mangiano  le  parole , & cominciano  i (uoi 
. ucrli  auanti  tìnifeano  gli  altri  dell’altra  banda , Se  per  quelli,  che 
dicono  1 officio  con  quelli , che  fanno  quello  tante  uolte,  chea 
giudiciodi  huomo  da  bene  c notabile  confulione  , che  quelli 
* peccano  mortalmente  , per  benché  quelli , che  poco  eccedono, 

peccano  uenialmente  , per  quel , che  è detto  in  quel  f luoco  . r ind.eap.cinido. 
fp  Habbiamo  detto,  fenza  propolito  di  dirlo,  perche  dirle  con  quel 

li , fc  doppò  tornallc  à dirle , non  farebbe  mortale  , come  lo  fa-  mif.  cap.  Dolente*, 
ceano  alcuni , che  noi  conoi'ccmo,  che  Io  diceuano-con  gli  fcc- 
lenguati  , ò con  Signori , a i quali  non  ardiuano  dirli , che  non  ììtcr  bora,  ftfsio.n 
anucipadeto i ucrli,  è proponevano  dirlo  un'altra  uolta.  Et 
. ancho  fe  per  obliuione  , ò inauuettcnza  ha  Iafciato  alcuna  del- 
l’hore  , ò parte  notabile  di  quelle  , che  auanti  harebbe  da  dire  , 
coli  come  auanti  dilTe  . Terza , che  Ptima , ò auanti  alcuno  fat- 
ano binno,  òlettione  di  una  bora,  che  quello , che  auanti  do- 
neua  dire  di  quelle  ,non  è obligato  i cornare  à dire  prima,  8c 
doppo-aitra  uolta . Terza , nc  ha  adire  la  patte  lafciata,  & dop 
pò  rutto  quello,  che  teneuadetco  , che  balla  che  fupplifcbi  il 
•Oo  Iafciato  per  obliuione  -, o inauuertenza  , fecondo  Pàlud.  e Hab  , tu  4.  <!. 
biamo detto  , fenza caufagiufta  , chcdiquellòlo  ifcufapcrchc  ci  aK.».wndn,j. 
fono  alcune  cagioni , che  di  quello  ilculano  . La  prima  èl’infer 
mici,  quando  è tale,  che  direttamente,  ò indirettamente  fare* 
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danno  dire  1’officio , allo  infermo , fecondo  Innocenti# , Se  Ho- 
ftienfe  » , che  al  noftrogiudicio,  fi  ha  da  intendere  di  danno 
notabile , il  qual  li  farebbe  , non  folamente  dicendo  l’officio  aU 
hora  debita  , ma  ancho  piu  cardo,  ò per  tempo  di  notte  , òdi 
giorno  , & anco  con  compagnia  , dato  che  la  tenefie , altramen 
te  non  : come  l'ho  detto  al  trouc  . b Inferendo,  chela  febre, 
che  non  dura , fe  non  certe  hore , non  ifeufa  di  dirle  all’altre, 
nelle  quali  non  farebbero  danno , ne  per  conleguente  la  febre 
quartana,  ò altra  leggiera , fecondo  Hoft.  c òtale,  che  non 
l’impcdifcc  il  parlar , ò pratticar  de  negotij , Se  cofegraui  con 
fuoi  amici , come  dicemmo  altrone  d.  , quantunque  bene  l*i-» 
feufarebbe  dato  che  non  l’ampedifca  l’udito , ò parlare  de  nego-, 
ti) , di  recreationc , Se  pafiatempi , ancho  come  non  è ncccflario 
tornarle  à dire  l’altro  giorno,  che  Ila  fano,  le  hore  lafciate  nel 
giorno  della  infirmiti , fecondo  la  oppinione  din  noe.  Se  Ho- 
fiien.  e ricevuti  . Nc  ancho  è neccfiario  intenderle  da  altro, 
che  le  dica,  quando  fta  infermo  , fecondo  Palu.  f Ne  altra  cofa 
fpnteHoftienfcnelnnoccntio.  8 Dica  come  li  piace  , h Giral- 
do, come  il  dcchiarammo  alcrouc  1 Ne  é neccfiario  in  luocodd. 
l’officio,  faccia  oratione  à Dio  mentalmente  . Dica  come  li  pia-. 
ccMaior  , k fenza  tefto,  ne  ragione, che  conclude  . 

L a feconda  caufa  , che  ifeufa  de  dire  l’officio,  & quella, che  io* 
habbiamo  detta  al  trouc1  la  occupatone  , che  foprauienc  fubi- 
tamenteò  di  tal  maniera,  che  non  fi  può lafciare lenza fcandalo,  v 

ò peccato  , fecondo  Henrico  m di  Gandauo , col  qual  concorda- 
no i Parigini  n Se  altri  £ , come  fe  fufie  necefiario  lafciare  lho- 
re , per  porre  pace  al  popolo , che  uuol  fare  quefiioni , ò per 
proucdcrla  predica , che  fenza  fcandalo , ò gran  danno  non  fi 
può  lafciare  , Se  il  medefimo  di  colui , che  hauefie  à leggere’ 
una  lettionedioppofitione  , ò punto,  ò tenere  alcune  condili 
fioni , nelle  quali , ò alle  hore  publiche , ò ad  efiò  li  fbfie  molto 
d’iraportantia,  & lo  Audio  di  quello  non  può  cflcrc,ne  fi  compa- 
tifee  al  dire  l’officio  , come  fentono  i fopradetti . Anchoc 
che  noi  finoalprefentenon  ufammo  lafciare  di  dirlo  tardi , ò 
per  tempo  per  condufioni , neper  lettioni , dato)  che  fuficrodi 
oppofitione per cathcdre , òdipun  to  per  pigliar  gradi,  qua- 
lunque fu  fiero  molte  hore  di  leggere,  come  ne  furono  un’anno 
integro  in  Francia  tutti  i giorni , eccetto  le  Pafche,  & domeni- 
che , Se  giorni  di  Noftra  Donna , Se  ApoAoli . Ne  anco  jfacil- 

mente 
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mente  ilconfigliaremo  ad  altri , quando  almeno  dicendo  parte 
auanti , che  fé  gli  adegui  la  lettiouc  , ò predica  , Se  parte  doppò 
letto , ò predicato , Se  parte  fra  tanto  che  dudiano , Se  può  com- 
pire col  tutto  , attefo , che  lenza  l'aiuto  del  Signore  non  fi  fa  nul 
la  , Se  con  quella  fi  può  il  tutto,  fecondo  quello  di  San  * Pao- 
lo . Tutto  lo  poiTo  per  colui  che  mi  conforta . La  terza  cagio- 
ne , è il  difetto  de  breuiari) , ò l’accafca  per  fua  colpa  , ò fenza 
quella  , perche  quantunque  peccafie  , per  non  prouederede 
breuiarij , però  non  peccarebbe , per  non  dire  l'officio  , non  po 
rendo  hauerlo  , almeno  dolendoli  di  quello  . b La  quarta  ca* 
rione c la difpenfatione del  Papa,  fecondo  un  c Cardinale  . Ne 
lente  il  contrario  d un’altro  anchor  che  à cdo  li  parue,che  fi, co- 
me ho  detto  altroue.  « Auuifando  , che  quantunque  il  Papa 
poda  difpenfare  in  quello , però  non  fuole  farlo  communemen 
te  , Se  chea  nidunoconuiene  hauerlo , perche  Dio  perii  quale 
èfarl  , che  mai  meno  fia  utile  nel  fuo  officio  , dicendo  le  hore 
à tempi  meno  pregiudiciali , che  lafciarle.  f Oue  ancho  prò- 
uammo,  che  ne  lo  fludiare  , è fcruire  per  altro  il  benefìcio  ne  il 

{leregrinare  feufa  di  quello . Dica  , come  li  piace  Giraldo,  g Se 
'Abbate  h antiche  decano  . Et  in  altro  luoco  habbiamo  det- 
to, * che  ne  ancho  la  fcommunicatione  ( anchor  che  fia  denun 
tiara) lo ifeufa dell’officio  folo,fe<tondo  le gìofc  . k Etdoppoag- 
giongemmo  1 che  ne  ancho  ifeufa  l’eder  poco  i benefici), per  una 
*°l  glofa  Angolare  . m La  quinta  cagione  , che  ifeufa  , è non  edere' 
obligato  i quello  fe  non  per  ragione  de  benefici) , Se  non  piglia- 
re frutto  almeno  di  quello,  ne  per  fe,  ne  peraltro,  ne  redare 
per  edo , che  non  gli  pigliade , come  ho  detto  altroue  n attefo , 
che  nilTuno  (li pendio  della  Chiefa  riceue  . Ne  per  l’auuenire 
l’ha  da  riceuere  per  quel  tempo , fecondo  Palud.  p & il  Gae- 
t%  ° Habbiamo  detto  , perle,  ò per  altro,  per  molti  figliuoli , 
&giouani , quali  i padri  pigliano  per  efsi , che  quedi  non  meno 
fono  obligati  adire  l’officio,  che  le  Io  pigliaflero  cfsi  1 medefi- 
mi . Habbiamo  detto  , niflfuno  , perche  quantunque  non  pi- 

f liadcro  altro  delle  didributioni  cotidiane,  farebbero  obligati 
dirlo  , fecondo i roedefimi.  Habbiamo  detto,  che  nonreda- 
ua  per  edo  di  non  pigliarti , perche  fe  edo  potendo  pigliare  la 
podcfsione  non  la  pigliade, &fe  pigliata  quella,  potendo  fare 
refidenza , non  rendette,  Se  per  quedo  lafciafle  pigliarci  frutti 
104  non  terrebbero  fculà  di  quello  t fecondo  i medefirai . Hab- 
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biamo  detto  per  rauueniregli  ha  da  riceuere  , che  le  fi  litiga  (Te, 

& hauuta  la  fentenza , baueflc  ad  hauerc  i frutti  fcqueftrati  , 
òpcrl’auuerfarioriccuuti  obligato  farebbe , fecondo  tutti.  An- 
chor  che  non  hauefte  pigliato , ne  poterti:  pigliare  la  pofieffione. 
Dicano  come  gli  piaceli  detti,  a ( come  quelli , che  furono 
piu  Theologi , che  Canonifti)  Se  habbino  fentito  in  qucfto,  per- 
che i frutti  riccuuti , almeno  doppo  la  litcconteftata , li  deue- 
no  all’attore  fi  uinccrà . Anchor  che  gli  litigarti:  contra  il  polTcf 
fore,  per  la  proprietà, & cofi  nelle  cofc  fpirituali , b come  prò 
fané.  c La  onde  infcrimo  , d non  clìcrc  ifeufato  colui,  che 
confentt,  che  fulfero  tutti  i frutrii  pcnfionc  di  colui  che  in  fuo 
fauore  rinuntia  il  beneficio , qual  cofa  ogni  giorno  fi  fa  , perche 
ueramcntc  è beneficiato , & tiene  la  portef$ionc , o refta  per  lui, 
che  non  la  tenghi,&puo  pigliare feuuole alcuni  frutti,  perche 
può  fcruirli , Se  il  Icruitlo  per  forza  fi  ha  da  pagare  da  colui, che 
rienc  i frutti , perche  quelli  (blamente  fono  frutti , che  refta- 
no  pagati  i carichi , & feruirj . * Il  Lontrario  però  ne  parue  in 
quel  luoco  , & ne  parequà di  qucfto  , che  conienti  , che  al  ri- 
nuntiantegli  reftaflero  tutti  i frutti  Se  il  feruitio , turca  l am- 
miniftratione  del  beneficio , perche  in  tal  cafo  colui  , che  tiene 
il  titolo  , non  può  pigliare  nulla  per  ragione  di  quello,  nefer- 
uirc fenza uolontà  del  rinunciante, che  è concluderne cotiduna  • 
& (ingoiare  . Habbiamo  detto  di  piu  nella  intcrrogatione  ò (cn  «<* 
za  lattcntionc  debita  il  difetto  del  qual  cagiona  colpa  mortale  , 
come  il  prouàmo  altrouc  . f L’attcntione  debita  di  nccefsità 
confiftein  tenere  nel  principio  intensione , fiepropofito  attuale, 
ò uirtuale  di  attendere  à quello.  Si  doppo  attuale  , ò uircuale 
ftare  attento  in  alcuno  de  i modi  badanti  quali  (come  ampia- 
mente prouammo  altroue)  8 fonotre.  Il  primo  delle  parole  , 
per  non  dire  l’un  per  l’altro  ò confufamentc , ò fenza  riucrenza. 

Il  fecondo  è l’intelligentia  delle  parole  per  intenderle  , Se  appli- 
care il  fuo  cuore  à quel  che  lignificano . Il  terzo  delle  gratic,che 
li  cercano  , cioè  amor  dlddio , grana  caditi , ò h umiltà , fede 
fperanza , gloria  del  ciclo , Se  limili  cofc , che  cororouncmcntc  u 
cercano  nell’officio  diuinoairifteflb'Signorc  Iddio,  puro,  & bu 
manato  , è fupi  fami , à i quali  li  cerca , come  piu  chiaramente' 

l’ho  detto  altrouc,  h Aggiongendo,  che  di  quelle  tre  attentio- 

ni  in  fc  confidente  , la  feconda  c migliore,  che  la  priroa,è  la  ter 
n miglior  che  la  feconda,  anchor  che  la  terza  c communc  à tue- 
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ti  > & la  prima  ancho  quali  à tutti , ma  la  feconda  è.  folamente 
iof  di  quelli  4 che  intendono  quel  ,chc  dicono  . Habbiamo  detto, 
propofito  attuale , ò uirttiale  di  attendere  , perche  come  diccta- 
mo  inquclluoco,  * baflail  uirtuale,  qual  tiene  quel  che  cerca,  • ind.not.*|. 
ò piglia  il  breuiario  con  propolito  efprcllo  di  fodisfarcà  quella 
obligatione , ò dirlo  come  deue.  Se  ancho  folo  di  pigliare  di  prò 

r alito  il  breuiario , ò andare  alla  chiefa , ò fare  altra  cofa  limile , 
fine,  che  fe  li  domandalTcro , perche  cerchi , o fai  quello  ì ri - 
fpondcrcbbc,chc  per  dire  l’officio,  & compire  con  fuo  obligoà 
queljchedeue, fecondo  quellochcaltrouefcriucmmo,  b e però  k ^ ^ ^ 

quello  propofito  attuale , ò uirtuale  fi  perde  con  l’attuale , ò uir  ,7  & noab”  i.a 
tuale  di  non  attendere,  qual  tiene,  come  ho  detto  in  quel 
luoco,  c chi  non  uuole  Ilare  attento  ,&  ancho  quello,  che  con  num. 
il  folo  penfierb  fi  occupa  in  cofe  diuerfe  del  fuo  officiò  Se  uede , n0m.i7.noab’  *■* 

- che  penfa  in  quelle, icaucrte,  che  per  pcnfarcin  quelle  filie- 
ua  del  tutto  Tattentione dell’officio  , & uedendo  , &auertcndo 
tutto  quello , ndh  cura  di  raccogliere  l’animo  fuo  all’officio  , fc- 
condolacommune , Se  aocho  quello  , che  deliberatamente  fi 
occupa  in  opere  efleriori , che  ripugna  à tutte  l’attioni  fopradet- 
te  , almeno  confideratal’habilità , Se  cura  di  colui,  che  dice  l’of- 
ficio ,&  coli  fi  occupa,  d inferimmo,  che  colui,  che  fi  mette  à * In  d.noab.ii 
*°7  fcriuere , ò leggere  cola  diuerfa  dell'officio,  communemente  pec  nu 
ca  , Se  anco  M.  fe  lo  facon  deliberatione , de  fine,  che  dice  par- 
te notabile  d’oratione  obligatoria  almeno  fenza  propolito  di  tor- 
nare à dirla.  Che  lo  fcriuere , & leggere  cofe  diuerfe  delloffi- 
cio , che  fi  dice , è opera  clleriore  , che  par  che  ripugna  à tutti 
i tre  modi  d'attehtioni , & per  confequente  chi  fa  tale  , dicen- 
do l’orationi  obligatorie  fi  dimollra  mutare  (almeno  per  quel 
, tempo  che  fa  quello)  il  propofito , che  tenne  al  principio  di  te- 
nere attcntione  per  il fopradetto . ' Habbiamo  detto*  commu- 
nemente , perche  lafubita  neccfsità  potrebbe  ifeufare  di  pecca- 
to Colui  , chediccfle  l’officio  con  àltri , Se  proponete  di  poi  fup- 
plire  à quello,  chei  compagni  dicono,  mentre  che  elio  fcriue 
quello.  Habbiamo  detto  deliberatamente  . Se.  mentre  dice 

notabil  parte , perche  colui  chefaceffetal  cofa  , non  penfando  à 
.quel , che  fa , ò per  una  fubita  iraaginadone , ò fin  che  una  pa- 
rola , ò un  uerfo  dicefie  la  compagnia , non  farebbe  fuo  errore . . • < 

M.  per  quel , che  di  fopra  per  altro  propofito,  sè  e allegato,  !*** 

tot  Se  Cllcndo  folamente  de  gli  ordirli  minori,  de  non  monaco, 
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almeno  profetto  , ne  tenere  benefìcio , lafciòdi  dire  ogni  gioriiò 
quel , che  ha  prometto , ò il  fece  promettere  , ò li  commandò, 
che  diceflè  l’omcio , il  Vefcouo , che  l’ordinò  . M . come  altro- 
uc  il  prouammo . a Communemcnte  fogliono  promettere  il 
falmo  Miferere  quelli  di  prima  tonfura  , & il  Canticum graduimi 
quelli  de  i quattro  ordini  minori. 

Se  s’ha  accafato  doppoj  che  fu  fuddiacono  . M.  *>  Se  non 
uale il  matrimonio,  é fcommunicato , perche  anchorche  non 
facci  uoto  cfprettàmente,  ne  tacitamente,  nondimeno  per  U 
conftitutione  della  Chicfa  retta  efficacemente  obligato  à ottèr- 
uarc  cattiti,  fubito,  che  piglia  ordine  facro,  òche  il  Vefcouo 
che  l’ordina  gli  lo  dica , ò non  , ò lo  fappia  , ò non,  fecondo  l’in- 
tentione  delle  gioie,  c &Iacommunc,  Se  del  Cardinale,  de 
il  Prepolito  altroue  . d Etperconfequcnte  non  batta  confetta- 
re , che, ha  fornicato , fenza  dire  al  confcflore , fe  non  lo  fa  , ch’c 
di  ordine  facto  perche  lafciarebbe  di  confettare  la  circóttantia  ne 
cettaria , perii  e fopradetto. 

S e ha  tenuto  nella  fuacafa  , donne  , con  manifetto  perico*  ’W 
lo  di  peccare  , M.  con  quella  , con  opere  , ò deiidcrio, 

& uede  , ò crede , ò deue  credere , che  non  lafciarà  di  peccare 
con  quella,  ò di  una  maniera,  ò di  altra  ,M.  ò fiafua  parente, 
ò cognata , ò bianca , nera , ò uecchia  , ò giouane  ( , Se  i 
cap.  8 che  dicono  , che  è lecito  al  chierico  habitarc  con  la  fua  fi 
gliuola  , madre  , forclla  , zia,  ò moglie  di  fuo  fratello  , ò con  al 
tra  aliai  uecchia,  lì  ha  da  intendere  quanto  al  foro  della  confcien 
za  , quando  non  è tal  pericolo  appretto  à Iddio , ò quanto  al  ft*- 
ro  citeriore, quando  non  fono  per  altra  parte  fufpctte,  ne  tengo- 
no fcrue  , che  fìano  fufpctte  , Se  etto  è di  buona  uita  , & fama , 
fecondo  la  intensione  della  legge  diurna  , & humana,  il  che  feti 
teGio.  Andr.  Panormirano  , Se  la  Cocnmune  h . Anchorche* 
-molti  malamente  l’intendano.  Se  è flato  folo  à cafe  de  donne 
-fufpctte  ‘ , ò per  etto  pericolo  fe  di  tal  modo,  che  lo  facetterò 
peccare  per  opra , ò desiderio.  M.  anchorche  fullero  religiofe,ò 
-commadre  k . ■ ' ' v * 

S e ha  freq  uentato  monifteri  di  monache  fenza  caula  ragio-  no 
neuolc  , Se  manifctta,doppod’cttcrli  commandato  , che  nonio 
facette.  M.  1 perche folamentc  il  frequentar  fenza  catriua  in- 
tentione.  Se  fenza  dare  cagione  cattiua  , & fenza  (bandaio  , non 
pare  peccato,  almeno  M.  Maggiormente  tenendo  quel,  che  dice  ' ' 

Vi  la 


4X1 


'De  i Chierici  et  Ordine  Sacro . Cap . XXV. 

laglo.  * approuata  che  frequentare  è andar  più  duna  uolra  . • ' Dia.ca.Mon.if!e 
Sb  non  ha  portato  habito,&tonfura,  ma  ha  fatto crefeere  i qUi.  M‘ 

-capelli , ò la  barba  , Se  non  porta  la  cherica  , Se  li  è ueflico  di  uc- 
jflimenti  non  conucnicnti  allo  flato  b fuo,  ò portò  arme  offenfi-  tk,t^']^u,1■  <^e,,1 
uè  , c ò confcntì  in  fua  prefentia  farli  arti  ucrgognoli  , Se  alcu-  * Eod.rit.ra.cler.i 
na  cofa  da  malcharidishonefti,  diabolici  a.  ò ha  giocato  àgiuo-  Null“‘  44u}* 

chi  uietati , ò è flato  prefente  à quelli  ò ad  alcuno,  ducilo  p òal- 
l’ellecutioni  de’ condcnnatià  morte  « , ò usò  officio  di  medi- 
co  f , quantunque  ufar  quello  per  perfpnc  mifcrabili , Se  fuoi  pit  SentenriTrofia 
congionti  in  infirmiti , ouc  non  è pericolo  di  morte,  ne  taglia-  der- ueI 

Te,  ò abbruciar  membro , non  pecca  , fecondo  Syl.  K , ò fu  * ca.Tua.de homi, 
beccaio,  ò hoftc  .h  , quantunque  ben  può  in  altri  offici;  honc-  q.^erb°  Medlf,,*• 
fti  fatigare  , Se  uendere  il  frutto  della  fua  fatica  , come  fcriuer  & hone*ci'ri* "**■ 
libri  , pingere , & altre  fimili , come  dice  S.  Girolamo,  * ò fu  1 Ad  Rullicum  rno 
reuendicore  , ò mcrcadante  , comprando  per  uender  piu  caro , 
eccetto  k quando  uende  quello, che  gli  auanzò  di  quello,  che  '**"•“** 

comprò  per  fuo  uitto  , & tiene  alcuno  tratto  boneflo,  perla  oluc 
bonefia  foflcntationc  fua  6t  de  i fuoi , Se  maggiormente  pcral- 
tro, fecondo  il  fente  la  glofa  1 , & Panor.  m SeS.  Ant.  " Al  ' inrap.  peruenit. 
qual  non  fo  fe  s’auucrtì  nella  prattica  criminale  ° ,oue  s’allegò  ^toltmu\àe%0' 
U §.  final,  del  medefimo  cap.  che  fi  ha  da  limitare  per  il  detto . “ in  c ».  i.  Ned*. 
§.  fecondo , ò non  ha  benedetta  la menfa  al  principio  , ne  ha  « 

rendutogratia  al  fine.  P M.  - i5Ca 

. S e lo  ha  fatto  per  difpregio  dell’ordinationi  della  Chiefa  , ò » ca  5Non  tictac, 
per  non  uolere obedire  , & per profontione temeraria . Altra-  ftnfùnwu. uerb. 
mente  pare  al  Gaie.  1 che  ne  in  quelli  cali,  ne  in  altri  uierati  ai  ciencoru*  pecca- 
chierici  per  fola  legge  humana,  peccano  mortalmente,  fc  da 
quel  non  feguegraue  (bandaio  , ò grande  occafione  di  uanaglo- 
ria  ,ò  lulTuria  mortale  : ò alcuno  altro  peccato  fuo  ò di  altro , 
che  fia  mortale  per  legge  diuina,&fe  non  fono  cofc  , quali  fi- 
nendole,fi  incorre  in  irregolarità, ò fcommunicatione  laut  feriteti 
tu  . Ne  ancho  fecondo  elio  per  le  cofe  (opradette  , deueno  effe 
te  feommunicati , fenza  cheauanti  fiano  ammoniti  perii  fuo  giu 
dice.  Dato  che  in  quelli  fi  facciano  molti  peccati  ueniaii*& 
graui , quando  i Prelati  non  lo  impedtfcono,  però  à noialtri 
pare  quella  fua  dottrina  troppo  larga  r per  quel , chabbiamo 
tifoluto  di  (opra  , cioè  che  i Canoni , Se  conditutionidcl-  *n"bèJ*eiuù.nttji 
la  Chiefa  , che  ufano  ucrbo  , ò parola  precettiua , ò di  coman 
do,  ohligano  à . M.  anebo  quelli , che  fenza  difpregio , c fcaa 
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• • ' * datole  trapalano  laqualcofa  il  medenmo  Gaie.  confelTa  in  alerà 

* i8j.no-  parte  * , però  ne  pare  , che  potrebbe  proceder  ne  i cali  conte- 

° ’s‘  nutiin  quella  interrogatione  , & altri  limili  , che  commune- 

mente  ne  i Prelati,  ne  i ludditi  tengono  per  grieui  peccati, 
perche  la  confuetudine  ha  mutato  in  quelle  la  pena  di  M.  in  ue 
b Arga.i.&  ibi  u niale,  ò perche  coli  furono  riceuuti  dal  b principio. 

li  ad.lu&orum  per 

Fei,,utrcug.&pa.  DI  QVELLI,  CHE  TENGONO  BENEFICIA 

SOMMARIO  XV.  DEL  CAP.  XXV. 

il*  Chierico , che  tiene  beneficio  come  pecca  mortalmente , per 
hauer  commeffo  Simonia  in  quello  per  fe . 

1 1 3 O'  per  altro , fetida  che  egli  la  fappia 

1 1 4 d tiene  beneficij  fenjji  boni  titoli , ò da  alcuna  cofa  ad  altri  , 
perche  non  lo  molefta . ò la  penfione  ricompra  . 

X X 5 d prega  male  per  beneficio , che  è quando , &c. 

116  O da  alcuna  cofa  perche  fi  prega  per  lui  » ò renontia  benefi- 
r ciò  , ò efpettatiua  perche  fe  gli  dia  alcuna  cofa  , ò rijfcrua 

penfione  per  ricomprarla  fubito  . 

1 17  d renontia  in  fnttor  di  uno  perche  quello  renontia , il  fuom 
. . ! fàuor  d uri altro , &c.ò  non  rcftituijfe  quello , che  ha  tolto 

per  fimonia  , ò togliendo  un  beneficio  nonlafcia  l altro  . 

118  0'  tuole  benefìcio  con  cura , ò dignità  prima  de  2 5 . anni  ò of- 
fendo illegittimo  fecreto , ò publico , ò non  fi  ordinò  da  mej- 
fa  doppi  l'anno  6 hauer  il  beneficio  curato. 

119  O'  fi  marita , & ritiene  il  beneficio  , ò fi  jpofa 

120  O'  non  fa  refidentia  al  beneficio  fernet  cagione : quale  è quella 
1*1  O'  non  dice  l'officio , ò non  reflituifce frutti  : à chi  fi  debbeno 

reftituire  122.  123 . 

1 24  0'  riceue  Cbiefa  Tarocchiate  , ferrea  uoluntà  6 ordinar  fi  &c, 

& che  di  altrotbeneficio  , & di  chi  tuole  un  beneficio  con 
propofito  di  lafciarlo  fe  lo  daranno  à uno  altro. 

1 s 5 v da  unifica  , ò lafcia  danni ficarc  , i berti  del  beneficio , bef- 
fando fcommunicato , 0 fufpefo  fcuode  i frutti. 

I *6  d gli  (fende  male , & chi  fi  dice  (pendergli  male. 

1*8  d fa  teflamento  de'  frutti  del  fuo  bencficio-fen^a  co fiume tir 

priu  tlegio , ò con  quelli  &feq. 

131  d fa  Teforo  de'  frutti  de'  fuoi  beneficij , &c. 

I I * Simonia  mentale , Conucntionale)&  Bgale, molto  differirono. 

Simonia 
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11  3 Simonia  d'altro  in  che  , & quanto  danni  fica 
115  Che  preghi  la  inducono 

1 16 . 1 1 7 . Come  è fimonia  , renontiare  Jpettatiua  per  doni , ò bene- 
ficio per  concordia , ò per  preghi  in  fhuor  d' alcuno  &c. 

1 18  Difpenfa  il  yefcouo  con  chi  tiene  beneficio  con  uno  fino  a fette 
anni 

1 20  1 \efiidentia  in  beneficio  , che  caufa  lo  feufa 

1 2 a Chi  debbe  rejlituire  a'  poueri , come  torrà  per  lui 
113  Quando  fi  ha  da  refiituire  à poueri 

113  Frutti  perduti  per  non  dire  l'officio  ài  chi  faranno 

126 . & 127 . Ma  non  fi  perdono  per  foto  peccato  mortale  , i frutti 
del  Beneficio , in  che , & come  fi  hanno  da  /fendere  i frutti , 
del  Beneficio 

128  Si  può  teftar  il  Clerico  la  fua  rendita 
1 a?  Effe  teftò  è contru  legge  naturale , che  la  cofiuma , ò priui - 
legia  per  quello 

.13 o Chierico  può  uiuer  del  fuo  beneficio , benché  tenga  T ammonio, 
con  due  limitationi 

13 1 Tuo  pagare  i [noi  debiti  de ' frutti  del  beneficio 

132  Far  T e foro  delle  entrate  Sccle fi  afriche  è male  anco, perdente . 

1 33  Tigliar  le  deftributioni , fenga  trouarfi  alle  bore  canoniche  , 

ò in  parte  notabile  di  quelle , quando  è mortale  > 

1 33  Tarte  notabile  delT fiore  quale  è 

IJ4  Tenere  molti  benefici)  intitolo , ò in  commenda  perpetua  ,v 
temporale,  fenga  dijfenfat  ione  , ò con  quella  : con  coftume 
ò finga 

13  5 Co  fiume  perche  uale  tanto , come  la  diffenfatione  in  beneficio 

IJ5  Cagione  giufia  per  tenere  molti  benefici j , che  è tali  fon  quefti 

cinque 

136  Beneficio  affittato  per  piu  di  tre  anni 

136  Chierico  Tar occhiale  che  lafcia  di  confefjare , ò communica- 

re finga  cagione  benché  lui  non  fia  obltgatoà  quello  ò non  li 
da  licentia  di  confeffarfi  con  altri 

137  O'  è prefente al  matrimonio  clandefiino,  ò benedice  tal  matri- 

monio , 0 fpofatale , & da  il  Sacramento  della  Communione , 
à chi  ha  toffe , ò uomito , ò fi  gli  infracidile  il  Sacramento , 
ò gli  è mangiato  da.  topi , ò altri  uermi , ò fa  giurar  di  fepe- 
lirfi  in  tal  parte , òfepelifce  in  luoco  facro  , chi  morì  in  pec - 
• cato  mortai  notorio , ò predicò  falfe  indulgenti 

fii'-  TT  iij 
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i J S Beneficiato  che  non  fa  quello  che  % li  è necefjario,  che  fari  pef- 

che  fi  affolua , che  quello  è differente , fecondo  la  differenza 
• del  Beneficio 

1 3 9 Beneficiato,à  chi  il  fuo  T arrocchiavo  muore  fintja  confeflionct 
anco  daPefle&c.  0'  riceue beneficio effendo  fcommunicato , 
ò in  peccato  mortale , c ire. 

1 40  Beneficiato, 6 Tarr  oc  chiana  che  non  ha  detto  le  meffe  debite 

1 40  Quante  Meffe  ha  da  dire  il  "Parrocchiano  , che  tiene  carco  di 
dire  alcune , fi  torri  de  gli  altri , lo  cotidiano  come  fi  in- 
tende . : 


• Ca  fin  dffvmo. 
orni  hisqnx  ibi  la- 
tè  tradimus . 
b Extrauagan-a.de 
Ij'mo. 


* Tn  nnrlefiio.ca  Si 
quando,  pag.  li-  & 

li. 

* Ca.iy.  mini.  ioj. 

* Ind.c.ij.nu  107 


1 i-delymonix. 


* In  decify.de  con  • 
ftiru. 

* In  rtgul.  de  trien 
nal.  quarlt.  ri.in  es- 
ordio.& fine  licer  i 
progredii  ré  inuol- 
ttac . 

* In  pr*le3io.ca.  Si 
quando,  pigi.  11.  if 
21. 

* In  fumma.&  an- 
tei.in.q-t.  de  fymo. 
cuius  & II.  Sot9  qui 
cu  fequitiir  opinici 
nem  confitta  rnui.in 
Ci  .finale  fymo. 

In  ci.  Cuna  elicne 
de  fymo. 
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E per  Emonia  mentale  uolfe  hauer  , ò ha  ha- 
uuto,  ò fu  mezoebe  s’hauclTe  alcuno  bcnificio 
ccclcfiallico  M.  lenza  fcommunicatione,  ne  obli 
go  di  refliruire  3.  Et  il  medefimo  lì  uolfe  hauer 
Io  ò l’ha  hauuto  per  limónia  b conuentionale, 

1 & fe  lo  ha  hauuto  per  limonia  reale  M.  cfcommunicato  , & noli 
tiene  in  quello  nilTuna  ragione  , Se  coli  è obligato  à renun tiarlo, 
&àrcllituire  frutti.  Come  dichiarando  quelle  tre  fpetie  di 
Emonia  1 ho  detto  di  fopra  e,  & in  altra  parte  d , oue  anebo 
dicemmo  « , quali  prieghi  fcruitij  , & lodi  inducono  Emonia, 

& quali  non  aggiongendo  che  colui  che  per  patto  fimoniarocon 
feguì  uno  benitìcio  però  non  da  nulla  , nc  compì  quel , che  prò 
énife  donando  il  temporale,  che  promife  , non  incorre  nella 
cenfura  deH’cftrauagante  f,  ne  il  fuo  molo  ipfo  iure  è nullo, 
fecondo  rintcrprctatione  della  Corte  Romana  , della  qual  ren- 
de teftimonio  Cafsiodoro  § Se  Ludouico  Gomelìo  h,ilqnale 
noi  molto  lodammo  alcroue  * anchorche  il  Gaicr.  k determini 
il  contrario.  Eranchogli  a Itri  ne  i luochi  ordinarij  t per'non 
elfere  publicata  quella  interprctatione  della  Corre  Romana, 
molto  lingolarc  , Se  di  molra  confolatione  per  molti , cornean- 
coil  racdclìuio  Gaie,  tiene,  che  per  dar  danari,  ò altra  cola  tem 
poralc , per  lo  fpirituale  , non  fc  incorre  in  quella  cenfura,  per 
-infino  che  non  fi  piglia  Io  fpirituale,  quantunque  nell’uho  cafa. 

Se  nell'altro  fi  pecca  grauemente  . Er  aggiongemo  , che  non  è nj 
illecito  , che  il  Vefcouo  riceua  alcuno  per  tentino  della  cala  tua. 

Se  li  prometta  certo  (alario  , per  infino  che  prouegga  de  benifi- 
.cij , fi  pernierà  uia  non  è indegno  , fecondo  Hoft.  •'-riccuuto 
per  G io.  Andr.  Se  tutti , con  quello, che  non  fi  faccia  patto  di 
: fcruitlo 


f 
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(bruirlo  fenza  merito,  doppo che  ha  riceuuto  i beuificij , &co 
fiMaior  f,  quantunque  pcnlaua  contradicc  à Hoft.  ma  non  li 
contradiile. 

S e alcuno  Tuo  parente  ò amico  ha  commedb  limoni»  in  Tuo 
fauorc  , lenza  fa  perle  cdo , dando  alcuna  cofa,  acciò  l’eJigcderò 
prefentadcro  , confirmad’ero  , ò indituillcro  in  alcuno  benifi- 
cio ccdefiadico  » ò perche  li  facellero  collationc  , ò pcouihone 
di  quello  ,&  doppo  che  lofeppe.non  lo  rinuntio  .M.  b Se  fi 
contunde  auanti  che  elfo  tencllc  alcuna  ragione  , almeno  alla 
cola  e , & non  lì , fecommide  doppo  , & dìo  mai  conienti  in 
quello  d . Ne  anello  fc  aitanti  fi  commidc  , & quello  non  fi 
causò  dalla  tua  elettion:  > prdencationc  , ò.  proiiióone, perche 
fi  donò  à uno  de  molti  elettori , prcfcnratori,o  collatori , la  mag 
< giorpartede  iquali  lenza  nulla  di  quello  , lo  cingerebbero  , 
prefentarebbero  , ò lo  conlcrircbbcro  , ò perche  colui , à chi  fi 
donò,  non  fi  mode  ad  elegger, prefentire,  ò confcnrir  principal- 
mente per  quello  , quantunque  per  quello  Te  li  fude  donato  , 
come  i’ho  riloluto  in  altra  c parte. 

«14  S e ha  pigliato  , ò tiene  benificij , lapcndo  che  non  tiene 
buon  titolo  . M.  con  obligo  di  laiciarlo  , è redimir  i frutti  prefi, 
almeno  doppò  che  1 ha  faputo  , ò doueua  faper , che  non  tenea 
buon  titolo  f.  Se  ha  donato  alcuna  cofa  ad  altro , acciò  non  lo 
moledadc  nel  benificio,  nel  qual  non  tenea  ragione,  ò non  piu 
di  ragione  imperfetta , che  chiamano  ad  rem,  ò anco  che  tcneua 
ragione  perfetta  nella  proprietà  però  non  la  tenea  nella  podcfsio 
ne  6 M.  anchorchc  al  nodro  giudicio  quello,  che  per  fc  , ò 
T per  altro  ottendlè  , che  tiene  buona  è perfetta  ragione,  & per  la 
potenza  dello  auucrlario , ò fua  impotenza  non  potede  confc- 
quire  la  podcfsione , potrebbe  dare  alcuna  cofa  , come  ha  detto 
Panormitano  h noo  con  intcntionedi comprare  la  podclsion®, 
ma  con  intentionedi  leuare  quello  illecito  & malo  impedimen- 
to . Coli  ancho  crcdcmo  , che  è lecito  nel  foro  della coufcicn- 
za  , celiando  ogn'altra  fraudo  , redimere  la  pendone  poda  nel 
benificio  con  Gaict.  ' anchor  che  nel  foro  ederiorc , fecondo 
lo  diio  di  Roma,  cnccedaria  la  liccntia, quantunque  ncin  l'uno 
foro  , ne  nell’altro  è lecito  dare  danari  per  conditure  pendone’ 
fopra  benificio  fecondo  tutti  . ! 

„j  S E edendo  indegno  per  i fuoi  prieghi  , ò di  altro  , ottenne’ 
benificij , dato  che  ne  bauede  di  bilogno  j mortale  , firuonia 
. a TT  iiij 
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<r<T  4 TX alcune  ìnttrrogaùom 

i«.i«.q.ioear- fecondo  San Tho.  a ilchc  fi  ha  da  intendere,  quando  i prie- 
ghi  lì  danno  , ò fi  pigliano  come  prezzo , che  altramente  ancor- 
ché fia  peccato  di  altra  fpetic  però  non  e fimonia,  perche  mai 
prieghi  ò lodi  inducono  uruonia , fc  non  quando  fi  danno  , ò pi 
gliano come  prezzo  , òbeni  apprezzabbili , fecondo  lo  intende* 
S.Tho.  t>  Se  loefplica  Gaiet.  c Se  di  fopra  l'ho  detto  d,  Se 

rum  ma  uerb.symo*  Pu°  PrcSar  Pcr  fc  » fe  è deg.no  » & ticnc  necesfità , & il  bene 

ju.  hcio  éfemplicc  e,  ma  non  , fc  tiene  cura  di  anime,  quanto  fi 

« Cip! xùa'not.0Jt  uòglia  fia  buono,&  dotto , fecondo  il  medefimo  S.  Tho.  ilquale 
fyrao.&ca.  Accepi-  anco  fi  ha  da  intendere,  oue  il  gouerno  della  Chiefa  procede,  co 
but.  medeue  , pero  non  doue  procede  , come  al  noltro  tempo-,  che* 

fe  il  calcio  cerca,  per  far  principalmente  utile,  non  pecca  alme 
loci”*1  no  mortalmente, come doppo  il  Gaer.  f il  dichiarammo  galtroue. 

< in  cip.  Crauè.  de  S e ha  donato  , ò preflato  danari , ò altra  cofa  temporale  ad 
prxb.nd.  alcuno,  principalmente  acciò  prieghino  colui,  che  li  può  dare 

il  beneficio  , che  gli  lo  doui , ò l’ha  riccuuto  per  quello  , M. 
» CaP. Prafenuum  & fimonia  h.  Ànchorchc  pregar  per  colui  , ch’è  degno, 
«l-  J*  ò pregare  il  medefimo , che  gli  lo  doni  principalmente  per  fuoi 

1 CaP  Quibufjam  meriti,  & meno  principale  per  fuoi  prieghi, non  è illecito 


In  H-art  f. 
In  d.artic  i 


•§.bn. 
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k Innoc.Hoft.  Pan. 


S e per  danari , ò pendone  rinunciò  l’efpettatiua  rilerua,  ò 
altre  lettere  del  Papa,  che  tencuaper  alcuno  beneficio , M. 
fimonia  k,  qual  non  è rinunciare  il  fuobencficio,conin- 
Fclin. accommunu  tcntione  che  fi  doni  à un  tale  *,  con  quello  che  fi  faccia fenza 
a.  de  refenpe.  qmc-  patto  , ànchorchc  la  uolonta  loia  aitar  patto,  lenza  altro  enee- 
^ panjn  u iiiicdó*  ^ ^ fimonia  mentale  m,  come  ho  detto  alt roue  n.  Si  è detto 

deprxb.  Anc.  nu.i.  di  ° fopra. 

&g\o'.capC Oriana-  S e rinuntiò  il  benificio  in  fauore  di  altro  , riferbando  peu- 
■*°ca*  iìn  iè  f mo  ^one  per  fe , Se  fubito  l’altro  la  redime,  dandoli  tanta  fumma 
• in  d.fap.Diicao.  mortale,  fimonia  apprefib  Iddio,  fecondo  Gaiet.  P Se  uera- 
» Tomafì^Ub.'  i7  d fece  in  fraude  di  fimonia, ucndendo  il  benificio  per  una 

jcfponf.refponr.io.  uiapcr  non  ardire  difenderlo  per  un’altra.  Etancho  fi  prefu- 
me  efièr  tale  apprclfo  gli  huomini  , fecondo  il  medefimo  , il  che 
non  crediamo  le  la  pendone  fi  redimclle  con  liccntia  , & non  fi 
prouafle  alcuno  ai tro  inditio , per  cllcr  tutto  quello  lecito  , & fi 
fa  molte  uolte  , fenza  che  per  quello  fi  prefuma  fimonia  . 

S e fe  accordato  con  altro  dicendo  ; Io  rinuntiò  il  mio  beni- 
ficio al  tal  uoflro  parente  , Se  uoi  rinunciate  il  uofiro  al  tal  pa- 


•*7 


con 


^ Cr.Cum  pri^dem  reme  mio  , ò ad  altra  perfona . M.  fimo  nia  perche  il  patto 
Quam'pw.? qwciu  ditioac  ò conuentionc  lo  caufa  1 Ànchorchc  uno  rinunciar  il 

bcuificio 
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benificio  al  parente  d'altro , con  fpcranza  che  l’altro  rinuntiail 
Tuo  benificio  al  Tuo  parente , fenza  patto  per  fola  fperanza  , non 
par  fimonia  per  quel  che  ho  detto  * altroue  . 1 in  ca.  DUeao.de 

S e non  ha  uoluto  reftituire,ò  tardò  notabilmente  in  reftitui  pr*ben' 
re  i danari,  che  ha  riccuuto  per  fimonia  alla  Cbiefa  , alla  qual 
fi  fece  la  ingiuria  ; di  modo  che  non  uenghi  parte  di  quella  al 
colpato  , ò non  fi  puote  far  fenza  che  il  colpato  habbia  la  fua 
parte  , non  l’ha  donato  con  auttorità  del  fuo  fuperiore  ad  altra 
Cbiefa  ò àpoueri . b M.  ^*-aP/D\h°£ 

r de  fymo.ubi  per  om 

S e doppo  d’haucrc  ottenuto  il  fecondo  benificio  con  cura  , ne*.  & Tho.  »«. 
dignità  , òperfonato  , è pigliata  la  paccfica  poflèfsione  , óre-  <* 

ftar  per  efib,  che  non  la  pigliafic  , non  ha  rinuntiato  il  primo  be 
neficio  di  quella  qualità  all'ordinario , ò à chi  de  iure  doueua  . 

M.  che  per  la  medefima  legge  fi  perdèil  primo  per  uno  Conci- 
lio, c & il  fecondo  per  uno  efirauagantc  d Se  fi  fece  inhabile 
per  qual  fi  uoglia  altro,  & per  gli  ordini  c . Non  può  haucre  be 
neficio  il  Chierico  auanti  14.  anni,&  non  gode  del  priuilegio 
del  foro,  fenon  porta  babito,  & tonlura  , Se  ferua  d’ordine  del  * D‘a-S-  Qjf* 
Vefcouo  ad  alcuna  cbiefa  , ò fiia  in  alcuno  feminario  di  clerici , 
ò fcola  ,ò  uniuerfità  con  liccntiadel  Vefcouo,  ou ero  che  hab- 
bia  beneficio  ecclefia(lico,come  dice  il  concilio  Tridentino.  Alla 
Scir.2  j.al  cap.6.Dignitati,pcrfonati,offitij,prcbendc,portioni,& 
qual  fi  uogliano  altri  benefici), à i quali  Cono  congionti  alcuni  ef- 
fercitij.cioè  di  dire  meda, altri  euageli),  altri  epillole,non  fi  pofsi 
no  concedere,  fe  non  à quelli , che  tengono  età  , Se  altre  labi- 
lità integre  , altrimente  la  prouifione  è nulla.  Secondo  il  con 
cilioTridentino.AllaSc(f.2z.cap.4.&Sell.24.cap.i2.Non  ba  uo 
ce  in  capitolo  quegli , che  non  tengono  ordine  facro  , ò fia  in 
chicfa  cathedrale,  ò collegiata  cofi  de  fecolari  , comedi  regola 
ri,  come  dice  il  concilio  Tridentino.  Alla  fef.  22.  cap.  4. 

S E ha  prefo  benefiti  con  cura,auanti  che  fufic  di  uinticinque 
anni,  fenza  difpenfa  del  Papa  . M.  che  annulla  la  concesfio 
ne  f.  Se  obliea  à lafciarlo  co  i frutti,  fenon  fi  rimediò  per  c.“o'  *°  cunai* 
il  Papa  . Il  mcdeiimo  le  piglio  dignità  , o pcrlonato  lenza  cura  , 
ma  in  quelli  il  Vefcouo  può  difpcnfare  con  quelli  ,che  hanno  1 ca.i.de  {ta.ee  qua 
compito  uinti  anni  S . Se  efTendo  illegittimo,  ba  pigliato  bene- 
fitio  con  cura  , fenza  difpenfa  del  Papa,ò  femplice  , fenza  di.  h 
fpenfadcl  Vefcouo  . M.  che  fa  che  non  habbia  ragione  in  quel-  pr»byj[.e.<lefili'* 
lo,  Se  l'obligaà  lafciarlo  b,fc  non  fi  rimedia  per  fufficicntc  di- 
fpenfatione. 
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€6  6 iy alcune  Interrogationi 

S e doppocbehebbcconfcguiro  beneficio  con  cura  , con  la  . 
pacifica  poflcfsione di  quello,  non  fi  c ordinato  da  meda  per. 
tempo  d’un’anno  , & pallaio  l’anno  ha  ritenuto  il  beneficio. M. . 
perche  perdette  la  ragione.che  in  quel  tcneua  ipfofadto.  * An 
chor  che  il  Vcfcouo  può  difpcnfarc  per  caufa  di  ttudiare  , che; 
per  fette  anni  non  fia  obligato  ò pigliare  ordine  di  meda,  con; 
qucfto  che  fi  faccia  d’Epittola  in  tempo d’un’anno  , nel  quale  fi 
haueua  da  fare  facerdoce  . •>  La  qual  difpenfationc  non  fcrue, 
à colui , che  non  ua  à dudiare  , e l’ccoudo  la  opinione  del  te- 
tto, d & quel  ebediee  l’Archid.  Se  Gio.  Andr. 

S e cllendo d'ordini  minori , & hauca  beneficio , fi  è accafa  119 
to  per  parole  de  prefenri , Se  doppo  ritenendo  il  beneficio  . M. 
fecondo  l'intentione della  glofa  , Se  la  coaimune  , e perche  per 
la  medefi  ma  legge  l’ha  perduto,  di  modo  che  non  lo  ricupera, 
anchor  che  la  moglie  fi  faccia  monaca  alianti  fi  confumi  il  mairi 
monio,  fecondo  tutti  proccdctanchor  che  il  matrimonio  non  ua 
Ielle  per  alcuno  difetto  ettrinfcco  , come  di  confanguimù,  ò af- 
finità,fe  ci  fu  confentimcnto  , come  il  dichiara  Panor.  f però 
non  c il  medefimo  di  quello, che  contrahc  per  parole  di  futuro, 
fecondo  tutti, necolui  dell'ordine facro, che  fi  accafa  per  parole 
de  prefenti , perche  tottui  non  perde  ipfo  fa&o  il  beneficio,  an- 
chor che  può  edere  priuato  per  quello, come  il  determina  laglo 
fa  6 communcmente  riccuutacontra  Pan. 

Se  non  ha  fatto refidenza nel  fuo  beneficio,  non  ifeufando- 
lodi  quello  alcuna  cagione  giuda.  M.  h Vna  delle  giufte  cagio- 
ni , che  ifeufano  per  cinque  anni,  è ttudiarc  in  Thcologia,& 
legger  in  quella  ilcufa  perfempre  anebo  fenza  Iicenria  del  prela- 
to, perche  il  da  la  legge  de  lo  medefimo  c di  quelli,che  ttudia- 
no,ò  leggono  legge , almeno  canoni , fecondo  1 Architi.  k Se 
Pan.  1 che  per  nuoua  ragione  hauerao  difefo  altrouc,  m Nel  » 
l’altrefcicntie  ricerca  lieentia  del  Vcfcouo  anchor  che  oue  èco- 
ftume  contrario,non  énccelfario,  " anco  c caufa  legittima  pcc 
non  far  refidenza  lo  ftar  in  fcruitio  del  Papa,ò  del  fuo  0 Vcfco- 
uo , con  quetto,  che  uiuino  con  quelli  per  leruirli , Se  non  per 
ambinone  , Se  à ciò  li  pcruengano  de  beneficij  fecondo  P Ang. 

Il  medefimo  dicemo  di  quelli.chc  danno  abfcnti  con  le  debite  li 
con  tic  per  la  glo.'lriccuutaiJc  anco  fenza  quellaoucècottumcdi 
allentarli  per  caufa  honctta  . fenza  lieentia  , fecondo  r Innoc. 
uccuuto  ptr  Pau.  * Se  altri  communemcntc  quantunque  l'u- 
fo ' 


• •* 
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fo  di  abfentarfi  fcmza  caula  manifclla  , non  ualc  nulla  , fecondo 
il  medesimo,  a Se  tucci  , il  qual  cucco,  fc  incende  di  colui  , 
•òhe  pone  diligenza  , che  il  fuo  benefìcio  compeccnteracncc  ila 
(cruico,  & i tuoi  fuddici  ben  goucrnaci  , 6^  alle  uolceli  uada  à 
uederefe  può , perche fappia  , fe  lì  fa  il  fopradccco . Ecanchoc 
che  colui  , chcliabfcnta  fenza  mani  fella  cagione  , con  liccncia, 
ò fenza  pecca  , però  non  pare  che  lia  obligato  à redimirci  frut- 
ti per  fin  , che  non  è condcnnaco  , Se  quello  era  auanti  del  Con 
cilio  Tridencino  , perche  decco  concilio  ha  dccbiaraco,  b che* 
fenza  alcra  (cntcnza.dicc  che  non  rclìcdcrc  nel  bendi  ciò  curato 
fenza  giuda  cagione  , & fenza  la  debita  liccntia , piu  di  tre  meli, 
ò lìano  inccrpodi  , ò continoui , & fra  quelli  tre  mefi  fenza  de- 
trimcnto  della  parrocchia , oltra  che  pecca  mortale  , è obligaco 
prò  rata  reftituire  i frutti  del  beneficio  per  quel  tempo , che  non 
falarelìdencia  . Sefsio.  2$.  al  cap.  1.  Vcfcoui , Àrciuefeoui, 
anchora  che  lìano  Cardinali , & altri  (upcriori  di  qual  lì  uoglia 
nome  , fe  fra  tre  meli  non  li  confacrano  , fono  obligati  à redi- 
mire i frutti  , Se  fc  fra  fei  meli , fono  priuati  de  iure  delle  lor 
chiefe  , come  dice  il  Concilio  Tridentino.  Self.  ij.  cap.  2. 

S E ha  lafciato  di  dire  le  horc  canoniche  , ò altre  che  pecca  , 
quando  è come  è detto  difopra,  « è obligato  à reftituire  i frut 
ti , conforme  al  Concilio  d Lareranenfe  . 

Il  tcnor  del  quale,  quanto  à quello  propofito  è il  fequente  . 
Ordinammo  che  qual  lì  uoglia,  che  tiene  beneficio  con  cura  , ò 
fempliee  che  palfati  fei  meli , doppo , che  lo  ha  ottenuto , fen- 
za impedimento  legittimo  lafciare  di  dire  l’olficio  diuino,  non 
guadagna  i frutti  per  quel  tempo  , clic  non  lo  dice  , Anzi  è obli 
gato  à dipenderli , come  cofc  ingiuftamcntc  pigliate  in  fabrica 
del  beneficio,  ò darli  à poucri.  Onde  e inferimmo  in  quel  lo- 
co primamente,  che  non  è bifogno di  lafciare  di  dire  l'officio 
fei  meli , per  incorrere  in  quella  pena  ,chc  balla  fiano  pailati  fei 
meli  doppò  che  ha  hauutoil  beneficio.  Da  quello  inferimmo 
appredo , che  quantunque  uno  non  lo  lafcia  piu  d'un  mele , una 
felliniana,  un  giorno  è obligato  à reftituire  quei  frutti , che  per 
quel  tempo  li  tocca  , con  quello  che  lo  laici  di  dire  doppo  fei 
-meli  . Tertio  non  è obligato  à (pendere  i detti  frutti  in  fabrica 
delle  chiefe  del  beneficio,  perche  bada, che  li  donino  à poucri. 
La  onde  ne  fegue  il  quarto,  co  il  quale  hauemo  confolato  al- 
cuni buoni  fludenti  poucri  , che  per  non  dire  l’ofEcio  haucua- 


Scsfi.i-  [15.  cip.  t. 
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no  perduto  i frutti  del  fuo  picciolo  beneficio,  cioè  che  con 
configlio  d’ un  buon  confeflore  ,&  dotto , pigliale  cfTo  tutto 
quello  , come  per  un  poucro  di  Gì  e sv  Christo  per- 
che colui,  che  è obligatoà  deflribuirc  alcuna  cofa  a ipoueri,ct 
può  pigliare  per  lui , eflcndo  ueramente  poucro,  almeno  con 

• in  lid  quoa  pau  con"g^°  del  buon  confeflore,  & dotto,  & almeno  quanto  al 

pcribui . q-  i>.c.  foro  della  confcienza,  per  quel  che  Baldo  a Calderino,  *>  An 
Mn^conS*  jy'de  ar*nó  » c & altri  hanno  detto.  Se  per  quel,  che  fi  rifponde  a ì 
“|l«-  una  legge.  Se  à quel, che  fopra  quella  fcriuemmo,  c che  pare  il 

mina  Apoihna  contrario  a quello  , Se  per  quel  , che  doppo  di  f Scoto 
< ’s^nsTTmiHa”"  hanno  niol ti  tenuto  con  eflo  , & per  quel , che  hauemo  fcritto 

• ) art. ibi flc Card,  ne  icap.  de  prcbendis.  6 II  quinto  , che  inferimmo  è che1 
« i ta! oiìi n "o?s q uoi i quello  teflo  non  ha  luoco  nelle  diflributioni  cottidiane  dcl- 
ibci'n  \iò"n°Ln  ^-hiefe  cathedrali  , collegiali  , Se  altre  , ouc  fono  in 
piu.  rii  4?.  iol.}.  quanto  obliga  à reftituirci  frutti  ingiuflamcntc  pigliati  , alle’ 
tiùfft  p?mù*  a«ji!  fabrichc  , ò à poucri , che  quelle  al  noftro  giuditio  li  deueno  à 
Ant.  ).  par.  ti.  a.  quelli,  , che  li  crollarono  all’horc  canoniche  i giorni , che  non 

• in*à.  not.  7.  ri-  dilTero loffi  tio , a i quali , fecondo  lelcggi  gli  crcfccno  , h per- 
fc'op  « de  cier  che  ^ mal  to^co  non  ^ ha  rc^'tu,rc  a ‘ P°ueri , ne  ad  altre  ope 
non  refidcnóbui . re  pie,  le  non  quando  fi  pigliano  per  esfi , ò non  sa  chi  è il  pa- 
notif.’ CUm  >hl  *"  drone  , al  quale  malamente  fi  tolfe,  ' per  il  che  al  prefente  pon 
1 «p.  cnm  tu.  de  deriamo,  che  il  detto  tcfto  non  folamcnte  induce  di  nuouo  redi 
eòi  &U pàufu* confi!  tuiredi  nccesfità  i frutti  lcuati , fenza  dire  l’offitio  , però  quan 
icd'  ca'  f S AlU  tunqucnonli  faccia fuoi , negli  guadagni, & che  come  cofa dal 

tri  ingiuflamentc  tolti  gli  reflituilca  , oltreché  pecca  . M.  Se  per 
, confcqucntc  non  gli  guadagna  . Il  fello, che  hora  infcriamo,che 

accettiamo  in  determinare  il  medelìmoin  unarifpolla,  che  po- 
co è hauemo  data  del  grolle , che  guadagnano  i canonici  , per 
ragione  dei  fuo  canonicato  , cioè  cheque!  lì  deuc  rcllituire  ai 
canonici  di  quello  , che  li  pigliò,  non  dicendo  l'offitio  , perche 
ancho  quello  crcfce  à fuoi  compagni  che  guadagnano  il  rcfiduo 
del  groflo  ,comele  diflributioni  cotidianc,  lafciando  cflodi  gua 
dagnarle  per  morte  naturale,  per  non  hauereil  canonico  fuccello 
& per  non  douerfi  guardarci  frutti  del  canonicato,  che 


k CI.  fing.  incap. 
*luod  fieni,  de  eie- 
fìio.uerb.  Confen- 
tire  receptu  ibi  Se 
alibi  fzpc  ab  ijs  , 
cjuot  Dcciùs  citar 
in  ca.  fcx  literis  nu 


9 Honfam1  nu  Vh  ^urantc^a  uacantia  , lì  colgono  per  il  fucccflorc  , anzi  fi  deueno 
dt^oflT.'d«ìcgU  partire  fra  gli  altri,  1 Se  perche  per  Jamcdefima  ragione  deuc' 

cap 
iclta. 


URdatum!ti.de  crclcerc  à quelli  il  grofTo  fe  Io  lafcia  di  guadagnare  per  morte ci- 
m a.  uile , di  rinuotiatione , ò depofìtione  , ò fufpenfione  , ò lcom- 

waniu.  pizùt.'  * municationc  , ò per  qual  fi  uoglia  altra  caufa , m come  quella 

di  non 
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di  non  dire  i’ofticio  . li  Tetti moancho  che  hora  inferimo  , òche 
colui  ,che  ha  pigliato  lenza  dire  l’officio  le  didributioni  cotidia 
ne , ò il  grullo  del  canonicato , non  è libero  per  darle  alla  fabrica 
della  Ciucia],  ò à poueri , ma  l'ha  da  redimire  a i canonici , ò be 
ncficiati,  a 1 quali  accrefcerà  , perche  esd  non  Io  guadagnano, 
& che  podono  hauere  la  rcmisJìonc  libera  di  quelli , che  liberi 
lenza  redimirli  alla  fabrica  nc  à poueri  . 

«4  . Pero'  non  è obligato  à redimire  i frurri  del  beneficio , per 
edere  dato  in  peccato  . M.  occulto,  ò publico  , perche  non  è re 
do  che  il  dica,  ne  ragione  che  lo  proui , Ecanchorche  a Ang. 
tenghi  che  fi, però  Rofclla , Se  Sylu.  b tengono  quel , che  noi 
diciamo,&  fi  proua  per  il  detto  Concilio  Larerancnlc,  c in  quan 
to lignifica , che  il  beneficiato,  che  lafcia  di  dire  le  fuc  bore,  fen 
zadidingucre  fra  quello , che  le  lafcia  occulto  , ò notorio  , non 
è obligato  colui  che  ha  pigliato  i fei  meli  primi  à redituire  dop 
pòche  hcbbeil  beneficio  , Scc  chiaro  , che  c dato  in  peccato  . 
M.  notorio  , fe  publica mente  l’ha  lalciato , è lì  occultamente  , 
occolto  . Aggiungendo  in  queda  reuida  , che  alcuni  hanno  te- 
nuto , che  lalopradcttacoditutione  del  Concilio  Latcrancnfe  , 
non  è data  approuata  ; però  noi  altri  l’habbiamo  ueduta  prattica 
re  , Se  come  dignifsima  che  lì  prattica,  & c molto  congionta  alla 
legge diuina  , ci  teniamo  à quella  poiché  anco  innanzi  di  quella 
per  molti  d lì  tcneua  piu  di  quello,  che  lì  ordina  in  clfa  . 

$ a ha  riceuuto  Cbicfa  parrocchiale  lenza  uolontà  di  farli  da 
meda  per  riceuerci  frutti  di  quella  , per  alcun  tempo,  8c  dop. 
po  accafarlì  . M.  con  obligo  di  redituire  i frutti  pigliati,  duran 
te  tale  intcntionc  , ò mutare  uolontà , & farli  faccrdoté,  e & il 
medelìmo  peccato  fa  colui,  che  gli  lo  dona  con  tal  animo  . Il  me 
delìmo  pare  di  colui , che  piglia  altro  beneficio  , con  intenrione 
di  non  edere  Chierico,  fecondo  l’intcntione  d’una  glofa  , r Se 
piu  chiaramente  lo  ferite  Panor.  ilche  mi  pare  piu  giudo,anchor 
che  lì  potrebbe  .difendere  il  contrario , e pare  piò  uero  di  rigo* 
re  di  giuditia  , Se  il  medelìmo  è di  colui  , che  nel  princi- 
pio tcneua  uolontà  di  edere  Chierico  , ma  doppo  la  mutò  , 
& tenne  il  beneficio  , perche  pecca  . M.  con  obligo  di  re- 
dituire  quel , che  ba  prefo , doppo  che  mutò  la  uolontà,  fe  un’al 
tra  uolta  non  la  riforma  d’edere  Chierico  . Anchorcbe  altra  co- 
la mi  pare  di  colui , che  cominciò  à dubitare , Se  propofe  di  ede- 
re Chierico  , fe  non  fodc  per  lui  megliqr  altro  dato  ,•  Se  di  non 
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eflere  , fe  fuflc  per  elio  migliore  un’altro  flato , perche  non  èia 

* ind.ca.  Rtlatu  medefìma  ragione  , & anchor  di  colui  , che  piglia  un  beneficio 

* ^^o  B*nefici&  con  intentionc  di  falciarlo  ,fe  li  daranno  altro  migliore  . Dica 
■ in 4Jt.1jq.Sart.  cf,c  )j.  pùce  Panor.  * Sylu.  *>  & Gabriello , c fenra  tefto.ne* 

* Hollienf.  in  fum  ragione  , che  concluda,  con  qucftochc  faccia  quel , che  dcuC 

ha  perdutolo  danmhcato,ò  lalciodannihcare,  o perdere 


S E 


pi  ino 

f.^etuaio.cum!  gli  edifici) , uigne,  ò altre  poflesfioni  della  Chicfa  notabilmente, 
r ' uli?*'ca Paltò  con  °bligo  direflituirc  , ò d rifarle  . 

riifcE.fi.  de  appeU  Se  eflendo  fufpefo  dal  benefitio , ò di  iure  fcommunicato , ò‘ 1 
i-ln* ^ÀpoltoU*  abhominc  ha  riceuuto  , Oc  fpefo  i frutti , come  fe  non  fufle 


A polio  li 
ju  drixccpt 
i In d ca.Paltora 
Tis.in  tìn. 


de exceptiu.  fcommunicato  , ò fufpefo  . M.  perche  colui  , che  è fufpefo  del 


beneficio,  non  può  pigliare  de  frutti  , fe  non  per  fuficnrarefe, 

* in m.  Pafiora-  ^ j fuoj  ftrettamente  , Oc  quello  quando  non  tiene  altra  cofa  da 

* in  ca.  17.1111. 91.  potere  uiuere,  fecondo  le  glofc  e riccuute  per  Panor.  8c  la  cotn 

fu.^rr*cVpt.tXP°  mune,  t & lo  fcommunicato  niuna  cofa  , fecondo  la  glofa  ti- 
L,1*'  ^"iVmonià7  ccuuta»  8 & perche  quello  fi  ha  da  intendere  dello  fcommunica 
«*5cirymo.inoniJ  to  , che  potendo  iibetarfi  dalla  fcommunica  , non  fi  libera  , Oc 
ftcundutn*  e*i>rx-  del  fufpefo  che  non  può  liberarli  da  quella,  pare  che  fia  poca  difFe 
bend.  * renza  tra  il  fufpefo  dal  beneficio  per  contumatia,&  dello  icommu 

* In  ca.  IndccorO.  ’i  r l.  r\  • * 

de «tat.  & qualità,  meato, come  li  lente  h Decio. 

,/ercaCt^icqi",r  Se  ha  fpcfonotabil  fummade  i frutti  del  fuo  beneficio  con  1 a# 
<a  Rei.  «i.quiit?.  concubine,  & altri  cattiui , & uam  ufi  , lenza  nfpertodi  pietà, 

& in  caJ.c^raierc5n  ò pouerta,& fenza  altra  cagione  ragioncuole  , piu  di  quel,  che 
dum.no.  J.qnod.1»  potcua  lpendcrc  in  fua  honclla,  & conucniente  fullcntatione  . 
przbcn  M.  con  obligo  di  reltituirc  , olenza  , come  edertodi  lopra, 

-, ^ s*i qui»’ fccon<^°  Alellandro  de  AlelT.  k ficS.Tho.  1 & Panor.  m &al 
bet  u.q.a  & ca.Epi  tri  in  altre  parti,chc  ampiamente  allegammo  altroue,  " perche 
quSlt*  ead‘CJur  & >1  beneficiato  c obligato  à fpendcrc  in  opere  pie  tutto  quel , che 
cWi^dc  przbcnd'it  ^ foucrchia  , pigliando  per  fua  conueniente  fullcntatione  quel, 
.$.1.41. diit. & ca.i.  che  li  faneceflàrio  , fecondo Innoc.  0 riceuuto communcrocn-; 
cwJUb!»*ificUD«o  tc  P & il  prò uamo altroue.  *1  Habbiamo  detto , lenza  rifperto 
rum  tuide  eft  pare  di  pouertà r , ò pietà, perche  con  tali  rifpetti  li  può  fpcnderc  tuc- 
tibujdomó*»  inro-  **  • * Habbiamo  detto  (ò  fenza  altra  cagione  ragioneuole)quale 
■UoR«Utumi‘d«  ^ hauere  fpefo  altrctantide  i fuoi  propri)  in  utilità  della  chiefa, 
tettameli  qual  èl'honella  , Oc  conueniente  hofpitalitì  , ò la  necelsitàdi 

dc<?pioo<r*iii  ap’  non  PotcrIe  hauer  in  altra  parte  , Oc  non  cfler  honelloà  luiuen- 
^ruom  d*  irbit.  dcrgiilo  , * qual  è di  remunerare  i fcruitij  honclli,  coli  de  fuoi 


CabricLin  4 diilin 

i;.q.?_irt. j.dub.9.  parenti 


, come  di  altri  ,qual  è di  accafarc  forclle , ò K parenti 

poueri 
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«7  poueri  con  madri  «quali  , &anco  figliuole  fpurie,&  inccftuo- 
ie,  * ma  non  nu«i  darle,  per  accafarle  con  altri  di  piu  alto  fia- 
to , per  il  che  difle  Maior  b , che  il  chierico  nobile , che  tiene* 
figliuole  , non  gli  ha  da  dare  accafamento  conforme  alla  nobili- 
ta di  Tua  cafa , (e  non  conforme  alla  pouertà  . Il  che  non  fi  ha 
da  inrender  , che  uoglia dire,  che  niuno  tipetto  fi  ha  da  tene- 
re alla  nobiltà  della  cafa  fuà  , ma  fidamente  non  tanto,  quanto 
fe  filile  legittimale  la  dorafie  de  i beni  patrimoniali  . A nchor- 
che  noi  hauemo  configliato  , & per  buona  ragione  al  nofiro  giu 
dicio,chc  un  chierico  di  balla conditionc  peruenutoà  unadigni 
tà  , potrebbe,  donerebbe  donare  in  dote  piu  alla  fua  figliuola  , 
ancorché  fulTc  bafiarda , delle  entrate  della  Chiefa  che  il  fuo  fra 
rello  maggior  laico , reftando  nella  fua  battezza,  alla  fua  figliuo- 
la legittima  . Habbiamo  detto  , più  di  quel , che  potrebbe 
fpendere  alla  fua  honefia  fufientarione  , perche  di  quello  può 
fpendere  , come  de  frutti  di  fuo  patrimonio,  come  largamente 
il  prouammoalrroue  c non  farà  obligato  à redimire  , anchor- 
chc  gli  fpendefre  in  cattiuo  ufo , come  ho  detto  di  <*  fopra . 
n|*  ~ S 1;  hj  fatto,  ò nolfefare  refiamento  dei  beni  guadagnati 
per  rifpetto  del  fuo  benificio  , ò chiefa  , ò fulle  mobile  ò ftabi- 
: le  , anchorchc  filile  per  retnuneratione , ò per  opera  pia , per  le 

quali  per  uia  di  contratto  inter  «/'«ox, -potrebbe  dare.  Se  fpendere. 
•M.  e il  che  è ucrità  , confìderara  la  legge coramune,  però  per 
■la  confuctudine  potrebbe  teftare  de  i mobili  di  poco  ualore  , per 
opre  pie  , & remuneratone  di  alcuni  feruitij  , f ma  laconfuc- 
„j  tudine  che  i chierici  teftano.come,  &per  quel  che  uogliono  de 
i beni  mobili  acquifiati  per  ragione  della  Chiefa,  come  de  i pa- 
trimoni), non  uale  nulla,  ne  gli  fcui'a  almeno  nel  foro  della 
confcicnza  , perche  non, fidamente  è contra  la  legge  humana  , 
tna  anchocontra  la  naturale  diuina  , come  il  prouammo  altro- 
ue  5 per  benché  quella  di  teftare  per  opere  pie,  per  non  edere 
contraria  fe  non  alla  legge  humana  , uarrebbe  in  utroqHC  foro, 
come  in  quel  luoco  il  dechiarainmo  , falua  la  moderatone  delle 
'ordinarioni , che  ha  fatto  Nofiro  Signore  Papa  Giulio  terzo  , nei 
le  quali  commenda  , che  delle  intratc , che  Iutiero  per  ricuperar 
fi  , non  polsino  falciare  nulla , ancho  per  cole  pie,  dato  che  non 
fa  perno  , fi  , & Coinè  fi  hanno  da  riccucrc  * Ancho  prouammo 
'in  quel  luoco  edere  il  'mede limo  del  priuilegio  Apoftolico  , ebe 
è della  confuctudine  ha  Scperconlcquentc pccparanno  iCbic- 
X i 
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rici.  Se  Vcfcoui , che  per  priuileggio  ò breue  Aportolico  iafeiar- 
no  , ò ordinano  de  i beni  guadagnati,  per  rifpetto  delle  fue Chic 
fc  , Se  benetìeij , fé  non  per  opre  pie  , ò per  rifpetto  di  pietà  » 
ò poucrrà  non  repetémp  l'opra  fenza  cagione  molte  uolte  de  i bc 
ni  guadagnati , per  rifpetto  della  Chiefa  , perche  de  i patrimonio 
li,,  edefuoi  frutti , ne  piu, ne  meno  pollono  tettarci  chieri- 
ci focolari , che  non  fono  rcligiofi  , come  il  laico  a , ancorché' 
tenghino  beneficio  , & uiuanodc  Tuoi  frutti , perche  il  chierico 
quantunque  tenghi  patrimonio  fufficientc  per  l’honetta  futtcn- 
tatione  del  fuo  (fato  , Se  de  i fuoi,  Se  anco  per  far  clcmofine,puo 
riccuer  beneficio ecclefiattico  , & feruendolo , come  deue,  può 
uiucre  defuoi  frutti , & guardar  quelli  del  fuo  patrimonio,  per 
difporre  in  uita  di  quelli , ò in  morre,come  fe  fulTe  laico  , fecon 
do  Inno,  *»  communcmentc  riceuuto  in  teorica,  ò in  prattica, 
& per  noi  largamente  difefo  altroue  c.  Intendiamo  quello, 
quando  il  detto  chierico  è idoneo  perii  beneficio, & lo  piglia  fen 
z’alrro  cartiuo  fine, fecondo  tutti , Se  quando  il  chierico  non  pi- 
glia dc.i  frutti  del  beneficio  per  fe  piu  di  quello,  che  ha  necci!** 
rio  fpcndcre,fccondo  la  qualità  di  quel  beneficio,  anchorchc  ne 
tenga  etto  altri  maggiori, fecondo  le  quali  tiene  ncccfsità  di  tutte. 


M* 


4 in  a.ta.Fpifcnp»  come  nuouamentc,&  fingolarmente  il  limitàmo  altroue  d , re 

• j*.  i*.q.i#j.art.7  - — - ‘ ® — - — ^ 

1 In  capPcruenit. 
de  fideiull.fli  in  ca. 

Ci\m  4. 

de  icUaiocn. 


f luci. cimi  fecun 
dura,  de  prxbcn. 


* »•.  i*.*q.iljjrt. 
7.  ad  quartino . 

* Ibidem  . 


ftringendoqueU'altralimitationcdi  S.  Tho.  e piu  Targa.  Anco 
fi  bada  inrcndcr,che  dica,comc  li  piace,  Panor.  Se  gli  f altri  , 
che  il  beneficiato  , qual  tiene  debiti  anchorchc  fiano  fatti  perca 
gioni  uanc&  cattiue  , può,&dcue  pagarli  delle  entrate  della 
Chiefa, fe  non  tiene  altri  beni,oue  polTa  pagarli  , non  come  debiti 
di  beneficiato, ma  come  debiti  di  qual  fi  uogli  altro  pouero,  come' 
il  prouàmo  altroue  S.  Concordando  nuouamcnce;& ueramen 
re  il  coftumc  con  la  legge  diuina,&  humana. 

S e teforizò,  ò comprò  pofiefsioni  io  tempo  di  gran  neccfsità 
de  poueri  di  quelio,che  li  foprauanzauadcirintrate  del  fuob^ni 
ficio,anchorcheil  face  de  per  futura  utilità  della  chiefa  ò per  rilc 
uarla  futura  necefsicàdc  poueri. M.  ancorché  far  quello  in  tem- 
po,che  non  è gran  ncccfsità  de  poueri,  è cofa  lodabile,  fecondo 
5anTho.  h il  Commentatore  del  quale  l’auifaua,  dicendo  * Mi 
rate  uoi , che  penfate  meritar  molto  in  agomentar  l’intratc  della 
Chiefa, Se  monatterij,fcordandoui  di  tanti  poueri  nobiii,di  tanti 
cittadini  orfani  Se  uedoue,cbc  fi  muoiono  di  fame  , che  fecondo 
la  fcnccnaa  di  quello  (anco  auttore,  uoi  jpcccarc. 

Ss 
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Se  ha  detto  l’officio,  ò celebrato  principalmente  per  le  coti- 
diane  diflributioni  , ò per  quello , che  li  daua  per  quello.  M.  Se 
fimonia  fecondo  U glofa  (ingoiare  a la  qual  e uera,  fe  l’ha  latto 
per  qucllo.come prezzo  di  quello, che  faceua,òdi  (ua  fatica, ma 
non, fi*  lo  uolfe  per  altri  refpetti , perche  quantunque  peccarti:  in 
quello, come  ho  detto  altrouc  b,però  non  farebbe  fimor\ia,Pc  an 
comortale,fc  non  ui  furte  altro  fine  mortale.comeè  detto  di  c Co 
pra  di  colui, che  celebra  principalmente  pcrglotia,&  honorc  hu 
maro.  Habbiamo  detto, principalmente  , perche  fi  come  altrouc’ 
l’ho  detto  d , faccrtc  il  fopradetto  più  per  Dio,&  per  fare  quel, 
che  dotlcua,chc  per  guadagnarc.rtimando  più  iKeruitio  di  quel 
fuperno.  Se  uniaccul Signore,  che  ij  tempora!  guadagno  , che 
per  quello  doueua  hauerc,nò  peccò, anchorche  non  lo  farebbe, 
fenon  fpcraua  quel  guadagno, perche  in  quello  cafo  il  guadagno 
non  è fine  principale  dcll’oratione  , poiché  non  fi  fa  per  amore 
di  quel  folo,  ne  tanto  per  quello, come  per  altro  rifpctto,&  ope- 
rar uirtuofamcntcpcrguadagno  temporale  meno  principale  con 
fiderato  è cofa  lecita,  come  ho  detto  altroae  c , & altrouc  * più 
largamente  prouato. 

S e fenza  trouarfi all'hore  canonichc.ha  riceuuto  le dirtribu- 
tionicotidiane  lenza  cagioned’infirmità  , ògiufta  neccfsità  cor- 
porale^ utilità  cuidente  della  chicfa,ò  altra  che  l'ordinationi  del 
lachiefa  tiene  per  tali.M.con  obligo  di  r#dituire,6fc  glabri  Cano 
nici  non  gli  le  perdonano, fecondo  la  glo.  h Se  ancorché  gli  le  per- 
donano,^ lo  fanno  in  fraudcdella  legge, rcroettcndolo  general- 
mente l’u  no  all’altro:  perche  fempre,  ancorchefi  allentino  fenza 
cagione  ragioncuolc.lc  riceuano.comc  ben  appuntò  Gabr. 

S e entrò  notabilmente  tardi  nel  cboro,ò  fe  ne  ufcì  notabil- 
mente auanti , che  l’officio  fi  finifce,fenza  ragioneuole  cagione, 
Se  pigliò  le  diftributioni  di  qucll’hora  mortalmente  k,  con  obli 
go  di  redimire  1 . Habbiamo  detto  fenza  caufa  ragioneuole  , 
perche  per  recreatione  dello  fpirito  rtracco.ò  altre  limili, Se  seza 
Scandalo  de  gli  altri,  non  è illecito,  fecondo  la  glo.  m Habbiamo 
detto, notabilmente, perche  il  poco, quantunque  furte  ucniale , 
non  farebbe.M.  ne  obligarcbbe  à redimir  notabil  parte  per  que 
ft  effetto, perche  per  effetto  di  pcccare,come  ho  detto  " altroue  , 
nelle  horedimodrafuo  principio  fino  aH’hinnoinclufiuc,  ancor 
che  non  per  quello  di  perder  le  didributionicotidiane  , perche 
per  eflò  ha  cofi  detto  il  Concilio  di  fiafilca,  come  gli  rtatuti  com- 

VY 


* Glof.  fi.  c a i.de 
eie  non  udid.  tib. 
fi.  cómédjta  iP.m. 
& Feti,  in  cap.  Sui. 
de  (ymo.lt  roillic» 
alibi  . 

k In  rene.  cap.QuS 
do  He  conf.  di.  i.no 
tab.  fi.  num.  14. 

1 Supra  co  cjp.jj. 
num.  17. 

d In  d.  not.  fi.  mi» 
mcr.  17.  , 


* I».d.  noe.  fi.no> 
mer.  17. 

f In  rep.  cap.  inrer 
uerba.  n.quxtt.  {. 
nu.  ajfi.  pagro.  7J. 


I Cap.  1.  de  eie.  o& 
reli.  libr.  fi. 
h Eiufdem  . cap.  1. 


1 In  4.  d.  ij.  q.  ». 
art  a.  concluf.  1. 


k Clemé.  i.  de  c*- 
lebr.  mi(T. 

Quia  que  parti 
notabili  non  rote- 
rei!, uidctur  abfiiif 
Te.  arg.  cap.  Mifià*. 
de  cilecca. dittinft.r 
m Clemé.  1.  de  ce- 
lebr.  mini 
D In  d.cap.  Quan- 
do not.  io-  uu.  ai. 


4 Sef.  U tìtu.Quo 
tepore  qmlque  t\c- 
bet  elle  in  choro  . 

4 In  ta.  Ouduni.i. 
de  eledio.  ubi  Pan. 
c&  Coi.  Se  Io.  And. 
Pan.  in  ca  Conine 
reme,  de  de.  nò  re» 
fìd.  fentir.  I hnm. 
Quodl.  8.  arac.  i). 
& Quodli  j.  ara- 
culo.  ij. 

* In  rep.  cap.  Ad 
hcr-de  pr*b. 

* Cap.  Vino.  io.  q. 

ì.  cap.  Cimi  uenil- 
fenc.  de  relt.  fpol. 
cap.  Fa  te  . de  artat. 
& quali.  & ca  Fx- 
tirpande  . <^_i 

ucro.  de  pr^ben. 

* Ca.  Ncmo  de  de- 
di. libr.  6. 

1 In  cap.  Cum.  au- 
tem.  44.  dift. 

I De  infirm.  rdìg. 
gutft.  i). 

4 In  4.  d.  74.  que- 
lli. 13. 

1 In  cap.  De  multa 
de  preb. 

4 In  d.Quodlib.  5. 
art  ij. 

* Vbi  fupra , 


■ IncapCùmiam 
dudum.  num.4.  de 
pttb. 

4 O.Grauedepr; 
bend.colum.  1. 

• D.  ca.  De  multa, 
f In  cLc.Dc  mulu. 


1 Dift.  ca.  De  mul- 
ta. ucrìic  Circa. 
r Super  illis  uer 
bis . Cum  ró  porto  • 
laiient . 

* InClrmcn  Gra. 
Uf  de  rdlnp. 
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muncmcntc  non  tengono  per  parte  notabile,  fé  non  fin  al  pria  ,J4 
cipio  del  primo  falmo. 

• Se  tiene, ò ha  tenuto  molti  benifieij  in  diuerfi  titoli  fenza^di- 
fpenfatione  ò confuetudincgiufta.M.fecondola  glo. a fingolare. 

Se  riccuu ta  con  altroché  referimo  altroue  b.  Habbiamo  dctto,di- 
uifi, perche  fe  erano  legittimamente  uniti,òcongionti,oon  pecca 
ronoc.  Habbiamo  detto, con  titolo, perche  è lecito  tener  uno  con 
ritolojè  l’altro  in  commeda  temporale, che  fi  può  dare  per  feimefi 
Se  non  pcrpiu,fc  è chi  eia  Parrocchiale  d . Habbiamodctto  tempo 
ralc,pcrche  della  pcrpetua,ch’al  preséte  molto  fi  ufa,i!  medefimo 
fi  ha  da  dire, che  di  quella, che  fi  da  in  titolo, fecòdo  il 'Card. e Alef 
f.  Gomefiof  A:  Maiorb'jCheprouammo  altroue  h.  Habbiamodct- 
to/enza  difpenfatione,pcrchc  quantunque  li  renelle  con  caufa  ra 
tionabilc,  che  badarebbe  per  tener  legittimamente,  cófiderata  la 
legge jiaturalc.&diuina, però  pcccarebbc,fc  non  tenefle  difpen- 
(aiionc  della  legge  pofitiua,chc’i  uicta, fecóndo  S.  Thq. 1 Aggion-  ijj 
gemmo, ò confuctudinc  giuda, perche  taoto  ncpiù,ne  meno  po 
crebbe  in  quello  laconfuetudinc, quanto  la  difpcnfa*tionc,fccon 
do  l’opinione  di  S.  Th.  k perche  l’un  c l’altra  può  lcuar  il  probi- 
bito  per  la  legge  pofitiua,&  nulla  quel , ch’è  indutto  per  legge  * 
naturale, Se  diuina  . Chiamiamo  giuda, fecondo  S.  Tho.  1 quel- 
la,che  dilponc,  ch’uno  terghi  molti  benefici)  per  tal  cagione  Se 
circundantia,chc  bada  arcuarla  difformità  che  di  fe  porta  feci» 
la  moltitudine  di  quelli , quale, l’uno  non  badare  per  la  conue 
niente  l'udcnratione  di  colui,  che  lo  tiene, cónlìderata  la  qualità 
della  perfona  fua,  ancho  quella  di  eflcr  uno  tanto  indudriofo  di 
buona  confidenza  , Se  utile  à quelli  , che  prefiedeno,  che  farà 
piu  utile,  dando  adente, che  altro  prelente  , efe  li  donano,  & 
li  piglia  piu  per  utile  de  i benefici) , Se  fudditi , che  per  lo  utile' 
fuo,  fecondo  Inno.  01  riccuuto,qual  anco, quando  nón  fi  tro- 
uano  idonei, fecondo  Hod.  n qual  è la  notabil  uirtù,  nobiltà, 
ò lettere  ° , per  benché  queda  caufa  non  pare  giudificar  piu, di 
quanto  giudifica  la  ncccfsità,  ch’induce  di  piu  ludencationc  per 
il  fuo  conueniente  dato,  per  quel, ch’altroueP  dicemmo.  Benché 
per  quedo  fi  fa  quali  inutile  una  parte  di  una  lclenne  Decreta- 
le. 1 à la  quale  (per  dire  quel  che  à quedo  ci  moueua)dopo  di 
quedo, daremo  una  intcfligentia  nuoua,  r che  à molti  pare  buo 
na:non  ci  dileodarcmo  però  da  quella, ma  balla  che  ci  còcordare 
rao  có  quella, qual  è àcofecódo  il  Car. 1 pigliar  piu  di  uno  badate. 


non 
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no  per  piu  mangiare,  u e flir,&  accópagnarfi,  fe  nó  per  fpender  in 
opere  pie  quel, che  li  reità  pigliàdo  il  necclTario  per  fua  hon  ella  fu 
Actationc.  Onde  ne  fcguc,che’l  confcllorc  ha  da  dire  à colui,che 
confella  tener  molti  benifieij  lenza  le  circonllantie  fopradette  , 
òaltro  limile  , che  rinuntia  quello , che  non  può  tenere,  & fe* 
non  uuole  farlo,  non  deue  * afloluerlo. 

»}«  S e ha  allattato  i frutti  del  fuo  beneficio  piu  di  tre  anni,ò 
gli  ha  dati  in  Eòfiteofi.  M.  cfcommunicato  nelle  terre  , oue  fu 
riceuuta  l’cllrauagantc  di  Paolo  *>  e fecondo  che  giù  fi  e dirà.  * eie.  de  reb. 

S E séza  cagione  legittima  ha  lafciato  di  darai  fuo  Parrocchia  *,exJj 
no  il  Sacramento  della  penitenza,  ò quel  della  conimunionc  le' 
uolte, ch’era  obligatoà  confcllàrc  , ò communicare  . M.  d Se 
anco  fé  l’ha  lafciato  di  dare  altre  uolte, che  quel  non  craobligato  p<rnK,a‘ reauli- 
à pigliarle  , però  lo  uolcua,  & lo  domandaua.  come  largamente 
il  ptouammpalti'bue e contraRiccard.  * c Svi-  € con  h Adr. 

Habbiamo detto  , lenza  cagione  legitima , perche  con  quella  fa-  d*pc55. 
rebbe  ileufato  , quale  lafciar  per  quello  altre  cofc,  tanto,  ò piu  j r"  * d- 
necclfarie alla  fua obligationc  fpiritualc, come  in  quelluocolo  « verù.con 
appuntamo  , ò pcruedcrche  per  uanità,ò  fcrupoli  feufari  fi  8 ,**  De  ronft£ 
uuolconfelTare molte  uolte.  s- dut.s. 

Se  non  donò  liccntiaal  fuo  Parrocchiano,  che  gli  la  cerca  att*  q.«.  *7  * * 
per  confelTarfi  almeno  con  grand’importunità  ad  altro  idoneo  . jL{£d1'1e*'£k™,t’ 
M.  fecondo Popinione di  S.  Tho.  * coraehodetto  k altroue.  1 ta. Cum  mhibi- 
Se  fu  prefente  ad  alcun  matrimonio  clandeltino  , M.  1 ò «'’ci^afcjp.^r 
fe  làpendo  , ch’era  fecondo  matrimonio  di  parte  della  donna,  la  2*,^”®“  "“*• 


* Mjior  ubi  ftpn. 
arg.  S. 


ì ca.  a7.n0. 149. 


Arg.  cap.  Oli.  de 


Tn  cap.  Placide, 
il.  art. 
confcflor.i. 


benedice  m,  per  benché  non  c fulpefo  ipfo  fatto  fecondo  Hoft.  0 indi^càp.i. 
c la  Com mu ne  n , ma  il  Vefcouo  il  può  fufpendcre,  fecondo  p op'cùmopor- 


la  Coiti  murre 

1-Holt.  ò darli  altra  penaarbitraria,fccondo  Pan.  0 Dica  come  li  «t. cum  dubbi!» (*- 
piace,  Ang.  Rof.  & ? Srl.  * Bcc3' 

S E gli  ha  benedetti  ne  i tempi  elle  la  Chiedigli  ha  uietati,dc 
i quali  c detto  di  l'opra.  ? M.  ò fofenza  dilpenfatione  riceucttc 


bidè  _ 

Ca  pellami».  de  Ter. 
Sylu.  ueb.Macrimu 


nifi  .7.  q.  1.  in  fip. 
Arp.  ca.  1.  ad  R<* 

alcuni  , frai  quali  haueua  impedimento  di  confanguinità,  ò rtcof 

altro  .fapcndolo  , ò douendolo  fapcrc  r.  M.  * Cap.  Si  qui»  ^er 

S e miniltrò  lacommunionc  all’infermo,  cheflaua  in  perico  memLVabUi»  .d«c& 


lo  manifclto  di  Uomitare  per  tolTe , ò per  non  poter  ritener  nul  rccrjt:‘1-  Gu'l‘f}' 
la  nello  Itomacoo  per  altra  cagione  . M.  s o per  fua  negligcn-  midi  . coiu.  j.  ae 
za  fi  corrompette,  ò infracidò  l’Euchariltia , ò la  mangiorono,  ò dt'negÙgS^'m^ 
flette  à ntamfelto  pericolo  ; chela  mangialfero  topi  ,'òaltri  ani-  > decullo<p 

tUalì  . 1 M.  EucharilLie. 

’ ■ , V V ij 


* Cap.i.  de  fcpul. 

Jib.  <f. 

* Clcmen.  Cupitn- 
tcs.  §.  frnc  de  pot- 
ili*. 

* Op.  Quibus.  ij. 

q.-»* 

* Cip.  Ctim  ex  eo. 
de  ptrnic.  & remifll 
Cle.  Abufionb*.  eo. 
ut 

* .Cip.  Non  eli  pa 
unda.  i.  q.  i & .1. 
Idem  iuris.  fi',  ad  J. 
AquiL 

1 Are.  cap.  fin.  & 

fienul.de  cti.Bc  qiu 
it.  Se  gl.  Clemen.i. 
decòcefllprqb.qtù 
Cjrd.fun.  & Ino. 
probant  ibidem,  Se 
ucitiM  multa  quz 
eddudim»  in  prq 
Jc&o.c.ip.  Siquju 
do  exceptio.  io.  Se 
lt.de  referì. 

• Supra.  cap.  t. 

* In  cap.  cuoi  in 
CunOu.  de  ckà. 


* Argnm.d.ca.Cùm 
in  can^lis.&f  corum 
qu<T  ibi  Innoc.  re* 
ceptui  ait.  & Pan. 
in  cavie.  Venerabi- 
li» . de  pr^bend. 

* Alt  x ni  i. de  Alci. 

ubi  Tiipra  . 


* Maior.ina.d.  17. 
q.  ultim.  Col.j.Oa 
br.  fèrmone.  ij.  da- 

Tuga  p citte,  j 
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o 

Se  indude  alcuno, che  promettefle,  ò giu  rade  di  eleggerà' 
fcpoltura  nella  fuaChicfa  . a M.  fcommunicatodi  fcomrauni- 
cacionc  riferunta  ai  Papa  , delia  quale  apprefTo  li  b dirà  . 

S e ha  fepeiito  nel  facraco  colui , che  mori  in  peccato.  M. 
publico  . M.  c ò per  rifpetto  di  alcun  guadagno  donò  indul- 
gentie  falfc  nella  fua  Chicfj  ; ò le  predicò,  òpermife predicar-  • 
le  ad  altro  , per  tenere  parte  nel  guadagno  , ò altro  d rifpetto. 

Se  non  fa  quello  che  è obligato  necelTarianicnte  fapere  , & «j» 
non  uolfc  imparare , ne  rinuntiare  i benchtij , ò carneo  , ne  la 
feiare  di  ufarc  roffitio  , che  non  (a  e.  M.  quale  il  faccrdotein 
quanto  é deputato à celebrare  melTa  , Se  il  diuino  officio,  è obli 
gatoà  fapere  c cantare  , e leggere  , &conftruire . f In  quanto 
minidro  de  i facramcnti , ha  da  fapere  , quale  è la  materia , & la 
forma  di  qual  fi  uogliadi  quelli,  & il  modo  debito  di  adminidrar 
li.  Et  in  quanto  confedorc  , & giudice  del  foro  della  confcieo- 
za  , ha  da  fipcre  quello , che  è detto  di  fopra  . S onde  ne  fegue 
primo  che  a i rcligioli,  & à quelli , che  non  tengono  cura  di  ani 
me,  neconfellano,  bada  che  fappiano  quel , che  appartiene  al- 
l’officio loro, in  quanto  fono  facerdoti, fecondo  l’intcntionc  d’In 
noe.  riccuuta.  h Secondo  è quel, che  tiene  il  benetìtio  , ò è 
Parrocchiano , fenza  faper  quel, che  è nccellario  per  quello,  ò ha 
da  imparare  quello  , ò lafciarc  il  carico  . Terzo,  che  quantun^ 
queunoda  idoneo  per  un  beneficio  , però  fc  non  è per  quel  « 
che  tiene  per  ragione  della  città  ,ò  pecione  foggette  à cdo.,  ha 
da  lafciarc  quello  per  rinuntia,  ò in  altra  manicra,ò  farli  idoneo, 
ò non  può  clTcre  ' alleluio  . 

S e {>er  fua  negligenza  il  fuo  parrocchiano' è motto  fenza  eoo  ij9 
fesfionc  , ò communionc  . M.  k quantunque  delle  infermo 
dipede,  qualfidcdè  nel  campo  , potrebbe  afcoltare,  dando  di 
lungo  appartato  , c li  deflc  in  cafa  , e non  poreua  ufeire  fuora 
con  alcuna cofa  defenliua  centra  l’aere  corrotro  , qual  è l'aceto, 
fuoco  acccfo,  perche  può  cfTcr,  che  anco  oltre  la  nccefsità  di  eoo 
fedàrli , tenghi  l’infermo  altra  neceslità  di  configlio , per  difetto 
del  q uale  falcia  di  fjre,ò  mandare  la  rediturione  necedaria  , ò al- 
tra cofa  limile,  con  la  qual  li  condanna,  t perche  con  redar  foto 
può  difperarli , & il  parrocchiano  è obligato  à fatigire  per  falute 
della  fua  pecora  fono  pena  di  edere  mal  pallore  , & mercena- 
rio, che  non  mife  la  una  per  1 quella. 

S E ha  riccuuto  alcuni  benefici)  ecclcliadici  , fapcndo.òdo- 

uendo 
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«tendo  fapere,cbc  era  irregolare  ,fulpcfo  ,fcommunicato  ò in- 
terdetto. M.  c’Ifuo  ruolo  non  ualc  nulla  . * Et  anqKofe  lbua  • Cap.  Cum  io ter 
in  folo  peccato  mortale  , fenza  ccnfurc  , $c  irregolarità  , (ccon-  sTclT. 

do  Pan.  *>  qual  non  e ucrc^  come  il  prouaramoalttoue, c donno  iibnt.d*«ieric.M- 

• . _ i j a "i  n . . . 1 11  e Amimi.  imniltnu 

dirci.  d& de  i * Parigini.  k in d. cassicelo. 

140  S e non  ha  detto  tante,  & tali  mefle  , & in  quel  luoco  ouc  «"nd.cjp.suii*. 
era  obligato, fenza  giufto impedimento,  ò non  ha  fuplito  , co-  brac. 
me  doucua,à  quelle  che  ha  lafciato.  f M.  è quantunque  non  exccnp“  coi’!',!*0' d* 
e tetto  , che  dica,  quante  , & quali  hanno  da  dire  l'Abbate,  * ««.a.s. 

Rettore,  o Curatore,  pero  deue  guardare  il  cotturflc,«  le  miti  tu  jft.q.  4.  mi.  1. 
tieni  della  fua  terra  . Perche  non  gli  è teflo , ne  ragion  uccella-  & 
ria,  che  con  eluda,  che  ogni  giorno  lì  debba  dire  i ne  anco  che  «pianificato», 
ogni  giorno  che  bonamente  potrà,  benché  li  ogni  feda  che  fi  ep  c en  • 
guarda  ; S & perche  donde  e cojlfume  di  dirla  ogni  dì , per  fc  t Arg.cap.  Mirti* 
o per  altri , non  fodisfaria  coq  dirla  i giorni , clic  bonamente  a* 

.potette  « Se  perche  l’ufo  molto  antico , (che  e il  migliore  in  ter-  *•- 

prete)  h ha  introdotto  che  alcune  Chicle  fono  cotidiane  altre  di  k Ca.Cum  du*a» 
giorni  di  fetta  :&  altre  di  alcuni  giorni  della  jfettimana  * &c.  de 

& quelli , che  fono  capellani  di  alcune  capette,  ò de  collcgij  ,0  iuft.  ftiore.fi.  Jlq. 
Signori,  hanno  da  oficruarc  quello, che  fu  il  patto  nelle  loro  fun- 


dationi , donationi , ò conditioni , k & 


jeere  DI» 

pare,  ebe  colui  cheli 
obliga  à dite  certe  meflètà  uno,  non  fi  deue  obligarc  à celebra-  teli, 
re  per  altri,  per  infino,che  non  compifcaà  quello,  come  il  fonte 
Palud.  1 11  carico  annello  al  beneficio  di  colui , che  il  tiene  , «P-J-  &ap. 

che  Celebra  ogni  giorno,non  fi  bada  intendere  di  rutti  i giorni  , «in  ^.'d.  4jfq.il. 
ma  folamente  di  quelli , ne  i quali  piu  frcqucntement£,che  po  ar1,  ** 
tri,  falua la  fua  honetta , Se  debita  riuerenza,  m & diuotione  ■ e,  Si 
al  facramento,pcr  benché  il  carico  & obligo , che  uno  dica  per  d*  prjbtnl"' 
fc  ò peraltro  ogni  giorno;fi  ha  da  intendere  di  rutti  igiorni , co 
me  ho  detto  in  quel  n luoco»  • io  d.  c*p.  fignifi 

1 citimi. 

DE  I PREDICATORI. 


J 


SOMMARIO  XVI.  DEL  CAP.  XXV.  * 

I41  "Predicatore , come  pecca  mortalmente,  fe  predica  fetida  aut - 
torità  , 0 in  peccato  mortale , 0 Hifloric  bugiarde,  e fil fi  mi 
racoli , &c.  ò co,  e inutili . 

141  0' per  gipria  bumana,  ò per  ultimo  fine,  0 per  dinari, con  le  fue 
''  dccbiarationi , ò con  intromettere cofcgiocofe  per  ridere 

— - ‘ yv  iij 


- * ■ 


* Cj  fxeommuni- 
umii!.^  Qjju  nero 
de  hzrctic. 

* P.inor.in  rj.Intcr 
Xfttra  de  offic.  ord. 

* Iuxta  gioì,  folcn- 
•nem.  cap.  Peruenit. 
ST  «'ili- 

4 In  d.a.  Excómu- 
nujmm.§.  Qnu  ue 
ro.ubi  Panor.decU- 
iat. 

’•  In  j*.  pane.q.tf^. 
artic . tf.  OC  »*.  i*.  q. 
idran.i. 

• * In  ftimma  uer.Prj 
dicatorum  y>£tì.  in 
princ  Oc  Tomo.j.de 
uTu/pintiuliù  4... 


# Tn  fùmmi  nerb. 
prz  ticatorum  pec- 
cata. 


* Marci.  1 S. 

* Per  Przdi&a  fi»* 
pra  ca.it.nn.  4. 


' f?9  Ty alcune  lnterrogationi 

14Ì  0'  infima  i Trelati  nominatamente , ò per  circoflantie,  © effon- 
do He  ligi  ofo  diffuade  la  paga  delle  decime. 

141  Tredicatione  atto  "Peculiare  dell’ Euangclifta  t 

E publicamentc  ha  predicato  , fenza  legittimi  >4* 
licentia , ò lenza  ofdciopattoralc  di  Vcfcouo  , ò , 
parrocchiano.  M.  a legittima  c la  licentia  che 
da  il  piouano  per  la  Tua  parrocchia  , perche  tie- 
ne facoltà  ordinaria  per  predicare  b ,&  per  conte 
qucntia  lo  potrà  delegare  e ,anchor  che  non  può  dar  licentia 
per  predicar  fuora  di  quella  , fc  non  è Vcfcouo  : del  quale  fe  in 
tende  un  tetto  J , che  piglia  il  contrario  fuor  di  quella  aditione. 

S E ha  predicato  , ricordandoli , che  ttaua  in  peccato  mor- 
tale, fcnzahau^rc  auanticontritionc  . M.  fecondo  il  e Gaet. 
che  ritrattò  quello  , che  difle  in  altre  parti  , f oue  teneua  il 
contrario,  perche  l'atto  di  predicare  almeno  per  legge  humana, 
è atto  peculiare  dedicato  all’ordine  dell’Euangelio. 

S e fapendo,&  auuertendo  ditte  mentita  nella  predica  contra.  . 
la  uerità  della  dottrina  della  fede, de  buoni  cottumi,deU'hittorie 
de  i fanti  , de  miracoli,  di  profetie  , ò di  qual  li  uoglia  altra  cO- 
fa,  dicendola  come  parola  d'iddio,  per  ammonire,  indurre,infc 
gnare  , perfuadere  , ò muouere  gli  afcolranti . M.  fecondo  il 
Gaet.  8 perche  qual  li  uoglia  cofa  di  quelle , che  dice  il  predi- 
catore, ha  da  edere  uerità  , ò dirli  come  incerta, Scdubbiofa, poi 
che  Dio  non  ha  necettario  di  nottre  bugie, per  benché  alrre  bu- 
gie , che  non  appcrtcngono  alla  predicanone,  non  lono  mortali, 
iè  non  gcncratterograuefcandalo. 

Se  ha  predicato  cofeinutili.qualifono  molte  quellioni fpc- 
cnlatiue  di  Theologia , & anco  di  legge  Canonica  , fi  ciuile  , 
di  poelia  , di  filofoha , ò de  fatti  Romani , & cole  limili . coni- 
erà quel , che  dice  il  Redentore , "Predicate  Suangelium  . h M. 
almeno  quando  auuertendo  à quello  , fu  notabilmente  fo- 
uerebio  ' . 

5 e ha  predicato  per  laude , & gloria  humana  , ponendo  in  14» 
quella  i’ulrimo  line  , ò per  danari , udendoli  per  prezzo  della 
predicanone, ò fatica. M.  &uenialc,fc  principalmente  ha  predi 
caro  per  gloria , ò danari , però  lenza  ponere  il  fuo  ultimo  fine 
ih  quello  , ne  uolcrli  per  prezzo,  anchorche  non  è peccato;, 
anebo  ueniale  farlo  principalmente  per  quel , che  deue  , 6c  fe- 

condariamcnte 


"De  i ‘Beneficiati . Cap.  XXV.  619 

condariamcnte  per  queft'aliro  referito  a buon  fine  di  luficnta- 
tione,  maggior  auttorità,ò  utilè,fccondo  la  intcntionc  del  mede 
fimo  Gact.  a alquanto-  riformata  per  fi  fopradettò  *> , & né  i 
luochi  allegati, quantunque  di  molto  maggior  merito  appttfio 
Iddio,  & maggior  gloria  del  Vangelo  , è predicare  puramente 
per  Dio,  per  quel,  che  hauemo  detto  in  quel  c luoco . 

' Ss  ha  interpofto  fauci  e alle  parole  dlddio,& cole  di  burle  g 
che  prouocano  à ridere,  per  dilettare  à gli  afco!tanti,commune 
mente  e peccato, perche  non  fi  deuc  fare  per  riuerenta  della  pa- 
rola d’iddio, fecondo  S.  Anc.  d & il  Gact.  « ma  non  i coromu 
nemente  morrale,  fecondo  i f medefimi.  / 

«41  Se  eficndo  religtofo.ha  diffamato  nelle  fue  prediche  i pre- 
latieeclefiafiici , & facerdoti,  maggiormente,  per  fare cofa  grata 
a i laici,  che  communcmentc  li  fono  ct>mrarij . 6 M.  h per- 
che non  è utile  à quelli , & dannthca,òc  fcandaliza  gli  ecclcfia- 
fticij&diminuifce  la  riuercoza,  & diuotionc  de  i laici,  circa  i fa 
cramcnti , che  i Chierici  li  confacrano,&  rainiftrano.  Il  medefi- 
mofe  ha  dillratto  il  popolosi  andare  alle  fuechicfe  parrocchiali, 
G intendeil  dctrahere.fccondo  la  gioia,  ' quando  detrahe  nomi 
natamente , ò per  tali  circolloquij , che  tengono  jiocc  de  proprij 
nomi  perche  in  generale  nógli  èuictaro  toccare  i uitij  dei  prcla 
ri, con  quello  che  il  facciano  cou  defi  rezza,  & con  parole  &ragio 
ni, che  non  fcandalizano . Et  per  benché  la  Clementina  patii  de 
^predicatori  che  fono  rcligiofi,percbc.Jpiu  uoltc  peccano  in  quql 
lo, però  il  medefimo  fi  bada  dire  de  i focolari , quanto  al  pecca- 
xe,ancbor  che  non  quanto  alle  pene  polle  in  quello.  k Per  tut- 
to quello  fa  quel  che  Papa  Leone  decimo  nel  Concilio  Latcra- 
nenfe  1 uictò  ai  predicatori,che  non  predichino  nelle  fuc'  predi 
che  al  popolo  miracoli  fallì , ò incerti, ne  profetie  che  uon  fiano 
approuateper  la  facra  Tenitura  , nell  auczzino  diffamare  i Pre- 
lati della  Chicfa  , Si  facendo  il  contrario  , oltre  le  pene,  che  per 
quello  incorrono, fecondo  la  legge  , incorrono  in  fentenza  di 
lcomrounicarione,dcilaqualcnon  pofiòno  edere allofoni,  eccetto 
per  il  Papa  folamente  nell’articolo  della  "morte  , & lo  allega 
il-  n»  Gaet.  ■ t 

Se  effondo  religiofo1,  ha  dilira tto  nelle  fue  prediche  i fo- 
colari da  pagarle  decime  . M.  c feommu nicato , come  fi  dir} 
appretto  » . 

- - ■ . . * 

t * Y V 


* In  d.uerb.  predir 
catorum . 
b Cj-u.iiu.ij. 


• In  ca.inter  nerba, 
u.q.j.nom.  ijr. 


* i*.  part.tit.tlxa> 

pie.  a . 

* i*.  i*.q.*4^rt.l. 
f In  d.uerb. predica 
torum  • 


( Ca.Laicot.i.q  7. 
h Clem  i.j.qnibu 
deprimi. 


1 Ibidem  ucrb.  Da* 
trabani. 


k Arg  gl-CIcm.i.de 
rcfcripcucrb.  l’rafi- 
dentesjdnincìo  tcx. 
in  .1.  inicrprctauo- 
neif.de  parnis.  , 
bell.  II. 


" In  fumma.uerb. 
Encóm  unica  tio.  ca. 
18.'  in  fin. 

“ Clctn.  cupi  ente*/ 
de  poni. 


68ò  *D' alcune  Interrofrationì 

COME  SI  HA  DA  P A SS' A RE  IL  CONFESSORE 
col  penitente  , doppo  che  harà  detto  quel , che  fi  ricorda 
de  fuoi  peccati.  Capitolo  XXVI, 

SOMMARIO  PRIMO  DEL  CAP.  XXVI, 

X Confeflore  infegna  al  penitente , che  ha  confcflato  , queflo  * 

queflo , esorta  chi  à queflo  e r dù  à quello,  &c . uno  di  quefli 
lo  da  all  altro  non  dica  niente  &c.  , . • 

* Facciali  far  queflo  in  cinque  cafi. 
a Teni lente  confeffato  , prima  che  saffolua  facci  a ft  queflo. 

3 'K0*  giudica  facilmente  il  confeflore , il  peccato  eflcre  mortale, 

che , fari  in  dubbio , che  non  ajfolua , fenon  uuclc  far  quello, 
cheèneceflario. 

4 Che  fura  quando  il  penitente  tiene  opinione  contraria  alla  fua  . 

Ft  quando  dubitano  tutti  due , che  dirai  chi  ha  da  reflitui- 
re  ,&  à chi  altra  uolta  , promi fle  di  reflituire , & non  ha 
reflituito  5 .•  • ~ , . 4 j 

6  Che  farà  nettai (Jolutionc  de'  peccati  riferuati  con  una  breue  fo 
lutione.  ■ ' r.. . 

6 Teccato  riferuato  à chi , & come  fi  confeflarà , & affolueri . 

7 Jfflolutione  della  fcommunica  preceda  quella  de  i peccati  prima 

di  quella  faccia  queflo  . 

$ Tfjl  afloluere  facciali  nudar  la  (palla  & battali  in  quella  con 
tal / almo , tal  Trece , &c.fe  non  è donna  & fe  non  qua». 
do&C.  A 

7 Scommunicato  che  fari  per  effer  affollo. 

8 Guarda  fi  t quefla  forma  . fe  non  quando  tre.  p. 

lo  jtfloluafi  il  penitente  d'ogni  fcommunica  maggiore  & mino- 
re co  fi.  • . 

8 . jfflolutione  della  fcommunica  che  fi  fa\ faccia/}  in  quefla  forma . 

C ’r  dell'altra  in  quefla  I o. 

fi  jfflolutione  de'  peccati  in  quefla forma , benché  per  la  fuflan- 

tiale  di  quella  bafla  meno  : notrs'aggionga  quefle  claufule . . 

I a jfflolutione  condit tonale  non  fi  faccia,  ne  à peccato  ne  i feom- 
munica  ,fe  non  quefla , & quella'. 

*3  jfflolutione  de'  peccati , cenj'ure  c r irregularità , fatta  per  chi- 
polena  aflulucre  il  penitente  tutto  quello  che  era  incor  fo , fp. 

4 fi  iflcndc à tutti  icaCt , obliti , ere. 

#;  . * f -f 


Affolli- 


v 'Doppo che harà detto.  Cetp.  XX VI.  ' <fSf 

14  ^Affollinone  dt  [communi catione  , <1  cafo  riferitalo  fefi  fece  per  • ' ' • 

chi  non  potata  farfi;cbefefard  f*  & Cefi  potrà  fare  de  i pec- 
cati ino/Jentia. 

1.  Oppo  che  il  penitente  harà  detto  quel,  che  fi 
ticorda  defuoi  peccati , deueil  confcflòrc  (come 
■ho  detto  in  altra  parte),  a infegnarc  la  ucrità  * in  pnnc.cjp.i.d* 
delie  cofc,  nelle  quali  ha  errato  ,in  pcnfarechc  P“niU,**-au*i0* 
c peccato,  quel , che  none  peccato , ò che  non  è ■ 

M . quel , chepetifauachcera  tale,  & non  era,  ò clic  il  uenialc* 
era  mortale,  ò che  il  mortale  era  uenialc  , principalmente  in 
quelli  cheera  obligato  à Capere  , & ancho  jnfegnarii , le  uede* 
che  erra  quanto  alle  ccnfureccclclìadichc  , *>  Se  conforme  alle  k Pwprinc.ca.14» 
quanta  diucrlc  de  1 penitenti,  L uno  cllortara  a maggiore  con  tradimuj.ùot. op. 
trilione  db  (uoi  peccati  » L’altro  confolarà  all’altro  perl'uaderc  la 
humiltà'i  Se  modellia , all'altro  (peranza  in  Dio  , l’altro  lodar* 
lo  , per  hauer  fitta  buona  diligenza  , in  ricordarli  de  Cuoi  pec- 
cati , Se  confcilarli  per  buon  ordine , Se  indurlo  à rendere  gratie 
à colui , dal  quale  tutti  i beni  fearurifeono  , Se  fcil  penitente  è 
dotto,  & diligente  , maggiormente  Chierico,  cheli  confeda,&  • 
celebra  fpefio , ò non  li  dica  nulla,  ò folo,che  non  è recedano  à 
efio  predicarli,  che  fa,  che  piu  pecca, che  l’altro  , clleudo  il  me-  -,  ........  » 

v defimo  peccato,  che  etto  è il  fole,  & la  luce 3cc,  & per  que- 
llo li  deue  guardare  piu  Sic.  come  l’ho  detto  piu  ampiamente  al 

2.  trouc  , * & doppo  òauanti  di  quello,  & doppo  , òauanti  che  * in  prìnccap.i^l* 

10  harà  interrogato  di  quello,  cheli  pare edere  necclfario,  faccia  pawuU**  nu’5*‘ 

11  concludere  la  con  fcfsione,  dicendo  , che  ha  peccato  in  quei, 
peccati , & altri  molti,  che  noa  fi  ricorda,  con  penlicri , parole, 

& opere  , & per  lafciare  di  far  quello  , Che doueua  ,&  farli, che 
proponghi  mai  piu  peccare  conia  grada  d’iddio.  M.  Se  faccialo, 
dolere  de  fuoi  peccati.  Se  che  propooghi  cuitarli , come  fi  è det- 
tò. d Ma  non  li  faccia  far  uoto,ne  giuramento,  nepromifsio  4 nnm  n, 
ne  di  quello,  ne  che  farà  tale  ,&  tale  cola,  che  gli  ccommanda- 

ta  , perche  bada,  che  proponghi , c dica  , che  la  tara,  Ce  la  legge 

non  commanda  cfprdlàmenrc  , che  auan ti  faccia  alcuna  cola  , 

come  commanda,  che-lo  feommumeato  per  oflefa  manifcfta , ò « ci.F.xpjrtt.arc«.  - 

debito  fodisfacciaauanti  che  l’allolua,  « & che  l'Incendiario  in 

giudo,  ò colui , che  l’ha  commandaco.  òconfccliò  prima  fodi-  fen.«com.lib.«. 

slaccia , come  potrà.,  óc.  giura  dt  apn  porre  piu  fuoco , f Se  «j.  g,  ‘ . 


• Cj.Sì  quìi  mun' 
brinimi  cj  citifa  & 
qu*it. 

“ Ca  Super  eo.de 
raptoribu»  . 


* Cap.Tjianquam. 
Urrf.  Nullus  . de 
ulur.  lib.  6. 


* Ca.QuitquIt  in- 
«létus  fuent.  17^.4. 


cji.t  .ri 

Jl.l  3 ;>  -i 
• .>1. 


• Ange.  ntrb.  Con 
fesfio.  4.  §.  v Se  4. 
Syluef.  urrb.  con- 
l’cflór.  ).  §.  10. 


* Snpra.  cap. jprece 
de.  uu.  jj.  infine. 


I .In  4.  de  fWnlio. 
q.y.  doS-7  lol-y. 
h In  cip  Si  quii 
autcni.  «le  pacai,  A 
7.  anni,  tf 6.  ..  , 


0*2  Come  fi  ha  da  p affare  il  confifiore  col penitente 

ancho  colui,  che  taglia  membro»,  & il  manifedo  ladrone,  « 
uiolatorc  di  chiefc , auanti  ha  da  fodisfare  fecondo  la  fua  facoltà, 
òdare  pegno  , ò pieggiaria  di  quello,  l>.  & l’ufuriao publico 
non  deuc  diete  aflòluto , ne  riceuuto  alla  con fefs ione  ,fc  auanti 
non  reftituifee,  ò dona  idonea  pieggiaria,  « & colui , che  publi 
camcnte  ha  fatto  notabile  ingiuria  alle  perfone  ccdcdadiche  , 
non  deue  edere  aramedò  alla  cororaunione,  per  indnoche  auan 
ti  non  d fodisfaccia  . 

£ da  notare  ancho , che  il  confcdore  non  ha  da  giudicare  fa  3 
cilmentc  per  peccato  mortale  quello,  che  non  fa  certo  edere ta 
le  . ouel’opimonifono  di uerfe  , perche  non  leghi  il  peniten- 
te , poi  che  non  è obligatoà  determinare  di  tutti  i peccati , che 
afcolta  , fcl’ono  , ò non  fono  mortali,  ma  folatnente  di  quelli, 
che  chiaramente  conila,  che  fono  tali . Degli  altri  bada  , che* 
dubiti , & feconfcglicon  dotti , ò che  il  tnedcfimo  li  dudij , Se 
dica  al  penitente  , chedoppo  torni  aedo  , &fe  quedo  non  può' 
far  tanto  predo  , adoluilo  , incaricandoli , che  in  quel  dubbio 
fi  confcgli  con  tale  & tal  dotto  in  fpetie,  Sedotti  in  genere  & che 
faccia  quello,che  da  quelli  egli  (ara  configliato,  che  il  penitente, 
che  dà  apparecchiato  per  far  il  fopradetto,  da  fuffjcicntementej 
contrito  per  potere  adolucr  lo,  fc  non  tiene  altra  cpfa , che  repu 
gni  à e quella. 

S e colui , che  fi  confcfTa  , dice , che  non  può  , ò che  non  4 
uuol  fare  quedo  , ò quello  , che  fenza  dubbio  di  ncccfsità  è obli 
gato,comc  è redimire  quel  di  altri , lafciar  l'odio  mortale,  la  . 
concubina,  ò altra  cofa  limile;  in  niduna  manieralo  aflolua  . • 
Perche  fenza  dubbio  peccarebbe  mortalmcte,  cornee  detto  di  <fo 
pra,  & fe  fra  fe  i dottori  fono  contrari),  Se  il  confcdòr  tiene  una 
oppinionc  , &il  penitente  tiene  il  contrario , fc  il  con  fedore  tie; 
ne  chiara  , & demoftratiua  ragione  della  fua  opinione,  lo  deue- 
dire  al  penitente,  il  qual  ancborche  non  da  obligatoà  credere  al. 
con fedore, deuc  alla  fua  dimodratiua,  & infoi  ubile  ragione  , &, 
per  quedo  fe  non  uuol  mutar  la  fua  opinione  il  penitente , il  rcon 
fedore  non  deue  adoluerlo,  peràfe  il  confedore  non  tiene  tanto 
chiara.  Se  infolubil  ragione  , & folo  crede  per  ragioni  proua- 
bili , ò dubita,ò  ucdc,chc  il  penitente  con  alcuna  ragione  d ac- 
coda all’opinione  d’alcun  dottore  notabile; deue  lafciarlo  alla  fua 
confcicnz-t , & adoluerlo  , come  doppo  d’Adr.  6 l’ho  detto  al 
troue  {*  fenza  didingucrc  , & fare  differenza  fra  il  propino  par~ 

rocchiano. 


? 
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^occhiano,  ò Rettore,  che  è obligato  àconfellarlo  &gli  altri  con 
fetTori , ancorché  polsino, non  fono  obiigati  confcdarlo.  Nc  anco 
Adria,  lo  rii  (linfe . Dica  come  li  piace  Goffredo  referito  per  S.  , 

Anto.  * & è da  notare, che  quando  fi  tratta, fe  è ,ò  r.onè  pcc-  * P»rte.  tit.17. 
caro.  M.in  dubbio  deue  il  confeflor  eleggere  , & anco  tl  peni- 
tente  , la  parte  più  ficura  , però  quando  c , fe  è , ò non  c obliga- 
to fare  tal  cofa,  ò darla  , ò di  patire  pena  , il  confedorc  ha  da 
eleggere  l'opinione  piu  benigna.  b Habbiamodetto  in  dubbio  s Ang.  & s^LuU 
perche  fe  il  confeflore,  ò il  penitente  crede  cfTcre  ucra  la  fua  par  fuPrt  • 
te,  non  dubitano,  come  ho  detto  c altrouc.  « iud..<aj>.  siqni* 

S s lo  troua  obligato  ad  alcuna  tediamone , ò fòdisfattione  autcn* * i num' 9‘ 
d’alcuni  beni  corporali , ò di  honore , ò di  robba  l’ha  da  indur- 
re, che  tenghi  proposto  di  redimire,  Se  fodisfareil  piu  predo, 
che  buonamente  potrà, con  forme  al  fopradetto  a,  &auuiiarlo,  , s„pr^inc*p.  17, 
che  dilatando  fouerchio  torna  à peccare  .M.  & à perderla  gra  num. 
tia , che  perla confefsione , Se  adolutione  ha  confeguito  , & an 
ebofe  nella  confefsione  pafTata  hapromedodi  redimire , Se  non 
ha  redituito  , non  deue  allbluerlo  ,per  infino  che  non  reditui- 
fcc,fc  non  poche  uoltc , come  è detto  di  « fopra. 

n .1  4 • \ r • • • In  d.  Cip.  17.  Off* 

Sei!  penitente  non  elcommunicato,  ma  tiene  peccatole!*  mer.  J0. 
il  quale  il  proprio  cófedor  non  può  adoluerlo,guarda  s’il  medefì 
ino,  che  lo  conferà , è tal  religiofo , ò tal  focolare,  il  qual  per  pri 
uilegij  dell’ordine  , ò particolar  del  Papa , ò Nuntio , ò Vefco- 
uolo  può  adoluere&  fe  nò  è cale, domandi  al  penitente  , fe  eie*- 
ne  bolla  del  Papa  che  li  doni  auttorita  per  quello  , Se  fe  non  la 
tiene  , faccia  quel  che  ho  detto  alrroue  , f cioè  che  l’adolua  di  t In  Connj* 
quei  peccati»,  che  può,  & rimettalo-, per  l'alfolutionc  de  i re- 
fcruati  al  fupcriorc  al  qual  confefsi  folo  i refe  tua  ti,  accio  l’adoi-  ,0’  epaW‘ 
uada  quelli^,  ò rimetta  laffolu  rione  al  primo  confedore  , ò il 
penitente  per  fe  , ò per  altro  ottenghi  auanti,  òdoppo  la  fua 
confefsione , commifsionc  dal  fuo Superiore  fecreta , à bocca , ò 
fcritta  al  confedore , che  l’adolua  da  que  i peccati,  ò perche  que 
do  modo  è pcricolofo  per  manifedarfì  il  peccato  fuora  della  con 
fefsionc , è meglio , cheli  confedore  per  fe  , òper  aitco,òà  boc 
ca,  ò fcritto  cerchi  facoltà  al  fupeciore  , accio  poda  adoluer  una 
perfona  in  generale , non  nominando  ninno  in  fpetie,  quale 
ha  confedato  un  peccato  , 1*  adolutione  del  quale  è referua- 
taàedo.  - . 

S fi  non  tiene  peccato  , che  iia  riicruato , ò il  confedore  , ò 
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penitente  tiene  facoltà  per  1 .ìflolutionc  , però  (la  in  alcuna  feora 
munica,  loha  d’afloluere  da  quella,  fc  tiene  auttorità,  auanti 
che  i’alTolui  da  i peccati,  altramente peccarcbbe  . M.  Se  farebbe 
un  gran  facrilegio , come  habbiamo  detto  altrouc  , a doppodi  _ 
Palud.  contea  b Ano.  « ilqual  fegue  Monal.  Ancorché  Rif  ' 
car.  d che  l’allega  in  tuo  fauore  , tiene  al  noRrogiudicio  conta 
luidato,che  l’aRòlutionedc  i peccati  fe  fi  donafle  , ualcrebbc  nel 
modo , che  è detto  di  fopra  , e Se  fe  non  tiene  tal  poteflà , non 
l’aRolua da i peccati, in  nell'un  modo  , per infino  chcnonèaflo- 
lutodaila  fcomraunicatione , da  chi  tiene  auttorità  ò facoltà 
per  quella  . 

Trovando  s i con  auttorità  di  aRòluerlo , ha  da  guat- 
dar  quel  ,che  hauemo  detto  altroue  f.  Primamente  l'ha  da 
far  giurare  di  obedire  al  commandamento  della  Chiefa  S.  fe- 
condo l*ba  da  far  fodisfarc  alla  parte  , fe  l’oftefa,  ò il  debito  è ma 
mfeRo  h,  ò le  fpefe,  fc  la  contumacia  c tale  ',  Se  quello  fe  fi 
può  , & fc  non  , che  doni  pegno  ò pieggiar  ia  per  quello  , de  fy 
anco  non  può  queRo,  almeno  giuri  di  fodisfaril  piu  preRo,che 
potrà  però  al  prefente  aggiùngiamo  , che  quantunque  queRa 
diRintione  di  debito , ofi'da,  ò contumacia  notoria  Se  dubbiofa 
babbia  luoco  nel  foroeReriore  , però  non  1 ha  nello  interiore, 
fe  non  folamente  fe  fa,  ò non , che  è debitor  , ò che  ha  offefo,  ò 
quanto,  òcomc,òà  chi  ha  da  pagare  perche  in  queRo  foro  cefla 
no  le  prefontioni.  Se  quello  che  confefla  il  penitente  ; per  certo 
tiene  luoco  di  manifeRojfccondo  tutti  k,  ch'è  afTaicotidianoin 
prattica,  Se  poche  uolte  in  teorica  . 

T e r t i o lo  ha  da,,  far  fpogliar  della  fpalla.  Se  dicendo  il  (al  8 
ino  , Mifcrere  meideus  ò un’altro  de  i falmi  Penitcntiali , Se  bac 
Serio  àogni  uerfo  con  una  bacchetta  , corda  , ò difciplina , & 
doppo  di  Gloria  patri , &t.  Sic  ut  crat  etc . dica  Kyrie  cleyfon  • 
Cbnfie  eleyfon , Kyrie  cleyfon . "Pater  nofit  r,  etc.  Et  ne  nos  induca s, 
etc.  Salnumfjc  fernumuxHm.  etc.  Deus  meus  (fierantemmte . Ejlo 
ci  domine , turris  fortitudini* . oi  facie  inimici . T^ihil  profi fiat 
immicus  in  co  . Et  filiti*  imbuitati*  non  apponat  noccre  et . Domina 
■exaudi  orationem  meam . Domina*  uobifeum . Oremus.  Deus, cui 
pr  oprarne  fi  mifereri  femptr , et  pare  ere , fufeipe  dcprccationem 
meam , et  batic  famulum  tuum  , quem  excommunicationis  pententi a 
ligatum  tener  miferatio  tua  pietatis  abfolaat . Per  Chnftum  domi - 
bum  nofirum  * Jtmcn . & doppo  l’alTqlija  ± dicendo  . zittii  ori-  - 

tate 
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tate  on. npotentisdei , & beatorum  ^ tpoflolorum  Petti,  & Tauh 
mibi  commi  (fa,  abjoluo  te  à uinculo  cxcommnnicationis , ejuam  truur- 
■rifli , propter  batic  , nel  iUam  caufam , et  re/litno  tc  facr amenti*  ec- 
clcftx  , et  communtoni  fidelium  . In  nomine  Vatris,  et  Filij,  et  Spi- 
rita* fattili . Amen.  a Se  fe  farà  ligaco  di  molte  fcominunicatio 
ni  per  cafidiucrfi  , s’hanno  da  efprimer  tutti  nell’adolutionc  , 
fecondo  tutti, quantunque  al  noftrogiudicio  baila  tener  inten- 
‘ rione  d'adoluc ricadi  tutti, & comprenderli  nelle  fue  parole , & 
di  altra  maniera  non  reihrebbe  ailoluto , fe  per  folo  una  cofa  è 
incorfo  molte  uolte  nella  ccnfura , bada  che  dica , Toties  quoties, 
tandem  incurrifti.  Perche  fubito  diremo , che  è bene  che  il  con- 
feilorcailoluail  penitente  d’ogni  icommunica  conditionalmcn- 
te,  fe,  Se  in  quauto  è ncceilario:  Se  può  benché  non  lo  ueda  in 
corfoin  alcuna  , per  più  forte  ragione  farà  bene  che  ladòlua  an- 
co dogni altra cfcommunicatione  , fe  , &in  quanto  puote  : fe 
lo  troua  in  corfoin  alcuna,della  quale  particolarmente  ladolua. 

Da  to  che  il  modo  fopradetto  regolarmente  deue  guardarli 
nell’ affolutioncdellofcoromunicato, quando  bonaracnte  fi  può 
però  ancorché  non  fi  oflcrui,  ualc  l’adolutione  , ancho  fatta 
con  fole  parole  femplici , Se  dicendo . Ego  te  abfoluo  ab  exeom- 
municatione , uel  rebenedico  te , ò qual  fi  uoglia  altra  parola,  che 
lignifica  altrotanto  , con  intentionc  di  alloluerlo  b con  quella 
come  ho  detto  in  quel  luoco,  c oue  aggioqgcrno  d , che  non  de 
ue  fare  fpogliar  le  fpalle  alle  donne,  ne  all'huomo,  quando  fi 
confeda  in  publico , ò quando  occorre  alcuno  altro  impedimen 
to  , ò giudo  refpetto,  perche  niflùna  legge  commanda  , che  fi 
fpogli , Se  doppo  habbiamo  podo  quattro  dichiarationi , e Se 
delle  quali  una  c cotidiana  , che  le  dette  quattro  cofc  non  fi 
hanno  da  guardare  quando  la  fcommunicationc  non  c certa,& 
ladolutionc  fi  fa  à cautela  , come  al  prefcntc  fi  dirà  , Se  ancoag 
giongemmo  che  Papa  Leone  decimo  concede  a i/rati  minori, che 

2uando  nel  foro  della  confcieuza  aflolueno  li  fcoimnunicati  non 
ano  obligati  à batter  col  >'  falmo  . 

S b il  penitente  non  fi  ricorda  , che  è fcommunicato , doni- 
li il  confcfiòrelafua  penitenza  auanti  dcH’adbiutione,  fecondo 
la  glo.  fingolare  , E che  quantunque  fia  ben  fatto,  però  none 
neccdario , perche  tanto  ualc  , Se  è tanto  facramentale  quella  , 
che  fi  da  doppo , quanto  quella  , che  fi  dona  auanti  , come  ho 
detto  altroue  h,  è doppo ladolua  primo  della  fcommunicatio- 
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6 SS  Come fi  ha  da  pajjare  il  confifiore  col  penitente 
ne  minore , nella  qual  può  cflcr  incorfo,  per  pariicipar  con  al- 
cuno fcommunicatodi  i'communicanonc  maggiore  , ò per  altra 
cauta , che  non  lo  fa  , Se  anco  della  maggiore  à cautela , Se  anco 
delle  inrerdettc,&  fufpenfione  di  quella  maniera.  Si  tenerti  ali 
quo  ninnilo  excommunicationis  inaiarti  uel  minor  ti  JuJpertfionis,  uel 
interdi8i , à quibus  te  pojfum  abfoluere , abfoluo  te , fi  et  quatcnus 
pojfum , Se  anco  è bene , ma  non  è nccclTario  aggiungere  , refli- 
tuo  te  facramcntis  cecie fia  , & comm  un  ioni  fidcltum , fecondo  Gcr- 

• tu  i.  part.traft.  fon  , a & l’opinione  di  rutti , perche  colui , ch’è  afloluto  di  fe  u 
eiu»?bft»Ui'tìo.n  & ^ reftituito  all'hora  l’aflolua da  i peccati , dicendo , Miferea - 

turtui , &c.  Dominus  noficr  lefns  Chriftus  te  abfoluat , et  egoau- 
ttoritatc  ipftus , qua  fungor , te  abfoluo  ab  omnibus  peccatis  luti  . 

In  nomine  p a tris,  et  fi lij  , etc.  Vafìio  domini  nojlri  Iefu  Cbrifii , & 
merita  Beata  Maria  femper  uirginis , et  omnium  fanftorum  , et  quic 
quid  boni  feceris,  et  mali  paticris,  finttibi  mremifiionem  peccato- 
rum  tuorum  , augumcntum  gratia  -,  et  pr  ami  uni  tòta  aterna. 

Non  uolcmo  però  dire,  che  tuttequerte  parole  (ìano  di  fuflan- 
tia  dell'attòlutione , perche  le  fu  (lanciali , e ncccflarie  non  fono 
in  d.  prine.’i  nn  pju } che  ^ tbfoluo  te  , come  ho  detto  in  altra  parte  b , Se  fi  racco 
« Pane.  qu*it.  glie d.»  S.Tho.  Se  fuo  Commcnt.  c èdal  Concilio  d Fiorcoe. 

*4in decreto’ Eug  P^rche  quelle,  che  preccdeno  l’aflblutione,  fono  deprccatiuc, 

$.  Quartina.'  & quelleche  feguono  , impongono  per  penitenza  tutte  le  fatù 
che.  Se  buone  opre , ch’è  di  grand'effetto,  come  ho  detto  di  fo- 

* in  ? «p!  ""nul  Pra  e 1 & in  altra  parte  f , doppò  di  S.  Tbo.  8 altre  molte* 

«<à*  ai  b parole  ageiongono  alcuni, che  non  folamente  fono  fouerchic  ma 

«ner 7».  * 5 "u*  pcricololc  , quali  fon  quelle  , De  quibus  cscontritus , perche  l’af- 

folutione  non  folamente  fi  ffende  a i peccati  contriti , ma  anco  à 
quelli  che  paiono  contriti  : acciò  non  (ìa  obligato  à confettarli  il 
penitente  un'altra  uolta  & anco  comprende  gli  attrici  di  certa  fpc 
h Cap  , „„  4o.  tic,  per  effetto  di  perdonarli , come  è detto  di  fopra,  h pcr- 
1 in  dia.«p.  i.in  che  potrebbe  caufar  fcrupuli , come  dicemmo  altrouc  **  , oue* 
^Numèr.^!1’  anco  dicemmo  k,  come  fi  ha  da  intendere  una  determiuatiòne 

di  Gio.Gerf.  per  effer  ucra  . Anco  auuiliammo  quel, che  altro  u 
1 In  d-  pn“à.nn-  uc  i hauemo  detto , cioè  che  non  deueaffoluer  con  conditio-  „ 
ne  di  futuro  dalla  fcommunicarione.  Se  meno  da  i peccau,  di- 
cendo. Io  t’alloluo  da  tal  fcommunicatione,  oda  tuoi  peccati 
con  conditionc,  fe  tale,  ò tal  colà  farai , ò fodisfarai , perche 
» Ca.  sì  prò te.’dc  tal’  aflolutione,  ò non  ualc  , ò almeno  non  fa  il  fuo  effetto,  per 
^^/uciMignìiL  infino  che  la  conditione  non  fi  compifca  m . Se  perche  quan- 
. ^«v  ’ t ‘ tunque 
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tunque  cominciatte  hauer  effetto  doppo  compita  Iaconditionc, 
come  dicemmo  in  quel  Juoco  * , però  farebbe  male  , chi  fen- 
*za  alcuna  gran  caufa  attolucflccofi , à benché  ben  potrebbe  por- 
re conditione  di  preterito  , che  non  fufpende  l’atto,  b come 
dicendo , fc  hai  fatto , ò fe  hai  compito  tal  cofa,  io  t’afToluo, co- 
me diciamo  , Se  tu  non  fei  battfrato  , io  ti  battizo  , c é fe  il  fu- 
pcriorc  , perche  non  da  fempre  prcfentc  , darà  facoltà  all’infc- 
riori, che  alfoluinoda  i cafià  elio  riferuati  con  conditioneche  (1 
tornino  à confcflarcon  elfo,  quando  Itarà  prcfentc  dcueil  con- 
fcflbrc  manifestar  Iaconditionc  al  penitente, & fe  non  l’accetta, 
non  deue  confelfarlo , fe  auanti  la  confefsionc  gli  l'ha  detto  , ne 
afloluerlo  dai  riferuati , fe  doppò  la  confefsionc  gli  l’ha  detto  , 
& fi  confcnte  all’allolutione , ual  tanto , che  quantunque  doppò 
il  penitente  non  fi  confcfia  al  fupcriorc , non  lafcia  di  ualere,ma 
commette  nuouo  peccato.  M. 

1$  ‘Erèdi  notare , che  fe  un  confefiòre  haueua  autorità  di  af- 
follare da  ogni  fcommunicationc , ficcali,  & il  penitente  fi 
feordò  confcflarc alcuni cafi  referuati,  òche  haueuano congion 
ta  la  fcommunicationc,  & il  confeflore  l’ha  afloluto  con  intcntio 
nedi  afiòlucrlo  da  quelli , & da  gli  altri , farebbe  tanto  afloluto 
da  quelli  che  quantunque  doppò  il  penitente  confcflaflc  quei 
peccati , uenendoli  a memoria , come  è obligato  ad  altro  , che 
non  hauefTc  po teda  per  quelli,  potrebbe  affnluerlo  da  quelli  i 
perche  già  non  fono  referuati , ne  hanno congiontafeommuni- 
catione  , ma  reflano  fidamente  peccati  feraplici , come  ho  detto 
in  altra  parte  . J Allegando  il  fuo  particolare , oue  lo  dille  Pa- 
lud.  e che  niffuno  l’allega  , quantunque  allegando  general- 
mente, lofeguono  . S.  Ant.  Angcl.  Syl.  Gabri.  Se  Adria,  ne 
i luochi , che  allegano  in  quel  luoco,  f 8e  per  qiicfto  coIui,che 
fi  faafloluer  dal  Papa.ò  da  legati, ò da  chi  tiene  autorità  apodo- 
lica  , per  Giubileo,  ò per  altra  uia,  fa  prudentemente  in  farli  af- 
foluere  da  tutte  le  fcoinmunicationi , Se  peccati  ('cordati, è che  fi 
difpenfi  da  ogni  irregolarità , perche  fe  doppo  fe  li  ricorda  , non 
^ obligato  ad  andare  à quelli , dato  che  fiaoblig  tto  à confettare 
il  peccato  . fc  è mortale  , il  che  deueno  notare  i rcligiofi  , che 
nelle  uifitarioni  i fuperiori  l’afToluono  dalle  irregolarità , Se  altre 
ccnfure,  perche  doppo  li  uiene alcuna cenfura  alla  memoria  ò à 
fua  notilia  non  fono  obligati  à cercare afTolutione  da  quelli,  ma 

?;li  bada  confettare  i peccati , quali  già  aoa  fono  referuati  S ne* 
igati  con  fcomraunicacione  . 


• Num.  6$. 


fc  .1.  Cum  ad  pr*- 
fen ».  ff.  Si  cere.  pe- 
tatur. 

c Cj.  ».  de  bapóA 
mo  • 


4 In  d.  cip.  i.  <$. 
Cautui  nu.  j.  Oc  in 
cip.  i.  iuprin. nu» 
mer.  70.  de  pacnu 
diit.  j. 

* ,f.  In.  4.d.  18.  q. 
(.col.  penul. 

* In  d.  §.  Giutu». 


I Ang.  uerb.  con* 

f'ctfìo.  >.§.ii  Ro£ 

Pel  ucr.  confcsfio.v. 
§.  y.  Sylu eli.  uerb. 
cunicilio.  1.  q.  4. 


688  Come fi  bada  p affare  il  confèjjorc  col penitente 

S e ha  aflbluto  alcuno  da  fcotnmunicatione,  ò cafo  riferuato, 
del  qual  non  poteua  , dcuc  faticarli  di  ottener  potedà  di  farlo, 
& doppo  aflòluerlo  da  quella  in  prefentia , fi  può  hauerlo  , Se  fe 
non  in  abfcntia  , dalla  fcotnmunicatione  , quando  li  piaceri  & 
dal  peccato  riferuato  , quando  li  parrà  dare  in  grana  , & fe  non 
pvo  ottener  tal  potedà  , c obligato  adire  à colui  che  s’éconfeda 
to,  felo  conofcc,  òpuohauer  lafua  prefentia,  cheli  faccia  adòl 
uerdatal  cafo  , ò peccato  , che  cflo  non  può  adbluerlo,come 
ho  detto  in  altra  parte,  ' però  non  mi  par  bene  quello  del  diret 
tono,  b cioè  ebeotrenuto  che  ha  potedà  di  adolucre,*  torni  à 
chiamar  il  penitente  , e 6nghi  cautelatamele  , che  uuol  inter- 
rogarlo di  alcun  peccato  , che  fi  hauea  confedito,  per  informar 
fi  meglioè  d'alcuni  altri  peccati , fe  doppo  ne  ha  commcsfi , Se 
aflòluerlo  di  tutti , perche  poche  uolre  fi  può  fare  quedo  fenza 
fcandalo  , e perche  non  può  quello  adoluerlo  da  quel  peccato , 
ede  gli  altri , fe  non  confcdafTe  integramente  di  tutti  , fenza 
« Cap.  Omni*,  da  quelle  c fintioni  . 

ptaoitciu.de  remili. 

CHE,  ET  QVANTA  PENITENZA  HA  DA 

imporre  ileonfedor  al  penitente  . 


■ In  princi.  cip.  i 
num.  Ko.de  pani 
d.  6. 

k Lih.  i.  de.  IJ.f 
*41  • 


SOMMARIO  SECONDO  DEL  CAP.  XXVI. 

X 5 Tenit  entia  giu  fi  a fi  debbe  dare  al  peccatore , quella , che  non 
è tale  perche  fi  dice  falfa , dare  una  picciola  necejjaria , et 
una  grande  non  neceffaria , fe  è buono. 

1 6 Giulia  peni  lentia  che  ,foloD  io  Ja  qual  e è giufla . 

ló.  17.  Tenitentia  di  fette  anni  non  fi  debbe  per  ogni  peccato  morta 
le  nel  foro  interiore , contra  la  commune  , con  S . Tho . 

18  Tenit  entra  fi  lafcia  ad  arbitrio  del  confeffore  , non  per  quello 

effetto  fe  non  per  quefio  -,  confiderà  in  darla  quello,  et  quello. 

18  Temtentia  ha  da  ejfer  conueniente , quale  quelle  non  fono  . 
ip  Confeffore  prima  che  imponga  la  penitentia  al  penitente  dicali 

quello  et  quello  : pongali  (fe  la  uuole  riceuere  ) all’ufo  an- 
tiquo . 

19  Indulgenti , à quali  penitenti  fono  utili . 

20  Tenitentia  per Jodi sfare , è differente  da  quella  per  ufeir  della 

colpa  : con  efempij . 

20  Quali  di  quelle , ò tutte  due  fe  fono  giullc , il  penitente  è obli - 

gatoà  riceuere , con  la  concordia  delle  opinioni  . 

21  Se 


Doppo  che  hard  detto  quello  che  fi  rie.  Cu.  XXV /.  6*9 

ai  Se  gli  debbe  imporre  ejuefla  generale . » 

a i . 2 a . Tcnitcntia  je  può  diminuire  per  certe  cagioni . : 

a i Venitentia  perche  fi  può  mutare , et  perche  cagione  . 
aj  Sejatisfala  penitentia  , per  l opere  di  precetto  , et  4rco  per 
quelle  che  non  fi  pomo  cui  tare  . 

34  Tcmtente , quando  lafciarà  l'cjjercitio  che  fa  . 

35  il  confejf  ire  configliar à queSlo  , e*  queflo  al  penitente  aff  tinto. 


I r c a quello  molte  uolte  fiatilo  fiati  interroga 
ti,  emai  haucraorifpoftocon  tanta  rifolutione  , 
che  nefauafie  del  tutto,  fin  al  prefente , che' di- 
ciamo . Primamente  che  il  confeflorc  deue  for- 
zarli d’imporre  penitenza  giufia  al  penitente, per 
che  quella  che  non  è tale  , la  chiama  falla  S.  Greg.  a non  per-  * ;c*p.  Fallii*.  de 
che  non  fia  utile  ne  perche  faccia,  che  l’afiolutione  non  uaglia  , pom' a'  * 
fe  non  perche  può  ingannare  il  penitente,  dandoli  occafione  di 
credere  ,cbecompifce  con  quella  . Per  il  che  ha  detto  il  gran- 
n deAbulenle,  b che  il  confellòre  , che  impone  la  penitenza  co- k super.  «».  cip. 
me  iruienealla  uolontàfenza altra confiderationc  pecca,  anchor 
che  non  dechiara,  fe  pecca  mortalmente , ò uenialmente,fe  non  <a  . ° *' 

quando  non  li  da  niuna  penitenza  . Auuertendo  di  quello  , col 
qual  concorda  il  Concilio  Colonienfe,  ,c  che  molto  parla  fopra  « De  fitnfj.  §.« 
quello.  Et  Adr.  d ha  detto,  che  non  deue  il  facerdote  perdo-  Sre^|‘n^,L  ^ °* 
nare  leoffcfc  cominelle  coti  tra  Iddio,  fenza  molta  diferet  rione , de  cUuibn*.  q.  i’ 
& penitenza,  « Scaltri,  f che  altrouc  referimmo,  8 chenon  '°Àrg.cap.sii»qui 
è fegno  di uero amico , imporre  picciola  penitenza,  ne  dimoi- 
ta  prudentia allegrarli  di  dare  picciola  penitenza,  & il  Concilio  col.  j!°r'  4 * * 
Tridentino  h dichiarò  dopoi  che  q uello  h abbiamo  ferino  , che  mi".»',  decadi 
i confefiori  debbino  imporre  la  penitentia  che  farà  cóuenicote  & **"•*•  ,,  . . 

non  molto  leggiera  a molto  graui  peccatale  non  che  participa-  j. c»p. 77 
ranno  di  que’ peccati;  per  lo  quale,  più  fialfermamo  , in  quel- 
lo , che  fempre  ne  ha  parfo , che  i con  felibri  che  à tutti  danno 
una  picciola  penitentia  obligatoria  , & un’altra  grande  uolunta- 
ria  , non  iinifcono  con  quello  che  debbono  . 

16  Secondo,  che  quella  è penitenza  giufia,  chef  non  è mag 
giorc , ne  minore  di  quella , che  merita  , qual  balla  , compien- 
dola, & non  è fouerchia  per  pagare  tutta  la  pena,  che  per  gli  pcc 
cari  con  ledati  deue  nel  * purgatorio  . ‘ Arg.  Liuffitia.Kl 

T 1 & t I o , che  folo  Iddio  la  quale  è quella,  perche  folo  clTo;^^  o«gUt’  * 
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§.  a. 

6 In  <i  c.ip.  FaHà*. 
rum.  14. 

* In  ihcap.  Hoc.  ip  . 
finn  Sl  ^lo.  cip.  A>i  ft.  " 

. J.& 


\6jo  Come  fi  ha  ha  poffare  il  confeffore  col penitenti 

è quel , clic  fa  la  pena  , che  il  peccatore  deue  patire  nel  purga* 
torio  , per  il  peccato  mottale  perdonato  per  la  contritionc , & 
confcfsione  , poi  che  elio  foto  intende  integramente  la  grauez- 
za,  Se  quantità  del  peccato  , Scia  uirtu  & qualità  della  contri* 
tionc  , Scia  parte  , che  la  facramentale  adolutione  li  perdona. 

Se  il  merito  fodisfattorio  delle  opere,  coli  facraraentali , come 
delle  altre  che  fatte  in  maggiore, ò minor  grada,  con  maggiorcò 
minor  deuotionc , fono  più  , ò meno  fodisfattoric  à meno,  ex 
opere , che  chiamano  operanti s . 

, Q^v  arto,  che  «immunemente  fi  dice  , che  per  ogni  pec 
cato  mortale , fecondo  i Canoni , deue  darli  penitenza  di  fette 
in  ca.hoc  ipfum.  anni  , allegando  per  quello  Gradano  , * e per  il  che  mai  noi 
hauemmotrouato  tedo(comc  diciamo  in  altra  parte)  b anchor 
che  molte  glofe  c riceuute  lo  dicono,  8c  la  communc  con  Ho- 
Palud.  c Se  Anto,  f Se  ancho  lo  Itile  di  concedere  in- 
gio?cap.}pr^icà*  dulgentie  de  gli  anni , quarantane  , e giorni,  dati  in  penitenza 
dam.  1».  q 1.  & c.  aliai  prclupponc  quello  . Però  à noi  altri  pare  il  contrario  , co 
Lj?*'  cr<r  mcparueàS.Tho.  B &auantid’efiblofentìS.Girolamo,h  per  17 
che  ne  ancho  Gradano  dice  che  laChiefa  ordinò  tal  penitenza 
.$.Qu3pzna.  per  ogni  peccato  M.  fe  non  che  era  collame  darli  per  li  molto 
r 5°p4rt.btt"7?al  grandi,  * Se  perche  fi  potrebbe  dire , che  quella  penitenza  di 
^ lette  anni , non  era  per  il. foro  intcriore , ma  folo  per l’elleriore, 
k ìVca  menfuram  come  il  prouammo  in  altra  parte  . k Òue  ancho  prouammo, 
i inTcl. Hoc ipsO  che  i 46 . Canoni  pcuitentiali,che  Holl.  1 raccolfe apperten- 
$.»•  sono  al  foro  efieriore , & perche  pare  , che  malamente  può  dat- 

«ir.  14.  fi  penitenza  di  (ette  anni  per  ogni  peccato  a colui  che  conicità 

M«d.§.  qua  p«-  un  migljaio  di  quelli . 

Q_v  1 n t o,che  la  quandtà , Se  qualitàdella  giuda  peniten- 
za al  prefente.  Se  fempre  fi  lafcia.  Se  lafciaua  per  legge commu- 
* per  d.ca.  Mcnfu-  ne  ad  arbitrio  del  difcretoconfedòre , m non  come  alcuni  mala 
dVp<rnC"&^remi?.3c  niente  hannointcfo  0 per  effetto  che  il  penitente  facciala  pe- 
ra. Tempora. is.q.7  nitenza , che  fe  li  darà  à fuo  arbitrio,  grande,  ò picciola  fialibe- 
fu^!ftni4n?inc!  ro  da  tutta  la  penadcl  purgatorio,  perche  quedo  è falfo  , fccon 
Deu»  qui  de  pan.  jj  Macftro  & Ja  communc  , • come  in  altra  parte  lo  pro- 
in  ca.t.  d<  empito,  uammo . P Ne  anco  per  effetto  che  il  penitente  fia  obligato  a „ 
t in  ai* Menfiin.  riccucre  quella  che  li  darà  il  confcfTore  à fuo  arbitrio  , per  il  fo- 
VinDx*cuTnt&de  Pradetto  » & 'n  altraparte  detto  . s Però  per  effetto  del  qua- 
euit  tu  ' le  i negotij  dell’anima  fi  facciano  mediocremente  quanto  à quo 


fan.d.1.  ic  i negoti)  dell 

* ,nS* to  ca  nu‘l°  do  mondo , Se  aU'altro 


quanto  a quo 

c • / n 

*■  ri  * a 

Sesto 


«« 


18 


&oppo  che  bara  detto  quello  che  firk.Ca.XXV I.  <T?i 

Sesto  che  il  confeflorc  in  taffarc  la  penitenza,  deue  con 
fidcrare  la  grauezza  del  peccato,  la  grandezza  ,&  mancamento 
della  contritionc , la  qualità  del  penitente,  fc  era  robufto  , ò 
fiacco, giouanc,ò  uecchio,auuezzo  àfare penitenza, ò non,&fe 
It  pare, che  rifiuterà  la  gran  penicenza,ò  non  la  compirà,  ancor 
che  raccerti , St  fc  egli  c ricco , ò pouero,chc  ha  da  faticare,  ac- 
cio non  h imponga  penitenza  non  conueniente  qual  farebbe’ 
quella  di  dare  elcmofina  al  pouero,&  il  digiunoal  fatigatorecon 
jmuo,auftcnrà  grande  di  perfonaal  ricco  ,&  di  alto  flato, qua- 
le  e quella  che  fi  da  alla  donna,figIiuolo,  fchiauo,  ò creato,  tal 
che  non  può  compirla,  fenza  mancare  notabilmente  al  feruitio 
del  manto , padre , Signore , ò padrone , ò fenza  pericolo  di  ca- 
duta Ipiritualc , o di  lcoprirc  il  peccato  fccrcto , iecondo  la  in- 

— d‘  S‘  Ant°‘  * q?al  . PcrfSr,nauonc  per  le  donne,  • pane.*., r«! 

alle  quali  non  conuiene  andare  in  quel  luoco,  fecondo  t>  Hofl 

maggiormente  fenza  iloro  mariti,  ne  auco  molto  con  quelli  ) A'  to&ZiZZ 
poiché  poffono  uifitare  fpiritualracntc  i fanti  ftando  nelle  fue  m“n,c’ 
cafe,  « oualeéouelladipane , &acqM, & Ilare Mo al  melari.  . 
conico  fcrupulofo . Et  quella  di  dire  molti  offitij  à quelli  che  * *• 

fendono  PfanHr  orrnnirinn#»  Ai  • * . 


*9 


i i iu  unuij  a QUClil  | CK1C 

tengono  grande  occupationc  di  leggere , ù altri,  come  a altro-  4r 

ue  dicemmo  in  altri  amili  cali.  in  ce. confiderei 

e « -i  . "*  - .«  Pon1t.nu.4Jt  t. 

r ri  IV  ,M  ° chc,,confcfl°rc  deue  dire  al  penitente , che  d,p“‘d*1- 
folo  Iddio  fa  la  penitenza  giufta,  che  à effo  dourebbe  darfi , & 

che  1 umorofi  d’iddio,  &:  defiof, di  euitarc  lepcne  dell’altra  ulta 
loleuano  anticamente  fare  fette  anni  di  penitenza  per  ogni  pcc! 
caro  mortale  affai  grande.  Parendoli,  che  la  tanta  lunga  pena 
era  ncccffam  per  purgare  del  tutto  una  grande  offefa.  Et  acciò 
non-  fi  fcandalizi , fe  li  pone  à effo  tanto  grande , però  che  gli  la  . 

dara  , fc  lui  uuolc , & fi  rifponde,  che  uuolc  , & li  pare , che  • 
la  compirà  impongali  quella , che  li  pare  communemcnte;at- 
tefo,  & pefato  quer  che  ficontienc  ne  i detti  Canoni  peniten- 
ti, perche  (come  dicevi  Concilio  Colonicnfe  e)  gU  che  non 
li  può fpcrare,  che lagcntecommuncmentc  uoglia  tornarcà  pi- 
gliare le  penitenze  antiche,  farebbe  gran  bene,  che  alcuni  tor- 
naficro  à quelle , & ancho  perche  le  indulgcntiean  riche , & an- 
cho.Ie  moderne,  cheli  danno  di  giorni,  anni, &quaranrane , 
coramunemenre  parlano  dcllcin  giontein  penitenza, & per  que 
ftofe  non  fi  trouano  impelle,  non  fi  perdonano  in  quelle  perii  r m teui, w 
detto  altroue,  f Et  perche  in  quel  luoco  habbiamo  tenuto  & ',cr*1' 

xx  ìj 


Vbifupr», 
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iy 


• Mjior.in  4 .A.  »o. 
q.l.col.  j. 


fc  tu  dift.§.  pomt. 
Oum.  4. 

* In  funi,  de  poen. 

uerlicu. 

quid.de  orcnbui . 

• Verbo  (jcufjiìio. 

• In  4>d.  17  q.i.  ar- 
tic.  1. 

* Supra  ca.)  nu.i. 


* In  ca.  fìtiiftfiia. 
dcpccn-  d.j.  & <i  §. 
pon.it > Se  cangcba 
tur  fupra  . 

4 In  u.j.nu.i. 

* In  lumina  leptr- 
nit.§Et  an  fit . 

k In  ca.Signiiicauit 
de  p<zn.  & remif. 

* In  4-d.  17. 

■ In  4 d. 

* Verbo  contcfiio. 
i.q.ij.at  itf. 

* Opufcul.  in  q.  a. 
de  latistationc. 

t In  C.Je  conftGio 
ne.  I0l.7j.qui  lari- 
àc  deferte  bine  par 
tra  de£i  ódu  fol.yj 


*'  692  Come  fi  ha  da  poffare  il  cohfejjbre  colf  miterSe 
fortificammo  la  opinione  di  Adr.  & Gaer.  cioè,  che  non  guada- 
gna il  penitente  per  indulgente  fe  non  ha  remifsione  della  pe- 
na della  penitenza  , che  li  fu  data  , & accettata , ò quella  che  te 
neua  in  propofìto  fermo , di  lare  in  quella  uita , fi  per  la  indul- 
genza non  le  li  perdonaua  , &com  munemen  tei  penitenti,  che 
hanno  molto  peccato  , non  concepeno  propofito  di  fare  tanta 
penitenza  fe  non  la  dona  il  confelTore , che  è nuoua,  Se  molto 
Tanta  & molto  utile  confiderarione,per  guadagnare  gran  merito 
per  il  buono  propofito , & gran  remifsione  per  le  indulgenti  , 
& Giubilei. 

Ottavo  che  fe  il  penitente  non  uuol , che  fe  li  doni  tan- 
to grande,  diminuitala  quanto  elio  uorrà , declorandoli  la  pe 
na  dell'altro  mondo  , fecondo  i Parigini , * & anebo  farà  bene* 
dirli  che  fe  non  dicela  penitenza , ò digiuna  quei  giorni , che 
elio  li  dechiara  7 la  dica,  ò digiuni  in  un’altro  giorno  , & che' 
polla  commutarfcla  per  fare  clemofine , perche  quanto  li  uoglia 
che  un  fia  gran  peccatore,maifeli  ha  da  dare  penitenza  che  egli 
non  uoglia  compire , come  ho  conclufo  altroue , b non  è obli- 
gato  di  precetto  ad  accettare  penitenza  che  ecceda  un  Parer  no- 
fter  , fecondo  Hoft.  e neancho  un  pater  nofter  , fecondo Gae 
ta.  d Dica  (come  li  piace)  Palud.  e Balla  come  ho  detto  di  fo- 
pra  . f che  tenghi  propofito  di  fodis  fare  à Dio  in  quello  mondo 
ò nel  purgatorio  per  poter  elfere  alloluto  . Il  che  intendiamo 
della  penitenza , che  fi  dona  per  la  detta  fodisfattione  , & non  di 
quella  , che  fi  da  percofa  necefsaria  , per  ufeire  da  peccato,  Se 
colpa  confefsata,  qual  è rclbruire  quel  d'altri,  non  tenerodio 
mortale  al  profsiino  , lafciar  l’officio  , che  non  può  cfsercitare 
fenza  peccato  .M.  & euitare  leconuerfationi , Se  compagnie  , 
che  conofce  , che  lo  faranno  peccare.  M.„pcrchechi  quelle  co- 
fe  non  uuol  fare,  in  nefsun  modo  fi  può  , ne  deue  afsolucrc; 
come  ho  detto  altroue . 8.  Ma  è quellione  difficile , fe  il  peni 
lente  i obligato  di  precetto  ad  accettare  la  penitcntia  giuda  che 
il  confefsoregli  commanda  : la  qual  l'opra  h l'habbiamo  remef- 
fa  à quedo  luogo,  & nella  imprefsione  pafsata  , ne  inclinammo 
più  alla  opinione  delTHofticn.  ‘ Se  del  Panor.  k ai  quali  niun 
Canonida  , ( che  io  mi  ricorda  ) contradice  •,  i quali  di- 
cono , che  non  èobligatoà  tuorre  più  di  uno  Pater  noftere 
& Scoto  : Gabriel  m Syl.  n Gaier.  0 Se  Medina  p fento-i 
no  che  ne  anco  un  Pater  nodcr  . Et  p^r  fodisfatc  ad  alctw 
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IIP.,  al  preferite  , diciamo  primamente  , che  quella  q udito- 
ne , e mutrie,  (à  noflro  parere  ) nella  prat  ti  ca  , che  crediamo 
che  matjfu,  ne  farà  penitente  tanto  duro  che  uenga  à confettarli 
Che  non  uoglia  riccuere alcuna  penitenti.!  ; il  fecondo  , che  è 
molto  gran  legno  ,chc  non  porta  il  dolore  Se  ripentiincnto  debi 
to  , per  edere  adòluco, colui , che  uicnccon  propoli to di  non  ri 
ceuerc alcuna  penitenza  . Il  terzo,  che  per  la  lopradetta  opinio 
ne  dell  Hod.  di  Scoto  Se  de'  luoi  fcquaci  fa , che  pare  aliai  duro 
il  dice, che  un  peccatore,  che  confella  un  million  di  peccati  tnor 
tali , c obligato  fotto  pena  di  peccato  mortale  à riccuere  tuttala 
penitentia , chc.perquellr  merita  , che  le  non  è obligato  i ricc- 
uere tutta  la  penitentia  giuda  , neancofarà  obligato  àriceuerc 
la  metà  .*  ne  altra  parte  alcuna , poi  che  è tanto  giuda  la  (emen- 
da , che  condanna  à tutta  quella  che  li  merita  , quanto  c quella, 
che  condanna  à una  pacfc::  «Se  coli  non  è piu  ragionedohiigarlo 
à riccuere  una  parte  che  l’altra,  (e  non  ( quando  molto  ) alcun 
principio  di  quella  » che  un  Pater  noder  , ò altra  cofa  limile» 
cóme  dice  Hodien . Fa  anco  che  pare  che  non  u e redo  ne  ragia 
ne  che  concluda  che  quedo  tal  peccatore  fia  obligato  ( fotto  pe- 
nadi  peccato  mortale )à  tenere  propolito  efficace  di  fodis lare  à 
pio ,,  in  queda  uita  per  tanti  peccati , Se  per  confluente,  bada 
tener  proposto  di  fodirfarc  , qui , per  penitentia  , ò indulgcn 
tic,  ò nel  purgatorio  per  bombile  pena.  Fa  anco  che  queda  opi 
t)jonc,niuno  parentale  tiene  conquclladi  Lutcro.che  niega  ette 
re  necedario  lodisfationc  alcuna,  ne  in  quedo,nc  nell'altro  mon, 
do.  Se  queda  tiene  che  non  folo  è n ecciti  rio  lafodisfattiorie,ma 
anco  il  propolito  efficace  di  fodisfarein  quedo,  à nell’altro  mon 
do  ; U quatto  dico  che  per  la  contraria  opinione  che  tiene  Pa- 
llid.  a foche  un  Concilio  b dice, che  il  penitente  debbe  rice-  • in  4J.174.1. arti 
ucreja  penitentia cbc/1  confodorc  gl'jmpone:&  un’altro  «ebe  il  bucI.omm*a»  fhA 
con fellore debbe  arbitrare  la  penitentia  : Se  che.  tutti  i Carolici  ?it}-Con(il  Florm 
confettano  , che  il  confettare  come  tiene  potcftà,  peradbluere  t.fub^ugc  4.duim 
coli  la  tiene  per  obligare,  & che  il  Concilio  Tridentino  J d i per  pos* 

hefcdcochiiocontradiràpiu  che  il  Concilio  Lateranenfc  e cora  d saii.^/ub  lai.}, 
mandò  » confcdori  che  non  afsoiucflero  i bedemmiatori  di  Dicy  “su*Lcone°.o.rrf 
& della  fua  madre,  fenza  gran  penitentia  , ad  atbitrio  del  feue-  ^J-$A<Ubfolu*‘ 
roconfcdore  : Il  quinto  diciamo  che.il  con  fellore -,  fenzia  pecca- 
to , potria  negare  l’adolutione  àcolyiche  non  uolc  de  accettare  , Su  ntoi 
la  giuda  penitentia  , Se  anco  che  pecca  come  fopra  f è detto , ^frupi”’  a'a*m 
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colui , che  fenza  cagione  'non  gliela  datale  :&  che  il  penitente' 
che  ituolc  edere  adotto  da  un  confcdore,  cobligato  ad  accettare 
la  penitenti  che  efso  glimpone  determinatamente  y fenza  uoler 
la  diminuire  . Il  fedo  che  il  confclforc  , al  quale  pare  , che  ti 
penitente  è afsai  contrito  pcrlo  afsoluere  » peruedcrche  tiene* 
propoli to  di  (odisfarcà  Dio  in  quedo  mondo  per  buone  opere  , 
che  ih  mededmo  perfua  uolunta  fenza obligarfi  à quella  , l'otto 
pena  di  peccato  intende  fare , & nell’altro , per  quella  che  fua  di 
uinaMaedà ordinerà  : lo  potrà  afsoluere feuorrà  t & uorrà  , fe 
guircrà  il  mio  configlio  ; perche,  pare  hauerc  allhora  giuda 
cagione  , di  diminuirla , per  quello  che  fubiro  diremo , col  qua 
le,  & il  detto  precedente  ne  pare,  che  d pon  no  concordare  Itf 
opinioni  contrarie,  fenza  pregiùditiodclla  uerità  , lotto  la  debi» 
ra  correttione  . 1 ' . ....  r 

No  n o , che  ò li  doni  tutta  la  penitenza  giuda , ò grati  parte  ai 
di  quella  ,ò  molto  poco  , ò nulla,  deue  elsor tarlo,  che  propon 
ghi  di  fodisfare  à Dio  in  queda  uita  per  buone  opere  , & fati- 
che che  uolontariamente  , & necefsariamepte  harrà  da  fare  , ò- 
foffrire , perche  doppò  guadagna  le  indulgentie  , & per  quedo 
effetto  li  darà  in  penitenza  , d & in  quanto  (ara  necclfario  , tut- 
te le  opere  buone  , che  farà,  facendo  bene  , ò fofferendo malesi 
& facciale, che  da  allhora  gli  ordina  tutte  per  quedo  effetto , ec- 
cetto quelle , che  fufse  obligato,ò  uolefse  applicare  per  fodisfare 
per  altri.  Da  quedo  d raccoglieno  alcune  caufe , pèrle  quali  il’ 
confessore  può  diroinuiregiudamente  la  penitenza.  Vnac  non 
uolere  il  penitente  la  giuda.  L'altra  darli  tutte  lè  opere  di  rutta 
la  fua  uita  per  penitenza . L’altra  è conofccre,  che  il  penitente  è 
gran  peccatore  , e modra  poca  contrizione,  che  la  gran  peniten 
za  lo  potrebbe  uccidere , come  le  molte legne  al  picciolo  foco  « 
L’altra  ueder  gran  contritione  al  penitente , che  eccede  federio- 
re  fodisfattione  . * L’altra  uederlo  uecchio,  debole,  infermo,- 
ò con  alcuna  qualità , per  la  quale  non  potrebbe  compirla  giu- 
da b , però  tempre  deue  dirli  la  giuda,  che  doueua  fare,  & 
che  una  picciola  di  queda  uita  uale  più , che  una  grande  deli’al-/ 
tra , Se  che  poi  che  ha  da  padar  gran  fatica  in  queda  uita , che  da 
allhora  l'ordina  tutte  per  qucd’effctto.  Et  anco  la  mededma 
morte,  che  ha  da  patire  laquale  non  folamentc  aiuterà  à fodisfare 
per  i fuoi  peccati,  ma  anco  per  padarli  con  piu  confolatione,  ò al 
meno  con  manco  tridezza  . 


L’altra 
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L’altra  cagione  di  mutar  la  penitenza  importi  & parer- 
. li  che  il  penitente  non  può  compirla  , òcon  difficulra  , ò peri- 
j : cola,  perche  allhorafe  li  può  mutare,  non  fidamente  colui  che* 
gli  la  donò  , ma  anco  altro  con  fc  dorè  > minore  di  elfo  , cioè  il 
Yefeono  , quella  , che  li  donò  il  Papa  , & iL Parrocchiano  quel-  1 n»-  • « 

la  che  li'donò  il  Vefcouo  ^fecondo  la  glofa  (ingoiare  è * riceuu  ' e*.  Tempora  p» 
ta  con  quello,  che  babbia  alcuna  cagione  per  quella  fecondo  ni,naui“ 
il  Cardi.  b come  doppo  Detio,  l!ho  detto  alrrouc  c . Se  anco  k i„  aem.  ,j€ 
fenza  tornarli  à confcllacc  de  i medelìmi  peccati, per  li  quali  li  fu  cìp  At  fi  d« 
* data,  i quali  colui  ,cbc  la  muta  , potrebbe  afloluerli , fecondo  iud.  §.  i. 

Monald . d & anco  le  fu  data  per  altri , Se  è neceilaria  mutarla,  * rn  pSR. 
per cuitar pericolo,  infirmila  , ò caduta  fpirituale  , Se  non  t fi 
può  buonamente  ricorrere  à erto  e . Anchorche  piu  giuridico  fa-  cerdot«.svi.uer.  c& 
rebbe dilatarla  all'bora  il  compimento  di  quella  per  inlinoad  ba  ^“'o'^còrófio! 
ucr  copia  di  quel  che  tencrtc  poterti  per  mutarla.  fcmmenuii'.jj.ii. 

aj  A n e h o li  raccoglie,  dal  detto  , lo  dica  come  li  piace  alcuni  oacMtJu££,feca. 
& di  tenere,  cbe  pcrlamifericordia  d’iddio  . Se  per  le  opere  obli 
gate  per  legge  diuina,  ò bumana  potiamo  fodisfare  à Dio  la  pe- 
na , chcdouemo  in  purgatorio,  & che  perconfequentc  il  con- 
fettare può  dar  in  penitenza  al  penitente , che  faccia  qucH’opcre 
per  qucft'cffctto , & elfo  facendole  con  quella  intentione  , lodi- 
sfarà  al  precetto  diuino,  &h  umano,  che  lenza  quello  del  con- 
fertore  l’obligauaà  farlo, & có  quello  del  confcflòrc  li  farà  tanto 
utile  , come  (e  non  hauelTc  altro  obligo , ò poco  meno  , come’ 
doppo  il  dot tifs.  Cardi,  f altrouc  loprouammo  8..  Et  allhora  f f. Cti.de fim&a. 
dechiarò  il  Concilio  Tridentino  h , che  fon  le  pene,  Se  per-  ? i d«p<mi. 
corte  , che  Dio  ci  da  , riceuendole  in  patientia , potiamo  fo-  d-7-  in  vrintJP-  a 
tisfarc . Di  maniera  che  fopportando  le  infirmiti  patiente-  h sefl  +.fubluLj. 
mente , & ancho  l’ifterta  morte  naturale , ò uiolenta  , la  qual  CJp’9' 
noi  non  potiamo  fuggire  , fotisfaciaino  al  mifericordiofifsi- 
mo  creatore  (ch’è  Dio)  mediante  il  merito  del  nortro  Signore 
Giesv  Chris  to.  Ma  è uerità  che  il  confettare, 
che  da  penitentia  d'alcuni  giorni»  di  digiuni  , òorationi  in 
dubbio  fi  prefume  , che  li  da  di  quelli  a*  quali  il  peniten- 
te non  è obligato;  Se  per  confcqucnte  chi  delle  penitentia 
ad  uno  che  digiunarti:  quattro  giorni;non  fodisfariadigiunando 
le  quattro  tempora,  ò uigiliaobligatoria,  fecondo  tutti , però  è 
ucritì» ch’il  confertore,  che  da  penitenza  d’alcuni  giorni  di  di- 
mimi  > ò orationi , in  dubbio  fi  profu  me,  che  li  doni  di  quelli , a 
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<f9<f  C)  'ni fi  hx  da pxffxre  il confi:/] m col penitente 

i quali  il  penitente  non  eraobligato  ; è per  confcquente  che  fi 
donalte  à uno  , che  digiunaflè  quattro  giorni , non  fodisfarebbè 
digiunando]  quattro  tempi , òuigilie  , fecondo  tutti . Onde  24 
ne  fegue  eflcr  aitai  utile  quella  claufuta , Quicquii  boni  operis  fe- 
cens  , Sec.  della  qual  fopra,  a &altroue  *>  parlammo,  Se  hab- 
biamo  detto  edere  utile  nella  forma  dell'alibi utionc , Se  più  la 
fua  inteliigentia  bene  dechiarata  al  penitente,  come  è detto  di 
fopra.  Anco  fiauuifa  il  con  fello  re, che  non  configli  al  penitente^ 
che  lafci  rofticio,  nel  qual  fa  molti  peccati,  con  pericolo  di  meta 
terfi  in  alcuno  fiato  cquafe,ò  maggiore  di  peccare.  M.  come  fireb 
. be  teli  mercanto,  alqual  il  fuooìhdo  è grande  & da  occafione  di 
pccearc.M. fraudando, li  cófigliaifc  lafciar  il  fuo  officio, & quello 
li  fofiègrand'occalìone  di  adulterare'  ò rubbarc  poi  che  balla 
fermamente  proporre  di  mai  piu  fraudar  nilfiino  , & di  fodisfar 
quello, che  è obligitn,come  ho  dettoaltroue  però  altra  cola 
lì  ha  da  dire  dell’officio,  che  non  fi  può  dTercitarfi,fenza  peccare  jc 
M.  perche  fi  ha  da  commandare,  che  il  lafci , ancorché  da  quel 
lo  pigliaflè  occafione  di  più  peccare,  ne  fi  dette  afibluere,  fe  non 
propone  di  lafciarlo,  come  ho  detto  d altroue  . 

Doppo  l'alfolutionc  ammonifcalo,  chefugga  l'occafioni  di  25 
peccare  , che  fono  le  male  compagnie , & conuerfationi  perico- 
lofe,  Se  altre  cofe , che  eflb  fa  meglio  che  nilTuno  , che  foglio- 
no  farlo  peccare, & confeglilo , cheli confefsi  molte  uolte,  afcol 
ri  le  prediche,  cerchi  à buoni , che  facciano  orationi  per  citò,  fi 
accompagnicon  uirtuofi  , & ancor  che  il  confettare  fappia,che 
non  farà  il  fuo  configlio  , non  lafci  di  configliarlo  fecondo  la  opi 
nioné  di  tutti , & colui*,  che  uede  , che  è molto  tentato  di  al* 
cuno  uitio  , confeglilo  che  cerchi  aiuto  da  Dio  , & da  alcuni  fan* 
ti  fuoi , che  nella  ui rtu contraria  di  quel  uitio,  furono  fegnalati 
che  1 aiuti  i uincer  quella  tcntatione , Se  guadagnare  con  la  uic- 
toria,che  pentì  nelle  pene  dellinfcrno,che  meri  tara:  fc  fari  uinto 
quanto  fono  grandi , Se  perpetue,  & contrai!  nemico,  cheli 
porta  alla  memoria  , che  doppò  porri  far  penitenza , per  la  qual 
Dio  li  perdo  nari  Penfa  èripenfa , quanti  muoiono  fubita- 
niente,  in  acqua,  fuoco,  queftioni , òcaltri  accidenti,  quanti 
perdono  il  gì udicio  con  colpi,frcnefiu&  altre  co(e,chc  accafcano 
quando  meno  penfano,&  coli  muoiono  feoza  memoria  è contri 
none  de  fuoi  pcccati.có  altrecofe,cbe  ho  dettoaltroue  * & ico 
lui  che  ila  molto  Jigato,có  alcuno  uitio, perfuadtli,  che  propóga 
: / 1 ferma- 
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fermamente  , & anco  alcuna  uoha  faccia  uoto  , cbc  Ce  in  quel* 
lo  tornerà  à peccare,  farà  tale  , ò tal  penitenza  , di  difcipline  , 
digiuni , ò orationi , benché  non  dcueconlìgliarli  , che  giuri,  ò 


faccia  uoto  di  non  a ricafcarc 
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Arp.  cap 


COME  SI  HA  DA  PASSARE  IL  CONFESSO  RE  *®“‘- 
con  quelli  che  danno  in  articolo  di  morte. 


Cleri. 

colìibi.tlt*- 


Sommario  terzo  del  cap.  xxvi. 


xtì  Qual  fi  dice effere  l'articolo  della  morte  . 

3 1 Che  Je  il  penitente  fi  libera  uni  uoltadi  quello . 

26  Tutti  i Sacerdoti  pojfono  qffoluere  nell  articolo  della  morte  : 
offeruaudo quello  & queflo  . 33 . Sfoga penitentia  cfleriore 
confidandolo  queflo . 54.  tnducendolo  à dimandar  gli  al- 
tri Sacramenti . , 

17.  18.29.  'Penitente  pr  opimo  alla  morte , che  non  parla, i è ferrea 
giuditio  di  che  Sacramento  è capace , & sé  in  giudi  fio  attui 
fafii  di  queflo  : & fe  non  lo  uuolcfhrc  non  fi  affolua  . 

*8  Vonfi  può  affoluer  Sacramentalmente  chi  non  fi  confejfa  . 

19  nèflitutionc  debita  à poueri , Cefi  può  fare  à Chiefa  . 

30  Confeffor  conceda  al  penitente  , l'indulgentie  delle  fue  bolle . » « 

31  Che  forma  ricerca  C affollinone  per  uirtù  delle  bolle  : & fe  fi 

gli  da  fuor  a di  conf e filone  . 

3 1 L'ajjolutionc  di  ccnfure , per  chi  fi  fard  al  morto , & che  gli 
ferue . 

3 2 Sepoltura  non  fi  dia  à quelli . 

33' 3 4*  Chi  muore , che  fard,  di  che  fard  auuifato  : d che  indotto . 

33.  drdoifeq.  Confeffore , che  auifard  d quello,  che  muore , d che 

lo  indurrà  . ...... 

3 5 Sefci  buono  amico  di  quello  , che  muore , fòli  & digli  quefto . 


\ ; 


O l vi  fi  dice  dare  nell’articolo  di  morte,cbc  da 
in  tal  infirmità , ò perìcolo , che  prouabiimente 
lì  crede , cbc  morrà  , ò fe  dubita  di  quello  per 
li  medici  , ò per  '%altri  prudenti , come  di  lo-  b Sopw  »n  c*p.  •. 

___ _ pra  b , &jn  altra  parte  fi  è detto  c , Se  in  que-  a*phordit.j. 

d’articolo  1 infermo  può  cderalToluto  per  qual  li  uoglia  feropli-  ^^*rea- 
ce  faccrdotc  catolico , che  non  fi  a precifo , ò tagliato  dal  tronco  * in  j.  part.  gl o. 
«Iella  Chicli  di  qual  fi  uoglia  fcommunicatione,  e peccato, quan-  a! ***  ****** 
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<rp8  fiome fi  ha  da  poffare  il  confcjfore  col penitente 
to  fi  tiogli.i  enorme, fenz’altra  liccntia  , eoa  un’auuifo,  come  ho 
dertoaltrouc  1 . Habbiamo  delio  facerdotc , perche  col.ui,  che 
non  è facerdptc  , anco  mancando  lacerdutc , non  può  aflbluer 
da  peccali , fecondo  la  glo.  (ingoiare  riccuuca  b . Ne  aoco  dalla 
fcommunicatione  , comcd  prouammo , Se  difendemmo  altro- 
uc  c,  con  una  glo.  riceuura  per  tutti  d Se  per  Imol.  in  altra 
parte  e,  contra altra glofa, Pan.  e Fel.  f contraS.  Ant.  S Hab 
biamo  ditto  , cattolico  , Scpoa  precifo,  &c.  perche  il  precifo, 
qual  è lo fcifm'atico  ,herctico,  ò fcommunicatodifcommurtica- 
tionc  maggiore , interdetto  , ò lufpefo  manifedo  , ò denunciato, 
non  può  , ancorché  non  fi  troui  altro , come  il  prouammo  altro 
ue  h,  con  una  glo.  * approuata  communemente  in  queliuo- 
co , & per  Pan  Se  Prepo.  in  altra  parte  k , con  tra  la  glo.d’clTa. 
Habbiamo  detto , con  auuifo,cioc  che  non  l'ha  da  imporre,  che 
fi  lana,  & non  muore  fi  prefential  fupcriorc  per  li  peccati  rifer- 
uatifenon  tengono  congionta  fcommunicatione,  & fi  tengono 
fcommunicatione;  bifogna  prefentarfi,  perche  fc  cedando  l’infir» 
mira  , non  fi  prefentade  al  fupcriorc  , ricafcarebbc  nella  medefi- 
ma  fcommunicatione  l,  ma  Tela  prefentia  del  fupcriorc  può 
haucrfi,&  non  ui  è pericolo  in  tardare  non  fi  deue  intromette- 
re nei  cali  referuati  m,  ne  deue  afioluerlo  di  cafo  alcuno  del 
procedo  della  Cena  , eccetto  con  la  modificatione  , che  in  quel 
la  fi  pone , come  fi  dirà  appredo  , perche  incorrerebbe  io  foom- 
municationc  Papale,ne  ha  dadifpenfar  con  quelloin  alcun  uotó 
fe  non  tiene  auttorità, come  è detto  idi  " fopra. 

S e l'infermo  ha  perduto  la  parola,  udito,  & lo  intelletto  per 
frenefia , ò altro  accidente  , maauanti  dimodrò  fegni di  contri- 
rione  , in  leuar  le  mani  al  cielo  , batter  il  petto , dire , Miferere 
meiDeu*  . Tropitius  cfto  inibì  peccatori , ò altre  limili  parole, 
ancorché  non  bauedeccrcatoifacramcnti  , per  elTer  fubito  il 
fuo accidente,  & ancora  che  fude  dato  gran  peccatore  , Se  odi- 
nato per  molto  tempo  in  peccato  . M.  lenza  con  fedirli  per  mol 
ti  anni , fi  deue  presumere , che  da  contrito , & può  darteli  il  fa- 
cramenco  della  communione  0 , & per  piu  forte  ragione  quel* 
lo  della  edrema  untione.  Se  può  adoluerlo  da  qual  li  uogli  cen- 
fura  , fi  è accalcato  in  quelle  p , Se  concederli  le  indulgcnde  , 
fecondo  le  grafie,  che  terrà  , come  dicemmo  in  alrra  9 parte 
contra  un  Cardinale  r « Ma  in  niduno  modo  deue  darfcli  laf  28 
folutionc  lacca  mentale  de  i peccati,  perche  la  confcfsione  di  quel 
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li  è una  parte  fudantialcdcl  facramento  della  penitenza  , fenza 

la  qual  non  può  dare,  ncefler  , come  è detto  di  fopra  *,  Se  in  4 Snpwinc».», 

altra  parte  •>,  per  il  che  pecca  . M.  colui  che  aiìoluc  da  i pec-  fc 

cari  > che  non  ha  intefoinconfcfsione  i per  la  difhmtione  del 

facramento  della  penitenza , che  doppo  li  moderni  c habbia-  * Maiorin  4A.1+. 

mo  detto  in  altrà  parte,  a & lo  determinò  fingolarmente  Abu-  dcIn 

Il  e Ancorché  un  Concilio  il  contrario  dimodri  . f Ma  fe  fuf-  «'c?”*. filler  m« 

fe  datopublico  ufuraio , pare , che  fi  come  non  fi  deue  riceuer 

alla  confef$iont*,-ne  alla  lepoltura  C,  ne  anco  alla  communio-  q.<-in  u«. p^niten 

ne  auanti  ch’elio , ò fuoi  heredi  redituifeano  l’ufure , ò premer-  bA^nteufgl'de^-* 

tano,  ò diano  la  cautela  commandata  per  la  legge  h , quanto  fi 

uoglia  c’hauelTe  modrato  fegno-di  contritione . qiu  gio àbìdcmV 

*9  Se  l’infermo  non  perde  la  parola  , ne  il  fentimento , deue 

indurlo  à conciper  fperanza  del  perdono  de  fuoi  peccati , uolon  b D»a.ca.i. 

1 ' fidi  confettarli,  e uera  contritione  di  quelli  à ettempio  di  Da- 

uid,  ' della  Maddalena  k del  ladrone  , è d’altri  - 1 , per  gli  1 i.ueg.i*. 
infiniti  meriti  della  pafsionc  di  Giesv  Christ  o,&  per  k LLuu(cJj. 
confeguente  con  molta  indantia  deue  dirli  che  fe  è in  carico  ad 
alcuno  per  delitto  ,ò  quali  delitto  , per  contratto , ò quali  con 
tratto , ò ultima  uolontà,  che  fubito  redituifea  , fe  buonamen- 
te può  farlo, & fe  non,che  lodechiari,  è protegga  il  mèglio, che  >.  . > 

potrà  , perche  il  piu  predo  che  farà  pofsibile  , fi  redituifea  , & 
non  parta  da  queda  uita  con  quello,  ò cllcr  condennato  nell’al- 
tra in  perpetuo . m Dicali , che  fi  guardi  di  lafciar  la  robba  d’ai  » Arg  « Peccata, 
tri  à fuoi  heredi , ne  anco  à chiefe,  per  calici,  ornamenti , ò fa-  l 

brica  di  quelle.  Ma  laici  li  debiti  certi  a i creditori  certi , Se 
l’incerti  ai  poueri  , che  fono  heredi  di  quelli  n , & non  confe 
gli  quello  , che  alcuni  rcligiofi  ,&  chierici  , cioè  che  quel,  che 
deuenoa  i poueri , il  donino  per  le  dette  cofe  pie  , fecondo  S. 

Anto.  d Anchorchcal  nodro  giudicio  fipotria  anco  redimir  0 .■.pan.tit.io.ca. 
ad  alcune  Chiefe , è monideri  poueri , non  in  quanto  fon  chie 
fc  , ma  in  quanto  fon  poueri , & fe  non  uuolc  difporrc  in  que- 
llo di  quello  , che  è obligato,  non  fi  deue  adolucre  , & altra- 
mente fi, à berichefubiro  non  redituifea  per  il  fopradetto  p con 
quedo  che  fe  non  confida  de  fuoi  heredi  la  debita  elsccutioncdcl 
le  redi  turioni , lo  commetti  ad  altro,  ò altri,  de  i quali  è ragio- 
ne , che  fi  confida  , fecondo  i mede  finii  . 

30  A n c H o auuifiamo  quel , che  in  alrra  pane  *1  habbiamo  * in  .§.tn  Lomi- 
detto , cioè  che  alcuni  tengono  bolle  confcfiionali , ò altre gra-  °>  not  i°-nn->s- 
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tic  priuilcgiatiue  , per  le  quali  il  Papa  non  concede -per  lui  mo» 
deiimo  l'indulgenria, ina  da  auttorità  che  il  confelsóre  gli  la  con 
.ceda  , & molte  uolre  per  non  .intenderli  quello,  accade,  che  uno 
li  confelsa , & muore  con  molte  bolle  * lenza  confeguire  nilsu- 
na  indulgenza  plenaria  in  uira  , ne  in  morte  per  quelle  . Per 
canto  il  confedor  tenghi  auuifo  di  domandar  quello  a i penitenti 
coli  (ani , come  infermi , acciò  non  perdano  tanto  bene  , Se  fi 
tengono. tali gracic,  doppò  che  il  facerdote.  lo  ha  afsoluto  dai 
peccati  , dica  le  feguenti  parole  . ufloritate  domini  nofiri  lefit 
Cbrifli,  & Beat  orum  ytpoftolornm  Tetri  & TjuIi,  tmbi  cornmijpt 
concedo  tibi  omnem  illam  indulgcntiam  peccatorum  tuorum  quatti  pof 
finn  concedere  uirtute  tuarum  bullarum  conftfiionalmm,  nel  aliorum 
prtuilegiorum . In  nomine patris , &fihj,  &c.  fecondo  Piatendo 

• lo.ca.  ne  di  S.  .*  Anto.:,  [. 

j.§.jcoi.5.  Qv  B L ^ che  comm uaemente  fgol  dirli,  & Ilio  detto  in  jt 

"'jnj.frn  Ltuiti  altra  parte  , J» ! che  è ncccdàrio  guardare  la  forma  della  bolla  » 

per  guadagnare  i perdoni , .Se  indulgende,  fe  intende  quanto 
a far  climolìne , digiuni , & altre  cole,  perle  quali  li  concedo? 
no, ma  non  perche  il  confedore  ncceflariamcnte  babbia  da  ufare 
nella  fuacóccrsione  parole  determinate  in  quella.per  le  ragioni, 

C in  repet.  d.$.in  che  iti  altra  parte.  c habbiamo  detto  -,  Se  perche niuno  origina 
numfiC°  D0U* J0,a  ^ Portat^c»  & 4 forma,che  li  pone  in  fìnede  i trattati  impref 
fi.ii  pone  folamente  per  effetto  di  infegnatc  icalidifcommunica 
• - , tione  , delle  quali  per  uirtù-di  quella  bollali  polFonoadùluere* 
fecondo  la  menrc  di  tutti.  Ma  ancho  mi  pare  cerco  dire,checom 
munementeper  uirtù  delle  bolle  niunopuo  elTcrc  a doluto  dal 
*1  la  fcommunicacionc , fe  non  confedandou, perche  le  bollecom- 

munemente  danno  facoltà  dtclcggcre  il  cófednrc,chc  pofsi  adol 
uere&c.  Ercoli  pare,cbc  ricerchi,  cb e confeda ndcli, lo  alibi- 

* Arg.i  in  deli dit  ua  , d & ancho  perche  quella  porellà  di  adoluere  dalle  cenfu- 
no’x!'.  *traAlJ'lle  re  , communcmcnte  fida,  per  preambulo  ddladolutione  de  i 
fenf  e*co °bi*'*^c  Pcccat‘  • c Habbiamo  detto  (communcmente) , perche  quello 

non  procede , quando  efpreflamentc  li  dice  il  contrario  in  quel 
la,  ò tacitamente, dicendo, che  può  adblucrlo  nell'uno  , & l ai» 

♦ reoforo,  Se  perche  quella  materia  (per  l'articolo  della  morte) 
non  fe  intende  folo  quello  , nel  qualcuno  muore,  ma  ancho 
rurre  quelle , nelle  quali  lì  tcmela  morte  manifeflatnente  , co- 
1 Surra  *o.  ca.  nu.  me  è detto  di  fopra  f per  taoto  fe  l’infermo  già  in  una  tal  infir- 
Dum.t!‘UmiUl>  3 ' micà  ufa  quella  bolla , già  non  la  può  ufare  un*  altra  upl» 
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In  un'altra  infirmiti  , perche  il  fuoofiicio  è finito  , e (pi rato,  fé 
non  quando  in  quella  dicede,  Se  cafo  che  non  muoia  di  quella 
4 infirmiti  , nella  qual  una  uolta  ha  ufato  quella»  Teli  riferua  per  ■ 
il  fine,  fecondo  la  intentione  di  tutti. 

32  L’infermo , die  morì  lenza  edere  adòluto  dalla  fcomra unica 
tione  con  fegni  drcontritione  , può  &dcue  doppò  la  morte  ef- 
fere  adòl  u to  per  colui , che  poteua  adòlucrlo  in  uita  eflendo  fa- 
no,  & non  per  qual  lì  uoglia  facerdotc  , che  poteua  allolucrio 
neH’articoIo  della  morrc,&  fe  daua  fepeiito  in  facrato,non  fi  de- 
ue  difscpilirc.ma  s’cgli  è in  altra  parte  fi;  Se  afsoluerlo  battédo  il 

corpo  ,ò  fepulcbro  , come  è detto  di  fopra  dei  uiui , a Et  uale  ‘ ca.  a nobin.  a* 
queirafsolutionepcrfepelirlo  in  facrato  , ò per  non  difsepclir-  tnt,eXCO“* 

10  da  quello,  Se  perche  fi  priega  per  quello  b pubicamente  . > Rofci.uerb.  Abf# 
Se  ha  più  d’un’anno  , che  lo  infermo  none confefsato,  & luQO-,  §-M«* 

i comunicato,  ò èpublico  peccatore  óefubito perduto  l’intelletto 
ò la  parola  , Se  ne  auanti , ne  doppò  paruc  in  quello  fegno  di 
contritione , ò fi  fa  , che  è morto  in  peccato  mortale,  non  E ha 
da  darefacramcnto  , ne  c fepóltura  . t Ca 

33  A quelli , che  fi  confefsanoin  articolo  della  morte,  non  fe  i.u.òmi>>i'!>dép£ 

11  deuedare  penitenza  ederiore  ,alraeno.grande,  acciò  almeno  m'8c  remif‘ 

• all’hora  la  faccia  , ma  fe  li  deue  dcchiarare  , d per  prouocarlo  4 ^ , lS  y 
alla  penitenza  Se  dolore  , che  è contritione  , quello  è più  pec 
modo  di  fperaoza  , Se  confolatione,  rapprefentandoli  la  beni 
) gnità , clic  con  le  Aie  braccic  aperte  lignificano  il  Crocififso,per 
confequir  per  noi  perdono,  che  per  uia  di  timore  , & terrore  di 
fua  diurna  giudi tia  , perche  in  quel  pafso  l'huomo  c più  tenta- 
to di  dclperatione  (come  dice  S.  Greg.  ) che  di  profondono.  Ma 
deue  il  confclsore  dechiararli , dicendoli , qual  penitenza  me» 
riraua , Se  per  edere  infermo  , non  gli  la  dona  , & pervaderli  > 
che  fàccia  propofito,  che  fanato(piaccndo  à Iddio)  farà  quella  po 
nitenza  , ò altre  opere  buone  , con  le  quali  fodisfaccia  alla  fua  . 7* 

giudiria  per  edere  quedo  molto  utile  in  fe,  òc  gran  parte  di  (oa  w 

disfattione  , & ucce  (la  ri  a per  guadagnatele  indulgentic,  come' 
ho  detto  di  fopra , « Se  configliarli,  che  fe  la  infirmila  agonico  , 
tara , faccia , ò commandi  fare  in  fuo  tedamento  alcuna  demo-  mcrT». 


fina  , in  luoco della  penitenza,  auanti,  che  muoia  òueroefre 
ptieghi  alcuni  amia  fuoi , che  la  facciano  per  eflo , auanti  ,'cbc  JoIn( 
moia , ripartendola  fra  tutri , Se  doppo  adoluerlo , come*  dettò  «mìC  ’ 
di  fopra,  fecondo  la  inuntionc  di  Hod.  f Se  Palud.  6 perche  art,".4' 


20.  q.  j. 
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e certo  , che  uno  può  fare  penitenza  per  l’altro,  come  che  pagi 
la  pena , che  l’altro  deue  nel  purgatorio  , come  ho  detto  in  al- 
tea parte.  a Doppo  lo  induca  à riceuere  tutti  i facramenti della  54 
Chiefa  con  molta  diuotione , Se  che  tutto  fi  (ottomctta  a gl'infi- 
niti b meriti  dcllapaisionc  di  Giesv  Christo,  di- 
(confìdando  de  i Tuoi  meriti  > Se  confidando  in  quelli  di  quella , 
che  balla  per  pagare  per  mille  e mondi,  & che  dia  fermo  nella 
(anta  fede  Cattolica , della  quale  ha  da  edere  più  che  mai  tentato 
in  quel  palio  . Etfc  il  demonio  li  dimanda  ,che  è quel  cbecre- 
de  ì Dicale  , quel  ; che  la  fanta  Madre  Chiefa  crede , & fc  li  do 
manda  . Che  è quel , che  la  Chiela  crede  i Dicale , quel  che 
elio  crede  , & non  entri  in  piùdifputa  . Et  fe  li  dice  , comeò 
pofsibilc  tale.  Se  tal  articolo  ? Dicale , che  uada'i  difputarc  con 
quelli, che  goucrnano  la  Chiefa  , Se  fuoi dotti  che  danno  fa- 
ni , & che  cdò  non  da  in  tempo  dijdifputare,  fe  non  in  quello* 
di  credere  quello , chetanti  Apodoli , tanti  Martiri,  tanti  Con 
fciTori , tante  Vergini , hanno  creduto , de  fono  morti  per  quel 
li , & al  prefente  danno  allettando  eflb  nel  cielo  con  le  braccia 
aperte,  fe  con  la  medefima  fede  morirò , Se  fe  li  dirà , Come  un 
tanto  gran  peccatore,  come  edo  ha  da  intrare , ouc  danno  tanti 
buoniì  Dicalitche  difeonfidando  de  i fuoi  meriti , Se  confidando 
In  quelli  di  Nodro  Signore  Gì  e svChristo,  & della  fua 
Gloriofifsima  Madre  , & di  tutti  gli  altri  fanti,  8c  procuri  il  con 
fedbrc,òcoldi,chedacon  rinferrao,chcil  manco  che  fi  puòpen  j# 
fi  a i fuoi  parenti  amici, & cofc  carnali, come  fono  moglie , figli-. 
uoli,&  robba  &c.  E non  fe  li  dona  molta  fiducia  di  lalute  cor- 
'poralc  , perche  molte  uoltc  per  una  uana,  & falfaconfolatio- 
nc.  Se  in  certa  fperanzadi  quella  incorre  in  certa  dannatione» 
per  il  che  li  deue  molte  uoltc  parlare  della  morte , non  odante 
che  per  quello  fi  turbi  intrinficamente , Se  fi  fpauenti , perche  è 
meglio , che  con  falutifero  fpauento  compunto  fi  falui , che  con 
parole  adulatorie  fi  rilafci , & fi  condanni  : Se  certo  è cattino 
ufo  quello  di  coloro , che  per  non  metter  paura  con  la  nuoua 
della  morte,  a quelli , che  danno  in  perìcolo  di  quella  , non 
gli  lo  dicono, con  perìcolo  dell’anima  contra  lo  eilèmpio  di  Efa- 
ia,  che  con  (àlutifero  tenorc4indude  il  Re  Ezechia  alla  (ala- 
te dell’anima , dicendo  il  buono  amico  . Ditone  domiti  tute  Sec, 
Dilponi  della  tua  cafa , perche  morrai , & non  uiucrai , & ala 

lbora  • 
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ihora  deue  inanimirlo  à determinarli, à non  peccar  mai  più  mor 
talmente  mediante  la  gratia  diuina  , Se  à dolerli  più,  che  di 
niuna  altra  cofa  , di  hanere  ofTefo  mortalmente  Iddio  , & ha- 
uerfi  fatto  per  Tua  colpa  nemico  mortale  di  colui,  che  l'ha 
creato  , rifeoflo,  mantiene, & ha  mantenuto.  Se  conferuato 
la  ulta,  falute , honore , Se  robba  , e di  colui , che  l’ha  da  giu- 
dicare,  & per  Tua  mifericordia  ha  da  dargli  i fuperni  regni  del 
ciclo  , ouc  è Tua  madre  benedettisi! ma,  con  tutti  i fanti . ilquale 
ne  faccia  gratia,  che  lo  ueggiamo , godiamo , & glorifichiamo  in 
eterno . Amen . 

AVVISO  PER  COL  VI, CHE  VVOL  FARE  TE- 
STA MENTO» 


SOMMARIO  QUARTO  DEL  CAP.  XXVI. 

1 6 T cflamento  perche  fi  debbe  fare  in  tempo  di  falute , ò al  princi- 
pio della  infirmiti  : perche  in  flato  di  gratta , ò letificarlo 
in  quella . 

36  Chi  non  lafctafar  teflamento  ad  altri , come  pecca , & è tenu- 
to d reflit  aire . 

36  Teftatore  a quai  parenti  poueri , debbe  Inficiare  per  porga  . 


Om,  che  uuol  fare  teflamento  , deue  farlo 
fc  è posfibile  dando  fano  , ò al  principio  della  in 
fermiti , perche  doppo  i parenti  per  diuerfi  mo- 
di procurano,  che  non  lo  faccia  /ne  lafci  ad  al- 

tro  cofa  alcuna  , impedendo  il  notaio.  Se  i te- 

ftimomj  che  grauemente  peccano,  & deueno  perdere  laherc- 
dità,  * & fono obligati  à redimire,  fecondo  S.  Ant.  b che  fi 
ha  da  intendere,  come  è detto  di  fopra.  c Pregare  però  per  esd 
è per  altri , che  auanti  gli  lafci  à csii , che*  ad  altri , lenza  molta 
importunità  none  peccato, fecondo  Saliceto.  A Olrre  iltcda- 
tore  deue  forzarli  di  tedare  in  datodi  gratia  , perche  fi  fa  tida- 
roento  dando  in  peccato . M.  niduna  gratia , ne  gloria  merita  la 
feiare  , che  fi  facciano  fufTngij , & altre  cofe  per  l'anima  fua  an- 
ebor  che  doppo  fi  conucrta  in  dato  di  gratia , come  ne  anchoie 
altrcoperc  fatte  per  colui  , dando  in  peccato  . M.  c Se  l'ho 
detto altroue  f . Ne  anco  per  fodisfattione  della  pena,  che  de- 
lie nel  purgatorio,  fecondo  che  lignificano  i grandi  autori,  che' 


* J.I.&  1-C.Siqui» 
aliq.  teda,  prohib. 

j4  parte-uni.  tO. 
ca.i.§.». 

* Ca.  17.  num.71. 

& 7j. 

4 .1.1.0.  Si  quii  all 
q.cefla.prnhib. 

* Ca.Nihil.  de  con 
Te.  d.c.  glof.  & cap. 
Qjiod  quidam  . de 
parm.&  rtmif.&.§. 
quod  autem  de  p* 
nitcm.d.i. 

f inca.  1.  in  princ. 
num.4p.de  p*n.  a. 
6. il  $.ln  Lcuiucow 
not  17.au. 9.  b 


4-MJ.  _ 

i -od. 4 d.ltf. 


' M 


70  4 Come  fi  ha  dap  affare  il  ctmfejfore  col  penitente  ' 
per  quello  allega  il  Macftro  , a & tiene  S.  Tbo.  Bonau.  Riccati 
& lacoromune  . •>  Anchor  che  al  nofteo  giudicio  piu  ucro  e il 
adJift.ijq.i.  C0ntrar{o  y chc  tiene  Scoto  c approuato  per.  Gabriello  , & i 
ajIn/de  Iatt.d!ir  Pjr'S'n'‘  Un03!  ancho  Seguimmo  in  aitea  patte  <*  . Per  quello  eoa 
uienepcr  guadagnare  gratta  , & gloria  per  quello , & per,  pagare 
la  pena  più  Scuramente  ebeti  tcfiatorc  cornando  in  fiato  di  gra- 
ti» , torna  a confirmare,  de ratificare,  almeno  con  la  uolootà  i 
detti  legati  de  fuffragij , iecondo  la  intentione. di.  tutti . Perii, 
che  alcuni  dicono,  cbeil  tellatore  , che  non  tiene  figliuoli , ne 
padre  , che  fono  heredi  neccllarij , & tiene  parenti  poueri,  è obli 
gato  lafciarli  la  robba,  le  non  fono  catti  ui , & indegni.  Se  ha 
da  limitare  de  i parenti , che  tengono  efirema  ncccsiìtà,  ò quali 
eftrema  , & non  ui  è altro  tanto  propinquo, che  posfì , & uoglia 
foccorrcrli , perche  non  ui  è legge  naturale  , diurna  , ne  hutna- 
* Arg.i.i.c. de  fi.  na  , chea  più  « obliga . 

crofjn.ccclc. 

DELLE  CENSVRE  DELLA  CHIESA,  CIOÈ? 
fcommunicatione , fufpcn (Iòne  , & interdetto,  e delle  irre 
golantà  : & certe  regole  perii  confcflbrc  : & ptimo 

della  fcommunicatione  . Cap.  XXVII.  ' ;A 

CHE  COSA  E*  SCOMMVN  [CATIONE,  EJ 

COME  SI'  DIVIDE. 

SOMMARIO  PRIMO  DEL  C A P.  XXVII.  r 

i , Cenfura  che  cofa  è in  quella  materia  , fi  parte  in  quefie  tre  . , 
a , Scommunica  che  è • fi  parte  : in  maggiore , che  è : &c . & in 
W - . -ji ■ : minore , che  è : tre.  & in  dubbio  lignifica  la  maggiore , Si 

parte  anco  ingenerale , e r (pettate  , la  generale  de  iure , & 

■>  ->  ab  homine  .i.Cbe  differirono  in  qutfio  t anco  fi  parte  ^ngiu. 
fla  :&  ingiufia:  lagiufia  cbeè:&  che  opera.  . 
Scommunica  giufia  che  è . fi  parte,  in  ingiufia  ualida;&  in  in 
giufta  nulla- La  ingiufia  ualida  in  due  che  differifconofia  ingiù 
Sla  nulla,  che  opera  . 

Scommunica  ingiufia,  è nulla , in  queSlt  cinque  cafi. 


«ipi 

T 


• •» 

ÌSU*‘‘ 


* ttr  citata  in  thè- 
fiurn  lingua  Lati- 
Muerb.  Cenfuni. 


Rbsvpponiamo  principalmente,checenfu-  X 
ra  in  latino  fignifica  l’officio  del  Ceniate,  è la corret- 
tiooe  di  alcuno  t & in  quella  ultima  fignificationtf 
fi  piglia  io  quello  luoco.dc  non  per  qual  fi  uoglia 

corre  ttiono 


< 


k Cap.  Si  celtb  »t. 
<tc  dcr.  excom.nn- 
niftra. 

‘ In  rubri,  de  ftnb 
rxcommun. 

* In  4-d.  if). 


Et  altre  cenfirc . Cap.  X XV  //. 

CDrrcttione  fc  non  per  la  ecclcfiaflica  , che  fi  parte  in  tre,  cioè 
fcommunicationc , fufpenfione  , & inrerdetto  . a Scommuni-  *e^'c<^1efieDti’l,# 
catione  , Se  cenftira  » che  priua  della  participationc  de  1 (arra-  uc  8' 
memi  foli , ò della  communionc  di  quelli , ò de  gli  buoniini, 

& prima  fi  parte  in  minore,  che  priuadclla  participationc  pifsi 
uà  de  i facramcod  . b Se  in  Maggiore,  che  priua  della  partici- 
patiooe  di  quelli , «Sedi  quella  de  gli  huomini , fecondo  la  opi- 
nione del  Pan . Se  cómuneméte  de  nortri,  c Se  de  i Teologi , J Se 
che  quantunque  le  difpofitioni  penali  cominuncmcnte  in  dub- 
bio fe  intendano  della  minor  pena  , * però  quando  il  Giudice  * 1,1  «-pani» de r* 
lcomm unica  alcuno lempliccmcte,  lenza  dire, ne  maggiore  , ne  tcrpremione.fr.  d« 
minore  fcoramunicatione s'intende  della  maggiore . f Ancho  cj.penut.de  feot. 
fi  parte  la  fcommunicationc  in  generale  , 6 Se  particolare  , Se  excommunic. 
la  generale  è porta  per  legge , & importa  per  huomo  . La  porta  feuen*  «com!  & 
per  legge  è quella , con  la  qual  il  Canone  , conftitutionc  , ò fta  2pConftìtràonem 
tutofeomm unica  colui , che  farà  tal  cofa  h òlafciarà  di  fare  , eo.m.ii.*. 
fra  * le  quali  è gran  differenza,  perche  come  fi  dirà  più  à k ba£-iib?tf.l’deconft‘t’ 
fo , di  quella  ,chc  fi  pone  per  legge  , può  aflolucre  qual  fi  uo-  ,lec^“^'v*tum 
glia  ordinario, fe  non  èriferuataà  niuno,  &di  quella,  che  fi  * infuio.tj.  n«. 
pone  per  huomo  1 , & perche  quella  , che  fi  pone  per  l'huomo  i4o&p4aUaraiì*.c. 
finifee  morendo  , ò ctlendo  priuato  dell'officio  colui,  che  l'ha  pnctcru.  de  offici 
porta,  m in  rifpctto  di  quelli  che  non  caddero  in  quella,  auan-  » ©"kìblWriììiA 
ti  ,che  monde  , ò fi  priuafic  , fecondo  Pano.  & la  n commu*  noW*‘,'He  r'n 
ne  ; ° & quella,  che  mette  lo  ftatuto  P non  , fecondo  i me-  h«u.  PjT’f?Ìi\Sc 
defimi . ^ Dalle  quali  fi  può  raccogliere  quel , che  ha  da  dirli  Ant'.j.pjn. 
delle  fcomrounicationi , porte  nei  precetti  delle  uifirationi,che 
non  fono  rtatuti , ma  fono  commandamenti  generali  , ò fpe.  pii,?»’!0  ‘hl>'  * 
tiali  di  huomini.  Ancho  fi  parte  la  fcommunicationc  in  giurta,  * ,"d  “•  Anobù 
& in  ingiurta.  *1  Se  lamgtufta in  niuna  , & inualida.  La  Icom  4 cap.fin.de ofB-1 
municationc  giurta  è quella , che  fi  pone  per  chi  ha  poterti , Se  p*8^.  iodi . 

Cerche,  & comcfidcuc,& quella  non  fa  niunaopera,quanro  al  4 oWifcmnwu. 

i Chicfa  trionfante,  & quanto  à Dio,  fecondo  una  gioia  fingo-  <M* 
lare,  r che  foucrchiamentel  apprettarono  Panor.  Se  * Fclin.  Mn  ca. Quodcu*-' 
come  habbiamo detto altroue,  * Se  altrouelodechiarammo,per  ^“n’rùb/de  fen- 
chc  u quantunque  non  priua  delia  communioue  del  tutto  in-  **««•  «m. 
tenore,  & fidamente  prefuppone  edere leuata  perii  peccato  mor  .Scili. 
tale , per  il  quale  quella  fi  dona , però  priua  (come  lubito  fi  di- 
ri),  x dello  aiuto  de  i fuffragij  generali  della  Chicfa , & il  recc-  ««"«comi  * “ 
uimento  de  i facramcnti , che  fa  molto  per  andare  alla  Chiefa  n^iV^ 
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• Ci.Ciim  intcr.de 
re  iudi.l.  rei  indici 
■ea.tf.dc  rcg.  tur. 

k 1.  Vrobtim  .C. 
de  feniani. 

* Inca.  ì.ii.q.j. 
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* Inopufc.Thom. 
i.detrtcAu  excom. 

* In  d.  cip  penile 
femea.ucom. 


f Are J toto  in  Di» 
do  ia  fuirn  pirtem 
ut  HI  Homo  libili. 
Ergo  eli  homo  iu* 
xti  dodrini  Ariti, 
in  Top.  Se  omnium 
diilcaicorum . 
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70  f 'Della  fcommunìcatione  ' " 

trionfante  . L’ingiuda  è quella , che  non  li  pone  per  chi  ha  po-  • 
teda  , Se  perche , c come  fi  deue , Se  come  le  altre  fentenzc,aar 
cor  che  Oano  ingiude  communcmen  tc  uagliono , quanto  al  foro 
citeriore,  & fi  fa  per  quelle  tanta  dleeutionc*  quanta  per  le  giu* 
de  a , però  alcune  uolrc  fono  nulle.  *>  Coli  anco  la  fenrenza 
della  feommunicationc , ancorché  lia  ingiuda , communcmen» 
tc  uale , Se  per  quello  S.  Grcg.  c dille  , che  lì  deue  temere , ò 
lia  giuda  ò fiaingiuda  . Però  c gran  differenza  indie  quella  ila 
ingiuda  da  una  parte  , per  difetto  della  rettitudine  dell'animo 
del  giudice,  ò per  difetto  dpllafornia,  che  non  cfudantialc  , Se 
dell'altra  in  che  è ingiulta  per  difetto  di  giuda  caufa  di  fcom? 
municarlo  , perche  quantunque  ne i dui  cafi  uale,  però  nel 
primo  (che  contiene  due  cioè  della  rettitudine  deli’ animo 
del  Giudice  , Se  per  diifetto  della  forma  che  non  è fodan- 
tialc  ) tanto  liga  , come  nel  foro  intcriore  Se  ederiore  la  giuda  , 
& nel  fecondo  poco  piu  di  nulla,  fe  non  neU’cdcriorc , perche’ 
nonlieua  lacommunicationc  del  tutto  interiore  , nei  fuffragij , 
chela  Chicfa  ,ci  fuoi  minidri  fanno,  in  quanto  fono  tali 
Tantoché  il  Gaict.didc  d , che  tale  feommunicationc  ingiuda 
non  è'propriamentc  feommunicationc, come  ne  anello  l'huomo 
morto  è huomo:ilche  prouatmno'  alcroue,  noncderccolì  per 
molte  ragioni . Delle  quali , (che  alcuni  uogliono  Capere)  è una 
che  tutta  la  difhnitionc  della  feommunicationc  gli  coouicne , 
poi  clic  quella  delude  dalla  Communionc  de  i facramenti , Se 
degiihuomini  quanto  al  toro  ederiore,  & anco  quanto  all'ina 
tenore  , donde  fua  che  è leonini  un  icato  Se  non  li  fa  la  ingiudi 
tia  , per  effetto  che  peccheranno,  fe  participaranno  con  lui  : Se 
queda  confcqucntia  è buona  , delude  , quanto  al  foro  ederio- 
re, adunque  delude  . Efclude  quanto  a quedo,  dunque  Hai 
tra  che  non  lada  d’edere  huomo  uno  per  non  uedere  , non  udi- 
re , non  parlare  , ne  fare  tutte  le  opere  che  fanno  fe  fanno  al. 
cune  opere  d’huorao  uiuo  : Se  coli  benché  queda  feommunica- 
tionc non  opera  tanti  efletti*  quanto  la  giuda  ; ma  opera  alcuni 
per  li  quali  ti  può  dire  uera  fcommunicatione  , che  opera  quel- 
lo , cb’è detto , tanto y che  colui,  che  celebrailé  , tllcndo  di 
quedo  modo  feo mm  un  icato  , farà  tenuto  per  irregolare  nel  fo- 
ro ederiore.  L'altra  che  non  oda  dire,  che  fc  propriamente^ 
folle  feomm  un  icato  Icguia , Si  che  fc  IcgalTc  fatia  irregolare  eh- 
4.....  .,)!•  >4  ' '7?  » ìj  tV'.T-a 
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(t  altre  ceti  fare . Cap.  X XV  lì . 7o  7 

lui  , ette  celebrnffe  con  ciucila  : il  contrario  del  quale  fi  apuntò 
abballo;  * Perche  rifpondemmo  che  lega  quanto  al  foro  clic 
riore,  che  lega  per  lo  l'opra  detto  quanto  all’interiore  : benché' 
non  lega  per  effetto  d’irrcghlarità  .quanto  al  foro  interiore , co- 
me abballo  1»  fidicc.  E 'uerità  che  la  opinione  del  Gaicr.  fi  po 
cria  difendere , ne  fra  quella  ne  la  mia  , bene  intelc  > (quanto 
•I l’effetto)  c differcntia  . Ma  perche  la  fua  opinione  non  confor- 
ma col  commun  parlare  de  i tedi  c,  nc  de  kglo.  ne  de'  Dotto- 
ri , che  chiaramente  dicono  ualerc,  &L  legare  jj  feommumea  in- 
giuria, c differire  da  quella  chcènulla  . Nonè  ragione  d’ufcir 
#del  cjmin  reale  con  fatica  , fenza  occhiale  d’utilità  , òdi  neccf* 
fità  i però  alcune  uolte  c tanto  ingiuda  , che  è nulla,  & quella 
non  opera  nulla  nel  foro  interiore,  ne  anco  ncH'cfleriore  foll- 
mente che  obliga  lòfcommunicatoà guardarla  per  infino  che  il 
popolo  creda  , ò debba  credere  te  caule  della  nullità  , per  eui«* 
dar  Icandalo  , come  ho  detto  d altroue  . 

La  fcommunicationc  ingiuda  è nulla  in  molti  cali,  che  met 
re  unaglofa  fo!cnnec  ,iquali  poffono  ridurli  à cinque.  Il  primo, 
quando  colui , chefcommunica  non  era  fuo  giudice  f , ò fc  era 
non  tolleratOjComcc  lofcommunicato,  òfufpclò,  della  giuri- 
dittione,  ò interdetto,  édenuntiàto  per  tale,  òmanifefto  di  tal 
maniera,  che  per  niuna  paliamone  fi  puòdifsimularc.per  quel, 
che  di  fopra  B,  Se  in  altra  parte  h habbiamo  de»ro,laqualcfcom 
munica  non  uale  nulla  anchorche  quella  dell'occulto  , ò tol 
lcrato  uale,  ancho  quanto  à Dio,  con  tra  due  gl  jfc  k fingolari . 
Da  quedo  nelegue  , che  la  fcommunicationc  fatti  per  l’ordina- 
rio con  tra  lo  efempio , non  uale  nulla , perche  non  è fuo  giudi- 
ce , fc  non  quando  il  priuilegio  non  è manifedo  , nc  publicato 
al  giudice,  che  lo  cerca  , & non  uogliono  modrarlo  à colui , ne 
ad  alcuni  hoomini  prudenti,  che  non  fono  fufpctti , che  allho- 
ra  palerebbe  * . Il  fecondo  cafo è , che  la  feommunica  non  ua 
le,  quando  quella  fi  dà  contra  il  tenore  del  priuilegio  m.  Il  ter 
zo> quando  doppò  di  hauere  legittimamente  appellato  " . Il 
quarto,  quando  la  feomm  unica  con  tien  e efroro  intollerabile, 
come  tiene  quella, che  fi  fa  contra  alcuno,  perche  ha  fatto  bene, 
come,  perche  donò  efimofina  al  pouero,  ò perche  non  ha  fatto 
alcuna  cofa  illecita  , ò impofstbile  ° . Il  quinto  quando  colui, 
cbefrommunica,fcón3unica  quelli,  cheparricipano  con  lo  fcom 
municato  per  fe  medefimo  , fenza  nominarli,  ne  ammonirli 
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* Tufu  eod.  capiti 

iHim.  4 S. 


fc  Iad.nu.  4 C. 


* Chili  q-vquod 
hibet , (cntcntùm 
pallone  etimi  iiiiu 
Umi  timcndam  ef. 
fe,ubi  glof.Adott. 


* Ine  a.  Cum  coi- 
tingat.de  reltr.  pj- 
gi.iAi  & in  d.cip. 
pen.  de  Icntcn.  at- 
eo mm  un. 

* Cj.  Sutuimutde 
fent.excom'.  lib  6. 

1 Cip.  Nullus,  de 
Parrò  chijt . 


* Siipn  ci.  jj.  nu. 
So.  & gì. 

h In  rap.t  $.Libo- 
ret.de  p^n.d.6.  nu. 
mer.14 

• Cap.  Judiuimut 
>4  q.  >.&  ca.  aliena 
tio.  u.q. 

k .f.  in  fummi.  A 
daip.  Audiuimus . 

1 Ca.  Cum  pedone 
mlelijl'ii*.  de  pri 
uilc.lib  4. 

°*  Cip  Qjunro.de 
prillile  n.i.tle  con 
ecf przben  lib.«.§. 
ex  parte . 

“ Cip.  Per  tinj.de 
Cent  exeom.  A cip. 
ad  przfcotiam  de 
appelli. 

0 Cip.  Venerabili. 
bui.§.  iin.de  ftn*. 
exrom.lib  it.&ca. 
Qui  przcil.i<.  q.j. 


7og  ' 'Della,  Jcommunicàtione  ■ ' _ 

Cip.  St«uimiu.  per  trina  monitionc , che  contenghi  interuallod’alcuni  * gior-J 
ni,  peni  che  poco  participann  tono  in  quello  tempo  fcomrnu- 
nicati . Habbiamo  dctto,con  lo  Icoromunicato  per  le  medefimo 
perche  quello  non  ha  luocoin  quella',che  lì  fa  per  altro  giudice, 
come  ha  detto  *>  il  Perugino. 

CHI  PVO'  SCOMMVNICARE. 


& cap.Conftitutiu- 
ntnii  ile  feut  cxió 
libr.  6. 


* In  - fj.Tfmcrtìc. 
de  jppcl  puuns  in 
id  fmg.d.cj.  St.mn 
nusin  uerb  .A  l’en. 


SOMMARIO  SECONDO  DEL  CAP.  XXVIL 

, h i ' »!  r . ' > • > 

5 S communicare  può  il  Tapa  , & tutti  gli  altri  Giudici  ordì • 

■ ' itarij  & delegati,  che  di  legge , priuilegi , ò cottami , ten-* 
gono  giuridicione  Ecclefiattica,  nel  foro  etteriore  : quali  fo  i 
no  quetti  & q netti . 

6 Scommunicare  non  può  il  t'efcouo  fuora  della  fua  Diocefe 

6 Scommunicare  non  ponno  laici , ne  donne  > ne  niuno / e ttejjo . 

7 se  può  fcommunicareil  c ottime , ò lo  J communicato , fufpejò>ò 

interdtto  . è 

8 Chi  feommunica  ferrea  autorità , ò contra  Cordine  della  legge  , 

ò ingi attamente  , ò fenga  fcrittura  , ò ferrea  ammoni t ione,. 
i come  pecca  : benché  la  feommunica  uaglia  : & anco  che  futi 

prelato  di  Hfligiofi 


Resvpponiamo  fecondariamentc,  che  } 
lacaufa  efficiente  della  feommunica»  può  cf- 
fere  il  Papa,  & tutti  gli  altri  Prelati , ancorché 
fiano  minori  de’ Vefcoui,  quali  fonogli  Abbati,; 
Prepolli,  & Priori  delle  chiefe  regolari , & col- 
legiali, ancorché  non  fiano conficcati  ne  benedetti,  con  que- 
llo che  Hanoconhrmati, perche  tutti  quelli  polfono  feoramuni- 
. _ „ , car  per  legge  coramuneilorofudditi  c.  Se  anco  tutti  gli  altri  , 
c.  ruffngjncii.de  che  per  ulo  prelcrttto  hanno  acquiflato  tal  gtundittionc  d,  & gu 
eccidìjrunf'dt'of-  a*tr‘  non  • Ouencfegue  , che  il  capitolo,  fede  cacante  può; 
jc.ordìn.  fcommunicare  c,  & lo  Arciuefcouo,  ò Vefcouo  »,  eì  De» 

®ffic‘ord°&  «U  ca  legato  del  Papa,&  de  i fopradetti,quei  ne  i quali  cfsi  tengono  giu 
«ont.ngM.de  for.  ridittionc  6 delegata. 

•°Crtcum«Um  cu  N e fegue  il  contrario  , chegli  Abbati,  Rettori , Se  Parroc- 
"S°D«1jV?»!di.  chiatti  di  Chicle  femplici  parrocchiali  non  pollono  feommuni- 
p 8c  c dcof  carc  * J°ro  parrocchiani  per  legge  coinmtme,  nèfpetialc,  ne  ge-, 
Écjeieg.  co'  neralmcntc,pcrehcju  poterà  dcllp  Icommunicar, non nafee dal-. 

i . l'ordine 


Et  altrt  cenfure . C<tp.  XXVII . 70  p 

Perdine  folo  , anzi  c parte  di  giurulitrionc  del  foro  * cHcriorc , 
ilq naie  efsi  non  tengono  ancorthe  potrebbeno  tenerla,  per  coftu 
me , fc  falle  prelcritta  , b tì'call'hora  la  terranno  tanto  grande, 
ò tanto  picciola , quanto  il  collume  gli  la  dona  . NetlVefcouo 
fuora  del  fuo  Vclcouado  anco  Cuoi  fudditi  c , anca  quando 
fulte  difcacciato  per  forza  a,  fe  non  nel  luoeo  più  uicino  della 
fua  giuridittione , ò io  cola  manifefta  , che  non  ricercallc  cogni- 
tione  di  caufa  . Nc  ftandonel  iuo  Vclcouado,  quelli  che  Han- 
no fuora  di  quello  , fc  non  per  ragione  di  cofa  , che  Uà  dentro 
di  elio  c Perii  che  pare  , che  fe  fi  fcommunicano  quélii  , che 
non  refìedeno  nel  loro  beneficio, faranno  lcommunicati  quelli, 
che  li  trouaranno  fuora  de'  loro  Vcfcouadi  , & non  fanno  refi 
denza  ne  i benefieij,  che  in  quelli  tengono  f.  Neancho  poflo- 
nofcommunicarc  donne  i nc  laici , le  non  per  priuilegio  Apo 
Ho  li  co  h.  Ne  niuno  fc  Hello  ‘,  & per  quello  il  Vcfcouo , ebe 
fcommunica  generalmente  qual  C uoglia  , che  ha  rubbato  , ò 
giuoca  , e fc  elfo  il  fard  , ò ha  fatto,  nontarafcommunicato,  fe- 
condo Hofiicn.  k &S.Tbo.  1 communcmcntc  riceuuto, co- 
me lo  dimoHrano  i moderni.  rj  Ma  fc  il  Veicouo  non  fuHe  più 
che  denunciatore  della  fcommunica  del  Papa,  oleradi  quella 
del  Vcfcouo,  ò del  fuo  Vicario,  ò di  colui, che  fcommunica,  in- 
correrebbe , fecondo  Bcrardino  di  BuHo  “,  & tutti . Ne  la 
confuetudinc  fola  fenza  fentenza  , ò conHitutione  , fa  alcuno 
fcommunicato  0 fc  none  legitimamcnte  preferitto,  ò appro- 
uatopcr  il  Papa  , ò altro  Prelato  , quanto  à tuoi  (udditi,  perche 
all’hora  terrà  forza  di  Hatuto  p,  nc  il  fcommunicato  anchor 
che  fia  occolto  ^ . Però  il  contrario  è più  uero  , cioè  (e  non  è 
denuotiato,ò  manifeHo,può  feorom unicare, Se  ualela  feommu 
nica  fatta  per  cHò fecondo  Panor.  r ancborche  la  faccia  in  fauo- 
rc  di  colui , che  la  che  è fcommunicato,  come  il  dicemmo  al- 
troue  * , rifpondendo  ai  contrari)  , per  una  EHrauagante, 
rinouata  c per  i!  Concilio  Lateranenfe  u,  & referita  da  noi  in 
altra  parte  x,  per  la  quale  il  medefimopare  del  fufpclo  dell’of- 
ficio , e di  colui,  che  Hà  interdetto  . 

A c.  ciongemo  à quefio , che  pecca  mortale,  colui, che 
(a,òdouendofapere,  che  non  può  fcommunicare,(cornmuni- 
ca,  perche  ufurpa la  giuridittione,  che  non  è fua,  ò l’ufo  di  quel 
la,chc  è peccato  mortale,  fecondo  San  Tho.  i Se  colui  che  de 
liberauiucnte  fcommunica  alcuno  ingiuflaracntc , ancorché 

Y Y iij 


• Iusti  glo.  recep- 
ii in  d.ci.  TriTmjjl-< 
finì  . 

*«  ^ 

b Area  d.ci.Duo 
firn uf,  & d.  cip.CÓ 
contingic. 

‘ Cap.  fcpifcopum. 
ll.q.  j.  . 

4 IiixuClcm.  i.de 
foro  comp. 


* Arg.  ca.  cu  fit.  §. 
fi.  de  jppe. 

f Arg  CIUS  quoti 
ut  Frede.  cófil.i8t. 
& Fcli.  in  ci.  poliu 
Ulti,  coltim.  fi». do 
for.  cornpet. 

I Ci.  Noui.de  pm 
ni.  & remil. 
h Cip.  Prfter.  id 
iun'ii.gl.  uerto.  Da 
cib».  \i.  di. 

1 .l.Qjtt  inrìfHifti* 
ni  .tf.ue  iurifd.om. 
iud. 

k In  fiimmi.de  lèn 
ten.excom.  §.Qms 
uileic . 

J In  4-  di.  iS-  q.  1. 
id.  i.  & Io.  And. 
in  ree.  cui  licet. 
lib  6. 

m Hirri.lib.SJe  fy 
nodo.  i.  par.  ire.  x. 
mim.  i(. 

D pire.  i.  ferm.  \J. 
Pie.  j. 

* Rofclij.ucr.Excó 
municitio.  7.  §.io. 
r Anq.  ucrb  fcxcò 
municicio.  t.  § 6. 
1 In  fummi.  & ci. 
Audiuim*.  14.  q.  1. 
' In  <1.  Ab  eliconi- 
mumcit.  num.;.de 
refe r fic  inci.  Cuoi 
dilefli.  de  dolo  & 
conta,  fub.  fi.  de  Fe 
li  in  cip.  Ad  probi 
dum  col.  {.de  re  iti. 
1 In  ci.  Dilegui.  1. 
de  preben. 

* f.  Ad  cuinodl. 

* Habito  fub  ico- 
ne 11.  felf.  11. 

* Cip.  1.  §.  Labo- 
re- tleptrn.  d 6. 

r **.»•.  q.<.  Ul4i 


* Rich.  io  4.  d.  iS. 
ar  l.q.4. 


k Cip.  S iero  . ile  sé 
ten.  cxcomimm.  fic 
tip.  1.  co  rie.  lib  6. 
* Cip  i.de  fentcn. 
& re  lud.lib.  6. 


* Cip.Qnia  pericu 
lofumco.  ut.  lib.tf. 


* In  4.  di.  18.  q.  1. 
co.  p.  tonchi.  7. 
f Cip  Conllitutio 
nem-  rub.fi.de  iène, 
excrniinun.  lìb.  <• 
( C*p  Quod  fupel 
ili.de  mjior.&  obe. 
k Cj.  Ignoriti!. ile 
reg  iur-  lib.tf. 

‘ Arg.  notjt.  per 
Pan-  in  ca.Ciuum 
que.  deiud. 


no  Della  fcommunicationc 

non  fude  perodio,  inuidia,  ne  cattiua  intcncione  , fé  non  per 
ignorantia  crafla  , ò lupina  * . Ecancho  colui , chefcommu- 
nica  per  parole  fole,  fenza  fcrittura  publica  opriu.ua,  ò lenza 
canonica  momtionc,  della  quale  bora  li  dirà,  ne  tenendo  cagio- 
ne giuda , per  lafciarla,  ancorché  la  fcommunica  lega.  Se  è fu- 
fpclò  per  un  mefedcll'ingrello  della  chicfa,  Se  diuini  b offici), 
dentro  della  qual  fi  celebra  alcun  dittino  officio  , ad  alcuno  or- 
dine dedicato  , farà  irregolare , Col  quale  folo  il  Papa  c difpen 
fa  , però  quella  pena  non  fi  fiende  a i Vefcoui,  perche  di  quelli 
non  fi  fa  fpetial  mentione  , come  è neccfiàrio,che  fi  faccia  perche 
quelli  incorrono  in  fufpcnfionc  . a Ne  ai  Prelati  de  i rcligio- 
fi,qaandoc  pericolo  in  cardare, ò perche  gli  darmi  deU’ordine’ 
danno  altra  forata,  ò per  ignorantia  della  legge  , fecondo  Ga- 
briello *,  chenon  parla  molto  limatatncnte,  perche  quando 
è pericolo  in  tardar  ancho  la  pollo  no  lafciar  gli  altri  t , & gli  da 
tuti,fc  non  fuflcro confirmati  perii  Papa, non potriano derogar 
la  legge  communc  £ , Si.  la  ignorantia,  le  non  folfegiuda , non 
gli  feufarebbe  h,  e i Prelati  de  i religiofi  con  piu  auifodeueno 
(cornili unicare  che  gli  altri  fecolari  , per  hauere  piu  caritàai 
Tuoi  * fratelli  . • 

PERCHE  SI  DEVE  VNO  SCOMM  VNIC  A RE. 


SOMMARIO  TERZO  DEL  CAP.  XXVII. 

p Scommmca  maggiore , non  fi  debbe  fare  fe  non  per  contumacia 

mortale , ò per  peccato  futuro  , procedendo  , Crc. 
p Scommunica , non  è in  iure , eccetto  che  per  peccato  mortale.  • 1 

p Danno  notabile  di  che  quantità  è . 

Erti  o prefupponiamo , che  la  cagione  ma- 
teriale della  fcomm  unica  è il  peccato  M.  ciocche 
niuno  fi  dcuefcominunicarc  fe  non  per  contu- 
macia M.  di  non  uolcrc  ufeir  di  alcun  peccato 
pattato,  òdi  non  uoler  comparirei  obbedire  ad 
* nulla*  ca  a,cuno  p rcrte t co  gi u fto , ancorché  fi  faccia  per  ucniale,  ò per  pcc- 
Nmó.nu.«uitt.P?.  cato.M.  futuro, precedendo  tardanza,  colpa,ò  ottelà,  fecondo 
nobijM  «teap?^  Pintentione  di  molti  tedik,  & per  quedo  mai  niuno  incorre  in 
in»  ile  iene,  exc . tc  fcommuiticatione  maggiore,  podain  iure  , ò datuto  fpctiale,  ò 
generale,  fe  non  pecca.  M.  che  è una  regola  molto  confolatoria 
i 'i  - di 


t» 


* 


Et  altre  cenfìtre . Cap.  XXV II . in 

di  Palud.  3 qual  noi  altrouc  applicamo  à cali  emiliani  b.  De' * In  4.  di.  11.41, 
quali  è uno,  chccolui  che  fura  picciolacol’a  , che  non  è danno  2 j,,1'  M.xnMr 


TO,chc  robbano  alcuna  còfa  , & perche  quello- 1 che  penfauam- 
mo  dire  qui  del  danno  notabili  quanta  quancità  ardua  Se  più 
longo  di  quello , che  qua  , può  capere  : determinammo  di  po- 
oerlo  in  un  picciol  commento  che  faremo  fopra  il  capitolo 
ultimo.  14.  q.4. 

COME  SI  H A DA  SCOMM  VNICARE. 
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SOMMARIO  QV  ARTO  DEL  CAP.  XXVII. 
io  Scommunica , quando  non  ricerca  ammonitane,  & quando  fi  , 


•k.  ;.;i  .- 


II 


II 


II 


quale  ha  da  e fiere  . 

Scommunica  data  in  precetto,  fen^a  preceder  jententia,òponcr 
claufula  giu  fi fi  c attua  , è mala  . 

Et  quella  , che  fi  da  con  conditionc , ò fin%a  intentione  di  feom- 
tnumeare , fe  lega . : « r • 

Scommunica  , conche  parole  , fida  : & che  quello  ballano  , 
& quelle  no . 


» » 


Varto  profupponiamo  circa  la  cagione  for- 
male della  fcommunicationc  , che  quel , che  H 
pone  per  legge , ò ttacuro  , eh’  ordina  , che  chi 
farà  tal  cofa,ipfo  fatto  lia  fcommunicato,ò  che  tal 
cofa  non  ii  faccia  fotto  pena  di  fcommunicatio- 
ne  lata  fententia  , non  ricerca , che  proceda  canonica  monitio- 
anzi  colui  che  fa  il  contrario  , fubito  è d fcommunica- 


...à 


to  . Il  medciìmo  è,  quando  il  giudice  fcommunica  per  colpe  fu 
ture,  come  ho  detto  altrouc  e , ancorché  non  deue  farlo , co- 
me  è dettole  non  precedendo  tardanza,colpa,ò  oifefa  Ma  s’cl- 
lafe  pronuntia  per  colpa  pallata, auanti  lì  deue  ammonire  Scol- 
pato treuolte  per  il  giudice  E , ò una  per  tre  accio  defitta  da 
quello  , con  interuallo  di  due  giorni  almeno  tra  luna , & l’altra 
monitione,ò  fe  tediano  fei  dì  per  tutte  tré,  quando  non  èpe 
ricolo  nel  tardare  h , & quandoci  fuflfe  , li  deue  abbreuiare  il 
tempo,  come  c quando  conuiene , Se  non  più  . 

I l quale  tanto  è uerirà,che  la  fcommunica  farebbe  del  tutto 
nulla,  le  il  prelato  commandafle  alcuna  cofa  fotto  pena  di  qucl- 
-•i  YY  iiij 


* Per  ea  qu{  din- 
mu»  in  pr*  Icft.  ca. 
Cùm  conting.it.  in 
J.canfa  nullità. pag. 

1.  poli  Innoi.cn.  in 
princ.  ca.  Sacro.  de 
icnten.  cxcooimug. 
d Cap,  Si  quitfua- 
dente.  17  q.  4 cap. 

A nolus.  a.  de  fent,. 
excó.  & ca  i.dc  con 
Iti.  liti  6. 

* In  d.prclc&  cap. 
Có  contingat  in  a, 
cauli  nullità. 

1 Cap.  Romana.  S. 
Caueit.  de  lcnt.exe, 
lib.  -5. 

» In  d.  ca. Sacro'. 
h Cip,  Conftitutio 
nf.  de  fent.  nc.  lib, 
<t. allumali  cip.  ta 
ero.  co.  tic.  • • • 
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712  'Della  Jcorrmmmcatione 

la  , fenza  dare  auantifenccnza, con  cognitionc  della  cagione  , ò 
fenza  darli  termine , per  allegar  le  Tue  giudc  ragioni , con  tra  ti 
■ • tBca.  Pwpoinit.  mandato,  fecondo  Innoc.  * Oldr.  b & molti  altri,  che  fe- 
hi  i.to.  guimmo  altroup  c,  Se  chi  feomm unica  lenza  quella  monitio- 
titlib.tf.  inc,ò  lenza  Icritto,  nel  qual  fidechiara  la  cagione  , pecca  .M. 

• in  prxiea  d.ca.  Anchorchc  ualc , lécondo  e detto  di  d lopra  . 

mu™*!  nlauf.at  in  A n e h o alle  uoltc  li  fa  con  conditone  , la  quale  , fe  noa 
•*  supra  co  o.  nu.  fi  compie , non  lega  e.  Se  alle  uoltc  lenza  quella  più  oltre  la 

$.  perejp.  i.de  icn.  r * ° • /-*.*.  r * • 

cxc.iib.d.  tfcd.ca.  leonini  unganone  non  lega,  le  colui,  che  la  fa  non  tiene  interi- 
•ac3°p  Prxterea  i “onc  > che  leghi,  ne  anco  li  fe  fa  à petitìonc  di  alcuno,  che  non 
d* appella.  tiene  intcntionc.,  che  ila  feomm unjcato  , perche  tutta  la  tua 
‘fòrza  riceue  quella  daU’intentionc  di  colur,  che  feomm  unica , 

,il quale, quando  feommunicaà  petitionc della  parte,  non  uuol 
iù  fcommunicare  di  quello  , che  la  parte  uuole  per  quello  fe  • 
a in  tendone  di  colui  , che  feomm  unica  , ò di  colui  ,-chc  la 
cerca  contra  quei , che  cale  , Se  tal  cola  faranno , è non  la, mani 
feda  , e di  leuar>ò-cccettuare  alcuni  da  quella,  non  cafcano  . - . 

Verame  nte,  dato  che  incorra  , fecondo  la  fua  con-  11 
fetenza  , non  ci  fono  parole  ordinate,  che  lianodi  forma  fullao 
t in rummi.de ict.  tiale  della  feommunieu  , per  quello  , come  diccHoilicn.  f non 
hur^o'i  importa  nulla  , che  il  giudice  dica  ,Tifcommunico , ò ti  fcpa- 

ro  dalla communionc  ò altre  limili,  che  lignificano  uolonta  pre 
fente  del  giudice  , con  che  lo  leonini  unica  . Anchorche  quelle’ 
parole  , che  elio  riputa  per  fuflìcicnii.cioc  cognofcicte  , ò ripu- 
tate per  feomm unicato  , dette  per  il  giudice , non  le  rengon 
per  tali  con  Goffredo,  cb’elTo  refe  ri  (le  . Dica  cdò  come  li  piace, 
i fc  non  quando  li  pone  in  feomm  u meato  per  lcgge,ò  ftacuto,ò  in 

fcom  m unica  condmonalc  , qual  lon  tutte  quelle,  che  fi  fanno 
i Arg.cap.  i.  citte  con  canonica  moniiionc,ò  li  fanno  per  colpe  future  6,  & con 
Flirterei  'dt , ppcl-  quello  li  polTono  concordar  le  due  opinioni . Da  quello  nefr- 
iti®- guc,  che  quando  il  Canone,  ò il  giudice  commanda  alcuna  co- 

la fotto  pena  di  feomm unicatione  , non  è fubito  feommuni- 
cato  colui , che  fa  il  contrario,  perche  tali  parole  non  ligni- 
ficano uolontà  prefente  di  feommuuicarlo  fubito,  nequan- 
k do  tale , Se  tal  cofa  farà , ò li  lafciarà  di  fare  , anzi  fono  rni- 

qii* hafct fitmlin  nacci  , che  allhora  egli  fcommunicarà  , fecondo  la  glofa  fà- 
c.  ,.de  maui.coD  mofa  h communcmcntc  riceuuta  . Ne  a nebo  quelle  efeom- 

* incaRoduiphu*.  municano  fc  , però  quelle  fi  , fia  fconimunicato  fecondo 
coUa.iy.  derelin.  jcjjno  # i ^ qUC|li  f chc  cfi0  allega  , fc  non  quando  al- 

i..  tre 


Et  altre  cerifere . Cap.  XXV 1 1 . 7 fi 

tre  leggi  dcchiarano  il  contrario  , come  fi  hanno  da  inten- 


dere due  * glofe  . 

CHI  PV  O ESSERE  SCOMMVNICATO 

chi  rcfla  fuora  della  fcommunicationc  generale  . 


* Ci.  Si  quìi  ex  de 
ncis.  ile  me.  & ho- 
p -p  netta.  clcii.&  ca.  a. 
c * de  for.  comp. 


SOMMARIO  CVVINTO  DEL  CAP.  XXVII. 

13  'Non  fi  può  fcommunicarc  , fe  non  huomo  battezzato , morta- 
le , che  tenga  fupenore  : ne  per  confcguente  ^Angeli  &c.n* 
Hebreo,  ere.  ne  Moro 

I 3 Tapa  non  fi  può  ] 'communicare , anco  per  htrefta  . 

1 3 Locufle  non  )i  pomo  fcommunicarc , ma  ben  congiurare . 

Vinto  profupponiamo , che  niunopuocflc- 
rc  fcommunicato,  fc  non  huomo  battezzato  mor 
tale  , che  tenghi  fuperiore,  fecondo  la  intcntio- 
nc  di  Domenico,  *>  Se  quello,  che  altrouchab- 
biamo  detto,  c Se  per  confcqucnte  li  Angioli 
non  pofiòno  edere  fccmmunicati  f ne  anima  fcparata  dal  corpo, 
nc  collegio, ne  uniucrfità,cbe  noo  (onohuomini.  d Ne  anco  giu 
deo,  moro  , nc  pagano  , perche  non  fono  battezzati , anchor 
che  fiano  catecumini , cioè  conuertiti , Se  podi  in  dato  di  gra- 
da, per  quel  che  altrouehabbiamo  detto  , e anchor  che  potreb 
be guadagnare  indulgentia  , come  ho  detto  altroue  . 1 Ne  huo 
morefufei  tato,  perche  non  è mortale,  òlla  glorificato,  ò dan- 
nato. 6 Nc  il  Papa  perche  non  tiene  fuperiore  , h nc  legge  hu 
mana,  alla  qual  fiafuggetto  , che  pollafcommunicarlo  . Ne  an- 
cho  per  herefia  incorre  nella  fcommunica  , della  qual  parliamo 
fe  non  in  altra  diuina,  fecondo  le  ragioni  del  Gact.  1 Dica 
(coraeli piace) . S.  Ant.  k Non  nc  intromettiamo  indire, 
qui  le  il  Concilio  è fopra  il  Papa  , ò il  Papa  è fopra  il  Concilio 
per  li  refpetti , che  appontammo  alttouc.  1 Niuno  può  fcom 
municare  fe  dedo , ò dal  fuo  inferiore , ne  per  fuoi  datu ti , m co 
me  habbiamo detto  di  fopra  . Nei  Frati  Predicatori , ne  Mino 
ri  per  ordinari) , ne  delegati , fe  nelle  fuc  lettere  non  fi  fanno 
fufBcicnti  mentioni  di  quelli , fecondo  S.  Ant.  0 Neper  confe 
qucntc  quelli , che  godono  de  loro  priuilegij  ò tengono  tali , co 
mequelli.Superditione  per  quedo  pare  il  dire  che  li  puòfcómu- 
Tiicarcla  locuda , Se  altre  fpetie  di  ucrmi  Se  altri  animali  irratio- 


k In  cap.  Romana. 
.§.  In  uniuerliuté. 
de  lenc.excom.li.  6. 

* In  rcp.ci.iri  quo 
rundim.de  Indili. 
not.g.nu.y.Sc  in  gl. 
ultimi.nu.i. 

d Ci.  tn  quidim. 
He  celcb.mifli. 

' In  repet.^  .n  I.e- 
uitico.  notib.ct.  i 
pig.)ji. de  poemi.  ■ 
dcirg.ca.  Vernini, 
de  priiby . non  ba- 
ptixa. 

r In  d.  notai». pag. 
ultimi  . 

I Arg.  finii  Symb. 
Athinifi).&  ca.  Fir 
mi  ter.  de  liimnu 
trini. 

Cip.  Propofuit 
de  coliceli,  prfbcn. 
ci.Cun&i  per  mun 
dum.  9-Q-I- 

* De  jut  fiori.  Papq 
& conal. ci.  io.  19. 
& :o. 

h }».pir.ut.  14  ca. 
74  $.1. 

1 In  rep.ca.  Nouic. 
■le  iud.  1 

m Arg  ca.Cìim  in- 
ferior.  de  mator.  8c 
ci.lnftrior.il.  d.ft 
1 penuUl  d{  recepì 
arbit. 

■ VbiAipra. 


V 


l. 


714-  'Delia, /communio atione 

tufi, benché,  ben  fi  può  ufare  con  tra  quei  di  acqua  benedetta, 
preghi  & fanti  fcongiuri,che  fi  appoggiano  alla  Diuina  bontà  & 
mifcricordia,  con  le  fueiante  parole  Se  inrtitutioni  della  Chic-  . 
faCatholica  , de  i quali  fole , uolcfle  Dio  , che  ufafTcro  i fu* 
perfiitiofi  che  con  grande  confidanza  ofano  dire  , che  cfsi  gli 
caccieranno  di  tale  Se  di  tal  terra  fc quello.  Se  quello  gli  daranr* 
no:  perche  quello  che  eccede  le  forze  naturali , Se  non  è effetto 
d’opere  facramcntali , ne  la  Chiefa,  ne  rcuclationc  particolare 
lo  certifica  , non  fi  può  permettere  per  cofa  tanto  certa  , fenza 
temerità òfuperflitione:  ne  dimandare  pretio  , fenza  moflradi 
y «tendere  quello  che  non  fi  può  uendere  . 

CHI  RESTA  FVORA  DELLA  SCOMMVNICA. 
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SOMMARIO  SESTO  DEL  CAP.  XXVII. 

14  Scommunicatione  generale  non  comprende,  d chi  il  Giudice , ò 

la  parte  non  uuole  , ne  , à chi  non  può  restituire ,ne  à chi  lo 
fa , e 're.  ne,  anco  lo  (pedale,  a quello  che  fi  allarga  il  termi- 
ne,ne  anco  doppò  uenuto  il  termine  allargato  ,fietc. 

15  Scommunica , che  chi  fapeffe , etc.  come  non  comprende  chi  non 

lo  può  provare . 

15  11  Denontiatore  può  prouare  fe  ha  un  testimonio . 

1 6 Scomtn  unica  , come  seuita  perla  ignor arnia  del  fatto, et  di  iu~ 

re  Diuino , et  bumano, generatelo  particolare  etc. 


■ Supra  «od.  cap. 
■bui  .it. 
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J Cj.Intcr  nerba, 
•m-pig.  *1*. nu- 

mer.7y«5. 

* l>iri.  & relaif  ró 
ab  end  in  (J  Prato 
rrj.i.  de  appel 

* in  d.ca.Pr(urea. 


Vox  a della  fcommunica  generale  refta  quel-  14 
lo  , che  il  giudice, ò la  parte  nella  fua  intentione' 
lo  faluada  quella  , per  il  fopradetro  . ■ Et  quel 

Ji , che  non  pofTòno  reftituire  , per  non  hauere  ò 

per  altri  gium  refptrti , non  rifpondono  alle  let- 
teredi  fcoinmuniche  generali , ne  quei, che  lo  fanno  , fi  ancho 
fanno  la  detta  impotenza, ò cagione , che ifeufa l’altro,  con  que- 
fio, che  fi  doni  mezzo,  come, celante  la  neccfsità  , ò la  cagione1 
fiano  fodisfatti  quei , de  chi  erano  i beni, come  noi  habbiamo  po 
fio  in  altra  parte . b Nequcllo  contra  qual  fi  fa  la  fcommunica 
fc  non  pagarà  il  tale,  perinfino  à certo  tempo  , fe  cfTo  allargali 
tempo  auanti , che  fi  cafca  in  qu  ella,  fecondo  il  Panormitano,  Se 
la  communcde  i moderni . c Ma  fe  non  paga  nel  fecondo  ter- 
mine faràfcommunicato, fecondo Innoc.  Se  la  d communc, 


£t  altre  cenfttre.  Cap.  X X VII.  ri* 

qual  fi  ha  da  intendere  .quando  fu  prolongato  di  confcnfo  del 
giudice  , che  altramente  non  incorre  . a Et  in  quello  cafo  pro- 
cede quello  , che  dice  Baldo  altroue  b poichciafcominunica 
fatta  à i n (lancia  della  parte } può  ieuarfi  auanti  che  s'incorra  con 
confenfo  di  quella  , però  non  fufpendcrc,ne  prolongare , nc  fa- 

*5  re, che  habbia  reincidcntia  , che  è cofa  di  giuridittionc  . c Ne 
ancho  quando  il  Vcfcouo com manda  fotto  pena  di  feommuni- 
catione  , che  colui , chefapede  tal  furto  , ò tal  cofa,  lo  dica, non 
fi  comprendono, (c  non  quei,  che  lo  fanno  , di  tal  maniera, che 
polsino  prouarlo  fi  commanda  che  lo  dicano  , come  denuntia* 
tori,  d Se  fi  commanda  che  lo  dicano,  anchorche  non  pofsino 
prouarlo  contcnerebbe  errore  intollerabile  , fecondo  A ng.  di 
Clauafio  , « fc  non  quando  commandalTe,  che  gli  lo  dicedero, 
come  padre, per  prouedere  fecretamente  , Se  il  prelato  luffe  ta- 
le qual  deue  però  , perche  i prelati  coni  illunemente  inquireno, 
per  proccdercgiudicialnicntc,  non  fono  obligati  adire  , fe  non 
quello , che  poflono  prouare,  però  fi  dice  potere  prouare  il  de- 
nuntiatore , che  c integro  tellimonio , fe  tiene  un’altro  integro, 
come  dicemmo  altro  de  * contra  i Parigini  6 . Ma  fi  commanda- 
no , che  uenghino  à deporre  non  come  denuntiatore  , ma  come 
teftiraonij , farebbeno  obligati  à deporre  .concorrendo  il  h (q~ 
pradetto  . 

l6  L’ignorantia  ptouabile  ancho feufa  dalla  fcommunica  , fc  è 
del  fatto , fecondo  tutti.  Et  ancho  fc  è di  legge  .clic  pone  fcom 
munica , per  fare  alcuna  opera  lecita  di  fe , che  elio  non  fapeua  , 
nc  doueua  fa  pere,  co  me  è la  ignoranza  della  bolla  della  cena  del 
Papa,  che  tiene  nuoui  cali  in  refpetto  di  alcuni  confederi , che 
aflòluono  da  tutti  i cafi, ancho  da  i contenuti  in  quella  , per 
priuilegio  del  Papa  in  generale  , di  alToluerc  da  tutti  i cafi  à elio 
referuati  ; che  come  non  peccò  in  fare  l'opera  , cofi  non  incorfe' 
nella  fcorrlmunica , che  era  fatta  , per  fare  quello,  anchor  chela 
hauefie  fatta  il  Papa, fecondo  Adria.  ‘ ilqualc  nell'esempio  del. 
lafedina  k ,non  mi  aggrada, per  quel  ,che  giu  fi  dirà  . 1 Etil 
medefimo  ha  da  dirfi  di  colui , che  f*  opera  illecita  , alla  qual  e 
anneda  fcommunica  , per  (htuto de  inferiore  del  Papa,  che  edo 
non  fapede  fe  non  è ignoranza  cradà , ò fupina, fecondo  Adria. 
t & tutti  . 01  11  contrario  però  dice  elio  con  tutti  quelli , che  alle 
ga  n di  colui,  che  fa  cofa,  che  è illecita , per  legge  di  u ina  , al 
quale  il  Papa  ha  congionta  fcommunica  , perche  non  ifeufit  la 


* Spi.  in  uerb.  P*- 
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ti, i.cafu.  u. 
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.ifjc  pi«. 

* Arj»  l.Priiutoru. 
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ignorati tia  , ancorché  ha  prouabile  , dalia  pena  della  fcommn* 
nica,  che  per  quello  non  lafria  di  clTerc  fcommunicato,  come  fi 
mcttefie  mano  uiolcntcmcnte  nel  chierico  , lenza  lapert , che1 
uicra  congionta  (com  ni  unica , qual  mi  pare  dirli  fenza  fufiìcicn 
• Vffij.Ejtcommu-  te  ragione  di  differenza , & coli  reniamo  con  Syl.  che  come' 
Ex"fTranmcirionU  ignoranza  prouabile  della  pena  della  fcommunica  feufa  da 
cmo q.j.  quella, quando  è fatta  per  l'ordinario  percofa  illecita  , .6^  uieta- 

ta  per  legge  naturale,  òdiuina, coli  feufata  quella, che  farà  lìmi- 
li  cole,  alla  qual  è congionta  la  fcommunictf  papale,  .Se  chein  que 
fto  non  è altra  differenza , fe  non  che  l’ignorautia  delle  pene  del 
lcleggidcl  Papa , non  fi  prefume  , ne  fi  pollono  prouare  ,’quan 
to  al  foro  citeriore  tanto  facilmente , come  quella  delie  péne  dei 
flaturi  de  gli  ordinari).  Ne  muoue  à quello  quel,che  habbiamo 
inobeJicntiiV*  * detto  di  fopra , b colui  che  prouabilmcntc  non  fa  la  pena  della 
legge,  che  fa,  noncafca  in  quella  , 6c  per  quel,  che  fente  S. 
«^odUb.i.ani-Tijo.  in  altra  « parte. 

CHE  OPERA  LA  SCOMMVNICA. 
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RIMARIO  SETTIMO  DEL  CAP.  XXVII. 

Communione , del  tutto  interiore , del  tutto  citeriore , et  me - 
% anoòmiUo . . . - 

Scommunica  , ne  anco  opera  come  alcuno  penfa  j 7.  che  yuan - 4 
tunque  non  priua  la  communione  del  tutto  interiore , ma  di- 
chiara efjerli  tolta  la  detta  communione , fepara  da  i /aera - 
menti  pria  a de  fufjragi  . 

Caua  da  i Diurni  offici j . 

Triua  di  tutto  quello , che  contiene  quello  uerfo . 

Oi  ; orare  ; uale , Comunio , menfa , negatur  . Con  la  decbia- 
ratione  di  ogni  parte  di  quello  . 

*Anco  opera  queile  altre  undeii  cofe  . et  tribua  feq. 

18  et  19  Scommumcato , i cariaggio  del  Dianolo , fe  non  quei te , et 
queilo . 

2 x Scommunicato  Je  è infame . 

22  23  Si  perde  il  uaj] alaggio. 

E s t o presupponiamo , che  alcuni  ignoranti  penfa>  17 
no,  che  la  fcommunica  non  fa  altro  , di  priuar  l’huo- 
mo  dcH’tngrcfio  della  Cbiefa  materiale , & di  afcoltare' 

io  quella 


St  altre  ctnjùrè . Cap.  XXV^II.  71 f 

in  quella  gli  offici)  diurni  , & della  conuerfation'e  citeriore  de  ->  1 

fli  huomini,ò  come  pare  ad  alcuni  hauer  (entito  il  Pan.  e il  Fc- 
in.  * con  altri,  però  non  è ucrità , come  il  prouammo  altro-  * inrub.de  fcnt.n 
ue,  *>  per  quello  prefupponiamo  quello,  che  in  quel  luoco  , MTcommcnt.’c*. 
doppòS.  Tho.  c habbiamo detto, cioè  , che  fono  trecommu-  Penult- de fenc-  «*• 
moni,  una  del  tutto  interiore,  della  canta.  Se  gratta  , perla  c inexpaiitio.syn» 
qual  fumo  membri  di  un  medelìmo  corpo  raifticodi  Curi-  aorum  fommu^w 

tutto  "«"?  • , * 

* Cj.Cura  rcfiifci- 


s T o , della  qual  priuafolo  il  peccato  . M.  d L'altra  del 
citeriore , per  la  quale  unoconuerfa  con  l’altro,  in  mangine,  nuu.de  pomM.!. 
bere  , parlare , orare  uocalmente  Scc.  L’altra  mezana,cbc  ede  i «“«“diwbui  feq.  , 
facramcnti , & de  i fufTragij  generali , che  la  Chiefa  Cattolica  fa 
ò commanda  fare,  òfc  fanno  dentro  di  quella  per  fua  indi- 
turione  . 1 » 

Ig  Per  il  qual  prefuppolìto  diciamo , che  lalcommunica  non 
toglie  la  detta  communionc  del  tutto  interiore  , ma  fidamente* 
prefuppone  elTere  priuata  : però  toglie  l’altfe  due: Se  coli  il  fuo 
primo  effetto  non  c (come  alcuni  dicono)  cacciarlo  dal  Regno  ) 

del  ciclo , fc  non  prefupporre  , che  è priuato  per  il  peccato  . M. 

1 l fecondo  c priuarc  de  i facramcnti  della  Chiefa  attiuamen 
re , Se  pafsiuamcntc  . e cioè  che  non  può  darli  , ne  riccucrli  . 

. Il  terzo  priuarc  dei  fufTragij  generali  della  Chiefa  tanto,  che 

Suellanon  intende  aiutarle  in  nulla, per  cfsi  &cofi  l’abbandona 
i tutto  il  fuo  aiuto , che  è molto  grande . Per  il  che  fi  dice.* 
ebe  lo  fcommunicato  dainucditodel  diauolo  , f Se  che  eflò  fi 
feruedi  lui,  come  il  mulattierodel  fuo  mulo  . g II  che  nonfo 
intende  dello  fcommunicato  che  Ita  contrito  della  colpa , per  la  ai.  ° ' 
quale  fu  fcommunicato.  Se  fa  quel,  che  può  per  ufeir  da  quella, 
perche  appretto  Iddio  fta  in  flato  di  gratia  . " Ne  di  colui , che  * m?«  * 

c fcommunicato  fenza  giuda  caufa,  dato  che  fìaobligato  cuitarc  ditti, 
gli  altroché  prcfumono.chc  egli  dia  fcommunicato  giuttamentc. 

Ip  Ne  di  colui , che  li  fu  commaudato  fotto  pena  di  fcommunica* 
tion clat*  fentemi<£,  pagare  alcuna  cofà  per  tal  répo,ilqualc,  per 
foprauenire impedimento  non  può  pagare,  perche  quanto  à 
Dio,  non  è fcommunicato codui,  poi  che  non  pecca  mortalmea 
ti  anchorchefìa  quanto  à gli  huomini,  come  ho  detto  ahro- 
ue  , 1 doppò  del  Gaet.  k II  medefìmo  è dello  fcommunicato  per  • in  a.  penult.  a* 
' contumacia  , ò inobedientia  prefunra , Se  non  1 uera . . MÓ^pufcij.Tom. 

■f*  1 1 4. effetto  è priuarc  del  diuino  officilo  di  orare c6  gli  altri  de  erteci,  txeom. 
in  Chiefa , Se  anebo  di  ftarfene  di  fuora  d’effa,  unto  uicino  , che 


Cip.  Engeltrudi 
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iti  'Della  Jcommunicatione 

• Cap-Quod  m te  poffa  arco!tar1o  . • Anchor  che  può  ben  Colo  orare  in  elTa  »' 

k^"p.^"pTr'.rfc  dato,  che  altri  orino  feparati  da  elio,  fecondo  Innoc.  *>  ri - 
itat^coin.  cenuro.  ' • 

I l quinto  è priuarlo  di  tutro  quello , che  contiene  quel  fa-  2o 
mofo  uerfo  . Os  orare , naie , communio  ntcnfn  , negatur  , che 

• Tn  rumma.aefen  l’Holl.  e & tutti  i Theologi  , d Se  Canonilli  in  mille  parti 
gSSSS*  Ex’  hanno  toccato  . Per  os  fe  intende  la  participatione  del  parlare, 

4 in  d.18.  bàciare,abbracciarc,  riceucre,ò  mandare  lettere , mcfsi , prefen» 

• Cip-cura  exeom.  ti , c Se  per  orare  la  detta  participatione  de  i facramenti , Se  de 
municito.  & icqut.  j diurni  offici j,  & di  ogni  ordtione,  che  fi  fa , dicendo,  afcoltan 

* q’J’  do  ò altramente  orando  con  quello  nella  Chiefa  , oue  elio  fulle 

per  cagione  di  orare  con  lui  , per  benché  fi  Ha  per  altra  et» 

* ta'd.c*.Nup«.  gione,  non  impedifee,  fecondo  Innoc.  f & per  Male , la  fallita- 

rione,  ò rifalutatione  per  parole,  òiettere,  & anchopcr  leuarfi 
la  berretta,  tnoucr  la  teda,  Se  altre  cofe  limili , che  lignificano 
faluratione  fenza  parlare  , fecondo  la  inten rione  del  Cardio. 
dC  ^ commune.  § Dicano,comcipiaceli  Parigini,  h & 

^ .f.Miior.in  4-d.i  Ang.  ' laqual  opinione  potrebbe  procedere  quanto  al  loro  della 

* Vcrb.  Excommu-  confcicnza  , quando  tali  legni  fi  laccllero  , lenza  ir.tcntionc  di 
niutio(-§.4.  (aiutare  ò rifalutare  , k ma  folo  con  la  intentione  di  lignifica- 
nit  .flVfi  cm  pct.i  rc,cue  Iddio  loro  conucrta.cc  per  cornmuruonc}ìa  participatione  f 
Ì«|jCT.<do4.JC,a‘  chc  fi  & in  operare , cllcrcitarc, ò fare  alcuna , Cola  inficme  giun- 
tamene con  elio , ò habitarc  in  una  cafa  , & in  una  medefim»- 
parte  di  quella,  & il  contrattare, &conuerfare  con  efiò  in  altri- 
modi  Se  per  ntenfa  il  mangiare  in  una  medefima  tauola , dormi- 
re in  un  medefimo  letto,  anchor  che  la  cafa  fia  di  altro  , fecon- 

1 i*.part.ut.i4.ea-  doS.Ant.  1 Secondo  il  quale,c  la  intentione  di  Innoc.  “ quan 
^'in  «Lca.Nuper.  tunque  ne  in  cóuito  di  un  terzo  poffa  mangiare  uno  feommuni- 
caro , anzi  deue  leuarfi  dalla  tauola  , fc  colui  in  quella  fedeflè 
però  non  è obli  gaio  à uicirc  da  cafa , Se  può  mangiare  in  altra 
parte  di  quella  . Se  tutti  due  non  erano  conuirati  a un  conuito,  * 
che  fi  erano  conuitati , anco  che  mangiafièro  in  due  menfe  di- 
uerfe  , è certo  che  communicanoin  un  conuito,  Se  taangiareln 
firme:  per  quello  effetto  fecondo  la  mente  di  tutti  quelli  . 

I I IcftOjfarlo  irregolare , fc  ufaflc  alcuno  de  fuoi  ordini’,  fa 

i n;  cendo  alcuna  cofa  peculiarmente  dedicata  à elio,  come  è det- 
to di  fopra>.  ' . 

» CjP  in£un«.c  II  *ctrina0>fiarl°  infame , fela  fcommunica  è manifella,  per 
-•ili  ' un  capitolo , » che  Ludouico  Romano  fece  /ingoiare  in  una 

parte  , 


Et  altre  cenf  tre . Cap.  XXV  li*  7ip 

parte,  * óc  lo  limitò  in  un’altra  , >*  che  procede  , quando  è 
feommunicato  per  caufj,chc  pominfamia  de  iure,ò  per  con- 
ia tumaria  in  caufa  in  fama  ria  a . L’ortauo  fare  , che  la  collatione 
del  beneficio  ccclefiafiico  c à edo  fatta  fin  nulla , che  non  torni 
àualcre,  anchorche  fi  alfolua  , fcdinuouonon  fc  li  conferifce 
efprelTamcntc,  ò tacitamente  , &pcrconfcquentechsèobliga- 
to  à falciarlo , & à refiituirej  frutti,  che  infino  all’hora  haucua 
prefo  d . 

1 t nono.priuarlo  della  poterti  di  eleggerei  efTere  e eletto. 

-Il  decimo, fufpendcrlo  dall’officio , ò beneficio,  f Ancor 
che  fi  tiene  officio  publico  ualerà  quel  che  lui  farà  per  ragione' 
di  quello  , fin  che  farà  S tollerato. 

L‘v  n d c c imo  libera  dal  lobi  igo , che  altro  rene  feriiir*- 
; lo  per  ragion^  di  fidclcà  , ò uaftallaggio , perche  in  niuna  cofa 
deue  feruirlo  , fin  che  fta  h feommunicato. 

I l duodecimo, priuarlo di  non  poterli  accafare  fenza  peccato 
mortale  * . Anchor  che  quello  nel  fecondo  fi  contiene  . ; . r. 

II  tcrzodcciniOjfare  ciré  non  uagliano  le  grafie,  oc  lettere 
per  quello  impetrate  dal  Papa  , fe  non  fopra  l’articolo  della  mc- 
defima  leonini  unica  , k anchorche  al  prefente  communemcu 
te  tutte  ualcno,  perche  in  tutte  alTolueno  l'impetranti  da  ogni 
fqommunica  per  quello  effetto  , fc  fono  fiati  fcommunicati  un 
anno  integro,  per  quello , che  per  una  regola  hauemo  detto  in 

.%  r altra  1 parte  . 

Il  jif.  priuarc  gli  altri,  che  non  pollano  per  lui  fareoratio 
iicpublica  , & folennc  ,anchor  che  pollano  priuatamente, co- 
me ho  detto  m al  trouc. 

. I L 1 5 . che  non  può  cffcrc  attore  , n ne  procuratore , dclat 
tore,  ne  del  reo  , anchorche  puòcflere  r«n  per  ° Refenderli, 
& ancho  edere  con fiituito  per  procuratore  doppo  che  è atloluto 
come  ho  detto  altrouc  , P doppòdi  Dctio  contrala  commune. 

• Il  id.  è fare , che  fi  perfeucrarà  feommunicato  per  un’an- 
*jo  ì in  caufa  criminale  , pare  confelfare  il  delitto  per  alcuni 
capitoli,  1 per  il  quale  mai  intefe  una  glofa  > ,r  con  molti  altri 
hanno  tenuto,  che  deuc  edere  anco  priqato  de  fuoi  benefi- 
ci), che  non  è uerità , come  largamente  hauemo  ferino  * lo- 
pra quella  . *>i-i  " ’ f--:  v's  ju  x •„ 

. 1 L 17.  priuar  di fepoltura  e inluocofacro  . • 

ì 1 L 18.  che  colui,  che  andara  feommunicato  per  alcun  tem- 
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c Cip.  Cum  l-onae 
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clcr  extom.  minili. 

* Cap.Conllitutu* 
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*■  Cj. pentii.  & ulc. 
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* In  repet.  ejp.  Iu 

auonm  i*m.  delu- 
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po  , ha  da  pagare  , fecondo  le  conltitutioni  di  alcuno  Vcfcoua- 
■ Anj Excó-  do,  certa  pena auanti che  fia  afloluto  . a Et  ancho  fecondo  le 
”xiStÌjji^.sor-  leggi  fecolaridi  Cartiglia , b Se  fecondo  quelle  di  querti  Regni  ; 

§ in m ha  Portogallo  , doppo  che  faranno  c prefi  . 

DELL  A-SCOMM  VNICA  MINORE,  ET  QVAN- 
•rd,n-  do  fe  incorre  per  participar  con  fcommunicati . 

SOMMARIO  OTTAVO  DEL  CAP.  XXVII, 

..  *4.45.  Scommunica  minore  , foto  priua  della/participatione  de  fa - 

cramenti , & cofi  può  eleggere , udir  mcjja , riceuerpace , 
afjoluere , communicar  ad  altri  &c. 

* 5 Scommunica  miuorc , in  che  cafi  s'incorre:  fpecialmente  per  par 
deipare,  con  [communi catodi  maggiore  : non  paffa  in  ter^a 
perfona  : T^on  agguaglia  col  peccato  mortale  : Qual  fi 
uoglia  Sacerdote  la  può  affoluere . 

a 6.  a7 . Scommunica  minore  non  s incorre  per  participare : ne' cafi  in  4 
tefiinquefto  uerfo:  utile,  Lex  : H umile,  Hes  ignorata, ne- 
cejfc  : con  la  dechiarationc  d'ogni  parte  . 
s 7 Scommunicato  perche  può  pratticar  con  la  moglie , figliuoli  & 
ferui&c.  Se  debbe  effere  aitato  per  fino  che  fia  denontiato'j 
ò che  gli  fia  fama  di  quello:  &t. 

£ : ■ ; v-  . *' -.ìpq  cn  iiiùa.  * ’* 

E t T i m o,  profupponiamo , che  la  fcomrauni-  24 
ca  minore  come  è detto  di  fopra  , a non  (epara 
altro , che  dalla  participatione  pafsiua  de  i facra- 
menti , & per  qiicrto  può  eleggere , & ufar  tutu 
la  fua  giuridittione,  anchorche  non  può  edere  ' 
eletto  , * & ancho  dar  facramenti , fe  non  li  riceue  in  darli  , 
come  gli  riceue  colui, che  dice  meda  , per  communicare  altro,6c 
come  il  Vcfcouo  che  dice  meda , per  ordinare  , che  riceue  ia 
quella  il  facraraento , Se  all’hora  non  pecca  per  dare,  fe  non  per 
r Dia.  cip.  sì  cele-  pigliare,che  èil  uero  intelletto  d’un  famofo  tefto,  ( che  in  quel 
*■ — lo  ha  uemo  dato  , fecondo  la  fcncenza  dell’ Hort.  8 fic  falciando 

quella  del  Pan.  Dica  come  li  piace  Maior.  h & Adria.  * con  tra 
il  torto  , per  fua  ragione  non  beneintefa . Ne  priua  di  afcoltar 
meda , ne  il  pigliare  della  pace,  fecondo  Domenico  , c’1  Perugi- 
no contra  l'Arch.  k Ne  pecca  adoluendo  dalla  fcommunica  ' - 
maggiorc,ò  minore  .Ne  ancho  per  adòlucre  da  i peccati  il  peni  2 j 

tcnte 
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St  altre  ctnfure.  Cap.  XXVII . Tir 
tentc  perche  da , Se  non  piglia  facramento  , ne  per  la. medefi  ma 
ragione  per  dare  il  facramenro  all  infermo  lenza  dir  mc/Ia.  Di- 
cano come  li  piace  ,i  fopradetti  , quella  fcomm unica  , ancorché 
ui  fi  polla  incorrere  per  fentenza  di  giudice,  però  communemcn 
te  non  fi  incorre,  fc  non  per  legge ^ in  otto  cali , che  pone  Inuo- 
cen.  a Dei  quali,  perche  non  uediamo  ufarfi,(enon  un  folo , è 
perche  potrebbe  dirli  che  nc  gli  altri  none  ucrafeommunica  mi 
nere  , non  gli  referimmo  . Et  il  detto cafo  , che  fi  ufa  , è per 
participar  con  fcommunicato  di  maggior  fcommunicatione  ne  i 
cali  probihiti . Diciamo  maggiore,  perche  non  fi  incorre  in 
quella,  per  participar  con  fcommunicatodi  minore , che  parti- 
tipo  con  fcommunicato  di  maggiore  , perche  non  palla  in  ter- 
za perfona  , fecondo  la  glofa  ricca uta  b & per  infino  che  fià 
fcommunicato  di  quella  maniera  non  può  riccuer  facramcnto 
alcuno, auanri  cheli  afiolua  da  quella  , non  perche  fia  uguale 
fol  peccato . M . come  dicono  Pan . & altri , c poiché  in  molte 
cole  lccccde,de  in  moltcè  ecceduto  da  quello,  come  in  quel 
luoco  lo  moilrammo,  & qual  fi  uogliafctnplice  lacerdotc,  an- 
corché non  fia  Parrocchiano  , fi  come  può  alfoluereda  i peccati 
ueniali , al  che  non  tiene  mortale  cofi  può  dalla  fcommunica 
minore  incorfa  per  peccati  ueniali,  fe  non  fi  troua  con  mortale , 
come  bo  detto  d altrouc  . 1.  . 

Acgiongi  a m o,  chccòmuncmctc  chi  participacon  fcó 
manicato  di  fcómunica  maggiore;incorrc  in  minore',  però  mol 
ti  lì  cfdudono  da  quella  rcgola,che  fon  lignificati  per  le  parole  dì 
quello  uerfo  f.  f'tileylextbmmle^rts  ignoratatnece{]e.'V tilità, legge, 
foggettione,  ignoranti,  &:  ncccfsità  . Per  quella  prima  parola, 
Vtile,  fi  cfclude  colui,  che  communica  con  lo  fcommunicato  per 
bene  dellanima  fua  , predicando,  ò configliando  il  neccllario 
per  quello,  anchorchc  interponghi  alcune  altre  paro!crpcr  per 
l'uaderii  S più  facilmente  , & ancho  colui , che  parùcipa  , per 
domandarti  quel , che  li  deue  in  giùdicio  ò fuora  di  quello  h,  ò 
per  domandarli  'cònfiglio  fpiritualc  per  fc , ' ò per  altri , & anco 
temporale  molto  Decollano  , quando  non  ui  è pfira  tale,  al 
qual  polla  domandarli  . Per  quella  paròla  Le x , s’intende  laleg 
gedcl  matrimonio, per  la  quale  fi  cfclude  la  moglie  dello  fcoiq- 
municato. 

Per  quella  parola  Humilc  (intendiamo  i figliuoli.,  ebe 
danno  con  elio,  degli  fchiaui.,  creati,  ò altri  fcruidori  dicafa, 
i . ZZ 
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ò campo  , cbc  auanrì  la  fcommuoica  gli  erano  roggetti , & obliga 
*cfai’i^i!OBÌ3roul"  c'  * bruirlo  * , fc  per  Tuo  configlio,  fauore,&  aiuto  lo  (comma 

* Dtòo  cj.Quonii  nicato  non  perfeuera  nel  Tuo  delitto  *».  Habbiamo  detto , auan 

StS-gilX  ri»  Pcrchc  quclli,chcdoppola  fcommunicacominciorno  à uiuer 
defent.excom.  con  colui, non  fono  fculati,&  ancorché  fecondo  una  elo.  e com 

• Jn  d.ca.  Quonu . . r ° . 

munementeapprouata , manto,  padre  , iignore , e padrone  non 
può  communicar  con  la  moglie , bgliuoli/chiaui , creati , ferui 
dori  fco-rimunicati , però  meglio  mi  pare  , & più  uero  il  contri 

* in  4-decUui.q  ) rio,  che  tiene  Adr.  d óc  anco  meglio  mi  pare  dire,  che  non  fo- 

colum- j.  nocfclufi  per  quella  parola  Lex , èluggettione,  fe  non  perla 

prima  cioè  utile,  poi  per  quella,  fi  eccettua  il  creditore  che  può 
chiedere  il  fuo  debito  al  debitore,  & tutte  quelle  pecione  fogget 
re  fono  creditori  del  marito, padre,  fignore  padrone, in  quanto  U 
deue  il  Tuo  debito  congiugale  , uitto  , falario,  giornata.  Per 
quella  parola  ignoranti a , fi  efcludecolui  , che  communicaper 

• nifto  ci.Quoni»  ignorantia  e , quando  l’ignorantia è del  fatto , fecondo  tutti , 

" Notata  in  c igno  & anco  quando  è de  iure  dubbiolo  f.  Et  al  mio  giuditio  fi  dice  ho 
KtfZEK  ra  giuda  per  qucd’cffetto  l’ignorantia  di  colui , che  non  fa  , che 
i.q.4.  ‘ * èdenuntiato,  ncche  è manifedo  , di  tal  modo  che  non  fi  polla 

paliar  con  disfi mulatione  alcuna  per  la  edrauagante , il  tenore 
r*  inTra.eo.ca.nu.j5  cjc]|a  qUa|  fi  p0nc  ^ bado  e , & per  quel, che  habbiamo  detto  al- 
fe |n  jnc  C4  lJe  trouc  b . E uero  , che  colui , che  ha  intefo  che  il  tale  è feom- 
panj.f.  manicato  manifedo , ò denuntiato,  & prouabilmente  lo  crede, 

per  haucrlo  intefo  da  perfone  graui  , e degne  di  fede  , deue  cui* 
» Arg.ca.nitia.  de  tarlo , ò dcponcrc  laeonfeienza  1 , però  colui,chedubita , non 
bada  euitarlo,maggiormcnte  in  prefentia  d'altri,  perche  li  fareb 
ni  defentf.  exeom.  be  ingiuria  k . Per  quella  parola  ,necefiità  , fi  efcludc  colui  , che' 
qi«iu.cò".*.  d,*‘  partecipa  per  gran  necefsita  dello  fcommunicato.ò  del  partccipan 
te  , come  fc  l’uno  , ò l’altro  tenede  necefsita  d’elemofiua  deli’al- 
LStoiCip  Q*"°DÌi  0:0  l » Pcr  non  poterli  buonamente  di  altro  haucre  . 

DELLA  PARTICIPATIONE  CON  LO  SCOM 

,,,  MV  NI  CAIO. 

SOMMARIO  NONO  DEL  CAP.  XXVII. 

18.25).  Scommunicato  , perche  partecipar  con  lui  è ueniale.  30.3  r. 
& in  fei  cafi  mortale  . 

2 8 Tra  i Chrifliane  fono  tre  communionij'una  delle  quali  filo  fi  uit 
ta  principalmente , con  colui , che  i fcommunicato  . 

29  Scornimi- 


St  altre  Cenfire . Cap(  XXV  11 . 723 

*9  Scommunicato  non  pecca  mortalmente  per  domandare , tejhfica 
re  t comprare  &c. 

31  Cbiparticipa  con  fcommunicato  quando  incorre  in  maggiore 
fcommunicatione  . 31.&  chi  participa  nel  crimine  prima , 
ò poi . 

r 33  Scmmumca  fiata  contea  lo  attore  non  fi  efiende  in  dubbio  à chi 

lo  configlia  t&c. 

J4  Etfe  lo  efprefiò , qual  fi  dirà  configliatore  . 

34  Configlio  di  tre  maniere  buono  & malo , che  accrefce  & male 
che  non  accrefce , chi  fi  due  dar  configlto  . 

*4  Scommunicato , cofi  ,fe  fi  euitarà  in  camera  & in  Cbiefa  . 

34  Mejfa  cominciata , quando  fi  lafcia  per  foprauemre  lo  fcommu- 
nicato . 

3 J Scommunicato  ficcialc  & occulto  , fe  fi  euitarà . 

36  Eflrauagante  » ad  euitandam  col  fuo  nero  tenore . 

36  Scommunicato  una  uolta  fempre  fi  preffume  tale  ,fenon,  &e.  • J 

3à  Se  può  participare  con  fcommunicato  per  giuflo  timore  , fe 
non  &c.  > 

) 6 E'  fempre  lecito  orare  per  feommuni  cati  con  oratione  priuata , 

& anco  con  oratione  publica  ,fe  non  è notorio , ò noni  de - 
nontiato , con  una  fittile  confideratione . 

36  Chi  ora  con  oratione  publica  per  fcommunicato  denontiato  incor 
c : re  in  fcommunicatione  minore . 

3 6 Scommunicatione  data  per  il  giudice  contro  quelli  che  participa 
no  con  colui  che  il  medefimo  fconmunicò  fen^a  fi  e dal  ammo 
nitione , e ire.  è nulla , non  oflantc  &c. 

Orare , con  lo  fcommunicato , nelle  or at ioni  priuate  non  pare 
mortale. 

T t a v o ,prcfupponiamo , checolui , che  par- 
tecipa eoa  fcommunicato  di  fcommunica  mag- 
giorcjcommuncmcnte  non  pecca  più  di  ueniale, 
ancorché  non  iìa  de  i fopradetti  eccettuati , ò fai 
uati,  fecondo  la  opinione  di  Hoft.  a laCommu  • infumnu  defeu 
ne  di  Gio.  Andr.  b &i  canonifti,  & laCommunc  diS.  Tho 
mafo  5 & de  i Teologi , quanto  fi  uoglia,  che  dubiti  Pan.  d fle  Si.  ^ 
alcuni  altri  tengono  il  contrario . Habbiamo  detto , commune  \ . 

mente,  perche  in  fei  cali  pecca.  M.  che  parlando  poco  più  bre  * in  fomnu.  uwb. 
uc,  è piu  chiaro  che  il  Gaict.  e di  tre  fpecie  di  opere,  alcune  lo-  ^°mum  “** 
, . ZZ  ij 
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no  ìnche  folai  Chriftiani  communicano  principalraenrc  , cioè 
i facramentali , è che  appartengono  al  culto  diuino  . L 'altre* 
fono,  nelle  quali-anco  (oloi  Chriftiani  communicano; però 
fccoudariamenrc,  come  fono gl’atti  ccclefiaftici  di  giudicare  pre- 
sentare, eleggere,  confirmare, conferire, e prouederc  benefieij  . 
L'altrciono,  nelle  quali  tutte  le  genti  communicano,  cioè  par-:  29 
lare  , (aiutare,  contrattare,  & conucrfare,  Òc  come  fola  la  prima 
communicatione  è principalmente  uietata  fra  Io  fcnmmunicato  e 
gli  altri , lolo  quella  c peccato . M.  commuocmcnte,&  gli  altri; 
come  fono  flati  accefloriamente  uietati,  e fccondariamente  , coli 
non  fono  di  fe . M . fenon  quando  l’è  gionta alcuna  ingiuiìiria 
mortale,  quale  è il  giudicare.eleggerc.confirmare,  prefentdre , in- 
ftituire,  conferire , ò prouedere,  ò cfter  eletto , prefentato,  confir 
mato,  òprouedutodi  beneficio,  pigliar  frutti  del  beneficio,  &c. 
perche  in  qucft’opre,  ò ufurpa  l’ufo  della  giuridittione , ò pode- 
* ca^.Veriutif.de  ftà  ,che  non  tiene  *,  giudicando  , eleggendo  , confirmando  , 
prefentando  , inftitucndo  , &c.  O pigliò  , ò retiene  quel  che1 
rum  d e appci.  non  è fuo,  cioè  il  beneficio  ecclcfiaftico.ò  1 fuoi  frutti , cflenJo 
k Dia.ca.Paftor»- jqhabile  per  acquiftarli  b onde  ne  feeuc,chc  cercarci  fuoi  debì- 
sicdebrat.de  der.  ti>e  far  teltunonio  anco  in  giudicio,nc  ccntrattarc  e peccato.  M. 
excom*  ne  anco  cercare, ò pagare  il  debito  matrimoniale  , ancorché  fi  il 

contrahere  matrimonio, perche  qucftó  atto  è facramentale  , e l'al- 
tro non  . Anco  ne  fegue  una  nuoua  , e ferma  ragione  ; perche  jo 
c uero  quello  , chela  Commune  dice  meno  fottiiruente  in  tutti 
i detti  luochi , & in  altri,  cioè  eh' in  (oleici  fpetied'atti  pecca 
M.  colui, che  partecipaton  lo  fcommunicato  di  fcómunicatione 
maggiore,  perche  in  quelle  fole  fi  troua  principalmente  corti  nife;: 
nicatione  uietata , ò uiolatione  notabile  di  giuftitia , di  obbedien 
ria,  riuerenza,  ò altri  debiti . Il  primo  di  quelli  è panicipare ar- 
duamente, ò primamente  ne  i facramenti,  ònegl’oftìcij  diuini,  Z : 
perche  quefta  communionc  principalmente  è uietata  . Il  fecon- 
do, partecipar  frequentemente , qual  fi  ha  da  intendere , quando 
quella  frequentiadonaftè  notabile  occnfione,  per  non  ufeire,  e 
n- . • non  curar  della  fcommunica  , Se  non  altramente,  fecondo  Pa- 

* in  \ a s»<ri«  nor*  * col  quale  concorda  S.  Bon.  & gli  altri  Teologi  A,  per 
«duna.  che  dar  cale  occafione  è notabilmente  uiolar  lagiuftitia  natura-- 

« x coùmiiire  .ir.  * » c^c  u'cta  » c^c  non  aiutiamo  ne  doniamo  animo  di  peccare 
depaft- dot.  & ca.  à gli  altri  . Il  terzo,  partcciparè  in  difprezzo  dellechiaui,& pode  1 1 
txparc.  ctuniuit.  ; dcllaCbiefa  , cioè  che  la  caufa  principale  perche  partecipa 

*1  A è tenere 
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• è tenere  in  poco  1 auttorita  dellaChicfa  , per  quel , che  * (opra 
habbiarno  detto  del  difprezzo.doppo  di  S.  Tho.  & del  Tuo  coni, 
che  e uiolar  la  giuflitia  , che  commanda  tiuerenza  alla  Chiefa. 
Il  quarto  partecipar  contra  il  precetto  del  giudice*  aggiorno  à 
quello  della  legge,  che  e notabile  uiolaiione  della  giuftitia  , che 
•j  commanda  obedire  ,c(.  Però  è da  notare,  che  quantunque1 
quei , che  coli  communicano , peccano  . M.  nondimeno  non 
incorrono  nella  fcommunica  maggiore  , che  il  medefimo  che 
fcommunico,  fece contra  i partici  pan  ti,  fenza  nominare,  Se  am- 
monirli canonicamente.  Se  perche  è nulla  come  è detto  di  fo 
prae.  Il  quinto  parteciparcon  feorarounirato  perii  Papa, co’  Tuoi 
partecipanti,  ancorché  quella  affai  fi  contiene  nel  precedente  . 
3 2 llicfto  commum'car  con  lo  fcommunicato  in  peccato  M.  perche 
« cigionge  la  ingiuditia  del  medefimo  peccato.  Et  fi  comm  unica 
nel  medefimo  peccato,  per  il  quale  elio  fcommunicato,  non  lolo 
pecca.  M.  roaanco  incorre  nella  roOdcfima  fcommunica . 

Per  la  qual  dechiaratione  dico  prindpalmcnte . Dica  co- 
me li  piace  Kofcl.  f SeSy  1.  8 Se  prima  di  quei  Ancar.  gran 
differenza  è frf  colui,  che  comraunicacon  lofcommunicatu  nel 
‘ delitto  che  tiene  congiunta  fcoramunica,auanri  che  fi*  feoromu 
nicato,&  fra  colui,  che  doppò,perchc  per  uirtù  de  i'Tclti  * , che 
fcommunicanp  colui,  che  participa  con  lo  fcommunicato  nel  cri 
traine,  non  incorre  in  fcommunica  maggiore,  per  partici  par  fola 
mente, auanti  chc’l  crimine  fi  commetta,ò  quando  fi  commette, 
fc  non  partecipa  doppò,cheI’ha  corameffo  , Se  per  quello  è in- 
cori© nella  fcommunica,  come  il  Pan.  tiene,  ficla  k Commu. 
& perche  quantunque  molte  uolte  quei  , che  danno  configlio  \ 
aiuto,  ò fauore  , per  fare  alcuna  colà , che  tiene  giunta  leoni- 
munica,fono  feommunicati , però  non  fono  per  cagione  della 
participationecon  lo  fcommunicato,  ma  perche  la  fcommunica 
di  quel  delitto  fi  effende  à quelli , che  danno  configlio,  fàuortf 
ò aiuto  per  quello,  quale  quella  , che  è pofla  contra  quei, 
.che  ferifconoil  Cardinale  , ò lo  feguono  per  ferirlo  , 1 quale 
quella,  che  è polla  contra  quei  che  fcrifcono  i Chierici  ra  , 

3 3 Ù fecondo  che  le  fcommunichc  fatte  contro  quei , che  fan- 
no alcuna  cofa  , non  fi  ilendono  regolarmente  à quei,  che 
confcntono  in  quello,  anchorche  * donino  alcun  configlio, 
fàuore , o aiuto  ;per  quello  , .auanti  che  fi  faccia  fi  efpreffa- 
mcnte,  ò tacitamente  per  fuo  tenore,  ò por  quello  di  alrri  capi- 
1 1 1 4 t; » ZZiij 
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« Arg.o.  Quod  in  soli  non  fi  eltcndc  à quelli , a come  il  fentc  la  glo.  *» 


ciubijj.  de  fenten. 
exeom 


6c  né. 

neSyl  contrario  à fe  medefimo,  c,  Se  Gio.  Tabicn.  a in  altra 

fc  /•cift'-decóian-  parte  &come  il  fente  Bonifatio  con  laCommunein  una  Cle- 

gui  nel  M mula,  r * . ..  . . . ri- 

«equi. citi.de re-  mentina  «,  tenendo  che  ntuno  di  quei  che  danno  contiguo 
curfùraini  , Crb  In  aiuto  , c fauore  , perche  alcuni  parenti, ò affini  fi  accafano.fono 
f in  ucrb.  fcxcom-  feommunicati  per  quella,  ne  di  quelli  .cheli  trouano  nel  ma- 

m unica  tio.  io.  du-  1 ?..  - « .. 

bio  4. 

• Vcrb.  Excommu 
nicauo 


trimonio  , eccetto  ilfaccrdotc,  che  dà  auttorità  . Anchorche 


» 


. Excommu  pcr  le  conllitutioni  finodali  qua,  & in  altra  parte  anco  fi  fcom- 

c.c3lu»49'j  • . t . * 1 • ^ 

5-&  Gaicu.  uerbo  municano  i tcltimomj . 11  terzo,  che  quantunque  non  u polla 
facilmente  dar  buona  ragione  , perche  un  faraofo  redo  V fi 
•*i  5cie  i de  con  ^cn(^c  * colui , che  commanda  , Se  anco  à colui , che  con  finrio 
ftng.  ne  non  l'impedifce,  c ladcttaClcinentina  S,  non  a i fopradetti, 

fuÌd«ìt”.P  S,q,,U  Pcr°  1*  doniamolo  altra  parte  h . Il  quarto  cheil  canone  .che*  $4 
> Per  proximè  di-  lcommunica  quelli  che  danno  configlio  > fi  (tende  di  configlio 
k in  commento c.  fraudolente  , che  agomenta  il  peccato,  Se  non  del  buono  , ne  di 
Signific4im.dc  iu-  qUcl|0  , che  buonamente  fi  dona  , ne  del  fcmplicc,che  non  ago 
mentail  peccato  , perche  tanto  certo  , Se con  tanto  malanimo 
fi  haurebbe  fatto  quel  che  è configliato  , fenza  quel  configlio,  co 
l in  cip  Feiicie.de  niccon  quello,  come  il  fente  unaglofafolcnne  1 , Se  tutto  quel 
f *mpiici°  tf  Ucrb°  lo,cbeamraonifce  , priega  , inflituifcc  ò propone  l'utile  , chef 

• in  cj.  Ad  andien  da  quello  n eseguirebbe  , fi  dice  configliare  , fecondo  ^ Innoc'. 

Q_v  1 n T o che  fe  io  , Se  lo  fcommunicato  ambi  dui  teniamo 
una  cambra  commune,  io  pollo  dar  nella  roedefima  camera  , e 
mangiare,  con  quedo^ebe  non  dorma  con  cflbin  un  medefimò 
letto  , ne  mangiare  in  una  medelima  tauola,  ne  parlare.neorate 

• in  d^a.  Kuper.Sc  con  lui,  fecondo  Innoccntio1,  & che  ancho  participando  con  lo 
munì  callo  8*§0™"  lc°mra  un  icato  doppò  che  è morto , come  lauandolo  , ò accom- 
pagnandolo, & coli  incorre  in  fcommunica  minore  , fecondo 

• Cap.Ad  h*c. d«  la  ghf*  (ingoiare  riceuuta  m,  & che  intrando  lolcommunicaiò 

pnuiieg.  ncj|a  pCf  orare, hanno  da  ufeire  quelli  , che  (tanno  den- 

• tro  , ò fare  , che  e(To  efebi , ò cacciarlo  per  forza , & fe  non  può 

• in  fammi  de  fen  cacc'arl°  » loffie*®  diuino,  & anco  lametTa,  fe  non  èco- 
tcn"  excom.§*  bt  minciato  il  Canone , ò Te  igitur , &c.  & fe  è cominciato , ha  da 
q'u* fit  p-rna  uerfi  profccujr  fin  cbe  fi  finifea  , & communica  con  un  folo  , che 
eie.  Grani». adiun  l'aiuta , fecondo  Hod.  n Pero  per  pattare  per  la  vshicla  lo  tcora- 
fcn .excóm^sTtnno*  municato  , non  hanno  da  ufeire  dalla  Chiefa  , neancho  per  da- 
in  d cap.Nuper.  * rc  jn  qucUa  fenza  orare  pcr  altri  negotij  pcr  il  fopradetto  °.  Ne 

in  4 d.tt.  anebo  perche  s'ingmocchiaA  dica  alcuna  orattone  priuata  , Se 

Minpra  w.c,4M*-  fcpamamcntc , „ * . ! 

il.  Sesto, 
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31  Sesto,  che i tedi  ,chc  dichiarano  , quando  lo  fcommun-i 
caco  occulto  ha  da  euitarfi  occultamente , Se  quando  non,  proce 
dono  , fecondo  il  tempo  antico,  & non  fecondo  quello,  nel  qual 
fi  ha  da  guardar  l’eflrauagante  . ^ id  euitandam , mal  referita  per 
Felino,  3 Se  per  S.  Ant.  *>  per  noi  ben  fatta  c per  Martino  ^Uitj.Ro«luJphn» 
Quinto,  e rifatta  perii  Concilio  di  Bafilca  , d auanti  che  fi  di-  > rt 

uideflc  , come  diccS.  Ant.  c riceuuta  per  il  Concilio  Buturi-  P**-*'  . . { , 

cenfe,  f Se  altra»  uolta  rifatta  per  il  Lateranenfc  . E 11  tenor  ret.de  pan.diiu. 
della  qual  è quello  . . vwrùpA'. 

Per  euitarc  eli  dandoli,  & molti  pericoli.  Se  foccorrcre  al  ^ i«  pngm*. fin«. 

, r . . ° r n-  . r.  . , , G,1  li.tit.de  cxcum. 

le  conlcienze  timorolc , conili  tu  imo  , che  myno  da  hora  auan  non  oitmd. 
ti  fia  obligato  ad  adenerfi  , ò fepararlì , ne  euitarlì  dalla  commu  òne1|o7éfl.i«;b  U 
Dicatione , d'altro  in  amminidrare , ò riceuere  i laeramenti , ò 
in  altri  diuini  offici; , ò fuora  di  quelli,per  rifpetto  di  alcuna  fen 
tenza  , ò cenfura  ecclefiadicl , òiufpenfione , ò prohibitionedi  ( 

huomo,  òdi  legge  generalmente  promulgatane  à guardare  in  ter 
detto  ccclelìaflico , le  tal  fentenza  prohibitione , fulpcnlìonc , ò 
cenfura,  non  farà  publicata,&  denontiata  fpecialmentr,&efpref 
famen te,  per  ^giudice contro  certa  perfona  , colleggio  , uni- 
ucrlìtà,  Cbiefaòluoco certo, ò certa, ne  manifedamente  conila  .J 

edere  cafcato  nella  fentenza  della  fcommunica  che  in  nidunama 
niera  polla  coprirli , ò per  alcuno  rimedio  dilegge  feufare,  per- 
che delia  communionc  di  collui  uoglio,  che  lì  appartino  , con- 
forme alle  canoniche conditutioni, però  per  quedo  non  preten 
demo  rilcuare , ne  aiutare  quei , che  coli  faranno  fcommunica- 
ti, lufpclì , ò interdetti, ò prohibiti . 

36  £ t coli  dica  come  li  piace  Adriano,non  liamo  obligati  ad  eui 

tare  altri , che  1 denuntiati , Se  notori; , che  in  niuna  maniera 
fi  podono  difsimulare,  anchor  che  liano  fpecialmcntc  feommu- 
n icari, fecondo  un  glofatore  , h come  nel  detto  luoco  ' piu  fc  ind.tìro.d»  «■ 
largamente  feriuemmo . Et  coli  li  ufa  ne’  particularmenti  cita-  gtne 

ti  che  non  comparifcono.  Se  cadano)  in  fcommunicatione , de*  * la  <*•§•  Labom. 
quali,  niuno fi fchiua  finche  uenga la  denontiatione , però  lo 
Icommunicato  tanto  è obligato  al  prefente , come  fempre,  à lon 

, . tanarli  da  gli  altri  anchor  che  lia  occulto,  dato  che  quei  non  di  * 
edà  (perche  dedo  non  gli  è utile  in  nulla  la  detta  edrauagonte) 

Anchoc  ucro,chc  colui, che  una  uoltaè  Icommunicato, &dc- 

nuntiato , fempre  fi  ha  da  euitare  , per  inlino , che  condadcl-  k i"  «•  proponile 

ladolutionc  , per  una  gioia  folcane , k fc  non  è perfona,  al»  <wom‘ 101111 

ZZ  iiij 
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la  qual  manifedamente  deue  darli  credito  > & afferma  , che  è 
afloluto  . ' Settimo  , che  colui , che  per  timore  della  morte 
parla  con  lo  fcommunicato, non  pecca,  ne  incorre  nella  (cornimi 
nica,  fecondo  Innoc.  b & i Parigini  , c ne  anco  chi  com- 
munica  ne  i offici;  diurni  , d con  quello,  che  non  communi- 
chi  in  peccato  mortale  , ne  in  pregiudicio  della  fede  * che  rifulsa 
dal  dilprezzo  delle  cenfure , perche  allhora  auanti  ha  da  morire, 
che  participarc,  perche  più  è obligato  à mantener  la  fède  , Se 
la  uita  dell?anima,chc  quella  del  corpo, c Se  coli  fi  ha  da  intende 
re  un  famofo  capitolo  f,  come  ho  detto  altroue  § Se  l’hanno  fen 
tiro  Maiorc.  &S]fIu.  h Per  rifpoilad’alcuni  dubbi),  che  quà  lì 

Jionno  fare:  il  primo,chc  quello  che  S.Tho.  ' in  una  parte  allo 
utamente  dice , che  è pcccato(  Se  anco  morrale)orare  per  to' 
fcommunicato  , fi  ha  da  intendere  deU'orationc  publica , che 
fa  in  nome  della  Chicfa  , Se  non  della  priuata  , perche  il  mede- 
lìmo  tiene  in  altra  parte  , k che  è licito  , orare  per  lo  feommu- 
nicaro.  Se  per  qual  li  uogliainfideleperoratione  priuata  -’beiv* 
che  non  in  nome  della  Chicfa, per  le  orationi  ordinate  per  i mena 
bri  di  quella  : fi  ha  da  intendere  anco(  come  in  altra  parte  1 li 
mirammo  ) che  non  proceda , nella  fcommunica  che  è nulla, nef 
anco  nella  ualida  , di  quello  che  li  crede  che  è bene  repentiro  , 
con  tantoché  non  li  publica  che  per  quello  li  fa  m,  & anco  più 
innanzi  aggiongemmo  n à tutti  quelli,  cheprima  di  noi  hanno 
ferino,  che  dato  che  ninno  po(Ta  nedebba  applicare  l’orationi 
delle  mede , ò altre  publichcà  gl’infedeli , òfcommunicati  , nè 
ilualorcdi  quelle,  perfodisfare  per  quelli  ; Ma  può  dir  meda, 
pregando  nelle  orationi  di  quella  Se  applicando  il  fuo  ualore  , à 
chi  la  Chicfa  ordina  & uuole  , affine  clic  quella  opera  fuà  d’ora* 
re  , & applicare  à chi  & per  chi  debbe , riceua  Dio  per  oratione 
priuata,  perche  alcuno  infidele  , ò fcommunicato  fi  conuertino 
che  altra  cofa  è applicare  le  orationi  della  meda  , e’1  fuo  ualore 
ì.  uno,&  altra  cofa  applicare  quella  opera  d’orare  , Se  applicare  , 
come  più  à longo  fi  dichiara , la  ° : Il  fecondo,  diciamo  che  per 
fcommunicato,  che  non  é denominato, ne  è notoriamente  tale*, 
ben  fi  può  orare  pubicamente,  & con  publiche  orationi , per 
la  edrauagante  fopra  detta  P t <Ad  cuitaudam  ,che  doppò  di  S. 
Tho.  fi  fece, per  la  qual  potiamo  communicare  anco  ne  gli  offi. 
ci)  Diuini,  con  quei,  che  non  fono  denontiati , Se  coli  mai-fi  la 
fàa  di  fcpdirc , quei , chcmoiono-fcommunicati , fenon  fono 

dati 
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ftaii  dcnontiati , benché  non  fodero  adotti  , Se  anco  che’I  fuo 
peccato  ita  notorio,  fe  moiono  con  legno  di  pentimento  * : per- 
che la  p’cefontione  del  peccato  lì  leua  per  il  pétimento:&  la  feora 
mimica  per  non  edere  denontiata  , non  olla  : il  terzo  dicia- 
mo, che  ne  pare, che  calcherà  nella  fcommunica  minore  quello 
che  (come  rainiftro  della  Chiefa  in  nome  di  quella  ) orerà 
per  u no  fcoromunicato  denon tiatoj  perche  efprelTamente  dice  S. 
Thomafo , in  una  parte  fenza  che  alcuno  gli  contradica,  che 
colui,  che  ora  per  lo  fcommunicato,è  ucdutoparticipar  con  quel 
loin  ùiMÌnitt  Se  benché  in  altra  parte  e,  perquclla  parolaora- 
refopra  polla  frale  cole  uietatc  > intendono  forare  , con 

10  fcoromunicato,ma  un  poco  più  fopra  dice  , che  gli  fono  uieta 
tele  orationi  mutue,  che  fecondo  il  fopradetto.  s’hanno  dainten 
dere  delle  publichc  . il  quarto,  diciamo,  che  non  ualc  niente 
la  fcommunica  che  l'ordinario  pone  contra  quelli , che  participa 
no  con  colui  che  il  mcdclimo  fcommunica  fenza  canonica  aramo 
nitione  precedente , che  ha. da  edere fpecialc , Se  ttina  , come  lo 
dicclaglofacommunementc  approuata,  in  uno  capitolo*  , che* 
per  quello  è fingolare  , pcraltrc  ragioni:  che  in  altra  parte  fen- 
demmo f : Se  coli  nc’rcgni  di  porcogallo  , quando  denootia  un 
giudice  alcuno  per  cfcommunicato  dì  (uafcommunicatione  , fe 
la  parte  uuole  che  fi  faccia  contra  participantes:  fe  gli  nomina  per 
ammonirli  nominatamente , che  non  pariicipano  con  quello 
lotto  pena  di  fcommntlicationc  che  pongono  in  quelli  facendo  il 
contrario  , palTandoil  termiuedoppò  , che  gli  lu  notiticaro  , & 
benché  non  ho  ueduto  fare  quello  in  quelli  regni  di  Cartiglia  : 
ne  penfo  che  per  quello  s’habbia  derogato  quel  fan  tisiimo  decrc 
to,che'uietà  mille  crudelitati  fpirituali , che  fa  commettere  a i 
giudici  affettionati  à fare  guardare  le  lue  ccnfurc  , mediante  una 
generai  meninone, che  niente  imprime  , perche  coli  come  quel 

11  non  guardano  in  quello  la  legge,  collimai  habbiamo  ueduto 
uietare  più  à gli  fcommunica»  , per  quella  de’  participanti , che* 
perla  denontiationc  , &cofi  ( al  nollro  parere,  faluo  il  migliore) 
cornei  giudici  tengono  coftume  di  dare  fcommuniche  contrai 
participanti  fenza  l’ammonitione , ohe  la  glofa;  Se  la  ragione  fan 
tifsitna  di  quel  tefto  ricercano,  coli  il  popolo  Ila  in  polleslione 
di  non  fchiuace  più  per  quelle, che  fi  follerò  nulle  , come  de  inre 
fono,  fecondo  lacommune,Òc  ucra  opinione , & anco  nella 
poilcsfoncdi  non  tenerli  per  cfcommunicati,di  maggiore  feotn- 


• Arg.eórum.  qw 

habentur in  capì  A 
nobit.i:  de  fentcn. 
cxcoinmuni. 


k In  quotili  il  ar- 
ti cubi  9 • 

* In  4-d.  i8.q.»  jr- 

tic.i  q 1. 

4 Sopra  co.  nu.»« 


* Ca.  Statuirmi»  d« 
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ntter  rccepta  id  per 
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No»  non  mcmini- 
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gioii'  & nerba  ciué 

Seneralia  adhoc  re 
uci  polVunt . 

1 In  przlec.  ca  C& 
c6nngac.dc  refem. 
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iut  commune  dura 
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ijuo  ad  hoc  ci  «iero- 
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municatione , per  fchiuarfi  degli  officij  diuini , & dimandare* 
affòlutione di  quelli  *:  Ma  fi  potria  dire  , che i giudici  hanno 
ptclcriito,  clic  quelle  (cornmunichc  date  coli  battono  per  uenirc’ 
al  {'interdetto  Se  aiuto  del  braccio  (eco  lare  : ce  otta  che  in  alcune 
pactidiquctti  regni , lì  ula  dare  denontiatoriacootra  quelli , che 
non'fi  hanno  confettati  la  pafca,con  una  ammonitione  generale, 
con  tra  tutti  quelli  del  popolo , ciac  non  participano  con  quelli  , 
fono  pena  , che  facendoli  contrario  , Se  pattando  il  termine  del 
la  fua  generai  pionitione,fiano  Icommunicati/pcrche  quelle fcom 
m uniche  non  fi  danno  contra  quelli  , che  il  medettmo  giudice1 
fcom  ni  unica , fe  non  contra  quelli , che  la  conttitutione  genera- 
le fcommunica  ; il  quinto  che  leucite,  che  le  feornm  uniche  de* 
participanti  Ci  daranno,  come  couuienc  , Se  commanda  la  legge 
à quelli  contra  quelli , che  tt  daranno  , come  conuiene  : Se  non. 
ottante  quelle  , oreranno  con  publichc  orationi  pubicamente 
in'  nome  della  Chiefa  , per  fcommunicati  denonriati , cacheran- 
no nella  (communicationemaggiore,chc  fono  ttati  b ammoniti: 
il fetto diciamo ( al  nottro parere, fatuo  il  migliorc)chc  quello 
detto  commune  fopra  porto , clic  fe  pecca  morralmentc  per  par- 
ticiparcon  Icommunicato  nellaoratione , fi  bada  intender  della 
orationc  publica  , che  fi  fa  in  nome  della  Chiefa  , quali  fono  la 
metta,  &.  l’horc  canoniche,  che  cantano  Se  dicono  i minittri  del 
la  Chiefa  in  nome  di  quella  : quale  è la  confccrarione  della  Cbie- 
fa, altari  & uergini  & benedittione  folennedel  Vefcouo,&  acqua 
benedetta  Se  officio  de*  morti , Se  fcpelirli , Se  che  non  s'inten- 
de' la  fcomraunicationc  , che  fi  fa  in  altre  orationi  priuatc,  quale 
fono  l’Aue  Maria  ; della  mattina  , mezzogiorno  Se  della  fera, la 
quale’la  benedittione  fimplicc  della  menfa  , & altre  fimili  che 
non  fono  uietati , ò in  tempo  d'interdetto,comc  fi  dirà  à c baf- 
fo . Ma  par  poterli  dire  che  ne  anco  uenialraenre  fi;  pecca  in  al- 
cunc  di  quelle,  l’uno  porche  dice  S.  Tho.  in  una  parte  d che* 
colui , che  ora  per  (communicato  comm  unica  con  quello:  c‘l 
medefimo  « in  altra  dice  eh 'è  lecito  orar  per  quello  con  oratio 
nepriuata.  Se  priuatamentc  detta  : l'altro  perche  S.  f Ant. 
& tutti  confettano,  che  fi  può  dire  allo  fcommunicato  quando 
mi  faluta  ,ò  gli  fcriuo.  Dio  ti  conuerta,  che  èoratione  affai 
buona , & anco  meglio  fi  potria  dire  Dio  ne  conuerta  : l'altro 
perche  fi  può  parlar  con  lo  fcommunicato  quello  che  all’anima; 
Tua  conuiene  I : l’altro  perche  è lecito  leggere  con  lo  fcommu- 
nicato 


Et  altre cm/ùre . Cap.  XXV  li.  ’?jr 

Bica to  un  pezzo  d'Huangelio  , ò d'un  Salmo  poi  che  alla  fua 

anima  conuienc  *.  Se  per  confcquerite  dirli  dicemmo  à Dio  • Per  d.  cap.Cua 

MiferereT^obis  : Mgnui  Dei  qui  tollis  peccata  Mundi  miferereno-  uuluuut*> 

bis  ■a  che  èoratione,  Se  per  la  mede-lima  ragione  un  faimo  Lem 

Uioculosmeos:  L’altro  perche  potiamo  udir  con  quello  predi* 

cheb,  Se  al  principio  di  quelle  rutti  lì  fcgnamo.Pcr  Signum  Crucis  fc  Cl.  Refponfo.d«- 

6cc.  ch'è  affai  grande oratione  , rutri  falutiamo  al  principio  di 

quella  la  Vergine  gloriola  dicendo,  Auc  Maria  , orarionc, 

che  è ranco  afa.  Se  al  (ine  rutti  diciamo  quello,  che  il  predicato 

re  ne  com manda  la  fine  , che  lui  ne  allolue , Se  permeglio  dire 

prega  per  quello  dicendo  , mifereatur  ueflri  t &c. 

DE  LL*  ASSOLVTIONE  DELLA  SCOMMV- 
nica  , Se  chi  può  farla  ò chi  ricafca  in  quella  . 

SOMMARIO  DECIMO  DEL  CAP,  XXVII.  r » 

37  Mfiolutione , & fcommunicatione  conuengono  in  che  ni  una  di 
quelle  ricercano  certe  parole , tutte  due  cowmunemente  ua - 
-gitano  -,  fatiche  pano  tngiufìe . 

fj  E nulla  fe  fi-fa  fenja  la  forma , che  fi  commette . # 

|8  Scommnnitatione  , & affo! ut  ione  dijferi fieno, che  la  [commu-  - 

nicatione  fetrga  giufta  caufafa  poco  danno , & l'affolutione 
fa  molto  utile  : la  caufa  falfa  annulla  tutte  due . 

Oso  profupponiamo,  che  l’affolutione  & del- 
la (còmmunica  conuitne  primamente  intenderli 
co/i , che  (i  come  la  fcommunica  non  ricerca  pa- 
role certe  , ne  forma  fuffantiale  ferma  per  (ua  ca  • Sopra  wd  ca.no- 
gione  , & perche  uaglia  fecondo  le  leggi , come'  **p.  rr^edta 
è detto  di  (opra  . « Ne  anco  l'affolutione  per  quello  , che  pio  n>  num.^^ 
fopra  <*  e detto.  Più  oltre  che  quando  la  poteffà  di  feommu-  retti.’f'poi.ar  ca,qu« 
nicare , ò addurre  , (i  commette  con  certa  forma  , Se  qualità  , ì^Awt“lbZi* 
che  la  legge  non  pone  à quel , che  auanri  non  haueua  poteffà,  .l..Tri&^iooi«:  no. 
•ne  l‘una  , ne  l’altra  Uàle  nulla-,  le  fi  fa  > ò dona  lenza  guardare'  tr,nJiaio- 
quella  forma  , * pér  ilcheattcor  che  l'affolutione  fatta  per  chi  * Arg  ej«>. fiibnM, 
de  iure  la  può  fare  uale  , dato  che  non«h  faccia  auanti  quello  , mrc  Patr.  o«rb.  lu- 
che la  legge  cointrtanda , cioè  che  fodisfaccia , ò faccia  tale , ò 
tale  cofa,  ma  non  fc  fi  fa  per  quello  che  non  può  darla  di  iure,  «.  reftn.  Wìp.ia 
Lenza  guardare  Jafofftra,checontiene  { nella  fua  coinmifsione,  jc  «.liuiui  to  4** 


4&* 
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perla  qual  fc  li  dona  la  potedà  ,coine  quel,  che  per  le  bolle  fo- 
le , ò altro  priuilegio  tiene  poterà  di  afloluere  nell’articolo  dell* 
morte  , afloluedc  fuora  diquclio , ò in  quello, che  cencde  com 
mifsionc  di  afloluere  doppò  baucr  lodisfatto,  afloluere  auanti 
di  fodisfare  . Non  fenza cagione  babbiamo  detto  , che  non  po- 
ne la  legge  &c.  p erchc ( come  hauemo  rifpoflo)  l’aflblucionc  da- 
ta per  la  coramifsione  del  Papa  , che  ogni  giorno  la  dona  per  af- 
folucr  talc.òtal’informa  della  legge  , ualc  anchorche  fi  lalciafle 
quella  , come  uarrebbe,  fc  l'ordinario  ne  i cali  *«he  potelTc,  la 
donaflc , perche  non  fu  la  intcntione  del  Papa  indurre  nuoua 
forma,  per  quelle  parole,  fe  non  di  auuifarc  il  com  miliàrio  di 
quello  , che  de  iure  haueuada  fare , per  quel , che  Innoc.  dille 
iniimilcalo  * feguito  per  una  glofa.fingolare , b &riceuuta, 
che  c una  dccifione>  cotidiana , Se  rimedio  per  mille  che  in  que 
(lo  errano  . 

A n c h o conuiene  in  che , come  la  feommunica  uale  rego 
larmcate,à#chorchefiaingiufla,cofi  ancho  l’afiolutioac  , quan- 
tunque fia-*  ingiuda . * « . 

Pero'  fono  differenti  in  che  la  fcomraunicaingtufta  per  ra- 
gione della  caufa  non  dannifica  nulla  in  foro  confitenti*  , Se 
quanto  à Dio,  come  è detto  di  fopra  , d Se  l’aflolutionc  ingiu- 
dac  utile, ancho  quanto  à Dio  , & perla  confidenza  , perche  il 
confelTore  potrebbe  alibi  ucrc  da  i fuoi  peccati  Pafioiuto  ingiuda 
mente  dalla  feommunica  auanti  che  fi  faccia  tornare  ad  aflolue- 
re giudara  ente  di  quello  , che  non  potrebbe,  fenon  filile  adò 
luto,  almeno  ingiudamente  , perche  all’adbluto  , anebor  che 
ingiudamente,  li  uagliono  i fuffragij  generali  della  Cbiefa  , & 
non  àcolui , che  non  è afloluto , che  è nuoua.  Se  ferma  dichia- 
ratione  . Ancho  diflerifeono  al  contrario  , che  la  fconmiunica 
fatta  pergigdo  timore  , uale  , ancho  quanto  à Dio , fe  fu  giuda 
caula  per  fcommunicarlo , come  ha  detto  la  glofa  e Angola- 
re, fecondo  Panor.  e Se  altri.  Se  oon Taflblutioncdi  quella, per 
un  cedo  Angolare  , S Ancho  difierifeono  in  che  la  feommunir 
ca  fatta  per  falle  caufe,  uale,  & l'aflolutione  non,  fecondo 
le  glofe  , h quantunque  ancho  in  quedo  il  Cardinal,  li  fa  equa 
li,  4 feguito  per  Panor.  k & Felino,  1 che  fentono,chcnul 
la  di  quello  haurebbe  fatto  il  giudice,  fe  fapefle  che  la  caufa 
era  faifa,&  che  tutte  due  uagliono, fe  il  giudice  lo  fece  gó  animo, 
«he  ualeflero  , ò fuflcro  aere , ò falfc  le  caufe , Se  quantunque 

del 
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a /li. 


; 1 
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Se  altre  cevjure . XX  ^/l.  rij 

del  ualore  ddl’aflolutionc  quelli  dubitano  più , che  della  feom- 
munica , quando  (i  fan  no  con  animo  di  alìblucre  , ò feommn- 
nicarcin  ogni  calo.  Però  à noi  altri  il  contrario  pare  , che 
non  èdubbior  del  ualore  dell'aflolutione  , ancho  quanto  al  foro 
della  conlcicnza  , perche  non  e ecceder  la  poterti  humana  ne 
contienccrrore  incolerabile  , poi  che  non  to;ca  più  della  giurti- 
tia  delle  parti,  nel  quale -può  male,  ò bene,  &:  è unto  gran 
dubbio  del  ualore  ddla  fcommunica  , che  crediamo, che  non 
uale  , perclvc  contiene  errore  intollerabile,  & eccedere  la  poce- 
fta  humana  in  uolere  >foommuhicare  uno-,  ò habbia  peccato 
mortale  , ò non  , per  il  lopradetto  , 'icome  il  medesimo  . Pa- 
nar. òc  Fcl.  hanno  tenuto  cafo  quali  limile,  •>  cioè  che  la  fcom 
manica  fatta  per  il  giudice  conrra  colui  , che  è chiamato  , che  ccdib.  CtigCil. 
non  comparue  , per  edere  giurtamenre  impedito  , non  uaic  nul  , 

la  > perche  ù non  tenne  intentione,  come  non  haucua  da  tener 
la  idi  (communicarlo,  fe  hauclTe  tenuto  giuda  impedimento,! 

Se  fe  la  tenne  di  fcommnnicarlo  , ò l’haucfle  tenui*',  ò non  >m 
pltcò,&  riuolfe  errore  i n tolcrabiie,  che  fa  la  lcómanicac  nulla. 


Supra  eod.cip. 
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t’kfp'vò  A S S O L V E R E. 

SOMM  ARIO  XI.  DEL  CA  P.  X.XVIt . 

Chi  può  affolucre  della  minore  feommunuatione , &.  chi  della 
maggiore , fatta  in  iure . 

Chi  della  fatta  (pedale  , ab  bomine . 

Et  chi  della  fatta  generale . 

Come  può  affoluere  dalla  fcommunica , chi  la  fece,  benché  non 
fia  facerdote  > Cjr  che  l'ufo  di  commetterla  al  Parrocchiano 
tiene  certi  inconuenienti . 

Chi  può  delegar  l’affolutione  della  fcommunica  . 

Doluto  per  ragione  della  infirmiti  c ire.  per  chi  altramente 
: *on  poteua , ò per  il  Tapa  : & nontio  con  carico  che  fi  pre- 
fentaffe , c re.  che  farà  per  non  ricafcare  in  quella  . Qual 
Jodisfattione  de  iure  ha  da  preceder  e all' affolut  ioni. 


* Dp  Per  tu.ii.rl« 
lènte,  exeom.  Se  eie 
Vcnerahilibuc  §.fi. 
cod.tituL  lib.«. 


■ .(»•» 


E c i mo,  prefupponiamo , che  Io  feommunicato  di 
(commanica  minore  può  eircffc  allòluto  da  qual  fi  uo- 
glia  facerdote  , che  puòalToluerlo  dai  peccati,  d Se  * o Nupepdefta, 
in:oc'K*  uon  lialuo  parrocchiano,,  fe  non  .tiene  più  di  peccato 


tcn.cxcum. 


* Supn  cip.  4.1111- 
cncr.t. 
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ucnialc,  come  ho  detto  di  fopra,  * & in  altra  parte.  b Lo  fcom 
municato  di  maggiore  fcommunica,  fecfcon\muuicato  per  leg- 
ge, che  non  ricerca  l’alTolutionc  per  altro  , può  alibi  ucrlo  il  fuo 
prelato  . c Per  Tuo  prelato  intendiamoli  Papa  , Vcfcouo  , 8c 
Capitolo, fede  u acanto  , & altro  qual  fi  miglia  prelato  cliente 
della  Chicla  , regolare  , ò fccolare  , che  dicono  bauer  giuridit- 
tione  A quali  Vcfcouaic,  fecondo  tutti  . Et  anello  qual  fi  un- 
gila non  elTcntc , che  babbia  giuridittione  nel  loro  citeriore.  Et 
ancho  il  parrocchiano  , ò fempliee  facerdote,  che  può  allòluer- 
lodai  peccati  mortali , fecondo  Inno.  &Ho(t.  e cheèlacoin- 
mune  opinione  di  S.  Tho.  Bonauentura, .&  altri  Theologi , 

Se  f ancho  de  i furamilti,  che  allega  Syl.  S Anchor  che  il  con 
erario  tenghi  Panor.  h per  una  glofa  (ingoiare  , * che  non  di- 
ce quel , che  cflo  dice,  lecondo  la  quale  commune  conligliamo, 
limitandola  nuouamcnte  , che  procede  folamcnte  quanto  a)  fo- 
ro della  confcieQza  , & l'altra  quanto  aU'cilcrjore  , limitandola 
anco  5.  Thom.  che  il  detto  facerdote  fempLice  non  può  que- 
llo per  fua  auttorità  , fc  non  come  pec  couiraifsionc  , che  di 
quello  li  fa  il  Papa  per  tetto  , k che  parche  , habbia  quali  efprcf 
(o  quello  . Et  anco  è da  tenere  che  il  prelato  proprio  può  afloi 
uere  dalla  fcom  no  unica  incorfa  fuora  del  fuo  Vcfcouado,  6c  par 
rocchia , fecondo  Federico , 1 & Pan.  m communemcnte  ri- 
ceuuti , Habbiamo  detto  (che  non  li  riferua  l'alfolutione  &c.) 
perche  fe  la  riferua  colui , à chi  li  riferua  l'ha  da  alToluere,  fecon 
do  tutti . 

Pero'  lo  fcommunicato  di  fcommunicatione  abhomine,  40 
ò giudice,  non  può  allolucrlo  , fe  non  il  medelirao,  chi  l’ba 
fcommunicato  ò il  fuo  fuccel!orc,fupcriore,ò  delegato , & n quel 
li  li.  Eccetto  che  il  delegato  del  Papa,  che  può  (communicare 
per  un’anno , doppò  la  (uà  fc  utenza  diftìnitiua,  Se  palTato  quello 
non  può  allolucrlo,  per  un  tcllo  (ingoiare,  0 fecondo  Panor. 
in  quel  Iuoco,il  quale  con  la  commune  il  medclimodiccdi  qual 
li  uoglia. altro  delegato , che  tiene  poterti  di  elTcquirc  la  fua  fen 
tcnza,&  che  l'incendiario  fcommunicato  per  il  Vcfcouo, ilqual 
non  può  alTotuerlo  doppò  che  è denuntiato , per  altro  p tefto 
(ingoiare  , fecondo  il  Cardinale  in  quel  Iuoco,&  che  colui,  che 
fcommunica,ilquale  doppò  che  fu  (communicato,&denontiato 
di  Tcommunica  maggiore  , non  può  aflolucrlo , come  ne  anco 
foommunicare  , 4 quantunque  fe  folamentc  è fcommunicato 

di  rai- 
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di  minore  , a éche  dalla  ferite nza  pronontiara  per  l'Inferiore, 
confirmata  per  il  Pjpn,di  certa  fcientia,non  può  adòlucrc  colui, 
4*  chel'ha  fatta, fecondo  Gio.  Andr.b  riccuuto. Et  che  fc colui, che 
fcomra  unica  non  è facerdotc  , non  può  adoluerlo  nel  loro  della 
conferenza  , anchor  che  fi  nel  foro  citeriore , fecondo  alcuni  , 
che  Sylue.  c legue  , qual  lì  ha  intendere  deU'adblutione  della 
fcommuoica,che  li  fa  inlicmccon  quella  de  i peccati  ,chedal- 
la  fcomrr» unica  Cola  può  alibi u erlo  , anello  nel  foro  della  con- 
ferenza , dato  che  non  tenghi  piu  di  prima  tonfura  , come  raffer- 
mò S.Tho.  a riceuuto  per  S.  Ant.  « & altri . Htancorche 
ninnolo  dicelle,  haueuada  dirli  per  molte  ragioni  , dato  che  c 
meglio,  fecondo  tutti  commetterlo  alfacerdore  , comeè  collu- 
me, del  qual  noi  dubitammo  , perche  molti  lafciano  di  farli  af- 
foluer  peri  fuoi  parrocchiani,penfandochelor  balla  quella  corni 
mifsionedelgiudice,  per  crederebbe  è allolutione,  & perche  po 
chi  fono  , che  pollònoprouarla  fua  allbJutionc  fatta  con  quella 
commifsione  perii  parrocchiano  , che  la  là  lecrcta , fenza  nota- 
io e tedi  moni} , per  quedo  diciamo,  che  meglio  farebbe, fel’oe 
cupatione  , e la  fatica  Io  l'opportafle  , che  il  medeiimo  giudice 
l’adbiuede , e li  donafle  lettere,  nelle  quali  l'adòlua , &c che  già 
lo  com mette, Io  fcommunicatodeue  procurare , che  in  prefen» 
da  di  notarodc  tedimoni)  il  Parrocchiano  l’alTolua,  per  prouare 
l’adolutione,  quando  li  farà  necedario,  perche  chi  una  unita  è 
fcommunicato,  femprc  li  predirne  tale  f per  unaglofa  folenne 
quantunq ue  alcuno  giorno  noi  retammo  dire,che  colui, che  mo 
ftraffc  la  commifsione  che  t’afToluefle,  &dicclfe,  che  il  luo  Par- 
rocchiano l’ha  adòlutOjli  prefumerebbe, che  eraadoluto  col  fo- 
to detto  del  parrocchiano,  & ancho  fenza  quelio,almeno  fe  luf- 
fe huomotimorofo  d'iddio, & intraua,&  lammctteuanoal  diui 
no  officio , coniiderato  il  codumc , ch’è  d'alibi ucrc  fenza  notato 
& tedimonij,chcancoal  prefente  ne  pare  bene,  eccetto  che  l’i- 
gnudo edecutorc  del  mandato  del  Papa, nel  quale  egli  comanda* 
che  feommuniebi  tal  huomo , fenza  conofcimento  di  caufa 
4*  non  può  doppò eh  e fcommunicato  , adoluerlo  . Ancoaggion 
giamo,  che  colui, che  può  adoluere  dalla  fcommunica  per  uirtù 
di  giuridittionc  delegata  per  il  Principe  , ò conceda  -per  priuile- 
gio  perpetuo, per  ragionedella  dignità  ,ò  officio,  òpera!  tra  or- 
dinaria, podano  commetterla  ad  altro,  fecondo  una  glo.  rice- 
uuta  8 , ma  non  quei,  ai  quali  Colamento  il  nudominifterio 
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deU’alTolutionc , fenz’altra  giuridittio  nc  , fe  li  concede  *.  Et 
agginngiamo  à tutti , che  quello  nudo  minillcrio  può  delegarlo 
anco  il  delegato  dell'ordinario,  & il  fubdclegno  del  delegato  del  f 
Papa,  ancorché  non  poflanodelcgarc  lafuagiuridmione  , nean 
co  uno  articolo  giuridittionalc  di  quella , per  quel , che  licriuef 
Felino,  b c quelli , ch’ellb  referifee,  che  è cola  cotidiana  , 

A G6IONCUMO  anco, che  gli  fcommunicati  de  iure,  ò 4 3 
ab  homine,  che  per  infirmiti  pcricolofa,  ò per  altro  giufio  im- 
pedimento fanno  afioluerfi  per  colui , che  non  poteua  fenza 
quello,  fi  ha  da  prefentarc,  cefiando  l’impedimento,  il  più  pre- 
tto, che  buonamente  potrà  à colui , che  de  iure  haueua  ad’allol 
ucrlo,  Se  fe  non  ricalca  nella  medeiima  fcommunica  L’illelìo 
diciamo , di  quelli , ch’alfoluc  il  Papa , Nuntio , ò Tuoi  Delegati, 
con  pcfodi  prefentarfi  al  fuo  ordinario,  ò à qual  fi  uogli altro  4: 
per  riceuerc penitenza  ,òfodisfarc  à chi  baiatto  ingiuria,  ma 
non  fono  obligati  prefentarfi  perfonalmente , che  balla , che 
mandino  ballanti  procuratori  per  quello  , fecondo  il  Gaiet.4chc 
dice, che  l'atioluto  farà  giudice  nei  foro  della  confcienza  del  tem 
po , nel  qual  buonamente  può  prefentarfi  , ò non  . 

Vnde  c I mo,  prefupponiamo,  che  tutti  i Tclli , che  corri 
mandano fodisfare , auann  che  lì  aflolua  nell'articolo  della  mot 
te, hanno  da  inrcndcrfi,fc  lo  fcommunicato  può  fodisfare,  &fe 
non  i balla  che  doni  ficurtà  , fecondo  una  glofa  c,  & il  Car- 
dio. f & Felino  K , ancorché  l’Imola  tcn  >hi  il  contrario  h,  pc 
cò  ai  nollro  giudichila  ficurtà  deuceller  lufficientc,fc  lì  può  dar 
la  > & fe  non  può  dar  tale,  che  doni  quella  , che  può , & fe  non 
può  nulla,  fenza  quella,  per  le  medelìme  ragioni  del  Card.  ' & 
Felina  k , poiché  muno  èobligatoall  impolsibilc  , óc  anco  ag- 
giorniamo,che  à nollro  giudicio,lì  potefic  fodisfare,  auanti  che 
moia,  però  non  lenza  gran  danno  della  fua  rcbba,&  lì  può  ditte 
rir  fenza  danno  d’altri,  non  farebbe  obi igato  più  di  dar  fuffi- 
cicnte cautela  di  farla  , per  quello  , che  se  detto  di  fopra,del- 
(a  rtllitutione  I,  flc  qual  lìa  fufficicnte  cautela,  8c  fc  lettoni-, 
muniche  della  Cena  fono  de  iure  » ò da  huomo  , fi  dirà  giu 
à m ballo . 

A n c h o aggiongiamo , che  colui  che  può  aflfoluere  della 
Tcommunica  feruta  in  iure  , può  allòlucre della  fcommunica  ge 
iterale  fatta  per  lo  giudice,fccondo  una  decif.  fingu.  di  Giouan 
dclmol.  0 referita  per  Fello.  ° dicendo  non  hauerla  letta  io 

altra 
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altra parte,quantunquc  il  mcdcfìmo  primo  hàno  detto  Gioaan 

Andr.  & il  Card.  * qual  Ja defendemmo  *>  altroue  . • in i*a.  Cr,«f** 

• . refumpferunt  in  e». 

INTERROGAI*  IONI  SOPRA  OVETTI  P R E-  freqlicmibus.rte 
iuppouti  fundate.di  colutene  fcommunica.che  e leoni  * Infiu.dxa.Gra- 
municatò,  dichi  participa,  di  colui  che  allòluc,  , ‘ . 

6c  che  é aflolutò  : & primo  di  co- 
lui , che feomm unica . 
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SOMMARIO  XII.  DEL  CAP.'  XXV  IL 

Chi  feommmica  come  pecca  mortalmente  defcommunicar  cofi  « 

fcommunicato  di  minore  come  pecca  mortalmente  fe  tuolle  al- 
cun facr amento  , & quello  di  maggiore , fe  lo  tuole  , ò da. 

0'  participa  con  altri , odendo,ò  dicendo  i Diuini  ojfictj  dentro , 
« fuor  e di  Chiefa , ò dicendo  officij  con  altre  Letame  t TroccJ - 
fiorii,  jtue  Maria  , &c. 

0‘  elegge  » 6 accetta  elettrone , &c.  ò communicain  cofe  pro- 
fane , per  difpregjo  della  Jcommunica,ò  non  offerua  quella, 
che  è nulla , con  grande  Jcandalo . « 

0‘  non  offerua  la  ingiufla  ,tn  prefentia  di  quelli  che  ignorauano 
offertale.  • 

"Pecca  mortalmente  chi  participa  confcommunicatiin  fti  cefi . 


48  Chi  affolue  fenga  autorità , fenga  compir  fi  la  conditionc  ferrga 

fodtsfare , ferrga  cittare  , & chi  defidera , ò procura  affbluer 
cofi , come  pecca  mortalmente  : 


■ 


V 


E ha  fcommunicato , non  tenendo  poterti  di 
fcommunicarc,  tenendola  però,  Ha  fufpcfodi 
quella  de  iure  > ò dal  giudice-,  ù fenza  caufa  , 

giu  Ila  , ò fenza  feri  ttura,  oue  furte  polla  la  cau-  -unta  #»>,..«*  « 
fa  di  quella  ,ò  lafciando  notabilmente  la  forma 
•Atordioe  debito , ò per  uendetra  , ò altro  cattiuo  line  mortale. 

M.  perii  foptadetto  c con  obligo  di  relli  tutte  il  danno  , cheda  i<:uisnli'piry^aem 
quello  è d leguito . 4 Arg  ex.  suro.dt 

* ■>,  , 1 fenttnt.excom  ad- 

DELLO  S C O M M V NI  C A T OV  iuaftora.fin.dfiu. 

E etfendo  fcommunicato  di  feomm  unica  minore,  ha 
riccuuto  alcuno  facramento  , ò accettò  alcuna  elcuio-  9 ^ .|hr|-  ^ 

ne,  ptefencationeò collaróne  di  benefìcio  . M.  5 Se  denc. «communi. 

AAA 
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elfcndo  frommunicato  di  maggiore , ba  riceuuto , ò minidrato 
alcun  facramcnto  . M.  • & feeflendo  chierico,  ha  facto  alca 
na  cofa  dedicata  particolarmente  ad  alcun  ordine,  qual  è die 
mclTa,battizar  folcnncmentc,a(Toluerc  da  peccati, ò cantare  Van 
gelio,ò  epiflola  con  manipolo  folennementc,è  irregolare, & non 
altramente,  fecondo  Inno'.  b riceuuto. 

S e effondo  fcomraunicatodi  feorom unica  maggiore,  parti*  45 
cipò  ne  gli  offìcij  diuini , attiuamente,  ò pafsiuamcntc,  afcol- 
tando,ò  dicendo  offici)  con  altri , meda,  fiore  canoniche,  A uc 
Maria  della  fera  , mattina  ò mezo  giorno,  benédittione  di  men- 
fa,ò  altre,dcntro,ò  fuora  della Chicfa,ò  fu  in  procefsione,  òin 
letanie  . M.  c ancorché  fia  (communicato  occulto  d , per- 
che lo  cdrauag.  *Ad  euitqnia  , fopra  c referita,  folamente  (alua 
quei, che  patticipano  con  lofcommunicato  fc  niunacofa  c utile^ 
à efiò  , come  in  quella  fi  dice , & cofi  non  può  dir  i'hore  cano- 
niche in  compagnia  , checraauanti  obligato , à benché  l'ha  da 
dire  folo  < come  è detto  di  fopra  S però  lenza  Domimi  uobi - 
feum,  fecondo  l’Hod.  h ancorché  al  noftro  giudicio  non  pecca- 
rebbe, dicendole  folo,  per  quel  , ch'ho  detto  altroue  .*  , però 

fiuò  afcoltar  la  predica  con  gli  litri, anco  dentro  la  Chiefa,  * dal 
a qual  finita  deue  ufeire.  ■ .*  v,  . . k - 

. S e accettò  clettione,  prefentatione,confirmarione,  infiitu-  4 6 
tione,'collatione,  ò altra  prouifione  di  beneficio.,  fatta  aedo  , 
auanti  che  fi  adolueffo  *.  M .Se  non  guadagna  ninno  ius . per  il 
qual  tutti  quelli  , che  fonoprouiili  per  efsi,  gl’aflolucil  Papa  , 

Se  il  Nuntio  per  quello  effetto  folo . Se  participò  ancq  in  alrrtf 
cofc  profane  , principalmente  per  difprezzodi  guardar  la  feom- 
munica  ualida,  ancorché  fufie  ingiù  IL , per  efier  folamente  prò 
nunttata  per  odio,ò  cattiuo  animo  di  uendetta , ò per  non  guar 
dar  l ordine  accidentale  della  legge  .M.  per  il  fopradetto  m , & 
anco  fc  donò  grande  fcadalo,in  non  guardar  quella  ch’era  nulla, 
cr  communicare,  auanti  che  notificatile  fufficientementc  la  cau . 
a della  nullità-,  &anco  più,  fe  non  guarda  i’ingiufta  ualida  , 
per  dfor  data  fenza  giuda  caufa.in  pretenda diquei,che  non  (ape  * 
uanò,nc  teneuano  ragione  di  crederebbe  era  data  séza  giuda  cau 
la  “anco  farebbe  giudicato  per  irregolar  nel  foro  ederior  fecondo  • 
Rof.  a per  infinochc  fi  modraflc,&  prouallc  ringiulìitia , & 
non  più  per  il  fopradetto  .-  P Hauemo  detto,  in  prefentia  di  47 
quei  > che  non  lapeuano  efier  ingiuda,  &c.  perche  come  il  me- 
li • defirno 


l 
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defimo  fi  fa , che  è ingiufta,  può  uietando  lo  fcandalo  , dar  pre- 
ferite in  fuoco  fecreto  a i diurni  officij , & anco  Celebrate, coli 
quei , che  fanno, che  non  hebbccaufa  giuda  per  fcommunicar- 
lo,  ò locrcdono  prouabilmente  per  dirlo,  elio  & cor.ofcere  , 
che  è di  buona  confcicnza  , può  afcol  tarlo , feruire  à meda.  Se 
ad  altri  diuini  oftìcij  in  fuoco  fecreto.  a Haucmo  detto,  fé  fa  , * Gaie.i**«q.7o. 
ò fe  fanno,  perche  fc  cdo , Se  gl’altri  dubitadero , poco  meno  pec  in- 
carebbono,cherccredeflcro,che  uaieua,ò  era  giuda  lafcommu 
nica,  per  il  detto  in  altra  parte  *>,  & fc  tiene  fcrupulo,  che  (ìa  k ina.siqui.aSt 
fcommunicato , deponilo  al giudicio  d’huomo  da  bcnc,ò  faccia-  *£,*^1 
fiadolucrc  à c- cautela.  * Rofd.ucrbjbfo- 

luao4.§.i>7. 

■ «'jts  * - Q v«  • * *,  >•  , . . , ( • ■»  « 

DEL  P A R T E/C  I P A N T E . 

1 . / . « • • * . . • « -.•v  : W ■ * * **  • « 

E ha  partecipato  con  fcommunicato  ìin  alcuno 

dei  fei cali , nei  quali  hauemó detto  di  d fopra,  * Suprj*o.aua* 
che  la  patticipatione  è peccato  .M.  cioè  ne  i facra-  * 
menti , Se  diuini  offici) , ò frequentemente  , ò 
con  difprezzo  delle  chiaui  Se  pocedà  ecclefìadi- 
ca,  ò contro  precetto  , che  chiamano  de  participanti,  ò con  , , 

fcommunicato  co’ Tuoi  participanti  , ò in  quello  , perche’ 
è dato  fcommunicato  , ò in  altro  peccato  .M.  per  il  detto  in  , 

qt^luoco , ■ f , ' i vv. 

DI  G.OLVI  CHE  ASSOLVE. 

E ha  adòluto  lo  fcommunicato,  fenza  hauer  po 
teda  alcuna  ò fenza  compire  la  rondinone  , con 
la  quale  gli  fu  data  la  potedà,ò  fecon  danno  nota 
bile  della  parte  l’ha  adòluto,  auanti  di  intender- 

Io,  òcittarlo,  edendo  quello  debito,  ò fenza  fo- 

disfarc, come,  & quando  doucua  per  legge,  ò per  difprezzo , o 
con  dano  notabile  della  parte  lafciò  di  oUeruare  nclI’afTol  ucre,Ia 
Solennità  fopradetta . « M.  per  il  fopradetto,  8c  fe  ha  adoluto  , So  a 
da  i cafì  della  bolla  della  cena,  può  efTer  incorfo  in  fcommunica,  f&lo. 
come  fi  dirà  à f baffo . . 
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DI  COL  VI  CHE  E'  STATO  ASSOLVTOS. 

* q(*  t * I»  j "'b  ■ *»>if  fYft 

E hadefiderato  , procuraro , ò di  fatto  {e  h a fatto 
attoluere  in  alcun  modo  illecitodc  i profsimi  dctti,ò 
ottenne  l'afTolutione  per  càufa  falla, lapcndo,ò  dct- 
ucndolo  (spere, & auucrrendo,  ò lafcundo  d’auuer 
■ Quìa  fad«ntti&  tire  per  grande,&  fupina  intonfideratione , ch’era  tale  . • . M, 

conlentientee  & ca.  . , ,.a 

a<i  Rom  i.  & ca.  i.  DELLE  S C O M M V N I C A T LO  K I , NELLE 
quali  fi  incorre  de  iure,  & primo  dèlie  ritentate  al  Papa . 

SOMMARIO  XIII.,  DEL  CAP..  XXVII. 

4P  Scommunichc  del  Decreto  , & Decretale  uentifei  & (incile  del 
fello  trentadue , & quelle  della  Clementina  cinquanta  & 
quelle  della  bolla  della  cena  , &c.  fenga  conto  i 

50  Qual  diminutione di  quelle  pare  utile  . ,.\r  ’ • ■' 

5 t S comm  urne  adone  di  quefla  maniera  s interpreta  . 

■j  x Quella  y che  fi  fa  centra  chi  fh , non  comprenàerhtTOtifi- 
i-  glia  &c.  ■ v ' - v • • 

5 a 7 ie  la  pofia  contra  chi  fh , comprende  eòi  lo  uuole , ò cornim- 

ela fare . 

5 1 Legge  in  due  maniere  può  parlare  di  chi  configlia . 

5 J Bolla  della  cena  , che  coja  è : Quando  fi]  pronontia  , come  fi 

uarià  . • : <*. 

54  dupplica  le  cenfure,morto  il Tapa  fi  eflinguono  le  fue  cen 
t.  /«re  comprendono  tutti , anco  che  fia  f{e  ,ò  Imperatore  non 
fi  può  affolucre  di  quelle  anco  nell'articolo  della  mortele  non 
t re.  chi  lo  affolue  è fcommunicato  . 

5 5 Bolla  della  cena , & efirauagante  /di  Siflo  Quarto  , & Tanto 

Secondo  differirono . * 


* Clem.  1.  de  tene. 
•xrom.ucrb.Exioin 
mrnnirarioui»  . 

* Inc.Eoi  de (chi- 
e»(i>m  lib.tf . 

4 In  lummade  »f- 
tfn.  txcom  §.  j.  in 
princip. 

* .f.cx.i.  de  bornie, 
lib.d. 


Re  svp  poniamo  primamente  , che  una  49 
glo.  maettrile  b raccolfe  cinquanta  feommuni- 
che  polle  ipfofhfto  per  la  folaClem.  Se  altra  aUan' 
ti  c.  3 z.  porte  per  foli  li  tedi  del  fedo,  & prima 
ragionò, Hoft  d $ j. fole,  ch’induflcro tutti i te- 
tti per  i nlino  al  fuo  tempo  nel  Decreto  , Se  Decretale , con  alcu- 
na del  fello  c . Onde  ne  fegue  quanto  fcarfi  furono  gli  antichi 


l 


con- 
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concili) , & padri  fanti  in  fcommunicare.c  quanto  liberali  i nuo- 
ui  . Poiché  per  infino  all’anno.  1^98.  nel  quale  il  fedo  fi  publi 
cò  , non  fitrouauano  oc  anco.  cafi  , quali  in  uerità  fi  polla 
no  rifolucre  in  manco  de  16.&  per  folo  il  fedo  fe  ne  indudero  ; » 
Se  per  le  fole  Clementine.  50  & dapoi  in  qua  per  la  bolla  della 
cena,  percdrauagante,che  fi  fanno  , Se  per  quelle  che  non  fi 
fanno,&  per  conditutioni  finodali  prouinciali,  per  uifitationij, 
Se  reformationi  de  fecolari  & religiofi  tanto  che  non  ui  è nume- 
ro. La  quale  liberalità  ha  dato  alcunaoccafione, ancorché  nógiu 
da , alla  poca  obbedienza  de  Luterani',  & alla  nodra)  opinione  fa 
JO  rebbe  bene  , chequedo  Concilio  Tridentino  feemafle  almeno 
quanto  al  foro  della  conferenza quelle  che  fono  fatte  contrai 
fudditi , Se  agomcn tafic  il  cadigo  nel  foro  ederiore  contro  efsi , 
con  altre  nuouefcomm  uniche  contrai  Prelati , che  nel  cadigo 
de  i delitti  perucrteno  lordine  della  legge  commune.  Se  marcile 
guifeono  le  pene  ordinate  , & perche  quali  tutti  quei , che  han- 
no ragunati  quedi  cafi  , hanno  uariato  in  guardare  l'ordine,  noi 
feguiremo  quella  di  Ang.Clauafio  *,  coi  qual  nella  maggior  par- 
te concorda  Syl.  che  pare  più  cóueniéte,  il  quale  primieramente 
pone  le  riferuate  al  Papa  doppò  le  riferuate  al  Vefcouo,&  doppo 
quelle, che  nó  fono  riferuate  à niuno,&  perche  più  facilmétc  puf 
fa  trouar  ogn’uno  quel  che  uorrà,  porremo  auanti  le  piu  antiche 
eccetto  che  nelle  Papali  quelledcllacena  faranno  le  prime,  per- 
che paiono  più  riferuate  de  più  ab  homine,cbedeiure. 
jx  Avisiamo  il  confcdorc  di  quel,chc  Gaie.  b ancorché' 
più  chiaro , breuc.  Se  fententiofo , ch’eflo , cioè  , che  per  giudi- 
care, fe  uno  è fcommunicato,  ònon  , de  iure,  ò ab  bomine,  ha 
da  mirar  bene  le  parole,  ebe  ufail  redo , ò giudice,  Se  ponderar, 
le  bene  contra  quali  pcrfonc,  de^r  quali  opre  fi  fcommunica , 
Se  non  fi  ha  da  dender  ad  altro  c,  è cheli  parla  loia  mente  di  co 
lai , che  fa  l’opra  non  fi  ha  da  dender  à quel  lo,  che  lacomman 
da,  ò confeglia,  porche  quantunque  un  tede  d figmlìca  ilcon 
trario,  quanto à quello, che commanda,al quale hauemo fatica- 
to in  altra  parte  c di  rifpondere,però  folo  colui , che  fa , Se  ef- 
ferata l’opra, la  fa  ucramente  ( ,&  nó  colui , che  la  confcglia,ne 
anco  colui  che  la  cotnmanda,  òlofa  peraltro,  quando  almeno 
Tindrumento  è libero,  fecondo  Bart.  S coramunemente  rice- 
uuto.  Se  perche  i tedi , che  uogliono  fcommunicare colui , che 
5»  lacommanda,&  confeglia  , fogliono  ben  decbiararlo  . b Anco 
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« v>.\  ■ 
lluK*C*  * 


• Verb.Hxcom  mt»- 
nicjtio.j.6.  & 7. 


k Verb.Exrommu. 
nicjtio.  in  pnne. 


c Are-cj.  Paen*  de 
pem  d.i.St  . I.inccr- 
preutioncJf.de  pce 
ni»  . , —5 

* Cj.  Muli  ere»  de 
ficnc-excom. 

* In  cj.  Significa- 
mi delude. 

f Arg.  cj.  Qui  per 
alium  de  reg.  tur  li 
bro  6.1. Almd  elkJf. 
de  reg.iur. 

* In.T.Scd  le  fi  uni* 
.$.Seruu»  .IT.  de  in* 
iur. 

k Ln  cap.  Quod  In 
dubijj.de  iene.  ex. 
com.  cj.  Felici»,  de 
ptrmtdib.  6.  le  jb| 
qium  nula  . 


• Arg.  notarorum 
iad.ca.  Multerei.  §. 
primo  . 

* Cap.i.de  bornie, 
libtf. 


• Cl«m.  Cupientes. 
A.i.de  p<rnir . 
•Clem.i.  deludi, 
nerbo  Solenni! . 

* Ioan.  Andr  in  ca 
pit.Quod  ohm.  de 
tudx. 


* Tnd.eapit.Quod 
olim . 

* In  ca.ita  quorun 
«Uoi-.noc.  f.  nn.7. 
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auuifiamo  , che  il  ledo , che  parla  di  colui , che  fa  alcuna  ope- 
ra, non  fi  ha  da  (tendere  à colui , che  (blamente  uuol  farla,  ò la 
comincia,  Se  coli  fi  fcommunica  colui,  che  uccide  , non  fe  in 
tende,  che  uuole  fcommunicare colui, che  fenice , anchorche 
lo  faccia  con  animo  di  ucciderlo . Oltre  che  è gran  differenza , 
che  il  ledo  parla  principalmente  di  colui , che  fa  Se  meno  princl 
pale , & fccondariamente  di  colui , che  comraanda,  & conicglia, 
ò principalmente  di  tutti , perche  nel  primo  cafo  non  incorre  in 
fcommunica  colui,  che  configlia,  ò commanda , fe  colui  non 
fal'opera.  Er  per  quello  anchor  che  cento  uoltc  uno  hauelTe 
commandato  di  ferire  un  Chierico , però  fe  l’altro  non  lo  feri. 
Ice,  non  farebbe  colui fcommunicato,  * per  hauerli  comman- 
dato, ò configliato, & nel  fecondo  cafo  fi  come  colui,  che  com> 
manda  di  uccidere  per  alfafstni , anchor  che  non  ne  fegua  la 
mortr/arebbe  fcommunicaro.  b Et  il  re!igiofo,che  predica  per 
ridurre  gli  afcoltanti , che  non  paghino  le  decime,  c (communi, 
caro , anchor  che  gli  fcolari  non  fi  c fcduchino  . 

Tbrtio,  prefupponiamo,  che  una  glofa  d folenne , e‘l  5 j 
fuo  autore  in  altra  parte  e diconoche  tre  uolte  l'anno  è folitoil 
Papa  fare  procedo  generale  contro  certi  delinquenti  , cioè  il 
Giouedì  fanto  , il  giorno  dell'Afcenfione  , & della  dedicarione 
di  S.  Pietro , e di  S.  Paolo , che  uiene  ncll’ottauo  giorno  di  Saa 
Martino,  però  il  Cardinale,  ( ilqual  feguc  Gio.  Andr.  & noijo 
feguimmo  in  altra  parte,  6 dideche  al  prefenre  non  lo  fa,  fe 
non  un  fol  giorno  cioè  il  Giouedì  fanto , che  fi  chiama  giorno 
della  cena  del  Signore  , perche  in  quel  giorno  fece  fua  diuina 
Maedà  quella  fua  ultima  Se  illudrifsima  cena.  Se  per  quello 
quel  procedo  fi  chiama  la  bolla  deilaCena . Il  tenore  della  qual 
Martino  Quinto  fece  fcriuere^.  S.  Ant.  h alla  qual  gli  altri  * 
Pontefici  hanno  aggiunto  alcuna  cofa  , & lcuato  , Se  appredo 
aggiungeranno , Se  leuaranno,&  per  quello  non  fi  può  di  quel, 
la  dare  ferma  dottrina  in  tutto , anchorche  fe  nella  fudanza  , 
che  poche  uolte  fi  muta , per  quello  porremo  le  parole  con  le 
fue  daufulefudantiali  di  quella  di  Papa  Giulio  Terzo  , al  quale 
Iddio  doni  gratia,  che  con  una  bolla  della  finta  pace , che  in 
quella  cena  tanto  raccomandò  , di  fcommunicar  le  guerre  della 
terra  de  fidcli,  demandarle  in  quella  dcll’infideli . Amen  . 

Qv  arto,  prefupponiamo  che  anchorche  la  fulminatio-  5^ 
ncdi  quelta  bolla  della  Cena  fi  moltiplica  ogni  anno , però  non 

fimul- 


Et  altrtctn flirt . Cap.  XXV 11.  7+ì 

£ raultiplicano le  ceni'u re  in  quella  contenute,  & ancho  altror 
aie  * nuouamcnre  ho  detto,  che  le  fcommunichc  per  altri,  telli 
polle , (Se  contenute  nella  detta  bolla  , tutte  fono  una  , Se  chela 
bolla  non  fa  più, che  aggtongere  la  riferuatione  dell’alTolu rione' 
jdlafcdc  Apollolica,&  ancho fc  può  dire1,,  che  quei, che  calcano 
-.nei  cab  della  bolla  della  cena  la  fede  Apollolica  uacante,  non 
cafca  infcomtuunica  riferuata  pcrquclla,  perche  quel,  che  con 
tiene  io  ella,  non  elladico,  fe  nondilpolìtione  di  huoinojnicr- 
locutoria , & non  diffinitiua,  lì  finifee  con  la  morte  dcl  Papa , 
per  una  differenza  foprafcritta,  b infra  la  fcommunica  de  iure. 
Se  quella  ab .hominc  . 

Q_v  i n t o , prefupponiamo,  che  al  line  di  quella  bolla  lì 
contiene  ,che  per  uietarc  le  fcommuniche  di  quella,  non  fetue 
nctTun  priuilegio,  che  non  polla  clTere  fcomraunicato,  ò non  li 
flenda  à quella  lcommunica  generale  , anchor  che  fia  Vcfcouo > 
imperadorc,&  Re.  Più  oltre, che  da  quelle  niuno  può  alfolucre» 
fenon  folo  il  Papa,  ancho  per  uirtùdi  bolle confefsionali,ò al- 
tre facoltà,  che  non  li  conccdinofpccialmentc  à qual  lì  Doglia 
perfona,  Chiefa, confraternita, religioni , Se  ancho  Mendicanti 
dee.  concclle. , fe  non  nell’articolo  della  morte , neancho  all’bo 
■sa  fe  non  donaOe  {ufficiente  lìcurtà  , di  obbedire  a i precetti  del 
la  fanta  Madre  Chiefa  Romana  . . Ma  quei , che  allolucranno , 
•incorrono  nella  fcommunica  , delta  qual  nell’ultimo  cafo  della 
bolla  diremo,  cbcmedelimamente  hanno  detto  alcuni  ' de  i cali 
contenuti  in  unsf  ellrauagante  di  Papa  Siilo  Quarto  A , con  la 
qual  concorda  « un’altra  diTapa  Paolo  Secondo  , anchor  che 
non  liano  della  bolla  delia  cena,  cioè  che  Hanno  referuati  al  Pa*- 
pa,  come  gli  contenuti  in  quella,  & quei  ( che  àHuluono  da 
f $ quei,  fono  fcommunicati , come  chi  allolue  de  gii  altri  é Però 
non  pare  uero,  come  fopra  le  m ed  dì  ine  cllrauaganti  ho  detto. 
Se  di  fopra  ( l’apuntamm<£per  alup  propolito,  doppò  e Ang. 
dcSylu.  h perche  quelle  cllrauaganti  non  redringooo  fenon  le 
facoltà  , che ifuoi  autori  hanno  donato  come  per  il  tenore  di 
quella  appare.  Erancbo  l’altra  diche  parla  Paolo  Secondo  , fu 
conllitutione , però  fu  regola  di  Canccllària,come  in  quella  li  di» 
ceche  muore  con  la  mortedel  tuo  autore  . 1 Et  perche  il  me» 
delimo  Ang.  che  fu  commiliario  della  Cruciata  di  Siilo  , dice , 
che  ancho  (durante  fua  uita)  non  ii,ofIeruò  la  fua  ordinatone , 

- quanto  à quella  Cruciata,  de  perche  tutte  due  lignificano , che' 
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1 In  d.ci.  Tta  quo» 
rundam.  not  u.a 
numtr.j;. 


k Supra  co.  ea. 
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* Caiet.uerb.Excó. 
municauo.ca77.6t 
Sylueitr.ucrb.Abf» 
lutio.i.§.7. 

■fi.  Et  fi  .lumini» 
ci.i.de  pam. Otre» 
nuf.  inter  comma» 
nes . 

* .fi  Et  fi  domini» 
ci.i.eod.tiiulP 

1 Cj.u.  nu.yj.  • ’ 

» Verb.Excommu» 
nicatio.y.  calti. )(. 

* Verb.Excomntu» 
nicatioy.  cafiujt. 


* Per procem.earu» 

& tradii  Domini» 
in  ca.  Duobits.  col. 
penule,  de  rcfcripc. 
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quei  cali  furono  riferuati  per  il  procedo  della  Cena  di  quegli,  & 
per  quello  non  reftano  riferuati  fe  non  in  quanto  fi  rinouano 
da  loro  fucceflori,  fi  cornei  cali  delle  dette  eftrauaganti,che  non 
fi  rinouano  per  la  bolla  della  Cena, che  fono  molti,  reftano  nel» 
la  difpofitione  della  legge  communc,  perche  di  quello  poflono 
alloluere  chi  hanno  poteftà , fc  di  efsi  non  ragionari  le  dette 
eftrauaganti , & per  quello  non  li  referifeono  . 

DELLE  SCOMMVNICHE  DELLA  BOLLA 
della  Cena  di  Papa  Giulio  Terzo  . 

SOMMARIO  XIIII  . DEL  CAP.  XXVII. 

*1  »,  «J.i  **  » ■ * ■ ?*• 

■j  6 Scommunica  prima  della  cena  cantra  gli  ber  etici  >&  che  tiene 
* il  .no.  libri  (farle  magica , ò libri  di  tal * beretici  : &c. 

56  Uerefta  fola  mentale , ne  fola  efleriore  , non  fcommunica  : chi 
, . I ) v ! - fono  quelli , che  credono  à gli  beretici , & chi  fono  gli  be- 
-i  retici. 

47  Scommunica  feconda  della  cena  contra  carfari , <&  cantra  al- 
r.c.n-'  v tri&c.  ar-ì-* 

r 5 7 Cor  fari  fono  quelli , che  folamente  rubbano  ne  i fiumi  . 

58  1:  Scommunica  terra  della  cena  cantra  quelli  > che  impongono  no 

t >.  ue  gabelle , &c.  , 

. Gabella  nona  quale  è , chi  coftringeà  pagarla . 

* r * 5 B Scommunica  quarta  della  cena  contra  ifalfarij  delle  bolle  &c. 

79  *4  chièriferuata. 

59  Se  fi  comprende  le  lettere  del  yefcouo,Vfintio,ò  Tenitentiere . 
58  Lettera  ytpoftolica  è la  bolla  efpedita, &nonlafignatura.  . 

• 59  Falfar  lettere,  cr  ufar  delle  falfe ,! fono  tra  loro  differenti . 

;i>»'  • 59  €t  sé  falfar  io  chi  correggi  alcuna  lettera  , ò ponto . 

£0  Scommunica  quinta  della  cena  contra  quelli , ebe  portano  armi 
« &c.  a gl'infedeli , chemolti  T%ntefici  fecero  quafi  la  mede- 

. * fima  cenjura . 

61.6».  Ma  quefla , alcuna  cofa  è più  ampia  di  quelle , & quelle  in 
alcuna  cofa  più  di  quefta  . 

6%  v&rme  , che  qua  fi  chiamano  , 

63  Chi gouerna galere  di  Mori , ò rema  in  quelle  per  forra , fepec 
ca  ,&  è fcommunicato  . 

* *4  Scommunica  fefta  della  cena  contra  chi  impedirono  le  uettoua- 

glie  t che  non  ftano  portate à Roma  etc.  chi  fi  dice  far  quefio. 
. ' 6 5 Scom- 


•w/vtt ». 
• Il  A .tri 
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6$  Scommunica  fettima  della  cena  contea  quelli,  cberubbano  chi 
uà  adorna  etc. 

66  Scommunica  ottaua  della  cena  contea  quelli , che  ferifcono  Ve- 
fcoui  etc.  che  una  Clementina  , che  fa  alte  a cenjuea  fimi  le  à 
quefla  è più  laega  di  quejla . 

6yr  Scommnnica  nona  della  cena , contea  quelli,  che  impedirono  la 
giueidittione >ApoJlolica  : ferendo  : tagliando  monete  etc.à 
>-  quelli , che  ncorrono  alla  Sede  ^ipojlolica , ò impedirono  le 
lettere  di  quelli  ,ò  fanno  altee  molte  cofe  . 6%.  la  quale, 
o ■*>  è molto  piu  generale  che  quella  delle  bolle  del  tempo  paffuto , 

comprende  a i prelati, che  poffedano  in  Cancellarla, et  à quelli 
che  folamtnte  configliano  con  quefloi  che  in  quello  di  che  par 
la  concorrano , cinque  cofe  . 

69.70.  Scommunica  decima  della  cena  contea  none  generi  di  perfo- 
ne’,  chcjtfurpano  la  giuridittione  Ecclefiaftica  in  diaci  fimo 
di,  a i quali t non  comprende  niuna  affolutionc  generale,  etc. 
.71  Scommunica  undecima  contra  quelli, che  trattano  male  i peregri 
ni,cheuannoà  Hpma  . 

72  Scommunica  duodecima  contra  quelli , che  occupano  terre  della 

Chiefa . 

73  Scommunica  decimatertia  contra  quelli , che  togliono  , ò ten- 

gono reliquie  , ò ornamenti  ecclefiaflici  etc.  del  tempo  del 
< facco  di  I{oma,ctc.  con  lafiua  diebiaratione.  '•*  - 

74  Scommunica  decima  quarta , contra  quelli,  che  affoluono  le 

dette  fcommunicationi . quefla  non  è rifferuata  .etc. 

74  Cautione  quale  bafla  : la  giuratoria  quando  baflard . 

74  Scommunica  generale  abbomme,  et  de  gli  fiatati  eguali . 
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A prima, fcommunica, a tutti  gli  heretici  di  qual 
fi  uoglia  Tetra  ancho  Luterana , & à quelli , che 
impedifeono  il  caftigo  di  Martino  Lutero , & à 
quelli , che  feeuono  l’arte  Magica  , & à quelli  » 
che  gli  fauorilce,  Se  gli  ricetta  , & à quelli  che 
fenza  licentia della  fede.Apoftolica  leggono  libri  diMartinoLute 
ro  , òde  Tuoi  feguaci,  & à quelli,che  tengono  nella  Tua  cafa  detti 
libri , ò altri  d'artetnagica , ò gli  itampano , ò difendono  in  qual 
•fi  uoglia  modo,  attinia  ,ò  colore,  & rutti  quei , che  gli  defende* 
no.  Occhiaratione  prima,  che  la  fcommunica  de  gli  heretici 
pare  la  più  antica  di  tutte , b però  non  era  riformata  auanti  di 


1 In  prima  cliuTu 
U.  prxd.  bollf  tu- 
lijj. 


k Arg.  ra.Achatiu 
fcca.audiuimiif  14 
q.i.  It  (3.  Sani  >4. 
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• in  ca.it*  quomo.  queda  bolla , come  ho  detto  altroue  . a La  feconda , che  que^ 
d*m  nota. 11  nu.  41  ^ comprende  tutti , c folo  gli  hcretici , & quei , che  gli  fauori- 

fc  Vcrb.  encomimi-  feono  , raccolgono  , Se  defendeno  , fecondo  il  Gact.  b che  era 
«tinca.  «.  uerità  nel  (uo  tempo  , però  hora  comprende  molto  più  , cioè 

2uelli  , che  feguono  l’arte  magica , che  fi  può  hauere  lenza  hcre 
a.  c & quei,  che  leggono  libri  Luterani  , Se  tengono  libri  La 
terani , ò d’arte  magica , Se  quei , che  faunrifeono , raccolgono 
Tho / »*  *•.  * y"  & defendono  quei , che  fanno  il  fopradetro . La  terza  che  colui 
arc.i.&  ».  fi  dice  fauorire  , raccogliere , ò defendere  i detti  , per  effetto  d’in 

correre  in  quella  cenfura  , che  fanno  il  detto  , in  quanto  fono 
* in  dìa.cap.  Pro  hcretici»  ò fautori  delle  dette  opere,  come  notò  bene  il  d Gact. 

§CfiJ’deIìrjai"  quarta>che  eflò  fi  domcnticò  quel,  che  cflo  in  altra  parte  tic» 

•CdcnaaL  ne»  * Se  altri  in  altre  , ( che  altroue  allegano,  che  non  bada 
in  fnìT  l’hercfia  fellamente  mentale , per  incorrere  in  quella  cenfura  » 
urrbo,  Herefu.  fi»  non  fi  manifefta  per  alcun  fegno  elleriore  di  parole , ferirti  » 
ni» . opcra,o  legni, che  uagliono  tanto.  La  quinta,che  per  il  foro  inte 

riore  non  balla  l’hereOa  elleriore , fenza  la  mentale  per  quel , 
c^ina.  11.na.s4.  che  fopra  contro  elfo,  Se  altri  habbiamo  detto  . 8 La  feda,  che 
non  bada  leggere  i libri  d'arte  magica  , fe  non  gli  tiene , Se  bada» 
che  eli  tenghi , anchor  che  non  li  legga  , nc  bada  leggere , ò te- 
ner libri  d’altri  hcretici,  fe  non  fono  Luterani,  perche  di  quei 
folamence  ù mentionc,  che  fonocofe  cotidiane , ma  hoggi  dop 
pò  il  Concilio  Tridentino  l’uno , Se  l’altro  ci  incorre  . La  ferti 
ma , che  anchor  che  queda  daufula'  non  parla  de  Credentibus  » 

* ine*  ncommn-  comeil  configlio.  h però per  quello  non  è piùdretto  , perche 
te^dehwtti^1*0  3UC‘  » c^e  cflo  chiama  credenti , fono  heretici , anchorche  non 
credano  efpreflamcnte  hcrefic,  fefempliccmentc  credendo  con 
pertinacia,  clTere  nero  quel  , che  altri  heretici  credono , fenza 
* in  q t-ro-  fapere , che  è quello , per  tenerlo  per  buono  fecondo  * Palud. 

La  feconda,  fcommunìca  tutti  i Corfali,  Se  Ladroni  57 
del  mare  maggiormente  quei,  che  in  una  cerca  parte  del  Medi- 
terraneo  uccidono , St  Lrifcono,  ò rubbano , Se  quei,  che  fi  ri- 
cettano, aiutano  , ò fauorifcono . Dechiaratione prima, che  que 
da  fcommunica  al  nodro  giudido  comprende  tutti , Se  folo 
* vetb  «ctimmo  <JUC'*C^C  priodpalmentc  incedono  rubbare  ferire, ò ueddere in 
«no. «fu  it.  mare  à uno  , Se  l’altro  , perche  quedi  fono  Corfali,  ò ladro- 


lum.i. 
k Qu*  poiiitor  in 
s.cU.4.  bolla. 


In  uerb.cxcom- 
miM  10110.7.  «cò- 


ni maritimi . Dicano  come  li  piace  Angelo  . 1 Sylu.  m Se 
^aet*  n Nella  bolla  del  tempo,  nel  qual  daua,  configliano  in 
*nlmj«uox».i4-  * luoco di  quello,  raccolgono  quel,  che  in  queda  da  fecondo 

che 


J8 


I 
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che  quei,  cbc  intendono  nc  Tuoi  negotij  , ò mercati  tic,  ò in 
guerra  giuda  ò ingiufta  [co  i nemici  , ò rubbano  alcuna 
uolta  , che  accalca  non  lì  comprende  , fecondo  la  mente  di 
tutti . Tcrtio  , che  non  comprende  quei , che  folamente  ne  i 
fiumi  fanno  quello  . Dica  come  li  piace  Angelo  . Quarto,  che 
balla  fare  quello  ad  alcuni , ò ad  altri , Se  non  é accedano  farlo 
à tutte  le  nationi , ò à quali  tutti , perche  quelli , che  in  quello 
fi  occupano  principalmente  fono  Corfali , ò ladroni  di  mare,  & 
quello  bada  per  uerificarfi  in  eslìle  parole  di  queda  ciaufula . 

Dica  come  li  piace  * Svlu . J o^*fup”iwr  ■■ 

La  terza  b,  fcommunica  quelli  che  alle  fuc  terre  pongono  j.cuilcSia.buii*. 
nuoue  gabbelle , ò condringono  à pagare  le  prohibite  . 

Dichiaratione  prima,  che  per  nuoue  lì  podòno 
intendere  gli  agomenti  delle  uecchic  , fecondo  Ang.  « Se  Syl-  a 1 

ned.  d & per  quelli,  che  condringono  gli  Agozini  deputati , ò 7<uf.  ij. 
famegli,  che  condringono  ì pagare,  anchorche  non  fulferoper 
quedo  ordinati.  Per  gabelle  prohibite  s’intende  quelle  cheuon  li 


ponno  torre , ne  à gli  uni  ne  a gli  altri , nc  à Laici , nc  à Chieri  , ^ 
d e , di  maniera  che  per  torre  a i Chierici  gabelle  lecite , quanto  uerb  Wcommuai' 

catio.ca  7. 


a i Laid  , non  s’incorrre  in  queda  fcommunicatione,  come  anco  FInlrJ  J 

fi  aggionge  à bado . <*  Secondo,chc  non  comprende  quelli , che  mer.u». 
esli  pigliano  di  quelli,  che  per  loro  libera  uolótà  liberalmente  gli 
pagano  , fecondo  la  commune  opinione.  8 Benché  alcuni  ta- 
li  per  altra  daufula  à badò  h lì  comprendono.  * ’n^eod.  ca.ni*. 

La  quarta,  fcommunica  i falfarij  delle  bolle,  ò lettere  Apo  1 * 

ftoliche,&  delle  lupplicationi  digrada,  & giudi  da  còfirmateper 
il  Papa,  ò uice  Cancelliero , òdi  colui,  che  tiene  il  fuoluoco  , 

& quelli,  che  confirmano  fupplicadoni  in  nome  del  Papa,  ò del 
uice  Cancelliero , ò de  fuoi  luochi  tenenti.  Se  un  Capitolo  d’ino 
centio  terzo  fi  dende  piò  • , con  le  lue  pene  ì quel!i,che  falfifica  • tn  ^cbnTu.  «uf- 
no,ò  mutano  le  fupplicadoni  confirmate  per  il  Papa.  Dichiaralo  ^ci^aùjnrioxa 
nc  k prima  , che  queda  fcommunica  in  parte  é piu  drettt  che  d ^ 

quella  che  Innocendo  Terzo  ha  podo  contrai  falfarij  l,  per-  anonimi  * 
die  quella  comprende  quelli,  che  per  fe,  ò per  altri  falsificano 
le  lettere  Apodoliche , Se  che  quelli , che  gli  fauorifimno  , ò de- 
fendono , Se  i laid , che  nfano  le  lettere  falfe , Se  queda  non  , - 1 ? 

fe  non  quelli , che  falsificano  , che  fi  bada  intender  per  fe  desìi 
per  il  fopra  prefuppodo  m Se  in  parte  è più  larga  , perche  quel- 
la non  comprende,  fe  non  quclli,cbc  falfificano  le  lettere  Apo-  “.imi” 


♦ 


• f.miun&r-deele 

Aio. 

k In  ca  Arceptj.de 
rctliui.fpolia.  oppo 
bc.ttmun.ij. 


• Perd.cj.Ad  Giù 
itornm  . 

* Difi.  ca. Ad  fai  Ca- 
rio: um . 


* Lib.  debreuibus 
PC-  I- 

1 In  CJ.Ad  «udien- 
ti.) ra.  i.  dcxeilr.pt. 


( Sopra  indi  cap. 
Ad  ^Uàriorum  . 


**  Gjtet.'nbi  fupra 
arg.I.  In  de  liAis  $. 
Si  de  tratta.!)  de  no 
xal. 

* lnca.17.  nu.  178. 
k Iiid.ca.  Ad  audi 
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ftaliche,  &fi  intende  delle  fpcdite,  per  quel  che  dichiarando 
un’Eftrauagante  a,  habbiamo  detto  altroue  b,  Se  quella  fi,  an 
cho  quelli , che  fallificano  le  fupplicarioni,  che  chiamano  figna 
ture,&  anco  quelli,che  confirmano  in  nome  del  Papa,ò  del  Vice 
cancclliero  , Se  prouafi  per  quella  claufula , che  dice,  che  fi  (Ica 
dono  le  pene  del  detto  Innoc.  à quelli , che  fallificano,  ò muta 
no  le  fupplicationi  Ugnate  Se  co  fi  lignifica,  che  non  fi  compren- 
dono per  quel  nome  lettere  A poftolichc  in  materia  penale  « Se- 
condo , die  quella fcommunica  non  è riferuata  al  Papa  , fe  non 
ne  i cafi  che  fi  comprendono  in  quella  bolla  e . Terzo,  che  ne* 
pare à noi  hauere  ben  diporto  , che  in  quella  fcommunica, ne 
in  quella  del  detto  Innoccntio  d , cafca  il  falfario  delle  lettere? 
del  Vefcouo  , neancho  del  Nuntio  , perche  [quelle  non  fon  prò 
priamente lettere  Apoftoliche,  Se  anco  al  prcfentc  aggiongiarao 
per  la  medefima  ragione , che  ne  anebo  calca  il  falfario  delle  let- 
tere della  Penitenzaria,  perché  non  fono  lettere  del  Papa , fe  non 
del  fuo  Commclìàriojddfc  itine  uocis  or  acuto  , ma  fi  ne  i breui  del 
Papa,  fecondo  Gonictio  e.  Quarto,  che  non  comprende  quel- 
li , che  per  (alfe  informationi  impetrano  lettere  Aportoliches  ò 
fi  feruono  di  quelle, come  ho  detto  in  altra  parte  f,  perche  ndn 
fon  lettere  (alfe,  ne  anco  quelli  ,cb’ufano  lettere  fai  fe  , perche 
fidamente  parla  di  quelli,  che  fallificano  & altra  cofa  è fallifìcare. 
Se  altra  ufarle  falfe  , come  il  fente  Innoc.  Terzo,  g chefcommu 
nica  tuttii  falfarij,  & non  tutti  quelli  che ufano  lettere  falfe, 
fenon  folamente  i laici.  Quinto  , che  colui  tiene,  bufa  lette 
re  falfe , che  fapendo  , ò douendo  fapere  , che  fono  tali , ufano 
qucllc,fecondo  il  Gaie.  h Serto  , che  non  bada  correggere  alca 
na  lettera,  ò punto, che  non  muta  fu  danza  alcuna  per  cafcarc  in 
quella  fcommunica,  come  ho  detto  di  fopra  ',  &in  altra  par- 


59 


ennam 

1 V-l 


te  k , doppodi  Gio.  Gerf.  1 contra  l’Hoft.  ra  Se  “ il  Gaiet. 


_ . pur.  alph.  js. 
ca.  Quutamìol.  118 
m In  lummj.de  cri 
min.  fall'.§.  Porrò. 
utrb.Sc  I hodie  . 

• In  fumtr.a.  ucrb. 
Excommun.  ca.  i f. 

• In  r.claiifu.  ciuf- 
dem  Doli. 


A*  ■ , 


La  quinta  °,  fcommunica  tutti  quei , che  portano  ciualli,  60 
arme,  ferri , filo  di  ferro  , (lagno  , acciaio  , Se  ogn'altra  forte  di 
metallo,  inrtrumenti  di  guerra,  legnami,  lino,  cannape,  corde* 
del  medefimo'cannape , ò di  qual  fi  uogli  altra  materia  , Se  la 
medefima  materia,  & altre  cofeuietate  ai  Mori,  Turchi  & altri 
nemici  del  nome  Chrirtiano , che  fanno  guerra  a i Chriftiani , Se 
quei , che  per  efsi,ò  per  altri  auuifano  delle  cofe.che  toccano  allo 
(lato  della  repqblica  Cbrirtiana,  in  danno  de  i Chriftiani  ai  Tur 
chi  nemici  della  religione  Chrirtiana  è di  qual  fi  uogli  modo  gli 

configlia 
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coniglia  'nph  orante  qual  fi  uoglia  priuilegio  ,x  conccfsif>»c  A /t  • 
.datai  qual  fi  uoglia  Prcncipe  . • 

oì  Dechiaratione  prima  , che  auanti  di  quello 
AlefT.  Terzo  a fconuminicò  tutti  quei  , che  pnrtaiTcro  ài*  inca.itaqaorna 
Mori  ferro , ò legname  per  Galee,  ò gli  prouedefiero  d'arme,  ò 
.di  altre  cofe  ncctllarie  , per  far  guerra  contra  i Chriftiani,  Si 
doppò  Clemente  Terzo,  b u'inclufe  quei,  che  in  tempo  di  k m ca.Quod  olia 
«guerra  contrattaficro  con  Mori,  deli  portafiero , ò donafiero  Je  Iud***  • 
prouilione,  ò configlio  alcuno  ,chefingularmentc  ho  dechia- 
-rato,  che’l  tempo  di  rricgua  è tempo  di  guerra,  & non  di  pace  , 

;è  c doppò  Innoccntio  Terzo  . *•  u’inclufe  quei , che  li  uendef 
fero  galee  , ò nauihj  , e doppò  di  Clemente  Quinto.  « a tutti  * c*.  Sigmfiaiifc*. 
.quei,  che  ad  AKllàndria  , & Egitto  porta  fiero;  cofe  da  mangia-  Mnc™  ah  deiib». 
xc  , Si  doppò  Gio.  22.  f quei,  che  al  Regno  di  Granata  por-  Mndam.co.titi. 
tallero  alcuna  cola.  Se  doppò  fucccfie  quella  bolla  della  cena,  iuda.inM^commuf 
.che  quanto  à quello  mai  fu  tanto  larga  , come  quella  di  Giu- 
jio  terzo  . i . gan.  loan.  u, 

Dechiaratione  fcconda,che  per  rifoluerci  nei  du- 
bij .che ogni  giorno  ne  domandauano  in  quella  materia  li  con-  » 

felibri,  fon  già  due  anni , che  hauemo  fatta  una  6 repetitionc  t lnJ  n Itt 
di  undeci  gran  notandi , Si  dechiaratione  di  alcune  gioie,  dai  mndan*. 
quali  potrebbe  raccoglierli  grande  addinone  di  cofe  molto  cot- 
tidianc  per  quella  claufula.  Vna  delle  quali  è , che  la  feommu 
Aita  della  bolla  della  cena  del  tempo  pallaio  comprcndcu a alcu- 
ni , che  comprendeuano  i tedi  dei  predetti  Pontefici , Si  ancho  ' 
qnei  comprendono  alcuni  che  non  comprendeua  la  bolla,  còme 
babbiamo  detto  h . Se  Io  illcfio  lì  fia  da  dire  di  quella  di  Giulio  fc  [n{t.r,fet.ca.  „ 
Terzo,  ancorché fia  piu larcayperche  i tefiide  i detti  Pontefici,  ‘»uorunJ-,,n  «oub- 
non  loia  mente  comprendono  quei’,  che  portanq  cole  melate  , 
ma  anco  tutti  quei  che  peccano  .M.  uerìdendo,  dando,  porran  - ' 

do  , mandando,  ò facendo,  che  fi  porti  , mandi  doni.  Sic.  per 
la-parola,  [ubmmijlrat  come  lo  prouammo  in  quel  luoco,  ' Se  1 N.xabX. 
quella  non  comprende,  fenon  quei , che  portano,comc  hoder 
to, in  quell uoco  k , & al  contrario  quella  comprende  quei,  che  a ka  Mtabìfjai 
portano  canali),  & qual  fi  uoglia  metallo,  qual  fi  uoglia  corda,  mer.)). 

Oc  qual  fi  uoglia  materia  di  qucgli,anchorche  le  porti  fenza  ani 
mo  attuale  ne  uirtuale  di  darli  aiuto cótro  Chri(liani,&  a quelli, 

,non  , come  l’hodctto  in  quel  luogo  1 dichiarando  molte  parti-  i Notaci: 

2 colanti  . Terzo , che  per  una  dilBnitionc  breue , che  h abbia* 
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no  data  in  quel  luoco  , * di  arme  bcllicofe , che  pronammo 

edere  fpctie  d’arme  in  genere , conti  udemo  che  per  arme  qua  » 

& in  quel  luoco  lì  intendono  tutte  le  cole  fatte  principalmente 
per  combattere,  ò portare  ai  Mori , acciò  con  quelle  combatta- 
no . Quarto, che  la  fcommunica  dei  detti  Pontefici  compren*  63 
de  tutti , Se  foto  quei , che  feguono  la  fetta  di  Macomctto , che 
tengono  occupato  malamente  le  tofe  che  furono  della  Chicli 
Ch ridiana  ,ò  tengono  guerra  attuale  ,ò  uirtualecontra  eda , ò 
la  fauorifeono,  in  quanto  fon  tali.  Se  cofi  non  comprende  gli 
Hcretici , neancho  Giudei , ne  Gentili,  ancorché  U i Tur- 
chi , dato  che  non  parli  fe  non  de  Mori , però  la  fcommunica  di 
quedaclaufula  comprende  tutti  gli  ipfidcli  nemici  del  nome 
Chridiano , & cofi  comprende  i Giudei  , Se  anco  i Gentili , fe 
abborrifeondf  il  nome  di  Christo,  come  in  quel  luoco 
habbiamo  detto  con  altre  particolarità  , b Quinto, la  fcommu- 
nica de  i detti  Pontefici  comprende  tutti  quei,  che  fanno, 
che  fiano  proueduti  i Mori  di  qual  fi  uoglia  cofa  necedaria  per 
la  guerra , con  animo  attualmcnte,ò  ugualmente  cattiuo,  che  , 
in  quel  luoco  dechiarammo , c Se  qua  non  , fe  non  quelli,  che 
portano  le  cofe  in  queda  claufula  comprefc  . Sedo, che  i Chri- 
diani , che  per  timore  della  morte  , ò badonatc’  gouernano  , à 
uogano  nelle  galee  de  i Mori , ancorché  pecchino  . M.  nondi- 
meno non  pare,che  fiano  fcommunicati , ne  per  quella , ne  per 
queda  fcommunica  ,come  in  quel  luoco  <*  il  prouammo.  Set 
timo, che  la  fcommunicadi  quei  Pontefici,  in  quanto  fua/non 
è riferuata  al  Papa , fe  non  in  quanto  in  queda  bolla  fi  rinuoua. 

Se  per  quedo  nelle  cofe,  nelle  quali  non  concorre  queda  con 
quella , qual  fi  uoglia  ordinario  può  adolueredi  quella  per  non 
edere  riferuata  à niuiro,  come  ho  detto  altrouc  % rifluendo- 
ne in  quello , che  habbiamo  detto  di  fopra  ( , che  tutte  quede 
fcommurrichc,  quando  concorrono,  fi  fanno  una  , Se  che  per 
quedo  il  confcdorc  ha  da  tenere  grande  auuifo,di  uedere,  quan 
do  concorrono,  ò non  . Ottauo , che  fono  anebo  fcommunica 
ti  per  Clemente  Quinto  S quei  che  nel  tempo  di  pace  portano 
uettouaglic , ò altra  qual  fi  uoglia  mercantia  , ad  Aledàndria,  ò 
ad  altre  terre  di  Egitto,  però  queda  fcommunica  non  è riferuata 
al  Papa, per  non  con  tenerli  nella  detta  bolla. 

La  leda  b,  fcommunica  tutti  quei, che  anchor  che  fiano 
Re,Imperadori,chc  per  forza  pigliano  le  uettouaglic,  che  li  por- 
tano 


\r 


Et  altre  ctnjwrt . Cap.  XXV  II.  isi 

uno  per  la  corte  Romana , ò impediscono , ò perturbano  , che 
non  le  portino,  & i Tuoi  defenfori , & quei  che  fanno  far  que- 
lle cofc  . 

Dechi  arationi  prima  , che  queda  comprende 
tutti  i Chridiani , che  fanno  alcuna  delle  fei  opere , cioc,impc- 
dirc , ò pigliare  le  uettouaglie , che  già  fi  portano  , ò impedire  , 
è turbare , che  non  fi  portino , ò defendere  quelli,  ò procurare, 
che  alcuna  cofa  di  quelle  fi  fàccia,anchorche  quello  ultimo  non 
lo  dice  chiaro  la  lettera , fe  non  fupplcndo  un  Fieri , uelfaciunt , 
di  quella , che  pare  efTerfi  lafciata . Secondo , che  non  compren 
di  quei  ,-che  nudamente  fanno  il  fopradetto  , come  fanno 
quei , che  per  il  bene , & utilità  della  fua  republiea  uieta,  che 
niunocaui  grano, ne  altre  uettouaglie,  ò bauendo  pgda  in  quel- 
la , uictano  i Tuoi,  che  non  uadano  in  quella  , fe  hanno  da  ri- 
tornare, & altri  cafi  Simili, che  quello  di  fe  non  è impedire,  an- 
chorche  accidentalmente  da  quello  ne  fegua  impedimento,  co- 
me ben  dice  * Gaictano  .* 

L a fettima  b , fcommunica  tutti  quei, che  rubbano/poglia 
no,  ò ritengono  quei , chcuanno  alla  Sede  Apoflolica,  òtorna- 
noda  quella* , & quei , che  non  hanno giuridittionc  ordinaria  , 
ne  delegata,  fanno  quello  per  Tua  propria  temerità  à quei,  che* 
refieggono  nella  medefima  curia,òcon  propofito  deliberato  pre 
furaono  ferirli,  ò tagliarli  roembro,ò  ucciderli, & quei, cheque 
fio  fanno  fare  , ò mandano  . 

Dechiaratione  prima  , che  quella  claufala  non 

f tarla  di  Roma  , ma  della  Sede  Apoflolica, & per  queflo,fe  qucl- 
a flefTe  fuora  di  Roma  , non  haurebbe  luoco  in  Roma  c . Se- 
conda , che  non  ha  luoco  in  quei,  che  fanno.il  fopradetto  à 
quei,  che  uanno,  ò dannò  , ò uengono  dal  luoco  , oac  da  la 
Curia  , fe  non  uanno,ò  danno, ò ueogodo  per  cagione  della  Cu 
ria  4 . Terza,  che  per  calcare  in  quedaccnfura  , per  rubbare, 
Spogliare,  ò retenere  quei,  che  in  quel  luogo  refieggono , è De- 
cedano, che  non  tenghi  giuriditionc , Se  che  come  giudice  lo 
faccia, fecondo  il  Gaietano  «,  però  ne  la  lettera  lo  proua.  ne  ui 
è ragione,  che  lo  concluda  f.  Quarta,  cheti  propoli  co  di  feri- 
ae,ò  uccidere,  che  bada  per  peccare  mortalméte,nó  bada  per  in 
correre  in  queda  cenfura,ò  ferire , uccidere, anzi  è uccellano  , 
che  fi  concepì  in  tempo  di  quiete,  fecondo  il  Gaictano  . S An 
chorche  al  nodro giudicio  bada, che  fi  concepì  ancho  in  tetti* 
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po  di  colera,  con  quedoebe  lùconcepa  alianti  della  queftione 
& del  tempo  delia  ferita  ò morte , perche  con  quello  (ì  falua  la 
particolarità  , che  quella  claufula  lignifica  in  quello  calo , come 
la  legge  , * <k  collume  di  quellrRegni  j che  «iene  interpretato 
un  capitolo,.  b che  uuol  dire  , che  colui , che  uccide,  ò ferifee 
di  propo(ito;non  li  uale  la  Chiefa,fi  ha  da  intendere  di  colui,cbc 
fa  quello  foprapenfato,auatui  della  qucllionc  , Secondi  qual 
li  uoglia  propoli to  mortale  di  colui  . 

L a ottaua  , c feomm unica  tutti  quelli, che  temerariamente  66 
tagliano  membri , battono  , impiagano  , uccidono  , pigliano  , 
carcerano,  & ritengono i Patriarchi , Arducfcoui , Vcfcoui,  Se 
quelli,  che  [quello  commandano  . • .t  ; ’ . ,t*. 

Dichiarati  o he  prima,  che  per  una  de  otto  ope- 
re qua  efprelTe , fc  incorre  in  quella  fcom m unica, anchor  che* 
in  tempo  del  Gaet.  d non  s'incorreua , fc  non  per  lette  , alle 
quali  s’è  gionto  qua  il  battere. Seconda , ebe  àncho  una  Cicmen 
Tina  c leonini  unica  tutti  quelli  , cheingiuriofamente  » & teme 
radamente  battono , pigliano  , ò mandano  in  eslìlio  qual  li  ùo-  ì 
glia  Pontefice, ò commandano  farli  quello  , ò doppo  che  fati: 
fatto  per  altro,  lo  ratificano,  ò fono  compagni  in  farlo  , ò per. 
quello  danno  con  figlio,  ò fauorc  , ò lapcndologli  defendono  in 
quei  cali , che  non  fc  incorre  in  fcommunica  peri  Canoni  an- 
tichi , è nfccuatarallolutione  al  Papa  . Terza  , che  quella  Cle- 
mentina c più  generale  , che  quella  claufula , coli  quanto  alle* 
opere  principali  , coinè  quanto  alle  acccllòric,  anchor  che  il  con 
trario  lignificai!  Gaetano  , f perche  anchor  che  in  quella clau- 
fula  non  li  efprimino , fe  non  tre,  cioè  battere,  pigliare  , Si  man 
dare  in  eslilio,&  in  quella  fette , nondimeno  tutte  quelle  li  coni* 
prcndeno  in  due  di  quelle,  che  fono  battere,  & pigliare  , più 
che  quello,chc  impiaga,  taglia  membro  ,à'uccide,  batte  , Se  co 
lui , che  carcera  , ò ritiene  , piglia  nella  terza  che  è manda- 
re in  csfilioredaepiùgcneralc  ,r  Quarta, che  quella  è molto  più 
generale  , quanto  alle  opere  acccflotie  , poiché  quella  claufula 
■non  comprende  fe  non  una , cioè  il  commandare , Se  quella  lei  , 
cioè  co'mmandare  , rarificare , accompagnare , conligliare,  fauo 
rire  , Si  Tapcndo defendere  . Quinta  , che  Vefcouo  , Arciuc- 
icouo , ò Patriarca  li  dice  colui , che  è confecrato,&  non  colui, 
che  folo  è eletto  , prefemato,  con  firmato  , indiamo,  ò proui-  - 
do , anchor  che  habbia  pcefo  S poflcsliouc . 
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La  nona  a,  fcom  m unica  quelli,  che  per  cs  fi,  ò per  altri  im 
piagano  , tagliano  membri,  uccidono , fpogliano  de  Tuoi  beni 
qual  fi  uoglia  perfona  ecclefialbca,  ò fccolare,  che  ricorre  al- 
la  Curia  Romana , per  lue  caufe  , Se  negotij  , ò h perfegue 
in  quella  ,ò  Tuoi  procuratori,  fattori  de  (uoi  negotij,  Auuocati, 
A uditori , Giudici  deputati  per  quelle , per  rifpetto  di  tali  caufe, 
ò negotij  , & quelli , che  impeJifcono  , che  le  lettere , ò breui 
della  fede  Apodolica , coli  di  gratta  , come  di  giuftitia,  & le  cita- 
rioni , monitioni , & ellccucoriali , che  efeono  di  quella  , non  lì 
efllguilcono , lenza  fuo  confenfo,  de  ellàminc,&  uolontà,5c 
quelli  , che  i notari,  eflecutori  , ò fullccutori  di  alcunadi 
quelle,  pigliano  .carcerano,  ò ritengono  , ò fanno  pigliare, 
carcerare,  & ritenere,  & anco  quelli , che  per  loro  lettere  cfle- 
cutoriali , ò altre  fanno  , che  non  li  obbedifehi  alle  lettere  , Se 
precetti  della  detta  fede  , òde  Tuoi  Nuntij , òdei  Giudici  dele- 
gati da  quelli  , cofi  di  grana  , comedi  giudi  ria  , ò altro  qual  fi 
uoglia  procedo,  & dTccutoriale  dato  Copra  quelli,  & le  colegiu 
dicale,  fenza  haucre  prima  il  fuo  confcnfo  , ò pagare  certo  prez- 
zo , & quelli , che  uietano  i Notari, che  Copra  tali  efiècutioni 
di  lettere  & procesfi  non  facciano  atti , ò inftromcnti , ne  diano 
quelli , che  hanno  fatti  alla  parte,  che  di  quelli  reneranecesfi- 
tà,  Se  quei  , che  Cotto  qual  li  uoglia  pena  , & à qual  li  uoglia 
perfoua  in  generale,  ò in  Cpctiale,  ptohibifcono,  ordinano,  Se 
commandano,  direttamente,  ò indirettamente, che  non  fi  ua- 
da  alla  Corte  Romana , à profequire  qual  fi  uoglia  negotio  , 
ò impetrare gratie, òche  non  babbiano  ricorfo,ò  che  non  impe 
trino  gratie  da  quella,  òche  non  ufinodell'impetrate.  Se  quei  , 
che  pertinacemente  di  qual  fi  uoglia  modo  preCumono  Sparar- 
li dail’obedicnza  del  Papa , Se  quei,  che  di  loro  otlicio,  ò ad  in- 
ftantia  di  qual  fi  uogli  altro,  portino  per  forza,  ò fanno  uenire 
alle’  perfone  eccleliaftichc capitoli , conuenti , & qual  fi  uoglia 
collegio  ecclcfiadico  al  la  loto  prcCentia,  audienza,  cancellarla, 
configlio,  ò parlamento  Cuora  della  difpofitionc  della  legge  com 
pinne , direttamente,  ò indirettamente , per  qual  fi  uoglia  mo- 
do . Et  quei,  che  fino  qua  hanno  fatto  , ordinato,  & publica- 
to,ò  faranno,  ordinaranno,ò  publicarannoin  futuro  ftatuti  , 
ordinationi , conftitutioni , pragmatiche  , ò qual  fi  uoglia  alrra 
legge,  generalmente , ò fpetialtnente , per  qual  fi  uoglia  cauta, 
ancho  per  rifpccto  delle  lettere  Apoftoiiche  , per  ufo  non  ricc- 
‘ BBB 
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uuto, ò riuocace,per  le  quali  la  libertà  ecclefìadica  lì  priua, fidati 
nifica,  ò diminuifce,  ò in  alcuna  manierali  riftringe,òli  pregiti 
dica  alla  autorità  del  Papa,  ò alla’fua  giuridittionc,  ò della  fede 
Apodolica , in  alcuna  maniera , tacitamente,  ò efprcflàmcnte  , 

& quei,  che  la  giuridittionc,  ò frutti , intrate,  proucnti , che 
appartengono  alle  pedone  ccclcfiadichc,  per  ragione  delle  Chie 
fc,  raonidcrij , Se  altri  benefìci),  che  tengono,  ufurpano,  ò fé- 
cretamcn te  pigliano,  ò per  qual  li  uoglia  occalione , ò caufa, 
fen?a  efprelia  liccntia  del  Papa  fequedrano,  ò impongono  , Se 
perdiuerfì  &efquifìti  modi  cercano,  ò riccuono  da  quei,  che 
uolontariamcnte  donano  , Se  concedono  tributi , contriburio- 
pi , decime , rafie , prediti , ò altri  carichi  a i Chierici , prelati, 

& à perfone  ecclefiadichc  , & a i beni , frutti , intrate,  prouen 
ti  di  quei,  & delle  Chiefc,  monidcrij , Se  altri  benefìtij  ecclefìa- 
dici,  fenzala  fìntile , Se  fpetiaie  , Se  efprefTa  liccntia  del  Papa, 

Se  quei , che  per  cfsi,  ò per  altri,  ò altri  direttamente , ò indi- 
rettamente  non  temono  di  fare  eflequire,  ò procurano  il  fopra- 
detto, ò dare  il  loro  con  figlio,  fauorc, ò uotofecrcto  , ò pubica- 
mente di  qual  li  uoglia  ordine,  conditione,  (lato,  & dignità, 
quantunque  ita  Re , ò Imperadore , ò Vcfcouo  . 

Dechiaratione  prima,  che  quella  claufula  di  Giu  68 
lio  Terzo  molto  più  comprende  ; che  quella  del  tempodi  S. 
Anto.  Ang.  Svi.  Se  Gaet.  Et  per  quello  niuito  fe  inganni  co* 
Tuoi  ferirti.  Seconda, che  importa  nulla,  che  quei,  che  quelle 
cofe  faranno  fìano  Chierici, ò laici,  fe  l’auttorità  con  che  qucl- 

• in  runms.nerbo  lo  fanno , è laica,  fecondo  il  Gaet.  * Da  onde  infcrifcc  contra 
te&maaicatkkca-  molti  prelati  ,chc  prefiedono  nelle  Canccllnrie,  & parlamenti. 

Terza, che  guardino  bene  i confederi , che  i Giudici, Confìglic 
ri,  priuati,ò  qual  lì  uogli  altri  che cfìequiranno,  ò daranno 
aiuto  , confìglio , fauorc  , ò uoto  in  quelle  cofe,  fono  feommu 
nicati  riferuatamentc,  benché  non  ila  (e  non  in  pigliare  da  gli  ec 
deludici  le  cofccontcnute  in  quelle,  anchorche  gliledonino 
per  loro  uolontà, che  è una  gran  rete,  nella  qual  molti  e grandi 
cafcaranno  v,Quarta,  per  incorrere  in  quella  cenfura,  per  caufa 
dei  frutti  , dei  quali  parla,  hannoda  concorrere  cinque  cofe , 
doè,che  fìano  intrate  ecclcfìadiche,&  non  profane,quantunque 

* VM  fopra  ca.  *7.  appartengono  al  lecci  elladico,  fecondo  il  Gaet.  b che  al  nodro 
,0^.1. & «p. Cum  giudicali  ha  da  limitare,  quando  non  appertengono  2 co- 
jWekutdtiunpa.  iui>c°racad  ccclcfiallico,&  per  cauta  di  beneficio.  4 Gli  altri, 

fono. 
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fono , che  fi  pigliano , come  intrate  ccclefiaftiche,  Se  cheap* 
pertengono  ad  alcuno  , & che  fi  pigliano  lenza  licentia  del  Pa- 
pa , & per  uia  di  autorità  , & potcftà  ufurpata  , fecondo  il 
Gact.  a per  il  ebei  ladroni,  & foldati  , che  le  rubbano,  non 
calcano  in  quella  cenfura , neanchogli  altri,  che  pigliano  quei 
nel  tempo,  che  uacano  benefici).  Ne  (ànofiro  parere)  quei  che 
fanno  pagare  gabelle,  ò impofitioni  a i Chierici  coli  come  ai  lai- 
ci lenza  tener  rifpetto  de  i frutti  intrate  & beni  ecclcfiaftici. 

69  La  decima,  b feomm unica  tutti  i Cancellieri,  uicecancel- 
lieri , Si  configlieri  ordinari) , & eflraordinanj  di  qual  fi  uoglia 
Re,&  Prencipe,  Si  i prefidenti  di  cancellarla  , Si  de  i configli. 
Se  parlamenti , Se  i procuratori  generali  di  quei , ò d'altri  Prcn- 
dpi  fccolari , anchor  che  fiano  di  dignità  Imperiale , Reale , Du- 
cale , ò d’altra, & gli  Arciuefcoui , Velcoui  , Abbati,  Commen- 
datori, Vicari)  ,&  officiali , che  per  efsi , ò per  altri  auuocano 
le  caule  di  qual  fi  uoglia  eflentione , ò di  qual  fi  uoglia  al  tra  gra- 
da, e di  lettere  Apoftoliche,  & di  decime,  & benefici  j,&  altre 
calile  fpirituali , ò congiontc  a fpirituali  de  gli  Auditori  , Se 
ComraifTarij  del  Papa , Se  impedilcono  per  l’autorità  legale  l'ef- 
fecutionc  delle  monitioni,  cittationi , inhibitioni  fequeftri,efe- 
cutoriaii,  & d'altre  lettere  Apoftoliche , cofi  di  grada,  comedi 
giuflitia , che  procedono  dal  Papa , ò dal  fuo  Camerario , & pre 
fidenti  della  Camera  Apoftolica,  & da  gli  Auditori, & Commiila 
ri)  Apoftolici  nelle  medefime  caule,  & il corfo  di  quei,  &l'au- 
dienza  & perfonc  capitoli,  conucnti , Si  collegi) , che  le  raedefi- 
me  caule  uogliono  cficquirc.  Se  s’intromettono  in  conofcere 
quelle  come  giudici , & quei , ch’ordinano  , ò conftringono  gir 
autori,  che  hanno  fatto , Si  fanno  commettere  le  dette  caule  * 
à riuocarle,òà  fare  riuocarc  le  cittationi,  ò inhibitioni,  ò le  let- 
tere in  quelle  decernite,  &à  fare  affo! ucrc  dalle  ccnfurc  , & pe- 
ne , che  in  quellefi  contengono  , à quei, centra  quali  tali  inhL» 
bidoni  hanno  proceduto , ò impedilcono  l’cfiecutione  delle  leC. 
tere  Apoftoliche , ò eflecutoriali , anebo  con  rifpetto  di  prohibi 
re  la  uiolenda . 

70  Dechiaratione.  Primo  cbefolo  noue  forte  di  per 
Ione  fcommunica  qua,  & per  fole  cinque  opere,  ò alcune 
di  quelle  fatte  per  efsi  , ò per  altri  . Secondo  che  dice  il 
Gacr.  c Adria.  Scilo  hadechiarato,  le  lopradettc  pedone, non 
fi  potriano  fcufarc  per  la  tolleranza  del  Papa,  la  quale  tampoco 
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fcordò  à Giulio  Terzo , dicendo . Protelhamo,&  dechiariamo,' 
che  in  niuna  maniera  debbano , ne  pollano  pregiudicare  in  co- 
fa  alcuna  delle  fopradette  , ne  in  altro  qual  fi  uoglia  ius  della  fé 
de  Apollolica  , & della  Tanta  Chiefa  Romana , da  ouc  fi  uoglia  , 
ò come  fi  aoglia , hauurc  , &c  per  hauere  atti  alcuni  cotitratij  in 
qual  fi  uoglia  modo  che  pregiudicano*  taciti , ò cfprcfsi  per  noi, 
ò perla  lede  Apollolica , come  fi  uoglia  fatti , ò per  Tarli,  ne 
corTo  alcun  di  tempo  , ne  patienza , ò tolleranza  nofira  . Ter- 
* ' ciò , che  niuna afiblutione  Tolenne,  & generale  , che  fa  il  Papa 
nel  detto  giorno  della  Cena , ò altro,  è utile  ad  alcuni  de  i fopra 
detti,  Te  prima  pubicamente  non  rcuocaranno,ò  leuaranno  da 
i libri  le  ordinationi , & pragmatiche  , che  Tono  fatte, & di  quel 
lo  non  faranno  certo  il  Papa , & non  ccllaranno  , con  animo  di 
* mai  tornare  à quello  . • 

* "Jfl  ”bu£uru***  **A  undecima,  feorom unica  * quei,  che  tagliano  membri,  7 1 
feri fconó  , uccidono, ò ritcngono,pigliano,ò  rubbano  quei, che 
uanno  à Roma,  peregrinando  per  lua  diuotione  , ò Hanno  in 
quella  , ò tornano  da  quella  , Se  quei , che  in  quello  danno 
aiuto , configlio , ò fauorc . 

Dechiaratione  , primo  che  quella  fcommunica 
comprende  ogni  forte  di  gente,  che  fa  alcuna  delle  nuoue  cofe 
in  quella  efprefic  alle  perfone  , che  contiene.  Secondo,che  con 
uiene , che  in  tali  perfone  concorrono  mohe  qualità , cioè  che 
„ fiano  peregrini,  c che  peregrinino  per  deuotione  , & uadano  , 
diano , ò uenghino  da  Roma , per  quello  colui , che  /erifee  al- 
tro , auanti  che  parta,  ò dopò  che  è tornato , ò colui , che  pere- 
grina per  altra  parte  , anchor  che  in  quella  dia  la  Curia  Apollo- 
lica , ò colui , che  refiede  in  Roma  per  deuotione , non  cafca  in 
k Ybi  (bpn  a.  ij.  quella  cenfura , come  dice  b il  Gaer. 

L a duodecima.fcommunica  tutti  quei , che  per  efsi , ò per  72 
altri , direttamente,  ò indirettamente , fotto qual  fi  uoglia  tito- 
lo ò colore,de  fatto  occupano,  ritengono,ò  come  nemici  deftrug 
gono,òinuadono,ù  prelumono d’occupare  ,di  tenere,  dcllrue- 
gere,ò  di  inuadcre , come  nemici,  in  tutto, ò in  parte  la  città  ai 
Roma,  & l’altre  città,  terre  , cafali , ò ius  alla  Chiefa  Romana 
appartenenti , & fuggetti  alla  Romana  curia  mediatamente  ò 
immediatamente  , & quei,  che  de  fatto  ufurpano  , perturbano, 
ò ritengono,  ò per  diuerfi  modi  prcfuiuono  uefiar  la  giuriditio- 
ne  fuprema , che  al  Papa,o  alla  Romana  Chiefa  compete.  Se  quei 
• r ’ » ' che 
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che  à quello  aiutano  fauorifcono,&  defendono,ò  in  quello  dag 
no  aiuto  conlìglio  , ò in  qual  lì  uoglia  modo  fauorilcono. 

Dcchiaratione.  Primo  che  i nomi  delle  terre, che  fon  del  Papa  per 

fchiuarc  prolifsità,  non  gli  ponemo  qua,  ma  le  pongono  S.  An 

ton.  8 & Gaie.  t>  Secondo  che  quella  comprende  la  parte,  * pj1rt.tin1.14. 

che  Ha  fuora  di  alcuna  città  del  Papa  , ò con  mano  armata  uo  ”vh!i’fupr*  cx.rf. 

gliono  inrrar  in  quella , à difpetto dell’altra  parte  contraria , che 

Ila  in  quella  perle  ragionidei  e Gaict.  ! . 

7$  • La  terza  decima,lcommumca  d tutti  quei , che  pigliano  , bull*  . 
ò occupano  le  fante  reliquie  , Se  ornamenti  ccclclìaflici  , di  qual 
ù uoglia  forte , calici , croce , candelieri  , tu  triboli , ualì  d’ar- 
gento,& di  oro,  & di  uclliraeati  facrate  per  lo  diuino  culto  , Se  *•; 

ufo  deputati  delle  Chicle  , che  dannodentro,  Se  luori  della  città 
di  Roma  , Se  di  qual  fi  uogli  altra  cofa  della  medelìma  città  nel 
tempo  del  facco  per  inlina  al  prefente  giorno , malamente  piglia  > 
rono,  & qual  lì  uogli  altro. , nelle  cui  mani  le  medelìme  cofe 
per  qual  li  uoglia  titolo,  & caufe  uennero  fapendolo  , Se  cflcn- 
do  di  qual  lì  uoglia  ordine  , preminenza , conditionc  , e dato 
che  liano  ancorché  lia  di  dignità  Ponteficalc  , Imperiale,  Se  Rea 
lc,fc  non  redituifeono  le  dette  cofe  prefe  , a i ueri  padroni , fe  , 

lo  fanno  certo,  ò non,  fe  concordano  con  quei  di  buono  accor- 
do, òfc  li  padroni  di  quei  nonlì  fanno,  non  deportano  real- 
mente nelle  mani  delle  perfone , per  noi  per  quello  deputate  . 

Dechiarationc.  Primo,  che queda comprende  tutti , ancor  che.  [,  ,|; 

liano  Re,  Se  Imperadori , che  hàbbino  rubbato,  ò per  altro  ti- 
tolo hauuto,ò  che  al  prelente  tengono  alcuna  cofa  di  quede  fa- 
pcndo  che  fono  di  quelle.  Secondo,  che  non  comprende  colui, 
cheauanti  queda  bolla , ò di  fua  notitia  donò  à poueri  quel, 
che  rubbò,ò  quel  che  tencua,ò  il  fuo  ualore  per  non  fapcre  , nc 
hauer  potuto  buonamente  fapcr  di  chi  era  poi  che. fece  quello  , 

- che  era  obligato , per  quel  , che  bauemo  detto  e altroue , 
ancorché  i poueri  non  fudero  di  Roma , perche  di  fopra  f con 
la  Communc  hauemo  detto,  che  quello  che  è debito  incerto,  li 
può  redimire  à qual  lì  uoglia  poucro.appuntando  contri  il  Gae. 
eder tale  quella,  cb^fa^cbc  iipigliò  à.  uno  d’una  città  , che  e 

non'pùò  fa'perli  ,'chi  è . ' 

74  La  quattadecima,fcommunica  6 quei,  che  prefu  mono  af- ‘ ur,"J,4cU"r' aufl* 
folucr  dalle  fopradette  fcommunichc  contrala  probibitionc  nel  h Refm'ir  fupra 
la  dettd  bolla  contenuta  h*  oc  anco  li  uuta  lolhcio  del  predi-  huuu  bull*  nu.54. 
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Cftm  fied*  Iudcit . 
’ In  ca.  17.  nu.  ij. 


* In  rfpet.  ca.  Ac- 
crpta.oppn.8.num. 
52.pollC.1rJ1njl.nl 
Clc  i.de  pnuil. q. 58 
fc  In  fumma.ucrbo 
Excommimicatio  . 
ca.j7.  & 8 1. 

* Arp-I.Impofsibi- 
liu.fl.  de  regul.  tur. 
- Hit  cnim  copula- 
tiux  ordini*,  ut  in 
ct.ManHato.de  piar 
ben  li.  S. 

* .1.  Si  mandato  Ti 
tii  .§.fi  If.  m.indat. 
glo.  ine  a.  Ex  part. 
i.de  uerb.fignili.de 
ca.  Ad  n-Htram.de 
iure  iur.nbi  poli  Fe 
lin.  diximui  & De- 
ciui  in  ca.  Qua  fró 
tede  appel. 

1 Supra  eod.  cap. 
num.  4j. 

* In  d.ca-Ad  noftri 
num.  io. 

* Vt  uidere  eli  a- 
puH  S.  Anto.)*  par 
te  tit.  14.  cap.  70. 

* In  fi.  ca.77. 

k In  ca.  Paltoralit. 
•Sjirperea  c0L4.de 
oiK.  or-li. 

* Supra  eo.  ca.  nu. 
89- 

m Vt  not.Feli.in  d. 
.$  . Frxtcrra  col. 4. 
■ In  d.§  Prxterej. 
deoffic.ordi.  & fu- 
praec.ca  nu.40. 

* In  cap.Grane.de 

FnFbend.col.4. 

Supra  eo.  ca.  nu- 
nier.  4t. 

1 la  d.ca. Crauc.de 
fiabe*. 


7/S  Della,  fcommunicatione 

care,  eleggere rainiftrarc facramenti , & afcoltar  confcfsioni . , 
Dechiaratione  , prima , che  non  li  comprende 
in  quella  il  con  fe  (Tore , che  per  obliuione  , ò per  poco  mirare  ò 
per  ignorantia  almeno  non  molto  cralTa  adducile,  perche  fa 
cótra  quei, che  prefumono  di  adolucre,  de  i quali  nó  fono  quelli 
per  quel , che  in  altra  parte  ho  detto,  * & per  quel , che  in 
limili  cali  ha  detto  il  Gaict.  b Secondoche  quel, che  qua  fi  dice, 
ne  anco  nell'articolo  della  morte  niuno  può  adoluere  dalle  dette 
fcommunichc , lenza  fodisfare  auanti , & dare  ficurtà  fufficicn 
te , non  lì  ha  da  intendere , che  ha  da  fare  fodisfare  , Se  dare  lì 
curtà,inlicmc,fc  non  che  ha  da  fare,che  fodisfaccia  li  può  c.  Se 
fe  non  può  farlo, dia  Efficiente  ficurta  Terzo  , che  laficur- 

tà  Efficiente  è pegno , ò peggiaria  c . Quarto  che  pare,che  ba 
(li  , fe  non  può  dar  quella  , dori  la  giuratoria  , che  fodisfarà  il 
più  prcilo,che  potrà  per  il  fopraderto  : f perche  colui  che  c obli 
gato  à dar  Efficiente  ficurtà  fodisfa  , promettendo  con  giura- 
mento , fe  non  può  dare  altra  maggiore  , fecondo  la  Commu. 
che  fegue  Feti,  g Quinto,  che  non  riferua  à fe  quello  Papa  Taf 
folutione  di  quella  feomm unica  , come  ne  anco  la  riferuò  Mar- 
tino quinto  b . Ancor  che  il  Gaier.'  ilqualc  altre  uoltehauemmo 
feguito  , fenta  di  sì , & con  ragione, perche  Papa  Paolo  fecondo 
la  rilento , come  dice  Felino  * , Se  per  quello  fe  quella  bolla 
Elle  con(litutione,ò  ordinatione,  potrebbe  da  quello  afiòluere 
qual  li  uoglia  ordinario,  per  il  fopradetto  ',  perche  farebbe  Icona 
rounica  de  iure,  &non  ab  homine,  però  , perche  è ab  homi- 
ne  ro  , è piu  difficile  , poiché  quella  non  la  può  alTolucre,  fe 
non  chi  la  fa  ò il  fuo  EccclTorc  ò delegato,  ò fuperiore  n . Se 
anco  diciamo  il  medefimo , perche  è fcommunica  generale , che 
quanto  à quello  c ugual  à quella  della  lcgge,come  doppò  di  Gio. 
da  Imola  ° difopra  p il  tenemmo,  & <1  altrouc . 

DELLE  SCOMMV'NICHE  RISERVATE  AL 
Papa,chenon  li  contengono  nella  bolla  della  cena, Se  prima 
di  quclle,che  Hanno  nel  Decreto,  Se  Decretale . 


[SOMMARIO  XV.  DEL  CAP.  XXVII. 

75  Scomruunica  prima  del  Decreto  & Decretale  delle  rimeritate 
contra  quei , che  non  obbedirono  al  Tapa  , dicendo  che  non 
84  tiene  podeftd . , r 

«*  ♦ 7$  Scom- 
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Et  altre  ctnfùrc . Cap . XXV  il.  7S9 

76  Scommunica  feconda  del  Decreto  contra  quei , che  ferifeono 
Chierici  ò monaci , come  conclude  ogni  maniera  di  genti  che 
ferifeono  male . 77.  Con  manicò  qual  fi  uoglia  altro  mem- 
f bro  , ò iflrumento , anco  che  pano  fputi  : ò li  tuolle  alcuna 

. • cofa  perforai  dalle  mani , &c.  78.  ò commanda  ò confi - 
glia , &c . almeno  indirettamente  : ò non  impedì fee , &c.  ò 
feferifcefe  mede  fimo  . 

7J>  Chierico  fe  dice , ( per  quefto  effetto  , che  fia  fcommunicato  chi 

lo  ferifee ) chi  tiene  prima  tonfar  a , benché  fia  maritato  , 
con  ucrginc&  fcommunicato >&c. 

79  Monaco  per  qneflo  effetto , fi  dice , la  Monaca,  7{ouitio , con- 

ncrfo,&  anco  il  tale  H eremita . 

80  Come  non  incorre  nella  fcommunica  chi  burlando  ferifee  il  Chie- 

rico , ò non  fapendo  ch'era  Chierico  ò ammonito  che  andaffe 
come  Chierico , ò lafciaffe  l'arme , & non  lo  fece  , che  am - 
monitione farà  quefta  . 8 1 ò ufaua  de'  uitif  enormi , ò mari- 
tato con  corrotta , ò degradato,  ò buffone  ,ò  tane  maro  , 
e ire.  8 io  lo  batte  come  padre  Maefiro  &c.  ò per  fua  difen 
ul  pone , ma  non  in  duello , ò perche  fi  fugge  conia  fua  robbx 
lo  piglia , &c.  8 3 ò effondo  officiale  di  giuflitia  lo  troua,  in 
< flagranti  crimine  ,&c.  ò lo  ritiene  perche  non  facciamele, 
e 're.  84  ò per  fua  defenfione  li  tuolle  la  fpada  ò il  cauallo , ò 
lo  troua  dithoneflamente  con  fua  moglie  &c.  85. ò honefla- 
mcnte  poi  dauuifarlo,ò  per  defenfion  della  fua  caflità  , &c. 
ò la  battitura  è ueniale  .86  ò effendo  fuo  prelato,  lo  cafliga. 
con  le  fue  mani  ,òlo  piglia  ò lo  fa  pigliare , &c . ò per  fcom 
manicato  lo  manda  fuora  di  Chiefa , 0 caua  il  "Papa  intrufo  , 
6 fera  i Cardinali  nel  Conciane , ò alga  la  mano  ,6  la  ffada 
ère.  & non  ferifee . 


76 


A prima,  (communi»  quei , che  non  obbedì-  ' 

fcono,& contraucngono  a i precetti  , Se  decreti 
del  Papa  a , però  quello  lì  ha  da  intendere  di  ■ C*.  Nulli  Cuap. 
colui , che  contrauicne,  dicendo  , che  il  Papa  ' 

non  ha  potetti,  per  far  tali  decreti , Se  leggi , 

fecondo  le  glofe  Angolari , b Se  il  tale  è heretico,  come  quelle  k rnd.fa.Nuili  r.i 
dicono,  per  tanto  quella  li  contiene  nella  prima  della  cena . a«au  di  èli”  hb. 

La  feconda,  fcommunica  e colui , che  per  perfualione  del  «-uerb  •.inhib«n». 
diauolo  in  tal  forte  di  facrilegio  incorre,  ponendo  le  mani  uio- 
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16  ò • ‘DeUafcommutikauone 

lente  nel  Chierico,  ò monaco,  &chcniuno  Vefcouo  l'aflblm»  ; 
fe  non  nell'articolo  della  morte  . 

t 

. Dechiakatione.  PrimOjchc  per  quella  parola  co- 

lui , comprende  tutti , coli  huomini,  come  donne  ,.  fecondo 

• ind.  ca.  sì  quìi . la  glo.  * riceuuta , giouani , uecchi  di  qual  fi  uogliaetà  , che 

* Cip  i.  ca.  Mulie  ha  dittrerrjone,  per  peccare  *»  . M;  Chierici, laici c , & religio 
r“'t&«com.Tnna'  5ccondo  che  da  quella  parola  peritiamone  del  diauolo,  fi  rac 

. 1?-  I . *1  . I ’•  I *1  AT  . «■ 
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Ca  ^ ^ coglie  , che  il  metter  le  mani  hadaettèr  illecito,  óc  tanto  , che 

bns.  & ca.Cum  ilio  peccato  . M.  perche  niuno  incorre  in  fcommunicatmaggio- 
rum.eod.  tu.  re,  per  difpofi  tionc  generale  della  legge,  òdi  huomo,  lenza 
J Supta  n*.  ca  no.  che  pecchi .M . per  il  fopradetto  d,  & anco  non  batti , che  fio. 

Nul  illecito,  ma  che  habbia  animo  d’ingiuriare,ò  offendere  almeno 


ut  ll.qiutll.j 

inrtualmentc,  lecondo rintenrione  del  Card.  e ócCommune; 

* Ind.cap.si  quii.  Tcrzo,che  per  facrilcgiofi  intende  non  fittamente  quello, eh e ta 
le, confidcr.ua  la  legge  naturale,  & diuina,  come  c la  ferita , del 
i’ecclcfiaftico,  nonmeritarà,  ma  anco  quella,  che c tale  per  Ieg 
ge.humanarcprac  è la  fcrira,che  fi  merita  , data  per  colui,  ò co 

f C4. uniuerfitJM.  mcnon  fi  ( deuc  . , • ,V  • 

de  Icntcm.  cxcum.  _ . 

' arto,  che  per  mano  uiolcnta  anco  fi  iotcndeno  pugni  77 
bracete,  piedi , ginocchi , & qual  fi  uoglia  altra  parte  del  corpo , 
perche  non  fi  cfprimonole  mani  per  deludergli  altri  membri  , 
fc  Ftita  conprthc  ma  perche  è l'organo  più  arto  per  ferire  S , Quinto  , che  fi  di- 
?cworp<uiT-u#u"  ce  per  mani  uiolenti,ò  altra  parte  del  corpo  nel  Chierico,  quel 

Sé'refcn'uèS Prrii  ^ Immc^iataincncc  j ò mediatamente,  con  altro  ifiromcntoli 
dentei  . cr  • r?  1 dona  cola,  che  à quello  tocca,  & per  confequentc  eplui,  che 
h 1°  ttrifcecon  fpada  , ò battone , ò butta  fopra  colui  poluere  , ac- 

c*.MqSf,ndiC'Sua.  ,rPUto  h»  pietra  , ò altra  cofa  limile  , Se  ancocolui , che 
’ in  cip  Nuper  de  1»  piglia  dalla  mano , ò dal  fuo  corpo  alcuna  cofa  per  fotza . & co 
lionim  in  H.cap.  si  * u 1 > c“c  *°  carcera  o ferra  in  alcuna  parte  , da  o ue  non 

«m‘i»aftnmnu.m  Può  “r<:ire  > ic  non  con  uergogoa,  ò li  piglia  del  freno  del  ca u al- 
ai ìorum  ibidem . id  , ò li  taglia  lacigna  della  (ella,  ò lo  perfeguica  con  ranca  furia, 
cjSfiiui7‘  mul"4‘  Che  lo  cottringe  à butrarfi  in  acqua , ò in  altri  pericoli , per  fug- 
l’Im'f  fucnÌYè  *ccon^°^a  mente  del  tetto,  Innoccnr.  & la  ‘ Commune  , 

tu.*  Sv?uelt.  urSo.  & S.k  Anto.inanon  fc  pcrttguitandolo  catta  , & fi  ferittc  ttcon 
nor"ran.U7.'CJt,° S d°  A,,t*  ' Ancorché  Ang.  »'  tengbi  che  incorre.  Per  quel 
~ Ani*,  «ab  Excò  lo , cheioquctto  iium.  77.  fi  dice  conectturaremo  che  fu  erro-> 

imrjtin  f ratti  • 11*  C i,  ' f|*i  t . c»  . 

re  nella  imprcisione  a un  libro  d’un  dottore  (oienne  n,  iu  cjuau 
to  c ferino  che , per  incorrerfi  in  quefta  ccnfura  uon  batta  che 
due  Chierici  giouani  fi  percuotono  & fi  cauano  un  poco  di  funi, 

1 " a.  gUe 
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Et  altre cmfurc . Cap.'  X 'XV  1 /.  761 

,J%  guc  de?  nafó  . Scflo,chc  ancho  porre  mano  uiulentia  colui, che 
alcuna  cola  de  i fopradctu  romnunda  a,  confcgua,  aiuta,  oda 
fauore  per  quello  b , ò lo  approua  doppò  del  fatto , fé  in  fuo  no 
die  fi  è fatto,  & altramente  non  c,  & anchorchc  non  lo  com- 
manda, nu  dille  ai  Tuoi , che  defideraua  uendetta  di  quello, 
Credendo  , ò diluendo  credere,  che  li  prouocarcbbc  à quello,  & 
mofsi  per  quello,  li  donano  baronate  , perche , ancorché  non 

10  dica  con  quella  intenderne  , doueu  i penfarc  quello  , che  ne 
fiòteui  fdguirc  d,  & qtieTché  per  officio  pollo  no Se  dCucn’ò 
impeditila  ferita , $c  non  himpedifeono  «,  cancoqual  fi  uo- 
glia  altro  , che  chiaramente  conofce , che  fenza  pericolo,  &dan 

, . no  fuo  polfono  impedire  , Se  lafcia  di  farlo  , perche  fi  gode  di 
quello , ancorché  non  pare  , che  baftarcbbcla  fempliceomifsio- 
ne  , fenza  quella  in  tendone  almeno  quanto  al  foro  intcriore, 
per  quel  che  hauemo  < dettoaltroue , Se  anco  lega  gli  offi- 
ciali ddhgiufliun,  die  in  quanto  tali  gli  mettono  ternani  {opra, 
quali  ancor  che  le  mettano  leggiermente  non  polTono  clTrre  af- 
(oluti, eccetto  per  il  Papa,  fecondo  Panor.  8 ce  anco  il  mede- 
fimo  Chierico.,  fo  fenice  le  medelimo  con  ira  b con  lamodi- 
ficatione,  che  é data  di  (opra  * , nel  quinto  precetto  , ma  per 
Con(entire:,che  altri  lo  ferifea,  non  farebbe fcommunicato,  an- 
corché fi  polla  fcoinmunicare,per  un  Cap.  k che  prouailfo- 
pradetto  «fiere  fcommunicato  , ancor  che  il  Chierico  per  tua  uo 

7P  lontà,  Se  per  (odistarli , fc  li  (ottomcttelfic  , acciò  lo  calhgaflcro 
coli . Settimo  che  per  Chierico  fi  intende  non  folodi  ordine  fa- 
ero  , ma  anco  quello  di  prima  tonfura  1 , anchor  che  fia  accafa- 
40,  con  quello  clic  fia  con  una  Vergine  ,(&  uadain  habito  , Se 
tonlura  Chicricalc  ro  , Se  ancorché  fia  fcommunicato  fnfpefo  , 
ò irregolare,  &:  anco  depollo  ucrbalmente,  fé  none  degradato 
rea  1 ine  nrc,fcco  lido  il  Panotinitino  SilaCommunr  n,  ò incorri 
gibile0  . Ottauo,che  per  monaco  fi  intende  quii  fi  unglia  refigio 
io,  profcllodi  religione  approuata  p,  6c  qual  fi  uoglia  conucr 

j-  fq  *1  ò,  nouitio di  religione  approuata  r,  òr  anco  quei  del  ter 
zo  ordine  di S.  Domenico,  ò San  Francefco  , che  uiuono  in  con 
gregatione  , Se  portano  habito  di  religione,  fecondo  l'ha  intefo 
la  Ruota  »,  & 1 ha  detto  Felino  »,  anchorchc  altra  cola  dica 

11  Gate.  11  die  può  dlèrc  ucro,confidcrataia  legge  Co  nmune  , 
però  non  ryniidcrati  i pnuilcgij  , cl  collude,  & fido  delia 
qhtclà  Rombila,  & anco J hctcìiuu,  fecondo  una  gioia;  *-,.iche 
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k Arg  cj.  Quint$. 
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* In  sap.Si  nero 
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Stcph.  in  rcnet.CI* 
metit.i.ilc  otfic.iir- 
Hin. regi, .fai.,. 
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cec.M-q 

1 Suprj.ca. 5. nume- 
ro 11.  , , 

k Ca.  Contingic.u 

He  icnt.  excom. 

1 Cap.  Clero!,  si  J» 
ca.  PcrletlK.: j.d.tft 
ca  Cum  conungat 
■de  «care & quali.,, 
“ Oi.r.Hecicf  con 
ing  lib  tf. 

° Cap.  ex  parte,  de 
cltr  coniuga. 

0 Ca  Cum.  non  ali 
homipe.de  indi.  . 
t O Cum  illorun, 
de  fenc-  excom . J 

1 Cap  de  mouiall- 

hiu  eod.  rit.  - * 

r Ca.  non  dubiuni 
& ca.  religio/o.  de 
fent  excom.  ( ‘J 

* Decif  5,1.  in  an- 
tiq. 

1 lu  ca.  a de  ford 
compr  & in  li.  qui 
do  ! itera  apoHoli- 
c»  liroit.  a • 

“ In  d.  ca.  io.  * 

* Cip  qui  uerìttf. 
quali.  I.  - ■ • ' 


V » 


i 
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è ucrità , fé  da  fuggccto  al  Tuo  fiipcriorc , che  goda  di  quello  prl- 
Svlueft.  uerb.Ec  uilesio  a . Quinto,  che  nell’articolo  della  morte , non  Colo  il 
Eremiti.  q.  ì.  Velcouo  , come  quedo  tefto  dice , ina  ancho  qual  li  uoglia  fa- 
ccrdotc  femplicc,  fe al  Vefcouo  non  fi  può  ricorrere,  può  af- 
folucr  da  quella  fcommunica,  & da  qual  fi  uogli  altra  , come 
fc  Iq  ci.  is.  nu.i*.  ho  detto  di  fopra  b , & articolo  della  morte  , Se  quel,  che  è 
• u .cip.  i.  nu.  ».  Jetto  di  c fopra  . 

CASI,  NE  I QVALI  COLVI,  CHE  FERISCE 
, il  Chierico,  non  incorre  in  quella  fcommunica  . 


* Ci.'t.  de  renr.es- 
commumcic. 


* In  4.  d.  it.  art- 
n.q.j. 

* Supn  eod.  capir, 
numer.  7 6. 

I Cip.  fi  iterò,  i.de 
irnt.  exeotn. 
k Vcrb.  Excómuni 
atto.  6.  noub.  4. 
cif.  ». 

1 Gluf.  in  d.  Cip.  fi 
Iterò . 

k Cip.  contingit . 
».de  len.  exeom. 

1 Cl.tniudientii . 
cod.titu.  &ca.  fin. 
de  uiti  de  b mieli, 
deric. 

" Clem.  1.  de  uic. 
& hourlta.  cler. 

• In  rap.  fin.  eod. 
tit  ac  Lttd.  Roma, 
ftng  71,. 

• Deironmn.ecde. 

nM- 

nrepe.  Cle.  t.de 
offi.  orJ.  not.  4.  ac 
reg.  1.  (alien.  19. 

* In  cip.  perpendi 
min.  de  lene,  recò 
* Cip.  1.  de  biga, 
lib.  6. 

* Cip  1.  de  cleri, 
coniug.  libr.  f. 


L primo,  quando ferifee,  burlando,  ò in giuo-  g0 
co,  nel  qual  l’un  l’altro  fi  ferifee  d,  anchorebe 
fia  grauemente  ferito , dentro  del  limite  del  giuo 
co , & anco  ecceda  , fi  fu  fubito  , fenza  inganno, 

ò turbamento , fecondo  l’intenrione  di  Ricardo 

perche  « non  ferifee , per  ingiuriare, neper  offendere  che  ricer 
cala  legge,  come  è detto  di  fopra  f.  Secondo.quando  Io  ferifee 
non  fapendoprouabilmente  , che  era  chierico  , per  non  portar 
tonfura  , ne  altro  fegnu  di  Chierico  8 , ò per  effer  di  notte , an 
corche  uada  facendo  cofe  illecite.  Dica  Syl.  come  li  pi  ice  h , fen 
zate(lo,nc  ragione  fufììcicntc  per  quello.  Habbiamo  detto 
prouabilmente  , perche  altramente  non  fi  feufarebbe  , come  è 
(egli  ha  ueduto  tonfura  1 & non  creduto  ch’era  Chierico.  Ter 
zo  , fe  il  Chierico  andaua  in  habito  fecolarc , & tre  uolte  ammu- 
nito,che  pigliaffe  il  Chiericale  , non  lo  pigliò  k . Quarto 
quinte, fe  andaua  con  arme , ò in  negoci)  fecola  ri,  Se  ammonito 
tre  uolte,  cbelelafciaffe , non  Iclafciò  , ancorché  porraua  habt 
to  , & tonfura  Chiericale  *.  Fra  una  monitionc  & l'altra  di  que 
Ila  di  quelli  tre  cali,  ènccellario,  chcfia  inreruallod'alcuni  gior 
ni , Se  non  bada  , che  fi  facciano  una  uolta  per  tutte  , fecondo 
una  gioia  {ingoiare  m , e’1  Panor.  n Dica  come  li  piace  Bonifa- 
ciò  0 . Sedo , fe  ha  lafciato  l’habito , Se  tonfura  , fi  donò  a far  8 E 
cofe  enorme  , dato  che  non  fulTe  ammonito , fecondo  la  commu 
nc,  che  Stefano  Aufrerio  P diffe  hauer  ueduto  pratticare  in  To 
lofaduc  uolte,  ancorché  il  Panor.  & il  Cardinale  tenghino  il  con 
trario  1 . Settimo  , le  è bigamo,  accafato  due  uolte  , ò accafa- 
to  con  corrotta  r . Ottauo  , fe  è accafato  con  una , Se  uergine, 
ma  non  porta  habito , & tonfura  * . Nono,fc  è degradato  real- 
mente • 


( In  d.  ca.  cura  tu» 
luntate  . 

h Vtrb.  cxtommu- 
nicjtio.  j.  §.  io. 
In  d.  cap.  cum  uo 


St altre  Cenfire . Cap.  XXV lì . 76} 

Inente  *.  Decimo,  feè  dcpoflo  ucrbaImentc,&èincorriggibi-  * Cj.  Degradati®, 
le  b.  Vndccimo,  in  tutti  i cali,  nei  qivli  il  Chierico  perdè  *^p?cum nó ab 
quello  priuilegio  del  Canone  c.  Duodecimo, fe  fulTe  iocolierc,  c^'hjn'Àufr'  r 
buffone  , truffatore , per  (patio  di  un  anno,  otre  uolte  amino-  ubi  fupra . regni.  ]. 
nito  , non  ha  lafciato quello  offitio  <* . Terzodccimo  , fe  efTcr-  a de  ni t.  ac 

cita Toffitio  di  hofte  , ò beccaio  publico  perla  fua  perfona,  & *»on«it.  d«r  lib.c. 

82  ammonito  tre  uolte  non  lo  ha  lafciato  «•.  Quartodecimo  j fe  • ci«.  1.  d* uiu ac 
ha  ferito, per  correggere  principalmente,  comemacftro,  padre,  hone  de- 
padrone,parcnte,  uecchio,&  maggiore  dcllaChicfa , ( con  que  [10£J£3,t'eM<fI' 

fio  , che  non  lo  faccia  principalmente  per  odio  , malitia  , ò ira  , «com.  cum  «lof. 
& la  ferita  fìa  moderata  , ò non  molto  ccccsfiua , almeno  fecon-  Emènda*,  propini* 
do  il  fuo  propolito  , è con  quello , che  il  cafligato  non  habbia  or 
dinefacro,fecondoil  Pan.  8 eccetto  il  macllro, fecondo  h Ang. 

- & il  padre  .fecondo  la  Commune,  * che  fcgucSyl.  k &anco 
fi  pollono  fai uarc  tutti  i detti  , poi  che  il  tello  1 non  diftinguc, 
ne  ci  è ragione  , che  quello  fauorifea  . Quintodccimo  , colui , luntate. 
che  ferifee  per  dcfenfionc  uccellar ia  del  fuo  corpo , m con  mo-  "nou”,", 
dcratione  incolpata,  che  di  fopra  n c diffìnira,ò  perfuarob-  'J-  ciimuo 
ba  0 > 0 per  fuo  honore,quando  il  fuggir  gli  è dishonorc,  P ma  limiate . 
non  ha  da  accettare  disfida  , ancor  che  il  prouochi  *1  . Scftodc-  ^pCaepx‘  ^nm'.  * 
cimo , fe  al  Chierico , che  li  porta  la  fua  robba  rubbata  , ci  la  to-  |«u-  '«om. 
glie  per  forza  , auanti  chcottenghi  quieta  polfeslìoncdi  quella  , • 
ò doppo  incontinente , r ò ritiene  per  forza  il  Chierico  , che  li  penp1“c<™1„  oljm. 
fugge,  ò uuol  fuggire  per  inftno  che  li  paghi  quello,che  li  deue,  de  re  ih  tu.  hot. 
per  prcfcnrarlo(al  aio  prelato, fecondo  il  Pan.  & la  * Commune.  ùe^'mommunU 

8 3 Dècimo  fettimo,  lofnciale  della  giullitia  fecolarc  , che  piglia  in 
crimine  fragante,per  prefcntarlo  al  fuo  prelato,  fecondo  il  Pan . iht.  Tpol. 

& la  Comraupc,  * ò pcrtrouarlo  di  notte,  & prefumcre  prò-  ’t  |"  2p!w»j,«» 
uabilmentc . che  uuol  fare  alcuno  male,ma  non  colui,  che  prefu  ab  homme.  de  iud. 

> « f ..  . . • » * , ubi  lati  polt  Deci. 

me,odeue  prefumcre  il  contrano  per  portare  lume,  e con  tal  mi'm.  lo.dixinui*. 
compagnia,  ò per  tal  caufa  , ò eder  tal  perfona , che  licua  il  ma 
le  lofpctto  . Ne  colui , che  eccedette  il  modo,  in  pigliarlo  , co- 
mete à colui  che  fi  uuollafciar  pigliare  , e portar  quietamente  » 
di  propofito  li  donano  pugni , calzi , u ò il  conducono  allecar-  . Glofinnaotm. 
cere , colui,  che  ufferifee  dar  pieggiaria  di  prefentarfi  , il  che  non  cap^  sfuria».  de 


può 


fare 


anco 


il  giudice  ccclelialtico,  fe  la  grandezza  dclPecccflo, 
ò altra  cofa  rationabile  noi  ricerca  . x Decimo  ottauo,fe  lo  ritie  ^bf^mne*!"*0** 
ne  accio  non  faccia  alcun  male  che  uuol  fare  , ò per  liberarlo  da  r c^'pj3 
84  Tuoi  nemici, ò d’altro  male  y . Decimo  nono,fc  per  fua  necclla-  4S.  diit.  » 


V * * 


• }•.  part.  tir  >4. 
fJ.i.col.  4. 

fc  Ca.  Si  uero.  i.He 
fcnt.exciim 

* In  d.ca.  Si  uero  . 
4 De  ulcim.  (ine.  il 
lat.  11. 


* Syl.uerb.  Tacconi 
mumcatio.f-ao.4. 
cif.  10. 


f Arg.imh.Si  quii 
.C.de  aduli. 


* luxti  elo.ra.cum 
non  ab  hntninc.  ile 
iud&.I.Capit.quin 
to  Cd*  aduli. 
k Verb.  Hxcom.J. 
,§•  »9- 

' Dià.  ca.  Si  aero. 


* Verb.Hxcommu- 

nicatr  .tfcafit.  in. 

* Ange,  ubi  fupra 
.§.  11.  & Stephan® 
in  d reg.  3.  lai.  6. 


• Vbi  fupri.f.tapi 
tltl.  IO. 


• Arg.I. finil.fT.  de 
inr.omn.iud.  & ca. 
i.de  conili,  li.  tf. 
s*  Ci.  Vt  fam*  de 
iVnt.excnm.&  ca. Si 
clcricot.eo  at.li.tf~ 
•P  DiQ.  ca.Vniucrli 
tatis.de  lént.  excb. 
A Cip.  Non  liceit 
-ttf  difttnft. 

* Glo.  ibidem  . 


764.  . 1 'Della  ScommuNicatìone 

riadifenlìonc  , tolfc  la  fpadadalla  uagina,  ò lo  fcaualcòdacaual 
lo,  pcrfahnrfi  da  Tuoi  nemici, da  i quali  non  potrebbe  altramen 
te  ptouabilmcntc  (campare , fecondo  S.  Anr.  a Vigcfimo,fe 
lo  trouò  dishoncllamente  con  la  fua  moglie  , madre , forella  , ò 
figliuola  propria  Irgitima,  ò naturale  b , ancorché  li  taglia  mem- 
bro , ò uccida  , fecondo  la  Communc  . e dato  che  il  Fortunio 
con  tradica , d &:  quello  fe  fi  fa  incontinente  , 6c  con  fubita  2 
pafsione,  perche  (ciò  fece  lenza  pafsione,  con  matura  dHibe- 
rationc,  ancor  che  fufTe  fenza  intetuallo  di  tempo , incorrereb- 
be , * il  che  non  procede  in  colui  che  lo  troua  con  altri  paren- 
ti, di  più  largo  parentado,  ncanchocon  la  figliuola  adottiua  * 
fecondo  la  commune , con  quello, che  non  inreruenghi  ingan- 
no , come  (c  il  marito  contratralTe  con  fua  moglie  , che  lo  chia- 
malTe,  per  farli  ingiuria  . Vigcfimo  primo,  colui , che  tiene  il  gj 
Chierico fufpctto,  che  lo  troua  nella  cafa  fua , conuerfando& 
trattando  honcflamentc  con  fua  moglie,  forcllc , & f figliuole, 
fcl’haueua  auuifato,  che  non  facclTcquello,  & non  fa  più, che 
tenerlo  pcrfpatio  di  tienti  horc  continue  per  darli  al  fuo  giudi- 
ce , § però  fc  lo  fcrillèfarebbe  fcommunicaro , fecondo  Ange- 
lo h che  ne  pare  più  conforme  al  tefto  , * che  il  contrario, 
chefenteSylu.  k.  Vigcfimo  fecondo,  la  donna , con  la  qual  il 
Chierico  uuol  contra  fua  uolontà  ufarclofcrifce,  perdefenfioi 
ne  della  fua  caflità  , con  quello  che  fulle  de  fatti , & non  di  pa- 
role , perche  all’hora  non  farebbe  pennello  , fe  non  la  definito- 
ne di  parole.  1 La  ondenefegue,  che  fu  fcommunicata  una  * 
monaca  nobile  , che  donò  un  boffcttonc  à un  Chierico  nobile  J 
che  per  uia  d’amore  la  chiamaua  bella  . Vigcfimo  terzo,  fe  la 
ferita  fu  tanto  fubita  , ò tanto  picciola  , che  data  à,  un  laico,  non 
farebbe  peccato  .M.  fecondo  la  intentionc di  tutti,  che  cfplica 
ilGact.  m VigcfimoqQarto.il  prcUto,che  lo  piglia  con  fue  ma-  35 
niò  per  altro  , anchor  che  fulle  laico,  ò ha  lento  , ò ha  fatto 
ferire  il  Chierico  per  giullo  calligo  , à fuo  prouabile  giuditio  . T 
Habbiamo  detto  il  fuo  prelato  , perche  il  forafliero  non  è (bufa- 
to . n Habbiamo  pollo  differenza  fra  il  pigliare  , Se  ferire,  pcc 
che  lo  può  pigliare  per  mano  di  laico , 0 però  non  calligare,  fc 
non  per  mano  di  Chierico , ò frate,ne  ancho  per  quei,  fe  il  me-, 
defimo  per  la  fua  perfona  può  ben  farlo  , P eccetto  il  Vefcouo,- 
che  non  deue  calligare  con  le  fue  mani,  ‘l  fenon  quando  non 
troua  per  chi  Io  faccia  . r Et  per  quello  fono  Icoromunicatii  } 

laici  , • 


ì 


8t  altre  cenjure . Cap.  X XVII.  r6  r 

làici , che  per  li  giudici  ccclefiaftici  dannò  tormenti  a i Chierici,  - '.r,  ' 

fecondo  Panor.  & la  commune  *,  fc  non  quando  non  troua  • in  d.cip.  viE». 
per  quello  Chierici , fecondo  la  inrentionc  di  Panor.  *>  Anchor  JTrràtati*  W?*V|" 
che  come  hauemo  detto  altro  tempo  c,  che  l’ecclefiaftico , 
che  leguendo  la  confuetudine , delle  tormento  , ò fruftafTe il  vmucrfiucit  &Syi 
Chierico  per  mano  del  laico-,  non  farebbe  (communicato  anchor  '«fu* 

che  pecchi , come  ha  detto  Aufrerio  d , perche  il  coftume,  an  * in<t.^ut  iam*. 
chorche  non  ifeufi  dalla  colpa,  feufa dalla  pena,  e almeno  or  fai.  1 ’ r**‘  J‘ 
dinaria , anchorche  per  uentura  non  del  le  (Iraordinaria , come 
dopòdiDecio  f l’ho  detto  al  troue,  8 Vigefimo  quinto, fc  lo  per  ncTjbiin.  de  ton- 
coflc,  per  cardarlo  dalla  Chiefa, perche  turbaua  il  diuino  officio 
per  e(Tcrefcommunicato,ò  altri  refpetti  h Vigefimo  fefto/ccac  ^"“P-  *•  decoa 
ciò  dalla  Sede  Papale  colui, che  fenza  canonica  clcttione  dei  Car  t in’d.  cap.  Denio; 
dinaii,(laua  in  quella  i . Vigefimo  (cttimo,fe  quello  che  ha-  & 

ueua  carico  di  quefto;pofc  mano  ne  i Cardinali  » per  ferrarli , ò cie.Griuit.  admo 
tenerli  ferrati  in  Conclaue,  per  eleggere  il  Papa  . k Vigc/ìmo  s?,ui»’Petn 
ottauo , fe  folo  minacciò  il  Chierico  , ò ua  conierà  quello  f ò da  •„_ 

di  mano  alla  fpada,ò  lancia,  ò gli  lancia,  ò tira  balcftra,ò  fchiop  ium. Procrea.  d« 
po  per  ferire,ma  non  io  pcrcofle,ò  perche  non  uollc,  ò per  erra-  a*a’ Ub,tf* 
re , fecondo  rutti . ' 

QVEI,  CHE  SI  POSSONO  ASSOLVERE  DAL 
Vcfcouo , chetano  incorfi  in  quella  fcommunica , 

ancho  per  feria  enorme . V -paÌ- • • • 

SOMMARIO  XVI.  DEL  CAP.  XXVII. 


87  Tutti  pojjono  effere  ajjoluti  dalle  fcommunicationi  incorfì  per 

batter  ferito  Chiérico  enorme , per  qual  fi  uoglia  facerdote , 
nell'articolo  della  morte  » et  anco  fora  di  quello  la  donna , 
e'I  Troppo  minor  di  14.  anni, 6 pouero . 

88  O'  chi  ha  inimicitia , figliuoli:  fchiaui,  etc. 

8p  0'  delicati  di  comples fione , ò molti  potenti  quali , et  quefii  (fe 
cejfando  gl'  impedimenti)  non  uamo  à Rjoma  ricafcano  iti 
quella . 


Om  , che  (la  nell’articolo  della  morte  , come  è nu.i<£  * rùp™ 
detto.  1 Secondo  le  donne  di  qual  fi  uoglia  conditio  g ^ 

ne , & dato , che  fiano.  m Terzo  gli  impediti  de’  loro  Tent-cicom. 

t!  - - - . /•  1 t • ■ Cj.  Ea  nofcùur. 


mcuib.i  ,cioèzoppi.  ciechi,  » Oc  anco  fenza  alcun  braccio, 


i 


* Ibidem. 


* Per  notata,  ind. 
ca.  Ba  nofcirur.  Ro 
fd.  oerb.  A blu  lu- 
tto. i.  §.  19. 

c Cip.  1. dica-fin. 
«od.  tltu.  t 
“ Ca.  Ea  nofeitur. 
& cap.  Quanuic.  tiì 
cis.  annoutii  . de 
fciit  exc. 

•■in  d.cap.  Quia* 
ui» . de  Sylu.  uerb. 
Abfuluuo.  4.  q.  io. 

* Verbo  . Exeora- 
mun.  bcaf.  1.  §.56. 

* In  A.  cap.  Ea  no* 
frinir. 

* Cap.Qooddeij*. 
& cip.  quaouii . de 
iene,  caconi. 

4 ioan.  Andr.Pan. 
4 Communii  ind. 
cip.  E.1  nofeitur. 


* Cip.  De  attero, 
code.  titu. 

* Are.  notatornm 
per  Kart.  in.  L i.fT. 
aei|>  quibiii  ut  in- 
dig.  Se  Fel.incap. 
Cum  oportear.  de 
accula,  col.  4.  & Pa 
no.  ibidem. 

m Cap.  Mulieret'. 
de  fent.  exeom.  & 
I’anor.  ibidem  . 

“ D.  cap.M  uberei. 
à Cap.  Relatum.de 
iene,  exrommun. 
f Vtrb.  Abfuluuo. 
4.  in  fin.  dub.  S. 

S In  d.  cap.Relatii. 

r Vbi  fupra. 


1 Supra  code.  cap. 
num.  11. 

* Pan- in  d.  ca. Mu 
lieret . 

* U cap.  Mnliertl 

* Ejufdcro  rap. 


166  Della  feommuniedtione 

fecondo  lacommune  a . Quarto  , gl’infermi  incurabili , ò di 
longacuratione,  che  non  podono  ludrire  la  fatica  del  camino  , 
quali  feno  li  terzana»)  , quartanarij,  gottofi  ò altri  b Umili’. 
Quinto  quei,  che  elfendo  meno  di  quattordici  anni , ferirono, 
dato  che  doppò  di  quei  cercanQ  l’aflolutioue.  c Sedo  i uecchi , 
che  d à giudicio  del  Vcfcouo,non  polfono  andare  tanto  lontano 
buonamente,  anchor  che  paiano  forti'  per  caulinare  , fecondo 
la  opinione  d’inooc.  e Settimo  quei , che  fono  tanto  giouani  , 
che  li  farebbe  pcricoiofo  il  caminare , ò fia  ricco , ò pouero , fe- 
condo Ang.  1 che  allega  Panor.  8 il  qual  non  dice  quello  de  i 
giouani , fe  non  delle  donne,  ne  è uerità  . * il  pouero  che* 
uiuedi  alcuna  arte  , che  non  può  eilercitare  caminando,  perche 
non  è obligato'ad  andare  cercando  , fe  non  è perfona,  che uada 
cercando , & le  è , fi  può  , & è fòrte  per  caminare , & fe  col 
fuo  cercare  non  prouede  à c(To , 6c  i fua  moglie  , ò à Tuoi  figli- 
uoli , & Caminando  non  potrebbe  farlo.  1 Nono  colui,  che  ha  88 
nemici  capitali , ò tanto  giude  feufationi,  chcàgiuditio  d’buo 
mo  da  bene,  non  fi  può  prefentare  alla  fede  Apodolica,fenza  pe 
ricolo,  k òchccflo  ne  fiacaufa,ò non1.  Decimo i figliuoli,che 
(ono  fotto  la  potedà  del  padre  , & non  pofTono  andari  dal  Pa- 
pa , lenza  prt-giuditio,  & di  pena  di  lui  m.  Vndedmo  Io  fchia- 
uo,  D anchorche  la  ingiuria  fia  enorme,  feto  fece  in  fraude 
per  ifeufarfi  de  i feruiti)  del  padrone,  ò colui  fenza  fua  colpa  in- 
corre in  gran.dan no , per  fua  adènza , fecondo  il  uero' intelletto 
di  un  Capitolo.  ° Dicanomeli  piace  il  Panormitano , come 
lo  proua  Syluedro  P eccetto  fe  la  ingiuria  è tanto  enorme, "che 
per  euitare  fcandalo , & per  edempio  de  gli  altri , deue  andare 
al  Papa  , 1 ma  il  figliuolo  doppo  eder  libero  dalla  porcili 
del  padec,  è obligato  di  andare,  & ancho lo  fchiauo',  le  alcun 
tempo  fe  liberade  , ò le  il  fuo  padrone  li  donade  liccntia  per 
quello  , fecondo  fHodienfe  & Syluedro . r . Quel  , che  ù 
hadettodegli  febiaui , fe  intende  di  quei,  che  fono  Chridia- 
ni , perche  gli  infidcli  non  incorrono  in  fcommucrica  per  lo 
fopradetto.  * Et  non  fi  bada  dire  de  gli  altri  feruidori  , che 
fcruono  per  fua  uolonci,  & inrerefle  1 . Duodecimo  fe  colui , 8p 
che  ha  ferito,  è molto  poteute,p  Canto  delicato, che  non  potreb- 
be foffrire  il  camino  di  Roma,  u il  qual,  fecondo  la  gioia,  * lì 
ha  da  giudicare  à giuditio  del  Vcfcouo  che  tali  non  fi  hanno 
da  mandarci  Roma  , ma  aitanti  liba  da  confutare  con  il  Papa. 

& fare 


V 
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; 6c  fare  quello , che  fua  fantità  commanda  . Dica  la  glofa , come 
*>  «:  li  piace , fecondo  il  Pan . & Felino  a fe  non  fude  manifedo  pc-  * in  «»•  ap-  Muli# 
ricolo  di  morte  in  tardare,  per  allhora  fi  alibi uc ranno , come’  rc>* 
gli  altri , che  danno  nel  medefimo  pericolo  , però  i fopradet- 
ti , Se  qual  fi  uoglia  altro  , che  ha  legittimo  impedimento , ò giu 
ditiodi  huomoda  bene,  di  non  potere  andare  alla  fede  Apo- 
dolica  , ne  al  Nuntio  de  latere,  che  ancho  può  adoluere , b pof  w cip.  Ad  emina* 
fono  edere  afioluti  dal  Vefcouo.  Nieghijcome  uogliano  Io- “p?^  de^nueg! 
noe.  Anchar.  Card.  Panor.  &Rauenna  , c come  bene  appun  * iud.  ca.Quiuìj. 
tò  Felino , d con  quedo  che  fioderuino  due  cofe , cioè  che  fo-  ibidem  breuiter: 
disfacciano,©  facciano  quello  che  podono  per  quedo,  & che  giu  Abfoiudo.^duby^ 
rino,che  cdTando  l’impedimento,  fi  prefentaranno  alla  fede  Apo 
dolicav  e quali , fe  doppo  non  fi  prefentaranno  à quella, il  * D. cip. Quanti», 
più  predo  che  buonamente  potranno,  ricafcaranno  nella  mede- 
fimafcomraunica  f,  eccetto  i minori  di  quattordici  g anni.  \ So* 

a fent  exeom.  ub.  6. 

QVELLI,  CHE  'SI  POSSONO  A S S O L V E RE  ‘ 
dalla  fcommunica,  incorfa  per  ingiuria  leggiera , & medio- 
cre , & non  attroce,  ò enorme , fono  quedi  . 

SOMMARIO  XVII.  DEL  CAP.  XXVII.  , ; "b  , 1 

fq  • ■ t ■ " , • ' -, 

90  »A ffoluere  come  fi  può  della  fcommunica , per  baucr  battuto  ■ ■ 

mediocremente  ò leggiermente  i Chierici,  che  habitano  infie - 
rntyi  Heligiofi , portieri , guardiani  ctc.et  tutti  quelli  che 
inejfa  incorrono  per  battere  leggiermente. 

9 1 . 9 a.  Battitura , enorme , mediocre , et  leggiera . 

9 j Schiaffi , et  pugni , leggiera  battitura . 

93  Scommunica  terza  è riferuata  , quella  del  delicato,  paffuto 

uno  anno  : La  quartale'  faljarij  : La  quinta , quella  che  fa  II 
Vefcouo  contra  di  chi  tiene  lettere  falfe  : La  fefla,  quella  de  i 
Chierici , che  ammettono  lo  fcommunicato  per  il  'Papa . 

94  La  fettima, quella  dell incendiario  doppò  eh' è denontiato  : La  ot- 

tona , quella  de'  facrilegi,  che  rompono  et  rubbano  le  Cbiefe. 

93  ,H$ufi  ajfolue  il  delicato  doppò  ttuno  anno. 

93  Come  è fcommunicato  il  falfario . 

94  Quale  incendiario , è fcommunicato . 1 
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* Eod.  cjp.  nu.  j. 


* In  cjp.  Perutnit. 
de  Tene,  exeom.  fub 
fin.  ubi  tamen  aie 
rcTpondilie  (ibi  In- 
un.  mi.  fe  non  fc- 
ufle  uni  • 


Rimo  i Chierici  » che  utuono  in  commune  90 
collegialmente  * * Se  i religiofi  , b per  que- 
llo lì  poiìono  a (follie  re  da’ loro  prelati  , dei  Chic- 
rici  non  , fc  non  per  il  Vefcouo , * ma  l’iogiu- 
ria  enorme  foto  il  Papa  ladolue  d.  Secondo  il 
portiere  guardiano,  ò altro  officiale,  che  per  guardare  la  porta , 
ò ritenere  le  genti,percuote  il  Chierico,  fenza  propoli to di  ingiù 
riarc  , anchor  che  non  fenza  colpa , Se  la  ingiuria  è leggiera , ò 
mediocre  * . Terzo , quelli  che  incorrono  per  picciola ferita, Se 
leggiera,  f però  non  quelli  per  mediocre,  fe  non  fono  delle  fi» 
pradette  pedone  priuilegiate  S . non  fe  incende  in  quella  ma- 
teria per  leggiera  quella  che  non  pecca  mortalmente*poi  che  per 
quella, che  c tale;non  li  incorre  in  fcoramunica  maggiore  , co- 
meedetto  h di  fopra,fe  quella,  che  è colpa  . M.  pcròinrilpcC 
to  di  altri , che  fono  più  mortali , non  è quella  enorme  , ne  an 
cho  mediocre  . Quale  è leggiera, li  dichiara  per  una  eltrauagan 
re, che  comincia. Tcrleftws, che  li  attribuifee  à Papa  Gio.22.  che 
auanti  quel  tempo  allegò  l’Holl.  * laqual  copia  hauemo  fatto  por 
rare  da  Romardella  quale  le  parole  foRantiali  fono  quelle . Ter- 
lettisScc.  rifpondiamo  clTer  ferita  leggiera  quella  del  pugno , 
della  palma  delia  mano  , de  piedi , del  dito , ò di  battone,  ò pie  y 
tra , che  non  lafcia  fegno,  ne  percolla  nella  carne,  nc  taglia  meni 
bro, lenza  rompere  dentane  tirare  molti  capelli , nefpargerc  mol 
to  fangue,  però  non  uogliamo  dire,  che  tal  aleggierà  ferita  , co- 
me di  pugno,  ó dunge,  li  fanno  atroci,  per  ufeite  molto  fangue 
da  quella , però  per  giudicare , che  l’ingiuria  lia  leggiera , ò nie 
diocre,  ò enorme , uogliamo,  che  li  miri  diligentemente , non 
folo  il  fatto  , ma  ancho  la  qualità  di  quello , Se  il  modo  di  feri- 
re , Se  di  ingiuriare,  con  tutte  le  fue  circoRantic,di  luogo,  perfo 
ne , Se  altre . bella  perfona , fe  è triadico , giudice  , gouernato-  M 
re , padre  , prelato , padrone , ò in  dignità, il  ferito  ingiuftamea 
te  per  il  fuo  fuddito,ò  per  altro  alTai  ballo,  perche  per  quello  alle 
uolte  paiono  graui  le  ingiurie , che  da  fe  fono  leggiere , ò medio, 
cri , Se  pcrchela  natura  del  negorio  non  patilce  la  integra  deter-, 
minationc  di  tutto  quello , il  rimettiamo  al  uollro  arbitrio , che 
dichiari,  quale  è picciola.  Se  quale  c ingiuria  enorme  . Auuifan 
doui , che  in  dubbio  auanti  determinati , che  èlaferitagreuc' , 
&chc  di  quella  non  potete  allòlucre , che  dichiarando  cllcr 


Scaltre cm/ùre,  Cap.  XXV II.  769 

Jeggicré  , donade  occalìone  di  ingiuriare  Io  (laro  eccfofìaftico . 
pj  Per  infino  qua  fono  parole  dell’cdràuaganre  . Alia  quale  aggion 
giamo  primo  che  ferita  enorme  è quella, con  la  qual  (i  uccide,  ta 
glia  membro,  òfi  fa  inutile,  ò quali  per  l’arte  fua,  & quella  che 
è notabile,  dalla  qual  efeie  molto  fangue  non  elfcndo  del  nafo , 
ò io  altra  parte, onde  efeie  leggiermente,  Se  quella  del  fuo  Vc- 
feouo  , ò Abbate , Se  quella  , che  fa  grande  fcandalo  nel  popo- 
lo , come  lo  dechiara , Se  lente  Innoc.  tertio  * . Et  anchor  che 
ilmcdcfimo  dica  la  glofa  b di  qual  li  uogli a eccedo  notorio,  Se 
il  mcdclimo  Sylucftro  c di  quella  che  fi  fa  nella  piazza, ò udicn 
za  publica  , in  prefentia  del  giudice , ò nell’occhio , ò nella  fac 
-eia  fecondo  la  glofa, ò nella  Chiel'a,  òin  dormitorio,  però  non 
crediamo  quello  eiler  aerila,  fe  non  quando  la  ferita  di  fe  è no- 
tabile,& genera  alcuno  grande  fcandalo,perchcLapo,  Se  il  Car- 
dinale d determinano  alcune  di  quede  non  edere  anco  medio 
ere,  ma  leggiere  . Il  fecondo , che  aggiongiamo , è che  ingiuria 
mediocre  è quella  che  è meza  Ira  leggiera  & enorme  , Se  perche 
in  quello  non  li  può  dare  regola  certa  , li  iafeia  all’arbitrio  del 
Velcouo  i Se  ancho-dci  confcdòre,che  tiene  la  potedà  Vcfcoua- 
le,  fecondo  l’Hodicnfericeauto  per  tutti  «,  perche  il  giudica- 
no , baucndorifpettoalle  circondanze  delle  perfonc,  luochi, 
f Se  tempi,  guardandoli,  che  non  giudicano  per  leggiera  quella, 
che  è enorme,  fecondo  il  Panormitano  . » Il  terzo  , che  Lapo 
in  un’allrgatione  B conclufe  elfor  ferita  leggiera  , della  qual  po 
Crebbe  adoluer  il  Vefcouo  , una  bodetta  , che  donò  un  capclia- 
no  perpetuo  della  Chiefad'Arczzo  , àun  Canonico  di  quella, 
93  nella  raedelima  Chiefa  fenza  trarli  fangue , Se  che  il  Car- 
dinal r h conclufe  chele  ferite  de  i Chierici  , che  fecero  a pu-* 
gni.  Se  calci  in  una  drada,  era  leggiera,  dalla  qual  porca  allol- 
aere  il  Vefcouo  . 

1 a terza,  feomm unica  1 , delle  riferuate  al  Papa , che  non 
fono  nella  bolla  della  cena  , & quella  del  Legato  del  Papa  , 
pallaio  l'anno, che  lafcce  peredequire  la  luadiffiniriua  fentcn- 
za  , che  come  doppò  eflo  non  può  adoluere  da  quella,  per  (ini 
rcla  fua  giundittione  , lo  allo! ue  il  fuo  fuperiorc,  che  è folo 
il  k Papa , 

— La  quarta  ,fcommunica  4 i falfatij  di  quello  , che  c det- 
to m , che  quanto  ad  alcuni  cali  redafuora  della  detta  bolla. 

«,  L a quinta  è “ quella,  chcil  Vefcouo  fa  concra  quei,  che 
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’c  Are.  cap.  Super 
hoc.de  rcnun.&  ca. 
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* Ad  miranda . ra- 
duta fupr*  co.cap. 
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ibidem  & Anton.; 
part.ut.14.ca.  11.  Be 
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* 77»  . Della  fcommunicationc  ,;N> 

hanno  lettere  falfe  del  Papa  , che  fra  uenti  giorni  le  debbano 
(tracciare , ò le  relignino . Dalla  quale  paflati  quei , foto  il  Pa-  : 
pa  l'aflòlue  . 

L a fclla.fcoratnunica  * i Chierici,che  uolontariamente,  fa- 

{>endolo,participano  con  li  fcommunicati  dal  Papa  , receucndo 
i a i diuini  offici} . 

Dechi  aratione.  Primo  per  incorrere  in  quella  , 
fono  necefljrie  fei  conditio ni , come  appuntò  il  Gaiet.  b cioè 
edere  Chierico,  participarc  con  lo  fcommunicato  del  Papa,  Se 
ne  i diuini  offici) , Se  riceucndoli  à quelli,  &fapendo,  checon- 
ucrfano  con  tali , & uolontariamente  fenza  timore , ancho  ingiù 
(lo,ilquale,  anchorcbe  non  ifeufi  da  peccato  . M.  ifcu farebbe 
da  quefta,fecondo  il  Gaietano  che  non  mi  par  bene,perche  quel 
la  parola  fpontaneamente , che  clip  pondera  , non  prouano  ta- 
le *.  La  leda  conditone  è , che  ita  fcommunicato  perii  Papa 
giudicialmente  , ò nominatamente  , fecondo  tutti  . il  che 
non  bada  boggi , poiché  compie,  che  fia  denunciato  per  una 
eftrauagante  J . 

La  fetiima  è quella  e,  che  fcom  manica  gli  incendiari; , 94 
doppò  che  faranno  denuntiati  dalla  Chicfa  , perche  fi  hanno  da 
afiotucrc  dalla  Sede  Apoltolica  . Dcchiaratione.  Primo  , che  il 
tetto  f,  non  fcommunica  ne  commanda  dcuun tiare,  come  H 
fequenre  , fe  non  folo,  che  i denuntiati  non  (1  afloluino,  fe 
non  per  il  Papa , & per  quello  non  proua  ,che  fono  fcommantL  . . 
cali  di  iure  , fecondo  che  il  Gaiet.  S il  quale  feguimo  altro  tem 
po  h , Se  anco  al  prefentc,  mi  par  bene  , dice,  che  non  ci  è te- 
tto alcuno  ',  che  fcommunica  gli  incendiari) , ancorché  lìano  £ 
delle  Chicfe , dato  che  la  glofa  *,  Se  la  Communc  k tengbino, 
chcìoli.  Se  tutti  gl’incendiarij  delie  Chicfe  lìano  fcommunicati 
di  iure  Terzo  , che  è'diftìcile  difenderei  Communc,  fe  non 

dicendo  , che  ci  è ufo  conforme  k quella,  la  qual  faputa,&  tol- 
lerata per  li  Prelati , può  bauere  forza  di  flatuto , Se  Lcommuni» 
carc  perii  1 fopradetto. 

La  ottaua  è quella  m , che  fcommunica i facrilegi  , che 
rompono  , Se  fpogliano  le  Chicfe.  Dcclmratione.  Primo, che 
quello  redo  non  fcommunica  , ma  prefuppone  c (Ter  fcommu- 
nicato , poiché  comniandadenuntiarli  per  tali  n.  fecondo  due  ^ 
cofe  hanno  da  concorrere,  per  incorrere  in  quella  > cioè  rompe 
re  , Se  cubhare  0 * & per  quello  colui,  che  rompe  la  Croce  » 

- cullo- 
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cudodia , ò fa  altre  limili  cofe  enormi , & non  rubba  * non  u’in- 
corre  . Terzo,  che  per  Chiefa  fi  intendeno  monaderij , hofpc- 
dali,  & tutti  gli  cdificij  pij  * , per  auttorità  del  Vefcouo,per  quel 
lo  dedicati , & non  altri  b . Quarto , che  fi  dice  rompere  Chic 
là,  colui, che  rompe,  ò buca  imuri , rompe  la  porta,  la  ferra* 
tura, & colui  che  buttando,  ò in  altra,  ò in  qual  fi  uoglia  ma* 
niera  c per  forza,  apparecchia  l'intrata,&  non  colui , che  apre 
con  chiaui,  ò rubba  le  chiaui , ò le  piglia  per  forza,  ònon  , 
fecondo  la  opinione  di  rutti  . Quinto,  che  non  badala de- 
nuntiationc  generale  , fecondo  la  opinione  di  una  d cdra- 
aagante  . 

LE  SCOMMVNIC  ATIONI  RISERVATE  DEL 

libro  fedo  per  fuo  ordine  . 

SOMMARIO  XVIII,  DEL  CAP.  XXV II. 


• Panor.tn  d.cipt* 
tu  I.  Tua. 

* Are.  ca.  Ad  h*C 
de  reug.doinib. 


* Syl.  ucrb.  Escori 
munì  cado  7.f.8.ca. 

* Ad  euitanda.  te- 
lata fupra  eo.ca.nu 
mcr.  jj  Se  eorum  , 
quar  glo.dixit  fu  per 
ca.in  prag.  galli-di 
exeom.  non  uit.uer' 
bo  Exprdiè . 


P5  La  nona  , delle  riferuate , è prima  del  libro  feflo  , contra  quei 
ch'eleggono  per  fenatore  di  Hj>ma  il  tale, la  decima  contra  i 
Chierici , che  pagano  impofttioni . 

p6. 97.  La  undecima,  contra  quei  che  perfeguitano  Cardinali . . 

98  La  duodecima , contra  quei , che  trattano  male , per  bauer  da- 
to cenfure  contra  Re , &c.  99.  Con  la  fua  dechiaratione  . ' ’ 

nona,  feommumea  « con  nleruattone , quei  ta.de ciea.hb.*. 
che  hanno  eletto , ò nominato  per  Scnarote,Ca-  ■ k • * •~t 

pitano , o Gouernatore  di  Roma  alcuno  Impera-  . .fe- 

dere , Re , &c.  Conte , Barone  di  alcuna  poten- 
za, ò dignità  notabile  , ò fratello  , figliuolo,  ò 
confobrino  di  colui , & tali  eletti , ò nominati , che  fenza  licen- 
tia  del  Papa , hanno  confentito  , Ò fi  fono  intromefsi  in  quello  , 
quei , che  obbedirono  Se  quei , che  per  quedo  donarono  aiu 
to  , con  figlio  , ò fauore , però , perche  queda  poco  fi  prattica  , 

~ fuora  di  Roma , non  diciamo  più  di  quella. 

La  decimi,  fcomra  unica  f i Chierici,  che  pagano  alcun  t cap.  tìerids..dè 
pagamento  , decime  , ò radiai  lecolari,  però  fu  riuocata  da  imn»“-*«ic.iib.*. 
Clemente  Quinto. 

p6  L a undecima,  di  Bonifàtio  Ottano  S , che  doppò  che  ordinò  r Clc  f <Je  tm 
» molte  pene  contra  colui , che  perfeguita , ferifcei  0 pigliati  co-  «tUf. 

me  nemico  alcun  Cardinale , òfara  compagno  di  colui , che.i"t.c|i<,^,,ia,<,*p* 
i * ' CCC  ij 
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772  'Detta  fcomrtiunicatione 
farà  quefto , ò commandarà  fare , ò rattificarà  il  fatto  , coli , ò 
darà  configlio  ,ò  fauorc,  ò fapcndolo  il  ricetta , ò difende  , di 
Ououo fcommunica  . * con  riferuatione , quei  che  per  quefto, 
non  fcommunicauanoi  Canoni  antichi , & ancho  il  Prcncipe  , 
Senatori  , Confoli , Podeftà  , ò altro  Signore  , ò Gouernatorc 
qual  fi  uoglia,  & Tuoi  officiali , che  contrai  fopradetti  non  cotn 
mandaficroofleruar  il  tenore  della  fila  conftitutione  fra  un  mefe 
doppòchc  ucnifiè'à  fua  notitia  . 

Dechiaration  e.  Primo  , chequantunque  il  dee 
tocapitolo  *>  con tenghi  altre  pene  contra  quei  che  ferifeono  , 

& pigliano,  &c.  però  non  fcommunica,  fe  non  quei,  che  gli 
perfegueno-.  Se  i giudici,  & officiali , che  fono  negligenti , &c,; 
perche  gli  altri  già  erano  per  altro  Canone  c , che  non  include  . 
quelli , che  non  ferifeono , ancorché  habbiano  defiderio,  ò uo- 
lontà  di  quello  v , 

Secondo  , dica , come  li  piace' Sylucftro  Se  quei , che  97 
eflo  allega  d , colui , che  comuianda  ad  alcuni  , che  uadaq$ 
perfeguitando  alcun  Cardinale  , come  nemico  , non  incorre, 
le  non  lo  hanno  perfeguitato  , però  fe  lo  hanno  pcrfcguitato,fi, 
anchorche  non  fia  cherico  , dato, che  colui , che  commanda  feri^> 
re  ; fe  non  ne  fegue ferita,  non  incorre  : come  lo  notò  Syluc-; 
ftro  *.  Non  per  fuc  ragioni  , che  fono  fàlfe  per  il  fopradet- 
to  f , però  perche  quantunque  il  cornmandare  fi  uieta  qua , co 
meoppraacceiloria,  Se  per  quefto  non  fi  incorre  pèr  quello^,  fe 
non  ne  fegue  lo  effetto  , come  in  quel  luoco  ho  detto  t , ma  lo 
cftetto  del  commandato , Se  andare  appurilo  di  uno  , come  ne- 
mico , fi  compie , fe  fi  fa  il  feguitare  , anchorche  non  fia  carce- 
rato , ne  ferito  . Terzo , chcacciò  i Prcncipi  , Se  gli  altri  Gouer 
natoci  non  lo  incorrano  , balla  ’,  che  cominciano  à procedere» 
dentro d’un  mefe,  doppò  che  lo  fapranno , almeno  per  fama»? 
anchorche  non  finifeano  i procelsi , ne  caftigano  fra  un  mefe  ,» 
con  quefto  che  non  habbia  in  elio  negligenza  notabile . 

L a duodecima , fcommunica  11  tutti  quei , che  daranno  li-' 
ccnria  ad  alcuno  , acciò  uccida , piglia  , òaggraui  nella  perfona  , 
ò nei  fuoi  beni,  ò dei  fuoi  ad  alcuni , perhauer  data  fentenza; 
di  fcommunica , fufpcnfionc,  ò interdetto , contra  Re , Prenci-- 
pi , Baroni , officiali  ò contra  qual  fi  uoglia  Tuoi  miniftri , ò con 
tra  qual  fi  uogli  altro , ò quei , per  rifpccto  de  quali  tali  fenten- 1 
zc  furono  pronuntiate,à  quei,  che  le  guardano,  ò quei  che» 
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non  uogliono  commuoicarccon  quei , che  cofi  Tono  (communi 
cati  fc  non  la  riuocano,  auami  che  per  la  dciu  licentia  lì  faccia 
alcuna  cola,  ò fc  per  orcafiooc  di  quella  già  gli  hanno  tolti  i tuoi 
Seni , Se  fra  fecce  giorni  non  gli  redimiranno  , ò con ten faran- 
no, & quei  che  ularannotal  Iiccncia  , ò di  fuo  proprio  moto  fa- 
ranno alcuna  cofa  del  fopradetto  , Se  le  per  fpatio  di  due  meli 
pcrfcuccerano.  nella  fcommunica,  non  poflono  edere  aflol ad , 
te  non  dal  Papa . 

De  chi  ar  a t ione.  Prima,  che  per  anadicreope 
re  le  pone  queda  , cioè  dare  licentiadi  uccidere , pigliare , ò ag- 
grauare  ad  alcuno,  di  quattro  forti  di  perfone  in  quello  conte- 
nute , Se  per  ufare  tal  licentia , ò fare  alcuna  cofa  di  quello  fen- 
za  detta  licentia  * . Secondo , che  per  folo  dare  licentia  non  lì 
incorre  in  quella  , ne  anebo  per  fua  cflecutione  , fe  prima  che 
quella  cominci , fi  riuoca,  ne  anchofe  doppò  l’eilecutione  , fe 
non  ha  fatto , fe  non  ne  i beni.  Se  lo  hanno  redimito  fra  fette 
giorni,comclonotò  il  Gaiet.  b . Tcrzo.chc  nel  fuo  libro  ìSyl- 
uedro  c,  doueua  mancar  quella  particola  , Se  qual  fi  uogli  al- 
tro , perche  redringe  il  redo  alle  (communicbe  date  fola  mence 
contra  i detti  Signori,  Se  loro  minidrt  d . Quarco,chc  per  giu* 
(bruente  ucdàrc,non  fi  incorre  in  quedafcommunica  «, . (econ 
do  ilGaictano,  che  al  nodro  giudicio  procede  anco  quando  per 
uendetta  , & odio  ueda  però  non  più  di  quello,  & come  può 
per  giudi  eia  f , & che  tutti  i figliuoli  ,•  feruidori;  & parenti  di 
colui , cbcfcommunica,  fi  dicono  fuoi  in  quedo  calo  , fecon- 
do Gio.  And.  Se  la  Commune  6,  Se  anco  al  nodro  giudirioi 
fuoi  grandi  amici, & tutti  quelli,  i quali  aggrauati*  pur»  chcri- 
fulti  in  colui  che  fcommunica,*  & per  quedo  fi  faccua  -,  poi  £he< 
non  fi  può  negare,  fchc  è fuo,  quanto  al  rìfpettodi  queda.  h con 
di  tu  tiene . 

LI  RISERVATI  NELLA  CLEMENTINA 
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100  La  decima.  ter%a  riferuata , è la  prima  delle  Clementine , con 
tra  gli  inquifitori , che  procedono  male  .ere.  , 

tpl  la  decima  quarta,  contra  i R eUgioft  » che  ferrea  licentia  mini • 
Sbrano  certi  Sacramenti , a 
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102  La  decima  quinta,  fi  contiene  nella  bolla  della  cena  . 
ioj  La  decima  fefia  , contea  quelli , che  forno  eleggere  fepoltura  • 
104  La  decima  fettima  cantra  quelli , che  cojlringono  à celebrare  > 
in  luocbi  interdetti . - ; 

A decima  terza , fcotmnuoica  * l’inquifitore  » 

Se  gi'altri  deputati  per  l'oiBcio  dcirinquilitiooe , 
per  clTo  , ò per  il  Vefcouo',  che  per  odio,  amore, 
ò utilità  temporale , conrragiuilitia  , Se.  Tue  eoa 
faenze,  lafciaranno  di  procedere  con  tra  alcuno, 
quando  li  conuiene  proceder  Copra  herefìa,  Se  quelli , che  per 
le  medclimc  caufc,&  perii  medefimo  modo  imponendo  herelic, 
òimpedimcotodcirofficio  della  Canta  inquilìdone , preCumono 
di  udiate  alcuno  Copra  quello , con  referuationedell’aflolutione’ 
al  Papa  , eccetto  nell’articolo  della  morte,  Catta  auanu  laCodisfar 
none . Dichiarinone  . b Per  incorrere  in  quelta,  è n eccita  rio, 
che  fia  inquifitore , ò deputato  per  Cub  officio  per  dio,  ò per  il 
Veicouo , che  il  medelimo  Vefcouo  Colamentc  incorre  in  fofpcn 
(ione  del  fuo  officio,  per  tre  anni  c,  & che  non  proceda , quan 
do , Se  come  dcuono  y ò proceda  , come  non  deue  , de  quello 
faccia  contra  giuilitia,  &(ua  confcicnza  , che  gli  detta  quello 
elTcre  ingiù  fio  , Se  che  Caccia  quello  per  odio , amore , grada , è 
guadagno,  fecondo  il  Card.  d perche  non  baltarcbbe  farlo  per 
ignoranda  /timore , ò per  euicar  Ccandalo,  fecondo  la  « gioia  . 

La  decima  quarta , f Ccommunicacon  rìCeruarione  i reli-  »•»« 
gioii  , che  Cenza  efp reità  , & Cpetial  licentiadel  Cacerdote  parroc 
chiano , preCumono  amminiflrare  a i Chierici, ò laici  il  facramen 
to  della  ellrema  unrionc , Eucharidia  , ò Colcnnizare  matrimo- 
nio, ò altoluercio  Icommunicato  dal  Canone  , fuori  de  i cali  per 
legge  dichiarati  ,ò  per  priuilegii  Apollolici  à csli  conceslì , ò 
delle  Centcnze  promulgate  per  gli  {bruti  prouinciali,  q finodali,  ò 
dei -peccati  da  pena , Se  colpa  . 

Dichi  ARATioNt.  Primo,che  per  incorrere  in  que 
(la  , c neeelfario , che  fiardigiofo,  anchorche  non  Ha  efente, 
ne  profedo , fecondo  il  Card.  6 però  lì , che  non  fia  Rettore  di 
Cbicfa  parrocchiale , fecondo  la,roenre  b di  Pel.  anebor  chela 
giofa  dubita , come  ho  detto  Copra  ella  . Dicano  come  li  pia- 
ce il  Card.  & Imola  fecondo,  che  bada,  che  fi  efprima  nella  li-* 
ccntia  il  fieramente,  perche  fi  cerca,  anchos  che  non  fi  efpritqa- 
..  tri  noi 


che  è uccellano  4 che  faceta  una  delle  cinque  cole  cfprefle  in  que 
ila,  per  profontione,  de  per  quello  non  «'incorre  per  arto!  ucre 
per  ignoranda , ò per  penfare , che  il  parrocbiano  è contento  al- 

m f*nn  nr»l  Inrn  ddh  mnfrirma  Ipcnndn  il  trarrli  n b Onnrrn  k .1  M 


il  Card.  d anebor  ched  contrario tenghi  Sylu.  : * . Quinto,  * in ‘efdTdcnJ! 
che  per  (acerdotc  parrochiale  fi  intende  il  Rettore  f anchor  che'  Ji4|,cec  fin“defe«- 
non  fu  di  mciTa  , f èfuo  Vicario  , & il  Vcfcouo  fecondo  la  glo  * Exrom.7.  df.  14. 
fa,  6 Se  Tuo  Vicario  generale  h.  Serto,  che  fe  incorre  per  inini  ■eù^eeie^”**" 
rtrare  alcuni  de  i deert  facramend , anebo  ncll'ardcolo  della  mor 
te , fecondo  il  Card.  * & anebor  che  lo  faccia  , per  mancare  il  b#j . 
parrocchiano,  fecondo  Sylu.  k Settimo,  ebe  oon  fc  incorre  per  ^I‘d'00*' 
minirtrarc  al  parrocchiano,  che  dice  bauere  liccnda,  fenza  haucr  ‘k  io  d-dem^  r*. 
la.  1 Ne  per  minirtrarc  il  facramento  della  penitenza  , ò batte  » cior&P ?ómun!« 
fimo,  fecondo  tutu . w ne  per  aflbluerc  dalla  fcommunjca  fatta  ** 

ab  homine  , fecondo  la  gioia  n comraunc  . - indldem. 

L a decima  quinta  0 refta  dichiarata  nella  decima  .di  quel-  ^ £ dcm  u*A* 
le  della  bolla  della  t>  Cena . • In  dei.  de  pce. 

••li'  La  decima ferta,  (com mimica  9 i Chierici  , Se  rcligiofi  , s i^de^npwa 
che  rompono  lecortitudoni , che  gli  uieta  che  non  inducanoal 
cuno  à fare  uoto  , giurare , ù promettere,  che  è leggiera  fepol- 
tura  nella  l'uà  Chiefa,  òche  non  muterà  l'eletta.  Dichiarartene. 

Primo  che  per  incorrere  in  querta  , è ncccflàrio , che  fu  Chic» 

co , ò rcligiofo,&cbe  induca  à giurare , ufirare  ,ò  promettere 

di  eleggere  fepoltura  , ò di  non  mutate  felceta  > & che  cui  ui  in-  * - 

dotto  faccia  alcuna  cola  di  querta,  fc  chela  fepoltura  fu  della 

Chiefa , di  quello  , che  l’indufle,  fecondo  la  communc  , r & 

che  lo  faccia , per  temerità , & non  per  penfare , che  in  quello  ' r"  d*  R“*‘ 

fàceua  bene,  fecondo  il  Gaet.  * Secondo,chc  non  balla  prega-  * vbi  r,  pn.ct.  4*. 

re,ò  indurre  à eleggere  fepoltura,  fe  non  promette,  giura,  ò miw<  '• 

uora  , fecondo  S.  L Anton.  . i op  mi  ^ 

104J  -La  decimafctdma,  fcommunica  0 con  riferuartone  i nobi- “in  de.  gnuc  de 
Ufyóc  (ignori  temporali , che  coftrìngono  alcuni  à celebrare  i di-  fa,t  **e0“* 
nini  offici)  oe  i lacchi  interdetti , ò la  uiolcnza  fi  a in  perfona 
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»,  trombetta , òafuono  di  campana, ò per  altro  modo  fanno  ra- 

gunarcil  popolo  , per  udir  metta  in  tal  laoco  , maggiormente 
gli  fcom  munì  cari,  ò interdetti^ ancho  quei,  che  metano,  che 
eli  fcommunicati,ò  interdetti  non  efebi  no  dalla  Cbiefa,qaando 
. - it  celebrano  i diuini  offici)  cttendone  per  ii  facerdote  nomina* 

tamenteammoniti,cbc  efehino, degli  fcotumunicati,  ò interdet 
ti,  che  ammoniti  nominatamente  per  il  facerdote  non  cogliono 
ufeire  , con  riferuationc,  eccetto  nell’articolo  della  morte.  • 
Dcchiaratione . Prirao,che  per  le  tre  prime  di  quelle  quattro  opc 
re  folo,&  tutti  i Signori  temporalmente  incorrono  in  quetta,aa 
corcbe  fimo  prelati, fc  tengono  temporale  giuridirtionc,  fecondo 
ìS.'iSsr  * ìcgiofe.  ■ Secondo,  che  per  la  quarta  tutti  incorrono.  Terzo, 
chela  conuocatione  bada  edere  per  alcun  modo  de  i foprader- 
, & non  fccretamcntc  permetto , che  gli  fcommunicari  itano 
moniti  b nominatamente. 


fin 
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OMM ARI  O xx;  DEL  CAP.  XXVII. 

vi  » .ihj  'nfitjfo wm*. 

Scommunica  decima  ottaua  referuata  » è la  prima  deli'eflraua- 
gante  cantra  chi affolue,per  confezionale:  di  Siflo  Quarto  ? 
la  decima  nona  contra  quei , che  fogliano  le  interiori  dii 
morti , &c. 

La  uigcfrma , contra  quei  , cbe  da. — 1 e* 

per  far  fi  frati . 

oo  Co  fiume  feufa  la  pena , benché  non  feufa  la  pena  della  colpa, 
lo j La  uigeftma  priva,  contra  quci,cbe  commettono  [monta  per  gli 
ordini , ò benefici j . La  uigeftma  feconda , contra  quei  che 


p affano  de  gli  ordini  mendicanti  a gli  altri . La  uigefima 
terza  che  non  fi  ufa.  La  uigefima  quartacontrqquei , che  di 

tu**' 


cono  quefto  della  concettione  della  noftra  donna . 


A decima  ottava , fcom manica  « con  riferoario 
ne  quei  , che  per  confefsionale  di  Papa  Siilo 
Quarto  dilpeniano  in  alcuni  di  quelli  cinque, 
uori , cioè  di  andare  in  Gier  ufalcm  , Roma . Si 
Giacopo,  di  religione de  ca(lità,fe  in  quei  non 
£ farà  mentione,  di  quei , di  certa  {cicutia,  con  derogatone  di 
quella  cftrauagantc . 


Et  altre  cmfìtre . Cap.  X XV  II.  777 

La  decimanona,fcommunica  * con  riferuatione quci,chc  • la ExtraiuR-i.* 
cauano  gli  interiori  a i morti  per  conferuarli  integrfò  nc  fanno  £eP“Uattr  tB®““ ; 
pezzi  , ò cuoccno  i pezzi , per  cauare  le  ode , Se  doppò  portarle 
à fepeiire  in  altra  parte , Se  quei , che  tanno  fare  quello. 

Dechiaratione.  Primo  che  quello  nó  haluocoin  quei, che  muo 
iono  io  terra  de  infideli , oue  non  è luoco  facro , per  fepeiire  * 
ne  in  colui , che  fa  quedo  nel  uiuo,  ne  anco  al  morto  per  altro 

< fine,  che  non  dadi  iepelirlo in  altra  parte,  anchorchcfuflèper 

nendetta  ,&ancho  per  mangiarla  . b Secondo , che  non  incor  k Syi.uMfu^wa- 

< re  in  quei  che  fanno  quedo  nel  corpo  morto, perche  non  puzzi, ò ex  toc  ^ Rltut 

Eer  fare  anotomia  , ò à un  corpo  d'un  Re , perche  i fuoi  popoli 
facciano  il  debito  « honore.  *^G4^«.vbi 

■or  La  uigeiìma,fcommunica  d con  riferuatione  , quei , che ‘TnExàaua.  i.de 
donano  , ò pigliano  alcuna  cola  per  intrare  in  alcun  monade-  fym0, 
do , per  edere  rcligiofo  . Dechiaratione  . Primo  che  non  fe  in. 
corre  in  queda  per  pigliare , ò donare  fenza  pano , ò per  piglia.  oà 

re,  fenza  contrauenire  alle  leggi  antiche,  per  il  codume  antico, 
ò fenza  profontione  , con  buona  intentione,  perche  due  uolre 
ripete  quei,  che  prefumono,  ne  anchoper  riceuerccon  patto,  « vbi fuPra.ca. 7*. 
per  fudcntationc  di  quello,  òdi  colei,  che  entra,  per  haucre  f i*part.tit.»4.ca. 
neccfsità,  fecondo  il  Gaetano  « . Secondo,  chelnnocentio  Ot  »bì1S*«c«fuV4. 
tauo  dechiarò  , che  le  monache  non  incorrono  in  quedo , fe  fymo^00 
non  per  riceuerecon  patto, ò alcuna  inhabile  per  quel,  che.  da-  * ina  c/quooìi 
ua, & che  S.  Anto,  f dice , che  Martino  quinto  dille,  ^he  non 
uoleua,  che  queda  legade  le  monache  . Terztì,chc  il  codume1  C“"fuerf'£"'-D*"‘ 
contrario feufarebbe  da  queda  cenfura,anchorche  non  feufade  Aufit  in 
di  peccato.  M.  come  ho  detto  altroue.  6.  Quarto , che  Cle-  “®c1'1°[din' in 
mente  fettimo  concede , che  in  niuna  pena  di  Simonia  incorrei*-  k in  com‘p«nd.pri 
ferole  monache  per  patti , ne  trattati  che  facedero  fopra  le 
•doti  delle  monache  per  loro  conuenientc  11  fudentationc  . ^ in  Bxtraiu.Pan.a 

. La  uigelìma prima,  fcommunica  ' con  riferuatiohe quelli,  k in  cóndL ;o>n. 
che  commettono  Simonia  per  gli  ordini , ò benditi) , Se  quelli,  ^r^fii^uaa 
che  fono  mezzani  di  quella.  Dicbiaratione . Primo  che  Marti*  t-n.?‘.pan.tic.»4 
no  quinto  fece  un’altrafopra  quedo  k d'altro  tenore  1 . Secon  -PQ^iÌde  «a  an- 
dò che. queda  nou  ha  luoco , le  non  nella  Simonia  , che  li  com-  *Um 
inette  ne  gu  ordini.  Se  beoenaj.fecondo  tutu  , m Terzo  , che*  gracap  75- 
non  ha  luogo  nella  Simonia  mentale, ne  ancho  nellafola  conuen  ,4Pn"Pi^ or!' *«£ 
donale, fe  non  nella  reale . * Quarto,  che  il  prccettodi  riucl-  lattò» 

Jarcà  quelli  ».che  fanno  hauere  fatto  il  fopradetto  non  lega , fe 
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• Vbì ferra. c*f.^  non  a i curiali  di  Roma  , fecondo  Syl.  * ne  ancho  hoggi  ics!? , 
nc  ad  altri , perche  non  ha  forza , fecondo  S.  A ut.  *»  per  non  ef 
fere  c riceuuta  . -- 


k Vti  fupra  ca.  46. 
' Svi.  ubi  fupra  & 
Galee,  poli.  cap.  Si. 
* In  rxcraua.  Mar. 
j.de  rtg  ul. 


* . f.MaioA.^.d  18 
q.11.  Carthuf.  reti* 

fionum  optimi . 

In  cxirauag.u  de 
fenten  exeora.  qua 
rcfercloan.  And  in 
ca.  Ideino  de  fymo. 
( In  4-diIt.  i8.q.|. 
col.  prnul. 
k Vcrb.Excommu- 

r 'cario  5.  cafu  ij. 

Vbi  fupra  taf .46. 
& Gì  tee.  poltra.  81 
k In  Extraua.  Gra 
«lède  reliq.de  ucne- 
rat.  fanflorura  . 


• Vbl  fupra  ca.  81- 

■ Erica  dolù  , aut 
mie  ljtim  culpa 
requirit . per  di?a 

• in  fumisi  eiufd- 
concili  | . 


r"  * 


-ty* 

•ir. 

» 


rif- 


L a uigcfima  feconda  » fcommunica  <*  con  riferuatione  4 «p7 
mendicanti^  che  lenza  fpetiaf  licentiadel  Papa',  pnllano  ai  non 
mendicanti  , eccetto  quella  dei  Cartuliani  , & ancho  quelli  , 
che  gli  riccuono  , quella  è chiara , 8c  fa  quel , che  dicono  i Pa- 
rigini , « che  la  Certuiìna  c migliore  di  rutre  le  religioni , ’ 

L a uigcfima  terza  , fcommunica  f con  riferuarìone  tutti 
quelli , che  danno , ò riccuono  , ò promettono  alcuna  cola  nella 
Corte  Romana  9 per  confequirc  giuftiria,  ò grana  di  alcuna  coGi, 
pcròPalud.  S Angel.  h &Svlu.  ‘ dicono,  che  fu  reuocata 
per  Clemente  Quinto. 

La  uigefìma  quarta;  fcommunica  k colui , che  diri  , che 
pecca  .M.  quello,  che  crede,  che  la  Vergine,  & Madre  fu  con- 
cetta in  peccato  originale . Erancho  al  contrario  colai , chedi- 
rù  ,che  pecca  . M.  per  tenere  il  contrario  ; Oechiaratione.  Prì- 
raoche  colui  ,chcconfemplice,&  buon  cuore,  fenzaaudacia, 

8c  profontione  dicede  quello,  non  incorrerebbe, fecondo  il  Gae 
tano  1 perche  dice  ( a ufo  temerario  ) 6c  prima  di  tal  parola  pre* 
fumerete.  Secondo,  che  nel  Concilio  di  Batilea  n fu  de* 
chiarato,che  fu  concetta  fenza  peccato  originale,  come  anco  lo 
dice  0 ilCarranza.  •' 

LE  RISERVATE  DI  ALTRE  CONSTlTVTlQ- 
ni , che  non  fono  imprelTe . ■ ' 

SOMMARIO  XXL.  DEL  CA  P.  XX  VII, 

108  Scommumca  uigcfima  quinta  riferuata , & la  prima  ddl'efbra- 
uaganti  che  non  fono  Rampate , contrai  delegati , che  ma- 
le, autorizzano  le  alienationi  di  beni  eccltftaftici.  La  nige- 
ftmafefta  , contiene  fette , cantra  quei  che  entrano  ne  i mo- 
naflerif  di  Monache , dellordinedi  San  Dminico , & Santo 
Francefco:  ò fanno  libelli  infamatori  contra  queftt  ordini  : è 
dicono , che  quei  di  quelli  ordini  non  Siamo  in  Rato  di  per - 
fettione  t ò fanno  uiolentia  a'  loro  monaflerij  t ò tengono» 
loro  1/ (poflati , & contra  i Minori , che  riccuono  i Domini- 
chini ò procurano  cacciar  divari^  grimi,  & gli  altri.  109 
con  molte  dechiarationi . * 

zio  La 


Et  altre  cenfurt . Cap.  XXV II.  719 

Ito  Lauigcfima  feti  ima, contro,  quei , chef  affano  in  Gicrufalevmc  , 
v-  . Jenga  liccntiadelTapa.  La  uigejtma  ottona,  centra  quei , 
che  appellano  del  Topo  al  Concilio  futuro , ò configlta  &c . 
. La  uigefona  nona, contro,  i Cardinali , ebetnanifefiano , &c. 
La  tngeftma, contro  i Cardinali  che  (Jede  uacante)  contro- 


if-lVv  ' 


Menomo  . 


A uigcfima  quinta  fcommunica  a con  riferua-  • Apnd  Syi.u«rb. 
rione  à icomraiflàrij  , Se  delegati , per  uederfe  afu°“™Bm£awo‘7 
cale,ò  tale  alicnatione  dei  beni  eccl  elladici , è 
in  euidente  utilità  della  Chiefa , 6c  non  per  amo 
rc,ò  timore,  ò danari,  dechiarano,cbcfìa(cn- 
za  cilcrlo,  fcfono  minori,  che  Vefcoui , & à quei , che  fanno 
tal  dechiaratione  iogiuda  procurano,ò  per  importunità  ò per  da 
nari,  ottenerli,  anchor  che  il  Gaetano  non  l’habbiapoda,ò  per 
non  tcncrla.per  autentica*  ò per  non  ufarfe , come  e dò  lo  ligni- 
fica di  molte.  k Poli m.  li.. 

La  uigefima  feda/comm  unica  « con  riferuationequei,che  reirii^puc^wl 
entrano  ne  iMooaftcrij  delle  Monache  dell’ordine  de’ Minori,  LpÌ^tit^cr*7#* 
òde*  Predicatori,  fenza liceo tia  del  Minidro  dell’ordine , ò del  cap.sìT*  1 upM 
Generale,  ò di  quei  che  per  quello  haranno  poredà , & quei, 
che  prefumono  publicarclibelli  fàmofi  in  lingua  uolgare  , ò la-  > 

lina, compongono,  tengono, òpublicano  ucrfi  . o canzoni  in  ’ . 

infamia,^  detrattione  dello  dato  dell’ordine  de’  Predicatori,  & « 

Minori,  &queicbe  prefumono  infegnare,  ò defendere,  chei 
detti  Religiofi  non  fon  in  dato  di  perfettione,ò  che  non  gli  c le- 
cito uiuere  di  elimofina , ne  predicare  nc  confeflarecon  liceo  tia 
del  fommo  Pontefice  , òdi  altri  prelati  inferiori , fenza  quella 
de  i Rettori  delle  Chiefe,  & del  facerdote  parrocchiano,  & quei 
che  prefuracno  fare  alcuna  dannofa  uiolcnza  a i luoghi  de  idet 
ti  Frati,  & quei,  che  nei  loro  monadcrij , & chiefe  ritengono 
sii  apodati  de  i detti  ordini,  le  non  gli  cacciano , doppò  che  per 
li  frati  del  loro  ordine  li  farà  denuntiato , che  non  li  tengono , 

& i frati  Minori  che  prefumono  ciceucre  quei  debordine  de’  Pre 
dicatori , profefsi,  lenza  liceo  tia  del  Papa,  che  facci  raentione 
cfprcfla  di  quedo  indulto , ò fenza  cercare  auan  ti  ottenere  li- 

ccntia  dal  fuo  priore , & quei,  che  pubicamente  ò occultamen 
(e  intendono  di  cacciar  dali’uniucriità  di  Parigi  ,iDomenichi- 
ni,  & Minori . 

&-V'  , **;.•*- 


• Vbi  firpr» . 


k Vbi  fupra . 

. 

• Vbi  Copra . 

* Cj.iS.  nu.jj. 


ito  \ DcUaJcommunicatione  * ; 

Dechiaratione.  Primo,  che  le  fette  feoromuoi*  **> 
che,  che/i  contengono  jn  queda  fono  di  diuerfi  Pontefici, che 
S.  Anto,  referifee  *.  Secondo,  che  la  prima  non  incorrono 
quei,  che  entrano  nei  detti  monaderij  per  giuda  ignorane»  , 
fecondo  elio  *» , ò quali  giuda , fecondo  l’opinione  del  Gaeta- 
no *.  ne  colui , che  entra , dipendo,  però  credendo,  che  la 
caufa,  perche  entra;  era  giuda  , fecondo  il  Gaetano  . Terzo,chc 
nella  fettima  in  luoco  di  Parigini  da  in  Siluedro  Perugini  d per 
errore.  Quarto , che  le  donne  che  con  mala  intentionc  entrano 

• vbi  Apra  cafu.  nei  Monaderij  delle  Monache  de  i detti  ordini  pollano  adoliltr- 

45  le  i confedori  del  loro  ordine  « . Quinro,chc  i Prelati  dei  det- 

ti ordini,  & quei  «che  godono  de  i pciuiicgij  de  Carmelitani 

f Per  Priuiiegium  P°^ano  feommunicare  tutti  i laici  , Se  Chierici , che  tengono  £ 
sìwì  4-w  compéd.  gli  apodati  del  loro  ordine . ( Sedo , che  quei, che  fanno  danno 
*hfoluao  **  ia  uiolcnza  fopradetta , fi  podòno  adoìuerc  per  il  conleruatore, 

* in  <iifto  Campi-  Si  prelato  dell’ordine , nel  foro  della  £ conlcienza . 

noni .t.  La  uigcuroa  lemma,  icomroumca  b quei, che  paflano  in 

GierufaIero,fcn2aliccotk  del  Papa.  . 

ia.uuin.7-  La  uigefima  ottaua,fcommunica  1 quei,  che  appellano  dal 

Papa*!  futuro Concilio,òdannoconfiglio,  òaiuco  per  quello-. 


diouCTbo^AbfoW  ^qual  fi  uoglia,  che  tacitamente  , ò cfpredamcnte  , per  fe  , ò 
ret§.?maK  * peraltro  > per  parola , ò per  fcritto  ,*  con  colore  di  riucrentia , 
kprPjU,d «cAS)1‘u!a  ò timore,  òfenza quello  decreta,  configlia,  confente,  ò ap- 
proua  il  configlio , ò uoto  di  altri,  che  dicono,  che  è lecito  ap- 
pellare dal  Papa  al  Concilio.  Dechiaratione.  Primo  colui,  che 
configlia, che  appella , non  incorre  fe  noa  drappella  , però  co- 
lui, che  configlia  che  è lecito  appellare,fe , anebor  che  non  ap- 
k in  Exmni.  tuli)  pelli , fecondo  il  Gaetano  . k perche  con  figliare  , ò fauorire  , 
,.i  chcfi  appelli,  fi  uicta  come  opera  accedaria  , & il  configlio,  ò 

uoto,  che  è lecito  appellare,  come  opera  1 principale, 
non  rt^uintur  ut  La  uigcfiraa  nona,  fcommunica  m con  riferuationei  Car- 
io "u^ÌIc'pct  ^ binali  » che  manifeftano  alcune  cofedi  quel  , che  padanelCon- 
{>'pra  cidorodcl  Papa,  doppòdi  commandarlo  fpedalmente , & cfpref 

n^rrrgbCLe.!ncVo  faracnte,  che  lo  tenedero  fccrcto,  & quei,  che  “ predicano 
Mn°’tod  condiio  kld»ò  incerti  miracoli,  ò profetiche  non  fono  della  facra  fcrit 
ftniii'.  ’ ' tura,  però  dice  il  Gaictano  0 ilqualfcgue  il  Dottore, Se  Macdro 

ninnVinXfinmmo  Pfa  Bartolomeo  di  Caranza  Nauarro , f che  le  ccnfure  di  que- 
4 in  fin-fuminscS  ft°  Concilio  non  li  pare  edere  riceuute  . 
u.\  .o!*””*  ub  La  uigcfiraa, fcommunica i Cardinali, che uacante  la f«d« 
_ ■ Apodolica, 


i.  retata  per  Ano 
ubifnpraca.  io, 

* Vbi  lupra . 

■ Ei  ideo  in  hoc 


Iti 


A > 

UÀ 


tu 


Et  altre  cehfire . . CafK  XXtf  II.  -T8-i 

Apoftòlica , concrauerrarmo  , ordinaranoo,  difporranno , ò in 
alcun  modo  prefumeranno  di  farcò  attentare  contra  alcuna  co- 
là dell'ordinitc  per  Papa  Giulio  Secondo  a . /opra  la  clettione*  * ««tritante, 
dei  Papa , acciò  fenza  Emonia  fi  elegga, & che  reietto  per  quella  ««iUum0  Litwa- 
non  fia  Papa  . Probaum  r«r 

LE  SCOMMVNICHE  RISERVATE  A VESCO- 
ui  , ò in  Parte  al  Papa  , & in  parte  à quei  , 

& in  parte  à niuno  . . 

SOMMARIO  XXII.  DEL  CAP.  XXVII. 

IH  Scommuniche  riferuate  al  Pencolio  fono  cinque:  cioè  quella,  che 
s'incorre  per  battitura  leggiera  di  Chierico  : Quella , che  fa 
il  yefcouo , & la  riferua  àfe:  La  Tupaie  nell'articolo  del - 
la  morte  . 

ila  Quella , che  s'incorre  per  communicar  nel  crimine . 

2 1 $ Quella  per  non  andare , à torre  [ ajjolutione  pajfato  il  peri- 
colo &c. 

A prinnè  la  fcommunica  <>  incorfa  , per  bat- 
tere il  Chierico  leggiermente  ò frate  di  quel  , 
ch'afiòlue  il  Vcfcouo,  & non  altro  inferiore  Se 
qual  è quella,&  quale  è l’enorme  , Se  mezana  , 
èdcttOdi  fopra  c,  quantunqueil  religiofo,che 
fetifee  un’altro  del  fuo  monafterio  , può  allòlucrlo  il  fuo  Abba- 
te^ colui  che  ferifded’alrro  moniftero , il  fuo  Abbare,&  quel 
lo  dell’altro. 

L a feconda  è quella,  che  fa  il  Vcfcouo  per  fuoftatuto  , ri- 
feruando làfiòlu rione  à fe  medefimo  , fecondo  e tutti  . 
t iL  a teeza  è la  fcommunica  Papale,  che  nell’articolo  della 
inorte  , & quando  alcuno  impedimento giufto  fufle  , è riferua- 
ta  al  Vefcouo  , di  tal  modo  che  non  l’ha  da  afioluer  da  quella 
l'inferiore,  fenon,  quando  non  frpuò  haucrricorfoàelTo  , fe- 
condo Innocentio  f perche  quando  alcuna  difpenfatione,  ò af- 
folutionc  riferuatai  al  Papa  perpriuilcgio , fi  concede  aH’infèrio- 
re  pare  concederli  al  Vefcouo,  fecondo  il  mcdcfiino  e aitrouc, 

& perche  per  lamcdelicna  ragione  la  fcommunica  prima  di  que- 
lle tre  , c riferuata  al  Vcfcouo  .• 

La  quarta  , fcommunica. h colai,  che  fa  pendo  conuqunica 
nel, delitto , per  il  quale  fcommunicato  . 


h Ca.  Pernenit.  d* 
fent.  exeom.  quod 
annone  Panorm. 
ibi  & in  ca.  Mona- 
chi coti,  jituh  ubi 
latiti*  Fclin . 
c Supra  cod.ca.nu. 
S4-&  feq. 


* Ca.Cnm  illortira 
tic  fent.  exeommu. 

• Arg.ca.Nuper.ti* 
fenccn.  exeom  ai  un. 


f In  ca.r.de  fent  er 
tom.  4 

( (u  ca.:. tic  co  qui 
tur.  ordì.  fiiftcptt, 
probarum  per  Pa- 
nor.in  ca.  Monachi 
& in  aliji  mutui  lo 
cit  ibi  per  Fcli.cita 
tic . 

In  ca.Nuptr  Se  c - 
Si  còcubinx.  <lc  fsa 
tene-  exeom munte. 


4 


• Vbi  fupra  ca.  57. 

* Ptr  txrrjujgjn. 
Ad  cui  and a rela- 
ta m fupra  cud.  nu- 
anci. 


• Cap.  Kuper.de 
feoteu.  caconi. 


* Quia  fubrogat* 
fapit  naturai»  etu«, 
cui  fubrogatur  .§. 
Fnerac . Inliiiu.  de 
afiio. & ra.Ecdcfia. 
ut  lite  pcndcn. 


• Supra  ca.  S.  nu. 
t 6.  Si  fequenc. 


1 Supra  end.  cap. 
fiu.  y.  Se  feq. 

* Difi.  ca.  Nuper  . 


'■r. 
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Dichiarati  onb.  Prima,  che  per  incorrere  in  que 
(la  fcomtnunica  , è necertàrio  commanicare  con  Io  fcoromunica 
to  nel  medesimo  delitto,  per  il  quale  è fcommanicato  , & dop- 
pò  che  farà,  & fapendo  che  è fcommunicato  , & che  cornimi- 
nita  , dandogli  configlio  , fauorc,  ò aiuto  , come  lo  raccoglie 
dal  tetto  il  Gaiet.  a & anco  al  noflro  giudicio  è necertàrio  che 
fiadenuntiato  particolarmente  per  tale  *>  . Al  dubbio  della  ra- 
gione , che  di  quella  fi  domanda,  diciamo  ertère  quella,  che  il 
luoco  della  fcienriachegli  antiqui  decreti  ricercano  per  incorre- 
re in  quella  fcommunicatione,  quella  eflrauagante  noua  ricer- 
ca denontiatione,  perche  prima  non  s’incorrea  fenza  precedere 
feientia  c , ne  anco  s’incorre  al  prelcnte  fenza  hauere  denoni 
tiationc  , Se  à ninno debbe  parere  quello  molto,percbe  quello  , 
che  communica , nel  crimine  , non  lafcia  di  peccare  morralmen 
te,  al  prefente  prima  della  denonciatione,  per  con  lenti re  in 
quella,  come  anco  prima  peccaua  communicando;  prima  di  fa- 
pere , che*tiaua  fcommunicato , & che  come  prima  lo  efeufaua 
la  ignoranza,  al  prefente  lofeufa  non  edere  denuntiato  , che  fuc 
ceda à quella  d.  Di  quello  , leinferifce  Paflolutionc  dell’altro 
dubbio  , cioc,fc  quei,  che  fi  maritano  clandellinamente  incor 
rono  per  quello  nella  fcommunica rione  della  conllitutione  fino 
dale,  ogni  uolta  , che  hanno  copula,  fediranno  partecipare  con 
fcommunicati  nel  crimine,  che  s’inferiilc,  che  fi  , quanto  al 
peccare  mortalmente,  & anco  quanto  alla  fcommunicatione, 
le  erano denontiati , altramente  no . Per  teliblutione  d'altri  dii 
bi|  fi  rifponde  che  come  colui,  che  ferirteli  Chierico  molte  uol- 
tedi  maniera,  cheli  dcbbonochiamare  ferite  iterate,  conforme 
(à  quello  che  fopra  fi  ha  detto e)  ogni  uolta, s’incorre  in  feommu 
nicatione  ; coli  chi  participa  nel  crimine  molte  uolte  con  lo 
fcommunicato  di  maniera  , che  lì  dicano  iterare  parricipationi , 
ogni  uolta  incorreria  nella  fcommunicatione,  fecondo,  che  non 
incorre  colui,  che  coli  communica  con  quel,  che  ha  fatto  ildé- 
litto,  auanti  chelo  commetta,  ò quando  lo  commette,  come 
lungamente  & chiaramente  è detto  di  fopra  f Terzo  , che  que 
(la  lo  deue  artoluere  il  medefimo,die  artòlue  dall’altra  S,  & per 
quello  à chi  farà  riferuata  la  prima , farà  anco  quella  , e fe  quel- 
la non  era  rifcruata,ne  anco  farà  quella.  Di  quello  fi  feguc  che 
all’hora  folamente  farà  quella  riferuata  al  Vefcouo  quando  la  pri 
ma  era  riferuata  & altramente  no . 

La 


Et  altre  cenjùrc . Cap.  XXVll.  79? 

La  quinta/coinmunica  a quei , che  eiTcndo  per  il  perico- 
lo della  morte,  ò altro  giudo  impedimento  alloluti  per  colui , 
che  in  altro  tempo  non  potrebbe  doppò  di  fano,o  celiando  l'im 
pedimento,  & più  prelio  che  buonamente  potrà,  non  li  prefen 
terà  al  fuperiorc  , dal  qual  doueua  edere  adoluto  , per  obbedii 
re  à Tuoi  precetti , Se  anco  colui,  che  è afloluto  per  la  fede  Apo- 
ftolica,ò  da’ Tuoi  nuntij.e  commandandoli,che  li  prefenti  all’ oc 
dinario,  ò ad  altro  giudice,  per  compirei  Tuoi  commandamen- 
ti ,ò  che  fodisfaccia  competentemente  alli  ingiuriati  , ò a quei  , 
per  li  quali  è fcommunicato  , non  la  fa  più  predo  , che  comrao- 
damente  potrà . 

Dechiaratione.  Primo , che  la  prima  parte  di  que 
da  feoramunica  ha  fuoco  in  tutti  gli  alloluti  per  qual  fi  b uoglia. 
Se  la  feconda  non  , fenon  ne  gli  adbluti  per  la  mcdefima  fede 
Apodolica-,  ò fuo  nuntio  , del  qual  lolo  li  parla  , di  modo  che* 
non  ha  luoco  per  l'adoluto  dal  Vefcouo,  ò altro  delegato  , fe- 
condo il  Gaietano  c.  Ancor  che  al  noftro  giudicio, fftiell'ado- 
luto  per  il  fommo  pcnitenzicro , dato  che  n potrebbe  tenere  il 
contrario , per  quel  che  se  detto  di  fopra  del  falfario  d>  cheti 
tempo  , nel  qual  il  piu  predo,  che  comruodamcnte  lì  porrà  pre- 
fcntare,è  quello  , nel  qual  ceda  l’impedimento,  aggiunto  quel 
lo,  che  per  apparecchiare  , Se  per  andare  è accedano,  & quanto 
al  forocdcriorc  fi  lafcia  in  arbitrio  di  huomo  da  bene  e.  Se 
quanto  all'intetiore  il  mcdelimo  adoluto  farà  tedimonio  della 
lùa  confcienza  f.  Terzo  , che  quedo  è Vefcouale , fe  la  prima 
era  tale  , e Papale  , fe  la  prima  era  tale  , Se  à niuno  riferuata  , 
fe  la  prima  era  tale, perche  il  tedo  dice  che  c la  medelima . 

LE  SCOMMVNICHE  CHE  NON  SONO  RI- 
servate  a nivno. 
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SOMMARIO  XXIII . DEL  CAP.  XXVII. 

U4  Scommunica  prima  di  quelle,  che  à neffuno  fona  riferuate,  e con 
tra  fecolari , che  non  fanno  Ciuftitia  à gli  Ecclefìaflici . La 
feconda , chi  confente  nella  eie tt ione  mala , che  fanno  del  Taf- 
fa  : &£ . La  ter^contra  quei , che  togliono  carico  di  Tar- 
t roccbiano  in  una  parte  di  tal  yefeonato  . La  quarta,  contra 

' gli  Siudenti  di  Bologna  per  appeggtonare  . 

115  L a quinta  cantra  quei , che  impongono  pagamenti  eeelefiafìiti  * 
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116  La  fefia,contra  tali  Chierici , ch'odono  legge , ò medicina.  » 

117  Con  tra  quei , che  togliono , pr  e fide  mia  fecolare.  La  ottaua  lon- 

tra [climatici.  La,  nona  contra  quei , che  togliono  le  robbe 
de  t 'Naufraganti . 

1 1 7 Legge , cioè  quella  cofa  che  fi  perde  in  Mare  fia  d'uri  tale  , è im- 

giujla  . 

118  La  decima,  contra  auei,che  fanno  guardare  gli  Hatuti , &C. 

fatti  contra  la  libertà  eccefiafiica  . 

1 19  Libertà  ecclefiaftica  , che  cofa  è , chi  fi  dice  molarla  , chela 

statuto  contra  la  focietà  b umana  non  fi  dicesìatuto  contra 
quella . . '•< 

no  T^e  anco  ordinare  che  nel  fepelire  nel  dir  Meffe  , crc%  non  fi 
jp  end  a piu  che  tanto  , e 're. 

A prima, fconim unica  * i Goucrnarori,  & giu  114 
dici  , che  ellendotre  uolreammoniri  peri  Vefco 
ui,  ò altri  ccclclialtici  , falciano  di  farcia  giu  di- 
na per  negligenza , ò catriuo  animo  . 

La  feconda,  (corri  munica  colui,  che  non 
cilendo  eletto  dalle  due  parti  de  i Cardinali  almeno  per  Papa  , 
confentc  nella  fua  clctcionc  , & quei, che  lo  riceuono  per  Papa. 

Dbchiaratione.  Quella  non  è riferuata  al  Papa  , 
fe  non  ui  lì  interpone  bercila  , di  credere  che  fono  due  Chielc, 
ò feifma  fenza  quella,  & allhora  fc  per  la  bolla  della  c Cena. 

La  tcrza,fco  in  munica  d il  Vcfcuuo,  che  piglia  carneo  di 
hauere  cura,  & gouernare  come  Vefcouo  nella  Città  di  diuerfe 
lingue  quei  della  fua  fenza,  che  il  Vefcouo  proprio  di  quella  lo 
piglia  perfuo  congiutore. 

DechiaRation  e,  che  quella  hoggi  è di  poca  utilità 

ficrchc  il  Papa  prouede  communcmentc  di  dui  Vefcoui  nelle  ra 
i città  fecondo  il  Gaiet.  c il  qual  fe  uedede  i Vcfcouadi  di  Ca- 
rtiglia , Nauarra , ò Francia , nc  i quali  fono  diuerfe  lingue,  non 
direbbe  quello» 

La  quarta,  fcommunica  { il  dottore,  ò (ludente  della  uni-* 
uerlìtà  di  Bologna,  che  tratta  di  pigionar  le  cafe  d’altro  dotto-  * 
re,  ò fiudenre,  lenza  fuo  confenfo  prima, che  lì  lìnifee  il  tempo. 

Dechiaration  e.  Secondo  Innoccntio , & la  Coni 
raune  e , quella  non  haluoco  fuora dello -Audio  di  Bologna,& 
per  quello  non  lì  parla  più  di  quello. 

La 


* Inca.Non  «fi# 
& ca.  AdutlfuJ  . d« 


fc  In  d.  ca.  Non  mi 

DUI. 


Et  altre  Cenjure . Cap.  XXV  II.  7Sf 

*»y  La  quinta, fcoronuinica  a i confoli , goucmatori  , «5c  altri  ^ ^ rtautriu, 
che  dimoftrano  haucrc  poterti  di  imporre  alleChiefe  , òpcrfo-  jmm‘uni.  ecdtfì. 
ne  ccdcfiaftichc , tafle,  ò pagamenti  indebiti,  &quei , che  qua 
fi  del  tutto  ufurpano  la  giuridittione  de  prelati,  fc  ammoniti 
non  defifteno  Se  tutti  quei,  che  per  quello  daranno  configlio, 
fauore,  ò aiuto  & i fucccllori  di  quei,  che  fra  un  mele  non  pur. 
gano  quello  de  loro  antccellòri  . 

Dechiaratione.  Primo  per  giuridittione  qua  fi  in- 
tende della  temporale  , fecondo  Gio.  Andr.  b Se  balla  una  mo 
nitione,fecondol’Hofticnfec  . Secondo,  che  non  incorre  il  go-  < ibidem 
uernatore  che  come  doucua  contradille  , ancorché  non  lafciò  ^ 
l’o/ficio,fccondoilPanormitano  a & meglio  Ancar.  Se  Sylue  fu,r"d'c1'  Aduer* 
Aro  e ancorché  Gio.  Andr.  tenghi  il  contrario,  Se  Innocen-  • v*rb.  Excomma 
tio  dubita  f , poiché  non  peccò  ,fc  contradirtc  tanto,  quanto,  ioao.  TambUn/c* 
Se  comcdoucua  6,  & lenza  peccato  .M.  non  fi  incorre  in  feora  £v*-  M 

r . . inca.  Nouentde 

mumea  h . Terzo  , che  m quella  non  u incorre  per  i tributi  fcnten.cxcommun. 

del  tutto  reali,&  ordinari), che  i Chierici  deueno  perle  loto  co-  il 

fc,  ne  per  i reali  irtrafoedmarij  ,che  immediatamente  toccano  à 

loro  beni,  comeconciar  la  uia,che  (là  auanti  alla  loro poffefsio-  mcr.%.  * "** 

ne  auanti  alla  cafaloto  . Ma  fe  per  i carichi  meramente  perfona 

li  Se  per  li  mirti , che  fi  impongono  per  la  pcrfona,&  beni,  lecon 

<ìo il  Panorm itano  ‘ riccuu to  . jjj1  J-  Non  ■*’ 

utf  La  ferta,fcommunica  k i rc!igiofi,chc  efeono  da  i loro  mo-  k in  caP.  Non  ma. 

nafterij , per  intendere  legge,  ò medicina.  Se  lafcoltano  , &fra  p"r°iprenb.n« 

dui  meli  non  tornano  à quelli, Se  i Chierici, che  tengono  digni- 

tà,  ò perfonato  , ancorché  non  fiano  facerdoti , Se  i Sacerdoti , 

quantunque  non  tengbino  dignità,  ncChicfa  parrocchiale, che' 

lafcoltano  duoi meli , . . 

Dechiaratione.  Primo, che  ilreligiofo,  chcafcol 
ta  dentro  il  monarterio , ò fuora  nella  medefima  città  habitando 
in  qucllo,efcie  per  afcoltare  un  principio, ò una  lcttione,ò  altra 
per  honorate,ò  informarli, ò torna  auanti  de  due  mefi  al  chio- 
ftro,  non  incorre  fecondo  la  méte  del  Panorm  itano  con  la  quale  * 
ilGaietano  1 &inuoui  concordano.  Secondo, chei  Chierici  1 vbì rup« « yo. 
fecolari , ancor  che  tenghino  benefici) , e ancorché  fiano  fuddia 
coni.ò  diaconi  n‘ , le  non  fono facerdoti,  ò non  tengono  dignità,  cùmaw^r&Li 
ò perfonato,  non  rincorrono.,  perche  non  parla  di  quelli . Ter-  tcmrum . de  elea, 
zo , che  i facerdoti , ancorché  non  tengano  benefici)  , quei  u ' 
che  tengono  dignità,  ò perfonato  , ancorché  fiano , Ce  non  de  i ‘ 
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minori , Pincorrono,  fcafcoltano  dui  mefi  anchorche  norì  efebi ^ * 
no  dulia  fua  terra  , ne  da  caia  , fecondo  la  intcotionc  della  Comi» 
mune  a . Quarto,  che  niuno  di  quelli  incorrono  per  infegnar 
la  * anco  fuora  di  cafa  fu*,  fecondo  Innoccntio e’ 1 b Panorin. 
Dica, come  li  piace  c Sylu. 

La  fcttima,fcommunica  d il  facerdote  , ch’è  luocorenente  >«7 
di  Vifconte  , ò altro  prepotlo  fecolare,fe  ammonito  non  defitte» 

Dechiaratione  . Primo  , non  incorre  il  Chierico 
di  ordini  minori  fecondo  il  Panormitano  « . Secondo,  l’incorrò 
no  i Prelati , che  fono  goucrtìatori  di  Regni , ò prendenti  dì 
Cancellaria/ccondo  ilGaictano  f.  Terzo,  non  1'incorre  il  pre- 
lato , che  tiene  il  talcarrico  , che  è congiunto  perpetuamente  al 
lafua  dignità, ò per  fuo  patrimonio, fecondo  l'opinione  di  rutti; 

La  ottaua,(communicaglifcifmatici,per  la  quale  allega  Syl- 
ucftro  Se  altri  dui  cap.  S però  qucfto  è di  quelle  della  bolla  del 
la  cena  h,  come  anco  dice  1 ilGaictano.  ti  . u 


iti 
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L a nona , fcommunica  k 'quei  , che'f  igliano  le  robbe  de'i 
Cbnttiani,  che  patifeono  naufragio,  e non  gli  le  reftituifcono-J 
Dechiaratione.-  Primo, che  per  pigliare  folamen* 
te  i beni  di  quei,  che  gli  hanno  perduti  in  mare,  non  fi  incorrei 
fecondo  tutei  . Secondo , che  nc  anco  per  non rettituire  autinti, 
ibidem.  che  fia  ammonito,  fecondo  Gio.  Andr.  I il  quale  fegat$ylt!eJ 
ftto  però  fecondo  il  Pan.  n &11  Gaict.  quali  feguimo  per  le 
loro  cagioni, batta  la  tardanza  di  rettituire . Terzo, thè  da  quello 
ne  fegue,  che  la  legge,  che  ordina , che  i beni  di  quei, che  li  per 
donoin  mare  , fianodi  quello  , òdi  quello,  Se  affai  0 ingioila  . 

•La  decima,  P quelli, che  fanno  guardare  gli  ttaruti,&cottir  ni 
mi  fatti  , & introdotti  contrala  libertà  ecclefiaftica  , Si  non  gli 
fanno  rader  da  i libri,  Se  quelli  , che  gli  fanno  , òr  gli  fenuono , 
de  le  Potcttà  ,Confoli , Rettori , Se  Con  lìgi  ieri  di  qual  li  uoglia 
luoco,  oue  tali  ttàturi  fi  guardano,  de  quelli  cbegiudicanofecon 
do  quelli , Se  quelli , che  gli  fcriuonoiu  pubhca  forma  . 

Dichiaratone.  Primo  ,che  non  incorrono  rutti 
quelli , che  fanno  uiolenza  alla  liberta  ccdeliattica , come  alcu- 
ni penfano  , fenon  quelli  , che  la  uiolanoper  uia  di  fiatati  » Si 
colludi  contrarrj, come  dice  il  Gaiet.  1 Secondo,  che  non  batta 
farli  guardare  , Te  gli  radono  da  i libri  fra  dui  mefi,  ne  non  ra-‘ 
dcrli  le  gli  fa  guardare , fecondo  la  glofa  r.  Se  1 opinione  comw 
munc  l,  ancorché  Svi,  1 contradica  f e’i  Gaiet.  u dubita.  - 

Terzo, 
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Terzo  , dica  come  li  piace  il  Gaicc.  • li  potcltà  , confoli,  retto- 
ri,. e configlieli  l'incorrono , ancorché  non  gli  facciano  oc  gli 
faccianogujrdare,fe  fapendo  quelli, fi  guardano  nella  loro  terra, 
& non  impedirono  la  loco  oflcruanza,  perche  quello  c ■(  nero 
fenfodcl  cello  b.  Ne  la  fua  ragioneofta,  poi  che  per  omissione  , 
lailare  di  fare  (e  incorre  molte  uol  te  in  fcommunica.  Quar- 
to,  che  fanno  guardare , ò fcriuoDO  tali  Maturi  con  fempliee  cuo 
re,  per  credere,  che  erano  buòni , non  lo  incorrono  , fecondo 
Innccen . e maggiormente,  fc  lo  credono  con  coniglio  de’  lette 
tati,  riputato  da  (ufficiente fciencia  , Se  confidenza  d . Quinto 
che  la  liberti  ecclcfiafiica  è quella  che  tiene  la  Chiefa  uniucrfale', 

10  quanto  è tale,  nello  fpiritualc  ò temporale,  data  per  Dio  , per 

11  Papa  , ò perl’Jmperadore,  fecondo  Umocent.  * Sello, chcco 
lui  che  fa  ordine  contea  la  libertà  eccfefiafiica , di  quella , Se  .di 
quella  Gliela  particolare , non  incorre  in  quella  fcommunica  fe 
quella  non  è ancho  della  Chiefa  uniucrfale  f.  Settimo-,  che' 
.per  quello  per  eficr  una  cofacontra  la  humana  focierà  , da  fc 
non  è contrala  libertà  ccclcfiaflica  & coli  ordinare,  che  i laici 
*)on  macinano,  cuocano,  ncuendano  a i Chierici  pane , && 
non  fi  dice  in  un  Capit.  S che  di  quello  parla , che  è centra  la 
libertà  della  Chiefa , fe  non  che  fi  prelumc  clTcrc  , perche  noa  c 
-con  tra  quello  , chea  quella  appartiene , in  quanto  è Chiefa  , fe 
•non  in  quanto  ècongregatiooe  di  huomini , come  fooo  l’altre 
jcongrcgationi  , che  è fingolarc  detto  del  Gaiet.  h . come  haue- 

uo  mo  detto  altroue  ‘ . Ottauo , che  per  dirli  ftatuto  contra  la  li- 
bertà della  Chiefa,  ha  da  edere  fatto  con  intcntionc  di  derogare 
quella, ò tale , che  di  fua  natura  da  contrarioà  quella  . Quale  è 
ordinare,  che  non  fi  dooino  alle  Cbiefc,  ne  alle  perfone  ecciefia 
diche  jdertnofine,  òdecimc,  òche  paghino  le  gabelle  delle  lorp 
cole  , che  non  comprano  per  mercantia  . Nono , che  non  è tal 
ordinare , che  nelle  effequie , ò mede  nuouc  , ò fpofarc , non  lì 
donano  offerte  ccceslìue , ne  li  facciano  fouerebi  conimi,  ne  fpe 
•fc  di  cera , di  lutto  , Se  altre  pompe , fecondo  il  Gact.  k ebeam- 
chorche  daquedone  podaleguire , che  le  Chiefe,&  i Chie- 
rici guadagnano  meno  , però  la  opera  da  fe  non  li  ordina  à quel 
lo,  fé  non  accidentalmente,  che  non  fi  confiderà  . 1 Decimo  j 
che  un  capitolo  m in  quanto  dice  , che  i laici  non  pollòno  or- 
dinare fopral’edequie  de  i morti,  fi  ha  da  intendere  di  quelli, che 
da  fc  fi  drizzano  alla  Chiefa, ò^lla  falate  dell'anima  del  defunto, 
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7 SS  ‘Della  fiommunicatione 

• s«nfk  f*l  mca.  ò al  culto  diuino  , * 6c  non  degli  altri . Vndecimo  ,cbe  qtié 
fnnml J xprefti * Ha  fcommunica  è papale  , boggi  quanto  à quello,  in  che  concor 
Caict.  ubi  «urrà . rc  # La  nona  , della  bolla  della  b cena  . 
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1 2 1 Scornmunica  undecima  delle  non  riferuate , e prima  del  feflo  con 
tra  quelli, che  mandano  fecret amente ,&c.  a i Cardinali 
quando  fono  in  Concimi  per  eleggere  : La  duodecima  contri 
i Signori  &c.  che  in  la  elettione  del  Tapa  non  fanno  guarda 
re.&c. 

Il»  La  ter^adecima  contra quelli  , che  aggrauanogli  elettori  &c, 
per  non  eleggere  chi  efii  uogliono  : &c.  con  la  fua  dichiara- 
tane . ' • i » ’P 

124  qMMdecima  contra  quelli  J che  ufurpano  dinuouoiusdi 
guardare  alcuna  Chiefa  Sede  uacante , &c. 

124  La  quintadecima  contra  il  derittore  della  elettione  delle  mona 

che , che  fa  quefto  & quefto . 

125  La  fefladecima  contra  quello , che  procura  che'l  fuo  conferitore 

&c.  Ladechnafettima  contra  quelli,  che  per  for^a  fi  fanno 
affoluerc di cenfure  : La  decima  ottaua  contra  quello,  che 
finge  alcuna  cofa  , perche  il  giudice  uada  à torre  il  detto 
d' alcuna  donna  &c. 

12  6 La  decima  nona  contra  quelU,cbe  coftringono,  à fot  tornei  ter  e he 
ni  ecclefiaflici  ,&c. 

116  Tempo  di  dicce  anni , è longo  tempo  . 

12  6 Momtionc , fuor  di  giuditio  non  è neceffaria,  che  fu  trina  . 

127  La  uigefima  contra  quelli , che  muentano  nona  religione . 

128  La  uigefima  prima  contra  quelli  che  fanno  pagare  àgli  ecclefia- 

flici ,gabtlle  &c.  con  una  decbiaratione . 

128  Mercatantarc , chi  fi  dice,  che  non  mercanta  il  Monaflerio  per 
portare  terra  della  fua  uena  di  ferro  da  una  parte  all'altra  » 
per  cauare  il  ferro . 

128  Gaobeda  , chi  la  riceue  dallecclefiaflico , che  uolontariamentt 
la  paga  non  incorre  in  fcommunica  : però  quello  , che  riceue, 
paffa,ò  in  poffeflione  impofla , ò per  fona  ecclefìafltca  :fc 
quella  della  lolla  della  cena . 

129  La 
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I a 9 La  uigefima  feconda  contro,  quelli , che  impedì [cono  di  quefia  ma 
niera  la  giuridittionc  ccclefiaflica , in  che  concorre  con  que 
{la  quella  della  bolla  della  cena  . 

130  La  uigefima  terza  contea  i Signori , che  Mietano  à loro  fndditi 
che  non  uendano,  ne  comprano  a i Chierici  1 &c. 

13  o Legge  , che  ninno  uenda  poffefiione  , fe  non  i-  chi  paga  tire. 

131  La  ttigefma  quarta  con  tra  i l{cllgiofi,  che  con  temerità  lancia- 

no l'habito  . 

131  H ab  ito  (Cordine , chi  lo  laficia , quando  pecca  mortale ,&  è fetmt 
manicato  . 

133  La  uigefima  quinta  contra  i Heligiofi , che  uanno  à Studiare  fen - 
Za  licentia . 

1 J4  Lauigeftma  fefta contrai  Dottori , che  infegnano  Ugge  à Rg- 
ligiofi  . 

ì 34  La  uigeftma  fettima  contra  quelli , che  fepelifcono  H eretici , & 
loro  fautori,  &c. 

1 3 4 La  uigefima  ottaua  contra  i giudici , che  non  aiutano  contra  gli 
Heretici&ein 

1 36  La  uigefima  nona  contra  quelli , che  occidono , ò mandano  ai 
occiderc  per  affafiini . 

1 36  offra  fimo  , chi  proprio  , &chi  improprio . 

j 36  La  t rigeftma  contra  i Chierici , che  permettono  tifar arij  , 

1 36  V furar  io  , chi  lo  permette  habitar  nella  fiua  terra , &<C. 

1 36  La  trigefima  prima  contra  quelli , che  danno , ò teftendono  le  re 
prefaglie  contra  ccclefiaflici . 

%3Ó  Chi  concede  repre faglie  contra  Chierici , &c. 

1 36  La  trigefima  feconda  contra  quelli , che  non  ofreruano , quello 
che  è flato  ordinato  contra  quegli  che  perfeguitano  Cardi- 
nali &c. 
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A undecima,  fcommunica  * tutti  quei,  che 
mandano  lettere,  òmcfsi,  ò parlano  fecrcta- 
mentea  i Cardinali  , che  danno  ferrati  nel  COn- 
dauc,  per  eleggere  il  Papa  . 

Dechiaratio  n fi  . Primo, che  non 
lega  i medcltmi  Cardinali  che  Hanno  dentro.  Secondo,  che 
a benché  PArchid.  con  altri  dica,  che  ogn’una  di  quelle  tre  in  d.$.Noiii.qui 
cofe  le  hanno  da  fare  fecrctamente,  perche  lega, però  certo  tcfto 
non  dice  quctlo,fc  uon  della  terza,  come  appuntò  bene  il  Gaet. 
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79°  T)(Ua  fcommunìcatìone 

*iInd'sa  Jbiperi  La  duodecima,  fcom mimica  * tutti fignori , gouernatori , * 

SfèiShoilibl'ó!**  & qual  fi  uoglia  altro  officiale  della  Città,  ouefi  ha  da  farcia  elet 
tionedi  Papa,  che  con  diligenza  non  faranno  guardare  tutto 
«raion0* Vb' p*  quello,  che  c ordinato  per  quel  tempo  nel  configlio . •>  La  de- 
chiarationc  di  quella  la  lafciamo , perche  poche  uolte,  & in  po- 
chi luochi  è necefiaria  . 

• in  cap.  Sciane,  La  decima  terza,  fcommunica  c tutti  quei,  che  per efsi,  ò '** 
lìb.  dea'on-  peraltro  prefumono di  aggrauarc  alcuna  perfona  ccclefiaflica  , 
ìpogliandola  de  Tuoi  beni , ò ingiuflamente  perfeguttando  per 
non  hauere  uoluto  eleggere  quello  , per  il  qual  fu  pregato,ò  in- 
dotto,òà  fuo  parcnte,ò  alla  Cbiefa,ò  ad  altri  luochi  pij. 

Dechi  aratione.  Primo  , che  per  incorrere  in 
, quella  è necefiario,  che  babbia  grauezzadi  fpogliare  , è ingiù  (la 
perfccutione,  &chc  quello  fi  faccia  per  non  eleggere  colui , per 
il  qual  fu  pregato , ò indotto , che  la  perfona,  che  haueua  da 
eleggere  fia  ccclefiaflica, & chclagrauezza  lì  faccia  à colui, eh  e.  fu 
4 Ciiet.  ubi  fupra  pregato, òà  fuo  parente  alla Chicfa,monaflcrio,ò  luoco  d pio. 

Secondo,che  da  quello  ne  fegue,che  ben  rifpondemmo  à un  Si- 
gnorjche  non  incorfe  in  quella  per  lafciare  di  dar  la  elemofina  ; 
chefoleua  à unaChicfa, perche  in  quello  non  fi  elefie  colui,  che 
elio  uoleua  . Terzo, che  per  fpogliare,  s’intende  qual  fi  uoglia 
« t a s«  pigliare  di  qual  fi  uoglia  beni  mobili, ò immobili , fecreti , ò per 
n .ca.  ut.  fon,a  • fCC0ntj0  l’Archid.  e . Quarto,  che  il  medefimo  delì'e- 
lettionc  fi  ha  da  dire  della  prefentationé , ch’appartiene  à perfu- 
na ecclefiallica , però  non  fez  laica,  fecondo  la  glofa  fingola- 
t in  cap.  Generali,  re  ( & ancho  della  confirmatione,  inllitutione,  Se  poftulatione, 
dedeAio. ìib.  s.  fecondo  Dominico  riccuuto  . 

» vbi fupra.  L a decima  quarta, fcommunica  6 quei,  che  ufurpanodi  i»t 

nuouo  alcuno  ius  di  tenere  , & guardare  alcuna  Chiefa  uacante 

Iircfumono  di  pigliare  alcuni  beni  di  quclla,&  i Chierici  di  quel-  , 

# a,  che  procurano  quello.  - 

Dechi.  aratione.  Primo  , che  due  cofe  fono  ne- 
p*norinecarclf  ceflaric  per  incorrere,  cioè  che  uogliono  ufurpare  tale  ius  , Se 
«jutiiui.de  for.rom  che  pigliano  beni , di  maniera,  che  l’uno  fenza  l’altro  non  ba- 
J*1,  f fta  h . Secondo,  che  colui,  che  fa  quello,  perche  gli  apperric- 

capu.  °em  ' ne  per  fundatioce  , ò antico  collume,  òpreferittione  , non  in- 
itnow  ***  U*rb"  corrc  * • Terzo  , che  di  nuouo  fi  dice  ufurpare  colui,  che  non 
* in  ca  indennità-  l'ba  polleduta  per  quaranta  anni , fecondo  la  k glofa  . 

«Udtl.Ub.f.  • -Là  decima  quinta,  fcommunica  1 colui,  che  ellcndo  chiat 
> Ci  I maro 
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mato  per  drizzare  la  electione  delle  monache  , non  fi  attiene  dal  > 

lccofe  , dalle  quali  puònafccre,  òche  con  che  fi  pollano  man- 
tenere fra  quelle  difeordie . 

Dechiaratione.  Primo,  che  non  importa  nulla, 
che  quello  fi  a rchgiofo , auuocato,  huomodifereto , ò religiofa 
ò altra  donna  difereta  , fecondo  la  giofa  riccuuta  * a Secondo,  * In  d.$<Poflrawc 
che  da  quello  fi  raccoglie , che  errano  quei , chepenfano,cbele 
Monache  di  Santa  Chiara  , & di  qual  li  uoglia  ordine,  non  pof- 
fano  chiamare  alcuna  perfona  fuora  di  quel!c,di  fcicntia,  & con 
icienza,  per  quello  fufficicnte,  calchi  confida,  per  fare  Tanta, & 
canonica  elctdone  di  Abbadeila  , potendo  chiamare  medici  , 
cerugici , fabricatorc , carpentiero , & altri  artigiani  per  quel  , 
che  farà  necedario,  Ac  elfendo  la  clettione  buona,ia  cola  più  ne- 
ceftaria  del  monallerio,è  cofa  tanto  difficile,  per  farla  buona  , Se 
nella  qual  tanti  d ubij  occorrono,  che  pochi  per  gran  Canon  illi, 
che  filano,  & tengono  ben  ueduti  i titoli  delle  lcttioni , che  fo- 
no de  i maggiori  delle  leggi,  la  drizzano  fenza  errare  in  alcuna 
cofa: è uerità,  chefe  la  confidenza,  fapere,  Se  bontà  di  alcuno 
dell’ordine,  fullc  uguale,  farebbe  migliore,  che  fulTc  di  quella. 

Còme  anebo  fe  haucfic  carpentieri , ò fabricatorc  dell'ordine 

tanti  beni.  Se  de  i quali  rantoconfidalTero,  meglio  farebbe,  che 

quei  intralTero,  chealtri . Terzo,  che  non  elegga  colui,  che  fi 

troua  nella  elettione , fenza  edere  chiamato  per  drizzare  , b ne  k Sccundum  Domi 

colui , chelieua , ò mantiene  la  difeordia , doppò  fatta  la  elettio  «‘rem™ '.n  d * 

ne,  fecondo  il  c Gaet.  <■  ìncfupfinde*«Ì 

nj  La  decima  fella, fcommunica  i la  parte,  che  procura,  che  fic.dcu£*u!b.ff. 
il fuoconferuatorc  proceda  nelle  cofc  , che  non  fonodi  raanife-  * 
ila  uiolcnza,ò  ingiuria , Se  che  ricerca  difeufsione. 

Dechiaratione.  Primo  che  non  lega  colui,  che 
non  è parte  nel  giudicio,  ne  colui , che  è parte , fe  il  giudice 
non  procede , e ne  quando  il  confcruadore  fi  da  con  claufula , r“pn  1 

che  poiTa  conofcerc  ancho  diqèllA,  che  ricerca  difcufsiouc,  co- 
inè a donano,  communemcnte . *.* 

L a decima  Tetti  ma,  fcommunica  ( quei , che  per  fòrza , ò f in  cap.  1.  deti* 
paura  ottengono  afiolutione,  ò riuocatione  della  lentenza  di  qulul‘  u- 
fcommunicatione,  interdetto,  òfufpcnfionc . 

Dechiaratione.  Primo , non  bada  porre  pau- 
ra, fe  non  s’ottengono.  S . Secondo , che  non  importa  nulla,  t Archi. ibidem  » 
chela  fentenzafia  giuda,  ò ingiuda , h ne  che  fiapoda  pcrlcg-  h GloCibidea- 

DDD  iiij. 
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■ Gjiet.  ubi  fupra 

* Glof  Se  Coramu 
nii  ibidem  . 

* Pernii. Se  in  iierb. 
Vini  eiufilem  tap. 

* In  d ca.  41. 

* In  cip.  i.deiudi. 
li b.  6. 


* In  d.  ca.  i.  Se  Ga- 
ict.  ubi  fupra  ca. 59 

* In  cap  i,  de  rcb. 
«edef  lib.  6. 


k Glo.l.fi.ff.  liager 
Ueftigal.uel  empni. 
Se  gbi.  Clera-i.de 
reb.eccle.  Se  Deciut 
cunfìl.  linai,  prìraz 
partis.quidquid  gl. 
d.  ca.  ».  de  rebus  ec 
de.  lib.  6.  fentiac  • 
1 Ei  u fiera  ca.  a. 
k Verb.  Excorarau 

ficaciq.  9.  cai.  9.  ' 
Clemi.§.i.uerb. 
Rcquifitc  llt.  de  hz 
ret. 

m In  ca.  Cùm  cau 
ù.  denffic.  deleg. 

• .fltit  |.tib.e.  Or 
din.  Calici. 

* In  ca  1.  de  relig. 
domi  lab.  6. 


192  'Della  fcommunicatione 
ge  , oda h uomo  , a & che  il  rocdefiraofcomraunicato,  ò altro 
faccia  quello.  •>  Terzo,  perche  è neccflario,  che  il  timore  lìa 
giudo,  fecondo  che  lo  fente  laglofa  , c & la  commane  io  quel 
luoco.anchor  che  il  contrario  dica  il  Gact.  d 

La  decima  ottaua,  fcommunica  e colui,  che  finge,  ò com- 
mette alcuna  fraude,acciò  il  giudice  uada  pcrlonalmcntc  à piglia 
re  tedimonio  di  alcuna  donna  . 

Dechiaration  e.  Non  importa  nulla , che  colui , 
che  finge,  ila  il  medefimo  giudice,  ò altro  , me  anchochc  il  giu- 
dice lìaCbierico , ò laico  , con  quedo , che  l’andare  perfonale 
del  giudice  lì  faccia , però  non  farà  dio  Icomniunicato  , fe  elio 
non  linfe  , ne  lo  feccfingere;  fecondo  la  opinionccotnmunc  io 
quel  ‘ luoco  . . : 

: L a dccimanona  , fcommunica  6 tutti  quei  che  codringono 
i prelati , ò altre  perfone  ecclclìadiche , à fottomcrtere  perpetua 
mente , ò per  lungo  tempo , elude,  beni  mobili , ò xus  di  quel 
le,  à laici , in  cali  non  pcrmcfsi  per  legge  riconofccndo  quei , 
che  gli  tengono  da  quei,comc  da  fuperiori,  padroni, ò defcnlori, 

& quei,  che  tenendo  alcuna  cofa  di  quelle  per  alcun  contratto 
lecitamente  fatto,  ufurpano  più  di  quello , che  per  elio  gli  è per 
mclTo,  & ammoniti,  nondelillono  da  quello  . 

Dechiaratione.  Primo  , che  acciò  lega  quella  * 
è Decedano, che  concorrano  tutte  la  qualità  in  quellj  toccate , & 
per  quedo  quei , chcfanno  quedo  per  poco  tempo,  che  fecon- 
do la  commune,  & quello  che  è meno  di  diece  anni  , h non 
l’incorce,  fecondo  la  glofa  ' . Secondo, chela  monitione  della 
feconda  fcommunica,  ha  da  edere. trina,  fecondo  la  glofa , Oc 
Sylu.  k a benché  al  nodro  giuditio  badaua  per  1 altra  gioia  ce- 
lebre 1 : de  la  rifolutione  commune  del  Panoc.  de  m di  Decio 
perche  queda  non  lì  fa  alla  parte  litigante  , ne  per  fare  fcomrou 
nica,  che  è quello  , che  ing  inno  la  glofa  , anzi  è edragiuditialc. 

Se  anebo  s'incorra  in  quella  , che  per  legge  è poda  . Terzo,  che 
queda  maniera  di  fummifsione  , fi  chiama  io  Cadiglia  Comi- 
menda  , & quei , à chi  li  fa, commendatori,  come  pare  nella leg 
ge,  n chefottoaitrcpcne  uicta.quedo  . i : • : ...è» 

La  uigelìma,  fcommunica  ° quei  , che  inuentanonuouo  117 
ordinedi  religione,  ò pigliano  nuouo  habitodi  quella  , &a  i 
mendicanti , eccetto  quei  de  i quattro  ordi  ni , che  fenza  Ipetial 
liccntu  del  Papa  pigliano  alcuno  al  loro  ordine,  & quei  che  ac- 
- ,V  quiftano 
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quiflano  alcuna  uuouacofa,ò  luoco  ,ò  ucndonodcll'acqui  flato'. 

Dech  uratione.  Primo  che  quella  non  lega  , per* 
chealcuno,  ò alcuna  piglia  alcun  nuouo  habito  , per  uiuere  per 
fe  (ola  in  cala  Tua,  ò in  altro  luoco,  fecondo  la  glofa  * {ingoia- 
re, con  quello,  che  non  inueoti  nuouo  ordine  di  uiuere  in  con 
gregationc,  fecondo  cheal  noli  ro  giu  dici  o b il  Gact.  lafciò  di 
ponere  quella,  perche  li  parue , che  i dottori  la  raccogliono  da 
.una  eflrauagante  , c che  non  li ellende  à tanto  . 

La  uigclima  prima,  fcommunica  a quei,  che  per  fe  , ò per 
altro,  nel  loro  nome,  ò di  altro  fanno  pagare  alle  Chiefe  , ò per- 
itone ecdeliafliche  pedagio,  ò guida  , per  elio , ò fuc  cofe  , non 
portandole  per  mercantia  . 

Dechiaratione.  Primo  quello  hoggi  è della  bolla 
della  Cena,  fecondo  Sylu.  e perche  in  quella  * li  feommuni- 
cano  quei, che  fanno  pagare  le  gabbclle  prohibice  . Ma  perche 
come  lo  dechiara  , (al  nollro  parere)  il  Gaiecano  per  quelle  pa- 
role , (gabella  uietata)  polle  nella  bolla  e non  s’includeno  le  ga- 
belle che  licitamcntc  n chieggono  a i Chierici, le  non  quelle, che 
illecitamente  fi  cercano  , coli  ai  Laici  come  a i Chierici  : quello 
detto  diSyl.  li  debbe  limitare  quanto  ai  pagamenti , che  lecita- 
mente li  domandano  a i laici , che  non  fono  priuilegiati , ben- 
ché illecitamente  fi  domandano  a i Chierici , & a i laici  , afenri 
di  quelle  , ne  par  poterli  fondare  il  detto  di  Syl.  per  intenderli 
generalmente,  come  parla  nella  nona  daulula  della  detta  boi 
iain  quanto  fcommunica  quei,  che  tolgono  ,,-dcuni  pagamen- 
te gli  Ecclcfiallici, anco  con  loro  uolontà: perche , al  nollro  pa- 
rere , quella  claufula  parla  dei  pagamenti im polli  ,'dimandati  , 
ò pregati  (almeno  indirettamente)  per  ragione  delle  innate  Ec- 
delialliche  , & non  di  quelle,  che  fi  dimandano  come  àqual 
li  uoglia  altro  laico,  fecondo  che  fi  lignifica  nella  medefima 
daulula,  & nella  quarta  dechiaratione  della  terza , che  di  que-* 
fio  s’infcrilTc , hauere  noi  benconceputo;  la  rifpofla  negatiua  , 
in  quel  dubbio  fe  i gabellieri  , ò Doganieri  , che  fanno  pagare 
gabelle  , ò impoli  rioni  a i Chierici,  ne  i cali,  ne  i quali  non  deb- 
bono*, cafcano  nella  fcommunicatione  della  cena  , coli  come  in 
quella  : perche  fi  debbe dire  che  no . Secondo , che  quel  folo 
■u  dice  mcrcadantare,  che  compra  la  cofa  per  ucnderla,  fenza 
mutarla , di  maniera  che  ne  colui , chela  compra  per  elio,  tc 
dogpoaccidcn talmcntc^la  uende,  fenza  mutarla , ne  colui  ychc 
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* In  eod.cip.uerb. 
Hibitura.  quam  có 
mendjt  Panor.Con 
fil.jjib  i. 

k Cap.  S. 

* Relata  per  eum 
ibidem,  ubi  hoc  ti- 
unificar . 

* Inca.Quanqtta. 
de  centi.  lab.  6.  \ 


* Verb.  Excommq- 
nicitio.  % caf.  ii.i 
1 .Cclauf.|.de  qua 
fupra  cod-ca.  j8. 

( .£  tertia.bic  alle 
gara , & relata  fu- 
pra e<id.ca.nu.  58. 


b Polita  fupra  «o. 
ca.nu.67. 


1 In  d.ca  i.ficit  o. 
Eijcicns.88.  d. 

1 Confi].  J07. 

* In  d.  cap.  Quam- 
quam . 

* In  .1. Orane*  .C. 
de  cpifcopic  flt  dcr. 
per  illam  .1.  in 
F.nnlejji* . 

* In  d.ca.Quanqua 
■no  5 centra  Frede- 
ric.in  hoc  ultimo . 

* In  d.  cap.  Qoan- 
quam  . 


• Cap.  jj. 


* Qi'*efl-9.  in  bui 
U lulij  |.d«  qua  fu- 
pra  con  nu.<7. 

’ In  ea.Quomam. 
de  immu.  cecidi Ji 
Lrotf. 
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k Per  claufuli  10. 
bullaqdr  qua  (upra 
co  l.ta  ni:.  (Ty. 
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Ibidem 

V cri>  fcxcummn- 
nicatiti.-y  caf  ai. 

* Cleti.  1^'. e leque- 
ftui.  pullcftio . 


794  'Bella  fcornmunicatioM 

la  compra  per  uendcrla  murata  in  altra  forma , fi  dice  mercan* 
eia  , fecondo  l’Archid.  &lacommune  *.  Terzo  , che  il  mona 
dcrio  j ò Chierico , che  tiene  mina  di  ferro  fua  , Se  portala  uena 
per  certe  terre,  per  fare  di  quella  ferro,  & uendcrlo , non  deue 
gabella  , fecondo  Federico  ■>  feguito  in  quello  per  c Anchar} 
come  nc  ancho  deucrebbe,  fi  portai Te  quello  della  fua  intrataec 
cleliadica,  & patrimonio,  fecondo  Cino  riceuuto.  d Ancor 
che  fe , lì  compralTe  la  uena  fola , Se  lo  facefle  per  mano  d'altri 
macflri, fecondo  Anchar.  *.  Quarto,  chei  tenditori , Se  la. 
uoratori  chelauoranolc  terre  della  Cbiefa  alla  meta,  hanno  da 
pagare  per  loro  parte,  fecondo  Domenico, & Perugino  f . Quia 
to , che  quei  che  riceuono  gabella , & pafsi  da  Chierici  , Se  chie 
fe  , che  pagano  per  loro  mera  uolontà,  non  1'incorrono , fe- 
condo tutti , però  pochi  fono  che  coli  pagano , fecondo  il  Gaeta- 
no :S  ma  quei, che  riceuono  le  rade  nn^te,ò  pagameli  impolli  ì 
quei,anchorchelc  paghino  uolontariamcnce,  incorrono  in  quel 
ladclla  bolla  della  Cena  h. 

L a uigcfima  feconda , fcommunica  * quelli , che  per  fe , ò c 
per  altro  forzano  quelli, che  impetrano  lettere  Apodolicbe,ò 
che  ricorrono  al  foro  ccclcfìadico , fopra  lecofc , chea  quello  ap 
pertengono  , coli  de  iure  , come  di  antico  collume  , che  dcCfto- 
no , ò litigano  nel  foro  fecolare  per  tali  cofe  ; & quelli , che  per 
quello  pigliano  i giudici  ecdefiadici , ò i litiganti , ò i lorojcon- 
gionti , ò pigliano  i loro  beni , ò delle  loro  Chiefe , & quelli , che 
per  esfi , ò per  altri  impedirono , che  le  parti,che  litigano  auao 
ti  i giudici  ccclefiaftici , delegati , ò ordinari) , per  le  cofe  fo- 
pradette  ,nón  ottengano  liberamente  giuditia,  & quelli,  che* 
danno  configlio  « fauore  , Se  aiuto  per  alcuna  cofa  di  quedi , Se 
in  modo  alcuno  non  fi  hanno  da  alTolucre  fe  auanti  non  fodisfàn 
no  l’ingiuria,  danni,  fpefe , Se  intcrcsii,  coli  al  giudice  la  giuri 
dittionc  , la  qual  turbano , come  alle  parti . 

De  chiakationi.  Primoche  queda  fcommunica  è 
delle  riferuate  nella  bolla  della  Cena , quanto  à quelli , che  ina 
pcdifcono  le  lettere  Apodoliche , Se  i giudici  della  Corredi  Ro 
ma . k Secondo , che  radolutione  fatta , fenza  precedere  la  fo- 
disfattione , non  uale,  fecondo  l’Archid.  1 Dica  come  li  piace 
Domenico,  m & Syl.  0 perche  quella) dittionc,  nuUatemu, 
in  nilTuna  maniera  tiene  forza  di  legge  irritante;per  una  gioia  fin 
golifc.  . ...  .. 


»1* 


Et  altre  cenjùrc.  Cap.  XXV  II.  ' I9V 

n«>  • La  uigeAma terza, fcommunica  * quelli,  che  hannolìgno 
ria  temporale,  & prohibifee  i loro  fudditi , che  non  uendino , m 
ne  comprino  nulla  alle  perfone  eccleAadichc , negli  macinino , ' 

negli  cuccano  pane,  ne  gli  facciano  altri  feruitij . 

Dechiarationb.  Primo , che  per  Signoria  A inten-  j 

de , il  temporale  , fecondo  tutti . Secondo,chc  non  è necclTario, 
che  faccia  datuto  di  quello,  che  balla  ,,che  egli  commandi  à Tuoi 
fudditi  *> . Terzo  , che  quello  non  è da  fe  contra  la  libertà  ecde  k Domi‘ lbll,eM* 
fìallica  ,fe  non  contra  la  humana  focietà , ma  A prefume  , che  lì 
fa  ^pntra  quella  , come  lo  dice  il  redo  Angolarmente , perche  A 
prefume , che  l’intentioneAadi  aggrauarla  . c Quarto  , che  or  ? Gain. obi  fapr*. 
dinarc ,chenilTuno uendalafua  hereditàà quelli , chenoncon  171  • 

tribuifeono  ne  i pagamenti  communi , di  fe  non  è contra  la  liber 
tà  eccleAadica  d , perche  A ha  da  intendere , di  maniera, che  non  * Domi,  ibidem . 
comprenda  i Chierici  ,‘anchor  che  potrebbe  edere  per  la  mala 
intentione , ò per  indebita  eden Aone . • » 

L a uigeAraa  quarta  , fcommunica  « i religioA  , che  teme-  * in  a-  »•«»«  atri. 
«riamente  lafcianoPhabito  del  loroordine . ud  ««ud».  kb.*, 

. Dechiarationb.  Primo,  chequeda  non  lega,  per 
lafciarlo  bene , qual  è quello,  che  A.fa  con  caufa  ( rationabile , t Giof!dufaé.ca.  ». 
come  per  timore  , ò medicina  . 6 Secondo  , che  neancho  ligi 
per  qual  A uoglia  lanciare  temerario , perche  qual  A uoglia  Iafcia-  mt.ac  hondU.d«r. 
re  fenza  ragioneuole  caufa  , è cale , per  hauer  da  ufare  il  religio-  h 
fo  il fuo  habito  in  ogni  luoco,  h almeno  di  honedà  , fecondo  i.fta^Wmon$- 
S.  Ant  * & qual  lì  uoglia  tale  non  è peccato’.  M.  poi  che  Io  }•**?■ 

, r • n x ° . .r  % r,  / * i4*  pa«.  titul.14. 

lafctare  per  correre , 0 per  buttare  una  pietra,  non  e tale , fccon  ».  n. 
do  il  Pai.  k Terzo, non  lega  ancho  per  qual  A uoglia  lafdare'  ,8’q",e° 

temcrario'M.  perche  non  lega  per  lafciarlo  per  fornicare  con  più 
diletto,  fecondo  Sylu.  1 credendo  bene,  quel  che  dice  Pa-  '^erbo.&com.ji 
lud.  m contrario  à queda  alla  prima  faccia.  Se  A intende  di  quel  ■ vbiftpA. 
lo, che  lo  Iafcia  per  andare  feonofeiuto  à fornicare  . Quarto, che 
fe  incorre  per  lafciarlo  , per  ufare  altro , per  fare  ^cun  peccato . 

M.  ò per  tanto  tempo , ò per  alcuna  caufa.  Se  ragione,  che  à già 
ditio  di  buomo  da  bene  A dica , che  lafciò  l’habito , come  lo  prò-  " ' ' " 

ua  Svi.*  Quinto  , che  da  quedo  ne  fegue  , che  non  lega  per  la- 
fri  a rio , fenza  pigliare  altro  , ne  ancho  per  pigliare  altro  per  poco  ^ 

(patio  , che  non  Aa  notabile  à giuditio  di  huorao  da  bene  , per 
dirA  hauerlo  lafciato  , ò lo  Iafcia  dentro  del]  monaderio,  ò fuo- 
ri di  quello,  in  alcuna  cafa  » ò fuora  di  quella  , come  colui  » 
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» che  !o  Iafcia  per  leggerezza  giocofa,  ò fella  di  meda  nuoua,  noz 

ze  , ò dottorare,  ò di  altra  cofa  limile,  fecondo  la  incerinone  del 

• inciem.i^t  Hit.  Carditi.  a.  Sello  , che  ancho  lega  colui , che  non  Iafcia  del  rut 
? ihudxu!^vot!  to  , ma  il  porta  coucrto  , fecondo  la  glofa  (ingoiare , b anchor 

ni  che  il  contrario  tanghi  il  Pan.  « qual  opinione  pare  uera,  quan- 
do uiu  & hoDclt.  do  non  locuoprc  tanto , che  quelli  » die  lo  conuerfano , uegga- 
<Uric  no  edere  rcligioto  , & quella  della  glofa  , quando  lo  cuopre  di 

*/'■' 1 modo,  che  non  pare  tale  à quelli , che  lo  conuerfano,  come  l’ap 

4 c*pv7«.  puntò  bene  il  Gacr.  d e l’ufan  li  canonici  femplici  regolari  di  Spi 

gna  communcmcnte  , che  portano  un  habito  fotto  il  rnanm , 
.i-  l'opra  il  faio.  Hauemo  detto  femplici , per  quelli  de  gli  ordini 

: militari , qual  c quella  di  S.  Giacopo , c Roncifualle portano cer 

ti  altri  legni  negli  habiti  e(lcriori,per  li  quali  fono  conofciuti  per 
rcligiofi . Settimo,  che  lega  colui,  che  lo  Iafcia  per  pigliare  altro 
d’altra  religione,  fecondo  la  coramune , ancor  che  immediata- 

• Verb.Excommti-  mente  lo  piglia , fecondo  Syluellro  « c’1  Gaetano  f ancorché- 

*S  Lapo , 6 de  Dom.  h tenghinoilcontrario,impropriandoiltello. 

• vbiViipra . La  uigclìmaquinta  , fcommunica  ' i rcligiofi  , che  uannex 

I jt  ù qual  fi  Itogli  lludio  , ancor  che  fia  di  teologia  fenza  licentìa 
j ia  d cj.i.necicr.  del  loro  Prelato  , òcon  quella , fenza  configlio  della  maggiore' 
pdinoiu.Ub.tf.  partcde|loro  Conucnto . 

•>  Dechiakatione.  Primo , che  più  folenne  licenria 

ha  bifogno  il  rciigiolo , per  andare  al  lludio , che  per  andare  ad 
altri  negotij , perche  per  altri  balla  la  licentia  del  fuo  prelato  fa- 
lò, «Se  per  quello  non,  fenza  quella  del  fue  Conuento  ; Secon- 
do, che  quella  non  lega  colui , che  ua  ad  altro  luoco,  oue  è cpn 
uento  del  fuo  ordine,  ò lludio  per  (ludiare  in  quello,  perche  più 
fi  dice  mutare  Conuento,che  andare  allo  !ludio,fecondo  il  Gaie- 
tano  k . Terzo , che  non  lega  colui , che  ua  con  quella  fdamen 
te  del  Prelato  maggiore  dal  qual  depende  la  licentia  di  Ilare  fuo- 
radel  monallcrio , come  ne  gli  ordini  mendicami  . Quarto  , 
che  ne  anco  lega  l’Abbate,ò  priore  maggiore,per  andare  allo  Ila 
dio  , lenza  licentia  del  fuo  fuperiore  e conuento,  facondo  l’Ar- 
ftIuimrC'ibi  iojT  c^;  • 1 Commune  , Ancor  che  il  Perugino  m dubita  , 8e 
An"&'rv.minc.J&  Svi.  " tenghi  il  contrario , 6c  coli  fi  pratticò  in  Tolofa  di  Fran- 
oell'lllullrilsimo  Don  Francefco  di  Nauarra  Vcfcouo , che 

m Ibidem s.~ 
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al  prefanre  è Rcuerendifsimo  di  Badaioz , eficndo  Priore  magi 
BÌVJ%CromJmu  -giore  del  faraofo  monallerio&  Hofpedale  generale  di  S.  Maria 
ìhRojueualle,  che  con  molte  gran  lettere , uirtù  , 8c  maraui- 
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Et  altre  ctnfurt . Cap.  XXV  li»  7£7 

gliofa  conucrlatione  da  qucll’hora  fin  al  prclcntc  ba  honorato  il 
(uo  reai  parentado  . 

L A uigefima  (erta , fcommunica  a i dottori , che  infegnano  * iad-up.  ». 
legge,  ò medicina  a i religioni , che  hanno  lafciato  il  loro  habito , 
òprofontuofamente  lo  tengono  nelle  loro  fchuole  . 

DfcCHiARAtloNE.  Primo,  che  quattro  cofc  fanno 
incorrere  in  quella,  cioècllèr  rcligiofo,  intendere  legge,  ò medi 
cina,  Se  quello  lafciandol'habito  , iucche  il  dottore  lo  fappia  , Se 
l’infegni , ò profonttiofamente  lo  tenghi  nelle  fcuole  , lecondo 
il  Gaictano  . Ancorché  l'Arch.  c Se  Gio.  Andr.  Se  d Syl. 
ranghino  , che  non  è ncccllario  , che  lafci  l habito  qual  proce- 
de per  incorrere  in  altra  fcommunica,  fatta  per  altre  c leggi, 
cioè  contra  quei  che  participano  con  lo  fcommunicato  nel  cri- 
mine,per  il  quale  è fcommunicato.come  participa  il  Dortore,che 
legge  medicina  al  rcligiofo,  doppò  colui  per  intenderla  cafcò  in 
fcommunicatione  .< 

La  uigefima fettima, fcommunica  f quei,  che fapendo  prc 
fumonodi  fepcllir  in  foratogli  herecici , credenti , ò fuoi  re- 
cettori , defenfori , ò fautori.  Se  commanda,  che  non  fiano 
adoluti,  finche  per  loroproprie  mani  pubicamente  gli  dillepe- 
liranno , & butterrannofuora  . 

Dechiaration  e . Primo , che  fopra  è detto  £ i 
credenti  cllcrc  hcrctici  implicitamente  , Se  non  efplicitamenté. 

Secondo , cofi  lega  quella  i!  laico  , come  il  h Chierico . 

La  uigefima  ottaua  fcommunica  * contiene  otto  feommu- 
niche , fcommunica  tutti  quei  ,che  hanno  giuridittionc  tempo 
rale  , come  fi  uogliache  fi  chiamano  che  non  obbedifeonoa  i 
Vcfcoui , Se Inquifitori , in  cercare  , pigliare,  Se  guardare  gli 
heretici,  credenti  , defenfori , Se  fautori,  Se  quei , che  non 
pottaranno  i fopradetti  alle  corti,  &luochi,  che  gli  ricerca- 
ranno,  Se  quei , che  fubito  non  pigieranno  i fopradetti  da  quel 
la  bora  che  al  fuo  braccio fccolarc  faranno  allignati , per  calligar 
lifenza  dilatione , Se  quei,  che  doppò  hauerli  prefi , gli  libera-  ‘ * 

no  fenzalicentia  del  Vcfcouo  , òinquifitore  , Se  quei,  che  in 
alcuna  maniera  conofceranno,  ò giudicaranno  del  crimine  di  , ^ ; 

herefia  Se  quei , che  direttamente  ,ò  indirettamente  impedifeo-  , ^ 

no  i Vcfcoui , ò inquifitori  ne  i loroproccfsi , & quei , che  per  .*  u(i 
alcuna  cola  del  fopradetto  daranno  aiuto,  e fauore , ò con  figlio. 

Dechia&atione.  Primo, che  quella  non  è rifcrua- 


t Supra  ro.  ca.  nu. 
jS.in  fine. 

h Ioan.Andr.  in  <L 
ca.  quem  fcquitur 
Perufi.  cum  Com- 
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ta  , però  quei,  comra  quali  (1  fatante  uolte  cafcano  in  quella 
della  bolla  della  Cena  , quante  entrano  nel  numero  de  i lauto* 

• Gaier.  ubi  fupra  ridi  quella  pcllilcuza  * . fecondo,  che  fe  il  Vclcouo  coraman- 
”cr’cUuf.Pi°buVlz  datlcuno,  6i  l lnquifitorc  il  contrario  ; harebbe  da  fopr*dare  il 
pufìtam  fuprieo  giudice  fecolare , fecondo  b loan  And. 

• (nd.ca.uciuqui  L a uigeuma  nona , (comniu mea  c tutti  quei  , che  faranno  *!• 
uccidere  alcuno  Chridiano  per  li  allafsini  , ò commandaranno 
ucciderlo, ancor  che  non  ne  fegua  la  morte,  ò gli  ricettano,  de- 
fcndcnojò copriranno . 

Dechiaratione.  Primo  , non  incorrono  in  que- 
lla tutti  quei , che  tanno  uccidere  per  danari , ancor  che  tali  ho- 
micidi  il  uolgarc  Italiano, chiami  alfalsini,  perche  propriamente 
non  fono,  fenon  certi  inhdcli  uallalli  di  certo  Signore  creati , 
in  credere , che  è cola  eccellente  uccider  colui  che  il  luo  Signore 
commanda,  come,  & perche  cauta  gli  lo  commandi, & che  non 
4f  ^ ^ deue  lafciarlodi  lare  , ancor  che  per  quello  muoia,  come  laglo 

• tnconiihantepe  la,  Gio.  Andr.  & l'Archid.  fentono  d,  & Aretino  « in  un 
nui.ccl.ir.  Conlìgliojdouc  non  ufa  tenere  l’opinione  contraria  , ancorché 

in  diremo  faccia  per  fuo  propolito.  & perche  già  non  uediamo 
tal  morte,  non  laciamo  più  dechiaratione  . 

La  trigclìm.i/comro  unica  f 1 Chierici,  che  non  fono  Vefco 
ui , per  una  di  quattro  cofe  , cioè  permettere,  che  uiuano  nelle 
loro  terre  gl’ulurari  manticlli  foraflicri , ò per  non  cacciarli  da 
quelle  , ò pigionarli , ò per  altro  titolo  darli  cale  , per  tirerei  tare 
ufure . • . , . 

Dechiaratione.  Primo  in  quella  de  i due  primi 
cali  foli  incorrono  i Chierici , che  fono  Signori,  oc  gl’ultimi 

• vbi  fupra  ca.  ji.  qual  lì  uoglia  , come  lo  notò  il  Gaet.  6 . Secondo,  per  foradie 

ros’intendc  colui , che  non  nafee  in  quella  terra  , ne  c figliuolo 
di  colui,  che  nafee  in  quella,  perche  dice,  Aiienigena,&  non 
Oriundus  , fecondola  piu  Communc  . Terzo,  che  non  impor- 
ta nulla  , che  lo  ufuraio  fia Giudeo, ò Chridiano  quanto  à que- 
do,  fecondo Dominico,  & Perugino  b . Quarto,  chenon  ba- 
da darli  (afa  per  habitare,  ò repofare,  (e  non  fc  li  dona,  per  fare 
ufura  attualmente,  ò uirtualmcntc  , fecondo  la  opinione  Cotn- 
mune  • . 

■ In  ca.  1.  de  miti*  . ^ . r r • v>  • ■ i 

njt  lib.  6.  - La  trigelima  prima, (coramuoica  * quei,  che  concedono, 

.ò  dendeno  le  rrprefaglie  a gii  ecclclìadici.ò  à loro  beni,fc  fra  un 
-Wcfc  della  conccfsiunc , ò edeo tione  non  la  riuocano  . 

Di- 


f In.i.de  ufur.  li.tf. 
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v iQ  s'^c  Hi  a R A t i o n E t Primo , quella  cofi  ha  luoco  nel- 
le reprdaglie , che  gì  itila  niente  fi  fanno  conrra  le  genti , ò Città 
otìcèil  Chierico, ò la  Chicfa,cóme  in  quelle, che  ingiuftamen- 
tc  a fi  fanno  . Secondo,  che  concederà  appartienealilupcrio- 
re,  che  li  da  lo  elìcndcrc  all’inferiore,  à chi  fi  da  b-  Terso,  che 
colui , chcdonallc  le  rcprefagliccontra  i beni  di  alcuno  Cnier  i- 
co  per  l'uoi debiti , procedendo  quel,  che conuicne,  non  incor- 
rerebbe in  quella,  fecondo l’Archid.  c che  per  efficace  ragio 
nelo  prouailGaieta.  d Quarto  , per  il  debito  di  un  Chierico 
d'un  Velcouado  non  fi  può  concedere  contra  i beni  d’altro  Chie- 
rico del inedefimo  «.  Latngefima  feconda, fcommunica  h tut 
ti  i Principi , Se  altri  fignori , Se  giudici , che  non  faranno  guar- 
dare una  confiitutione  futa  contra  quei , che  ferifeono,  ò perfe- 
guiranno,  come  nemico  alcun  Cardinale  , del  quale  è detto 
di  S fopra . • . 

LE  S^bMMVNICHÉ  DELLA  CLEMENTINA 

A N IVNO  RISERVATE», 
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SOMMARIO  XXV.  DEL  CAP.  XXVII. 

• V>(.  VJ  “•  . **' » . ' **  | Vi  1 1*  j OìJ  Vv 

IJ7  Scomm  mila  trigefima  ter^a,  che  i di  quelle, che  non  fono  nfer-  y.. 

’o  vate , è la  prima  di  quelle  , che  fono  nella  Clementina  con- 
o,o  tra  quei , che  rompono  il  fequefiro  , &c. 
ij7Ì  La  tngefima  quarta  contra  quei , che fepehfetno  in  luoco  inter- 
4.U1J  :i  detto,  &c.  --‘.ì  . . 

*3$  La  trigeftma  quinta  contra  i l{e  ligio  fi , che  s appropriano  de- 
cime , ere. 

La  trigefima  ftfia  contra  i 1{eligiofi,  che  Hanno  alle  Corti  per  .;!  .u  uqft  idv  * 

♦ •’U.q’i  - danniti  care  il  monafierio  ; - I • - oa 

ig-9  La  trigefima  Jettima  contra  i Monachi , che  tengono  arme  net 

Monafierio  . . < - q m - i 

139  Canonico  Regolare  per  tenere  arme  fe  è /commini  calo  . vi  • i 

13  o La  trigefima  ottaua  contra  chi  tmpedifie  la  uifitatione  di  Mo - 
1 1 nache . >11  Ilo  ...  1.  ; . : r; 

140  La  trigefima  nona  contra  quei , che  feguono  lo  fiato  delle  bi- 

* f'iii!  ghme  . • : * ì 

la}  j La  quarantrfima  contra  quei , che  fi  maritano  e fiondo  rehgiofi  r 
'A  «:  .^.parenti  <jrc.  -iu..  . i’  l-o"  ■;» 

14J  La  q.iarantefima  prima , contra  gl' Inquifieori  che  cogliono  detta 

- a Jri , &c. 
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Joo  "Della  feommunkatìone 

144  La  quar  ante fm0  feconda  contra  quei,  che  fanno  Statuti  , che 

fi  paga  ufura  , &c. 

145  La  quarantcftma  quarta  contra  i Bgligioft,  che  diffuadono  le  de- 

cime . 

145  La  quarantcftma  quinta  contra  chi  lafcia  di  dijfuadere  le  deci- 

me , &c. 

14 6 La  quaranteftma  fella  contra  i Hjligiofi,  che  nonguardano  in- 

terdetto , &c. 

147  La  quar ante {ima  fettima  contra  quei,  che  impugnano  lettere  del 

Tapa  eletto . 

147  La  quaranteftma  ottaua  contra  quei,  che  glofano  Ut  Clementi- 

na : exijt . 

148  La  quaranteftma  nona  contra  i BiT^gochi , ò Bigbini . 

14  8 La  cinquanteftma  contra  quei , che  imprimono  libri t fenja  e fa - 
mina  . il 

149  La  cinquanteftma  prima  contra  quei  che  impedirono  che  i 7{on 

tij  non  fi  riceuano  . 

149  La  cinquanteftma  feconda  contra  quei,  che  alienano,  ò affittano 
beni  ecclefiaftici . 

1 49  Chi  affitta  beni  ecclefiaftici  per  più  di  tre  anni  & feq. 


A trigefima  terza  , fcommunica  * quei  , che 
pigliando  i frutti  del  benefìcio  , impediscono,  ò 
rompono  la  fequcllrationc  fatta  inquei  per  l'or* 
dinario , per  eìfer  data  nella  Corte  Romana  una 
fentenza  diffìnitiua  Sopra  la  pollefsione  , ò pro- 
prietà di  quello . . , , h 

fc  Vbi  fupw  ca.  4j.  De  chiaratione  . Parue  à Gaictano  >>  che  que- 

llo cafo  accalca  poche  uolte,  del  qual  alcun  giorno  ne  fpan- 
tauamo , uedendo  , che  ogni  giorno  lì  pongono  quelli fcquellri 
& li  impediscono.  Se  rompono,  fi  neh c auucrtiamo,  chei  leque- 
llri  fc  quelli  tempi  non  gli  fanno  gli  ordinari)  de  i quali  parla 
quello  tello,  ma  f«'de  i medelìmi  Auditori  di  Ruota  , per  com- 
missione del  Papa,  de  coli  hoggi  non  li  incorre  in  quella  fatta  di 
iure,fc  non  altra,  che  mette  il  giudice , che  decretò  il  fequellro . 
Mnclcm.|.defe.  la  irigc/ima  quarta  , fcommunica  c quei , che  fepellifco- 
no  alcuno  interdetto  in  luoco  Sacro  , ne  i cali  Aon  permeisi , ò 
gli  interdetti  nominatamente  ,ò  gli  feommunicad  publici.  Se 
gli  ufurari  manifedi . 


* InClem.T.defc- 
qiicft.  poflc£ 


.r  _ , Db- 


Et  altre  cenfure  v ■ Cap.  XXV  II.  * Sai 

c D i C h i a rati  òrw  e .Pì-imo.chc  Écggonó  f Chiérici  ef 
fcnti , & non  clienti,  laici,  & donne  ? , ancor  che  Io  faccia-  * <»i°C  t-d-Ciem» 
•no  pcrobbcdiczadel  loro  Prelato  *>.  Sccódo,chc  fleggbinoquer,  fc  Cird.ibidcm.q.| 
«he  fepellifcono  nella  Chicfa  c,  ancor  che  il  tedn  non  parla, fe  * ,ile«n  ibidem^ 
non  di  quelli,  che  fcpellifcono  nel  cimiterio,  ma  non  di  quel- 
li , che  fepellifcono  nel  campo  , ò luochi  profani  , anchor  * 7-*iafd«m cl«n. 
che  fiano  attaccati,  ò congionti  al  facrato  d.  Terzo  , feri-  *n fm pnonì 
-uano  la  glofa  « de  i dottori  fopra  quella  f,  come  li  piace,  tut-  ^ 


<o  dc-folo  hoggi  pare  per  effetto , ellcr  publicamente  feommuni-  eujundam  reifuoj 


caco  , ó nominatamente  interdetto  , chcè  denuntiato  per  ta- 
le  8 . Ancorché  la  glofa  h 8c  L dottori  fopra  quella  ' dicano  h l’jn.Feiin.  & al;] 
altra  cofa  . Quarto  , che  ufuraio  manifedo  fi  dice  , quanto  à ai  ex«pMo.epaon* 

— 1«  a aa  aa  — iT  — — ■ a aa  A a f.-  m h a aa  —la  . a a aa  la  a — a fa  - aala  ® Srf  llftll  1 1 m m anta 


quello  , colui  che  manifedamentc,  fenza  paliationc,ne  fimula-  mem® 

Clone  di  intercisi,  ò di  altri  contratti , daià  ufura  k.  Quinto,  «primne  Gami'3 
che  foli  quei,  che  fepellifcono , & mettono  il  corpo  nella  fepol-  ku  E4Iuraem  ciem. 
•Cura,  incorrono,  & pon  quéi  , che:  la  fanno  , ne  quei,  che  lo  nerbo  fedire . ] 
portano,  accompagnano,  ò officiano  , fecondo  il  Gaiet.  che  ne* 
pare  che  fi  può  difendere,  ancorché  la  glofa  fingolate  con  la  • in  cad.cié.quid 
CommUoegli  contfadifca  'r  Sedo,  che  anco  quei,  che  lo  fcpcli-  rio  contri"  cò 

feono,  non  lo  incorrono ,:/c non  lo  fanno,  Capendolo  , & prò-  nulla de eie«ioji.c 
fon tuof.imcntc  m,  de  cofi  quei , che  credeflero,  che.dauano  " oaìe.^b! fupra . 
«dToluti , òche, donaroh<\  htdebita  poggiami , » non  incorre- 
rebbcro.Sctrimo,chel’adoIutÌQncdiquedi,  fenza  la  debita  fodif-  - . 

fattionc  c ingiuda,& nulla  perche  dtce.T^itllatenns  n abfoluantur . * £s°d  no{ii»i* 


>)< 


La  trigefiraa  quinta, fcommunica  p ifcmplici religiofi,che 


•non  hanno  benefìci)  , ne  arurainidratiooe,  & prefuraono  appro 
priarfi  Icdccimcdclle  terre,  nuouamcnte cultiuate,  ò altre, che  cim.  * 1 
non  appartengono  à cfsi,  de  quei,  che  con  cfquifiti  colori  , 

fraude  le  ufurpano quei  , che  non  permettono,  ò uictano 
pagare  decime  alle  Chicle  de  gli  animali  de  loro  familiari , ò pa-  n 

dori,  òdi  altri, chcgli  mcfcolano  coi  loro  , ò de  gli  animali  , ,r  • • • * 

.fhc  in  fraude  delle  Cbicfe  ; in  molte  parti  comprano,  de  ritorna- 
no à in  uedirei  uenditori  ò altri, acciò  gli  tcgbi.no,  ò delle  terre, 

(he  danno  ad  altri, .per  lauorarjc  , &.  doppò  della  requifitione 
di  quei  , à chi  quedo, compere  Copra  quedo,  fc  non  derìderanno 
dal  (vpradettofraun  mele  ,ò  fedi  quel  che  coocra  lo  fopradetco 
hanno  ardito  d’yfurpaee  y ò ritenere  , non  faranno  compe- 
tente fodislatrione  fra  due  tnefi  alle  Chiefc  danniheate. 

« Dechi  aratione.  Primo,  in  queda  incorrono  tutr 
»a  E E E 
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■ Glo.i.ehiO.  Cle- 
ri en. 

k GlolT!  i.eiufdem 
Clemen. 

‘ Syl.uerb.  Excom 
ni  umcatio.y.  cj  .jS. 

* Sopra  co.ca.  nu? 
101. In  cxcommmù 
catio.Cle.i  .de  pri- 
nitrji. 

* In  ca-Tua.  i.dc  iu 
rtiur. 

* Glo.  reccpta  ibi- 
dem . ucrb.  Prohi- 
buerit. 

> Ec  ita  fucccdunt 
polita  fupra  e. idem 
ca.&  in  rep.ca.  Ac- 
tepta.  dcrciU.fpoI. 
oppolit.  S.nu.ja.dc 
fequcnr. 

* Glo.  uerb.  Fa3a 
«iufdrm  CIcm. 

* InClem.Neina- 

Sro  .§.  Quia  uero. 
e itatu.  monach. 
Glo.ipfo  ófto  re 
cepta  communiter. 
in  d.§.  Quia  uerò . 
1 In  ead.  CIcm.  & 
cod.§. 


“ G1of.?.  recepì*. 
cad.Clem. 

* Glof.  ).  eiufdem 
Clem. 

• In  d.  Clem. 

I Per  ea  qui  lati 
dizimut  in  rcpe^a. 
ita  quorùdam.  not. 
n.nu.pde  indi. 

4 Secundum  com- 
ntinem  . 

’ Card,  ibidem  • 


- lem*. 

• Card,  ibidem  . 

• Glo.tenentn.ei- 
«■Clem  Clem 

• In  Clem.  attende 
tee  § fi  de  llat.  mo- 
na eLo. 


■gol  Della  fconrnjMiicationc 

ti  ircligiofijSc  rc!igiofe,ancor  che  fiaoo  degli  ordini  rJe\ tnédican 
ti  a,  però  non  i laici  , nc  i Chierici  fccolari  b , nc  r.ncho  fi 
religiofocheè  pattato  à C.hicfa  focolare  perche  non  c fcm  p lice 
religiofo  c , ne  anco  ai  noflro  giudicio  incorrerebbe  lafufpenfio 
nc,  che  incorrono  gli  altri  re  ligio  fi  j che  hanno  benefìci}  rcgola- 
'ri,  per  il  fopradetro  d,  & per  unarifoluuone  di  Fili.*  . Se-  » 
condo,  che  ninno  incorre  , per  non  pagare  fittamente  , fc  non 
ba  propria  , ufurpa,ònon  uieca,  ò non  permette  ( , Set.  Ter- 
zo, che  non  incorrono  quei,  che  fanno  quello,  piotando  , che 
appartiene  a’  loro  benefici}  per  priuilegio , ó antica  prcfcmtione 
perche  dice.  Trcfumpferint  S..  Quarto, che  balla  una  h re» 
quifitionc  . ..  •' 

L a trigeiima  feda, feomm unica  1 i femplici  religiofi,che  uan 
no  alla  Corte  di  Prcncipi,  con  animo  di  fare  danno  a’  loro  Prela 
ti,ò  Monaflcrij  . .or  ; ó , o..  . *' 

Dechiaratione.  Primo , in  quella  fi  incorre 
per  quel,  che  fall  fopradetto,anchor  che  uà  alla  Corre  k eoq 
liccntia . i:  r t 

L a trigefima  fettima , fcommunica  fiii-Monnci , che  fenzé  ijj 
licentia  dell’  Abbate  tengono  armi  dentro  ii  circuito  dei  Mo- 
naflerij . ■ ' ■ ‘ 

Dechiaratione.  Primo  , che  non  incorrono  i Ca- 
nonici regolari  m,  nb  quei,  che  tengono  pietre  ,ÒJ  n baffoni. 
Dica  come  li  piace , il  Panor.  ° .non  perche  non  liano  propria- 
mente armi,  ma  perche  non  fu  Pi n tendone  della  legge,  intcn-  t. 
dcre  di  quei , & perche  non  fon  di  fe  per  combattere , ancorché 
fiano  pcrl’intendone  di  colui,che  per  quello  gli  piglia,  r quan 
tunque  fi , quei  che  tengono  morrioni , corazze  , ò altre  armi 
defi.itìuc , che  di  fe  fono  per  quelli  4 . Secondo,  tìfcc’il  circui- 
to è il  luoco  da  donde  non  fi  può  ufeire  ftfnza  licentia  r . Ter 
zo,  che  non  u’incorre  colui,  che  per  non  penfare,  ò per  igno-  ^ 
randa  della  legge, ò obliuione,fenza  alcuna  malitia, intendono  di 
mal  fare  , tiene  tali  armi , ancho  nella  celia  5 . Ne  quei , che 
le  tengono  per  refiftere  al  loro  Abbate, fc  giii  nemico  capitale,’ 
ijM0k»dcllccofe  intolerabili , ne  coloro  , che  le  tengono  nel 
monafteriiA d'altri  nequei  1 , che uengono  de  fuorc  con  effe 
al  monafterio,  fc  non  le  terranno  in  V quello  , 

L a trigefima  ottaua , fcommunica  * quei  , che  prefumonó 
d’impedire  i minatori  delle  Monache  in  quel,  che  è ordinato 
- * per 


A 


6t  altre  ccnfùrc . Cap.  XXV II»  9oì 

•per  il  Concilio  ,*  fc  ammoniti  per  i uifitatori  non  celiano . 

-l  Dechiaratione.  Primo , che  quella  monitione' 

£ ha  da  (are  doppò :,  che  fu  pollo  l'impedimento , Se  non  bada 
quella  , che  auanti  fanno  alcuni  uifitatori,  ancor  che  balta,  che 
aa  *>  generale.  * t : ’ j , '< 

*4»  La  'trigefìma  nona , fcommunica  « le  donne , che  fecuono 

lo  dato  delle  Bighine,ò  lo  pigliano  di  nuouo,  «Scircligioh , che  R£‘dòmii 
per  ciò, le  danno  configlio  aiutò  ,&  fauore  . , ' 

Dechiara  t,  ione.  Che  non  fé  intendono  quei  del 
terzo  ordine  di  San  Domenico  » ne  di  San  Ftancefco , ne  le  don- 
nei che  fenza  regola  alcuna  uiuono  nelle  lorocafe,ò  in  quelle  de 
loro  padri , ò parenti,  ò altri  fenza  accafarli , feruendo  à Iddio  , 
come  elio  le  infpira , fecondo  il  Gaetano  d & la  opinione  cora- 


* In  d.  Cita.  Atti 
deaut  , 


Olo  recepta  ibi- 
dem . 

c In  eie.  i.  de  nJi* 


' 


mane  « . j ry  ntmtn 

141  La  quar4ntcfiraa,fcomraUoica  f in  fette  cali1,  anchor  che 
la  glofa  prima  riceuuta  6 dica,  che  in  lei,  cioè  colui, che  fapen- 
do , fi  accafa  con  parenti  ò affini,  includendo  il  quarto  grado,  ò 
con  rcligiofa, Stanco  il  rcligiofo,  & la  rcligiofa,  Se  il  Chierico  di 
ordine  facro,  che  fi  accafa , Se  il  Chierico , che  rapendolo,  cele- 
bra fra  i fopradetti  accalamenti  . 

Dcchiaratione.  Primo  , che  la  dechiaratione 
principale  di  quella  Clementina  del  Gaet.  h è più  ofeura  , che 
ella,  & che  in  quella  non  s’incorre,  per  accafarli  con  Giudea, 
Mora,  ò Pagana  ,ò  con  parente  fpirituale,  ò legale,  ò con  colui, 
che  è impedito  di  publica  honeflà,ò  altro  qual  fiuoglia,  ancor 
che  fia  tale,  che  impedifea  il  ualoredel  cafamcnto , fc  non  nei 
detti  foli  fette,  Se  in  quei  non  , fe  non  quando  illecitamente , 
fenza  difpenfatione  li  fa  ».  fecondo  la  glofa  * . Secondo  , che 
quella  parola  (Capendo)  non  fi  referifee,  fenon  a i tre  primi  cali, 
Se  nel  fettimo  fi  ripete,  perche  ne  gli  altrinon  pollone  coramu- 
ncmcntc  capire  ignorantia  , k Se  non  cfcludc  fe  non  la  ignoran 
tiajdel  fatto  , perche  quella  della  legge  non  ifeufa  , 1 fe  non  co- 

t4*  me  , & quando  è detto  di  fopta  . m . Terzo  , che  i fopradetti 
non  incorrono  in  quella  per  dilpenfarfi  di  parole  di  futuro,  ne 
per  tcncrccopula  carnale  auanti  di  quella,  n ne  anco  doppò,  (l: 
fu  fenza  affettione  maritale , ma  fe  fu  con  quella,  fc,  nclqual 
cafo  fi  ha  da  intendere  la  glofa  0 . Quarto,  che  il  matrimonio, 
ò gli  fponfaiicij  contratti  per  ignorantia  , quantunque  doppò  fa* 
puto  l'impedimento,  adegua copula,  non  bada  per  p quello 
. EEE  i) 


4 Vbi  fupr,  ci.  C, 

* In  d.  dcm. 

4 In  Clcni.  t.  de  ci 
(angui. 

* Eiulilem  Clem. 


Vbi  fnpra  c*.  47. 


* Qu*  eft  I.  eiufd. 
Clem.  reccpta. 


* Gloff!  Contrahé 
tcs  ciufdem  dcm. 
reccpta  . 

1 Glo.  Sciéter  ciuf 
dem  clem.  recepta. 
m Supra  eodé.  17. 
num.  Si  & fcqiicn. 

° Gioii  lìng.  in  d. 
clem. nerb.  Centra- 
li ere  . * 

• Gioir  predica, 
uerb.  Conirahere. 

f Dift.glo.  fdeur. 


».  A n:  . * n 

• Sylue.nerb.'fcxcó 
mumcjtio g.  «fu. 

4*- 

fc  Ca.Ii  qui.de  fpó 
fa.cum  Jnn.it.  ei.fic 
cq.  (ìn.i.eodeni  cittì 
lo.*'  exprimit  Ga- 
lee. iibi-A>pra,qnic 
quid  Card,  contri 
Pjulum  uiurmitrec 
d.  Clem. 

• Vt  patet  ex  ner- 
bili probltur  per 
d:Sa  luprJ  co. lem 

"cap  num.  «. 

Supra  cod.cj.il. 
11um.50.dt  51. 
•Vi i*.  q.  tfj.ar- 
ticul.  4. 

C Iti  clcmcnc  ,a.§.i 
iehxreu 


I Gaiet.  in  funimi 
nerbo  Extomai  uni 
cirìo  (a.  4. 
fc  Ca  Totum.i.q.j 
& elo.in  d.clcm.i. 

' GIo.  fitisfecerit . 
memorabili!,  in  d. 
Clcmcn.  1. 
k Ibidem  . ucrbo 
Officij . 

* Supra  ca.  ij.  nu- 
mcr.  6y 

In  Clem.i^t  o- 
tìut. 


1 ’xt*  r r. 


mA '1 


• G.iiet.c*.  j». 

*. Gioii,  recepii  in 
il  .eie  utrb.ludicarc 
qpa.iuit'il  tjlu.Cl- 
N9ucric.dc  icuten. 
excò.  de  qu  i Aipra 
••liri-iium.  iiy.in 
ftiucip.incurr.il. 


So  4 ' T>eUa  (communicatìonè 

dinon  fi  facon  afFetdone  congiugaie, &ail'hora  fi  , per  qùalM} 
fe  nuouo  contraile  uirtualmente , * perche  4*  copula  carna- 
le , con  affettione  congiugaie  , lenza  altre  parole  , è fuffii 
dente  per  cfprimere  il  confcnfo  congiugaie  nccelTario  ali’accafc 
mento  b . Quinto  , che  quelli,  che  danno  configlio,  fauore,ò 
aiuto  per  quello,  ò lo  còmmandano  , non  incorrono  in  quella  , 
che  é folo  contra  quei , che  fi  accafano , Se  il  Chierico  1 che  coi 
Icbra.fida  c quantunque  per  le  rix>ditationi  finodali  , fi  fuo$ 
dentiere  ancho  a i tcdimonij  . Sedo  , che  colui  , che  fi'Jtccafaf- 
fe  per  timore,  ilquale  per  altri  conteatri  farebbe  giudo, non  u’itv 
correrebbe  per  il  lopradètto,  d abcnche  pcccarcbbe  moctalmc» 
ce  , ancho  colui  , che  fi  accafacon  parente , folo  contra  la  legge 
humana, fecondo  l inccntionc  del  c Gaet.  > 

La  quarantefima  prima,  fcommunica  ( tutti  gli  inquifito. 
ri , Se  commidarij  loro , ò del  Vcfcouo  ,.ò,  del  capitolo  , lede  ua 
cante,  che  per  colore  del  loro  olfitio  illecitamente  pigliano  dami 
ridi  alcuno  , Se  fapendolo,  confidano  t beni  della  Chicfa. 

Dichiaratione.  Primo  ; che  per  commidàrio  & 
può  intender  il  Vicario  8, & per  danari  qual  fi  uoglia  cola  edima 
bile  . h Secondo , che  è cafo  Vcfcoualc  , però  ha  da  precederei 
integra  fodisfattionc  , & altramente  non  uarrebbe , perche  ro- 
gjieda  potedà  dicendo , che  non  fi  podi  adoluere  fenza  quella 
podendola  fare  * fe  non  nell’articolo  della  morte  . Terzo, che 
non  c necedario  pagate  la  pena  oltre  quello , che  fi  ha  preio  , per 
dolere  l’adòlu  don  e,  fecondo  la  glofa  , k che  proua  una  concio^ 
fione  fingolare  fopradrma  1 . i1.  ■ * 

L a quarantefima  feconda  m , fcommunica  tutti  gli  officiati 
delle  città  , come  fi  uoglia  che  li  chiamano  , che  hanno  fattoi 
ò dritto,  ò dettato  datati , cheli  paghino  le  ufure  , òche  le  paga 
te  non  fi  pollano  ripetere , Se  quelli , che  giudicaranno  l che  1» 
paghino  le  ufure , ò che  non  fi  rcpetano  le  pagate  , Se  quelli  ha- 
uendo  potedà  per  quello  fra  tre  meli  non  cadaranno  da  i libri  da 
turi,&  quelli  che  prefumeno  guardare  talidaturi,ò  codumi,che 
hanno  la  forza  di  quelli.  > 

Di  chiara  t ione.  Primo  , che  fono  ncccdarij  due 
cafi  per  incorrere  in  queda , cioè  che  fiano  of  fidali  di  città  , Se 
che  facciano  alcuna  delle  fopraderte  di  cofe  uiecate  in  D quella/ 
Se  per  quello  colui,  che  ferme  il  giudicato , non  l'incorre  0 . Se-' 
con  do , che  non  s incorre,  per  ordmarc,cbc  oiuno  pigli  ixfura  piùt 
~ di  un 
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dhin  tanro  per  ucntiil  mefe  , fecondo  la  gioia  fingo}.!  re  , " per  * Tn  r.  uer- 
laqual  difendemn  una  legge  di  quelto  Regno  di  P«jc#ogalto . *>  citm  Cìipience*. 
144  La  quarantèiima  terza , fcommunica  b tutti  1 reticoli  nicn  «n  pone, 

dicantt  , che  pigliano  nuoui  monalteri  per  habitarc  , o mutano  uìt.c*.  i.dc  necci!', 
alienano  i prefi  , auantidel  Concilio  di  Leone  per  alcuno  titolo  . 

Dbchiaratione.  Primo,  che  non  incorre  in  que-  * l’er  pr*diaa  eie. 
(la  , fc  non  colui  chce  mendicanrr,&:  prclume  fare  una  di  quede*  doca.i.  P 
trecofr,  e de  per  quello  non  Rincorrono  quelli,  che  lalcianoò 
mutano  i prefi  doppò  il  Concilio  , d perche  quello  del  iafeia*  j c^cer. p 1 * u 
re  , 6c  mutare  à quelli  Ioli  fi  refcrifce  , fecondo  A nchar.  & Do. 
me.  e Secondo  , che  neanebo  u’incorre  colui,  che  per  elFerc  * ind.ea.t. 
romito  piglia  , ò fa  alcuna  danza  lontana  daH'hahitatione , ‘ ò fobi^né 

per  altro  fine  , che  di  h abitare  . S ne  colui , che  pigliaalcun  * ol»Cjjn«li<tca 
luoco  contiguo,  per  allargare  le  danze  uccchie  , fecondo  Dome. 

& la  communc  1 h Terzo  , che  Papa  Giulio  fecondo  ‘ conccf  1 d"  q’u” m'fupp!» 
fc  ai  Minimi  , chcnon  odance quella  prohibitione  , pollano  ri- 
ceucre  qual  fi  uogliacafa,  Jc  fare  edificare  Chielc,  & romito- 
ri) , & fuochi  per  loro  habitatione , fenza  altra  liccntia  Apodoli- 
c a , & per  confequentc  tutti  quelli  , che  godono  de  loro  priui- 
legi , come  godono  i frati  Minori  dellollèruanza  per  commu- 
nicatiune . Quarto  , che  ancho  pollano  i tninidri  prouinciali  w . . _ , , . 

dellollèruanza  , per  priuilegio  * di  Papa  Leone  decimo,  occor  yi.conccfr.  177. 
rendo  canfa  necelTaria  , trapaliate , ò murare  le  Chicfe  , rofi  de 
frati,  comedelle  Monache  , da  una  parte  all  altra  , e ridurrei 
primi  luochi  di  Chtcfa,  à ufo  humano  , fecondo  che  più  conuer 
rà  à tali  luochi , e inonaderi) , con  quedo  che  i materiali  de  gli 
edifici)  fi  mettino  in  altra Chicfa. 

*4f  La  quarantèiima  quarta  , fcommunica  1 .i  religiofi  , che  enT"f^-  cJ;m-CuP1 
nelle  fuc  prediche , ò in  alt»  parte  dicono  cofa  , per  ritrare  li 
afcol tanti  da  pagare  le  debite  decime  alle  Chiefe  . 

Dbchiaratione.  Primo  , tre  cofe  hanno  da  con-  • die.  ubi  fupr* 
correre , per  incorrerli  inqueda,  ™ ciocche  fi  a religiofo  , & 
che  dica  con  intetinone  di  ritrarre  , & chele  decime  fi  debbano  tur  «*  «ni.  irx  ^ 
alla  Chicfa  . Aggiungiamo  la  quarta,  che  gli  afcolranti  fiano  giMW«tptaR<fi1& 
ti  quelli  , clic  la  debbano  . " Secondo,che  niuno  rdigiofo  da  que 

doli  efeufi,  ò fu , ò non  mendicante,  0 ne  ancho  p religiofa,  ci«n.coi. ì!" 
ne  niuno  Chierico  , nc  laico  *!  l incorre. . , Gu,I,cr  «'fi»™* 

r r . communirer  ibidfc. 

La  quarantèiima  quinta  , fcommunica  r 1 religiofi  , che1  & gio.  pri.iiflj . 
Oq>cndo,lalciano  di  fare  confidenza  nelle  confcsfionia  i peniten  pi— 1‘  cltM‘ 
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806  'Della,  fcommuniceuiont 
ti  , di  non  pagare  le  decime  , & doppo  lenza  purgare  quella  ne- 
gligenza,port<:ndocomtnodaméte,hàno  prefumuto  di  predicare. 

De  chiaratione.  Primo, che  cinque  cofc  fi  richieg 
gono  per  incorrere  in  quella,  cioè  cfler  religiofo  , eficrc  fiato 
negligente  , in  non  aggrauarc  la  confcienza  nella  confesfionc’ 
al  penitente,  che  pagartele  decime,  Se  fare  quello  , rapendolo , 

& non  purgare  quella  negligenza,  poflendo  commodamcnte, 

& predicare , fenza  purgarla  , & che  non  Ila  di  monafierio  , che* 
riceua  decime  . Secondo,  che  per  quello  non  è ncceflario , che 
preceda  rcquifitionc®  , aochor  che  Sylu  Tenta  il  b contrario. 

La  quarantèiima  fella,  feommumea  c i religiofi  , che  non 
guardano  l’interdetto  ,òceflatione  da  i diuini  offirij , che  guar- 
da la  Chicfa  Cathcdrale  , ò Matrice  , ò Parrochiale  della  terra  . 

D e c‘h  iaratione.  Primo,  che  in  quella  ne  Chie- 
rici, nc  laici  , fc  non  foli  religiofi  , ò fiano  mendicanti  ,ò  d al- 
tri , fe  fanno  la  guardia  di  tal  interdetto  *.  Secondo,  che  ha  Ino 
co  ncU’intcrdetto  perfonale  , ne  nel  locale  Ipetiale,  fc  non  folo 
nel  generale  , ò ccrtarionc  , che  fi  fiendeal  monafierio.  Terzo, 
che  ancho  ha  luoco  ncH'iiucrdetto  , ò cedanone , che  non  uaglio 
no  nulla  , ò per  efler  dato  doppo  dcirappellationc  , ò per  altri 
riipctti'.  * Quarto  , che  non  balla,  che  lo  guardano  alcuni  Ca 
nonici , feglt  altri  non  lo  guardano  . Ne  ancho  che  lo  guarda- 
no tutti  i Canonici , fe  i rationali  , ò altri  cappellani  non  lo 
guardano,  Se celebrano  pubicamente  . Quinto, che  doue  non 
èChiefa  Cathcdrale,  ò matrice,  & fono  molti  parrocbiali  diuife,è 
necclTario,che  tutti  lo  guardino,pcr  nó  incorrere  in  quella, § an 
chor  che  la  parrochiale  , nel  territorio  della  quale  Ila  il  monade- 
rio,la  guarda  h . Scllo,che  i religiofi  ancho  fono  obligati  à guar 
dare  quello  , che  la  matrice  guarda  , anchor  che  fia  nulla,  fc 
inualidi,  anchor  che  la  Matrice  non  lo  guardi , ' & incorrono 
nelle  pene  polle  per  altri  tefit,  k fe  non  lo  guardano.  Settimo, 
che  ha  luoco  in  tutti  gli  interdetti , e ccflationi  generali  polle  de 
iure , Se  ab  boritine  , & per  qual  fi  uogli  auttorità  , come  ben  lo 
rifoluc  Bonif.  1 contra  alcuna  limitationc  del  Card.  & dell’Imo. 

La  quarantèiima fettima,  feommumea  m quelli  , che  ìm-  M7 
pugnano  le  ictcere  dell’eletto  per  Papa  auanti  ch'egli  fi  incoroni. 

Dechiaratione.  Primo  , la  ragione  , perche  nel 
medefimo  tempo,  che  è canonicamente  eletto  , fi  confirma  da 
Dio  immediatamente, che  tiene  tanta  potcftà , quanto, doppo 
; . che 
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che  è incoronato  a.  Secondo,  non  ha  luoco  quello  in  colui, 
che  pergiuro  timorciuclctto  .,  per  un  cello  (ingoiare.  fccon 
do  il  Pan.  c dicendo  che  quello  procede,  quando  li  è pollo  timo 
re,  per  eleggere  un  tale  , ò tale , & non  quando  uoo  de  tali, però 
che  il  mcdelimo  edere  in  quello  calo  proua  l1  Fort. 

La  quarantèiima  oteaua  , Icommunica  e quei  , che  glofa 
no  una  Gleni,  f Che  dechiara  la  regola  di  S.  Francelco  . 

Dechiaratione.  Primo  ,.  quella  fu  fofpefa  per 
un  edrauagante di  Gio.  22-  che  S.  Ant.  E feguito  per  Sylue 
Uro  , &Tabienlc  dice  , che  l’ha  ueduta,  Se  cheli  Card.  h lore- 
fèrifee  . Secondo, che  il  Card,  non  dice  tal  cofa,fe  non  che  Papa 
Nicola  Terzo  fcommunica  tutti  quei , che  una  l'uà  dechiara- 
tione glolaranno  ',  fe  non  in  certa  maniera  k,  delqualcnon 
fo,  perche  niun  altro  fa  mentionc  1 » & che  quella  fcommu- 
nica fufpcfe  Gio.  22.  Se  che  à niuno  ha  ueduco  glofare  detta 
Clem.  per  il  che  crediamo  che  la  fufpenlionc  che  uede  S.  Ant. 
era  della  fcommunica  del  dettoCap.  Exiji  ,8c  non  quella  che, 
fu  fatta  coutra  iglolatori  della  detta  Clem. 

La  quarantèiima  nona,  fcommunica  M i Bifochi  , ò Be- 
ghini , che  feguopo  il  luo  (lato  reprobato  , ò tornano  à pigliare 
di  nuouo,  & i Vefcotii , Se  fupenori,che  gli  danno  licentia  per 
qucllo.fcnzaiafpctialc  del  Papa  . 

De  chi  a r a t ione..  Primo  , che  non  ui  mito  al  no- 
ftro  giudicio  il  Gaietano  n in  parerli , che  da  quella  lì  raccoglie 
la  uigelima  delle  non  riferuaté  polle  di  0 fopra  . 

La  cinquante!ima,fcoramunica  P quei , che  alcuno  libro , 
ò alcuna  altra  qual  li  uoglia  fcrittura  Hampano  , ò la  fanno  Barn 
jpare  fenza  approuatione  di  certe  pedone  « 

Dechiaratione.  Primo,  che  al  Gaiet.  Se  à fra  Bar 
itoloinco  di  Carenza,  pare,  che  ne  quella,  ne  altre  cenfure 
fatte  nel  Concilio  Lateranenfe  ultimojcghino,  perche  nó  fono 
riceuute  1 . ancorché  parte  della  folennità  di  quella  li  guarda 
in  Spagna  ,&  il  Concilio  Tridentino  r ha  commandato  fotto 
le  pene  del  detto  Concilio  Lateranenfe  , che  niuno  (lampi , ò 
faccia  (lampare  libri  di  cofe  facce,  fenza  nome  dell’autore,  ne 
ucndcrlo , ne  tenerlo  , fe  non  farà  esaminato  per  l’ordinario  , 
ne  fenza  licentia  del  fuo  fuperiore  , fe  è religiolo  , Se  il  roedeli- 
mo  è di  colui , che  publica  alcun  libro  fcritto  à mano.  Se  più  che 
colui  che  lo  terrà,  (1  terrà  per  autore  di  quello , fe  non  darà  altro 
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SoS  *DeUa  fcommunicationc 
Se  l’approuationc  li  doni  in  Scritto  , 8e  Ci  metta  al  principio  del 
libro , il  che  non  Capiamo,  fé  è ricca uco,  ò lì  guarderà  , perche 
uediamo  libri  llampati  ,fenza guardare  quella  Solennità  de  ua- 
lenti  h uomini , che  furono  nel  mede  lìmo  Concilio  *,  ma  al 
prefente  il  detto  Concilio  c riccuuto , e li  olTcrua  . 

La  cinquanrelima  prima,  fcommunica  b tutti  quei,  che  149 
impediscono  , chei  Legati , ò Nuntijdel  Papa,  non  li  nccuanó 
ò non  faccianoquello,  per  il  che  li  mandano , non  odantei!  co 
duine , che  li  allcgallc  , che  non  li  mandadc  Nuntio , (e  non  è 
cercato . . 

Dichiarati,  one  . Quella  ancor  che  per  uirtù  di 
quella  cdrauagante  r.on  lia  riferuata  però  è, in  quanto  li  inclu- 
de nella  nona  & nella  decima  della  bolla  della  c cena. 

La  cinquanrelima  feconda  , fcommunica  d timi  quei,  che' 
alienano , affittano  per  piu  di  tre  anni  i beni  dabili,  e mobili  pre 
ciò h delle  Chicle , Suora  de  i cali  in  iure  permcfsi  , c quei , che 
i detti  beni  riccuono  . 

Dechi  akatione.  Che  queda  cdrauagante  non  uie- 
ta  ('alienatone  ne  i cali  permeisi  de  iure,  c che  in  quel  di  più 
non  fu  riccuuta,  fecondo  Sylucdro  « & che  ujIc  il  codume' 
contra  quella, fecondo  Rocco  di  Curte  ».  'Sceòndo,chc  il  Gaie- 
tano  8 dice,  chcin  alcune  part>nón  è in  niunacola  riccuuta, & 
in  altra  è riceuuta  in  alcuna  cola-,  Se  chcperquedo  ilconfellbre 
deuc  informarli  del  collume,  per  Sapere,  chi,  Se  quanto  ha  da 
condennare.  Terzo, che  il  medelimo  per  la  medeiima  ragione  150 
ha  da  mirare  il  giudice  del  foro  tderiore,  Se  crediamo  , che  in 
niuna  parte  lia  del  tutto  riceuuta , perche  in  niuna  b ufala  pri- 
llatone de  bendici) , che  coinmanda incorrere  ipfo  iure , quei 
che  fon  meno,  che  Vefcoui,  ò Abbati,  fe  fra  Sci  meri  pcrfeucra- 
no  nella  detta  alienatone , Se  che  in  queda  terra  pare  , che  noti 
lia  riceuuta,  quanto  allatritrarc  , per  tre  anni  foli',  pèrche  ogni 
giorno  uediamo  far  li  affetti , per  quattro,  che  fentenriamo  in 
Salamanca  per  quel, che  in  nodra  prefenza  li  prouò,che  niuno 
a fritto  fu  Te  più  di  tre  anni , però  che  non  li  baucile  per  Icom- 
municatoil  Chierico  , cheafritcò  una  cafa  per  fette  anni , con- 
forme alla  legge  antica  h,  neperconlèguente  per  irregolare, 
pct  haucre  celebrato  doppòc’hebbe  affittato  Senta  altra  allolutio 
ne,  Secoli  crediamo,  che  in  poche  parti  £ data  riccuuta  , quan- 
to alle  puiccttriuiccbe,  ancorché  le  in  molte,  quanto  alla  Sua 
,>u  . difpo 
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difpolitione  principale,  & alla  pena  intrinfcca  della  nullità  del- 
la alicnarione  de  gli  altìcci  per  piu  di  tre  anni . 

Scommvnica  tutti  quei  , ancor  che  lìano  Imperatori  » 
Se  Re,&di  qual  lì  uoglia  dignità  ii  Ila, che  occuperà  alcuna  ragio 
ne  di  Chiefa,ò  di  qual  fi  uoglia  beneficio, coli  fecolarc  , come  re 
golare  , ò de  i monti  della  pietà  , ò d’altri  luoghi  pij  le  loro  iu- 
ridittioni , ò chciiano  beni,  ò cenli,  feudi  emphiteotici, frutti, 
emolumenti , Se  qual  fi  uoglia  ionucntione  che  s’hanno  àcon- 
ucrcire  nella  neccfsità  de  minillri , Se  poucri , ò che  lu  facciano 
perfe,  ò per  altri,  ò per  timore,  ò per  forza, fupponendo  per- 
ione  Chierici , ò iecolari,ò  per  qual  (ì  uoglia  arte  , ò colore  con 
uertirannoin  loro  ufo.  Se  prefumerà  ufurpare,ò  impedire, che 
non  li  pollano  percipcre  quei,  à chi  de  iureconuengono,&  non 
fi  alToluc,  le  non  dal  Papa  doppò  , che  haurà  fodisfàcto , Se  (af- 
fato qual  li  uoglia  cola  delle  lopradette,  àchi  de  iure  con  uengo- 
no,  & fe  è patrone  della  Chiefa,  olirà  le  fopradette  pene,  farà 
priuato  ipfo  fatto  del  ius  patronato, & il  Chicricoche  inuente- 
xà,  òfaràconfcntienteà  tale  iniquità, oltra  lepredette  pcne,iia 
priuato  di  quali!  uoglia  benefìcio,  de  per  l’auuenire  fatto  inhabi 
le  à tutti  i bencfìcij  ,Sc  (dipendali  dallelfecutione  de  gli  ordini  ad 
arbitrio  delitto  ordinario  aocho  doppò  la  fodisfattionc  a.  Se 
aflolu rione  . 

Scommvnica  quei , che  rubbano  donne , 8e  tutti  quei 
chea  ciò  daranno  aiuto, confìgliò  , Se  *>  fauore  . 

L a fama  Sinodo  Tridentina  fcommunica  i Signori, Magidra 
ti , Se  tutti  di  qual  li  uoglia  grado , dato , Se  conditione  fe  nano, 
che  gli  h uomini , Se  le  donne  nelle  loro  iuridittioni , Se  domini) 
Se  altri  Se  mafsimamente  i cicchi, che  có  minacele,  & pene  adrin 
gono , che  habbiano  à contrahere  matrimonio  amerà  la  uolon- 
tàloro  con  quei, che  agli  ftelsi  Signort,&  Magi  (traci  piacerà  per 
qual  li  uoglia  modo.,  ò direttamente,  ò c indirettamente. 

Scommvnica  tutti  quei , che  entrano  ne  monalterij 
-di  monache  di  qual  li  uoglia  genere,&  età  che  fìa,ò  Ila  malchio, 
ò femina  fenza  liccntiadel  lor  Vcfcouo  , òfuperiore  d feruta. 

Scommvni  ca  tutti , Se  qual  li  uoglia  pedona  di  qual 
lì  uoglia  qualità.  Se  conditione  che  Ila,  coli  Chierici,  come 
laici  , fecolaci , regolari , & di  qual  li  uoglia  dignità , che  farà  in 
trare  in  monaderio  Vergine  , uedoue,  & qual  li  uoglia  altra 
donna  concra  fua  uoloncà , eccetto  ne’  cali  in  iure  cfprcfsi , ò lé 
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farà  pigliare  l’babito,  ò fare  profcfsione,  Se  coloro,  che  à quello 
daranno  configlio,  aiuto,&  fauore,èquci  che  fapranno,che  non 
uoioncariamcncc  entrano  nel  monaderio,  nc  pigliano  habito  , 
nc  fanno  profcfsione  , per  qual  fi  uoglia  modo , che  à quelli  ac 
ti, con  la  prefentia  , òconfenfo,  ò autorità  s'interporrà  . Simil 
mente  fcommunica  tutti  quei , che  impediscono  Senza  giuda 
caufa  le  Vergini  , ò altre  donne,  che  tengono  uolontà  di  piglia 

» SeiTione  ij.  ea.ij  tc  j|  ueJ0  ^ farc  uot£)  pef  qUa|  fi  UOg|ja  a modo. 

Scommvnica  coloro, che  combattono  induelli,coiIor 
patrini  :prefcriuc  i lor  beni,  & gli  fa  perpetuamente  infami . E 
fcommunica  ancho  quei,  che  daranno  configlio  al  detto  duello 
cofi  de  iure,comc  de  fatto,&  quei  che  danno  riguardando, ò per 
fc  SefSone  ij ’cj  19  uoglia  ragione  perfuadcrano  ad  alcuno  al  detto1»  ducilo, 

Scommvnica  Imperatori , Re  , Prcncipi , Duchi, Mar 
cheli , Conti  , Signori  temporali  di  qual  fi  uoglia  altro  nome, 
che  conccderàno  luogo  per  lo  duello  nelle  loro  terre  fra  Cbndia 
ni , & s’intendono  priuati  della  iuriditeione  , & dominio  delle 
cittadi,  cadelli,  & luoghi , che  tengono  del  la  Chicfa,  nc’  quali, 
ò appredb  à i quali  li  permetterà  lare  il  duello,&  fe  fono  feudali 
« sdiionc  15.ca.19  fubito  s’acquifta il  diretto  c dominio. 
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151  Sufpcnfione  generale , & fufpenftone  contra , che  co  fa  è , per- 
che il  peccato  mortale , non  è fu/penfione  ne  la  prohibitionc 
di  cofa  profana  . 

1 5 1 la  dijpofitione , ne  la  fcommunica  maggiore , ne  minore  ne 
la  irregolarità . 

155  Sufpenfionc  d'ano  care , &c.  non  s'incorre  fenga  peccato  morta 
le  , hnpediffe  dopoi  de  la  confeflione  . 

15$  Su(pefo  quanto  à fe  folo  , & quanto  à gli  altri . 

154  Sujpenfione , fi  parte  in  quefle  tre  fpetie  : fi  parte  ,m  quefle  al- 
tre due  le  quali  fi  pone  de  iure , fi  parte  in  molte  . 

1 55. 156.  Sufpende , ipfo  iure,  i Chierici notorij  fomicanj,<&  quei , 
che  eleggono  il  tale  per  ycfcouo:& quelli  che  fi  ordinano  fen 
3 [a  licentia  fuora  di  tempo , ò ferrea  legittima  età  con  le  fine 
decbiarationi . 

15  6 Sufpende  il  Chierico  che  uede  il  duello , fecondo  alcuni , che  non 

' è ucrità  : 


.1 
♦ H 
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è ucr ita:  chi  [communio a fenica,  ammonitone , chifcom- 
municq  con  parole  l'ole  , &c.  quei , che  togliono  alcuna 
cofa  uacante  la  Sede  Spifcopale  , ò Collegiale  . 

1 5 7 'Sufpende  quello , che  tuolle  j rutti  de  benefici j untanti  della  fua 
prouifione  : il  confcruatore , che  fa  qucjlo  : il  giudice 
Ecclefiaflico  , che  male  fententia  : quei  , che  ammetto- 
no a i facr amenti  in  tempo  d'interdetto  : quei  , che  rice- 
vono alcuno  alla  profeflione  prima  dell'anno  . L'ecclcfta - 
fico  , che  fi  uefie  di  colore  : Il  l\eligiofo , che  tiene  ammi- 
nifiratione  aliena  fen^a  utilità  ZT  neceflità . i 
1 5 8 Sufpende , chi  fi  ordina  con  patto  di  non  domandare  gli  alimenti 
al  yefcouo  . 

154  Chierico , come  incorre  in  fufpenfione  per  fornicatione  no- 

toria . > . • 

155  Ter  ordinar  fi  ferrea  età , fen%a  licentia,&  fuor  a di  tempo  : 1 5 5 

& altre  tre  cagioni  vietano  la  parola  fvfpenfione  . 

159  Chi  può  fufpendere,  & chi  è fufpefo  . 

1 5 9 Sufpenfione  ricerca  monitione  : Scrittura  , peccato , & che 
preceda  alla  appellatane . 

160  T{on  ricerca  certe  parole  per  ponerfi , ne  leuaremella  Generale 

non  incorrono  iyefcoui.  , 

160  JL\ ]olutione  della  fufpenfione  , certa,  & della  incerta  . 

1 60  Sufpefo  di  alcune  cofe , non  è d'altre  diuer/e  . 

160  Sufpefo  della  giuridittione  : non  è fu/pefo  degli  ordini  ne  al  con- 

trario • 

1 6 1 Sufpefo  dell officio  non  è del  Beneficio , ne  al  contrario . 

161  Sufpenfione  chi  la  rompe  fi  fa  irregolare  162  & quella  di  ri- 
cevere facr  amenti  perche  non  lo  fa:  Tfe  quella  di  darlo  fe 
non  quando  &c, 

1 63  Tarticipare  col  fufpefo  quando  fi  pecca  mortalmente . 

163  Sufpefo  finoà  tal  tempo,  òà  tal  fatto , non  ricerca  affolu- 
tione  . 

163  ^ijfol  ut  ione  deUa  fufpenfione  fatta  per  contumacia  chi  la  fa 
& della  fatta  di  iure,  ò ab  homine , chi  faffolue  &c. 

1 63  Sufpefo , come  pecca  mortalmente , fe  non  guarda  la  fufp  enfio- 
ne,òodei  divini  officij . 
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• Citato»  , a glof. 
te  alti»  in  Clan.  Cu 
piemts.&  in  rubri, 
de  Icnt.cxcom. 

fc  Cald  de  ccclelu- 
ilicj  liner  membr. 


* Ca.  Qusrenti.  de  nC  C 
utrb.  (igniti. 


4 In  Cle  i §.C*te- 
runi.num.A  de  pri 
uil.de  lentit.PJn.m 
cap  Ae  li  nu.  7.  de 
ludi.  & Konifjc.  in 
Clem  Cupientcsde 
ferì]»,  nu.  p. 

* Ca.  fin.de  cohab. 
cleric. 

* Ca.fin.  de  eler.ex 
coramu. 


* Ca.Qjiarena.de 
uerb.  fign. 


Ind.ca.Atfi.nu. 
7 'de  ludi. 


Rincipalme  ute  profupponiamo  , che  *i* 
fecondo  l’intentione  de  i detti  tedi  a , & anco  de 
i dottori,  lafciatc  le  fuc  parole,  lufpcnfioncgene- 
_ Talmente  prefa, è prohibitione  dell’ufo  dell’officio, 

ò facultà  , che  alcuno  tiene  b , Se  prefa  , come 

10  quello  luoco  , per  la  terza*  fpetie  della  ccnfura  eccleiìaflica  , 
fi  può  diffinire  > cheècenfura  ecclcfiallica , per  la  qual  lì  uicta 
ad  alcuna  perfona  eccleiìaflica.  lo  elfcrcitia  del  fuo  officio , ò be- 
neficio ecclefiallico,  in  tutto, ò in  parte, per  inlìnoà  certo  tem- 
po , ò in  parte  per  fempre  . Habbiamo  detto  , ccnfura  ect> 
cicli jftlca  per  genere  di  dilaninone  , perche  ogni  fufpenfio- 

cenfura  , Se  non  ogni  cenfura  fufpenfionc  c per  il  che 

11  peccato  . M.  non  c fufpcnfìone,  pigliando  in  quello  modo  , 
dicano  quel, che  uogli,quafi  timi, che  per  non  mirare  fen tono  per 
che  la  fufpcnfìone  non  è peccato  , fenon  pena  di  quello  fecondo 
cfsi  mcdelimi , & perche  il  peccato.  M.cpiu  antico  , che  i facci 
Canoni , che  hanno  ritrouato  quella  fpetie  di  fufpenlìone . Ha>-  171 
uemo detto,  perla  qual  fi  uicta  à perfona  eccleiìaflica,  &c.  per 
cfcluder  la  prohibitione  di  altri  efTercitij,òdi  quelli  fatti  ad  altre 
pcrfonc  profane  , ò ccclcfiaflichc  , lenza  rilpctto  d’eller  quei 
tali . Hauemo  detto  , ò imparte  per  fempre  , perche  la  prohibi 
tionc  di  tutto  l’cflercitio  dell'officio  , ò beneficio  per  lempre,  Se 
depofirionc  , ò priUatione  , Se  non  fufpenfionc, fecondo  il  Card, 
onde  d fegue  . Primo,  che  ne  la  Icommunica  maggiore,  ne  la 
minore, fono  fufpenfionc,  perche  fono  fpetie  diuerle,&  perche* 
non  metano  l'cfiecciticr  ecclefiallico  per  elfere  tali , fe  non  per  ef 
fere  fpetie  di.  ocynmunionc  . Secondo  , che  anchorche  qual  fi 
uoglia  peccato . M.  e èfcommunica  anco  minore  f fufpenda 

di  riceuerei  facramenti  in  quello  fenfo,  che  pigliandoli  pecca  . 

M.  & per  coQfcquentc  fi  può  dire  fufpenlionepigiiando  quella 
parola  generalmente,  però  non  pigliandola fpetialmcnte,òc  per 
quello  pigliandoli  in  quello  flato,  non  fi  incorre  in  irregolarità  » 
Terzo  ,.che  ne  la  irregolarità  , ne  la  depofitione  nerbale , ne  la 
degrada  rione  reale  fono  fufpenfioni,  perche  non  fono  e ccnfure. 

Se  perche  fono  priuationi , ò inhabilitationi , che  fpogiiano  dal- 
l'officio , ò inhabilitano  del  tutto  , per  hauerlo , ò cficrcitarlo  , 

& le  fufpenfioni  folo  fono  impedimenti  del  fuo  eflcrcitio , fecon 
do l’intcntionedel  Panor.  h Se  la  Communc  . Quarto,  che*  in 

quella 
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qiidlacommunediuifione  di  fufpenfa  del  Panor.  * &dc  gli  al 
tri , che  alcuni  fono  quanto  à fc  foli , Se  altri  quanto  à gli  altri 
foli , Se  altri  quan  to  à fé  , Se  à gli  alni , anchorche  e communc, 

Se  anco  uera  , pigliando  quella  parola  (fufpenfo)  generalmente, 
però  non  pigliandola , come  qui  il  piglia  , cioè  per  impedito  con  *' 

fafpenfione  , fpetie  di  cenfuracccleluftica  , per  il  detto  del  pec 
tato  . M.  Se  della  fcommunica  minore  , Se  perche  lo  cliente  del 
terzo  membro  ,•  che  pongono  nel  faccrdote  peregrino,  che  per 
(ua  diuotione  può  celebrare  occultamente,  Se  non  manifdlaracn 
te  b , non  è atto  poiché  il  peregrino  , fe  non  peccò,  non  incor  <►  cip.Tu#^» 
re  ih  fufpenlione  che  lenza  peccato  non  fi  incorre  , come  dice  il  J vcfb!’ Snfptnfia. 
Gaiec.  c Quinto  ,chc  ne  anco  quella  del  laico  è fufpenlione  , ne 
per  confequentc  quella  dell’officio  di auuocare  , anco  nel  foro 
fccclefiaflico,  perche  non  è di  offitio , ne  benefitio  ccclcfiaflico, 
ne  quella  del  la  potefia  di  dar  gradi , concefsi  per  ilRe,òInv-  j 

péradore  , lenta , come  li  piace  la  glofa  d . Sello  , che  il  fufpe-  * Pr*dic.ciem.ci» 
lo  ; quanto  à fc  , Se  quanto  à gli  alrri , è propriamente  l'ufpelb, 

Se  è obligatoad  aflcnerfi  da  quello , eh  c tufpefo,  anco  doppòla  f,oin  principe 

confefsione  , Scontrinone , finche  fia  aflòluto,  tanto  che  le  è 

fufpcfo  del  fuo  officio  Chiericale  , ò delle  cofe  diuine  , Se  fa  il , cj  ^ ^ ^ 

contrario  , pecca  . M.  Se  è irregolare,  fecondo  Innocentio  & brotf. 

la  « Commune  . . 

S e con  do  , chela  fufpenlione  fi  parte  in  quella  dcUbffr- 
tio  , ò beneficio  f,  Se  in  quella  fola  dell’officio , ò parte  di  quel  pt^1£juar“nt  *** 
lo  , Se  in  quelladel  beneficio  folo , òdi  cola , che  tocca  a quel-  * vt  coiiigìrur 


e* 


lo  8 , anco  fi  patte  in  fatto  à iure  , uelakbomine  de  iure  ip/o  fh- 
[to  fi  pongono  molti , che  tocca  una  glofa  fingohre  h , Sper-  ft“ Cupiea' 
thè  1 gli  pofe  Ang.  tutti  in  ordine  delle  quali  lafciatc  quelle  , h'  Qnlmàgnj  eft. 
thè  poche  uoltc  accecano  . dLe^,;Cup‘eote*‘ 

L a prima  fufpende  k il  Chierico  publico  fornicario,òcrimr  ‘ vf*>-  Sufpenfio. 
nofo d'altro  crimine  graue  publico,  che  fopra  è 1 dechiarato  . •>  ci.Nulim.  ìt.d* 
La  feconda  m lofpende  i Chierici,  che  eleggono  per  Vefco-  * 
uo  colui,  che  non  clegittimo,ò  non  tiene  legittima  età,  lcienza,  mtiitwcapit.  ' 

X.  : 1 Supncj.:f.an« 

ocoltumi  . - mer.  75.it  gì. 

Oechiarationb.  Primo,  che  comprende  quegli^ 

che  eleggono  come  compromilfirii  n.  Secondo, che  non  coni-  ° di.  Si  cópromiG. 

prende  quei , che  eleggono  per  altra  dignità  , ne  i laici  , come 

Re  , Impcradori , che  prefentano  pcrVdcoui,  nei  Cardinali  , ùpn*tr  d«  p«n  ca-  v 

♦he- eleggono  il  Papa  °,  pcrchcfojo  parla  dei  Chierici,  chileièg-  de  noniuJ*' 


♦. 


* ’Bnraujgin.  Pi- 

fi  Pi)  .f.  cum  ex  fi- 
crorum.qujm  ciu- 
Mie  Viliidiego.de  ir 
rceuli.  col.  9.  qme 
nobu  Rumi  ciclici 

fòie. 

k Ci.  Vel  nò  eli  de 
tempori  ordì. 

* JT  gioii',  receptl 
in  eleni.  Generile . 
de  tur.  le  quilin. 
Cirdin.lc  omnei  in 
d.  cip.  Vel  non  elt 
compof  Ant.  ).  par- 
te mul.  14.  cip.  Ilf. 
Miior.  in  4.  a.  >4. 

* In  rep.ca.  Accep 
a.de  retti t-Tpol.  op 
potino. 8 1 nu.  j(. 

* He  iti  ftifcedit  có 
cltilio  illi  Gird.  in 
Cle.  t.q.]8.de  prilli- 
Je.id  quod  fupn  co 
aera  ci.nu.74.  toi. 
& 137.  ciuuimut . 
1 Ci.t.decler.  pu- 
gnim  in  duci. 

» Verb. Sulpentio. 
uerlic  ii.Sc  Tibicf 
ibidem  . 

k Ci-i.de  cler.  pu- 
gnine in  duci 

* Ci.  Siero  de  fen. 
fxcommttn. 

k Supn  co. I.cl. nu- 
mer.  IO.&  IL. 

1 Ci.  1 de  Tene,  ex* 
corri. Iil>6. 

“ Ci.Quù  lepe.de 
cicfì.lib.  6. 


• Clem.  Sututum. 
de  clc&io. 

• Cip.  priftnti.  de 
olKc.ord.lib.6.  ' 
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gono  i Vcfcoui  . Terrò  , fufpende  * quei  , che  (cara  Icgiri- 
ma  Iicentia  , ò legitima  età  » ò fuora  del  tempo  legitimo  fi  ordi- 
nano , tanto  che  fé  coli  fufpefi  ufano  l’ordine  , fono  irregolari . 

DechiaRation  g . Primo,  che  per  ignominia  di 
quella  , Se  uedere  che  la  legge  antica  b , folo  li  commandaua 
fufpendcre  il  contrario  diflcro  quali  tutti  c . Secondo, che  non 
comprende  almeno  nel  foro  della  confcienza,  colui , che  con 
buona  fede  , de  /impliciti,  penfando,  che  era  lecito , fé  è ordi- 
nato , come  ho  detto  altrouc  d , perche  il  ccfto  dice  , Trefump 
ferini  «. 

T g r z o , che  il  medefimo  ulano  dire  in  quel  fuoco  di 
quei,  che  (i  ordinano  temerariamente  però  doppò  con  buona 
fedc,&  pura  fimplicità,fatcala  penitenza  del  peccato, uforono  lo 
prdine,  penando  che  gli  era  lecito  , ancorché  quello  per  infino 
all’hora  mai  ulammo  dire. 

Q_v  arto,  ( (ufpende  il  Chierico  , che  disfida , ò accetta 
disfida , Se  cfce  al  campo  , fecondo  Syl.  e però  non  è uerità , per 
che  il  cello  h folo  dille,  che  ha  da  efiere  deporto . 

Q v 1 n t o,‘  fufpende  per  un  mefe  dell’ingrcllo  della  Chic 
fa  colui , che  fcommunicafenza  procedere  monitione  canonica, 
che  ha  da  edere  tale  , qual  c detto  di  k Copra  . 

Se  sto,  fufpende  1 dell’ingrclTo  della  Chicfa,  & de  i diui-  - 
ni  offici)  colui , che  fcommunica  , interdicci  fulpendc  folo  per 
parole , lenza  ferino  , ò lenza  cfprimcre  la  caufa  di  quello  , ò fe 
non  dà  la  lua  copia  -,  ertendoli  cercata . 

Setti  ho,  fufpende  m di  qual  fi  uoglla  officio,  & bene- 
ficio i Capitoli , Se  lìngolare  perfone  , che  uacando  la  Sede  Vc- 
fcoualc,  ò altra  Collegiale,  pigliano  per  cfsi  alcuni  beni , chela 
fciail  morto  , ò fi  fono  raccolti  durante  la  uacantia , qual  ha  luo 
co  anco  in  qucJlo,che  rende  il  fuggello,  Se  anco  in  qual  fi  uoglt 
altra  n utilità . * - » > 

Ottavo,  fufpende  ° i Vcfcoui , & loro  fupcriori  dcll’in  ijr 
trata  della  Chicfa  , Se  i più  inferiori  dei  lor  offici) , Se  benefici) , 
che  pigliano  alcuna  cola  dell  entrate  delle  dignità,  & Chie(e,chc 
uacano  , Se  fuggettc  à cfsi,  che  lafciarono  i morti , ò fi  raccolfc 
durante  la  uacantia,  fe  non  hanno  lpctial  priuilegio  , ò cortume 
prefetitto  per  quello  . 

iN  o n o , fufpende  p per  un’annodall’officioil  confcruatore 
della  Sede  Aportolica,  che  fapcndo , conofce  delle  caule,  che 

non 


* Ca.i.de  re  iudi. 
lib.  6. 
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con  fono  notorie . Il  che  fi  ha  da  intendere  di  quei, che  fi  dona 
no  fenza cl.iufula , che  pedono  anco  conofcerc  de  gli  altri  , co  i 
v quali  le  più  fi  donano  à nodro  tempo . 

Db  e imo,  fufpcndc  * per  un’anno  del  fuo  officio  qual  fi 
uoglia  giudice  ecclcfiadico,,  che  contra  giuditia , è fua  confiden- 
za aggraua  la  parte  per  amore,  ò odio , ò prefienti  che  c caffi  più 
cottidia  no  di  quel,  che  è neccdario , & fonte  di  molte  irregola- 
rità , perche  celebrando,  auanti  che  fi  adolui  di  quella  , è irre- 
golare , b peròènecedario.chc  ui  concorrano  molte cofe  , per 
incorrere  in  queda , cioè  che  non  fia  Vcficouo,  c & che  aggra- 
. ui  contra  giuditia,  &c  in  giudi  tio , & che  la  conficicnza  gli  detti 
il  contrario,  che  fia  giudice,  perche  non  bada  , che  fia  puro 
edecutore  , ò arbitro  , & che  lo  faccia  per  amore,  ò odio  , 
ò <*  doni. 

Vn  decimo,  fufpcnde  « dall'ingredo  della  Chicfia,  fin 
che  fodisfacciano,  quei  , che  ammettono  a i diuini  offici) ,ò  fia 
cramenri,ò  ccclcfiadica  ficpoltura  gli  (communicati,  ò publici  in 
terdetti  . Peto  fiec  detto  di  (opra,  f che  quedonon  haluoco, 
fc  non  negli  efienti, fecondo  la commune  contrala  S glofia  . 

Dvodecimo,  fiufipende  h quei , che  accettano  alcuni 
alla  profiefisione,  auanti  che  fi  fìnifichi l’anno  della  prouatione, 
in  alcuni  ordini  dei  mendicanti  . 

Decimo  terzo, •fufpcnde  * per  fici  mefiti  beneficiari,  che 
portano  uediti  ricamati , ò quartiati  di  diuerfi  colori , & quei 
d’ordine  facro,che  non  hanno  bcneficij,&  quei  de  gli  ordini  mi 
nnri , che  con  la  tonfura  portano  tali  uedi gli inhabiiita dai  be-  . i J 

neheij  per  il  medefimo  tempo  , però  non  incorre  in  quella  co- 
lui, che  per  feda  di  alcuna  folcnnità  di  accafamento,;  ò di  dot- 
torarli,ò altee  fiinili  fede, ò caufa la  porta  , fecondo  il  k Car-  » tnd.ciem.q.*. 
dinaie.  • 

Dicano  quarto,  fiufipende  1 qual  fi  uoglia  religiofio,  che 
tiene  alcuna  amminidratione  , & aliena  alcuna  cofia  di  quella  , 
ancor  che  non  fia  , fc  non  dandola  ad  alcuno  per  fua  uita , fenza 
necefsità,  & utilità  ,ò  fenza  liccntia  dei  fuocapitolo,fe  lo  tiene 
ò fenza  licentia  del  fuo  prelato , fie  non  tiene  capitolo.  Non  in- 
corrono in  queda  quei  , che  affittano  per  poco  tempcf  fi  frut- 
ti , m ancor  chenon  incorrano  io  alcuna  fcomraunica  .•  " co- 
me fepra  fi  è ° detto.  . , r: 

i5t  D b c i m o quinto, fiufipende.  P papalmentexolui,  che  fi  òr- 
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gì  6 *Della  fcommunicàtìom  ’ \ 

dina  fcnza  patrimonio  con  patto  di  nó  dimadarc  al  VelcouO  il  aie 
io, & colui, che  fi  ordina  , prefentaro  da  alcuno  beneficiato, eoa 
patto  di  nó  chicrdcrli  nulla,&  per  la  mcdelima  ragione  al  noftro 
giuditio  colui , che  fi  ordina  con  patrimonio,  ò alimenti  pro- 
mcfsi , ò donati  per  alcuno  con  (ecrcto  fallato,  fatto  auanti» 
.«che  fi  fu  ordinato,  di  non  cercarli  doppò  <;he  iarà  ordinato,  che 
-c  calo  molto  cotidiano  . Anchor  che  crediamo,  che  fc  doppò 
che  farà  ordinato  , rimettefie , ò tornafie  à donare  il  ius , ò pa- 
, . crimonio  , che  li  fu  coftituito  , donato  , ò promeflo  lenza  patto 

che  interucnific  auanti che  fu  ile  ordinato  , non  u'incorrcr<br 
• Arg.  g.tìngjrip.  bc  , a ne  colui  , che  fi  ordinaflc  con  liccntia  del  fuo  Vefcouo» 
;*Ugi.dmem^rTiiii7»  ottenuto  per  patrimonio  donato,  Se  renontiato  , farebbe  ucdur 
al  Ut  h^'<opu’  *°  10  n<;)^ro  giudicjo  ordinarli  fcnza  liccntia  per  effetto  di  incor- 

» Pauiò  ante,  nv-  rcre  nella  fufpenfione  fopradetta  , b perche  tal  rinuotia  fatta 
■‘'iti  Xca.  pen.  auanti  che  fi  ordinaflc  non  pare  che  uaglia,  per  quel  che  dicono 
tutti , c anchor  che  filile  giurato,  fecondo  Fcli.  Se  Anan.  col- 
tra il  Pan.  dato  che  incorrerebbe  in  quella  . 

Decimo  fello.  Tertio,  profupponiamo,cbe  tutti,  & fi*l 
quelli, che  poflbno  feomm unicare, & cllere  fcommunicati,  pom- 
icino anco  (ulpcndcre  , Se  cflcre  fufpefi,  e che  la  fufpenfione  de- 
4*  Ci.  ».de  fent. eit-  uc  ponerfi  in  fcrirto  , come  la  fcommunica  , d Si  che  anchor* 
ha  da  precedere  monitione  alla  fufpenfione,  quando  fi  mene 
per  contumacia,  Se  inobcdicnza  , anchor  che  non  quando  per; 
pena  » fecondo  Innoc.  « riceuuto  per  il  Panor.  & la  commia- 
ibi  fJdRcprel1',cn'  .i1c  { * &chc  per  qual  fi  uoglia  peccato  .M.  fi  può  unofufpcnr 
nf''ti.Cimi'!,on  siete  ,,  fecondo  l'Aretino  , 8 Rancho  per  peccato  uenialc  ,fer 
condo  il  Gact.  h 11  che  al  nollrogiudicio  fi  ha  da  intendere  di 
alcuna  leggiera  fufpenfione , ò per  molto  poco  tempo.  Se  che 
, faccia  tipico  poco  danno  all'honorc,  & alla  borfa  . , 

Q_v  arto,  che  come  la  fcommunica  fatta  doppò  la  lcgi- 
- 1 tinja apcllatione  è nulla.  Se  di  niun  ualore,coliè  lafufpenfio- 

nc , & fi  come  l’appelladone  non  fufpende  la  fcommunica  pro- 
IStfSTff  “dente  , cofi  ancho  la  * fufpenfione  . 

j^/'tfaAdhw'  Q_y  I n T o , che  la  fufpenfione  fi  può  fare.  Se  leuare  per  ism 
^aomjmdt.ipprf"  qual  fi  poglia  parole,  che  fignificano  quello  , perche  niuna  par 
«de AÒMwn  lfS.  ro^a  * ordinata  per  la  forma  fullanualc , per  farla  , ò lcuarla  , 
Anchor  che  in  leuarla  è ncccflario  il  giuramento , come  nell* 

**  £»■  super  io»!.*  Icomm  unica  k Se  ancho  fenza  alcune  parole  fi  lieua  la  fufpen- 
fimt.cxco^.blIl‘ J*  fioqc  , cpmnicntlofi  il  tempo  per  quanto  fu  polla,  fecondo  la.  , 

glofà 


ab  homine  de  indi 
h In  fummj  uerb. 
kulpcnliu . 


t 


Et aùrè crn/ure . Cap.  XXVI 1,  Sn 

gìofa  (ingoiare  , * ancor  che  «immunemente  quando  è certa  la  Mndem^T.«rbo; 
fufpenfionei  più  dotti  ufano  quella  artolatione , Abfoluo  teà  dam'pan.incj.no. 
rinculo  fujpenfionis , quam  tncurrifli  propter  talcm  cauffam , & re- 
I lituo  tepriflinti  effequtioni , quarti  ante  illam  habebas  , & fe  è dub-  mcn  hab« ’fimii», 
biofa  di  querta  Sitenéris  aliquo  rinculo  fufjrenfionis , à qua  te  ipfe  auLimui’.000'*’ 
poffum  abfoluere , abfoluo  te , fecondo  la  intcntioncdi  b Syl.  * Abfolud» 
alquanto  riformata  . Serto,  che  non  incorre  in  querta  cenfura, 
ne  in  quella  dell'Interdetto,  fatta  generalmente  de  iure  i Vefco- 
ui,  fe  non  Ci  fa  fpetialmente  mentione  di  quelli  in  erte  . An- 
chor  che  fe  le  fcommuniche  , c 6c  che  il  fufpefo  è obligato  com  « Ci.Quim  petica 
munemente,  fotto  pena  di  peccato  M.  ad  artenerfi  da  quelle  co- 
fe,  che  è fufpefo , &fe  li  prohibifee,  & ancho  fotto  pena  di  ir-  * •»  aoaoatì». 
regolarità  , & de  i diuini  of ficij , fe  efprertamente , à tacitamen- 
te fi  fufpendeda  quelli . 

,tf,  Settimo,  che  il  fufpefo  di  unacofa  non  è fufpefo  deU’al-< 
tre,  chea  quella  non  fiano  acceflorie,  &perqucrto  non  pecca, 
ne  incorre  in  irregolarità  per  fare  quelle, ne  anco  incorre  in  irre 
golarità,  per  fare  lecofe  uietate  , fe  non  fono  diuini  ,ò  atti,  che 
propriamente  appartengono  ad  alcuni  ordini.  Da  querto  ne  fe- 
gue  primo,  che  per  ertere  uno  fufpefo  della giuridittionc  , non  t 
v è fufpefo  de  gli  ordini,  che  fono  diuerfi , d ne  per  ertere  fufpefo  ft«a’*up.^r«ft 
de  gli  ordini , è fufpefo  della  giuridittione , ne  colui , che  è del  ,d* 
beneficio,  è fufpefo  dell’ordine , ne  della  giuridittione  ,che  per 
altra  uia  li  conuicne,  che  di  quella  del  beneficio  , del  quale  è 
fufpefo  . Ne  ancho  colui,  che  è fufpefo  fempliccmente  dell’of- 
ficio,appare  ertere  fufpefo  del  beneficio  quanto  à quel,  che  fi  fa 
fenza  (tare  ne  gli  offici;  diuini,  quando  la  fufpenfione  non  è ran 
to  perpetua  tacitamente,  ò efprertamente  , che  tenghi  forza  di 
priuatione,  fecondo  Bonifacio  e perche  moltecofc, che appar-  • ind.  ciem.  Co- 
tengono  al  beneficio,  può  fare  il  fufpefo  dell’officio  Chiericale,  ^ oc  u*cir*?mè  'coni 
tfomc  fono  il  reggere.  Ac  gouernare  quello,  che  gli  appartiene , & cludit.<£uicquid,di 
fJtre  cote  che  non  fono  officij  diuini , al  quale  confcgue  , come  m"»  aifpa* 
conclude  Bonifacio  . che  il  fufpefo  femplicemente  di  officio  , [HI  * syJ-  “«*»■ 
per  certo,  o incerto  tempo  , a ture,  o ueroabhomme,  perde-  bi«nf.  refoiuant . 
lieto,  contumacia , ò infamia  , ò fcandalo  , ò per  uecchio,  ò 
altra  caufa,  che  non  fia  delitto,  non  è fufpefo  del  beneficio, 
m»  Secondo , ne  fegue , che  il  fufpefo  di  riceuere  i facramenri  , an- 
corché pecca  .M.  in  riceuerli,  nondimeno,  non  c irregola- 
ré  f,  perche  il  riceuere  non  è officio  diuino , ne  atto  deputato,  dia.  , ' 

’ .*  ‘ ‘ FFF 


•SrS  'Della  fcommumcaiione^ 

• Th  ci.  i.  de  fent.  propriamente  ad  ordine  alcuno,  & che.  il  fufpcfo , de  darli  ',  fp 
PcUSiniii  cun-  li  dona  , non  come  cofa  , che  appartenghi  al  Tuo  ordine , ma  co» 
fci!ciimdd«fiui  mc  cIua^  ^ uogli  altro  laico  non  pecca  , ue  è irregolare,  più  che 
de  còfuetuiiine . ad  peccarebbe,  ò farebbe  il  laico  , fecondo  l’Hoft.  a riceuato  : ne 
^lù^diuerfi-  *1  Sacerdote,  che  è fufpcfo  de  gli  officij  facerdotali,  miniftrando 
tate  de-còcefl’.prab.  ne  gli  ordini  inferiori,  pecca  ne  è irregolare  . Terzo,  che  il  fu» 
«xcommim.'1  * *n’  fpefo  del  beneficio  può  eleggere  , *>  ma  non  il  fufpcfo  deU’offi» 
f Cap. Latore»,  de  cj0  nc  cflerc  eletto  : c nepuòfcommnnicare,  ne  dare  bene» 

cler.cxcom.  minili.  1 i in**  iit  01  . r 

i Pan.&còis.ind.  fido.  d Quarto , che  il  impelo  dell  intrarcdelu  Chicfa  fola  può 
fc'sup/c.^/.nu  Vti  fcommunicarc,  &a(ToIuerc,  percheanchora  ritiene  la  giuridit-* 

■ Per  dia»  fupr.t.  tionc,  c & che  uno  per  edere  fufpefodel  beneficio  non  è del-* 

™ Ad  rimanda  q'u?  l’officio,  nc  il  fofpefo  folo  dell’officio , c del  beneficio  , Se  pcc» 
ca.'nu.^u.&^er'éa  che  come  il  fufpcfo  dell’officio  , & beneficio,  copulatiuamente 
qtitdiximuMn  ^ di  ambiduc,  fecondo  tutti,  enfi  il  fufpcfo  dell’officio,  òde! 
nu!diìurct  'pre  beneficio  difgiuntamente , non  è dt  niuno  di  quei  , fecondo  il  - . 

nonKde'ded'mrè  ^anQrm‘tan°  r‘CCUUtOCOntra^a  ‘ • Quinto  , che  Colui  , 

tepta  commimiter,  che  è iufpcfo  di  predicare , celebrando  > nc  pecca  , ne  è irrego- 

norancxUc'iudi1.  lare,  6 & fi  predica pcyca , però  non  è irregolare,  tenendo  ab- 
qui  tamen  alias  ha  mcno  che  il  predicare  non  è atto  appropriato  ad  alcuno  ordine* 

bet  limi  Ics . % t r * 1 1 . 

m Arg.ca.  Nupcr.  il  contrario  di  quel, che  lopra  ft  teniamo. 

Ottavo  , profupponiamo  , che  fi  come  liarae  obfigatfa  l(t 
ttrn.deconntt.tr»-  uiecarelofcommuntcato  in  tutto,  1 cofi  fiamo  obligati  di  uiera- 


di  t Innoc.  In  cz»  i»  •»/•/*/••  i>  *11  > r c r o . 1 • 

ac  fuiutio.  commu  re  il  impelo  m quello  per  il  che  eiufpcio , oc  nonio  uietama 


rec<r tu,°  a>1  h<>C  nc  ^1*  officij  diuini,&  nell’appropriato  al  luo  ordine, pecchiamo 
" cFcm'i.de  hrre.  M.tc è denuntiato  per  tale fulpcfione,aItramenre  no,fc  non  è no 
commuti  & ca.cu"  torio  per  una  cftrauagante  k . Il  nono,  che  cofi  la  fufpcnfione  ; 
picnte,.§.Cartcrum  abhominc,  comequellade  iure,  fino  al  tempo  ,ò  fino  à fare,  ò 
eicAiodib-'s!  1 ' lafciarcdi  fare  tal  cofa,  per  fe  de  (la  , fi  leua  finito  il  tempo,  ò il 
àctn  M Tàm'w  fatto  fenza  altra  aflòlutione  1 . li  fecondo, quella  , che  fi  fa  per 
ri,  de  «ni  ubi  cnm  contumatia  (&non  in  pena  di  delitto)  per  legge  afTolutamente 
fm  quUbì"tn^,t£  fenza  termine , & riferuatione  ,(ò  fi  faceuadeiurc  communi  y 
perpeitdit  qua m mi  ^ per  conftiturione  finodale  confirmata  , ò non  confirmata  dai 

d^a.Nupcr.St  ni  c.  r . . . . , - 

pattoralij.fiJ’rirc-  Papa)  può  afioluere  il  Vclcouo,ò  chi  tetra  la  lua  auttontam.  II 
"i*udd°*rt  wqu»d  terzo  che  quella  , che  fi  fa  in  pena  d’alcun  delitto  ( benché  fi 
• Ktnorm.  non  Citi,  faccia  de  iure,  )non  può  affoluere  il  Vefcouo , ò fi  faccia  perpe- 
rsvVùetta.CTb.rur-  na  temporale,  ò perpetua  ,*  dicano  , comeli  piace  due  n glofe 
ShCqiTL*comr»  communemente approuate  nc’  fuoi  luocbi  , comeloproua  et* 
dtc6t,dum  fctjuut».  ficacemente  il  Pan.  ° approuate  per  quei,  che  l'hanno  ben  pe» 
fato;  il  che  non  hanno  fatto  alcuni  P .*  Ma  può  difpcnfacc,  (e 

fi  fece 


tur  Pjn 
tracia 


Et  altre  cen/ùre . Cap.  XXV  II.  gip 

fi  Fece  per  adulterio  , ò altri  minori  delitti  fecondo  il  Panormi- 

tano  a . Il  quarto  , chela  fufpenfione  fatta  abbomine  aflòluta-  * in  d.ca.  Tamil* 

nenie  , & non  de  iure, regolarmente  non  può  aflòlucrc,  fenon  hmò.iuxu  nòtVin 

colui , che  la  fece , ò il  fuo  fuperiore  , ò il  fuo  fucccrtorc  . Il  ;ud* ldul* 

quinto  , che  malamente  cauaranno  alcuni  dell  a regola,  che  con  b Arg.  ca.paiiora. 

tiene  chci  fufpefi  deiure  poflbno  edere  a (Tolti  dal  Vcfcouo  » à i officor^biWm! 

Chierici  & Keligioiì , che  amminiftrano  i facramcnti  ò icpultura 

à gli  Hcrerici,  ò riceuonoelcmofina  da  quelli;  perche  il  c tefto  <cap.Exciimmu- 

inchc  lì  fondano  non  parla , de’ fufpefi  d’officij , fe  non  depri-  Spè”"*'*"  ' ° 

uati  ; Se  perche  parla  di  fufpenfione  porta  in  pena , & non  per 

contumacia,  & di  pena  riferuata  malamente  anco  eccettuanoal 

diigradato,poi  che  ne  quello,  ne  anco  il  deporto  fono  fufpefi  d , 

anco  malamente  eccettuano  al  fufpefo  per  conferire  beneficio  à 

gli  indegni  * , perche  fi  pone  in  pena  , Se  non  per  contu*  * i*««-  a<J«M 

dcpizbcft*  * 


macia 


S s fapendo  , ò douendo  faperc,  & auuertendo,  ò douendo 
auucrtire,  che  era  fufpefo , fece  quello,  da  che  gli  era  fofpefo 
per  legge , ò per  fentenza  del  giud  ice.  M.  Se  ancho  irregolare  , 
fe  quello  eradiuioo  officio,  ò atto  ad  alcuno  de  luoi  ordini  ap* 
propriato  f . Se  intefe  i diuini  offici}  , ò ha  riccuuto  facramcn 
ti  da  colui,  che  era  fufpefo  di  quelli,  òdi  fua  amminirtratione  . 
M.  feeradenuntiato,  ò notoriamente publico  per  il  fopradet- 
to , Se  fe  lo  indurti  à celebrare  diuini  offici)  , ò fare  cofe  al  fuo 
ordine  appropriate  di  che  era  fufpefo , peccò  come  quel , che  in- 
duce à celebrare  , chi  ita  in  peccato  mortale  , ò icommunicato  , 
del  che  fopra  fi  è E detto. 

DIFFINITIONE  DELL’INTERDETTO. 


f Per  prfdiiU. 


I Supri  eod.ca.»*. 
npm.  4 .&  ci.ij.uu» 
mcr.  78. 


SOMMARIO  XXVII . DELCAP.  XXVIT. 

164  Interdetto  generale , che  cofa  è : & che  quando  qua  fituollc  co 
me  couuiene,  & differifee , dalla  fcommunicatione , cr  fuffen 
pone. 

léj  Vndeci  conuenientie  di  tutti  i tre , & fei  differenti  e , fra  la  fcom 
munì c a di  una  parte , & V interdetto  la  fufpenfione  de 

Coltra . • 

1 66  Interdetto  ft  parte , in  locale , per  fonale , & miflo  con  le  dijfi- 

nitioni , & diuiftoni  dogo  ima  di  quelle  . . 

l6  7 Interdetto  generale  di  tuo  co , non  include  il  popolo , ne  al  con-  * 

FFF  i) 


Ho  Delle  Cenfirc 

trario  : ne  quello  de  i Chierici  a i Laici  : benché  fiat  Hjlì* 
giofi  & nouictj , ne  quello  del  popolo  a i Chierici  quello  della 
città  include  i borghi  : Et  quello  della  Chlefa  II  Cuniterio  , 
& capelle  della  Cbieja  : ma  non  la  Chierifia , ne  al  contra- 
rio &c. 

168  Interdetto , può  porre  communemente chi  può  fcommunicare  , 
Jujpcnderc  , & pomo  effer  interdetti , che  ponno  efferc 
fcommumcati , & altri  molti , perche  l'interdetto  anco  che 
ricerca  colpa  d' alcuno  , però  non  di  quello  che  fi  interdice . : 
1 68  Interdetto  generale  , non  pone  f ordinario  per  colpa  di  debito . 
i6p  Interdettoli  pone  ipfo  fatto  : de  iure  in  quelli  cafi  . 

170  Interdetto  perjonale  affoluto  , che  atti  uieta , come  quello  di 
miniftr are  all  altare ,&  come  è quello  dintr are  nella  Cbiefa . 


• Inliit.de  interdi', 
lo  póne. 


In  repet^j  J>ile- 
flis.dc  appcl . 

* De  «cclcfia.  inter 
di.  ratmbr.  i.col.i. 

* C a Rcfponl'ude 
fcnt.  excom. 

* CJ.fin.de  fent.  ex 
rnm.lib.d 

1 Cip.  Q»od  in  te 
de  ptrn.  le  rcmilT. 

* l)e  qua  in  cj  ir- 
refragabili, rie  ofó. 
ardui  Seca  Qui  in- 
ni» co.  ut.  lib.  6. 

* Difl  cj.  Diletti» 
• pum  18. 

1 Infra  in  ( przfup 
P ofito  . 

k Vbi  fupra.colum 
04  1. 


| Doroin.  Oc  Veruf 
in  d.  fa.  1 $.  Supe- 
ri.tr.de  firn,  excom. 
hb.  6 %y\.Sc  Tahié. 
nerbo,  interditìum 
Oc  per  compiine*  a- 
lios  alibi . 
m Di6k>  capii  iole 
fentem.  ricotti  am- 
iuc.  Ub.t. 


Rimami  ntb  profupponiamo,  che  fi  coroe-^ 
interdire  lignifica  uietarc,  a coli.  Interdi  ftum , 
pigliandolo  generalmente, lignifica  qual  lì  uoglia 

frohibitionc,  però  qua  fi  piglia  (penalmente  per 
ccdcfiaftica  , che  altroue  b più  afFettuofaracn-, 
te,  che  Calderàio,  c diffinimmo  edere  cenfura  ccdcfiaftica,  che 
uieta  i diuini  a offitij , & facramenti,  « Se  lecclcfiaftica,  *'fe- 
poltura  arduamente  , Se  pasfiuamentc,  cfclufi  alcuni . Habbia- 
mo  detto  (ccnfura  ccdcfiaftica)  per  genere  di  quel  che  fi  diffini 
(ce,  per  il  qual  differifce  dalta  cedanone  a diurna  , 6 che  non  è. 
ceniti»  ecclefiaftica , per  non  elTcre  fé  non  un  lafciare  gli  offici; 
diuini  , fecondo  il  l’anot.  h quel  di  più  li  pone  per  moftrarcil . 
uietato  per  l’interdetto , che  fubito  li  dechiara,  * Se  per  moli» 
re  la  differenza , che  edi  quello  alla  fcommunica  , Se  fufpcnfio-  . 
ne,  quali  anchor che conucngano  con  l’interdetto  , iocllcrccn 
furc  eccle(ia(lichc,pcrò  fono  differenti, in  chela  fcommunica pti 
ua  del  tutto, ò certa  communicatione  in  quanto  è cotnmunionc, 

& la  fufpcnlione  impedifee  in  tutto , o parte  rdlcrcuio  dcll’of- 
fitio,  ò beneficio  ccclcfiaftico  , che  tiene.  Et  l’interdetto  uieta 
i facramenti  , offici)  diuini.  Si  frpoltura,  ò fia di fuo officio  mi 
mitrarli , & dirli,  ò intenderli , ò no  . Antho  conuengono  in 
altre  dicci  cofe,  & didcrifcono  in  altre  tante,  fecondo  il  Calderi- 
ne k riceuuto  per  la  commuue.  1 Di  quelle  cole  m che  con-  ltfj 
uengonolepiù  principali  fono  le  dette.  Cicche  tutte  fi  hanno  à 
fare  in  ferino,  dì  con  le  caufc  in  quelle  cfprcde  * m de  ninna; 
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di  quelle  le  lufpende  i’appcllatione  feguente  , & centra  tutte' 
difende  la  precedente,  * & elica  tutte  ba  da  precedere  ti.onitio 
ne  b quando  fi  pongono  per  il  giudice,  & per  contumacia , & 
non  quando  fi  pongonodc  iurc.ò  per  il  giudice  in  pena  «,  Se  che 
tutte  fono  nulle,  quando  fi  mettono  fenza  canonica  monitiore 
coatra  quelli , che  participano  con  gli  fcorhmunicati , per  quel- 
li, che  gli  fcomnuinicarono  , A &c  che  à tutti  impediscono  il  ce 
iebratc  i diuini  oftìtij,  « & che  nelle  aflolutioni  di,  tutte  fi  giu 
ra  , f Se  che  contra  quelli  , che  fono  prefi  per  figliuoli  fpctiali 
del  Papa  , niuno  ordinario  gli  portano  fulminare , S & che  que 
ftefi  ha  da  guardare  per  li  fuperiori  , h Se  ancho  perii  medefi 
mo,che  l’ha  porta  , fin  che  la  lieua.  ‘ Le  differenze  prencipalj 
fono  le  dctte,&  che  la  feommumea  non  fi  può  fufpendcre,&  lai 
tre  fi.  k Anchorchc  Deciodicail  medefimo  ertcredcllafcommu 
nica,  * il  qualfcguimo,  & che  il  Vefcouo  non  incorre  in  fufpen- 
fìone,nc  in  interdetto  porto  de  iure.fc  non  fi  nomina  in  quello, 
& la  fcommunica  fi  , m & che  J’uniuerfità  non  fi  puofeommuni 
care,  " ma  fufpendere,  Se  interdire  fi  ° & che  io  fcommunica 
tomai  fi  ammette  ai  diuini  officij  , & gli  altri  fi  , alcune  uol- 
te,  P & che  niuno  fi  fcommunica  per  colpa  d’altri  1 , perla 
qual  molti  fi  interdicono  r,  & che  raflolutione  della  fcommu- 
nica femprc  ricerca  alcune  parole  , & quella  della  fufpenfionc, 
& interdetto  non  , quando  fi  mettono  per  ialino  che  tal  cofafi 
faccia , che  barta , che  quella  li  1 faccia  . « 

DIVISIONE  DELL’INTERDETTO. 

Econdo,  prefupponiamo,  che  l’interdetto  fi 
parte  in  tre  fpetie,  cioè  , folo  locale,  folo  pedo- 
nale, & locale, & perfonalcgiunte.  Interdetto  fo 
lo  locale  c quello,  che  interdice  folo  il  luoco: & 
c di  due  maniere  , cioè  generale,  che  interdice 
alcun  luoco  uniucrfalc  , come  Regno,  Prouincia,  Vcfcouado, 
.Città,  cafalc,uilla  ,ò  parrocchia.  Se  fpctiale,chc  interdice  al- 
cun luoco  particolare,  come  è Chiefa  ,&  lafcia  di  crter  tale,per 
che  comprende  molti  luocbi  con  qucftochc  fia  particolare, come 
è quel  ch’interdice  molte  Chicfc  , anchor  che  tutte  quelle  fiano 
della  città,  Vefcouado , prouincia  , regno  , 8c  quante  fopo  nel 
mondo,  fecondo  Cald.  * riccuuto  il  fingolarc,chcdicc  An- 
■ . F F F iii 


• Ca.  Il  «ii§.(!n. 
cod.  titu.  Iib.6.  & 
ca.  Ad  hre  quonii 
dr  appetì. 

k Cap.  Rtprcbenfl 
bit»  dcappcl. 

‘ Cap.  i.  de  con- 
bit hb.  6.  & cap. 
Quinqua.  de  cébb. 
eod.  lib 

4 Cap.  Statuimui . 
deca.  Statutum.de 
Tene,  exeom  lib.  C. 

* Cap.  Palloralit. 
§.  Vcritm  . de  ap- 
pella. de  d.:  cap.  k 
cui . 

f Cap.  Venerabili . 
& cap.  tenore,  de 
lèni,  exeom. 

• Cap.  i.  de  nerb. 
fijeni.  lib. 

k Cap.  Cùm  ab  ec- 
clcfiariim.  de  oific. 
ordin. 

1 Cald.  ubi  fupra 
tnemb.  t.  coluto-,  j. 
k Supra  . d.  capre 
Ad  h«c  quoniam . 
1 In  d.- capir.  Ad 
bare  quoniam. 
m Oa.  Quia  ptricll 
lofum  .de  feniciu. 
«commuti,  lib.  f. 
cum  glo. 

" Cap.  Romana.S. 
In  umutrfitatc.de 
reni*,  exeom  lib.tf. 
° cap.  Si  fcntcntia. 
eo.  il.  & lib. 
r cip.  fin.  de  fen- 
ten,  exeom.  lib.  f. 
1 Capir.  Si  kabci . 

»4-S-  1-., 
r Cip.  Si  lentent.i. 
eo.  ut.  lib.  IS. 

* Glof.  pinata  fin 
gli  Clem.  t.  de  de- 
ci.uctb.  Oonec.quc 
tamen  habet aliai. 
4.  limile,  citatasi 
nobis  in  ca.  i.noc. 
6.  de iud. 


* In  lib,  deinterd. 
ecclefiafl.  incoila,  a. 

per  Domi  PeruC 
&.  Commutici  in 
aa.Przfcnt.  de  fuu 
exeom.  lib.  f. 
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• Verb.  interdiaa.  gc.  a èfpetie  di  particolare  non  neccdario  . Interdetto  folo  per  • 

Tonale  è quello,  che  interdice  folo  le  perfonc:&  c di  due  fpetic, 
cioè  generale  , che  interdice  alcuna  uniuerfità  di  huomini.come 

• Cap.si fentemij.  di  popolo,  di  regno prouincia,  città,cafalc  , uilIa,collegio  b,  & 
defent.  cxc.Lb.tf.  fpCtjale,  folo  particolare , che  interdice  pctfona  /ingoiare  , ò 

una,  ò molte  certe,  ò incerte,  come  quel , cheinterdice,chi  fe 
ce  quello, ò quello.  Interdetto  generale,  locale  , &perfonalc, 
congiunti,  è quel,  che  interdice  una  Città  ,col  fuo  popolo  , ò 
con  tali , Se  tali  perfone,  edempio  cotidiano  è ncH'interdctto  , 
che  chiamano  Deambulatorio  , per  il  quale  /i  interdice  alcuna 

Iierfona  , & luoco,  oue  dà,  ò darà  , in  quanto  cdb  dà  in  quel 
uoco  , ò darà , ò tanto  tempordoppò,  del  qual  in  quanto  è lo- 
cale , fi  ha  da  giudicare,  comedi  focale,  & in  quanto  è perfo- 
AfR.LQaadcto  naie,  come  da  perfonale  c.  Et  ancho  aggiungiamo,  che  ogo'u- 
«.fl.  d»  ra  ucnd.  no  qUcftj  trc  interdetti  fi  podono  partire  in  fempliee  , Se  mi- 
rto, cioè  che  non  fia  più , che  generale  , ò fpeciale,  ò che  fia  in 
parte  generale , Se  in  parte  fpeciale , del  quale  in  quanto  è gene- 
rale , fi  ha dagiudicare , comedi  generale , & in  quarto  è par- 
4 Arg.i.Qusdtto  ticolare,  comedi  d particolare  , 

u .H  de  rei  uen.  & 
cip. 

». d« ofBc. de teg.  CHE  INCLVDE  LO  INTERDETTO. 

E r z o,  profupponiamo , che  l’interdetto  gene-  * 
rale  del  luoco  , non  comprende  il  popolo  , ne* 
queidiedo,  ne  l'interdetto generaledel  popolo 
di  un  luoco  , comprende  il  luoco  . Di  modo  che 

quando  è interdetto  un  luoco,  quei  di  quello  , 

che  non  fono  dati  caufa  dell’interdetto,  portone  afcoltare,  Se  di- 
re in  altra  parte  i diuini  offici).  Se  dare , Se  riceuere  i facramenti,  ( 
& gli  altri  di  altri  popoli  non  podono  fare  quello  in  quel  luoco, 

& quando  fi  interdice  folo  il  popolo , quei  del  popolo  non  pof- 
lono  afcoltare  in  quel  luoco  , ne  fuora  di  quello  , & quei  di 
fuora  podono  afcoltare  in  quel  luoco , Se  podono  celebrare  in 
• quello,  con  le  porte  aperte,  come  fe  non  hauedèro  interdet- 
• op.  Si fentft. de  to  e euitando  quei  del  popolo . Oltre  l’interdetto  de  i Cbie- 
ci  annoiati  ria  di  alcuna  parte  non  comprende  il  luoco,  ne  il  popolo,  ne 
■ u defCpMb£  laici , che  habiunoin  quello , ne  al  contrario  l’interdetto  del  po 
B Ecdefij' ^dfein  P°^°  comPrcncfe  i Sierici  f.  La  ragione  nuoua  del  quale  dia- 
nzi oi.v  mo  io  altra  parte  6 : ancorché  l'interdetto  de  iChicrlci  pare 

comprendere 


- 
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comprenderci  rcligiofi,&  religiofe.conuerfi,&  conuerfe,  noui- 
iij,&nouiric  *,  olrrc  l'interdetto  della  città  comprende  iluoi 
gorghi  , & edifici)  uicini  alle  mura  , b & quali  edifici)  fi  diran 
no  tali  » fi  lafcia  ad  arbicno  del  giudice  c come  anco  l'intcrdct- 
to  della Chiefa,  ancorché fia (penale,  fi  ftende  alla  Capelli,  Si 
Cimiterio,  fc  à quella  ftà  contiguo,  altramente  non  d , neper 
crter  interdetta  una  Chiefa  per  quello  fé  <*  ueduto  clTere  interdet 
ti  i Chierici  di  quella,  ne  al  contrario  per  edere  interdetti  i Chie 
rici,  è interdettala  « Chiefa. 

CHI,  ET  CONTRA  CHI,  ET  PERCHE  PVO 


* Domi,  in  d.  cip. 
Si  fcntcnt.  io  fin. 
nnne  & Calti,  ubi 
fupra  menili,  l 

b Cip.  Si  ciuicas . 
de  fent.  exc  lib.  6. 

* Glo  ibidem  . 

d D.  cap. Si  cinica». 


• Arg.  cip.  per  ex! 

Iitioncm  de  prilli- 
eS-" 


. lib. 6. 


N 
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«ff*  ^UBSSIHk,  Varto,  prefupponiamo, che communemen- 
tcchi  può  fcommunicarc.  Se  fufpendcrc,  può 
ancho  porre  interdetto  , Se  chi  può  edere  feom- 
municato , Se  fufpcfo , può  ancho  edere  interdet 

to,  & più  la  nniuerlìtà  , Se  il  luoco  , che  non  lì 

può  fcommunicarc  f , può  ellcr  interdetta  e.  & quantunque 
altra  cofa  è il  popolo,  òl’uniucrficà,  Se  altra  i particolari  di  quel 
lo,  & di  quella  h,  però  l'interdetto  porto  con  tra  cfl'o , ò ella, 
comprende i particolari  tutti,  colpati  , Oc  non  colpati  ',  per- 
che ben  lì  può  uno  interdire  per  lacolpa  dell  altro  k,ancorche  nó 
fi  porta  fcommunicarc  1 . E'uero,  chcfempre  ha  d’haucre  col- 
pa propria  ò di  altro  ,pcr  pouerd  interdetto , & anco  non  ba- 
Ila  la  colpa  di  non  pagare  il  debito,  per  poncre  interdetto  gene- 
rale, per  auttorita  ordinaria,  ne  delegata  , fenza  la  fpctiale  del 
Papa  m , ancorché  fc  la  fpetialc , fecondo  Calde.  n & Domini- 
co  ° riceuuto, di  Chiefa  , anchorche  noti  di  Parrocchia,  come 
per  nonauuertirc,al  noftrogiudicio,  dice  P Stefano  . 

S I pone  generale  , ipfo fatto  contra  fa  uniuerficà , che  fa  pa- 
gare gabbcllc  illecite  a i Chierici  1,  & contra  quella,  che  fa 
alcuna  cofa , perla  qual  fi  piglia  , ferifee  , ò manda  in  efsilio  il 
Ino  Vcfcouo  /,  & contra  quella,  per  la  qual  il  fignore  impedi- 
re l’intrata , ò negotij  del  nunrio  Apoftolico  *.  Et  anco  in 
lutti  i cali , che  fi  pone  per  il  giudice,  ò de  iure  interdetto  loca* 
le  generale  pcrdclittodel  popolo:nci  medefimi  fi  pone  ancoge- 
nerale perfonale contra  ifuoi  popoli,  ancorché  non  , quando  fiv 
mette  per  il  delitto  folo  del  Signore,  fenon  fi  cfprime  * . An- 
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f Cap.  Romana. §. 
in  uniuerfiraré.  de 
fent.  exc.  lib.it.  & 
per  diti,  fupra  eoi. 
cap.  nom.  i;. 

* O. cap.  Si duicai 
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h Arg.  cap.  Deniq; 
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h D.  ca.  Si  fentenr. 
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“ Extrauagi.  Pro- 
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- Vbi  fupra  i*A.r.‘ 
col.  4. 

0 In  cap.  Praline, 
de  fent.  exco.  ltb.tf. 
p De  poteiiat.  cc- 
clef.  caf  io. 

1 Cap.  Quanquam 
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' Clemé.  i.de  1 


‘ bxtrauag.  fuper 
gctei.de  confuetud. 

* Cap  Sifentcnda. 
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municat.  libr.  6. 
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* Cap.it  cui.de  fen 
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* Vbi  fuprj  mem 
br-i.  col.ij. 

1 .CAnch.  Oomin. 
ft  Peruf.  in  d.  cj.it 
cui . 

* Cap.  Qui  liudet. 
i.quzll.  1.  le  Inno. 
in  ca.nuper.  defen- 
tent.  exeoramunic. 
quanuit  multi  con 
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* In  die,  ca.it  cui. 
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cho  fi  mette  fpetiale  locale  di  Chicfa  ir.  alcune  cofe  , cioè  quan- 
dol’uniucrfirà  fa  , per  donde  fi  piglia  ferifee  , ò difcaccia  il  Tuo 
Vefcouo  *,  & quando  i Chierici , ò il  conuento  di  una  Chiefa, 
non  uogliono  redimirei  corpi  ò la  utilità  di  quei , che  fepcllifco 
no  in  quella  , per  hauerlo  indotto  à giurare , che  fi  fepelliria  in 
quella  b.  Aggiongiamo, che  nell'interdetto  perfonalc  panico- 170 
lare  (blamente  comprende  le  pedone , & atti  in  quella  contenu 
ti , & quei , che  fi  mcludcno  in  efsi . Di  modo  che  fe  Pietro 
è interdetto  femplicemcntc  , turto  quello  , che  l'interdetto  uic- 
ta , li  e uictato,  & fe  è interdetto  del  miniflcrio  dell’altare  tutto 
l’altro  può  fare,  & fedell’ingrcflò  della  Chiefa  tutti  i diuihi  oD 
ficij  gli  fono  uietati  dentro  di  quella, perche  fi  include  nella  pro- 
hibitione  dcll’ingrcflo  della  Chicfa  , & niuno  fuora  di  quella  , 
che  il  può  (are  in  cafa , ò in  botteca  , fecondo  la  gioia  c , & la 
Commune,  ò in  oratorio,  che  non  fia  fatto  con  auttorità  del 
Vefcouo,  come  fe  non  (Ielle  in  nulla  l’interdetto,  fecondo  S. 
Anto.  d & auanti  di  c(To  il  Cardio.  e che  anco  dice  quel,che 
la  Comniu.  f approua  ciocche  à chi  c interdetto  l’ingrello della 
Chiefa  bene  può  ir.  tra  re  in  quella,  & anco  orare,  quando  non  fi 
dicono  i diuini  officij,come  la  gioia  (ingoiare  6 dice  dello  fcom 
municato  , però  non  può  afcoltareidiuinioffieij , fecondo  Do- 
minico.  Se  la  Communeh  . Dica  come  li  piace  Calderino  ' . Ma 
al  noftro  giudicio  può  pattare  per  quella  anco  ,. quando  fi  dico- 
no efsi  offici},  perche  quello  non  è orare  k.  & quello, perche  il 
uietare  dall’ingcelfo  della  Chiefa,  fidamente  è a rifpetto  de  i diui 
ni  offici),  acciò  non  gli  dica  , nc  1 afcolti . 

CHE  COSE  SI  VIETANO,  O'  P ERMETTO.- 
noin  tempo  deU  lntcrdctto. 

SOMMARIO  XXVIII.  DEL  CAP.  XXVIt. 

171  Interdetto  generale  , (penale , locale  , per  fonale  & mifto , 
uieta  tutti  i Diuini  ofjicij  : Sacramenti  Sepoltura  ecclefià - 
ftica  , ( eccetto , quello  chela  legge  efpreffamente  eccettua) 

€ 'ir  per  conjequcnte  diuerft  atti . 

171  officij  Diuini , meglio  diffiniti  174.  & fono  permeai  contai 
modi  fi  catione , in  interdetti  generali  . 

173  Interdetto  fpetiale  , è lecito  una  meffii  alla  fettimana  . 

174  In  tempo  d'interdetto  ,i  Chierici  di  qual  fi  tttglia  Chiefa  officia 
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Dello  Interdetto . Cap.  XXV  II . 

o!  >’>  no  intiera  , & anco  congiugatifegU  è collante  . t 

174  .Acqua  benedetta  fe  (ì  benedirà  , & uferà  con  l'interdetto  . 

175  Coni  interdetto  può  il  ■.  Chierico  dire  il.fuo  officio  nel  campo  &c. 

177.  perche  non  fi  può  fonare  campane  nell'interdetto  . 

177  jìhc  maria  , & altre  co  fe,  lecite  nell  interdetto  , 

177  Salamanca fuona  all interdetto  , a!  principio  delle  bore  . 

178  Si  può  benedire  il  Vefcouo  &c.  intorno  dell'interdetto  con  molte 

cofe  cotidiaue  \ • f.  • . . ».  .1.  * 

179  Triuilegi  particolari  di  molti  per  P interdetto . 

Ig  1 Tnuilegi  d udir  meffa  nell'interdetto  non  ferueà  chi  diede  cau- 
1 fa  per  quello  , & a gli  altri  fi  : anco  per  i fuoi  famigliar i. 

1 8 1 Chi  è famigliare  per  godere  del  priuilegio  dell'interdetto. 

1 8 1 Triuilegiato  per  diuini  offici j , è anco  per  fepoltura . 

18  2 . et  dui  fcq.  Si  leua  l'interdetto  nel  dì  della  T^atiuità:  Tafca  & 
Tcntccofte , * 4 font  ione  per  legge  commune  et  in  altre  molte , 
per  priuilegi  (penali . 

185 . etfeq.  Quali  offici j fi  diramo  , quando  fi  leua  l'interdetto  . 

187  Interdetto  feiionà  ualido  , et  denontiato  , ò notorio , non  obli - 

ga  è nullo  cotmnuncmentc  ne  i caft  in  che  è la  fcommunica,  et 
' non  fi  dice  efier  molato  dal  laico , Je  non  in  quattro  cafi  , et 

3..  che  le  Monache  reti  Chierici  . ■ 

188  Ceflioncà  Diuinis , che  cofa  è , fe  parte  in  generale  che  è etc.  et 

^particolare,  che  è etc.  quella  et  l'interdetto  differifeono  > 

1 8 9 Chi  tiene  priuilegio  per  tempo  d’interdetto  non  lo  tiene  per  tem 

po  di  cefi  ione  . 

1 89  Cefi  ione  quale , et  perche  fi  pone , dopò  dell  interdetto . 
ipo  Interdetto  come  pecca  chi  lo  pone  feltra  tenere  autorità.  . ... 
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V in  tO)  prcfupponiamojchc  per  tutto l’ioter- 
detto  generale  , & fpetiale  » locale , perfonale  , 

& mifto,  ù probibifcono  tutti  i diuini  ofHtij  fa 
cramenri , óc  ecclefiaftica  fepoltura, eccetto  quel 
^r=s==ai-mmm,  li*  che  cfpreflamentc , ò tacitamente  fi  perruct-  • .C«.  Non  eft,  dt 
tono , come  fi  raccoglie  da  molti  tedi  8c  dilla  diffidinone' 
fopradata  b , dalla  qual  nc  feguc  primamente, che  regolarmcn 
te  fi  uietano  tutti  gli  erteteitij  deputati , & appropriati  à qual  fi  fent.excom.cj  .Quo 
uoglia ordine  maggiore,  ò minore, come  dire  lacpirtolafolenne  riSulacnouddin 
mente  coi  manipolo.al  Suddiacono, dire  il  Vangelo,  al  Diacono,  ai. 
offerire  le  caramelline  all’Accolito,  dite  meffa,  ò edere  eddomeda  Pr*ruppo?nii.ìtfv 
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826  Delle  Cenfùrc 

rio , quando  fi  dice  Maturino , ò altre  bore  , al  Sacerdote,  & Io 
ordinare  al  Vcfcouo,  perche  rutti  gli  eficrcitij  fono  diuini  offici; 
che  c nuoua  ragione  , Se  ferma , non  ponderata  bene  per  gli 
altri  . . 

Da  quello  ne  feguc  il  fecondo,  cioè  che  non  hanno  ben  dif*  *y* 
finito  Ang.  a & alcuni  altri,  che  cofa  fono  diuini  offici)  in  que 
fta  materia,  dicendo  che  fono  quelli , che  fono  ordinari  nel  Mef 
Tale  e nel  breuiario,  perche  ne  tutto  quello  , che  in  quelli  fi  or- 
dina , è diuino  officiose  tutto  il  diuino  officio  ftà  in  quelli,  or* 
dinato , poiché  molti  Hanno  ordinari  folo  nel  Ponteficaie  ; Se 
molte  del  raefTalc , & breuiario  non  fono  diuini  offici)  uietati  in 
tempo  d’interdetto  ,)  qual  è la  benedittione  della  menfa.  Se  de 
i frutti,  del  bordone  per  peregrinare,  & gli  habiti  dei  nouitij, 
per  quello  fi  poffono  differire ^chc  fon  gli  ordinari  nei  detti 
tre  libri,  ò in  altri  legittimamente,  per  l'ufo  de  gli  ordini.  Se 
altri  facramenti,ò  per  Phore  Canoniche  , ò cofe  facramentali  . 

I l fecondo,  che  nefegue  c,  che  fi  può  dire  una  meffa  ogni  >7i 
fettimana , ancho  nella Chicfa  particolarmente  interdetta,  per 
rinouarcilfanto  facramento , che  fi  guarda  per  gli  infermi , ter* 
rato  l’ufcio  con  uoce  baffa,  lenza  fonare  cara  pana  > cacciando 
fuora  quei , che  non  hanno  priuilegio  » per  afcoltarli  , perche 
quello  fi  eccettua  efprcflamente  b , & anco  più  di  unafolane- 
ccfsita  dcllinfermi  il  ricercaffc,  fecondo  c l’Hoflien. 

• I l quarto,  che  fi  poffono  celebrare  tutti  i diuini  offici)  nel  174 
luoco  generalmente  interdetto  , come  auantidi  quello  conia 
detta  modificatione,  cioè  con  l’ufcio  ferrato , uoce  baffa , fenza 
f nono  di  campane,  cacciati  fuora  gli  (tf)mraunicati,&  interden- 
ti d,  & anco  gli  altri,  che  non  hanno  priuilegio  di  legge  com- 
mune,  ò fpctiale , fecondo  la  glofa  e Habbiamo  detto  luoco  . 
interdetto  generalmente,  perche  nell’interdcttoparticolarmen- 
tc  non  ha  luoco,  fecondo  la  gioia  riccuuta . (, . ne  meno  ne  gl'in 
terdetti  pcrfonali,  fecondo  l'opinione  di  tutti.  Ancorché  gli 
Agofliniani  mendicanti  .habbino  priuilegio  di  dire,&  fare  in 
tempo  d’interdetto  fpctiale  quello  , éhe  poflono  in  tempo  del 
generale  g,  Se  per  confequente  tutti  imendicanriitheoommu 
nicanone  i loro  priuilegi)  quantunque l’Arch.  dica  , che  ta- 
li offici)  diuini  fi  hanno  da  fare  per  foli  i Chierici , & monaci  di 
quella  chicfa , ò monaflerio,  & non  per  àltri,la  quale  oppinione 
fi  guardauaai  noflro  tempo  in  Francia,  oue  molti  pochi  inter- 
detti 
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detti  fi  pongono , però  il  contrario,  cioè  che  rutti  i Chierici  de 
maggiori , Se  minori  ordini , di  doue  fi  uoglia  , & di  qual  li  uo-1 
glia  Cbicfa*fe  non  fuflerocaufadell’interdctto,G  poflonoammet 
tcre  per  dire,  ò alcol  tare  . Scnteno  Gio.  Ande.  Domin.  Fe- 
lino * , Se  Federico  •»  , Se  raffermano  Ange.  e Se  Sylue-  J Si- 

dro J & lo  guarda  tutta  Cartiglia,  ouefotro infiniti  interdetti , « vtrb.  interdifta 
A:  anco  nel  Regno  di  Portogallo,  oue  fono  pochi  ancorché  più  5 Veri».  Interdiaa 
che  in  Francia  , però  i Chierici  accafati  non  entrano  in  qucfto  j q.«. 
conto  , perche  dica,  come  li  piace  Margarita  ConfeJJorum  , non 

. * * - « I • \ n.  e.  Cir-decler.con- 

godeno,fcnondei  pnuilegij  c,  de  quali  non  cquelto,  oc  per  iug.iib.*t 
confequcnte  quanto  à quello  fon  tenuti  perlaici,  come  habbia 
ino  rifpoftoin  Salamanca,  fono  molti  giorhi,&cofi  hanno  da  ef- 
fere  cacciati  fuora  quei,  che  non  hanno  priuilegio  che  non  lì 
hanno  ammettere  all’offerta,  che  fi  fa  alla  meffa  , ne  fc  gli  ha  da 
dare  la  pace, ne  aprire  fincftra,nepcrtuggio,  per  oueposfin  uede 
re  il  corpo  di  nortro  f Signore;  ne  il  lacerdote  può  benedire  l’ac-  ' jlrTnt  «• 
quafenza  la  detta  modificatone , ne  benedetta  fare  ^Afperges  • commuti* 
al  popolo,  comeèfolito,  fenza  la  modificatone  predetta  , fe- 
condo Calderino  g,  quantunque  crediamo,  che  il  popolo  può  ma,r* 

pigliare  l’acqua  benedetta  all’incrar  della  Cbiefa,  & il  Chierico 
darg!iela,folo  come  laico  fenza  pcccato:fenta  come  li  piace  Cal- 
derino  h , Se  la  uocc  bada  eilere  tanto  bada,  che  non  fi  oda  di  •>  vbi  fupn.  Quìa 
fuora , ò almeno  che  non  fi  dica  con  intentane , che  fi  oda  , Se  ityrnulUbl  proiull*- 
con  la  debita  cautela  perche  quello  feufarebbe  quei,  cheoffi- 
ciaffcro,dato  che  alcuni  curioli  lentifferocontra  la  loro  intento 
ne, poi  che  hanno  da  fare  tanto  alto, che  pollano  intenderli  l’u- 
no Ifaltro  nel  Choro,  fecondo  la  intentionc  del  Papa  * & di  tUt  1 Ind.ca.Almama 
ti  i dottori , però  poffono  riceuerei  mortuorij , Se  altre  offerte  uc’ 
fatte  peri  defonti,  ancorché  fi  fepellifcano  fuor  del  facrato.  Se 
cfsi  tufferò  interdetti , fe  morirono  penitenti , poiché  fi  può  , 

Se  deue  pregare 
• 7f  11  quinto, 

lo , che  in  Salarnancarifpondemmo,  Se  defendemmo  feguendo  ^ ArVxj.~fi*n7de fc. 
la  opinione  dclPHoft.  1 &di  Ang.  ócSyl.  m cioè  che  in  tempo 
de  interdetto  generale  non  folo  uno , ma  ancho  due , tre , Se  più  “ j»  «•  <iaod  ir* 
pollono  direi!  loto  officio  nel  campo,  fenza  ferrare  l’ufcio  , poi  «m'cafniud.pCTie 
non  ue  ne  fono  , Se  in  cala , Se  in  camera  ferrate , & ancho  fenza 
ferrarle,  con  quello  che  non  lo  Tentino  altri , che  non  hanno  coi.i^&ratùcon- 
priuilegio  di  Tenàrio , & anchor  che  lo  fendno  un  poco  di  <^u.d’mcmbr‘ 
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pafT.ua  , & à cafo,  c che ancho  dentro  della  Chiefa  può  un  Colo 
lenza  (lare  ferrate  le  porte  , dire  baffo di  maniera  , che  non  lo 
tentano  , & ancho  dui»  ò tre  feparati  in  alcuna  cappella , ò tanto 
ba(To,ò  tanto  fcparato  dalle  genti  , che  non  li  pollano  intende^ 
re  , Se  per  più  efficace  ragione  dentro  una  cappella  ferrala  , an- 
cor che  le  porte  della  Chiefa , oue  Ha  quella  > diano  aperte'.  Di 
cano  come  li  piacc,rHofiicnfc  Gio.  And.  & il  Cardia.  * perche 
la  intentionedei  Capitoli , che  permettono  i diurni  officij1,  con 
la  detta  modificationc  nelle  Chiefe , non  òdi  efcludere  gli  altri 
luochi , come  ponderaua  Vigltadiego  . b Anzi  è da  dare  ad  Tn 
tendere,  che  per  più  efficace  ragione  permettono  in  quelli, douc 
communernenre  non  lointendono  gli  altri  , poi  che  permetto- 
no nelle  Chiefe  , oue  fi  fogliono  . Et  il  principal  fine  di  proi- 
bire idi  uini  officij  per  lo  interdetto  generale,  è acciò  non  gli 
afcoltino i laici  c poiché  non  oliarne  quello  ogni  Chierico  è 
obligato  à dire  il  fuo  . d Habbiamo  detto , in  tempo  di  inter- 
detto genrale,  che  nel  luoco  {penalmente  interdetto  non  farcb 
be  lecito  fare  niuna  di  qucAc,  ne  con  l ufcio  aperto , ne  fer- 


rato 


Se  sto,  non  fi  uieta  l’Auc  Maria  della  fera,ne  la  benedir.  17* 
tionc  della  tauola  , ( nc  quella , che  danno  i Vefcoui  per  la  Ara 
da,  ne  fi  uieta  il  leggere , ncdccbiarare  Salmi,  o Vangeli»,  ò al- 
tre cofe  limili, che  nc  i diuiniofficij  fi  dicono,poicbcnon  fi  uie 
ta  il  predicare,  6 neorare  priuataruente  nella  Chiefa  anthoà 
i rnedefirai , che  furono  caufa,che  fulle  poAo  lo  interdetto, 
anchor  che  fulcro  quei  perfonalmente  interdetti , fecondo  Mo- 
naldo riceuuto  per  Angelo,  ;h  ne  il  donare , nc  pigliare  acqua 
benedetta  nello  intrarc  della  Chiefa , ne  il  cantare  de  i laici , an- 
corché cantino  le  Lctanie,  ò altri  Salmi , & lodi  à Iddio,  ò à 
fuoi  Siti  ne  igiorni  delle  loro  còfraternità,  anchor  che  lo  faccia 
no  déntro  delle  Chiefe,  * ne  il  fcommunicarc,  nc  l’aAoluere 
lofcomraunicato  fenza  Aola,  è folcnnità  faccrdotalc  , fecondo 
Innoc.  k riceuuto  ne  intrar  donna  in  fanto  per  quella  dare gra 
eia  à Iddio  , anco  facendoli  far  la  confefsionc  generale  fenza  fio-  - 
Ja,& apparato  faccrdotalc1 , ne  per  confcquente  la  confcfsione 
generale,  che  fogliono  farci  laici  al  facerdote,  m né  l’adoratio- 
nc  della  Croce  del  Venerdì  fanto  n nc  la  raccommandatione 
delle  anime  de  i defonti,  0 ne  altre  cofe  Amili  , perche  non 
fono  diuiniofficij , deche  quantunque  i laici  non  fi  pofiano  fe- 
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pcllircin  (aerato  nel  tal  tempo  , ne  fuora di  quello , con  officio 
diuino,  datò, che  lcuato l’interdetto,  fi  hannoda  portare  à quel 
lo,&  fotterrandofi  in  quello  durante  l’interdetto,  non  deue  ef- 
fcre  difotterato  a , però  1 Chietici  che  guardano  i’inccrdetto,pof- 
fpno  fotterrarli  in  facrato,fenza  folennitàcon  filentio  , perche  fe 
gli  permette  b.  Anco,chefiano  maritatile  l’ufo  preferirlo  lo  di- 
fponc;  & altramente  c non. 

Settimo,  che  non  fi  poflono  fonare  campane  , ne  cam 
panelle,  d perle  bore  canoniche,  ancor  che  fc  per  altri  fini  , 
come  per  l'Auc  Maria  della  fera,  ò per  moArarc  reliquie  ,ò  per 
notificare  l’hora , ò per  predicare,  ò altra  cola , che  non  fia  offi- 
cio diuino  . e Da  onde  per  ucntura  ha  origine  il  coAume  di 
Salamanca, che  fuonano all’interdetto  le  hore,  che  haueuano  di 
finire  di  fonare  à prima  , e ucfpero,  ilqualeanchor  che  al  noAro 
giudicio  feufi  di  pena,  & anello  di  peccato  , per  haucre  potu- 
to con  la  fua  antichità  lufpcndere  l’effetto  de  gl’interdetti,  quan 
toàquvAo  , però  non  ifeufarebbe  al  principio,  ne  al  prefcntc, 
oue  fi  cominciafle  di  nuouo,  perche  farebbe  manifcAa  fraude  , 
come  ad  altro  propofito  il  dice  Calderino,  ( ne  ancho  può  il 
il  Vefcouoin  tempo  dell’interdetto publicamente  benedire  fol- 
lennemente  col  baAone ,8c  ^diutorium  K òcc.  ne  benedire  Abba 
te,  ò Abbadella,  ne  confecrare  calici , altari,  ò uergini,  oc  bene- 
dire corporali , & altri  ornamenti,  per  dire  mefla,  ne  ueli  perle 
monache:  ne  egli,  ne  i parrocchiani  poflono  benedire  acqua,  co 
me  bene  lodechiara  Federico , h ne  le  candele  nel  giorno  del- 
la purificationc,  ne  le  palme  nel  giorno  della  Domenica  delle 
palme,  * ne  la  mcffafecca  fenza  confecrationc , k perche  fono 
diuini  offici  j . Habbiamo  detto  , publicamente,  perche  nel 
fecretocon  l’ufcio  ferrato  &c.  ben  poflono  fecondo  il  medefìmo 
perche  non  fono  (come  elio  dice)  facratncnti,  fe  non  diuini  of- 
fici), per  fare  alcune  cofe  facramentali , & pcrqucAo  ancho  fi 
poflono  fare  nelle  fcAc  , nelle  quali  fi  leua  l’interdetto  , 1 fe- 
condo m Federico. 

, Ottavo,  che  folo,&  tutti  quei  facramenti , & cofe  fa- 
cramentali, che  la  legge  òpriuilcgioe(prcfiàmcnte,òtacitamcn 
te  permette, fono  permeisi  nel  luoco interdetto  , olia  generale  , 
ò particolare,  fecondo  Caldecino  . " Tal  è il  facranicnio  del 
Battifiino  peri  figliuoli,  ° & ancho  ptr  i grandi  P.  Tale  il  Ca 
t**.ifuio  , òc  c fiorellino , & un  none  dcli’ogho  , & Ciciima,  poi 
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che  nel  battefimo  fi  commandano  fare  a Tal  è il  facramento  della 
Confìrmationc  , l>  & Confecrarione  della  Crefima,che  per  quel 

10  , & per  il  battefimo  è nccedario  , c & per  la  medefima  ra- 
gione la  confecrarione  dcll’oglio  di  quei  , che  fi  hanno  à battiz- 
zare  . Tal  è il  facramento  della  penitenza , per  gli  a infermi, 

& ancho  per  li  falli,  e che  non  fono  fcommunicati , ne  inter- 
detti, ne  hauranno  duo  caufa  all’interdetto,  per  lorocolpa  , ne 
cunfiglio , ne  fauore  , ne  aiuto  per  il  delitto  , perii  qual  fu  po- 
llo, che  quelli  non  hanno  da  edere  ammcfsi  ai  facramento  della 
penitenza,  fe  non  fodisfacendoauanti  (fe  pollòno)  ò dando  fuf- 
ficicnte  peggiaria , fe  non  pollòno  fodisfare , ò fe  ne  ancho  pof- 
fono  dare  peggiaria  , giurando  di  procurare  fedelmcn  tè , che  Co 
disfaranno  per  fe  ò per  altri . > Tal  c ancho  quello  dellEucari- 
flia , ò uiatico  6 , cfolamcntc  nell’articolo  della  morte,  h che- 
qual  fia , è detto  di  fopra  , 1 & coli  non  fi  può  dare  ai  fani , 
quantunque  fiano  Chierici,  ò rcligiofi  , fecondo  k Caldcrino, 

& Filippo,  1 che  è ucro , fecondo  la  legge  commune,  però 
uon fecondo  i fuoi  priuilegijgiu  a badò  allegati,  dato  che  per 
legge  commune  Io  polTano  pigliare  , quando  celebrano.  Talé 

11  celebrare  una  uolta  la  fettimana  per  rinouarc  il  finto  facra- 
mento . m Tal  è fonare  la  campanella, quando  Io  portano  a glifi 
fermi  ,&  ancho  il  inoltrarlo  al  fine  doue  fi  coduma,  n parte 
perche  parecofa  debita,  & condecente  , ° parte  perche  non  è 
de  idem  atti uietati  per  lo  interdetto,  la  uilla  del  fanto  facra- 
mento , fe  non  nella  meda  . Tal  è ancho  il  facramcr,  to  del  ma- 
trimonio , P ancho  in  quei,  che  fudero  interdetti  perfonal- 
mente , dcfpècialmente,  fecondo  Caldcrino  , *1  però  non  é tal 
la  bcnedittionc  delle  nozzc/econdol’Hod.  r rieeuuto,  ne  il  fa- 
cramento dclleflrema  untione  . s ancho  a i Chierici  , perche 
quantunque  fiano  priuileggiati  , quanto  alla  fepoltura,  però 
non  fono  quanto  ali’eflrema  untione  , fecondo  Gio.  ' And. 

Ne  anco  ai  rcligiofi  per  legge  commune,  anchor  che  fc  per  i loro 
priuilegij  giu  a bado  allegati.  Ne  ancho  è tale  l’ordinare  in  luo 
co  interdetto  , fecondo  Innoc.  u nefuoradi  quello,  fc  colui , 
che  ordina , ò colui  che  è ordinato  , fono  interdetti  perfonal- 
raente . x 

Nono,  che  molti  podono  moltccofc  in  tempo  de  inter-  *7* 
detto , per  priuilegio  particolare,  come  per  uno  di  Papa  Giulio 
Secondo  i Minori  di  Cartiglia  , Se  Leone  , de  per  confequentc 

quei. 
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quei , che  parficipano  di  quello,  poflbno  riceucrcii  facramen- 
tojn  preferiti.»  di  quei,  che  hanno  priuilegio  de  incendere  i di- 
urni ofhcij  nel  tempo  dcH’intcrdetco  , & anello  darli  ai  medefi- 

nii  a Se  peraltro  del  meddimo  poflbno  fepellire  quei  del  loro  * in  Compend.uer 
«.  1 r o * • f r li  ? \ „ bo  comunicare  nu- 

o retine,  con  campane  tonate  ,& ogni  altra  iollcnnita,  b &an-mcr.R. 
choin  tempo  di  cdTarionc  , c & per  altro  del  medelimo  Giulio 
gli  Agofliniani  d quello  tutto , che  poflono  fare  non  oftanrc  * ibidem. §.»j. 
l’interdetto  generale , poflbno  ancho , non  oftante  il  particolare  Ib,llem-‘1U  **»■  » 
& per  l’altro  di  Leone  Decimo , non  poflono  cflere  interdette  le1 
Chiefe  de  i Minori,  ancho  per  Cardinale  , ne  Auditore  di  Ruo- 
ta, lenza  che  nel  luocoouc  habirano,  fi  metta  interdetto  , e Se  pr^^^e,Ijd’ubir“ 
per  l’altro  del  medefimo  poflbno  aflolucrc  dalle  cenfure  , f ec-  » ibidem  nu.  17. 
cetto  quello  interdetto  à quei , che  fi  confclfano  con  cfsi  ,an- 
ebor  che  quefloperil  fopradettoè  di  legge  cutnmune  , & per 
un’altro  fuo , che  duna  medefima  S maniera  fiano  obligari  a pend  Ad^t°ibid°em*. 
gl'interdetti , ne  iquali  fono  alle ceflationi  , h non  per  eflcre1  h cod.ta.nu- 
una  medefima  cola,  chcnon  fono  , come  giua  baflofi  1 dirà,  > Ibidem. $.17. 

Se  per  un’altro  fuo,  k che  poflano  pigliare  profefiiioneà  iloro  b lb,demnu-*°- 
Frati , con  Veni  creator  &c.  Se  ogni  altra  folennità  , & per  un’al  t 

tro  fuo  benedire  la  menfa  , Se  dare  grafia  , & cantare , come  lo- 
glionoin  alcuni  tempi , 1 Se  per  un’altro  poflono  fare  procef-  1 ibidem  nu.  *r.  1 
/ione per  i Chioftri , cantando  letame»  binai , Se  altre  cole  dc- 
uote,  con  quello  che  non  facciano  alcun’altro  offido  ordina- 
to . ra  Se  per  l’altro  di  Nicola  Quinto  n tutti  i priori  d’ognicon  « ibidem  nu.  ** 
uento  de  i Benedettini , poflono  eleggere  lei  pedone,  Se  in  luo  " lbuUm(  nu-  *«• 
co  di  quelle  morte  , altre,  che  poflano  dar  à loro  offici)  diurni. 

Se  pigliare  da  efsi  lifacramenti  tn  tempo  d’interdetto  generale, 
ò fpetiale,  come  potriano  in  altro:  con  quello  che  il  detto  priore 
ò alcune  delle  dette  fei  pedone  nó  habbiano  dato  caufa  dcll’intcr  -,  , 

detto;&  tale  interdetto  non  fia  pollo , ò confirmato  per  la  fede 
Apollolica  il  qual  numero  agomctò  un  Nurio  Apollolico  à 15. 

Se  0 per  un’altro  di  Papa  Leone  Decimo  poflbno  i raedefimi  le  0 ibidem  nu.  iy. 
uolre  ,chc  poflono  , darefepolturaà  loro  monaci  , monache  , 
conuerfe.  Se  conuerfi  , creati , Se  create  darla  publicamcntc  , & 
follcnnemcnte,  aperte  le  porte  Sic.  ? £ per  un  ‘altro  di  Papa  p ibidem-  nu. 
Anaflagio,  non  può  il  Vclcouo  porre  interdetto  nelle  Chicle' 
fuggettia  quei  dell'ordine  di  S.  Giouan.  il  qual  non  s’inrcnde' 
dell’interdetto  generale  , ma  del  particolare  , come  fi  determi- 
na in  Salamanca , Se  lo  dice  il  detto  Collettore  del  detto  4 com  <t  Vbi  fupra  nu.17. 
pendio. 


* Io  t jp.  in  licerii 
dt trflib. 

* Die.  ca.  Liete . 
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Decimo,  è da  notare  , che  il  priuilegio  di  udirei  diurni  •*» 
officij*,ncl  tempo  dell’interdetto, con  la  fopradetta  moderatione, 
non  gioua  à colui , che  fu  caufadi  quello  , ò perla  colpa  di  co- 
•'  ' lui , ò inganno  fu  porto,  ù fatto  quel  delitto  , per  il  qual  tu  po- 

rto, perche  i colui, che  non  fece  quello  , fcc  (ingoiar  perfona  , 
è utile  non  (blamente  per  efio,  ma  ancho  per  li  luoi  famiglia»  , 
&domcftici,  che  non  (uno  prefi  in  fraude  , perche  intendono, 
*«ncJwai  Cpr7-  ò celebrano  con  efio.  a peròfeé  collegio  non  fcrue  , fc  non  à 
uiieg.iib.tf.  quei  di  quello,  >>  &ànchorchein  altre  materie  per  familiari 
Die  cap.  iacee . s’intcndino  la  moglie,  figliuoli , nepoti , fchiaui  , & 

creati  fuggetti  à efio  , per  ragione  della  potefià  paternale  , ò fi» 
gnorile,  che  habitano  con  elfo  , fecondo  la  gioia  , Oc  la  rifolu» 
tione  dcll’A  retino, & di  Felino/  però  in  quefio  cafo  non  fi  piglia 
tanto  largamente, fecondo  l’Anchar.  a Se  coli  al  nofiro  giuditio 
fi  hanno  da  intendere  i famiglia»  domefiici , che  l’accompagna 
no , perche quefia  ampliarione  di  quefio  priuilegio  fi  fa,  acciò 
non  fia  inutile  , come  potrebbe  edere,  le  non  fi  efiendefie,  cofi  ' 1 
per  molti,  che  fenza compagnia  non  pedono  honefiamen reati» 

* Qu«  ermi  ed  H ^arc  Chiefa,  ò celebrare  in  quella , fecondo  la  gioia  folen» 
o/Lictt*  còmmi  ne  e.  & coli  il  Chierico , che  tiene  un  feruitore  laico,  può  di» 
conciufìonnn^'prr  rs  mcAa  nella  Chiefa  , aiutandolo  colui , ò Ihaucde  prclo  auan 
Dec.inc.1  ciiraor  ti  lo  in terdetto, ò doppò, Se  in  luoco  fe infirmade , ò fipartide, 
joiura. i*  " cnp‘  pigliade  altro  , anco  laico  f . Aggiongiamo anco,  che  i priuile 
«Sbx  JSfT  8'Ì  concc^sl  *d  alcuni  religiofi  , che  in  tempo  d'interdetto  podo- 

no  ammettere  a gl’officijdiuini  iloro  confrati,  fi  intendono  di 
quei,  che  dato  che  uiuano  nel  fecolo , però  fon  offerti  al  loro  or» 
dine,  mutatolo  habito  ’fccolare  , ò hauendo  fitto  donatione 
Interuiuos  de  loro  beni  al  loro  ordine  retinendo  per  (e  lo  ufufrut 

• Ci.  Vtpriuilegù  to  nc^a  loro  uita  8»  enfi  medefimamente  quei, che  hanno priui» 
de  priuiit^b  i legio , che  in  tempo  di  interdetto  podono  edere  ammefsi  à gli  of 
,4.  qucm'rcquRur'  ficij  diuini , podono  edere  fepolti  in  cimiterio,  fecondo  il  Cai» 

diffum l£  dcrin°  h • 

c«  Freie.confi  m.  Vnde  ci  mo,  che  dal  quinto  prefuppofito  ne  fegue  è,  ita 
dio«?Qjòd6ci?è  thè  anco  fi  podono  dire  tutti  i diuini  offici;  nelle  fede  della  Na- 

Weretuf'r^uinira  t*u*t^  » ^a^ca  » Pcntecofte  , Se  Adumtionedi  nofira  Donna  i 
prò  principili, & of  giorni  foli , Se  nonl’ottauc,  anco  fenza  la  detta  moderatione  , 
rio?«c«ro*opin?o  apertele  porte,  à Tuono  di  campane,  & in  uocc  alca,  cacciati 
old.  coa&Unri».  fuora  gli  (communicati , Se  ammefsi  gl’interdetti, però  in  tal  ma 
fcVoribdiui’tiT.0  Diera , che  quei  perii  quali  ò per  la  cui  colpa  eal  interdetto  fu 


«ti 
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porto,  non  lì  accortino all'altare,  perche  cfpreflamente qucfto  è 
permeilo  in  iure  a , il  che  nicdefiinarocnrc  fi  permette  doppò 
per  il  giorno  della  ferta  del  corpo  di  Ch  Ki  sto,  Se  di  tutta 
la  Tua  ottaua  per  Martino  Quinto , Se  Eugenio  Quarto  b , & il 
giorno  della  Conccttionc  della  Vergine  , Se  madre  nelle  Chicle , 
nelle  quali  fi  dicono  gli  ofiìcij  ordinati  per  il  protonorario  Leo- 
nardo Nogorolo,&  tutta  la  fua  ottaua,  Se  la  fua  meda  comincia, 
Egrcdimini , Se  non  in  quelle,  doue  non  fi  dice  quell'officio,  co- 
me auifiamo  io  altra  parte  c,‘ ancorché  nel  compendio  de  i 

fuiuilegij  d,  fi  lafciò  querta  limitatone  ,&  per  diuerfi  priui- 
egij  e di  diuerfi  Pontefici  portono  diuerfi  rcligiofi  celebrare  nel 
leloroChiefe  i giorni  didiuerfe  ferte,comc  quei,&  tutti  gli  altri 
nelle  fopradette , cioè  i Minori  i giorni  di  San  Franccfto , Se  de 
gli  altri  fanti  del  loro  ordine.  Se  loro  ottauc,  come  appare  per  li 
loro  priudegij , de  i quali  il  Collettore  f pigliò  gran  fatica  , 
(bufato per  doppò  dei  priuilegij  de  i Benedettini,  ancorché 
per  auanti  molto  era  utile  & pietofo  cflercitio , per  dcchiarare’ 
in  che  giorno  de  fanti  fi  fufpcnde  l’interdetto  perii  Minori,  per- 
che confiderato,  che  i Benedettini  della  congregatone  di  Spa- 
gna hanno  priuilegio  di  Papa  Leone  Decimo  6 che  di  ogni  in- 
terdetto  del  qual  efsi  non  furono  caufa , fc  li  fufpcnde  ne  i gior 
ni,  & ottauc  di  San  Benedetto,  Se  di  San  Gregorio  Papa , Se  de 
: gli  altri  fanti  del  loro  ordine,  & nella  Settimana  Santa  , Se  in 

quella  della  Rcfurrettionc,  Se  nella  ferta  della  Concettione  , Na 
tiuità  ,&  Vifitationc di  nortra  Donna , Se  nella  Natiuitadi  S. 
Giouan  Batrifta , Se  nei  giorni  di  San  Martino , di  S.  Antonio 
Abbate, Se  ne  i giorni  de  i fanti  dcllìnuocationc  delle  loro  Chic- 
fe,  & di  quelli,!  corpi  de  quali  fono  fcpolti  in  quelle  , & nell’oc 
taue  di  tutte  le  dette  ferte , e i giorni  ,-ne  i quali  faranno  pro- 
fefsione , ò diranno  inerti  nuoua,  ò fepeliiranno  alcuni  del  loro 
ordine,  come  fi  fufpendc  nelle  dette  quattro  ferte  , Se  confide- 
rato che  tutti  gli  ordini  mendicanti  godono  de  i‘  priuilegij  de  i 
Benedettini , Se  di  cutti  gli  altri  ordini  mendicanti , Se  non  men 
dicanti,  per  Iccommunicationi  concede  à efsi  per  Giulio  Se- 
condo, Clemente  Settimo , Leone  Decimo  h . E' chiaro  , che  i 
minori  della  Congregatone  di  Spagna  , potranno  fufpendere 
l’interdetto  nel  giorno  di  S.Fraoccfco  S.  Antonio  S.  Bonauentu 
ra  S.Chiara,&  di  ruttigli  altri  fanti  del  loro  ordine, & nelle  loro 
rt.  otta u e , Se  anco  nella  fettimana  (anta , Se  della  Rcfurrcttione , 
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& nelle  dette  fede  di  Nodro  Signore  , & in  quella  di  S.  Gio»; 
Batt.  & di  S.  Martino  , & di  S.  Antonio , & ne  i giorni  dell’in- 
uocationc delle  loro  Chiefe,  & dei  fanti, i corpi  de  quali  danno 
in  quelle,  Se  quei,  ne  i quali  iloro  Frati,  ò Monache  fanno  prò 
fcfsionc  ,ò  cantaranno  meda  nuoua  , ò fi  fepcli ranno  . Et 
anco  i Domeniebini  potranno  far  altro  tanto  ne  i detti  giorni  , 

& nelle  dette  ducfcttimane,&  fede  del  loro  ordine.  Se  quei  di 
S.  Agodino,&i  Carmelitani,  Se  altri  qual  fi  uogliano, che. 
communicano  coni  priuilegij  de  Benedettini . 

Dvodec  imo, è da  notare  per  la  determinatiooe  di  mol  *>f 
ti  dubij  , che  fi  offerifcono  i giorni , che  fi  alza  l’interdetto  tut-  “* 
to,  e foto  quello,  perche  fi  lieua  fi  può  fare  in  quelli, di  manie- 
ra , che  non  fi  leua  per  più  d’intrare  uno,  ò dire  una  certa  mef 
fa , ò certo  officio , ò dare  certo  facramento , come  molte  uolce 
fi  fa  in  Salamanca  non  fi  può  fare  più  di  quello.  Se  per  quedoò 
neccdario  fapere  quando , per  chi  Se  per  quanto  tempo  fi  lieua 
ne  i fopradetti  giorni , &fc  diciamo  , che  da  i primi  uefpcrifi 
lieua,  a per  infino  alle  compiete  inclufiuamcnte  del  giorno  ,ò 
dcU’ottauc  ultime  b,  & che  nelle  quattro  tede  nominate  nel- 
le leggi  ■*  , fi  lieua  per  tutte  le  mede , Se  diuini  offici)  di  queli^ 
feda,  & di  qual  fi  uogliano  altri  publici,  Se  priuati  ordinari]  < 

Se  di  pitanza  fecondo  la  glofa  d,  perche  il  redo  dice  generai* 
mente  Miffx  celebrentur  , <jr  alia  diuina  officia  dtcantnr  , fi - 
c ut  priics  , Se  perche  cofi  fi  ula  , & per  confequentc  podono  pu- 
blicamentc  in  quelli  i Vcfcoui  confecrarc  Abbati , Abbadede, 
Calici , Se  Chiefe , altari , ucrgini , corporali , & altri  apparec- 
chi d’altare , ueli , & tutto  l aitro  , che  potrà  nel  detto  tempo  fe- 
rmamente , è detto  di  (opra  *,  Se  quantunque  in  altro  tem- 
po ne  parfe  , che  il  giorno  del  facramento  , de  della  Con- 
cettionc  . Se  loro  ottauc  , non  fi  podono  fare,  fc  non  l’officiò 
diuino  di  quelle  fede,  ponderando  quella  parola  , Huiusmodi 
officia  , che  da  nell’cdrauagante  f,  però  , perche  l’intcntione 
dcll  auttore  pare , che  fu  di  leuar  in  quelle  fede  tutto  quanto , *•' 
come  nelle  dette  quattro.  Se  ancopiù.poi  che  egli  leuò  perle  fue 
ottauc.  Se  perche  ne  pare,  che  coli  i’mtcrprcti  il  codume,  dicia- 
mo che  quello  che  c lecito  nelle  quattro , è anco  nell’altre  due  j 
Se  anco  in  tutti  gli  altri  fanti  de  i detti  ordini  nelle  Chiefe  , nelle’ 
quali  fi  (ufpende  . 1 

(Sesto,  prefupponiamo , che  niuno  c obligato  à nodro  1I7 

tempo. 


Ili 


f Veri»,  interdici 
uioljuo  .§.  penule. 


k Arg.  ai  AdR-t 
mj.Ji  ca.t.ile  offic. 


Dello  Interdetto . Cap.  XXVI I.  93 f 

' tempo , a.  guardar  niuno  interdetto  , fc  non  farà  denunciato , ò 
man i fedo  , come  è detto  di  fopra  della  fufpcnfione  a,  & della  • Supra «vL ca.na 
fcommunica  *>,  per  una  cdrauagante.  c ne  quando  rinterdet-  ITjoprleo  n nB‘, 
toc  nullo  pubicamente  , Se  la fua  nullità  è (ufficiente publica-  mtr.  \s  tc\S. 
to  eccetto  i rei  igiofi  , che  l’hanno  da  guardare,  fe  lo  guarda  la  ma  ca^u!l^.rupra  ®*V 
dreChiefa,com’è  detto  di  (opra  d , Se  l'interdetto  è nullo  com  * Supra  ^ ^ 
munemente  nc  i medefimicafi , chcè  la  fcommunica  che  Copra  numi**.  ’CJp‘ 
ho  detto  * . c che  il  laico  non  G dice  uiolare  interdetto  alcuno , 
ancorché  uaglia,  c (ìadenuntiatopcr  udire  meda,  <5c  altri  diut  ni  no  “f”‘ to<1  ***■ 
offtcij , in  luoco  interdetto  , anco  di  colui  ,che  pecca  in  dirla  , 
ancorché  l’afcol ti  con  alcuno, che  è interdetto, fecondo  f il  Gaiet. 
it quale  , cauati  quattro  cali , ne  i quali  peccarebbe  , ancorché’ 
non  incorrerebbe  in  irregolarità,  cioè  quando  l'iddio  da  inter- 
detto pcrfonalmente,  ancorché  l’interdetto  (ia  generale  del  fuo 
popolo.  Dica  elio  S,  come  li  piace.  Se  quando  cfpred  aro  ente,  i n,ide«. 
ò tacitamente  è caufà  , che  cofi  G dica  , pregando , ò comman- 
dando dirla  , ò dando  caufa  con  la  fua  prefenza , Se  con  afcolta 
recheGdica  h,  & quando  dice  tali  offici)  diuini,che  dicen- 
doli i Chierici  lo  uiolarcbbero  come  il  fcnteCald.  k che  ddegar*glV"fin- 
può  edere  cadigato  perii  giudice  eccleGadico,  per  edere  quel  pr,uiUg?'*,ul'd* 
crimine eccleGadico,  Acquando  per  bugie  dicendoch’era  Chic-  1 Arg.e*  radon»  <* 
tico  di  ordini  minori,  ò che  haucua  ptiuilegij  d’ intrare  à udir  deci«.«commun! 
eli  offici}  diuini  uietati  , oue  G diceuano  con  porte  ferrate  Se  che  * indifio  «.mem- 
i monaci,  & le  monache  , che  non  hanno  niuno  ordine  pecca 
no.  M.  dicendo  gli  offici)  diuini  uietati  a i Chierici , perche  me 
titano  per  quello  eder  podi  ne  i monaderij  più  dretei  , per  fare 
penitenza1 . Et  benché  non  incorrano  in  irregolarità,  nondime-  1 ca.  Paltoni!»  d» 
po  fono  ineliggibili  attiuamentc  , Se  pasGuamente  , fecondo  "com'  m,,u* 
Cald.  m Se  per  più  efficace  ragione  i Chierici , che  uiolano  l’in  m in  d.  membr.  s . 
terdetto  , peccano . M.  Dubiti , come  li  piace  il  Gaiet.  n Se  che  ■ vbi  fupn . 
fono  ueduti  uioiarlo  per  quedo  effetto  tutte  le  uolte,  che  fa  quel, 
che  gli  è prohibito  per  l'interdetto  pcrfonale  , ò locale,  & per 
effetto  d’incorrere  in  irregolarità  le  uolte  fopradette0,  che  anco 
G trou .iranno  giù  à p bado  . 

S e t T i m o , prefupponiamo  , che  cedanone  à dininis  , è 
undefìdcrc  da  i diuini  offici} , Se  dalPammiftidrationc  de  ifacra  , Tn  CJ  di]eaif  Je 
menti,  fecondo  la  opinione  di  lnnoc.  i Se  laCommunc , Se  fi  appella  acca,  ine- 

. i . v a.  r • t • r i frjgjbili  de  offic. 

parte  in  gcneralejchc  e quel  cheli  pone  m luogo  uniuerfalc»  0rdm. 
come  città , odale , ò parrocchia.  Se  in  particolare,che  è quello, 
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• Supra  eoJ.  o.i  f. 
nu.  8, .ac  fi  Se  94. 
f Infraeod.op.de 
irregularitate . 


* Vtrb.  Interdirti 
i §.  17.  .1  Itcp.ni»  in 
hoc  dito*  doAorcs 
3atm.mtii.cn  ■ 

k Vbi  liipra.  mem- 
bro. 6 colum.  ». 

* In  eleni,  i. §.  in 
«cflnionis  de  fent. 
exeom. 

a Ibidem  nu.  4. 

* Supn  eod.  cip. 
nnm.  1114. 

1 In  d.ca.  irretraga 
bili. riti.  4-Sc  in  die 
ca.  Dilcftu.num.t 

* In  d.ca.  DiUais. 
h In  d.  Clcmen.i. 
rum.  90. 

1 Inca.Si  canoni- 
ci, de  ofBc.  orditi. 
Jib.H. 

* Veib.  Ceflàtio . 

1 Diil.ca.  Diletti* . 
m Veib.  Cedano . 

* Ca.  I*  qui.  de  Tcn 
tene  exeom.  lib.iC. 

* Arg.  ca.  Priuile- 
gia.  ) dift.  Se  cap. 
P01T0.&  ca  Sani  . 
de  priuiteg. 

* Ditt. cip. fimi  de 
fent  excommnn. li- 
bro 6. 

' .CCIem  ».  de  fen 
line  exeom. 
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tfS  " 'Dette Cenfùre 

che  fi  pone  in  alcun  luogo  particolare  , come  Chiela  , ò Gliele; 

Da  onde  ne  feguc  non  eder  certo  quel,  che  dice  l’autrore  del  cotn 
pendio  a de  ipriuilegij , ciocche  la  cedanone  à diuinis  genera- 
le , & interdetto  generale  fono  una  mededma  cofa  , contra  li 
opinione  di Cald.  b,  &delCard.  c lodichiara  d Bonifacio, 
pcrchc(come  ho  detto  e di  fopra)fa  cedanone  non  c ccnfura,& 
Tinterdcttofi  , & perche,  fecondo lopinionc db  Innoc.  f ap- 
prouata  6 per  Anc.  Pan.  Perug.  & Prcpolito  , colui  che  uiola 
la  cedanone  à diuinis , anco  particolare  , non  cirrcgolare,  & co 
Lui  che  rompe  l’interdetto  , anchorche  fia  generale , fi  , il  che' 
proua  ben  Bonifacio  h,  doppo  del  Card.  «Se  limol.Datochc  Gio. 
Andr.  * il  qual  fegue  Ang.  k te nghi  il  contrario,  però  mala- 
mente .come  lo  dimoftrammo  in  Salamanca  , reperendo  1 , & 
perche  il  medefirao  Ang.  m confella,  che  la  cclTatione particola 
re  non  c una  cofa  medelima  con  l’interdette  particolare  , ne  fa  il 
fuotranfgrelToreirrcgolare  ",  & per  quello  colui , che  ha  pri- 
uilcgio  d’udire  gli  offici;  diuini,  in  tempo  d’interdetto , non  po 
tra  in  tempo  di  cedanone  ° . Ne  colui  , che  ha  priuilegio  di  1(9 
alcol  tarli  in  tempo  di  cèdanone  generale  , putrì  in  quello  del 
particolare , è ucro  , che  dell’interdetto  generale,  Se  cedanone 
generale  fi  giudicali  medefimo  , quanto  alla  moderationc  (opra 
detta  P,  Se  quanto  al  uigore  di  una  Gemcnr.  t & lì  domandi. 
Perche  molte  uoltefi  mette  cedanone  doppò  della  fcommunica, 

& interdetto  non  obbedito  fi  è più  efficace  l’interdetto,  che  la 
cedanone.  Rifpondiaino  , che  quedo  non  fi  fa , fe  non  per  il 
Papa,  & che cdo non  mette  cedanone  generale  doppò  l’io rer- 
detto  generale , fc  non  altro  interdetto  fpctiale,  ò cedatione  fpe 
tiale  , che  lieua  da  celebrar  gli  offici;  diuini  anco  à porta  ferrata, 
come  c dato  toccato  di  fopra  , Se  alle  uolte  interdetto  , Se  ceda- 
none fpctiale  , Se  all’hora  fideuonoben  ponderare  le  parole  del 
lelettcrc,&  conforme  à quelle  fi  ha  da  giudicare,  perche  fi 
ha  da  dar  per  irregolare  colui,cbe  lo  rompe, in  quanto  è interdcc 
ro , Se  non  colui,che  lo  rompe  in  quanto  è cedanone  per  il  fopra 
detto , Se  perche  gli  interdetti , Se  cedationi  pode  per  il  Papa  al- 
cune uolte  fono  più  drette,& alle  uolte  più  larghe, che  lecoomm 
ni , perche  unto  legano,  o lafciano  di  legare  quanto  cdo  uuolc’. 


INTERi 


Del? Interdetti) , C#v  XXV II.  837 

. \ . •(_<>  SviVitt  iittfO  r 

INTERROGA  T I O N I < * 


E fenza  baucrc  potertàò  caufa  (ufficiente,  ò 
fenza  guardate  lordine  delle  leggi , ha  porto  al- 
cuno interdetto  pcrfonale  locale  ò mirto  .M.per 
che  è tutta  ingiuftitia  notabile.  Se  tutta  ufurpa- 

tionedi  giuridittione  * M.  Se  crtcndojqterdcr-  • Thom.»*.  »•. q. 

to  perlonalmcnte,  ha  detto,  ò ha  udito  alcun’officio  diuino  , q'  0-ar 

ò diede , ò pigliò  alcun  fàcramento , ò fepellì  alcuno  ne  i cafi, 
che  ne  per  legge  communc  , ne  per  priuilegio  particolare  gli  era 
concerto, ò fe gli  afcoltò  in  luoco  interdetto  per  inganno,  ò con 
tra  la  uolontà  di  quei  che  uoleuanocacciarlo  fuora . M,  fenza  ir- 
regolarità , Se  con  irregolarità  , ,ne  i cafi  fopradetti  b fc  era  * ?* n9. 

Chierico.  a oi 

S b fece  uiolare alcuno  interdettoperfonalc.ò  Iocalc,pcr  prie 
ghi,o  minacele, ò cloni  c,  ò dando  autorità  con  la  fila  prefenza  * Per  prosimi  di- 
à colui.  M.  con  fcoramunjca  in  alcutùcafi  d , Se  eoa  irregola-  ^contenti.. in  eie 

ritàe  inaltri.  \\  ..  men.Graiii».deren- 

tcn.cxcom.uc  lupra 

DELLA  IRREGOLA  RITA1.101  •°t“27\oZa 

. ' Clem.  fin.de 


SOMMARIO  XXVIIIt.  DEL  CAP.  XXVII. 
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ip  i Irregolarità  che  Mole  dire  ,.con  fa  fua  diffinitiont , ebe  è diffe - 
r : * i ' i rentc  (falla  fcmmunica  : fitffenfione , £ ninterdetto. . j o r 
I p 2 Che  è mnentione  bimana  della  legge  canonica  U 
ip  a Irregolare  fiaffolue  del  peccato , £r  refla  irregolare  * \ j or 
ìpj  Irregolarità  fi  parte  in  quefle  cinque  fpetie  iJI^iunaft  cagiona 
ì-.\  ...  per  fola  uolontà  fetida  opera : Taluno  in  dubbio  fi  debbi  giu- 

dicare per  irregolare  nel  foro  efteriore  : però  fé  nell'intc- 
riore . uàlj;  ••  i'os 

. 1P4  H^iuno  irregolare , incorre  in  nona  irregolarità  per  celebrare. 
1P4  Chi  può  afjoluere  de'  peccati , potrà  anco  dalla  irregolarità  » 

> al  quale  non  fi  eflende  communemente.  le  bolle . ' . ,;o: 

*5*5  Bigamia  prima  jpetie  di  irregolarità , per  quattro  ragioni  intro- 
dotta, fi  parte  in  uera , interpretatiua:&  fimititudinaria;la 
. ' diffinùione  d'ognuna  di/juelle.  o-<; 

ipó  .^n  s'incorre  fe  non  per  maritar  fi  di  fatto,  ò de  iure  &c.  ne 
permaritarficonbuffona&e, 
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fJJ  *Delle  Ccnfàtt  ' «1. 

IP7  Ogni  Bigamia , (?  inuentione  humana  • /«  può  ajfoluere  il  Tapa , 
non  lofuolefnre  fe  non  &c.  fola  la  fimilitudinaria  il  re- 
fcouo . 

Ip8  Irregolarità  della  feconda  frette  del  -difetto  del  corpo  ò delfa- 
riima  la  induce  : il  difetto  (benché  (ia  occulto ) <f alcun  mem 
~ 1 • * ( ho  perduto  perfua  colpa , tir  anco  il  difetto  d una  parte , 

* " di  quello  tagliata  per  fe  ftetfo  1 

> *7  ' f *99  "Però  non  la  fiaccherà  ne  perdità'del  membro , incorfo  feifg* 
•{  • » f o/ptf  r/?e  non  impedire  il  celebrare  con  effempij  cotidia- 

ni  i ’ìje  fi  difetto  della  uifla  dclT occhio  dritto  &c. 

3 00  Qual  fi  uoglia  d.fetto  ,ò  fiacchezza  del  membro  (che  fa  al- 
cuno inhabile per  celebrare , anco  lò  fa  irregolare:  quando 
‘ la  inh abilità , per  un'officio,  non  lo  fa  irregolare  per  l'altro: 

1 . H n rt  il  TaPa  difpenfa  in-  quefia  irregolarità  . 

1 00  Differenza  la  quale  è notabile , chi  la  determinar à . 

*01  Illcgit imamente , che  fi  riduce  alla  irregolarità  corporale  i in- 
u'\  ’ elude  tutti  gl'illegitimi  fecreti  , & publici , &c.  nella 

N:>n:;ncO  1 *•••  J- 1 quale  folo  il  Papa  difpenfa  per  ordini  facri  & parrocchia , 
per  li  minori  il  ì'efcouo  ,& la  Religione  per  &c. 

“ . ; 301  Irregolare , per  illegitimi . *oi  per  difetto  d’età,  aoj . Prr 
iLìn.mi  tpilentia  ,per  indemoniato  : lunatico,  furiofo  : Hermafio- 

1 .ij  ■ / dito  . Ter  efierc  fcbiauoiinfame,  ò non beueruino.] 

305  Irregolarità  come  nafee  dal  difetto  dell’anima  , quale  i il  difet 

to  di  feientia , didiferettione , & di  fede  . 

3 o 5 • Idiota  ignorante , quale  è , irregolare , ebe  quafi  mai  difpenfa 
il  Tapa  direttamente  fopraquefto  . 

30  5 lnjtdelità  chi  fa  irregolare  : & quali  figliuoli  i Chi  difpenfa  i 
» Chrifliani  noni  quali  irregolari . 

-»otf  Irregolare , perche  fifa  uno  per  difetto  della  perfetta  manfue- , 
- li  « -i  tudine.  v . V • v • . 

30 6 Occiderc  & tagliar  membro , è ugual  cofx  quanto  alla  irre- 

golarità , per  abbreuiare , fi  porrà  disformare , in  luoco 
< di  quei . 

307.  aog../ rregolare  per  difetto  della  perfetta  manfuctudinc  è tutti , 
*;■**'•■  & f°l° quello  &c.  conia  dechiaratione di  tutte  le  parole , 

j ' .ti  pofie  in  quefia  rejolutione  . 

aop  Irregolare  è il  giudice  , ^tecufatore  , Teflimonio , Jiptaio, 

' : .5“c  i é4ffeffore^'uocatotprocuratore)&c.  fe  furano  cagione  cb’al 
cuno  moia,per  giufluia  aio.  Ma  no  fife  lamorte  non fi fegue, 
ì'i  Oi  ò »io  Irrc 


aio 


ali. 


u. 


Della  Irregolarità . Cap,  r,X  XV  li.  8J9 

Irregolarità  mentale  , non  è rilutta,  benché , per  leuare  gli 
fcropoli , fi  fa  mentionc  di  quelle  in  alcune  bolle  . 

212  . Irregolare , come  non  è quello,  che  da  arme  per  andare 
* alla  guerra  giufia , ne  quello  che  da  balefira  , lande  , eìr 
febioppetto  , Ballotte , nella  battaglia  ,fe  non  li  da  &c.  ne 
quello  che  » nella  medefima  battaglia  ejorta,  ò inanimai, 
cofi . a*’: 

il).  114.  Int  catione  uirtuale  d'occiderc , nanamente  di  finita  a 1 j. 
a 1 5 Irregolare , benché , non  è il  prelato  di  Spagna  cb'ejortq  la  bat 
taglia  contro  Mori  116.  Ma  è irregolare  quello , che  porta 
legne  per  abbruciar  gli  Heretici  ,fe  non  &c . c r quello  che 
uende  prefia , fcala , ò corda,  faetta  per  giuflitiqre  il  con- 
dennato  . > » i 

a 15  Frati  Tortugbefi  > che  con  le  Croci  in  mano  inanimano  i loro 
contro  i "Pagani,  nell'India  non  fono  irregolari . ,, 

217  £'  irregolare  chi  fa  falire  la  fcala  il  condennato  &c.} 

217  É irregolare,  chi  occide  , per  difendere  il  fuo  padre , & la 
fua  patria  &c. 

217  Hpnè  irregolare  il  Chierico  che  denontia  Tradimento  cofi  -, 
ne  quello  che  fi  troua  prejente , cofi  : ne  l'^uqocato  del 
I{eo  . 

1 1 8 Irregolare  per  disformatione  illecita  è quello , &c.  , 

219  7{juno  è irregolare , di  quefla  /peti e , \enja  disformatione  eoi 

pabile  : benché  egli  fta  d'altra  per  quella  • , r . 

a 19  Sono  quattro  le caufe,  efficienti , formali,  materiali , & fL 
nuli. 

a 19.  Seq.  Caufa  propinqua , CT  indiretta,  di  disformare  di  nouo 
diffinita 

220  Diformatione  mera  uolontaria , mera  cafuale , & fin  fi  a nona 

mente  di  finita . 2 2 1 . la  mifla  diuifa  . 

221  Homicidio , 0 mutilatane  cafuale,  quando  fìt  irregolare  . » .. 
221  Hon  è irregolare  chi  taglia  la  tefta  allò  uomo  mortole  quello, 

che  fa  fconciarela  donna  prima  che  il  figliuolo  fiaJfnimar 
to  :&  quando  è Animato  . 

221  Tic  chi  procura  di  disformare,  fenga  feguire  refi etto  ; ne  (ty 

ferifee,  & /farge  fangue  ferrea  disformare  . 

222  T^e  chi  ferifee  lecitamente  benché  altri  lo  ferifean 

aia  Martire  di  chi  & chi  taglia  il  fuo  membro  per  effer  enfio  c 
221.  & 224.  Come  è irregolare, chi  disformando Jk  altri  irregolari . 
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$4°  'Delle  Cenjure 

aia  Chi  per  cafiità  fi  caflra,  ° * 

a 2 £ Chi  feriffe  uno , à chi  altro  lo  finifce  : ò per fua  colpa  : more. 

224  Chi  debilita  membro  . # 

324  Difendendo  fi  fe,&occidcndo,  quando  è irregolare . 

225  Morte , ò disformatone , chi  fi  dice  non  poterla  uietàre . 

224.  225.  Sanando  è irregolare  chi  fi  troua  nella  battaglia . 

226.  & fica.  É irregolare , il  giudice  con  tutti  quelli , che  aiutano  , 
• 1 à dare,  ò efeqmre , fententia , di  formatoria , ingiufia. 

2 1 7 Md  »o»  chi  piglia , accufa  ò , . gi  ufi  amente,  con  protefla- 

tione  che  in  tal  modo , è neceffaria  . 

228  7^e  colui , che  fu  pigliare  per  delitto  che  non  merita  diformatio 
ne  &c.Ma  fe  colui  che  ingiuftamente  fa  queftione  con  altri  al 
quale  i fuoi  amici  l’occidono  . 

228  Chierico  laico  egualmente  incorrono  in  quefla  ir  regolar ili. 

2 2 S’è  irregolare  chi  tiene  leone , eh  ’occide , chi  è cirugico,  medi- 
co , ò guardiano  d'infermi , egli  guarda  male . 

930.  231.  Chi  caua  la  faetta  al  ferito.  Molta  l infermo,  perche  più 
preflomorc  , chi  è paggo , ò imbriaco, & occide. 

432  Chi  offendo  ingiuriato  fanciullo  , non  meta  a i fuoi  amici , che 
non  lo  uendica,  che  impedifcet  ad  altro  che  non  libera,  &c . 
432  Chi  lafcia  di  medicare  : lafcia  di  dar  limofina,  à chi  fi  muore, 
ò di  difendere , con  intentione , che  muoia , ò fenga  quella. 
•430.  43 1 . Quale  imbriaco  è irregolare , per  diformare . 

432  Carità  non  obliga  à pena  : anco  quando  obtiga  à peccato. 

434  ^Precetto  : l{atificationc , & Configlio  fono  differenti . 

4 33 . 234  £'  irregolare  chi  commanda  la  diformatione , che  fifa 
f « molto  dopoi , chi  ratìfica  la  fatti  ,chi  la  configlia  . Benché 
no , chi  fa  trattar  fi  la  morte  d’ale  uno,  & non  lauifa  : però 
’ • fi,  che  inanima , ò guarda , i ueftimenti  di  quelli , che  com- 

battono male . 235 . 

4 36.  &feq.  Chi  fa  illecitamente  alcuna  co  fa  della  quale  fi  feguita 
«'•  diformità  con  fedeci  efempij  cotidiani,  refoluti . 

439  6' tanto  mala  la  irregolarità  dell'Homicidio  occultai  (anco  quoti 
to  al  foro  della  confidenza ) quanto  quella  che  fi  prona . 

4)  $ Difpenfare  può  il  Vtfcouo  fopra  la  irregolarità  d ogni  Honiici- 
dio  : però  non  lo  fuolefare,in  quella  dell'illecito,  & uolon- 
torio  : per  gli  ordini  . . ? 

23?  Tf  omicidio  uolontario  diffinito  & dichiarato . 

•440  Come  può  difpenfare  il yefcouo  conl'homiciia . ' . 

I * ‘■‘dd  *41  Come 
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‘Della  Irregolarità*  Cap.  XXVII.  Ó4I 
«4!  Come  s’incorre  in  irregolarità , per  tórre  male  gli  ordini . ■ 

341  Chi  piglia  male,  òufa  de  gli  ordini,  come  incorre  inirregola- 
-v  •.-■viriti.  Chi  fapendo,ò  doucndo  fapere , che  è fcommunicato 
, fi  or  dim  j Chi  piglia  i quattro  minori  & l’epiflola  in  un 
giorno  ■ . , 

1)42  Chi  fi  ordina  dal  Vefcouoyche  rcnontiò  il  luoco  & la  Dignità , 
ò da  Vefiouo  fcommunicato,  inter  detto,  &c.  Chi  pigliagli 
-1  r >]  ordini  [acri  finga  licentia  , òfuord di  tempo  ònon  offèndo 
d’età  legittima  . .'■■■■'  ■ <■ i « 0 

A4  j Chi  fi  ordina  per  [alto  : Chi  u[a  degli  ordini  che  non  tiene  &c. 

•»44  Chi  è fiommumcato  [uffefi  &c.  celebra,  ò fh  alcun  atto  dedi- 
< catoà  ordine ,<Zrt . 

441  & [eq.  Come  difpenfa  il  Vefcouo  col  male  ordinato  . 

«46  Come  è irregolare  chi  battega  , ò fi  fh  battegare  dueuolte  , 

• a 47  Chi  uiola  interdetto,'  ò ceffatione  \ 
a 48  0'  commette  peccato  notorio , & grane . 
a 5 o 0'  celebra  in  Cbiefa  pollina  . s\ 

*4 6 Chi  battcga  una  uolta,[otto  condi t ione,  s'è  irregolare . 

Ó47  Chi  uiola  l’interdetto  come  è irregolare . 

A48  'Ninno  peccato,  per  effer  filo  enorme  fh  irregolare . 

^4?  fi  dice  grane  per  quefio  effetto , & degno  di  dcpofìtione. 

°4 9 Quando  può  difpeafarc  il  Vefiouo  in  peccato  notorio  . 

Ì49  Se  può  diffenfare  nella  irregolarità  il  confiffore  per  le  bolle . 
a 5 o Non  è irregolare  chi  celebra  in  Chic  fa  pollata  . 
a 5 1 &fiq.  Chie[a,  come  fi  dice  polluta  in  jei  cafi  per  [angue  buma 
; no,  per  femc  humano:  per  fipelire  fiommunicati  : per  f èpe 
lire  infidetì^per  conficrationc  di  Vefcouo  fcommunicato , & 
per  rifare  tutti  i Muri . 

2 5 3 Cbiefa  polluta , è pollato  il  Cimiterio  : ma  non  il  contrario . ‘ 

Rimamente  prcfupponiamo,  eh  e Irregola 
ris , non  è parola  molto  latina , tìe  meno  Irregola 
ritas,8c  che  generalmente  pigliata,  uuoldireco- 
fa , che  pone  alcuna  perfona  fuor  di  regola  * & • Quia  componi- 
pigliata,  più  generalmente  uuol  dire  cofa , che 
pone  fuor  della  regola  quelli , che  lì  poflono  ordinare , & ufare  dum  orane* . 
gli  ordini  Tuoi , fecondo  loSpc.  b & miglior  di  tutti  c Innoc.  b Dcdirpen<à.$.m 
Aggiongiamo  , che  ancho  li  piglia  più  particolarmente , come  o.Niri.n.7.<i« 
fi  piglia  qui  fecondo  la  opinione,  qual  é quella  de  i celti,  pollo  tuuuuw. 
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no  diffinire  migliore  » & più  breuemenre,  cheloSprc.  * & tot 
ti  gli  altri  b > che  irregolarità  è impedimento  ordinato  per  legge' 
canonica  , per  impedire  rettamente  il  pigliare  de  gli  ordini  ec- 
dcfuftici , ò alcun  ufo  di  quelli  pigliati , in  quantofono  ordini, 
anello  doppo  fatta  intiera  penitenza  . Habbiamo  detto,  impe- 
dimento per  genere  , Se  ordinato  per  legge  canonica  ,pèr.  fignifi 
care,  chenoo  è inuentione  di  legge  naturale,  ne  diuina  . Etag 
giongiamo  rettamente  drizzata  &c.  per  differenza  della  Icom- 
munica , fu  (pendone,  interdetto , & altri  impedimenti  canoni 
ci,che  quantunque  impedifcaho  l’ordinare,  & l’ufo  de  gli  ordini, 
in  quanto  fono  communicationi , ò altri  facramenti,  ò uffieij., 
ò benefirij  ecclefialtici  , però  non  in  quanto  fono  ordini,  alme- 
no direttamenre  . Habbiamo  detto,  ò alcuno  ufo  di  quellipt- 
gliati, perche  alcune  irregolarità  impedirono  il  pigliarli,  die  non 
l’ufo  de  i prefi , & alcune  uno  ufo , Se  non  l'altro,  c come  bora 
fi  dirà . Habbiamo  detto , anello  doppo  fatta  intiera  penitenza, 
er  maggior  dcchiaratione  della  fua  natuta.  Se  per  lignificare, che 
cn  fi  può  alloluere  dal  peccato  , per  ilqual  fi  incorfe  nella  irre*  ,f% 
golarità  , fenza  afloluerfi  da  quella  . d Dà  quella  nefegue  quei 
lod’Innoc,  « cioè  che  ogni  irregolarità  è introdotta  per  lcggtf 
canonica  humana,  anebor  che  habbia  hauto  alcun  origine  dal 
teftamentouccchio  r & che  per  non  mirare  Svlu.  c’1  8 Tabien. 
c’hannodato  ad  intendere,  che  la  irregolarità  c fufpenfione,  de 
alcuna  cofadi  più,  & perche  l’irregolarità  non  è cenfura  ccclefi* 
ftica , come  la  fufp.cn  Itone , h anzi  è fpetie  aliai  diuerfa  da  quei 
la,&  che  è maggiore  in  confidcrationc  pare  quella  dello  Spcc.  ‘fé 
condo  lacui  dottrina  ogni  feommuaicato,  è fufpefo  , ò interdec 
toè  irregolare’ . 

Secondo,  prefupponiamo , che  fecondo  Tintendone'  tfì 
de  i celli , che  contra  le  diuerfe  maniere  di  diuidcre  de  i dottori , 
fi  può  diuiderc  la  irregolarità  in  cinque  fpetie,  che  nafeono  da  , 
cinque  difetti , cioè  di  quella  dei  facramento  , del  corpo,  del*  7 
l’anima,  della  manfuetudine  perfetta  , Se  delitto , anchor che' 
Alua.  Pclag  . k ditterò eficr  iodicibile,  & non  poter  direi  ua- 
rij  modi  ne  i quali  fe.incorrc . Il  che  può  edere  ucrirà , piglian- 
dola gcncralisli  inamente,  però  non  pigliandola  nella  terza  ma- 
niera fopradetra  . 

Terzo  profupponiamo , che  quelle  regole  feruono  per 
tutte  léirtegolarità  . La  prima  , che  niuna  diluite  quelle  irre-. 

r ' * golarità 
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golarità  fi  caufa  perla  Uolontà  fola  lenza  che  di  fatto  interuenghi 
quel , peci!  che  fi  pone,  & per  quello  non  ui  è irregolarità  alcu 
na  mentale  , come  fi  dira  apprettò  . • La  feconda  , che  come' 
fl4Panor.  & > riceuuto  pcr  li  piu  nuoui,  & moderni  dice , nel  fo- 
ro citeriore  niunott  deuc  giudicare  in  dubbio  irregolare  , quan- 
tunque fi  ncll'in  tenore,  * il  quale  quanto  à quello  non  folo  quel 
lo  della  penitenza , ma  ancho  quello  del  conlìglio.  d La  ragio. 
nedellaqual  diflcrcnza  habbiamo  detto  in  altra  parte,  « non 
edere,  che  nelle  cofedubbiofc non  habbiamo  da  pigiare  la  par 
te  più  fìcuraii  non  l’altra,  & che  Innoc.  f non  dille  quello,chc 
ilPanor.  Scaltri  l’impongono,  le  non  altra  colà  i Cioè, che' 
niuno  può  operare  feoza  peccato  quello,  che  la  fuaconfcicntia 
dubita  , fc  quello  è peccato, ò non.  òc  nettilo  giudice  debbe  con 
dannare,  quello,  chedubira  fe  debbe  edere  condannato, ò non; 
tfi  per  quello  che  in  quel  loco  allegammo . La  terza , che  niuno  ir 
regolare,  per  celebrare  in  quella  irregolarità , incorre  in  altra 
«tiuoua  irregolarità  , quantunque  pecca  celebrando  auanti  che* 
in  quella  fi difpcnflfccondo  l’opinione  d’Innoc.  S anchor  che' 
egli  non  parla,  fe  fiondi  colui , che  è irregolare , per  difetto  de 
membri  corporali  *ò  di  edere  battardo  , ne  alcun’altro  pone* 
qucft’arapliat/onc',  ainchor  che  Conialo  de  Villadiego  non  dica 
quello,  " tcnon:  del  delinquente  notorio,  perche  lamedefima 
ragione,  che  ha  motto  Innoc.  per  quei  due  cali  conclude  ne  gli 
V altri  cioè  che  la  Sede  Apoilolica, quando  difpenfa  a gl’irregolari, 
che  celebrano , non  difpenfa  fe  non  nella  irregolarità  che  incor 
cono  , auanti  che  celebrano , la  qual  nè  anco  occorfe  à noi  altri 
in  altra  parte . 1 oue  toccammo  quello.  La  quarta  , che  la  po- 
tetti di  allolucre  i peccati , non  fi  deride  à quella  didiipenfare 
nella  irregolarità , k ne  la  podettà  , che  per  le  bolle  del  Papa  fi 
dona  per  atto! aere»  come  l’ha  detto  il  detto  Confalo  1 .J-Che' 
«niuno  fi  dice  irregolare , fe  non  nc’cafi  » chela  legge. cfprimc , 

. pcr  un  tetto  ch’è  per  quefto  iolenne  m : per  lo  quale  congetturia 
mo,  che  fu  errore  d’imprefsione  in  un  libro  d’un  folenne  dot- 
tore 0 in  quanto  lignifica  in  quello , chcchi  fpandcràin  Chiefa 
ferae  humano  , ò fangue  io  notabile  quantità  è irregolare  : poi 
che  in  quello  fi  dichiara  , che  anco  colui  » che  in  quella  celebra 
non  c tale* . ..  ...  p >4., a u ori , cib^tiipò  rr  • 

tff  pi  quarto  ,che  fopra  il  primo  dei  cinque  difetti,  che  è quel 
lo  del  facraraen  to , ò del  fegno , • fiero  , diciamo  • li  primo , che 
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• Glo  e.Vna  is.  d.  fi  chiama  Bigamo , cioè  edere  fiato  accafaio  coiv  due  , * che  pel 
in  fiamma. ’i'S.cfift.  ’ quattro  ragioni  b impedifee  gli  ordini.cioc  che  colui , che  fu  ac 
« ci.  D«bituro  .ae  cafatoduc  uohc.Qon  puofigxiificare  l’iniolubilc  unione  di  Gih* 

biga. ubi  glo.rcccp-  9 • t • r r • A r r • 

tt.ucrbo  ucramen*  S V C H R I S T O , & I&  lUA  ChlCU  jua  Unica  , & lauta.  IpO* 

tum  idktì  decu-  ^ ^ ^ & che  l’eccellenza  del  facraraeoto  dcU’ordinc  , d merita 
quefio  , & che  è (egno  d’incontincntia , e de  che  toglie  l’auda 


rat . 

* Difi.ca.  Vna. 

* Ca.  propofuiili . r j ~ e ^ n-  \ 

ti.A.  eia,  per perluadere  * calma 
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* nwa^  l'dTbi*  Secondo,  che  fono  tre  bigamie , cioè  ucra  , Se  inter- 
quam  fcq'uitur  ibi  pretatiua Se  firhilitudinaria , fecondo  la  glofa  riceuuca , S Scio 
Au^um  Rota^.decif.  dichiarò  lo  Spct  ul  h.  La  ucra  è quella  che  ha  hauuto,ò  conofcitL- 

todue  mogli,  uerc  , unadoppo  morta  l'altra*  . Anchorche  tufc- 
.§■  iuxta.ou.f.  te  due  , ò Luna hauefle hauuto  auanti,chcfi  faccflc  Chriftia- 
, ca.’dCc ìndt.'fca.  n°  * k L’intcrpretatiua  è quelladi  colui,  del  quale  fi  finge  ha- 
Acucius  ig.  d.  uere  hauuto  due  mogli,  come  è quella  di  colui , che  fi  accafa  con 

ilptr  ucdoua , ò corrotta  1 per  altro,  m ò con  uergine,  conia  quale*  * 
fe.giof  rccepu.in  usò  doppo  che  fu  adultera , “ anchorche  alcuna  cofa  di  quelle 
ca.s.Jc  cUr.coniug.  gli  accadcflc  per  ignorantia.  ° Se  cornee  quella  di  colui  cheli 

* GfoSl«ctpu4 ìli  accafa  legiciinaraentc,&  con  un’altra  illcgiùmamente  Se  quet- 
d.  ca.  Si  cuius.  Pan.  lidi  colui , che  fi  accafa  con  due  , Se  con  urifluna  iegitimarnen- 
te.RÌchi^d.  efi  coi  te  ,per  alcuno  impedimento,  uiuendo  tutte  duc,ò  con  una  dop 
re  & aii|  in7d  P°  ^ a^tra  raorta-  La  fimilitudinaria  c quella  di  colui  che  tiene  or 
r cap.  Quosquot.  dine  facro,  ò eflendo  profeflò  fi  accafa  , f & tiene  copula,  òche 
de  figa & ”P  fiD'  quella  fia uergine  , ò non , come  fente  Ang.  t*  coi  qual  con- 

i vrA.bigam.§.9.  corda  Sylu.  r conS.  Ant.  * .Terzo  che  non  fi  incorre fenza  ,9s 
arine.  accatamento  ,dc  iure,  p de  latto,  per  tenere  concubine,  quan- 

cap!"i.PlrC  Ut"  *'  .-tunque  fullero  molte,  &;  anchor  che  l'hauefle  eflendo  accalato 

* cip.  pentii,  de  bi  con  una  fola,  & uergine  * . Ne  anco  per  accafarfi  con  fpofara  con 
gamia . & caP.  fin.  ^ dipreCentc^  (c  era  Vergine.  u Ne  ancho  per  accafarfi  con 
■ ca.  pcbitum.  de  moltc , fe  non  ufaflccon  più  di  una  di  quelle , perche  douc  non 

è matrimonio  cattiuo , ò buono , nc  douc  non  è copula , ne  do- 
. v ue  none  più  d’un  matrimonio  con  uerginc.Ne  douc  fono  moiri, 
fe  non  ui  è copula  con  più  di  una!uergine-,  non  è bigamia  ucra, 
nc  ancboiDterpretadua  : anchorche  fia  fimilitudinariain  colui, 
che  è ordinato  di  ordine  facro  , ò prò  fello,  che  fi  accafa  con  una 
fola  , anchorche  fia  uergine,  & usòcon  lei, come  èdettó.Quar 
J0,.  che.  colui,  che  fi  secala  con  buffqna,ò  fchiaua,  ò publica 
perfona  di  comedia , non  è bigamia,  fe  quella  era  uergine  , an- 

* c»p.  sì  qui,  qi-'chor  che  non  fi  dene  ordinare  mortii oolér.  „*H  Quinto, che  quarv 
' Jujm.  d.  . .tunque  molti  habbiano  tenuto , che nOn  fi  podi  difpcnfaré  con 

bigami , 
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bigami , perche  fi  ordina  però  la  ucrità  è quella, che  dicono  In- 
noe..*  &S.TI10.  b feguiro  per  l'Arch.  c Se  Rota  . d Se  la 
commune,  ciocche  ogni  bigamia  può  difpcnlare  il  Papa , per- 
che ogni  ir  regola  riti  di  quella  e introdotta  per  folo  la  legge 
humana  , dato  che  fuflc  ordinato  per  S.  Paolo»  c anchor  che 
nella  uera  non  è Polito  difpcnfarci  il  Papa  , ne  può  di  porcntia 
ordinaria  , anchor  che  fi  a afloluto,  fecondo  la  Ruota  riceuu- 
ta.  f Se  nella  inrcrpetratiua  , Se  fimilitudinaria  può.  Se  fole 
almeno  congiura caufadt  poterti  ordinaria  . Sedo,  che  niu- 
no  altro  cheti  Papa  può  difpcnlare  fopra  la  uera,  ncin  la  inter 
.pctrariua,  per  ordini  facri,  fecondo  tutti,  nc  ancho  per  i mino- 
ri , fecondo  Gio.  Andr.  Ancar.  & Filippo,  B ancor  che  S. 
Tho.  h &Sylu.  ' dicano  il  contrario  & ancho  la  k Ruota. 
La  qual  opinione  pare  più  uera  , per  ufarli  , fe  gli  haueua 
prefi  1 , però  non  per  pigliarli  di  nuouo  . Settimo,  che  fopra 
la  fimilitudinaria  può  difpcnfare  il  Vefcouo,  fe  la  donna  era 
Vergine  m . 

Qy  1 n t o principale,  che  fopra  l’irregolarità  di  difetto 
corporale,diciamo  primo  che  il  difetto  di  qual  fi  uogliamcm- 
c bro  principale  incorfo  per  colpa,  l'induce  " ancor  che  il  mem 
bro  fia  occulto.  Se  non  impedifea  la  potentia  di  ufare  l’ordine  , 
come  fono  i membri  uergognofi  , 0 tfc  anchor  che  non  feli  ta- 
glia erto  medefimo,  fc  non  altro  per  fua  colpa,  per  commandar 
gliclo,ò  pregarli,  òper  fare  alcuna  cola  illecita  , à cafo  il  per- 
dette, P ò per  caftigo  di  alcuna  cofa  mal  fatta  da  c!lb,fe  lo  taglia- 
rono ifuoi  nemici, come  lo  determina  l’Hoft.  *>  di  colui,  al  qua- 
le il  marito  della  donna  , con  la  qual  lo  trouò,  gli  tagliò  i fuoi 
membri, & per  più  efficace  ragione  fe  gli  furono  tagliati  per  giu 
ftiria  , r fecondo  che  ancho  l'induce  il  difetto  della  parte  del 
membro  , che  elio  medefimo  fi  tagliò  con  sdegno  * anchor 
che  non  li  toglia  potentia  naturateci  potere  ben  celebrare  , fc 
è notorio,  che  per  fdegno  , Se  impacienti  lo  fece,  altramente’ 
no,  fecondo  Ant.  e’1  Cardi.  1 anchor  che  di  quello  dubita  Vi- 
gliadiego,  u Se  fi  potrà  concordare  , dicendo  , che  non  è irre- 
golare per  difetto  di  membro,  fe  non  perii  peccato  manifefto, 
>99  che  in  tagliarIofi,fcce  . x Terzo,  chene  la  debolezza  del  mem- 
bro ne  il  fuo  total  difetto , che  incorfc  lenza  col  pa  propria  , che 
non  Io  fa  inhabilc  per  celebrare,  caufa  irregolarità  . Quale  , è 
quella  di  colui , che  per  conlìgho  di  medico  , ò ccrugico,  per 
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fallite,  a per  infideli,  ò altri  nemici,  fenza  Tua  colpa  li  ragliano. 
Se  quella  di  colui,  che  nacque  fenza  membri  uirili , ò lo  cabra- 
rono , ellendo  fanciullo , ò doppò  per  forzadi  filo  padre  , òdi 
altri,  come  è anebo  J’eflcr  zoppo,  che  non  necclsitano  à tenere 
baffone  ncH’tflcarc , 4 come  c la  macchia  di  occhio,  che  non  lie 
uala  uiba,nc  quella  di  notabile  deformità,  bcome  c lo  (cartello 
ò ucro  la  gobba  , & la  fouerchia  grandezza  dell’occhio, ò di  tut- 
ti dui , che  non  induce  notabile  deformità  . Quarto  , che  ne 
pare  bene  quel  che  habbiamo  ri  (porto  a i giorni  paffuti  cioè  » 
che  quantunque  colui , che  li  manca  un‘occhio,è  c irregolare, 
però  non  colui , che  li  manca  la  uiba  dell’occhio  deffro , che  pa 
re  à gli  altri  buono , & uede  con  l’altro,  tanto  che  compie,  per 
ben  celebrare  ; anchor  che  la  glofa  d l’iftcflò  giudica  di  colui  » 
che  non  ha  occhio  , Se  di  colui,  che  non  uede  con  quello, darò 
che  habbia  buon  parere  fecondo  l’Aleffandrino,  « il  qual  li  può 
tenere,  quando  fubè  tale  l’occhio  (indirò,  che  lo  bilo  Romano 

10  chiama  occhio  del  canone  , perche  è necclTario  uedere  con 
quello,  per  poter  leggere  il  canone  della  meda,  fenza  uolgere 
indecentemente , Se  fouerchiamenre  il  uolto  per  il  popolo  . 
Quinto,  edere  errore  del  uolgo,  dire,  che  colui , à chi  gli  taglia 
no  i Tuoi  membri  uirili  li  porti  fopra , ò fatte  poluere , nella  bor- 
fa  , per  celebrare,  fecondola  glofa,  (ingoiare  f riceuuta  . & 
anchoTHorticnfc  6 dice  , che  farebbe  meglio , che  alcuni  non 
gli  portaflcro  , anchofecchi  . Quello  s’intcndc  , fc  per  quello 
non  luffe  irregolare  . Sebo,  che  qual  (i  uoglia  total  difètto  , ò 
fiacchezza  di  membro,  che  (la  impotente,  per  celebrare,  alme- 
no fenza  notabile  horrore,  ò bandaio  fa  irregolare,  ò incorre 
con  colpa,  ò lenza  quella,  h che  c regola  del  Panor.  ‘ Se  ri  me 
delimo  li  ha  da  dire  del  membro  foucrchio  , ò della  fua  fupcr- 
fiuirà.  k Se  qual  difetto  , ò deformità  fia , ò non  lia  tale  , lo 
determinata  il  Vefcouo, fecondo  Innoc.  1 riceuuto  per  il  Car- 
dio. Se  Anto,  òcnon  il  confcflore  , ne  altro  prelato  di  quel, che 

11  ha  da  ordinare,  anchor  che  lia  religiofo.  m Settimo,che  il  di- 
fetto , ò (uperff uità  di  membro , ò membro  fouerchio  , che  fa 
uno  inhabilc,  per  ufare  alcuno  officio  ccclcfiabico , almeno fen 
za  notabile  bandaio.  Se  non  per  gli  altri  non  lo  fa  irregolare  , 
fc  non  per  quello, perche  lo  fa  inhabile,fecondo  il  Pan.  " effem 
pio  del  Chierico , che  per  edere  fenza  un  braccio,  non  può  dire 
meda,  però  può  affoluerei  penitenti.  Se  fare  alcuni  altri  offici). 

il  che 


* 

4 


so# 


t 


X 


Della  Irregolarità.  Cap.  XXV  II.  ‘84.7 

il  che  pare  ucrità, quando  egli  haudlc  incorfo  lenza  faa  uoloutà, 
ò colpa,  * Acquando  era  già ordioato  ,&  non  in  colui,  che  Ha 
per  ordinarli  . b Ottauo , che  in  quella  irregolarità  folo  il  Pa- 
pa dilpenfa,  fecondo  Innoc.  c riccuuto,  d anchor  che  Syl- 
101  ueft.  6 & alcuni  altri  tenghino  il  contrario.  Nono , che  lo  cf- 
fcre  baluardo,  cheli  riduce  à quello  difetto  corporale,  include 
ogni  forte  di  bafhrdi  f & tutti  gli  fa  irregolari  6 anchor  che 
illoro  fatto  fia  occulto,  è pubicamente  lìano  tenuti  pcrj Icgiti- 
mi  come  fono  molti  , che  tengono  gli  accafati  di  adulterio  tanto 
che  colui , che  fa , ò creda  di  (e  per  il  detto  di  fua  madre , che  c 
tale,  deue  domandare  Icgittimationcfccrcta  , che  facilmente  fc 
gli  darà,  fecondo  Ant.  h anchor  che  non  lia  obligato  à credere 
alla  madre  adultera,  fc  non  li  piace,  fecondo  i medefimi  ‘ De 
cimo,  che  quella  irregolarità  lol  il  Papaia  difpenfa  per  ordine 
facro  , & dignità,  & beneficio  con  cura  , ma  per  li  minori , & 
benefici)  k (empiici  ancho  il  Vcfcouo  1 & la  profcfsione  della  re 
ligione  per  tutti  ordini , però  non  perché  polla  edere  prclato,ò 
*#1  prelata  m ancho  con  difpenfa  del  Vcfcouo.  n V ndedmo , che 
il  difetto  dcH’ctà  , die  ancho  li  riduce  alla  corporale,  fa  irrego- 
lare , fecondo  Villadicgo  . ° A:  che  l’età  per  prima  tonl'ura , & 
gli  altri  tre  minori , c di  fette  anni  compiti , p & per  accolito 
di  dodici  finiti  *1  óc  per  fuddiacono  per  diciotto  è per  diacono 
di  uenti , è per  faccrdote  di  ucnticinque  cominciati  , r Se  per 
quella  del  Vcfcouo  trentafiniti1,  & quello  hauea  luoco  alianti 
del  Concilio  Tridentino  . perche  il  detto  Concilio  l'ha  ordina 
to  , che  non  fi  ordini  fuddiacono  , auanti  lixa.  anni&  dia- 
cono di  2 3 Si  faccrdote  di  15  coli  regolari,  coaie  Chierici  (eco- 
lari  , non  oflantequal  fi  uogiia  ptiuilcgio  , Si  che  quantunque 
colui  > che  è ordinato  auanti  la  legitima  ctàriceua  il  carattere  , 
dato  che  fia  figliolino  bambino,&  fi  ordinallcfacerdote  , freon 
dol'Arcb.  * però  noti lellccutione di  quelli  , ne  i priuilegij  > 
che  toccano  à quella  , quantunque  U quelli , che  toccano  al  ca 
rattcre,  quali  (on  quelli  del  canone  u Se  del  foro,  ò * giudicio, 
fecondo  r.intcntione  della  glofa  r . Duodecimo,  che  fopra  que- 
llo difetto  folo  il  Papa  difpenfa, fecondo  la  gioia.1  ancor  che  fia 
xeligiofo  , quantunque  1 minimi  per  pnuilegio  * di  Papa 
Giulio  Secondo  fi  pollano  ordinare  da  meda  nell’anno  a 2.  Si  per 
confequcnte  quelli  che  godono  de  loro  priuilegij, che  fono  tut 
ti  gli  altri  mendicanti,  Ac  uuco  molti  alui.*&  quello  hauea  luoco 
*■  . . ..  ' 
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aunntt  del  Concilio  Tridentino  , come  c detto  di  (opra  . Dcci- 
moterzojche  la  lebra.laqualeanco  fi  riduce  al  difetto  corporale, 
induce  irregolarità,  & non  folamentc  impedifee  il  pigliar  gli  or 
dini,  ma  anco  l’ufo  di  quelli  , che  fono  preti  . a II  che  patii 
medetimo  di  qual  ti  uogli  altra  intuirmi  corporale,  che  caufa 
fcandalo  notabile,  in  ufar  gli  ordini  almeno  quanto  à gli  atti, 
nei  quali  ti  caufa  b.  Se  che  in  quello  folo  il  Papa  e dilpenfa  . 
Decimoquarto  , che  colui , che  ha  Epilcfsia  , che  alcuni  chia- 
mano  mal  caduco,  che  fa  cafcare  in  terra  d , & l’indemonia- 
to é irregolare , fecondo  Aluaro  «,  che  dice  ctlcr  il  morbo  ca- 
duco in  dui  modi, che  egli  dechiara  Filofofaimcte,&  che  in  quel 
lo  folo  il  Papadifpcnfa  f,  Se  di  tal  maniera  è irregolare,  che 
colui , che  una’uolta  l'ha  patito , non  ti  può  già  mai  ordinare  , 
ancorché  paia  del  rutto  guarito  e . Ne  colui  , che  è ordinato 
può  celebrare  , fc  cafca  molte  uoltc  , nc  anco  poche  , però  fc 
butta  (piuma  inquello  , altramente  ti  h , pigliando  un  compa- 
gno apparecchiato,  per  finire  la  metta cominciata,  fe  il  male  gli 
uenitTc  ' : eccetto  gli  indemoniati1,  che  mai -hanno  da  celebra» 
re,  fecondo  che  fentcS.  Anto.  k il  medetimo,  che  del  morbo 
caduco  ti  ha  da  dire  del  pazzo  lunatico  , Se  furiofo',  fecondo  il 
medetimo  1 . Dccimoquinto  , che  iJHcrmofrodito  , che  ha  la 
natura  di  huomo , Se  di  donna  , come  non  è capace  del  caratte- 
re dell’ordine  , Ce  è più  femina  che  m afeli  io  , coti  quantunque* 
tia  capace  di  quello  , per  cllcr  più  mafehio,  che  femina  , però 
non  ti  ha  da  ordinare  Cl,  fecondo  S.  Anto.  " riccuuto  ; per- 
che è cofa  monftruofa  , Se  folo  il  Papa  difpenfa  ° . Decimofe- 
lto,  che  lo  fchiauo  è irregolare  di  tal  maniera  , che  non  ti  può 
ordinare  séza  licctia  del  tuo  padrone: Se  fe  egli  fi  ordina  co  quel 
la  retta  libero: & fe  non  fapcndolo,  ò contradicendoli  elio  retta 
fchiauocome  primate  nòti  ordina  più  de  i minori;&  fc  egli  sor 
dina  Suddiacono,ò  Diacono.fi  può  liberare,  dando  altro  ichiauo 
coti  buono  nel  fuo  luoco,ò  il  prezzo  giulto:^  fe  egli  ti  ordina  ti 
cerdotc,  retta  libero,  con  dare  i fuoi  peculi; , fc  gli  tiene,  ò 
ricattandoti  , fc  non  ha  peculi) , Se  già  che  non  tiene  l’uno , ne 
l'altro  può  fare,  compirà  con  fcruirc  al  padrone  nei  fcruitij  che 
fono  bonetti  a i facerdoti.-fccondo  S.  Anto.  P Decimofcttimo  , 
che  l’infame,  coti  de  fatto,  come  de  iure,  è irregolare  *1.  col 
quale  folo  il  Papa  difpenfa  «fecondo  Villadiego  r.  fenonquan 
do  il  Vctcouo  difpenfando  fupra  il  deiitco,al  quale  ia  fua  poteflà 
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fi  {tende  accHTÌ’riamente  , leua l'infamia,  fecondo  una  glofa  {in 
colare  * . Dc<  imo  ottauo  , che  colui , che  non  può  bere  uino, 
lenza  buttarlo  è irregolare  b , col  quale  anco  il  Papxnon  po 
trebbe  difpen'àrcfc  non  fi  tiene  , che  polla  difpcnfire  , che  co. 

: lui,  che  celebra,  non  fi.aojnrnumchi  Sub  utnquc  fatue  ic , del 

quale  non  conuicnc- trattare  qui  * i* 

S e s T o, principalmente  prefupponiamo  fopra  l'irregolarità 
del  difetto  dell'anima.  .Primo, che  l'idiota,  che  non  fa  leggere  è 
irregolare  d . Secondo , che  iu'altra  parte  * , largamente  trat- 
tammo, qual  fi  dice  idiota  , Se  lenza  lettere,  per  edere  incapace 
del  benchci  o.  Terzo,  che  fi  potrebbe  dire  , che  per  gli  ordini 
minori  quel  fi' dice  idiòta;  che  non  fa  anco  leggere  , Oc  peri 
maggiori  colui , che  non  fa  alcuna  cofa  di  quella  lingua  , nella 
quale  fono  ferirti  gli  offici)  diuini,  come  colui,  che  non  fa  nien- 
te di  latino  fra  i latini  di  Greco  fra  i Greci  , & c.  per  arte , ò 
per  coltume  * . Ancorché  per  effetto  di  meritare.  Se  non  pec 
care  in  ordinarli  bcne,è  necedario faper  tutto  quello,chc.necef- 
fariamente  fi  ricerca , per  ufare  bene  l'ordine  quale  uuole  piglia- 
re, ò almeno  che  uè  Ita  buona  fperanza  che  l’imparara  6 Quar 
to  , che  rare  uoltc,  ò mai  difpenfa  il  Papa  direttamente  fopn 
quello  difetto  , ancorché  fc'indirettamente  , difpenfando  fopra 
l'età  necedaria  per fapere,come  ho  detto  in  altra  parte  h.Quin 
to , che  della  pazzia,  ò difetto  di  giudicio  continuo, ò interpol- 
iate, che  anco  fi  può  chiamare  difetto  d'anima  , & fi  è toccato 
di  fopra.  ' . Sedo  , che  il  difetto  della  fede  fa  irregolare  di  tal 
maniera,  che  colui , che  non  è barrezato,  non  è capace  di  ordi- 
ne , ancorché  fia  conuertito  , Se  fia  fanto  k , perche  il  caratte- 
re dell'ordine  prefuppone  quello  del  battefiino,  fecondo  Gio. 
Andr.  & laCommunc  ',  ne  il  battezato , le  heretico,  ò fau- 
tore di  herefie , ancorché  Ila  emendato  m , ne  anco  i figliuoli 
degli  hcretici,  che  morì  tale, fino  alla  feconda  generatione  perii 
oea  ruafcolina,  ò finoiallaprima  per  la  femmina  ",  Ne  il  Mo- 
ro, Giudeo,  Gentile,  Neofito,ò  nuouamente  conuertito,  & 
battezzato  Hauerao detto  nuouamente  conuertito , & non 
nuouoChriftiano,  perche  il  uolgo chiama nuoui  Chriftiani.an 
chorche  quelli,  che  fon  più  di  io.  io.  jo.  Se  40.  anni  con- 
tieniti,ne  t quali  non  ha  luoco  quello  P,  Se  aliai  meno  co  1 loro 
figliuoli,  quali  anco  il  mai  codumedi  alcuni  chiama  nuoui  Ohri 
diani,  in  queda  irregolari rà  del  difetto  dell’anima  non  difpenla, 
4L'  * HHH 
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•fis't  \ \ " ' " Delle  Cenfùre  ••  A *&>CÌ 

• Arg  eorum  , qu?  ^*e  non  il  Papa  * . Nq  ancho  effo  può  buonamente  il di-fttto cl& 

SXVunri’&'noif-  giudicio  continuo  *> .,  nc  in  quello  del  botte-fimo,  pcrettcrco- 
aiVidi 5 * M A'fi  k»  che  la  legge  naturale,  ò diuiqa  ricerca  in  colui,  else  fi  c or 
*‘Vt  (emir  B.il  ih  dina  .-  . i.i:  , ’J  .*  ( r . ir  : J 

'o:^e'^rtptm,m  S f t t imo,  principalmente  foprail’ir regolari tà,cbe  fi  poi  *« 
àuxlmui'i 1 nePer  *1  difetto  della  manfuexudinc  perfetta  , diciamo' primo  , 
quando.  Pag.  » 8.  & che  Quella  confitte in. hauere  disformatof alcuno  huomomtìafo  «o 
**  lecito,  perche  ha  parfoalla  Cbicfà  , che  noni  porrebbe  ;ben  tifi* 

prcfentarcla  manluctudinodi.  GiesV  .Gititi sto  ,l'chc  ha/par 
lo  il  fuo  proprio  ianguc , &fi  lafciò  .uccidere  ,1  bai  dtychc  disfar 
ina  altri,  anco  in  calo  lecito  . Secóndo,  che  in  quella  miatSe 
ria  ugual.cofac  uccidere,  ò ragliar  imembir»  '.yiiò-disfovniarlo.-* 
tinto  che  colui  , che  c disformato  , non  può  celebrare  fenza 
notabil  horrore  , ò fcandalo  , & che  quella  fòla  parte  fi  dice 
membro, che  tiene  officio  per  fc  didimo  ; come  mtmi.ypicdi  , 
orecchie,  per  il  che  il  dito  non  èracmbrQjfc  Aon  pacrc  da  etto  $ 
fecondo  Bar t.  riceuuto.  Della  qual  opinione  non  fi  partiamo 
f **•  **•*  gs-  art*‘i  nell’altra  editione,  benché  da  quella  fi;  apparta  il  Gaìetano,  • <*  ; co 
• me  ncll’allegationc  nella  imraargine  pónemmo  , ncal  prefenre 

• Lib  , arn  fi  partiamo:  benché  à Soto  8 pajfc  meglior  la  filai  opinione  } 
de  lutti.  & iure,  ma  daremo  le  ragioni  ; che  ali’hora  non  habhiamo  dato1  : La 

prima  e, che  delle  opinioni  più iapprouatejnonifj  dobbiamo  paTl- 
loal“XAndr^?p™.  tire  fenza  tetto  ò ragioni  n eccitine le  quali  'poo  appaiqao 
incii  de  cottiti  che  quelli  portano  :.La  feconda  cheiil  Gììccj  * confetta  y che  i 

ara  ri.  Cinrlbnui.  te*  , * %•  r »i  I »i  tra  « I 

chi  li  taglia  un  ditofcttza; il<  quale  può  ben  celebrare,1  non  e’ ir* 
regolare,  & per confeguenrenonpcnleifncrabro,poj  che  il  per 
dimenio  di  membro  publico  fa-irregolare  fecondo  'la  mente  di 
tutti. La  terza, perche  il  lurìfconfultohgniftp  , in  una  't  ';paxtc, 
che  hauer  tagliato  un  dito',  è-haucr  tagliato  parte?  d!uO  mem- 
bro: & non  il  medefimo  membro:: La  tjuarta,chciia:  *■ altra  da 
intrndercchc  chi  tieoc  diti  foucTctri  , non  tiene  membri  fouer 
chi  fenoli  officij  loucrchi  di  membri  r.l  In  li  quinto,  che  è falfo 
quello  , che  per  prouarla  fua  intentiorie  porta  il  Gaiett  m.  cioè 
: che  per  tflèrc  membro  non  è accettano  che  tenga  officio  dittiti 

lode  gli  altri  membri  * & che  ballai  che  fia  compagno,  & aiata 
à far  quell’officio,  perche  anco  la  parte  del  dito  aiuta  la  stiano  ì 

• ci  n»pre*Sytè-  nc^  officio  ^ ma  non  è membro  :<  come  il  medefimo  confetta, 

,6.  .té  corpo,  uni,,,  dato  che  il  tetto  ° che  egli  per  quello  allega  * pm  fa  per  la  pat- 
Tu»  m11  pnWBm |c  contraria  iiche  perla  fua:  benché,  ne  l'ano,  ce  l’altro  proa« 
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'Della  Irrcgobrìtxù  XX  VII.  tri 

itrefló,^em^iibo'fàuk£><d«rciuork?ij)nu  caia  , che  ptr  prò 
uarc  lf  tua  TntcntioiictdolJafi  xjiac-,  che  i Tediboli  dcti'-huomtì 
f<mza  d-monhbro  gahitflfl  , fanno  membro  per  fé:  forche  quan- 
tunque .eonfclsiamo,  che  colui  , che  per  Tua  colpa  gli  per- 
di, non  tì'puotc  ordinare,  alargli  neghiamo  quella  conlequcn- 
tia,  colui  Scile  li  perdeueper  fua colpa  non  lìpuote  ordinare;dun 
que  fono  membri  perduti , perche,  ne  anco  lì  puore  ordinare* 
colui \chcperfua  cólpa  perdette  una  parte  d’uno*  dito.  Ma  il 
rneddima  conforta  quello  non  edere  membro:*  La  fcttima,chc 
S.Gregario : h (feguendoda  mence  di  5. Paolo);*  'Chiaramente  da 
ad  intendere  che  perii  membri  del  corpo  lì  hanno  da  intende- 
re quelle  parti, che  tengono  ofhcij  diuerlì , & didimi  v L'ottauo 
che  ncrtan  Giudice  prudente  , ofurìa  giudicare,  che  lo  datutn, 
che  pone  atrupa  gran  pena  , à chi  faglia  ad  altri,  un  membro 
includaxolui , che  cagli un  diro  ,’  non  ottante  che  Felino  ,• 
pofe  fei  cali,  neffquaìi.frffencffJ  dito  per  membro  : ma  ponen- 
do il  contrario  : per.  regola;  crediamo  ebenon  gli  ègIofa,che 
tenga  cfprcllamcntequcfla. concludane  di  Barto  : Benché  , à 
Soco  parie',  che  lay^aciur  fi  una.  Terzo  , benché , da  uguale 
penquetto  effetto  uccidere  $lèd<  tagliare,  membro  f ma  non  è 
ugual  coiàiil  debilitarlo,  anco  capto  che  olente  li  pò  da  fare  con 
quello^lbcòndo  dac  Cardinali  <i&  uno  e Archiepifcopo:pcc-’ 
che,  almcooclcufaJadcformùì  . ^ ..  , 

^QV»  tit  'O , che  periad^efaiaratione  , che  alcuni  hanno 
dettderani,  qui,  dicramotuKe  rupia  autori  cengonocontraque- 
Ilo  reno  detto  .che  iljnedcfrqjoiÀrcbiepHcopo  h il  Pan.  inai 
traportfc.hadettoi  chocolqi^che, tinto  debilita  ad  altri  un  mera 
bro,  che  la  fa  iatniie , pee  cigliarli  tfneruovò  per  altra  manie- 
ra è tanfo  ixrego^re-j  qùéntoffegli  lo  tagliaffc  : dicendo  che  la 
Clemcntinali  ^Vcherdi  Quello  parla,  pone  per  diuerfe  cofe  mu- 
tilare, 1&  troncarp.-aSooluj  pormi  uff  lare  in  refe  debilitare  il  quale 
edere faKo^moJto  ba)Jo  bodettoin  Coymbrc  per  una  addirti»* 
ne  chefopralehabbiamo/afJtos  perche  ella  non  pone,  fenon 
folamcnrt  mutilare.:  &<Bonifacio  k;  auditore  di  Rota  , hatenu 
toclic  quii jd,uogha  che  ferifea  alcuno , di  maniera  che  lo  faccia 
irrcgolarcVjcioé,  c^e  lo  inhabilita , tanto  che  non  poffa  celebra- 
re, ò non  ftnza  grande  horrore  , & fcandalo  , è irregolare  : il 
qual  detto  noi  reprouamma  nella  detta  additetene  , perche 
non  gli  ó lcggecheia  prona  : Et. perche  come  è detto  non 
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s’incorre  in  irregolarità , fé  non  ne  i cadefprefsi  in  iute*.  Si  qué 
r do  non  è ciprcllo  : Si  perche  i tedi  * che  danno  per  irregolare 

colui , clic  uccide  ,ò  taglia  membro  , lignificano  il  contrario, 

* Arg.ca.  Non  ne  di  quello,  che  Colo  lo  debilita  i*,i  perche,  colui,  che  genera 

Cump[*™or!  * L figliuolo  fuora  del  matrimonio'iu  fa  irregolare  M*  perque- 
kci  i.de  fili.Pref  egli  non  c irregolare  : Se  perche  il  giudice , che  da  la  fenico 
<yci.TintiiDinid  tu  infamatoria  contea  quello  , che  fura  la  irregolare  *.  Mani 
*ens*r  ^uù  P°  detto  giudice  per  quello  non  è irregolare . Non  oda  dire  che  co 
""infra  «^du.nu.  lui,  clic  fa  altri  irregolari , (fe  è notorio ilfuo  delitto  de  fatto, 
mer  ò de  iure)  communemcntc  faria  irregolare  : perche  ci  non  Paria 

per  far  altri  irregolare,  fe  non  per  commettere  delitto  notorio 
habcnturca^cìà*  de  graue  , degno  di  dcpoficionc , come-  abba  do  d lo  diremo. 
bnca.de confec.d.i.  Per  il  che  per  abbreuiare  comprendendo  quede  trecofe,  fotto 
de"cUb!"imìrUra  un  uocabolo,  parlare  modi  quel  che  disforma,  poiché  ancho 
• colui,  che  uccide,  & taglia  membro  , disforma  leuando  la  fot-» 
ma  fudantiale , che  è l'anima,  con  che  urne , ò la  forma  figura» 

* IrJf™'jìtnu  le»  chc  da  il  membro  * . Terzo  , poniamo  una  rifolucionc  con 
jJsìniV  dicato  Hom  molto  dudio.  Se  farica  cacciata  in  altra  papt oJ.t  ciocche  (olo 
ptiu  Zmibicario  Le  co|ul  è ir  regolare  di  que'da  fpctie,  che  doppò  che  .è  bactizato 
Rcuciendifnma  ge  disforma  l huomo  in  calo  leciroo  da  cauta  propinqua  Che  li  di- 

sforma  , almeno  più  predo  di  quel , che  altramente  fi  disforma* 
ouc  muitìt  animi  rcbbc  , fuora  di  neccfsità  incuitabtlc  di  difender  la  fuapertoni. 
IbfleprccUrifumo.  Hauemodctto  ,doppòchec  bauizzato,.pcnche  per  la  morte  gin 
duam  Cjo.d  <*U1,lU  ^adi  pr*uia  non  fi  ipcorre  in  irregolarità  8 , fecondo  il  Pan.  Se  ’ j: 
^oT"  PfCP°^*  h qual feguimmo  ia quel luoco con  molti  altri  ',noh 
imiplciuj  perche  l'inhdcle  fi  a incapace  diogni  treegdlantà,  che  nome  del 
la  bigamia  perii  fopradetto  k , mapérchela  legge  non  ba  poda 

* .r  Glori n fummj  queda , le  non  al  bactizato  1 per  il  che  reda  nloluto  l'argomcd  *ol 
Vù?«mdujm.CacPin'  to.chc  ha  fatto  tenere  il  contrario  ài  Villadiego.  * ù Haucmo 
^Jnd.q^Giudc  d,tto  disforma  , perchefcnza  feguire  alcuna  tofa  di  qucde,noA 
coi.  45d*itregnU.  fi  incorre  in  queda  irregolarità , ina.)  (L  eon  quella  ...  Haucmo 

* ” UU*  detto  , à huomo,  per  includere  colui , che  disforma  Mòro  , ò 
a caA‘tui*  “*■  altro  infidcle,  & per  efcluderc  colui  .,  che  disforma  corpo. rnor* 

■ oe  irrcgulod  to,ò  auanti  che  ftauiuificato  per  quel,  che  fiidirà  • ..  Haue- 
»'infrj  cod  «.nn.  mQdcttoiu  cafo  lecito , perche  colili  che  ibaltro  faquedo,  non 
ji*  m fio* . incorre  in  queda  irrcgolarità,ma  ih  altradi  peggiore  fpetic,cioè 

* infra  cod.ca.nu-  di  delitto  del  qual  approdo  fi  dirà0  . Si  aggioufe(die  non  fia  di 

mr  ***'  iufirmitàjperchc  la  disforraa'rione  fatta  per  quella , non  fa  irre» 

golace,  colui  che  disforma. ncdolut  che  è disformato,  fe  per 
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quello  non  figli  Icua  la  potcnti.i  di  celebrare  honcllamepic.  Ha 
uemo  detto  caufa  a generalmente  , per  includere  lcquauro, 
cioè  efficiente  , materia, forma  , Se  fine,  delle  quali  (ubito  di 
remo  à lungo  *>.  Hauemo  detto,  Tropinqux  , perche  non  ba- 
da dare  remota  c.  quella  fi  dice  dar  caufa  propinqua  che  fa  ò 

- dice  alcuna  cofa,  dalla  qual  ne  fegueladisformatione  con  intcn 
tione  formale,  ò uirtuale,  dalla  qual  quella  ne  fegue  . Qual 
intcntionc  fia  uirtuale  per  quello  propofito,  appretto  la  diffini- 
remo  d,  ponendo  al  prclente  relTempio  del  teJlimomo , che 
depone  contraalcunodi  crimine  degno  di  tal  disformatone  , 
fenza  propoficb,  Se  intcntionc  , che  fi  disformi  . Hauemo 

v detto  almeno , Sec.  per  fignificare,  che  non  folamcnte  colui  » 
che  disforma,  ò c caufa,  che  fi  disformi,  è irregolare,  ma  an- 
co colui , che  è caufa,  che  fi  disformi  prima  di  quello  che  altra 
mente  fi  disformarebbe . Ellerapio  di  colui , che  dice  à quel  », 
che  giufiamentefi  tagliala  teila  , poni  il  capo  nel  ceppo , per  i| 
che  colui  il  pone  più  prcllodi  quel , che  fenza  quello  il  porrcb* 
be  , &cofili  tagliano  la  teda.  Hauemo  detto , fc  non  per  ne- 
cci sita  ineuitabilc  di  difender  la  fua  perfona , perche  quella  feti 
fa, fecondo  la  nuoua  legge  «,  ancorché  auanti  di  quella  , per 

•°9  non  elTcte  ordinato  , il  contrario  tiene  S.  Tho.  f Quarto,  che 

k da  quello  ne  fegue  ellcre  irregolare  di  quella  fpetic  il  giudice  », 
chegiullamente  procede,  & l’accufatorc  , ò procuratore  Fida- 
le, & il  tedimonio.  Se  il  notaro , ò madro  d’atti  , che  fcriue  la 
fentenza,  ò lapronuntia  , ò fcriue  i tedimonij  , ò gli  legge  , 
quando  fi  publica , Se  colui  ,chc  fcriue  , ò detta  le  lettere,  per 
le  quali  fi  comroanda  disformare  per  giuditia  , Se  colui , che 

- auuoca , ò procura  contra  il  reo  , che  pare  tal  disformatone , 
Se  ancho  col ui  che  fece  quedo  per  il  reo , che  habbia  la  fenten- 
za in  fauore , con  condcnnatione  della  pena  del  taglione  , per  la 
quale  l’aecufatore  paté  tal  disformatone  , che  il  reo  harrebbe 
patito , fcl’accufatorc  uinccua  , Se  Fatte  flòre  , Se  qual  fi  uogli 

*10  altro  officiale  6 . Quinto , che  nifluno  de  i lopraderti  c irrego- 
lare , fe  la  detta  disformatone  attualmente  non  ne  fegue , atj- 
chorche  fi  dia  altro  cadign  di  fanguc  , fecondo  la  glofa  h . Ma 
Panor,  Gio.  d'Anna  , & la  Commune  tengono  quel , che  è det 
to  di  fopra', cioè  che  per  fola  uolontà  fenza  la  opera  nidùno  fi  fa 
irregolare  ,&  il  medefimo  tengono  Innoc.  l’Hod.  Se  la  Com- 
mune  k,  Se  una  glofa  (ingoiare  nel  noflro  libro  1 .anchorchc 
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il  contrario  Io  attribuifehi  i!  Panorm.  a Se  tenghi  in  alcuni  altrf 
libri.  Se  in  quello  falfo  fenfo  la  fegue  affai  incautamente  Hip- 
pol.  b Ne  anco  e irregolare  colui,  che  uolfc  uccidere  alcuno  , 
che  altri  uccife , fé  effo  non  fece  niffunacofa,  conchefiuc- 
Cideffe  , fecondo  In noccntio  c,  per  il  cheli  licuano  mille fcru- 
poli , che  alcune  Bolle  Apodolichc  generano , dando  facultà  di 
affoluere  da  irregolarità  mentale  . Perche  , come  molte  uohe 
habbiamo  rifpoffo , non  ui  è tal  irregolarità , che  tenghi  nccefsf 
tà  di  difpenfationc . Seffo,  che  non  è irregolare  ^olui  che  da  1,1 
arme  ad  altri,  acciò  lo  difenda,  quando  per  fe  ftcflb  puòdefen 
derficon  quelle,  disformando  colui,  che  l’affalta,pcrche  lofal- 
ua  la  detta  Regola  . La  ultima  , ma  particola  la  quale  è fon- 
data in  una  Clementina  d . Settimo , che  ne  anco  incorre  in 

3ucdacolui , che  da , preda , compra , ò prouede  di  arme  il  fol 
ato  per  giuda  guerra,  auanti  che  quella  cominci , ò doppò  , 
auanti  delia  battaglia , come  le  donano  molti  padri , zi j , paren- 
ri , amici , Se  /ignori  ecclefiadiei , Se  fecolari , fecondo  li  racco- 
glie da  Anton.  Panorm.  Se  la  Commune  *,  Se  da  S.  Anto- 
nino f Se  altri  allegati  di  fopra  . Ne  ancho  fecondo  Innocen- 
ti S colui  che  da  baledra,  òfaetrcal  baledriero/coppio, &pa! 
lotte» ò poi uerc  che  con  quelle  doppò  uccide  alcuno  , fe  non  li  ‘ 
da  con  quella  intcntione  . Necolui  , che  da  fpade , lancie  , ò 
altre  arme  , con  le  quali  non  fi  uccidono  canti . Ne  colui , che 
da  animo  a i fqldati , d’intrare  con  gra»  sforzo  nella  battaglia 
giuda  della  fua  parte  , & compire  con  Dio  , col  fuo  giuramen- 
to,col  fuo  Re,  Se  Capitano  . Ne  ancho  colui , che  nel  mede- 
lìmo  combattere  inanima  , dicendo  combattete  , Se  uincete  , 
fecondo  la  commune  h . Però  contra  tutto  quedo  è un  capi-  m 
tolo  ’ che  pare  dire  che  i faccrdoti , che  incitano  à combatte- 
re nelle  guerre,  fono  irregolari , Se  una  glofa  , k che  dice,  effe 
re  irregolare  colui,  che  dona  arme  per  combattere  , le  con 
quelle  fi  uccidono  alcuni  c la  commune , 1 che  conclude, 
checolui  che  incita  nella  battaglia, à uccider  è irregolare, ancor 
che  la  guerra  fia  giuda  da  fua  parte, che  Innocen.  approuatocom 
munemente  , m lignifica , che  chi  da  baledre  . ò faette  à colui 
che  crede,  che  ucciderà  fi  uccide,  è irregolare,  anchor  che  la 
guerra  fia  giuda , Se  che  lui , Se  tutti  chiafaritcnte  (entono  , che 
quel , ebe  dona  arme  con  intcntione,  che  ocfcida  è irregolare  , 
fe  occidc,  che  bada  per  quedo  l’in tendone  uirtualc , Se  che  pa- 

re 
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re  Certo  , che  colui  che  uuole  , cheli  doni  una  battaglia,  eh, e 
quelli, della  fua  parte  uincano, pare, che  tacitamente  unglia  , Se 
uirtualmentc  che  uccidano,  poi  che  quali  Tempre  accafca,  non  li 
può  uinceregran  battaglia  , fenza  alcuna  morte.  Se  colui  che 
uuol  alcuna  cola.  Se  uifto  uolere  quello,  che  lenza  elio  non  li 
può  , ò non  li  Tuoi  hauere , Se  che  in  tal  cafo  uguale  colia  pare 
animare  à uincere  , ò uccidere  . 

*«}  Ottavo,  che  per  la  rifpofla  di  quello,  che  mai  habbia- 
mo  udito  , ne  fuflìcicntemente  letto  doppò  molto  (iudiato  in 
quello , & raccommandandolo  alla  diuinacarità;mi  foffcrle, una 
uigilia  di  San  Matteo,que(laconfideratione,la  quale  in  altra  par- 
te f bo  Tcritto  più  ampiamente, cioè  che  quel,  che  balla  per  fa- 
te , che  Tin  tendone  di  uno  fia  uirtualc  di  uolere  cheli  uccida 
alcuno  ingiullamente,  non  balla  per  fare  uirtuale,che  uno  li  uc 
cida  giuflamente  , per  effetto  de  irregolarità,  perche  chi  cotn- 
manda  dare  ballonate à uno  ingiullamente,  con  elpreffa  limita- 

i r tionc  ,che  non  lo  uccida , le  colui  lo  uccide  è irregolare , perche 
haintentioneuirtuale  per  quello,  b & il  prelato,  che  mette  un 
gouernatore  nella  città,  cht  ha  giuridittione  temporale)  acciò 
faccia  giuffitia  , non  appare  hauere intentione  uirtualc, che  uc- 
cida, anchor  che  efprcffamcntenon  louietadi  uccidere  c con 
•cflèrc.’più certo , che  quel  gouernatore  ha  da  Tentennare  alcuno 
-à  morte  , che  quel,  che  ua  alla  battaglia , ha  da  uccidere,  & per 
che  chi  aiuta,  & ancho  chi  afsifle  con  armcx&  ancho  lenza 
quelle , à quelli , che  ingiullamente  combattonq/apparc  hauc-  - * 

re  tale  io  tendone  uirtualc,  come  lubito  diremo,  fecondo  In- 
noccn.  d & chi  afsille  à quelli  , che  giuflamente  combatto-  jjjjjj p«nult-  <•« 
no,  e anchor  che  afsillano  con  arme  f Se  cheaiudnocon  quel  • c.p!  ijitur.  cum 
le,  6 Se  che ferifeano , h Per  quello  pofsiamo diffinire  , che  ln-u,‘ ^quent* 
l intentione  uirtualc  (ufficiente  per  quello  è quella  di  colui, che 
fa  , ò dice  alcuna  cofa , lenza  propollto  efpreffo  che  niflùno  lì 
disforma,  ueder.do  , òdouendouedereche  quel  drittamente) 

,&  fpctialmentc  s’intàmina  di  Tua  natura  per  quello,  qual  tiene 
■ quel  che  da  Icoppetto,  ò pallone , balcllrc,  ò Tacite , pcrchejciri 
• à ferire,  qual  non  acne  quel,  che  le  dona  , per  andare  alla 
guerra  , ne  ancho  chi  le  da  per  combattere  , ò tirare  à quella  , 
perche  tirare  comprende  il  tirare  ad  alto , Se  il  tirare  per  ferire. 

«4; Nono,  che  da  quello  s’inferifccla  ragione  , perche  alle  uolte  il 
(darc  della  lancia,  ò fpada,  non. fa  uno  irregolare  , Se  il  dare  dcl- 
ch:./  HHH  iiij 
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la  balena,  ò fcoppctto  fi-.  Et  alle  uolte  il  dare  atlanti  della 
battaglia  no,  & in  battaglia  fi  , Se  altre  uolte  il  dare  di  tutto  il 
fopradetto,  ancho  auanti  la  battaglia  l'induce,  & altre  il  dare 
di  quello , ancho  in  ella  non , perche  alle  uolte  fi  da  con  intea- 
tionc  el  preda  ò uirtualc , che  fi  uccida  alcuno  Se  alle  uolte  fen- 
za  ella  . Se  inferifee  ancho  la  ragione,  perche  il  Chierico , che 
aiuta  nella  guerra  giuda.  Se  cóbatter.do  con  le  Tue  proprie  mani 
uccide,  è irregolare,  fe  la  necefsità  di  difendere  la  fua  perióna, 
non  l’ìfcufa  di  quella , anchor  che  la  necefsità  di  difendere  la  pa 
tria,  ò il  profsimo,  lo  feufa  di  peccato  , a Se  fe  non  uccide,  ne 
disforma  perle  lue  proprie  mani,  non  c irregolare,  dato  che  feri 
fca  molti , Se  quelli  dcllafua  parte  col  fuo  aiuto  uccidano  mol» 
ti,  b che  la  ragione  è,  che  non  l’aiutocon  la  intentionc  forma- 
lo, liti  uirtualc,  che  uccidedcro  quelli  , ma  che  nincedero , Se 
che  benché  hauedero  hauuto  intentionc  formale  ,.òuirtualedi 
uccidere,  òdi  disformare  quel  , che  edo  dedo  ferì  ,*  però  non 
l’uccife  , ne  disformò  . E ucro,  che  la  idedà  ragione  conclude  *<f 
che  fel’aiuto  con  intentionc  formale,  che  uccidedcro,  ò con  la, 
uirtualc fopradetta,  farebbe  irregolare,  anchorche  à niduno  ef 
fo  ferifee  . Sc  inferifce  per  confcquentc  la  concordia  di  turto 
lo  allegato,  pro,&  contra  il  fettimo  detto  , Et  la  maniera  di 
feufare  d’irregolarità  i prelati  , Se  Chierici  di  Spagna , che 
non  folamente  fogliono  fare  guerra  a i Mori  cò  la  loro  gente  pe 
rò  ancho  fi  ritrouano  nelle  battaglie  animandoli , quantunque 
non  parue  pofsibile  ad  Aluaro  pelagio  . c Ne  fegue  ancho  la 
ragione  di  (aluareda  quella  i Chierici , Se  frati  Portughcfi,  che 
con  gran  zelo  della  fede  Chridiana,  Se  non  minore  animo  foglio 
no  animare  i fuoi  nella  India,  contra  Mori , & Gentili,  por- 
tando le  Croci  nelle  mani , Se  alle  uolte  fogliono  edere  i primi 
che  certo  noialtri  li  tenemo  per  molto  regolari . 

Decimo,  che  c irr  :goÌare  di  queda  fpctie  colui , che  per  »i< 
guadagnare  indulgenti,  porta  legne  , con  le  quali  fi  abbrufeia 
Pheretico  ,feil  fuo  fuoco  aiuta  à uccidere,  altramente  non, 
fecondo  Si  Anto.  a &lacotnmune,  Da  onde inferimo,  che 
doue  auanti,  che  gl'abbruciano,gli  aflògano,non  fe  incorre  per 
portare  tali  legne  , ne  ancho  oue  gli  gittano  uiui  nel  fuoco , fe 
le  legne  fi  gittano  in  quello , doppò  che  cfsi  fono  morti  . Et 
che  ancho  c irregolare  della  medefima  fpetie,  chi  accompagna 
alla giuditia, come  Scriuano,  Agozino  , Guardia, Capitano  , 

* ■ quando 
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quando  lì  conduce  alcunoì  patire  morte  ,ò  disformationc  , Se 
chi  uendc  predi  , da  , ò pcouede , di  fcale,  corde  , fpade  , faet- 
te  baledrc,ò  altri  idromenti , per  faettare  , impiccare, ò taglia- 
re teda , ò tagliare  altro  membro,  ò disformare  alcuno  per  giu- 
ditia , & colui , che  piglia , ò modra  il  ladro,  ò malfattore,  ac- 
ciò il  giudice  lo  pigli.  Et  ancho  chi  perfuo  intcrctcconfegna, 
ò fi  lamenta  di  quello,  al  giudice  , fenza  protedatione,  che 
non  proceda  à morte,  nedisformatione , a perche  tutti  quedi  • cap.  Pr*Uri*  d« 
fono  caufa  propinqua,  & diretta  di  disformationc  in  cafo  leci-  h"mic-hb-** 

*•7  to.  b Vndecimo,  che  ancho  è irregolare  di  queda  fpetic  , chi  b EcfatimguUiti 
dice  al  condennato,  che  ponghi  la  teda  al  ceppo,  ò che  faglia  la  f*cun' 

fcala,  ò che  faccia  alcun’altracofa  , per  oue  fe  gli  accederà  la 
morte  , ò la  disformationc.  Se  chi  fa  arrotare  la  fpada,  coltello, 
ò apparecchia  le  corde  , ò idromenti  acciò  più  predo  fi  finifea 
la  giuditia,&ilconder.natopiù  predo,  con  minore  dolore pa- 
tifea,  fecondo  l’intentione  di  S.  Anto.  c Se  di  tutti  gli  altri . « vbifupra. 
Duodecimo,  che  3 irregolare  di  queda  fpctie,. chi  per  deferito- 
ne giuda  della  uitadel  profsimo,  anchorche  fìa  filo  padre,  ò > 

madre,  uccida  , ò disformi  altri  , & quantunque  Io  fàccia  in 
guerra  giuda,  &in  tempo  , che  fi  crcdefTc  , che  fé  erto  non 
combattete  fi 'perderebbe  la  Città  atediata  , ò l'efercito,  che  t Inc  fJ  num 
giudamente  guerreggia,  & per  più  efficace  ragione  chi  pergiu-  v poft  multo*  alio* 
da defenfìonc del fuo  honore,  Se  robbaòdi  quella  del  profsi- 
mo  qual  giudamente  poterli  fare  è detto  di  fopra  perche  folo  .^fpoliatcitaui* 
chi  disforma  per  necefsità  incurabile  deltafua  perfona  fi  feufa  * clim  i cumeio. 
di  quello*  . Non  oda  che  il  dottifsimo  Fortunio  f,  ha  tenuto  fu^homfc0 
il  contrario  ; il  quale  altri  hanno  feguito  dicendo  che  non  incor  J*  ^vTwmJtà*’ ■ 
re  in  fcommunicatione , colui,  che  fefifceil  Chierico,  per  de-  ftir.&  iure.  col.  9. 
fenfione  necedàriadel  profsimo  g;  &che  ècerto,  Se  ancoalle 
uoltc  pare  precetto  defendere  il  profsimo  b . Perche  nella  «nt.excom. 
fcommunicatione  generale,  non  s incorre  lenza  peccato mor-  tent.excom.h.  <.c*. 
tale  •;  Se  nella  irregolarità , fi,  & anco  con  merito  k ; Se 
non  bada  edere  giuda  la  desformatione,  perche  non  cagionate'  1 vt  rUpra  diaum 
irregolarità  ,&  perchè  fi  (egue  , che  colui , che  occide  perde-  tod.ci.nu- 
fendere  l’h  onore  , ò la  robba  in  cafo  lecito,  non  faria  irregola- 
re,  che  faria un  mutare  mille  cofe  approuate  , in  Teorica,  Se  > supra™p.\g.n*. 
pratica,  fenza  tedo  , ne  ragione  necetària  1 .•  Ma  più  predo  27n5d.'ciem.deh* 
contraTcto,  &contra  legge,  quali  efprc(làm  . Hauemo detto,  mietuti gio-recep- 
giuda;  per  che  chi  per  ingiuda  dcfenlionc  , ò in  guerra  ingiuda  omnc* hoc 
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fa  qucfto , non  c irregolare  di  quella  fpetie , fe  non  d'altra  peg^ 
giore  & di  più  diffidi  difpcnfatione , come  appretto  fi  dirà. però 
nilTùnadi  quelle  incorrono  quelli , che  giudamentc  denuncia- 
no tradimenti , homicidij , & altri  delieti  apparecchiati  a i giu- 
dici , acciò  l’impedifchino,  con  protcllationc  ,che  non  lo  fanno 
fe  non  per  impedire,  che  non  fi  facciano , & con  requificione , 
che  non  fi  calighino  i malfattori,  con  pene  disformatone.. 
Anchor  che  fiano  Chierici  quelli,  che  quello  denuntiano,come 
ho  detto  in  altra  parte , a le  lo  fapcuano  fuori  di  confcfsione  . 
Perche,  dato  che  il  Chierico,  cheaccufail  delinquente  inanzi 
al  giudice  per  ingiuria  d’altri,  non  uietala  irregolarità:  benché 
fe  proteda,fe  il  giudice  disforma  l'accufato  b ; però  non  incorre- 
,ria  fe  per  uictare  i mali , che  fi  apparecchiano,  li  denontiano 
con  la  detta  protcllatione  obliandolo  à quello  la  confcientia  c. 
Anchor  che  i laici , che  quello  fanno  , fenza  la  detta  proteda- 
tione  incorrono  in  quella  di  quella  fpetie , dato  che  non  pecchi 
no,&i  Chierici  quella  dialtra  fpetie  peggiore  , perche  pec- 
cano . Ne  i laici , ne  i Chierici , che  fi  trouano  prefenti  a alla 
disformatone , che  per  giudita  fi  fa , fc  non  fi  trouano  per  dare 
autorità , ò aiutarla,  ne  dicono,  ne  fanno  cofa  aedo  la  disfor- 
matone fi  accelleri . Anchorche  i Chierici  c peccano  in  tro? 
uarfi  à quella  , fenza  caufa  rationabile  di  confortare,  òconfeflare 
il  condennato.  f II  quale  ànollrogi udito  fi  ha  da  reflringere  a i 
Chierici  di  ordine  facro  , & beneficiati,  S come  anco  quel  efie 
c detto  difopra,  fecondo  Gio.  And.  h cioè, che  lo  auuo- 
cato  del  reo  è irregolare  , fe  laccufatore  fu  disformato  per  pena 
di  taglione,  fi  ha  da  limitare  quaudo  lo  auuocato  era  di  ordine 
facrOjfccondo  il  Pan.  * & al  nollro  giuditio,bencficiato  k.  Ter 
zodecimo  ,che  in  quella  irregolarità  folo  il  Papa  difpenfa,fe  non 
quando,  perche , & come  in  quella  della  feguente  fpetie , può 
il  Vefcouo  . 

L'  ottavo,  principale  profupponiarao  fopra  la  irregola 
rità  del  delitto  , che  la  principale  è quella  , di  quello  , che  fi 
cominelle  in  disformare  fe  dello  , ò altri , & per  fua  rifolutione’ 
poniamo  primo  queda  nuoua  regola, che  è irregolare  folo  di  quo 
da  fpetie  colui , che  hauendo  dilcrettionc,  & ellendp  battezato, 
disforma  fe  detto  > ò altro  huomo  illecitamente  , òc  caufa  pro- 
pinqua  diretta  , ò indiretta  di  quello,ò  della  fua  anticipatone  . 
Habbiarao  detto  (hauendo  4ifcrettiene)pcrchc  il  figliuolo , nc* 

il  pazzo  , 
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il  pazzo,  che  mai  l'ha  hautita  , ò l’haueua  perdura  al  tempo  , 
che  fece  quello , non  incorre  irregolarità  . a Habbiamo  detto 
(chccdcndo  battezato  ) perche  non  balla,  che  auanti  faccia  que 
Ilo  . •>  Habbiamo  detto  ( disformare  ) per  includerli  in  un  uo- 
cabolo  colui , che  uccide  , raglia  membro  , ò fa  alcuna  disfor- 
mità notabile  , con  la  qual  fenza  fcandalo  non  fi  può  celebra- 
re e . Habbiamo  detto  ( fc  Hello  ) perche  come  niuno  è fignore 
defuoi  membri,  d ancho incorre  irregolarità,  chi  illecitamcn 
te  disforma  fc  Hello  , e anchor  che  lo  faccia  con  fanta  intcntio 
ne  , come  colui , che  fi  callra  , per  eller  più  callo  i f Habbiamo 
detto,  altro  huomo,  perche  non  balla  disformare  chi  ancho 
ai;  non  è huomo,  e ò manca  di  edere  . Habbiamo  detto  , illeci- 
tamente, perche  fc  per  infirmirà , ò configli  di  cerugico  , fi  fece 
tagliare, ò tagliò  alcun  membro fuo  , ò di  altro  , non  incorre 
in  quella  irregolarità,  h ancor  che  potrebbe  incorrere  in  quel- 
la del  difetto  corporale  , le  per  quello  reflade  impotente , ò di- 
sfiorine , per  celebrare,  fenza  fcandalo, per  il  fopradetto  . ' Hab 
biamo  detto  , caufa  generalmente,  k per  comprender  le  quat- 
tro , che fono, efficiente,  materiale,  formale , & finale,  fecondo 
Arili.  * & per  confequente  includere  , chi  è caufa  efficiente 
della  disfortriatióne,  la  quale, è chi  fa,  da  , priega,ò  commanda, 
ò rarifica , & chi  è caufa  materiale  di  quella , quale  c , chi  da  ar- 
me, ò conduce  alcuno,  perponerlo oue  danno ifuoi  nemici  ap- 
parecchiati , per  disformarlo  &c.  & chi  è cauta  formale,  quale, 
èchi  indituifce,  informa,  ò configlia,&  chi  è, caufa  finale, 
quale , è chi  promette  premio  à chi  riconofce  il  disformatore  . 
*10  Habbiamo  detto , propinqua  , perche  non  bada  edere  caufa  re- 
mota , “ quale  è qual  fi  uoglia  armicro  , che  fa  , ò guarnifcc 
arme.  Aggiongiamo  ( illecita  ) perche  la  irregolarità  di  queda 
fpetieche  è quella  che  nafce  del  delitto,  mai  fi  cagiona  fenza  pec 
caro  ( almetto  ucniale) come  fubito  lo  diremo  . Caufa  propin- 
qua  della  disformatone  , fi  può  diffiniredi  nuouo , edere  quel- 
la , che  di  fuo  naturale , ò per  l’intentione  de  l'autore , ò per  tut 
ti  dui  fi  ordina  per  disformare;  cdèmpiodel  primo , il  ferire  fen 
za  animo  di  disformare  ; & del  fecondo , di  dare  lancia  con  ani- 
mo di  uccidete  : del  terzo , ferir  con  animo  di  non  uccidere . ■ 
Habbiamo  detto,  diretta,  ò indiretta  , perche  bada  per  quedo 
eder  caufa  indiretta  della  disformatone,  che  anco  di  nuouo  fi 
può  diffiaire  , che  è detto , ò fatto  illecito , dal  che  ne  fegueda 
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disformationc,  non  indrizzato  difc,nc  perla  intentionedcU 
l’autore  per  quella , quale  c il  giuoco  illecito,  da  che  ne  fcgu$ 
à cafo  disformationc  a.  Habbiamo  detto,  di  lua  anticipatone, 
per  includere  quelli  che  dicono  , ò fanno  alcuna  cofa , lenza  la 
qual  ne  feguirebbe  la  disformationc , però  non  tanto  prcfto  , fe- 
condo lo  Ipccu latore1».  Che  fono  trefpcticdi  difformatione:  una 
del  tutto  uoluntaria;  l’altra  del  tutto  cafualc:  & l’altra  mifta.ò 
fempliee  cafualc  , quella  del  tutto  uoluntaria , c quella  che  di- 
rettamente fiuuolcin  fc: benché  fi  faccia  per  indiretto  ; la  qual? 
è quella  , che  uno  fa  ; quella  che  aiuta  à fare  ; quella  che  cora- 
manda  , ò configlia  , ò procura  per  ferro,  uencno  , ò per  altnj 
uia,come  portandolo  donde  lo  ferifeono,  o procurando  che  fi 
faccia  alcuna  cofa,  per  la  quale  fi  disforma , come  fece  e Dauid 
col  Capitano  Vria  ; coramandando  al  fuo  generale  che  lo  po- 
nete ne  i lochi  pericolofi  della  guerra  , & non  lo  aiutafle  perche 
i nemici  l’occidcflero , come  l’occifcro  : ladeformatione  mera  et 
fualc , è quella  , che  non  fi  uuole  in  fe  direttamente  , & fi  fegui 
ra  di  quello  che  in  njuna  maniera  fi  ordina  per  quello,  come  e la 
morte,  con  che,  il  tuono  amazza  colui,  che  fi  mandò  in  alcuna 
parte  fenza  penfamento  alcuno  della fua  morte , che  quella  non 
fi  uuole  io  fc  : & fi  feguita  del  caulinare  , che  di  fua  natura , in 
niun  modo  s’ordina  per  quella. La  disformationc  mifta  fempliee 
cafualc  è quella  che  non  fi  uuole  direttamente  in  fe  , ma  fc  uuo- 
lc  altra  cola  della  quale  quella  fi  feguita,  la  quale  in  alcuna  ma- 
niera fi  ordina  per  quella:  cornee  quella,  che  fa  colui, che  com 
manda  al  fuo  leruitorc  , che  dia  delle  bufiead  alcuno  fenzache» 
lodifforma  , & il  feruitore  li  da  & lo  diforma  : La  quale  con  ra- 
gione fi  può  dire  mifta  , perche  in  parte  c uoluntaria  , & in  par 
te  nò,  è uolontaria  nella  caufa , donde  quella  fi  feguita,  & non 
èuoluntariain  femòdefima,  come  Io  dichiara  S.  Tho.  a didon 
de  fi  feguita,  che  niuna difformità  fa  irregolare , a quello  , che 
non  la  pretende  in  fc  medefimo  ne  nella  fua  caufa  : Che  la  detta  mi 
disformità  mifta  , ò fempliee  cafuale  , fi  parte  in  cafualc  , che  fi 
feguita  di  quello  di  che  communemcntc  fi  fuole  feguirc , come» 
eia  fopradetta  , che  fi  feguita  del  dare  delle  bufTe  , ò ferire  iUc 
diamente , & in  cafualc , che  fi  feguita  di  quello  del  qu?lc  coiti 
munemenre  non  fi  fuole  feguirc  ; benché  alcune  uoltc , fi  : que 
Ho  che  pochi  , i quali  fono  i giuochi  di  gioftre  con  Iancic  , quel- 
lo di  canne  & di  Tori . fra  quali  due,  fono  due  gran  difTcrcn  tic 

l’usa  * 
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i’ana  è , che  la  prima  non  Italamente  dannifica  quanto  alia  irre* 
golarità  , però  anco  quanto  alla  colpa  & peccato  d'homicidio: 
La  feconda,  imperò  non  dannifica  quanto  al  peccato,  neloau- 
tacnta,  benché  fa  danno  quanto  alla  irregolarità;  come  lo  dc- 
chiara  il  Gaieca.  * de  fi  raccoglie  da  S.  Tho.  b L'altra  è, che  la 
prima  fi  agguaglia  con  la  deformità  uolontaria  , quanto  allude- 
fpenfatione  , Se  la  feconda  non  i il  quale  multo  imporra  per 
lautorità  didifpenfare,  per  quello  che  abballò  c fi  dirà  dcl- 
l’Homicidio  uolontario  : La  disformità  mera  cafuale  , niuno  fa 
irregolare,  la  mera  uolontaria  tutti  , eccetto  quella,  che  fi  fa 
per  la  defenfione  n eccflar ia  di  colui  che  la  fa  J : & la  fempliee 
cafuale , ò mi  Ila  alcune  uolte  fa,  Se  altre  non  : per  la  qual  cogni 
none,  & proua  di  molti  cali  particolari , (che  abballo  lì  toccano) 
communemenre  fi  danno  quelle  regole  : l’una  è affermatiua, 
cioè  che  ogni  disformità  cafuale,  cheli  feguita  d’opera  illecita, 
ò di  lecita  illecitamente  fatta,fa  irregolare  e .*  L’altra  negatiua, 
cioè  che  niuna  disformità  cafuale  che  fi  feguita  d'opera  licita  , li 
citamente  fatta,  fa  irregolare  < . La  prima  regola  limita  il  Dot- 
tor Soto  g;  che  proceda  folamente  quando  l'opera,  ò la  manie 
ra d’operare,  ideila  qual  fi  feguita  la  disformità)  è illecita,  per  cf- 
fer  pcricolola , Se  almeno  accidentalmente  camino,  per  la  disfor- 
mità, Se  non  nell  altre,  che  fono  illecite  per  altri  rifpctti  : La 
relTolutione della  quale  per  edere  aitai  noua,  cotidiana,  impor-, 
tante  Se  degradatami  luoco  più  largo  che  quello  , la  rimette,  à 
unodc  i fopradetti  breui  contentati)  h : Halsi  anco  da  limita- 
re lafeconda  regola  che  non  proceda  nella  disformità , che  li  fe- 
guita dell'opera  lecita  illecitamente  fatta, che  fpecialc , & di- 
rettamente s’indrizza,per  la  disformità  che  la  fa  irregolare . Ef- 
fetti pio:  dcltellimonio  che  depone  , in  colà  criminale,  fenza 
uolontàche  il  prefofia  disformato  per  fuo  detto.* & di  colui  che 
nella  battaglia  giuda  commanda  all'archibugicro  ,che  ferilca  un 
cita  feoza  che  l'occida,  che  quelli  farebbono  irregolari  fé  fi  fe* 
guc  la  disformità  per  quello  , che  fopra  è ' detto-  li  fecon- 
do che  da  quella  nuoua  regola  fi  inferifee,  è,  che  colui , che  an 
daua  à uccider  altri , Se  trouandolo  morto.  Se  per  compire  con 
fua  ira,  li  Tagliò  la  teda  non  è irregolare  k,  perche  i'buomo 
morto  non  è huomo  1 , & coli  non  disforma  huomo  . Ne 
chi  dona  medicina  alla  donna  , acciò  non  polta  concepire  y Se  al 
l’huomo , per  toglierli  la  pocentia  di  generare  . m Nc  chi  fece 
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aberrar  la-donna  , alianti  che  il  figliuolo  haucttc  anima  raxiona-» 

■ c.ip.  sicure*  tua  |c  ^ della  q ti.tl  fi  anima  a i 40.  giorni  v le  è mafehia  , & agli 
”ìn  prittc. al^*"  ottanti,  (e  è forni  ria,  fecondo  la  glofa  (ingoiare  per  ilché 
non  fi  può  (opere,  le  era maCchio  , ò femina  quel  che  fu  mal 
partorito, & quello  chafi  fece  doppò  i 40  giorni,ii  deuc riputare 

* ft-f8’aapi,  fignt  irregolare , chi  lo  causò  £.  Terzo,  che  non  fedamente  chi  uof 

cj  i.ì.  e "m,cu  maancho  ehi  taglia  membro,  òlidacolpi,  con  che  lo  fi» 

irregolare,  facendolo  tanto  disforme,  che  non  può  celebrard 

* Et  conrcqutnter  fcnzi  fcandalo , c irregolare,  perche  disforma  «*,  Se  che  notti 
“ irregolare , che  uuol  disformare , fc  non  dice , ò fa  àlcunà  cofa* 

dal  che  quello  ne  fegue  almeno  auanti  di  quello  che  altramente 
«vPo  "°A>  ca’nu  nc  Seguirebbe  per  il  (opradetto  e,  ne  anco  chi  ferifee  , ancor# 
che  doni  una  ò molti  ferite,  quantunque  ci  fia  grande  effufio* 
ne  di  fanguc,  Se  ancorché  tagli  alcuna  parte  dt  membro  fe  il  fe» 
rito  non  more  , nc  retta  priuo  di  membro,  nc  di  potenza  per  po 
terc  celebrare  fenza  notabile  Scandalo,  & horrore  , perche  non 
J Et  cór«ju?ternó  disforma  C,  Quarco,che  un  frare.non  hamolto,chcfi  tagliò  fuoi  u, 
,n  prt'  membri , per  parergli  che  cofi  fi  rcfittcrcbbc  alla  carne.  Se  non 
«ca.si^bfei.  con  cfsi , è irregolare  S,  perche  disformò  fe  fletto  illecitamcn- 
dii"'  J[>  C1 55  te,  non  fu  martire  di  cattila , come  alcuno  ne  ditte,  fe  non  di  im 
fc  cip.  Hi  qui. di.  pacienza  !»  » & dei  demonio  , cheli  fece  credere, ettere  fcrqitio 
^Centra  f.  preeep  d'iddio  , quel  che  era  morule  , Se  granfLndcfa  fua,  » , & dell'»* 
tum , dcquofupra.  gnorantifl , Se  obliuionedi  quel , che  la  fim^a  iniadre  Chicfa  i 
‘ sin  hyranopni  ogni  horadi  prima  nc  ricorda  k,  cioè  aila:  iliperbia  deliaca» 
m* fu pjrbfam'^pòt®  nc#  mangiare  la  deprime  , come,  ho  detto  io  altro  *t  luo* 

^ 1 «Srior  e CO  ’ Quinto»c^cnon  c irregolare  , chi  ferifee  giuftaraente.  Si 
btu.op.  Qnìdo'Se  non  mortalmente  , & fenza  animo  d'uccidere  , dato  che  altri 

* o’ <sis,n"fiUca'ib.  Senza  fua  colpa  Io  finifeano  m , ò muore  di  quello,  per  mala 
s.dehumicid.  curadcl  medico, ò per  fuoro.ile  reggimento,  ò ped  infirmiti,! 

che  li  foprauiene  , perche  non  disformailkcicamènte,ncècau* 

(à  propinqua  d’illecita  disformatone  , perche  il  fuofattofu  leci 
to,  anchorcheda  quello  ne  feguito  homiddio , fenza  fua  col* 
pa,  però  èirrcgolare,  chi  ferifee  ingi ultamente.,  anchor  chela  »i  j 
ferita  non  fia  m or  tale,  fc  quella  èc.iufa,  che  altri  i’arriuinoy  ò 
trouino , Se  uccidano , Se  fc  per  quella  cafca  in  infirmiti  , della 
...  u.c  djik  ■'qual  muore,  perche  ugual  cofa  è uccidere  , ò dare  fertile  ingiù- 
. t ’.T, r tte , dal  chefucceda  infirmiti  , cheio  uccida,  ancorché  fucccda 
■^s.  «p.  Prartbyte  per  fua  colpa,  come  il  prouano  fingolarmentc  dui  capitoli.  “ Se 
Swtiide’Lmicd!  per  i’ittcfla  ragione  c irregolare  , fcpcr  poco  fapere  del  medico, 

ò per 
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& per  non  gommarli  bene  , roorr  ; * Et  anco  tale  , fcla  ferita 
tea  mortale  , ò li  dubitale  entrale , quantunque  li  donaflefen- 
z’animo  di  uccidere  fe  altri  lo  fini&ro.  Et  ancofe  la  ferita  non 
era  mortale,  però  li  diede  con  animo  di.  Reciderle  , e Ohi  e tutto 
quello  li  proua  per  la  lopradetta  regola,  & uno  tello  b lingolare  , 
che  non  protia , ‘febeo  li  pondera,  quql  , che  alcuni  penfano  , 
ciocche  noo  è irregolare  chi  feri  (re  ingiullamente  , però  non 
njortalmcnté’,  fanz’animodi  uccidejrcj.dara  cliet'uccidano  altri, 
che  fuprauengono  , fenza  altra  colpa  di  chi  ferifstfi'.>n  6,  i i 
•*4  i Se  JTOj  .che  colui , pbe  non  t -gliò  del  nutto  up,mcmb© 
ad  altri  ,-ma  lodcbilitp  ranto  ,:che  lo  lece  inutile  ,’nou  è irrego- 
lare , fecondo  il  Gard.  e’i  Panòr.  c perche  è membro  d,  quan 
>«  xunque  fiainutilcj^c  èrtile,  almeno  per  ilnpcdire  la  bruttezza, 
fe  non  quando  per  la  debolezza  rolla  il  ferito  tanto  disformato  , 
ifli  brutto , che  retta, irregolare , per  non  Tettarli  potemia , peT  ce 
lebrare  almeno  fenza  «orrore  , & fcandalo, perche  è irregolare, 
chi  ingiullamente  fa  altri  irregolare,  come  tiene  e Bomf. 

S i tt  i m oì,-  dièchi  disformaalrri , non  potendo  uietare 
altramente  la fua  morte  , non  è irregolare,  almeno  fecondo  la 
nuoua  legge  f,  auahei  della  qual  S.  Tho.  tenncils  contrario, 
come  èdettodi  fopru  h.  Il  medclimo è, fc altramente  non  po 
rea  uietare  •,  che  li  fulle  tagliato  il  membro,  fecondo  il  '*  Card, 
ancorché  il  córrario  tenghi  Vtlladieco  k per l’iftófLa  ragione, ahno 
Aro  giudicio^  di  colui  che  non  può  uietare  altramente  qual  fi 
miglia  altra  disfar  mationc  notabile, poi  che  quanto  allairrcgola 
ni  riti  li  uguala  con  la  morte, fecondo  il  fopradetto  1 Colui  lidi 
ce,  non  potere  uictar  la  morte,  fenza  disformare, chi  offende  ,i 
che  Ila  pollo  in  tanto  tiretto,  che  non  può  uietare  , fuggendo  ci 
gridando  , ne  in  altro  mòdo,  fenza  uccidere  , ’ò  disformare  ,! 
^ chi  l’atta! ca, fecondo  le  glofe  m , perche  quantunque  uno  noti) 
ila  obligato  à fuggire  , fono  pena  di  peccato,  pei:  non  uccidere 
chi  l'affaltj , dato  che  fuggendo  , potette. faluarfi , però  fé  fatto 
pena  d’irregolarità  , come  bene  lo  dechiara  il  Pan.  " & lo  han 
ìcntito  due  glofe  fingolari  ° perche  quella  fenza  peccato  fi  in  - 
corre, comeè  dettodi  fopra  P.  E*  ucro1, chele  iiioggircli  fuf- 
fe  pcricolofo,  anco  fenza  pena  di  irregòlatità  , potrebbe  defen 
derli , fecondo  Felino  4 , & la  Comniune , perchcdtthora  tìod 
fi  può  dire , che  fuggendo  fi  può  faluare  . fi  •-  • - ,mm  Q 
i Ottavo,  che  èitrcgolare.di  qurila-fpwkychi  ìlrfailìW 
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arme  à colui , che  ua  alla  battaglia  ingiuda  , fé  li  uccide  in  quel 
la  * , & per  più  efficace  ragione  , fé  il  medefimo  combatte . 
rtctpu  per  tjpit.  Hjuemo  detto,  mgiud.i , perche  dica  come  li  piace  lo  fpeco» 
Ojjod  m.iubij*.  .te  j0  b f & altri,  noi  per  certo  teniamo  l’oppiQiooe  di  Innoc. 

ju«’|t’uer1;ir|5?'n’S‘  ^ano-  &Commune  c,  cioè  che  quantunque  chi  lì  rroua  in 
* in  ca.  fi.  Je hom.  battaglia , che  dalla  lua  parte  è ingiù  Ita  per  fauorire  , & aiutare?  1 
fono  irregolari,  fé  alcuno  more  in  quella,  ò lì  rroua  con  arme  , 
ò lenza, ò uccida, o non  , ò per  edcrche  crcfccfic  il  timore  à gli 
inimici  ,ò  non,  però  quelli,  che  lì  trouano  dalla  parte  , che  ha 
gì uflicia , per  ritrargli  dalla  guerra  , porre  pace  , ò impedire  la  * 
battaglia,  non  fono  irregolari,  ancorché  per  elio  creTcclTc l'ani- 
mo di  quelli  della  fua  parte,  & il  timore  alla  parte  contraria  . 

Ne  anco  quelli,  che  lì  trouano  dalla  parte , che  fa  giuda  guerra, 
ò li  trouano  con  arine  ò lenza, fe  con  le  fue  mani  non  uccidono, 
ne  ferifcono  con  uolontà  di  uccidere  colui  , che  doppò  quella 
ferita,  ò altra  more  , come  ho  detto  di  forra  d.  Et  anco  aggioa 
^!l  8iamo»  c^c  c^'  uccide  con  fua  mano,  edendola  guerra  giuda, 
d*Tomn&Jmcap.  non  è irregolare  di  queda  fpetie.fe  non  del  difetto  della  perfet 
«dnoMtam!  ta  manfuctudinc,dclla  quale hauemo  detto  difopra  «,  fe  fono 
in  j*.  pjrt-  ut.  il.  laici  , ne  fe  fono  Chierici,fe  la  necelsità  della  fua  battaglia  è tao 
•as'uprf."éo  flou-  ta»  che  feu  li  da  peccato,  ancorché  non  da  f irregolarità, 
tncr.  j°<f  N o no  , che  è irregolare  di  queda  fpetie  il  laico,  ò Chieri- 

tfii , iuxr.i  n<.t.  per  co  , che  accula  auro  in  giudicio  ingiù  demente  , de  crimine, 
fr?!r&\a/bjuPrl'.  che  mcrÙa  morte , ò disformatione  , fe  quella  li  edrguifce,dc 
eod  cap.num.114.  quel , che  manifeda  al  giudice  , òal  nemico, cllcndo.ò  non  eden 
do  domandato  da  quelli  ,ouc  da,  ò doue  ua.,  ò come  trouarà, 
chi  cerca  per  uccidere , ò disformare  ingiudaroente , fe  quel  ne? 
fegue,  & anco  il  giudice  , che  da  fentenza,  Capendo  che  era  ingiù 
da,  Se  tutti  gli  altri , che  aiutano  à darla,  ò ellcqui  ria  potendoli 
Grufare  di  quello.  Habbù.mo  detto  , ingiudameote , perche  , 
quantunque  il  laico  , chegiudamentc  accufa,  fententia  Se  edet 
guifcc  con  tutti  quelli , che  per  quello  aiutano  , fono  irregolari 
di  altra  fpenc  di  irregolarità  S , però  non  è di  queda  fpetie  ,chtf 
è peggiore  che  quella  , & di  più  diffiul  difpcnlàtione  . Ancor* 
chele  il  Chierico  di  ordine  Ctcro  fa  il  fopradctto,&  ancorché  noo 
faccia  più  di  accufare  giulbmeote , fenza  la  protedatione  l’opra» 
k luiurreuUTh.  detti»  perche  fa  atto  illecito  h , & onde  ne  fegue  morte . 
i*.  i*.  ij  *4.*fT7-  Decimo,  che  non  è irregolare  di  queda  fpetie , ne  di  aL 
c ...  u.  chi , per  ricuperare  ilfuo,riticnc  il  ladro , cheli  il  poru,  ò 
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Etiche  ucnghnl  giùdice  , ò gli  lo  contegni , ne  colui, che  l’uccu& 
di  quello  in  giiidiao  . Dato  che  l'impiccano  ,con  quello  che* 
cfprclFmientc  protesi  , che  non  uuolc,che  il  giudice  li  metta 
pena  di  l'angue  1 altramente  fi  anco  nel  foro  della  confcienza  , 
quantunque  nell’anima  li  difpiaccia  di  quello  b & anco  quan 
to  al  foro  interiore  , dato  che  protcfti  di  parole  , ò in  fcritro  defi* 
derando  con  l’animo  il  contrario  c,  come  più  di  una  uol- 
w habhiamo  con  figliato  à quel  , che  quello  gli  e accalcato , che' 
cercafic  difpenfatinne  , Benché  Felino  lignifica  il  contrario  , 
allegando  per  quello  Giouan  And.  e Ma  egli  non  dice  coli  nel 
noftro  libro  ne  anco  dilfe.,  in  quello  di  Domini.  Se  Perù,  f che 
egli  allega  , per  quella  noftra  parte,  perche  quello  fi  rimette' 
all’Holt.  nella  fua  Summa  6,  donde  più  Irrgamonrcche  tutti 
, tieoc quello  , che  noi  diciamo.  Se  fi  dicci!?  che  per  fola  uolunti, 
ò intendono  lenza  opere  citeriori  non  s incorre  in  irregolarità 
(come  lopra  se  detro  h )ui  fi  rifpondt,rà,che  in  quello  calo  con  la 
uoiuntà  concorre  l’.icculattonc  , ò querela  citeriore , che  quan 
toal  giudice  fi  fa  : se  la  difformità  , che  per  quella  fi  leguita , de 
non  gli  è tal  proteftarione  , come  la  legge  ricerca  , per  laluarlo 
della  irregolarità  , che  datali  opere  fi  leguiri  : poiché  è chiaro  , 
che  la  legge  non  commanda  che  fi  faccia  protcflationc  , bugiar- 
da de  con  inganno  , come  c quella  di  colui  , che  uuolc  il  contra- 
rio di  quella,  che  protclla  di  non  uolcre,  che  in  niun  cafofipcr 
mette  mentire , ancorché  quelta  irregolarità  non  è della  'fpetic' , « 
ebequà  trattiamo,  fe  non  di  quella,  che  natccdal  difetto  della 
perfetta  manluctudine  ,fc  non  nel  Chierico  che  pecca  , in  rite- 
nere enfi  , conlegnare  , ò acculare  fenza  la  detta  proteft  .none', 
aiS  come  poco  è,  fi  è detto  1 . Ne  anco  farebbe  irregolare  di  alcuna 
fpctie,  chefaccfle  pigliare  altro  per  delitto  che  non  merita  penti 
di  morte,  ne  di  disformationc, dato  che  il  giudice  doppo  per  Tal- 
ire  cofe,  nelle  quali  lo  rrouóconuinto,  lo  fàccia  morire  ò tagliar 
li  membri  , ù disformarlo  , fe  quando  lo  fece  pigliare,  non  ere 
deua , ne  doueua  credere , che  tale  ne  haueua  à legni  re , perche 
non  lo  comprende  quella  regola  ne  quella  dell’articolo  pre- 

« cedente  1 . Vndecimo  ,chc  c irregolare  di  quella  fpctie  , chi 
fa  queflionc  illecitamente, òcombarrc  con  altri  fe  fu«n  nemici 
uengono  , Se  lo  disformano,  anchorche  lo  facciano  fenza  Conica 
timento  alcuno  (uo,  fecondo Gio.  Andr.  ra  ancorché  fia  laico , 
perche  quanto  alla  irregolarità  non  è dille  renna  fra  il  laico  ,■& 
. • 1 II 
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$66  'Delle  Cenjitre 

il  Chierico  , Te  non  nei  enfi,  nei  quali  la  qualità  del  Chierico  fa 
illecito  quel  , che  al  laico  è lecito  , fecondo  la  mente  cotnmu ne, 
■ Vcrb.Homiddiu.  che  cfplicaSyl.  a Se  perche  quello  lì  proua  per  la  detta  regola  , 
ih ’repe.  «p.  Ad  & lo  lente  Mariano  *> . Ancorché  il  contrario  Tenta  c Felin. 
dc^homiicidl^1*'  Pcr°  *a  **nS°*  d *n  c^c  c^°  ^ ^°°da  > lì  ha  da  intendere  , 


• in  a.  tap.Petru».  quanto  ad  altre  pene,  òquando  la  qucilione  fuffe  lecita  dalla 
in  op.  fm.  >}.  (uapartCj  chcall'hora  non  u'incorre  anco  il  Chierico,  feefpref- 


8. 


v>‘ 

»■ 4 


il 


faracntc,  ò tacitamente  non  li  chiamò  , ne  li  pregò  per  quel- 

* D.  «p.  Peti-in . lo  «,  Se  quel , che  là  quedione  illecitamente  , teda  tanto  irre- 

golare, fi  disforraaranno  alcuni  de  gli  amici  delfuoauuerfario,eo 
vbifupra.col.ij.  me  i Tuoi, come  appuntò  Villadieco  Ancorché  S il  Panor. 
‘5aStf£P'PCttU**  ^ alcuni  altri , dicano  il  contrario  , perche  , poiché  eflo  faceua 
cofa  illecita  ,in  fare  quedione  illecitamente  , & la  quedione  fu 
caufa  della  morte,  è irregolare  per  la  fopradctu  regola.  Duodeni 
cimo, che  c irregolare  di  queda  fpetie , chi  tiene  in  cafa  fua  alcu 
na  bedia  feroce , come  leone , elefante , ò orfo , ò è guardiano 
di  quelli  ,fe  colpabilmente  lo  teneua  Iciolto,  ò per  fua  colpa  fi 
fciolfe , & uccilc  alcuno  , ò disformò , ma  non  , le  non  haue- 
ua  colpa  in  tenerlo,  ò in  commandare  che  lì  tencdefciolto , ne 

* inno.  Cardìn.  & in  fcioglicrli  h . Dccimotcrzo,  che  è irregolare  di  queda  fpetie 
aj  audictii . de  per  il  ccrugico,  per  la  cui  manna , igno  rancia,  ò negligenza  , opro- 
pmdiajm  refluii.  fontione,  di  non  feguire  le  regole  detrarre  fua  , redo  il  ferito 

. disformato,ancorche  non  altramente, fecondo  l’intentionedello 
i Vbìfuprinu.  ii.  Specolo  ‘ riceuuto  . Et  il  medelìmo  li  ha  da  dire  del  medi» 
h P'ib?"  Jnn  * “ ct>  k * & chi  guarda  lo  infermo , che  per  mali  tia , ò per  fua 
Innoc.  receptusab  Iataògran  colpa  ò con  tra  il  configlio  del  medico  li  da,òfa  alcu- 
wanibu»de bornie.  na  cofa>  pCr  |a  quale  lo  infermo  more,  almeno  auanti  che  altra 

mente  haucfle  à morire,  ma  non  , fe  gli  da,  ò fa  con  buona  in-  ; 
• tendone  ,&  buona  fede , dato  che  in  alcuna  cofa  crralle  , Ce 
deue  facilmente  deporre  lo  fcrupulo  à confegli  de  dotu , & fc  lo 
fece  per  colpa  notabile , però  non  lì  fa  fe  mori  di  quello,  fi  ha 
da  ricorrere  algiudicio  de  medici , òcerugici  dotti  Se  cfperd  , 
&feancho  quelli  dubitano  , fi  deue  tenere  perirregolare , Se  Ce 
non  , no,  fecondo  la  intenrione  dello  Specolo  per  tutti  riceuu- 

* to.  1 Decimoquarto,  che  è irregolare  di  queda  fpetie  m colui  n® 
gc  proba  tur  p«r  di-  che  non  ellendo  medico,  ne  cerugico , caccia  al  lento  la  (actta, 
■"spMuUtòr:  ubi  òarmc  mede  nel  corpo  acciochc  muoia  più  predo,  feper  quelle 
fupu  riccptiu.  muore  auanti , che  altramente  morirebbe.  Et  ancho  chi  uoltò 

Finfermó’allaltra  parte,  acciochc  più  predo  mondi,  & colui, che 
‘•‘i  commandò  # 
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commandò  , pregò  , ò consigliò  alcuna  cofa  di  quelle  , fé  per 
quello  morì  più  predo,  altramente  no  . Decimoquinco  , che 
non  èirregolaredi  quella  , ne  di  altra  fpecie  il  fanciullo  , che 
non  ha  dilcrettionc,  anchorchellapiùdi  fette  anni  , nc  il  fu- 
riofo  , che  Ila  fuora  del  fuo  fentimcnto,  per  uccidere , ò disfor- 
mare altri . Della  quale  s’infcridc  che  il  fanciullo  benché  (lab- 
bia più  di  fette  anni , non  incorre  in  quella  irregolarità  , fe  non 
tiene  giudicio  badante  per  peccare , & fe  lo  tiene , lì , benché 
non  babbia  fette  anni  a:  &chc  i fette  anni  folamcn  te  fcruono 
per  prellumere  che  gli  habbia.  b perche  la  detta  regola  non 
comprende , chi  non  hagiuditio  , Se  anchor  che  Zcnzelino  ri- 
ccuuto  communemente  c dica , che  è irregolare  colui , che  ef- 
fendo  imbriaco,  fuora  di  fe , uccide,  perche  fu  caufa  de  inebriar 
fi  , A però  à noi  mai  nc  fodisfcce , quanto  à quel  , che  del 
tutto  da  imbriaco , & fuora  del  fuo  giudicio , perche  il  furiofo, 
M»  anchor  che  li  faccia  tale  per  fua  colpa,  non  è irregolare,  fe  ucci- 
de, fecondo  la  commune,  « & perche  molti  fe  imbriacanofen 
za  colpa  fua  mortale , & ancho  adai  fenza  ueniale,  Se  per  dodc- 
d argomenti,  che  fa  Maior.  f per  prouare,  che  lo  imbriaco 
non  pecca  in  quel , che  fa  elfendo  fuora  di  giuditio , Se  perche 
colui , che  dormendo  uccide,  nc  ancho  è irregolare  , anchor 
che  uccida  quel , che  uegghiando  penfaua  uccidere , E Se  mol- 
to nc  rallegrammo  la  prima  uolta  , che  uedemmo  , che  quedo 
teneua  Bonifacio,  h ancorché  la  commune  opinione  potrebbe 
procedere  in  quel , che  non  perdè  del  tutto  il  giudicio,  ò quan- 
to al  foro  ederiore , fe  non  prouade  tal  perdimento  . Et  in  quel 
io  chefapcndochedoppòd’ubriacarlì , toglicuaarme,  badoni , 
ò pietre  per  ferire , & fcriua , per  fua  colpa  , s’ubriacò  come  di- 
ce Mariano  ‘ , perche  illecitamente  fece  opera  della  quale  fe- 
condo il  luo  codume  lì  potea  fpcrare  la  disformità , che  feguite 
Se  il  medclimo  per  fua  proportene  fi  può  dire , di  quello , che 
dorme  : Se  del  pazzo , che  alle  uolte  è nel  fuo  fentimcnto , che 
anco quedi  fariano  irregolari,  fe  con  eder  auifati  , inanzi  che 
uadano  à dormire , ò prima  di  uenirle  la  pazzia , non  proueggo 
no  quello  , che  buonamente  potriano  per  l’impedimento  di 
quelle , che  quando  dormono,  ò fono  pazzi  fanno  difordioi  pc- 
»j>  ricololì  k . Decimofedo,che è irregolaredi  queda  fpetic  l'ingiu- 
riato , fe  gli  amici  fuoi  disformano  colui , che  l’ingiuriò  , pre- 
gandolo , ò coni  mandandolo  elio.  Se  ancho  tacendo  , Se  non 
~ ■ III  ij 
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ne.l.  I lluà  .fl.ad.I. 
Aquil.dc  cap.  a.  de 
tranfla.  przUcog, 


tit  TV Se  Cenfmt  * - ' " T 

■Xji.Peuu»  de  ho  Gontradirendoefpreframcnte  à quelli , quando  practicauano  fa-» 
pendolo  cito,  come l'uccidercbbeco  ,. a ma  non  fefenzafape- 
fc  o.  Quia  pnia-  K*  elio  niente  di  quello  lo  facéflcro , b Se  ancho  le  per  uietirla 
Petru**"4*  * ***  **■  uon  uogliono  deridere  dal  Tuo  cattino  propolito  , è obligato  adì 
auifarc  colui,  contra  chi  fi  ordina  la  morte  per  quel , che  lubito 
« infra  eodem  nu-  diremo  . c Dccimoletrimo,che  é irregolare  colui , che  ricrahe 
mer.  aJ4.  altro  ^ cjiC  non  libera  alcuno  dalla  disforraatiooc  ingiulta,  d per 

a Arg  C4p  Si  qui,  che  è caufa propinqua  di  quello,  e quantunque  niduno  gii  è,- 
tjgtajDj^-ùifUa.  per  Colo  piacerli,  che  lì  disformi  , ò fia  dato  alcuno  distbrma- 
He  P<1  to  , f dato  che  pecca  in  quello  . Nc  per  confequentc  il  incdi- 

* Per  difKnitionì  co>  che  non  uuole  medicare  lo  infcrmo,che  per  quello  more,  ne 
lux  iupr"  cod*ap°  il  ricco,  che  laida  il  pouero  morire  di  frt  ddo,ò  t amc.nc  colui  che 
^U5n!r«èpta.d.ca  potendo,non difende  colui, che  lo  disforma, tenon  ègmdice,òal 

éit.si quii utduam.  tro  à chi  il  fuo  officio obliga  à quello, fecondo  S.  Ant.  6 perche 

* )*•  parte,  tic.  »S.  i • > li  ' r i i r 

quantunque  lacarita obliga  a (areopcre  pie  molte  uolte  , (orto 

pena  di  peccato  mortale  , però  mai  fotto  pena  di  redimire  ii 

danno  , ne  di  altro  (e  non  fa,  òdiccaJcuna  cola  contra  giudica 

num  per  il  fopradetto,  h & in  altra  parte. . 1 Dal  chcpare.che  nclu* 

y lu  ca,  imer  uer-  gua  , che  non  è irregolare  , chi  lafcia  di  fare  le  dette  tre  cole;, 

ba.  n.q.j.nn. 714.  anchor  che  le  lafcia  con  uoluntà,  delidcrio,  6 e intcntionccfprcf 

fa  , che  muoia  l’infermo,  adamato  ,ò  aifaltato  , come  dice  S. 

Ant.  k Anchor  clic  il  contrario  tcnghi  Sylu.  1 Se  prima  An- 


jpp.i. 


* Sppra  co  cj 
cium 

i.q.j.nu.  714. 


* a*,  par:,  tiro. 18 


f.i.inpnnc.  gè.  m pero  fenza  raeione,  nc  tedo  (ufficiente  , perche  ricapito* 

Verb.  Homicidiu  ? r,  . .j  l ' 'I  OZ  tJ  r i 

j.  lo,  n che  A ng.  allega  , clic  e. il  piu  efficace  fondamento,  che 

!Tiunitr^5 ”“miC1'  fi  posfi allegare,  non  parla  d’irregolarità  ,fc  non  di  fcommuni>. 

■ .1.  ca.Qux  de  f«n  ca , Se  parla  più  prefu mcndo  per  il  foro  cdeiiorc  , che  difponen 

significa-  do,  per  l’interiore  , come  ho  detto  altroue  . 0 Decimo  ottauo',-*» 


chi  commanda  disformare  il* 


tene,  exeom. 

• In  ca. 

uit.  deiude  che  è irregolare  di  queda  Ipctie 
f osi  quia  uidua  lecitamente  , fe  per  quello  li  fa  la  disformatone,  P òli  faccia 
)0.<ba.  Cubito, ò doppo  molto  tempo , fc  efprelTamcntc  non  ri  riuoca il 

mandato  , ò tacitamente  , facendo  pace  con  colui  , chcficom- 
mandò  disformare, del  quale  nc  haucllc  hauuto  notitia  il  manda 
, in  ca  ah  audien  tar‘°  , fecondo  In  noe.  s & che  ancho  c irregolare,  chi  comtpaa 
tijm.  communitcr  da  darli  balconate,  uictando  , che  non  disformi , fc  il  mandata 
Cdi?gUu”i,r1pMVco  rio  disforma,  r & il  mandato  è illecito,  fecondo  la  glofariccuu 
»Uc»,lfin  de  homi  * •*  Pcp°  non  fc  *1  mandato  tra  lecito,  dica  , come  li  piace’ 
«d.d.  &>.«.  * - Sylu.  ‘ (ottilmente,pcrò  pericolof-mcnte  , perche  per  (ua  ra.  j 
f v«i>C.rHÒmicidiu  g>onc  fi  inferirebbe  , che  colui,  che  illorta  lo  dlcrcito  à combat 
144.  . ; tqre,  Se  u incero  lenza  altra  inu-ntionc  clprella  , oc  uimulc.che' 

. . uccida  , 
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uccida , farebbe  irregolare , contra  tutto  il  fopradetto  , ■ Se  che 
è irregolare  , chi  ratifica , &approua  la  disformatone  fatta  per 
altro  in  nome  fuo , Se  in  tempo  nel  quale  elio  poteua  comman- 
darla , perche  la  ratificatone,  concorrendo  quelle  due  cofc,  tan 
to  uale,  quanto  è commandata,  altramente  no,  come  fe  fi  fe 
ce  in  nome  di  altri , ò fuo  , efiendo  elio  fanciulli  , ò pazzo,  fen 
za diferettione , fecondo  Gioan  And.  & Pan.  c Habbiamo  det- 
to illecitamente , perche  chi  commanda  lecitamente  , non  è ir- 
regolare di  quella  fpetie,  ma  di  quella  del  difetto  della  perfetta 
tnanfuetudine , Se  ne  ancho  di  quella , fe  non  commanda  diret- 
tamente la  disformatone  edragi uditiale  , anchor  che  ne  fegua 
*H  dal  fuo  giullo  precetto  . d Decimonono, che  ancho  è irregolare 
di  quella  fpetie  , chi  configlia  altri  illecitamente , che  disfor- 
mi, c ò fi  disformi  colui , contra  chi  fu  dato  il  configlio,  ò l’i- 
fteffo  à chi'ha  configliato,fecondo  il  Pan . ( Se  ancho  colui,  che 
illecitamcnteconfiglia  alcuna  cofa , dalla  quale  ne  fegua  disfor- 
matone , 6 fe  auanti  non  riuocail  fuo  configlio,  Se  li  perfua- 
de  il  contrario , ò fe  non  li  può  perfuadcrc , auifi  colui , contra 
cui  donò  il  configlio , acciò  fi  guardi . h Oue  ne  fegue  , che 
più  ricerca  la  riuocatone  del  configlio  , che  quella  del  com- 
* mandato,  perche  quella  fi  fa  per  amore  di  chi  commanda  , Se  il 
configliofida  per amoredi  colui,  che  é configliato,  che  non 
crede  tanto  prello  à chi  li  configlia  il  contrario  di  quel  di  prima, 
su  come  quel,  che  è commandato  à colui,  chelo  commanda  . Da 
quello  medefimo  fi  raccoglie  quel , che  fi  doueua  rifpondere  à 
un  Chierico  che  poco  è ne  domandò , fe  era  irregolare , per  ha- 
uere  configliata  una  donna  accafata,  che  era  grauida  di  lui  ,in 
aficnza  del  fuo  marito,  che  fi  dolefieper  tale  , Se  tal  uia,&  dop 
pò  pentendofi  di  quello , dille , che  nolfacelfe,  perche  era  gran 
peccato,  ma  quella  per  timore , che  tornato  il  fuo  marito,l’ucci- 
defle  , in  fiflc  in  quello,  per  infino  che  fi  dolfe  . Hauemo 
detto  (illecitamente)  perche  chi  configlia  lecitamente  , non  in- 
corre in  quella  fpetie, fe  non  in  un’altra.  Vigefirao,che  quantun 
que  non  è irregolare  colui,  che  fa,  cheli  tratta  la  morte  di  alcu- 
no , & non  loauifa,  anchor  che  in  quello  pecca  mortalmente., 
fe  non  fa , ne  dice  cofa , che  aiuti  colui  , dica  come  li  piace  , 
Sylu.  1 però  ficchi  fi  trouaprclentck  nel  combattere  ingiulla- 
mcnte,  aiutando  , animando  , ò efiortando  i fuo?,  ò difani- 
jnando  i contrari;,  Se  ancho  guardando  i ucflimcntidi  quel- 

Ili  il, 


• Sopra  fot).  ca.m 
mer.  ali. 


k Cip.  Ratihabitio 
netti,  t unito  , ca.Ra 
tum.ite  ree.  iuriib. 
6.  & co.  Cuoi  qui*, 
de  Tene,  exeom.  lib. 
6.  fiat  glo.  in  cap. 
oéi.  17.  q.  4.  quic- 
quid  ibi  Arch. 

* In  cap.  i.  de  con- 
uerf.  inndel. 

* Cap.  Przlacii.de 
homicid.  lab.  6.  9C 
per  ditta  in  .§.  pr(- 
ceden. 

* Ca.  Si  quii  uidui 
jo.  dift. 

* In  d.  cap. Ad  au- 
diendam  . 

! Arg-  ca.  Coudn* 
batur.  de  homicid. 

k Innoc.  recepcui. 
in  d ca.  Ad  alidi  ca- 


.a 


1 Vcrb.  Homiridiù 
1.  q.  io. 

k Supra  eod.ca.no 
mer.ap. 


c» 


% •. 
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■ Ca.  Laeor.ca.dilc 
leiflus.  cap. Ex  luce 
fii.  Seca.  Signitìca- 
ih.i.dc  bornie. 

* Cap.Coneineba- 
eur.cj.  przsbyterii. 
Se  ca.  Sicue  ex  liete* 
rarum.de  homicid. 
1 In  ca.  (^iiarlituui 
de  panie  & remili! 
quod  eli  fìnguljrc 
lecuudum  cundem 
•ibi.  & Vili j die  ubi 
liipra  . 

* In  i.no.  przdifii 
• ca.  Qualità. & Spe- 
dii. ubi  fupra  ini- 
mer  41 

•*  In  not.  5.  eiufJ. 
ca.  & Vili  jd.  ubi  fu 
•pra.  uerb.  Homici- 
diuni.1111  princ.j& 
q.  ix. 

* Difl.  ca.  Prpby- 
rerum . 

* Die.  ca.  Lator.  Jc 
d.  cap.  Contincba- 
rur  t uni  tu  annoi. 
k Eiufdcm  cap. 

* Supra  codem  nu- 
mer  11?. 

k Argu.l  Si  puca* 
(or.H.ad  leg.  Aquil. 
& ca.Si  duo  Se  cap. 
Cleri  co.jc.  diltin. 

* Glo  d.cap.  Cleri- 
co. 

**  Verbo.  Homici- 
diure  nu.i.§.i). 

* Eo. utrb,  q.  7. 

* Arg.  gl.  recepur 
in  ca.i.  de  cler.  uè- 
nat.Jc  nota  inca-i. 
de  fagic. 


li , che  uanno  a.  combattere , ò disformare  ingiuftamence.  Vi* 
gefimo  primo  , che  quantunquecolui,  che  fa  lecitamente  alca* 
na  opera  lecita  , donde  ne  feguc  disformationc  cafualc  , non  è. 
irregolare  di  quella  fpctic  , a però  f«  colui  , che  illecitamente 
fa  alcuna  cola  dalia  qual  quella  ne  feguc,  anchor  che  fi  faccia 
contra  fua  uolontà , ò fenza  quella , ò la  opera  ila  illecita , ò nei 
la  maniera  di  farla,  fi  commetta  colpa  notabile  b 'fqual  non  è 
la  leuifsima  , ò molto  leggiera)  fecondo  il  Pan.  c Nc  ancho  la 
licue  al  noftro  giudicio,  lecondo  lente  il  mcdclimo  in  una  par» 
a ancorché  in  altra  , c effo&  altri  dicano  edere  tale  la  lie 


te 


uc  . eflempio  del  maeftro,  checaftiga  il  fuo  difcepolo  con  lo 
auertimento,  che  deue,  non  è irregolare  , anchor  che  per  quel  •» 
lo  muoia,  «Se  altramente  fi  : f & del  Chierico,  che  fi  burla  , ò 
fa  alle  braccia  lecitamente  col  Chierico  ò laico  , che  cafcando  in 
terra,  fi  disforma  col  fuo  coltello  fenza  notabile  colpa  di  altri 
non  è irregolare,  6c  fecon  quella  fi  , 8 Se  di  chi  fi  burla  col 
laico  in  calo  ò modo  illecito , 8c  fe  nc  fegue  disformatione,  c ir* 
regolare  , altramente  non  ; h & di  colui  , che  fa  queflionc  il* 
lecitamente,  che  è irregolare,  fe  quelli  > che  foprauengono  $ 
uccidono  l’altro  , fenza  fua  uolontà  , & fc  lecitamente,  non  t 
come  è detto,  • & di  chi  ricuopre  la  cafa  , ò butta  alcune  pie*  »tr 
tre  all’altra  parte,  oue  occidc  alcuno , che  fc  fenza  auifare  per 
parole, ò fatto , ponendo  alcun  fegnalelc  butta,  ouefogliono 
dare,  ò paflare  perfone , è irregolare,  altramente  non  : k & di  ; 
chi  tira  pietre  a i porci , ò aliti  animali , & uccide  alcuno  figliuo 
lo , che  flaua  uicino  quelli , è irregolare  , fe  tenne  colpa , in  noa 
mirare  più, altramente  non  : 1 & del  Chierico,  che  à calo  ucci- 
fe  alcuno,  cacciando,  ò clfercitandoli  con  baleftra,  è irregolare, 
fecondo  Ang.  m & Svlu.  n II  che  lì  ha  da  intendere,  quando 
tal  caccia,  ò eflercitio  gli  era  illecito,  che  nc  ogni  caccia,  nc  ogni 
efTcrcitio  di  baleflra  è illecito,  come  efsi  prelumcno,  ° di  chi 
fa  condurre  la  fua  concubina  per  alcuni  altrachi , & tetti,  chefe 
quella  cafcando  dal  muro  , fi  è dolfuta , è irregolare  , perche  fi 
cofa  illecita,  & di  chi  lecitamente  chiamò  il  carpentiere,  ò ra- 
gliamento, che  non  è irregolare,  anchor  che  cafcando  da  gli  edi 
ficij  della  Chiefa,  ò cala  morifTc  , fecondo  la  opinione  di  tutti  : 

& de  chi  fuonala  campana , il  martello  della  quale  cafcando  uc-  a]| 
cidc  alcuno  , che  è irregolare  feedendofacredano  , ticoe  colpa 
notabile , in  tenexlo malamente  legato , ò fc  contrada  uolontà 
{ • - - * - - cfprcfla  » 
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dorella, ò tàcita  del'facreitano, la  fuona,  altramente  non  *:  St 
diebi  burla,  ò balla  con  donna  grauida , che  in  quello  ellcrci- 
tio,  ò per  quello  lì  dolfc , che  fe  lecitamente  burla  , con  quella 
come  fratello,  parente,  o-amico  honello,  non  è irregolare  , & 
fe  lecitamente,  come  innamorato  di  amore  dishonelto:  ò eflen- 
do  Chierico, ò frate, à chi  gli  c uietato  quella  maniera  di  ballare, 
ò burlare, fc  b : Se  di  colui, che  uedendo  il  ladro  , che  rubbaua, 
gridò  al  ladrone, con  animo,  che  lodisforma(Tcro,ò  con  buon 
fine,  però  credendo,  ò douendo  credere,  che  lo  disforma- 
rebbono  quelli , che  li  fopragiongono , Se  lodisformadero  , èir 
regolare  altramente  non:  c Se  di  colui,  che  tiene  il  fuo  figliuo- 
lo nel  letto  con  etfo Se  l’affoga  dormendo,  che  li  tenne  colpa  al- 
meno notabile  in  quello  , è irregolare,  Se  fe  non  tenne  , non, 
comife  il  letto  era  molto  largo  , òceflonon  li  foleua  muouere 
dal  luoco , nel  qual  dormi ua  : ò fe  era  tanto  poucro  , che  non 
teneua,con  che  coprirlo  nella  culla  , d Se  di  colui  , che  in- 
uiò  il  figliuolo  al  pozzo,  ò al  fiume  oue  li  affogò  , Se  di  colui, 
che  fuggendo  la  ferita  dell'uno,  buttò  all'altro,  che  li  disformò, 
& altre  limili  cofe,  nellcquali  s'intcruenne  colpa  notabile,è  ir- 
regolare, altramente  nò 

ì - V ige  s imosecondo.  Quanto  alla  difpcnfatio- 
x»c di  quello,  diciamo  , che  è tanto  male  quanto  al  foro  della 
confcicnza  la  irregolarità  dcll’homicidio  occulto,  che  in  nilTun 
modo  fi  può  prouarc,  quanto  quella  , che  li  può  « prouarc  . 
Dica  come  li  piace , Vincendo  feguitato  da  Ange.  f Se  alcuni  al 
tri.  Anchor  che  hora  mi  par  bene  quello,  che  alcuni  giorni 
Riabbiamo  rifpofio , cioè  che  lecitamente  ha  potuto  uno , che  oc- 
cultifsimamcnre  ha  ammazzato,  dir  meda,  doppò  che  li  ba 
molto  ben  confcfTato  , per  tenere  per  certo , che  fe  non  la  dicef- 
fe  , li  crederebbe,  checdbl  uccile.  Se  redarebbe  diffamato  . 
Et  perche  alcuni  deliderano  ch’io  dichiara  più  quedo,  diciamo, 
che  l’homicidio  , (quanto  d uoglia  occulto,  non  folo  incorre  in 
irregolarità, ma  anco  tiene necefsità di  difpenfa Papale;  Se  non 
bada  quella  del  Vcfcono,  perche  le  glofe  § communementeap 
prò  u a te , q uedo  lcn  tono  ; Se  perche  le  leggi  dicono , che  anco  il 
Papa  con  gran  difficulrà  difpenfa  in  quella  h ; & non  gli  c log- 
iche quella  dell’Homicidio  occulto  rimetta  al  Vcfcono  : Et 
f>erche  ècofa  molto  ragioneuole  che  non  fi  difpenfa  conl’homi* 
Addio;  fc  non  con  molta. di fhculù  : Se  perche  AngeJL  & i fuoi 
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ci  annot-dc  hnmic. 
de  regti.  Non  eli  li- 
ne culpa.de  rei;  -ni» 
ri*  lib.it  qux  tic  hic> 
ungitur  l'unt  refol- 
u ernia  . ■ - «? 


Ca.  Sieut  ex  tua- 
rom.  cum  anno,  ri 
per  Panor.de  homi 

càci.  • • 

* Arg.ca.  (igni  fica-, 
fti  ■ cum  ei  annota, 
de  homicid. 


* Ca.fin.de  hiJ.qui 
propter  filioi  neri- 
ri.  cum  ei  annot.de 
pulchrè  per  Gaier.- 
a*,  a*,  q $4.  art.  g. 


• Ca.  fin.  ubi  glof! 
de  rcmpo.ordin.gl. 
ftn.d.cjp.  Srcuc ai- 
gnu  m.  de  Pjnor.in- 
ca  .Qutfitù.de  pern. 
dt  1 ennf.  ubi  opti- 
mu<  text. 

f Verb.  Homicidiu 
j.§.i.p<>ll  Archi,  in 
ca.den1150.d1ft. 


* Quia  cócurrtbat 
.l.diuina  de  defen- 
d«la  Tua  'inu-,  qu; 
prxftat  legihuma- 
nx.de  ablhncndo  ì 
fjcro.arg  curii  qux 
fupra  diximuiin  c. 

7.  nu.a.dt  a-dc  ca  Si 
cut  de  conicc.dilt.( 

*•  Glo  ca.  hx  teno- 
re de  gl»  ca.  fin.de  ~ 
tcnvpo.prdi.de  al  ut. 


> 


• Ca.  Miror  ro.di- 
ffio. 

Cj.  Nifi.§.  perlò 
nx.de  renun. 

• X.  J.  cjp.Nifi  .§. 
perfonx  . 

■ lab  i.de  Icgc  per 
IU.  ca.  uh. 


• Pan  Felin.Jt  Co- 
muni» in  c.ip.  Sicuc 
dignum.&  cap.  Ad 
audicntiani.de  ho* 
micid. 

1 X.  fìn.d.cap.Sicut 
dienum  . 

* Vtca.  Miror.  co. 
dilt 

h Vt  prxdiSa  gloC 
d.  cap.  Sicut  dignù 
proba  ta  peromues 
tetta  tur . 

1 In  princ.de’ con- 
fecr.  d.i. 


k Ca.fin.de  homi 
òdio.  * 


* a*.  1*.  q.  4. arti, 
fin. 

m Ca.i  decler  pu 
giù.  induci .ommù 
luris  optimum  fe- 
di nd  uni  Anna-  ibi. 
■ Ibidem  . 

* Ind.ca.  Ad  audio 
tiam  . 

r In  d.ca.At(i.§.t. 
de  indi. 

A lnd.§.i.in  j.con 

ciuf  cum  gioì. 
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frquaci , (in  ricercar  difpenfationc  Epifcopale)  concedono  cheli 
Chiefa  può  inhabilitarcad  uno  che  per  delitto  , ò didetto  occul- 
to : & perche  le  Tue  glofc,  con  le  quali  glofano  Pan.  * & alle 
glofe  non  fono  bene  fondate,  & perche  anco  un  cap.  (bien- 
ne , b (che  per  quello  fi  allega)  proua  quella  noftra  commune 
opinione , della  qual  fi  feguita , che  anco  più  fi  debbiamo  appar- 
tare dell’opinione,  che  rinoua  il  Padre  Cadrò  c dicendo,  che 
ninna  irregolarità  nafee  del  delitto  del  tutto  occulto  d.  Dicia- 
mo anco  , che  poi  che  il  Papa  può  difpenfare  (opra  ogni  ir- 
regolarità , può  per  confequente  quella  dcll'homicidio,  an- 
corché fia  illecito,  &uolontario,  e ne  la  glofa  dice  , f che 
non  porta,  ma  chi  mai  lo  fa  , Se  i tedi,  che  pare,  che  dicano 
quello  g fi  hanno  da  intendere  de  gli  inferiori , & non  di  erto, 
ò fi  hanno  da  referire  al  fuo  confucto,  che  è di  non  difpenfare 
per  gli  ordini, con  homicidio  uolontario,  h per  il  quale  nelle  fa 
coltà,che  il  Papa  dona,per  difpenfare  in  ogni  irregolarità, fi  fuol  **• 
leuar  la  bigamia, &l’homicidio  uolontario, che  quanto  à quello, 
diffinimmo  in  altra  parte,  ' crter  homicidio  illecito, che  direttane 
te  fi  uolfc  fare,  ò indirettamente,  uolendofi  alcuna  cofa dal  qual 
communcmente  quello  ne  fegue.  Habbiamo  detto, illecito,per 
efeiuder  gli  homicidij , che  i giudi  giudici  , & esecutori  fan-  * 
no, ò comandano  fare  ne  i malfattori.  Habbiamo  detto, ò indirec 
tamente  , &c.  per  comprender  colui,  che  commanda  dar  del- 
le baflonatc,anco  con  cfprclTa  prohibi rione  , che  non  uccidano. 

Se  di  colui  k , che  da  alla  grauida  delle  ba(lonate,fapcndo,ch’cra 
grauida  tali  colpi , ò li  pone  tal  timore  , che  commnnemente  fo 
gliono  far  dolere,  & altri  limili, che  benché  non  uogliano  disfar 
mare, uogliono  però  alcuna  cofa, dalla  quale  communcmente  ne 
fegue  quello  , & per  efcluderc  quelli  ,chc  fanno  alcuna  cofa  il- 
lecita, ò lecita,  ma  illecitamente  , dalla  quale  communcmente 
non  fuol  feguirnedisformatione,ancborcheàlle  uolre  nefegua, 
come  io  dechiara  bene  il  Gaet.  1 perche  quefli  , benché  fiano 
irregolari , nondimeno  non  fono  per  homicidio  uoluntario,  fe 
non  cafuale  , ò fortuito  . Habbiamo  detto , per  gli  ordini,  per 
che  ben  puoil  Vcfcouo  col  tale  per  beneficio  difpenfare  con 
quello  che  fiafemplice,  fecondo  il  Panor.  " &Fcl.  0 & anco 
per  ritenere  il  curato  bauuto, fecondo  Decio  p Se  anco  per  con- 
seguirlo di  nuouo  , come  per  fue  ragioni , & altre  , & per  un 
certo  prouammo  altroue  1.  Diciamo  di  più,che  nella  irrcgolari- 
“ - , n da 
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ti,  che  nafce  da  altra  forte  di  homicidio  il  Vcfcouo  può  dilpéfare 
folamentc  per  gli  ordini  minori  * , & per  beneficio  tanto  (Co- 
me quella  che  nafce  di  uoluntario. 

*4*  Il  nono  principale  fopra  l’irregolarità,  che  nafce  da  piglia- 
re malamente  gii  ordini  , ò malamente  ufarli , diciamo  prima- 
mente , che  è irregolare  colui , che  fapendo  , ò douendo  fapcrc, 
ch’era  fcommunicato  di  maggiore  fcommunicationc,  ò interdet 
to,  òfulpcnfione  almeno  di  nccuerc  gli  ordini,!!  ordina  b.  Hab 
biamo  detto  , maggiore  , perche  la  minore,  benché  badi  per  pec 
carei  nondimeno  non  incorre  in  irregolarità  c.  Si  è detto,  douen- 
do fapcrc,  perche  la  ignorantia  crarta  non  ifeufa  d , qual’è  di  co 
lui , che  fu  citato  per  certo  giorno , fotto  pena  di  fcommunica , 
& lafcia  di  comparire  , & celebra  doppo  , fenza  fapcrc  , che  il 
giudice  l’ha  fcommunicato , eflendo  coftume  di  fcomraunicare’ 
tai  contumaci,  fecondo  Anchar.  e Ne  può  difpenfarc  in  que- 
llo il  Vcfcouo  , fenza  auttorità  Apoflolica,  con  colui , checn- 
trarà  nella  religione , doppò  la  buona  con ucrfatione  di  alcun 
tempo  f. 

Secondo,  che  anco  è irregolare  colui , che  piglia  i quat- 
tro ordini  minori,  & il  fuddiaconato  in  un  giorno  S , fe  il  co- 
ftume non  l’ifcufa,  fecondo  S.  Ant.  h cornee  detto  di  ' fopra  , 
& per  più  efficace  ragione  lì  piglia  dui  ordini  facri , anchorche 
il  Vcfcouo  può  difpenfarc , che  uii  quelli,  che  haueua  prefo 
auanti  k . 

T Enzo,  che  c irregolare  colui , che  fi  ordina  di  ordine  fa- 
cro  dal  Vefcouo.cbc  rinuntiò 1 il  fuo  Vefcouato  , quanto  al  1 uo 
co  & dignità , fapcndolo  , ò douendolo  fapcrc  m,  ancorché  fi 
ordini  conliccnuadel  fuo  Vefcouo,fccondo l’opinione  di  n tutti. 

Q_v  arto,  che  colui , che  fi  ordina  dal  Vcfcouo,. feommu 
nicato, interdetto,  òfufpefo  , iìmoniaco,  fcifmatico  * heretico, 
deporto  , ò degradato  , è irregolare  , per  benché  riccuail  carat- 
tere °:  nondimeno  non  riceue  l’cflecutione,  poiché  chi  non  la 
tiene,  non  può  darla , con  quello  che  fiano  pubicamente  tali , ò 
denuntiati  penali  P:  & non  fia  forzato  colui  per  giurto  timo- 
re 1:  può  il  Vefcouo  difpcnlàre  con  colui, che  fi  ordinò  ignoran 
temente  con  quelli  r,  chcportbnocfler  denuntiati,  fenza  che  lò 
fappiano  quelli,  che  fono  ordinati  . : .li,:;..!,  . ,i. . 

Qjr  i n t o , che  colui , che  fi  ordina  di  ordine  facro  , fenza 
Jcgitima  età  ,ò  fenza  licentia  , ò fuora  del  tempo  legi  timo  ni  non 
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è irregolare  , però  è uicinodi  eflerli  , poiché  è fufpelb  , feàuan 
ri  che  fia  allòlutodi  quello,  ‘.celebra. 

Sesto,  che  quantunque  colui , che  fi  ordina  per  falco  , *41 
pigliando auann  l’ordine  maggiore  ,che  il  minore,  riceue  uera-  . 5 
mente  l’ordine,  ancorché  del  primo  falto  da  laico  fi  faccia  (acerdo 
te  , fecondo  leglo.  *>  però  c irregolare,  A:  non  può  pigliargli  oc 
dini  lafciati,  lenza  difpenfarione  , può  pcròdifpenfareii  Vcfcouo 
auanri  che  ufi  tali  ordini , che  piglia  quello  ,che  lalciò  , & dop- 
pò  ufi  tutti  due,  ma  fi  nuanci  che  eglièdifpeniato,ufa  quelli  che 
pigliò , ò quello  che  lalciò,  pare  irregolare  > col  qual  folo  il  Papa 
dilpenfa  , per  pigliargli  altri  ordini  maggiori , (e  usò  , tapendo 
l'errore , & fi  per  ignoranza  , può  il  Velcouo  . Et  anco  le  usò , 
fapendolo  , per  ularc  il  riceuuto , ancorché  non, per  efier  atfun 
to  al  « maggiore  . 

Settimo,  che  è irregolare  colui  , che  ufa  l’ordine,  che 
non  tiene  d (e l'ordine  era  facro  , perche  i'ottìcio  de  i minori , 
pedono  anco  i laici  ufarlo  , per  l’ufo  ,&  codu me  , fecondo  S. 
Tho.  e le  lo  usò  da  uero,&  non  di  burla,  * Se  fc  del  tutto  man 
ca  di  quello,  perche  fc  nel  pigliarlo  fi  lalciò  alcuna  folennità  acci 
dentale,anchor  che  pecca  ufando  auanci  di  fupplirlaS  , però  non 
è irregolare  , Se  Ci  ufa  folenncmcnte,comc  fogliono  quelli , che 
hanno  tali  ordini , altramente  non  , come  fccolui,  che  non  è da 
meda  , batreza.fenza  la  lolita  folennità  , ò colui,  che  non  cfud 
diacono  canta  la  cpidola  inchoro,  ò nello  altare , anco  con 
tunicella  , però  lenza  manipolo  , oue  è folito  quello , fecondo  : 
S.  Ant.  h & dice  Villadiego  , * che  fra  i frati  Mendicanti  è 
codumc  , che  la  dicono  ancho  con  manipolo  , Se  lolo  il  Papa  di.- 
fpenfa  con  quedo  , per  pigliare  ordine  maggiore,anchor  che  per 
tifar  quello  , che  tiene  può  il  k Vcfcouo . 

Ottavo,  che  lo  fcommunicato  di  fcomtnunica  maggio-  144 
re , interdetto , ò fufpefo  , che  fapendolo , ò douendolo  fapere  , 
celebragli  offici)  diuini,  facendo  alcuna  opera  depurata  folamen 
re  al  fuo  ordine  , come  ordinato  di  tal  ordine,  òlauedc,  òafcol 
ta  dandoli  auttorità,  è irregolare,  fecondo  la  Comrnune.  1 Hab 
biamo  detto  , maggiore,  perche  la  minore  non  bada  per  que- 
do m ..  Habbiamo  detto  , Capendo,  per  cfcludere  chi  per  igno- 
rante manifeda  lo  fece  , Se  per  includere  quel  , che  per  la  orafi. 
fa  0 . Habbiamo  detto  , diuini  offici; , perche  per  far  altri, come 
giudicare:', -qilltare  , cadigarc , pr e fcntarc , leggere , confirmare, 

&c. 
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tee.  non  fe  incorre  a.  Aggiongiamo,  opera  deputata  à certo 
r ordine  per  cfcludcrc  , chi  dice  alcune  horc,ancho  canoniche 
ò canta refpOn (idi  defonti foprale  (epolture  , òlalmi  nel choro, 
che  ancho  i laici  foglionofarc  , ò portano  torcie,  ò fanno  altri 
atti  deputati  a gli  ordini  minori , c che  fecondo  il  coftumc  fi 
*4j  fanno  per  puri  laici  . Habbiamo  dettò  , folenncmcnte , per 
cfcludere,chi dice  epiftola,ò  Vangelo,  lenza  apparato folito,  co 
me  c detto.  d Habbiamo  detto,  come  ordinato  di  tal  ordine  , 
per  includere  1 Eddomedario  , che , come  facerdote  , capitola  , 
& dice  forationencl  choro  , Se  anco  chi  come  facerdote  in  fua  af 
fentia  fupplifce  «.  Aggiungiamo,  ò l’afcolta,con  auttorità , 
per  includere  il  prelato  , ò fignorc,  che  eflendo  legato  con  alcuna 
ccnfura  , fa  celebrare  in  ‘ua  prefentia  à chi  c,  ò non  è legato,  ò 
non  ellendoligatodi  quella, à chi  c,  fecondo  unaglo.  fing.  fNon 
diftinguerao,  come  altri  tra  il  fufpcfo  , quanto  à (e  folamente,& 
quello , che  è quanto  à fe,  òc gli  altri,  perche  parliamo  di  colui, 
che  elufpefodi  lufpenfione,  che  èfpetie  di  cenfura  ecc  le  fi  artica, 
ditfinitadi  fopra  ?,  la  quale  non  c quella  del  peccato  folamente. 
M.  ne  quella  della  irregolarità  h,  & quella  irregolarità  lolo  il 
Papa  * difpenfa. 

*4*  Nono,  che  è irregolare  , chi  (apendo  , che  era  battizato  , 
fi  lalciò  ribattizare  k , & colui  che  nbatteza  , Se  chi  fa  , che  era 
battizato  * , ancorché  fuflc  per  ignorantia  01 , fe  nonerapro- 
uabile,  ò giuda  , perche  la  giuda  feufa  , fecondo  Sco.  11  6c  il 
Card.  ° Se  anco  la  dubbia  prouabile  feufa  , perche  non  fi  giu- 
dica per  altra  uolta  , fatto  quel,  che  fi  dubitale  fu  fatto  P . Igno 
rantia  prouabile  è quella  di  colui  , che  per  la  debita  diligentia 
non  può  fapere  le  era  battczato,ò  non, il  quale  fi  deue  battezare* 
con  conditone  . Se  non  fei  battezàto,  io  te  battezo  ‘1 , qual 
però  non  è quella  di  chi  sà  , che  nacque  da  Cbridiano  , Ce  crea 
to  fra  Chridiani , che  battezano  i figliuoli , fubito  che  nufeo- 
no  , perche  deue  credere  che  è battezato  r . Aggiongiamo 
quel  , che  altroue  ‘ ha  detto , cioè  che  il  parrocchiano  non  de- 
ue tornare  à battezare,  anco  con  conditione  colui,  chela  ricogli 
v trice  ha  battizato,  finche  fi  informa  da  ella, fi, come  lo  batte- 
zò»&  trouando,chefapeua,&  che  ben  lo  battezò,dcue  fupplirc 
tutta  l'altra  folcnmtà  , però  non  battezar  anco  con  conditione  , 
ancorché  crediamo,  che  quanto  al  foro  della  conlcienza  non  fa- 
rebbe irregolare  per  battczatlo,  cfpriraendo  quellà  conditione^ 
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» Atf . e*,  fi  prò  te  fc  non  fci  battezato  a , Sec.  ncanco  fé  la  fua  intentione  tacita 
x Ced«ct'd!cra.tr.  era  quella  b . Aggiungiamo, che  il  mede  fimo  è della  iterationc  *47 
«jeuerb.figrwfi.^  degli  altri  facrameqti , che  imprimono  carattere, clic  fono  quel- 
lo i^iftì.  il q.*j.  li  della contìrmationc  , Se  dcH’Ordinc,  fecondo  S.  Anr.  c An 
conffcra.d^T^  corc^c  Sco.  d communemcntc  riceuuto  per  li  Teologi , ten- 
^gitdebis  cófirma  ghi  il  contrario  . Decimo  , che  c irregolare  il  Chierico , che  uio 
i«*ìfd?bi’i  o*rd  sa  la  l’interdetto  generale  , ò particolare,  ò perfonaIe,fepcllcndo, 

- In  *d-  7-S  ul“  miniftrando  facramenti , ò celebrando  diuini  officij , di  tal  ma- 
niera , che  faccia  alcuna  opera  dedicata  ad  alcuno  ordine  , come 
• supra  cod.ca.nu-  è detto  di  fopra  « . Habbiamo  detto , Chierico,  perche  il  laico* 
anchor  che  pecca  molte  uolte  mortalmente,  per  uiolarc  Io  in- 
terdetto , però  mai  incorre  in  irregolarità,  come  è detto  di  fot 


1*0. 


r Supra  eodem 
. mini. 147. 

• Supra  eod. 
num.  188. 


. a.  pra  1 . Habbiamo  detto,  interdetto , perche  chi  uiola  la  cedano 
ne  pura, che  non  ba  mirto  interdetto,nonincorre,in  erto  come  è 


detto  8 

Vndecimo,  che  è irregolare,  chi  fta  in  alcun  crimine  *«• 
ordm.fin  dettmp  notorio,  tanto  grande,  che  per  quello  merita  c(Ter  h deporto, 

.*  Dic.ca.Ex  «no-  Habbiamo  detto,  notorio,  perche  per  querto  non  bada»  chcfia 
k in  ca  fin.  i5  d.&  enorme  1 , come  hanno  detto  alcune  glofe  k , Se  doppò  quei 
«m^^vrnjdìe*  tutti  ifummifti,  ponendo  grande fcrupulià  molte  per- 

ubiibpra  col.»-*  fooe  ecclefiaftiche,  che  hannocommcrto  delitti  enormi  occul- 
^rcguhruat  'q11.'^  tifsimi , min  mirando  bene  un  Capitolo  1 , ne  che  Bartolo 
Brifcicnfc  ro  » & Inno,  n tengono  quello  , che  noi  diciamo  * 

•*  Die.  ca.  Ex  «no-  Se  quello  , che  (i  proua  bene  per  un  Capitolo  °,  cioè  che  nirtun 
» 'in  addir,  gio.d.  crimine  occulto  , quanto  n uoglia  grande  , induce  irrcgola- 
«.fin.ijaL  ^ ricà , fe  non  quello , che  la  legge  (penalmente  efprime,  che  hab 
ce."' ,ca  exMno'  biaquefto  efictto  , come  l’homicidio  . Habbiamo  detto  anco  , 

• li  qui.  de  fenten.  notorio , perche  non  baila  per  quello , che  fi  porta  prouare,ò  fi» 
r vbi fuprj . fama  di  quello  f ne  che  elio  lbabbu  contefJaco  t uora  del  giudi* 

MtaperAiitf & Pa°-  ciò  » comediccS.  Anto.  P che  è nccertàrio , che  fiafententia- 
coha muher*  to'*  ^con^e^ato  >Q  giudicio  , ò che  di  fatto fia  tanto  manifeilo * 

■*  Arg  d ea.  fin.de  che  non  fi  porta  negare  , per  fapcrlo  tutta  la  Gttà  , Vicinanza, 
SodT^mpbl  Collegio,  o la  maggior  parte  di  quelli , eflendo  quelli  almeno 

umur.  dicci  *1  . 

Pan.'&Tiìpn  «p.  H a e b ia  mo  detto,  tanto  grauc,  tee.  perche  al  tram  en-  ,4> 
di'*  A«h'rin«u 'te  non  produce  querto  effetto  r.  I crimini,  «he  meritano  de 
cum  non  ab  homi  pofitionc , fono , lo  adulterio , & tutti  gli  altri  maggiori  di  quel- 
i/.qdt ìnfiimmafic  lo,  &il  concubinario  continuato , maggiormente  publico , de 
n.i.ti.d.  io  rtuprodi  Vergine,  & altri  limili  * . In  quella  irrcgolaritàii 

Vcfcouo 


ajo 
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Vefèouo  può  dilpentarc , quando  quella  nafcc  da  adulterio,  & 

Alerà  minori  deluti  a i & in  quelli  che  nafcc  da  maggiori  , (òlo  !*  Ctf*. AtC-  5-1**1*' 
il  Papa,  (c  non  quando  efprelTamente la  legge  concede  a i Ve- 
lami , fecondo  una  gioia.  *> , però  non  può  difpcnlar  con  l’ir-  * Praga»,  fina,  dr 
regolare  il  confcllorc,  eletto  per  le  bolle,  che  portano  claufula  ^llnac‘  ««b.’1»  » 
di  ad'oluere-da  qual  fi  uoglia  ccnlura  , perche  la  irregolarità  non 
è cenfura,  ne  la  fua  affòlutioneè  ncceflaria  , per  quella  de  i pec 
cari  c,  ne  ancorché  portano  di  difpenfarc  fopraqual  lì  uoglia  * vtd»aa  eftfupr» 
noto,  Se  alloluere  da  qual  li  uoglia  pena  , perche  lo  Itilo  della  eo,cap-  «““"-‘P*- 
Curia,  è di  non  comprendere  poteltà , per  toglierqirregolarità  , 
fenzache  lì  efprima,  perchealcune  uolte,Ò£  aliai  poco  l'efpri- 
me,  Se  ancho  all'hota  eccettua  quella  dcU'homicidio  uolontario,  * 

Se  bigamia  . a Ca.I»qui  de  Tea. 

1.  hi». 


.6. 


Decimo  principale,  che  niUfino  è irregolare  ,fe  non  ne  Andr 

j cali  in  iureefprclsi  d , Se  per  quello  non  è,  chiedendo  fufpe  Don».  & Pcrul».  iu 
lo  di  dire  meda  per  il  confelforc  la  dice  e , ne  colui  che  cele-  apponi 
brajn  Chiefa  maculata  f,  datqche  pecca  . M.  Se  che  de  icari  , * Cap.EccUiij«.<f8. 


.i  che  cele-  f “ 
e de  icari  , * Cap.Ecciuijf.6fc 

ne  i quali  la  Chiefa  ri  riputa  per  macolata  , tanto  che  non  èie  conAd.’  f.up’pro' 
cito  celebrare  in  quel  la, finche  ri  riconcilia  . llprimoè  8 quan 
do  dentro  la  Chicli  li  fparge  l'angue  fiumano  ingiuriofamente  , k ind./a.Eedefij*: 
ò ri  da  caufa  naturale  di  quello  fpargiincnto,  ò di  morte  . Hab-  * n!ec.'«clePhbr.«! 
biamo detto  , dentro,  perche  non  balta,  che  fi  fparga  fopra  del  1 Cj^fin.decoaft 
tetto,  ne  fotto  in  alcune  grotte , fecondo  l’Archid.  h Habbia-  "’c».  Aqiu.decon 
rao  detto  Chiefe , generalmente,  per  comprendere  cori  quella,  ('"'qufpro'bàm^bì 
che  è per  confecrarri  , come  laconfecrata  1 anchor  che  liagran  ioan.  And.Anchar. 
differenza  nella  reconciliauonc , perche  quella  della  confecrata  aublicfAmo.ibidT. 
fe  ha  da  far  per  il  Velcouo , Se  con  acqua  benedetta  per  il  mede- 
rimo,  ò per  altro  Vefcouo,  Se  quella  della  non  confecrata  ri  può  gitJtcmdcnouc.ca. 
far  per  il  laccrdote  folo  k «Se  con  acqua  benedetta  per  quello  . ft%””Tngu.'m 
Habbtamo  detto  , fpargere , per  lignificare  , che  non  balla  per  h«  !>«■«.  d.om» 
*»*  quello  cauace  alcune  goccic  di  langue  1 Hibbumo  detto  , ian-  uel-.  tflutioné,  con» 
euc, perche  non  balta  la  ferita,  che  non  ria  mortale,  fenza  effurio  2e",,ita  de  F.c1-  ,bl 
ne  di  (angue , anchor  che  ria  tale , che  pelli  la  carne,  o rompi  gli  Fr.pofuiiti . 
olsi,  fecondo  lo  Specolo.  m Habbiamo  detto  , buraano.perchc  dc.DCoiJcdÒVu,J‘ “* 
niuna  effiirione  di  qual  fi  uoglia  altro  animale  balla  per  que-  “ ^c'-^pu,et^e 
ilo,  n Se  è detto  ingiuriolamcnte , perche  non  balta  la  eflu-  sanguini», 
rion  naturale  del  nafo,  ò della  bocca  , ne  quella , che  fi  fa  a calo,  a|,,t‘  '* 

per  alcuna  caduta,  ò intoppare, ò ferita  di  pietra,  ò imbrice  , r P«n. in d. om' 
p?r  fe  cafcato,  ° ne  la  fatta  per  giuda  defcnrionc,  p>  nc  quel-  «d!*op  * " 


& Dumi, 
k, 


• Specul.  ubi  fuprj 
col.  9. 

• Arg.  ti.  Contine 
lutuc.  & Ci.  La tor. 
de  homic. 

• Arg.  cà.  Citm  de- 
corim.  adiutiQa  gl. 
de  uit.  & bone.  de. 
& cj.  Decet.de  im- 
muni. cecie,  lib.tf. 
d S.  ca.  Quando  de 
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nuni.  i&. 

• Arch.in  d.  cap.i. 
f ColleAarius.in  d. 
cap.  fina. 

• Arg.  cap.  t.  de  de 
tifi,  puerorum. 

Glo.  in  d.  cap.  ». 
còl  ter  recepii . 


* Glo.ind.ca.Pro 
pofmfli.  facit.l.Qua 
aditine.  §.  1.  tf.ad. 
I.  Aquil. 

4 Archi.  & glo.  re- 
cepta.in  d.  cap.  1. 
1 Secundum  mente 
piedi  dorum. 


* Glo. in  d.cap.t. 
uerb.  Humani. 
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Ecclefi)i.  uerb.  Cu- 
iulque.dt  Specula, 
eie.  de  dedicai  eccl. 
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li  qui  de  fen.  ecco, 
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la  , che  per  giuoco,  ò burla,  a la  quale  al  nodro  giudicio  fi  ha 
da  intendere  della  lecita,  & lecitamente  fatta  , *»  che  poche* 
uoltc  può  accafcarc  in  Chiefa  , fe  non  per  rapprefentare  cofe* 
pie  j * per  quello,  che  in  altra  parte  diciamo  d,  nelacflufio- 
nc  fatta  per  il  furiofo  , ò pazzo , e ò per  fanciullo,  f che  non 
hadifcrcttione  . 6 Aggion(efi,ò  feda  caufa  &c.  perche  non' 
bada,  che  la  ferita  fiadenrrodi  quella,  anchor  che  il  ferito  fieno 
efehi  , auanti  che  il  fangue  fi  fparga  in  quella  , & anchor  che 
quello  fi  raccoglia  in  alcun  uafo  , fenza  checafchi  in  quella , & 
non  bada  che  il  fangue  fi  fparga  in  quella , fc  la  ferita  fi  fece 
fu  ora  . b Se  è detto  , naturale,  perche  non  bada  , che  fi  doni.sp 
fentenzacondennatoria,ancho dentro  di  quella  , fe  per  I a fua 
eflècutione  la  cfTufione  fi  fece  fuora  di  quella  . S’è  detto  , ò 
morte  , perche  bada  perquedo  affogare,  ò uccidere  1’huoaio 
in  quella,  fenza  cacciar  fangue,  ' come  ancho  bada  la  morte, 

& lo  fpargimento  fatto  per  la  fede,  & per  martirio  , k ma  non 
l'uccidere,  ò ferire  della  Chiefa , con  alcun  tiro  colui , che  da 
fuora  di  quella , anchor  che  fe  l'uccidere  , ò fpargere  il  fangue  di 
colui,  che  in  quella  da , con  alcun  tiro  di  fuora  . 1 11  fecondo 
cafo,  nel  quale  la  Chiefa  fi  diceniacolata,è  quando  fi  fparge iti 
quella  feme  huroano  uolontariamenre.  ' r 

Hab  siamo  detto , humano,  perche  quel  de  gli  altri  anii 
mali  non  fa  ài  cafo , m perche  bada,  che  fia  di  qual  fi  uoglia 
huomo,ò donna.  Chierico , ò laico,  fidcle  , ò infidele,  ficchc* 
fi  fparga  fecondo  , contra  ò forza  del  cord»  naturale,  n come 
ancho  bada  la  cffufìonc  per  coppola  congiugale,  fecondo  leglo- 
fe,  ° communemente  nceuutc , anchor  che  l’altra  rengbiil 
contrario,  p che  reprobammo  al  trouc  . ^ Se  è detto , uolon- 
tariamcntc  perche  non  bada  quella,  che  fi  fa  dormendo  , r an 
corchc  A ngel  dica  il  contrario  , 1 però  fenza  diffidente  ragio- 
ne , perche  tenere,  che  la  congiugale  uiola , non  fegue , che  ba- 
di quella  di  colui, che  dorme  , poi  che  queda  non  contiene  la 
irreucrenza,  come  quella.rirca  della  Chiefa  i II  terzo  cafo, nel 
qual  la  Chiefa  fi  dice  macolata , è quando  fi  fepelifce  in  quella 
alcuno  fcommunicato . * Il  quarto  , quando  fi  fepellifce  in 
quella  alcuno  infidele,  0 anchorchein  quedo  cafo  non  fola- 
mente  fi  ha  da  riconciliare  la  Chiefa  > ma  ancho  raderfi  i muri 
di  quella  , Si  nel  precedente  bada  la  riconciliationc,  fecondo 
il  Pan.  * Il  quinto,  quando  la  Chiefa  fi  confacra  , ò benedice' 

per 
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perii  Vclcouopublicofcomtnunicito  * , Il  fedo,  quando  tutti  • Arg.d.ta  confo 

i muri  li  nianno,  b pero  jl  contrario  pare  piu  ucndico  come  „nrmia. 

inalerà  parte  e il  dcinollraramo.  Difpcnfano L Vcfcoui in  qual  * 

fi  uoglia  irregolarità  , & fufpcnfione  , che  uicne  per  delitto  * in<i.ca.Bcckfiji. 

occulto  (eccetto  che  non  fia  uenuto  in  giudicane  fi  a homicidio  not'2‘ 

uolontario)  &di  qual  fi  doglia  cafo  occulto  riferuato  alla  Tedia 

Apofiolica  allyluouo  i loro  fudditi  nella  Tua  dioccTe  per  Te  fteTsi, 

ò per  loro  Vicarij  Tpedalmcnte  à quello  deputati  in  foro  confcien- 

t/je, eccetto  di  bcrefia,  che  l’hauranno  da  Tare  per  Te  llcfsi,Sc  non 

peri  lóro  Vicarij,come  fi  legge  nel  Concilio  a Tridentino.  a Scflio.14.ca.*. 

DE  CASI  RISERVATI. 


» SOMMARI  O XXX.  DEL  CAP.  XXVII. 

254  Cafo  refferuato  che  è , che  ninno  è tale  de  iure  Diuino:  & non 
è cenfura , che  ninno  è rifferuatoal  "Papa  : Che  peccato^.  è 
rejferuato  alPapa  : &m,ceqfura  rifjeruata  al  Papa : è tutto 
uno  : che  tolta  la  cenfura  Papale  , è leuata  la  rifferua- 
tione  . 

% 5 5 Cafi  rijfcruati  al  Vefcouo , & cenfura  ad  ejfo  riJJ cruata  differì 
feono  : del  che  ne  jeguita  due  cofe  notabili. 

*5  6 grfeq.  Caforefferuato  al  yefcouo  de  iure  fono  auefti  fei  : fe- 
condo la  commune  257.  Che  ò non  fono  cafi  0 non  fi  ufano. 

257  Cafi  rifferuati  per  cofiume  fono  quefii  quattro  . 

258  Lt refferuati per  conflitutioni  finodali  poffono  effer diuerfitQuel 

li  di  Coymbre  rifferuano  quefii  diciafette  . 

2 5 7:  ffolutione  del  befiemmiatore  , come  fi  farà  . 

264  265.  ConfeJJore , efaminato , & approuato  può  quello . 

R X M a m fi  N T B diciamo,  che  caTo  riTeruato  è 
peccato  l’afiblutione  , del  quale  è uictata  per  leg- 
ge humana,al  faccrdotc  , che  confiderai)  Toloil 
diuino,  può afloluere  di  rutto,  « fecondo  la opi 
ninne  di  quelli , che  parlano  meglio , » fecondo 
che  da  quello  ne  Tegue  che  altra  colà  è calo  ritornato,  Oc  altra 
cenfura  riferuata , perche  altra  cofa  è il  peccato,  & altra  la  cenfu- 
ra, che  è pena  di  quello  . S Terzo  , che  nifiunocafo  è rilerua- 
to  al  Papa  , perche  dice  S.  Ant.  h che  mai  ha  letto  peccato  al- 
cuno tanto  enorme , del  qual  non  polla  allbluere  il  VcTcouo , 


* Tuxti  ilIud.Qtio- 
rfi  rcmiferitiev&c. 
Ioan.io.ut  Liti  prò 
bauimus  in  ci  Pla- 
cuit.de  pamal.  rf.no 
mtr.i.  11.  & 17. 

f .f.glo  cj.i  dept» 
ni.&  remif.  libr.  <C. 
S.  Anto.  i-  prn.tit. 
t.  ca.u  & Syl.ucrb. 
Calili. 

* Vt  ta'Jnm  cit  fo- 
rra eod.ca.  nu.  ■ pi. 

* Vbifupra  col.  4. 
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Ufo  *Dettt  Cenfure  ^ 

‘ * fé  nòli  ha  congionta  alcuna  cenfura  . Quarto, che  da  quefto  tiri 
. fogne  9 che  calo  rifefuato  al  Papa  , óc  cenfura  rilccuata  , fono 
v ’ 1 1 ’ ' anaimedeftma  cola , óc  che  per  corifequente  la  bolla, che  da  po-: 

‘ celH  di  '-potere  afloluere  tutti  ica/i  Papali , le  intende  di  tutte1 
• Oaict.  in  fumnu-  le  cenfure  al  Papa  riferitale  . Quinto  , che  tutti  i peccati  , 
ucrb.  cafu*.  chc  hanno  congiunte  Cenfure  t'ìferuateal  Papa , può  alloluere  if 
ri.  He  au'ho.  & nfu  Cmplice  parrocchiano,  doppò  che  è leuata  la  cenfura  per  eh*  ha 
poterti  di  icuarla , perche  non  è piu  riforaata  . * ‘Se  con  la  rifer 
pr*n.  uatione,  che  fa  il  Papa  della  Centura  non  concorrcrte  l’altra  del 

d.S%fw;Vtl  Velcciun,  come  che  riferua  il  peccato  .perii  qual  li  pone  quella* 
qùonmJnmVHelu-  ccn(*ur3>  b,  Ja  qual  ancho  procede  de  iure, però  mi  pare, che  Pu 
**nt  ’ib“in6  fo  interpreti  indirtintamente,  elle  fe  intende  tolta  quella  del  Ve- 
Jec'con-Mn*^"*  feouo,  quando  fi  toglie  quella  del  Papa  c . Serto  , che  il  Vefco  »» 
Ko.  Rapi dUnui . uo  concedere  i fuoi  cali , noli  fe  intende  concedere  i’aliolu- 
none  dalle  lcommuniche  riferuate  a lui , pereberi  fon  peccati  t 
Conituut.  de  dea.  ^ fcnzt  hauerc  cenfura  congionta , fono  riferuatt  al  Vefcouo  , 

• Argu.fjp.fin.He  & anchncenfutc , che  fonoà  erto  riferuate  *.  Neanchopcrcon- 
q ifà.'Vo!  " Andre  ."ci-  cedere  lallolucionc  de  Tuoi  cali , Óc  cenfure,  s’intende  In  difpen 
m £'T"mdì del  <at'one  de  uo“  » ^ irregolarità , ne  altre  difpenlationi  , che  erto 
be^cjp.to^ueri»*!  può , perche  non  fono  cali,  ne  cenfure  riferuate  à eflb..‘1  Set-  . 
§!Sa»Sr  tim  o, che  il  Vefcouo  per  dire  , ui  concedo  tutta  la  mia  poterti  , 
fi»  .ti.de kga.f.  & tutta  la  mia  autorità , perconfelTare  , óc  afloluere,  non  s’in* 

, tU '7‘ tende  concedere  i cafi  i elfo  riferflati  di  legge  commune,  ò 
» fua  particolare, ò per  collume  generale,  ò fpetiale*  . Anchor 

- r\ u .11 .1  r*/.n ....if > n . n A nr\ r» .-/.ri n rum  i funi  fa/i.  nrr* 


S'su'pr'^M.  nu.  querto.,-ócancbo  quando  concede  tutta  la  lua  poterti  eccetto 
"vt£t^i.fe?tur.  ex  tale, ÓC  tale cafo  riferuato  , h óc  anchoquanto  al  foro  della  con- 
Bi  caCi.degp«. ic re  faenza.,  quàùdoconfta , che  latntentionedel  Vefcouofudicon 
^ri'rit.u^p.u;  cedere  i referuati  '.i  chi  concede  tutta  la fua  poterti  . * Otta-,, s 
& Antf.uer.cafu»  in  uo  chc  quali  fcommunicbe lìano  riferuate  al  Vefcouo , è detto 
gio  & di  lopra , k óc  chc  di  fopra quelli  e gran  diflenttone  ira  i dot- 
«ori  * 1 qual*  £ano  * cali  rileruaxi  à lui  . La  più  commune  , 

■*  ivi.  & quo»  ipfe  ^ uera conci ufionc  di  quella  è che  fono  quattro , ò cinque  . Il 
•°incle'  ftlaa!'};'  primo,  è il  peccato  del  Chierico  che  ha  congionta  irregolarità , 

Af  euam  q.7-def*  {cc0ncj0  alcuni , m però  à noi  pare  più  ucro.Óc  più  ufaro  quel- 

nule.  quei,  genera  , t _ ,!  . r..  . , r , * 

Wnutum  fcqui'  Ib,  Che  dicc  i!  Cardio.  n che  iJ  Lnicncotcne  per  alcun  pec* 

Sfc  7^«p,  ^ catq  incoric  in  irregolarità,!!  può  aflolucrc.daiia  cenfura.fe  ui  è 

Óc  dal 
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& dal  peccato  , alianti  che  fia  difpenfaco  della  irregolarità  . Il 
fecondo,  e l’in  codi  odi  cafe  , fomentati  , Se  altre  cofe  fatte  di 
propofito,  & chi  da  configlio,  Se  riuto  perquello.  a II  terzo 
e il  peccato  , al  quale  fi  deuc  penitenza  folennc,che  fi  da  per 
peccati  graui , Se  manifclti , che  fcandalizano,  15  che  al  prefen- 
if i te  non  fi  ufano  . Il  quarto.l’adolutionc della  beflemmia  publi- 
ca,  '#c  manifcfta  . Ma  il  tetto  antico  , e nel  qual  fi  fonda  la 
commune , parla  del  foro  contentiofo  , come  l’appuntò  J Ang. 
& altro  nuouo  e il  contrario  lignifica , in  quanto  commanda  , 
che  i confederi  non  adbluino  i bettemmiatori  nel  foro  della 
confidenza  , fe  non  con  grandifsima  penitenza , fecondo  il  giu- 
ditio  di  feuero  ConfdTorc  . Il  quintoja  difpenfatione  de  i uo- 
ti , & giuramento  , però  quefti  non  fi  dcono  porre  fra  i cali, 
perche  non  fono  peccati , & quelle,  che  quelli  fono,  fi  è detto 
di  fopra  . < Il  fello, l’adolutionc  della  fcommunicaS  maggiore, 
però  quello  non  c cafo  riferuato , perche  non  è peccato  , ma  pe- 
na di  quello,  ne  fi  bada  intendere  di  tutte  le  fcommunichc, 
ma  delle  riferuate  al  Papa,chc  iui  alcuni  cali  fi  concedono  a gl’in 
feriori,  ilebe  fe  intercedei  Vefcouo  , come  è dettodi  h fopra, 
che  degli  altri  non  riferuati  pedono  de  iure  adolucrei  parroc- 
chiani , per  il  fopradetto . Per  lo  qual  pare  che  niuno  di  quelli 
5»j  fei  fono  i caC  riferuati  chealmeno  fi  ufa  . Altri  cali  rideruati 
a i Vefcoui , per  cottume  generale  , ò quali  generale  Ilpri- 
fnojèl’horaicidiouolontario , ò tagliare  membro  reale,  perche 
ne  il  melale,  ne  il  uerbale  quantunque  proceda  fino  al  feri  re, non 
fi  comprende  k . «Il  fccondo,èil  peccato  di  fallita  , di  corrom 
pereferitture , ò fare  tettimonio  fallo,  òlafciare  di  tcttificarc  il 
uero,  edendo  interrogato  perii  giudice , 1 ò quello,  che  gli 
auuocati , procuratori,  & notari  commettono  , inoltrando  le 
fcritturc  alle  parti  contrarie . m 11  ccrzo,uiolare  la  libertà , ò im 
munita  ccclcfiattica  , n per  la  qual  lepcrfone.ò  cofe  eedefiatti 
che  fono  ingiullamcnte  grauate  , ancor  che  al  prefente  molte 
uolte  tengano  congionte  Icommunicationi  della  Cena  per  il  fo- 
prodetto  . ° &pcr  confcgucnte  pare, che  ogni  facrilegio  è ca- 
fo del  Vefcouo  per  cottume , p & quantunque  il  peccato  di  te- 
nere la  robba d’altri , che  non  fi, fa  di  chi  è , fia  riferuato  al  Ve- 
fcouo, con  potetti  di  fare  la  rcttitutione , però  fe  auan  ti  che  uen 
ghi  à confettare  il  mcdefimo,j  retti tuifee  in  opere  pie,  fodisfà 
nel  foro  della  confcienza,corae  lo  fcriuémoà  lungo  in  altra  "par* 
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SS2  ^Alcune  regole  de  Confefjbri 

àeI{u25i,CUott  aV  tc  1 " ^ anco  nc^  ^oro  c^er‘orc  fi  prouarà  , che  coli  l’ha  retti- 
chia.  in  òp.  Non  tuito,  & all'horail  Confcflore  lo  porrà  affolueré . De  i cali  pc- 
fcn*"  rò  , che  per  collumé , ò conflitutionc  fpetiale  de  i Vcfcouadi,  fi 

> Quìa  una  qu*.  rifcruano  , non  fi  può  dare  certa  regola,  fecondo  tutti,  b ma 
?e^foPabniSà*<ap!  Quelli  che  le  conftitutioni  c di  quello  Vefcouado  li  rifcruano , 
ytinjm.7s.d.  fono  hcrelia,bcttemmia,publica  malia,  homiddio  uolontario  po 
Ito  in  opera  , la  colpa  , o negligenza  per  la  qual  li  ntruouanoglt 
figliuoli  affogati,  incendio  fatto  di  propofito  per  fare  danno  , 
crilcgio  , fcomraunica  maggiore, àiure  uel  ab  homine , tenere  la 
robba  d’alt  ri, qual  non  li  fa,di  chi  c che  pafsi  un  ducato,  non  pa* 
garle  decime  alle  Chiefe.ouefi  dcuono,di  ualuta  di  tre  carli- 
ni in  fu  , & quello  lotto  pena  di  fcommunicatione  maggiore 
latx  fenrentix , matrimonij  occulti,  & tellimonij  di  quelli, 

fiorre  mani  uiolcnte  nel  Chierico  , ò ordinarfi  perfidio,  òcon 
icentia  falfa  , ò ingerirli  furtiuamente  , tellimonij  falli  in  atti , 
ò in  giudicio  , ò fcrittura  falfa  . Il  cafo  di  tenere  la  robba  d’al- 
* Sopra,  num.  prò  tri , fi  ha  da  intendere  , come  è detto  di  d fopra  . 

suina. 
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SOMMARIO  XXXI.  DELCAP.  XXVII. 

a 60  La  prefentatione  de'  frati  per  confejfare , fifa  in  tre  maniere * 
La  prima  ricerca  che  tali  prelati  loro  dimandino  a' prelati 
che  filano  contenti , che  quei  confcftino  nello  loro  territorio  . 
&c.  261  & chedopoili  prefentino  . * 

161  & il  fequente  . I Tr  ciati  dcuono  dimandare , & quali  hanno 
da  prefentare . 

761  Quali  fieno  i prelati  a'  quali  fi  hanno  da  prefentare  26}  & 
quando  , & come  pojfono  negare  la  licentia  264  Cr  fe  H 
prefentato  una  uolta  è prefentato  per  [empre  . 

76  5 1 confefjori  prefentati  pojfono  quefio . 

267  La  prefentatione  della  feconda  forma  tfkcciafi  con  quefle  paro- 
le ,268  fir  quella  della  terga , con  quefle  altre  parole. 


Iac  a quello  decimo  . lì  primo  . Che  la  preferita- 
tion  de  i irati  per  confettare  , li  fa  in  tre  maniere  . La 

prima , guardando  tutto  quello  che  ricerca  il  douere 

coodufum?m'1^  per  quello , diche  fi  parlari  ne’  fette  detti  primieri  « . La  fé* 

conda , 


i 
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conda,  guardando  à quello  folo  del  quale  il  prelato  , al  quale  fi 
ha  da  far  quella  , li  contcntarà  a . La  terza,  guardando  quello,  * De  qiunu.  igf. 
che  per  un  priuilegio  d’inn.  ottauo  fi  deue  guardare . b II  quale' 
però  non  è di  tanta  uirtù,  di  quanta  fono  l’altre  due  . Il  fecon- 
do, che  la  prima  forma  ricerca,  fecondo  il  douerc  c , che  il  Mac- 
ero , i priori , prouinciali  e i e allodi  di  quelli  dell’ordine  de'  mi- 
nori , perle  ò per  altri  frati  idonei  uadino  alla  prefcniia  del  pre- 
lato della  Chicl  i di  quella  città  & diocefi , doue  danno  i frati , 
oucro  della  più  uicina,  doue  non  e raonafterio  di  quelli.  Se  lo 
dimandi  humilmente  , che  approui  quei  frati  eletti  a que- 
llo da’ loro  prelati , pofsino  nelle  fue  città  & diocefi  udire  libe- 
ramente le  confcfsioni  dc’fuoi  fudditi , e he  da  loro  fi  uorranno 
confclTarc,  & imponerlo  falutiferc  penitentic  , &aflolucrli  con 
fua  licentia  & buòna  grana  . Hauemo  dctto(  uadino  5t e.  ) Se 


k De  qui  infra  nu- 
mcr.  16  8. 

* Ole.  Dudtim  . 5. 
Statuirmi»  . de  fc- 
pulc.  de  in  conal. 
Li  ceri  né.  fui,  Leo. 
x.  lofio.  11. 


non  pofibno  andare  &c.  perche  è di  obligo,  anchorchc  Silue- 
llro  J dicache  quello  ofTerimentoò  dimanda  non  è neccllària,al 
legando  il  Card,  per  quello , che  in  una  parte  e pare  , che  fia  di 
quella  openionc , però  non  fi  ha  da  tenere,  perche  quantunque 
il  detto  Card,  tenga  che  non  è di  fullantia,  chtf  i frati  prefentati 
habbino  poi  da  fare  quella  petitionc  Se  ofTcrimcnto  f.  Dipoi  non 
ricerca  il  douereche  fi  chieda  licentia  per  eleggere , fe  non  quei 
che  faranno  eletti,  faccino  le  dettejtrccofe  P.  Però  in  altra  par- 
afi te  h dechiarando,  più  ampiamente  quello  , dice  che  benché 
balli  la  confusione  della  licentia,  per  ledette  tre  cofe  , circa  ài 
frati,  che  fi  prefentaran no  lenza  che  preceda  quella  petitionc 
prima,  fc il  prelato  la  darà  : però  egli puo( fe  uorrà  ) rifponde- 
rc  a quello  che  prelcntarà  i frati,  fenza dimandare  innanzi  que 
fio , che  fclo  dimandano  innanzi,  & dopoi  lo  prefentino  i frati. 
Se  quello  farà  quel  che  deue  , e di  quello  non  fi  pofiono  aggra- 
dare quei  che  prefentano  meno  per  quello  , anchor  che  dica  di 
non  uolere  dare  licentia  ('fenza  che  quello  lì  facci  ) pofiono  i 
frati  udire  le  confcfsioni  de’  fuoi  fudditi , come  prefentati . Ha 
a(,  uerao  detto  ( ò fuoi  Vicari)  Se c.  ) perche  quella  dimanda  fi 
può  fare  per  icullodi  de  frati  minori , & per  li  Vicari)  dei  mae- 
ilri  generali , & priori  prouinciali  de’ predicatori , anchor  che 
la  prefentationede  i frati  contenuta  nel  fcqucnte  uerficolo,  non 
fi  polla  lare  fe  non  per  li  raaellri  generali  ò priori  prouinciali  de’ 
minori  1 . Hauemo  detto  ( a i prelati  della  Chiefa)  per  include- 
rcin  quelli  iVefcoui&i  maggiori  di  quelli  fecondo  la  k glo. 
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* Verb.  Confèflòr. 
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* S.  in  «L  $.  Stimi 
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1 Vi  ibidem  , Car- 
dili. aie. 


* Vt  ex.  dia.  § Sta 
tuiniuf.  pallini  col 
ligi  tur. 

11  In  d.  Cleraé.  Du- 
diim  . §.  Ac  de  ili. 
de;q.j. 


1 Iuxtaglo.  uer.Mi 
mitri.  & Cardin.de 
Imo.  in  d.§.  Ac  de 
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k .Clof.  in  d.  §.SU 
tuiraùs.  uerb.Prx- 
latorum  . 
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& ancho  altri  febene  fi  ano  minori  , che  tenghino  iuridittione' 
quafi  Epifcopaleperpriuilcgio,  ò prefcrirtionc,  la  quale  hanno 
i?de"éb "fttcun*  tutt'  * Prc^at‘  denti,*  come  tono  quei  dell’  ordine  de  Caualieri, 
MuxngT&  (irip  & alcuni  abbati  & priori  di  Chiel'e  Collegiali1»  & Cap.  fede  oa- 
niisl diToffic. ord.  cante>&  > Vicarij  generali  di  tutti  i fopradetti;  quando  noni! 

P0trann°  trOUarci  Pr'nclPa^  c*  Ildecimoterzo,J  che i Copra- 
la §.  Si  ucrò.  q.  i).  detti  prelati , generali,  ò prouinciali  de  i detti  ordini  hanno 
duSU'-STcì'  da  eIcgRcrc  » ik  da  fc  ò per  > loro  ronunirtarij  bartanti  frati  ido- 
nei cioè  appiouati  di  uita , difcrcti , circonfpetti , & dotti  come 
conuiene  per  tanto  grande  officio  & nel  numero  che  richiede  la 
città  ò dicceli  , 8c  gli  hanno  da  prefentarc  medefimamente' 
per  fc  ò per  altri  à i prelati  delle  Chiefc  di  quella  atta  ò 
diocefi  , & dimandarli  humilmente  , che  gli  dieno  licentia 
per  fare  ledette  tre  colè  con  fua  buona  grana  . Hauemo  detto 
(generale oucro  prouincialc) perche  non  bartnno  perquerto(co- 
me  per  la  prima  dimanda)  i curtodi , ne ptiori  conuentuali , ne 
c m1'nfJnIm°d  & Suard*  an‘»nc  Vicari  j loro  «,  come  habbiamo  detto  di  Copra.  Ha» 
Sutuimus . ^ uemo  detto  (o  per  loro  convmi(Tàri)  perche  potlono  bene  delega 

fulerf  droffic^ord  CC  rtuc^a  Scolta  ad  altri, dopoi  fono  ordinarij.  f Hauemodet- 
& «ìo.  memoraxj.  to(bjrtantementc  da  quelli  di(putate)  perche  non  pare  che  badi 
icTar^lmo.  la  deleganti  generale , dopoi  non  fi  trasferirti  quella  facoki 
§.  ac  ne  loro  Vicarij  8.  Hauemo  detto  (nel  numero  che  ricerca- 
fc  ‘ &c.)  perche  quantunque  per  eleggere  manco  , non  fe  gli  ptiò  ’ 

AcV  7«IIde  ‘ Be8*r  la  diligenza , ma  fi  bene  per  elegger  più . h Et  fe  nel  nu» 
a«ndc  a mcr0  U*  ^*ra  controucrl*a»  1*  ha  da  ricorrere  all’Arciuefcouo  * fe 
ucr.  Exit.  condo  che  dice  la  glofa  11 . Hauemo  detto  (della  città  ò diocefi) 

? Pcrchc  non  1*  pedono  prefentare  per  tutta  la  prouincia  & l*Ar- 

■ d.§  ucrb.Pr*.  ciucfcouato  *.  Hauemo  detto  (prefentare)  che1è  come  la  m gioia 
fingolare  dice , ponerfelo  innanzi  a lorofenfi  , perche  non  bada 
•ibidem.  nominarle  fecondo  il  Card.  &la  Commune  n.  Hauemo  detto 
(humilmente)  perche  fc  ladimandartcro  fuperbamente,  òfenza 
afpcttare  un  tempo  ragioncuolc , fuperbamente  la  pigliartero 
lifbT'dVs™»»  Pcrnc8au»  non  g'ouarcbbe  loro  niente  Quarto, che  (ci 
mui.  noub  4 ad-  detti  prelati  della  Chiefa  negaflero  la  detta  licentia  , con  ttufa 
SjSfi'iSSSfci?.  l^gkima  a tutti,  oueroad  alcuni  de  i prefentati  , ò per  non  ha- 
uere  le  lopradettc  qualità  , pbrtòno  quei  che  ptefentano,  & an- 
co deuono  (fe  uorranno  ha  ucr  priuilegio  de  i prefenrati)  nomi- 
•*  nic.  ci*.$.  Etfi  nare  altri  Se  altri  in  tuo  luogo  p . Pcròfe  gli  negaranno  la  detta 
‘ licentia efprefla,  ò tacitamente,  fenza  cauta  legittima,  potran- 
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noi  fopradetti  preferitati  confettare,  & attoluere  liberamente 
i fudditi  di  quelli , come  fe  hauettcno  hauuta  licentia,per  quel- 
lo che  parrà  à loro  che  fìa  il  doucre  • . Circa  à qucflo,è  da  nota  * Di'  cte.§.si  ae- 
re che  i prelati  per  le  caufe  , per  le  quali  pottono  negare  la  liceo 
tia  a i primi  prefentati,  pottono  ancho  negarla  àgli  altri  *>  Me  .jGÈt 
dettmamcntc  fc  non  la  daranno  , ne  la  negaranno  per  alcuna 
caufa  legittima , pottono  quei , che  prefentano  dimandarla  tre 
uolte,&  fe  poi  con  tutto  ciò  non  glie  la  daranno , potranno  con- 
»*4  fettare , come  fc  la  negattè  c.  Il  quinto  , che  il  Confetture  pre-  *ac|® 

Tentato  una  uolta  fecondo  la  forma  del  doucre , Tempre  mentre'  imo.ibi.in  d.§.Etfi 
uiue  il  prelato,  àcui  fu  prefentato  , può  confettare  nel  luogo,  d„^n.daem'D*' 
nei  quale  fi  prefentò,datochc  una  Se  più  uolte  uenghi  Se  pafsi  ad 
altri  Vefcouati , fecondo  la  opcnione  di  tutti . Et  ancho  do- 
pò della  morte  di  quel  prelato  , Tela  licentia  fu  data  in  nome* 
della  dignità, & non  della  perfona  del  prelato,  Se  d altramente  4 cird.iad.$.Edl 
nò  . ne  ancho  attoluere  de  gli  altri  cali  per  cottume  , ò con 
ftitutione  Tua  à etto  riferuati  , fecondo  ja  glo.  « riceuuta  , • in  a fi  un*  ucrt* 
che  tiene  per  meglio  S.  Ant.  f benché  Gio.  de  Lignano  , 
referito  per  etto  efhcaccmentc  fonda  il  contrario,  che  da  molti  è f y.pjrt  tu  tjx* 
fcguito,&  fi  può  ben  tcnere,&  fenza  dubbio  lo  tiene  SyL  R cioè  f'vctb.  coafeflbr. 
che  di  qual  fi  uoglino  cali,  Se  fcommunicationi , che  de  iure  non  m- 
fonrjfcruati  , può  attoluere  quel  prefentato,  & per  confcguen- 
te  cttarainato  Se  approuato  , ancorché  i Vcfcoui  per  le  loro  conili 
turioni  riferuino  per  efsi  lattolutione  di  tutte  le  fcommunichc* 
maggiori , perche , quantunque  pollano  far  quello , con  alcuna 
giufta  caufa  , & utile  alla  Tua  republiea  fpirituale  , quanto  a i 
loro  fudditi , ma  non  quanto  a i frati  dienti,  eccetto  quella  della 
tft  fcotnmunicatione  fatta  per  la  loro  conttitutione  lìnodale  h.  Ap  ^ J“*“noctajJI"tp^r 
pretto  che  i confettori  fopradetti  pottono  per  priuilegio  di  Pa-  «commun. 
pa Sifto  Quarto,  confettare  nei  loro  monatterij, tutti  quelli, che* 
fi  uogliano  confettare  da  efsi,  dato  che  non  fiano  del  Vefcouado, 
che  fono  apprefcntati,ò  uero  cflaminati,&  pottono  attòluerli,  co 
me  quelli  di  quel  Vefcouado  * però  non  pottono  far  quello  fuo 
ra  di  quello  Vefcouado  , oue  fono  prefentati , ò uero  cttàraina- 
ti  k , & approuari , ne  quelli  di  quel  Vefcouado  , ne  di  altro  fc  k Dic§.sutuimn* 
non  quando  non  uiuono , ne  tengono  monaflerio  in  quello , Se 
per  ctterli  uicini,  fono  flati  preferita  ti,  ò uero  ettaminati  per  qael , 
li , perche  all’hora  potranno  ne  i loro  monatterij  1 . E quando  c* 

i confettori  fopradetti  non  pottono  bonamente  prefentarfi  ai  Ve 
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fcoui , per  edere  di  uiaggio,  ò per  altra  caufarperche  non  pòtfon* 
dimandarci  cafi  Epifcopali , pedono  per  priuilegio  di  Papa  Euge 
nio  quarto  ufardcll'auttorità  del  Velcouo  di  quel  Vefcouaio,dó 
ucd  trouano  , 6t  adoluetc  i lorofudditi  da  tutti  i cad  , che  non 
fono riferuati  à loro  a ordinariamente.  r 

I l fettirao  , che  tutte  le  fopradette  cofc  li  hanno  da  fare  ne  M 
cedariamcnte  co  i prelati  della  Chiefa  , fé  quedi  non  d couten 
tano  di  meno  , accio  i frati  posfinoconfcdarc  Se  adolucre  i loro 

* fudditr , come  prcfcntJti , Se-  goderei  priuilegi  loro  : ma  non  ,fe  : 

* Arg. l.^Quo.1  fa-  j prelati  d contentarti rodi  meno  b,  come  d podono  contenta-* 

ìap* i^i'o j re  , dopoi  che  quello  fu  ordinato  perfauore&  prouidonc  loro  < 

(Vut7tBinUhac  Ne  oda  dire  , che  quella prefentatione  fu  ordinata , perche  efa* 
fpecic  Card,  i n niinadcro  quei  che  d erano  prefentati . llche  pare  che  ricerchi 
aU§“ÀnLnd«*.<n.  l’induftria  della  perdona,  e perche  la  facoltà  ordinaria  fi  può  be 
ne  delegare,  anchor  che  richieda  tale  d indù  dna  . 
f»n.  ii.  ibi  : nifi  'eoi  Lottavo,  che  per  cdcr  difficile  oderuar  la  deità  forma  , 
fibi  exhiberi  paue-  pCf  mo||j  r,fpCtti , Se  potcrd  rinontiare  per  i prelati , come  d è 

* Et  ideo  indeieg.i-  detto:  pare  buon  condglio  prelcntar  in  quella  forma  più  facile  j 

c/n*deì«g.  mutando  alcune  parole  diedi  , fecondo  la  maggiore  , ò minor 

»t  a'ftnou^n'ca  Sual'ta  di  quello  che  prefenta  , &di  quello  al  qual  fi  falaprc- 

Quod  ledem.  de  of-  fcntatlOnC  . . / 

fi.  ord. 

* Inferatur  hic  nn- 
men  propnum  pr{ 
feniani»  le  ordini! 

& numeri*  ei utile  . 

Nipe.  Petru»  gene- 
rali» magilt.  prior 
prouiiKialis  auccà 
ticntuali»  > nel  uica 
nusalicuiu»  coni 


Everbnui  ss  imo  Signore.Fratc  «N.  fàfup 
plicheuolmente  riuercntia  a V.  S.  Reùcrendilsj 
con  eguale  fommisdonc  di  animo.  Perche  feeoa 
do  i priuilegi  già  concesd  al  predetto  ordine  no- 
Uro  dalla  S.  S.  Apoftolica  , i confedori  del  mede 
niwoora'-'aufnfin»  ^irno  orc^*oc  » da  deputarli  ad  udire  le  confefsioni  facramcntali  : 
iter  generali»  .prò- de’ fecolari  penitenti, di  alcuna  città,  òuero  dioced  , dcuono 
diaìi»1*  uc» mcfnu»  prefentard  a i loro  prelati,  accio  con  loro liccnrta  & gratia  ciò  fac 
cino  , per  quedo  con  quanto  più  humil  animo  portafuppliche* 
lum'.  ric'  Jn°"  uolmentc  prego  V.  S.  per  l'affettion  uollra  uerfo  ilnodroordi- 
“ ne  , & per  lanodradiuotione  uerfo  l’amplisdma  dignità  uollra , 

con  buona  & certa  fpcranza,  la  qual  mi  promette  l’amplisfima 
benignità  dell'animo  uoftro  , che  uoglia  haucre  per  prefentati 
legittiroarocnrc,gl  infralenti!  frati  fecondo  li  (bruti  del  nodro  oc 
dine  , à quedo  nominati , Se  ammettergli  alla  confesdone  de  lo- 
J ''  fofudditi,  non  altrimente  chefcincio  fuflcro  oderuate  tutte* 

iccoi'c  chcdi  ragione  pontificio  fi  ricercano.  Anzi  per  beneficiai 
x Aj.jl  fpctialc. 


4L  Jl 


Et  Penitenti.  Cap.  XXV il*  ÌS7 

{penale, accio  più  facilmente  fi  prouedaalla  falutc  dell'anime, 
conceda  loro  facoltàdi  airolurrei  detti  penitenti  da  i cafi  riferì» 
ti  al  n miro  dignisfimo  giuditio  . Con  che  noi  ancho  con  parti- 
colare dmotione  ci  molliamo  à pregare  ladiuina  & grande  beni- 
gnità & clcmen ria  di  Dio , che  difenda  , augumenti , 8c  facci  fe 
lice  1 1 rcucrendisfima  S.  V.  in  eterno  . 


'..v  V 


A piedi  di  quella  dimanda, Icriuanfi  i nomi  de’  padri  per  que- 
gli eletti, & concerti  la  licentia  per  quefla  dimanda,  i frati  a pie 
di  quella  nominati  faranno  tanto  prefentati , fecondo  la  forma 
della  ragione  , come  fono  quelli  che  fi  prefentano  nella  primie- 
ra forma , -fecondo  l’opinione  di  tutti  *,  & per  confegueotia  go 
dono  di  tutti  i priuilegij  Se  facoltà  di  quelli . 
alt  II  nono,  che  fe  ideiti  prelati  non  fi  contenteranno  della  fe 
conda  forma  & diranno  che  fi  ortèrui  tutto  quello  che  é di  ra- 
gione, fi  deue  au uertire , 6 ufar  quella  altra  terza  forma , b che 
il  guardiano  yò  priore  conucntuale  uada  da  fc,ò  mandi  alcun 
altro  frate  al  Vefcouo  , ò fuo  luogoteuen  te  nello  fpiritualc,  che' 
uolgarmcntc  fi  chiama  prouifione,  Se  gli  dica  . - - 

Everenoi  ssimo  Signore  , io  mi  prefento  a 
V.  S.  Reuerendisfima  per  me&  per  tutti  gli  altri  con 
felibri  deputati  & da  deputarli  dal  nortro  prouinciale 
à udirete  confesfioni  de’ uortri  fudditi>&  humilmcn 
le  ui  prego , che  ui  piaccia  , che  con  la  uoftra  bcnedittionc  alcol 
tino  le  dette  confesfioni , Se  artòluiuo  quei  che  lì  faranno  confef* 
fati  ctiandioda  i cafi  riferuati  al  uortro  dignisfimo  giuditio-,  Se 
Scic  piacerà  alla  uollraamplifsima  dignità  , con  potcllà  ancho- 
ra  di  difpenfare  fopra  i loro  uoti,fe  uorrete  ancho  aggionger  que 
Ho  al  cumulo  de’  uortri  benefici . Et  con  quello  degnateui  am- 
monirci di  ciò  che  ui  piace:  acciocbe  facciamo cofa  che  fu  utile: 
per  la  falutc  dell’anime,  che  àV.  S.  Reuerendisfima  fono  date 
in  guardia  . 

Dopo  quello,  anchor  che  il  Vefcouo  deneghi  la  detta  licen 
tia,all’hora  i coolertori  fopradetti  haranno  piena  autorità  di  artol 
uere  da  tutti  i peccati , che  non  faranno  ordinariamente  riferuati 
al  Vefcouo , ò al  Papa  , per  priuilcgiodcl  detto  Innoccntio  Ot- 
tauo.  Ma  però  fi  ha  da  notare  che  quella  prefenrationc  non  è di 
— • - 1 ^ KK  K iiij 


* Quia  non  rrfert , 
quod  de  *q  ut  polle- 
tibus  fiat . 1.  fin.  (f. 
marni,  ca.  Licer  ex 
quadam  de  celtib. 

fc  Iuxta  primi.  In- 
noc.  S.  concefsù  mi 
norib*  rclacumque 
in  Competi,  priuil. 
ucrb.Prcsctacio  fra 
irò.  & meliti!  uerb. 
Abfolucio.  quo  ad 
iccuLarcs.  t.quod- 
que  habetur  in  ino 
numétii  prtmjira- 
pref.  fol.  yj  & t.ita 
pref.  fol  y{.  & in, 
fupplemento-  fo.f. 
couc ef  |P 


888  ^Alcune  regole  de  ConfiJJori 
vagiti!  priuiiteì  tanta  uirtù  come  leduc  fopradctte  : perche  non  dura  piùdiun'an 

«onerisi  in  ciitefta  ri  . • • r 4 n r • r 

materia  a’mendi-  no,  ncuchc  quei  che  prima  laranno  (tati  prelcntati,u  reputino 
^uìntodeTijgff  P*  Pcr  preferitati , fecondo  la  forma  della  ragione,ne  per  conlcquen 
eia , che  godino  de’  priuilegi  , de’  quali  godono  i preferitati 

• Colligitur  ex  te-  dapoi  * . 
fiore  concesfionis , 

mr.?lpTALCVNE  REGOLE  DE  CONFESSORI  , ET 

bet.ca  Porrà.* ca.  penircnti  per  conofccre  i peccati}  Se  l’utilità  delle 
sau*.  de  pnuiieg.  buone  opere  fatte  in  quelle , Se  danno  della 

confcienza  erronea,  & fcrupo- 
lofa  , & altri . 

SOMMARIO  XXXII.  DEL  CAP.  XXVII. 

a 69  E'  cofix  pericolofa  determinare , sè  peccato  mortale  , o no  : 
Quello  y che  di  fe  non  è mortale , per  il fine , fi  fù  tale  ,&  al 
contrario . Dieci  cofe  feufano  di  mortale  : ninno  è tale,  fenga 

■ il  confenfo  nero , ò interpretativo  della  volontà,  ninno  fi  per 

donafengacontritione.  i • ■ , .ile  - ' 

a 69  Confezione , fatta  fenga  contritione , ò tacendo  alcuna  cofa  fe 
bafia  per  vietare  la  pena  . 

a 69  Chic  fa  non  cafliga  colui , che  falò  è cattivo  interiormente,  ò per 
fola  relatione  , al! atto  interiore . 
a 69  Confezione  fenga  affolutione  s alcuna  volta  i utile  • 

,i  > a 69  Confezione  di  mali  penfieri  quando  uana  . 

170  Opera  fatta  in  peccato  mortale, non  guadagna  gratta,  ne  gloriai 
ma  è utile , per  feujare  nouo  peccato  mortale  .271.  perche 
Dione  illumina  più  prefio  per  guadagnare  uirtù  , trhabiti 
boni  , perche  non  ne  ponga  in  uno  altro , pcr  allegretti 

■ • ■■■'  del  cuore , perche  gli  Angeli  nofiri  non  ne  abbandonano, per 

beni  temporali,  & perche  non  ne  cafliga  Dio  tanto  prefìo  . 

277  Sci  ernia  : Fede  : Opinione ? Dubbio , & Scr upulo  difenili, & in 

che  convengono , & diffinifeono . con  feq. 

275  Conf  :ienti a non  è potentia , ne  habito  : £'  atto  indicativo  di  tre 
- maniere  : fe  parte  in  Erronea , & vera  : Si  parte  anco  in  ccr 

ta , Dubbiofa , & fcrupulofa  . 

476  & 27 7 . Confcientia certa,  & Dubbiofad  che  obliga. 

278  Opinione  ficura  bafia , benché  non  fia  la  piu  fi  ocra. 

287  E meglio.  ' a 

a 78  £ nule  tener  confcientia  fcrupulofa , opera  fei  mali . 

279  N»- 
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17  9 'Hsfce  da  cinque  cagioni , Si  fana  con  molte  medicine . 

282  Legge , come  con  queflc  cinque  equità  fi  tempera,  quanto  al  lo- 
ro della  confa  ernia . 

a 8 1 Equità  quanto  può  temperare  la  legge  . 

28$  Elegge  fi  H più  ficuro,  come  s'intende  . 

284  Di  buona  confcicntia  è tenere  la  colpa  doue  non  è,  come  s in- 

tende . 

285  Scrupulofi  di  uaria  uanità  . 

286  Qual  opinione  fi  debbo  eleggere . 

288  Dubbiofo  prima  leua  il  dubbio  ch’opera  . 

289  Scrupulofi , mitigafi , confidando/!  poco  di  fe  ftefii  & molto  di 

Giesv  Christo. 

290  Scrupulofi ì non  magma  Dio  tale  ,fe  non  tale. 

29 1 Dio  in  quanto  Dio  non  tiene  alcuna  figura  , nc  bimana  ne  altra, 

& in  quanto  buomo  la  tiene  gratiofitfiima . & benigni  fiimo. 
29 1 Chi  fi  confida  molto  di  Dio,  feonfidandofi  di  /e  fle/fo  farà  aiu- 
tato . 

291  Santa  Caterina  gran  guida  de  gli  ttudiofi  &c. 

291  Donna  Caterina  prima  di  qucjlo  nome  Regina  Chriflianifiima . 


A prima  che  è pcticolofo  determinare  , che  tal, 
òtal'cofué,  ò non  è peccato.  M.  Te  non  uiè 
efprcdà  auttotità  autentica  per  quello  , fecondo 
S.  Tho.  a perche  il  credere  che  è M.  obliga il 
trafgrcflorc  àM.  b & il  credere  che  non  è .M. 
quello,  che  è M.  nonifeufa  del  tutto,  fecondo  elio  , fe  non 
quando  l'ignorantia  è prouabile,  che  è quella  , che  caufa  l’aut- 
toritàdi  alcun  folenuc dottore, come  è detto  di  fopra  c.  Se- 
condo  che  alle  uolre  quello  che  di  fe  non  è peccato  , anzi  è buo- 
no , perii  mal  fine  gli  c , come  dare  clcmofìne  per  uanagioria,& 
al  contrario  quel, che  di fc è cattiuo  per  il  buon  fine,  lafcia  di 
efTer  tale , come  è battere,  ò ammazzare  per  fare  d giuditia  . 
Terzo , che  in  ogni  materia  quel  che  dife  è peccato  M.  lafcia  di 
effcr  tale , & c folamcntc  ueniale,  per  efTer  poco  , furrettione, 
&c.  come  è detto  di  fopra  e . Quarto  , che  ncflùna  opera  no- 
ftra  è peccato  M.  ne  anco  ueniale,  fe  lanoftra  uolontà  rationale 
non  contente  formalmente,  ò uirtualtnentc  (,  per  più  che  la 
fenfualitàlo  uoglia  , & fi  diletta  in  quello,  come  è dechiarato 
di  fopra  6 . Tanto  che  dice  San  Tho.  h che  i penfieri , (quanto  fi 


1 In  Quodlib.p.  ar 
tic.  15.  Maior.  111  4. 
4. 1j.quxlt.7col.;. 
b Cip.  lin.  dep t** 
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tS>  9 ^Alcune  regolt  de  Confi  (fori 
vogliano  mali,  & uitiofi)chc  uengono  ad  uno  fé  non  faranno 
procurati  nc  accettati  , con  deletratione  guardati  nel  core  , ne* 
nati  d’occafione,  che  pct  quelli  gli  diede,  & uencndo  , fubito 
gli  (caccia  ò procura  di  fcacciarli , non  fi  debbono  confettare  . 
Ma  colui , che  li  confetta  ; dimofira  peccare  di  uanagloria  : ma 
quelli  a i quali  uengono  mirano  , fe  concorrono  in  quelli  tutte 
quelle  cinque  conditioni.  & fi  concorrono;  dia  gratie  à Dio  per 
la  uittoria  , & fe  mnnearà  alcuno  confettala  come  ueniale,  ò 
mortale  fecondo  la  fua  qualità  . Quinto,  che  ne  (Tu  n peccato 
M.  fi  perdona fenza  contritione  attuale,  ò uirtuale  per  elemo. 

• Cap.  N«nin«  de  line,  ne  per  difcipline , nc  per  alcun’opcrc  *,  & quale  c la  con- 

Omnii. di 'confecr!  turione  uirtualc  , & quando,  àc  quale  amore  d’iddio  , & tale  , 
^•  4-  c detto  di  foprab.  Per  l’attolutione  del  dubbio(chc  fopra  f rimet 

• iupr.cV.'ió.nu.v  ùamo  qua)  di  colui  chcconfefsò  i fuoi  peccati  tacendone  uno  : 

ricordandoli  di  quello  , fi  fatisfa  con  la  Cbiefa  per  uietar  la  fcom 
in  unteatione  che  fi  fa  per  li  Vefcoui  conrra  quelli , che  non  fi 
confettano  nella  quadragefima  : diciamoli  primo , che  ne  par 
bene  quello  , che  li  prellupponeche  chi  confetta  i fuoi  peccati 
tacendo  alcuni  di  quelli  & ricordandoceli , non  fodisfa  col 
precetto diuino  , ne  il  precetto  della  Cbiefa  per  le  ragioni , che 
4 in c<  cUc&fWsio.  fortemente  proua  il  Dottissimo  Medina  , d che  non  fatisfa  co- 
*it.  de  confine  ]ui  che  Senza  pentimento  gli  confetta  tutti  : benché  il  contrario 
dTVòftifio  tenga  Adriano  «:  il  fecondo  che  pare,  che  compie  per  effet- 
to di  non  incorrere  nella  pena  del  Concilio  f,  ne  delle  conlti- 
tutioni  (modali. l'uno  perche  efprettàmente  tiene  il  Medina  § che 
colui , che  fi  con  fetta  (benché  non  fodisfa  al  precetto),  imperò 
uicta  le  pene  del  detto  Concilio,  & per  più  forte  ragione  ha  da 
dire  che  non  incorre  nelle  pene  della  conttitutionr  finodale  : 
L’altro  che  la  medefima  ragione  à me  pare  , di  colui,  che  non 
fece  la confcfsionc  integra  , perche  tutte  due  fono  nulle,  &tuc> 
te  due  s'hanno  da  reiterare:  l'altro  perche  la  Chiefa  non  impone 
pena , per  quello  che,  folo  interiormente  è male  h:  ne  anco 
per  quello  che  cftcriormentc  è male  per  fola  rclatione,  chetic- 
t'Quoi  ijcobm  ai  ne  all’atto  interiore  catti  uo  6c  tal  pare,  ogniuna  di  quelle 

Author  « due  confefsioni  : l'altro  perche  la  intentiooc  del  Concilio  : de 
a de  ^mo^dirimu»  ^c'  Vefcoui,  non  Parc  edere  Hata  di  dar  pena  , con  le  fuc  conili* 
Angui  in  eiuicom  turioni  à quelli  che  faccttcro  tai  difetti  & colpe  interiori  che 
non  fi  pottono  prouare  , & non  fcandalizano  niuno  nel  foro 
ellcriorc  : per  le  quai  ragioni  in  parte  fi  potria  faluarc  un  detto 

di  Sii. 


r Ca.Omnii.de  p<r 
al.  & rtmif. 

• Vbi  lupra  . 


* Tho.i.Sec.  q 91 
«tic. 


■(ut*,  net.  4. 
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dT Sii.  del  quale  l'opra  a,  mi  fon  appartatoiin  quanto  dice,  che  • «apnea-  io  fi 
colui  , che  confcrlTa  tutti  i Tuoi  peccati  , & per  dire  che  non  fi  huTwmifimu*.° 
può  per  aH'hora  appartare  d'alcuni  di  quelli,  togliendo  il  confen 
fodcl  Con  fedo  re,  li  parte  da  quello  fenza  edere  a dolco  b,  aePpam  ai 

tisfa  col  prefetto  del  confedare cheli  potrà  dire,  che  quantun-  rcmifuo. 
que  non  fodisfa  col  precetto  Diuino  ne  humano , che  determina 
il  diuino , per  effetto  di  liberarli  dell’obligatione  del  fuo  compi- 
mento, & di  reiterare  la  confefsione  che  fu  nulla  : Machelò-  - • • ' 


tisfa  per  edetto  di  non  incorrere  nella  pena  del  detto  Concilio  , 
& delle  conditutioni  Sinodali  ; attefo  , chc'quantunque  quel 
difetto  è citeriore  , & di  fua  natura  prouabile  , ma  per  fard  in 
quel  giuditio  tanto  decreto,  che  niuno  può  dar  fede  di  quello  , 
che  in  quello  pada,  ò lia  il  confcdòre  , (che  tiene  luoco  di  Dio,) 
ò altri  che  à cado , ò per  tnalitia  l'intefe , (come  di  fopra  c li  ha 
detto)  in  edetto  pare  tanto  come  de  dolTe  atto  intcriore  fecrctid 
fimo  . Sedo,  che  l’opere  fatte  in  peccato  .M.  non  dono  utili  , 
negiouano  à darci  per  quelle  meritare  la  grana,  ne  lo  agoincnro 
di  quella  per  queda  uita,  ne  gloria  , ò agomento  di  quella  per 
l’altra  J.  Settimo  , che  dono  bene  ada»  utili  per  altri  e effetti*, 
òr  per  quedo  chi  li  uede  in  quel  maladctto  dato  , ancorché  non 
u determini  dubito  udeir  da  quella  maladetta  , de  diabolica  pri- 
gionia , deue  dar  molte  opre  buone  f,  che  è utile  per  ideudar 
di  nuouo  peccato.M.  perche  de  in  tale  dato  honori  il  tuo  padre  , 
come  deiobìigato  & honorarlo  , dotto  pena  di  peccato  M.  Se  fai 
chinolina  al  prodsimo  , quando  dotto  la  medeiima  pena  dei  obli- 
gito  à quella,  Se  dodisfacci  la  penitenza  , che  accettadi  dal  con- 
dedorc.  Se  digiuni , odici  l’horc  canoniche  , ò dai  altre  code  li- 
mili , alle  quali  dotto  la  niedefima  pena  dei  obligato  , fi  fendano 
i peccati . M.  i quali  farciti,  dequdl’oprc  non  daccdi  S . Haue- 
mo  detto,  limili , perche  alcune  lono  di  tal  qualità  , che  liamo 
obligati  dotto  pena  di  peccato.  M.  à non  darli , dapendo  , ò do- 
lendo dapcre,  Ce  auuertire,  che  diamo  in  peccato,  qual  è il 
communicare,  Se  riceucre  alcun  dacramento  h , come  è detto 
di  dopra  . Ottauo  , che  anco  ne  è utile  , perche  più  predo  ne  il- 
lumina Iddio,  per  uederil  nodrotattiuo  daro.id  abborrirlo,  Se 
cunuertirne  Se  per  habituame.  Se  auczzarnt  al  beneopra- 
re,&  acquidare  le  uirtù  morali,  che  dono  di  gmnd’aiuto,  per  im 
pedir  l'agomcnKi  de  peccati  , alianti  che  fi  confeguidchi  graeia  , 
aie  per  più  agpiucDC.tr  quella , doppòchc  ccohftguiu  k , per  il; 
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Spi  aliarne  regole  de  Confejfori 
che  S.  Agofiino  * (I  pentì  haucre  detto  alcun  giorno  « che 
non  era  bene  confiringcre  neduno  al  bene  operare  ,&  San  Be- 
nedetto lì  gloria  *> , che  col  caftigo  del  baione  fané  colui  , che 
non  potette  con  le  parole  , Se  perche  ufandoci  à far  cofe  buone* 
contra  la  nofira  uolon  tà  , lo  facciamo  poi  bene  con  c . quella  . 
Nono,chc  anco  fono  utili,  perche  il  peccato  col  fuo  pefo  non  ne 
porta  in  altro  nel  quale  ne  portarebbe , fe  non  ci  occupafsimo  in 
alcuna  opra  buona  , come  dice  un  grand'huomo  d . Il  peccato 
è limile  à una  infirmiti, che  lì  chiama  lupa , che  fc  non  li  refi- 
fieno , ponendoli  alcuna  uiuanda,  in  che  fi  occupi,  tutto  il  cor- 
po confuma , Se  per  confeguir  allegrezza  di  cuore , che  ne  danno 
le  buone  opre  * , in  ifeambio della  mitezza  Se  malinconia  che 
danno  le  male,  facendone  doler  del  tempo  male  fpefo  f,  come 
uediamo  a i uirtuofi  , & dcuoti  communemente  contenti, 
& allegri  6,  & à i mali  difeonteuti , Se  medi , perle  puntu- 
re, & fiimoli  della  loro  confcienza , come  da  fpine  . Decimo  , 
che  c utile,  perche  l’Angelo  cuftodc del  tutto  non  ne  abbando- 
na, come  tcncua  ragione  di  farlo  , fe  continuamente  peccando 
mai  non  pigliafsimo  i fuoi  lami  auuifi , infpirationi,  e configli  , 
c per  confeguir  beni  temporali  h,  cornei  Romani,  che  fccon 
doS.  Girol.'&S.  Agofi.  k perle  loro  uirtù  meritoronoda Dio 
rimpcrio,  che  dechiarammo  in  altra  parte 1 , Se  perche  non  cafti- 
ga  Iddio  tanto  prefio  i nofiri  mali  , come  dilatò  il  cafiigo  di 
Acab,  perche  fe  gli  h umiliò  m.  Vndecimo,  che  quantunque  è 
meglio  fpcnder  fubito  i danari  in  mede,  che  collana  la  fun- 
datione  di  una  cappellani  perpetua , che  fundarla,  per  più  pre 
fio  liberar  l’anima , per  chi  fi  fpende  dalle  pene  del  purgatorio  , 
perche  per  quello  più  uirtù  hanno  i fu ffragij  fatti , che  i lafi> 
liti  n , però  megliore  opera  di  fcparc  fundarla  , per  rifultar  in 
maggior  gloria  di  Iddio,  & per  confequcnte  maggior  rocritodi 
grafia , Se  gloria  del  fondatóre , Se  il  medcfimoèu'un  trentena- 
riodt  mefie  continuate  per  un  faccrdotcin  trenta  giorni,  Se  di 
trenta  mede  dette  in  un  medefimo  giorno  per  trenta  facerdoti , 
fecondo  il  Palud.  0 benché  confidente  le  uarie  circondanti  del 
luoco,  tempo.  Se  perfona  , & l'abbondanza  , ò difetto  di  mede 
alle  uolte  fi  deuc  configliar  l’uno,  & alle  uolre  l’altro.  Dica,  co 
meli  piace  Maior.  P &qucIlo  però  chi  configliarà  , checom- 
manda  che  fi  fpende,  Se  diranno  fubito  le  mede  per  molti,  rac- 
cordili d'auilarli,  che  quello  faccia  più  principalmente,  per  uc- 

dcc 
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cler  più  predo  Iddio  ,che  è puro  amore  di  elfo,  che  per  liberarli 
dalle  pene,  che  è intcreflè proprio.  Se  anco  potrebbe  dlèr  tan 
to  bado,  che  fufll-  peccato,  ilqual  farebbe, fc  ilfuo  fine  princi- 
pale fi  fcrmaflein  quello  liberarli , per  quello , che  in  altra  par- 
*7*  te  è detto  ».  Duodccimo,chefcicntu  , fède,  oppinionc,  dub- 
bio, Se  fctupulo.  Se  confcienza , conucngono  in  alcune  cofc  , Se 
fono  discréti  in  altre  per  la  qual  notitia  megliorado  qucl,chc  in 
altra  parte  *>,  più  chiaro.  Se  rifoluto,  che  altri , hauemo  detto 
dcaggiongiamo  , chcfcientiac  conofcimento,  con  cheli  giudi- 
ca quel , che  fi  uede  c.  Per  uedere  intendiamo  ancorati  toc- 
care, udire  , guftarc,  & odorare  d che  fono  i cinque  fenfi  cllc- 
riori , e & ancho  la  uifia  dell'anima , ò fia  per  fillogifmo,  ò ra- 
gione fcicntifica  , che  fa  fapere  ( , ò lia  per  notiria  intuitiua 
mentale,  raccolta  dalla  fenfi  tiua , òfenza  quella,  qual  è quella 
che  hanno  i beati  dal  noftro  Iddio  , qual  è quella  dei  danna- 
ci della  (ua  pena  > come  l'aniiuapoda  io  quello  carcere  corpora- 
*74  ledifcj&di  molti  atti  fuoL  e . Fede  è conofcimento , con  che 
. fermamente  giudictonnuo  elfcr  coli  quello , che  non  h uediamo. 
Opinione  èconofcinfento,con  che  giudichiamo  alcuna  cofa,chc 
non  tiediamo  eficr  coli  , però  non  fermamente  , con  timo- 
re > che  il  contrariò  lia  ucro  h,  . Dubbio  , è conofcimento  di 
ttuecofe  contrarie  , fenza  giudicare , che  alcuna  di  quelle  fra 
uerirà  k . Scrupulo  è conofciluento  di  alcuna  cofa,  che  rap- 
prefenta  alcuna apparencia  cpn tra  quello  , che  fi  fa  , crede  , 
penfa  , ò dubbila  , fenza  laperc  giudicare  il  contrario  . De- 
ci mo terzo  ,,  che  da  quello  nc  fegue , phe  quelle  cinque  colè, 
'che  conucngono  % tutte  fon  conofeimentj , Se  atti  della  potenza 
di  conofcere,&nondel  uolere, come  pare  per  quella  parola,  co- 
nofcimento , che  nella  dilfinitione  di  ciafcuna  di  quelle  fi  met- 
te * , Se  che  fono  differenti  molto, iq  che  la  fcicntia  è fermo.  Se 
■chiaro  conofcimento,  la  -fède  férma  ra  , ma  non  chiaro,  fc  non 
ofeuro  °,  Se  l’opinione  occhiato,  ne  fermo, quantunque  fia in 
dicatiuo,  il  dubbio,  ne  chiaro,  ne  fermo, me  indicatiuo.  Lo  fcru 
palo  non  è più  d’unargo  mento  contra  alcuna  delle  dette  quat- 
'trocofe  » Anco  rtefegue  che  li  primi  quattro  fra  fe  fon  contra- 
-rij,  nc-fi  compatiscono  in  una  medelìma  perfona,pcrò  loferupu 
lo  perche  non  ègiudicio , ma  più  prcllo  apparenza  , Se  sgomen- 
to contra,  ò perche  il  giudicio  può  concorrere  con  qual  fi  ma- 
glia degli  altri  quattro  . Dcdmoquarto,chc,  come  dice  S,°Tho. 
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confcienza  non  è potenza  , ne  anco  propriamente  habito  dell  ani 
ma  , ma  è attoindicatiuodi  quella  , & fi  piglia  in  tremamele', 
cioè  per  atto  tcflificatiuo  di  quel, che  hauemo  , ònon  bauemo 
fatto  a,  &perl’indicatiuodi  quel , che  è bene,  ò mal  b fatto, 

& per l’indicatiuo di  quel , che  fi  deue  fare,  ò non  *,  fecondo 

fi  piglia  in  quello  luoco  , & fi  può  diffinirc , che  e feientia.  Oj>l 
nione  , ò dubbio  , che  alcuna  cofa  fi  deue  , ò non  deue  fare  , te- 
condo  l’opinione  communc  & fi  diuidc  in  erronea,  Se  ucra, 
erronea  , è fede  , ò opinione  ,chc  fi  deue  far  quello  , che  non 
fi  deue  , ò non  fi  deue  far  quello  , che  fi  deue  e . Non  habbia- 
mo  detto  , ò feientia , perche  in  quello  non  può  eller  errore, co- 
me la  fede,  Se  opinione  ucra  è quel, che  giudica  doucr  farfi  quel 
che  fi  deue  , & non  fi  deue  far  quel,  che  non  fi  deue  . Anco  u 
patte  la  confcienza  in  certa,  dubbiofa  , & fcrupulofa  . La  certa 

è quella,  che  giudica  per  ucro  alcuna  cola  . Ladubbiola  c que  - 

la  ,'che  non  giudica  più  ucro  l’uno,  che  il  fuo  contrario  . La  Icru  *7< 
pulofa  è quella  ,chcgiudica  alcuna  cofa  per  ucra,  contea  la  qua-  r 
le  le  gli  otìèrifcc  alcuno  argomento,  ò appauenza^ . DedmoqulO-  . 
to  , chela  confcienza  certa , ò fia  feientia,  àfede  , o opimo  ne,  o 
fia  erronea , ò ucra  , obliga , chi  ha  à,fare  quello , che ^gl»  detta 
fotto  pena  di  peccato  mortale , fe  folto  quella  pena  gliidetta  , «f 
fc  fotto  oeniale , ueniale  ,0  ha  da  ■deponèrla,  fc  fi  deue  eP°^ 
re  f.  Habbiamo  detto,  ò hadadeponerfi,  fe  fi  deue, perche  quel 
la  che  è conforme  alla  legge  , lega  come  quella  , ne  u dette  epo 
nere  più , chela  medefima  legge,  ne  induce  nuouacirco  antia 
uccellari?  di  conferire  , come  prouammo  in  altra  parte  6 copr 

tra  Adriano  h,  & quella  che  è contraria  alla  legge,  obliga,  hno 

che  fi  deponghi , ma  lì  deue  dcponcre  : & quella  , che  ne  e con 
traria , nc  conforme  à quella  , fi  può  compire  & deponere  , # 
obliga  finche  fi  deponghi  . Di  maniera,  che  colui,  à c 1 a eoa 
feienza  detta,  che  non  deue  uccider  per  ucndettay  Pc^  ProPri* 
autorità  , deue  compirla  , Se  non  deponerla  : perche  con  or- 
me alla  legge  . 1 Sc  i colui,  che  detta, che  deue  uccidere, c 
obligato  à compirla  in  quello  fenfo,  che  peccale  non  uccidcipc 


k $ boniuent.in  \ 
dilt.  jy.  art.  i.q.y 


rò,  perche  c còntra  la  legge  la  deue  deponer  fin  tanto , che  non 
. la  depone,  Ha  fuora  dello  flato  di  fua  ialuatione.  Se  coluti  che 
detta  che  peccato. M.  tagliar  legni  in  cafa  , per  apparecchiar  da 
mangiarli  giorno  di  fella.ò  fcriucreò  andare  un  poco  pecca.  M. 

- fc  lo  fc  auan  ti  cho  lo  deponghi  -,  petòla  può^kporre  , anchqr 
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Chenon  fiaobfigatoà  quello,  per  cllercofa  che  non  è conforme, 
ne  contraria  alla  legge . Deci  mole  Ilo  , che  la  confcienza  dubbio 
fa  fpctialmcntc  fopra  alcuna cofa,(ì  e,  ò non  peccato.  M.  obli- 
* 77  ga  à eleggere  la  parte  più  iicura  a , fotto  pena  di  pcccato.M.  per 
potfi  à pericolo  mortale,  b come  ho  detto  in  altra  c parte, 
dando  esempio  di  colui,  che  dubita,  fe  e peccato  M.ò  non  te- 
ner duebenetìcij , ancorché  limo  fempliei , che  fe  li  piglia  du- 
bitando , pecca  .M.  a & fi  può  porre  di  colui  , che  dubita  di 
alcun  peccato  ,'fe  è mortale  , ò nò  , che  pecca  mortalmente  , fc 
non  loconfefta  , c fiche  procede  anchó  , quando  la  confcienza 
non  é del  tuttodubbiofa,  per  parerli  più  ucra  l’una  parte,  che 
l'altra,  fc  in  nifiuna  ne  è ficura,comc  lungamente  lo  prouammo 
in  altra  parte*  ( . Habbiamo  detto,  fpctialmcntc,  perche  la  ge- 
nerai non  baita  per  quello,  come  in  quel  luoco  ho  detto  B del 
detto  , chi  dubita  in  generale  , fec  lecito  configliare  il  giorno 
di  fetta,  però  non  dubitaanzi  tiene  per  certo,  che  gli  è lecitoli 
giorno,  che  lo  fa  .•  Ilche  roedefimamente  potrebbe  dirli  della 
co  nfeienza  certa  generale,  & del  la  fua  contraria  fpccialc  , h pe- 
rò non  fi  dice  la  confcienza  dubbiofa , perche  in  fe  fenta  alcuni 
ferupulieontra  quello,  che  determina  fare,  fi  crede,  ò ha  opi- 
nione prouabile  che  c buono,  per  legge, autorità,  òfufficicnte 
ragione,  per  tenerlo  coli  à giudiuo  di  huorao  di  feientia,  & 
confcienza  , dato  che  la  maggior  parte  de  i dottori  tenghino  il 
»7*  contrario . ‘ Dcdmofcttirao,chc  da  quello  non  ne  fegue  , ef- 
ferc  femprc  neccllario  eleggere  la  parte  più  fienra , perche  com- 
munementc balta  eleggere  la  iicura,  come  lungamente  lo  pro- 
uammo in  altra  parte,  k mafolamentc  fi  proua,  che  quello  fi 
ha  da  fare  nelle  cofc,  che  fono  dubbiofe,  & ncccllariealla  fatua 
tionc  dell’anima,  I come  fono  quelle  delia  fede.  Se  collumi . 
Deciraoottauo,  che  è difetto  naturale  , ò acquetato  hauerc  la 
confcienza  foucrchiamente  fcrupulofa  , l’emendatione , della 
quale  molto  fi  deue  procurare , perche  è uitio  naturale  , òacqui- 
(lato  che  inchina  l'anima,  à edere  inco  aliante  in  quel  , che  per 
prouabil  ragione  confente  eiTer  buono , qual  è male  , m & per 
che  induce  pufillanimità , con  la  qual  fi  lafda  di  finir  le  buone 
opere  cominciate',  n accumula  peccati  , facendo  peccato  , 
quel  che  dafe  non  è annubila l'intelletto  con  timore,  ic  penile 
ri  feufari  . Lieua  la  pace  dell’anima , con  la  difeordia  di  diuerfi 
argomenti,  & pareri,  & per  confequentc  quella  ua  dishabitato 


* Ci.  Ad  audientià 
de  homicid.  cap.  Si 
(jituautcm.  depx. 

b luxta  illud.  Qui 
amai  periculum.pe 
riòitinillo  Fcde.j. 
c In  d.  cap.  Si  qui» 
autem.  num.  41. 

4 Thom.  in  quoti. 
8.  are.  i). 

* Communis.  in  4. 
d.  17. retata,  per  no* 
m d.  cap.  Si  quitau 
tem.  num.  4. 

* d.cap.  Si  quii  au 
tem  . num.  58. 

( Nu. Si  poli  Gaie, 
refpò.i  |.li  i7.refpò. 


* Eadé  rarionearg. 
Cap.  1.  de  tranflar. 
pnl.it.  quz  noua 
ampliano  di&i  no- 
ui  Gaict.  di . 


1 Per  dià.fnpra.ca. 
17.  nu.  81. 


k In  d.cap.  Si 
autc.dnu  54. 
Ant.  1.  pare,  t 
cap.  10.  §.  10. 
1 Ve  ibidem. m 
dicebaraus . 


■ luxta  notata  Th. 
i*-  l'.q-J!.art.  4. 

0 luxta  notat.  a*, 
a*,  q.  i)|.  art.  a. 


■ Cuiu»  in  pare  fa- 
dui  eli  locut.  pf.il. 
jj.ci.Decct.deim 
munita. cecie  Itb.tf. 
k In  rpillula.  p. 

* Vt  profequitur 
Ant.i.pjrt.  tu.j.ca. 
»o.§.  io. 


- (uxu  illud  Arili. 
De  Ica  . t tenet  op* 
rati  rem  in  opere  7. 
& io.hihic&  Tho 
I See.  q.  p.  art.  4. 
* Cap.  Non  me.lio 
critrr.de  conft.d.j. 
f Vi  outi  mnrbolf. 
cap  Rofecandar.  i). 
qi'Xlt.  4. 

t Anton.  1.  parte, 
tu.  3.  ca.  10  §.  10. 
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hil  hxfìunt  &c.  & 
nrg.  cap.  qui  bona 
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fumnu.  iicrbo.Scru 
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1 Iuxta  illud  Hora. 
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prolog  Bibliorum 
medico!  lì  eli 
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bri . cap.  Propofui- 
fti.de  proba  c. 
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rrte.  tic.  i.ca.  io- 
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allo  fpirito  fanto,fercno,benigno,  & pac  ifico  . ■ Oltre  di  que 
ilo  la  pufillanimità , che  da  quella  nalce,  come  dice  S.  b Berti, 
genera  pcrturb-itione  , & la  pcrturbatione  defperatione  , &la 
defperarione  uccide  . Deciinonono  , che  le  caufc  di  quello  di»  *7? 
fetto  Tono  c la  complefsionc  inchinata  à temer  fouerchiamcnte 
cornee  quella  de  i molto  melanconici,  uccchi , & donne  , & U 
infirmiti  , che  chiamano  Mania , & altri , che  debilitano  la  po- 
tenza imaginatiua,&  il  demonio  , che  à quelli  , che  non  può 
pcrfuadcrc  manifedi  modi , lieua  per  fcrupoli , óc  (culate  fanti» 
fie,la  confolatior.e  delle  ior  opere  uirtuofe, perche  non  loìnani- 
ma  à perfcuerarc  & migliorare  in  quello  , d & lo  indiscreto 
efierciciodc  digiuni , & di  fouerchio  uegghiare,  che  diflrugge 
il  ccrucllo  , e & la  compagnia,  & conucrfationede  gli  fcrupu- 
lofi  , che  mefcolano  il  Suo  uitio  ad  altri . f Secondo , che  delle 
medicine  di  quella  infirmiti  la  prima  c Iddio,  g babitando 
dentro  l'anima  per  fua  diuina  grada  ,&  di  fuora  per  fuagratiofa 
afsiltcmia  la  qual  fi  ha  dacetcare'humilmente  con  le  proprie,& 
altrui orationi , digiuni, clcmofinc,  à fua  medefima  immenla 
mifcricordia , con  gran  confidenza  di  fua  diuina  largiti.  k Lt 
feconda  medicina  è humana  corporale,  che  molti  fauij 1 medici 
hannoordinatocontra  lainania  òfouerchia  melanconia,  òmal 
h umore  , che  debilita  la  potentiadella  fantafia,  & i magma ti- 
ua , & aula, che  il  giudicio  dell'intelletto  non  ftia  fermo,  & fif- 
fo in  quel, che  con  ragione afiendfee.  k Stabbiarne detto,  mol 
ti  fauij , perche  uno , che  non  era  tale,  ne  ben  conofceua  quella 
infirmiti  , in  luoco  di  leuare  lofcrupulo  , leuà  ad  altri  il  ccr- 
uelio  . La  terza,è  humana  incorporale , che  fi  pone  in  molte  , ,|0 
delle  quali  una  principale  di  guardarli  di  penfare,  ò tagliare 
predo  il  penderò  cominciato  dalla  materia , 1 da  che  nalcono 
gli  fcrupuli,chc  c leuare  la  cauli,  che  gli  foflengono,&agomen- 
cano,  perche  quella  confide  in  che  moda  una  fantafia , & imagi - 
natione , fi  muouono  molte  attaccate  i quella  , il  mouimento 
della  qual  i gran  fatica  fi  può  impedire  , lenza  celiare  elio  dalla 
prima , come  moda  una  pietra , lì  muouono  quelle  ,cbe  danno 
attaccare,  & appoggiateà  quella, tantoché  anchola  imaginatio- 
neconceputo,  per  leuare  lofcrupulo,  lo  fortifica,  &agoro  enea. 
Altra  principal  medicina  humana,  & Senza  corpo  , èconfigliàrfi  ,j, 
con  confeflori,  ò altri  huoinini  da  bene,  & fauij , &con(cntirc 
in  quello,  che  cfsi  li  con  figliano , anchor  che  à tifo  para  il  con- 
trario t 


Et  Penitenti . Cap.  XXV  II.  897 

trario  > prò  (ponendo  con  humiltà  il  giudicio  fuoà  quello  di 
quelli , perche  di  quella  maniera  fanò  un  frate  di  San  Domcni* 
co,*fcrupulofo, che  credette  à un’altro, thè doppò  morrcgliap- 
parue,  promettendoli Iddio  Se  dille.  b configliati  con  difercti  * 
Se  credili,  & l'altro  dilccpolo  di  S.  Bernardo,  che  per  fcru* 
pulì  non  cclcbraua  , fanò  , dicendoli  San  Bernardo.  Fratello 
celebra  fopra  la  mia  fede  , Se  obedendo celebrò  . L'altra  medi 
cinaè  fare  molte  uolrc  il  contrario  di  quello  , che  gli  fcrupuli 
mnouono  per  configlio  de  dotti  c Se  ancho  per  il  fuo , fc  è dot- 
to, &haprouabil  ragione,  perche  auczzo  à refi  fiere,  fi  faccia 
più  efficace, Se  conllante,  Se  quieto  neil’clTcrcitio  fpirituale  . 
L’altra  medicina , c auuezzarfi  à temperare  il  rigore  della  legge 
cofidiuina,  come humana,  per  uirtù  dell'equità  , e diche  elio 
medefimo  , fenza  altra  auttorità  del  fuperiorepuò  ufarc  quanto 
al  foro  della  confcienza  , f anchor  che  non  quanto  allo  elle- 
riore , B per  la  qual  fi  feufi  di  peccato  colui  clic  compie  la  leg- 
ge , fecondo  la  intenrione  dell’autore  di  quella,  ancor  che  con* 
trauenghi  à fue  parole  h & colui,  che  la  guarda  , fecondo  la 
più  humana  intelligenza,anchor  che  non  la  guardafiè, fecondo  la 
**»  intelligentiarigorofa  , 1 & colui,  cholafcia  di  olfcruarla  nei 
cali,  nei  quali  è impofsibilc,ò  quafi  per  eficr  aliai  difficile  per 
compirla.  k & colui  , che  lafcia  di  compirla , perche  non  fi 
ridono , & burlano  di  dio.  Se  per  non  efiere  reputato  pazzo  , 
Se  fenza  ceruello  dagli  huomini  prudenti, perche  la  detta  equità 
fa  , che  niuna  legge  ne  ebliga  à Lire  limili  cofe  , 1 & colui,  che 
nelle cofe  dubbiofefegue la  uia  communc  dei  buoni,  piglian- 
. dola  per  efièropio,  & autorità , anchor  che  le  parole  della  legge 
fonano  altra  colà , m Se  colui , che  feguc  la  confuetudine  pre- 
ferita contrala  legge,  n Se  ancho  quella  , che  non  è preferii», 
fe  per  uia  di  equità  fe  interpreta  coli  la  legge  ° perla  qual  fi  feu 
fa  ancho  di  qual  fi  uogliafcommunicarione  maggiore  polla  per 
legge  colui  che  non  pecca.  M.  contra  quella , come  è detto  di 
fopra  p & ancho  di  peccato  mortale  qual  fi  uoglia  che  fa  contra 
le  parole  della  legge,  per  alcuna  caufa  , che  con  buona  fede  , 
fenza  cattiuo  inganno,  & difprczzo,  crede , che  per  quella  cau- 
fa ccflà  in  quel  cafo  la  intcntionc  dell’autore  di  quella , fecondo 
ali  S.  Anto.  1 Vigcfimoprimo, che  anco  è buona  medicina  inten- 
dere bene  quella  auttorità  , r che  è fonte  di  fcrupuli  , cioè  la 
parte  più  ficura  fi  deue  eleggere,  che  lafciarà  di  efiere  fc  fi  inten- 
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dette , come  fi  deue  cioè  (blamente  nelle  cole , che  fono  propria 
mente  dubbiolc , che  toccano  alla  Tanta  Fede  Cattolica,  Se  buo- 
ni coll umi , come  è detto  difopra,  & che  non  c propriamente 
dubbioTo  quello,  che  per  autorità,  ò ragione  prouabileli  credei 
ne  quandodi  molte  opinioni  fi  elegge  una  piu  uera,  ne  fi  pecca 
per  operare  conforme  à quella , anchorche  la  credenza  , & opi* 
nionefia  ueramentc  (alfa,  come  ho  detto  in  altra  parte,  * per* 
che  già  fi  crede  prouabilmence,  òpenfa  determinatamente,  che 
è ucrità  , & è la  lìcura  parte , anchor  che  non  fia  la  più  (icura; 

& bada  eleggere  la  parte  ficura , fecondo  tutti . Vigefimorerzo , 1(4 
che  è buona  medicina  anebo  intendere  bene  quella  auttoritàdi 
S.  Agod.  *>  & di  San  Gregorio  c Appartiene  à buona  anima, 
conolcer  le  fue colpe  ,ouenon  c colpa,  che  anco  è. gran  (onte! 
di  fcrupuli , &lafcia  di  evertale,  fé  ben  fi  intendedc,come  ha* 
uemo  detto  in  altra  parte  a , che  non  uuol  dire,  che  è buo- 
no credere,  che  è peccato  quello,  che  non  è,  perche  quello  è 
ignoranti!  «,  ne  anco  che  c buono  dire  cller  peccato  quello  , 
che  non  è che  quello  è bugia,  & peccato  f,  ancorché  fi  dica 
per  uiadi  humiltà  B,  però  lignifica,  che  è buono  conofccr  por 
peccator  in  generale,  ancorché  non  fi  ricorda  di  che  accufarfi 
in  fpetiale , fecondo  la  glofa  h , ò che  c buono  temere  , che  è 
peccato  doue  è giuda  ragione  di  temere  ò uuol  dir  quello, 
che  à noi  apparue  migliore  k , cioè  che  è fegno  d’anima  ben  ia 
chinata  , temere , ò parerli , che  pecca  in  quel , che  non  pecca  , 
anchorche  quello  non  fia  bontà , anzi  è difetto  di  faprre , ò di 
buono  giudicio , nell'anima , in  quanto  fa  quello  non,  è buona, 
fe  non  cattiua , ò ignorante  di  fitpere  . Da  i quali  ne  fegue,  che  »*  j 
i ignorantia  pazza  , Ac  non  uirtù,  tenere  per  peccato  quello  , 
che  non  è , & penfar  , che  è obligato  à eleggere , ò fare  quello  , 
che  c piu  lìcuro , perche  bada  fare , & eleggere  il  ficuro , fecon- 
do Giouan  Gcrfonc  «Se  Santo  Anton.  m & tutti . Ancho 
ne  fegue , quanto  gran  pazzia  è quella  di  molti  Icrupulofi  de  i 
quali  alcuni  temono  , che  in  ogni  cofa  peccano  uenialmente  , & 
altri  , che  ne  hanno  confutato,  che  in  ogni  cofa  peccano  M. 
però  per  quedo  non  fon  Luterani,  nc  peggiori , che  quelli , i 
quali  credono , che  tutte  le  buone  opere  fono  per  il  meno  pecca 
ti  ucniali , come  hauemo  detto  in  altra  parte  ■ perche  qnefti  * 
ben  credono , che  fiano  buone  opere  l'empie  dogoi  peccato, pe- 
rò ebe  i fuoi  tutti  fou  ucniali,  ò mortali . Altri  u attengono 

" da  ‘ 
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da  opere  ùirtuofe,  come  di  dar  elimofine  nella  Chiefn  per  timo*  • ixqtioMittfi*. 
re,  che  faranno  tenuti  per  h ipocriti Altri  di  celebrare  , per  Mathcfl. in .ifaa.de 
una  leggiera  perturbatione  di  animo  . Altri  mai  nmfeono  di  nio.primo  uolumt. 
confettarli . Altri  mai  ficommunicanocon  confcienza  ferena, 
i quali deono  hauer  in  memoria  le  fopradettc  medicine,  8c  ufar  caa^^'dttófoe! 
ilf  quelle  . Vigefimotcrzo,che  ancho  è buona  medicina  per  gli  • vt  fende  gl.  in  i. 
(crupulofi  abbaflarfi  à eleggere  delta  opinione  de  i Dottori  quel  £.aJ3unuLd*^ 
laehedeue  * ,.  & fermarli  in  quella,  & deue  elegger  quella  ni» . adù.n'U  giof. 
che  è riceuuta  per  la  confuetudine  •> , & fe  niuna  è riccuuta  bil^JUrioniblSI 
pcrcoftume,  ò non  più  l'una  chel’alcra,qucllalì  bada  eleggere,  q“* *>. fini legie  ac 
che  li  fonda  in  alcun  Tclto , al  qual  n può  bene  nlpondcrc,  »uu». de tdt  * per 
per  quelli  dell’altra , ancborche  quell»  fia  Commune  c , & an-  ^«rde  ttiLUb. a? 
cocche  il  Tcfto  lia  di  Canone  d,  & la  queftionc  principale  di  leg  _ Ar.UNon  pofiót. 
ge , Se  fc  non  li  troua  Tcfto  à quella , che  fi  fonda  per  alcuno  ar  S.i.d?triii«.Cpn5! 
gomento  , al  quale  non  fi  può  bene  rifpondere  * , 6c  fc  non  ui  cj.Tranflato.  kca. 
e aubadi  quefto  , la  Commune,  fc  fi  fa  , qual  e f , & fé  non  flit,  cù  riunnotit. 
conila  , qual  èia  Commune,  deue  eleggerli  quella , ebe  tiene 
piu  efficace  fondamento,  & ragione,  anchnrche  fi  poftadiflol-  »p««i»*mu»io  hoc 
uere,  6 fiefei  fondamenti  dell’una  non  fon  più  , nc  piùeffi- Dc<,'n 
caci , che  quelli  dell’altra,  fi  bada  eleggere  la  più  benigna  , ò fa-  ‘u^ffgm'cnTu!^ 
uoreuole  ",  come c quella  , che fauorifee  il  giuramento  » , il  piec>aucmpiradif 
matrimonio , dote , teftamento , ò liberalità  k , ò altre  cofe  pie 
* & rcligiofc  1 , ò à orfani,  uedoue,  peregrini ,'ò altra  mifcrabN  * *“*  */“** 

le.pcrfona  m,  & anco  quella  , che  fauorifee  il  priuato  contrail  io  d òbiti 

Fifco  n , la  qual  fi  ba  da  intendere,  quando  il  Fifco  fi  fonda  fo- 
pra  il  delitto  del. priuato  , come  il  dechiara  Decio  °,  perche  1 Ar.ci.Qoanmi.de 
• altramente  fi  deue  piùfauore  al  Fifco  ? , & quella, die  difende  cf^^ngat.d/iur'. 

il  ualor  dell’atto,  ò l’atto  del  qual,  fauore  fi  tratta  , fia  ultima  S.  « fin' 

,l7  uolonrà  1 , di  qual  fi  uoglia  fpetic  ò contratto  r,  ò libello , diwu3.'ur  “ 

oontcftatione  di  lite  , Temenza  diffinitiua  , ò interlocutoria,  dércta^XiS 
ò qual  fi  uogli  altro  atto  giudiciale,  referitto,  ò * priuilegio  , ” Arg  totiiu.gjd: 
perche  la  profumtione  di  che  l’atto  uale,  è più  forte  che  gli  al-  pu^.deSrfft 
^ * benché  la  fuft.inzadeH'auttore  rifulti  in  fauore  del  la  utto*  £ui,u?  Matt  »?•«?• 

, . „ . , *n.i.  in  ambigui* 

& al  hoc  effendo  la  cofa  uguale,  prò  dot».  H de  reg: 

.*  ■ - ^ mr  nnimiiLl 


tri 


te  , & in  danno  del  reo  u. 


deue  eleggerli  quella  che  fauorifee  il  colpato  *,  & fc  in  mfluna  aflquT'^to. difit 
dijqucftc  cofe  eccede  l’una  oppinione  all'altra,  fi  deue  elegge 
re  quella  dei  dottori  di  più  auttorità  r,  & di  più  fapientia  ir 


reb  dub. 


quoi  ipflt 

cornimeli. 
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v • quella  materia  di  che  fi  tratta  , cioè  quella  de  Teologi , &àl 

punto c Teologico,  & quella  dei  Canonifii  y fe c. Canonico , 

* Ara.  d.  cap.  Pro  Se  quella  de  i Lepidi  , fc  è Legale  * . Però  acciongiamo  à 

poruilti.  cum  « per  * n P r , ,,  ° r . :xr  9 

Pao.&4ioi»ooc.  tutto  quello  per  il  loro  della  conlcienza  , primo  , che  per-*. 

che  il  giudice  coufultorc,  ò operatore  , che  in  dubbio  giu- 
dica , configlia  f ò opera  > perche  non  pecca  coli  configÙan-  l; 
do,  fcntcntiando , ò operando,  fecondo  una  opinione  detta, 
nella  (opradetta  maniera,  è nccefiàrio  che  auanti.  creda  ,<ò'. 
tenghi  oppinionc  determinata , che  quella  è ocra , perche  fe  re-' 
dando  coli  dubbiofo  , & indeterminato,  lofacclfe,  giudica» 
rebbe  contra  la  confcienza  dubbia.  Se  per  conleguente  pcc- 
• carcbbe  . M.  anchor  che  non  del  tutto,  tanto , come  fi  facelTe  i, 
coatta  la  certa  per  ilfopradctto  , che  in  altra  parte  lo  prouam- 
\ inop.sr qui» aii  mo  # b & può  creder  ellcr  uera  una^ppinionc  in  un  cafo  pec 
*o.  &n9. de  p<rn.  uno  effetto  per  il  conttapeio  di  alcuno  nfpetto  di  quelli, 
diiUnftm. 7.  ja  c00trarja  in  altro  cafQ  pCr  altro  effetto  perii contrape- 

* Arg.  cap  Domi.  di  a^tro  r‘fpctto  • c Secondo,  che  quantunque  per  ti' fo- 

nili, de  fecùd.nupt.  ro  contcntiofo , communcmentc  fi  deue  guardar  lo  fopradet-... 
prò  etns  incciicou  to , pero  per  quello  della  conlcienza  , Se  per  non  peccare-,  ba- 
d!ca  uii  jutera*  elegger  por  uera  fe  oppinionc  di  chi.  con  raggione'-iiputia-* 
ànum.  io!*  , * Ino  , che  c buomo  di  (ufficiente  feiemia , Se  conlcienza  per» 

4 tuxu  proximè  Ai  quello  J.  Vigelìmoquarto , che  altra  caufa  nuoua  di  fcru— 
pcruiiUiU.o.  ij,.  pulì  > eoo  altra  medicina  , anebo  nuoua  di  quelli  cfpcrimen-i»p 

* Ncc  mirum  quij  tati  in  nofira  gioucntù  e . La  caufa  è feguire  da  una  parte 
w^mabc^rui'njuì  l'oppinionc  di  quelli  f , che  tengono  , che  fcnza.fpctialc 
bo^m'cTv doniti  a‘uto  d’ Iddio  , posfiamo  col  generale  bene  operare  moral- 
tueretur.  jo.  diit.  niente  , Se  confidarli  per  quello  foucrcbiq  nelle  noftee  for- 
&Sòrum!Juh0.7;.  zc  » & opere  . Se  per  l’altra  imaginar  Iddio  per  giufto  , ri-' 
^nKur  Gibr.  in  ».  gorofo  , & difgratiato giudice  in  riceuere  comi  & di  che  ntu- 

* luxu'iliud  M»t.  na  minima  cola  difsimula  , perche  dall’uno  nafee  à molti 
*fc  o une  uerbum  un  foucrchio  animo  di  accettare  in  tutto.  Se  dall’altro  un  timor 
ctiù.&c.  & tilud  pf.  fouerchio,  di  mancar  alcuna  cola  , anco  ig^utto  , (penalmente 
aSSìSSS  ^ non  olleruare  le  leggi  di  confettare,  coraraunicarc  , dire  of- 
quc^  Hicrony.  in  ficio  > orare  , alcoltare , e dire  mdlà  , tahto  perfettamente  , 
aitcnt'.  dlftlnàiof * quanto  un  giudice  coli imaginato  ricerca  de  (eruidori  tanto  fi-  . • 

deli , Se  uedendo,chc  non  le  fanno  tali  la  prima  uolta  , tornano 
a farla  un’altra  , Se  l'altra,  Se  come  la  fouerchia  confidenza  di 
V affrontare  , Se  il  foucrchio  timor  di  mancare  occupano  le  po- 

... . ..1  tenze  dell'anima,  quanto  più  uoltc  ritornano  à fare  , tanto  più 

..  - •>  , , ' fanno 

n j j -1 


Et  E munii . Cap.  X XV  J /.  90  r 

*j®  firn  no  (naie  * ò meno  buona,  ptr  leu  .ir  1 raoltó  i’atttn rione 
indebita  della  debita  , Se  della  diuotione  * Se  confoktione , 
chc  da quella  «alce  b La  mcdecina  dj  quella  e. per  una  par- 
te feguire  Santo  Agollino , Se  il  Macftro,  Se  altri  c antichi, 
clic  auvlio  Sa»  Thornafo  d Se  San  Bonauentura  aflài  fe- 
guono.i,.  cioè  che  le  nollrc  forze  in  quanto  lon  noftre,  fo- 
no tanto  .deboli  , che  ne  operare  -,  ne.  parlare  , ne  ancho 

ficnfare  bene  , ancho  moralmente,!  posfiàmo  , fenza  fpctia- 
e aiuto  di  iddio,  il  quale  à qual'fi  uoglia  , chilo  doman- 
da, & fa  quello  , che  e in  fc  , lo  dona  f , per  fua  bontà, 
& non  meritoriamente  , ancho  con  quella  , fenza  fua  gra- 
fia maggiore  e.  Se  conofcendo  quella  gran  fiacchezza  , Se  ne- 
ccfsità  humiliandoli  auanti  Ja  fuaomnipotenza,  & fomma  be- 
nignità, domandarli  il  fuo  fattore  , come  nel  principio  di  ogni 
hora  Canonica  la  Chiefa  lo  cerca  , dicendo  h . Si)  preilo  Si- 
gnore in  aiutarmi.  Se  dall'altra. parte  imaginare  , che  il  no- 
ftro  buono  , Se  giudo  Iodio,  quanto  rigorofo  , Se  giu- 
do giudice  è per  quelli , che  troppo  fi  confidano  di  fc  , & 
non  lo  uogliono  feruirc  , come  merita  , ò penfano  , che  ba- 
dano per  quello  fenza  lo  aiuto  filo  , cofi  è humanifsimo,  & 
grationfsimo  con  chi  uuol  feruirlo  1 , & conofcendo  huma- 
namente  la  fragilità  , & fiacchezza  , per  feruirc  fua  Maedà 
eterna  k , immenfa , onnipotente  , li  cerca  il  fuo  aiuto  , 
Se  grana  , Se  difeonfidandodi  fc , confida  in  colui , che  a i fu- 
perbi  refide  , Se  a gli  humili  da  lagratia,  1 che  per  fua  im- 
menfa mifericordia  fi  contenta  del  aebol  feruitio  , che  fua 
creatura  , qual  ha  poca  forza  , conofce  , come  chi  l'ha  crea- 
to , Se  formato  m , li  farà  con  fana  allegrezza  , & dcuota 
uolontà  , mediante  il  fuo  aiuto  , Se  buona  gratta  confor- 
me alle  fue  poche  forze  , Se  perche  Iddio,  in  quanto 
In  d i o,  non  ha  figura  fiumana,  ne  alcuna  altra  , ne  go- 
do feuero  , ne  gratiofo  , per  eflèr  , come  ho  detto  in  altra 
parte  n , fudanza  fenza  corpo  ° , ma  fempliee  infinitamen- 
te , più  che  quella  delle  noftre  anime.  Se  degli  Angeli  mol- 
to farà  utile  , per  quedo  imaginare  quel  bcllifsimo  p uol- 
to  , gratiofifsimo  , Se  benignifsimo  1 della  reucrendifsima  , 
Se  benedittifsima  humanità  di  Nodro  Signore  G t e s v 
Chr  i sto,  che  con  gli  humili  feoufidati  di  r fc.  Se  con- 

* l.  Ad  Corin.  ij.  Grati,  Dei  fum , id  quod  faiu . 


■ N**>  pleribm  i»* 
tieni,  «ninor  *11  ad 
fingiti  i leufu»  , St 
qui  ,J  imumq;  fe- 
ltuuc  ucutrum  be- 
ne perfuu.  glof.ca. 
Diuerlis.  de  cleric. 
coniug.  per  iUùfc 
alio*  textue . 

b tuxra  c,  quz,  tra 
didimuelin  repet. 
et.  Quando  de  eoa 
fecr.  d.  i.  noe.  n. 
nu.  }0.  cù  lequent. 

* Quos  fequitur . 
Grcgor.  de  Arimi.' 
in  i.  .lif  i9.il  lati 
dcféndit  Maioc.  ,4. 
.'renai,  ibidem. 

4 i.Scc.q  lyart.  S.'  ' 

* In  d.  nilt.  18. 

f Gabriel  ibidem  . 

I Quam  uocit  era 
tum  tJcicnicm,(ccu 
dum  omnet  in  d.d. 
1S.  Se  cap.  ancepe- 
nula.  & hn.de  con 
fecra.  diftinflio.  4. 
k Deus  in  adiuto- 
rium  meum  incide. 

Se c.  Quod  ad  ora- 
tionem  mentalcm  , 
de  ad  alia  multa  co 
mo.lifsimum  dixi- 
mus  poli  Ioan.CaC 
ind.rcpec.ca.Guan 
do  ca.  i?.  num.47. 

1 luxta  illud-.  Ego 
diligente*  mc,dili 
eo.Prouerb.  8. 

* Cap.  firmnsr.  de 
lumina  Trilli*  & in 
Symbo.  A1ha11a.de 
quo  gl.  mead.rub. 

* Iacob  4.  Cui  prò 
prium.parcere  nro- 
Itratis  & debellare 
liipribos . 

m PGl.99.Iplt:  (ecic 
nos.Jc  non  ipfi  no», 

■ In  addit-d.repct. 
ca^Quando  nu.  7J. 

* 14  q.  i.cap.  Qu» 
dam  . cj.  Antropo- 
morphioe 

P Spcciofus  (òrma 
p ne  hlijshominó. 
Piali».  41. 

1 Quatem  imagina 
tur  eum  predica 
tem  Bonauentura  • 
in  eius  uiu  • 


* Ad  Philip.  4*0m 
nia  poliu  in  co  qui 
me  confort» . 

fc  VicitLco  de  tri- 
bù luda  Apocal.  f. 

* Excrjuagan.Vm- 
genie*,  de  poni.  & 
remif.  declama  1 
ftobitin  rcpet.§  in 
Lenitico  noe.  n.de 
panie.  dili.  i. 

4 Quim  alti  cerine 
Bapulta , in  Parthe 
nicc  Catharinaria . 
quam  ab  omnibus 
Undiofulegi  perca 

Pmus. 

7.  Caltndu  No- 
uemb.  Anno.  15(1. 
curii  Authonl.f®. 


po 2 ^Alcune  regole  de  Confijjori 
fidato  * della  forza  di  tanto  gran  Capitano  & de  fuoi 
infiniti  meriti  e,  col  fuo  aiuto  gratiofo,  s'affaticano  di  compi- 
re la  tua  fanta  uolontà  , non  fi  potrà  cercarne  conto  rieo- 
rofo , col  quale  ne  condanni , fe  non  amorofo , con  che  ne  lal- 
ui  per  li  prieghi  di  quella  fua  gran  fcrua  , grande  honoref 
del  fangue  reale , gran  guida , & padrona  di  ftudiofe  uec- 
gini  prxcellcnte  , de  martire  ualorofifsima  Santa 
Caterina*1,  la  cui  fcfta  celebra  hoggi  e laSanta 
Madre  Chicfa,  de  tutte  1‘uniuerfitàChri- 
ftianc  fi  rallegrano,  & con  gran  giu- 
bilo l’honorano  in  quefti 
..  t , gni  cofi  le  Regali  potcftà, 

f!i.r..'r  u > de  altre  dignità,  con 

le  quali  fpcria 
mo  per- 
ii a , , fettamente  follcnnizzar 
la  Tempre  in  cielo. 

1 • • 1 Àmen  . 
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COMMENTARI! 


RESOLVTORII 

DELLE  VSVRE,  DE’  CAMBI, 

della  Simonia , della  Difefa  del  Profilino , e del  Furio  notabile . 

COMPOSTI  DAL  DOTTOR  MARTINO 
a z p l i q_v  Età  Navarro, 

N VO  V A MENTE  TRADOTTI  DI 

Spaiamolo  in  Italiano  dal  R.  P.  Fra  Cola  di  Guglinili 
dell’ordine  di  San  Francesco  di  paha. 

UTILISSIMI  Jt  COT^F  ESSOI^I , E COTsfF  ITS'HJ’U 
DI  Q^VALVNCtyE  STATO. 

CON  LA  TAVOLA  DE’  CASI  PIV* 

PRINCIPALI. 

f E QVESTO  E‘  IL  DECIMOQ^V A RTO 
Fiore  della  noftra  Ghirlanda  Spirituale . 
CON  PRIVILEGI. 
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TAVOLA  DEGAS  I 


PIV  NOTABILI, 

CHE  NE  I PRESENTI  COMMENTA*  II 

SI  CONTENGONO. 


Bb  ats  dpro- 
p ri  unente  mo- 
naco. • f 
Abbate  non  la- 
feia  d’efler  Mo- 
naco , fe  prima 
era  Monaco . a 
cor.  110.1 

Abbate  fi  può  te 

ncr  per  Monaco  in  materia  fauoreuo- 
le 

Adulterio , che  eflendo  trcuato  dal  mari- 
to co  la  moglie  fe  per  defederfi  occide 
il  marito  d irregolare  fecondo  quello 
dottore  & altri  pcrcioche  l’Adulterio 
d opera  illecita  . quantunque  alcuni 
tenghino  il  contrario  . 1 *** 1 \ 

Amarcii  profsimo  d’amor  carìtatiuo , o 

naturale  quando  dobbiamo . iy<.  ij 

Amare  il  profsimo  poche  uolte  fiamo 
' obligati  (otto  pena  di  peccato  morta- 

Amidtia  per  fua  natura  non  fi  ftima  à da- 
i nari.  • * 

Argomento!  contrario  fenfo  forte, per 
quello , al  quale  contrario  non  fi  efpn- 
me.  1S4.iT 

Arte  del  cambiare  porta  qualche  utilità  al 
larcpublica.  6J»il 


Arte  del  cambiare  checo&d;  quando  & 
perche  c lecita . 4. 1 1 

Afsicurare  chideue  per  giufto  prezzo. 

cor.  I *•  T 

Attione  fi  nega  al  dannificato  in  cofa.che 
non  d mortale.  r*°*  10 

Atto  di  difpcnfore  è colòodiofà  & degna 
da efler riprelà , maiala  comnufsione 
di  difpenfare  d colà  fàuoreuolc  Si  de- 
gna da  elTcre  ampliata . ^ i*r.  j 
Atto  di  qual  fi  uoglio  uirtù  c uitiolo  le  il 
fuo  fine  totale  ,0  partiale , ò principale 
d alcun  bene  temporale.  it.  10 

Autore  defidcra  dechioraaone  fopra  la  fi- 
monia  conuentionalc  .*  1 40.  } t 


|Enihcio  uenduto,& con 
fignato  fubito  per  prezzo  à 
tempo  è limonio  mentale  8c 
conucntionale  confumata . 
acar.  *3  7- 

Beneficio  non  è prezzo , ne  tiene  prezzo. 

cor.  . lo\l* 

Bonifacio  Ottauo  dichiarò  che  in  niun 
calò  fi  incorrefle  in  irregolarità  fe  non 
per  quello  ch'cfprcffo  nella  legge . a 

Ut. 


TAVOLA 


A#it*.  iyf,  ar.  Se  ri.& 

, _ , 

Caftgliani  come  poiion  dare 

i loro  danari.  1 1 j .&  1 1 4 7* 

Cambiatore,  ò banchicro  come caifura- 

IO  . I 16.  79 

Cambiatore , che  dose  egli  (Fa  da  prima 

fierriccucre  dapoi  piu  nel  medefimo 
lier  . rrmrnrr-r  uluri  pilrf  7~  tf1 
Cambio  non  pagato  da  colui,  che  lo-dc- 
ue  al  cambiatore , ó lo  toglie  al  conta- 
no» 87.40 

Cambio  per  guardia  è lecito.  < 4-  3 6 
Cambiatore  quando  paga  ad' alcuno  il 
coutatopuo  ricorrere  cinque  per  nulle; 
li!  quando  per  ceduta  riincttcudoad  al- 
tro cambio  niente . S j . 3 7 

Cagione  perche  <i  da  licenza  liberamen- 
te , che  1 iftcrcarttr  pofnfno  dimandir 

Eù  prezzo  delle  lor  mcrcantie , èche 
cole  Cogliono  micie  paù  urun  luogo 
«he  nell  altro . 9 f » j 1 

Cagione  pnnei pale  perche  fi-  prefta  delle 
edere  per  la  uita,ulme , honote , òrob 
, ba  del  jftohiiifo-:  di  numera  che  quau 
tanque  wwivui  li.»ne  utolenza  ne  hor- 
ztfliod amore , arcanti.  a u j 9 

Caftigo  duro  del  pafiàco- raffrena  i mali 
! per kv futuro.  io.  a«p 

Cali , ch-obligano  » dare  aiuto  afta-Tobba 
del  prófsinj»  «■  167140 

Cambio  dk  danari  nondì  pud  fare  giufta- 
mcnte  , le  non  de'  danari, che  rcalmen 
te  fono  di  quei  due  tra'  quali  (i  cambia, 
car.  ito.  74 

Cambiatore  che  tiene  carico  di  cambiare 
una  moneta  per  un'alua  fabito  pagaci 
può  torre  alcuna  cola  peaqucll'oificio , 
& fatica . 7.  1 j 

Cambiatore,  che  toglie  piùdi  quello, che 
per  giuda  legge , òcoftumefe  glidc- 
, uc  opera  illcciuiucnte.  73.10 

Cambiatore  per  l'officiò  & fatica  di  p iella 
re  può  torre  alcuna  colà  con  lètte  fon- 
damenti per  la  parte  affermati  ua,&  con 
altri  per  la  ncgauua . ...  .»  69.  if 

Cablo  di  danari  nò  c uguale  lecito.^ 7»!  f 


D £’  CASI 

Cambio  à-romutochc  colà  è,  li  s'«  utile 
& lecito.  7\<i7 

Cambi  che  ogni  di  fi  ueggon  fare  con-Re 
Signori,  nobili,  & mercanti-  fc  altri, 
che  togbono  da" cambiatori  danari  Se 
gli  danno  ccdulc  per  Roma , Lirbona , 
Lione  ; Vcnetia , 3t  altre  parti  acciochfc 
in  quelle  cittife  gli  paghino  a tal  tem- 
po , ò fiera , làpendo  die  ne  colui  che 
togliere  quello , che  da  non  ha  in  que*’ 
lqoghi  non  ha  ne  danari , ne  credito , 
ne  fortore , ne  ihtentiotieaC  pagàbili 
que’  luoghi , nu  doue  li  toghe  al  prez- 
zò che  uarranno  in  quelle  città,  ò fie- 
re , fecondo  rutti  fono  ingiufti.  77. 1 f 
Cambio  finto  non  ha  cedute  che  tengano 
la  elice  uno  ne  apparecchiata  come  ha- 
ll cambio  uero . 78..  17 

Cambio  quando  le  lettere  di  credito  fi 
danno  d’ una  città  d'un  regno  per  uòal 
tra  dello  illcflo  regno  è pabationc  d'u- 
fura , Se  però  egh  non  pad  torre  niente 
fenon  con  honc(lofàl*rio.78.&:  75.18 
Cambio  c cambiare  tura  coti  ncUTalcra, 
chiamato  da’ Latini  pcripuudone.61  9 
Càmbio  propriamente  non  è compra , ne 
umidita», ma  è contratto  innominato  . 
61.  9- 

Cambio  propriamente!!  parte  in  cambio 
di  dàiuri,&  in  cambio  d’altre  cofe.6a.> 
-Cambioucroe  dare  un*  colà  naturale, per 
.un'altra naturale.  6 1.  9 

Cambiò  come  c idiefo  dalla  lingua  Spv 
gnola  Italiana , Se  Latin*.  63.10 
Cambio  che  colà  è,  non  èucnditane  com 
pra , Se  ha  luoco  in  tutte  le  colè  ueudi- 
bili , ctiaiu  nel  danaio.  6 a.  9 

Cambio  uocabolo  non  e ulàto  nella  lirt- 

Eia  Spagnola  ne  nella  Latina , canto 
eamente  quinto  comporta  l'origina 
k lua  iìgnificauonc.  6 J . io 

Cambio  fi  parte  in  fette  v cioè  in  quello 
per  minuto , per  lettere , per  trapafTo  , 

. per  cotnpra , per  cambio,  per  ìnteref- 
fo,& per  guardia.  63  . io 

Cambiatore  eoe  neramente  prefta  il  filo 
danaio  noe  può  tot  re  nulla  benché  ef- 
fo  finga  eliclo  cambia  , ò appigioni  » 
66.  ** 
Cambio  di  cofe  naturali  è piu'legi  din 
(ò  almeno 


* P I V NO 

& almeno  piu  naturate)  Se  il  cambio 
non  eguale  delle  colè  cambiate  la  fan- 
' no  illecito.  67.  13 

Cambiatore  in  quarti»  è predatore  che  fi 
' ofFerifce  iqiidli  cbaimo- necebir.»  di 
denari  può  riccucr  un  tanto  per  tanto 

• pallàio  per  tinto  tempo1  perla  fatica 
& induftria  ch'egli  pone  ir»  cercare  tc- 
nere  5fgu.w dare  molti  denari  che  per 

- ' quedi  tòrto  neceflanj . ffjr.  14 

Cambio  «grullo , le  quello , che  ual  me- 

■ no  ili  una  terra , il  cambiatore  lo  coni- 

- pra  Si  cambia  per  meno  dt  quello,  ch’e 
gli  tuie  in  ella  terra  Se  c.  8 a.  33 

Cambio  per  irrtercrto-lccitopuò  torre-  al- 
cuna coft  per  1'intcrclTb  8a.  34 

Cambiatore  ,’che  uuteain  mercmrie,  Se 
lafcia di  trafficare  per  predarci- colui , 
che  ha  bifogno  paó  torre  ìi  iuo  intc- 
rerto . ffa.  ; >4 

Cambiatore  che  non  tratta  in  mercantia , 
m t folamencc  in  cambi) , fe  per  prefit- 
te lafcia  di  trature  in  ef-si  può  torre  l’in 
tereflodd  guadagno,  che  egli  lafcia 
per  predare  83  r 3 4 

Cambio  ad  cflér  giudo , Se  lecito  ènee  cf- 
fario  , che  quella  colà  che  da  all'altra  lia 
: di  egual  ual  ore  cou  quello  r che  to- 
ghe . «7-.  13 

Cambio  è lecito  quando  concorrono  due 
cofe  Scc.  8? . ’ 4t 

Cacciatore  come  cafca  in  irregolarità . 

180»  14 

Cambiatori  Se  mercanti  errano-  e qual  li 
uoglia  fatti  che  penfano  Scc.  91-  47 

Cambiato  ò altra  pcvfonà  che  preda  cen- 
to petti  d'oro , Se  porcrcfce  il  fu*  prcz 
xo&e.  j»t.  4* 

Cambio-lécco  qual  Ita . 79 . %9 

Cambiare  per  pretto  a minuto  non  può 
- fccondoalcunt , chi  nairha  ofticio^pu  - 

* bbco.  73 . ly 

Cambi)  non  lì  trouaron  Scc.  87.  37 

Cambio  per  rrapafl'o  reale  quale  è-8 1^3  i 
Ciurlilo  e più-antico  che  la  ucadiu  Se  la 

- compra.  <14.  11 

Cali  ne"  quali  «incorre  nella  irregoltri- 

rJ.  18S.  r 1» 

Cafi  tre  che  fanno  lecito-ciò  che  nceue'il 

- cambiatore  colando  i Tuoi  danarUtf.38 


TABILI.T 

Carità  obliga  rutti  a difèndere  il  corpo 
del  profumo,  ma  piu  quello  del  l'ani- 
ma I fi  8.  41 

Ci  ufi  della  u.iricù  de'  Tedi  che  parlano 
della  dcfeniionc  quale  è.  t 79-  17 

Cenfo  perpetuo  lènza  poterli  liberare  è il 
lecito.  47,  87 

Cenfo  non  è lecito  da  porli  fopra  la  per- 
forai fola  fenza  aflegnare , & nominare 
beni  alcuni  . pcrcioche  è inuention 
nuoua  Se  non  mii  pratricau  nella  Po- 
litica Romana  almeno  doppò  ch'ella 
c Chridiana  che  li  ponga  cenfo  Se  pen- 
ilo rv;  fopra  pedona  libera  come  li  po- 
ne fopra  una  poflcfsionc  .48.  90 

Cenfo  perpetuo  lecitamente  li  compra 
benché ponga  di  nuouo.  41.  7S 
Cenfo,  che  là  può  liberare  ricerca  otto 
conditioni . 43,  6 9 

Cenfo  reale  non  !t  può  porre  fopra  perdo- 
na libera , ne  pedonale , ne  legge  di 
pegno.  4f.  83 

Cento  non  rtpuò  coftiruire  fopnt perlina 
libera  r lenza  pr eliti  merci  iifuro.4f  u8i 
Cenfo  è una  ragione  di  riccucre  alcuna 
pendo n di  danari  , ò d'altra  cofa  utile 
per  ciafcun'anno-,  mefe , ò d'altro  tem- 
po. 41.  7* 

Cenfo- perforiate  fu  prohibito  da  Solone 
Filofofo . 49  - 91 

Cento  pedonale  (fecondo- al  cimi)  fi  dèue 
pedi  limerò  „ che  foflè  □ ouato  da  gli 
nuomini  per  paliar  fraudolen temente 
future.  49.  94 

Cenfo  urie  tanto  meno  quanto  meno  è lì 
curo,  pò.-  fS 

Cenfo  pcrfonale  lì  daua  da  gli  Hebrei , Se 
da  gb  antichi  Romani  .48  9 » 

Cenfo- itile  per  cofe  non  necellmc  è dan- 
no della  republica  ; ma  piu  il  pedona- 
le . 4 7-  87 

Ccnfura  rtdTunx  è poda  con  tra  quelli , 
che  fanno  alcuna  cofa  contxa  giuftiv 
tia.  1 S3.  34 

Gcnlì  fono  molte  uolte  la  mina  delle  fo 
alighe , & chi  gli  patelle  leuare  fareb- 
be di  gran  beneficio  alle  republiche . 

4*>  ' . . •* 

Cento  tiene  maggiore  fcniIiruJine  di  uftr 
nache  le  còpre  di  altre  poflcldon1.41.7i 


TAVOLA 

Chiefanon  può  impor  pena  per  le  male 
uolonti  .131.  io 

Chierico  per  andare  à dir  la  niella  in  alcu 
nauilla,ò  dirla  in  quella  douc  egli  Ibi 
può  torre  alcuna  colà . 70.  ti 

■Chierico  che  non  fcuopre  ilrrartato  di 
chi  che  ha  che  uuolc  occidere  alcuno 
fc  mene  occifo  per  fua  negligenza  pri- 
ma che  lo  auifad'e , non  incorre  perciò 
in  irregolarità . 1*3.  33 

Chierico  cacciatore  come  calca  in  irrego- 
larità. 189»  M 

Chierici  fono  colà  publica  ; Se  padri,  & 
ambafeiatori  del  popolo  con  Dio . 

1 60.  19 

Circoftanza  della  quantità  del  peccato 
^ non  muta  la  Tua  (pene  ; ne  communc- 
mente  fa  di  ueniale  morule  : quantun- 
que Io  aumenti.  1 76.  3 

Circortanzenon  iìamo  obligati  à confcf- 
farc , fe  non  quelle , che  fanno  che  l’o- 
u pere  fieno  peccati  moruli  : ò quelle , 
che  fono  moruli  d'una  (pene  fieno  di 
'un'altra,  ò quella,  che  e morule  per 
‘ un  rifpctto  le  Ita  anco  per  un'altro  ;ò 
ò mutano  l’opcre  d'una  fpede  in  un'al- 
tra , ò non  mutano.  17 6.  3 

Circoftanza  confellàrc  non  è di  necefsità 
quando  l'aumento  del  peccato  non  c ca 

5 ione  cheti  ueniale  fi  facci  morule  ò 
'almfpetic.ò  per  altro  r ifpetto.  17*.+ 
Cinigia  e prohibiuà  rutti  quegli,  che  fo 
no  ne  gli  ordini  làcri . 184.  14 

Collatione  del  beneficio  ha  da  efler  pura, 
& fenza  conditionc  & non  può  fur  fo- 
fpefo  : Anzi  fubito  uale  , ò è nulla  . 
13*  3® 

Colpa  & denominatione  dell'opere  cfte- 
rion  dilccnde  da  quelli , che  tengono 
leantentioni.  taf  . 8 

Colpa  di  peccato  ueniale  non  baila  à far 
cafcarc  nella  irregolarità.  187.  11 

Colpa , che  procede  dannifica  il  cafo , ò a 
quello  fi  ordina.  1 8 6.  1 7.  ! 8 

Compra  del  ccnfo  per  certo  tempo  è led- 
ei , come  per  3 . io.  ò 13. anni,  Si  è 
.-  chiaro  quando  larcndiu  di  tuttique- 

Sli  anni  none  di  piu  prezzo  di  quello 
ic  per  cflafi  toglie.  43  . 78 

Compra  del  ccnfo  die  fi  può  rifcuoterc  fi 


de*  casi 

può  comprare , cioè  che  il  ucciditore 
pofsi  rifcuoterc  Si  liberarfi  quando  gli 
piacerà  .43.  79 

Compra  d'alcuna  cofa  per  meno  di  quel- 
lo , che  uale  con  patto  di  tornarla  quali 
do  gii  piacerà  per  l'iilcfib  prezzo  fi  pre 
ftaua  preilau  Si  pegno  Si  non  uenduta 
nel  foro  cftcriore . 38.  4 

Compra  di  ccnfo  (opta  poiTefiione , ò ca- 
ià  che  non  fruttifera  ò non  rende  un- 
to quanto  è il  ccnfo  è limile  cflà  alia 
nfuraia . 47.  8 f 

Compra  & uendiu  ad  edere  giuftcènc- 
ceflàrio  che  quella  colà  che  ricompra 
uaglia  unto  quanto  il  prezzo , che  per 
quella  fi  da . & il  limile  deue  edere  m 
tutte  le  cofe  affinate . 6 7.  13 

Compra  di  poflèfsioni  ò d'animali  da  du 
non  gli  tengono , ò piu  di  quello , che 
tengono  & gli  affina  a gli  ftefn  uendi- 
tori  è ufuraia . 47.  8 6 

Compra  del  ccnfo  perpetuo  prima  con- 
flititito  è lecito  ; pcrcioche  e cofa  ucn- 
d ibi  le:  Si  dar  prezzo  per  ciTo  non  è pre 
dare  ma  comprare . 41.  76 

Compra  di  coniò  non  éleciu  fc  nonni 
concorrono  Tene  conditioni . 43  79 

Comprar  con  pano  di  retrouendere , Se 
meno  predo  fi  predinne  ufura  & quella 
d'animali , che  non  ci  fono.  43.  84 

Compra  uera  non  c douc  non  è uera  uen- 
diu. 1x3.  8 

Compra  Si  uendiu  de’  ccnd  fe , ò fi  deb- 
be  preflumere  ufura  .41.  7-3 

Compra  di  podefsione,  ò d'animali  da 
. chi  non  gii  tiene,  ò piu  di  quello,  che 
tiene,  &gli  affina  al  uenditore  e ufu- 
raia. 47.  88 

Compra  di  retrouendendo  di,  qual  fi  uo- 

Jlia  colà  fe  non  fi  facon  le  debite  con- 
idoni  poru  gran  fofpeno  d'ufura . 

47.  . * 8 7 

Compra  del  cenfo  t?  leciu  per  uìu-  del 
compratore , ò del  uenditore , ò d'am- 
bidue  con  patto  che  con  la  loro.morte 
fi  edingua lenza  obligacione  di  coma- 
re il  prezzo , che  egli  coilò  .43.  78 
Compagno  nella  cui  poreili  fi  ha  porto  il 
danaio  c obligato  à reilituire  quantun- 
que , come  una  perfona  l'habbi  aflc- 

curato. 


P I V HOT 

. corato . tf.  39 

Comprare , ò cambiare  piu  caro , Se  per 
. piu  longo  tempo  e ul'ura.  83.  - J4 

Commifsionc  riccuuu  dal  Papa  per  di- 
Tpenlàre&c.  1 19.  * 

Commutinone  di  tanu  danari,  che  ti  han 
no  da  dare  in  una  cittì  lontana  non 
giuftifica  la  commutanone  di  unti  al- 
tri , che  ti  hanno  da  dare  nella  mcdclì- 
ma . 98.  , 3 6 

Commutare  è uocabolo  generale  a tutù  1 
cambi,  & animi  contratti  peri  quali 
alcuna  coti  palla  d'uno  in  altro.  89*  4* 
Commandarc  che  fenica  e colpa  uicinaì 
quella  d’uccidere  .187-  J 9 

Cotnmifsione  che  da  il  Papa  per  difpenfa 
re  ne'  cali  ne'  quali  la  legge  commanda 
. che  ti  faccia  lideue  ampliare,  iti.  J 
Conci ulioni  fei  , fe  fono  fcommunicati 
quelli, che  non  defendono  il  pro&i- 
mo . 1 6.  3 ® 

Conditioni  del  cenlò  non  fono  neceflanc 
eccetto  quella  del  giufto  prezzo , con 
patro  però  che  il  ucnditore  non  retti 
obligatoà  ricattare  il  ccnfo.44.  *1* 
Conditone  che  la  poflcfsione  renda  can- 
to , ò piu  del  cenfo , che  l'è  importo  ad 
alcuni  non  cneccflaria . 46. 

Conditioni  tre , che  ci  obligano  alla  cor- 
rettion  fraterna.  1 71 . 4* 

Coniti  cucion  di  pegno  , Se  obligationc  di 
afsicurare  il  danaro  che  fi  da , & la  pa- 
ga del  cenfo  col  qual  nome  fi  compe 
Tufura  è concra  la  natura  del  comprare 
& ucnderc  ,&  però  illecita.  4J.  8*. 

Conditione  terza  del  prezzo  competente 
non  tì  preflumc  nel  foro  della  confcien 
ia  ufuraria  : percioche  il  poco  prezzo 
col  patto  di  rifcuotcrlo  fa  preflumcr  la 
r compra  ufuraria . Se  maggiormente  la 
compra  del  cenfo  che  per  fe  ftcflà  por- 
ta alcun  fufpetto  d'utura . 4$.  ( 84 

Confenfo  che  fi  confentc  in  peccato  e pec 
cato . Se  è ale  quale  il  peccato , che  fi 
commette.  147.  9 

Confentc  colui,  che  pecca  nel  peccato 


ABILI. 

per  hauere  pm , ò manco  di  tempo  fi- 
no alla  paga  c ufura  formale , ò uirtua- 
le.114.  78 

Contratti  tre  Icari  co*  quali  l’un  compa- 
gno può  afsicuratc  Taltro  con  certo 
guadagno  • 1 8.  l'r»-  - 3 3^ 

Contratti  dipendono  dalla  intentionc  de 
contraenti.  7 tf.  J:1 

Contratto  di  lettere  di  cambioad  eflcr 
giurto  è ncccflaao  che  aucl  prezzo , 
die  fi  da  al  cambiare  perche  egli  gli  fla 
L lettera  accioche  gli  fia  dato  perivi  iA 
altra  parte  » danari  che  fe  gli  dia  il  fuo 
giufto,  falario  , Si  egli  non  ne  pigli  di 
piu.  77.  . 

Contratti  ne  quali  non  fi  guarda  egualità. 

fono  ingiufti . 7>.  *4 

Contratti  nc’  quali  li  paga  de  conunti  piu 
del  giufto  prezzo  rigorofo  ò meno  del 
giufto  prezzo  piatolo  fi  toglie  contie- 
ne ulura  formale  ò uirtualc  .77»  1 4 

Contratto  che  fi  facon  obligo  di  pigarc 
cinque  ,ò  otto  per  cento  per  la  Iperan- 
aa , & contemplatione  del  tempo , che 
è tra  l'imprcftito  Se  il  rcftiuùre  è mani- 
fcfta ufura.  1 1 6.  , , • Z9 

Contratto  lecito  fecondo  c che  colui , che 
pone  la  fatica  affecuri  il  capitale  all'al- 
oo.lf.  , t , J5 

Contratto  certo  lecito  e,  che  per  leuare 
di  fofpetto  Se  di  pafsione  colui , die 
tratu  , gli  affi  tu  il  guadagno  dubbio- 
fo  pei  un  prezzo  ceno  fic  ragioneuo- 

lc.  iy.  , , . M 

Connano  finto  non  fi  ha  da  giudicare 
per  le  regole  del  finto , ma  per  quelle 
delmcro.«tf.  _ IX 

Contrano  di  compagnia , o di  alice  ura- 
tione  fi  denc  fare  in  un  medefimo  tem- 
po- 19.  

Contratto  nel  quale  fi  da , ò toghe  piu , 0 
meno  per  fidare , ò dar  prima  c ulura- 
io.<8.  *4 

Contratto  primo  leato  di  compagnia  e 
che  l'un  compagni  ponghi  il  danaio  ; 
& l’altro  la  fatica , & 1 induftria , diui- 


f 9 bi  ofa  guittamente.  I 3» 

Centrarlo  del  prdlo  con  ogni  altro  con-  Correggere  fiamo  obligati  il  profsimo  de 
«atto  nel  quale  4 toglie  piu,  ò manco,  koi  peccati  paflàu  i * procurare  eoa 


TAVOLA 

tnolco  amore  , prudenza  & uigilanza 
ch'egli  efea  del  peccato  in  che  egli  i ca 
duco.  169.  45 

Cofa  predata  deue  efl'er  redituiu  nella 
«deiTa  natura , onero  ou’akra  preciofa 
egualmente  adeflà  . 9 5 . , io 

Creditore  , che  non  può  ricuperate  da’ 
fuoi  debitori  ciò  che  debitamente  eli 
■debbono  , Se  per  audio  gli  preda  de- 
nari , perche  gli  diano  tanto  di  piu, 
guanto  fe  gli  aebbe  per  il  debito  non 
pecca:  perche  non  toglie  alcuna  colà 
principalmente  per  hauer  predato , ma 
perche  non  può  ricuperare  il  Tuo  inol- 
tra maniera.  14.  14 

Coditutiooe  fiondale  fatta  in  alcuni  Ve- 
feouati  che  non  lì  fàccia  fcommunica- 
tione  per  cofa  che  uaglia  meno  di  tren- 
ta fola  1 , Se  in  altri  che  non  lì  fàccia  me 
no  di  due  reali . 1 79,  9 

D 

A N A 1 o taflato  (fecondo  al- 
cuni) non  crcfcc  ne  diminuì 
Tee  per  qual  lì  uoglia  man- 
camento , òhe  s' riabbia  di 
elio.  98.  f 7 

Danaio  uicn  taflato  in  quanro  è prezzo 
dell'altre  cofe  uendibili  : mu  non  in 
quanto  c puzzo  de  gli  idcfsi  danari . 

99-  17 

Danari  tanto  uagliono  quanto  ne  abon- 
dantia , ò caredia  piu  in  una  terra  che 
nell'altra.  9 l.  4 6 

Danaio  non  uale  pia  , ò meno  per  pagarli 
prima  ò dopò , ò per  molto , ò per  po- 
co tempo . 9 a,  <t7 

Danaio  o grano  tul  piu  in  potere  di  coi 

10  uuole  trafficare  ò feminare , die  non 

tuie  nel  poter  d'altri  che  non  ne  uuol 
fare  il  medeiimo  , & per  confeguenre 
chi  Io  preda  può  pigbarnc  alcuna  colà 
piu  per  lo  intcreflo.  1 tf.  f 4 

Danaio  aflente  non  li  può  cambiare  per  il 
danaio  prefcntc  ; fe  non  li  da  canto  per 

11  prefentr , che  uaglia  tanto  doue  egli 

è , quanto  uale  Tallente  douclìcroua. 

tll.  74 

Danaio  d tallato  per  uno  cfictto.&c.  ??-{& 


D E CA  S I r 

Danaio  ne' cambi j può  ualer  piu  in  una 
fiera  che  nell'altra . 1 00.  $9 

Denari  robbati  a un  mercante  aggradano 
piu  il  peccato  che  fe  lì  rabbatterò  ad  al- 
tra perfona  per  il  guadagno  che  he 
traggono  trafficandoli . & però  nel  re- 
dimirgli li  dene  redimir  piu  che  non  li 
farebbe  ad  altra  perfona . if  . fi 
Danaio  aflcutenon  ual  meno  cheti  pre- 
terite . in.  79 

Danaio  li  può  tienderc  Se  comprare , qua»  . 
do  egli  oon  fi  confiderà  come  danaio , 
ma  come  un  pezzo  di  metallo , ò come 
oro,  argento,  ò rame  rotto.  81.  jl 
Danaio  ò alcuna  altra  colà  che  fi  coglie 
piu  del  principale  per  cagion  del  tem- 

S>  ò per  afpettare  ò pagar  prima  è pre- 
o paliate  che  contiene  ìfiiira  pallata . 
68.  14 

Dmari  tengono  due  potenze  per  guada- 
gnare. a 7.  fi 

Danari  adente  non  uale  Tempre  meno  del 
prefente:  ma  uale  meno  eflendo  ogni 
altra  cofa  eguale  : ciac  ualendo  al  pre- 
dente unto  doue  da  quando  Taflentcio 
ue  da.  iof.  6} 

Danari  uagliono  piu  nelle  mani  de'  traf- 
ficanti dicnt'U’akrc.  if.  fi 

Danaio  perche  li  trouò,  quale  è il  fijoprin 
opale  fine  & ufo.  64.  1 1 

Danari  per  cagion  principali  leuati  dal  rraf 
ficoolafciarltdefuoraa  intcreflo  aiu- 
tando il  Tuo  prof* uno  in  cafi  neceflàrii  > 
è colà  lecita  & meritoria  nondimeno 
non  del  tutto  ncceflàm .31.  59 

Danaio  dato  in  compagnia  accioche  egli 
li  traffichi  in  mercantic  non  fi  può  ma- 
re iu  dmci  lo  ufo  di  quello , che  gb  c da 
to  dato  : perciochc  e peccato  & furto  « 
io.  40 

Danaio  s’nfa  per  otto  fini.  6f . ti 

Danaio  fi  può  torre  per  tante  uie  per  qnan 
teli  può  predare.  66.  il' 

Danari,  ò altre  robbe,  che  danno  in  po- 
tenza particolare  & dato  di  guadagna- 
re uaglianpm,  che  ciafcun'alcre  della 
idefla  qualità , che  non  fieno  in  lìmle 
dato  : ma  non  fe  uolontariamente  fi  lie 
tifino  di  eflo  dato . 18.  f€ 

Panato  d cola  ucndibilct&oenicofà  uea- 


» 
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dibilc  c cambiabile.  «3  . ì . j 9 
Danno  dato  per  uia  di  compra , 0 di  uen- 
+.  diu e illecito, &c.6f.  ii 

Danari  dau  per  aia  dLprefiiro  (ò  che  s’hab 
biada  tornare  gl  itici*!  ò altri  ub) non 
fi'  può  torre  colà  ne  piccola , ne  gran- 
1 de  .66.  Il 

.Danaio , che  li  da  per  uia  di  cambio  dàtte- 
ro , ò uerifsimilc  intcrclTo  li  può  dare 
piu  caro  per  duéi  fiere  che  per  una , Se 
. piu  caro  per  tre  che  per  due . 1 1 1 . 76 
Danno  ingiiifió  , che  .li  ha  da  cUcquirc 
■i  centra . ìltri non  inamfefiato  da  chilo 
. là , obliga  a fodisfartionc .143.  f 
Danni  che  nafeono  da'  centi . 33.  99 

Decreti  fanno  grandiftercnzafta.il  gua- 
dagno & perdita , lira  il  danno  di  qnel- 
»:  lo  che  è guadagnato  Se  di  quelloche  è 

per  guadagnarli.  1 67.  JJ 

Decreti  eforbitand  non  fi  hanno  da  am- 
pliare. 1^4.  3 6 

Dclenderc  il  profsinio  nell'uno  dobLigato 
i {fecondo  alcuni)  l'otto  pena  di  peccato 

• mortale  ; eccetto  che  in  calo  di  mor- 

’ te.  147.  . r.r  f 8 

Defendcrc  nefluno  è obligato  con  danno 

a delThonorc .della ftimationc , ò robba 
fua.  147.  . J mi:'  I IO 

iDefcnlione  del  profilino  li  lafcia  alcune 

• UOhe&C.  If  J.  il  tifi.  ;T;.  ! II 

Defendere  honorc  ò robba  del  proGimo 

communemcntc  fi  ua  à hfchio  di  perde 
re  la  fua.  147  ..  . un  > -,  ....  7 

D (fendere  chi  deue  fono  penadi  pecca- 
to. 147.  9.  to 

Defenforcpnòtorrcalcuapremio  ancor 

• ch'egli  lia  obligato  a defendere.  148  r 1 
Difèfa  lafciau  * ò non  difendere,  &con- 
. fcntire  fenza  fauorite  nonobliga  a rcfti 

turione  del  danno , che  feguitapcrnon 
• difendere.  13 1.  * 16 

l'Dcfcnlionc  debita  Se  lafciau  uariamente 
obligaàdiucrfepcrfonc.  1 39.  17 

•Defendcrc  il  profsimo  relToluumcntc  fe- 
condo quello  amore  in  che  maniera  lia 
mo  obligau  . 1 49.  la.  13 

'Defendere  chi  deuc  auilàndo  de]  male, 
ch'egli  ù.  i6t.  30 

Defcniìonc  debiu , & lafciau  uariamente 
1 obligli  diuctfcpcrfottc, .. 4 ^ - ( 17 


T A B I L I.  '• 

Dcfcnlionc  del  profsTmo  per  qual  legge 
commnnda,  Se  come  per  quella  della 
fortezza , della  giuftitu , .S;  della  defèn 
; ..  lionc  lafciau  con  piacer  dcll  ofibù  non 
fapreflumcr  fattore,  ne  incorrere  ca- 
ftigo  nel  loro  citeriore , nc  cenfura , ne 
irregolarità  .131.  17 

Defcniìonc  fe  li  deué  per  cariti  con  danno 
c dell  lionorc , Se  della  robba , che  deb- 
. I biamo  guardare . i 45.  -,  la 

Defendete  fe  ipcdclìmo  quando  altri  è 
obligato , & quando  il  profsimo.iftf.  13 
Defertdere  fi  deij€  il  proGimo  ancor  fuori 
della  necefsità  eftrcma  .137.  a 3 
Dichiaratione  breue  di  fei  conclulioni  toc 
catcncl Manuale.  i6s~.  3* 

DifrinitionodcHinrcrcflb.  aa.  44 

Diffimtione  del  cepfo  .41.  74 

Differenza  folo  fra  non  difendere , ò non 
difendere  Se  confcacirc  d'una  parte  & il 
confentirc  & faùorire  dell' altra  . &c 


...  1 3 l«rt  : . 

DilHnitionc  dell'ufura . 4.  3 

Dipoli  to  c contratto , che  non  fa  paflir  la 
colà , che  li  dipotiu  nel  dominio  di  co- 
, lui,  che  la  riccue  , quantunque  ella  Aia 
in  pericolo  di  chi  l'ha  in  cuitodia.  1 9.38 
Dipoliurio  tiene  la  cofa  dcpolìuu  con 
fuo  perìcolo  s'egli  fe  nc  fcruc  co u tra  la 
uolonti  di  colui , che  la  dipoli ta.  19.36 
DifpenGtionc coni  Monaci  dunmonifte 
no  include  anco  l'Abbate  Mouaco . 
. ..  1 aj.  ? r ' 6 

Difpcnfatione , che  parla  de'  Monaci  com 

S Tende  anco  gli  Abbati , (eia  materia  é 
àuorcuolc  r a a.  , . 3 

Pafpenfarc  nclfuno  deue  fe  non  il  Papa , 
lenza  cognitiouc  della  caulà  nella  quale 
molti  errano.  111.  3 

Difpcnfatione  che  parla  de'  Monaci,  non 
coni  prende  l’Abbate , fe  ]a  materia  nou 
éfauorcuole.  ria.  3 

Difpcnfare  noq  ponno  Sec.  lègiiita  . 
Dilpcnlàtionc  della  legge  comoiunc  è piu 
fauorcuole  che  quella  del  Papa.  1 ao.  1 
Difpen  fa  promclTa  d elTer  fatu  con  Mona 
ci  c pennella  anco  con  gli  Abbati.119. 1 
Difpenfationc  benché  li  deggia  reftringe- 
. re, però  non  è in  potcftà<di  farli  fe  non  fi 
, cipri  mono -le  pcriòne  : dato  che  nc  Tu- 


* 
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*o  ne  filtro  (5  cftendc  à difetto  natu- 
rale- tir-  3 

Difugualiti  di  quello  che  (i  da , Se  di  quel- 
lo che  fi  toglie  &c.  89.  41 

Dominio  della  cola  non  palli  in  altri  per 
riceuerla  à fuo  pericolo.  1$.  37.38.3  9 
Dominio  de’  primigenia  Feudali  non  fi 
ponno  ufarc  le  non  in  un  certo  lor  fi- 
ne. io.  40 

Donna  che  fi  belletta  per  nanagtoria  fen  • 
*a  altro  fine  morale  pecca  uenialmcn- 
te.i  69.  44 

Dote  fi  deue  conferuare  infino  ch’ella  è 
dote.  41.  73 

Dote  fi  da  per  il  patrimonio  della  donna , 
& per  auifo  & alimento  di  lei , & la  in- 
«emione  di  colui  che  la  da  non  è che  fi 
confumi  la  dote , nia  che  de’  frutti  fuoi 
t'aiuti  i peli  del  matrimonio , & molte 
altre  particolarità , che  la  dònna  tiene . 
40.  71 

Dote  che  uien  data  ò promefia  non  fola- 
mente  la  da , ò promette  efpreflàmcnte 
colui  che  la  promette  ; ma  la  promette 
etiandio  tacitamente  l'aiuto  de'  peli  del 
matrimonio , che  di  quella  dote  buona 
mente  fi  pofl’on  canarc  & c.  40.  73 

Ducati , ò feudi  imaginari)  de’  mercanti 
non  fono  ncccfiàrij  &c.  98.  3 6 

Ducato  per  abbondanza , ò careftia  c'hab- 
bia  il  danaio  non  tuie  di  piu , ò manco 
di  tmdcci  reali . $6.  33 

Ducati  predati  doue  caglia  piu , tanto  piu 
ha  da  riceuere  colui , che  preda  fe  gli  ri 
ceue  doue  uaglion  manco,  t ot.  6 1 
Ducaci  & feudi  lono  di  due  maniere  &c. 


9*. 
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[Limosina  fpirirnale  , & 
temporale  in  ettremanecef- 
fità  fi  deue  Erre  fotto  pena  di 
peccato  mortale . 1 70.  48 
Jcniolìtii  fpirituale  è piu  di  precetto  che 
la  temporale.  170.  43 

Elemofina  fi  deue  fare  non  follmente  à 
chidàinedremanecefsirà,  ma  ancoà 
gli  altri  170.  43 

Empiuteci! , ò lineili  non  fono  reputati 
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lucore  fenza  la  uolontà  del  padrone  ' 

io 

Efiempio  de’ cafi  ufurari.  f.  4 

Edrauagantc , che  induce  le  pene  firn  onifi 
ce  non  l’induce  con  tra  nini  i Simoniaci 
la  cui  opera  arriua  à dare  & torre.  138.19 
Efiorutione  per  difTuadere  i lenii  perfona 
• 4**  9 ) 


A r t o * 1 del  delitto  fecon- 
do la  legge  ciuile  de  canoni- 
ca  hanno  da  efier  calbgati , 

iy*.  17 

Fautori  del  delitto  fono  quelli , che  potea 
do  non  odano  al  delitto  manifedo. 
«TJ-  «t 

Fidci  u fiore  può  torre  alcuna  coù  per  far  la 
fccurti  percioche  egli  non  preda , ma 
fa  quell'officio , che  fa  colui , che  afri  cu 
ra.  61.  7 

Fornicatone  non  c diuerfa  perefiere  la 
donna  bella , ò bruna , fchiaua , ò libe- 
ra, pou  era,  A ricca.  173.  1 

Fornicatone maggiore  in  una  donna, 
che  in  un’altra . 173.  a 

Fortezza  uirtùà  che  ncobliga.  13  3.  ai 
Fortezza  obligli  raffrenare  la  fonerchia 
audacia , cTtimor  fouerchio  .14 6.  7 

Formcnto , uino,  è oglio  predato  doue 
ualpiu,  unto  maggior  quantità  deue 
riccuere  colui  che  io  piena  doue  egli 
uaic manco,  lot.  6 1 

Fraude  d'ufura  non  fi  può  fulpicare  nelle 
condì  turioni  del  cenfio  per  donatone . 

4»*  77 

Furto  picciolo  con  danno , A gran  difpia- 
cerc  d alcuno  e peccato  morule.  178.8 
Fono  di  tre  marcelli , ò di  due  in  alcuna 
pane  fi  tiene  efier  peccato  morule 
179.  • »- 

Furo  meno  di  due  ducati  non  pare  nota- 
bile. 179.  9. 

Funo  fi  diuide  in  mentale  A reale. T73.  1 
Furto  di  poca  quantità  è peccato  ucuale . 

io.  17 

Furo  dello  iftrumento  delTartegiano  di 
poco  ualore  e alai  cola  ft  altra  eil  dan- 
- no  checca  quel  finto  A retentone  fi 

fa. 


i - 
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1 6.  iti.  it 

Fono  menale  e U aolonti  di  robbare/en 
ti  che  ne  fegua  l'opcracionc  : Et  è,  de 
menale,  & reale  quando  l’uno  & l’al- 
tro concorrono . 8.  i a 

Furto  de  Tuo  peccato  li  dcue  giudicare  dal- 
la tua  aiiantia  & dalla  fortuna'di  chi  lo  fa 
Se  a chi  è fatto , cioè  s’e  ricco  òpouero. 
Ferciochc  rubbar  ad  un  Re , ò ad  altro 
ricco  uno  feudo  non  e peccato  morale. 

179-  9 

Furto  picciolo  per  le  lue  circoftanze  può 
eflcr grande,  iti.  it 

Furto  picciolo  non  e peccato  morale . 
177*  f 

G 

Eima  , che  toglie i frutti 
del  pegno  fruttifero , che  gli 
uien  darojper  lìcurtà  della  do 
te  prometta  non  e ufu ra.jp. 7 
Qiuibua  diftributiua  de  commuutiua  . 

I4tf.  7 

Giudice  curato  fò  tedimonio  non  poflon 
torre  nulla  p^r  loro  fentenze , (àcramen 
ti  , de  teftimoniinze , ma-fi  bene  per  fo- 
ftenutione  de  fatica , che  nel  loro  ofH- 
- rio  pigliano . 70.  1 j1 

Ciudi  tu  commucattua  deue  hauere  il  fuo 
luogo.  31.  li  ' - 37 

Giulio  intelletto  de’ tetti  della  deferitone 
: delprofsimoqualee.  137.  xy 

Giulio  Se  in  gì  urto  non  confitta  ne  gli  ani- 
mi buoni , Si  mali , Si  intenhoni , ma 
nella  egualità , & difegualitì  delle  cofe 
de  opere  etteriori . 17.  3 6 

Gnno , ch'c  feminaco , ò che  è douer  ette- 
re  feminato  uale  piu , de  li  può  uendéfe 
er  maggior  prezzo  di  quello,  che  non 
in  lìmite  flato  però  s'egli  li  licua  di 
quello  flato  ch’c  in  fperanzadi  guada- 
gno non  li  puòuendere  piu  dell’altro 
della ittettà  bontà,  al.  y 6 

Gratia , che  pregiudica  a una  terza  perfo- 
i na  li  ha  da  remingere  .111.  1 

Grana  che  pregiudica  a una  teraa  pedona 
. &c  no  in  fise  1 

Grati  c , che  fi  debbono  ampliare , de  quali 
. rribingere.  m.  j 


T Al  B I l X V 

Gregorio  nono  ordinò-,  che  colui , che 
predille  danari , de  tog  lidie  piu  della 
cofa  prefiata  (benché  l’aliic  inatte)  fi 
giudicatte  per  ufurario.  y 7.  3 

Gregorio  Papa  nd  Tuo  Deaero  nou  ditte 
che  colui  cne  toglie  guadagno  piu  pre- 
tto per  predare  che  per  aiwcurarc  lotti 
ululato  /ma  che  li  ha  da  tener  per  ufu- 
raio.  y 9.  ( f 

Guadagnar  poco  de  giuttamente  è meglio 
che  molto  con  peccato.  8 6.  3 9 

Guadagno , che  li  da  per  ulura  è inuolon- 
tario,  de  quello  pcrlimonia  uolonta- 
rio.133.  11 

Guadagno  dell'amicitia  de  gratia , che  fi 
là  per  predare  con  colui , che  riceuc  la 
cola  pretta  non  c ufura . 3.  3 

Guadagno  uolontario  da  chi  puòcflere 
uolonuriamentc  lafciato.  17.  3 s 

Guadagno  fpirituale  è quello , eh  e quali 
fpiritualc;  cornee  Tamicitia,  de  ogni 
altra  colà,  che  di  Tua  natura  non  filli- 
ma  à danari , non  è ufura  .3.  4 

Guadagno , che  fi  da , ò fi  toglie  malamen 
te  con  uolontà  non  obliga  di  precetto 
à redimire.  134.  13 

Guadagno  che  fi  riceuc  per  la  predanza , 
che  li  fi  à chi  e lontanò  non  e peccato  : 
pcrcioche  lideuc  computar  le  fpefe  < de 
- {'altre  circoftanze  fine  per  le  finche 
dclu.aggio.14.  z4 

Guadagno  che  fi  piglia  per  ragion  di  uero 
interrilo , ò per  altro  rifpctto  non  è ufu 

f-  ...  f 

Guadagno  temporale , che  principalmen- 
te fi  Ipera  per  ragion  dello  unpreflito  è 
ufura  .3.  4 

H -.il*  • i 

■:>  05  h I 

Ext  sia  mcna'e , Si  mag- 
giormente la  difpcroaond 
non  inducono  in  irregolari- 
tà , ne  l'odio  di  Du> . de  altri 
peccati  piccioli , Si  anco  alle  uolte  fau 
pere  uirtuolè  la  inducono.  J6  3.  37 

Herefia  Luterana  è il  dire , che  tutte  le  no' 
lire  opere  fono  peccati  almeno  uenùù 
li.  187  ni 

Homicidio  del  tutto  cafuale  non  czulàir- 

#*  ij 
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regol.triti.j88.  li 

Homo  libero  non  fi  «li  in  pegno , ne  feltri 
uo  per  debito:  benché  di  pofsiuende- 
re.  48.  9 1 

Homicidio  mentile  c la  uolond  d'crccide 
re , fenza  che  ne  fegui  la  morte.8.  11 
Honorc  & robba  noftra  (fecondo  alcuni) 
damo  piu  obligati  à defendere  che  quel 
la  del  profumo . 147.  7 


DE»  CASI 
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Ncivria  & danno  della 
perfona  è molto  maggiore 
che  quello  della  robbà.  fo- 

fra.  f 

Illationi  d'alcuni  cali  che  li  conchiudono . 

188.  is 

mpreftiri  ad  cfl'cr  giudi  tutti  hanno  da  ef- 
ler  atti  per  conelia . 3.  ;’f  ) 

inprediti  fono  di  due  forti  & non  piu  : 
l'uno  de'  quali  li  chiama  in  Latino  co- 
modatum  , il  quale  non  trasfónde  il  do 
minio  della  cofa  predaci  in  colui  i chi 
li  preda  , ma  nella  ideila  ipeacha  da 
tornare  1 colui , che  la  preda  • l’altro  li 
chiama  nella  lingua  latina  munì  una, 
che  lignifica  il  mio  e il  tno  : il  dominio 
del  quale  pall  a in  colui  à chi  li  preda  : 
il  quale  non  e neeedàno  redimirla  nel- 
la propria  Ipcuc  : & deuefi  fitte  cortofc- 
mente.  }.  1 •?  •:!  il  -u.  • 3 

Impietriti  dagli  arridi,  & giuridi  come 
• lono  chiamati . 3.  3 

Imprcdito  , che  li  chiama  accommodatio 
4 nonfapadàrelatolàaccommodatinel 
4 dominio  di  colui , che  la  riccuc  : quan- 
tunque egli  la  tenga  in  ogni  cafo  furtui 
toà  tutto  fuo  pcritolo.iy.  37 

Imprcdito  fatto  con  patto  di  guadagno  e 
peccato  8:  ufura  .7.  9 

Imprcdito  farro  fenza  patto  con  fola  in- 
tenrionc  di  nceuere  alcuna  colà  di  piu, 
& riccucndofi  obliga  à rcditucconc.7.9 
Ingiuria  non  impedita  da  chi  la  può  impe 
s mie  , coniente  in  eflà  , & ogni  corife  il- 
io-, Si  fattore  per  peccare  e peccato .. 
' 14f-  4 

Intelligenze  famofe  tre  de’  tedi  ,-chc  par- 
. .Uno  della  defcnfiooc  del  profumo . 


Intelligenze  fei  del  capitolo  Qiunta: , de 
• ' fent.  Excom.  itfo.  1 s>  . & 30 

Incclltgentri  del  capii.  Tua  de  homi  odi. 

e nngliorc  che  un  nuauo.183.  14 
Intcrdlo  non  deue  edere  ufura  pallata  ; 
ma  bada  che  al  tempo , che  5 'adegnò 
dcH'impredito  l’int  credo  e'1  guadagno 
1 fia  ucnfinuic.  31I  ! i7 

Intcrcllò  riceuuto  per  intcrdlo  non  fit 
peccato , ne  obliga  à rcfhtucionc;  pur 
ch'egli  non  li  nccua  per  predite -,  ma 
per  hauer  lalciatò  di  guadagnare , & 

Fcrcio  & l'uno  & l'altro  decito,  cioè 
interi-lTo  perinteredo  e’1  guadagno 
per  il  guadagno  lofcuto . 31.  -.~«  -37 
Interedo  nel  contratto  non  fi  deue  fpeci- 
o fi  care , ne  aisteurare , ma  farli  con  con- 
t.  ditront  lecite.  3).  .1  a i jl» 

Interedo  non  fi  dimanda  come  colà  gua- 
dagnata , ma  conte  colà  che  da  incarni 
1 rio  per  guadagnare . j 3 . j 9 

Incercllé  Ji  guadagno  none  lecito  di  tor- 
- te-  lc  non  a mercanti  che  trafficone . 
-ribf.  1 . > 

bncrdTo  (fecondo alcuni)  nonfipubror- 
ciire , fc  prima  ndn  concorrono  lette' con 
• ;di  rioni . 31 . ' *vf7 

Interedo  noni  li  deue  pigliare  con  infiL' 
- mia  .31.  ■ • > . - • ‘ f 8 

Interedo  non  ti  deue  pigliare  prima  del 
tempo  ; od  qual  doueua  edere  il  guada 
gnó.  3b:  ; • ,!i.  , • t f 8 

Interedo  cdrinfccocommuaemcnte  non 
fi  deue  per  legge,  a 4.  - >)  ; jó» 
Interedo  non  lì  deue  torre  fe  prima  non 
- s'ha  patito . 3 r.  48 

Interedo  del  danno  chetitene  al  marno 
per  mantenere  la  moghe  fecondo  atcu 
• ni  none  lecito  : percioehe  il  manteqe 
re  la  moglie  non  e danho  ne  perdici 
della  robba  del  manto , ma  fodtsfa  i 
• quello  ch'e  obltgaro  « 39-  171 

Interedo  toleida. coloro  che  non  . hanno 
• uolonti  di  trafficare  etile’  danari  -che 
predano  e inguailo  fi?  ufura.  33..  ' .(} 
Interedo  tolto'  da  quegli  che  cogliono 

gran 
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iigran  fomnu  di  danari  da  altri  compì  - 
a igni  per  predare  c ingiufto  & ulura:  per 
.'  Ciocnee fioro.  33.  4$ 

Ih  ter  clic  !<  l'ufura  iono  differenti  fccon- 
f do  le  leggi  Romane.  13.  fi 

Interrilo  ili  guadagno  non  ponno  piglia- 
li • re  i creditori  per  non  pagargli  il  debi- 

- rore  quello,  che  gli  deue.  ij.  fi 
Interrilo  del  cambio  è tanto  maggiore 
' quanto  piu  li  laicia  uerilimiimente  di 

guadagnare- 83.  34 

Interrilo  non  lì  può  pigliar  come  cofa 
guadagnata , fe  non  come  colà  che  ffa 
1 in  camino  per  guadagnare,  & può  cflc- 
•<  re  impedita.  17.  ff 

Interrile  non  lì  può  pigliare  da  chi  preda 

• tanto  quanto  con  fuo  eguale  gu.td.ignc 

• ri , con  altro  tanto  numero  di  danari; 
>.  ma  tanto  quanto  menta  quella  poten- 

za , oucro  limile  fperanza  di  guadagna 
•>  re  colui,  che  tiene  nelle  lue  mani  quel 
( danaio,  ch'egli  predai,  confi  Jcrando 

• ■ cifrili»  guadagno  li  può  impedire  per 
piimolte  nunicrcl■^8<;'''',  2*  , • f f 
Intercflo  c quella  colà  che  colui , che  pre 

• da  perde  per  la  prcdanxa'ch'egb  £à , ò 
V t perciò  rdb  di  guadagnare  ; ò non  gli 
I uicnrefoà  tempo  debito  la  colà  prc- 

- data.  ai.  tip;' v .44 

Intercflo  di  due  fpccie  fi  e una  di  danno 

& l’altra  di  guadagno  co  Tuoi  efempi. 
a u.  4f 

Jntcrefsi  fi  ponno  dimandare  in  due  cali 
Il  primo  c quando  fu  colpa  ò tardanza 
. ! del  debitore  in  render  la  colà  predata , 

■ il  gli  intercisi  accalcaron  don  pò  eflà 
colpa  ò tardanza , il  fecondo  che  acca- 
■ fcaron  doppò  o prima  della  tardanza . 
però  il  prduto  li  fece  da  qualche  perfo 

- na  con  uiolcnza.  13.  4<f 

Intercflo  del  danno  fi  può  torre  quantun- 
' que  ne  per  forza , ne  tardanza  ueruna 
’ intenienga , pur  che  colui  che  ricèue 

l’impredito  ne  fia  auuilàto  di  quel  dan- 

• no , che  potrebbe  occorrere , & non  fo 
t lamentc  egli  lo  uuol  riceuere,ma  uuolc 

pagar  il  danno  col  principale.*  3.  ! 4 s 
Intereflb  fi  può  torre  per  conuentionc 
v nella  fiamma,  di  piu  del  principale  fi 
•ha  da  rendere  per  uerifimile  intercflo 


T ABILI. 

di  danno,  òdi  guadagno.  ' 4^ 

Intereflodi  guadagno  , che  fi  lafcia  di 
guadagnare  per.prcflare  i danari  appa- 
recchiati per  trafficare  non  c ulura  uic- 
. tata  per  legge  diurna  , ò naturale,  if.  fi 
Irregolare  non  è colui  che  là  che  fi  tratta 
d'occidere  alcuno , & non  unpcdifce. 
eccetto  fe  lì  prduraefle  ch'egli  contefe 
&fauorìd‘homicidio.if  a.  ^7 

Irregolare  c il  Chierico  che  à cafo  uccida 
alcuno , mentre  ch’egli  tratta  mercon  - 
tia.183.  i& 

Irregolare  c colui  che  tagliando  gli  albo- 
ri d'altri  furtiuomentc  uccide  a cafo  al- 
cuno. 183.  IL 

Irregolare  non  è il  Monaco  (fecondo  alcu 
..  ni)  che  ufindo  lacirugia  medica  per  fo 
la  pietà  un'infermo  il  quale  per  non  ob 
; bcdire  al  monaco  fe  ne  muore . Ma  s'e 
gli  medica  per  guadagno  cafra  in  irre- 
golarità , il.che  è contri  il  tcfio.18  3.14 
Irregolare  non  d ueramentc  ne  appreflo 
Dio  colui  Sic.  16}  ■ 3f 

Irregolare  è colui  che  fa  opera  alcuna  ille- 
cita , ò lecita  illecitamente  per  la  quale 
ne  feguc  morte  ò mutilatiouc  de'  mera 
bri . 183.  , 1$ 

Irregolare  è non  follmente  chi  configlia 
chcoccida,  ma  anco  chi  configli!  che 
fàccia  alcuna  colà  donde  ne  legue  la 
morte.  187.  io 

Irregolare  c il  mandatario  che  domman- 
da  che  lì  occida  le  il  mandato  uicne  oc 
cifo.187.  IO 

Irregolare  è colui , che  commanda  che  fi 
fenfea  alcuno , con  protclhtione , che 
non  s'uccida.  18 6.  18 

Irregolare  ncfliino  c , fe  non  per  colà  nel- 
la legge  efprcflà.i  64.  3 g 

Irregolarità  calualc  , che  feguiu  opera  il- 
lecita & pcricolofa  di  morte  irregolare 
l'ucciditore.  184.  if 

Irregolarità  uera.  itfj.  33 


Adio  fi  giudica  non  fola- 
mente  comi,  che  rubba  le 
cofc grandi , ma  criandio  le 
piccioli, J7f,  . j 


T A V OLA 

Laici  fané  obligati  per  giudi  tu  a dcfcn- 
dere  i Chierici  comeìupcrion , & in- 
tercidbri  loro . 140.  a 9 

Lana  &hcrba  dell'anno  feguente  fi  può 
comprare  per  filo  giufto  prezzo  Se  e. 
ni.  7f 

Legge  di  carità  poche  uoltc  obliga , à dc- 
fenderc  de  alropere  di  Mifencordu. 
147.  8 

Legge  della  giuftitia  commutatiua  obliga 
molti  molte  nolte  1 difendete  il  prol- 
fimo  ttf.  za 

Legge  della  Fortezza  commanda  che  per 
neflun  timore  fi  lafci  di  (are  ciò  che  la 
ragione  ordina.  1 ff.  ti 

Legge  finge  alcune  uoltc  non  uacare  il 
beneficio,  che  uaca&c.  i)9-  30 

Legge  di  carità  ci  obliga  i difendere  il 
profsimo  in  eftrema  necefsitLi)  s.  13 
Legge  ciuilc  Romane  ui etano  l’ufure  al- 
meno implicitamente.  7.  ti 

Legge  non  obliga  che  fi  deggia  foccorre- 
rc,&  liberare  il  profsimo  di  qualche 
danno  gratiofamente.148-  n 

Legge  di  qual  uirtù  commanda  che  fidi- 
tcnJa  altri.  144.  7 

Legge  non  libera  dalla  irregolarità  del- 
1 li  omicidio , fc  non  colui , che  à calò 
lènza  colpa  occide , ò e cagione  di  mor 
te , ò lecitamente  operando  òdi  propo 
Sto  per  defenfione  ncceflaria.  iS  j.  1 4 
Legge  nega  Pattione  contra  il  comprato- 
re , dt  uenditore  , che  non  inganna  piu 
della  metà  del  giufto  prezzo , ma  per 
quello  non  lafciarò  però  di  pcccv  mor 
talmente,  ilo-  10 


M 


AtirrA  non  & che  un  pec- 
caro  fia  contra  giuftitia  non 
cflendo  altramente  ma  con- 
tra la  ciritL  130.  19 

Mancamento  del  danaio  auuilifee  ogni 
mercantia . 91-  fi 

Mvitopuò  conuenirfi  con  che  gli  ha  prd 
radio  la  dote  infino  i tanto  de  gliela 
paghi  un  tanto  l'anno  quanto  fi  potria 
eauve  con  diferettione  da  cflà  dote  ef- 
fendo  in  edere . 4 a.  74 


DE*  CASI 

Morte  cafuale  lènza  altra  colpa  non  la  nef 
fimo  ir  regolare.  188.  11 

Marito  può  godere  de' frutti  della  dote, 
fenza  conurli  nella  fontina  principale 
d'edàdote.  40.  74 

Marito  & li  credi  in  cafo  di  diuordo  dea- 
no dare  alla  donna  uedoua,  ò fcpvau 
gli  alimenti , che  fc  le  conuengono.la- 
lciando  la  dote  falua  infino  à tanto  ch’e 
rìtornau  alla  donna.  41.  73 

Materia  di  peccato  mortale  tre  cofe  (cóla 
di  colpa  mortale , cioè  ; la  picciolczza , . 
la  dclibcratione , de  il  difetto  del  giudi- 
dò  ballante  per  pece v mortalmente. 
171.  y 

Mercante  che  prefta  Se  afsicura  de  toglie 

I»iu  di  quello, che  prefta;fi  predinne  che 
o toglie  per  predare  de  perufura  però 
fideue  reftringcre.dt  nò  allargare.  <fo.4 
Mercante , che  uà  alle  fiere  per  comprar 
mercantia  de  da  i danari  che  gli  auanza- 
no  ad  intereflè  e ufuraio  33.  g j 

Mercante  che  iafda  l'cdèrdtio  del  merca- 
untare  , de  piglia  quello  dal  cambio 
dando  turbi  liioi  danari  a cambio  di  £e 
ra  io  fiera  àia  ter  elfo  certo,  ò incerto , 
dee  pecca.  84.  -33 

Mercantia  aflccurata  e ufuraio.  ff.  1 

Mercatante , che  toglie  fopra  di  fe  il  perì- 
colo della  cofa  preftata  per  predarla  ad 
altri , che  con  minor  perìcolo  ha  da  paf 
lare  e ufuraio . j 6 . % 

Mercantia  la  quale  aleutamente  ha  per 
fuo  fine  principale  il  guadagnare  dille 
da.  43.  11 

Mercantia  ò altra  colà , che  fia  adente,  ò 
prefcntc , che  fi  uende  per  giufto  prez- 
zo il  contratto  e leato , qualunque  pv 
te  ne  incorra  in  danna  11 3.  7* 

Mercante  che  uende  un  panno  per  il  prez 
zo  giufto  rigorofo  a tempo  a uno  che 
(ubilo  lo  torna  à ucndere  per  meno  y fe 
il  uenditor  lo  comprade  fubito  per 
’ meno , Se  gli  dede  prezzo  giufto  pie- 
tofo;non  commetterebbe  uiura  nc  pec- 
cato approdo  Dio  : ne  alla  prefenza  de 
gli  huomini  li  predum crebbe  ufuraio . 

19-  1 

Mercante , die  prefta  Se  adècura,  de  toglie 
fin  di  quello  , die  prefta  fi  profilate, 

che 


i 
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die  toglie  per  lo  preitùo  Se  per  ofura . 
fi  ricuc  ftringcre,  Se  non  al  largare.  6 0.6 
Mercatanti  non  tengono  autorità  di  cre- 
feere , & fminuirc  di  naiorc  la  monca 
publica.jtf.  fj 

Monte  che  fi  chiama  di  pietà  è lecito . Bc 
in  e fio  fi  permette  che  i poueri  che  im 
Degnano  diano  anto  per  lira  per  il  fa* 
lario  di  coloro , che  in  efio  s’oflàrica- 
no.70.  13 

Monca  come  monca  fi  può  commutare 
per  compra,  per  cambio,  ó peraltro 
contratto  nominato,  ò innominato. 

97 • f* 

Monca  per  fuo  pamcolar  mancamento , 
Se  abbondanza  può  crcfccre  Se  diminuì 
- se.;!.  jtf 


N 


Attua  del  negotio  fi  de- 
lie piu  confiderare , che  l'ac- 
cidente del  negodoaof.  6) 
j Natura  de'  contratti  per  i qua- 
1 dare  Se  torre  i danari  è diuerfh 
cefi  per  diuerfe  regole  fi  può  giudica- 
re.  66.  li 

Neccfsiù  efirema  £1 , ch'ogniuno  è obli* 
gato  à defendere  il  profsima  148  10 

Nullità  del  titolo,  & la  fcommunicadone 
non  incorrono  nel  tempo  delia  data; 
* ma  nel  tempo  della  fimonia  per  ambi- 
due  le  parti  confumau,  Se  fimta.139.3z 
Nullità  della  trapafiàuone  del  dominio 
del  beneficio  conferito  per  fimonia 
non  s'induce  per  legge  naturale,  ne  di- 
uinamaecclcfiafiici.138.  a; 


SBlicato  é ci  alcuno  Inta- 
ni fella  re  i mali , che  s’appa- 
recchiano à danni  della  repu 
bfica.òa  qual  fi  uogha al- 
tra perfona  panico  lare.  143.  5 

Obligo  à impedire  là  che  chiunque  non 
impedifee  pecca . & però  nefiitno  pec- 

■ ca.fenonquandoeglièobligatoaim 

pedire . 147.  io 

Onigad  fiamoà  impedirei  mali, che  il 


TA!ILI,< 

prò  timo  ha  preparati  di  faremo  4^ 
Obligatione  dei  debito  non  fi  leua  quan- 
tunque un’altro  l'afiecuri  .za  41 

Occide  chi  potendo  non  palce  colitiche 
fi  muor  di  fame.  14).  4 

Offici)  diuini  fi  pofion  dire , & afcoluro 
con  intcndon  principale,  Si  meno  prin 
cipalc  per  l’elimofine  c dìftnbudoni  co 
ddianc.iz.  io 

Officio  immediato  della  uirtù  della  For- 
tezza,èrafircnarc  &c.  iy  y.  il 

Officio  di  prdlare  per  grana  fi  può  ordi- 
nare dalla  rcpublica.  70.  1 S 

Opere  di  mifericordia  non  obligano  fbt- 
to  pena  di  peccato  mortalc.147.  ! 

Opinioni  di  diuetfi  dottori  circa  lointc- 
reflo.  z 3 .*47.  &,  14  48.  49. 

Opinioni  diuerfe  circa  l'obligo  della  dc- 
fenfione  del  profsimo.  1 3.9.  z 8 

Ordini  di  Carlo  Quinto  fatti  in  Spagna 
d'intorno  a'  cambi) . 80,  19 

Oro , ò altra  moneta  fi  può  cambiare,  con 
monete , ò pezzi  d'oro  : Se  torre  piu  di 
quello , che  efTa  ualc  da  colui , che  la 
tiene  per  indorare , per  medicine , Si 
per  altre  còfc.  74.  *0 


A c A del  cenfo  fi  deue  farete 
ccflàriamcnte  fubito  Se  in- 
tera nel  foro  della  confcica-  ' 
za  accioche  il  compratore 
non  creda  che  il  ucndirore  gli  dia  tem- 
po per  Aia  uolontà  quantunque  lo  con- 
rasi : perche  egli  pone  il  ccnfo  nella 
fua  poflcfsione  per  la  fila  nccdsità. 
4<t.  8 j 

Pagar  fobito  danari  per  benefici  à tempo 
quando  uachcranno  è Emonia  mentale 
«cc.tji.  va 

Paga  di  cinque  per  mille  al  contato  dille* 
eira,  eccetto  in  tre  cali.  83.  37 

Papa  può  difpcnfare  fenza  cognitione , Se 
infbrmauone  della  caufa , & la  fua  di* 
fpcnfàtionc  fola  filtra  fenza  caufa  quan- 
to alla  legge  humana  Se  generale  ualc  : 
al  quale  iolo  apparato  giudicare  come 
Se  quando  altn  pecca,  izz.  4 

Parole  in  materia  odiofh  includono  tutto 


. - 
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quello , che  pròpriamente  lignificano  • 
iaj.  f 

Parole  porte  in  una  difpenlàtione  (ben- 
ché (tano  odiofe)  fi  hanno  da  intendere 
tanto  ampiamente  quanto  la  loro  figni 
fi  catione  propria  s'cftende.  aj.  Jj 

Patrone  del  danaio  può  coftnngere  il  tra- 
ficantc  à ufarlo  in  quella  inercantia  per 
la  quale  egli  lo  diede , & non  in  altra , 
& perciò  può  leuarfi della  fua  compa- 
gnia. ri.  41 

Centi  perdonali  fono  uicini  airufura.t1t.43 
Peccati  della  uolontà  Se  parole  & opere 
fono  d'una  ideila  fpctic  , Se  malitii. 

V 7 

Peccato  della  fimonia  è molto  grauc  quan 
do  egli  epodo  in  opera.  114.  6 

Peccato  mortale  non  la  colui,  chedoman 
da  predo  all'ufuraio  benché  egli  creda, 
che  non  gli  prederà  fenza  ufura.K9.44 
Pcccamortalmcnte  colui  che  non  refide 
| a chi  in  prefenzafua  mormora.  159.41 

Peccati  menali  fono  quelli  interiora  del- 
la uolontà  fenza  parlare  ne  operare. 
>.  11 

Peccato  non  è dare , ne  pagar  l'ufura,  ma 
ilriccuerlafi.134.  14 

Peccato  contra  la  carità  non  fi  fa  d'ingiu- 
rtiria  per  malitia.  139.  18 

Pecca  mortalmente  chi  fa  aleuna  colà  con 
che  il  profsimo  pecca,  itfp.  44 

Peccaci  futuri  liamo  obligati  di  uiccarc 
piu  torto  che  procurare  il  gartigo  de' 
paflati . itfj.  43 

Peccato  ne  delitto  fia  quanto  fi  uoglia  gra 
. uc  non  induce  irregolarità  ,‘ìc  non 
. quello  che  per  legge  Ipetiale  tien  que- 
llo effetto  .144.  34 

• Peccato  contra  la  carità  non  fi  £1  d'ingiu- 
. ftitia  per  malitia.  139.  18 

Pene  della  legge  canonica  che  incorrono 
ipfo  iure,non  incorrono  nelle  fimonie, 
che  non  fi  pongono  in  opera  &C.137.18 
'Penitente  che  confeflà  che  predò  daiuri 

V a chi  gli  uoleua  afsicurarc  per  portarli 
per  mare , ò per  altri  luochi  pericolati 

1 & fenza  altro  patto  ò forca  1'fsicurò  per 

t quello  che  gli  altri  l'afiicurauano  il  con 
feflorc  non  gli  debbe  commandar  che 
reduuifea  mente . Ma  &c.  tfo.  4 


DI’  CASI 

Pcrfone,  òhe  lafcianodi  difendere  lènza 
fauorire  Se  fenza  malitia  peccano  con- 
tra  la  carità  lòia . 139.  1.7 

Pigliare  innanzi  tempo  meno  flel  giudo 
p rezzo  rigorofo  none  peccato.^ . 4 

Pollcfsione  lem  inaia  non  fi  deue  ucndcrc 
per  tanto  prezzo  quanto  trarrebbe  col 
frutto , che  fi  fpera  fe  foffe  raccolto . 
Ma  fi  deue  uendere  per  quanto  uale 
quella  fperanza  di  raccogliere  confide- 
randola  foggetta  a mola  cali  z8.  <1313 
roflcfsione , o cala  lafciata  di  comprare 
peruolec  predare  quel  danaio, che  in 
- eflà  uoleua  fpenderc , il  debitore  che 
> t 'ricette-  quella  preftanea  e obligato  à pi- 
agargli tutti  que' frutti , ò danari , che 
da  ella  haucltc  tratto  , urtino  à tanto 
ch'ei  gli  rertmufee  il  capìtale.3  4.  tfi 
Poflcfsionc , ò cafa  uenduta , Se  confegna- 
ta  al  compratore , che  non  la  paga , cf- 
o ‘ fo  compratóre  e obligato  à ■ pagare  ÌÉl- 
-->•  !tcreflo  di  rutti  i frutti  di  lei  rancor  cl^e 
1 egli  hauedè  dipoli  tato  i danari  del 
prezzo  ; ma  pero  fi  dene  giudicare , fe 
quel  prezzo  c giudo  .34.  fi 

PolTefsionc,  òheredità  l'opra  la  quale  fi 
• pone  il  cetrtb  rcrta  obligata  à pagarlo  : 
Se  perduta  quella  fia  perduto  elio  cen- 
fo . 44.  79 

Poterti  che  fi  da  a uno  perche  debba  <fi- 
fpcnlàre  è gratta , Se  a nefluno  pregiu- 
dica ne  è contra  la  legge  ne  da  materia 
ne  occaiìone  d'ambtuone  , che  fono 
quattro  qualità  che  inducono  fàuore  te 
ampliatione . rzt.  3 

Precetto  di  non  rubbarc  non  folamcnte 
»■  uicta  quello,  che  fecreumente  fi  toglie 
alprolsimo  contra  fua  uolontà  enei! 
chiama  fiuto,  ma  anco  ogni  altra  colà , 
che  malamente  fi  toglie  &C.17  3.  1 

Precetti  del  Decalogo  Tono  di  giudiria , 
Se  non  quelli , che  ad  cfsi  fi  riducono . 
131.  . itf 

Precetti  della  legge  fono  della  Giudici. 

I4tf.  7 

Prohibitionc  dcll'ufura  nel  redamenio 
uecchiononeraceremoniale, ne  giu- 
dicialema  morale:  e perciò  dura  an- 
cor nel  nuouo . 6.  7 

Prelato  commendatore , che  non  c^pro- 


V I V NO 

fedo  non  c'uennicnte  monaco,  ne  fi 
può  impropriamente  chiamar  tale  ne 
, itfcno  canonico  regolare,  izj.  6 
^Prelati  come  fono  giudici..!)).  ti 

Difendere  altri  ueiluno  è obiigato  .anco 
quando &c  i J7«  i) 

Prcftarc  coftretto  per  amore,  & canti. 

%9.  ' ' 1* 

Preftanza  di  danari,  ò d'altre  robbedate 
con  guadagno  e ufura . z.  i 

Preftania  che  lì  & con  nera  fcienxa , che  il 
■ debitore  la  (pender!  in  Calure  dcll‘ant- 
ma  fui,  in  h onore,  ò inrobba , ma  in 
peccati , & uaniti  ó prodigalità  , non 
può  dimandare  ne  pigliar  inrereflò , 
percioclic  la  cogninon  principale  di 
quella  preftanza  non  e ne  cariti  ne  buo 
no  amore  ne  anco  del  profsimo  ma  al- 
tro fine.)).  )y 

Preftanza libera  lènza  efler  coftretto  non 
può  tuor  nulla  per  guadagno  fe  non  è 
impedito  prima  dalla  colpa , ò dalla 
tardanza.  z8.  )<f 

Preftatorc , che  lafcia  di  trafficare  può  tor 
re  intereflo  di  gàadAgno.70.  1 ) 
rreftasza  sforza  può  h mere  intcreffb . 

»7-  T4 

Preftanza  fata  di  fcctcccnto  feudi  da  uu 
mercante , che  ne  ha  mille  v co’  quali 
. uuol  comprare  una  poflefsione , ò un- 
. u mercamu  il  debitore  e obiigato  1 
pagargli  mterefle  di  tutu  mille .)  j.6t 
Preftanza  di  danari  fi  può  fare  con  pena 
d’un  tanto,  che  il  creditore  gli  debba 
„ ; pagare  fe  non  reftituifee  i danari,  fenza 
. danno  ucrutfo  . z8.  t )) 

Preftanza  fitta  uolonuriamente  per  aiu- 
tare il  profsimo  per  picca  & mucricor- 
dia  non  e uiolcnza , che  induca,  ò lieui 
la  reftitunone . 19.  ) 6 

Preftico  dare  1 ehi  è incafo  di  eftrema  nc- 
cefsitl  non  obliga  di  precetto  idarc 
eratiofàmentc , anzi  fatisfa  preftando 
2 ncceflàrio  Se  il  debicore  e obbgaro  1 
• renderlo  quando  egli  poni  ilche  ne  te 
fto,nc  ragione  obliga  ucrunoàfàrc  al- 
tramente . ) t.  ) 8 

Prezzo  del  denaio  tanto  piu  l’ abballi 
. quanto  la  fua  lontananza  d maggiore , 
de  di  maggior  pericolo , Se  fpeUla  fu 


TABI  L F. 

recuperatone , & il  fuo  ritorno  aecef- 
fario  io).  64 

Profsimo  che  e in  pericolo  «li  ri cenere  al- 
cun danno  notabile  <Stc.  1 j /.  t f 

0 . , ^ J 

! V A N t 1 T A ne  ceffona  i 
far  che  il  furto  (ia  peccato 
morule  non  e dctcrmiiiA 
to  dalle  leggi  nature.  Se 
_ dmina.177,  - f 

Quattro  cofc  deono  concorrere  a fare 
che  alcuni  ila  obiigato  ! difendere  il 
profumo . it).  18 

Quattro  cofe  c'hanno  da  concorrere  à fa- 
re che  chi  non  difende  cafchi  nelle  pe- 
ne efteriori.  ijj.  18 


A01.0MI  del cenfo  e ime-  ' 
gior  grauezza  che  quello  di 
quelli  del  pegno  : percioche 
per  quello  non  fi  da  niente 
al  creditore , & non  fi  fi  altro  che  afii- 
curare  il  debito:  ma  per  quello  del  cen 
foli,  & perciò  attiene  che  colui  che- 
tien  danari  uuol  piùtofto  dargli  per 
compra  di  cenfo  cne  per  pegno  d'oro . 
48.  91 

Ragioni  perche  i monti  della  pietà  fono 
leciti.  71.  & 71.  itf.17.  18 

Re , Principi , Signori , Prelati  ,&ciafcu- 
nc  perfone , c'hanno  goucrno  d anime, 
ò di  famiglie  & tutti  fra  fe  eguali  fono 
obligati  a diferirfi  l'un  l'altro.  1 )o.  .14 
Regola  di  legge  fi  guardala  tutto  quello, 
che  non  è eccettuato  di  lei.  18).  ie 

Republica  può  ordinare  un  preftatore  di 
danari  à tanto  per  feudo , per  un  certo 
tempo . 7 a if 

Regi  di  Spagna  ciò  che  ordinarono  d'in- 
torno a cambi . 8 ).  37 

Reftituirc  fi  deue  il  ualore  dello  iftrumen 
to  rubbato  all'artcgkno , in  fieni  e col 
danno  ch’egli  per  quello  ha  patito,  Si 
panile- 1 81.  ..  I > 11 

Remarne  fi  deue  il  ualore  dello  iftmmcn 
torobbaco  all'artigiano  , & il  danno 
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qhe  per  quello  egli  riceue.  1 8 1.  1 x 

Rettituire  quando  dcue  collii , che  ul  pi- 
glia ,Si  clic  malamente  da.  1 34.  14 

Rettuuuone  di  grano  rubbato , che  alcu- 
. nouoleua  feminare  dcue  eflcr  fatto 
con  piu  coniidcrabone  che  non  fi  £1  di 
quella  di  grano  che  non  fi  uolcua  lenii 
nare . pcrciochc  l’uno  da  KmerclTo  de 
frutti  & l'altro  no.  xf.  fi 

Retti  turione  è ano  della  giuttitia  commu 
tatiua  , & l’obligatione  fua  nafee  da  fo 
la  giuttitia  reale  &c.  1 j f . if 

Rcftiturionc  non  fi  dcue , doue  non  èin- 

Jiuttitiaottcriore.  t 3f.  if.  i 6 

ituir  non  fi  dcue  per  non  far  cariti , 
ma  per  non  far  giuttitia.  1 ft.  j 6 
Rettituire  nefluno  c obligato  alcuna  colà 
airofTcfo  per  non  haucrlo  difefo  potcn 
do  : fc  però  non  era  obligato  fecondo 
la  legge  : ancor  che  per  fola  cariti , 8i 
mifericordia  fofl’c  obligato,  & per  mal 
fine  lunette  Iafetico  la  difefa,  1 6 3 . 33 
Redimir  fi  dcue  quei  danari  (le  non  fono 
fpefi)  che  fi  riceuon  per  haucre  preda- 
to (quantunque  la  prettanza  fia  fatta 
per  carità)  quando  fifa  che  non  gli  era- 
' no  dati  uolontanamentc , ma  per  for- 
za. 14.  14 

Ricotnpcnfa  giuda  come  fi  da.  3 o f 6 

Rj (cattare  con  la  robba , la  uita  di  colui 
che  guittamente  è condennato  a per- 
derla non  fumo  obligad.  149  13 

Rifpctti  otto  da  confidetarfi  della  ualuta 
delle  monete . 90.  43 

Robba  fi  può  uendere  lecitamente  tanto 
quanto  ella  tuie  a chi  la  uende , & non 
di  piu , ancor  che  a chi  la  compra  uale 
molto  piu.  i7.\  1 f4 

Rubbamcnto  fatto  publico,  ò fecreto , ò 
per  fona  non  aumentò  il  ualore  della 
cofa  rubbau.-itf.  f3 


| A L A «.  1 o del  cambiatore  fe- 
condo alcuni  è due , tre , ò 
quattro  per  cento  ,•  fecondo 
_ die'l  danaio  è piu  caro  , ò 


D E*  C A S I 

Scandalo , che  nafee  da  malitia  non  obli- 
ga  i lafciar  d’ufàre  la  ragione  fpirituale 
ne  temporale.  171 

Scommunicauonc  generale  concia  quelli 
che  rubbano , ò non  rettituilcono  il 
mal  tolto  comprende  tutti  quelli , che  / 
togbono , ò ritengono  ingiuilamemc 
tanta  quantici  quanto  batta  i peccar 
mortalmente . 1 8 r.  1 x 

Scommunicatione  generale  non  lega,  fe 
non  per  peccato  mortale.  180.'  1 1 

Scommunica  maggiore  generale  non  le- 
ga ,fe  non  per  peccato  mortale.  1 80.10 
Scommuni car  non  fi  deue , fc  non  per  pcc 
caro  mortale  .179.  9 

Scommunicato  è di  fcommunica  maggio  . 

•re  colui , che  potendo  non  difcfè  il 
Chierico  battuto . 143.  4 

Scommetti  fatta  nel  conferire  un  benefi- 
cio cccleliattico  non  è fimonia  mena- 
le ma  reale.  114  t 

Sccurci , ù piegarla  non  fcioglie.ò  allcg 
gierifee  la  obligationc , ma  la  fortifica. 

*9.  : 34 

Segno  fofnciente  dcH’ingiufto  contratto 
non  è dare  manco  per  cambio,  dee. 

114.  ...  7* 

Scrutre  fi  può  à Dio  principalmente  per 
il  premio  della  terra  & del  cielo.it.  xo 
Sentire  alla  Chicli , & a' prelati  Tuoi  con 
fpcranza  fecondar ia  (&  non  principale) 
che  fe  gli  douri  qualche  beneficio  è le 
cito.  11.  xo 

Simonia  mentale  d peccato  : percioche 
quelli , che  la  commettono  n chiama- 
no delinquenti.  1x3.  * 7 

Simonia  mentale  & conuentionalc  non 
oblijga  à rettituire  l'ella  non  è arriuata 
al  cure  , ò torre  la  colà  fpirituale ., 

13  6.  18 

Simonia  c uolontà  di  confeguire  quello 
che  la  giuttitia  uicta.  1x4.  7 

Simonia  reale  non  può  eflerc  doue  non  i 
la  mentale  .percioche  etti  fimonia  fi 
diffinifee  cttere  ftudiolà  uolontà  di  uen 
dere,  òdi  comprare,  ixf.  8 

Simcnia  chi  fono  quelli , che  per  opera 
commettono  fimonia  : & incorrono 
nelle  pene  patte  contracfsi  fimoniaci. 

1*4  7 

Simonia 
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Simon  i a mentale  non  pai.  cflcr  punita 
dalla  Chicli»:  perciochc  ella  non  può 
imporre  pene  perla  fola  mala  uglon- 

10 

Simoniaco  conucntionale,  Se  reale  lecon  - 
do  Ja  legge  è obligatoà  rdlituirc  ciò 
ch'egli  tollc  . 1 J 4-  ( . 1 3 

Simonia  non  è pena  cftrinfcca , né  odiofa, 
quanto  l'altrc  di  fufpenfione,  (communi 
catione.  Se  prnutione . ivj.  n 
Simoniaco  mentale  non  incorre  in  tante 
pene  & obligationi  quanto  nella  con- 
uen  rionale  & reale:  ma  balla  ch'ella  per 
penitenza  fola  fodislaccia . 131.  <8 

Simonia  menale  non  obbga  à reftitutio- 
ne . 8.  ’J 

Simonia  menale  non  commette  altro  pec 
cato  che  di  Simonia . 114.  < * 

Sodomia  s’é  de'  peccati  che  inducono  irrc 
polarità.  itf+-  37 

Soni  a ti  furono  giudicati  da  alcuni  Re  per 
robbar  galline . 180.  11 

.Somma  minore  di  denari  nella  terra  douc 
j - e gran  mancamento  di  denari;  ualc  p»ù 
( che  altra  maggiore  della  terra  doucé 

• maggior  abbondanza . 106.  7° 

Sperare  fi  può  principalmente,  Se  feconda 

- riamente  guadagno' che  fi  fa  predando 

* d’amicitia , Se  gratitudine  : & anco  pnn 

- cipalmentc  Se  lecódariaméte  guadagno 
di  danari, che  prouengono  da  queU'ami 

. ' ciua  & gratitudine . u.  10 

.Speranza  <Falcun  guadagno  dello  impredi 
to  per  la  uia  d amicitia  Se  gratitudine , 
come  colà  granfia  che  nalcc  dalla  uo- 
lontìdi  colui , che  riccuc  non  c pecca- 
to. i}.  l3 

Speranza  d'hauerc  più  di  quello,  che  fi  prc 
fta  fa  l'huomo  ufuraio . 1.  . « 

Spctie  di  Simonia  fono  menufe  Se  con- 
ucntionale, Se  reale . 114.  8 

Speranza  principalmente  di  nonriceuere 
più  di  quello , che  fi  preda  c di  precet- 
to • quantunque  non  ha  peccato  moru- 
_ le  quando  quello  che  fi  fperaé  poco. 

acar  io.  *7 

Studente  come  cafca  in  irregolarità  . 

18$.  H 

Sufpenfione  della  collarionc  del  benefi- 
cio , & rannidiamone  del  fuo  titolo  di- 


T A B I I.  I . 

pendono  dalla  legge  fiumana  &c.  138.30 


Asia  che  fi  pone  al  danaio;!! 
pone  perche  egli  non  uaglia 
più  ne  meno.  no.  j8 

Traffico  é lecito  quando  é fatto 

con  certe  conditioni . iiz.  76 

Traffico , che  per  ragione  di  maggior  di- 
lationc  (pera  Se  toglie  piùjc  ufurario,  pa 
re , die  in  cfTo  fi  uogha  più  per  ragion 
del  tempo . log.  71 

Trapalar  la  legge  pare  difprezzarla , fe 
non  ui  c cauià  almeno  mgiuda.  ift.  ip 
Traffico  non  può  crefcerc  u danaio , ne 
confcruarlo  fenza  gran  pericolo , pena, 
Se  penderò:  però  ncmtn  mercante  la 
uuole  fenza  uerun’utilc  Sec.  ni.  74 
Tre  famofi  intelletti  de'  tedi , che  parlano 
della  difcnfionc  del  prosfimo  ij8.  1 S 
Tutori  & curatori  non  ponno  comprare 
le  cofe  di  loro  pupilli  come  fanno  l'al- 
trc pcrfonc  : coli  mcdefimamcntc  i giu 
dici  temporali  quelle  de'  loro  fuddià  : 
percioche  coli  la  legge  gli  & in  ciò  di 
peggior  condmone  de  gli  altri,  per  cui 
. tar  fraude  almeno  quando  al  foro  elle- 
note  . yj>.  f 


| A L O r.  I della  cofa  non  aefee 
per  darla  sforzau  ; ne  per  ro- 
barla . a 6.  34 

I Valore  del  danaio  non  foto  può 
crefcerc  ,&  diminuire  in  quanto  eun 
pezzo  di  meallo , ma  ctiandio  in  quan 
co  é danaio, & prezzo  deU'fdtre cofé , 
&C.98.  rr 

Vendere  può  ciafcuno  il  fuo  quello  à lui 
ualc;  benché  per  alai  non  uaglia  tan- 
to. j 7-  SS 

Vendiu  del  ccnfo  che  nuouamente  fi  con 
ftituifee  ( fecondo  alcuni  ) non  é lecita. 

4*-  ; *,  77 

Vendere  fi  può  quella  colà  che  Ha  in  carni 
.nodi  guadagno.  18. 

Venditor  non  perde  niente  per  perderli 
una  colà  uenduu.  47.  8 { 

***  ij 
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Venditore  non  deue  uender  Li  colà  più  ca 
fa , per  l'utile  Tuo  particolare , che  per 
quello , che  mene  al  compratore.^.  y8. 
Vendere  non  fi  può  quella  cofa  che  per  an 
«ora  non  fi  tiene  :&  per  molti  modi  fi 
può  impedire.  17.  yy 

Vie  due  per  le  quali  fiamo  obligaci  à difen 
dcre  il  proslimo  , cioè  per  quella  de' 
precetti  della  cariti , & per  quella  della 
gmditia . 149.  11 

Virtù  inerita  più  fàuore  die  il  uitio.17.  (4 

Virtù  è più  fauorcuole  che  il  uitio . 18.  yy. 
Vinuoli  fono  pochi  che  per  l'operc  loro 
uirtuofo  non  deiìdcrino  alcuna  colà 
temporale , carne  di  honorc , fama,  glo 

• ria , falute,  robba , &c.  per  fine  meno , 

che  principale , & nefluno  ardifee  à di* 
re  che  pecchino  in  quello.  11.  10 

Virtù  della  Fonezza  in  che  fi  efferata . 

14*-  7 

Volontà  di  uendere , ò comprare  cofe  fpi- 
■ rituali  per  temporali  lenza  comprar 
ne  uendere , ne  dar,  ne  tor  niente , non 
oblila  a redimire  .130.  1 f 

Volontà  fola  £1  l'huomo  fimoniaco  per 
1‘ effetto , che  Dio  lo  callida  ; ma  non 
per  l'effetto  ch'egli  incorra  in  pena  cc- 
clciiadica.  Et  per  quello  chi  ha  bendi 
\ ciò  acquidato  per  Emonia  mentale  nó 
è ( fecondo  alcuni  ) obligato  à redimi- 
re; ma  ballagli  far  penitenza  della  fua 
mala  intentione . Ma  fecondo  quedo 
autore  e obligato . 113.  13 

Volontà  taci  a del  Papa  difponc  che  la  pe- 
na della  nullità  del  titolo , Si  la  fcom- 
m unica tionc , che  per  il  mcdefiino  fat- 
to fi  pongono;non  nabbino  effetto  fino 

• che  la  Emonia  fi  confutili , & finifea  per 

ambedue  le  parti . 139»  31 

Volontà  di  comprare  ò uendere  uera& 
propriamente  nel  peccato  di  Simonia 
non  é uccellarla:  percioche  bada  lauo- 
lontà  di  fare  ò dare  alcuna  cofa  tempo- 
rale per  hauerne  una  fpirituaie.  lay.io 
Volontà  di  fire  Se  il  fare  fono  d'una  mede 
fimamalitia.  177.  6 

Volontà  libera  può  uolcre,  Si  non  uolcre, 
ogni  cola , & folo  Iddio  la  muoue. 
149-  6 

Yxbano  Papa  Si  fua  intelligenza  ara  l'afu 


DB’  CASI 

ra . 6.  ji 

Vfura , che  i fanti  Canoni  chiamano  Naui 
uca , ò Tragtttiua,  la  quale  fi  toglie  per 

5 r cfurc , Si  asficurare  togliendo  fopra 
i fe  il  perìcolo  del  palio , ò quello  del 
mare , che  per  legge  ciuile  c pennelli 
anticamente  è da  esli  canoni  fpcrial- 
mentc  uietau  perii  pericolo,  che  colui 
toglie  fopra  di  fe  .37.  3 

Vfura  coperta  con  nome  di  cambio  è quel 
la  di  coloro,  che  uenuta  la  fiera , Si  il 
tempo  della  paga  danno  a’  debitori, che 
non  pagano  dilatione , & alpcruno  infi 
no  all'altra  fiera,  con  che  pagano  un  tan 
to  di  ricambio  .11 6 79 

Vfuraio  c colui,  che  preda  danari  à chi  gli 
ha  da  portare  per  fuochi  peri  col  olì;  con 
condirìonc  che  il  debitore  lo  aflècuri , 
& dia  un  tanto  più  del  capitale . Il  qual 
ficuramcnto  fa  il  calo  durai o . y y.  1 
Vfura  pallata  non  è il  pagare  un  unto  per 
cento  ogni  anno  perladote  promefia 
infino  ch'ella  li  paghi  alla  donna  ò aedo 
ua  , òfcparara  . 41.  73 

Vfuraro  non  è nel  foro  della  confidenza  co 
lui  che  preda  Si  asfienra  coglie  unto 
quanto  un'altro  che  non  predando  as& 
cura  per  il  fcruo‘.  39.  y 

Vfure  Nauali  al  predate  fimo  prohibi- 
te  per  la  legge  canonica , al  tutto  quan 
to  al  foro  citeriore , fe  eflè  fi  togliono 
per  danaio  predato , & arico  quanto  al- 
l’interiore , fe  li  rogltono  per  predar  da 
nari.  6 1.  , 6 

Vfura  è non  folo  peccato  per  predare  al  po 
ueri  per  mantenerli  mi  cttandio  a*  ric- 
chi , & à mercante , che  la  rogliono  per 
guadagnare  più.  tft.  7 

Vfura  lignifica  il  guadagno , che  fi  piglia 
dal  li  m predanza  cheli  & al  proslimo , 
ilqual  guadagno  palla  nel  dominio  di 
chi  lo  dimanda . a.  a. 

Vfura  nella  lingua  Latina , Hebrea , & Ita 
liana  che  cola  lignifica . 3.  % 

Vfura  non  fi  commene  fe  non  nello  ira- 
predito  che  fi  chiama  Mumum . 3.  4 

Vfura  non  fitruoua  chiaramente,  fe  non 
nella  contratutione  delle  cofe , che  fi 
con  fum ono.  3.  4 

Vfura  ucra  &la  paluu  fi  può  trouareia 

tutte 
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tane  quelle  cofc , che  fi  confumano  ; Se 
io  quelle  nelle  quali  lì  piglia  più1  del 
gì  ulto  prezzo  ngorolb  per  allongarc  il 
tempo,  j.  4 

Vfura  c guadagno  , che  per  fua  natura  li  di 
ma  a’  danari  che  lì  fogliono  principal- 
mente per  ragione  d’hauer  predato  al  • 
cuna  colà  apertamente  , ò in  fecretoie  l 
fuo  peccato  c torre , ò uoler  guadagno, 
car.  4.  3 

Vfura  è guadagno,  Se  non  ogni  guadagno 
c udirà.  3.  ' 3 

Vfura  è guadagno  illecito , Se  di  fua  natu- 
ra peccato  mortale  ; & chi  dice  il  con- 
trario é tenuto  hcretico.  3.  7 

Vfura  c ufiirpationc  illecita  dell’altrui  me- 
ta ta  dalla  giullitia  naturale , legale  Se 
euangclica . 6.  7 

Vfura  li  pane  in  reale , e in  mentale. . La 
reale  c quando  lì  toglie  alcuna  colà  con 
patto  tacito , ò clpreflo  publico  ò fecre 
to  : ma  la  mentale  è quando  con  ella  li 
toglie  alcuna  colà  fenza  nell'un  pano 
per  fola  intentione  principale  di  torre 
alcuna  colà  per  cagione  della  colà  pre- 
data .8.  1 a 

Vfura  mentale  è commtinemente  la  uolon 
ti  di  commener  l’ufura  fenza  che  ne  fe 
gua  l’opera-  8.  Il 

Vlurc  mentali  di  due  fpctie  .8.  1 a 

Vfura  che  riccue  d’ogni  qualunque  colà , 
ancorché  lia  mentale  obliga  i reftitutio 
nc . 8.  13 


ABILI. 

arbore  ,&  grana  t quantunque  nonnn 
to  per  amore  gli  lia  donato  quanto  per 


Vfura  maggiore , che  la  legge  permette;  d 
quella  , che  lì  chiama  cenrehma  : la  qua 
le  in  cento  meli  s’agguaglia  con  predo 
principale  ; che  uicne  ad  edere  un  per 


timore  d’elì'cr  prillato  della  colà  preda- 
ta ; 6 che  non  gli  lia  più  predato.  13. 14 
Vluraio  non  è chi  preda  con  fpcratiza  di 
guadagno;  fenza  il  quale  non  predereb 
be.  13.  aj 

Vfura  mentale  li  difl’olue  mutando  l’intcn 
tione.  13.  io 

Vlura  fenza  patto , ò uolond  di  farlo  può 
eder peccato,  io.  18 

Vfura  fimoniacac  predare  perhauerc  al- 
cun beneficio  eccldiadico . io.  17 
Vluraio  non  c colui  che  preda  con  fpcran 
za  che  gli  ila  dato  alcuna  colà  più  di 
quello  ch’egli  preda  : ma  non  lafciareb 
bedi  predare  quantunque  egli  fapede 
che  ned  una  cola  più  di  quello , che  prc 
dò  gli  habbia  da  edere  redimita  : per» 
ciociic  queda  fpcranza  è fecondarla  Si 
non  principale . 13.  13 

Vliira  è necclurio , ch’ella  lia  patto  cfpref 
fo,  ò tacito  ; ò che  il  fine  principale  del 
predare  lia  il  guadagno  : altramente 
quantunque  quel  fine  lia  fecondano  & 
meno  principale  non  c ufura  contri 
l’opinione  d’alcuni  ; che  tengono  che 
l’una , & l’altra  intentione  cagioni  pec- 
catod’ufura.  1 r.  19 

Vfura  c il  torre  più  del  giudo  prezzo , per 
l’accommodatione del  tempo.  14.  ìtf 
Vfura  non  è il  riceucr  alcuna  colà  per  la 
fatica  che  li  fà  nel  contar  molti  danari , 
per  fe  deflo , ò per  i fornitori  : pcrcio- 
chc  nonlìriceue  per  predare , ma  per 
la  fatica  del  contare  .14.  14 

Vfura  paliata  è peggiore  della  fcopcrta , Se 


cento  ogni  mefe  ; & dodeci  percento  più  tifata.  13.  1 6 

ogni  anno.  Ilchc  non  fi  permette,  fe  Vfura  c 


non  à chi  preda  danari , ò mer canne , 
che  li  portano  fui  mare , 1 perìcolo  di 
- chi  preda.  9 14 

Vliira  quantunque  uietata  Se  maledetta,  tut 
tauia  s’ulà  piu  che  mai.  9.  14 

Vfura  è prezzo  dell'ufo  della  colà  predata. 

io.  16 

Vluraio  non c, ne  pecca  colui,  che  preda 
lenza  principale  intentione  di  guada- 
gno ; Se  riccue  con  buona  fède  qualche 
colà , pcniàndo , ch'egli  lù  donato  per 


tutto  ciò  che  li  piglia , ò toglie  di 
più  per  fperare  : ò fi  da  meno , per  pa- 
gare innanzi  il  tempo  in  ogni  contrat- 
to , con  molti  cflèmpi  particolari. 14.14 
Vfura  non  c lèmpre  il  guadagno  certo , 
che  li  & in  compagnia  con  i’asficuratio- 
ne  del  capitale , Se  come  lì  può  fare  per 
tre  contratti.  17.  31 

Vfura  è differente  dallo  incerelTe  del  gua- 
dagno- i 3.  32. 

Vfura  non  può  eflcr  fatta  lecita  dalla  for- 
*a.  a 4.  4* 


m- 


TAVOLA 

Vfura  non  è il  torre  per  il  guadagno , che 
fi  lafcia  per  predare . 30.  Jfi 

Vfura  non  è torre  ufura  di  cofa , che  fi  prc 
da  tolta  ad  ufura  per  predarla  : ò perche 
il  debitore  non  pagati  debito  al  tempo 
determinato . 3 4.  fio 

Vfura  non  c torre  quel  frutto  che  mi  doue 
ua  rendere  quella  poflesfione  ch'io  la- 
feiai  di  comprare  per  giudo  prezzo  per 


DE’  CASI 

redare , benché  la  predanza  non  cm 
i tana  fomma  quanto  era  il  prezzo 
col  quale  doucua  comprare  ella  poflèf- 
tìone . 33».  gt 

Vfura  è il  guadagno , che  molti  mercanti 
cogliono  per  predare  a inrereflo  i dana 
ri  co’ quali  hanno  da  trattare,  benché 
trattaflcro  con  esfi  &c.  34.  ft  • 


IL  FINE  DELL  A TAVOLA  DE'  CASI  PIV  NOTABILI,  CHE 

HUU  FRUENTE  Of  HA  SI  CONTENGONO. 
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Car.  259.  uerf.  38*  doue  dice  tiene  cargo,  uuol  dire  non  tiene* 
cargo. 
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COMMENTARIO 

RESOLVT  ORIO  ' 

DELLE  VSVRE, 


SOTR^oi  IL  C^AVITOLO  VIDIMO  'NJLLL^t 
CLVISTION  TERZA  DELLA  CAVSA 
DECIMA  Q_V  A R T a , 

COMPOSTO  PER  IL  DOTTOR  MARTINO 

deAzplicueraNauarro,  & nuou.imente  tradotto  di  lingua  Spagnuola 
in  Icaliana  per  il  R.  P.  Fra  Cola  de  Gugliniiì  dell’or Jioe 
di  San  Francesco  di  PavlA. 


cDecimaquarta  quejìione  3.  Capitolo  primo . 
Auguflinus  Super  c7 '(àlmum  36 . in 
Conclone  tertia . 


. • 

A * 

• H* 


I F AE  NERAVER.IS  HOMI-  ! 

ni  .i.  fi  mutuo  dederis  pecuniam  * ,{ ' r L, 
tuam  , a quo  plufquam  dedifti  ;•  » 

cxpc&es , non  pecuniam  folam  ; 
fed  aliquid  plulqtfam  dediftiifiuc 
. iliud  ficTriticum,  fiueuinum,  fiue oleum,  fiue  ^ 

. quodlibct  aliud  , fi  plufquam  dedifti  expedes  . 

* accipcre , f^ncrator  cs , & in  hoc  improbandus , 
non  laudandus . 


& 


, • . 
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. 2 Commentario  rejolutorio  delle  ' VJùre 

SOMMARIO.  v 

i . Colui, che  fiera  piu  di  quello  che  prefla , è Vfurario 

E TV  DARAI  A GVADAGNO  AD  A L- 

cun’huomo  , cioè  , fc  prederai  danari  a colui  , 
da  chi  (peri  haucrpiudi  quello  , che  tu  li  hai  da- 
to : non  fulo  danari , ma  qual  fi  uoglia  altra  cofa, 
ò che  Ha  uino,ouero grano, ò limili  : fi  fpcn  pi- 
gliar piu  di  quello,  elicgli  hai  dato,  lei  ufuraro  , degno  di  edere 
in  quello  reprobato  , Se  non  laudato  . 

L a prima  cola  , che  habbiamo  da  notare  in  quello  cap.  In  1 
Comma  è fua  intentionc,  che  fecondo  quello  gran  dottore  Gra- 
nano, Compilatore  di  quello  gran  libro  (che  chiamatilo  Decreto) 
Colui , che  piglia  piu  di  quello  che  da  , uuole  ufura  . benché  a 
nollro  parere  per  molte  ragioni , che  fi  pollono  raccogliere  della 
lettera, farà  meglio  fummo ta  . Colui,  che  fpcrapiu  di  quello  , 
che  preda,  qual  fi  uoglia  cola  che  fia,  c ufurario.  PiftelTo  dice  S. 
Hicronimo l'opra  Ezcchicl,  referito  nel  cap.  feguente  : In  quelle 
parole.  Quicquid  illud  fit  &c.  qual  fi  uoglia  cofachefia,  fi  è 
piu  di  quello  che  preda  , è ufura , Se  Pi  dello  dice  Santo  Ambro- 
fio  fopra  Tobia , referito  nel  capitolo  terzo  di  queda  idetta  que- 
ftionc:  Che  quello,  che  piu  dello  predato  fi  piglia  , ancor  che 
non  fia  danaro,  fe  non  cofa  da  mangiare  , come  una  mefura  di 
uino  dal  Taucrnaro,  è ufura  . Se  ridetto  determina  il  Concilio 
Agatenfc  nel  capitolo  ultimo  della  ideili  quedionc,  con  li  quali 


"ffi  aItri  molti  tcfti  “Concordano  . 

ni  a ni  & tf.  quali 
in  dccr.  Se  hai  uid. 
causq  feq.  & alibi 
tip  c:  licer  mira  nò 
omnc*  predisi  irx. 
ufìtram  .lamncnt  lu 
crum  tame  illud, ul- 
tra fortem  ufurani 
clic  dicunt . 


SOMMARIO. 
Quefio  uocabolo  ufura  che  ftgnifìca 


k Imita  Cicero,  prò 
Rabiriojibi  ,ufuram 

huiut  Lue»  flcc. 


L SECONDO, CHE  NOTARBMO , E 
che  in  queda  parola  ufura,  in  latino  , fecondo  il 
fuo  originale  lignificato  , lignifica  l’ufo  di  qual  fi 
uoglia  cofa  b : però  fecondo  quello  chc-commu- 
ncmcntc  fi  tiene  in  c[uedo  luoco,  & ne  gli  altri  Te 
di,  glofe, & dottori , coli  Theologhi  come  Canonidi  : lignifica  il 
guadagno , che  fi  piglia  dall’iinpredito  , il  qual  dominio  palla  in 
quello,  che  lo  richiede.  & coli  in  Italiano  u chiama  guadagno  , 

a * che 

y • » 


a. 


Sopra  il  Cap.  i.  tj.  3.  3 

che  in  Latino  fi  dice  Lucrum  , Se  il  Greco  con  un  uocabolo  , 
che  lignifica  Parto:  perche  lo  predato  li  partunfee  , Se  l'Hebreo 
per  un  altro  uocabolo , che  lignifica  tuorlo  , ò morficarc  , con  lo 
quale  colui,  clic  preda,  morde  quello  , achrè  predato,  come  lo 
fcriue  piu  alungo  un  autornouo  a , inferendo  di  quedo  ultimo  * bS' ^^òmer***  'in 
quello , che  non  deucrcbbc  al  nodro  parere  , Se  il  Dottor  b.  So-  Principi: 
to  fcntc  il  medefimo  ch’io  fento  . k ,jh 


Lib.  «.q.i  jr  i.d. 
Ili  il;  & iur. 


SOMMARIO. 

3 . L' imprefio  de  dui  modi , è gratiofo  in  tutte  dui 

3 . La  ufura  chiara  in  qual  imprefio  fi  troua 

4.  Vfura  occulta  ò coperta  in  ogni  contratto  • ; 

L TERZO,  NOTAREMO  CHE  TVTTt 
gli  imprediti  hanno  da  elTergntiofi  cioè,  fatti  per 
correda  : perche  folo  doi  imprcditi  fi  trouano  . 
l’uno  c quello,  che  in  latino  fi  chiama  comoda* 
tum , il  quale  il  dominio  della  cola  impredata 
non  crastcrilcc  in  colui,  a chi  fi  preda  , ma  piu  rodo  Pidcfia  in 
quella  fpetic  (che  gli  Artidi  chiamano  indiuiduo , Se  li  giuridi 
Ipctie)  fi  ha  da  tornare  acolui,  che  la  preda,  fi  come  il  predo  de 
una  mula  per  caualcarc  , della  quale  fi  parla  nel  Manuale  c , ha 
da  eder  gratiofo  e per  coctcfia  d . L’altro  impredo  è quello,  il  cui 
dominio  pada  in  colui,  a chi  fi  preda,  ilqual  non  fi  può  tornare 
in  la  idedà  fpetic  Se  indiuiduo  , fc  non  in  altra  cola  col  fuo  gene- 
re, che  gli  Artidi  chiamano  fpetie  * Se  li  giuridi  genere  . Que- 
llo in  Latino  fi  chiama  mutuum  , perche  per  quedo  fi  fa  il  mio 
tuo , come  è detto  da  V ulpiano.  Se  fi  dee  fare  cortcfcmcnte  f,  per 
quedo  capitolo  £. 

I l quarto,  notaremo  di  quelle  parole,  mutuum  dcderis:4. 
chela  ulura  non  fi  commette,  fe  non  nel  fecondo  impredo  deili 
doi  fopradctti,chc  fi  chiama  Mutuum  . onde  fegue, che  per  quan 
to  quello  non  fi  troua  chiaramente  , fe  non  nelle  cofe,  ebe  nel 
ufo  fi  confumano  , Se  in  quelli , che  perpefo  , numero  Se  mifu- 
rafi  contrattano  : come  fono  denari,  oro.  Argento,  uino,  olio, 
frumento  & altre  cofe  limili h . Ne  anco  fi  troua  chiaramente 
ufura,  fe  non  nella  contrattatione  di  quelle  : Segue  anco  che, 
come  il  detto  impredo  fi  può  trouare  coperto  nella  contratfatio- 
ne  di  tutte  le  cofe , coli  la  ufura  uera  Se  la  pallata  fi  può  trouare 

A ij 


* Cap.  17.  nu. 

* luxu  glo:  c.  1.  de 
c . modi.  & toro  àt: 
lì. comodi . 


* Vt  colligitur  ex 
textu  & glo.  li.»,  in 
prin.  & § i.ll'.  de  re 
bus  credi. 

1 In  le.  i.S.  appelli 
de  rebus  credi. 
I Etili»  multi  hu- 
ius  & feq  q.  & c.  có 
fulit  etili»  de  itfu. 


11  InJb't.quib.  toòd. 
re  contri.  oliUg.'m 
prin. 


4 Commentario  refilutorio  delle  VJìire 

io  tutrc  quelle  : Se  anco  fi  troua  in  tutte  le  cofe  , nelle  quali  fi 
piglia  piu  del  giudo  prezzo  rigorofo  : per  allongarc  il  tempo  del 
pagamento  di  quelle  , ò le  da  manco  del  giudo  prezzo  piatolo 
per  pagare  innanti  il  tempo  : che  li  riceua  la  cola  ò 1 ufo  di  quel- 

• Cj:  in  cì  mute  de  ja  Efempio  del  primo  cafo  . lo  ui  uendo  una  cala,  della  qua- 
deEiopu;A  1 le  il  Tuo  giudo  prezzo  rigorofo  c ioo.  ducati:  & perche  io  la  do 

in  credenza,  con  termine  d’uno  anno  : ne  uoglio  no.  quedo  c 
impredito coperto,  Se  ufura  palma  , che  c l i dello  come  le  mi  ha 
uclle  pagato  li.  ioo  d.  de  contanti  & io  ui  li  tornafsi  a predare 
per  uno  anno,  & al  fin  di  quello  me  tornado  ito.  Efempio  del 
^ fecondo.  Affitto  ò compro  gli  frutti  del  uodro  beneficio,  o 
qual  fi  uoglia  altra  intrata  , della  quale  il  giudo  prezzo  pictolo 
c mille  ducati: & perche  ui  li  do  un’anno  prima  , uc  li  affitto  ò 
compro  per  nouccento:  che  tanto  monta  quanto  fi  ui  delle  (libi- 
to li  nouccento  per  li  mille,  che  mi  darai  de  qui  a uno  anno. 
Non  fenza  caufa  habbiamo  detto  (piu  del  giudo  prezzo  rigoro* 
fc  In  Manuali  0.17  f0)  perche  (come  habbiamo  detto  altroue)*»  . pigliare  piu  del  giu 
«c.  i}.  n.78  r m ofo  ^ chc  toghcre  al  , non  è ufura  ne  pec 

tato  . Anco  habbiamo  detto  , meno  nel  giudo  prezzo  piatolo) 
perche  dar  meno  del  giudo  rigorofo  per  pagar  innanzi  il  tempo, 
non  c peccato  . 

..t  SOMMARIO.  i 

* 1 . > 

5 . y fitta  che  cofa  è , per  fua  difliniuonc 

< Teccato  di  ufura  che  fu  . . j,  .a 

- • 6.  Vfura  non  è il  guadagno  (firituale  o quafi  ffmtuale  cTamifta  . 

L EVINTO,  NOTARE mo  della 
intentione  di  quedo  cap.  fi  può  raccogliere  la 
di  tòni  rione  della  ufura,  & guadagno,  la  quale 
quantunque  molti  in  molti  modi  gli  habbino  da- 
Mg  to  fecondo  la  fignificatione , che  in  queda  mate- 
ria lilogiie  : non  dimeno  la  piu  chiara  oc  piu  conforme  Pa- 

role di  quedo  nóftro  Tedo&  dimoiti  altri'.  & delle  glofe& 
dottori a . (cefi  Theologi  come  Canomd/,  ) pare  che  fia  queda 
ufura  ò guadagno  illicito  i E guadagno  che  fi  dima  per  ‘“al- 
tura a danari,  chc  principalmente  fi  toglie  ò per  ragione  di  ha- 
aer  predato  chiaro  ò in  coperto:  & il  peccato  di  ufura  è togliere, 
ò uolcr  tal  guadagno  . Habbiamo  detto  (guadagno)  per  P,UJC“ 


« Ca.}.4.  fimo*  can 
& Se  q.  Se  C.  qooml 
Se  c.  ntc  hooc.quvl 
dicam  n<i  tafu»  q-4 

Se  c.  cófuluit:fll  olii» 
anni  ola: 

* Coire.  Hoftt:  * 
,tiorura  fommi*i  & 

in  4.  ri.  iy.  Se  in  ru- 
kneu  rie  ufuxii. 


t 


• Are.  !.  ».  fi.  de  te* 
ft»:4  I.  i.  de  do:  St 
eorum  qui  Hir.  & 
ali)  in  l.i.fT.dc  anuir» 
putlcf;  . 

b Iuxta  ili  ud  : pfils 
Beami  Vir  qui  nnfe 
rcturic  commodat 
line  mutuar  le  ■ Il  ud 
Eiungclium,  centu- 
plum  acripietu  dee. 
‘ Quamuu  Meta . 
pliunce  Lue.  19. 
Thi».  ».  fec.  q.  1% 
ar.  1.  adj 


Sopra  il Cap.  /.  74.  <j.  3.  s 

neral  uocabolo  di  quello  , che  fi  diffimfee , la  quale  ogni  bona 
difiìnitioneafuo  principio  fi  ricerca  * : Se  cefi  è che  ogni  ufura 
è guadagno,  Se  non  ogni  guadagno  è ulura  . Habbiamo  detto, 

(edimabile  a danari)  perche  non  qual  fi  uoglia  guadagno,  che 
dall’  impredo  fi  toglie , é ufura  : che  la  uirtù,  merito  & gratia  , 
che  con  Dio  fi  acqui  Ila  , è molto  gran  guadagno13:  predando 
quando,  comc,&  perche  conuienc  : però  non  è ufura  propria- 
mente' . Et  uolcile  Dio  che  come  quella  è maggior,  che  quel- 
la di  diecc  ò dodcci  per  cento, che  coli  tencllc  in  piu , per  quelli , 
che  l’A  uaritia  li  accicca  , Se  lcua  la  uifta  del  fuo  gran  ualorc . Ag 
giongono(pcr  fua  natura)  perche  il  guadagno  della  Amicitia  è 
gratia,  che  fi  guadagna  imprecare  con  quello  , che  riceue  l’im- 
predo  , non  è ufura  Benché  molti  darebbono  gran  fomma  di 
dinari  pcrl’Amicitia  Se  gratia  di  molti  : non  perquedo  quella 
fi  dima  a dinari  per  fua  natura  . Aggiongcmo  (principalmente) 
perche  le  licita  la  intentione , che  meno  principale  Se  fecondarla 
fi  tiene  a quella  : cqpc  lubito  loefplicaremo  . Aggiongcmo  (per 
ragion  del  predito)  perule  il  guadagno,  che  fi  piglia,  ò fi  toglie 
per  ragion  del  uero  interedò , ò per  altro  rifpetto , non  è ufura  d. 
Aggiongem°(chiar0  ò coperto)  per  lo  detto  nel  terzo  notabile  : 
onde  fegue  che  quedo  capitolo  non  fi  bada  intendere  del  guada- 
gno fpirituale,  ne  anco  di  quello  , che  è quali  fpirituale  , quale 
è l'A miciria  & ogni  altra cofa,  che  di  fua  natura  non  fi  dima  a 
dinari,  le  non  del  temporale,  che  principalmente  fi  fpera  per 
ragion  dcll’impredo . 

SOMMARIO. 

7 . Ffura  illecita  è peccato  mortale , e dirti  contrario  è H crepa . 

7.  yfura  uietata  anco  nella  nona  legge  anco  {Rettalmente,  & an- 
co la  mentale 

9 . San  Tomafo  molto  riuerifee  li  canoni , e gli  fa  dono  di  Dio . 

10.  Carlo  Molineo.  è molto  foJRetto  di  Herefia.  il. 

L SESTO  NOTANDO  e'dI  Q^V  ELLE 
parole , In  hoc  tmprobandus . In  quedo  fei  degno 
di  eder  riprobato , che  il  guadagno  della  ufura  è 
guadagno  illicito,  & di  fua  natura  peccato  mor- 
tale:  tanto  che  dire  il  contrario,  èHerefia',  che  « citmi  j.deufcr 
non  (blamente  è peccato  mortale,  attenta  la  legge  canonica  & bu 
mana  , ma  anco  la  naturale  Se  diuina  del  nouo  Se  uecchio  Teda- 
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mento  , come  Io  fcntiro  lo  concilio  Larcranenfe  a , Se  Aleflan- 
dro*>  terzo:  dica  quello  li  piace  Alcflandrode  Imola  c Se  altri  che 
lui  allega,  perche  fi  uieta  per  il  fuprcmo^preccttodel  decalogo  , 
come  che  è , non  robberai,  dato  nella  legge  antica  d . E confip. 
maro  in  la  nouae  ; per  il  quale  ogni  uiuipatione  illecita  dello 
altrui ( quale  è la  ufura.)  fi  uieta  f,  Se  perche  contra  giuditia  na- 
turale è.,  che  per  quello  che  è,  uofiro,  (ne quanto  al  Dominio 
diretto,  ne  utile,  ne  ufo  frutto  , ne  ufo',  ne  poflefsione , ne  altra 
fcruitù  toglie  alcuna  cofa:  &Ia  ufura  fi  toglie  per  il  danaro  , gra 
no,  ò altra  cofa  predata  , il  cui  Dominio , poflcfsione  Se  ufo  palla 
in  colui  a chi  fi  prefta  6 . Se  lafla  edere  di  quello  che  preda  : Se 
perche  in  molte  parti1'  del  uecchio  Tedamentoc  uietata  la  ufu- 
ra in  fpctie  , & come  quella  prohibitione  non  era  cerimoniale  , 
ne  giudiciale,  ma  fidamente  morale  , dura  anco  nel  nouo  ‘ ; Se 
ancora  perche  nel  Vangclio  k è fpecialmente  uietata  : come  un 
antico  Concilio  Lateranenfe  1 Se  Alcflandro1"  terzo  lofentiro  , 
dicendo  che  la  (crittura  di  tutti  doi  li  Tedamenti  nouo  Se  uec- 
chio la  condanna , Se  aflai  chiaro  è , che  non  intcfero  della  gene- 
rai condennationc  del  fettimo  precetro  : di  non  robbare  : Se  per- 
che Papa  Vrbano  diflc  cfler  n coli  cfpreflamente , allegando  San 
Luca  ° . Non  oda  che  alcuni  dottori  dicano  P , che  quella  auto- 
rità di  San  Luca  . (Preda  lenza  fpcranza  di  confcguirc  cofa  alcu- 
na) che  allega  per  queflo  Vrbano  , non  lo  proua  , dicendo  , che 
folamcn  te  con  figlia , òc  non  commanda  predare  fenza  ufura  r 
L’uno  perche  quantoa  quelchc  dice  (predate)  «immunemente 
fi  configlia,  ma  quanto  a quello , che  dice  (non  (percrai  cofa  al- 
cuna dei  predito)  intendendo  della  principale  fpcranza  è precet- 
to Se  commandamento,  come  il  detto  configlio , & Alcflandro 
l’hanno  fentito  : & Vrbano  efpreflamcnte  l'ha  detto  : Se  San  To-  p 
mafoi , coli  lo  dechiara  in  la  prima  rifpoda,  che  da  a quella 
autorità, allegata  per  la  parte  contraria,  arguendo  non  uietarll 
il  predare  ad  ufura  , ma  folamcnte  ci  conligiia  che  ci  predi  fenza 
quella  . & rifpondendo  che  il  predare  fi  configtia,  però  il  (pera- 
re  alcuna  cofa  perii  predo,  fi  uieta  . L’altro  , che  altramente 
harefsimo  a dire , che  Papa  Vrbano  errò  ; ò non  hebbe  riguardo 
in  allegare  quella  autorità  di  San  Luca  , Se  di  Gregorio  Nono  in 
ponerla  nel  Decreto , libro  tanto  autentico:  quello  che  certo  non 
ha  detro  , ne  lignificato  San  Tomafo , altramente  , fi  ha  da  dire 
che  Vrbano  errò , ò non  ui  guardò , perche  non  fidamente  dice 

che 
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clic  (I  raccoglie  : ma  che  anco  mani  fedamente  fi  coglie  da  quel- 
la autorità,  che  colui , che  preda  ad  ufura  , pecca  : franco  non 
fidamente  dice  che  fi  raccoglie , che  pecca  colui , che  preda  con 
patto  che  li  fia  dato  alcuna  cofia  di  piu  : ma  anco  colui , che  preda 
i'cnza  patto,  con  fola  incelinone  di  nceuere  alcuna  cola  di  piu  , 

10  & riccuendola , è obligato  a redimirla  . L’altro  perche  un’altro 
nouo  Conalio  Lateranenfie  a lo  allegò  per  quedo  dicendo  che  >t 
quella  autorità  contiene  chiaro  precetto  che  uieta  l’ufura  , l’altro 
pcrcheficquellaautoritàcofinon  fi  intendede:  alcuni  potrebbo- 
no  difendere,  che  il  predare  con  queda  intentionc,  lenza  patto 
efprcdo  ò tacito , non  è peccato , Poi  che  ne  anco  è fimonia  rt- 
nonciarcil  beneficio  con  intentione  principale  che  fidonaafiuo 
nipote  ò amico , al  quale  le  non  fi  gli  donade , non  lo  rinontia- 
rebbe , ancor  che  non  ui  fia  patto  elpredò  ne  tacito  come  lo  han- 
no detto  , la  gioia  b : Panor.c  Fcli.‘1.  Santo  Ancomnoe;fr 
altri  ; l’altro  perche  fc  quella  autorità  non  s'intendclTe,come  la 
dichiara  Papa  Vrbano  ; tcncriano  alcuni , che  quantunque  pec- 
carti col  ui, che  preda  con  tal  intentione.  però  non  farebbe  diliga 
to  a redimir  il  toltoci  che  con  multa  perfidia  & poca  riuercnza,lo 
afferma  il  detto  nouo  Autore  f , parendogli  che  con  quella  detta 
rìfpoda , annichilarle  ladetermmarionc  del  detto  Vrbano;  S & 
per  quello  allegano  alcuni,  che  ò non  lo  dicono,  òli  podono 
glofare  . £ tanto  periedofio  cominciare  a murare  per  nodra  ima- 
ginationc,  quello,  chela  Santa  Sede  Apodolica  dichiara  con 
matura  dcliberarionc  , il  che  concludano  , confrontandoci 
con  la  mente  di  doi  Concili)  ; & doi  Pontefici , che  la  legge  Diui- 
na  del  nouoTcdamento  uieta  in  (petie  non  fidamente  impreda- 
re con  patto  efprcdo  ò tacito  , che  fi  gli  dia  alcuna  cofia  piu  del 
predato,  ma  anchoil  predare  lenza  alcuno  : con  intentione  prin 

11  cipale,  che  per  quellafi  li  ritorne  alcuna  cofia  di  piu;  loqual  il 
nodroTcdo  lo  ficntc  in  due  parti , in  quello  che  dice,  Expedes, 
ò che  teniamo  che  le  leggi  ciudi  Romane  uietano  le  ufurc  alme- 
no implicitamente,  come  la  commune11  opinione  lo  tiene: 
Hora  teniamo  , che  la  permette  con  la  moderationede  una  leg- 
ge • , per  la  quale  non  ueggio  come  fi  pofsi  efeufar  de  Herefia  , 
òfufpettodi  quella  quedo  nouo  autore  k,  che  con  gran  lode  del 
loHctetico  Filippo  Melandone , & maggior  irreuerenria  de  gra- 
Uifsimi  autori, & con  fouerchia confidanza  delfolofuo  parere, 
tiene  che,  fon  lecitele  ufure  moderate  per  quella  legge1,  non 
odante  qucdoTcdo.nc  tutta  la  legge  Canonica. 
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SOMMARIO. 

I a . Ter  che  fi  dice  ufur  a Ideale  & mentale. 
ij.  Gli  altri  delitti  conmuncmente  non  fi  chiamano  mentali , bea 
che  fi  forno  chiamare  . 

1 1 . Vfura  mentale  oblila  a reflitutre  contra  alcuni. 

1 3 . Simonia  mentale  non  obliga  a reftituire  contra  altri.  / 
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L SETTIMO,  NOTAREMO  D A II 

quella  parola  [ Expcftes  ] due  uolte  reperita,  ag- 
giungendo con  quella  altri  Tedi , a che  la  ufura 
lì  parte  di  Reale  & mentale:  Vfura  Reale  è ufura 
che  lì  toglie  alcuna  cola  per  patto  tacito  ò efpredo 
publico  ò fecrcto;  Vfura  mentale  è ufura, con  la  quale  lì  toglie 
alcuna  cola  lenza  patto  tacito  ò clprcllo  : per  la  fola  intentione 
principale1»  di  togliere  alcuna  cola  per  predare  . onde  ne  fegue 
che  non  chiamamo  ufura  mentale,  per  la  ragione,  perche  «im- 
munemente tutti  gli  altri  peccati  noi  chiamamo  mentali;  perche 
gli  altri  chiamamo  mentali  , per  elfer  peccati  intcriori  della  uo- 
tonta , fenza  parlare  , ne  operare  . Chiamamo  Homicidio  men- 
tale, la  uolontà  c • de  occidcre  fenza  feguirc  la  morte  ^ Furto 
mentale ;chiaraamo  la  uolontà  di  robbare  a,  fenza  che  fegua  l’o- 
perationc  , & mental  Se  reale , quando  l’uno  & l’altro  concorro- 
no ; Imperò  ufura  mentale,  «immunemente  noi  chiamamo  la 
uolontà  di  commettere  l’ufura,  fenza  feguirc  l’opera:  folo  per  ef 
fer  ufura, perche  fi  toglie  alcuna  cofa  fenza  patto  eiprclfo  ouero 
tacito  per  loia  principale  mentale  intentione:  che  colui,  che  pre 
fta  tiene  di  predare,  perche  fe  li  torna  alcuna  cofa  piu  del  preda- 
to : douc  s’inferifce,chc  fono  ducfpetie  di  ufurc  mentali, una  è 
lagiadetra,  & l’altra  la  uolontà  di  toglier  ufura,  benché  non  fi  : 
toglie  , la  quale  c un  tal  peccato  mentale , quale  fi  troua  in  tutti 
quelli  , che  fi  confumano  per  atto  ederiore  : Si  fegue  : chealcu  1 3 
na  ufura  fi  dirà  dilaniente  mentale,  anco  che  fegua  l’opera  di  ri- 
ccuere  la  ufura:  come  per  efempto  : Ti  predo  dicci  con  intendi» 
ne  Principale  che  mi  torni  undeci , fenza  patto  cfprdlo,  aie  taci- 
to, publico  ne  fecreto;  mi  rendi  li  undeci,  ioli  riceuo  , all’hora 
commetto  ufura  mentale  *,  Se  perche  fi  come  niuno  peccato  di 
ufura, per  mortale  che  fia  , obliga  a reditutione  fe  alcuna  cofa  fi 
toglie,  cofi  ogni  ufura,  che  fi  riccuc  di  qual  fi  uoglia  cofa  ,(an- 

I ....  Chot* 
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chorachclia  (blamente  mentale)  obliga  a redimire  : Porto  che 
non  obliga  la  mcntal  fimoma,  come  in  altra  parte  lo  * prouamo.  * in  cornetto  e. fu 

r de  Symonn.otab:  ). 

quod  nunc  in  reco- 


SOMMARIO. 

14  L’ufura,  benché  fia  uietata  & maledetta,però  fi  afa  piu  che’ mai 

'Ottavo,  che  noi  raccogli  fi- 
mo di  qucfto  capitolo,  Se  di  non  ben  guardarle  , 
che  è cola  da  piangere  a conliderare  da  una  par- 
te, che  tuttala  Chrirtianità  tiene  per  i I licita  la 
ufura:&  per  Hcretico  colui, chedirà  crterclecita. 
Se  che  ne  anco  quelle,  che  la  legge  ciude  b permette, fi  polsino  to 
® : glierc  con  buona  conl'cicnza  ,&  da  l’altra  parte  , ucdcrc  che  in 
tutta  la  Chrirtianità  fi  toglie  molto  maggiore,  che  quelle  che  per 
mette  la  legge  c . Perche  la  maggiore  ut'ura  che  quella  legge  per 
mette,  equclla  chechiamanocentefima,  cheè  quella  che  in  cen 
to  meli  fi  agguaglia  con  il  predo  principale  : che  uicnc  ad  erter 
un  percento  ogni  mefe,  Scdodeci  per  cento  ogni  anno:  & que- 
llo non  fi  permette,  le  non  a quelli , che  predano  & afsicurano 
cioè, che  predano  danari  ò meteantia:  perche  lo  portano  Copra  il 
mare  a pericolo  di  coloro  che  predano  : Se  a gli  altri  Mercatanti 

ficrmette*1  le  due  parti  della  ccntefima , cioè  otto  percento 
'anno;  «Sca  gli  altri  huomini  communi . la  mira  della  ccntefima 
che  fono  Tei  per  cento  l'anno  : Se  agli  altri  illudri  il  terzo  , che 
è quattro  per  cento  l’anno  : Se  al  prefentc  fi  pagano  alcune  uoltc 
diece,  Se  anco  dodeci  per  cento  di  fiera  in  fiera:  elTendo  nel  an- 
no treò  quattro  fiere  , che  monta  a trenta,  ò quaranta  per  cen 
to  : Se  prima  non  fi  toglieua  ufuradi  ufure.  Se  al  prefentc  fi  to- 
gliono  ricambij  de  ricambi)  ; Ben  fo  quello  che  mi  rifponderan- 
no,che  querto  nó  lo  togliono  per  la  ufura  : ma  ben  per  in tercllo  ò 
cambio  ; però  crcdemo  che  tutti  coloro  , che  li  murano  il  no- 
me ; non  li  muteranno  il  fuo  edere  : Se  delli  cambi)  diremo  in 
altra  parte  e quello,  che  delli  detti  cambi)  ne  pare. 

SOMMARIO. 

Vfura  par  meglio  di  finita  f opra  , che  in  altre  due  parti . 
Ffura  è togliere  alcuna  cofa  per  [ opera ? bona  di  preflare  , 
benché  non  fi  toglie  per  l'ufo  del  preflato  . 
yfura  mentale  preflare  per  guadagnot  notabile  è ueniale  tre. 
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1 7.  V fiera  fimoniaca  prefiare  per  batter  benefitio . 

1 8.  Vfura  ferrea  patto  > c uolontà  di  farlo  , 
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L NONO,  CHE  DI  TVTTO  QjfE  STO  SE-IJ 
gue,èche  non  fcnzacaufa  habbiamo detto, che  ladif 
finitionc  fopradetta  pareua  piu  chiara  , Se  conforme 
alla  legge',  che  l’altre,  perche  pare  che  quella, che  già 
altre  uoltc  habbiamo  dato3  , cioè,  che  è uolontà  di  togliere gua 
dagno,  per  ragion  del  predo:  benché  fia  bona  : però  non  dilfi- 
nilce  la  ideila  ufura,  ma  folo  il  peccato  , che  li  commcttein 
uolerla;  & perche  altra  noua,  che  dopo  di  queda  ha  dato, & con 
auuifo  un  Celebre  Dottore  b , che  l'ha  potuta  raccogliere  da  un 
detto  di  San  Tomafoc , cioè, che  ufura  è prctio  del  ufo  della  cofa  1 6 
predata.  Benché  folle  bona,  però  fi  da  per  termini  non  ufati , 
che  fa  la  materia  (cura,  perche  quedo  uocabolo,  prctio,  in  que- 
da materia  poco  fi  ufa . & perche  ne  feguirebbe , che  predami, 
cento  ducati  con  patto  che  mi  tornafsi  quelli,  & di  piu  dieci,non 
per  l'ufo  di  quelli,  (che  è uodro)  ma  folo  per  la  bona  opera  di 
predaruili,che  è mia,  non  faria  ufura  d : perche  non  li  toglio  per 
prezzo  de  l'ufo  di  quelli , ma  fi  bene  per  premio  della  mia  buona 
opera  di  predaruigli;  Se  perche  predare  per  haueic  un  beneficio, 
c ufura,  & il  beneficio  non  è prctio  , ne  tiene  prctio  ; c Se  anco 
fi  punì  rifpondere  a quedo  che  molte  uolte  fi  toglie  pretio  per 
premio  f;  però  anco  fi  puote  replicare  che  la  ragione,dalla  qual  fi 
raccoglie  quella  diffinitionei  conclude  che  per  il  ualore  de  l’ufo, 
in  quella  fi  piglia  : Ne  fegue  anco  , che  quantunque  predare  è 17 
diconfcgliocommunemente,  quando  non  ci  è edrema  ncccfsi- 
tà  , però  il  non  fperare  principalmente  di  riceuerc  piu  di  quel- 
lo , che  fi  preda;  è di  precetto , dato  che  non  fia  peccato  mortale 
quando  è poco  quello  che  fi  fpcra  . Come  anco  il  furto  di  poca 
quantità  non  è piu  di  uenialcS:  Ne  fegue  anco  che,  predare 
principalmente  per  hauere  beneficio  fpirituale  , fi  puoi  chiamar 
ufura:  perche  quantunque  il  beneficio  fia  cofa  inedim  abile,  per 
legge h,  non  è però  di  fua  natura,  Edcndo  ragion  di  riceuere  al- 
cuni frutti,  &intratc  ' , come  anco  tutte  le cofe  facrate  fi  dico- 
no incdimabili , per  leuarle la  legge  del  trafico  de  gli  huomint 
k.  ; Benché  quedo  peccato  anco  è limoniate  coli  (a  nodro  pare- 
re) in  effetto  dui  peccati,  ò uno  con  circondantia  neccfiaria  di 
edere  confettata.- m Seguita  ancora  che, può  edere  peccato  di  ufu-  ig 


ra. 


A 


Sopra,  il Cap.  /.  14.  <j.  3.  ri 

ra  , fcnza  far  patto  cfprefloò  tacito  di  riceuere  piu  del  predato, 

&anco  fcnza  uolcre  farlo  per  folamcntc’  predare  con  intentione 
principaledi  hancrcper  quello  piu  del  predato  per  lo  fopradetto: 

Se  anco  obligationc  di  redimir  il  riccuuto,  come  l’ha  dichiarato  , c C0nf-Uillic  Je 
Papa  Vrbanoa.  La  qual  fan  tari  fpoda  non  la  mette  (come  douc*  ufuris.’ 
ua)ilMo!ineob . Dt< 


De  corner:  a.  li. 


SOMMARIO. 

Vfura  non  è preflare  con  intentione  principal  di  guadagno  , con 
tra  alcuni;  peròèufura  preflare  con  intentione  princi- 
pale di  quella  contra  altri . 

10.  Fine  meno  principale,puo  ejjere  quello,che  nopuòejfer  principale. 

L DECIMO  , CHE  ANCO  SECVITA 
del  detto  che  per  eder  ufura, c neccdario  che  la  da  pat 
to  efpredo , ò tacito , ò che  il  fine  principale  del  pre- 
dare da  il  guadagno  ; altramente  ancorché  il  dne  fe- 
condano, e meno  principal  da  quello  , non  è ufura:  dato  che  no 
uamentc  ha  tenuto  il  contrario  il  Soto  c , dicendo  che  Luna  & 
l'altra  intentione  caufano  peccato  de  ufura  , l’uno  perche  quedo 
è,  contra  Innocentio  Quarto  Se  una  glofa  Angolare  d,  riccuuta 
quad  per  tutti  li  dottori  Teologhi , & Canonidi  : che  pongono 
la  detta  didintion  principal  & fecondarla, eccetto  il  Molinco*, 
che  declinò  a l’altro  edremo  , dicendo  che  nella  principal  inten- 
ttone,  ne  nella  meno  principale , fcnza  patti  induce  ufura  , Se 
20  obligatione  di  redimire  . Lo  altro  perche  il  Gaierano,ilquale£ 
lodato  dal  Soto  in  quello,  che  dice  in  una  parte  f , per  un  detto 
con  lo  quale  confirma  quedo  fuo,  &in  la  feguentc  quedione  6 , 
efpredamentc  tiene  quello  che  quella  glofa  de  la  commune  tie- 
ne , Se  anco  in  quella  ideila  quedione:  doue  dice  quel  detto,  fen 
te  con  lacommunein  quelle  parole  (Oculusftnifler,  feu  (pesfecun 
daria , potefl  dirigi  circa  aliquam  remunerationem)  Se  anco  fc  fi  pe- 
fa.uuol  dire,  che  di  quedo  non  dubitò  San  Thomafo  : Lo  altro 
perche  ci  fono  Tedi h Se  glofc:  che  aliai  cfprelTamcntc  prouano  ef 
fcr  lecito , fetuir  alla  Chiefa  & al  Prelato  con  fperanza  feconda- 
rla (benché  non  principale)  che  fi  li  donarà  alcuno  beneficio  ; 

1 l'altro  perche  non  fi  può  negate  che  fon  molte.  Se  affai  cofc,  al- 
le quali  potemo  molte  uolte  haucre  nfpetto  meno  principale:  Se 
non  il  principale,  poiché  potemo  dir  Meda  Se  afcol  tare  gli  diui- 
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ni  ufficij  principalmente  per  Dio  & meno  principalmente  perle 
» idvti  jjiof fingui  c^cmo^oc  & didributioni  quotidiane*  . potemo  fcruir  a Dio 
& rcicptara  c.  i.d*  principalmente  per  il  premio  della  terra  & del  cielo,  come  il  Con 
c'l‘° Tridentino  b lo  dichiara  , dichiarando  per  Heretico  colui 
che  dirà  che  pecchi  il  giudo  quando  ferue  a Dio  perrifpetto  del 
premio  eterno  , perche  coli  il  premio  temporale  come  l'eterno 
• poflono  clTcre  il  meno  principale  Se  fecondarlo  fine  . con  tutto 

che  il  principale  fia  lo  medefimo  Iddio  per  fe  folo,  Se  perche  egli 
c dignifsimo  di  ederferuito  &è  conclusione  aflài  bella  & ben  fon 
« Quo<Ui.i3.col  4.  data  di  Adria  c , che  in  altra  parte  noi  feguimo  cioè  , che  ogni at- 
to di  qual  fi  uoglia  uirtù  è uiciofo  , fe  il  fuo  fine  totale  ò parla- 
le ò principale  , e alcuno  bene  temporale,  & chiaro  che  fono  po- 
chi quelli, che  per  fuc  opere  uirtuofe  nonj  defidenno  alcuna cofa 
temporale  di  honore,  fama,  gloria,  falute  , robba  &c.  per  fino 
meno  principale , Se  non  è muno  che  ardifea  dire  che  codoro  tut 
* *.  seenn.  q.  7».  ti  peccano  in  quedo  • Fa  anco  che  1 ideilo  Gaietano  d in  altra  par 

artic-  '•  te  per  molte  parole  afferma  queda  commune  opinione  , auilan- 

dochc  non  fi  hauea  feordato  quello  che  hauea  detto  in  quella  ; 
donde  il  detto  Soto  lo  allega  per  il  detto  con  che  confirma  il  fuo 
detto  : Ben  con  fedo  efier  ucrità  , che  ne  principale  ne  meno 
principalmente  fi  può  fpcrare  guadagno  del  impredo,  come  co- 
fa  debita  giuridicamente, fe  non  come  cofa  debita  naturalmen- 
te per  uia  di  gratitudine , Se  non  di  giuditia, Se  fe  quedo  è fua  in 
rentione,  tutu  ci  concordiamo,  però  non  ci  partitilo  dalla  com- 
mune,con  la  quale  dicemmo  che  potemmo  fperare  principalmen 
te , & fccondariamentc  del  impredo,  guadagno  di  amici tia  Se  gra 
• , titudine,  & anco  principalmente  Se  lecondariamente  guadagno 

di  dinari  di  quella  amicitia  & gratitudine  . Però  non  fi  può  lpe- 
rarc  fe  non  folomen  principale , almcn  fecondariamente  : gua- 
dagno per  ragion  del  impredito  . 

SOMMARIO. 


2 2 . Vfura  mentale  fi  dijfolue  mutando  la  intentione . 

2 2.  7{on  è ufura  Iperar  guadagno  temporale  della  amicitia  prin- 
cipalmente Jperata . 

2 3’  speranza  principale  non  è tutta  quella , fendei  la  qual  non  fi 
preftaria . 

»5*  Vfura  è quello , che  fi  toglie  fetida  libera  uolontà  di  colui  che 
la  da.  benché  colui  che  la  toglie  penfa  che  fi  li  da  con  quel 

la  . 
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" h 14.  però  non  quello  che  fi  ricette  per  la  paga  del  debi- 
to con  tanto  che  con  &c.  25.  ò per  la  fatica  di  conta- 
re , ò mandare . 

’Vndecimo,  che  coivi,  CHE  do 
po  l’hauer  predato  principalmente  per  guadagno 
conofecndo  il  fuo  peccato;  muta  la  intcntione,& 
fenza  fperar  cofa  alcuna  principalmente  per  ba- 
vr  uer  predato  ; ma  fecondariamente  fpcra  & to- 

Kfalcuna  cofa  gratuita  , non  farà  ufurario  : perche  non  lo  fpc 
rane  riccuc  principalmente  per  predare  come  dice  Ang.  a che  c 
lecito  predare  edam  principalmente  (come  è giadctto)  pergua 
dacnar  l’amicitia  Se  gratia  di  colui, a chi  fi  preda,  perche  quello 
Guadagno  non  è di  l ua  natura  edimabilc  a danari  & anco  c leci- 
to predar  principalmente  per  guadagnar  amicitia,  fperando  an- 
co principalmente  di  quella  amicitia  guadagno  , che  fi  edima  a 
danari , come  lo  determinano  duoi  Solenni  Dottori  , che  c con 
dufion  cotidiana, córra  la  quale  fi  potrebbono  confederar  alcune 
cofe  & altre  piu  rifolucrle.fcla  brcuità.chc  inqueda  operali  de 
fiderà; lo  pati*  : allo  quale  è confluente  che  inai  i : peccato Ipc 
rare  alcun  guadagno  del  impredito  perla  uia  di  Amicma&  gra- 
titudine, come  cofa  gratuita,  che  natee dalla  ualuta  uolontaria  di 
2 3 quello  che  riccuc  ; Che  non  è ufurario  colui,  che  preda  con  Ipc- 
ranza  che  li  fiadato  alcuna  cofa  piu  di  quello  che  preda,  ma 
non  lafTaria  di  predarc,benchc  fapede,  che  nulla  cofa  piu  di  quel 
lo  che  predò,  li  habbidaeder  redimita:  perche  quedafperanza  e 
fecondarci  & non  principale  : & anco  diremo , che  nonlono 
ufurarii  tutti  quelli, che  predano  con  fperanzadi  guadagno,len- 
'zala  qual  non  predavano  , perche  per  ellcr  fine  principale;  non 
bada  che  fia  ta  le  , fenza  il  quale  non  fi  faria  l’opera , le  non  c h- 
•nc  tanto  ò piu  edimato  che  l'altro,  che  a predar  lo  moua  , come 
34  piu  largamente  che  altri  lo  dichiaramo  in  altra  parte c : che  ne 
anco  pecca  colui,che  preda  , ma  non  principalmente  per  guada 
gno  : in  riccuere  alcuna  cofa  con  bona  fede  , penfando  chcci  lo 
doni , ò che  fi  li  da  per  amor  &:  gratia  : dato  che  1 altro  non  1 
doni  tanto  per  amore  quanto  per  umore,  che  le  non  li  da  , li 
ritoglierà  il  danaro  , ò che  non  li'prefterà  altra  uolta  . Benché 
fe  poi  ( prima  che  li  fpcndcfsi  ) fapelle  che  il  debitor  non  ci  lo  do 
nò  liberalmente  ; fariaobligato  a redimire  quello  con  che  u tu 
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fatto  piu  ricco  6c non  piu*  : ma  fe  quando  lui  riccucua il  dana- 
ro , prcfumcuachc  non  li  era  dato  uoIuntario&  libero  ma  con- 
dotto , peccaria  pigliandolo,6c  farebbe  obligato  a redimirlo  : da- 
to che  al  principio  gli  lo  prcfhflc  per  fola  carità  : b ,&aggiunge 
moche  della  qualità  dcllacofa,che  fi  dà, e della  pouertà,  & tcna 
cita, guadagno  ò perdita  di  colui,  che  loda,  & di  qucllo,chein 
tal  cafo  ordina  la  uirtù  della  gratitudine , può  il  bono  penitente 
& il  prudente  confcfior  raccogliere  , fe  quello  di  piu  fi  li  donò 
per  libera  ó sforzata  uolontàc,  che  colui  che  non  può  recupera-  35 
redafuoi  debitori  quello,che  debitamente  li  debbono , & per 
quello  li  preda  dinari  , perche  ci  dia  tanto  di  piu  , quanto  fi  li 
debbe  per  il  debito  , non  pecca  : perche  non  toglie  alcuna  cofa 
principalmente  per  hauer predato  : ma  perche  non  può  recupe- 
rar il  fuoin  altra  maniera  . a Aggiungendo  anco,cbc  debba  ordi- 
narecome  l’altro  fi  li  faccia  cautiqnc  di  quello  dcbito,che  douc- 
ua  , ò cheli  dica  che  è dato  fatisfatto  del  fuo  debito  , di  tal  ma- 
niera che  ne  lui, ne fuoi  heredi li  habbino  da  pagar  un’altra  uol- 
“ per  rimorfodi  confidenza  ò per  giuditia:e.  Ne  anco  par 


ta 


ufurariccuer  alcuna  cofa  piu  per  la  fatica  , che  in  contar  molta 
quantità  di  moneta  minuta  per  lui  idedo  , ò per  li  fuoi  fcrui, 
perche  non  lo  riccue  per  predare  , ma  per  la  fua  fatica  in  contar- 
li : Ne  colui  che  da  lontan  da  colui, a chi  fi  preda , per  riceuer  da 
lui  tanto  piu  di  quello  che  preda,  quanto  mentanole  fpefe  &le 
fatiche  del  camino. e 


SOMMARIO. 

26.  Vfura  è , tutto  quello , che  fi  piglia  ò fi  toglie  di  piu  per  fiera 
re , ò fida  meno  per  pagar  prima  in  qual  fi  uoglia  con- 
tratto, con  molti  e/fempi  particolari . 

26.  Vfura  palliata  è, peggiore  che  la  / coperta , e piu  ufata  .&feq. 

L DVODECIMO:  CHE  OGNI  C O M-  l6 
pratorc  ,ogni  Tenditore,  & tutti  gli  cambiatori , 
che  per  pagar  inanti  tempo, & prima  di  riceue- 
rc  frutto  ò utile  della  cofa  comprata  , ucnduta  ò 
cambiata  da  alcuna  cofa  meno  del  giudo  prezzo:  * 
piu  ballo  piatofo , per  integra  paga  di  quello,  è murario  : E an- 
■ co  l’ideflo  ogni  ucnditorc.  Se  ognicondutore , che  per  darli  piu 
longo  tempo  per  la  paga  , li  toglie  alcuna  cofa  piu  del  giudo 

prezzo 


. . ..  Sopra  il  Cap.  /.  74. 3.  ir 

prezzo  piu  alto  rigorofo  : perche  tuta  li  fopradclri  tagliano , ò 
^ ' uogliono  guadagno  edimatoa  dinari  , principalmente  per  ra- 
gion del  impredito  palliato  & coperto  : & coli  tuttala  aiffini- 
tion  della  ufura  conuicnea  quello  guadagno  : che  quelli  toglio- 
no ò uogliono  torre.  Se  tutta  la  diffìnition  del  ufurariocbnuic- 
»7  ne  a quelli  : Segue  quanta  ragione  Ila  di  pregar  Dio  che  li  doni 
pentimento  con  reflitutionc  , a coloro, che  affittano  Vcfcouati , 
Benefici/,  Prouincic  : Domini]  , cafali , intrate  , Gabelle , ò 
altre  rendite  d’i  Re  , Vcfcoui , Signori, ò Beneficiati ,te altre 
particolar  pedone  , che  tengono  neccdarie  per  molto  meno  del 
giudo  prezzo  , per  pagar  un  anno  prima  del  tempo  : Se  per  me- 
no fe  fi  pagadoi  anni  prima  &f  Quanto  è anco  da  pregarIo,chc 
Bidello  faccia  con  quelli,  che  al  contrario  uendeno  fpctie,  panni, 
fetc  , tapezzaric  , Libri,  cartate  altre  cofe  limili  : boui,  uacchc, 
giumenti  , pecore,  & altri  animali  , a coloro  che  di  quede  co- 
le hanno  neccfsità,  per  fudentarfi,  ò per  fubito  reucnderli  mc- 
> no  pretio  : & li  togliono  piu  del  giudo  prezzo  rigorofo  per  darli 
tempo  a pagarli  il  dinaro  : te  anco  tanto  piu  li  togliono  , quanto 
28  piu  lungo  é il  tempo  : Quanto  anco  fi  debbe  pregare  che 
perdoni  a tanti  Ecclelìadici , te  feculan  ricchi  & potenti , che 
affittano  le  terre  a Tuoi  lauoratori  per  piu  del  giudo  prezzo  rigo- 
rofo , per  allongarli  il  tempo  de  fuoi  debiti , ò per  predarli  gra- 
no per  feminare  ò mangiare , ò dinari  per  le  altre  cole  necelTarie, 
con  afpcttarli  lungo  tempo  , per  lo  quale  li  condringono  affa- 
ticare piu  del  deucrc  & uiuere  piu  mifcrabilmentc  che  fi  folTeno 
fuoi  fchiaui  : te  anco  a gli  detti  ricchi  & potenti, che  affittano  le 
c ' fue  intrate  quanto  piu  alto  pofsono,  inuitando  ad  alzar  il  prezzo, 

• J con  promissioni  guadagnò  a quello , che  piu  offeriSce,  & don 

J;arli  il  tempo  del  pagamento,  facendoli  far  renontie  di  tutte  le 
eggi;  qual  prima  di  nodra  ed  molti  pochi  ho  uido  in  Spagna 
fenza  tener  rifpetto  alcuno  , fe  quel  die  li  donino,  c piu  del  giu- 
do prezzo  ò no:  & che  molto  meno  uaglianolc  intrate  con  quel- 
le renontie , che  fenza  quelle  .*  te  che  quelle  entrate  non  ponno 
ualcr  tanto  in  mano  di  uno  ,che  uirtuofamentc  le  raccoglie  : & 
; uende,  ancor  che  piu  montano  raccolte  & uendute  con  molta 
diligentia  te  poca  confcientia:  con  molte  bugie , & poca  ucrità  ; 
con  molte  cdorfioni  de  gli  mifcrabili , i quali  comprano  dalli  con 
duttori  a credenza;  teli  mangiano  molto  della  fuarobba,  allog- 
- giando  con  quelli,  te  togliendo  li  prefenti , te  con  poca  carità, 
il  ' : • • ; 
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clic  non  licauano  fanguc  ; Mi  ricoido  che  un  giorno , come  il  I? 
Dottor Montemaggior,  Se  io  folo  fodemo  di  un  parere,  che  un 
anno  nel  claudro  di  queda  Celeberima  Città  di  Salamanca,  che 
non  fi  affittadcnoli  frutti  della  intrata  della  uniuerfità  tanto  alto 
prezzo , quanto  fi  l’pcraua  affittare perche  fenza  dubbio,  alcuni 
• catti ui. trafficatoti  agumentauano  il  prezzo  del  formentoa  lire 

io.  per  daio,  edendo  certi  che  al  Contado , quando  fi  raccoglie 
non  ualeria  piu  di  cinque  . Nc  uenfimilmcnte  piu  di  fette  al 
tcmpoche  l’uniucrfità  lo  ucnderia  , fc  non  l’affittadc  : Se  di  piu 
chele  fatiche, codi,  & pericoli  con  le  molte  rinon  tie,  che  alcuna 
cofa  douerebbe  diminuire  il  prezzo  , Se  douerefsimo  temere  che 
con  qucllocheli  togliefsimo  di  piu*, li  ponemmo  in  alcuna  forte 

• Quod  nob!»  ali-  di  neccfsità  di  fare  ufura,  trame , & darli  al  diauolo  *i  fe  però 

oujm*ouod*mmo-  non  fodcmointefi  . 

do  conTenticnnbu* 

impuan  poflct  Ar-  SOMMARIO.  \ 

g.  c.  ad  Rom.  & fa. 

c.Nowm  ,d^.g  & jo.  L'Imperatore , Re  Don  Filippo  conglifuoi  configlieli  degni  di 

Beneditene  , per  la  conftitutione  di  non  affittare  &c. 

Con  auuifare  che  fi  ua  derogando,  ft  non  e feq. 


T>»oiia  in  cnp  -ft 
Intuiti . Mifcncpr- 
tm.  ) q.  f. 


L D E C I M O T E R z O,  C H E MILLE  Mi- 
gliaia di  Benedittiom  merita  laCefarea  Mae  dà  delfina 
perator  Carlo  Quinto , Se  la  Reai  Cath*.  di  fuo  figli- 
uolo Re  Filippo  nodro  Signore  , 8c  quelli  del  luo 
Reai  configlio,  per  la  conditutione,  che  niuno  affitti  ne  compri 
grano  per  uendere,  che  fu  falute  di  tutto  quedo  Regno,  & al-  JO 
cun  freno  delle  maledette  picciole  ufure  ; Se  però  ueggio  aprirli 
una  porta , per  douc  la  uirtù  di  quella  fi  ufeirà  , fe  non  fi  ferra  , 
fupplico gli  Santi  Prelati  Predicatori  & Confederi,  li  quali  dan- 
no apprettò  fua  Rcal  A!rczza,che  gli  auuifino  quello  che  io  anco 
ho  auuifaro,  che  gli  buoni  & giudi  giudici  procedano,  & con- 
dannano quelli,  che  la  trafgredifcono  \ Ma  la  condcnnatione,  e 
tanto  picciola(pcr  timore  che  non  appellino,&chc  il  giudice'dclla 
Appellarionc  tolga  rutile  Se  merito  delle  lanche  del  primogiudi- 
ce; ) che  non  è niente  Se  fi  edimapoco.  Se  anco  alcuni  Religioit 
li  pregano,  che  del  rutto  detta  pena  fi  gli  rimetti.  Se.  ladiminui- 
feono  impedendo  có  una  ingiuda  Mifericordia  b ,che  con  il  uero 
cadigo di  cinquanta  h uomini , fi  donarebbe  edempioa  cinquan- 
ta railn,&:  ripofoa  un  miliouc  > del  chc,fc  incarco  la  confcientia  3 j 

di  tutti 
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c di  tutti  li  fopradettt,  che  per  ilfcruitio  di  Dio,&  Amor  della  Re 
publica  Se  pouen.-pcrluadeficroa  gli  gouernatori  Se  prefidenti  : 
che  pongano  ordine,  per  il  quale,  ne  gli  primi  Giudici  mutano 
lauoiontà  di  manifeftaregli  delinquenti  Se  condannarli,  incor- 
rendo in  odio  di  quelli , negli  ultimi  Giudici , quella  di  confer- 
mare le  fententie  de  gli  primi.  Se  riformarle  m migliore:  Se 
mettere  ordine  conuenicnte:  (eccetto  quella  che  fua  Altezza  po- 
llerà migliore)  pare  che  li  ultimi  Giudici  togliano  tutta  la  pena  9 
che  gli  iftcfsi  aggiungono  alla  pena  de  gli  primi  Giudici,  & fe  non 
aggiongellèno  niente,ouerola  modcralTero , ò quella  che  aggion 

J [danno,  non  arriuafie  al  terzo  di  quella  de  gli  primi , tolgono 
empre  quello,  che  fo(Tc  ncccflirio  , perche  li  reftafle  il  terzo  di 
quello,  che  hanno  da  torre  gli  primi . 
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32.  Vfura  non  è fempre  il  guadagno  certo  di  compagnia , con  il 
capitai  afiteurato , e come  fi  può  fare  quello  per  tre  con- 
tratti &c.  & feq. 
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L DEC.IMO  Q_V  ARTO, CHE  B*  ASSAI 
dubbio,  fc  uno  può  fare  compagnia  con  un’altro, 
di  manicra,che  il  fuo  capitale  fia  fatuo  , & fenza 
ufura  togliere  alcun  guadagno,  alloquale  nel  Mi- 

nuale  a rifpondemmo  quello  che  di  fopra  hab-  • 

biamo  detto,  in  un  parere,chehabbiamodatocontra  il  parere  di 
alcuni  Dottori, che  confóndamcnto  aliai  debile}  allumarono  elle 
re  licito  certa  maniera  di  togliere , Se  dare  dinari  con  guadagno  , 
& ficurtà  del  capitale;  per  la  quale, dapoi  , fe  pigliaro  •&  diedero 
gran  fomma  di  dinari , & noi  prouamo  che  non  era  tollerabile 

Suello:  fe  non  fi  reduccfiea  un’altra,  che  d'alcuni  huomini  aliai 
otti  fi  raccoglie  , della  quale  per  parerli  poco  il  guadagno  che  di 
quella  rcllultaua,  no  fi  usò,&  aliai  molti  u partirono  da  l'altra  pec 
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non  parerli giuda  . Habbiamo  detto  che  con  tre  contratti  lici  ■ Si 
ti  un  compagno  può  afsicurarc  l'altro  con  certo  guadagno, in  que 
(lo  modo , che  il  primo  contratto  (la  di  compagnia , che  uno  poi» 
ga  il  danaro,  & l'altro  la  fatica  & mduftria  , diuidendoil  guada- 
gno^ la  perdita  dubbiofa  giuflarncntc . Il  fecondo  che  colui  che 
pone'la  fatica; afsicuri  il  capitale  a l’altro , per  un  tantoché  folle 
giudo,  ò perche  piglia , ò perche  toglie  un  tanto  che  folk giudo: 
rpeno  del  guadagno  : il  terzo  che'per  leuar  di  fufpetto  Se  dipaf- 
(ion  colui  che  tratta  : gli  affìtta  il  guadagno  dubbiofo  ; per  un 
prezzo  ragioncuolc  certo  , ò che  toglia  del  guadagno  uerifimilc 
Oc  dubbiofo,  altro  minor  certo  il  Signore  del  danaro:  lo  quale  io 
tendemo.eder  licito,  cedandu  ogni  fraudc,funulationc.  Se  peri- 
colo d'infàmia.la  quale  conclufioncparcprouarfi  efficacemente, 
perche  tutti  con fedàno  che  quedi  rie  contratti  fi  ponnofàr  giuda 
mcnte'con  trediuerlì  huomini  . Se  non  fi  troua  legge  nel  mon- 
do j nc  ragione,  che  ncccdàriamente  proui , perche  non  fi  pofsi 
fare  con  un  folo,ccdàndo  ogni  fraudc&  fimulatione,  Se  edendo 
ucrità  apprclTo  Dio, che  quello  guadagnocerto  fi  uuole  per  il  gua 
dagno  ucro  , Se  dubbiofo  uerifimile  del  tratto  di  quella  compa- 
gnia , Se  non  per  altra  ragione  ingiuda  . Aggiongemo  piu  nel  s 4 
detto  Manuale , a * cheli  potriano  fare  in  un  medefimo  tempo, 
(feguendo  gli  Parigini  ) b • per  la  idedà  ragione, cedàndo  ogni  fro- 
de Sec.  Se  che  per  la  medefiraa  ragione  come  fi  poma  fare  quedo 
con  tte  contratti  formali  Se  cfprcfsi , fi  potria  anco  fare  con  tre 
taciti  &cquiualcnti  c , come  dichiaratilo  in  quello  loco;  douean 
coinducemo  per  quello  un  codume  di  molte  parti  di  Francia  , 
che  habbiamointcfo  quando  in  Tolofa  leggeuamo  ; Se  anco  una 
carta  Decretale  d*  dclnnoccntio  tertio  > che  in  quello  loco  fi  può 
ucdcrc  intendendo  (come  hauemo  detto)  tutto  quedo  cedàndo 
ogni  fraude  Se c.  perche  fe quella  non  ceda , non  fi  può  fare  ne 
uno  nc  doi;  dipoi  del  quale  ha  (crittofopra  quedo  il  dottifsimo, 

Se  non  meno piatofo dottor  Soto  **  trecofe,  la  prima, che  non  fa 
il  cafo  che  quedi  tre  contratti  fi  faccino  in  un  tempo  ò fucccfsi- 
uamence  > la  quale  mi  pare  adai  bona  quanto  al  foro  della  con- 
feientia  Se  apprelTo  Dio . Benché  adài  potria  per  il  fòro  ederio- 
re  prefumeru  male*,  quando  fi  fa  in  un  tempo  che  quando  in  di- 
ucrfif . La  feconda  che,Ii  detti  contratti  fatti  con  trediuerlì  huo- 
mini  fono  liciti , Se  anco  fe  il  primo  (che  è quello  delia  compa- 
gnia) Se  il  fecondo  (che  è quello  del  guadagno)  fi  faccdeno  con 
t uno 
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uno , & il  terno  dell’afsicuro  con  altro,  lo  quale  anco  lì  tiene  co- 
munemente i La  terza  che  non  c licito  fare  il  pruno  della  com- 
pagnia, Se  il  fecondo  deli’afsicuro  con  un  raedefimo , ne  in  un 
tempo,  ne  in  diuerli,  per  una  noua  & molto  forte  ragione, cioè 
che  ponere  dinati  in  una  compagnia  con  afsicuro  del  compa- 
gno , ò tenerne  polli  & afsicurarlo,  coli  ih  effetto  Se  preilare,  è 
cominciare  a tenere  lo  prellato.  perche , colui , che  coli  pone  ò 
36  comincia  a tenere,  pollo  il  danaro,  trapafsi  il  Dominio  di  quello 
in  colui , che  Io  rtceue  : poi  che  Ha  a fuo  pericolo  Se  per  confc- 
guente,  può  fardi  quello,  ciò  che  li  piace,  (come  fe  li  folTe  prc-  *' 

(lato,  trattando  ò lalfando  il  tratto,  & comprando  poffcfsioni  ò in 
trate,  poi  che  fe  li  perde  , per  lui  li  perde  ; & fe  li  conferua  per 
lui  li  conferua*,  Se  lui  lo  ha  da  rellituire  , ancor  che  li  perda  : lo 
qual  non  è quando  con  uno  li  fa  il  primo  della  compagnia^  Se  il 
terzo  del  guadagno,  & con  altra  terza  perfona  il  fecondo  dedali 
ficu  ro  ; perche  all'hora  colui,  a chi  li  da  il  danaro,  non  è ubligato 
a rellituire,  & colui, che  è ubligato  a reilituirlo  , non  li  li  da  il 
3 7 danaro,  Se  coli  non  è impresto  . La  ragione  certo  c colorata  , 

però  a noi  del  tutto  non  fatisfa , quantunque  per  uentura  farà  ; 

caufa  di  quello  nonintendere  la  fua  fòrza;  l’uno  perche  e contra 

la  legge  chiara,  dire  che  il  dominio  della  cofa  palla  in  quello,  che 

la  riceue,  per  cflèrli  fatto  patto  che  tutto  il  pericolo  di  quella  ita 

fuo  ; Che  efprcllàmcnte  determina  Gregorio  * Nono  (poi  de  gli  • iae.t.Hicomni. 

Imperatori) b che  predare  una  Mula  per  certo  ufo, con  patto,  che  t InL  fw||. 

tutto  il  pericolo  fia  uodro  , benché  li  perda  per  cafo  fortuito , c 

impredito(che  li  chiama  commodato)  per  il  quale  non  palla  il  do 

minio  in  colui  che  riceue,  c &cofi  in  quedo  cafo,  nonfeteuoi  * GloCrerepo. 

padrone  della  Mula , benché  la  tenete  a tutto  uodro  pericolo  . 

Item  l’idelTo  Gregorio  d Nonodctcrmina  che  in  raccomandarui  * c.i.d*  comodili 
alcuna  cofa  che  la  cudodiate,  con  patto  che  tutto  il  pericolo  fia 
38  uodro,  e contratto  di  di  polito,  nel  qualenon  palla  il  Dominio,  cod. 
in  colui  che  lo  riceue;  Item  che  la  colpa  Se  tardanza  communc- 
mente  trapalla  il  pencolo  in  colui , che  riceue  la  cofa  , come  lo 
ideilo  Gregorio' . lo  afferma, ma  non  per  quedo  li  trapalla  il  Do-  • in<Lc.i.*ialc. 
minio  : l’altro  perche  anco  è contra  la  legge  ; dire  che  quello  che  fin* 
fU  ad  ogni  pericolo  di  una  cofa,  podi  colui  fare  quello  che  li  pia- 
cerà , come  patrone  ; Che  quello  che  ui  è dato  predato  per  certo 
ufo , ò dipoli to con  li  detti  patti  che  dia  ad  ogni  uodro  pericolo , 
fin  che  fi  torni , & tutto  quello  che  da  iu  uodro  potere , nella  re- 
fi ij 
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ftirution  della  quale  hauctc  comminò  colpa , ò tardanza  > (la  ad 
ogni  uollro  pericolo  ; ma  non  potere  ufar  di  quello  fc  non  per 
quel  ufo , per  lo  quale  fi  ui  ha  predato  & conlìgnato  , ma  (c  ui  ' 
(eruirc  di  quello  in  altro  ufo  eoo  tra  la  uolontà  di  colui,  che  uilo 
prcflàjò  confignò, quello  ui  (ì  può  adnuandarc  come  (urto*  Se 
condannarui  nel  doppio  , ò in  quattro  uoltc  tanto*.  L’altro 
perche  anco  è contra  la  lcgge,dire  clic  il  compagno,  in  cui  pote- 
rà ho  pollo  il  danaro,  non  èobligatoa  rcdituirlonii,  per  haucr- 
lomi  afsicurato  un’altra  terza  perlòna  : perche  c tanto  obligato  a 
qucllo,comc  fc  niuno  lo  afsicurafle  : Che  non  11  truoua  legge  nel 
mondo,  che  proni , che  uno  mi  libera  della  ooligatione  , per  af- 
(icu carmi  un'altro  fotto  dubbio  come  anco  lallcurtà  ne  pegno  la 
leua, ò dmimuifce.  perche  rutto  quello  (1  aggionge  per  fortifica- 
re, & non  per  debilitare  ; l'altro  perche  non  può  un  mio  com- 
pagno ufare  del  dinaro  ch'io  1 ho  daco  per  certo  trafico  in  altro  , 
nc  di  quello  che  l'ho  dato  per  trattare  in  fare  mercaqtia , in  com- 
prare intrarc  quanto  il  uoglia , che  mi  tenga  afsicurato  il  guada- 
gno & il  dinaroi  perche  quello.,  è ufare  il  mio  in  u(o  diuerfo  di 
quello,  per  loquale  io  gli  l’ho  dato, clic  è peccato  Se  furtoc,  Tal-  40 
tro  perche  anco  è contra  la  legge  dire  , che  qual  fi  uoglia  , in  lo 
qual  palla  il  Dominio  della  cola,  può  fempre  fare  di  quella,  quel- 
lo che  li  piacerà,  perche  quello  non  ha  loco,  quando  palfa  con 
alcuna  riferuatione,ò  carico  di  ufare  di  quello  per  certo  fine  ,ò 
in  certa  maniera  , come  palla  il  Dominio  delle  cofe , che  il  primo 
manto  donò  a fua  moglie  d ; Si  come  palfa  il  Dominio  delli  pri- 
migenia Feudali  , Se  di  altre  molrecoic,  & per  couieguentc;ben 
che  il  Dominio  de’  danari  palTalTc  nel  compagno,  ma  perche  paf- 
facon  carico  & rcfcruarinne,chc  ulain  tal  tratto  ò in  trafico  di 
Mercantia  , non  fi  può  ufare  in  altro  contra  la  uolontà  di  colui  , 
che  lo  diede.  Hora  poi  il  Dominio  della  cofa  non  palfi  in  colui  41 
che  lo  riccue  , perioda  con  patto  che  ogni  pericolo  fia  fuo  > & 
quello  è , afsicurarc,  Se  fc  colui , che  riceuc  la  cola  ad  ogni  fuo 
pericolo,,  non  può  ufare  di  quella  ; fc  non  per  quello  ufo,  per  il 
qual  fi  li  ha  conlìgnato.  Se  fc  anco  quando  palTa  il  Dominio  di  al- 
cuna cofa  con  alcuna  rifcruadonc,  non  può  ufare  di  quella  il  pa> 
dronc  fenza  quella  riferuarione.  Se  fe  lo  afsicurarucnto  della  ter- 
za pcrfona,non  leui,ncdiminuifcc  laobl/gationc  di  rcllicuirc  al 
compigno,  e chiaro  ihe  la  ditta  ragione  prduppone  quattro  cofe 
co u tra  la  legge  : per  loebe  niuna cofa  conclude  : Confermali  42 

tutto 
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tutto  quello  , che  del  fopradetto  fi  infcrifle,  che  il  padrone  del  di- 
naro può  conftringcre  il  traficantc,  che  trafica  in  quel  fatto , per 
che  egli  li  diede,  & non  in  altro,  & leuarfi  di  fua  compagnia*, 
non  ottante  lo  afsicuramento&  affitojdel  guadagno  , ò leuare  li 
Tuoi  danari  & darli  ad  altri , fecondo  che  la  legge  & la  conucntio- 
ne  della  compagnia  lo  comporta  : & dichiarare  che  per  legge  s'in 
tende  che,  non  uuole  che  ufi  di  quello  dinaro,  fe  non  in  tali  » ò 
in  tali  traffichi, per  ilqualc,ò  perii  quali  li  fi  diedero,  & che  ne 
guadagno  certo  nedubbiofo  uuole, fc  non  per  il  guadagno  uero, 
ouerifimile  , che  di  quello  traffico  hauefle  ouero  Umilmente  fi 
fpera,&  anco  aggiongere  pena  al  contratto,  fe  non  trafficherà  co 
me  nel  contratto  della  compagnia  fi  efprcttè  &c.  Per  tutto  lo  qua 
le  & anco  la  mità  di  quello,  fi  dittrugge  il  fondamento  del  detto 
Dottore,  & retta  piu  coroborato  quello,  che  Copra  fi  dice:  loqual 
43  non  dicemo  per  uolontà  & defidcrio,che  molto  fi  ufa quello,  ne 
anco credemo che  quelli  che  tengonodinari , fi  contentano  com- 
munemente  con  il  poco  guadagno,  che  retta  per  quelli , leuato 
quello , che  fi  ha  da  dare  ò lattare  per  lo  afsicuramento  , & per 
lacomtnutation  del  guadagno  incerto  con  lo  certo  :-fc  non  per 
che  la  uerità,  & fòrza  della  legge  ne  obliga  a quello.  Cotto  la  cor- 
rettion  debita: & perche  c bene,  che  la  gente  li  apparti  dalli  illi- 
citi modi  di  guadagnare  molto  ; per  guadagnare  poco  con  gli  li- 
citi, li  quali  per  uentura  non  fi  appartarebbono  per  gli  liciti  di 
non  guadagnare  niente;  & benché  per  uentura, mi  potria  ingan 
narein  quello, però  per  certo  tenemo  che  quello  non  è tanto  ui- 
cinoalla  ufura,  quanto  gli  cenfi  pcrfonali , che  il  detto  Dottore 
induce  di  nouo , de  quali  abbatto'*»  parleremo. 
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fa  di  quejlo  peccato  la  for^a  di  preflare . 
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re  a colui , che  lo  compra  , fc  al  uenditore  & a altri 
communcmente  non  ual  tanto  . 

5 q.  Dinari  tengono  due  potentie  per  guadagnare . 
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L D B C I M O CLV  INTO,  CHE  E LICI  T O ^ 
-3  acoliti  che  preda  , togliere  Se  anco  domandare  alcuna 
cofa  per  ragione  de  interedò , coli  del  guadagno  , co- 

• In  c 17J  nu  106  ] me  della  perdita  , Se  perche  alcuni  hanno  driidcraro 

* che  li  dichiarale  nel  Manuale  * * che  cola  chiama rao  interrilo, 
dicono  in  quel  loco.  Se  in  qucdo,thc  pollo  da  parte  le  foc- 
tigliezze,  & acutezze,  lafua  diftìnitioneè  quella  degli  membri 
fc  i>e  auibus  lati  delle fue  diuilioni  , Se  fotto  diuiftonil>,con  gli  quali  in  patte  li 
& h ofcurifcc  I*  materia.  Interdica  a quello  proposto  li  chiama  quel 

lo , che,  colui  che  preda,  perde  di  Tua  robba,  ò lada  di  guadagna 
•o,«juo  metre  . ^ pCr  predare  : ò non  li  rendere  al  tempo  dcbito,quello,chc  pre 
dò;&cofì  fono  due  fpetiede  interrilo  ; l’unaè  , interrilo  di  dan 

* Quid  appellatili-  no c , & l’altra  inrcrcllò  di  guadagno:  Eiempio  dcllinterelTo  del 
ft^lurum  ìucJTc'if  ^anno  • Tengo  danari  per  farmi  una  cala,ò  racconciarmi  una  ca  ^ j 
frntj^gio^d  b'.-fa,  perche  noncafchi , ò per  comprare  del  ibrmcnto.alla  raccol- 
se'5 ““  1 pil>’  caper  la  prouidene  di  tutto  l’anno  di  mia  cala,  ò fieno  per  gli  mi 

.ci  animali , ò drizzare  l’acqucdutti  de  miei  molini , ù pagare  gli 
mici  debiti , Se  gli  predo  a uoi  : per  rimedio  di  maggiori  uodri 
danni  : dicendoui , iò  m li  do, ma  io  temo  che  lì  ui  li  predo.  Se 
non  mi  li  torniate  al  tal  tempo ;ò  per  predarmi!,  & che  non  mi  li 
rendiate  ai  tempo  conucnuto , mi  li  calca  la  cala  , Se  compro  il 
lii  U formcnto 
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fermento  al  doppio  prezzo:  gli  animali  mi  fi  morcno  di  fame  :ò 
non  macinano  gli  molini  , ouero  pago  interdica  miei  creditori, 
onero  ucndo  la  mia  robba  malamente  per  contentami  . Quello 
che  per  quello  ho  perduto,  fi  chiama  internilo  di  danno  riceuu- 
to . Elempio  del  intcrcllb  del  guadagno  , lo  fon  Mercante  , ten- 
go dinari  Se  uoglio  comprare  Mercantia  per  trafficarmi  con  quel- 
la : per  uollra  importunità  ut  gli  prcllo,  auuifandoui  quanto  laf- 
fo  di  guadagnare  per  prcllaruili,  ò per  non  rendermeli  nel  tempo 
conuenuto,  Se  uoi  li  togliete , Se  non  mi  li  tornate  al  trmporquel 

. lo  che  io  lalTo  di  guadagnare  per  quello , è mio  interclfo , che  fi 

4 6 chiama  di  guadagno  . Tutti(fenza  eccettuar  alcuno)!!  concorda 
nochein  tutti  doigli  detti  interefsi  lì  può  domandare,  fenza  du- 
biopcr  il  prello  in  dui  cali  : il  primo  , quando  ci  fu  colpa  ò tar- 
danza in  renderli , Se  gli  interrisi  accafcaron  dopò  la  colpa  ò tar- 
danza* . il  fecondo,  che  accafcaron  dopò  ò prima  della  tardan- 
za : però  il  prcllito  fi  fece  cor}  afcuna  forza  del  Re  , di  Città , ò 
di  alcuna  altra  perfona  . Tutti  concordano  anco  che  l'intcrellb 
del  danno  fi  può  togliere , benché  ne  forza  ne  tardanza  alcuna  in 
teruenga,  con  tanto,  che  fiate  auuifato  di  quello^  danno  chepo- 
triaoccorrere,  &uorretericcucrerimprcfliro  , & pagarci  il  dan- 
no inficmc  con  il  principale  : Se  non  folamcnte  fi  può  togliere , 
Se  dimandare  in  quelli  tre  cali , ma  anco  dal  principio  con ucnir- 
fì  in  la  fomma  , diedi  piu  del  principale  fi  li  ha  da  rendere , per 
quello  ucrifimile  interelTe  di  danno , ò guadagno  , come  larga- 
mente ha  fcritto  il  Dottor  Soto*> , benché  piu  che  ogni  altro  fi  è 

47  sforzato  rillringere  quella  materia.  Tutta  la  difficoltà  Uà  in  un 
al  tro  cafo,  cioè  , quando  uno  per  fua  uolontà  fenza  forza  preila 
dinari,  dicendo  che  gli  tenea  polli  in  traffico  , ò per  poncrii , Se 
per  predarli  ad  altri  Jafia  il  trafficare  & guadagnare  con  quelli,  fi 
può  con  buona  confcientia  torre  lo  tntereflo  dt  quello  guada- 
gno : Che  prima  in  hauere colpa, ò tardanza,  in  redimirli  acca- 
lca, in  lo  qual  parue  alnnocentioQuarto'chcno  : il  quale  loda 
Se  fegue  il  detto  Dottor  Soto:  Se  adduce  per  fua  proua  alcuni  fon 
damenri.  Se  rifponde  a quelli  della  opinione  contraria,  benché 
dice  che  non  la  danna  : dato  che  uorria,  che  molti  fi  accodalTero 
alla  fua , che  è, edere  ufurarij  tutti  quelli,  che  fenza  forza  preda- 
iio(fenza  niuno  danno  della  fua  robba  già  guadagnata)  ad  altri 
con  patto  della  ricompenfa  del  fuo  guadagno  .*  che  li  faria  redon- 
dato  del  trafficodc  Tuoi  danari , fino  a quello  tempo , che  li  do- 
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•ucano  edere  refi,  per  lo  quale  allega  Innocentio  * che  quello  af  4^ 
/erma  San  Thomalo  l>  che  diftingue  fra  l’intertflò  del  danno,& 
quello  del  guadagno, quanto  a quello  ; & che  non  pare  hauere 
tcllo  che  permetta  torre  rintcrcflb  di  quello  guadagno  dacolui 
che  non  comodile  colpa,  nc  tardanza  in  redimirli  ; Etcheniuno 
antico  Dottore  tenne  il  contrario  : anzi  Scoto  e & Durando  J le- 
garono Sau  Thomalo,  éc  che  piu  di  quedofa,  che  in  quedo  caf© 
muno  con  tra  Tua  uolontà  ceda  di  guadagnare,  ò fi  impedillè.poi 
che  uolonrariamentcrcnza  forza  di  niuno  preda  li  Tuoi  danari» 
che  gli  tenea  per  (penderli  in  Tuo  traffico  : Per  la  contraria  opi- 
nione, imperò  facomc  lui  dice  ; la  tiene  Conrad.  e Syl.  f Ga- 
iet.  8 &Hadriah  . Aggiongcmo  anco  che  la  tiene  Pan.  '&anco 
prima  l’Ofhea . Si  Anton.  k & Gioan  Andre.  * in  quanto  dice- 
che il  ditto  di  Odienf.  procede  quando  il  debitore  tardò  m reti 
dere  gli  dinari , perche  altramente  ognuno  porria  fingere  , che 
uole  ua  trafficare , & poi  dar  gli  danari  a internilo . La  quale  ra- 
gion c folamcnte  concludcno  .*  prcciedere  la  nodra  opinione, 
quando  e ucrità  , Se  appreflo  Dio,  colui  che  preda  non  uuol  traf- 
ficare^ per  dare  ad  ulura  finge  quello  che  li  piacc,&  quedo  tue* 
tiloconfcfsiamo  : & per  conscguente  Gioan.  Andr.  ha  da  con- 
fettare ò che  non  uaie  niente  la  fua  ragione, ò edere  buona  la  no- 
dra opinione,  & anco  Gioan.  de  Ugna,  grauifsirao  Dottore:  Se 
Laurcn,  de  Rodulph.  m tengono  lidcttoche  TOllien.  Si  anco 
Santo  Anton.  n allega  per  lui  tre  ragioni,  benché, dice  faria  be- 
ne diiluaderc  quedi  contratti , la  qual  cofa  anco  noi  confefsiamo. 
fe  non  quando  fulle  chiaro  edere  lcruitio  di  Dio  farli  ; Si  quedo 
accafca  ogni  di , che  per  picciolo  intere  dò  fi  feuferia  gran  danno 
al  profsimo:  predando  ti  denaro  che  fi  uuol  poncre  in  traffico  : 
ò che  è pollo  : Lo  ideilo  tengono  gli  Parigini  ° & Gabri.  Se  al- 

tri : delle  ragioni  principali  che  per  quelle  mi  moueno  : La  pri- 
ma è , che  il  dittò  Dottor  Soto  confetti,  che  l’ mtereilb  del  danno 
che  io  riccuo  per  predare  nel  calcarmifi  la  cala  , lo  pollo  torre,  Se 
come  quello  mteredò  lìa  intercida  che  chiamatilo  P , extra  reni, 
non  è piu  debito  per  legge  che  quello  del  guadagno  <1 . Dunque 
fe  quello  fi  può  torre  fenza  che  preceda  colpa  ne  tardanza,  anco 
qued  altro  guadagno1.  La  feconda  che  lui  confeda, che  fi  può 
pigliar  l’intereflo  di  guadagno  fenza  che  preceda  colpa  ne  tardan- 
za colui  che  preda  per  alcuna  forza,  Se  è chiaro  che  non  può  la 
fòrza  far  licita  la  alura,  poi  che  è uictato  per  legge  naturale  Se  di 
. ,t  il  urna 
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uina  * dunque  ò non  farà  licito  pigliar  quello  intcreflo  di  guada- 
gno per  interuenirui  forza, ò l’uferà  fenza  che  quella  intemen- 

5 1 ga . La  terza  che  cfprcdamcnte  Alcflàndro  terzo , determinò, 
t>chc  non  fi  podadifpenfarefoprail  precetto  Diuino  delle  ufure, 
e che  come  non  lì  può  mentire  per  cofa  alcuna  ; ne  anco  lì  può 
dare  a ufura:  & per  confcguente  > come  la  forza  non  là  licito  il 
métire,colì  ne  anco  è licito  per  forza  far  ufura,  donde  fegue,  che 
pigliar  interello  di  guadagno,  che  fi  latta  di  guadagnare  per  pre- 
dare gli  danari  apparecchiati  per  trafficare  , non  c ufura  uietata 
per  legge  Diuina  de  naturale,  ò non  lo  farà  licita  la  forza,  & poi 
che  lui  confedà , che  la  forza  la  fa  licita  , ha  da  confettare,  che 
fenza  quella  non  è ufura . La  quarta  che  altra  cofa  è, pigliar  in- 
• teredo  di  guadagno  , & altra  pigliar  ulura , come  chiaramente 

l’ha  ditto iìlurifconfulto  Sceuola c , dicendo, che  il  debitore  per 
non  pagare  quello  che  debbe,  alcuna  uolta  c obligato  a pagare  lo 
intercdodel  guadagno:  Benché  da  maggior  quantità  , che  quel*, 
la  delle  ufure  permede  : Dunque  fente  , che  altra  cofa  è ulura, 

52  Scaltra  ìnterclTodcl  guadagno.  La  quinta,  che  l’i  (ledo  luri- 
fconfulto  d chiaramente  dimodra  , che  tutti  gli  creditori  non 
ponno  pigliar  inceredo  di  guadagno  , per  non  pagare  il  debitore 
quello  che  li  debbe , perche  gli  Mercanti  lo  poilòno  torre  , ma 
non  gli  altri:  & per  confcguente  dimodra  che  piu  d debbe  al  mer 
cante  per  il  danaro  con  che  traffica  , che  a gli  altri  che  non  traf- 
ficano, allo  quale  pare  confeguente  che  piu  ualc  un  tanto  di  di- 
nari in  man  del  trafficante,  apparecchiato  per  trafficare  con  quel 
lo,  che  altro  tanto  in  man  de  altri:  d’onde  fegue  , che  alcuna  co- 
fa  di  piu  riceue,  che  altro  potria,  non  per  quedo  riceue  piu  di 
quello  che  tenea  ò diede  . Lo  fedo  , che  come  il  ditto  luril'con- 
fulto  dimodra  , il  danaro  in  mano  del  trafficante , con  lo  quale 
uuole  all’hora  mercantare  ualc  piu  , che  altro  tanto  in  mano  , ò 
potere  de  altri,  & anco  in  fue  i dette  mani,fe  non  uuole  con  quei 
lo  trafficare:ò  non  in  quelloidante  .*  per  la  qual  cofa  illatrone, 
che  li  rabbatte  quello  dinaro  , rederia  obligato  a redimirli  piu, 
che  fi  lo  robbade  ad  altra  perfona,  come  anco  il  grano  per  l'crai- 
nare:  che  uno  tiene  per  (culinario  fubito, fenza  tenere  altro  per 
feminare , ualc  piu  che  l’altro,  & quello  che  gli  lo  robbade  , fa- 
ria obligato  a redimirli  piu,  cheli  lo  robbade  ad  altra  perfona  , 
che  non  l'haueuada  feminare, ò all’i dello, tenendo  altro  per  quel 

fj  lo  effetto'  . U fettimo  , che  è centra  la  legge  dire  f t che  per 
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la  fola  colpa»  ò tardanza  del  debitore  » in  pagare  » fi  debbe  Tinte* 
refio  del  guadagno , che  dato  che  le  leggi  Romane  commandino 
pagare  le  ufurc  ordinate,  per  fola  tardanza  di  pagare  in  certo  ge- 
nere di  contratti  * , però  non  Io  intercfio  del  guadagno , fé  non 
quando  almeno  con  la  tardanza  del  debitóre  concorre  la  poten- 
za Se  la  uolontà  propinqua  & uerifimile  del  guadagno  del  cre- 
ditore b . L’otrauo.  perche  da  tutto  quello  fegue,  che  quantun- 
que la  potentia,  che  del  guadagnare  tiene  il  dinaro»  afiolutamen 
te  considerata»  non  la  fa  ualere  piu  di  quello  che  ualc  » conside- 
rato fenza  quella  . Però  la  potentia  del  guadagnare,  che  tiene» 
considerandola  in  potere  di  colui  che  fa;  è uuole  ufaredi  quella» 
la  fa  ualere  piu  , come  la  abilità  del  generare  grano  , che  Slanci 
grano  afiòlucamente  considerato  , non  la  fa  ualere  piu  ; ma  con- 
siderata in  potere  di  colui,  che  lo  tiene  feminato , ò apparecchia- 
to per  quello  fenza  tenere  altro  tale , per  Seminare  » lo  fa  ualere 
piu , per  effetto  che  lo  può  uendere , & anco  predare  piu  caro  : 
& che  colui, che  gli  lo  robara,li  debbe  redimire  piu  che  a altro. 
Il  nono  che  non  fi  trouaTedo  ne  ragione  nel  mondo,  che  proni 
che  il  robbarmi  fccreto , ò robbarmi  publico,ò  sforzarmi  a dar- 
lo per  timore, agumenti  piu  il  ualore  di  quello  che  mi  robbano» 
ò mi  fanno  dare  ; Poiché  quantunque  per  uia  di  pena,  ò d ingiù 
ria  potria  edere  condretto  il  mal  fattore  a pagarmi  piu  di  queir 
lo,  * per  il  delitto  che  in  quello  ha  commcfio  , però  non  perche 
per  quello  agumenta  il  ualore  di  quello  che  mi  fu  furato,  ò ru- 
bato ; ò per  timore  mi  e dato  fatto  dare,  ne  nel  foro  della  con- 
fidenza mi  farà  obligato a piu,  che  tornarmi  il  tolto,  fenza  altro 
agumento*1  , Se  a redimirmi  Ibonorc , fe  alcuno  per  quello  mi 
tolfc,  & tutti  cotfcffano  che  fe  uno  per  furto , forza , ò timore  mi 
toglierti:,  ò condtingefie  a dare  il  dinaro,  che  teneua  apparecchia 
to  per  far  traffico , Senza  tenere  altro  per  quello,  ò il  formento  » 
ò il  grano,  che  tenea  per  feminare  fenza  tenere  altro  per  quello» 
è obligato  a redimirmi , per  quello  piu  che  a un’altro , che  non 
lo  teneffe  per  quello . Dunque  per  fòrza  hauemo  da  confefiare, 
che  piu  ualc  il  tal  dinaro  è il  tal  grano  in  potere  di  uno,  che  uuo 
le  & può  trafficare  & feminare,  che  in  potere  d’altro  , che  non 
uuole  fare  il  medefimo  : Se  che  per  conseguente  fe  lo  preda,può 
pigliar  per  quello  alcuna  colà  piu  per  lo  intcrefiò  s i La  decima  » 
che  quantunque  colui  che  tiene  unacofa  : che  «immunemente 
non  ualc,ncper  lui  nc  per  gli  altri  piu  di  dicce,  non  la  può  ucn- 
' dere 
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dere  ad  alerò  per  piu,  ancor  che  per  colui  chela  uolcfle  compra- 
re  ualefle  molto  piu  . Ma  colui  che  rieoc  una  cola  che  comma- 
ncmcntc  non  ualc,  per  altri  piudidiecc.  Se  per  lui  dello  ualc 
piu:bcn  la  può  uendcrcper  quello  che  ualea  lui  dclTo:  toglien- 
do tanto  piu  per  quella , quanto  piu  li  ualc  a lui , fecondo  San 
Thoraafo  a Se  Scoto  *>  àpprobati  : Se  come  è già  ditto , c prouato,  « ,»  Stcx\.rr 
cento  ducati  uagliono  piu  per  il  trafficante,  che  uuolcfubito  con  h 
quelli  trafficare,  ò altro,  che  uuolc  comprare  poiTefsioni  frutti- 
fere,e troua  di  comprarlc,chccoraraunemcntcad  altri, che  non 
uogliano  fare  ttdcllo:  dunque  colui  che  uorrà  trafficare,  òcom 
prare  : potrà  pigliar  per  quelli  danari , quello  di  piu  . L’undeci  ’ 
mo , che  quello  in  torello  non  fi  toglie  per  proibire  gli  danari,  nc  » - 

. anco  per  la  uirtù  generale  Scafloluta  che  quelli  tiene  per  poterli 
guadagnare  con  quelli , fc  non  per  la  uirtù  fpeciale , che  tiene 
per  poterli  guadagnare  con  quelli , per  quello  che  gli  tiene  per 
trafficare  con  quelli,  è per  confeguente  non  farà  ulurac  torlo  , « Are.  eorum  que 
poiché  non  fi  toglie  per  ragione  dimpreflo,  ma  per  ragione  di 
quella  uirtù  maggiore  & fpetialc  che  in  fuc  mani  tiene;  la  quale  «tafucruntnu.  j. 
non  la  teneria  in  quelle  di  tutti  : La  duodecima,  la  uirtù  me- 
nta piu  fauore  che  d uitio  * . E'  predare  per  forza  communemcn  a Cjp.  i.d*  potiti, 
te  non  è uirtù,  & predare  per  amore  , & carità  è uirtù  ; Adun-  tl,unt0•,* 

que  colui  che  per  alcuna  forza  preda;può  torre  quedointereflo 
(come  è fopra  ditto)  : ancor  potrà  colui, che  per  carità  Se  amore 
j 5 fa  il  tnedemo . Il  decimo  terzo  , che  non  odano  gli  motiui  del 
ditto  Dottor  Soto  nella  Auttorità  di  SanThomafo  ; perche  San 
Thoraafo*  ; benché  didinguafra  rinterello  del  danno  Se  del  gua  * in d.q.  yttn.  j. 
dagno,  per  effetto  che  non  li  debbe  torre  quello  del  guadagno»  aJ*’ 
come  cofaconfeguita,mali  quello  di  quel  danno;  però  non  per 
effetto,  che  non  li  polla ieuarc  niente,  perche  la  ragione  che  lui 
da  è f che  non  li  debbe  uendere  quello  che  anco  non  li  tiene , r quù  non  deb« 
& per  molti  modi  li  può  impedire, conclude  il  con  trario,  poi  che  j^hibaT&po^ 
conclude,  che  non  fi  può  pigliar  1'interello  del  guadagno. , come  teli  mnitìpUawr 
cofa  guadagnatale  non  come  cofa  che  da  in  camin  per  quello  ; “”Pe<iin* 

Se  li  può  impedire:  Se  c che  l'idelTo  San  Thomafo  B dice, che  co-  1 scc.q.f».ir..* 
lui  che  dannifica  altri  nel  feminato,  ò in  altra  cofa,  che  non  èan 
co  guadagnata , ma  da  in  camino  per  quello,  benché  non  è obli- 
gato  a redimire  tanto  , quanto  che  colui  fpcradi  guadagnare  ò 
cogliere  di  quello:  ma  li  a darli  una  ragioncuolccompenlatione. 

Se  coli  quedo  ditto  di  San  Thomafo  non  concradicc  alla  nodra 
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conclufione,  benché  la  limita, perche  habbiamo  da  dire  che  <50 - 
luichc  preda,  non  può  terre  tanto interedo,  quanto  altro  fuo 
«quale  guadagnerà  con  altri  tanti  dinari  , ma  quanto  merita 
quella  potentia,ouero  limile  fperanza  di  guadagnare  colui  che  in 
lue  mani  tiene  quello  dinaro  che  preda, confiderando  che  lì  può 
impedire  per  molte  maniere,  come  colui  che  tiene  la  podefcione 
feminata , non  debbe  uendcrla  per  tanto  , quanto  ualeria  con  il 
frutto  che  fi  fperafe  lode  raccolto,  fe  non  per  tanto  quanto  uale 
quella  fperanza  di  raccogliere;  conlìderandola  fugetta  a molte 
caufe, d’onde  lì  può  impedire,  ne  anco  oda  quello  che  Duran.  di» 
ce  * che  è il  mcdelimo  quanto  a quedo  , per  le  medefime  para- 
le di  San  Thomafo.  meno  oda  la  auttontà  di  Scoto  b . perche  da- 
to che  altre  fottigliezze  dica  in  queda  materia  (doue  lui  lo  allega) 
come  è foiito  ne  gli  altri , per  non  ponerc  queda  diflerentia  di 
San  Thomalo;  anzi  dice  c cfpredamentc  che  colui  che  tiene  dina- 
ri per  trafficare,  li  può  predare,  poda  la  pena  , d’  un  tanto,  che 
li  gli  paga,  fe  non  li  li  torna  per  guardarli  in  denne,  & lenza  dan- 
no : anzi  fente  che  colui  riceue  danno  in  predare,  & lalfa  di  gua 
dagnare . Il  decimo  quarto  : che  li  dui  A rgumenti  piu  forti  di 
tutti,  manco  odano,  & l’uno  che  colui,  che  per  fua  uolontà  pre- 
da condretto:  & colui  che  non  preda  codrerto  , non  può  dire  che 
altro  lo  impedifca,ò  didurba,  ò li  fa  celTare  il  guadagno  : fin  che 
li  lia  tardanza:  ò colpa,  nella  paga,  & per  confequente  colui  che 
preda,  fenza  edere  condretto  non  può  torre  niente  per  lo  guada 
gno  : poiché  non  è impedito  , prima  della  colpa,  ò tardanza  : 
L’altro  che  il  Gaetano  a ( dato  che  difenda  la  nodra  opinione)  dice 
che  quantunque  una  cofache  da  in  potcntia  particulare  , è dato 
di  guadagnare  , uale  piu  che  altra  deU’idelTo  ualore,  cflendofuo- 
radi  quello  dato  , ma  non  fe  uolontariamente  li  leua  di  quello 
dato;  come  il  grano  che  da  feminato  , ò per  feminarli  uale  piu, 
& li  può  uendere  per  piu  che  altro  tale,  che  non  è in  quello  da- 
to, però  fe  uolontariamente  fi  toglie  di  quello  dato  , che  tiene  di 
guadagno,  non  fi  può  riuendere  per  piu  che  l’altro  della  idelTa 
bontà , & che  con  pare,  che  quantunque  il  danaro  che  è dato 
podo  in  traffico , ò per  ponerfi  fubitoin  quello,  uale  piu  che  al- 
tro, però  fubito  che  fi  preda  & fi  leua  uolontariamente  di  quello 
dato  di  guadagno  , non  uale  piu  che  l'altro , ne  fi  può  chiedere 
piu  per  quello  che  l’altro  ; ma  a quedi  argumenti  nfponde  il  Ga- 
ct.  con  molte  parole,  che  in  Comma  contengono  , che  colui  che 
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preda  per  amorcdc  carità,  per  liberare  il  Tuo  profetino  di  mag- 
giore danno,  con  minore  non  fi  dice  predare*  uoloo «riamente 
(c  non  io  alcuna  maniera  condretto  : In  cui  fauore  fa  che  colui , 
che  getta  in  Marc  la  Mcrcantia  fuor  della  Naue  per  Tatuarli  *»  uo- 
lontariamcntc  , non  la  getta  con  uolontà  alibi uta,  ma  condicio» 
naie  , & refpcttiua,  per  fuggir  maggior  danno:  Contra  quella  ri- 
fpolla  delGaet.  fa  molto  fortemente  quella  ragione,che  il  giudo 
& ingiudo  nó  confido  nelli  buoni>  & mali  animi  & intcntiom , 
ma  in  la  egualità, &c  Jifugualicà  delle  cole  , 6c  opere  ederion  . 
c l’altra  che  non  fa  il  cafo,òlocaufa  , mifcricordia,  pietà,  ò ccu- 
dclità,  perche  lo  preda,  ma  quello  che  fi  preda  & quello,  cheli 
uuolpigli^rc.ouer  toglier  per  predare,  per  effetto  che  fia  giudo, 
0 ingiudo,  & laflà , ò pone  ncccfsità  di  reditutre,  .L'altra  è , che 
quantunque  può  edere  bona  opera  di  carttà,ò  mala,  con  tra  quel 
la  predare  ò non  predare  » per  aiutare  , ò dannifìcare  il  profei» 
ino;  ma  non  per  quello  d’edere,  giudo  , oucrocontra  giuditia  , 
perche  ponga , ò laffa  necefeità  di  redimire  d . l’altro  perche  pa- 
ce dottrina  noua , è contraria  alla  legge e,  & a quella  di  San  Tbo- 
mafof;  (che  nel  Manuale  8 applicamo  ad  altra  cofa:  ) che  la  Mifc- 
ricordia, & pietà  , & preghi  amorofi  fenza  inganno  ci  sforzano 
a badanza, perche  uno  li  dica  condotto , ad  effetto  che  per  quel 
lo  polla  chiedere  rcditutionc,ò  liberarceli  quella  che  fenza  quel- 
lo doucrria:  per  quedo  rilpondo , al  primo  argumento,  conce- 
dendo , che  colui  che  preda  uolontariamente  per  aiutare  il  prof- 
limo,  & Pietà,  & anco  Mifcricordia, non  preda  condrctto  per  uio 
lenza  che  induca  ò leui  la  redimitone  , concedendo  anco  che  co- 
lui che  uolontariamente  preda,  non  fi  debbe  dire  impedito  per 
altra  , necessità  di  guadagnare  per  impedimento  che  altri  gli  pon 
gono.  Ma  negano  che  colui  che  uolont?riaroenrc  laffa  di  guada- 
gnare per  fare  piacere  ad  altri , &pcr  l’altro  permetterlo  che  li  da 
rà  quello  guadagno,  nonio  può  torre  giudamen  te  . Volonta- 
tiamente  lada  di  guadagnare  un  Fabro  : un  Sarto,  ò altro  Corrie- 
re in  fui  arte , per  pregarlo  io  cbpucnga  meco  in  tal  ò a tal  par- 
te , & che  io  Ip  latisfarò  di  quello  che  poteffe  guadagnare  perfua 
fatica . Certo  ben  rpotria  poi  colui  domandarmi  quello , che  in 
quel  giorno- bareboc  guadagnato  * Volontariamente  io  predo 
al  mio  uicino  unacarcadi  grano  fcmenralc, che  io  tcnea  per  Temi 
nape , però  ben  li  pofio  chiedere  tanto  quanto  ualea  quella , per 
mi  al  ccmpo  che  ci  la  diedi  : benché  non  ualeffc  tanto  per  altri  ^ • 
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Volontariamente  cambio,  uendo  ò do  a uno  il  Tormento,  che 
tengo  feminato,  per  quello  che  clTo  uale  , con  lafperanza  ucrifi* 
milcdcl  frutto».  Però  poflb  toglier  quello,  che  quello  feminatot 
& quella  fperanza  ucrifimile  uale  : per  la  iftcfla  ragione  : fe  laflo 
uolontariamentcjdi  comprare  poflefiioni,  ò di  trafficare  per  pre- 
darti gli  danari, che  tenea  per  quello,  ò in  quello  , & mi  promet- 
ti che  mi  pagherai  que(lo,chc  io  la(To  di  guadagnare  per  tua  cau- 
fa:  ò quello  che  ualcil  danaro  in  quello  fiato  , nulla  ingiuftitia 
commetto  : nulla  forza  è ncceflarù  per  gi unificarlo;  non  èufura 
perche  non  togho  niente  per  predarti,  ma  perche lafio  di  gua- 
dagnare per  caufa  tua,  promettendomi  per  la  ricompenfa  di  quel 
u 1 Naturali»  **  ^ *n  c*  f°n0  ^oi  contratti , uno  d’impreflo , & l’altro 
ti.dTprercript.  ucr- facio  ut  dcs , che  è che  laflo  di  guadagnare  * perche  mi  babbi 
Muxu  méte  Tho.  ^ ^arc  ^ ricompenfa , ò è uendita  di  quello  guadagno  uerifimi- 
i.i.q. 78.an.  oum.  le  b : al  fecondo  rif pondo  che  quello  ditto  del  Gaet.  non  proce- 
de fe  non  in  colui  che  tiene  i Tuoi  dinari , ò robba  in  fiato  di  gua 
dagnare,  & fcmplicemcnte  lo  lcua  di  quello  fiato  , fcnza  contrae 
tare  con  altroché  li  promette  ricompenfa  per  quello,  & dipoi  uuo 
le  per  il  tanto  quanto  ualea  pofio  in  quello  fiato  di  guadagno  . 
La  nofira  conclufione  imperò  procede  in  quello  che  leua  il  dana- 
ro dello  fiato  del  guadagno , per  patto  & promefia  di  dare  la  ri- 
compenfa giufia,  certa  ò incerta  di  quella  ; per  lo  qual  fa  che  co- 
lui che  laflà  di  faticare  & guadagnare  otto  giorni  : fcnza  promefia 
d’alcuno,  non  può  giufiamente  togliere  a colui , che  haueile  ne* 
cefsità  della  fua  fatica , dclli  altri  otto  giorni , che  li  pagali  otto 
pailati , Mafe  precedette  in  fra  quelli  tali  conbratti , fi  può  paga 
re  li  otto  giorni  partati.  Concludiamo  dunque  che  è licito  a colui 
che  prefia  alcunacofa  , togliere  piu,  non  folamente  per  ragione 
dell’intcreflo  del  danno,  ma  anco  per  quello  del  guadagno:  non 
fidamente  quello-chec  dopò  della  tardanza,  ò colpa  commertn 
in  non  rendere  ò pagare  fuccede,  ma  anco  di  quello  che  prima 
con  tanto  che  non  fi  toglia  come  cofa  guadagnata,  ma  come  dico 
fia  che  fta  in  camino  per  quello,  de  per  molte  aie  fi  potria  impedi- 
re: &con  tanto  che  fi  leua  del  traffico;  ò filafia  di  ponete  in 
quello , ò incofe  fruttifere  per  prefiarcili  con  patto , che  li  darà 
ricompenfa  ucrifimile  di  quello  u?rifimil  guadagno  ; però  non 
fe  prima  ci  leua  il  danaro  del  traffico , fatica  & pericolo  della  mer 
can  da , per  tenerlo , per  darlo  a interrilo  fecuro,  & quicto,corac 
nel  Corollario  feguen te  diremo. 
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SOMMARIO. 

Jnterejfo  fecondo  alcuni  non  fi  può  torre  senza  concorrere  set- 
te condizioni , le  quali  referite , alcune  fi  morirono  non 
effer  necejjarie,&  aggiongéfi  due  che  anco  fi  limitano.  5 9 
Jnterejfo  nonfidebbe  pigliare  prima  del  Tempo',  nel  quale  do- 
’uea  ejjer  il  guadagno  ne  con  infàmia  . 
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L D E CIMO  Q_V  INTOjCHE  NON  Pi* 
re  edere  ucrità  quello  che  alcuni  dicono*, che  per 
torre  lenza  peccato  l’interdlo  del  guadagno,  Se 
non  redimirlo,  hanno  da  concorrere  fette  condi- 

doni , le  quali  fono  referite,leuaremo  quelle  che 

non  fi  ptouano  per  legge  . La  prima , che  non  li  piacque  tanto 
di  guadagnare  per  quella  uia  ^ quanto  per  quella  del  traffico  , la 
quale  imperò  (a  nodro  parere)  non  è neceflaria , che  con  tanto , 
che  ueramenteappredò  Dio  lui  hauena  trafficato.  Se  uerifimil- 
mente  harebbe  patito  mtereflb  : Se  per  internilo  lo  riceue,  ne 
pecca,  ne  c obligato  a redimire , poi  che  non  lo  riceve  principal- 
mente per  predare , ma  per  ladarc  di  guadagnare  , Se  l’uno , Se. 
l’altro  e licito . Non  è al  nodro  parere  ragione  ne  Tedo  che  con- 
cluda edere  il  licito  un  mezzo  che  in  fe  è licito , per  il  folo  uolere 
uno  tanto  tifare  di  quello,  quanto  d'altro  anco  licito  ; benché  l’al- 
tro fode  migliore c;  Maggiormente  che  tanto,  ò piu  debbo  piace 
re,  con  la  opera  d’aiutare  il  profsimo.  Se  guadagnare , che  con 
- quella  fola  del  guadagno*1;  & perche  (come  molto  bene  dichia- 
rò il  Dottor  Soto)  « non  failcafoche  da  pregato  & importunato 
colui  che  preda, per  predare  per  quello  che  riceue,  ò fenza  preghi 
li  preda,  con  quedo  che  quello  che  all*  giuduia  coramutatiua 
appartiene , interuenga  . La  feconda , che  quello  che  riceue  ila 
fuointcrcdo,  &pcr  uiad’mteredb  lo  riccua,  &non  per  uiad’u- 
fura  pallata,  fecondo  la  mente  della  Glo.  f communemente  ap* 

Jirouata.-mabaftachcai  tempo  dell’ impredo,  quando  il  Ugnalo 
o interedojo  guadagno  folle  uerifimilc:  benché  dappoi  non  fc- 
guifle,  Come  lo  dice  il  Medina  S . La  terza,chc  l hauerc  predato 
ò non  bauerlo  pagato , ila  la  caufa  di  non  hauere  hauuto  guada- 
gno , almeno  ueruìmile  fecondo  ratti , quale  non  è (come  lo  dice 
il  Gaiet.  Se  il  Medina) h quando  tiene  altri  dinari,  con  li  quali  pof 
|8fi  trafficare  ; il  qual  pontamen  to  non  procede  (al  nodro  parere^ 
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quando  gli  altri  dinari,  tcnea  dedinato  per  altra  cola,  ò per  altra 
necefsità  fortuita;  Se  non  li  uoleua  ponete  in  ttaffico,che è pru- 
den  tiaper  molti  rìfpetti  . La  quarta,che  non  fi  a ufato  a da  re.  a 
ufura,  la  qual  non  fa  al  cafo per  il  loro  della  confcien  ria , perche 
pu  ò edere  che  in  altre  cofc  ua  ufurario  Se  non  ib  quella  a . La 
quinta,  che  non  roglia  rinreredo  prima  che  uerifimile  Io  bauedè 
patito,  fc  hauede  trafficato,  perche  è cofa  ingiù  da  per  le  confìde- 
rationi  del  Medina  b,chc  fi  tolfe  prima  rinreredo  , benché  fode 
neri  limile  , dato  che  palTato  il  tempo,  per  lo  quale  fi  fperaua  il 
guadagno, fi  può  torre  i’interedo  uerifimileconucnutoal  princi- 
pio , benché  al  fine,  quando  lo  riceue,conda  che  non  harebbepa 
rito  interedo  c . La  feda,  che  colui  che  tolfe  il  prcdo,non  dia  in 
cdrcma  necefsità  la  quale,  anco  non  pareeder  necclfaria,  perche 
come  non  c obligatoa  darli gratiofamcntc  di  precetto,  anzi  fatili 
fajprcdando  Io  necedario,&  renderlo  quando  porri  (fccondoche 
fi  ha  detto  nel  Manuale) d coli  non  è redo  ne  ragione, che  neccda 
riamente  nc  obliga  a predare  fenza  interedo  , per  il  rempoche 
potrà  pagare , perche  quedofana  in  effetto  dare  gratiofamcntc  : 
La  fettima,  che  colui  che  impreda,  non  incorrcin  infamia  d’ufu- 
ràrio,  in  la  quale  fi  può  incorrere  fenza  commettere  ufura  : & 
fcandalizare  gli  firn piici , che  penfano  edere  quella  ufura  per  la 
fimilitudinc  che  con  quella  tiene.  Se  da  ogni  fperie  di  male  ('co- 
me dice  San  Pau.  J «fchauemoa  partire, la  qual  condi  none,  ben*' 
che  Ila  neccdaria  per  euitar  il  peccato;  però  non  è per  euirar  l’o- 
bligatione  di  redituire,  la  qual  da  fola  ingiudi tianafee  ( , quale 
non  ha  il  peccato  del  fcandalo,cheè  contra  la  carità  8‘.  Laotta- 
ua,  ebe  aggiongemo  c di  molto  grande  imporranti  , fi  raccoglie 
del  decimo  quarto  Argomento, che  per  nodra  conclufionc  fopra 
habbiamo  addurrò  h con  una  folatione  del  Gaict.  in  quello  lo- 
co toccato.cioè  che  per  pigliar  l’intcrcdb  del’imprcdo  uolontario 
prima  che  ci  fia  tardanza  ò colpa  in  renderlo , è nccedario  che  la 
caufa  principale,  perche  fi  preda, fia  foccorrcre  la  necefsità  di  Ul- 
ta, faiute,  honorc,  ò robbadel  profsimo:  di  maniera, che  quan 
tunque  non  ui  fia  uiolenza  ò forza,  l’habbia  di  Amore  ò Carità  : 
che  dato  , che  è licito.  Se  meritoriamente  può  tenere  piacere  piu 
dcleuarefuoi  danari  del  traffico,  & predarlo  a interedo:  aiutan- 
do il  fuo  profsimo(  come  nella  prima  conditione  s’ è detto ) ' che 
non  trafficando  . per  la  caufa  principale  perche  gli  ha  dalcuare 
del  traffico  » ò ladarli  di  metterli  in  quello  per  predarli , bada 

edere 
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Sopra  il Cap . /.  (4.  (j.  f.  if 

eflere  fo  aiuto  neceffario  del  profstmo:come  nel  ditto  Argumett 
to,  6c  Tua  folu rione  fi  raccoglie , nondimeno  è contra  la  folu  rio 
ne  del  Gaiet.  Copra  apontata:  fi  raccoglie  che  quella  limi catione  è 
finta,  ma  non  del  tutto  neceffària  . La  nona  anco  molto  impor 
tante, che  aggiongemo,  fi  raccoglie  de  l’Argomento  decimo  ter- 
'*'tto,  còn  Io  quale  confermamo  la  noftra  conclulìonc,  nella  diario 
ne  precedente  a , cioè  che  non  toglia,  ncconuenga  per  tutto  l’in  1 
terefio  che  uenfimile  fi  fpera:  Ce  non  quello  che  ualc  quella  ue- 
tifimi!  c fperanza,  come  colui , che  uende  un  i'eminato  , non  to 
può  ucndcre  pet  tanto  quanto  uale  il  grano, che  uenfimile  fi  fpe- 
ra raccogliere:  fe  non  tanto  quanto  ualc  quella  uerilìmilefperan- 
za,  fugetta a molti  pericoli,  che  la  ponno impedire  . Manepa- 
re  che  la  ragione  tencria , fe  lo  importunato,  pregato,òanco  per 
fuiuolonta  uirtuofa  , & caritatiua  > offerto  a quello  diceffc  , Io 
ui  prefferò  quelli  dinari, leuandoli  del  traffico, o lavando  di  poner 
li  in  quello,  ò in  tale  poffefsioni  fruttifere  che  per  quello  tallo 
di  comprare:  però  non  uoglio  che  fi  fpecifichi  ne  afsicuri  inte- 
rrilo alcuno,  fe  non  che  mi  fi  paghi  quello  che  affai  poco,  ò nien- 
te meno  limici  compagni  con  altro  tanto  guadagneranno,òquct 
lo  che  ualeranno  gli  frutti  di  quelle  poffefsioni,  che  uoleua  com- 
- prarc,  leuandogli  lefpcfe,  che  douerriaefferc  intefo:  perche que 
Ho  interdici  non  li  dimanda  come  cofa  guadagnata,  ma  come  co 
fa  che  (la  in  camino  per  quello:  di  quelle  due  conditioni  ultime 
fi  potria  inferire,  che  il  rraftìcante,chc  pretta  alcuna  cofa,  fapen- 
1 do  che  non  l’ha  da  fpendcrc  in  cofe  dell’anima  fua:  faluterhono- 
rc,ò  robba  , ma  in  peccati,  & uamtare,  ò prodigalità,  non  può 
pigliare  intcrcffò,  perche  la  caufa  principale  dt  quello  non  é ca- 
rità ne  bono  Amore  , ne  aiuto  del  profsimo  , ma  altro  fine,  che 
«ori  balla:  per  dite,  chequcllo  imprelto  fi  fa  come  sforzato , per 
timore  ò Amore,  ó carità  del  profsimo . 
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quello  che  hai  perduto  per  prejiarc , ancor  che  non  intra - 
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34  Commentario  refolutorio  delle  'Ufùrc 
6 ì . yfur a è il  guadagno,  che  molti  mercanti  togLono  per  preftare 
a intereffoli  dinari,  con  li  quali  baucanoda  trattar  ben- 
ché trattaffeno  con  qutlli  con  Jpecificationidi  molti, che  co 
fipreftanoognidì.  63. 

L DECIMO  SESTO  SEGVB  CHE  6o 
non  è ulura  correte  ufureche  pago  per  ctTcre  ne- 
ceflàrio  torre  ad  ufura , per  non  pagatlo  il  tuo  de 
bicore  al  tempo  determinato:  Ne  anco  torre  quel 
lo  che  perfe  per  uendcrc  il  fuo,pcr  manco  di  quel 
levche  ualca.ò  comprò  il  grano  ò uinopiu  caro  per  non  pagarli  il 
debitore  quando  doucua  : perche  fi  piglia  per  uia  del  interctto 
del  danno,  tanto  che  concorreno  due  condi  doni  fecondo  alcuni  , 
cioè  che  lo  hauelle  auifaro  di  quel  danno,&che  non  hauefle  po- 
tuto trouarc,  chi  gli  preftatte  gradofamentc  : La  feconda  delle 
quali  non  c(alnolìro  parere)  neccflària,che  non  ci  è Tetto  nera 
gioncche  proui,  che  colui  che  pretta,  fiaobligato  a togliere  ò di- 
mandare gradofamentc  che  gli  (ìa  predato,  per  non  pagarli  quel 

10  a chi  pretto , Se  la  prima  ò non  batta  ò non  è neccttaria,  perche 
fe  l’intcrclló  fotte  cllrinfcco  * , quale  è morirmi  il  mio  Schiauo, 
ò Belluini,  ò Animali,  per  non  pagarmi  il  grano , ò la  Biaua  nel 
tempo  conucnuto,  non  batteria  lo  auuilarlo , che  faria  necettà- 
rio  la  prometta, Se  pagarmilo  , & fc  lo  interctto  è intrinfcco,  qua 
le  è lo  maggiore  ualore  del  uino,  ò grano  , che  ho  predato  s’in- 
tende Se  debbe  b:  fenza  auifo  ò .prometta  . La  decima  (ettirna,  6 1 
che  colui  che  è determinato  a comprare  alcuna  pottèfsione,  ò ca- 

fa  clic  rende  tanto  l’anno, & troua  chi  gli  la  ucnde  , & per  pre- 
dare al  fboprofsimo  , cheli  promette  quello  intercidala  latta  di 
comprare  : li  può  dimandare  che  li  paga  ogni  anno  , quello  che 
quella pottef»ion  rendette  , fin  che  gli  torna  li  danari  : c perche 

11  toglie  per  intercidi  di  guadagno  , come  il  trafficante , & anco  w 
perche  colui , che  ucnde  una  pottèfsione , & la  confegna  al  com- 
pratore che  non  li  paga,  può  pigliar  per  interettò  quello  che  frut 

tà , ancor  che  depolìutte  il  danaro  per  pagarlo  d ; ma  per  il  foro 
della  confcicntiatt  debbe  quello  limitare,  quando  quelli  dinari, 
per  gli  quali  li  daua  la  pottcfsione,  erano  il  giudo  prezzo  di  quel 
la,  perche  fe  la  pottèfsione  ualea  mille  ducati , Se  per  necessità  ò 
per  altri  cifpctti  (che  non  fotte  doqatione)  (eli  daua  per  cinque- 
cento ; uon  potria  torre  fe  non  la  inità  della  intrau , per  quello 


Sopra  ilCap . i.  r 4.  q.  3.  $t 

che  peraltro  propolito  in  altra  parte*  nabbiamo  ferino  largc-  cap.NouìtJ* 
mente,  perche  nel  foro  della  confcientia , non  porca  per  quelli  num.  ,"oub' 

62  dinari  comprare  piu  della  miti  di  quella  . Ma  aggiongemo  che 
fé  uoi  non  hauete  necefsitàdi  tutti  gli  mille  ducati  , ma  folodi 
fettecento:  però  predandoui  io  gli  fetteccnto  non  potria  compra 
re  la  podcfsione  ò la  Mercantia,che  nn  conucnÌa,tm  ben  con  tut- 
ti gli  mille:  & per  predaruili  lado  di  guadagnare  poilb  toglierui 
linreredbdi  tutti  gli  mille  ducati  : come  lo  confiderà  il  Medi- 

63  nab  . Il  decimo  ottauo  che  peccano  coloro  , che  fenza  haucrc  ‘ in<.d»rrftiouie 
uolontà  di  trafficare  togliono  interedo  di  guadagno  f poi  che  in 

uerìtà  non  ci  c , ne  ueridmile  : Se  anco  gli  Mercanti  che  traduca- 
no con  certa  fomma  di  dinari  Se  non  piu , Se  l’altra  (che  molte  uol 
te  è affai  piu)  predano  ad  intcredc,  & il  mededmo  quelli  che  por 
tano  molti  dinari  alle  dere , Se  comprate  fue  merce , quello  che 
gli  auanza  danno  ad  interedo  ; poi  che  c certo  che  non  ci  è inte- 
redo  ne  ueridmile,  Se  anco  quelli,cbe  togliono  gran  Comma  di  di 
nari  da  altri  compagni , per  darla  a interedo  a quedo  Se  a quello, 
ne  trafficando,  ne  udendo  trafficare  con  quelli,  benché  traffica- 
no con  altri,  ma  Colo  dandoli  a finto  interedo , Se  anco  quello 
.che  , alcun  tempo  mi  dauano  a cinque  per  cento , fino  a tal  Fiera 
togliendomi  Cubito  gli  cinque.  Se  mi  pagaua  gli  nonantacinque,  - • t 
perche  non  haueanoda  trafficare  con  quelli . Se  benché  trafficai  * 

(ero con  quelli,  & gli- togliedero  perii  uero,ò  ueridmile  inte- 
redo , però  non  poteua  rord  prima  gli  cinque  , per  lo  Copra  dit- 
to c,&  anco  perche  non  mi  dauano  Ce  non  gli  nouanracinque,  Se  < s^ri  iih.  j,. 
mi  togltcua  l interedo  di  cento,  però  non  mirano  quelli,  che  que- 
lli minuzzane  fon  grandezze  infernali . -j 

4 '*  . ’*•  v-  !•  'iflif’)  il 
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L DECIMO  NONO  CHE,  NON  SENZA  ^4 

gr.ni  colore,  parie  ad  alcuni  ulura  il  Monte  della  * 
* jX-iid  migis uìri-  à^Tjfe  Pietà  & di  altre  limili  opere»,  che  per  ai  utode 

CaieunOp^iiu^e  i '“LAg  gli  Poucri  lì  hanno  ordinato  in  Italia,  Si  fora  di 

rt^mVr<fai»cil,so  ^ quella;  perche  fi  ordina  di  quedamaniera  , che 

t.liM  iuit.es.  iu  una  p.  nona  particolare , ò città , da  ò lalìa  alcuna  cola,  ò dinari, 
r.<j.»jrt.i.  perche  li  p reità  no  a gli  poucri  fopra  pegno  fino  a certo  tempo  , 

> / i-  pagando  alcuna  poca  cola  per  ogni  mele  , per  pagare  quelli  che  > 
. " hannocaricodiguardarc&cultudirc.Cfcdiprdbrcjdcfcuotcre  , 

Si  conferuare  , & cornare  i pegni  al  luo  tempo  ; De  coli  è chiaro, 
ihc  quello  che  fi  toglie  di  piu  , che  li  paga  ogni  mele  , li  toglie 
per  predare,  che  pare  che  fin . ulura  ; De  perche  le  quello  non  Ibi»  6 5 
le  ulura,  ne  anco,  la  fari.»  le  un  huomo  particolare  pi.tofolcpa* 
raire  alcuni  dinari  ò eltra  cola  per  predare  a pnueri,&  li.toglicllc 
. alcuna  cola  , per  il  carico,  fatica  Si  penfiero  che  in  guardare, prc- 

dare.togljcre  li  pegni , Si  tornarli  , tcneria , che  pare  cola  dura  : 

& la  ideila  ragione  pare  hauere  l'uno  che  c ncllakro  . Item  per*, 

«he  pare  che  il  pouerochc  toglie,  non  éohligatopiy  a guardare 
gli  dinari  , ò la  cola  che  li  li  ha  predato  di  quello  Munte  , che 
% Arg  1 1 ari.necef  quello  di  quel  piatofo  homo  , poi  che.non  è fup  >>;  ne  l'uferàfi- 
firio  ,if.  Se  Ptrie.  tc  nochefi  li  preda,  Et  benché  l'autrorità  d’alcuni c che  quella  opi- 
l.inceniiù  c.  fi  ctr.  nione  tengono*  mi  h abbi  a (errata  la  bocca  of  ligatolc  mani  , per 


66 


jneftfqnbiu  c^*c  nc  10  catct^r* ,,c  fuori  d*  quella,  fino  al  prefente  babbia  trat 
re  cymrahi  ubiig.  rato  ; però  al  prefente  mi  diterminoa  dire  che  meglio  mi  pare 
AeM^me  P.'ctj'u”  il  contrario,  l'uno, perche  Papa  Leon  Decimo, nel  Concilio  Late». 
neVTu^èn  r ilT  ranct>fe  d pcr  bolla  patente  approbò  gli  ditti  Monti  dicendo,  che; 
Oiftrmo  ioanni Me  il  medefimo  fecero  li  fuoi  prcdecclTori  Paulo  Secondo,  Sido 
AL rtifmiir  foL  ijj.  Quarto. Innoccntio  Oltauo,&  Giulio  Secondo, & non  loapprobò 
(come  alcuni  fentcno  ) in  forma  commune  , ma  in  quella  cheli 
* I*Pan  attku^m  c^,amj  » C€Cta  Sciintia c : Se  ne  anco  come  fi  uoglia  , Ex  ccrt^ 

;n rubri! acc/p."™  Scieotu:  ma  referendo  gl»  Argomenti  d una  parte  & de  l’altra,. 
Snfirm^udkpcJ  & laudando  molti,  di  quelli  chetali  Monti  ordinano  , Si  gliprc 
ahu>  rdjiiui  j>  coi  dicatori  che  gli  indullero  a quelli  :&  gli  Pontifici  che  diedero  m-i 

dulgentie  a quelli  che  gli  agumcn  indaco  . Lai uo  perche  la  ri-  6 7 
fpolta  del  Gaicranopare  molto  temeraria.  Si  calche  (a  mio  parere), 
San  Thoniafo  non  ollària  dirlo  . Et  il  Dottifsimo  Medina  con- 
ftaotnncntela  confuta,  & meno  ardirei  io  dire  quello  che  un  al 
0 suMtrb i Capra . tro  dice1',  che  il. meto  di  quel  Concilio  non  fu  apprgbato,  perche 

quella 


a 


• 4 


Sopra  il  Cap.  1. 1 4.  q.  3.  ) r 

quella  rifpofta  potria  conucnire.*  quanto  alladichiaratione  delle 
legge  humanc,  che  fa  il  Concilio(come  è l’efempiochc  in  quello 
pone)  , ma  non  quanto  a quella  delia  legge  Diurna,  che  per  non 

(.  efl'crc  approbata  non  lada  d’edere  uera  ; Nc  niuno  debbe  dire , 
cheti  Concilio  può  errare,  inlqucda  dichiaratone  poi  che  è del- 

68  la  legge  Diuina , Se  intorno  lì  è peccato  ò no  * . L’altro , per- 
che tutti  concordano  in  dire  edere  giudo  che,quel!i  che  tengo- 
nocuradi  guardare,  predare,  & riccucre quelli  dinari:  Se  ricc- 
uere,confcruare.  Se  tornare  li  pegni  a gli  poueri,habbinofuo  fa- 
lario  honedo.  Se  che  lo  debbano  haucre  da  colui,  che  èobiigato 
a quello  , & la  difeordia  da  in  quello  che  ilKìaiet.  Se  Tuoi  fegua- 
ci  dicono, che  l'idedò  Monte,  ola  città  che  tolte  cura  di  quello, è 
obligato  a quello,  ma  non  li  poueri;  Se  noi  altri  diccmo  che  li po- 
ucri.chc  lì  fcruonodt  quello  Monte, fono  obligati  a quello  , Se 
non  la  città  ne  il  Monte,  perche  coli  lo  fenteil  Concilio1»  in  quel 
la  ragione, Colui  che  fente  il  commodo  deue  anco  fentire  l'incom 
modo , Se  coli  era  giudo  che  lofentidèro  : Poi  che  quella  ragio- 
ne è regola  c di  legge  approbata.  Se  è chiaro , che  quelli  danari  ò 
altra  cofa,ti  ladorno  da  gli  habitatori  per  li  cittadini , & coli  uè  la 
città  ne  altro  cittadino,  in  quanto  cittadino , non  ponno  ufi  re 
di  quelli,  ma  li  poueri , per  l’aiuto  delli  quali  furono  ladati  : li 
quali  foli  ponno  ufare  di  quelli.  Se  feti  perdedero  , odìminuif- 
fero  pcr  quelli  foli  lì  perderiano , ò diminucriano  Se  non  per  al- 
tri ; Se  fecondo  la  legge , a colui  appartiene  communementr  la 
cudodia  della  cofa,al  quale  c utile  che  Ila  guardata:  Se  per  colui 

69  che  lì  perde  ò guadagna  A . L’altro  perche  farebbe  giudo  Se  fer- 
mo, il  legato  ouero  Donationc  con  che  lì  dedè,  ò laflàdc  a li  po- 
ueri,  alcuna  cofacon  alcuno  carico  « , Se  coli  fe  gli’  può  dare  , o 
ladàre  diece  milia  ducati , con  carico  che  quelli  diano  fempre  fe 
curi,  nel  capitale.  Se  lì  feruano  di  quelli  togliendo  predo  fopra 
pegni,  & tornandolo  a fuoi  tempi,  perche  gli  uni  Se  li  altri  lì  fer 
uano , & poi  che  per  quelli  foli  ha  da  edere  l’utile  , quelli  anco 
pongono  la  guardia  ncceflaria  di  quelli , Se  contnbuifcono  per 
quelli,  li  quali  dimodrache  niuna  piu  uguale.  Se  giuda  contri- 
butione  potriano  fare  , che  ordinando  che  ogni  uno  pagade  un 
Ùnto  percento  per  ogni  mefe,  fin  che  dura  l’impredo  , ertendo 
quello  poco, die  ueriurnilmcnte  non  eccede  il  falario  che  merita- 
no qucllijchcliobliganocon  bona  cannone,  a guardarli,  ricu- 
perarli , Se  nccucr  li  pegni , Se  tornarli , Se  conferuarli  : Non 
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j|  Commentario  refolutòno  deUifUfurc 

ottano  le  ragioni  ih  contrario  alicgate,  pcrchc  alla  prima  rifpon* 
do, che  li  poueri  che  cogliono  pretto, nó  pagano  niente  pcr’il  pre 
(lo,  ma  ben  per  la  guardia  Se  reggimento  dci.Mon te, clic  ppr  loro 
utilità  fi  guarda  «Se  li  regge  a . Alla  feconda  nfpondo,ci»pègran  70 
ditterei!  tu  tra  il  ditto  huomo  piatolo, .&  il  ditto  Monte. , f»crchlc 
gli  Tuqi  dinari  (onoTuoi,  & quando  non  uorrà,daih.^n6o  potrà  ' j 
cttcrc  sforzato  a quello  ; Etti  Dominio  del  Monto pourrfè 
della  Communita,  òd’alcuna  altra  Connriuoiràò  cut?  ,con  cari.- 
co  che  tutto  l’utile  fiadi  quello, che  per  quello,  manco  importai! 
Etcolui  che  tiene  il  carico  di  quello, Tba  da  predare  (incora  chti 
non  uoglia  ) . Al  terzo  rilpondo,  negando  che  )aj;ttafdi£tli  quel 
Monte,  principalmente  appartenga  ad  altri  & nòti  alli^jouert , ò> 
almeno  a fue  Ipcle:  poi  che  c lp|o  per  loro  titi Itti» , come  lo  dico 
il  *>  Concilio:  poi  che  Temono  rut»lc»hàiio. da  Tenore  la  Tpdfa,che 
è aflai  poca  . Si  che  non  ucdcm.o  n’k-nte.chc  ruttare  in  tónta  Tan- 
ta opera  & tanto  approbata,&  meritano  d’eflor  crtcltoiodati  quel 
li,che  perTuadono  a gli  altri  Tinnii  opere,  òc  dato  che  Tulle  miglio, 
re  opera,  di  Tua  natura, lattare  intrata  per  coloro,,  che  bauelleno 
da  cuttodirc.il  Mon.ce  : & reggere  & predare  a fini  che.fi  prc- 
ftafle  Tcnza  peTp  alcuno . Mateacmo  per  molto  buono  , quello 
chela  Santa  Sede  A poftolica  haapprobato:  co»fiderandp,che  le- 
uando  q (Itilo  del  Monte , refterta  tanto  poco  , che  anco  in  alcu- 
no popolo,  con  Tolo  quello  che  cottela  quella  intrata  per  pagate 
li  nnnittri , fi  potria  (are  un  picciolo  Monte  di  Pietà  . 
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7 1 , 4Hsn  è 'fora  torre  il  Genero  li  frutti  del  pegno  che  fi  li  da  per 

la  Dote  pronte  fra  per  una  nona  ragione  oltra  la  càmmune , 
& altre  quattro  ,&  non  importa  niente  che  fia  il  genero 
ò altro  . 74, 

7».  Fra  il  Manto  ó"  la  Moglie , tutti  gli  beni  fono  communi  in 
, , "Portogallo . . •.  • • ••  •’ 

71.  Colui  che  promette  la  Dote  <jr  non  la  paga,  promette  anco  la 

Militi , che  di  quella  fi  potria  hanere  & feq. 

74  vi  %>»«?  nfura  torre  tanto  ogni  anno  per  la  Dote  promeffa  . lo 
qual  può  torre  la  Moglie  uedoa  &c.  75.  c T fon  boni  ta- 
li fiatati  &c.  75. 

curi  * -Ul  't\  ut'ìfì  j.-*-  J K - - t 

1“  J 


vw\  ' Sopra  il Cap.  r.  14 . tj.  f."  v > i? 

i,i  ^ . ri  'J-  N»  * . ^ 1 ■ ’ • 1 • •-  - ' 

L VIGESIMO  CHE, NON  F.'  VSVRA- 
rio  il  Genero  , che  toglie  li  fratti  del  pegno  frut- 
tifero, che  il  Suocero  gli  diede  per  ficurrà  della 
dote  prometta,  1 perche  non  li  toglie  per  ragio-  * c».  GliibnWd* 
ne  d’imprcfto  chiaro  ne  paliato , ma  per  altra  ra- 
gionclopra  la  quale  è molto  ferino,  come  lo  rifenfee  il  Dottor 
Diego  di Leiua , & Couarruuias A . Maini  pare  che  anco  non  è k.in Cip.i.iib.»n 
trouato  il  bacante,  perche  dire  con  la  commune  , che  lo  può  pi-  ua  ‘c  0 iut* 
gJjar  per  interctto  del  danno  che  li  mene,  ò del  guadagno  che  laf 
fa  di  guadagnare,  non  fodisfà,  che  pare  che  non  quadri  al  tetto  , 

&chc  le  fotte  bona,  concluderla  cbe.non  è differentia  del  debito  : » 

della  Dote  & l’altro.chc  pare  grande  inconutnientc:&  che  quan 
do  fotte  certo  ò uerilìmile,  che  il  Marito  non  hauea  da  perdere 
niente  della  fua  robba,  per  non  pagartela  Dote  : ne  haueua  da 
guadagnar,  niente  con  quella  ettcndoli  pagata:0  non  potria  pigliar  c Cum  ramen  coli- 
li ditti  frutti,  ne  anco  quando  haucttcda  perdere  alcuna  cola  del  ["et“^1°|^ 
la.lua  robba  : ò latti  He  di  guadagnare , fé*  quella  non  montatte  cum  Tiùau[rde'c& 
quan  togli,  frutti  : il  che  parcconrralaintcrprcràtioric  del  ufoan  fuetu<1- 
riq  urbi  ini  oidi  nOn  ma;  trattare  di-quetti  canti  in  lìmigliantiValì  - 
Macai  quadra  quello;  che  altri  dicono*1 , che  per  l’inrerettb  fo-  a Ioi||jb  Anna . 
lo  del  danno  che  gli  uienpdi  mantenere  lamoglie  , gli  può  ror-  d.c.  iàiuhrì»«r  na.1 
re,  perche  manreuerela  moglie*  non  è perdita  di  fua  robba  , ma  Mconr*ntl««*. 
fare  quello  che  è obligato.:  ne  anco  lodisfala  ragione  del  Medi- 
na6,ciocche  il  Suocero  dona  quelli  frutti  del  pegno  in  dono:  « jnr.de  reftir.  j< 
pecche  il  Tetto  non  lì  fonda  m donatione  alcuna  , ne  anco  la  ra-  ift. } 

gionc  del  Soto  f è a fuflicientia  , cioè  che  il  Marito  è obligato  * rt  Libg  f ' 
mantenere  li  peli  del-  Matrimonio  , & che  dt.quclli  c guardare  dcluk&wr"  **> 


. itil.-u 


fattore  , perche  non  lì  fonda  il  Tetto  it>  la  guardia  della  Dote  : 

71  & perche fcgiiiria  che  nc  in  Portogallo  ne  in  altre  parti,  doue  li 
bcni.li  communicano  fra  il  Marito  «Se  la  Moglie,  non  haucria  Ino 
co,  quella  Deci  (ione  Papale,  che  è contra  ad  ogni  ufo  & cottu- 
me.,,  òc  perche  mai  niuno  lino  al  Soto  , chiamò  pefo  del  Marn- 
inoti io  la  guardia  detta  Dote;  anzi  fua  guardia,  A:  miglioramento  1 M’  ■*->■'  »?  * ' 
jBcttifdarico,  & la  peli  fono  Je  fpelìe  che  li  fanno  a mantenere  lui  :ì! 

Stila  ina<igbc& fua  cala , neanco  quella  del  Fortunio  3 (che  noi  ì TtyUjti&d*  uit.' 
fceliimo' quando  Ucccinojl  Titolodc  Vfuris,  Si  il  Capitolo  !*xhe  K®’,  , . , 

di  quello  -parla)  t ballante  .*  cioè  che  il  padre  e obligato  a mant«w  vfur. 

.nere  jiat  gii  alipenHO  ftw  figliola  , & che  per  quello  non  ha 
oinq  C iii) 
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• De  quibus  am  - 
pittime  per  Bal.no 
ucllum  ac  dote. 
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e dona,  in  ter 
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" In  illitverbitdi. 
Capit  làlubritcr  de 
«Tur.  Cum  frequen- 
ter  dotti  t'ruSui  no 
(ufficiane  ad  onera 
Matrimoni]  liti  It- 
aca da. 


t In  dxap.  fabbri- 
tee  cum  illud  inter 
prcurer  Sala  manti- 
ci fccutut  fortu.pre 
dtdua  rbi  fupra . 


4 0 Commentano  re  fola  torio  delle  Vfnre 

luoco  quel  Tetto,  fc  non  nel  Genero  che  riceue  dal  fuo  Suocero 
Pegno  fruttifero , perche  quella  intelligentia  fupcrchiamcntc  ri- 
ftringc  quel  teflo  : & perche  fempre  fi  guardò  in  tutti  li  pegni 
fruttiferi,  che  fi  fon  dati  a qual  fi  uoglia  huomo*  per  dote  difua 
figliola.  Sorella,  nipote,  orfana,  ò qual  fi  uoglia  altra: Se  perche 
la  ragione  che  moftra  il  Tetto  ugualmente  ha  luocoin  tutti,  per 
quello  mi  pare  che  la  ragione  di  quello  tetto  fia, che  attento  che  la 
dote  fi  da  per  patrimonio  della  ^lonna  b , & per  aiuto  del  alimen 
to  di  quella  Se  che  la  intcntione  di  colui  che  la  da  : non  è cheli 
confumi  la  dote , ma  che  de  gli  frutti  di  quella  fi  aiuti  per  li  peli 
del  matrimonio  , & attento  altre  molte  particulatitati  che  la  do- 
te tiene  c.  Colui  che  la  da  , ò promette,  non  folamcnte  prò- 
mette  quella  dote  cfpreflamenre,  ma  promette  tacitamente  quel- 
lo aiuto  per  li  pefi  del  matrimonio  , che  di  quella  dorè  bonatnen 
te  fi  ponno  cauare  , tettando  quella  integra , per  un’homo  di  me 
diocre  diferettione,  & diligenza , finche  fi  pagata , incomin- 
ciando , nel  tempo  che  comincia  a fottenere  li  ditti,  pefi  , finche 
fi  pnga,fcnza  hauere  rifpctto  ad  altri  intercfsi  del  manto , Se.  che 
dando  ò togliendo  pegno  fruttifero , per  la  ficurtà  della  dote  prò 
metta,  dimottrano  tacitamente conuenirfi , che  folo  li  frutti  di 
quello  fi  pigliano  per  paga  della  conucntione  tacitamente  pro- 
metta d . A qucfto  mi  moue,l'uno  che, colui  che  promette  cento 
ducati  per  certi  carichi  con  intcntione  , che  quelli  cento  ducati 
non  fi  confumino,  tacitamente  promette  l’utile  che  di  quelli  fi 
può  hauere,  fin  che  li  paga  : dopo  che  li  carichi  incominciarono. 
L’altro  che  il  cottumc  generale  fi  conforma  con  quello  , & che  il 
Tetto  medefimolo  dimottrain  dire6,  che  molte  uolte  li  frutti 
della  dote  non  battano  per  (ottenere  li  pefi  del  matrimonio  per 
lo  quale  pare  che  prcttuponettcro,  che,colui,che  promette  dote, 
fi  obliga  a pagare  l'utile  che  della  dote  fi  può  hauere,  finche  fi  pa- 
ga: & tanta  parte  de  li  pefi  matnmoniali,quanto  un  huomo  di 
mezana  diferettione  Se  diligcntia  può  cauare  di  quella  dote, quan 
do  quella  è in  piede  . Per  quella  ragione  fenza  fcropolo  haue-  74 
morifpottocontra  quello,  che  prima { hauemo  ditto;  che  qual 
fi  uoglia  marito,  (benché  non  fia  genero  di  colui  che  li  diede  il 
pegno  fruttifero)  può  godere  de’  frutti  fenza  contarli  in  la  fom- 
roa  principale  della  dote:  benché  dia  al  promettitore  della  dote 
quanto  tempo  uorrà , tolta  in  pegno  alcuna  cofa  fruttifera  ; fe 
efprcttàmcnie  non  gli  è patto  che  gli  frutti  ù pongano , in  com- 
ìzi puto 


t 
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|Aito  della  dote:  perebei  qual  fi  uoglia  difpontione  s’intende 
farfi  fecondo  la  lògge  *,  Se  coftumi,con  tutto  che  la  promefta  del- 
• la  dote  foiTe  di  pagarla  (ubico  : benché  per  pagarla  fi  defiè  la  dila- 
tionc , togliendo  il  pegno  fruttifero  . Per  la  ifterta  ragione,  ri- 
fpondemo,  che  il  manto  fi  può  conuenire  con  colui  che  li  hapro 
mcilo  la  dote  Se  uon  la  paga, che  per  fin  che  gli  la  paga,gli  dia  per 
ogni  anno  (per  aiuto  de  gli  pefi  del  matrimonio)  tanto  , ò poco 
piu  , ò meno , quanto  un’h  uomo  di  mezana  difcrcrtione  , ò dili- 
geotia  potria  cauare  di  quella  dote,rertando  però  la  dote  integra 
75  Per  la  irterta  ragione , mi  pare  bene  quello  che  apontò  il 
Soco  ,chc  anco  il  marito  che  riceuette  la  dota.  Se  gliHercdi , in 
cafo  di  Diuordo  debbono  dare  alla  donna  uedoa,  ò feparata,gli 
alimenti  cheli  ponno  date  , rcrtandola  dotefalua,  fino  che  la 
* tornano , perche  come  colui  che  la  promertc,di  moftrò  in  dubbio 
obligarfi  a quelli , fin  che  la  pagarte  , coli  pare  che  in  dubbio  ta- 
citamente colui  che  la  riceuete,dimortri  obligarfi  a quelli, fin  che 
la  torna  a quella  : per  lo  quale  l'alimento  Se  patrimonio  fi  li  die- 
de, & coli  non  fi  riceue  per  ina  di  ufura  ne  di  prcfto  paliato , ma 
per  uiadi  promertà , d’uca  guardia  della  medefima  dote  , che  ta>- 
citamente  rifuita  della  natura  di  quella.  Se  del  fine,  perche  quel- 
la fi  da  & fi  toglie , Se  fi  debbe  conferuare  fin  che  iarta  di  crtere 
dote'  .*  per  la  medefima  ragione  credemo,  che  fenza  fcropolofi 
pofsino  guardare  gli  ftatuti,  che  fono  in  alcune  terre,  cioè  che 
colui  che  promette  dote,  fino  che  la  paga,  &il  marito  &fuoi 
Hercdi , (fin  che  la  tornano  alla  uedoa,  ò feparata)  pagano  un  tan 
to  per  cento  ogni  anno  ; perche  (come  è ditto)  non  fi  commanda 
pagare  quello  per  uia  di  prefto  palliato,  ma  ben  per  uia  di  dichia 
tatione  Se  determinatane  del  debito giufto  Se  indeterminato, 
faluo  femprc  la  correttionc  debita  . 


• Cip.cum  diletta 
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quanto  al  foro  efleriore  . 94.  ; rb..  1 r.«% 

Cenfo  Ideale  non  fi  può  ponere  f òpra  perfona  libera , ne  per  fona 
le  ne  legge  di  Tegno  .pi.  maggiormente  quanto  al  foro 
efleriore . 94. 

il  ucnditor  non  perde  niente  ,per  perderfi  una  cofa  venduta 
Comprar  con  patto  di  retrouendere  & meno  pretio , fi  preffu - 
me  ufura , & quella  di  Animali  che  non  ci  fono  %6 . 
Cenfo  Ideale  per  cofe  non  neceffarie  è danno  della  pepubhca}€lr 
piu  il  perfonale  92:  & quattro  fequente . ’ ! ; • 

Homo  libero  non  fi  da  in  pegno, ne  per  febiauo  per  debito  9*. 
benché  fi  può  uendere  93  . Efortation  per  difuadere  gli 
C enfi  per  fonali.  99.  &feq. 
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• Incjp.17.nu.1ja. 


L V I C E i I M O PRlMOjl  CRAK  D T B-  7$ 
bio  fragrati  Dottori , fc  è la  uenditad  compra  de 
gli  ceno  è , à fi  debbe  prcllumere  ufura*  Sopì** 
la  quale  nella  prima  & feconda  impulsione  del 
Manuale  di  Confederi  *s 'è  rifpofto,aggiongendo 
■alcuna  cofa  a tutti,  Se  perché' Ito  molto  che  nc  pccorrca  aggiùnge.; 
re  in  quelk)f,non  potea  capitelo  pohemo  in  quello  > e diéerritvil 
prefentc  J' Il  pnmoche cenfo  ^und^Ius  di  riecucre  alcuna  pèni 
■don  di  dinari^  ò d’altra  colà  utile , ogni  nnno,mefc,ò  altro  tempo* 
in  c£/iàdto JtTdè  Et  perche  antiquaméntc dubitarno alcuni , b fc era  licito  la  com* 
vfw.  pra  del  cenfo  de’  dinari , benché  folle  perpetuo  & antiquo  ; per*  ‘ 

che  ugiial  cofa  pareua  , predami  cento  ducati  per  uinti  anni-^ 
perche  ogniah  no  mi  delle  cinque  di-guadagno,  ò comprare cen^ 

• lo  , diéinqiie  pjer  anno  di  cento  ducati,  ma  già  per  il  ditto  Inncrf* 

• in Hiflocap.in  cucendo  r,  & quali  tutti  ».c  approbato , cbé  è licito  la  compra  del 

*ltJte'  ct-nfo  perpetuo,  prima conftituito,- perche  cofa  ucndiprlc  &da- 

4 infi it.de  Hmptìo.  rc  prezzo  per  qucllonon  è predare  ma  comprare  d.  Ma  però  mag 
in  Pnm. giorc  lìmilitudinc  tiene  di  ufura,  che  le  compre  di  altre  pof- 

• in  difpuutìone  il  fefsioni . il  fecondo  che  Pietro  de  Ancharanoe  Se  alcuni  altri  77 

««tidita  del  ccnfo,che nouamentt  fi  cóndictìif 
dermi  «mporibunji  ^jjon  èlicita  ppr  parere  che  fi  compra  primachc  6a,  & cheli 
anU&  AJnn4  inrdic!.lÌTigaromprar'c.per il  predo:  ma  la  commune  tiene' che  fi:  che 
cap.m amute.  ^omc  io  Ul  polloèodituirc  gra. t infa rn  c n cc  lopr a una  mia  poflcfsio- 
nc  un  ducato,  dui  ò piu  di  cenfo  per  uia  di  Dotta  ciotte,  cofi  ui  lo 
•pollo  codituire  per  diadi  compera  , come  lo  dichiara  Cónrrf2fl& 
f Decomrit  ^ 7J  /dialtri  > Bcnchejqucfta/ùuilùudinc,  poco  uolc-penil  foroede* 

fiore; 


Sopra  ilCdp.  r.  14.  7. 3.  ’\  4} 

O’-riorq*  Perche  nella conllitutionc  dei  cenfo  per  Dottatiqnc,  non  • t*  tnn  -p  • 
fi  può  fulpicaré  iraude  d’ufura,  Se  in  quella  dei  ccnfo  per  dinari 
fi  i che  altri  non  auuertifcono  . Ma  credano  con  la  coni  mu  ne 
qlie  quello  Colo  non  e ballante  inditio  per  prcrtiimcre  la  ditta  frau 
4e  . Mac  maggiore  fofperto di  fraitde  d’ufura , in  la  compradel 
78  confo  nouojche  in  quella  dell’antico.  Il  tertio,che  anco  è licita 
l^a  compra  del  cenfo  pct  uita  del  compratore , ò del  uenditore  , ò 
di  tutti  doi, con  pattoichecon  fua  morteli  cflingua  fcnzaobliga- 
tjone  di  tornare  il  prezzo  che  coflò  , fecondo  lnnoccntio  Se  la 
communc*.  Benché  Filippo  Decio  b dice  che , fipotria  prertu- 1 in d. ca.in dute». 
ijic.ee  muraria  , ce  e la  uerita  quando  alcune  altre  congictturc  rpllt.  f. 
ballante  per  qu elio,  concorrertene con  quella  . Il  quarto  che,an  k Conci1, MV; 
co  è licito  la  compradal cenfo  per  ccrfi  ann^coroe  per  5.  io.  o 
1:5>  lo  quale  cchuio,  quando  la  rendita  di  tutti  quelli  anni  noa 
iuqnt^pia-cjie  fl.pretioche  per  quella  fi  toglie  pcròfe  monta  - ..\*.wV‘  4 
piu  , (comefe,per  laintratadi  diecc  pcranno  per  quindici  anni  ' ' " ’ 

ii  delle  cento  ducati , maggiore  fufpctto  haueria , Se  ruttauia  (fi  >■'  • 

l : il  prezzo  è giutlo) , fecondo  l’arbitrio  ddl’huomo  da  bcne,la  com 
pra  fati  licita, tre  fi  prefTumeria  fatta  per  paliare  la  ufura,  come  lo 
dichiara  Cònwdo  c . Ma  quella  già  è piu  uicina,  per  prefuraerfi  topi*  4.7» 
tolu)  ehe  fa  quella  ufurario,chc  chi  fa  le  altre  pò.  Il  quinto*  °’ 

7P  clic, anco c licito  comprare  la  compradel  ccnfo che_fi,può  ricuo- 
cere, cioè  che  il  uenditore  lo  polla  liberare  6e  rifcuoterc , quan- 
do li  piacerà a come  lo  dichiararon  doi  Pontifìci  in  doc  Etlraua- 
gantc  d . Maò  da  notare,  che  li  ditti  Pontifici  non  dichiararon  a Mjranui  quint. 
,«>  efprc.rtamenrc  ,chc  ogni  compra  di  ccnfo  che  fi  può  redimere , 

licita,&  fi  dee  prellumcrc  tale, 'che fidamente  dichiararon  ef-  cun.  ciufdcm  utu. 
Cere  tale  le  contenute  nelle  fuc  Ellrauagantc  , che  fi  fecero  con 
certe  conditioni  : delle  quali , era  la  prima  , che  il  uenditore  af. 
fignauaCerte  poflefsioni , ò robba  , l’opra  la  quale  fi  conllituiua 
*1  ccnfo  ; la  feconda  che,quella  fola  rellaua  obligaca  al  pagamen- 
to di  quella,  & non  lui  medefimo,  ne  funi  altri  beni  . Laterza 
che,fi  daua  ilprezzòcopipeccntee  : La  quarta  che,  fi  pagauafubi  « qd od  «primie 
to  tutto  ii  prezzo  t La  quinta  che,  al  uenditore  fi  daua  lacultà  di  ««raiug.prwiiaaa 
poterla  redimere  in  tutto  ò in  parte , quando  Se  come  piu  li  pia- 
cefle . La  fella  che,  il  uenditore , non  rellaua  obligatp  a redime  1 ... ..  . 

se  il  ccnfo  . La  fettima  che;  perdendoli  la  ditta  pollefsione  forte 
perduto  ilernfo  . Laottaua  che, la  portèfsiqnc  l'opra  la  quale  fi 
ppncua il  cenfo , fruttificaflc  almeno  tanto  quanto  era  d cenfo 


? 
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* Qnorum  «le  nu-  uenduto  . Il  fello  , che  alcuni  * dicono  clic  non  fi  proua  in  80 

TJr°/de quello  . La  feconda  Se  fettima  conditone  fopradirta  , cioè  che 
lut*  (opra  la  Heredità  ò poflefsionc,fopra  la  qual  fi  pone  il  ccnfo  retta 

obligata  a pagare  quello,  & che  perduta  que!la,fia  perduto  il  cen 
fo;  Perche  dicono,  che  quelli  tedi  non  contengono  , che  non  fi 
pofsi  chiedere  il  ccnfo  a quclli,chc  lo  uenderono  , fc  fi  perdette- 
ro le  pottcfsioni,  fopra  le  quali  era  conftituito  il  cenfo , fé  non  , 
che  non  potette  chiedere  il  danaro,per  lo  quale  fi  comprò , & che 
fe  fuoi  A uttori  fentittero,  che  neancofipotca  chiedere  il  ccnfo, 
lo  direbbono . Le  quali  (al  nottro  parere)  non  tengono  giuttitia: 
l'uno  perche  non  lo  lattarono  di  dire  per  non  fen urlo  coli , raa 
-•  perche  non  fi  dubita  di  quello  ; per  parere  , che,  come  tolto  il 

fondamento,  cadeno  le  mura, che  glittanno  fopra,  coli  per- 
dute le  poftcfsioni,fopra  le  quali  ttaua  fondato  il  ccnfo, fi  perdc- 
fc  Quìa  (ubhto  fun  ua  quello  •>  ,&  perche  folamente  fi  dubitaua  fe  quelli  che  tolfero 
gli  dinari,  erano  obligati  a tornarli, poi  che  il  ccnfo  cettaua  , per 
«^Àr*  ca.'cum  «rii  c^c  ^ diedero  c con  la  perdita  delle  pottcfsioni,  Se  a quello 
Kcafr^/dcbMtKr dubbio  rifpondono gli  ditti  doiPontifici,chenon  l’altro.  Per-  8i 
rc”je<reaui’ d* C^C  ttue^c  cflrauaganti d , dichiararon  (come  cofa  di  gran  dub-» 

* i.  jt»  deemptio.  bio)  che  perdute  le  poflcfsioni,fopra  le  quali  ttaua  il  cenfo,  non 

rettauano  gli  uenditori  obligati  agretti tuirc  il  dinaro,che  per  quel 
lo  tolfero,  Se  è chiaro  che  non  era  nccettario  di  dichiarare  quello  .7 
cioè,  fe  rettauano  obligati  a pagare  cenfo  delle  pottcfsioni  perdu- 
te, perche  quantunque  quelle  non  fi  perderono,non  erano  quel 
. li  obligati  a tornare  gli  danari,  ne  redimere  il  cenfo  come  conila 

'*  per  il  tenore  di  quelle.  Il  fcttirao,diccmo , che  la  prima  Se  fe-  gft 

conda  imprefsione  del  Manuale  di  Confettorì,  ne  parfe  come  a 
altri  ha  parfo,  chele  ditte  Ettrauaganti  non  prouauano ctter  illi- 
cite  le  compre  degli  ceni!  , con  patto  di.rcdimerfi  : che  lì  fanno 
lenza  tutte  le  conditioni , con  che  fi  fecero  quelle,  delle  quali 
parlano , perche  folamente  dichiarano , che  battano  quelle  per 
«/itiquui* giuftificarlc,  «cnon  dicono , che  fi  ricercano  « , perla  quale  cofa 
* *n  k *^ttc  *mPrc^s*0n‘  habbiamo  ditto  , che  alcune  delle  ditte 
Srilc.  v«rb«*  Cmo-  conditioni  non  erano  necettarie , Se  dopo  di  quello , il  Dottor 
” ?nu!^nard  j Soto  fba  ditto  in  effetto , che  niuna  delle  ditte  conditioni  è Ue- 
«Uiuiiàiur.  cettaria,  eccetto  quella  del  gi urto  prezzo.  Se  cheiluenditorc,nbn 

refta  obligato  a redimer  il  ccnfo  . L'óttauo , Che  Haucndo mol- 

to penfatò  in  quello , ne  pare , che  la  prima  delle  ditte  otto  con- 

* i.ft  y de  tape  ditioni  è neccttaria, perche  le  ditte  ftrauagante  S lo  dimottrano  , 

Se  perche 


*4 


Sopra tl Cap.  i.  i+.q. 3.  >/ 

Se  perche  Temo  di  parere  che  non  fi  può  condituire  cento  fopra 
pedona  libera  , come  (libito  a lo  prouarcmu  almeno  lenz  a prellu  * in  ditìo  téqiitnu. 
merli  ufura:  & perche  qui  trattamo  del  cenfo  Reale,  che  fopra 
robbaficonllituifce,  «Se  perche  lo  accidente,  non  può  (lare  le n-  fc 
za  ( oggetto  b,&  il  cenfo  in  la  poflefsiooe,in  la  quale  ccoflituiro  è ir.£fafImpt?  &»"’.* 
come  un  accidente  fuo.&  perche  mai  non  fi  è letto  in  iure  tal  ccn  j^U'^ebowpoi* 
fo del  quale  pariamo , che  non  folle  conflituiro  fopra  de  alcuna 
cofa  certa  . La  feconda  condì  tionc  anco  ne  pare  necellaria  , per- 
che lcdittc  Edrauagante  lo  lignificano, come  è già  detto  c.  Se  per  * iudiàof. 
chela  perfona  del  uenditorc,  degli  altri  beni  redafleno  obligati 
a pagare  il  ccnfo,non  (ària  compra  del  cenfo  Reale  del  quale  par-  » 

lamo  ma  del  pcrfonale  , del  quale  al  prefcntc  non  trattiamo:  “ 

òcondirurione di  pegno  Se  obligatione  di  afsicurare  il  danaro, 
che  fidane  la  paga  del  cenfo,  con  il  qual  nome  fi  copre  l'ufura, 
che  in  effètto  li  pretende , Se  perche  è contra  la  natura  del  com- 
prare, Se  uendere , che  il  uenditorc  fiobliga  , Se  fc  Sci  fuoi  beni 
perpetuamente  al  ficuro  della  cofa  uenduta,  benché  quella  fi 
perda  * Poi  che  la  cofa  comprata  fe.fi  perde  ha  da  perderli  perii 
compratore  , poi  ch’ella  gli  è flati  confcgnata<i,  Se  non  perii  uen 
ditore  , Se  perche  altra  cofa  è ubbligarli  colai  che  ucnde  il  cenfo 
{opra  alcuna  poflcfsionc  , che  quella  è fua  Se  che  può  ponere  il 
cenfo  fopra  quella  che  è giuflo«,  Se  altea  cofa  , che  lui  pagarà  il  &n!d« 

Cenfo  di  quelli  poflcfsionc,  benché  quella  fi  perda , pbe  è ingiù-  Empt.  l*P  " * 
fio , come  altra  cofa  è rellare  il  uenditore  della  poflefsione  obli— 
gito  a fare  buono,  che  lui  lapofla  uendere,  che  è giudo  Se  altra 
rellare  obligatoa  pagare  li  frutti  di  quella  , benché  fi  perda,  che 
è ingiudo' Se  contra  tutta  la  natura  del  comprare  8e  uendere, che 
liconuiene  per  legge  naturale  Se  humana,Canonica  Se ciuilc,  Se 
perche  l’A  ultore  uide  lolo  la  Edrauagante  di  Martin  Quinto  ^ 

Se  di  Califlo  Terzo:  Se  non  la  bolla  di  Nicolò,  la  cui  copia  eferit- 
ta  nel  Manuale,  cap.  17.  numero  259.  doueioho  fatto  un. 
poco  di  dichiarinone  che  penfo  che  a tutti  piacerà  . r 
L a terza  condizione  dei  prezzo  competente  , benché  non 
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fia  necellaria  , perche  la  compra  del  cenfo  fana  fenza  quella  , 
fidica  ufuraria  nel  foro  della  concienti!  , fc  ueramente  il  com.  ^ 
pratore  ha  intentionc  di  comprarlo  Se  il  uenditorc  di  uenderlo  , 
ma  fi  perche  non  fia.ingiufla  , con  obi iga tionc  di  redimire  per 
quelloche  habbiamo  ditto  in  altra  f parte  , & perche  nel  foro  f in  eap.Noun-d* 
cftcjùorc  non  fi  predinne  ufuraria  , perche  il  poco  prezzo  con  il 
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parto  rifcuoterlo  fa  prefu  mere  la  compra  ufuraria  , cornee  èdit- 

* Capi  17.  mi.  149.  to  a nej  Manua|c#  Maggiormente  la  compra  del  cenfo,che  di  Ce 

toftm ca-  porta  alcuno  fofpetio  ai  quella ■». 

bu. 77.  « 78.  * r * r c • r l • OC 

I l quarto  che  la  paga  u facci  iubito  integramente  anco  pare 
neceflaria , anco  quanto  al  foro  della  confeientia,  perche  il  coiti 
pratorc  non  debbe  credere  , che  il  uenditore  li  dia  tempo  pec 
fua  uoluntà  benché  loconfelsi , poi  chepone  cenfo in  fua  pof- 
t fcfsionc  perla  prefente  necefsità  . Come  ne  anco  debbe  crede 

recolui,  che  toglie  dinari  predati , che  per  fua  libera  uoluntà 
gli  promette , & paga  la  ufura  , benché  lui  coli  lo  dica,  fecondo 

* PoftTho.i*  i*.«j  tanti  Cchc  dicono  che  per  forza  Io  promette,  per  la  necefsità 
78.ar.1-  ad  7.  che  tienc  ^ ancor  par  neceflario  ( quanto  al  foro  ederiore  ) per- 
che quanto  a quello , quella  credenza  fatta  da  colui  che  fi  ritro- 
ua  in  tal  necefsità  , lignifica  alcuna  fimulaaone  di  predare  a ufu- 
ra: par  edere  la  compra  del  cenfo  affili  finnica  quella,  fi  come  Co 

dttu-*5*  prioribu*  Pra  Ci  è detto  d : & perche  pare  che  dia  manco  del  giu  do  prezzo 
colui  che  non  paga  fubito  il  uenditore , che  per  necefsità  li  uen 

* Arg.c.  1.  de  plus,  decenfo  fopra  glifuoi  beni* . Il  quinto , che  quello  non  fi  pof 
um  ìiiÙm/c  a&o'  & nfcuoterfi , per  parte,  anco  fi  può  dire  neceflaria,  per  effetto, 

che  faria  ingiuda  la  compra  del  cenfo  , fenon  fi  pagaflc  piu  per 
quello , ponendoli  il  patto , che  non  fi  pofsi  rifeuotere  in  parte, 
che  ponendo  il  contrario,  & anco  per  effetto  , che  fi  preffume- 
• ri  ufurario,  fe  non  fi  da  piu  per  una  conditione  che  per  l’altra  .** 

perche  fi  da  meno  del  giudo  ualore,  giorno  con  il  patto  di  rifeuo- 
torlo , (che  è di  (ornarlo  a riuenderglilo)  fi  predinne  ufura:  come 
v c ditto,  ma  fi  per  ponere  patto,  che  non  fi  podi  rifeuotere  in 

parte , fi  da  piu  per  quello , quello  che  è ragioncuolc  , non  fareb 
be  neceflaria  la  conditione , che  fi  pofla  rifeuotere  in  parte  : 

La  feda  fecondo  tutti  è neceflaria  . La  fettima  fegue  dalla  fecon 
da,  & con  quella  fi  ha  prouato  cflcrc  neceflaria . La  ottaua  che. 
la  poflefsione  renda  tanto , o piu  , del  cenfo  che  gli  è impodo:ad 
alcuni  ha  parfo  non  edere  neceflaria,  perche  è piu  in  fauoredcl 
compratore  dei  cen(o,che  del  uenditore:  perche  laffando  il  uen- 
ditore  la  poflefsione  con  il  cenfo,il  compratore  reda  libero  : per 
1 Cap.  17.  su.  uf.  la  feconda  códitione  : perche  non  pare  raccoglierli  quella  del 

le  ditte  cdrauaganti  : ne  noi  (quando  la  leggemo  qua}  la  racco- 
glierne : però  non  è coli:  perche  niuno  compra  uerameote  cen- 
fo fopra  poflefsione  , che  fappia  che  non  lo  renda , & pecche., 

* v«rt»  vfura  i.f  .7  per  cerco  fi  tiene , come  ho  ditto  nel  Manuale  8 , feguendo  A nge. 

& Ma- 
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» & Maior.  b & Sii . che  colui  che  compra  podefsioni , o Ani-  * in ^4.  d.^iy.q.4c. 
mali  da  quelli  che  non  li  tengono,  ò piu  di  quello  che  tengono  " 0 T ““  M' 
& gli  affitta  a gli  idefsi  uenditori , è ufurano  : al  quale  certo  è 
affili  limile , colui  che  compra  cenfo  , fopra  poffcfsione  , ò ter- 
ra, laqualc  non  fruttifica , ò non  rende  tanto  quantoèil  cenfo. 

La  nona,  che  per  il  ditto  concludemo,  che  tutte  le  fopradet- 
teottoconditioni , nella  maniera  fopraditta,  fono  nccedarie:  L’u- 
na  perle  ragioni  in  fua  proua  toccate,  l’altro  perche  (come fopra 
è apontato,)e  ogni  compra  di  cenfo,(bcnchc  fia  antico)  tiene  alcu 
na  limilitudinecon  la  ufuraria,  & molto  maggiore  quella  delii 
noui:  che  per  la  compra  lì  condituifcono: benché  liano  perpetui, 

& fenza  patto  di  poterli  rilcuoterc  : & liberare,  & affai  maggio- 
re quella dclcenlo,con  patto  di  poterfi  rifcuoterc  Se  liberare  : la 
quale  tanto  grande,  che  in  le  ditte  Edrauaganti,  li  dice  che  an- 
co faccndofi  con  le  ditte  conditioni,  che  diminuirono  laprofon 
don  di  ufura,  & in  giuditia,  li  tiene  per  ufuraria  per  molta  gen- 
te, che  per  tale  le  disfaceuano:  fin  che  per  le  ditte  Edrauaganti  li 
dichiarò, che  quelle,  che  fodero  fatte  con  le  ditte  condidoni 
erano  licite,  lignificando  che  le  altre  non  li  doueano  prefumer 
licite . L’altro  perche  il  patto  , che  chiamano  de  retrouenden- 
do,  in  qual  li  uoglia  compra,  di  qual  fi  uogliacofa  ; porta  tanto 
grande  lufpetto  de  ufura , che  quello  & il  difetto  del  giudo  pre- 
tto fa  preffumer  ufuraria , fecondo  la  Glo.  d Angolare  ; Se  peref* 
fer  la  Mercanua  cenfo  di  nouo  condituito , per  torre  dinaro  per 
quello  fenza  concorrere  le  ditte  condidoni,  par  portar  tanto  & Ànron.iiurgen*  in 
maggior  conditioncde  ufura  con  la  paucità  del  predo  : li  fegui-  Impt.  &° Dcuì  ca 
ta  che  quello  con  il  patto  cheli  poda  liberare  (che  in  effetto  è di  ‘*7* 
retrouendendo)  farà  prefumer  ufuraria,  fe  li  fa  fenza  le  condi- 
99  doni  fopraditte,chediminuifconoqueda  profontione  . L’al- 
tro , che  quantunque  queda  parte  non  fi  poteffe  neceffariamcn- 
tc  prouare,contra  chi  tcncdela  contraria  , ma  ne  anco  la  con- 
1 traria  li  potria  prouare , contra  alcuni  che  teneffe  queda,  che  to- 
glie molto  la  facilità  di  dare  ò torre  a cenfo:  lo  qual  tanto  piti 
conuicn  leuarfi  per  il  bene  dell’anima , di  perdine  honorate , Se 
de  la  robba  de  particolari.  Se  anco  delle  Kepublichc  : (quando 
con  la  legge  li  poteffe) , quanto  piu  fon  quelli  che  per  cofe  non 
accedane,  luperdue&  anco  catdue,  per  mangiar,  uedir,  pi- 
x gliarli  piacere.  Se  fuperchiaconuerfatione,  li  caricano  di  quedi 
ccnA,  Se  non  potendo  fopportarii  carghi  di  quelli , nc  iLuicta 
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8c  ucdito , nclli  quali,  per  uender  facilmente  gli  cenfi  li  hanno 
pollo  : rompono  la  fua  Fede  tic  lafua  parola  facilmente:  Se  fi  par 
tono  (laflùndolc  fue  mogliere  , & figliuoli) con  perpetuo  diuor- 

• Et  materia  deim-  tio,  con  gran  danno  della  Rcpublica,  & de’ priuati  * . Fa  per. 

dicjp'cuZonfùc"  quello  che  Innocentio  Quarto  , Auttore  grauifsimo , benebe 
tudmudeconfuei.  fu  dc-  primi  che  dirtero clTcr  licita  la  compra  deccnfi  noui  : ma  , a 
‘ ‘ “ aggionlc,  che  tutti  liChriltiani  (1  doucrebbono  leuardi  quella  r 

in  lo  qual  uiuno  li  ha  contraditto  . Et  in  tutto  reda  giudihea- 
| ^ to  un  Tanto  Ihtuto  , quel  che  in  un  fuo copiofo  Commento 

fi  fcriuc  . ■ t 

. Il  dccimoche  da  quello  fegue  è , che  non  fi  debbe  tenere  90 
Ub.i.q.  1. an.de  quello,che  il  ditto  Dottor  Soto c ha  tenuto  chee  licito,  ponercen 
lo  lopra  la  perfona  fola  fenza  fegnalare , 6c  nominare  beni  alcuw 
ni,  lo  quale  anco  prima  tennero  Con  rado*1  Se  il  Molineoc  lodati 
do  il  fuo  Filippo  Melan&one , cofa  bene  efeufata.  Se  chiamando, 
la  opinion  coinmune  fuperditiofa  : L’  uno  per  la  conclusone 
precedente  & tutti  fuoi  fondamenti . L’altro  perche  coli  lo  affa- 
mano; Inno.  Odi.Ioan.  Andr.  Anchar.  Anton.  &il  Cirde.  • 
r inc.  in  ci  ni  tate  Pannor.  Si  loan.  de  Anania,  in  una  parte  f,  Si  Pannor.  in  altra 
de vfur.  g Ange.  h Bartolomeo,  Cafsiano*  : Laurentiok  de’  Rodulf.  ^ 

col.  pen.  Santo  Anto. 1 Se  quali  tutti.  L altro  perche  e inuennone  noria  , 

erfum  .$.7?*  UCrfi  & non  raa*  praticata  in  la  Politica  Romana,  almeno  dopo  che  è 

• in  caioragop.i»  chridiana,che  fi  ponga  cenfo&  pendone  fopra  perfona  libera, co 

confideu.y».  r f * p — c . 1 1 * 

•f  in  c.coufuluit  de  me  fi  ponefoprauna  pofielsione  m . 

tit?i!cjp.8.  L’aitro  che  in  la  ditta  Politica  c ordinato  che,non  fi  del>  91 
4 Ójiure uiiquam  be  dar  in  pegno  homo  libero0,  nc  poner  in  quello  pagamento 
Iwhocinplijure-  Reale  ; che  chiamano  [7«x  pignoris]  tanto  che  il  creditore,  che 
furtnZit de'confu  torra  tal  pcgno>  cafea  in  pena"  , Si  è ccrtochcil  [lns]  del  cenfo 
etu.&  cjp.  i^uii nc*  è maggior  pefo,  che  quello  [lus]  del  pegno  ; perche  per  quedo  ’ i5 
•ain  cfi.de  pignor.  non  da  niente  il  debitore:  nc  fa  altro  che  afsicurar  il  debito  , 

Lab  e* , aiienum.c.  per  quello  dcIcenfoP,fi  .Si  per  quedo  colui , che  tienedinari  x 

de  atrio.  & oblig.  ‘ j*  . a j i-  r T r . «• 

• Aucent  Inno  C.  uuol  piu  predo  darli  per  compra  di  cen(o,cheper  pegno  di  oro.’ 

^^erò*  °bllg  » che  benché  (fecondo  la  Politica  de  gliHebrei)  ildebitor  pj 

r Ve  coilìgitur  ex  datu  fe  dedo , Si  anco  li  fuoi  figliuoli  per  fcbiaui,come  lo  dinio- 

4.  dra  la  lacra  fcrittura*!.-  dato  che  non  fi  faceano  propri)  & intera- 

i- 


* .1 
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mente  fohiaui, come  lo  dice  SanTho.r&  benché  nel  tempo  che 
futoirfattc  le  dodici  Tauolc  delle  leggi  Romane:  quando  la-fua 
politica  era  piu  barbara , Si  meno  humaca,il  debitor  che  non 
hauti ua  di  che  pagare, fi  daua  per  lchiauo  temporale  al  Creditore, 

(come 
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(come  Io  dichiara  il  Budco  a , Se  altri)  dalla  qual  durezza  fegui-  • in  «nnoatk».*! 
ron  grandi  mali  , Se  grandi  pericoli  al  popolo  Romano  in  una  §?-majaiftion«m. 
parte  b,  & in  una  altra  ' dice  che  fi  coin mandò  , che  non  fi  delle  ^‘,3b  vrbeco1** 
a ufura  de  io  una  altra  a , che  per  una  grande  crudeltà  Se  disho*  < Lfabrr**  con- 
netta che  commiflè  un  creditore  intorno  a un  giouene  debitore,  2'“  j>ab  «beco®. 
Se  altri  mali  che  di  quello  lèguiuano,  liberò  il  Senato  tutti  li  de-  de- 
bitori , dalla  obligattonc  delle  loro  perfone , ordinando  che  li  be 
ni  della  debitori  potettero  etter  colti , Se  non  le  perfone  : &anco 
Solone  uedendo,  che  per  poncr  gli  huominifopraleluc  perfone 
[Iut.]  di  pegno,  crouauano  chi  gli  prettaua  a ulura , Se  1 1 carica» 
uanodi  quella,  ordinò  che  niuno  potette  obligar  la  fua  perfona  , 
per  pegno  di  quello  che  tollcua  in  pretto , come  lo  dichiara  Plu- 
tarco' . Quanto  piu  harebbe  ordinato , che  non  fi  poncttc  ccn-  • Libr.  i*  riaad. 
fi>  fopra  le  perfone  Poi  che  (come  fi  c ditto)  c piugraue  carico:  vfur> 

L’altro  perche  indurre  facultàdi  conttituirccnfi  fopra  le  perfone 

fole,  (ària  tornarli  a quella  durezza  antiqua,  chefucaufadi.  gran 

mali  . L’altro  perche,  benché  tencllemo  che  uno  fi  può  uen* 

dere,  Se  farli  fchiauo  temporale,  ò perpetuo  di  altri , per  etter 

quetto  licito , fecondo  la  legge  naturale  , Se  non  etter  uietato  per 

la  Diuina  ne  humana,  però  non  per  quetto  faria  licito  conttitui- 

re  legge  di  cenfo  lopra  le  fteffo  , ettendó  libero  , perche  la  legge 

humana  giuda  uieta,  che  non  fi  polla  ponere  fopra  perfona  libc 

ra  legge  di  pegno  predando  quella  libera,  ne  per  confeguente 

[Jus]  di  cenfo  che  è maggiore  di  quello  del  pegno:  Se  non  èdub 

bio  , che  fe  il  dator  della  legge  fotte  dato  interrogato  del  cenfo , 

hauerebbe  rifletto  rifpotto  che  del  pegno  f.  L'altro  perche  r Et  iu  habenHu» 

quantunque  le  ragioni  della  parte  contraria  prouatteno,  che  lici»  ^n°i!Sc.pa'<aum°r* 

tamente  (appretto  Dio)  fi  può  conttituire  quetto  cenfo  con  faculrà 

di  liberarli  (opra  la  perfona  fola,  fenza  fcgnalare  altri  beni , però 

appretto glibuominifidcbbe  prefumere  , chefraudoienremente 

per  pattar  le  ufure  fitunttituittc:  perche  fe  la  compra  d’ana  pottef 

(ione  con  patto  di  poterla  rifcuoterc  quando  fi  uorrà  : molte  uol 

te  fi  prefume  ufuraria  fi , & fe  molti  graut  Dottori  hanno  tenuto 

che  la  compra  del  Cenfo  nouo  (benché  fotte  perpetuo  & conili»  gnor.'  °uo’  *P  * 

tuito  fopra  le  fole  polìcfsioni,  fenza  obiigationc  di  perfona)  fi  ha» 

uca  da  prefumer  ufuraria  . Et  fe  molti  altri  hanno  tenuto  ,■  che 

almeno  la  compra  de’ cenli  con.  facultà  di  liberarli  , fihaucada 

prefumer  tale,  benché  fi  faccttcro , con  le  conditioni  fopradit  te  , 

che  minuifeono  quella  prcfontionc:  & fu  il  dubbio  tanto  gran» 

- ‘ . ’ . D 
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de,  che  doi  Pontifici  dichiararono,  che  erano  licite,  quelle, chd 
con  quelle  conditioni  fi  faceficro:  come  ardiremo  noi  dire  , che 
la  compra  del  cenfo  conftituiro  fopra  la  fola  pccfona  , non  fia  , ò 
non  fi  habbia  da  prefumcr  ufuraua?  L'altro  chela  contraria  pj 
opinione  ferra  la  porta  al  chieder  il  prelìo  gratiofo,  perche  hauc- 
rà  ucrgogna  di  dimandarlo  a colui  cheli  può  rispondere  , chelo 
dimanda  per  pretio  di  cenfo,  che  facilmente  fopra  la  fua  perfona 
lo  può  tolh'tuirc  per  quello:  ferra  la  porta  alla  carita,&  dafomcn 
to  alla  cupidità,  perche,  pochi  prederanno  gratiofamened,  pai 
chclopunnodatc  per  prezso  di  Cenfo:  che  tanto  facilmente  fi  li 
può  conftituire  fopra  le  (ledo  . Apre  la  porta  alla  ufura  pallata  , 
perche  occupa  tutto  il  mondo  ; poiché  tutti  fenza  timor  di  pena 
alcuna  potranno  dar  dinari,  fopra  cenfo  condiamo  fopra  le  lor 
perfone  con  facultà  di  liberarli  . Apre  la  porta  per  indurre  mag  96 
giorc  ufurc  lenza  rifpctto  di  intcrcllo  alcuno  , che  quelle  che  le 
leggi  Romane  ammettteano  , perche  come  il  cenfo  uaglia  tanto 
meno  quanto  e meno  ficuro.  Se  quello  che  fi  pone  fopra  la  per-  ^ 
fona  fola  (fpecialmeutc  le  è poucro  Se  di  poca  indufitia  Se  ualo- 
re)  c meno  ficuro  , che  quello  che  fi  pone  fopra  pofiefsione  ; Se 
come  fi  può  giuramento  conllituir  ccnlò  fopra  polTclsiott  d’u- 
no per  diece  , (fecondo  che  lo  prouano  le  ditte  eftrauaganti)  coli* 
fi  potrà  giuilamente  trÒuar  cenfo  condiamo  fopra  la  perfona,  di 
uno  per  fei , ò fette:  Se  per  confegucnte  monterà  per  annoa  qua 
cordeci , o quindcci  per  cento,  che  c maggiore , che  la  maggio* 
re  di  quelle  che  la  legge  ciuile  permcctca  : anco  a quelli  che  pre- 
itauano,afsicurandochc  è la  centcfima,che  come  (opra*  è ditto, -,  ' t 
e quella  didodcci  per  cento  l’anno  . Apre  la  porta  perche  tut-  97 
to  iimondo  redi  indebitato  , che  fecondo  la  fuperbia  Se  lepotn-  . 
pc  che  fonocrelciutc , come  poche  fono  le  neccfsitati  che  non  to 
gliono  dinari,  fe  ne  uengono  dati , per  la  fola  obligatione  delle 
lor  perfone  Se  beni  , coli  faranno  molti , che  condicuiranno  cen. 
fo  lopra  loro  llcfsi  a liberarli, fc  troueranno  da  uenderfi  ad  alca- 
no.  Et  fecondo  che  c creici  uta  la  cupidità  .non  mancheranno' 
compratori . Che  fede  ufurc  fotlcno  permefie  .*  (ariano  molti  che 
prederebbono  a ufura.  Se  quanto  a quello  è poca  difterenùa  fra 
ufura  Se  cenfo:  poi  che  communemcotc  colui  che  obliga  la  fua 
perfona  alla  ufura , anco  condituirà  cenlo  d’altro  tanto  fopra  la 
fua  perfona  ; Et  colui  che  preila  a ufura  fenza  pegno  Se  ficurcà  ; 
anco  communeuientc  comprerà  ccnfi  pcrfonali . Et  coli  ueo»  98 
a dcrauno 


f 
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deranno  quafi  tutti,  quelli  che  poco  temono  la  durezza  delfine 
de’  uicij;  & gufano  il  diletto  de  Tuoi  principi)  inconuiti , udii- 
ri  , pigliarli  piacere  , Se  altre  uigliaccarie  , caricandoli  dicenfi, 
chea  quelli , lenza  Caper  quelli , Se  a quelli  fenza  Caperli  quelli 
Copra  le  llelsi  conilituiranno  .*  & dipoi  per  non  poter  pagargli 
ceni!.  Se.  meno  rifcuotcrli  andarono  come  Cchiaui , & per  uergo 
gna  del  mondo , Se  timor  delle  carceri , le  ne  anderiano  in  terre 
aliene,  Iafando  li  figliuoli  Se  le  lor  mogli  perdute,  come  uede- 
rao  che  uanno  molti , per  uederfi  caricare  di  ceni! , che  hanno 
pollo  Copra  poQcCsioni , che  non  haueano.  Se  fiogeano  che  era- 
no loro . ò fruttificauano  tanto  ò meno, quanto  era  il  cenCo  ; de 
parerli  che  non  li  poteano  liberar  della  obligatione,  del  pagarlo, 
per  lafare  le  ditte  poflefsioni:  uedendo  obligate  le  fuepcrlonc  , 
& quelle  de  Cuoi  heredi  a pagar  il  cenfo  che  uendecccro  Copra 
quelle  ; Per  quello,  noi  abbracciamo  la  commune  opinione  tan- 
to utile  a Camme,  honori , & beni,  fuggimo  di  quelle  nouitati, 

pp  molto pernicioCc a lenirne , honori , Se  robbe  . PcrCuademo a 
gli  Goucrnatori  delle  Republichc,  chè  non  conCentario,  cCcquir 
liobligariumdicenli  con  Cacultà  di  liberarli,  conlliruiti etiara 
Copra  (labili , lenza  le  conditioni  , con  le  quali  li  confiituiron 
quelle,  che la  Sede  Apoftolica  approbò  . Se  mollo  meno  quelle?; 
delle  perCone , che  mai  li  ha  ueduto  fino  al  prefqntc  in  Spagna  al- 
meno dopò  che  c Chrilliana  . Aiuramo  quanto  con  la  legge  po- 
tano i lcuar  la  facilità  di  dar  & torli , confideremo  efièr  que- 
lla facilità  una  grande  cauCa  di  diCordine  , che  ogni  dì  piu  crcCcc 
in  la  nollra  Spagna, del  quale  alcuni  fi  fanno  Mercanti,  con  la  fiv 
la  robba  de  altri  , Se  tenendo  cafa,  habito , Se  uica  denomi- 
ni ricchi  i confcguH'cono  credito  , con  che  ingannano  , rob- 
bando  quello  Se  quello:  &di  poi  fallifcono‘,’&  fi  allentano  non 
Colamento  da  fua  terra  , Se  daHa  gratia  del  Principe  Se  Goucrna- 
toridi  quella  : ma  anco  dal  cielo  Se  dalla  gratia  di  quello,  che 
lo  Gouerna . 

«o  Co  ns  ide  ramo,  che  quella  iflclTa  facilità  c caufa  del 
difordmc  , che  molti  nobili  , & h uomini  honorati , aggion- 
gooo  fpefe  a Ipefe  Se  «debiti  a debiti , per  uanità  di  Cupcrflui 
banchetti  , famiglia , uelliti.  Se  ornamenti  , con  che  dimi-  * 
nuilconolc  paghe  neccflarie  de  lor  debiti  : glifalarij , debiti  de 
Cuoi  lcrui,  il  mantenimento  dcCaualli  8e  cflercitio  d’arme  a Clio 
(lato  accèdano  . Mirano  che  quella  ideila  è caufa  del  difordioè 
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che  molò  lauoratori,  & artefant  communi  uiuono , uefteno  f 
ù pigliano  piacere  , uagheggiano  fuperchiamcnte  con  fuperb'ia 
abbonnnabile  a Dio  : inoltrando  hauer  molto  , tenendolo  tutto 
occultamente  cenfuato  : li  quali  (e  non  trouaileno  ccnlr,  , 

. ufure  , & flocchi  , pafTeriano , (come  lo  dimoftra 

• in  lib^e  vitanda  Plutarco)  “con  poco  mangiare,  & meno  bere  » j 

icgrt  ro'itr»  rropj  & con  honefto  ucftirc  , {offrendo  la  Tua 

pouerti  , rcftringcndofi  con  pa- 
. cicntia  adai  grata  alla  Diuina 

* '1  “1  '*->  v bontà,  chcne  dia  grada  « i 

; * riconofcere  la  noftra 

5.  • m ' 1 1 •<!'  mifcria  Se  nc- 

ccfsità 

- ^ .:.dt  • • 

‘ piu  humiliarne  & faetterne  in  le  no- 
t"  . ’ : lire  humili  cafupule,  che  ciio- 

• frlpcrbiamo  , Se  ufeir  di 
* quelle  per  perderli . 

Amen.  * 
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bR  fondamento  di  avello 
che  io  penfo  dire  della  catnbij  del  noftro  rem 
po  . j Dichiarano  il  principio  del  capitolo 
ultimo  de  ufuns  , le.quali  parole  Tono  que- 
lle . Gregorm s Nonna  in  cap.  Un.  de  ujuru . 
'Naviganti  nel  Lutiti  ad  Njfndinas,  ccrtammu 
tqans  Tecun;*  quantuafem , co  quod  Jufeepit 
tnjc  periculum,  ree epturua  al, quid  ultra  [or té,u  furarmi  efl  cenfendus. 
; Coivi  , che  prella  certa  quantità  de  dinari  a Nauigantc  , 
ouero  a quello  che  uaalle  fiere, perche  toglie  fopra  fc  il  pencolo, 
Operando  di  haucre  alcuna  cofa  piu  delprcftato;  debbo  eflcr  giul 
dicalo  per  ufurario  ......  . 

SOMMARIO.  > 

I . Sfè  nfltfdrio , fr  quando  colui  che  prefla  dinari , al  navigante 

, ò cheha  a paffare  la  cofa  prestata  in  altra  parte \toilien 

do  fopra  fc  il  pericolo  a.  ‘ 

6.  Et  fe  prifia  cofa  che  non  fia  dinari , 
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‘ '/4  Commentario  refolutorw  de'  Cambij 
■x . Due  intelligentie  tiene  queflo  Cap.  & quale  è li  migliore  ; * . 
a . Lefempto  non  riflringe  la  pegola  . 

a . Colui  che  afferma  di  rnojion  nega  delfuo  fintile, ne  al  contrario. 

a . Gregorio  Ì{pno  concordato , & breuiloquio , juole  determinare 
cofe  dubbioje}.  , . . . • -, 

3 . . Et  quello  lignifica  ukrità , & Cenfendus  prefumptio  i < 

5.  ' V fura  di  Vautgantiquaf  che  al  pr  efenteè  uìetata  4.  in  qufjta 


v*. 


j ffjlird  t^aUlgatUl auaL  cnr  aL  htciuiucq  ilici  ìi tu  a,.  in  urna *<t 

' * maniera . 6'. 

5 . v/f  l feltrar  togliendo  ikGiufio  per  quello  a chi  è licito  et  a chi  no. 

f . ftfié  colui  che  prefiq,  quando & perche  di  peggior  condii  ione  » 

di  colui  che  non  prcjla  . 1 1 

t.  Seni.de  fudditi  T «pillo  & Minore , non  compri  fi  tytor 
ratore  nc  Giudice.. 

6 . M penitente  che  conjcffd  hauer  prefiato  & ajficurato  che  cofa  fi 

li  commenderà  i »!  • ' 

6 . 'Pecunia  in  Latino -,  come  fignifica  tutti  li  beni  temporali . 

6 . Prefumptio  iuns , & de  iure,  che , quale  è quella  di  quefto  Ca, 

7 . E'  ufurario  anco  colui  che  cón  guadagno  prefia  a ricchi . 

7.  Il  fidciujfore  può  pigliar  alcuna  cofa  per  far  ficurtà  ,fe  non 
quando , 1 - 

Cambi]  fon  licit  i come  fi  dichiareranno . 8 • 

* 1 <1  1 ••  :+  v c * oE  fl  7 ; . ììt ir  < '•$'$ 

L PRIMO,  CHE  PBR  DICHIA* 

radon  di  quefto  principio,  dicemo  : òche 
quello  tiene  due  iritrlligetuic  ,1’unaè  de 


• Ck>.  HolticnàTo.  ■ 
Andr.  Paul. A cola- 


gli Antiqui  dottori  , * fecondo  laquale  quel 
le  parole  (£0  , quod  periculum  in  /e  fufeepit) 
perche  ri  ce  nette  il  pericolo  (opra  di  le,  fi  ha 
. _________  d’aiutare  con  quello  pahicipio  retepturu s > 

Operando  di  riceucre , Se  fi  ha  da  oi-dinàr  la  letierain  qùcfta  ma 
pierà  . Mutuane  certam  pecunia  quali  itatem  'IfaHiganii  ,uel  Sunti 
ad7iundmas,recepturus  ahqutd  ultra  fortem  : eo  quodfufeepit  in  fi 
pcrìculum,  VJurartus  efl  cenfendus  . Di  manierò1  che  «ùol  dire  tti 
Comma  quello  del  Innario  del  Pan nKtfttfkano: cioè  che  è ufura- 
rio.colui  che  riccue  piu  di  quello  che  prcfta,ben  che  toglia  fopr^ 
fe  il  pericolo . , ■ ; - ^ 

L’aLtra  intelligcntia  è d’alcutii  Auttortptu  noui , che 
anco  noi  altri  feguimo  l'anno..  1531.  leggendo  in  Salamanca, 
fecondo  ilquale  quelle  parole . ( Eo  quod  periculum  in  fe  fafeepit) 
f*1  **  perche 


Sópra  tt'Cap.  fin.  Z/fiirit mT)  jy 

perche  riccue  fopra  fé  il  pericolo  , 'lì  ha  da  aggfOngere  con  quel 

10  participio  ; (Mutuarti, colui  che  preda  : di  maniera  che  la  let- 
tera fi  ha  da  ordinare  coli  *.  Mutuarti  certam  pecunia quantitatem, 
co  quod  periculrtm  in  fe  fufeepit , l^auiganti  ucl  Lunti  ad  'Hund.nci. 
recepturui  aliqutd  ultra  fortem  y furarmi  eli  cenfendui . b Di  inon- 
do che  uuol  dire , che  colui  che  preda  dinari  a chi  gli  ha  da  por 
tare  per  alcuni  luochipericololì  con  condirione  , che-gli  alsicu 
ra  colui , 8c  li  dia  un  ranco  piu  del  predato  .*  per  lo  afsicura- 
mcnto,  eufurario,  & coli  lo  intende  loao.  c maior,  dicendo  che 
qui  la  gioia  parla  difordinatamente  , & coli  pare  anco  che 
intenda  Silues:  d dicendo  che  il  Supplemento  non  intefe  quedo 
cedo  , & coli  pare  anco  che  lo  intenda  il  Gaietv  «il  Medina  f.  Se 

11  Soco‘;  6 ptrqucda  maniera  d'intendere  fa  che  pare  chefcgua 
quella  de  gli  Antiqui  , che  colai  che  afsicura  alcuna  mercanta, 
che  ha  da  pattar  per  iuochi  pericololì  , e >,mfurario,.fe  piglia  al- 
cuna cofa  per  quello  . Lo  quale  è conira  l'ufo  di  tutta  la  Chri- 
ftianità,contra  una  legge  h chcdimodra  ualer  prezzo  l’afsicu rare, 
& con  tra  il  comiine  parere1 . 

t : 1 l fecondo,  che  quantunque  per  quedo  argumento  , ha- 
uemer tenuto  il  tempo partito  queda  intdligentia  , ma  al  prefen 
te  che  Dio  ne  fa  grana  di  piu  maruramcncépcfarittcfti  migliori!*, 
ini parerla  prima  intclligentia  , che  la  glofa;  approbarada  tutti 
gli  ha  duco  . Secondo  il  qual  la  fua  fortuna  è uh  poco  piu  maturai 
che  quella  degli  altri  k che  colui  che  preda  dinari  per  effer  porta 
ti  in  altra  parte  ( benché  piglia  fopra  fc  il  pericolo  jfe  piglia  alcu- 
na cofa  prudi  quello chp  preda  fi debbe  giudicar  per  ufurario.. 
Quello,  fumario  non  fi  può  macchiare  , chc«  troppo  generale 
benché  il  tedo  Solamente  parla  di  colui  che  preda  al  nauigante* 
ò a quello  che  ua  alle  fiere,  &il  fumario  di  quelli  è diqualfi 
uoglia  che  predano  , a qual  lì  uoglia  che  lo  ha  da  portare  ad  al- 
tea parte  : perche  il  tedo  non  parla  di  colui  che  preda  al  nauigatl 
te  ò a quello  che  ua  alle  fiere , per  dar  ad  intendere  , che  non 
ha  luoco  in  colui , che  preda  a altri , fe  non  per  cfempio  , ò per 
lignificare  che  per  piu  fòrte  ragione , 1 ha  luoco  in  quello  por  fc 
colui  ebe  preda,  o a,  quello  che  ua  per  mare,  ( doueè  ,co^ 
munalmente  piu  pencolo  ) non  fi  fatta  d’ufura,  benché  riceuà 
(opra  fe  il  pericòla,  meno  li  iu.  da  cfcuGirc  colui  che  riccucndo 
{opra  fe  il  perìcolo  preda  ad  altro,  che  per  minori  pericoli  ba  da 
pafTare , Se  fe  colui  che  preda  a chi  ua  alla  fiera,  checomuncmcn 
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h Verbo  vfui.q.jfc 

* In  fumma  verbo 
vfura  cKiertor. 

* In  c de  reitit.  tic. 
de  vfur.rcft.in  pria 
cip.de  poli  ca  m uer 
lìc.inde. 
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Je  Iulbdc  tur. 
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« Laurent.  de  Ro- 
duLin  ca.  confuluit 
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“ Panor.  Ioan.ab 
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* Arg  ab  illoco  fi 
quod  mmus  uide- 
tur  inefiè  , inell  dC 

id  quod  magi»  dee. 
ca.cum  ineunti»  de 
eleft.  Auchen.  Mul 
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iref  Commentario  refituiorio  de'Cambij 
te  è mercante  che  per  piu  guadagnare  toglie  impredo  per  tota* 
prar  mcrcantia,non  fi  d'cufa.mcuo  fi  efcufcra,fc  predille  ad  altro 
che  n’ha  piu  ncccfsità  . ..  t\lk  i .11;  9 • f • 1 

..Il  terzo, dteemo  che  quello  fummario  , Se  per  quella  manie 
ra  d’intendere  fa.;  lo  primo  che  coli  l’hanno  intefo  tutti  quelli 
che  l’hanno  commentato  ; l'altro  che  la  coutcllura  di  quello 
principio  limplieemente  ordinato  , chiaramente.  & non  può  di 
re  quellochegli  altri  H impongono  , fenza  condruirlo  di  manie* 
ra,  che  chiaramente  lì  ucggiachclo  dillruggono,  comclo  efpe- 
rimcnterà  colui  chclocondcuirà  , fecondo  le  due  intclligentie 
fcnzapafsionc  : l'altro  che  è contellura  di  Grog.  Nono  : & per 
confcguentc  concertata , abondante,brcue,&  rimirata.,  che  non 
patilTe  improprietà  ; ne  peregrine  conftitutioni , & ebe  di  cento 
hominidotei,  in  com  polì  rione  .latina,  che  leggeranno  quello  tc- 
llo  : (fenza  curarli  degli  afsicurichc  fanno li.qicrcatantifofono 
liciti  ò no) a gran  pena  tre  diranno, che  quello  -redo  non  parla 
di  colui  che  toglie  piu  del  prellato,per  predare  Se  afsicurare: 
l’altro  perche  fe  Gccgorio  nono  uolcua  dire  quello  che  Impongo 
no  quelli  cheli  danno  la  feconda  intelligentia  , mon  diria  [So 
quod  fufeepit  in  fe  periculum]  perche  tolfc  fopra  feriti  pericolo  \Vt 
fufeiperet  in  Je.  periculum  ] perche  toglie  ite  fopra  fe  il  pericolo  , 

fierche  dicono  che  parla  di  colui  che  preda  con  patto  txhequcl- 
o che  riceue , toglia  la  lìcurtà  da  colui  che  preda  ; l’altro  perche 
fecondo  la  condrutione  , Se  ordine  della  lettera  , che  li  altri 
gli  danno , il  tedo  dimodra  che  parla  di  colui  che  prima  afsicura 
che  impreda:  perche  dice;[  Mutuarti  ecquoi  fufeepit  infcpericu- 
In m] colui  che  preda  pecche  toife  fopta  fe  il  pericolo,  & gli  mede 
lìmi  che  cofi  ordinano  il  redo  dicono,  che  parla  di  colui  che  pre 
Ita  con  patto,  che  afsicura  con  il  predatore  il  danaro  predato  : 
precede  al  iLuro  , Secoli  lì  contradicono  fenza  auertirfene;  & fe 
alcuno  diccde  che  in  alcuni  libri  noui  non  da  [ Sufcepit ] di  prete 
* cito,  ma  [Sufcipit]  di  predente  ; guardino  che  negli  Antiqui , & 

nclli  piu  de  gli  noui  da  [Sufcepit]  Se  che  poco  fa  al  calo  per  que- 
llo ; perche  fe  ben  guardamano  trouaranno  la  mcdefima  in  celli- 
gentia . L’altro  perche  Gregorio  nono  oon  fuolc  determinare 
fenon  cofe  dubbiofe , Se  ni  uno  dubbio  era  che  è ufura  predar  ad 
• Are  e.  14.  «.  ^tr‘  con  patto,  che  li  obliga  che  olirà  il  render  il  predo, farà  al- 
coracnri*fi! n u j 'fu*  cuna  c°k  c^e  conucnga  a*  predatore  * , Et  non  è dubbio  che 
pra  Coment!  proxì.  quedo  lì  là,  quando  colui  che  toglie  impredo  fi  obliga  adafsi» 
pu  CI  . curar 
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Sopra  il  Cap . for.  de  'Ufurh  '}  *7 

Curar  <;oliii  che  preda;.  L’altro  che  pochi  auuertifcoho , che 
Gregorio  Nono  non  diflc  , cbdlqucllo  del  qual  parlai  c ufurario 
ma  che  fi  predinne  ulurarid  ; che  non  dice  ; [V furar  infetti  ] ac  » qnoJ  ncriuttn 
ufurario,  ma  [P furar iws  cH  cenfenditt]  fi  ha  da  preflumer  ufura.  cc^fcnaui'fil 
rior dando  ad  intendere  che  ben  può  edere,  che  apprelìò  di  Dio  aionem. 
alcun  e -óol  te  non  fia  ufurario  quello  del  quale  parla; però  la  Chic 
falò  debbe  tenere  per  tale:  & fecondo  l'altra  in  telligentia  hauea 
ih  dire,  che  ucramentc  è ufurario  apprcllo  a Dio  & delle  genti  ; 
l/altro  perche  fecondo  quella  intelligentia,  fi  pollòno  dare  moi. 
teartifsimc  ragioni  di  dubitare/  & decidere, lequali  mtefe,  ogni 
uno  dirà,  che  quello  è la  uerità  , chela  ragion  di  dubitare  (fe- 
condo la  comm u ne  nollra  intelligentia)  fu  che  per  niuno  Tello 
di  Canoni  fitruouaua  fpecialmcnte  uietata  la  ufura,  che  chiama 
noNautica , ò Tragetitia,  che  è quella  che  fi  toghe  per  prcltare. 

Se  afsicurare,  togliendo  fopra  fc  il  pericolo  del  palio  , Se  di  per- 
derli in  mare  , che  per  legge  ctuile  , è permeila  con  molta  mag- 
gior ragioneche  falere  , per  il  pericolo  che  colui  che  preda  , to- 
glie fopra  feb  : Pareua,  che  anco  faria  licito  fecondo  gli  Canoni,  % qo0j  di  qaod 
ma  la  ragione  di  decidere  per  laqualc,(non  odante  queda  deldu  eihmtbiii*  L ofco» 
lutare)  determinò  Gregorio  Nono  : U contrario  ,non  iu  quella  aùaor. 
che  la  glofa  Pan.  & gli  altri  fentirono  ma  la  necefsita  di  ouiar 
«Ile  ufure  paliate  ,0  coperte,  che  fi  efercitauano  fotta  colore  di 
afsicurare,  & che  molti  uedendo,  che  la  legge  Canonica  uietaua 
le  udire  in  generale,  ma  non  uietaua  in  (penale  la  Nautica , Se 
che  quella  pareua  licita  che  il  predator  toglieua  fopra  di  fe  : Se 
curri  predauano  togliendo  il  pencolo  fopra  le , ò ci  folle  ò non 
ri  folle  il  perìcolo;  ò che  quello  che  fi  predaua  haueile  d’andare 
per  marcò  per  terra  : Se  molti  toglieuano  predo  dicendo  che  Io 
coglieuano  per  portarlo  lui  dello  ò per  altri , olirà  il  mare , ò ol 
tre  tali  & tali  monti , ò fuora  del  Regno  &c.  per  trouar  chi  gli 
ptedalle,  per  quello  che  haueano  da  guadagnar  per  lé^ficurtà  fat 
ta,  &anco  altri  che  ueramente  uoleuano  toglier  prediti  > per 
padar  donde  diceano,&  non  uoleuano  afsicurare',  erano  sforza- 
ti ad  afsicurare,  per  non  uolereli  altri  predarli  fenza  guadagno  * 
il  qualegia  che  hoft'poceano  torre  per  fol  predare , la  uoleuano 
pattare  Se  coprire  ebu  lo  afsicurare  •.  per  queda  ragion  Gregorio 
Nono;  ordinò  ,'  che  colui  che  predaflè  dinari , Se  togl iede  piu 
del  predò  (benché  l’afsicurallè)  fi  giudicali:  pér  ufurario , dato 
che  fi  di  celle  che  fidaua  & toglicua  per  lo  afsieuramcoto,  il  qiu- 
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sg  Commentario  irefilutorio  de * Cambi] 

!c certo  fu  prouifione  di  gran  prudentia:  perche  fc  fi  permetteffu 
la  ufura  Nautica: alla  quale  fi  preda  aficcurando, tutti, fi  darebbo 
do  fubito  a dar  Se  torre  predati  eoo  ficurtà, dicendo  alcun  con  ue 
rità  Oc  altri  con  bugia.chc  gli  toglieuano  per  portarli  per  mare.ò 
per  terre  pericolofc  &c.  Per  la  medefiraaprouidentiafi  ha  or-  4* 
dinato  (poco  ha)  in  quelli  Regni  Se  in  quelli  di  Portogallo  , che 
non  ci  fiano  cambi)  .di  una  città  del  Regno  in  una  altra  del  me* 
defimo  Regno  ; per  prefumerfi  ufure  paliate,  come  diremo  *i» 

Per  la  ideila  ti  ordinato,  che  colui  che  compra  alcuna  cola  per 
meno  di  quello  che  uale  , con  patto  di  tornarla  quando  li  piace- 
rà per  l’iftcflb  prezzo,  fi  prefiuma  predo  , & in  pegno  : & non 
uendita  nel  foro  citeriore  •»  . L'altro  perche  , non  folo  le  altre 
c.conqu?ftu»dev- ufurcfono  al  prcfcntc  uietare  per  le  leggi  Canoniche»  ma  anco 
‘"Ir.ficc.de  «udì.  quelle  che  chiamano  nautiche  c : che  fono  lefopraditte,  come  lo 
^Tuper  hoc  ipfo  afferma  rHodi. à al  quale  in  quedo  niuno  contradice:  con  il  qua- 
c.pir  cim  tcnurn^.  Jc  concorda  il  Salicetoe  : il  qual  ditto  afferma  Gioande  Anania  » 
h^nc^nufi'r"!oC j. f tcoerficommuncmcnte:  concludano  dipoi,  quedo  che  per  que 
‘ capitolo  fi  corregge  un  capitolo  de  Ius . Ciuilc  5 , & le  tenef- 

«har.iiil.fi.Cden»  fimo  l’altra  intclligentia  * haueuamo  prima  da  confcffare  che  fo- 
£52LZ?$2  'n0  licitc.qucllc  illicuc : perche  quedo  Tedo  non  prouaria  effet 
«ontrarium  «ny»  quelle,illiatc,  Se  non  gli.  ne  è altro  mal  mondo  ,.chc  alinolo  in 
nor.,  C * nJim  11  fpecic  prona  effer  quelle  tate  . Finalmente  conuicnc  tener  qnc- 
A* mul“  fio»  che  quedo  principio  di  quello  folenric  capitolo»  4»  nuHade- 
cifione  dubbiofa  feruiria,  Se  lana  inutile  Se  luperflua  ; perché 
non  ci  è dudcnccditrc  anni  in  canone,  che  dubiti  fc  è ufura, pre 
fiat  dinari  ad  altri  con  patto  che  fi  obliga  , ad  afsicurarli  con  il 
predatore,  la  qual  cola  dire  che.il  Tello  di  GrcgorioMono  lo  di* 
ceyè  temerità  infoiente . à:i  . :.t  ; 

. , Il  quinto  dicemo  che;  non  oda  nulla  al’ Argomento  che  per  5. 

la  contraria  parte  habbiamo  fatto.,  il  quale  alcun  giorno  ne  par- 
fc  infoi  ubile,  come  ancora  ha  parlo  a gli  fopraditu , che  da  que- 
ila  mtelligcntia  communc  fi  partono , cioè  che  dalla  noftra  intel- 
iigentia  commuo e feguc.chc colui  cheafsicura  lamcrcanna,  che 
ha  da  paflar  per  iiiochi  pericolofi , è ulti  cario:  Ce  toglie  alcuna  co 
fa  per  quella;  la  qual  cola  è contea  l’ufo  di  tutta  la  Chridianiù  , 
rium^^ru'uoTi  lontra  una  legge  h che  dimodra  ualet  prezzo  lo  afsicurare,  Se  coq 
nor.  tra  il  communc  parere;»  * Dicano* dunque  Che,  non  offa  qucftq 

•J&aan!!*  Cu?Ti  perche  negamo  che  di  quelli  ioteiligcncia  oc  fegua  « Ma  che  fo- 
iamente  fegue  che  colui  che  preffa  dituri,  Se  toglie  alcuna  cofit 

piu 
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\ ' n«ì Sópra  il  Càp.fin.  de ZJfiris.  \ f fi 

piu  de!  pretto:  (benché  afsicuri)  fi  debbe  tenere  per  u fura  rio,  la 
qualcofaè  differente  da  quello  che  l'Argomento  inferifee  in  tre 
«>fe,  l'una  che  quettp  non  comprende  colui  che  afsicura  & non 
pretta.  Se  quello  che  pretta  , fi  /{l’altra, che  quello  non  compren 
de  colui  che  pretta  altra  colà  che  non  fia  dinari  Se  l’altro  fi  , 1* 
terza  che  dir  quello,  non  c dire  che  il  tale  c ufurarìo  y ma  che  fi 
dtbbc  preffumere  effer  ufurario^  & dirla  ,> altra  intclligcntia  tf 
dir  che  è ulurano  , Se  fe  contra  quello  replicarete,  quello  che 
Santo  Anto.'  apontò  che  non  debbe  eflcr  di  peggior  conditione 
colui  che  pretta,  per  far  bene  pretta ndo , che  l’altro  che  non  prò 
fta , Se  pcrconfeguente  non  ci  è ragione,  pcrfche  lui  non  porta  af- 
ficurar. Se  torre  per  lafccurtà  tanto  quanto  uno  altro  , Vi  rifpon- 
derò  concedendo , che  appretto  di  Dio  Se  nel  foro  della  confcicn 
eia , (douc  non  fi  mira  fe  non  la  uerìrà  , Se  fi  crede  al  penitente) 
licitamente.può  torrecolui  che  pretta  Se  afsicura , tanto  quanto 
un’altro,  che  non  preftando  afsicura,  per  il  lecuro , Ma  nega- 
no che  quanto  al  foro  citeriore  non  fia  di  peggior  conditione  , a 
fin  che  fi  prefume, che  quello  afsicuraincnto  fi  fa  per  pattare  l’u- 
fure.  Se  per  torre  lotto  quello  bono  colore,  quello  che  in  uerità 
piu  pretto  lo-lrua  per  predare , che  per  alsicurarc:  per  la  qual  co 
fa  non  ditte  in  quello  loco  Gregorio  che  è ufurarìo  , ma  che  fi  ha 
da  tener  per.  ufurarìo  . Quello  uolfe  lenti  re,  (fe  non  mi  ingan- 
no) Adriano  a Sello  per  Io  quale  fa , chefe  il  mercante  che  ucn- 
de  un  panno  per  il  prezzo  giutto  rigorofo  a tempo,  a unoche  Cu- 
bito lo  torna  a uender  per  meno , le  (o  comprallc  il  uenditor  per 
meno  Cubico & li  dette  il  prezzo  giufto[piatofo,non  commette* 
fia  ufura  ne  peccato  appretto  Dio  . Ma  in  prefeotia  de  gli  buorai 
ni  fi  prertumeria  ufurarìo:  per  quello  che  babbiamo  ditto  nel  Ma 
nuale  b . Benché  in  ucndcrlo  a tempo  per  giutto  prezzoli  fece 
piu  bene,  che  colui  che  non  gli  lo  uolfe  ucndere  , <Scfc  altroché 
non  gli  io  ue*vdettc,ne  gli  fece  quello  bene  lo  compralTe  anco  per 
meno  di  quello  che faitrq  compirà  non  Caria  ; ne  fi  prettumeria 
Ulurano . Fa  anco  che  il  'Tutor*  di  curatore  non  pon  no  com  pra- 
rc  cle  cofede  Cuoi  pupilli  coma  gli  altri,  ne  gli  Giudici  Tempo- 
rali , qucllidelli  Cuoi  fuddiri  d : benché  gli  facciano  piu  bene  che 
gli  altri,  & cofi  la  legge  li  fa  di  peggior  conditione  che  gli  altri  , 
quato  a quello  per  euitar  fraude,almcno  quanto  al  foro  citeriore. 

I l quinto  dicemochedi  tutto  quello  feguita  che  feil  peni- 
tente confetta  che  prellò  dinari  ad  altri  * che  gli  uoltua  assicurare 
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. " €o  fymmenldrio  refòlutorto  dt'Camlvj 

per  portarli  per  mare  , ò per  altri  luochi  pericolò/i,  ScTenza  al- 
tro patto  ne  forza  lui  fi  afsicurò , per  quello  che  gli  altri  li  arsicu 
rauano , non  li  lì  debbe  commandar  che  redimile*  niente  : Ma 
fé  lui  confcflalTc  che  alcuna  cofa  piu  gli  tolfe  per  hauerglili  preda 
ti , ò tanto  per  haucrgli  predati  quanto  per  assicurarli , li  fi  deb- 
bo ordinare  a redimir  quella  partei  & che  per  ragion  del  impre- 
do gli  tolfè  » & anco  le  non  li  uolfc  predar  lenza  che  alsicurall, 
fe  con  lui:  ò con  alito,  con  lo  quale  lui  haueua  parte, come  que 
do  iddio  capitolo  proua  , fecondo  l'altra  intelhgentia  (quanto  a 
qucdo)  in  fe  è uera  : Seguita  anco,  che  non  ha  luoco  qucdo  Tc- 
do,  in  colui  che  preda , & afsicura  altra  mercantia  > prima  per- 
che folamente  parla  di  colui  che  preda  dinari , che.il  Papa  usò 

• Cap.t  .tiim.i.q.v  queda  parola  Latina  [ Vccunia ] a , la  qual  benché  (fecondo  lafua 

* ciu,s<iUISl1e  e6-5"  generai  lignilìcatione)  lignifica  dinari,  & qual  ù uoglia  altri  beni, 

^ c>p.i.  ».*}., 4.  pCr£  (econ£j0  p jja  fpetiale  lignifica  folo  dinari  b : Et  pcrdedotar 

che  fecondo  queda  fpetial  fignificatione , ufaua  il  Papa  quella  in 

3ucdo  capitolo,  non  la  pollo  allolutamente,  ma  con  addition  , 
icendo  [Certam  pecunia  quantitatem]  per  dimodrare  che  fola- 
mente  uoleua  indurre  quedo  rigore  in  colui  che  preda  quantità; 
de  dinari,  & non  in  quello  che  impreda  altri  beni  . : Secondo, 
perche  quedo  Tedo  è efòrbitante , Se  difuiato  dalla  uia  ordinaria 
dellalegge , in  quanto  induce  una  noua  prefontione,  Se  ancora-, 
le  che  chiamano  luris  de  Iure  . il  contrario  del  quale  non  li  può 
prouare*  t del  che  colui  che  preda  & afsicura,  &;  toglie  piu  di 
fpon*  quello  che  preda  , lì  predarne  che  lo  toglie  per  predare  St  per 

* Cap.  qu*  a iure  ufura,lì  debbe  ndringered  & non  allargare-.  1/altrojperche  non. 
lRjr'.ft .T. (^mcFco'n-  f*tr°ua  la  idelTa  ragione  in  colui  che  preda  dinari  Se  in  quelìft 
u^aoontm.jf.  eo-  che  preda  altre  cole  : pane  perche  communemente  le  altre  cófe, 
li  danno  apprezzare  uendute,  & non  predate;  parte  perche  npn 
lì  fanno  ne  lì  ponno  fare  in  quelle  tante  fraude  * come  del  di- 
naro : che  a pochi  li  ponno  dare , & pochi  li  ponno  torre  pcc. 
quello  effetto  feoza  notoria  calunnia,  poiché  folo  litrafficanti  » 
&non  tutti  quelli  fono  li  quali  uanno  per  mare,  ò perdiucrlt 
Regni  trafficando;  li ponno  torre,fenza  cheli  uede chiaramente 
eder  fraude  : & il  dinaro  lo  può  torre  grandi  Se  piccioli  Se  mez- 
zani , fingendo  che  io  fanno  per  mandare  in  Fiandra  ò/uori  del 
Regno  , per  parenti , amici , ncgotij,  robbefue , o d’altri  v - Pat- 
te  perche  non  ci  c perche  farli  ne  gli  altri  beni  quede  fraude  : . > 
duo  che  fi  uoglia  dar  Se  torre  guadagno  ingiudo,  perche  io  uen- 
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Sopra  il  Cap.fiti.  de  ZJ furti.  6 1 

derlc  ò apprezzarle  al  prezzo  di  quelle  la  può  ractccr  di  piu  & e. 

1 1 fello  diccmojche  dal  ditto  li  raccoglie,  come  li  ha  da  intett 
dere  quello,  chefopraèditto,ciocchc  l’ufure  Nautiche  al  prefea 
te  fono  prohibirc,pcr  la  legge  Canonica  in  quello  Tello  ringoia- 
re che  fi  ha  da  intendere  che  fono  uictaicdel  cucto,quanto  al  fo- 
ro efteriorc,  fc  fi  togliono  per  dinaro  preilato  , & anco  quanto 
al  intcriore  ,fc  & in  quanto  fi  toglie  per  predar  dinari,  ò altra  co 
fa:  ma  non  in  quanto  fi  toglie  per  folo  afsicurare,  lenza  haucr  ri- 
fpctto (almeno  principale)  al  prcllar  in  tanta  quantita,quautopo 
n:à  torre  giullaracnte  un'altro , chcafsicuraflc  fenza  predare, che 

. ^ r cogita  contra  Carlo  *Molineo  che  non  folo  è pecca- 
io  predar  a ufuraa  gli  ncccfsitati  che  la  togliono  per  mantenerli:  70. 
ma  anco  predar  a gli  ricchi  o a mercanti  che  la  togliono  per  piu 

. * n 'r.n.*  -1 a olili  hmm  irp.  ^ 
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guadagnar,  per  quedo  Tcdo,  che  per  quedo  e adai  /ingoiare.  Se 
di  nouo  lo  poncranno  poi  che  è chiaro 

/*  - ..III  .L»  no,,  ino  mtr^ictr 
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ai  nouo  io  - che  communemente  non 

fono  pouen  quelli  che  per  lua  ncccfsità  togliono  predo  quelli  i 
che  lo  togliono  per  portarlo  per  mare , ò portarlo  alle  fiere,  & d» 
ce  qui  Gregorio  Nono,che  ne  anche  a quedi  fi  può  torre  ufura 
per  quelli,che  li  prederanno  dinari  benché  fi  li  afsicurano. 

Secvita  anco  che  il  FidciufTorc  può  torre  alcuna  cofa  per 
far  la  ficartà , perche  non  preda,  & fa  quello  che  fa  colui  che  af- 
ficura . Benché  i’afsicuratorc  toglia,  da  colui  in  cui  fauor  fi  afsi- 
cura,5c  il  FideiulTorc  di  colui  contra  chi  fi  afsicura  : per  quello 
che  a lui  conuienc  : & anco  che  Lamentio  b non  lo  tiene  permol  s 
to  ficuro,  però  non  ci  è che  temer  in  quello,  fc  non  quando  ci  è <Utfur* 

fraude , comefe  io  non  ti  uoglio  predare  fc  non  mi  dai  p<*r  Fidc- 
iuflor  il  tale,  con  il  qual  io  ho  intclligentia , che  ti  toglia  tanto 
per  quello,  perche  ci  partimo  fra  noi  il  guadagno:  ò che  luidiaa 
me  quel  danaro, accio  lo  liberi  dalla  ficurtà:  non  uolcndo  predar 
ti  fenza  guadagno , ti  mando  a mio  fratello,  o a altro  in  man 
delti  quali  io  ho  dinari,  acciocbe  tifi  predano , con  patto  che  tu 
mi  dij  per  FideiulTor,  U dopai  io  non  mi  uoglio  fidare  fc  tu  non 

mi  dai  un  tanto  &c.  . , 

I l fettirao,  diccmo  fcguitfi  da  quedo , che  e la  uenta 

10  che  dice  Gioanni  de  Anna  e,  che  lijcarobij  fono  illiciti, poiché  , c,.  j,  prtftnU 

dar  in  Roma  ccntoducatifecuri,  che  quali  danno  in  una  manie 

radeafsicutarc.ma  perche  quedo  non  fi  ha  da  intendere  di  tutti  8al.ftSai.ial}. 

11  cambi),  per  haucrnc  molò  illirici  fi  tenneper  molto  diw- 
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6 2 Commentario  refilutorìo  de * Candì/ 

ci!  cola  appartar  quelli  da  quelli,  » dclli  quali  ne  nel  Manuale  ? 
ne  in  altra  parte  mai  habbiarao  ditto  niente , al  prefente  ci  afTati- 
caremo  con  l’aiuto  del  principio  de  l'altro  Commentario  *>,  dcR 
dcrato.di  dichiararlo  piu  redoluto,  & brcucmentc  che  altri,  ag^ 
giongendoche  cofa  è cambio,  come  fi  parte,  & quando  lcfpuaQ 
di  quelle  fono  licite  . 

SOMMARIO.1 

9 • Cambio  che  cofa  è,  che  non  i vendita  compra  &c.  che  ba  hot • 
in  tutte  le  cofe  uendibili , etiam  nel  dinaro . 

Cambio  chiama  il  uolgo  di  Spagna  a piu  & a manco  che  le 
fue  leggi. 

Cambio  ft  parte  in  cambio  de  dinari  & in  cambio  de  altre  cofe , 
io.  & il  cambio  di  dinari  in  Ideale  , & in  / ecco  : Item 
in  giujlo  & in  ingmfio  & dubbiofo : Item  in  puro  & non 
puro , fecondo  alcuni . 

Cambio  meglio  ft  parte  in  fette , cioè  in  quello  per  minuto,  per. 
lettere , per  trapajfo:  per  compra  , per  cambio , per  itfr 
tercjfo,  & per  guai  dia  . 

Ottavo  poi  che  agcioncemo  9,' 
che  cambio,  che  anco  in  Latino  fi  chiama  [Cam- 
bium]  é cambiare  d una  cofa  in  una  altra,  laquale 
li  Iurilconfuiti  conmiuncmcnte  chiamano  petm 
murationee  . 

D 1 donde  fegue  il  primo, che  cabio  propriamente  non  ccom 
pra  * , ne  ucndita  , nqdcpofiro,  ne  tal  iiuprcfto  che  fi  chiama  in 
Latino  [Mutuum:]  nc  quello  cheli  chiama  [Comodatimi]  . ne  è 
afhtto,  ò pigione,  ma  c contratto  innominato  ò fenza  norac,chc 
m molte  cofe  differifce  dalli  dirti'  . 

S e c v B il  lecondo,chc  cambio  togliendolo  propria  & gene-  - 
talmente,  fi  parte  in  cambio  di  dinari  & in  cambio  daltrccofc  ,, 
perche,  benché  piu  naturai  cambio  pare  il  cambio  di  una  cofa  j 
naturale  per  una  altra  naturale,  & per  confeguenre  quando  tip* 
moneta  fi  da  per  altra  moneta,  ò per  altra  cola  , non  come  prez-  f 
zo  ne  moneta,  ma  come  un  pezzo  d’oro , argento,,  ò metallo  : 
ma  anco  propriamenrefi  può  chiamar  cambio,  il  cambio  di  mo- 
neta per  moneta,  inquanto  è moneta  con  tanto  che  luna  non  . 
ti  dia  per  prezzo  de  1 altra , ma  per  cambio  di  quella*  perche  tu  t«s 
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Sopra  il  Cap.  fin.  de  VfùrisZ  <0 
tó  il  uenciibilc  è cambiabile  a : & il  dinaro  è cola  ucndibilc  come 
& ballo  b lì  dira  . Il  quale  accafca  ogni  dì  nelle  monete  di  diuer- 
fi  aalori  ò metalli,  come  Io  confettano  tutti  (fecondo  quelli  che 
in  quello  fegUimo)  Se  in  quelle  di  uno  medefimo  metallo  & ualo 
re,  quando  l’Unada  in  una  terra  Se  l’altra  in  una  altra  : Stanco 
quando  Hanno  in  un  medelìmo  luoco  : però  l’una  Ha  apparec- 
chiata Se  l’altra  no  : ò l'una  par  meglio  per  fua  bellezza , antiqui- 
tàò  altro  rilperto,  a colui  che  la  uuole  per  cambio,  cómcognidì 
tìcdemo  , che  un  Marcello , un  Ducato  , un  Doppione  par  pia 
bello  che  un’altro  . 

io  II  terzo  feguc  , che  il  parlar uolgarc  di  Spagna  Se  il  uolgar 
Latino  di  alcuni  EccfoGallicial  p rei  ente  non  ulano  quello  uoca- 
bolo  cambio,  tanto  largamente,  quanto  comporta  la  fua  origina- 
le lignificatone  per  un  rifpctto.  Se  per  un’altro  ufano  piu  larga* 
ménte:  perche  fecondo  quella  , tutte  le  cofe  che  lì  cambiano  , 
fono  folo  cambio  : Se  tutto  il  cambio  è folo  cambiare,  Se  il  ditto 
tiolgare  non  chiama  Cambij  tutte  le  cofe  che  lì  cambiano , ma 
J 5 folo  gli  cambij  de  dinari  per  dinari , & molti  contratti  che  pro- 
priamente non  fono  cambij  ma  compre, pigioni,afiìtd,6c  altri  con 
tratti  innominati,chiamano  cambij  .Di  maniera  che  cambio  (to- 
- gliendolo  come  lo  toglie  il  uolgo  fopraditto)  è ogni  contratto  dì 
dinari  per  dinari*  chenonegratiolo  : olia  cambio,  ò compra,  ò 
depolito, ò qual  lì  uoglia  altro  . Hauemo  ditto(il  uolgar  di  Spa- 
gna) perche  le  leggi  delle  partite,  foli  tutti  li  cambij  Se  permuta* 
(ioni , chiamano  cambij c. 

• -I  L cambio  (coinè  lo  piglia  iT  uulgo)  lì  parte  fecondo  S.  Anto, 
il  quale  è feguitoda  tutti  li  Tbeologi,  che  dopo  hanno  fcritto, 

• in  cambio  Reale,  c cambio  feccoi  il  cambio  fecco  fecondo  quelli 
è cambio  immaginano  , che  in  ucntà  non  è cambio  , però  Lo- 
renzo , che  primo  parlò  di  quello  e dice  megtiq , che  gli  cambij 
' lecchi  fono  quel  li,  che  prima  da  , che  toglie  il  cambiatore,  & 

!>erchefenza  torre  danno  , fi  chiamano  fccchi , anco  fi  partono 
econdo  il  Gaietanó  fin  cambio,  chiaramente  giudo;  Se  in  cam- 
bio chiaramente  ingiudó  , Se  in  dubbiofo:  fi  parte  fecondo  li  al- 
tri, in  cambio  puro,  Se  in  cambio  non  puro  , & gli  uni,  (come  il 
Medina)  g chiama,  è beo  puro  quello  che  non  tiene  in  fe  mefeo- 
lanza  d’altro  contratto , è non  puro  quello  che  tiene  mefcolanza 
d’altro  contratto  . MailSotoh,  chiama  puro  quello  che' .non 
tiene  munaingiuditia,  Se  impuro  quello  che  pene  alcuna  ingia- 
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*4  Commentàrio  refolutorio  cU'  Cambij 
Aitia , tutte  le  quali  diuifioni  fon  di  poca  utilità , ( al  nodro  pi* 
rere)  & di  molta  confufione  « per  quello  pare  piu  utile  dire  a che 
fono  fette  generi,  fpccie,ò  maniere  di  Cambi), cioè  per  arte  ò fa- 
tica di  predare* , per  minuto *> , per  lettere  c per  trapalTo Reale , 
d per  intereflo*,  per  guardia  f,&  per  compra  , 6 cambiare  ò al- 
tro contratto  innominato  che  quelli  fono  piu  intelligibili,&  apre 
piu  la  materia  Se  a qucfti  li  riducono  il  Reale,  & il  lecco,  il  chia- 
ramente giullo , & il  chiaro  ingiullo , Se  il  dubbiofo , Se  il  puro  Se 
il  non  puro:  d’ognuno  delti  quali  diremo  di  maniera,  che  per  le 
fue  derilioni,  Se  fuoi  fondamenti  li  polTono  determinate  li  dub- 
bi; di  tutti . 

. SOMMARIO. 
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Cambio  piu  antico  che  la  uendita  e compra . 

Dinaro  perche  fi  trono,  tjual  è fitto  principal  fine  & ufio  . At- 
tedi cambiare,  che  cofia  è,  quando  & perche  è licita.  11. 


4 

* In  LiiUcre  pe 


L NONO  Dl’c  EMO,  CHE  IL  CAMBIO 
di  cofc  che  non  fono  dinari , (come  lo  dice  il  Iu- 
rifconfulto  Paulo) h è molto  piu  antico  contratto 
che  quello  della  compra  Se  uendita , li  quali  co* 
minciaron  dopo  ritrouati  gli  dinari,  che  prima  di 
H 


£ ii I 

II  * 


: 


quelli, coluiche  tenea una cofa  Se  hauea  necelfario  duna  altra  • 
riccrcaua  alcuno  che  la  hauelle  Se  che  ci  la  cambialle  con  la  fua  » 
come  colui  chehaueua  uino,  ò lana,  ò grano:  cercaua  colui  che 
tcneua  (carpe,  uelliti.  Se  uolelTe  cambiarlo  con  il  uino  fuo,  ò la- 
na, come  anco  il  dì  d’boggi  fanno  alcune  barbare  genti,  có  le  qua 


li  trattano  gli  Spagnoli,  & altri, però  dopo  che  fi  trouò  il  dinaro, 

rflUr 


la  qual  fu  inuentionc  aliai  necefuria  per  una  parte,  Se  coli  non  fo 


Sctr-  * * '3 


fe  per  l’altra  hoggi  lia,  li  quali  didruggono  gl i animi  per  auaritia 

itù 


gli  corpi,  per  guerre,  nauigationi,  Se  peregrinationi  fpauentofe, 
Se  anco  fe  delio  Se  molte  armate , le  quali  uanno  Se  uengono  • 


•x 


•A*. . 
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per  tempedate,  & naufragio  horribile , di  maniera  che  il  primo 
* , Se  fin  principale,  perche  li  trouò  il  dinaro,  fu  per  prezzo  di 
comprar  con  quello.  Se  ucnder  per  quello  le  cole  neceuarie  alla 


ufo 


principale 
so  quello. 


A orano  rocciuio- 
rn  de  frac  li  loquó- 


te*. 


uita  h umana  , ‘ Se  perche  fede  come  niifura  publica  delle  cofe 
uendibili k . Dipoi  cominciò  il  cambio  della  moneta  , d’un  me- 
tallo,'  ò ua!ore,pet  quella  de  altro  me  tallo,  à d’altro  ualorecQtne 
quella  della  grolla  per  la  minuta  , Se  quella  ale ila  minuta  per  la 

grolla . 
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Sopra  il  Cap.  fin.  de  Vfùris.  (Ss 

grofTa  . Dipoi  perche  la  moneta  di  una  terra  ualeua  meno  in 
quella  che  in  una  altra  (come  al  prefente)  quali  tutta  quella  di 
oro,  Se  di  argento  di  Spagna  , ual  meno  in  quella,  che  in  Fian- 
dra&in  Francia,  cominciò  l’arte  di  cambiare,  che  è arte  di  tratta- 
re  in  dinari,  dando  Se  togliendo  uni  per  altri, per  la  quale  li  co-  »** 
minciò  a paflare  il  dinaro , di  donde  ualeua  meno  , in  parte  che 
iu  ualeua  ; come  in  noftro  tempo  molti  hanno  crefciuto  affai 
e (or  ricchezze:  portando  in  Fiandra  Se  in  Francia  .Ducati  d’oro,  • 

di  due  di  quattro  & di  diecc  ducati  l'uno  .-dentro  di  Barili,  dculi 
ue,e  di  nino  .-con  li  quali  guadagnauano  molto,  & portauano  de 
le  mercantie  che  ualeuano  in  quei  luochi  poco  & qua  molto, 
facendone  nel  uno  utile  aliai , Se  nel  altro  grandifsimo  danno  . 

E t quantunque  ad  Ariftotelc  * parfe  male  quella  arte  di  cam  * Prima  Politap. 
biare.  Se  (ut  mercantia  di  cambi)  di  dinari  per  non  parerli  quello  7* 
ufo  terzo  molto  naturale  ne  far  utile  alla  Republica, ne  hauer  altro 
fine  fé  non  del  guadagno,  che  è un  fine  fenza  fine  : per  lo  qual 
folo  San  Xhotnalb  *>  dice,  che  qual  li  uoglia  arte  di  Mercantiadel  ***** 
la  quale  èalfolutamcnte , il  Tuo  fine  principale  di  guadagnare,  è 
illicita  , perche  J’ilteffoSan  Thomafo*  dice,  che  l’arte  della  mer- 
canti licita  Te  il  fine  è guadagno  moderato, per  mantenerli  fé  Se 
la  Tua  cafa,&  l’arte  del  cambiare  porta  alcuna  utilità  alla  Republi 
ca,diceroo  che  fé  quella  li  cferc'ta  come  li  debbc,&  il  fin  del  gua 
dagno  che  per  quella  li  pretende  li  ordina  per  honello  Se  modera 
to  mantenimento  per  fe,&  cala  Tua,  è lecita, Neè  la  ucrità  che  l’u 
fo  del  dinaro  per  guadagnar  con  quello  cambiandolo  , fu  con- 
tra  la  iua  natura , perche  quantunque  lia  differente  dal  primo, 

& principale  ufo,  prrche  li  trouò  , però  non  dal  meno  principale 
Se  lècondario  , al  chcc  atto:  come  l’ufo  delle  Icarpc,  per  traffi- 
car con  quelle  per  guadagnale  differente  dal  primo, perche  li  tro 
uaro,chc  è il  calzare,  però  non  per  quello  è conira  la  fua  natura  . 

SOMMARIO. 
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Contratto  fnt/ulato  fi  giudica  per  quello  , che  è , & non  . fi  ^ 

per  quello  che  fi  finge,  ix  ' %’  S'r  ' 

|L  DECIMO  , D I CEMO  CHE  PS*  OTTO  J jlfctJiEBE 
I fini  li  ufa  il  dinaro  , li  tre  fono  li  fopradirti d . Il  quarto  «£*4-  - 
| è per  raollra  delle  ricchezze  ,«  mollandole  a Funi  & a comm^L 
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€6  Commentario  refolutorio  d?  Cambi 

labri , ò ponendoli  fopra  le  tauolc  , o piazza  douc  fi  traffica  , ò 
cambia  . Il  quinto  è por  portarli  per  medaglie , & ornamento  di 
uefiiti . Il  fello  per  allegrarli  con  Ja  lor  uida , a il  fettimo  per  fa- 
llar con  il  dilato  alcune  infirmila;  quali  dicono1»  efler  quella 
del  oro  fino  : l’ottauo  per  darlo  in  pegno  per  il  debito:  per  li  qua 
li  cinque  ufi  non  folamente  fi  può  predar  & cambiare,  ma  an- 
co apigionarc,  di  maniera, che  il  dinaro  fi  può  dare  per  uia  di  mol 
H contratti,  per  uia  di  prezzo  di  colà  comprata  , per  uia  di  mcr- 
canua  uenduta  per  altro  dinaro  , per  uia  di  contratto  ^nomina- 
to di  cambio  ò alerò,  daodolu  per  altra  cola , ò per  altri»  dinaro 
per  uiad’imprcdo  che  fi  chiama  [Muiuum]  per  non  tornarli  l'i- 
fleffo , ma  un’altro  tale  per  uia  d’irapredo,  che  fi  chiama  [ Comodi 
tum ] perche  fi  torna  rifletto  che  fi  preda  ; per  uia  di  pegno  per 
debito , per  uia  d’affitto,  d’un  tanto  dipigione,pcrchc  fi  torna  l'ir 
dello  che  fi  da  , dopo  che  colui  che  lo  tolfe  fi  hauerà  feruito  del 
ufo  di  quello  in  modrar  lefue  ricchezze  , o rallegrarli  con  fua  ui 
da , ò ufar  del  fuo  dilla  co,  ò darli  in  pegno  &c.  Et  per  quante  uie 
fi  può  dare , per  tante  fi  può  torre c . 

E t perche  la  natura  de  li  ditti  contratti , per  li  quali  fi  può 
dare  Se  torre  il  dinaro  è diuerfa , coli  per  diuerfe  Regole  della  ieg 
geli  debbe  giudicar,  fi , & quando  è licitoò  no,  perche  fetida 
per  uia  di  compra  & uendita , non  fi  può  dar  fc  non  per  quello 
che  gli  altri  uagliono  d . Ne  anco  fe  fi  danno  per  uia  di  cambio; 

« & (c  fi  danno  per  uia  di  predo  (òche  fi  habbiada  tornar  l’idcfsi 
ò altri  tali)  non  fi  può  torre  cofa  picciola  ne  grande  f . Ne  fe  fi 
danno  per  pegno  di  proprio  debito  : ma  fi  , fe  fi  danno  per  uia 
di  pigione , per  allegrar.  Se  honorar  con  fua'  uida  & modra , ò 
per  fanar  con  fuo  dillato  ò per  darlo  in  pegno  per  debito  di  altro: 
ben  fi  può  torre  la  pigione  honedaS , perche  tale  è la  natura  di 
quedo  contratto  , per  il  qualtion  fi  trapaflà  il  Dominio*  ma  folo 
l'ufo  apprezzato  fecondo  il  tempo  , per  il  qual  fi  toglie  . Ma  co- 
me piu  fi  ha  da  intendere , quello  che  di  Uerità  pada  , che  quel- 
lo che  fi  finge  k , ogni  uolta che  neramente  fi  intende  di  far  un 
contratto  di  quelli,  Seti  finge  un  altro,  non  fi  ha  da  giudicare  per 
le  regole  del  finto , ma  per  quelle  del  uero  . Di  maniera  che  fe 
il  cambiatore  ueraracnte  preda  il  fuo  dinaro,non  può  torre  nien 
se*  benché  finga  che  lo  catnbie , o lo  apigioni , 
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I £ . Cambio  di  dinari , ò d'altra  cofa  di  ualore , non  uguale. 
lj.  Cambiatore  in  quanto  tale , non  può  torre  piu  di  quello  che  da  : 
ma  quello  che  è ordinato  .- 

’Vndecimo  a g g iongemo,  chi 
come , pecche  la  compra  & ucndita  fi  ano  giufte , 
è neceilàrio  che  quello  che  fi  compra  uaglia  tan- 
to , quanto  il  prezzo  che  per  quello  fi  da,  &cofi 
pt'j  come  anco  perche  qual  fi  uoglia  affitto  fi  da, 
* & coli  come  anco  perche  qual  fi  uoglia  affitto  fia  giudo, e nccef 
Cario  che  uaglia  tanto  Tufo  della  cofa  affittata  , quanto  prezzo  fi 
da  per  quella , & al  contrario , tanto  fi  dia  per  quello  , quanto 
che  quello  uale  : &cofi  •>  perche  il  cambio  fia  gtufio  Se  licito  c 
uccellano,  che  quello  che  una  parte  da  a l'altra,  fia  di  ugual  ua- 
lorc  con  quello  che  toglie  . 

D’onde  fegue  , che  come  la  compra  di  una  Mula  che  ual  cen- 
to ducati  , per  ottanta,  ò cento  & uinti  è ingiuda:  & anco  la  pi- 
gione della  cafa  l’ufo  della  quale  uale  per  anno  cinquanta  duca- 
tiiper  quaranta,  òfcfTanta  , coli  il  cambio  di  colui  che  da  una 
bedia  , che  non  uale  fei  ducati,  per  una  altra  che  uale  diece,  non 
c giudo,  nc  per  confegucnte  , il  cambio  di  diece  ducati  di  mar- 
celli  , per  dodici  ducati  di  foldi  non  è licito  . 

S i torna  a feguire  che  tutte  le  uolte  che  li  cambiatori  fanno 
uero cambio  di  danari  con  danari , non  ponno  torre  piu  di  quel 
lo  che  uale,  quello  che  danno  per  ragion  del  cambio,  & alcuna 
piccola  cofxcbcfi  fuolcdare , per  cambiare  una  moneta  per  una 
altra  (ubito  contata , benché  può  edere  che  alcuna  uolta  per  al- 
tri rifpctti  che  fi  unifeono.  A:  fanno  che  non  fia  puro  cambio,  fi 
può  torre  alcuna  cofa  come  poi  fi  dirà , Perche , che  il  cambio 
4'alccc  cofe  naturali , c piu  legittimo,  (ò  almeno  piu  c naturale) 

. il  cambio  non  uguale  delle  cofe  cambiatelo  fanno  illicito  , per 
piu  forte  ragione , farà  illicito  quello  dclli  dinari , che  in  quanto 
fon  dinari , fon  cofèartefidali  che  non  fi  trouaro  principalmente 
per  cambiargli  uni  con  gli  altri;  fe  non  per  prerio,  a ched’onde 
gli  piacerà  fi  porcile  portar  per  comprar  quello  che  con uenifie.du 
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14 . Cambiatore  per  foto  ejjer  tale,  non  può  torre  piu  di  quello  che 
per  fuò  officio  &c.  però  ben  può  cambiare,  quello  che  an-t 
co  non  tiene  per  quello  che  Coltro  tiene  Contratto  in  lo 

quale  fi  da  & toglie  piu  ò meno  per  fidare , ò dar  prima 
è ufurario  .14. 

1 * . | va'»  * * \*fc  y 1 ? n y * * * - • 

L UVODECIMO,  CHI  N I V tfcg  C A M- 
biatore  di  danari  può  torre  piu  di  qucìlÒ  che  al- 
tramente potria  : per  ragion  di  dar  lui  prima  il 
luo  dinaro,  che  l’altro  li  delle  il  Tuo  , & afpcttar- 

lo,  la  paga  per  un  mele  ò dui , ò piu,  ò fino  a lai- 

rra  fiera  a , ne  al  contrario, l’altro  piu  Italamente  dare  al  cambia- 
tore alcun  dinaro , con  patto , che  da  li  a un’anno  , ò tre  meli  ò 
l’altra  fiera,  gli  li  tomi  con  alcuna  cofa  di  piu , ò faccia  per  lui  al 
cuna  cola  , che  di  Tua  natura  uaglia  dinaro.,  perche  io  ogni  cofa 
che  fi  toglie  ò da  alcuna  cofa  piu  del  principale  , per  ragion  del 
tempo  ò per  afpcttar,  ò pagar  prima  , è predo  almeno  paliato  , 
che  contiene  ufura  paliata  , come  l'ho  ditto  in  altra  parte  b , <3c 
perche  come  colui  che  da  hora  una  Mula  perche  fi  li  dia  una  al- 
tra , che  aliai  piu  uaglia  , da  qua  a tre , ò quattro,  ò fei  meli  è ufu 
rario , coli  colui , che  da  dinari  al  prefentc , perche  di  qui  a tre 
quattro,  ò fei  meli , li  tornano- altri  che  uagliano  piu,c  ufurano. 
Ma  non  è neceflàno  quello  che  ricercano  alcuni  ? , cioè  quello 
che  l’uno  ha  da  cambiare  con  quello  dell 'altro  fi  ha  già  portato, 
ò fia  già  di  colui  che  lo  uuole  cambiare:  l'uno  perche  non  ci  è le- 
do ne  ragione,  che  quello  proui , l'altro  perche  come  fi  può 
comprare  d , impegnare  e promettere  f òc  delegare  S , rquel  che 
non  c anco  nato , Se  coli  fi  può  cambiare , almeno  per  cambio  gc 
aerale,  che  quanto  aqucdoc  uguale  allo  fpeciale1* . L’altro  per 
che  il  medefimo Svi.  ‘Confetta che,  perche,  io  liciraraeote  pof- 
fa  cambiare  diecc  ducati  di  Lisbona  con  diece  ducati  podi  qui,' 
non  è ncccflirio  che  al  tempo  che  uoi  mi  date  gli  diece  ducatit 
qui , io -li  tenga  in  Lisbona,,che  bada  che  io  li  potta  rrouar  da' 
JLisbonaprclbti  ad  intcrcflb,  o in  altra  maniera  al  tempo  che  io 
ue  li  douea  confignar  la:  l'altro,  eh  e feio  cambiarsi  con  uoi  cento; 
libre  di  oglio  che  légo  qui  peraltro  tato  ò piu  che  mi  fia  datoria* 
Lisbona,  non  è accettino  che  al  tempo  , che  io  ui  lo  do  qua,  uoi 

? * k 
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le  teniate  li:  che  bada  che  li  habbiace  quando  ini  le douete  dare, 
non  oda  dire  che  per  clTer  cambio  , è nccedano  che  una  certa 
cofa  li  cambia  per  una  altra  certa  : prima  , perche  quantunque 
quedo  fi  ricerca  per  lcam biofpeciale,  però  non  pcrgcncralc:  fe- 
condo,perche  fé  quedo  forte  ncceflario,  quali  niuno  mercante, 
che  toglie  dinari  in  Medina, per  Fiandra  , ò al  contrario  in  Fian- 
dra per  Medina  fa  uero  cambio1 , poiché  niuno, (benché  tenga 
molti  dinari  doue  lihada  dare)dedina  tali  ducati  tali  marcelli, 
ò tedoni  per  dare  ; £ la  uerità  che  perche  il  cambio  li  fìnifea  per 
tutte  doi  le  parti , & niuno  li  polsi  pentire  , non  folo  è neceila- 
rio  quello  che  quelli  dicono  , ma  anco  che  tutte  due  le  parti  fe 
gli  habbino  conlignati,  perefleril  cambio  contratto  innomina- 
to, ma  non  perche  il  contratto  del  cambio  uaglia  , come  uaglio- 
no  gli  altri  contratti  innomiuati,  prima  che  li  confegnano  da  tut- 
te due  le  parti  d’unafolab  . 
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Ldecimotertio  che  b'  GRAN 
dubbio , fc  è licito  il  primo  cambio  per  officio  & 
faticadi  predare,  cheilGaietanocdicechc  alcu-  * i«  traa.d*Cai.» 
ni  hanno  tenuto , che  il  Cambiatore , in  quanto  è " 
predatore, & li  oflcrilce  a predar  a quelli,chc  han 
no  necelsità  di  dinari , può  riceuer  un  tanto , per  tanto  predato, 
per  tanto  tempo  (ad  arbitrio  dcH’huomoda  bene)  per  la  fatica  & 
indudriachc  pone  in  cercare,  tenere,  guardare  molti  dinari  che 
per  quelli  fono  necedàrie  , & in  far  li  conti  & pigliar  ficurti , &■ 
ponerlì  a pericoli  & pafsione  : il  quale  anco  nenc  Durando  d «Se 
il  Medina  e , perii  quali  là  il  primo,  che  il  tal  predatore  non  ri-*  licetnon  aflcucrct. 
ccua  per  predar , ma  per  le  fatiche , che  li  offendono , che  fono 
:»i  i E iij 
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(fenza  dubbio)  aliai  grande,  Se  certo  <ì , che  non  ci  c ufiira,  quan 
00  piu  del  predato  li  toglie  per  altra  caufa,  &didmta  dal  preda- 
re 3 . Il  fecondo  che  colui  che  tiene  carco  di  cambiar  una  moneta 
per  una  altra  (libito  pagata  , fi  li  può  dare  alcuna  cola  per  quello 
officio  Se  fatica1».  Se  la  mcdelima  ragione  pare  che  ila  in  quedo, 
cafo,  la  terza  (che  fecondo  la  mente  di  Scoto) e la  Republica  può 
ordinare  che  habbia  un  predator  di  dinari  a tanto  per  tanto, per 
tanto  tempo: Se  (e  la  Republica  può  ordinare c licito  , Se  fe  è li- 
cito, Se  non  è uietato  , qual  fi  uoglia  lo  potrà  torre  Se  ufar  dt. 
quello,  & torre  per  quello  il  giudo  prezzo,  fecondo  l'idedò  Sco- 
to*1 . Il  quarto  che  il  Giudice,  Curato,  Se  Tedimonio,  che  non 
ponno  riccuer  nulla  per  fuc  fenreotie  , «facramenti , Se  Tedi- 
monio . ponno  riccuere  alcuna  cofa  per  fodentatione  & fatica  , 
cheinquello  pigliano  . Il  quinto  che  il  cambiatore  che  perpre-. 
dare  lalfadi  trafficare,  Se  per  confcguente  può  torre  il  (uointc- 
redb  di  guadagno*  per  quello  che  in  altro  Commentario  , f Se  a 
bado?  diremo  . Il  fedo  che  il  clerico  per  andar  a dir  Meda  lon- 
tano treo  quattro  tniglia,ò  per  dare  in  una  uilla  per  dirla  in  quel 
la,  con  ragione  può  torre  piu  che  fcquaòcafaladicedc  h . llfct- 
timoche  in  un  altro  Commentario'  hauemo  tcnuto,che  il  mon 
te  che  chiamano  della  Pietà  è licito.  Se  in  quello  fi  permette  che 
gli  poucri  che  impegoanordiano  un  tanto  per  un  tanto,  per  ogni; 
mele,  che  ceneranno  il  predo  per  lalario  , di  coloro , che  hanno 
carico  di  guardarlo,  reggerlo.  Se  predargli  dinari . 

. I l contrario,  però  tennero  altri  k , perche  pare  che  tanto  1 6 
monti  dir  quedo  , quanto  dir  che  fi  può  ordinare.  Se  anco  fenza 
ordinarli  far  officio  & arte  di  predare  ad  ufura  moderata;  il  qual 
parcontrala  mente  del  Euangelio  Se  della  legge  naturale  & Ca-  i 
nonica,  Scontra  quella  di  tutti  gli  interpetri  Se  Dottori  ^ji  quel- 
le} per  la  qual  confidcratione  lolo  dicemo,  didruggerfi  tutte  le 
ragioni  in  contrario  allegate , che  fe  (officio  non  è lecito , nc  an- 
co farà  lecito  torre  niente  per  il  falariodi  quelli:  ne  per  le  fatiche 
che  per  l'efercitar  Se  cfcrcitargli  apparecchi  per  quelli  neccdarij.' 
ne  delti  offici)  dei  Giudice, Tedimonio;  Parochiano,  Se  Capottano 
fi  può  inferir  niente  per  quedo  ; perche  quelli  fono  liciti  & que 
di  no  : Se  per  quedo  non  feguica  che  fe  per  la  obligationc,  fatica 
te  mantenimenti  di  quelli  fi  può  dare  alcuna  cofa  , anco  fi  può 
dare  per  quedi  Se  perche  efsi  tengono  che  non  fono  liciti  gli- 
Monti  che  chiamano  di  Pietà  , non  hanno  che  rifponderc  al  fet-. 

timo 
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timo  argomento , che  paté  piu  forre,  ma  anco  tenendo  che  fono 
iiciti,potemo  rifpondere,cliccgran  differentiada  quedi  al  Mon 
te  della  Pietà  : perche  in  quello  li  cerca  & delia  guadagno  Se  in 
quello  no:  ma  folo  indennità  di  colui  che  tiene  il  carico  di  quel 

10  , perche  non  perda  le  fue  fatiche,  & diligentie  che  li  cilima- 
nodinari.  Qui  li  dinari  fono  del  predatore  ,&  a lui  appartien 
guardarli , in  quello  fono  de  li  poueri , ò d’altri  perii  poueri , 

&ali  poueri  appartengono  guardaceli , Se  quello  che  danno  , . . - r 

ò pagano  è aliai  poco,  & li  rilolue  in  una  collctta, ò con  tribù  rio- 
ne giuda  , Se  conforme  a l’utile  che  di  quello  li  toglie  Se  per 
quedo «Scaltri  rifpctti  non  li  può  inferir  quedo  di  quello  . 

17  Tvttavia  non  ne  pare  tanto  lenza  colore  l’altra  opi- 
nione,quanto  efsi  la  fanno:  primo,  perche  la  fua  principalmcn 
te  G fonda  in  prefupponerc  per  cofa  refoluta , quello  me- 
defimo  di  che  li ’difputa  , (almeno  tacitamente)  fc  quello 
ofiicio,  elicilo  ò no  : Se  la  contraria  opinione  tiene  che  fi  . Se  la 
fua  che  no*  : fecondo, perche  non  Yilpondcno  al  primo  fonda-  * Etia  P*0’"* 
mento,  ciò  è che  non  ci  è ufura  d’onde  non  li  riceue  piu  di  quel-  codiciim  dido  có- 
lo che  li  preda  per  predare,benchc  li  teglia  per  altro  rifpctto  bo-  Jór.ft'ÀuioIltat 
no  & giudo,  l’altro,  perche  il  medelimo  Soto  confedà  in  altra 
parte  b , che  datamente  potria  torre  uno  falario  per  obligarli  iiljtL&liir. 
alla  Republica  per  predarli  un  tanto  ogni  uolta  che  egli  hauede 
ncccfTario  : Terzo  perche  da  quedo  che  dice  il  Soto,fegue  quello 
che  non  li  può  negare  (a  nodro  parere)  cioè , che  la  Republica  po 
tria  condituirc  un  certo  falario  a uno , perche  li  obligade  a fcuo- 
terc  & tener  apparecchiata  certa  fomma  di  dinari, per  predar  ai- 

11  bifognoli  di  quella  Republica  , ogni  anno  a certo  tempo  , Se  a 
fcuotcrli  per  un  altro  tempo  : Se  tornarli  a predar  a altri  . Df 
maniera  che  fode  obligato  a far  tutto  quedo  , Se  che  togliede 
quel  falafìo  ogni  anno  , non  per  predar  principalmente  , ma 

per  obligarli  a tenere  quellafomma  per  predarli , Se  (offrirle  fo-  l 

pradittc  fatiche  & penlicri  : L’altro  che  li  ha  da  confeflarc  edèr  v 1 

licito  Se  utile  alla  Republica , che  hauede  uno  obligato  a preda- 
re gratiofamente  una  tanta  quantità  ogni  anno  , Se  non  li  può 
negare  che  la  Republica  per  condituirc  un  giudo  falario  a colui  , 
che  toglierà  tal  officio  giudo  per  la  Thcorica  di  Scoto  c . * in  4.4.114.  »jr. 

« L*  a 1 T R o perche  fc  l'officio  di  predar  a li  poueri  e licito  ; 

Se  per  lo  officio  licito  può  la  Republica  ordinar  falario,  lo  porrà 
ordinar  per  quello:  Se  per  conseguente  riscuoter  quello  da  quelli 
j '.j  £ iiij 
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che  fi  Cerniranno  di  quello  officio  & carico  : & in  confcquentìa 
di  quello  ordinare  , che  gli  cali  pagano  alla  Republica  prorata 
foldo  a libra,  (fecondo  che  fi  feruifieno  piu  ò meno,)  la  parte  di 
quellofalario,  & per  confegucnce,  per  non  andar  in  tante  riuol 
te,  ne  far  fpefe , quelli  pagaileno  colui, il  qual  tcnclTc  il  ditto  ca- 
rico , fecondo  che  piu  ò meno,  ò per  piu  ò meno  tempo  pigliaf- 
fe  il  prefio  . L’altro  che; le  ragioni  & auttorità della  Sede  Apo- 
• Cap.t.14.  q.}j»u.  fiolica  , con  le  quali  nel  altro  Commentario  a habbiamo  conclu- 
di eflcr  licite:  Concludemo  anco  eflcr  licite  quefie  : L’altro  pec- 
che, fc  per  eflcr  licito  & utile  il  cambioa  minuto  (fecondo  Cubi- 
to fi  dirà;  lidiamente  fi  può  ordinare  che  ci  fiachi  tenga  cura  di 
quello,  & habbia  falario  per  quello;  ò dalla  Republica , ò da 
quelli  che  fi  feruiranno  di  quel  carico  .*  conforme  a l'utile  che  di 
quello  fi  caucrà , come  fi  fa  .-per  la  ideila  ragione  farà  licito  il 
fopradicto  . , 

Per  le  quali  ragioni , (falua  la  debita  correttionc)  concorda- 
tilo le  due  openioni  di  quefia  materia,  che  la  prima  opcnion 
proceda  in  colui  che  fi  obliga  alla  Republica  , con  rAuctoritàdi 
quella,  à tenere  l'officio  fopradetto,  & anco  ardirno  defidcrare  , 
elicgli  Re,  & Principi  prouedeflero  a le  lor  Republichc  di  tali 
pallori,  che  fofieno  obligati  a quello  che  è ditto,  & che  fotto 
gran  pene  non  toglieficro  piu  del  ordinato,  per  gli  fuoi  ordini  > 
ma  l’ufo  di  guadagnar  molto  ingiufiamente  farà  che  non  fi  troua 
ehi  uoglia  guadagnare  poco  giufiamenrc  . Ma  la  feconda  opb- 
nione  procede  in  colitiche  lenza  obligarfi  a quello  , per  priuata 
auttorità , toglie  tal  officio  di  predare  ; non  oda  il  dire  che  , poi 
che  l'officio  è in  le  licitojogni  uno  lenza  alrra  auttorità  lo  potrà 
ufare,  & torre  per  fuofoflcntamcnto,  tanto,  quanto  faria  ragio 
neuolc  che  la  Republica  ò il  Principe  di  quella  lo  aflegnaflc.'ptr 
laTheoricadi  Scoto  b;  Se  per  ccnfcqucntc  in  tutto  precede  la 
opinion  di  Durando  c Se  del  Medina  d ; dicemo  poi  che  quefio 
non  oda,  primo, perche  Durando  Se  il  Medina  parlano  anco  io 
quello  che  non  fi  obliga,  in  el  quale  non  fi  troua  la  medefiroa  ra 
gione  che  in  quello  che  fi  obliga  , dunque  queda  èia  principal 
caufa,  perche  dicemo  efler  quedo officio  licito  , & poterli  torre 
fatario  per  quello  .'fecondo  perche  quelle  ragioni  prouano,  che 
alcuna  uolta  faria  licito  apprefio  Dio  & nel  foro  della  confcientia 
torre  con  fantaintcntione  tale  officio,  (anco  fenza  obligadone)è 
ttl/ir  di  quello,  Se  torre  alcuna  cola  meno , che  poma  torre  colui 
fi  che  è 
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che  è obligaro , appretto  a li  huoraini,  Se  nel  foro  citeriore  , fi 
douerria  giudicar  per  ulurario  per  cuitar  le  grandi  fraudi  cbc  per 
quella  uia  Tocco  colore  di  pierà  fi  pocriano  ulare, conforme  a quel 
lo  chefopra  3 habbiamo  detto , di  colui  che  preda  & alsicura . • Ut Prìncìp.  trai** 
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Cambio  ( che  chiamano  minuto)  licito , conuiene  molto  per  la 
P^epublica  , fi  può  poner  officiai  publieoper  quello  con  fa- 
lario,  &c.  Contratto  che  carico  tiene  ,& in  che  è differen 
te  dal  cambiatore.  19. 

Cambio  a minuto  , può  torre  uno  fenxa  effere  officiai  publico. 
Dinari  fi  ponno  uendere  fecondo  ilfuo  ualore  intrinfeco  > 
benché  per  legge  non  uagliano  tanto  1 o.  Moneta  appre ^ 
lata  per  la  legge  per  inter effo  fmgulare  uale  piu , 1 o. 

Cambio  minuto  fi  fa  illicito  per  queflo  & queflo . 


li.t 


marcello 


A DECIMA  Q_V  A R T A CHE  g'  l ICI* 
co  (fecondo  cucci)  b il  fecondo  cambio  fopradicco 
che  chiamano  minuco  , quale  è quello  dicam» 
biar  moneca  piccola  per  grotta  , come  di  undu- 
caco  , per  dodici  roarcelii , ò diece  foldi  per  un 
ò al  con  erario  Se. c.  Et  anco  perche  attài  conuien 
alla  Republica  , che  habbia  alcuno  , che  tenga  quello  cal- 
cico &li  può  ordinare  alcuno  giullo  falarioacolui  che  il  renerà  , 
* per  pagarlo  delle  intrate  publicbc,ó  ordinane,  che  li  diano  un 
canto  colui  che  tiene  necessità  del  cambio  , come  è ordinato  in 
quelli  Regni d ; il  qual  carico  appartiene  a qual  fi  uoglia cambia- 
tore , fecondo  la  mente  de  le  prematichcdi  quelli  Regni c : Se  il 
aocabolo  ideilo  lo  Tuona  ; come  anco  fi  pone,  uno  officio  nel 

3 uale  è carico  pelare  f,  tutta  la  moneta  di  oro  , di  argento  , & 
ire  quello  che  uale  ad  ogni  uno , & far  il  conto  fra  le  parti  che 
Ja  danno , Se  cogliono  , & non  può  edere  , (almeno  in  Siuiglia  ) 
cambiatore  ne  tener  dinari  per  cambiare,  ne  torre  niente  per  pe 
fa  re,  & hanno  da  tenere  cala,  peli  Se  (alario  della  Republica  : 
* Benché  un  ideilo  ulaua  quelli  dui  offici)  ; (nonio  con  qual  co* 
mifsionc  in  quella  città  di  Salamanca  . 

M a dice  il  Gaictano  h,  che  ni  uno  altro  che  non  tiene  tal  of- 
ficio publico  può  torre  lidiamente  quello  di  piu  , mia  noi  altri 
4 contrario  nc  par  meglio,  come  parie  al  Medina,  Se  al  Soie  per 
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le  Tue  ragioni,  & anco  per  rimpedimcnto  & fatica  , che  li  fuofe 
hauere  in  quello  , in  (altre  alla  camera,  aprir  l'arca, contar  que 
lo  che  da  & ricette  , & guardar  la  moneta  che  non  li  può  negar 
Qujcg»M  aiiquì  elfcr  cofe  che  fi  edimano  a dinari  * ; Ma  dicono  alcuni  *>  efler 
n!fn  '«umoffiafim  uietato  in  quedi  Regni , che  particolare  alcuno  toglia  niente  per 
di"nCuarpiuiCfScn  caro^*arc  dinari , però  non  gli  crcdemo,  prima , perche  quelli 
tiifk  piu»  aiJqimrnon  allegano  legge  che  quello  uieta  di  poi  perche  le  leggi  chedt 
r«ipi  propterope-  qUCftD  parlano,folamcntc  prohibifeono  c , che  niuno  toglia  offi- 
‘ Som »bi  fupra.  ciò  di  cambiatore  per  cflercitarlo  publicamente  , fenza  publica 
auttorità;  ne  può  edere  forellierc  , anco  che  habbia  priuilcgio 
di  naturale;  l’altro  perche  cfpredamentc  la  prematica  dice  d,  dai 
ò tre  uolte,  che  quello  può  torre  il  cambiatore  ò qual  lì  uoglia 
altra  pedona  che  darà  il  cambio  . Ma  lì  porria  uietar , (Ce  pa- 
rere che  conucnifle)  perche  meno  lì  alterane  il  prezzo  della  mo- 
neta , & meno  lì  caualTe  la  grolTa  moneta  del  Regno, che  per  cara 
biare  ognuno  fua  grolTa  moneta  per  la  minuta  con  guadagno; 
Habbiamòucduto  in  Portogallo  dare  gli  foreflicri  alli  naturali  pii  t 
natamente  affai  piu  diquellochc  ualcuano,  per  la  moneta  doro 
per  portarla  ad  altri  Regnicon  molto  danno  di  quello  . 

V Anco  crcdemo  che  colui  che  ha  alcuna  moneta  d’oro  alTai  SO 

fino  la  polla  uendere  ò cambiare  con  monete  Se  pezzi  d’oro,  Se 
torre  alcuna  cofa  di  piu  di  quello  che  ualeno , (fecondo  il  ualor 
della  Legge)  da  colui  chela  tiene  neceffaria,  per  indorare,  per  me 
dicinc  & altre  cofe,  fein  ucrità  quelle  uagliono  per  fua  materia 
quello  di  piu  , ò per  darle  perde  alcuna  commodirà , che  di  tcS. 
t ncrla  ne  li  uenia  ; La  qual  ual  tanto  piu  di  quello  di  piu  che  hà 

intoLn°™™.i<!!'*  riceuuto  e . La  qual  ogni  giorno  li  facea  al  nodro  tempo  in  To*- 
mu$:  lofa  di  Francia,  donde  quelli  che  nohaueano  la  uendeano  «Ili 
q ' coltelari  per  indorare,  che  comprauano  li  Crociati  di  Portogallo 
( che  non  lì  ne  trouano  in  Tolofa  ) piu  cari , benché  gli  ducati 
di  quelli  Regni  di  duetede  che  già  non  fe  ne  uedeno  ; benché  il 
Medina  f tenga  lo  contrario;  con  tra  l’ufo , fenza  ragione,  chcà 
nodro  parere  concluda  : Se  queda  opinione  che  anco  tiene  il  So* 

10,  S fi  può  fondare  in  quedo,  chedatochelaRepubiica  tenga 
~ apprezzata  quella  moneta  perfuo  ufo  principale,  che  è di  eflet 
prctio,  &dato  che  niuno  poda  uendere  il  grano  (iudamente  ap« 

•-  prezzato)  pru  di  quello  prctio , Se  dato  che  niuno  polfa  efler  con 
ilrccto  a dar  per  la  moneta  piu  di  quello  che  è data  taflatà  : Mà 
per. altri  tifi  & per  altri  rifpcttj  particolari  che  la  Irggeehiatnaia^ 
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Sopra  il  Cap.  fin.  do  Vfuriz.  r X 

ùtcfsi  fingolari 1 : ben  può  nero  torre  colui  che  tiene  di  quel* 
la,a  colui  che  li  da  alcuna  cola  piu  b . Ma  quello  cambio  che  di 
(^c  il  piu  naturale  di  tutti, fi  (a illicito,  fc  il  cambiatore  toglie 
j^iu  di  quello,  che  per  giuda  legge  ò codume  (Ili  debbe  : fc  da 
moneta  falla, cattiua,  rotta,,  ò che  non  (I  fpenda,  fc  inganna  nel 
tutore  della  moneta  d'oro, che  colui  che  la  cambia  non  la  cono* 
fee,  come  la  dimodrano  le  prematiche  di  quedi  Regni c , Se  anco 
Te  colui  che  riceueil  cambio  non  paga  al  cambiatore  quello  che 
li  li  debbe  d . 

SOMMARIO. 

2 1 . Cambio  per  lettere  licito  come  fi  fii , perche  fi  dice  cofi . Che 
è contratto  però  innominato  2 i . *Alle  notte  fi  dice  inno - 
minato  cioè  ti  do  perche  mi  dai,  ò ti  do  perche  facci  &c, 
, . 2 2 . Contratti  nominati  è per  nominare  tutti  conuengono , 

in  ricercar  ugualità . 23. 

: 24.  Cambio  per  letterecci  qual  fi  toglie  piu  del  giujlo  fatar  io  , 0 
fi  da  meno  di  quello  per  fidare , ò per  pagar  prima  è ito - 
1 e ito , & obliga  a reftitutione.  & è peggiore  quello  che  fi 

- o . finge  fer  longo  paefe  effendo  per  lo  iflcffo  luoco  2 5 . Con- 

tratto nel  quale  non  è ugualità  , ò fida  ò toglie  piu  per 
fidare , ò pagare  prima  è ingiuflo.  24.  &c. 

28 . Cambio  per  lettere  di  una  città  d’uno  Fógno  ad  altra  del  me* 
, defimo  licito  per  legge  naturale,  e commune  humana  . 

, Benché  fecondo  dicono , vietati  in  quefti  Fógni  con  font  a 

intentione  però  con  poco  utile  al  parere  del  Ruttore.  30 
30.  Cambio  per  lettere  ben  fi  ha  moderato  in  quefii  Fógni,  fe  fi 
guardajfe . 

*11  L DECIMO  IN  TO  , CHE  ANCO  »' 

licito  fecondo  tutti  il  terzo  cambio  che  (I  chiama 
per  lettere , che  c un  trapaflò  uirtual  del  dinaro, 

J>er  il  qual  colui  che  lo  uuole  per  un’altra  terra  „ 
o da  in  queda , ò faccia  che  lo  uagfia  , ò in  par» 
te  fa  o in  parte  da  al  cambiatore , ò ad  alcun  altro  che  in  quella 
terra  tiene  dinari  o credito , perche  li  dia  lettera,  perche  gli  lì  li 
dia  tanta  fomma , quanto  uale  quello  , che  lui  gli  da  o fa  qui  * 
& di  piu  li  da  un  tanto  di  guadagno,  per  farciti  dare  per  quella 
lacera  in  quella  terra  , ù dice  (cambio  per  lettere)  perche  co m» 
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?S  Commentario  refolutorio  delle  VJure 
immanente  per  quelle  fi  fa,  benché  anco  fi  potria  lare  per  m ef- 
fe , ò per  fua  medefima  perfona  andando  in  quella  terra  . 

Q_y  e s t o contratto  è giudo,  & molto  lo  lauda  Baldo', 
"J”  "Sicem*  fi  * benché  non  gb  Ponc  notnc  fpetiale , ne  lo  tiene  a nodro  parere, 
iuxtjm  ium  fruitici  che  raoltoè  conforme  con  quello  del  Calderino  b , & credono, 

ntctCl.inum  tt 
tione  nj turali 
fultum  . 
k In  Conci! 


f”'  quadrerà  a quelli  che  fon  prudenti  tra  luridi,  perche  fe  alcuno 


yfur, 


! teneflc,  tenerla  quello  di  compra,  uendita , cambio  , predo , à 
* * di  appigionar  ad  altro  le  opere,  fatiche , indudrie  , & credito  di 

altro  : per  pagarful  dinaro  , d'onde  è necelTario,  però  non  i pro- 
prio , & puramente  alcun  di  quedi  ; prima  perche  non  concor* 
reno  in  quello  tutte , ne  fole  le  cofe  fodandali  di  alcuno  di  quel* 

• li  : di  poi , perche  di  cento  che  cambiano  in  queda  maniera  , 

non  fono  quattro , che  penfanoche  uendino,  comprano,  òpre 
dano  ò cogliono  dinari  in  predico , ne  che  li  cambiano,  ne  anco 
che  appigionano  le  opere  & fatiche  del  cambiatore  , perche  fe  li 
paga  in  quella  altra  terra  : & li  contratti  dependono  dalla  inten- 
buni 'non  opera  tur l,onc  de  gb  contraenti  e . in  oltre , perche  fe  alcuno  di  quelli: 
ultra  finn  corum  1.  fodero,  faria  quelle  di  apigionar  ad  altro:  la  fatica  & indudria  di 
«ed.  s*ca!  curnfU-  portar  alcuna  cofada  una  parte  a l’altra , il  che  non  fi  può  dire  , 
pcrdtoHk.  de  icg.  pcrchcin  quello  non  palla  il  Dominio  della  cofa  che  fi  ha  da  paf- 
À Arg.i.a.§.fina.ff.  fare  a , in  colui  che  lo  ha  da  paflàre , & in  quedo,  fi , che  il  Do* 
lota‘  minio  del  dinaro  che  fi  ha  da  portare , Se  fi  da  al  cambiatore  pat- 
ta in  lui  . Ma  è un  contratto  di  quelli , che  non  tengono Tpetiai 
deL*fckr'U,ld*iin-  nomc  che  lilurifconfulti  chiamano  « innominati  Se  è alle  uolce, 
Aa  f fin.  cura  glof.  ti  do  perche  mi  dai,  altre  uolte , ti  do  perche  facci , altre  uolte  , 

1 inxu  doa.Bar.in  q do  perche  mi  dai , Se  facci , f altre  faccio  perche  mi  dai , ò per* 
ftd  fi  ìacion,ral  * ^ che  facci,  ò faccio  Se  do,  perche  dai*&  facci  &c.  Ti  dogli  dinari; 

qua,  perche  mi  dai  lettere  , ò facci  colà  con  che  mi  facci  dare,  ò 
tu  idedo  mi  dai  altro  tanto  in  altra  terra,  pagandoti  quello  che  è 
giudo,  per  tua  fatica  S,  indudria,  & credito  che  prima  del  pre- 
Tragtnce  «.  de  Ac-  lente  per  quello  ponedi  : & al  prefente  ponerai  Se  farai  ponere  , 
ao. ic  obiig.  per  dannili  in  quella  terra.  Benché  in  altre  cofe  li  contratti 
nominati  per  fpedal  nome  , offerifeono  da  quelli , che  non  lo 
lì  p^unij nTcù glo.  tengono  taleh  . Maconuengono  con  quelli , in  quanto  (perche 
rerbo  ptmterc  .ff.  fono  giudi)  anco  ricercano , .che  quello  che  fi  da  ò fa  per  l’un»1 
& parte , uaglia  tanto , quanto  uale  quello  che  fi  da  ò fa  per  l'altra  » t 

i In  tid  Mrob*«ur  COD^otmc  <d‘a  Rfgolà  di  Scoto  ‘ , che  in  tutti  quelli  che  propria' 
y Etliic. dc^Tho.*.*  mente  fonocontratti , nclli  quali  uno  da  a uno  altro  fenza  ani*' 
1 modi  dar  liberalmente,  ha  da  cfTer  ugualità  fra  quello,  che  l’un! 

parte 
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$òfra  il  Cap.fin.  de  TJfìtris ir 
pòrte  da  o fa  , Se  fra  quello  che  l’altra  dao  fa:  Se  per  confeguen- 
te,  perche  quedocontrarro  fia  licito,  c ncceffario  , che  quello 
che  lì  da  al  cambiatore  , perche  dia  cedula  , Se  faccia  dar  per  lui 
io  altra  prte  li  dinari,  cheli  li  dia  fuo  giudo- falario  , Se  che  lui 
non  piglia  piu  del  giudo  a . Ma  qual  ha  il  giudo  Se  qual  ingiu- 
ftoper  abondantia,  ò difetto , fi  debbe  ricorrere  alla  legge  Se  in 
difetto  di  quella  a l'ufo  fe  ce  ne  è.  Se  non  crtendoci , al  arbitrio 
di  prudente  Se  fapiente  perfona  b . 

34  'Di  onde  fegue , prima  , che  fono  ingiudi , Se  tanti  mor- 
talmente mali,  che obligano  quelli  cambi)  a redimir  , in  li  qua- 
li il  cambiatore  toglie  piu  del  gindo  falario  : quantunque  afpetta 
la  parte  che  non  tiene  di  nari  per  pagarli  fubito.  Se  tanto  fono 
peggiori , quanto  piu  togliono, per  darli  piu  longo  tempo  per  pa 
crgarli,  tali  fonoanco  quelli , nc’quahil  cambiatore  toglie  piu  del 
giudo  falario , fe  fubito  fi  li  fa  dare , in  quella  terra , per  doue  fi 
cercano:  Benché  ha  d’accordo  y con  colui  ,fcgli  li  da  a tempo  * 
per  farcili  redimire  deli  a tre  ouer  quattro  meh  : tali  fono  anco 
quelli  ne’  quali  al  contrano  quelli  che  danno  i dinari  un’  anno» 
ò mezzo  prima,  con  patto,  che  dapoi  il  cambiatore  non  gli  to- 
glia  niente  per  fuo  giudo  falario  , di  pagarcili  in  quella  terra» 
nel  qual  uedemo  errare  graaetnente  molti  etiam  Dotti  Se  Reli— 
\ .gioii:  Se  che  li  ditti  contratti  hano  ingiudi  conda , perche  in  tut 
ri  qucdi  cali  noni  fi  paga  il  falario  giudo,  ò li  paga  iuperchio  , à 
per  dare  ò per  torre  piu  predo,  ò piu  tardi  ildinaro  lì  toglie  piu 
o meno  del  giudo  prezzo  Se  per  una  regola  fopradittac, tutti  li  co 
tratti  ne*  quali  nó  li  guarda  ugaalità  fono  ingiudi, Se  per  un'altra 
poda  in  quedo  d Se  in  un  altro  Commentario  e : tutti  gii  cótr^tti 
ne'  quali  piu  del  giudo  prezo  rigorofo  paga  di  contati,ò  meno  del 
giudo  prezzo  piatofo,li  toglie, con  tiene  ufura  formale  ò uirtuale. 

- Se  c v ita  fecondo,  chic  fono  mali  (fecondo  tutti)  Se  chia- 
ramente ingiudifecondo  il  Gaietanof . li  cambi) , che  ogni  di 
uedemo  fare  , conile:  Signori  : Mobili  Se  mercatanti  , Se  altti 
che  togliono  dalli  cambiatori  dinari , Se  li  danno  cedule  per 
?:Roma , Lisbona,  Lione , Venetia  Se  altre  parti , perche  in  quel- 
le città  h li  pagano  a tal  tempo  ò fiera;  fapcndo  tutti  due  che  co* 
lui  che  li  toglie  , non  ha  in  quei  luochi  dinari  » ne  eredita  ne 
iattor  alcuno,  ne  ha  in  tendone  di  pagarli  in  que’luochi,  ma 
qui  , douelt  toglie  , al  prezzo  , che  ualeraono  , io  quelle  cittì 
ò in  le  fiere  per  doue  li  toglie;  Se  fon  peggiori  fc  colui  che  togli» 
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Ti  Commentario  reftlutorio  de'  Cambij 

il  dinaro  qui , promcttedi  pagar  il  cambio  per  quelle  citta,  & il 
ricambio  per  qui,  Te  le  cedute  non  fono  buone  per  quelle  città  , 

& dopo  il  cambiatore  inuia  le  Tue  cedule  in  quelle  città  , Se  no- 
tificate a coloro  che  uanno,  con  Tua  rifpofta , dclli  quali  coloro  a 
chi  fono  indrizzare  le  cedule  non  conofcono,ò  non  le  uogliono 
compire  , e fatisfare,  le  tornano  qua  recambiate,  perche  nel 

Jmroo  di  quelli  duicambij , non  fi  paga  fenon  una  ufura  , & nel 
econdo  due  : TiflclTo  è del  cambio  nel  quale  uno  da  dinari  a l'al 
rro  a pagar  in  tal  tempo  , nel  quale  fono  le  fiere  di  Fiandra  , ò - 
in  altra  parte  : come  ualcranno  in  quelle  gli  dinari , far  quelli 
carabi , Se  cercar  mezzo  per  ingannar  Dio  , Se  dar  inoltra  di  in- 
fidelità , ò che  fi  {corda  ò che  tiene  poca  memoria,  chela  Tua  di- 
urna fapientia  uede  tutte  le  nodre  opere , con  tutti  li  noftri  ma- 
li Se  boni  penfieri,  molto  piu  interamente , che  noi  defsi . In  26 
un  Ibi  calo  fi  potria  Tatuare  almeno  di  peccato  mortale , Se  di 
obligatione  di  redimire  quelli  tre  cambi)  cioO,  quando  il  cam- 
biatore troua  alcuni  che  uogiiono  torre  li  Tuoi  dinari  per  uero  cà 
bio.  Se  per  Toccorrerc alla  nccefsitàdi  quelli  altri,  lafla  di  darea> 

Duelli , Se  di  guadagnare  per  giudo  cambio  : tanto  quanto  gua*, 
agna  con  quedi  per  il  finto*  : perche  quello  non  è , piu  che  di. 
chiederei!  Tuo  interertob.  ».,..•**  a 

Ma  è da  notare  che  quantunque  gli  è dando  che  le  cedule  27 
di  cambio  tengano  la  eTecution*  apparecchiata , però  non  la  tene, 
rà  quelle  del  cambio  finto  come  dilTequi  Anania  c,  praticarli; 
in  Bologna,  ma  Te  il  cambiocontenuto  in  la  cedulain  parte  ToT-. 

Te  uero,  & in  parte  finto,  potrade  edeguire  per  quella  parte  che 
Torte  uero 11 , conTcrtàndo  almeno  laducrTario,che  quanto  a quel 
la  parte  era  uero.  Segue  terzo , erter  ìllicito  ch'io  dia  al  prelente 
mille  ducati  con  patto, che  mi  li  facciate  darein  Roma  di  qufa 
uno  anno  Tcnza  cambio  alcuno,  per  la  utilità  che  cauerai  di  quel  t 
li  in  quedo  anno  : perche  è udirà  di  mia  parte  : poi  che  per  pa- 
gar prima, guadagno  il  Talario,  che  uidoueadare  le  uoimili  ha*, 
uede  fatto  dar  Tubito e . , 

S e c v ■ quarto , che  quantunque  il  Soto f in  una  parte  de- 
termini  che  non  fi  può  torre  niente  per  quedo  genere  di  cambio, 
quando  le  lettere  di  credito!!  danno  d’una  città  dun  Regno  peri 
una  altra  del  tllertò  Regno , tome  di  Ferrara  per  Pauia,  ó Più-, 
ccnza,però  in  altra  parte  8 dille,  cheli , & aliai  bene  , l’uno  per, 
che  la  ragione  fopraditta  che  giuflifica  quedo  conrratto  diqui  a* 
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Homa , lo  giudifica  di  qui  a Lione , & la  medesima  di  qui  a Pa« 
palona  , Burgo , Siuiglia,  Se  Toledo,  con  tanto  che  fi  faccia  fin- 
trJerarocnrc , Se  fenza  fraudo  , togliendo  tantomeno  quanto  e 
ragioncuole , per  la  minor  diftantia  , Se  minori  pericoli , Se  fa- 
tiche & fpefe,  che  fi  hanno  da  paflarc,  torre  , tenere  , Se  guar- 
dare li  danari  in  quelli  luochi , che  nelle  altre  parti  piu  lontane. 

L’altra  perche  la  ragione  che  conclude  ellcr  licite  le  ccdulc  fuora 
del  Regno , che  palia  le  ufurc , conclude  per  il  contrario  clTcr  li- 
cite quelle  per  altre  città  del  Regno  fe  fincicramcnte  (fenza  frau 
de  & inganno)  per  il  (alano  honefto  fi  danno  . Ma  alcuni  dico- 
no che  è prohibito  per  nouo  (bruco  , coll  qui  come  in  Portogal- 
lo quelli  cambi)  di  una  parte  del  Regno  per  una  altra  parte  del 
medefimo , perche  quali  Tempre  fi  fanno  per  paliar  le  ufurc  , 
il  che  al  noflro  parere  fi  hauea  da  limitare,  che  non  hauede 
iuoco , quando  il  cambiatore  toglicua  prima  che  delle,  ò facea 
dare,  l’uno  perche  poche  o muna  ulura  fi  palia  quando  il 
cambiatore  prima  riceuc  che  faccia  dare , come  in  quello  genere 
di  cambio  fi  fa  communemente,  anzi  tutte  le  paliacioni  fono  al 
contrario,  quando  il  cambiator  da  prima  per  riceuer  poi , che  è 
cambio , che  molti  Antiqui  Bolognefi  lo  chiamano  fe eco,  come 
fopra  fi  ha  ditto  * , allegando  per  quello  Lauren . b . L’altro  per  { 
che  quello  cambio  è giudo  di  Tua  natura,  attento  la  Legge  Diuir  } p 
na , Canonica , & Ciuile  1 Se  la  legge  non  fi  ha  da  mutare  fe  non  ; 

quando  la  utilità , Se  commddità  che  a quello  moue  è cuidentc  -] 

*,  la  quale  non  pare  hauerfi  a edere  in  quedo  datuto , anzi  per  * JT.de  conit 
quelli  feguiria  alli  dudianti  Peregrini , & a altri  mola  negotian-  q!^J£^°‘  *'  ** 
ti , un  buono  mezzodì  paiTarc (quafi  fenza  fpefa  de  pericolo)  fua 
prouifione  & dinari  di  Siuiglia  & altre  città  limili , a queda  di 
Salamanca  : Burgo  8c  altre  parti,  & di  Burgo  Se  altre  tali , a Si-  •*.  1 

uiglia  , Se  altre  patti  adai  lontane  : frale  quali  fono  pericolo- 
fi  pafsi . 

M a gran  colore  Se  ragione  é per  prohibire  dentro  del  Regno 
il  cambio,  nel  quale  il  cambiatore  da  prima  douelui  da,  per  ri- 
ceueredopo  piu  nel  medefimo  loco,  ò in  altra  parte,  perche  cer 
to  molte  ufure  fi  paliano  in  quelle , benché  a mio  debile  parere, 
fi  cauerà  poco  utile  di  quello , primo  , perche  non  fi  leueranno 
per  quelli  all i ufurari  che  uorranno  ufar  de’  carabi)  finti , il  com- 
modo di  paliar  le  loro  ufure , anzi  li  danno  occafione  che  quelli 
che  con  alcun  timore,  uergogna  , Se  manco  guadagno  fiaccano 
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So  Commentàrio  refilutorio  dt  Cdmhij 
per  una  città  del  Regno  al  prefente  fenza  uergogna , con  maggio* 
guadagno  lo  facciano  fuoca  di  quello  . Secondo, perche  miglior 
rimedio  faria,  Se  anco  faria  commetterei  Giudici  integri , che 
cfaminartero  gli  cambi)  partati  & prefenti  , Se  trouando  perle 
circondante  delle  peritone,  che  erano  finti , cattigattèro  quelli 
che  gli  fecero  : per  qual  fi  uoglia  parte  che  forte  ; efeguendo  le 
leggi  antique , che  non  fono  date  derogate  per  quedo  nouo  da- 
tura » : che  non  c a quel  le  contrario  . Terzo,  perche  quello  re- 
tta difsimuiato , & quali  perdonato  lo  pattato  che  è una  ingiuda 
mifericordia  b , che  difsimulando  lo  pattato.  Se  uictandoil  futu 
ro  da  occalioue  di  fare  il  prohibito  , per  la  fperanza  d'altra  tal 
difsimulatione  , che  è contra  la  clemente  Giurtitia , che  con  il  ca- 
digo  duro  del  pattato  , raffrena  li  mali  per  lo  futuro  c : tutta  uia 
è utile  per  piu  facilmente  coroprobare  la  licione  de  gli  carabi) 
finti , perche  piu  facilmente  fi  uedrà  che  quedo  Spagnolo  ché 
coglie  a cambio  per  pagar  in  Fiandra , non  tiene  in  Fiandra  di- 
nari cheli  potea  uederc  che  non  li  tiene  in  Siuiglia, benché  già 
icontra  quedo  habbiamo  uido  fraude  in  Lisbona , donde  un  no 
bile  che  hauca  bifogno  di  dinari,  lui  non  gli  toglieua  in  Medina, 
ma  pregaua  alcuno  trafficante , che  gli  toglierte  per  fe  dettò,  obli 
gandofi  lui  a pagarcigli , con  il  cambio , tanto  ucro  è quello  del 
l’Italiano , fatta  la  legge  trouata  la  fraude  d . , 

S e c v E quinto , erter  data  fanta  la  intenrione  di  fua  Maedà  JO 
in  hauer  uoluto  riparare  a li  giorni  pattati , al  difordinc  che  A & 
ceua  in  torre  molti  difordinati  guadagni  , per  quedo  genere  di 
cambio , in  commandare  che  per  il  cambio  di  quedo  Regno  a 
Roma,  non  fi  raglia  piu  di  dodeci  marceili  di  argento  per  ducato 
di  camera  , ne  di  Roma  per  qua,  dodici  & mezzo;  ne  di  que- 
lli Regni  per  Napoli  piu  di  dodici  per  ducato  largo,  ne  per  Bit 
fanzone  per  il  feuto  di  Marco,  piu  di  quattordeci , ne  di  Bifàn- 
zone  per  qui  per  fendo  quattordeci  Oc  mezzo , ne  di  qui  per  Va 
lenza  , per  un  Cartiglian  d’oro  piu  di  quattordeci  ; ne  di  Valcn»  . : 
za  per  qui  piu  di  quattordeci  & mezzo  Scc.  Dopo  queda  proui- 
fione  uietò  totalmente  fua  Reai  Macttà  li  carabi)  dentro  a tutta 
Spagna , cioè  dal  Regno  di  Cadiglia  per  quelli  di  Aragona , Cat 
thalogna , Oc  Valentia,ne  anco  per  quello  di  Cartiglia , con  cent 
Oc  piccole  limitationi , fotto  le  quali  faria  bene  intendere  li  camm- 
èi; ne’ quali  il  cambiatore  rìceue  prima  il  dinaro  che  l’habbiada 
dare  perle  ragioni fopradictc  ,*  uolcflc  D^ochc  tuta  accettattcro 

& efegui  flèro 
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Sópra  il  Cap.firt.  de  ZJ furisi  sr 

Se  efcguidcrocon  tanta  uigilanza  & integrità  Se  condanna  eoa 
quanta  bona  intennon  fi  ha  prouido  , benché  io  temo  che  non 
lo  farà  almeno  ne  gli  cambij(  di  quelli  Regni  douc  il  dinaro  ua- 
1«  piu  , &ci  fono  piu  metcantic)  che  fi  farà  per  quedi , perche 
non  uorranno  quelli,  che  hanno  dinari  in  quelli,  dar  prima  li 
fiioi  dinari, perche  gli  pagano  in  quedi , meno  di  quello  che  ua- 
gliono  in  quelli  come  lo  poeteremo  a bado  nel  cambio  di  Fian- 
dra, Se  Portogallo  per  qua  , 

SOMMARIO. 

jl.  Cambio  per  trapaffo  Fecale , quale  è che  è pura  compra  , 

u end  ita  , ò pur  cambio  che  è giujlo  guardar  la  ugualità. 

& altramente  no  : & guardare  leggi  gtujle  .3  a . & 33. 
fono  molti  rijpetti  perche  li  danari  fi  potino  uendere  però 
♦ non  in  quanto  è prc^go  .3  2 . 

L DECIMO  SESTO  CHE  A N C O h' 
licito  (fecondo  tutti)il  quarto  cambio  per  trapaf- 
fo Reale,  che  fi  fa  comprando,  cambiando,  ò 
dando  per  altro  contratto  innominato  la  moneta, 

che  ual  meno  in  una  terra  che  in  una  altra,  d 

per  non  correr  in  quella , ò per  non  ualer  tanto  il  fuo  metallo  in 
quella  come  nell’altra,  ò per  efler  rotra,disfigurata, guada,  man 
codi  pefo:  deportandola  in  altra  parte  , doue  ual  piu,  ò per 
non  fi  penfarc  in  quella , ò per  correre  &c.  & poi  la  commuta 
per  alrra , che  ual  piu  douc  quella  ualea  meno  , predupodo  che 
lì  faccia , guardata  la  debita  ugualità , perche  tutto  quedo  , è 
uendita,  compra , ò cambio,  ò altro  contratto  innominato  , ti 
do,  perche  dai  &c.  cornea  bado  a fi  dirà  , li  quali  è chiaro  ede-  • Infra  4U 
te  liciti , guardata  L debita  ugualità1»  , Non  oda  dire,  che  per 
una  ideila  cofa,  perche  fi  diede  meno  in  una  terra  , fi  toglie  piu  rer.  pcrmu.  & leg.i. 
in  un’altra  . che  perche  fi  da  meno  in  una  terra  , ual  meno 
quella  & perche  fi  toglie  piu  . Dopoi  nell’altra  ual  piu  in  quel- 
la, & cefi  quellochegticomprapermeno  in  queda  terra,  poi  fi 
uende  per  piu  nell’altra,&  quello  che  fi  cambia  in  queda  per  co 
fa  di  minor  prezzo,fi  può  cambiar  in  altra  per  cofa  di  maggiore  , 
f come  in  tutte  le  altre  Mercantie  , con  tutto  che  non  fi  dia  tanto 
meno  in  una  ne  fi  roglia  tanto  piu  nell’altra, che  ci  lafla  di  guar- 
da dar  il  giudo  prezzo  ad  arbitrio  d’huomo  prudente.  Da  quedo 

F 


* LiK?.q.f.art.j.de 
Zuit.  & inr. 


k Arg  I r.ff.  de  rer. 
pcrmu.l  i.H.de  ioti 
crahen.  cmpt.  Gaie, 
in  trjft.i.rtcOmh. 
cap.  6.  Se  Mediti.  in 
Cod.  Je  rcb.rcd.tol. 
148. 

1 Arg.l.i  ft.lora.Sc. 
§.  item  prctinm  in- 
ni t.  de  Empt. 

* Incap.i  i4-q  v 

• Ijnrent.nl  c.  con 
fuluit  1.  p.  q.16. 

f Lcg.s.  titu  (f.p.  f. 
Holt.  in  lumina  de 
rer.pcrmu.vcr.quid 
autem . 


* Suprac0d.nu.a4. 


Eodem  rationt  1. 
illuditad  L Aquil. 


8i  Commentarle  refolutorìodt'  tambij 

(egue  , che  il  dinaro  fi  può  comprate , Se  ucndere  , benché  l<* 
contrario  tiene  il  Soco  3 fiche  è cola  aliai  certa, quando  non  fi  con* 
fiderà  come  dinaro  ma  come  un  pezzo  di  metallo , ò come  oro 
argento , o rame  rotto, & anco  quando  fi  confiderà  comedina-, 
ro  , (otto  alcun  rifpetto  de  gltotto,  de’ quali  diremo  a baffo , che 
può  uaicrpiuò  meno  del  prezzo  chela  legge  li  pone,  branco 
iemprcche  fi  prepone  , come  mercanria  , & non  come  prezzo 
d’altra  mercantiti  , fequello  daleradicili  confidcraflc  , perche, 
tutte  le  uoltc  che  fi  cQpfidcrcra  fecondo  alcuni  di  quelli  rifpctti. 

Se  non  per  quello  , del  quale  è prezzò  delle  altre  cofe , è mcrcan 
ria,  che  per  alcuna  colli  piu  ó meno, fi  può  apprezzare  Se  per  con 
fcguentc  comprare  c c Et  perche  1 Arcidiacono  d non  tiene  il 
contrario.che  da  alcuni  li  uien  importo  * , che  le  ben  fi  penfa 
non  dice  che  non  fi  può  ucnder  il  dinaro,  ma  che  non  fi  può 
uenderc  l’ufo  di  quello  in  quanto  è dinaro , fenza  che  il  medefi- 
mo  fi  uenda,  & perche  la  legge  della  partita  { determina  che  tur 
co  qneilo  ebe  fi  può  cambiare  fi  può  uenderc  , Se  tutto  quello  » 
che  fi  può  uenderc  fi  può  cambiare  v eccctro  le  cofe  fpirituali,che 
fi  ponno  cambiare, & non  uenderc, & tutti  confcrtauo  , che  il 
dinaro  fi  può  cambiare  . Anco  feguc  , che  quello  genere  di 
cambio  larà  «ngiufto.  Ce  quello  che  ual  menomi»  una  terra  , il 
cambiatore  lo  compra  ò cambia  anco  per  meno  di  quello  che  na- 
ie in  quella,  Se  quello  che  ualc  piu  , lo  ucnd'c  cambia  , anco 
per'piu  di  quello  che  uale  in  quella, fpccialmente,  quando  que- 
llo fi  fa  , per  pagar  prima  il  prezzo , ò per  fidarlo , il  qual  facil-  - 
mente  fi  può  prouarc  ; per  le  duefopraditu:  6 Regole , anco  po- 
cria  erter  ingiudo  le  fi  trapafliflc  moneta  uiecata  di  maniera , che 
a gli  altri  fia  ingi urto  trapallaria  h . 

sommario; 

34.  Cambio  per  triteremo  licito  può  torre  al&na  cofa  per  finte - 

reflo  . 

35.  Se  per  dar  a cambio  lafìi  il  traffico  , che  Slatti  determinato  di 

fare  & altramente  no  . Dottori  Antonio,  & Luigi  Co- 
’ ronelli  difeft  . 34. 
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L DECIMO  SETTIMO  CHE  ANCO  E#  L X-  $4 
cito  il  quinto  cambio  per  inrercrto , cioè  che  le  il  cam» 
biatorc , tratta  in  mcrcanuc,  Se  per  prcrtare  a colui  che  e 
i ha 
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; - .v .*  Sopra  il  Cap.fin.  de  *Vfùns  » #/ 

ha  bifogno  latta  di  trafficare  può  torre  il  fuo  interctto,'  coli  quel 
lo  del  guadagno  , come  quello  della  perdita  , perche  (come  lo 
prouamo  largamente  in  altra  parte)*  qual  fi  uoglia  mercante  li 
può  torre  con  certe  conditiom  . Aggiongcmoa  tutti  di  nouo  , 
che  quaneunqueinon  traffichi  in  altra  mercantia  ma  fol  di  cambi} 
però  fc  per  predare  latta  di  trattar  in  quelli , (ettendo  liciti)  po- 
trà torre  l'intereflo  del  guadagno  che  per  predar  latta  di  guada- 
gnare nel  fuo  giudo  traffico  del  cambiare  b : per  il  quale  fa  quel-  b Quia  eodemom 
ladccifione  (ingoiare  del  Gaictanoc  l'opra  A referita  , cioè  , che  n,no ‘ ;***  "**■ 
colai  che  latta  di  dare  a ucro  cambio  per  aiutar  altri  con  il  hnto,  iiiud.tf.  ad  l.Aquiu 
può  guadagnare  quello  che  potea  con  il  ucro  . Ma  guaiacolui,  *^cTran,ljt0^e 
che  per  quello  non  latta  di  trafficare , ne  di  fare  tanti  cambi)  ueri  * in  trafile  «mb. 
quanti  prima  , & toglie  lo  intcrcflò  finto,  lenza  ettèrne  alcuno  "sópra  «ode  nu. 
ucro  nc  uerifimilc  , « come  fe  non  fi  trouaffe  Dio  , che  non  non  ^ 

(blamente  uede  le  opere,  ma  anco  gli  cuori . Per  quello  genere  Dcu»:  uel  non  fcru- 
di  cambio,  fi  può  anco  giu  di  fica  r la  rifpo  da , de  gli  dui  Dottori  comxIVùl.  7y! 

di  Parigi  Antonio  Coroncllo  & Luigi  Coroncllo,  (le  opere  &con  “• 
figli  de  111.  quali  alcuni  tempi  nc  furono  utili)  li  quali  ibnoriprelt  toni  i.q.i. 
dal  Dottor  Sotof,  cioè  che  gli  mercanti  pollòno  torre  piu  feaf-  r ub.  7.q.  yjr.;.d* 
pcttano  per  la  paga  fino  alla  feconda  fiera, che  fe  fittamente  guar  Iuft* & *“*■ 
dano  fino  la  prima  , & piu  feafpettano  fino  alla  terza,  che  fi  guar 
dattero  fino  alla  feconda  . &c. 

P e r ch  b lo  intcretto  del  cambio,  e tanto  maggiorequan- 
to piu  fi  latta  uerifimilc  di  guadagnare , & è certo  che  il  traffican- 
te che  latta  di  trafficare  & il  cambiatore  che  latta  di  cambiare  dne 
fiere  con  fuoi  danari , latta  piu  di  guadagnare  , che  fc  lo  Iattatte 
per  una  fiera.\&  colui  che  latta  di  trafficare  in  due  piu  che  chi 
in  una  &c . Ne  è da  credere  che  tanti  graui  Dottori , Si  di  tanto 
grande  uniuerfitaintcndettcro  di  quello  altro  cambio  di  coin- 
£ pra,  òcambiare,  poi  che  anco  gli  ttudenti  di  pochi  anni  lo  fan- 
no che  comprare,  Scambiare  piu  caro  , e per  piu  longo  tempo  * vbi  fiipra. 
è ufura,  & perche  di  poco  tempo  in  qua  fi  parla  di  quelli  nelle  V 

$cole , fecondo  che  dice  il  medefimo  Soto  6 che  mai  fino  a lui  fi  i /n  ^«Lp'con. 
fntcndcmoin  quelli . Benché  al  noftro  parere  Gafparo  Calde-  •'>»•  - 

tipo  h Lauren.  Rodul.  * Santo  Anto.  k Gioan  de  Anania 1 , Syl.  1 In  prefentì  nu.-)£ 

Gaiet.  n Se  il  Medina  °&  altri  molto  gli  Ipecularono  &intefc-  ”t^“^OTfur*4-* 
ro , benché  non  efpiicarono  tanto  li  fuoi  concetti  quanto  noi,  “ in  tra»,  deab. 
gli  noltti . hit.  foL  14J. 

35  ».  Circa  di  quelli.  canabi^pCRca  jqprcalmétc  conobligatio-. 
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a 4 Commentario  rcfilutorio  dPCambij 

Aedi  redimire  il  cambiatore , che  leuati  li  Tuoi  dinari  dal  trafficò 
lalla  i'd'ercitio  del  mercatante  del  tutto.  Se  toglie  quello  di  cam- 
.•  biare  , & da  tutti  gli  Tuoi  dinari  a cambio  di  fiera  in  riera , a iute- 

reflo  certo , ò incerto , cioè  con  patto  , che  quelli  che  togliono , 
li  pagano  tanto,  quanto  gli  altri  che  trattano  an  quelle  in edeiì- 
mc  mercantie  , che  lui  foleua  guadagnare  , ò un  tanco  decermi, 
nato  dintcrcflo  uerihmile , che  lui  guadagnerà  Se  crafficalle,per 
che, già  che  lui cauò  il  dinaro  dal  traffico,  Se  non  uuolc  traffi- 
care, non  ci  c alcuno  interdici  tale  uero  : ne  uerffimile,  come 
• gp.17.nu.j11.  ancoliapontò  nei  Manuale*  Se  nell’altro  Commentario1»:  ne 
^ jp.i.  14.  cj.j.nu.  pluncruanco  peccail  cambiatore  con  obligatkm  di  redimire, 
che  per  dar  a cambio  il  dinaro,  non  laftà  di  trafficare  con  quello 
che  per  trafficare  tiene  desinato,  per  la  mcdcJìma  ragione  , per 
quello  guai  a tanti  penitenti  aricchiti  per  quelle  uic  , Se  anco  de 
gli  Confetlori , che  gliconfcilano  , Se  hanno  confeflaro  , & gli 
hanno allolti , fcnzacotnmandargli  che  deliftino  da  quelli,  ne 
rdlicuire  quello  che  per  quelli  hanno  guadagnato  , & non  uo- 
lcndo  quello  fare  , faranno  condennati  quelli  c quelli  . 
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contato  ì & lui  per  lajjarlo  pecca  . 
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L DECIMO  OTTAVO,  CHE  ANCO  h , 36 
giuflo  il  fello  cambio  per  guardia  , cioè , che  poi 
che  ci  è legge  c , ufo  ò llaruro , che  il  cambiatore 
lia  guardia , dcpolitario  Se  lìcurta , de  gli  dinari 

che  gli  daranno  , ò manderanno  per  quello  che 

haueranno  di  bifogno , quello  che  d li  danno  ò mandano  , & 
che  lìaobligato  a pagarci  mercanti,  ò alle  perfone  , che  gli  di 
politami  uorrano,  in  tale  ò in  tale  maniera  licitamenre  può  tore 
tuo  giufto  falario , ò , della  republica , ò , delle  parti  deportanti , 
perche  quello  officio  , Se  carico  è utile  alla  republica.  Se  non  .. 

con  acne 


* 


Sopra  il Cap.  fin,  dzZJJuris.  Sr 

contiene  iniquità  alcuna  , poi  che  è giudo,  che  colui  che  lauora 
guadagni  la  tua  giornata  a,  & il  tale  cambiatore  fi  fatica  in  riceuc 
re  , tener  indepofito  & apparecbiar  il  dinaro  di  tanti  mercan- 
ti, & nei  Écriucrcdarc  & tuor  conti  con  l*uni  & con  gli  altri  , 
con  molto  faftidio  & alle  uolte  pericolo  di  errore  di  conto  & al- 
tre cofe . Lo  medefimo  lì  potria  far  per  contratto  b con  il  quale  al 
cuno  fi  obli  galle  a luni  & a gli  altri  di  riceuere  & tenere  i lor 
dinari  in  depofito,  dare  , pagare  , & tener  contocon  uni  & con 
altri,  come  fe  quelli  gli  lo  comandaflero  &c.  Perche  qucfto  con 
tratto  è , di  aftìtar  ad  altri  le  Tue  opere  & fatiche, clic  è contraco 
nominato  giudo  , & fantoc  . Ma  quanto  da  il  falario  di 
quella  fatica  non  è determinato  in  Legge  , & e datiocare  , 
chcindoi  modi  toglie  dinari  il  cambiatore,  cioè  al  contcato  co- 
gliendo realmente  il  dinaro,  & per  cedole  accettandole  dal  cri 
Cambi) , ò d’altre  perfone  con  che  li  prometteno  , ò confina- 
no in  dio  banco  la  paga  di  quelli,  che  gli  rimettono  , perche  li 
da  pagata  a fuo  cónto , & anco  in  due  altre  maniere  paga  , cioè 
al  contatto  dando  realmente  il  danaro,  ò per  liberarli  rimetten- 
do la  paga  ad  altri  Cambi)  . Prcf Appongono  alcuni a che  in  que 
(li  Regni,,  é , ordinato  & determinato , che  il  Cambiatore  quan- 
do paga  ad  alcuno  il  contato  nceua  cinque  per  migliato, & quan 
do  per  cedola  rimettendo  ad  altro  Cambio  niente.  Ma  lo  con- 
trario di  qucfto  noi  trouamo  chiarito  per  le  pragmatiche  di  que- 
lli Regni,  che  in  una  e fi  dice  che  i Re  catholici  ordinaron  in  Siui 
glia  del  anno  . 1491.  che  il  Cambiatore  potefie  pagare  a quel 
li  che  teneffero  ceduta,  & a altri  in  moneta  defcttuota,rorta,fcar 
fa,  pagando  il  difccto , ic  che  a colui  che  uolcfledTer  pagato  in 
moneta  giuda  & bona  & capara  li  potefle  torre  cinque  per  mille, 
& non  piu,  quantunque  la  parte  gli  uolcfTc  dare  piu&  in  un’al- 
tra f fi  dice,  che  dopo  li  ditti  Re  catholici  informati  che  gli  Cam- 
biatori pigliauano  occafione  dalla  ditta  fua  legge  , che  non  fola- 
mente  toglieuano  li  ditti  cinque  per  migliaro  nel  ditto  cafo , ma 
anco  in  tutti  quelli  che  pagauano  il  contatto  in  qual  fi  uoglia 
moneta  buona  ó , catiua,pero  reuocarono  la  ditta  legge  nel  an- 
ijij.  dandola  ( quanto  a quello  )per  nulla,  flcordinan- 


* Digntu  euim  eft 
operarmi  Luc.10.6c 
cap.i.i  j.q.i. 


fc  quia  per  paftum 
fieri  potei!  idq.  per 
Rcgem  lee.  oon  ini 
poliibile.fi.  de  pai 
ca.  Contn.iis  citta 
glof.de  rcg.  lib.  S. 


e Eftenim  contra- 
rili locacionii  ex 
parte  campióni:  6é 
conduzioni!  ex  par 
tealiorrum  , cere» 
Merced em  condita 
ta  leg  i.Sc  3. H. loca. 
§.1  4-lnll1.de  loca. 


4 Sotui  in  lib.rq. 
4 artùl.de  tuli  oc 
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no 


do  che  gli  Cambiatori  non  polsino  pagar  10  moneta  rotta  nefear 
o ; fa,ne  torre  niente  a niuno  di  quelli  che  gli  fodero  liberati  dinari 
in  tuoi  Cambi)  per  ceduta  ò ebe  ditti  Cambiatori  ci  li  debbe- 
a g ro,  (otto  grande  pene , La  qual  prouifsionc  fu  molto  fanta  & 
i F iij 
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• Rea  ti  li  non  de- 
betaliquii  alterili! 
odio  prxgrauan  de 
•R eg.. Iur.fi. (T.i.q.  4. 
per  locum . 


* Arg.CNefil.pro 
iparrc,  ne  Vxor  prò 
auh.ptr  totum . 


* Cip.  perca  rum  de 
Re*.  lur.  libr.  Se  in 
Manuali.C1.17.  nu. 


* Cquia  in  onrni- 
biu  de  vfur.  Cip  1. 
«od.  tini.  lib.  6. 

* Pcrcap.  i.ifi).). 
& per  diffiniuoné 
«fure , & dt  pefn- 
mum  geni»  vfura- 
rum  Holt.'in  fum- 
arli de  Wuri  an 
aliquo . 

* quonum  eiu»  Ar 
bitrio  fune  detenni 
mndi  qux  turere- 
linqu  itur  confuti 
ieg.  1 fUc  iure  deli- 
bcr.ca.de  uulìsde 
otte  delie. 


Stf  Commentario  refilutorio  de ’ Cambij 
neccfTaria  perche  e con  tra  ogni  ragione*  naturale  diurna  & Hu- 
mana , che  tu  togli  a me , oad  altri  , uno , cinque  ò , dicce 
per  migliato  di  quello  chegli  nodri  debitori , ò altri  li  hanno 
liberato  in  uoftro  banco  , ò cambio  , fenza  fare  alcuna  altra  cola 
per  noi  altri , piu  di  pagarui  quello  che  ne  è (lato  liberato  in  uoi, 

Se  perche  non  è giudo  b che  noi  altri  ui  pagamo  le  fatiche  > che 
hauerc  fatto  m guardar  quello  de  gli  nofln  debitori,  ò di  quelli 
che  ne  fanno  poliza  che  uoi  ne  pagate,  Se  in  far  conto  eoo  quel* 
li  : Se  anco  che  alcuni  dicano  che  ci  c prouifìone  eftrauagantc , 
che  fi  togli  li  ditti  cinque  per  mille , però  io  non  lo  credo  : per- 
che contiene  ingiutlitia,  eccetto  neili  tre  cali  , che  al  prefence 
diremo  . Di  onde  feguc  , che  non  folamente  li  ditti  cinque  per 
mille , ( quando  pagano  il  contato)  non  fono  fuo  (alario  , anzi  è 
furto:  Se  ingiù  ila  ellortione,che  obliga  alla  reditutione,  & inte- 
gra penitenza  , per  liberarti  dallo  inferno  c : eccetto  in  tre  cati  r 
Il  primo,  quando  la  paga  ti  facclfcaglimedetimi,chedcpotitaro- 
110  & diedero  il  contato  fuo  dinaro  al  banco;  & quelli  pagano 
a quello  per  la  fatica  Se  pontieri,  che  tiene  il  cambiatore  in  rice- 
ucrc  Se  guardar  il  fuo  dinaro  , & far  lo  fopraditto  . Il  fecondo 
quando  quelli  i quali  i depotitanti  liberano  la  paga  di  fue  raercan 
tie , le  quali  mercantie  tanto  piu  care  le  ucndettero,  quanto  piu 
haucano  da  pagar  al  cambio  per  riceuer  il  contato,  per  feootare. 

Se  difcarco  di  quello  che  gli  depotitanti  doueuano  al  cambiato* 
re  . Il  terzo,  quando  per  Aia  libera  uolontà  quelli  che  riccueno 
la  paga,danno  quello  al  cambio  , delii quali , (al  noflro  parere) 
fono  molto  pochi,perche  non  fono  di  quelli,  ctiim  quelli  che  ci 

10  ladano,  per  non  afpettar  otto  ò dicce  giorni  la  paga  nel  tempo 
del  pagamento,  per  differirlo  il  cambiatore  , per  caufa  che  non 

11  uogliono  dar  niente  per  pagar  il  contato  , Se  uogliono  la  pa- 
ga integra  di  fue  cedute , come  a noi  medctimi  ne  ha  accafcato  . 
La  qualuolontaé  forzata  come  quella  che  paga  le  ufurc  al  ufu- 
rario,  che  non  ifeufa  di  peccatone  di  redi  tutiò  ne  d.  Altri  dico- 
no, che  il  (uo  fatano  è doi  , tre,  ò quattro  percento  , fecondo 
che  il  dinaro  è piu  caro,  ò buon  mercato  di  quello  che  predano, 
ò danno  al  connato,  a uni  Se  a altri  tino  a l’altra  tiera,il  chcctict 
ulura  , Se  peccarti  in  quello  mortalmente  , con  obligatione  di 
redimire  non  ti  può  negare  e . Per  quello  diccmo  che  il  fuo  j 
falario  è quello  che  ogni  mercante  gli  da  ò debbe  dare  ad  arbi- 
trio d’huomo  da  bene  fogni  fiera;  hnuiifuoi  conti  piu,  o meno 

fecondo 


S oprali  Cap.fm.de  'Ufurìs . gj 

fecondo  che  piu  ò meno  cidi  hauede  dato  per  quelli , ò per  quel- 
lo,fino  che  fi  fìnifea,  che  non  è.cofa  determinata , piu  di  quello 
che  ne  dicono,  che  alcuni  li  danno  uno  ò uno  & mezzo  per  mil- 
le , & piu  quello  che  li  danno  per  cambiare  una  moneta  per  una 
altra  , Se  fe  dirai  che  il  fecondo,  fecondo  il  prefente  tempo, (nel 
quale  non  fi  cambia  feudo  d'oro)  òpoco,  ò nulla  , Se  il  primo  po 
coperaricchir  tanti  & canto  predo,  Se  tanti  quanti  arrichifco- 
no,ui  rifponderò  che  (fecondo  fi  dice)  quelli  fono  dati  gran 
parte  della  caufa,  perche  non  ci  è , ne  fi  cambia  pezzo  di  oro  nel 
Regno  , per  edere  dati  minidri  di  cattar  dinari  di  quello , con 
mille  arti,  &indudrie,  benché  io  credo  chei  gli  è dato  una  altra 
maggiore , anco  rifpondemoche , li  cambi)  non  d trouaron  per 

• arricchire  li  cambiatori,  ma  per  dar  piu-facilc  Se  utile  ordine  alli 

■ traffichi  , perche  lì  trouaflc  piu  mercantie  Se  piu  baratti  , come 

fi  trouaria,ic  quelli  ciTercitader  fuo  officiogiudamente,  Se  fi  con 
tentaderocon  il  giudo  falario, togliendolo  da  quelli  che  ci  lo  deb 
bono  , da  coloro  che  guardano  li  dinari,  & conto  , Se  non  da 
quelli  che  non  ci  lo  debbono  , ricordandoli , di  quello  che  i} 

Profeta  *didc: piu  ual  poco  con  giuditia,  che  molte  ricchezze  * Pftim. 
con  peccato  ; & di  quello  che  dice  Dio1»  , che  utile  è guadagnar  idpn» 

tutto  il  mondo.  Se  perder  l’anima  per  quello  t Et  non  uoledcro  d«11  homim  • 
(contra  il  precetto  del  Salmo)  cimitar  lt  catti ui , che  malamente  * Pft.j4.Noii  Emù 
arricchifcono  . • «**"**■ 

40  Circa  quedo  genere  di  cambio  , non  folo  peccano  gli 
cambiatori,  ma  anco  hanno  obligatione  di  redimire  quelli,  che 
li  danno  dinari  in  guardia,&  faccia  lo  fopradetto,  dopoi  non  gli 
uogliano  pagar  niente,  dicendo  , che  quello  che  guadagna  con 
fuoi  dinari  Se  riceueranno  da  quelli,che  pagheranno  il  contato  , 
li  bada  per  falario,  &fe  gli  cambiatori  gli  dimandano  alcuna  co- 
fa  , gli  ladano.  Se  fi  padano  in  trafficare  con  altri , Se  perche  non 
nadanoadaltri,liladànoilfalario,chefiIidcbbc,  &lotogliono  \ 

da  chi  non  fi  debbe  torre,  anco  peccano  quclli,che  agli  cambia- 
tori danno  alcun  denaro  contato  Se  poi  lo  ritogliono  in  cedule 
per  loro  ò per  altri , & non  di  contati,  quando  finifconoil  con- 
to, li  fan  no  pagar  la  paga  d’hauerlidati  al  conto  , che  almeno  è 
doi  per  cento,  il  qual  guadagno  per  niuna  ragion  del  mondo  lo 

* può  torre  come  debito,  ma  per  l'utile  che  il  cambiatore  ha  ricc- 
uuto , ò ha  da  riceuere  di  quello  dtnaro,chc  gli  dicron  di  conta- 
ti , Se  cofi  è chiara  ufura,poi  che  gli  cambiatori  cogliono  il  diafe 
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ro,  pone  la  fatica  in  riceuerlo:  in  guardarlo,  in  far  conto,  inte<4 
nerlo  apparecchiato, per  quando  lo  domanderanno,  ò libereran- 
no , & quello  che  lo  diede , ò da , non  fa  niuna  di  quelle  cofe  .. 
Altra  ulura  commettono  circa  di  quello  medefimo  gli  cambiaJ 
tori , cioè  cbe'l  mercante  die  ha  pollo  dinari  contati , in  fuo  po. 
tcre,  libera  quelli,  & un  tanto  di  piu  in  uno  altro  banco  per 
quello  che  ha  dibilogno  per  tanto  tempo , per  quanto  ha  tenuto 
li  tuoi  dinari,  con  tanto  che  lalla  il  guadagno  che  hauea , da  pan 
gar  per  ragione , d'hauer  hauuto  il  danaro  contato  , la  qual  al- 
meno in  fua  intentione  è ufura  chiara, perche  il  trafficante  latlaal 
cambiatore  il  guadagno,  che  a fuo  parere  hauea  guadagnato  in 
diponercil  contato,  perche  li  prella  per  uia  di  cedula  altro  tan- 
to , ò un  tanto  fino  l'altra  fiera, & il  cambiator  li  preda  per  non 
pagar  quello  che  fecondo  il  fuo  male  ufo  penfa  douerlo  al  depolù 
tante,  il  qual  tutto  &ui)agranmifecia,dcgnadi  cilcrpianu  . 

S O M M A'R  I O. 

..  , - . %;> . 

41.  Cambio  per  compra  & per  cambiare  ò altro  contratto  innomi- 
nato, quanto  a tfnefio  propofito  non  è differente . St  per 
queflo  non  importa  che  fi  chiami  tale  0 tale , ricerca  due 
cofe  per  e fiere  giufio  4 a . Contratto  nominato  & innomi- 
nato in  che  fon  differenti  m che  no  : quanto  a queflo 

propofito  41 . Quefta  parola  commutare  include  tutti  gli 

il  :■  ....  contratti  4 1 . Guadagno  fi  caua  del  traffico  del  dinaro  , 
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come  di  quello  delle  altre  cofe  4 j.  Dinaro  per  quefii  otto 
rijpetti  uagliano  piu  0 meno  4} . delli  quattro  delti  quali. 

44.  del  quinto  45 . del  fejìo  46 . del  fettimo  5 a . del  ot- 
tano 62.  Dinari  come  crefcono  et  mancano  con  iltépoqó 
Et  non  per  fidar  fi  per  piu  tempo  47.  Come  & quando  fi 
hanno  dà  tornar  in  la  medefima  moneta  & prt^o  , nel 
qual  fi  pr  e fio  48.  & feq.  Ducato  per  ertfeere  non  lajja 
di  efferc  il  mede  fimo  che  prima , ma  fe  il  fiato  fi  l'agu- 
mentano  48 . perche  il  pre^o  1?  cofa  ejhrinfeca  come  il 
grano  49 . Chi  prefta  alcuna  cofitba  da  riceuere  altra  co- 
fa  di  tanta  bontà  intrinfcca  5 o . - -i 

t J i rifc  *1  !..  mV  » f T , ; fi  l-  <t,r 

L DECIMO  OTTAVO  DICEMO  CHE  PER  4I 
un  medefimo  pelo  & mifura  fi  bada  pefare , Se  mifu- 
rare  , la  giulUua  del  cambio  per  compra  & quella  del 

cambio 
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cambioper-cambiare,  òalrro  contratto  innominato , perche  an- 
cor-che  la  compra  d’uni  parte.  Se  il  cambiare  che  è contratto  in- 
l’  nominato*,  Se  gli  altri  innominati  dell’altra  fon  differéti  in  efler  * tte.  iuHigenx** 
ia  compra  contratto  nominato  b &gli  altri  no,  Se  per  confequen  f'L^gSjn  prin 
tein  tutto  quello  cheigli  contratti  che  li  chiamano  nominati , ^pj-"  L njjurjl^ 

1»er  tco cr  Special  nom e p, in  iure , fon  differéti  da  quelli  che  non  ^reTcript.'ver  ' e 
o tengono  y6c  pcrqucfto  li  chiamano  innominati*1 , per  quan- 
to  al  noftro  proposto  che  ò di  uedere,  come  li  può  guadagnar  J fune  multa  • 
giuramento  » comprando;, tuendendo  , .&  cambiando  dinari , SJJtób^natui* 
niunadtffcrcntiaci,ccb«  quanto  a quedo,  tanto  raontaa  dire,  Ada  fido* 

chcltcorùpra,  quanto  dhe  flcambia:  ò contrato  de  ti  do  perche  iuur.gw*.  pn*C’ 
mi  dai  ; ò ti  do , ò faccio  perche  mi  facci  dare  ò dai  dee.  il  eoa-  , 

tratto  per  il  quale  uno  da  a uno  altro  m Medina.  cento,pcr.  cento 
Se diece  , che  li  li  dia  , ò facciano  dare  in  Fiandra,  ò darli m , 

Fiandra  cento, per  cento  Se  uinti , che  ci  li  dia , ò faccia  dare  i or 
Medina:  perche  due  cofeò  lina  di  quelle  fan  no,  filici  ti  quelli  con 
tratti,  cioè  la  difilgualità  di  quello  che  li  da  ySe  di  quello  che  fi 
bada  torre  piu  ò meno,  per  pagar  prima  ò dilatare,  ò dar  molta 
ò poco  tempo,  & certo  è,  che  quelle  due  cofe , Se  ogni  una  di 
quelle  coli  fanno  illicito  il  contratto  di  cambiare , & qual  fi  uo- 
glia  altro  nominato,  come  quello  della  compra,  & al  contrario,* 
quello  della  compra  come  quelli  contratti , come  Copra  fi  ha  die-. 
to«  . Di  onde  legue  , -primo-,  che  non  ci  è da  perder  tcmpojs  ^Supraeolim.14. 
ne  romperli  la  teda»  in  riloluerc,  quale  c piu  ucra  opinione,  òr  >4* 
quella  che  diceche  il  contratto  prolsimo  ditto  , è compra  , la* 

4 qual  lente  il  Ga Urtano  ( Se  credono  poterli  fo dentare,  Calda.  ( intraft.d«camb. 

E & Laureti.  h ò quella  che  dice  che  è cambio,  come  lo  affirmàf 
Soto*  Se  Cald.  Se  Laurcn.  kòfia  contratto  innominato,  cioè , h ?.p.q.i.ca.confu- 
ti  do  perche  mi  dai  &c.  che  per  uentura  li  potria  piu  facilmente  ' d« 
fbftcnere  per  quello  che  Copra 1 del  genere  del  cambiare  per  lette  l”^f“rra 
ve  -,  è ditto,  & per  altre  tre  ragioni  cheli  potriano  aggiongcrc . > suPm  coiiem  an. 

43  Seguita  fecondo,  che  perfodisface  a: tutte  le  opinioni douc 

mo  ularc  quedo  uocabolo  comutare,  che  c generale  a tutti  Ufo-  : w.  a *1 
praditti , Se  a qual  fi  uogliano  altri  contratti , per  li  quali  alcuna 
cola  pada  d'uno  in  nn’altro  . Terzo  fegue  che  il  ditto  Cambio  ,• 

(come fi  uogliache  fi  chiama, )è  licito  fe  fifa  giudamente , & 
altramente  no  , & fi  là  giudo  quando  concorrono  due  cofe,  Cu- 
na che  per  il  dinaro  che  fi  cornuta  fi  dia  il  giudo  ualore,  l’altrir 
che  non  fi  minuifcail  fuo  ualore , per  bauerfe  da  configuarpiu; 
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tardi,come  l’apponta  il  Gaict.»  & meglio  clic  tutti  Svi. b le  quali, 
benché  ne  quelli  ne  altri  l’appontaflero  , li  prouanoperdue  Re- 
gole foprapofle  c . Segue  il  quarto  , che  la  difficultà  da  in  di-  4$ 

chiarate  come  li  può  guadagnare  per  comutare  danari , dando  il 
Tuo  giudo  ualore,al  quale  rifpondetno  ,che  quello  li  può  fare, 
come  nell’altre  mercantie,  togliendolo  per  comutationedclfuo 
giudo  ualore  , donde  , ò quando  uale  meno , per  comutarlo 
donde  & quando  piu  ualera  , come  lo  fente  S.  Tho,  A & fopra 
c c detto,  il  dinaro(  anco  in  quanto  e dinaro) ecomutabile  con 
altro,  per  poter  guadagnar  trafficando  con  quello.  Segue  il  quia 
to , che  la  redolution  della  detta  difficoltà  depende  dal  fapere  co 
me  & quando  un  dinaro  che  è uguale  a l’altro/ccortdo  il  prezzo 
comune , che  per  legge  » ò codume  li  li  pofe  al  tempo  che  fu- 
rono battuti ,ualc  piu  ò meno , per  alcuno  rifpettoche  l'altro,  che 
non  fipjofapcre,fclacomutatione  di  haucr  un  dinaro  per  altro 
è giuda  , fenza  faperfi  il  ualor  di  ambi  dui,poi  che  per  lo  detto  , 
er  efler  lacommutationc  di  quello  giuda , ha  da  dare  quanto  ua 
e per  quello  .*  per  ciò  dicono,  che  quedo  può  accalcar  per  uno 
de  gli  otto  rifpetti  : primo  ,pcr  non  edere  di  un  medefimo  me 
tallo  : fecondo  , per  non  edere  il  metallo  della  medcliraa  bon- 
tà , terzo  , per  non  edere  di  ugual  figura  & pefo  : quarto  per 
ladiuerfità  della  terra  doue  danno.*  quinto  , perla  reprobano 
ne , ò dubbio  della  reprobatone  credere  ò mancar  dell’uno  : 
fedo, per  la  diuerlità  del  tempo . fettimo,  per  non  trouarfenc  » 

& la  necefsità  di  quello . ottauo , per  l’adèntia  d'uno  , Se  pre- 
fentia  dell'altro . Per  il  primo , che  è di  nòn  edere  di  un  me-  44 
demo  metallo,  uale  piu  alle  uolte  un  ducato  d’oro  , a colui  che 
lo  tiene,  che  un  altrod’argcnto,  ò metallo , per  poterlo  meglio 
conferuare  Se  portar  lontano , Se  al  contrario  alle  uolte  uno  in 
moneta  piccola  d’argento , ò metallo  ual  piu  che  l’altro  in  oro  : 
per  mancamento  di  moneta  minuta  per  (pendere  f : per  il  freon 
do  rifpetto  che  è di  non  edere  tutti  dui  di  metallo  ugualmente 
bono,  accafca  che  di  doi  ducati,  che  per  la  legge  fono  edimati 
d’un  ualore,come  fono  li  ducati  di  Cadiglia:  Portogallo  : Vnga- 
ria  Se  Fiandra:  l’uno  può  ualcre  piu  che  l'altro,  benché  fiano  in 
nnatnedefima  terra  ; perii  terzo,  di  non  edere  di  ugual  figura,' 
ò pefo,  alle  uolte  uale  piu  un  ducato  duna  medefima  figura, 
che  l’altro , fc  è fuperiore  un  grano,  & è ben  figurato  , Se  a l e- 
ttogli manca  un  grano,  & erotto  ò siedo,  ò sfigurato  &c.  Pec 

. a 


Sopra  il  Cap.fìn.  de  ZJfùris . 9 r 

1!  quarto,  di  edere  in  diuerfe  terre, ualc  una  mcdeiìtna  moneta 

\ in  una  terra  piu  ebein  Un’altra,  fecondo  Calicrino4  , approba- 
co  , de  perche  il  metallo  di  quella  uale  piu  in  Tutta  che  nell’altra 
come  l’oro  ual  piu  in  Spagna  che  in  India  , Se  in  Francia , che  in 
Spagna,  perche  il  Ke,o  l’ufo  di  una  terra  lo  pone  in  maggior  prcz 
20,  che  il  Re,ò  Tufo  de  Tal  tra,  come  nel  tempo,  che  (tauanoin 
Tolofa  di  Francia,  il  Redi  quella  auguraentò  il  prezzo  delli  fuoi 

45  feudi  del  Sole,  Se  in  rutto  quedo quali  tutti  concordano  •>  . per 
il  quinto  rifpetto  della  reprobatione  del  crefcere.  Se  mancar 
del  luo  ualore,ò  dubbio  di  que!lo,ucdemmo  li  anni  pa(Tati,le  Tar 
zedi  diecc,  uaier  meno  un  tempo  di  quello  che  prima  ualeua- 
no.  Se  nelle  altre  terre,douefono  molti  Signori  che  battenomo- 
nera,  molte  uolte  gli  uni  commandano  che  quelli  de  Tuoi  cornar 

. canei,  non  corrano  in  fuc  terrestri  diminuiscono  il  fuo  prezzo: 
Se  coli  dopo  che  non  corrono , li  commutano  per  molto  meno 
che  prima  , Se  coli  quando  li  pratica  di  reprobarla,  ò minuirla  Se 
c dubbio  di  quello.  Teli  farà  .-li  commuta  per  alcuna  cofa  menò 
Se  come  dopo  di  creiciuta  uale  piu , còli  quando  li  pratica  Se  lidu 
bica  di  quello,  li  comincia  a comm  u ut  per  alcuna  cofa  piu , per 
che  come  in  certo  crefce  il  prezzo  per  lagumentu  , & in  certo 
manca  per  badarlo , coli  per  il  dubbio  de  l’uno  de  de  l’altro  li  crc- 
fcc,  & diminuite,  alcuna  cola  incerta  c , Se  perche  circa  laco- 
mutation  del  dinaro  che  ual  piu  ò meno,  per  quedi  cinque  rifpei 
ti  li  tratta  comraunemcnre  il  cambio  del  trapadò  Reale  (dei  qua 

46  le  è fopradctto)d  mi  rimetto  a quello.  Per  il  fedo  rifpetto  alla  di 
uerlità  del  tempo, per  lo  qual  crefce  de  manca  il  ualor  del  dina- 
ro,alcune  uolte  uagliono  piu , alcune  uolte  menora  Iprefente cen 
to  ducati  d’oro.  Se  cento  di  argento,»  cento  di  metallo,ò  cento 
adolutamente  in  quantità,  che  ualeranno  da  quia  uno  anno  p er 
che(pet  lo  fopradetto) c ualeriano  piu,  fe  per  alcune  caufe  che  per 
quelle  può  hauere, cioè  di  baucrloedratto  dalla  terra  per  com- 
prar mantenimento , de  per  far  guerra,  ò aiutar  gli  amici , che  la 
fanno  dee.  hauede  hora  mancamento  d’alcun  di  quelli, ò di  tut- 
ti, de  di  qui  a un  anno  foprauenide  abondanza  di  quelli , ò per 
haucrfi  uendute  le  uittoaglie  delle  terre , de  altre  mercantie  , ò 
per  hauere  beo  pagato  il  Re  le  partite  alli  fuoi  foldati,  de  fcrui  to- 
ri, ò per  altre  Amili  caufe , de  al  contrario , ualeriano  hora  me- 
no,fe  al  prefente  hauede abondantu,  de  di  qui  a uno  anno  care? 
dia,  coli  come  unafoma  di  grano  non  uale  communementc 
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tanto  in  Agofto  quando  è abondantia  di  quello  , quanto  ilMag- 

• Ca.  in  cimate  fu  gio,  quando  non  fe  ne  troua  tanto® . Imperò  mai  il  dinaro  li  47 
pra  «od.*  in  hoc  c.  jjcc  ua]er  pìu  ò meno  per  pagarli  prima  ò poi,  ò per  molto  ò po 

co  tempo  ; fe  alcuno  de  gli  otto  rilpetti  fopraditti , di  crcfcere  , ò 
mancar  il  dinaro,  non  li  unilfe  con  il  tempo,  fecondo  la  comma 
ne  opinione  di  quali  tutti b.  Di  onde  fegue  primo  , che  errano 
tutti  gli  cambiatori  Se  mercatanti , & qual  fi  uogliano  altri, che 
penfano  cflere  licito  fcuoterc  alcuna  cofa  piedi  quello  che  pre- 
darono , per  tener  li  Tuoi  dinari  motto  tempo  morti  fenza  feruir 
fene  , Se  per  confeguente  errano  gli  cambiatori , che  mifurano 
& contano  il  tempo,  che  c fino  alla  fiera,  ò fino  al  pagamento  , 

; quando  ci  li  hannoda  pagare  , per  torre  piu  ò meno  per  il  cantr 

bio.  Segue  fecondo,  che  colui  che  prefta  cento  pezzi  d'oro,  48 
Se  poi  crefcc  il  fuo  prezzo  licitamente  li  può  chiedere  con  il  gua- 
dagno di  quello',  che  piu  è crelciuto,  quando  li  fcuote  che  quaa 
do  li  prefta,  perche  non  Io  toglie,  pèrla  fola  diuerfità  del  tem- 
po, ma  perl’agumentodel  ualorc,  che  il  Reo  l'ufo  gli  pofein- 
nanti  il  tempo  in  quello , che  fi  li  doueua,che  è conclufionc  che 
« ini.camqmd.ff.  fi  caua da  molte  parti  di  Barto.  '«immunemente  approbatoj 
dereb  cr ed.  nu.7 1.  A jn  |Q  qUal  non  £ dubbio , fe  haueua  uolontà  di  guardarlo  fino 

1.  lcg.  cumaurum  » . . n . , 0 _ , , . 

fr.de  Aur.  all  hora , come  lo  proua  quello  capitolo  * & Gioan  Calde.  Se  in 

uron  & rcrtòmn«  al  tra  parte  Gafparo  f Calde . Se  Laur.  Rodul.  S Se  Syl.  h la  qual 
alio»  in  difu  leg.cu  riprende  il  Soto  ' fenza  allegar  ni  uno  per  quello,  benché  fua  opi- 
f in  condì,  n.  de  mone  la  tenne  prima  Francefco  * Curtio , Se  altri  chelui  rifleri- 
rincap  confuluit  ^cc  » Per®  Syl  •'  non  merita  riprenfione  perche  parla  di  quello  » 
eod.rit.vp.q/f.  che  prcftagli  ducati , che  hauea  da  guardare , & perche reflera- 
*\  erbo  iniirj. !,cb^pi0  Jcj  $olo  noftro  parcrc)  non  conclude,  cioè  che  come  colui 

' che  prefta  un  ftaro  di  formento  di  dodici  mifurc,  non  fi  debbe* 

irtM.'  ' 7 q 5 render  dipoi  uno  ftaro  integrodi  tredici1 , benché  fi  ordina  che 
AitS  ^intra&Mo*-  ^ ^ar0  tenga  tredici  mefurc  : coli  colui  che  prefta  un  ducato  di 
petenti.).  undeci  Reali , non  fi  debbe  tornare  uno  de  dodici  fe  fi  ordina 
nU?jPTbiU^o.&  no  che  uaglia  tanti , la  qual  fimilitudine  non  conclude  al  noftro  pa-  47 
uncino,  ohm  de  rerc , perche  , quando  il  ftaro  di  dodeci  mifurc  fi  fa  tredea, mu- 
tala fua  forma  & materia,  &lafta  di  eflcr  la  raedefimache  era 
prima,  ma  perche  il  ducato  crefca  di  undcci  Reali  a dodici  per 

* teg.quod  te  no.  ordine  del  Principe , non  muta  la  fua  materia  ne  fórma , ne  la- 
ì A.tethm  Mohn.  ^cla  di  cfler  l'iftcflo  che  era  prima  t poi  che  quello  che  li  muta 
Si**r0wrU  iliub*  10  <lue^°  * c0^a  cftrinfcca  Se  accidentale , Se  non  di  fuaeftcntia  ; 
de  comer/uulsjd!  comelo  tiene  Bari.  m comrauncmcntc  approbato  n , Se  perche 
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. ilgrano , non  lafcia  di  edere  il  racdcfirao  grano  elicerà  prima  , 
benché  la  fua  cdimationc  ila  crcfciuta  ò mancaca  , Se  per  quello 
colui  che  tolie  un  (laro  di  grano  predato,  ha  da  tornare  un  altro 
di  graco  tanto  buono,  quanto  a fuaedentia  , benché  uaglia  piu 
ò meno  quanto  al  prezzo,  che  glie  cola  eilrinfeca , Et  perche  al- 
la replica  Methaphificale , che  iì  può  lare  che  il  prezzo  è delia 
cficmia  del  Ducato  in  quarno  è Ducato  & moneta,  fi  può  rifpon  * •’ 
dere  cou  Bart.  communemcnte  riceuuto  , che  anco  in  quanto  è 
moneta  fi  fonda  piu  in  fuo  edere  naturale  , che  nel  artcficiale, 
come  c detto  . Ma  diceiuoche  il  predatore  potria  torre  quello 
di  piu,  benché  non  gli  hauede  da  guardar , fe  fi  concordato  che 
gli  tornade  in  tanti  6c  tali  pezzi , ne  gli  quali , Se  quanti  furono 
gli  predati , ò ualcdenopiuò  meno,  ò tanto:  almeno  fenon  ha 
ueua  piu  certezza  cheli  augumentaria  , ne  che  fi  diminueria  , 
per  quedo  capitolo  Se  perche  quello  era  come  una  maniera  di 
uentuta.  Ione,  fcomincda,ò  tranfationc,  fopra  lidubbij  che  de 
50  fatto , &dc  iure  poteano  fucccdcre,  «.he  tutto  è licito3  . Ma  * Am.U i,aum r« 
dicono  che  fecondo  la  communc  opinione  di  Bart.  b commune- 
mente  riceuuta  c,  a colui  che  preda  ceto  ducati  d’oro,  fi  li  hanno  ricuii.óe  Nauaix- 
da  tornar  cento  in  oro:  coli  boni  come  quelli  fenza  diminuirne  b°f„  ieg  e0 
niente  del  prezzo  di  quelli . Dato  che  fuo  ualorc  crcfca , Se  che  ff‘£e  ^c"u' 
non  li  habbia  da  guardatene  cfpreiTamentc  fi  concordano  , che  Auròra  de  au™ 
gli  debbia  tornar  in  tali  & unti  pezzi , come  li  furono  predati  , ò ? ivr8B”i  Aiex.nr. 
credano  ò manchino  : perche  colui  che  preda  alcuna  cofa,  figli  ac  fer*  omnes  aiù» 
debbe  tornar  una  altra  dell’ideda  natura  di  quella,  che  predò,  oìli*  me  fra'aòv! 


unto  buona  comequella,  (quanto*1  alla  bontà  intrinfeca)  & la  (uó-fciJurRodu1» 

- . - •*..-  **  . * ' . . in  ea  loiuulmc  $.p. 


bontà  intrinfeca  del  dinaro  non  è il  prezzo  che  la  Republica  q.i.&Paa.cuwtol 
gli  pone,  mala  qualità  Se  bontà  de  la  materia,  della  quale  quel-  Te7iIiVi^Ua,Ua 
lo  è fecondo  la  piu  uera  & riceuuta  opinion  di  Bart.  claqualopi  * ind.i.cumquìd. 
nione  commune , benché  facilmente  fi  potria  fodenerc  in  tutti  h.  dè 
gli  cali , però  piu  giudo  mi  pare,  che  in  iolo  tre  proceda  : Il  pri-  h!»  tribù!  f'cìuirìa 
mo  quando  quello  che  gli  predò, gli  baueada  guardare  fin  che  i«b.  a« corner. oum.. 
fuo  prezzo  agumentò  . Ilfccondo,  quando  efpredamente  dific 
che  gli  li  tornade  tali  Se  tati  pezzi,  quali  Se  quanti  gli  furono  pre 
dati  ò monuficno,ò  badadeno.-mcttendofi  al  pericolo  di  perder 
come  alla  fperanzadi  guadagnare  . Il  terzo  , quando  tanto  pre- 
dò fi  agumentaro  che  anco  quello  che  gli  tolfe  predati  non  gli 
haueua  didratti , oucro  fpefi  , Se  coli  gli  fpefe  Se  fi  fcrui  di  quelli 
al  prezzo  che  agumentaro , fuora  di  queditrecafi,  bada  pagarli 
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40  li  medclimi  pezzi, ò altri  limili , ò del  mcdclimo  metallo, che 
erano  quelli  che  furono  predati,  tanta  quantità,  quanta  monta- 
uano  al  tempo  del  imprello  : contandoli  al  prezzo  che  ualcuano 
al  tempo  della  paga,  al  quale  né  mouemo  parte  per  quello,  che 

• indienm  quid.  tjene  Bare.  & lacommune  * : parte  per  quello  che  allega  Carlo 
nu'rf9+ipra  q 9°  Molineob  . parte  perla  grande  equità  che  Ieri  uc  Baldo  c che  lui 

* Jn  A“'h^"tvfur d ^ dichiara  bene  J & a noi  altri  non  ne  permette  piu  (ne  anco  can- 
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Dinari  come  cref cono  & mancano  in  fito  ualore , per  copia 

& mancamento . Mercantie  crefcono , abbuffano  per 
ffua  copia  & mancamento  5 1 . 

Dinaro  è Mere  amia  . Suo  agumcnto  abbuffa  gli  altri , e£* 
quello  d'ogni  metallo  crefce  per  mancamento  di  quel  tut- 
to 52.  54.  er  56.  Quale  è fuo  fin  principale  quale  è 
l’altro  5 5 . Ducati  di  Mercanti  & del  popolo  pareno  di- 
uerft  55.  ma  non  gli  fono  54.  56.  Trr^go  è il  dinaro 
delle  altre  coffe,  & altre  coffe  pomo  effer  pre^o  fuo.  5 
Come  crefcono . 5 7.  yi/4  tuffa  5 8 . f7«r4  come  è dar  du- 
cati di  mercatanti  per  pagar  fidai  tri  5 6 . Vendere  piu  di 
quello  che  ual  la  coffa  a altri  quando  è licito  5 8 . 

Dinaro  della  fiera  non  crefce  per  cambio  finto , ne  Monopolio. 
5 9 . Ducati  & Ideali  in  Tortogallo,  che  in  Cafiiglia  60. 
Maraueglis , & Coronadi  di  Cafiiglia  <jr  Ideali,  & Cedis 
diTortogallo  uguali  60.  Ducati & grani  prefiati  d'onde 
uagliono  piu , ffe  fi  pagano  uagliono  meno  .61.  • j • 
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L VICE  SIMO  DICEMO  CHE  PER 

il  lettimo  rifpetto  che  facrcfccrc  & badar  il  dina 
ro  è di  haucrne  gran  mancamento  & neccfsità, 
ò copia  di  quello,  ual  piu  douc  ,■©  quando  è 
gran  mancamento  di  quello,  che  doue  èabon- 
dantia  come  lo  tiene  il  Calderinoe,  Laurcntio,  Rodul.  f & Syl. 
E con  gli  quali  il  Gaiet.  h & il  Soto  ' concordano , per  la  qual  opi 
nione  fa  il  primo,che  quello  è il  commun  concetto  di  quali  tut- 
ti gli  buoni , & cattiui  di  tuttala  Chriftianità,  & per  quello  par 
uoce  di  Dio  & della  Natura  k . Il  fecondo  è , affai  fòrte  che  tut- 
te le  mercantie  incarifcono  per  la  molta  nccefsità  che  è , & poca 

quantità 


fi 


t. 


• * I 


• Cip.  legimm  qt 
iliitm.iio.ibi  ùc  un 
ne  rarum  prcriosu. 

Supra  cud.  nu.ji 
20. 


tvj’f  * 
'2  «13  .\.p 

«*  ’j5  sui/ 


Sopra  il  Cap.  fin.  de  'Ufuris  V py 

quantità  di  quelle  , » Se  il  dinaro  in  quanto  è cofa  ucndibileiSf 
commutabile  per  altro  con  tratto  è meteantia  per  Io  fopraditto  . 
b Dunque  quello  anco  fi  incanrà  con  la  molta  ncccfsirà,&  poca 
quantità  di  quello  . Il  terzo  che  (ctTcndo  tutte  le  cofc  uguali  in 
lettere  doue  è gran  mancamento  di  dinari  , tutte  l’altre  cofe  ùcn 
dibili  & anco,  le  arti  Se  le  lanche  del  li  huomtni  , fi  danno  per 
meno  dinari  ebe  doue  è abondantia  di  dinari,  come  pec  efpericn 
za  fi  ucde,cfac  in  Franciadoue  fono  meno  dinari  ciac  ih  Spagna, 
uaglior.o  molto  meno  il  panno,  uino,  pancr&c.  & anco  in  Spa- 
gna nel  tempo  che  erano  meno  dinari,  per  molto  meno  fi  daua- 
no  le  eoféucndibili  , le  arte  & fatiche  delli  huomini , che  dopo’ 
che  fi  difeoprirono  le  Indie  , la  coprirono  di  loro  óc  argento  : la 
caufu  del  quale  è che  il  dibaro  uaLc  piu  doue  Se  quandi)  è manca 
mento  di  quello,  che  doue  Se  quando  è abondantia.,  & quello 
che  alcuni  dicono  che  il  mancamento  del  dinaro  , abbatti  ogni 
altra  cofa,  nafcechc  il  fuo  fuperchio  auguraci)  to  fa  parerle  altre 
cofc  piu  bade , come  un  huomo  piccolo  approdo  un  grande  par 
5 » minorc,che appredo  un  fuo  uguale  . Il  quarto,  che  per  manca- 
mento della  moneta  de  oro  con  ragion  può  crefcerc  il  fuo  ualorc 
perche  piu  moneta  d’argento  ò d'altri  metalli  fi  li  dia  per  quelli  , 

« come  uedemoche  al  prcfcntc  per  il  gran  mancamento,  che  è di 
moneta  doro,  danno  alcuni  uniti  doi.  Se  anco  uinti  tre,  & uin- 
ri  cinque  Reali  per  uno  Doppione,  che  per  la  legge  Se  prezzo  del 
Regno  non  ualc  piu  de  22.  «Se  anco  hauemo  uedutoin  Portogal- 
lo darcundeci  ducati  Se  mezzo  & anco  dodicid'argento  per  uno 
di  diecc  di  oro , Se  anco  per  mancamento  di  danari  d’argento  , fi 
può  crefcerc  la  moneta  di  quello,  perche  fi  dia  piu  moneta  do- 
ro , o metallo  che  folcua  per  quella  , «Se  anco  per  il  mancamento 
della  moneta  minuta  di  Rame , ò d’altro  metallo  bado  fi  può  ere-  V i 

fcer  quello* perche  fi  dia  piu  oro  òjrgcnto  di  quello  che  fi  fole-j 
ua  dare  prima  per  quello,  come  uedemo  in  Portogallo  darne  cen 
to  Se  fei  monete  piccole,  quando  fi  hauea  abondantia  di  quelle 
per  il  Teftone,  che  non  ual  piu  di  cento  : dopo  uenuto  il  manca 
mento  di  quelle,  dauano  il  Teftòne  per  nonantaquattro  : Coli  quSukTs"!^ 
pare  che  il  mancamento  del  dinaro,  in  generale,  augumcnti  tut  ‘'^pKlciidvifet^i 
to  in  generale  •» . Il  quinto  & ultimo  fa  una  legge  « che  chiara-  qù'Ina"  4*S !&.* 
mente  lente  quello,  perche  dapoidi  dire,  chela  caufa  perche  fi 
da  atrion  arbitraria,  per  chiedere  in  unluoco  quello  che  fi  deb-  «°!&u  < eoqiod 
bc  pagar  in  un’altro  è, che  una  cofa  piu  ualc  in  uno  luoco  che  in 
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un’altro  : maggiormente  fé  è pane,  uino  , ò oglio  : dice  del  di- 
naro quelle  fingulari  parole.  [Tectmiarum  quoque  licet  uideatur 
una  & cadati  Totejlas  ubiqueejje : tamen  alijs  lodi  facilita  & le - 
uioribta  ufar is  inueniuntur ,alijs  diffidila*  & grauioribus  ufuris  . 

M a contra  quella  opinione  fanno  molte  confiderationi , per 
le  quali  alcun  giorno  nc  parie  quella  una  , la  prima  che  per  piu 
mancamento  , ò abondantia  che  habbiadel  dinaro,  mai  il  duca- 
to non  ual  piu  ò manco  di  undici  Reali  , Se  un  marauedlis  qua, 
ne  in  Roma,  Fiandra,  ò Lione,  piu  ne  meno  di  quello  che  il  Pa- 
pa; il  Re,ò  l’ufo  lo  tiene  tallato , ne  lo  toglierà  per  piu  colui  che 
ti  uende  alcuna  cofa,  & per  tanto  li  l’altro  che  tenendo  quella 

* ^cuiToncottf*  4 °P“1‘onc  hauemo  da  dire  quello  che  fentono  alcuni  a , che  fono 

^ic  &s^"Cubifu-  due  maniere  di  ducati  & feudi,  una  è de  gli  mercanti  per  li  fuoi 
*”•  cambij  che  crefcono  & ballano  fecondo  che  li  trouano  molti  , ò 

pochi  dinari  Se  per  conleguente,  molti  ò pochi  che  uogliono  dar 
ò torre  a cambio  . L’altro  è de  gli  ducati , ò feudi  per  fpendere, 
li  quali  ufano  il  popolo.  Se  anco  li  medelimi  mercanti  in  fuefpe 
" fc  Se  fuore  di  cambij  : & fono  fempre  d’uno  prezzo  commune. 

mente:  la  qual  pare  una  noua  Se  uana  imaginationc, perche  mai 
fc  Cuiuimodi  Noui  la  Iunfprudentia  Romana  ne  Eccleliallica,ncfecolare,  la  imma- 
ntt»  parum  probi-  ginò  *> . Se  perche  gli  Mercatanti  non  tengono  auttorità  per  cre- 
tudiniid»  tonfila]  fecre  Se  calar  la  moneta  publica  c Se  perche  pare  cofa  di  ucnto  , 

* ìuxa  rnentem  in  trappola , limulationc , Se  paliatione  di  ufurc , finger  ducati  ò feu 
i.qujnto  de  i urei u-  n ncUacrc  , Se  immagtnationc  di  certo  ualore , nel  quale  muno 

«gim* Principi  c^,c  uende  pane  , uino,  carne,  ne  altre  cofe,  non  Io  torrà fenoli 
c-  ‘b  per  uia  di  cambio  per  pagaruili  in  altra  fiera  ò altro  loco , Se  per 

che  niuna  ragione  folida  pare  haucr  , perche  per  mancamento 
di  danari  in  generale  fi  facciano  ducati  ò feudi  di  maggior  quan- 
tità, in  fola  imaginatione  per  foto  cambiare,  fenza  hauere  al- 
tro ufo  alcuno  di  quelli  in  fpendere,  & per  cambiare  poner  una 
nube  che  copra  il  preflo,  che  con  ufura  fotto  a quella  fi  faceta  : 

, . _ ,,  l’altro  che  contra  la  ditta  opinione  fa  , è che  la  moneta  in  quan- 

mfi  Arìft.i.  Poiit.«.  to  c moneta  per  prezzo  di  tutte  1 altre  mercantie  d , Se  non  e mer 
Tho.de  Rtgi.  Prm.  cantia>5£  fuo  prezzo  in  ogni  Regno  è talfato* . Et  per  confequen 


~ « * • * 

Tenun  ca.confuiuit  te  non  può  agumentar  piu  che  il  grano , quando  per  la  Republi 
* a (rem  t#-  cac  tarato.  Ma  non  oflante  rutto  Se  la  opinion  contraria  del 
in^^Quanto'dfìiu  D°ttor  Mcdinaf(chc  alcun  giorno  gli  parfe  migliòre)  tenemo  la 
rcinrjn.  prima,  per  le  noue  ragioni  & confiderationi  fatte  per  qnclla  , 

primo  argumento  che  pare  infolubile  , fi  può  rifpondere 

nouamentc. 
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neuamente,chc  quantunque  quando  c mancamelo  di  dinari  in 
generale , non  uaglia  piu  Reali  il  ducato,chc  quando  è abondan- 
ria,  ne  il  rcal  piu  quarti , ne  gli  quarti  piu  maraueglis  : però  tur-< 
ro  il  dinaro  ualc  piu  perche  piu  cofe  uendibili  , fi  troua  per  un 
$anro  a dinaria  l'hora,  che  prima,  fé  tutte  lai  tre  cofe  fono  ugua 
li . Nc  olla  dire  che  quello  iiiene  per  badai  le  altre  cofe,  perche 
quello  nafee  dallo agu mento  del  dinaro,  come  fi  confiderà  nel  ter 

10  argomento  per  noi  fatto . 

/Al  fecondo  anco,ch e pare  infolubilc  fi  può  rifponder  negan 
do, che  è necelTario  per  difender  queilp,  farli  ducati  & feudi  im- 
maginari) Se  chimerici,  che  come  le  Idee  di  Platone  fi  trouano 
in  lor  generi  & fpetie,  & non  in  indiuiduo,  come  li  argomenti 
bene  concludono,'  Se  fi  confermano  efficacemente  con  la  confi- 
dcratione,  della  qual  colui  che  dira  quello,  ha  da  conferire  che 
quafi  tanti  ducati  immaginari)  fi  hanno  da  fare,  per  quante  par- 
ti fi  danno  ò togliono  dinari  nella  fiera  , perche  quafi  per  ogniu- 
na  tiene  il  fuo  prezzo , uno  per  Fiandra,  altro  per  Roma  > altro 
per  Lione  , Sic.  che  c colà  da  rifo  ; aggiongendofi  con  quello  la. 
*oofidcracionc,che  non  pare  a dai  fentcntiofamentc  ditta,  che 
quello  ducato , ò feudo  ual  tanto  in  la  fiera  , ma  ual  tanto  per  ta 

11  terre.  Se  tanto  per  tali  &c.  Et  anco  quelli  che  quello  dicono  , 
uogliono  dire  che  il  ducato  fi  dà  per  tal  luoco  à cambio  ò prezzo 
che  in  quello  fi  li  dia  tan  to  per  clTo. 

A l terzo  argumento  rifpondemo , negando  che  la  moneta. 

(in  quanto  è moneta)  fempre  fi  confiderà  come  prezzo  , perche, 
anco  in  quanto  è moneta,  fi  può  commutare  per  compra  , cam- 
bio , ò altro  con  tratto  nominato , ò innominato  , come  è (opra- 
ditto  a che  dato  che  il  fine  c l’ufo  primo  & principale,  perche  fi  * s^pMto<Lw.tii* 
trouò  fia,  perche  fodc  prezo  Se  mifura  delle  cofe  uendibili  b,  pc-  b i.fi  tibi.ff.de  fide 
ró  il  fuo  fine  Se  ufo  fecondarmi  Se  meno  principale  che  è di  gua  mfl’ 
dagnarcon  quello: trafficando  m dinari  pec  dinari, non èfempro 
prezzo  fino , mcrcamia  , come  il  fine  Se  l'ufo  principale  della, 

(carpa  è calzarla  e portarla  calzata  : però  il  fecondano  , è guada- 
gnar trafficando  con  quello  comprandolo  , Se  uendcndolo, &a 
quello  della  rada  , abballò  c fi  rifponderà. 

1 D a quello  feguono  quelle  illationi , la  prima  che  la  moneta  jg.Infra  *°*' nuf7‘ 
d’oro  per  fuo  particolar  mancamento,  può  ualcr  piu  di  quello 
ohe  ualeria  che  fe  folle  abondantia  di  quella.  Se  la  moneta  d’ar-  ' > * v 
gemo.  Se  ogni  altra  moneta  per  fuo  particolar  mancamento  , Se  ...>«*  » 
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abondantia  può crefcerc  & diminuire  . i 

L a feconda , che  non  è ncccflatio  fìngere  ducati  ne  (cuti  im- 
maginari] di  mercatanti, che  fono  differéti  da  quelli  del  popolo;, 
poi  che  fenza  quelli , fi  può  chiaramente  concordare  il  prezzo 
che  fi  ha  da  dare  per  ducato»  ò feudo  per  una  parte  & per  l’altra» 
anzi  conuiene  fìngerli  » perche  non  diano  occafìone  ad  alcuni  » 

> che  predano,  & diano  ingi  ultamente  dinari,  pecche  poi  fi  paga- 
Xuft! &7mrIar  , de  n°  ua^or^‘  quelli, che  taci  lamentalo  fcntc  Soto® . 

L a terza  che  è chiara  ufura  il  cambio  di  molti  che  (fecondo 
dicono)  danno  à quello,  &;  a quelli  ducati  o feuti  da  una  fiera  fi- 
no a l’altra, a pagarli  al  prezzo  che  uagliono  quando  li  danno  o 
quando  li  hanno  da  redimire , come  ualcranno  in  la  piazza  quel 
li  dclli  mercanti , perche  non  fono  tali  ducati  ne  feuri  nel  mon- 
do , Se  fc  ben  ne  fodeoo  farebbono  di  tanti  diuerfi  ualori, quan- 
te diuerfe  fono  le  cittati , per  doue  fi  cambiano  : & per  alcune  fi 
cambiano  al  uguale,  come  molte  uolte  fi  cambiano  da  Medina 
per  Lisbona,  Se  per  altre  para  a dieci  a uinti  maraueglis  , fleper 
altre  a 50.  Se  per  altre  a 40.  & 50.  Sec.  Se  quelli  li  danno  alle 
uolte , come  li  cambiano  per  la  città,  per  d'onde  fi  danno  piu  c a- 
ri . L'altro  perche  la  ragione  che  giudifica  la  commutatione  di 
tanti  dinari  che  fi  hanno  da  dare  in  una  città  lontana, non  giudi 
fica  la  coramutadone  di  altri  tantoché  fi  hanno  da  dare  in  la  me 
v Infra  «od.  nu.tfj.  dcfimapcr  quello  che  abbado  fi  dirà  b . Benché  fi  bada  con  feda 
re  che  colui  che  troua,  chi  toglia  i fuoi  dinari:  per  ucri  cambi]  , 

Se  lafTa  di  guadagnar  con  quelli  per  darli  a fuoi  uicim  ò altro  prof 
fimo,  che  nc  ha  molto  di  bifogno,  con  quedo  modo  potria  gua- 
* dagnar  con  quelli,  quello  che  laffa  di  guadagnar  con  l’altro,  per 
• Supra  cod.nu.itf  qUello  che  è (opra ditto  c . Laquarta  che  il  ualor  del  dinaro  J7 
non  folo  per  crefccre  Se  diminuire , in  quanto  è un  pezzo  di  me- 
ttilo, ma  anco  in  quanto  è dinaro  Se  prezzo  delle  altre  cofe,  per 
che  li  piu  dclli  fopraditu  otto  rifpctti , perche  crefce  Se  manca  il 
dinaro,  c prezzo  delle  cofe  ucndibili  . Et  concludono  che  in 
quanto  è dinaro  Se  prezzo  , uale  piu  in  una  terra  che  in  un’altra» 

Se  anco  in  una  medefima  piu  in  un  tempo  che  in  un’altro  , La; 
quinta  che  c necef&riorifoluclè  qficllo  forte  argomento-,  ebe 
con  tra  quedo  fi  fonda  fii  la  rada,  la  qual  folutione  l'habbiamo 
rimefTa  qui  /cioè  , che  il  dinaro  c tadato,  & quello  che  è tallito 
®E<juibiii^eftCa-  come  è (olito  il  formento , non  agumenta  per  qual  fi  uoglia  man- 
Cambxap.  6.  U * camento  che  fi  habbia  di  qucllo,alcuni  de  gli  fopraditti  d rifpcn- 

1 j dono. 
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dono,  che  quantunque  Ha  tafiàtoin  quanto  è prezzo,  non  però 
in  quanto  c mercanzia,  ma  quello  non  latisfa , perche  per  lcrfo- 
pr aditto,  conila  che  ctiam  in  quanto  è dinaro  Se  prezzo  crcfcc  , 
& manca  : Syl.  afignifica  che  ctafTatp  in  quanto  c prezzo  delle 
altre  cofc  uendibili:  ma  non  in  quanto  è prezzo  delli  ftcfsi  dana- 
ri, ftia'non  da  ragione  della  diuerfirà  , altri b fentonocheil  dina- 
ro non  mai  (1  uende  , Se  per  quello  diriano  alcuni , che  in  fua 
commutatione  non  li  da  piu  prezzo;  per  quello  ad  una  parte  è 
contra  la  commune6,  che  parla  di  compra  Se  ucnditadcl  dina- 
ro, & a l’altra  quello  non  li  fcrue  niente , poiché  confelTino  che 
Scambiano,  8e  che  non  ponno  cambiare  fc  non  per  quello  che 
uale , & che  crefce  il  fuo  uaìore  perfuo  grande  mancamento,  & 
che  lì  ha  da  dar  piu  per  quelh>quando  piu  uale  d : per  forza  han 
da  confettare  che  il  (uo  ualor  crefce  non  oltanre  la  taflà , 8e  coli 
la  medelima  necefsirl  tiene  di  rifoluere  l'argomento  fondato  in 
58  quella  che,  tengono  quelli  che  dicono  cheli  compra  . Per  la 
qual  cofa  rifpondemo , nouamente  concedendo  , che  il  dinaro  è 
taflato  per  un’effetto  , Se  non  per  un’altro  . E fallato  per  effetto 
di  conllringcrc  colui, che  uende  alcuna  cofa , ò fi  li  debbe  , che 
io  toglia  per  quello  prezzo  , Se  che  non  polla  efler  con  tiretto  a 
torlo  per  piu  . Ma  non  è tallito  per  effetto  che  colui  che  lo  ne- 
lle non  po^a  torre  meno  per  quello  fi  uuole,  ne  perche  non  pof- 
fa  torre  piu  , fc  alcuna  commodìtà  particolare  gli  rcfulta  ; Però 
quella  folutione  non  può  assicurare  le  confcientie  di  quelli, che 
lo  commutano  piu  caro,  per  non-trouarfenc,  lenza  refusarli  al- 
cuna commodità  di  tenerlo  . Dato  che  a colui  che  fi  li  commuta 
h rii  ulta  utile  in  hauerlo  r perche  il  ucnditor  non  può  uenderla 
cofa  piu  cara  per  lutile  particolare,  che  di  quello , che  uicirc  al 
compratore  : benché  fi  per  quello  che  lui  perde  in  ucnderlofe. 
condo  San  Thomafo  e & Scoto  f/approbati  ,&  ogni  giorno  ue- 
demo  che  non  fole  gli  trafficanti  alìi  quali  poche  tiolte  lalfa  di 
refui  tare  alcuna  commodità  di  tener  il  fuo  dinaro  , quando  glie 
gran  mancamento  di  quello,  benché  non  fia  fenrn  per  compra- 
re alcune  cofc,  per  miglior  mercato  . Ma  anco  quelli  che  non 
v trattano,  commutano  al  prcfentc gli  Doppioni  a uinti  quattro, 
Si  uinti  cinque  Reali , effondo  cadati  a uinti  due  per  il  gran  man- 
camento che  é di  quelli , Se  benché  fi  potriadire  che  per  il  ualo- 
* re  intrinfeco  del  fuo  oro  che  c piu  agumentato  che  quello  delli 
fcuti>ua(e  quello  piu  tenendofsi  rifpetto  allifcuti.  Però  non 
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hóo  Commentàrio  nfolùtòrio  de'  Eambij 
pomamo  dire  di  tutte  l’altre  monete,  le  quali  imperò  riirte  , crb 
icore  Se  mancar  ogni  dì  lignifica  Bart.  * & Pàn.  b alti  quali  niu- 
no  contradice,  per  il  che  pare  piu  fccuro  rii  pondero, ebe  la  talli» 
che  fi  pone  al  dinaro  , fi  ppne  , perche  quello  non  uaglia  piu  no 
meno  . Ertcndo  le  cofe  in  quello  medefìmo  edere  ma  non  per-t 
che , mutandofe  tanto , che  habbia  gran  mancamento  Se  nccttsi 
tà del  danaro  tartaro,  non  polla  ualcr  piuc  , quelloche  parerà  a 
huomini  da  bene , almeno  per  effetco  di  commutarlo  per  altro 
dinaro  , comerlo  dice  Syl.  a ; La  Certa, che  non  è marauiglia»  59 
che  il  dinaro  (anco  in  quanto  è dinanì)  uaglia  piu  in  una  fiera, 
che  in  una  altra.  Se  piu  in  una  parte  de  una  irteifa  fiera  che  in  alt 
tra , perche  in  una  parte  di  quella,  per  cflcr  pochi  quelli  che  uo 
gliono  torre  a cambio  uero,  Se  molti  quelli  che  uogltono  dare, 
può  ualcr  meno: Se  in  laltre  parte  al  contrario . Per  effer  pochi 
quelli  che  uogliono  torre  a uero  cambio  Se  pochi  quelli  che  uo. 
gliono  dare , può  ualcr  piu  : poi  che  per  il  gran  mancamento  Se 
nèccfsità  crcfcc  il  Tuo  prezzo*.  Hauemo  ditto  (uero  cambio) 
perche  anortro  parere  , non  fi  debbe  creicerc  il  prezzo  del  dina* 
to,  per  hauerfi  molti  di  quelli  che  uogliono  torre  a cambi  finti 
£e  iiliciti , perche  l'ingaono  Se  la  fraudo  non  debbe  erter  utile  a 
quelli  cheli  commettono  f : Se  perche  niuna  mcrcantia  fi  incari'- 
fcc  per  edere  molti  che  la  uogliono  robbarc,ò  iliicitameme  ufor 
pare  , ma  fi  per  trouarfi  molti  che  la  uogliono  giurtamente  com- 
prare, ò cambiare  S Se  perche  (come  il  Soto  h bene  apontò)  non  fi 
debbe  tenere  per  piu  caro  il  dinaro  nella  fiera  per  edere  manca- 
mento di  quello  che  lo  uogliono  dare  quando  quello  nafee  da  Mo 
nopolio  fatto  da  quelli  che  lo  hanno  da  dare.  Se  delli  cambiatori 
che  aperta  ò copertamente  fi  concordano  a non  darlo,  fino  che  fi 
incaridc',òper  haucr  tolto  alcuno  di  quelli  al  principio  della 
fiera  quali  tutto  per  miglior  mercato  , per  l’una  Se  l’altra  parte  » 

Se  poi  come  quali  tutto  rta  in  fuo  potere , non  lo  uuole  dare  fe 
non  come  li  piace , nel  qual  tempo  Se  cafo  , benché  quelli , che 
non  tenedero  colpa , con  bona  coufcientia  lo  potriano  dare  con- 
forme alla  fuacarcftiaima  non  quelli  che  la  tenedero, h che  è c 9 
fa  piu  quotidiana  di  quello  che  fode  neccdario  . La  (ectima  che  60 
minor  marauiglia  faria  ualer  piu  il  ducato  in  Portogallo , che  in 
Cartiglia , anco  che  è dubbio  fe  unte  , perche  alcuni  dicpno  che 
no  , primo  perche  colui  che  in  Portogallo  debbe  400  Reali, con  * 
un  ducato  de  undcci  Reali  pagala,  Se  qua:  Se  chi  debbe  qu* 

D 400 
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400  maraueglis,  nc  qua  ne  la  paga  con  un  ducato  : il  quale  è re- 
gnale che  li  Marauedis  di  qua  uagliono  piu  che  gli  Reali  di  la  : 
però  che  il  ducato  tanto  ualc  qua  come  la,  & la  come  qua, l’altro 
che  la  prouifionc  moderatoria  delti  cambij  di  Tua  maedà:  la  quai 
fomma  (opra  a referimo  lignifica  che  570.  marauedis  di  qua,  4 Supra «od.nu.»# 
uagliano  400  Reali  di  la  : ma  lo  contratto  ne  pare  piu  ucro  , cioè 
che  il  ducato  di  qua  & di  la , ualc  piu  la  che  qua,  & anco  il  Reai 
di  qua,  piu  la,  che  qua,  che  il  ducato  uale  la  400  Reali  di  la  : 

Se  il  Reale 3 6.  Se  qua  il  Ducato  ualc 3 75.  maraueglis  & il  Rea- 
le 54 , & gli  Reali  di  la,  & li  maraueglis  di  qua  fono  uguali . 

Raccoglici  che  come  un  Reale  , uale  in  Portogallo  fcicetis  , & 
eofi  il  maraueglis  (che  al  prefente  fi  ufa)  ualc  fei  coronate, che 
par  che  fieno  uguali  alli  cetis  , come  pare  ,'  che  efficacemente  lo 
proui  Don  Diego  di  Leiua  & Couarruuias  b : l’altro  perche  non  cj^”lria  re<°,uao 
oda  l’allegato  per  la  parte  contraria' , perche  negamo  che  colui  1 l’erdiaumfupr* 
che  in  Portogallo  debbe  400  Reali  fa  giuda  paga  qua  con  un  du  eo<Lnu* 
cato,  fe  colui  non  è contento  di  quello,  ne  anco  quello  che  deb- 
bo la  undcci  Reali  con  altri  undeci  che  li  paga  qua,  negamo  an- 
co  che  colui  che  debbe  qua  400  maraueglis  non  fodisfa  facon 
400  Reali  . L’altro  perche  fi  può  rifpondere  alla  ditta  prouifion 
mode  rato  ria,  eh  e quelle  parole  incidentemente  d fi  pofero  in  quel  *c  ^ p1,"™"  Inud! 
lo  Se  fe  uoi  replicate  che  t'opra  quella  fi  fonda  la  fua  determinatio  li.  6. 
nce , diremo  che  fono  foprafatto  di  altro  & cheti  potrà  prouar- ' E™bK’Clt 

10  con  trario  f , Se  che  credono  che  quantunque  quello  fe  riceuef  giof.dia« 
fe  in  quelli  Regni  per  fua  utilità  , però  difficilmente  fi  ricalerà  cm‘ 

ne  gli  tlranci,  benché  fiano  di  fua  maedà:  per  danno  di  quelli. 

61  La  ottauache  c di  grande  importanza.chc  colui  che  preda  in 
Portogallo  cento  ducati  può  torre  per  quelli  in  Medina  piu  di 
cento,  per  folo  rifpctto  che  uagliono  piu  la  che  qua  & . La  nona  t Arg.bonum  in  1. 
- che  colui  che  pretta  cento  ducati  in  Medina  non  debbe  rifeuote-  V5-nunc.  de 
re  cento  in  Lisbona, perche  la  uagliono  piu  che  h qua , & colui,  h Argu.  predimmi 
che  pretta  non  può  torre  piu  del' predatoria  decima  che  quello  {'cTiVq.j  efihi* 
che  ti  ha  ditto  di  Medina  Se  di  Lisbona,  in  quede  doi  ultime  ilia  qu*ibl  diceb*mut 
tieni  l’iltefib  fi  debbe  dire  di  quali  lì  uogliano  altre  doi  cittati  che  7‘ 
in  l una  uale  piu  una  medefinu  moneta  che  ne  l’altra, & per  còte 
<fucnre  colui  che  predacene  ducati  in  Fiandra,  Roma,  ò Lio- 
ne, doue  uaghonopiu  li  ducatjcbe  iivCadiglia,  più  di  cento  fi  * 

11  debbano  pagar  in  quella , Se  al  contrario  colui  che  preda  cen- 

to in  Cadiglia,  non  fili  hanno  da  pagar  cento  in  Roma,  come 
• : ’ - ' g iìj 


• L (x[  f.  art.  !•  dt 
IulLft  ;ur. 


* l-V§.  nnncdeof 
fic.tr.a*  cu  quod  icr 
ciuco  . 


* Lib.7.q.j.art.i.de 
Iult.  & tur. 

itili  li*?'  1 
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4 Cip.t.t4.q.vpcr 
tocrnn  tace.  & ca.có 
lulait  codem  ti  tu- 
ia : & alia  multa  . 

• Nam  a ftparads 
non  Re  illatiol.  Pa- 
pinnnu»  .tf.  «lerai- 
nor.C.  fi  fentetu  de 
fent  rxc  lib.  et. 
f Infra  codcai  com 
mcnt.mi.74 
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102  Commentario  refi  Intono  de * Cambij 

Angolarmente  ptefluponeil  Sotoa  . perche  coruc  faria  ufura  pre 
fhrui  una  cacca  di  formcnto  in  Salamanca  (douc  uale  doi  ducati) 
perche  mi  la  paghi  in  Galiria , douc  uale  quattro  , coli  laria  prc- 
ftarui  qui  un  ducato  che  uale  3 70.  maraueglis,  perche  mi  loren 
di  in  altra  parte , douc  uale^oo , & come  (benché  non  è ufura 
ma  ingiuftitia)  che  per  una  carca  di  formcnto , che  io  ui  ho  pre- 
dato in  Galitia  douc  ualca  quattro  ducati,  mi  lo  rendete  qua  in 
Salamanca  doyc  non  uale  piu  di  doi  : coli  è ingiuditia  > per  ccn- 
to  ducati  che  mi  imprecarti  a Roma,  ò a Lisbona  dnue  uagliano 
400  maraueglis,  non  ui  torna  fc  non  cento  in  Medina  douc  non 
ualeno  piu  de  375  . La  undecima,  che  come  chi  preita  certa 
quantità  di  formcnto  : uino  ò oglio  doueualc  piu  , tanto  mag- 
gior quantica debbe  hauerc  fc  fi  redituidcdouc  uale  mcno,quan 
to  piu  uale  douc  lo  predò  che  douc  fi  li  redituidc1»  : Si  colui  che 
preda  doue  ual  meno,  tanto  minor  quantità  bada  nceuere  fc  Io 
redituifle  : doue  uale  piu  : quanto  piu  uale  doucb  redituidc, 
che  douc  II  preda  : Coli  colui  che  preda  ducati  doue  uaglion  piu 
tanto  piu  ha  dariceucrcfc  fi  li  pagano  doue  uaglion  meno,quan 
to  monta  il  ualor  maggiore.  Si  al  contrario  colui  che  preda  du- 
cati douc  uaglion  meno , tanto  meno  ha  da  riceuere  fc  11  li  pagaa 
doue  uaglion  piu, quanto  monta  quello  maggior  ualore.  La  duo 
decima  che  per  quedo  parerà  ad  alcuni , non  eder  dubbio  in  quel 
la  conclusone  del  Soto  , c cioè*  che  colui  , che  da  a cambio  in 
Spagna  un  ducato,  che  non  ualefe  non  undeci  Reali , perche  li 
li  torna  in  Roma  un'altro  di  dodeci  ò tredeci  Carlini , che  fono 
uguali  a nodri Reali,  ò uaghonopiu  di  undeci  commette  ufura: 
perche  uuole  torre  piu  di  quello  che  da  , & guadagnar  quello  di 
piu  : l!a  quale  concludono  imperò,  nequellechc  da  quellafe- 
guono  non  b inferiscono  di  quede  nodrc  illationi  , ne  anco  (al 
nodro  parere)  fono  ferme,  non  b infcrifcono  perche  le  ditte  tre 
illationi  parlano  da  quello  che  preda  dinaro.  Se  del  imprcdo  che 
in  latino  b chiama  [Mutuati] , la  cui  natura  c eder  gratiofo  , che 
per  uirtù  di  quello  non  fi  li  teglia  niente  piu  di  quello  che  b pre 
dò,  come  l'ho  ditto  in  altro  Commentario  d : & la  fua  concludo 
ne  parla  di  colui  che  da  a cambio , del  quale  la  natura  c,  non  cf- 
fér  gratiofo , Se  pet  qucTlo  noift  incerine  di  quelle  che’parlatfb 
di  cofadiuerfa  Cche  non  da  ferma, conda  pcrcbcOgni  dì  b ufa 
lo  contrario  da  Medina  a Lisbona  & Fiandra  Si  di  laa  Medina  il 
quale  ufo  è licito  cob  per  uia  di  ucra  compra,  come  per  uia  di 
cambio  Se  altri  contratti  innominati,comc  lo  prouamoaf  baffo. 
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Lvigesimo  primo  dice  mo  del 
ortauT  rifpetto,  perche  crefce  Se  bada  il  dinaro-, 
che  c quello  di  (ua  alien  ria,  che  piu  adolutamen 
ré  che  niuno  tiene  Svi.  * che  fol  quella  Io  fa  di  * Vcrbovfura+q.^ 

minor  prt7zonclh  o;o  doue  cadente  & benché 

ad  alcuni  può  parer  altra  ro'à,  però  al  noflro  il  medefi  mo  fente 
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io  4 Qonrmentarìo  rejòlutorio  de'  Cambi]* 
il  Gaicr.  a eCalderino  b & Laurcn.  RoduI.*c&mi  paregiuridt- 
co  , primo  perche  ogni  mercatini  adente  che  uno  compra  per 
douella,  aft’olutamente  confiderà»  ricerca  di  Tua  natura  fpd* 

& fatica , che  fi  efiftima  dinaro*1  : per  conlcruarla  tìc  porrarla 
non  ofta  dire  che  il  mercante  tiene  parenti  , amici  , ò fattori , r 
chccilaconferua  in  liioco  aliente  lenza  fpefa  oc  fatica  fua  , per- 
che tutto  quello  fi  paga  per  unauiaò  per  unaaltra,&  per  tutto 
quello  rcfla  lui  ohltgato  a far  altrettanto  per  quelli , ò almeno 
per  obligationc  che  chiamanoantidotale , e Se  perche  una  opera 
di  fc  non  lafla  di  ualcr  prezzo  , per  accalcar  che  alcuno  la  faccia 
di  gratia*  Si  perche  non  può,  pergiuftitia  leuar  niente  di  quello 
che  fi  promette  ad  uno , per  andar  di  qui  a Roma  , dicendo  chfc 
nella  ftrada  trouò  chi  gli  fàceflc  le  lpelc,&  anco  gli  derte  danari 
perche  lo  acccmpagnaflc  . L’altro  perche  niuno  dlria  , che  una 
mula  che  (la  in  Siuiglia  non  uaglia  meno  per  colui  che  Ila  in  Va 
lentia  che  altra  prtfcntcin  Valentia  della  incdcfima  bontà  &pre 
zo  : benché  per  alcuno  cafo  accidentale , ò per  fua  induftria  la 
porta  condur  a Valentia  fenza  fpefa , o gli  porta  ualcr  piu  in  Siui 
glia  che  in  Valentia , Se  che  è certo  che  le  niuna  indullrta  , ufo, 
neprouifionedi  mercante  hauellcin  quello,  molto  meno,  ua- 
Jcria  il  dinaro  di  Fiandra  qua  di  quello  che  ualc,  Se  non  è giu- 
fto  che  fua  induflria  dannifichi  niuno  E . L'altro  perche  non  6] 
ofta  quello  che  dille  il  Medina  h , che  l’artcntia  del  luoco  doue 
(la  il  dinaro , per  le  fola  non  bada,  perche  quello  uaglia  meno  ? 
fiero  l'artcntia  gionra  con  gli  pericoli,  che  occorrono  Si  le  fpefe 
che  fi  fanno  in  fcuotcre  il  dinaro  adente,  fono  caufe  ballanti  , 
perche  quello  non  uaglia  tanto,  quanto  il  prefenre  , perche  del 
fuo  ditto  nc  feguc  il  nortro,  poi  che  le  fpefe  Si  fatiche  di  fua  na-  * 
tura  fono  tanto  anncftcallaabfcntia  come  noi  dicemo  & proua- 
mo  : benché  alcuni  accidentalmente  fiitberanodi  quelle: l’altro 
che  tampoco  ofta , quello  che  dice  il  Dottor  Soto  ' che  nella  ab- 
femia  per  fe  fola  (come  dice  il  Medina)  fa  che  uaglia  meno  ne  gli 
pencoli  & fpefe,  poiché  non  ci  fono  al  prefente  fra  gli  mercanti, 
perche  dalla  ragione  del  fuo  ditto  ne  fegue  il  nortro,  che  a con- 
trario fenfo  conferta  che  fe  gli  hauerte  ualena  piu , & nel  primo 
iondamento  prouamo , che  ci  fono  confiderà»  la  natura  del  ncs- 
gotio , Si  anco  confiderai  le  fpefe  de  gli  fautori  Se  rifporidenti , 
che  gli  mercanti  tengono  la  per  donde  fa  il  cambio  : l’altro  per* 
ebe  non  ofta  il  fuo  argomento  cioè  fc  quello  folle  la  uerità  meno 

ualcria 
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ualeria  il  dinaro  di  Fiandra  in  Medina,  che  quello  della  iftelFa 
Medina  il  quale  e fallò,  perche  fecondo  lui  dice,  piu  uale  in  Me- 
lina un  ducato  di  Fiandra  per  il  quale  fi  da  in  quella  piu  di  400. 

.rtaaraueglis,chc un  ducato, della  mcdclima  Medina  che  uale  $75 
•£  Diccmo  che  non  oda  , pecche  negamo  lafua  lil  itione,  che  non  * 

Uolcmo  dire  che  ogni  dinaroabfentc  femprc  uale  menodcl  pre-  ' ' 'i,:  ' . j 

fcntc,  ma  che  uale  menocfleodoogrtialtra  cola  uguale  cioè  ua- 
Jendo  al  prcfcnie  tanto  douc  Ila  , quanto  l’abfcntcdoue  fta  : Se 
altramente  no-,  come  una  carca  di  tormento  , che  fta  in  Toro  , , 

ual  meno  di  quello  che  fta  qua  una  altra  prelente,  feogni  cola  è 
uguale, cioè  fc  tutti  dui  fonodi  una  medelìma  bontà, & tanto  ua- 
le  la  quello,  quanto  quello  qua,  ma  non  fe  quello  di  Toroua- 
leftc  la  quattro  ducati,  qua  non  piu  di  doi , Ciclo  porcile  far  por 
rare  fecuro  per  uno,,anzi  uplcria  piu  : però  alcuna  cofa  meno 
dclli  quattro  ducati , per  efter  ablentc , coli  medelimo  fe  il  duca 

to  di  Fiandra  non  ualcftc  piu  in  Fiandra  che  quello  di  Medina  in  * 

Medina,  meno  ualcria  uno  di  Fiandra  in  Medina  che  uno  altro 
di  Medi  na:  però  uale  tanto  piu  in  Fiandra, che  in  Medina , che 
quantunque  pcrl’abfcntia  lì  diminuifea  alcuna  cofa  il  fuo  prez- 
zo, ma  non  tanto  che  anco  non  rella  di  ualcre  piu , che  quello 
64  di  Medina . Da  quello  feguc  primo , hauer  bene  conligliato  il 

Calderino  * , che  fa  bona  la  compra  d’uno  che  comprò  da  un  al-  1 in  Confi],  u.  h« 
tro  in  Gcnoua  per  ccntoducati  cento  Se  fei  d’Alellandria  d’Egit  w“r‘ 
to,  perche  piu  ualeuano  li  cento  prefenti  di  Genoua  per  quello  a 

che  lhua  in  Gcnoua  , cheli  cento  abfenti  che  llauano  in  Aleftan 
dna*  pcrlo  ditto:  Segue  fecondo,  che  fc  non  fodero,  come 
dicono , che  fono  uierati  li  cambij  de  una  parte  del  Regno  per 
una  altra  dcH'illeilb  : potria  uno  comprar  in  Burgo,  Medina  , ò 
qua  da  uno  di  Siuiglia con  ccntoducati,  piu  di  cento  che  fili  ha  *•£ 

Uefle  da  dare  in  Siuiglia  , perche  il  ducato  tanto  uale  qua,  come 
la , & non  piu , & l'abfentia  abballa  il  prezzo  del  dinaro  che  Ila  „ , , 

in  Siuiglia.  Segue  terzo,  che  tanto  piu  abbatta  il  prezzo  deidi- 
nato  lafua  abfentia  quato  l’abfentia  è maggiore,  de  di  maggior  pe 
ricolo  Se  fpefa,  il  fuo  ricuperarlo , Se  il  ritorno  fuo  nccefla- 
rio  , Se  per  confcquente  piu  collarà  in  Salamanca  il  dinaro, 
che  fta  in  Medina , che  quello  che  fta  in  Burgo  , & piu  quel- 
lo che  Ila  in  Burgo  , che  quello  che  fta  in  Siuiglia,  & piu  quello 
che  fta  In  Siuiglia  che  quello  che  Ila  in  Aleflandna , Roma,  Fian 
dra.  Se  Lione;  perche  unto  è piu  diffìcile  il  fuo  ricuperarlo  , Se 
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no$  Commentario  refi  luto  fio  di  Cambij 

" • maggiore,  in  portarlo  di  Aia  natura»  quanto  piu  fta  lontano'» 

& tanto  piu  facile  & minore  , quanto  è piu  uicino  . Hauemo 
ditto  (di  l'uà  natura)  perche  accidentalmente  accalca  che  quello 
che  è piu  lontano  fi  recupera  piu  facilmente  : però  piu  fi  bada 
• Cap.de  orciden-  attendere  alla  natura,  ache  al  accidente  del  negotio  . Segue  6* 

<M-w  f*PC  nn^rrn  rtii*  r,kri"nfi,  rli*l  dinarnrtl^  ftn  in  Fifindr,  A rh^IMnli, 
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quarto , che  l'abfcntia  del  dinaro  che  (la  in  Fiandra  fa  che  uaglia 
in  Medina  meno  a colui  che  fta , ò lo  compra  in  Medina  , che 
ualeriain  Fiandra  acolui  che  fta  in  Fiandra, & in  Fiandra  lo  coni 
prafie , ma  non  ualcommunemente  tanto  meno  , che  non  ua- 
glia piu  in  Medina,  che  il  ducato  di  Medina,  perche  quantun* 
qucrabfcntia(cflcndo  ogni  cofa  uguale)  fa  che  meno  uaglia  lo 
abfenteche  lo  prefenre  : però  non  tanto  quanto  ual  piu  il  duca- 
to in  Fiandra  che  in  Medina  : Segue  quinto  , che  la  ragion  per 
che  li  ducati  di  Fiandra  uagliono  communemcntc  piu  in  Medi- 
na che  gli  medefimi  di  Medina , e che  gli  ducati  uagliono  aliai 
piu  la  che  qua  , & benché  l'abfentiatuole  alcuna  cofa  di  fuo  prc^ 
tio,  però  non  leua  tanto  che  non  refta  Tempre  molto  piu/raro  . 
Segue  ledo , che  la  ragione  perche  fi  cambia  piu  bon  mercato  di 
qui  a Fiandra  che  da  Fiandra  a qua  è, che  meno  uagliono  cento 
ducaci  di  Medinain  Fiandra, chccento  di  Fiandra  in  Medina,  & 
la  ragione  di  quella  ragione  è, che  il  prezzo  di  cento  ducati  di 
Medina  polli  pcruenderfi  in  Fiandra , per  dui  rifpetti  fi  diminuì 
feono  : l’uno  è , per  elTer  abfcnte  Se  l’altro  per  ualcr  meno  il  du- 
cato m Medina  che  in  Fiandra,  &ii  prezzo  dclli  ducati  di  Fian- 
dra polli  per  uenderfiin  Medina,  non  diminuirono  fenon  per 
un  rifpetto,  cioè  della  abfentia,  la  quale  benché  faccia  ùaler 
alcuna  cofa  meno  , ma  non  tanto  , quanto  u<dc  in  Fiandra  piu 
che  qua.  Segue  fettimo  , che  la  ragione  perche  di  Medina  66 
perLisbona  molte  uolte  fi  cambia  al  paro  cioè  tanti  ducati , per 
altri  tanti  : cento  in  Medina  per  altri  cento  che  fi  danno  in  Lif- 
bona , Se  non  piu  ne  meno  la  qual  ragione  è , che  il  prezzo  del 
dinaro  di  Lisbona  pollo  in  Medina  per  fc  uendere  c meno  che  in 
Lisbona  per  elTer  abfcnte  & fuora  del  Regno  Se  la  ragione,  per- 
che mai  ò poche  uolte  fi  cambia  per  Fiandra  a!  paro,  (benché  fi* 
abfente  Se  f uora  del  Regno)  éccheualcpiuin  Fiandra  che  in  Lis- 
bona , Se  che  quantunque  l’abfcntia.  Se  ftarc  fuora  dèi  Regno' 
bada  per  agguagliar  il  dinaro  di  Lisbona  con  quello  di  Medina  , 
in  Medina , ma  non  l'abfentia  ne  il  dar  fuora  del  Regno  , bada 
per  agguagliar  il  prezzo  di  quello.di  Medina  có  quello  di  Fiadra. 
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(,-j  S e e v e octauo,  che  lo  fopraditto  non  ha  luoco  nel  cam- 
biochc  fi  fa  di  tal  maniera  che  io  un  medcfimo  luoco  fi  ha  d» 
coulìgnarc  il  danaro  de  l’uno  a l’altro  & il  ritornarlo  de  l’uno  * 
l’altro  . Hora  per  quello  11  determina  il  luoco  douefi  failpatto, 
ò altro  piu  lontano  ò piu  uicino  di  quello  ; & coli  folamcntc  ha 
luoco  , quando  il  accordano , di  tal  maniera  che  il  dinaro  de  l'u- 
no fi  dain  un  loco  a l’altro»  & in  uno  altro  loco  fi  gli  reftituirte 
dal  debitore»  come  lo  apontò  ben  il  Gaietano  a.  Benché  di  fe  da-  * intraaa.d»cu&- 
uaapontato  perche  la  ragione  delle  fpclc»  fatiche,  & pericoli  ia  bl*** 
che  fi  fonda  la  dimin  utionc  del  udore  del  dinato  abfente  no  prò 
$ode,  quàdo  in  un  medefimo  luoco  fi  fa  la  confignationc  di  tutti 
dui,  fenon  (quando  molto)  per  effetto  di  pagar  tanto  per  quello 
quanto  fi  paga  per  li  cibi)  a minuto.delli  quali  fopra  fi  è b ditto.  k supraeodean» 

68  1 l uigtfimo  fecondo  Se  ultimo  diccmo,chc  non  fi  dubita  fen 
za  ragion  fra  li  dottori,  fe  è licito  il  traffico  che  hora  fi  ufa  di  Me- 
dina per  Lisbona,  Fiandra,  Lione  & altre  città  fintili,  Se  quello 
per Siuiglia, Medina  Scaltre  tali , il  quale  è di  quella  maniera 
(che  io  ho  imparato  a mio  corto)  un  che  tiene  dinari  gli  da  al  fine 
della  fiera  di  Maggio  in  Medina,  che  fi  finifee  al  fin  di  Giugno 
pet  Lisbona  a pagar  dentro  de  un  mefe  , alcune  uoltcal  paro  , 
cioè  tanti  ducati  per  altri  tanti  ducati,alle  uoltea  uno  per  cento,- 
& Cubito  in  Lisbona  gli  torna  a dar  per  la  fiera  di  Medina  del  me 
fedi  Ottobre  a 5.  7.0  piu  percento  ; per  la  fiera  d’Ottobre,  & 
al  fin  di  quella  (che  è il  fine  di  Decembre)  gli  torna  a dar  per  Lif 
bona  a’  10.  di  Gcnaro, alcune  uolte  al  paro,  altre  uoltea  uno  ò 
piu  per  cento  ; & Cubito  al  fine  di  Genafo  li  torna  a dare  per  la 
fiera  di  Viglialon  ò di  Medina  dei  Rio  fccco  a 5 . o 7 . per  cento, 

& quafi  lo  rteflo  fi  fa  nelle  altre  fiere  de  altre  citta»  & Regni,  per 
quelle  di  quelli  Regni  ò de  altri . Altri  danno  (fecondo  dice  il 
Soto)cil  fuo  dinaro  in  Medina  per  Fiandra,  dando  in  quella 
410.  maraueglis  per  ducato  : che  in  Fiandra  han  da  riceuere  d* iulk»  «£ iùr. 

3 60 . Se  la  lo  tornano  a dar  per  Medina  dando  in  Fiandra  un  du 
catode^oo  maraueglis  per  riceucr  qui  un  ducato  de  375 . 

69  . Co  n t R a quello  traffico  fa  che  par  che  non  fi  porta  diffen 

derc  per  uia  di  compra  Se  uendita.di  dinarirperche  ogni  compra  t % 

ài  cola  di  maggior  prezzo  per  minore  è illicita  fecondo  San  Tho-  receptum ab  omni- 
mafo  a Se  Scoto * , per  tutti  approbati  : come  Copra f è ditto  è in  ^ ,,  q u 

quello  traffico  cento  ducati  di  Medina  fi  comprano  in  Lisbona  f supryodemn». 
per  meno  di  $>5 , Si  in  Fiandra  per  meno  di  90.  il  fecondo  fa  ‘4’1+  4‘’ 


Lib.  7>q.  4.  art.». 
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che  pare,  che  per  forza  fi  ha  da  confertàre  che  ò la  compra  che 
fai  di  Medina  per  Fiandra  o Lisbona,  6 ài  Lisbona , & Fiandra 
per  Medina , c di  cofe  di  maggior  prezzo  por  minore,  perche  fe  è 
giurto  prezzo  quello  di  cento  ducati , che  mi  dai  in  Medioa,  per 
cento  & uno  che  ui  ho  da  dare  in  Lisbona  in  termine  d’uno  me 
fe,  ferà  ingiufto  quello  di  cento  6c  fette  , che  ui  ho  da  pagare 
per  la  fiera  de  Ottobrio , per  gli  cento  foli  che  in  Lisbona  mi  da- 
te,che  pare  che  gli  cento  & uno  mici  di  Lisbona,non  uagliano  fe 
non  gli  cento  uofiri  di  Medina  : non  ponno  hora  li  uoftri  cento 
di  Lisbona  ualer  de  gli  miei  cento  & fette  in  Medina,&  fe  giufta- 
mcnte  mi  hauctc  uenduto  in  Lisbona  li  anni  partati  400  mara- 
ucdis  di’ Roma,  per  475  ingiuftamente  mi  hauetc  comprato 
400  di  Lisbona  per  400  che  mi  date  in  Roma  , & fi  410  che  ui 
doin  Medina  giufbmente  mi  uendete $ 60  che  hauetc  in  Fian- 
dra  , ingiurtamente  mi  uendete  in  Fiandra  300  , che  in  quella 
tenete  per  $75  che  qua  ui  ho  da  dare  . Il  terzo  fa , che  nean-  70 
• Lft.7q.y01.»  de  co  fi  può  faluare  per  quello chedice  il  Soto  “cioè  per  uia  di  pu- 
ro cambio  , confiderando  che  meno  fomma  di  dinari  della  terra 
douc  c gran  mancamento  di  dinari  ualc  piu  che  altra  maggiore 
della  terra,doucc  maggior  abondantia?  dico  dunque  che  non  fi 
può  faluar  perquerta  uia  : primo,  perche  il  ditto  del  Soto  efpref- 
famen re  afferma  , che  non  fi  può  cambiar  licitamcnte , fe  non 
quello , che  uale  un  tanto  in  una  terra  , per  quello  che  un’altro 
uale  altro  tanto  in  una  altra  terra  & non  piu  , & che  il  dinaro 
che  fi  da  in  Spagna  ha  da  ualer  tanto  & non  piu  al  tempo  che  fi 
da , quanto  uale  m quclloirtcrto  tempo  quello  , che  per  quello 
fi  ha  da  tornar  in  Fiandra:  hora  fi  torna  fra  otto  giorni,  hora  fra 
termine  d’un  mefe , ò quattro  ò un  anno,fccondo  perche  il  me- 
defituo  dice , che  non  fi  può  dar  ragione,  perche  per  fola  uia  di 
Cambio  licitamcnte  fi  togiia  in  Spagna 410  maraueglis  per  360  » 
che  fi  hanno  da  dar  in  Fiandra,  & fubito  in  Fiandra  dare  500 
per  375  che  ui  fi  ha  da  pagar  in  Spagna  , poi  che  il  cambio  , di 
qua  per  la , & di  la  per  qua  è difuguale  . 

Il  quarto  fa  che  e conclufione  refolutifsima  di  S.%ho.  7 1 


« in  b\  Scoto  c : & rutti,  che  qual  fi  uoglia  traffico  che  per  ragione 
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"**»+£  di  maggior  dilationefpcra,  &,  toglie  piu  , è ufurario  , & pad 
incomento.i.M-q.?  re  jn  qUeQ0  traffico  fi  togiia  piu  per  ragion  del  tempo  , 
in  ».  fed  noftram  anco  fi  (pera:  che  colui  che  da  fuoi  ducati  in  Medina  per  Lisbo- 
amu"  tia  per  uu  mcfc,gli  da  al  paro  òj  a uno  per  cento  & li  gli  da  per 
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doi  me  fi  coglie  piu  , Se  fé  per  tre  piu  » & fc  li  da  io  Lisbona  per 
Medina  in  tempo  che  fon  quattro  meli  fino  alla  fiera,toglic  piu 
che  fé  non  mi  folle  fc  non  tre  > Se  fe  fon  tre  meli  piu  fi  non  folle 
li  non  dui  &c.  Et  quello  che  da  dinari  in  Spagna  perche  lì  li  pa 
ga  in  Roma , piu  bon  mercato  lì  li  dano  per  fino  a tre  meli  che 
pagarli  fobico  : per  quelle  ragioni , alcuno  giorno  mi  parie  che 
7»  non  lì  potefle  fortenere  quello  traffico  . Ma  non  ottante  tut- 
te quello  , credcmo  che  c licito,  primo  , perche  come  dice  il  CaU 
derino  •, pare  brutta  cofi  condannare  tanti  boni  mercanti  che  *fJ"  Coniy- «.«to 
fanno  quello  , & con  quello  danaro  s’empie  tutto  il  Mondo  . . 

Secondo  che  lenza  quello  traffico  fi  diftruggetiano  lccontratatio 
ni  con  Regni  ftranij  . & diuenteriano  poucri  gli  propri):  terzo, 
che  è tutto  il  fondamento  di  quello  traffico,chc  ti  dinaro  abfente  b 
non  naie  tanto,  quanto  uale  il  prefente,  come  fopra  b fi  prono  : & f^pra 
ne  uale  tanto  quando  e abondantia  Se  copia  di  quello , quanto 
* • quando  è , mancamento  &necccfsica,  come  l'opra  e fi  prouo  * Supfa«o<i.M.jfc 
per  la  qual  cofagiullamenre  può  colui  che  tiene  danari  in  Medi, 
na  cQmprare,ò  procurare  di  haucr  per  Cambio  altri  dinari  che 
Hanno  in  Fiandra,pcr  meno  di  quello  che  uagliono  in  Fiandra  , 

Se  poi  rifcuoccrii  ni  Fiandra , Se  comprare  ò procurare  di  hauct 
per  Cambio  ò altrfcontratti  innominati  con  quelli  in  Fiandra; 
altri  dinari , che  danno  in  Mèdina,pcr  meno  di  quello  che  ua- 
gliono in  Medina  . Se  di  quelli  maniera  , agumentar  li  fuoi di4 
nari  : Se  anco  ano  che  tiene  dinari  o credito  in  Fiandra  pud  com 
prar  o procurar  per  Cambio  di  hauer  in  Medina  dinari  fuor  deU 
V . la  fiera,  ò al  principio  di  quella  ( fe  è abondantia  de  dinari  ) piu  •*■ 
buon  , mercato  Se  da  poi  comprarli  o cambiarli  piu  cari  in  la  fie- 
ra al  fine  di  quella  , lì  ci  è maggior  mancamento  di  dinari  con 
tanto  che  dia  il  giudo  , per  lo  abfente  de  dinari  prefenti , Se  per 
yj  il  prefente  in  danari  abfenti . Quarto  , fa  per  quella  parte  che 
per  querto  terzo  fondamento , li  rifoluono  gli  duiargumcnti 
primi  della  parte  contraria  ,xpoi  che  da  quello  feguc  , che  con* 
follando  non  haucr  compra  alcuna  giufta  fin  cheli  guarda ug-^ 
guaina  fra  il  prezzo  Se  la  mercantia , potremo  Se  douemo  negare 
che  effondo  ogni  cola  uguale , non  ualcno  piu  cento  ducaci 
prefenti,  che  cento  abfenti,  negare  che  cento  abfenti  non  li 

1 «odano  comprare  per  meno  di  cento  prefenti , ualendo  canto 
i uni  in  fuc  terre  quanto  gli  altri  nellefue,  negare  anco  quello 
io  che  gli  argumemi  fi  appoggiano  cioè , che  - il  giufto  prezzo  dì 
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cento  ducati  abfenti  di  Siuiglia  in  Medina  fono.99.  prefenti,  an 
co  cento  ducati  diSiuiglia  prefenti  faranno  in  Siuiglia  il  giufto 
. prezzo  di  .99.  abfenti  in  Medina,  perche  prima  .99.  prefenti  dì 
Siuiglia  farano  in  Siuiglia  il  giufto  prezzo  di  cento  abfenti  di  Me 
dina.  Habbiamo  ditto ( effondo  ogni  cofa  uguale)  dcualendo 
tanto  li  uni  in  fuo  loco  quanto  gli  altri  nel  fuo , come  uagbono 
quelli  de  Siuiglia  in  Siuiglia  , & quelli  de  Medina  in  Medina  » 
che  lì  gli  uni  uagliono  piu  doue  Hanno , che  gli  altri  donde  ftan- 
» - no , può  accafcar  quello  che  ogni  giorno  accafca  , che  gli  abfen 

ti , uagliano  piu  cheli  prefenti , come  communemente  hanno 
ualuto  in  noftro  tempo  , piu  li  abfenti  di  Fiandra  in  Medina  , 
che  li  prefenti  de  Medina  in  Medina , & molte  uolte  tanto  li  ab 
fenti  di  Lisbona  in  Mcdina,quantoli  prefenti  de  Medina  in  Me 
dina  : & per  quello  negano , che  fe  il  prezzo  de  gli  cento  ducati 
abfenti  di  Lisbona  fono  in  Medinacento  prefenti , anco  cento 
• de  Lisbona  prefenti  farano  in  quella  il  giufto  prezzo  di  cento  ab  11 

fenti  de  Medina , perche  gli  ducati  di  Lisbona  uagliono  piu  io 
• Supratoi  nu  to  Lisbona,  che  quelli  de  Medina  in  Medina  cento  fopraè  ditto  aj . 
*feq-  Et  per  quello  il  ducato  di  Lisbona  prefente , ualc  piu  in  Lisbo- 

na  che  quello  di  Medina  abfcnte , per  dot  uic  , cioè  , per  eflcr 
prefente,  & per  ualere  de  fe  piu  in  quel  loco&  coli  può  efter 
che  affai  piu  uagliano  li  cento  prefenti  di  Lisbona  che  cento  ab 
fenti  de  Medina  benché  la  fola  abfentia,di  quelli  de  Lisbona 
non  fa  che  uagliano  in  Medina  meno , che  quegli  di  Medina 

Ecr  il  con  tra  pefo  del  maggior  ualore,che  li  ducati  tengono  in  Lis 
ona  come  fopra  è ditto b . Quinto  , chegiuftifica  quello  con  74 
trato  è , che  per  il  ditto  terzo  fondamento  lì  rifolue  anco  il  ter?* 
zo  argu mento  della  parte  contraria, che  da  quello  feguita  , che 
lì  può  anco  faluar  quello  traffico  per  uia  di  cambio  & per  uiade 
altro  contrato  innominato,come  ri  do  perche  mi  dai  &c.  . Poi 
che  di  quello  fegue,  che  meno  dinaro  prefente  è giufto  cam- 
bio, & cquiualentiadi  piu  dinaro  abfcnte.  Deducendolo  tue» 
to  ne  piu  ne  meno  come  lì  badi  tutto  quello  della  compra,  ma. 
ben  confclTamo  , che  per  il  modo  di  faluare  che  fa  il  dottor  Soto 
non  lì  può  làluar  quello  traffico  che  lì  fa  da  una  parte  a l’altra  o, 
de  l’altra  a l’altra  come  ogni  di  lì  tratta  per  lo  allegato,  nel  ditto 
quarto argumento  contra  fua maniera  di  faluare,  & perche  pre£ 
fu pone  trecofe  delle  quali  G conclude  la  fua  total  inftruttione. . 

La  prima,  che  il  cambio  de’  dinari  non  lì  può  far  giallamente  , 

fe  non 
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fenon  de  gli  dinari  che  Realmente  fonodc  gli  dui , fra  gli  quali 
Zambia  , la  feconda  che  il  dinaro  abiente-non  ualc  meno  che  il 
prefente  i la  terza:  che  da  quelle  leguita , che  il  dinaro  abfente 
non  fi  puocambiarc  , per  il  dinaro  prefente,  fc  non  danno,  per 
tf  tanto  prefenteche  uaglia  tanto doue  fta , quanto  uale  loabfen 
te  doue  fta  , dalle  quali  tre  cofe,  necefiariamcnte  fegue  un’al- 
tra quarta  > cioè  che  fe  cento  ducati  fono  giufto  prezzo  di  cento 
di  Medina  , &da  qucfto  feguita  una  altra  quinta  cioè  che  per 
«al  trafico  nulla  può  crefcer  il  fuo  danaro  , ne  anco  confcruarlo 
fi  non  con  gran  pericolo  fpefa  Se  penfiero  , che  niuno  lo  uuole 
lenza  utile  alcuno , & perconfeguente  fi  deftrugcria  tutto  quo- 
fto  traffico  , & quelli  che  finoaTprefente  gli  hanno  efercitato  fa 
riano  obligati  a rcftituire  il  guadagno,che  con  quello  hanno  fat- 
to . Ma  perche  noi  altri  fopra  * concludano  che  per  niuna  del-  * Sopra  eoa.nn.14. 
le  ditte  tre  cole  li  proua  per  legge , anzi  il  contrario  di  quelle  è ftineduccófuoi^ 
confórme  alla  legge  . Dicemo  che  il  ditto  traffico  ne  piu  ne  me-  tur* 
noli  può  faluar  per  uiadi  cambio  & d'altro  contratto  innomina 
to  jcornc  fopra  è ditto  , poterli  faluare  per  uia  di  compra  & uen-  * . < . * 

dita  . Lo  (elio,  chegiuftifica  qucfto  traffico  è,  che  il  quarto  ar- 
guroento  della  parte  contraria  u può  rifoluer  negando , che  in 
quello  traffico  ( quando  fi  fa  come  fi  debbe)fi  toglia  niente  per 
fperanza , ò dilatione  : primo  perche  fra  li  giudi  mercatanti 
tutto  il  tempo  che,  è da  pagamenti  a pagamenti,  fi  tiene  come 
per  un  giorno  , Ce.  tèmpo  prefente,  per  inuiar  le  cedute  , appa 
rechiar  le  paghe  , & farle , come  lo  dichiarò  il  Soto  b : benché  k 
non  diede  la  ragione  , di  quello , che  pare  eflcr  quella  , che  per  IuU,aciur* 
legge  alcun  tempio  fi  ha  da  dare  per  far  quelle  cofe,  it  quale  co- 
me non  è determinato  , per  quello  fihauca  da  determinar  per 
legge  ò , arbitrio  di  homo  da  bene  c , & lo  ho  da  determinare  * Arg.i.ijf  de  ìur. 
l’ulo  che , è legge  , mancando  la  legge  * che  è , (lato  indutto  de  4*  offici* 
arbitrio  de  prudenn  mercatanti , di  che  fia  il  fuo  ditto  : benché  * Cap.confsóuJo 
alcune  uolte  balla  meno , Se  alle  uoltc  , è neccflariopiurfi  rifol-  i^“,!quib"‘Jtde 
ue  anco  l’iftcllo  argomento  , coniiderando  che  altra  cofa  e com 
prare  , ò , uender  alcuna  cofa  per  giufto  prerio,  almeno  piatofo, 
che  fi  ha  da  confignar  di  qua  a tre  meli , che  , è , licito , poi  che  t VtnJiai  + . 
è licito  uender  a tempo*.  Se  uendere  quello  che  è , per  nafee-  ftit.de  rcr.  diuifio. 
ref,  Cc  anco  cambiarlo,  come  fopra  & è , ditto  che,  è quello 
che  fi  fa  in  qucfto  traffico  . Altra  colà  è comprarlo  per  meno  del  ej°; 

giufto  prezzo  , almeno  piatofo  ,pcr  anticipar  il  danaro,  ò uen-  °u 
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dcrlo  piu  del  giufto  prezzo  rigorofo , per  darli  tempo  , chefiaifc» 
licito  , lojproua  lo  argomento,  & noi  io  confeflàroo  : per  laqual 
cofa  , con  come  giuftamente  può  uno'  comprare , ò rifeuotere 
per  cambio  che  ita  nata  la  lana,  & l’herba  del  anno  feguenté 
per  fuo  giufto  prezzo  , & coli  può  comprare  , & cambiare  in  1* 
fiera  di  Medinail  dinaro  di  Fiandra  per  fuo  giufto  prezzo  , per? 
cheli  li  congegnala  primao,  feconda, & anco  terza hera,  con  ran 
to  che  non  toglia  piu  del  giallo  prezzo  rigorofo , per  confignas 
fi  lo  piu  tardi  , che  toglierla  per  confignarfilo  in  la  prima  fiera  * 
ma  conccdcmo , che  tutte  le  uoltc  che  fi  toglie  alcuna  cofa  nota- 
bile piu  del  giufto  prezzo  perla  fperanza  & dilatione  , fi  pecca 
conobligation  di  reftituire  . Dunque  concludcmo,cheil  die-,  7$ 
to  traffico  è licito  guardandoli  quelle  conditioni  , la  prima  che 
non  fia  il  cambio  finito  , cioè  che  colui  che  da  il  dinaro  uoglia  * 

*. jtiioquin  tnim  cf  & tenga  in tcntione  a che  fi  gli  ritorna  in  quel  loco  doue  li  toglie» 
muuTio “ArgTn^n  & creda  con  ragione  che  colui  che  lo  toglie  , tiene  ò,teneria  di 
emnujfHc  rcb.  ere.  naro , robba  credito,  ò autorità,  per  rendcrcili  ih  quel  loco 
6c.de  kg" ptr  *°*  per  doue  lo  tolfc  , & che  in  quel  loco  ci  lo  dan  . La  feconda 

cheper  il  dinaro  adente  , li  dia  tanto  per  cento  quanto  fara.giu-  - ' 
Ilo , & non  fi  diminuifea , foperchio , il  prezzo  per  la  adentia  , . 
dei^a^fèiaìdU  *lua^c  tutt0  fi  ha  da  eftimare  ad  arbitrio  di  homo  da  bene  b . La 
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terza  che  non  toglia  piu  per  haucr  piu  tempo  fino  alla  configna- 
tiene  , ò pagamento  ; nél  quale  fi  ha  da  coniignare , che  le  lo 
hauelfe  da  conlignar  fubito  la , doue  fi  ha  da  pagare  . La  quarta 
1 ' nafee  da  queda  profsima  , che  non  lo  uenda,  o cambia  per  pia, 

per  uenderlo  , cambiarlo  ò darlo  per  la  feconda  ò terza  fiera,  che 
per  la  prima  . Hauetno  ditto  (per  piu)  perche  le  lo  uorrà  dare 
fino  alla  feconda,  & anco  alla  terza  fiera,  per  quello  che  poteua 
, .i  • giuftamente  torre  fino  al  pagamento  della  prima  fiera,ben  lo  può 
fare, Se  farà  opera  di  carità  , & amicitia,  ma  non  potria  torre  pio.  * 
r ; - pecche,  dato  che,  quello  che  fi  da  per  uia  di  cambio  , di  ucroò. 

ucrifimile  intcrcflb , fi  può  dare  piu  caro  per  due  fiere  , ebe  per 
♦ SupM  »od  oh  54.  ®na>  ^ piu  caro  per  tre  che  per  due  , comefopra®  editto.*  ma 
non  per  uia  di  cambio, di  compra, cambiare  ò d’altro  contratto 
t ...  , . innominato  , del  quale,  noi  qui  pariamo  . Da  quefto  inferi»  77 
...  ' mo , primo,  che-con  ragione  fi  può  dubitare  di  un  càfo , che  né 

domandò  in  Lisbona , un  Caftigliano  , che  uolcadar  in  Lisboa 
naa  uno  mercatante  Portoghcfc  certi  dinari , perche  0 li  paga  fi 
: Ce  con  cprto  guadagno  in  la  prima  fiera , di  Medina  del  campo, 

che  ’ ~ 
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che  hauea  da  edere  di  la  a creò  quattro  meli,  de  conucniua  mol 
.to  a colui  chedaua  il  dinaro  portarlo  in  Cadiglia , & per  una  par 
.teparcuachc  no  , perche  non  d ucdcua  ragion  alcuna  , per  la 
quale dpotefle  torre4  : anzi  parcua  che  lui  haucllc  da  dare  al  * viìirpicìo  ,uttm 
mercatante , poi  che  ai  Caftigliano  li  conuenia  portare  di  la  a qua  auéacp^^<j!Ì! 
il  Tuo  dinaro , & il  mercante  parca  laindudtia  & fatica  di  dami- 
lo q uà. con  forme  a quello  che  hauemo  ditto  della  giuditia  del  fc  SuPrj  có- 

*1  • i |,|  « rr  i -r  |.  \ nciu.ou.si  & ss* 

cambio  per  lettera,!  altropcrchc  , pare  edera  diluguahta  & m- 
giuditia,  che  il  mercante  dia  tanto  qua  , quanto  toglie  la  , dedi 
piu  ponga  la  fuaindudria.de  fatica,  deche  anco  paghi  c:  l’altro  * Atomnii  conta- 
perche  il  mercante  non  uorrebbedar  guadagno  , fe  lo  hauede  da  ^tur"  Hq  t?a  i?t  a » % 
dar  fubito  in  Medina  » ma  hauendolo  da  dare,di  qui  a tre  ò quat  Mei»»  scot.  in  4. 
tro  meli , de  godendo  di  quello  in  quel  mezzo  tempo, de  per  con-  ióan?è 
fcgucntc  lo  paca  per  la  dilation  del  tempo  che  è ulura  , per  lo  fo  5ft  diaum . 
pra  d de  m altra  parte e ditto  ; de  quello  par  che  tenga  il  Galera-  num.  »}. 
yg  no*\  Maa  molti  parerà  tener  il  Soto  S il  contrario,  dicendo 

cbefeal  mercante  gli  conuenide  portar  il  (udf  dinaro  da  Medina  traft.de  ca>. 
«Lisbona, come  l’altro  di  portar  ilfuo  a Medina:  ben  potria  tor-  “Lb’y  tj  j.art.*. 
xc  il  guadagno  che  per  il  cambio  di  lettere  d può.  torre  : il  qual  deiuft-  * “»i  j 
in  quello  calo  anco  tiene  il  Gaietano  h : benché  lui  non  lo  alle-  h vbifiipn. 
ga  , ma  non  a noi  altri . Par  che  d debbino  didinguerc  cinque 
•Jiic  per  le  quali  il  ditto  Cadigliano  potria  dare  il  ditto  dinamiche 
fono  quattro  fenza  condderatione , almeno  principale  , del  tem  ' ^ 
po  longo  o breue  , che  era  fino  alla  fiera  & una  con  quella  cond- 
derationc  : La  prima  fenza  la  ditta  condderatione  è,  per  uiadi 
predo  : la  feconda  per  quella  del  cambio  per  lettere  , con  che  il  r • ' » 
mercante  padàde  il fuo  dinaro  , qua  : La  terza  per  quella , che  ' v * " * 
lui  pallaire  il  dinaro  al  mercatante  di  Medina  a Lisbona  . La 
quarta  per  uiadi  compra,  cambio  ò altra  coramntatione incorna 
nata  del  dinaro  aliente , che  il  mercante  tiene  in  Medina  , per  il  ‘ 
iuo  prefente  che  tenea  in  Lisbona  . La  quinta  è con  principale 
condderatione,  del  tempo  & afpctto  , che  hauea  fino  alia  fiera 
per  alcuna  delle  ditte  uie,  togliendo  piu  ò meno , conforme  al 
tempo  maggior  ò minore,  che  hauea  fino  alla  fiera  , Nel  primo 
cafo  , cioè  le  li  uolea  dar  per  uia  di  impredo , & con  patto  & in 
tcntion  principale  che  ci  li  pagaflc  in  Medina,  era ulura,  perche  . 
uoleua  guadagnar  con  itnpredo  alcuna  cofa  cioè  la  obligatione  ,> 
che  fi  li  pagaflc  in  Medina,  & con  guadagno, hauendocili  preda-  J-.« 4-  q-  }■  « boy 
ti  in  Lisbona*  che  è guadagno  dimato  a dinaro*.  Ma  fe  li  uom 
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lcua  predar  fenza  tal  patto  Se  intenrione , che  fi  obligalfc  precidi 
mente  a pagarli  in  Medina,  fino  che  in  Lisbona  tanto  per  tanto, 
ò in  Medina  con  quello  guadagno  per  ricomperila  di  quello, 
che  il  dinaro  ualeua  piu  in  Lisbona  che  in  Medina  .lidiamente 
poma  torre  quello  di  piu , fé  tanto  piu  ualeano  in  Lisbona,  che 

* Supra  eod.mi.tfi.  m^Medina  per  quel  che  è Copra  ditto  a . Et  nel  fecondo  cafo  le 

10  uoleua  dar  per  uiadi  cambio  per  lettera, col  quale  il  mercante 
palladi:  il  Tuo  dinaro  a Medina , il  Casigliano  era  obligato  a dar 
al’altro  alcun  premio  per  quello,  per  lo  fopraditto  ; benché  fi 
poma  nel  contratto  concordare  , clip  per  luo  lalario  togli  elle 
quello  che  piu  ualeil  dinaro  in  Lisbona  che  in  Medina,  ò tana 

'Vsupn  eod.com.  parte  di  quello,  quanto  fotte  giudo  per  lo  fopraditto  : Se  nel 
ou  u*  terzo  cafo  fe  lo  uolea  dar  per  uia  che  lui  portade  il  dinaro  al  mcr 

carne  da  Lisbona  a Medina,  potea  torre  tanto  falario,  quanto  il 
Banchicro  porca  torre  giudamentc  per  poetarlo  a lui . Et  nel 
•’  ■ ' ;■  quarto  cafo  fc  lo  uoleua  dar  per  uia  di  compra,cambio,ò  altro  con 

tratto  innominato  ; pptea  torglili  piu  per  due  uie,  cioè  per  eder 

11  dinaro  del  mercante  adente , & perche  quello  ual  meno  come 
oJtfi”  ^ Com’  Copra  è ditto  c . Et  nel  quinto  cafo  fc  lo  uoleua  dare  per  alcuna 

delle  dette  uie  con  confidcratione  principale  del  tempo,  che  ha. 
■uca  fino  alla  paga  : udendo  torre  piu  ò meno  fecondo  che  piu  ò 
meno  tempo  hauea;  diccmo  che  fenza  dubbio  eraillicito:pcrche 

* SnPM  *°<1- c#m-  di  Copra  d è rifoluto  che  non  Colo  il  contratto  del  predo , ma  ogni 

altro  contratto , nel  qual  fi  toglie  piu  ò manco  per  haucre  piu  & 
manco  tempio  fino  alla  paga , c ufura  formale  , ò uirtualc  . El 
in  tramato  deci- Gaietano  c dice  che  , chi  confiderà  diligentemente,  che  il  fuffi. 

dente  fogno  del  ingiudo  contratto  non  è dare  manco  percam. 
bio  interponendoci  molto  tempo  infino  alla  fiera.  Se  dare  più 
quando  è tiicino  la  fiera,  perche  queda  confuetudine,  benché  a 
prima  faccia  appara  eder  introdutta  per  hauer  confidcratione  ai 
interuallodcl  tempio,  nel  quale  chi  piglia  lijdinarfa  Milano,  pet 
redimirli  alla  fiera  di  Lione, fi  feruc  di  quelli  dinari  pigliati,  non 
dimeno  chi  piu  fottilmcntc  confiderà  , ricroucrà  che  queda  con- 
fuetudine ha  pofluro  introdurli,  perche  lì  trouano , ò non  fi  tro 
nano  banchieri  che  tengano  luogo  quali  di  ucnditori  ouero  per 
laloroabondantia  , ò caredia  , perii  che  fi  debbe  fapcrc  , che 
quelli  che  pigliano  dinari  a Milano  in  coli  fard  cambi)  perafsi* 
• gnar  una  marca  di  oro  a Lione  nella  fiera , che  fono  uendicori 
della  marca  dell’oro  adente,  da  luoco  , Se  tempo,  fic  cummune* 
' il  . mente 
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mence , ton  lor  danno  , fanno  quello  cambio  , fapendo  Tempre 
in  quanto  danno  incorrono  di  tal  uenditione , da’qucflo  confe- 
quen temente  deriua  , che  niuho  (fimpliccmcntc  parlando)  fi  tro 
ua  quali  uenditoreln  quello  cambio,  fi  come  ne  anco  in  ogni  al- 
tra coni  mu  catione,  nella  quale  è certo , cheli  dannifica  il  uen- 
ditore  , ne  per  quello  fi  dcbbe  giudicare  la  commutationc  effer 
ìllicira  cioè  perche  il  uenditore  incorra  in  danno,  perche  pur 
che  la  colà  adente  ò prefcnte  fi  uenda  giullo  prezzo  , il  contrat- 
to è licito  , qualunque  parte  ne  incorra  in  danno  . Da  quella 
medefima  radicò  anco  pcouiene  òhe  all’hora  fidamente  fi  troua- 
no  quali  ucnditori  in  quelli  cambi; , quando  li  mercanti  hanno 
bifogno  di  dinari , & uogliono  far  tal  contratti  di  uenditione  con- 
alquanto  danno,  cheallenerfi  dal  maggior  guadagno,  o commo- 
do, che  fperano  ellergli  contato  & prefcnte,  ò hauerfi  di  ac- 
quifere da  dinari  riceuuti  a cambio , onde  niuno  fi  trouaria  gia- 
raai  quali  uenditore  di  quelli  carabi; , fe  non  fodero  fi  fatti  bilo- 
gride’ dinari, con  interuallo  del  tempo,  perequale,  quelli  che 
lòno  quali  ucnditori  potedero  dalidinari  pigliati  prouederc  olii 
loro  negotij  ; fi  come  adunque  lo  interuallo  del  tempo  è occa- 
fion  di  moici  uenditori , con  il  molto  interuallo  del  tempo  è oc- 
cafion.di  piu  uenditori  communcmente,  & il  poco  tempo  è oc- 
cafion  di  molti  compratori,  & per  quello  , ragioneuolmcntc  fi 
da  manco  da  quelli , che  pagano  come  fono  li  banchieri  , li  qua-' 
li  fono  quali  compratori  dei  Marco  adente,  edendo  interuallo 
di  molto  tempo , per  labondanria  de’  uenditori , & edendo  po- 
co interuallo  di  tempoper  l’abondantia  de’  compratori,  piu  fi  pa- 
ga dalli  medefimi  quali  compratori, & talmente  fi  diceche  abon 
dono  alcuna  fiata  gli  compratori  uicino  alla  fiera,  che  niente  gua 
dagnano,  anzi  con  loro  danno  , fanno  il  cambio  , perche  non  fi 
trouano  uenditori,  & quello  accade,  quando  l’arte  negotiatona 
ua  fredda . 

Onde  quando  li  contratti  de’  cambi;  di  quello  mondo  , 
fono  liciti,  riraodi già  quella  differenza  di  tempi , come  dalle  co 
lèdette,  & da  dira  può  elfer  mamfello  : quella  differenza  dt 
tempo  , non  fi  può  anco  dannare,  perche  per  lo  preditto  modo 
fi  può  faluare:  reila  che  non  fi  debbono  tali  contratti  giudicar  in 
gtulli , fe  per  altra  aia  giultamente  fi  facciano  tali  commutatiti 
hi , edendo  già  confidcratai’affenriadel  luocoj  & limile  8c  tutta' 
quella  foptafcritcaJllatione,  e del  Gaict.  aggiunta  da  raetradub* 
tore, parendomi  ncccffaria  poncrla  in  quello  loco.  H ij 
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; Secondo  feguiu,  che  proportionalmente  quella  ditti  n 79 
rione  II  ha  da  dittingùcre, quando  alcuno  altro  uolefle  dar  dinari 
in  Medina.douc  ualeno  meno, per  Lisbona , ò Fiandra  doue  uale 
no  piu,  ò in  Siuiglia  per  Medina  doue  ugtrtlmente  ualeno  : il 
che  per  cuitar  prolifità  non  lo  efplicamo  , Segue  terzo , che  è 
quello  che  fi  debbe  dire  di  quella  detcrrainationc  di  Sanrp  Anr. 
*che  è ufurario  il  cambiatore  ò banchiero,cbe  da  in  Roma  ad  al* 
cunoioo.  o 1000.  ducati  per  i Tuoi  negotij  a pgarli  di  la  a fci 
meli  in  Parigi , a chi  bara  (ita  autorità  con  pauo  che  li  paga  in 
Parigi  cinque o otto  percento  , la  qual  fegueSyl.  b & tutti  doi 
gli  approda  il  dottifsimoliccntiato  Gregorio  Lopez  c che  feguita 
che/i  debbe  dire  il  primo,  che  quella  è ucra-,  perche  in  quello 
contratto  (fecondo  fi  fa)  a quelli  cinque  ò otto  per  cento  fi  toglié 
per  la  fpcranza  & conreraplationedel  tempo, che  è tra  l’imprctto 
Se  il  redimire  che  è manifcfta  ufura  , il  fecondo,  che  quello  eoa 
tratto  non  fipotria  far  datamente  per  uia  di  pretto  per  Parigi , 
benché  fi  faccflefenza  tener  rifpetto  al  tempo  & al  alpetto , ma  fi 
per  Spagna,  perche  come  perii  pretto  non  fi  ha  da  uoler  niente, 

& il  dinaro  uaglia  piu  in  Francia  che  in  Roma.»  per  due  uie  è it- 
tico cioè  9 perche  toglie  piu  di  quello  che  pretto  per  ragion  del 
iuoco  , doue  fi  ha  da  pagare  , Se  perche  toglie  piu  quelli  5 . ò 8.j 
ma  per  Spagna  fi  potria  (ar  non  togliendo  cinque  o otto  percen-1 
to  , ma  unto  piu  per  cento  , quanto  meno  uale  in  Spagna  il  di- 
naro che  in  Ronia,&  pagarfiiubito  in  Spagna.  Il  terzoebe  quel 
lo  contratto  fi  potria  far  datamente  per  uia  di  compra , cambio, 
ò altro  contratto  innominato, dando  in  Roma  con  contemplano 
ne  del  tempo  quelli  cento  ducati  prelcnti , per  altri  unti  attenti 
Se  alcuni  piu  : guardate  ledine  J quanto  conditioni . Ma  po* 
tria  piu  torre  fc  li  dette  per  Spagna  , che  fc  li  dette  per  Franza  , 
perche  Spagna  tta  piu  lontana  da  Roma  che  Franza, & per  quello 
meno  uagliono  li  attènti  di  Spagna  in  Roma  , che  li  attenti  di 
Franza  , per  lo  fopraditto e , Se  perche  il  dinaro  ual  meno  in  Spa 
gna  che  in  Roma  ; Se  in  Franza  piu  che  in  Roma  Se  in  Spagna  ; 
quello  (al  nottro  parere)  uolfe  fenrireSvl.  f dicendo  che  il  ditto 
contratto  come  fi  (aceua,  era  ufurario  : ma  che  fi  potria  far  be- 
ne . Seguita  ultimo  , non  ettcr  cambio  ma  ufura  coperta  con  80 
nome  di  cambio,  quella  di  coloro,  che  uenuta  la  fiera  8e  il  tem- 
po della  paga , danno  a gli  debitori,  che  non  pagano,  dilatione  , 

& afpettano  fino  all’altra  fiera, có  che  pagano  un  tanto  di  ricam- 
.0.  . ' . _ .*  ! ì*  ' : ; ..fi.'.,  n i -1'! . . bio  -j 
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bio,  come  Io  notò  Gaiet.  a benché  non  ifi  può  negare,  che  per  ■ intraaa.d«ca. 
uia  di  cambio  per  interdici  lopotrianotorrcsquclloche  per  non  c*'r* 
pagarli  quelli  all’hora  ladano  di  guadagnare  con  cambij  ueri,che 
fi  gli  orìerilcono  , fc  tenelTèro  quelli  dinari  : per  quello  clic  fi  ha 

ditto  fopcab.  fc  Su  pra  eoi.  Com. 

Q_v  6 sto  è quello  che  fotto  a debita  correttione  mi  ha 
parfo  delti  cambij  a bona  fede  lenza  inganno  apprelTb  Dio  , fin 
qua  al  piu  tirarlo,  fi  può  eftcnderc  il  guadagno  de  cambij  : lo 
habbiamo  eftefo:  quanto  è pofsibilc  per  diffonder  giu  Ila  mente 
le  anime  & robba  di  tanti  Se  tanti  principali  Se  honorata  gente  , 

Defidcramo  che  quelli  che  Hanno  fuora  di  quello  traffico  nulla 
inuidia  tengano  a quelli  che  per  quelli  uiuono;  Auifamo  li  con- 
fcllori  di  quelli,  che  debbano  difluader  grauifsimamente  gli  cam 
bij  &interrcfsi  finti,  8e perfuadcrli , che  le  tentationi  di  quelli 
fanno  che  caminano  per  il  Paradifo  , per  alti  Se  pericolo!!  monti 
dirupati:  d’onde  gli  intoppi  del  grande  Amore,  & affettione  del 
li  grandi  guadagni, facilmente  gli  ponnofàr  cafcarc  , in  ualli  tan- 
to profonde  di  peccati , Se  fpinc  di  rcflitutionc,chc  tardo  ò mai  fi 
leueranno  Se  libereranno  di  quelle:  Piaccia  a quello  che  per  tut- 
ti fu  coronato  di  Ipine,  cheuoglia  lcuar  quelli  che  fono  cafcati 
in  quelle  Se  a noi  che  tante  uolte  forno  cafcati  ne  gli  altri 
Se  tutti  ne  fublimi  all’altezza  de*  cicli,  per  amor  di 
j quella  fua  Gloriofifsima  Maire  , & Regina  del 
Ciclo  , La  ottaua  della  qual  giocondifsi- 
ma  Vifitationc  celebra  hoggi  la  Chic 
c . faCatholica  Amen  . Salaman- 

-,  1 tic&oftauo  idus  Iulias  a 

iu  ui; . . u far  tu  eiusdem  Vir- 

, : ginis  Alan  i s . • 

:•  , .'•bfssvì  *•.  ix<c6. 


COMMENTA 


RESO  LV  T ORIO 

della  si  mon ia 

MENTALE,  ET  DELLA  1 VJ  E LLI GE  VJ1  À 
del  Capitolo  finale  de  fimonia,  per  dichiaratone  di  certo 
paffo  del  Manuale  de'  Corife  {fori. 

COMPOSTO  PER  IL  DOTTOR  MARTINO 

de  Azplicueu  Nauarro,  & nuouamente  tradotto  di  lingua  Spagnuola 
in  Italiana  per  il  R.  P.  Fra  C o l A di  Guglinifi  dell'ordine 


di  San  Francesco  di  Pavia 


Jkiirtl 


Ecvendo  la  rhvijta  del 
Manuale  de’  Confcffori,  & Pcnitenti,ci  feon 
tramo  in  quello  ofeuro  paflo  della  fimonia 
mentale  , & mi  determinai  tenerlo  alla  me 
moria , Se  (lampare  alcuna  cofa  di  quello  , 
che  l’anno  1532  apponiamo  nel  capitolo  ul 
timo  de  fimonia,  per  dichiarare  quel  paflò  , 
che  fi  tiene  per  inefplicabile,  & difendere  il  ditto  capitolo  , Se 
il  fuo  commune  intelletto,  & quello  che  feguendo  il  ditto  capi- 
tolo hauemodetto  nel  Manuale,  Se  quello  che  in  materia  affai 
quottidiana,  tanti  anni , per  tanti  illuftri  Auttori  fi  ha  inregna- 
to, & guardato  de  gli  Argomenti  Se  nouo  modo  d'intendere  di 
alcuni  moderni , benché  affai  dotti  huoraini , ufando  della  mi- 
dolla graffa  Se  affettata  breuità  , che  nel  ditto  Manuale  ufamo  . 

Grrgonus  Hpnns  in  Cap.  4 6.  Quod  ejl  pofiremum  Tit.  de  Simonia. 

Mandato  nojtro  rccepto  ut  cum  Monacbis  qui  per  fimoniam  , dato 
aliquo  : Locum  in  Monaflerijs  funt  adepti  [ecundum  Conjlitutionem 
• Gencralis 
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Generali s Conci lij , dijpenfarcs&  infra  : Confiti.  T.  Br eui ter  refpon- 
dentes,  dicimits  , Mandatimi  ^ (poflolicum , etiam  ad  Abbatcscx- 
tendi:  & ad  reftgnationes  (piritualium  & temporalium  qux  nullo  pa- 
tio fed  affettimi  animi  orecedente  , utrinque  taliter  acquiruntur  , 
( in  quo  cafu  delinquentibus  fufficit  per  folam  pxnitentiam  fuo  fatisfà 
cere  creatori)  eos  prò  fimonia  huiufmodi  non  teneri . 

Ricevvta  la  noftra  comifsione , perche  fecondo  la  con 
Aitutione  del  concilio  generale  , difpcnfalì  con  i monaci  che  per 
Amonia  dando  alcuna  cofa,  confeguirno  luoco  ne  i Monafterij, 
& abballò  rifpondendo  brcuemente  a tua  confultatione , diccmo 
anco  cftcndcrli  a gli  Abbati , della  comifsion  Apoftolica  , & a ri- 
non tiar  le  cofc  fpirituali  & temporali , che  fcnza  preciedcr  pat- 
to ; benché  lìa  uoluntà  Se  animo  del’una  parte  & del'altra  , li 
acquiAa(ncl  qual  calo  bada  alli  delinquenti  fodisfare  al  fuo. 
creatore  per  la  fola  penitentia  , ) per  tale  lìmonia  , non  elTer 
quelli  tenuti  : 

SOMMARIO. 


I . Colui  che  premette  difpenfar  con  Monaci , premette  con  gli  Ab 
bati . & la  ragicne  z . T^on  laffa  d effer  Monaco  l'Abbate: 
fe  prima  era  Monaco  z . & tenerfi  per  Monaco  anco  in  ma - 
- teria  /onorabile  5 . Grane  quali  fi  debbano  ampliare  & qua 

li  nfiringere  z . Difpenfatioue  , benché  fi  debbe  reftringere , 
• però  non  ha  poteflà  di  f ùria  fe  non  fi  e (/rimano  le  perfone  : 
■ > dato  che  ne  l’uno  ne  l'altro  fi  eflende  a defetto  naturale  3 . 

i-  . Taluno  debbe  difpenfarc  eccetto  il  Tapa  : fenga  cognitione 
di  caufa, nella  quale  molti  errano  4.  Tarole  ( anco  in  mate- 
ria odiofa)  includono  tutto  quello  che  propriamente  fignifi- 
•j  cano  5 . Difpenfatione  con  gli  Monaci  di  un  Monaflerio , in- 
clude t Abbate  Monaco  6 . 


L PRIMO, CHE  SI  RACCOGLIE  DI 
quello cap.  è quella  notabile  propolirione  che 
colui  che  ha  commifsione  Se  poteftà  dal  Papa 
per  difpenfar  con  Monaci,  può  difpenfar  con  gli 
Abbati,  la  qual  fi  raccoglie  dal  ditto  Cap.  per- 
che chiaramente  dice  , che  colui  che  riccuc  comifsion  dal  Pa- 
pa per  difpcnfare  conforme  al  concilio  generale , con  gli  Monaci 
xcccuuti  per  lìmonia  in  li  monaftcrij , può  dilpcnfarc  con.gli 

H iiij 
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Abbati  : per  laqual  cofa  io  mi  raarauiglio  , come  il  molto  acuto 
Gioanni  Maggiore  a dicclTc  che  quello  Capitolo  lì  fece  per  detcr- 

* in  4-ftnt.d.  ij.  minare  , cheilCap.  [Quoniam]  di  quello  illcflo  citolo,  che  par- 

11  7‘  la  de  gli  Monaci , ha  luoco  in  gli  Abbati , perche  quelle  parole  . 

[Mandato  tiojlro  recepto]  . chiaramente  prouanoche  parla  della 
intcrpretatione  della  commifsione  , che  Papa  Gregorio  Nono 
mandò  per  difpenfare  , Se  non  della  interprctatione  del  ditto  ca- 
pitolo [Quoniam] , che  molto  prima  che  Gregorio  Nono  , folle 
Papa  , lì  ordinò  nel  Concilio  Generale  , del  quale  lu  preludente 
lnnoccntio  Terzo  , al  qual  fuccelle  Honorio Terzo  , & a quello 
Gregorio  Nono  . Et  c la  uerità  che  quantunque  quello  capitolo 
non  fi  fece  per  quello  che  lui  dille:  però  ben  fi  potria  raccogliere 
quello,  per  quella  induttione, che  colui  che  dice  una  cofa  , e ui- 
1 1 , ff.de iurLom  Ho  prouare  qucllochc  quella  prefupponcb  .*  & chcGrcgorio  No 
ni.  iudi.  & c.  pntc  no  dille,  che  la  lua  commifsionc  di  difpenfare  fecondo  la  forma 
readcoflSc.  dclcg.  qUC|  capitolo  s'intende  de  gli  Abbati  : il  che  non  potria  efic- 
re , fe  quel  Concilio,  che  fidamente  parla  de  Monaci  Se  Mona- 
che , non  comprcndelTc  gli  Abbati  & Abbatelfc  . Si  può  anco 
raccogliere  per  uia  di  piu  forte  ragione,  confiderando  che  è piu 
fauorcuolc  la  difpcnfationc  della  legge  communc  , che  quella 

* Arg.  i.cius.  miti-  della  commifsione  del  Papa  c , & quello  tcllodice,che  in  lacom 
£t?d"2Stó  m'fs*onc  mandata  in  la  materia  del  ditto  capitolo  [Quoniam]  per 
nulli  de  refaip  * Monaci  fi  includono  gli  Abbati,  dunque  per  piu  forte  ragione  fi 
coniugai  offic.  includeranno  in  quel  capitolo  cheparlade  gli  Monaci  . Ma 

qua,  ne  la  glofa  , ne  Gioanni  Maggiore  , in  quel  capitolo  toc- 
cano la  cauta:  perche  la  commifsione  che  parla  de  gli  Monaci  , fi 

* in  rub.de  hi  <jue  cllcndc  a eli  Abbati,  parendo  altra  cofa  cllcrc  eli  Abbati , & al- 

«onltn.cap.  tra  gli  Monaci , Si  anco  altra  il  Tuo  capitolo  d cllendo  certo  , che 
ftn  ^ub’j  jd’ànn^  Pcr  referitto  impetrato,  con  tra  Monaci  non  fi  potria  proceder 
tatfnnoc.  centra  gli  Abbati4  . Et  anco  parendo  , che  una  Clemen. f che 

|rL"ptm.  medium  parla  de  Rcligiofi,  non  fiellende  a fuoi  Prelati,  come  lo  lignifica 

idem  o o (,  1»  ^a  glofaS&  il  Carde,  hfopra  quella:  mala  ragion  di  quella 
rglUmaSmoi  conclufionc  fi  compone  di  due  ò tre  cofc  notabili,  l'unac  , che 
vb»dpaui&  d Monaco  per  farlo  Abbate  ncn  rclla  di  clTere  Monaco  * : l’altra 
che  la  commifsione  fopra  ditta  di  Gregorio  Nono  , per  la  quale 


Clcm 
* Ibidem 
> Ari 
tuli 
monde. 

«ommunii 

hlAixS'dìU3M  dé  daua  porcili  per  difpenfare , conforme  a quello  che  la  legge  ordi 
d " H de  naua  » cra  eratia  k * **a  lcru  » c^c  cra  grat,a  C^c  a muno  pregiu- 

»’ l quii  a dicaua,  ne  era  contrala  legge  , ne  daua  occafion  d’ambitione  , 

S^op^SL4UÌJ  1»  <jualc  bauemo  aggionto  : Perche  la  grati»  che  pregiudica  a 

i * una 
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una  terza  perfona  , fi  ha  da  rellringcrccome  li  refcritti  per  lite  , 
che  derogano  la  giucidircione  de  gli  ordinarij,fi  rcftringono*:  Se  * Ca.  ad  H*c  der*. 
iipriuilegijt*  che  fono  contri  la  legge,  & le  afpcttatiue  & grane  *r<&fcnear<i>&r- 
bcncficiali , per  dare  occafione  di  ambinone,  Etfc  direte  che  co»  ro*iePr>u'i- 
lui  che  dilpcnfa,  & relaflà  pregiudica  alla  legge  communec,  & * iuxtagior.§  nifi 
per  confeguentcla  commilsionc  di  quello  rcfto  che  parla  di  di»  T‘s°r  r,l*,ftPa8W- 
fpen(ationc,fi  doucua  reftringerc  & non  allargare  : Vi  fi  rifpon- 
derà,chc  altra  cola  è dilpenfare , della  quale  la  uollra  obiettione 
parla». & non  ha  ledcttcqualirà,  &li  debbe  reftringere  d ; Se  al  * a.  i at».  a« fiL 
tro  è lapotellà  per  dilpenfare  che  gli  tiene  le  ditte  qualità  , del-  pre*b7- 
le  quali  parla  quello  tcfto.  Se  per  quello  fi  debbe  allargare.  Da 
tutto  quello  fi  raccoglie,  che  quantunque  l'atto  di  dilpenfare  ila  , Ca  , * , dt« 
cofa  odiofa  , Se  degna  di  clTer  riftretra*  , però  la  comraifsione  pre*b’yii.tf.’ 
per  dilpenfare  , è cofa  fauoreuolc,  Se  degna  di  elTer  ampliata.- 
per  f il  chein  quello  loco  & in  moltealtrc  partili  pondera  que-  offica^cl'qium  p* 
Ho  tcllo  . Benché  hora  auuertiino  quello  che  mai  fino  al  prefen  u^JuFe  |ibi & 
tenon  è fiato  auucrtito,  che  quello  capitolo  non  proua  la  detta  s.  perpetui  He  fou 
conclufione  tanto  generale,  ina  folamente  proua  che  la  commif- 
fionc,  che  il  Papa  da  per  dilpenfare  nccafi  j nelli  quali  la  legge 
lo  commanda  fare  , fi  debbe  ampliare,  perche  tale  era  la  commif 
fione  di  quello, che  il  tcllo  parla, fc  ben  fi  ponderano  quelle  pa- 
role, [Sccundum  confiitutionem  Generali!  Conciltj  difpenfarct . ] Se 
tutta  uia  la  ditta  conclufione  coli  generalmente  polla  , fi  debbe- 
tenere  (benché  quello  tcfto  non  lo  proua  ncccllariamentc)  poi- 
ché dar  potcllà  ad  uno  perche  difpenfac  gratia  , & a niuno  pre- 
giudica, ne  d centra  la  legge  , ne  da  materia  ne  occafione  di  am-  .*  ■ *.  ■ • ’ 

. i bidono!,  che  fono  quattro  qualità  tòpra  dette  , che  inducono 
iauorc  & ampiiatione  . - i . - ; . -M  Ai  ..  ; 

1 D A qucfta  conclufione  fi  torna  a inferire  alcune  cofc  utile  ,:  . ' 

che  il  Felino  qui  riferifee;  limitandola  fenza  ncccfsità  , benché  " * 

nonfenza  ueritàchcnon  proceda  quantoa  difetti  naturali , aili 
quali  non  fi  efiende  anco  la  fupplicatiooe  ; la  qual  il  Papa  gene- 
ralmente fuole  fupplire-  gli  defetti  di  alcuno  ftarutoS  * Ma  limi  « luna  Hi&utn  Ko 
tando  difcretamer.tc,  che  non  proceda  quando  le  perfone  con 
le  quali  fi  ha  da  dilpenfare  , li  elprimono  tome  in  quello  loco  di 
ce  il  Panormitano  b : & lo  fente:uda  glofa1  ; perche  all'hora  pa-  h Numera*.  ‘ 
re  piu  rofto  una  difpeofatione  non  efequita  , che  fempliee  porr-  ba* 
ftà  per  difpcnfare  . prcsby. 

4.  A n c o la  limita  piu  utile , che  pertinente , che  quella  intet- 

. ■■ 


A 


122  Commentario  refilutorio  de  Simonia 
pctratione  ampliata  non  fi  cftenda  tanto,  che  leni  al  Commiflà- 
i no  la  necefsità  di  conofccr  la  caufa  che  ci  è per  difpenfare  , per* 
.4.,  che  mai  non  fi  prefiume  in  dubbio  che  il  Papa  la  uoglia  leuare  , 

Se  coli  tutti  i delegati  Se  ordinari)  fi  debbeno  informare  della  cau 
(adì  difpenfare,  prima  che  difpenfino,  come  lo  dice  Innocen- 
■ in  c dudum  1. He  tio  a : del  quale  potemo  inferire  gli  errori  che  commetteno  mol 
cumT<i  moniftem'i  ti  Nomi) , molti  Conti  Palatini , & gli  ordinari)  in  li  cali  a quel 
de  & in  comraefsi , con  molto  gran  danno  della  Rcpublica,in  difpcn- 

probjf.  fare  fenza  caufa  , ò fenza  cognitione , Se  informatione  badante 

della  caufa,  non  confideranno  che  grauementc  peccano  in  quel- 
lo : ufurpandofi  la  autorità  del  Papa  , il  quale  folo  come  fuprc- 
mo  Vicario  di  Giesv  Christo:  può  difpenfare  fenza 
. tal  cognitione  & informatione , Se  la  fola  fua  difpenfatione  fatta 

fenza  caufa,  quanto  alla  legge  h umana  & generale  uale , al  qual 
' ' ' folo  appartien  giudicare,  le  , Se  quando  in  quello  pecca , Ma  i 

Vefcoui  ne  altri  maggiori  ne  minori  di  quelli,  non  ponno  difpcn 
fare  fenza  caufa  ne  lenza  cognitione,  & informatione  di  caufa 
circa  de  gli  Sacri  Cannoni  . Anco  ne  gli  cafi  a quelli  pcrmcfsi , 
fi/rrcji.7*"  '0' d*  come  1°  determina  Innocentio  per  tutti  approbato  fa  dato  che  po- 
triano  far  qucfto  circa  le fuc  confticutiom  Sinodali , nelle  quali 
s’ordinafic^lcuna  cofa  fuora della  legge  commune  , Se  dato  che 
molti  con  grande  irreuercntia  della  Sede  Apoftolica:  Se  carco 
delle  lor  fue  confcientie  , Se  danno  della  Republica  tanto  facil- 
mente  difpenfano  contra  gli  facri  canoni  ne’ cafi,  nelli  quali  pof. 
fono , come  contra  fue  medefime  confiitutioni , che  molto  li  do 
ueriano  riprendere  , Se  anco  come  dice  innoccn.  c caftigare  . 

Si  infcrifcc  anco  dal  fopraditro?,  che  la  difpenfatione  che  parla  di  $ 
Monaci , non  comprende  l'Abbate  , fe  la  materia  non  è fauo- 
reuole,  come  par  chelofcruc  tutti  in  quello  loco,  Se  in  altra  par 
d - ma  al  nofiro  parere,  none  neccfiana  chela  materia  fiala 


* Vbi  fupr» . 


* In  Clem.  i.de  re 
gul. 


te 


uoreuole,chc  balìa  clic  non  fiaodiofa  Se  refiringibile  , per  la 
quale  , fe  uno  facefie  noto  , òip  altra  maniera  fiobligafic  a dar 
da  maogiarc.0  uefiire  , p libri  a moqaei , ò frati  del  Monaftcrio, 
faria  obligato  à dar  all’Abate  ò , Prelato  capto  quanto  a qual  fi 
• inLfifeniuscom  uogliaMonaco  , come  lo  lente  Bart . criceuuto  , <5cancoaggion 
munii  ir.  de  ftirp.  ^ che  non  balìa  cflerla  materia  come  fi  uoglia  od  iota,  fi 
per  alcune  congetture  giuridiche , non  fi  raccoglie  , che  la  inten- 
tione  di  chi  difponea,  non  era  d’includer  in  quella  l’Abbate,  per 
chefemprcfeguirap  la  conclufionc , ohe  le  parole  polle  in  una 

difpcnfa- 
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difpenfatione  .•  (benché  fiano  odiofe,)  fi  hanno  da  intendere 
tanto  ampiamente}  quanto  la  lorfignificatione  propria  fi  eflen- 
de } per  quello  che , (poi  de  Arct.  *:  & altri  piu  noui)largamen  * ini. cum  lege.ft. 
te  lodicemoin  altra  parte  •» , & è certo  che  l’Abbate  è propria-  iSErtSiSfeS'!"' 
mente  Monaco  > Se  che  quello  nome  Monaco  di  lua  propria  fi-  b inta-  c. quia 

gnificationc  comprende  quello  che  ucramcntc  è Monaco  , anco  ,ntotun,de  pr,be* 
che  tenga  dignità  . , , . 

6 . Da  quello  inferimo  un’altra  conclufione , che  par  contraria 
alla  intentione  delle  parole  , di  tutti  : qua  fi  raccoglie , che  fc  il 
Papa  hora  difpcnfafte  con  tutti  gli  Monaci,  ò Rcligiofi  di  tal  Mo 
nafterio,  che  calcato  in  Regularità  per  la  uiolatione  del  interdet- 
to , fcriauifto  dilpenfar  con  lo  Abbate  ò Prelato  di  quel  Mona- 
fterio  fc  folle  profelTo , benché  l’atto  del  difpenfar  fia  odiofo  , Se 
reftringibile fecondo  tutti , perche  quella  parola  Monaco  ò Re- 
ligiosa, di  fua  propria  fignitìcarionc  include  l’Abbate  profcflb  , 

& non  ci  fono  congetture  ballanti  di  prcllumerlo , che  in  quella 
cofa  l'Auttor  della  difpcnfationc  non  lo  uoglia includere. 

Anco  inferimo  da  tutto  quello,  altra  noua  Si  fingolar  con 
elulione , che  ne  in  quello  tcfto  , ne  in  altre  limili  derilioni  han- 
no luoco  ne  gli  Abbati  è Prelati  commandatorij , che  mai  fecero 
profefsione,  ne  fono  uer^mentc  Monaci,  ò Canonici  Regolari , 
perche  la  principal  ragione  di  quello  tefto , & delle  limili  deri- 
lioni, è che  1 Abbate  non  refla  di  eller  Monaco  per  farlo  Abba- 
te, il  quale  non  haluoconel  Abbate  , ò Prelato  commanda-  . . . * 

ture,  che  non  e profefto,poi  che  ne  propria  ne  impropriamente  1» 
può  chiamar  Monaco,  ne  Canonico  Regolare  . — ’ 
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A SECONDA,  CHE  SI  RACCOGLI!  DI 
quello  tcfto  , è che  la  fimonia  mentale  c peccato  : pcr- 
«nm  che  quelli,che  lacommetteno,chiama  delinquenti:  per 
quella  paiola  [ Delinquentibuj ] , Se  perche  chiaramente  lignifica 
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eflcrli  neceffàrio  far  per  quella  penirentia,  & per  quelle  parole  , 
[Sufficit  dclinqucntibus  , per  fot  am  penitenti*  fuo  fatisfacere  crea- 
tori] , Se  perche  li  peccati  della  uolontà,  & parole  & operelona 
di  una  ideila  fpetie  Se  malitia  a , Se  è chiaro  elTcre  molto  graue 
peccato  quel  della  fimonia  pollo  in  opera  •» , Se  anco  perche  li 
conuicnc  tuttala  diffinitione  del  peccato,  con  la  quale  lo  diffi- 
nifee Santo  Augu.  edìercla  uolontà  di  confeguirc  quello  che  la 
Giuflitia  uieta , Se  la  fimonia  mentale  è tal  uolontà  come  c chi»  . ò 
ro . Ma  la  Glofa  feconda  di  quello  capitolo, con  la  quale  concor- 
da altra  d glofa  : par  fentire  il  contrario  in  quando  dice, che  niu- 
no  che  per  loia  uolontà  commette  fimonia  è fimoriiaco,  &ècbia 
ro  ,chc  per  la  fola  mental  fimonia  niuno  pecca  altro  peccato  che 
fimonia  : dunque  niuno  pecca  , ma  in  uerità  non  lo  fente , dica 
quello  li  piace  Gioan  Maggiore  e pefando  piu  le  parole  , che  la 
intelligentia  di  quelle  f : perche  la  medefima  dice  che  pecca , 8c 
in  dire  che  non  è fimoniaco  , non  uolfe  dire  che  non  pecca  di 
peccato  di  fimonia , ma  che  non  è di  quelli  che  la  legge  conimu- 
□c  chiama  Simoniachi , che  lon  quelli  che  per  opera  la  corttmet- 
teno,&  meorreno  nelle  pene  contra  fimoniachi  polle,  &in 
effetto  uuoldirc  , che  non  c fimoniaco  attuale, ma  folo  mentale. 

D’o  n d e fegue,  che  fono  moire  fpetiedi  fimonia, cioè  loia  8. 
mentale,  fola  mentale  conuentionalc,  & reale,  come  ho  ditto 
nel  Manuale  8,  dopo  l’hauer  dichiarato  che  cofa  c fimonia  •h, che 
è cofa  fpiritualc,  rella  uedere  quanti  modi  ci  fono  di  fimonia 'e 
che  cofa  è ogn’una  di  quelle  tre  fimonie  , La  mentale  è uoIerda-r . 
re  ò torre  alcuna  cofa  temporale  per  prctiodi  cofa  fpirituale,  fen 
za  darle  Se  torre  , òche  uuol  torre,  ò dare,  togliendo , ò dando 
fenza  dichiarartene  efpréffà,  nc  tacita  di  quella  mala  uolontà  , 

& per  confcquentc  fenza  patto  efprcllo  ne  tacito  t alla  qual  cofa' 
aggiongemo  al  prefente,  che  la  fimonia  mentale,  fi  parte  in  due, 
cioè  in  fimonia  mentale  , che  non  uiene  ad  effetto  di  torre,  ò 
dare  alcuna  cofa  , Se  in  fimonia  mentale  che  uiene  ad  effèrtodi 
terreo  dare  alcuna  cofa,  fenza  dichiarare  cfprellì  ne  tacita  lama 
la  uolontà,  di  dare  ò torre  cofa  fpiritualc  per  temporale , haue- 
mo  ditto  (cfpreflà  ne  tacita)  per  lignificare  che  non  è fimonia  men 
tale  ma  reale,  la  feommefla  con  colui»  che  tiene  un  beneficio  -7 
che  uaca  chelo  può  conferire  cento  ducati , che  non  lo  darà  al 
tal  fuo  figlio  , ò parente, al  quale  colui  defidera  che  fi  li  dia , Se 
.per  non  perder  la  fcom  meda  lo  da  : perche  tacitamente  fi  con* 

. cercano 


/ 
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certano  di  dare l’uno  cento  ducati,  perche  l’altro  dia  il  benefi- 
cio a chi  Iuiuuolc  . Vn’ahra  anco  farebbe  quella  tale  con  che 
Un  grande  & ricco  Signore  , offerì  a un  gran  Re , che  defiaua 
molto  che  fi  pagafieno  li  Tuoi  debiti  che  fi  doueano , da  un  Ve- 
feouo  morto  di  piu  di  uinti  mila  ducati , che  fe  fua  Altezza  folle 
contentatili  pagheria  tutti  quelli  debiti  della  legitima,che  un  ta 
i i le  fuo  figliolo  hauea  da  hauere  da  lui , & di  fua  Madre  che  come 
il  figliolo  craCherico,  Se  molto  littcrato  & uirtuofo  , racitamcn 
te  fiincendcachelofaceua  , perche  lo  promouelle  al  Vefcoato: 
che  per  morte  dell’altro  uacaua.  Anco  aggiongemo  che  è dub- 
bio fc  faria  fimonia  mentale conuen rionale  , ò Reale, prometrer- 
ui  uno  tanti  ducati  & obligarfi  per  ifirumento  a pagaruili,  per- 
che gli  delie  un  Yefcoato  ò alcuno  altro  beneficio  , fenza  tener 
uolontà  ne  piccola  ne  grande  di  comprarlo  ne  pagar  gli  dinari 
promcfsi  : Alla  quale  il  dottifsimo  Card.  Gaietano  a : che  è fe- 
gui  tato  dal  Dottor  Soto  b nfponde  che  uon  » perche  la  colpa  ,. 
de  denominatione  delle  opere  citeriori  difcendono  da  quelli  che 
tengono  le  interiori6  « Ercoli  non  può  efiere  uera  fimonia  Reai 
douc  non  è mentale  , Se  perche  la  fimonia , fi.  diffimfee  d eller 
uolontà  Itudiofa  di  comprar  &c.  & in  quello  cafo  non  è uera 
compra  ne  uendica  % perche  doue  non  è uera  uolontà  di  compra 
re,  non  può  efier  uera  compra , & doue  non  è uera  compra, non 
è uera  ucndita,  ma  fola  apparente  del  quale  infertile  il  Gaieta- 
no  « : che  quantunque  il  tal  promcttitpre  pecca  participandodcl 
la  fimonia  mentale  di  colui  che  uuol  ucnderc  lo.  fpirituale , ina 
famando  feilciTo  fcandalizzando  gli  altri.  Se  mentendo, ma  non 
pcccain  commetter  : Se  piu  tutti  dai  inferirono  che  noncobli- 
gato  a laflar  il  beneficio , che  acquiltò  per  quello  inganno . 

20  Ma  a noi  altri  non  par  bene  il  primo  che  quelli  dicono,  ncqiiei 
lo,  che  di  efib  intende  il  Gaictano , per  che  credcmo  , che 
tutti  doi  commettono  fimonia  mentale  Se  conuentionale  , che 
per  ctTer  la  Emonia  peccato  non  è necellatio  la  uolontà  di  com- 
prare ò ueódere  uera  & propriamente,  perche  balla  la  uolontà, 
di  fare  ò dare  alcuna  cofa  temporale , per  hauet  l'altra  fpiritua- 
le f .*  la  qual  fi  troua  in  quello  cafo , che  l’uno  dlquelli  può  uen- 
der  lo  fpirituale,  & l’altro  benché  non  lo  uoglia  comprare  per  ue 
c - ra  compra:  però  uuol  lare , & fa  una  cofa  temporale , perche 
qucll’altroglidia  un’altra  fpirituale,  poiché,  uuole  fare  , Se  fa 
promefla  & obi igationc  citeriore,  Se  con  Ulte  nel  strumento  di 
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quelle  che  c cofa  temporale  , che  fi  cftima  dinaro  . Si  conferà 
ma  quello  , perche  niuno  negarìa  eflcr  fimonia,fe  io  ui  defsi  un 
benefìcio , perche  per  iftrumcnto  ui  obligafsi , a dar  a me  ò ad 
altri , mille  ducati , in  maniera  che  ui  polla  conrtringcr  a pagar 
li , ceniate  uoi  quello  che  ui  piace  dentro  de  gli  uoitri  animi  • 

Poi  che  ri  do  il  benefìcio  per  cofa  che  fì  ftima  a dinaro  . 

I l fecondo  che  tutti  doi  inferirono  di  quello,  cioè  che  non  XI 
faràobligato  a laflar  il  benefìcio  per  ragion  di  quella  rimonta  . 

Mi  par  bene , però  non  per  la  ragione  che  quelli  raolTero  di 
non  eflcr  rimoniacomc  elsi  dicono  fenon  per  non  eflerdi  Anto- 
nia mentale  Se  eoa ucn rionale  , &non  Reale,  la  qual  (come  ab- 
co.  c.nu.iS.  bario a diremo)  non  obliga  a r erti  turione , fecondo  gli  A uttori  » 
k Caftio.  in  dteifio  chcfeguimob  nel  Manuale  c : &in  altra  parte.  :,-?>***■ 

•0^1.' nu  ,o,.  SOMMARIO, 


2 X 


p» 


>2 


i8 


4 , : C: 

.jéd  jti 
4C* 

•iti  tw  • 

► • ■ i i 


•-.5  *.><?  1 V 

'[«‘IXiftjViri  . £ 

il  * «> 

I lx^  1 f:  fcin  V il 


Simonia  mentale , non  obliga  a reflit  aire  con  la  difenfione  di 
quello  & feq.  Benché  fia  mctata  per  legge  naturale  ? 
tir  Diuina , ne  anco  il  foro  della  confcientia  a 6.  Dato  che 
da  tutte  due  le  parti  fi  effctuqfle  27.  Dicbiaration  Tupaie 
ricerca  obedientia  , & jubgiugation  d'intelletto  1 5 . Intelli- 
genti a inetta  di  quefto  capitolo  d' alcuni  Theologhi  16.  & 
tre  feq.  non  da  pena  la  Chic  fa  per  opere  mentali , ne  per 
quella  che  è fola  per  quella  mala  2 o.  .Quali  fono  gli  peccati 
mentali  ( benché  fegua  il  danno)  non  obliga  a reflituir  e 24. 
Simonia  mentale  perche  non  obliga  a reflituire&  la  ufura  meta 
tale  fi , 24.  Quando  fi  debbe  reflituir  di  precetto , chi  mot 
toglie  da  chi  malamente  da  i $ . Bcftitution  non  fi  debbe  do- 
ue  non  è ingiuftitia  eflcriorc  25.  <*r  26.  i 

Simonia  mentale  c r conuent  iemale  non  obliga  a reflituir  e pròna 
, che , &c.  29 . Beneficio,  collalione , non  è fufiefo,  benefica 
fi  finge  uacareqo.  Smpbyteofro  lineili  non  fi  riputano  per 
vacare  fendala uoluntà  del  padrone  30.  Tiele  petitioni 
non  fi  tenne  cjfer  incorfe  nella  fcommunica,  fin  che  &c.  51* 
Ruttore  defederà  dichiaratane  J opra  la  fimoma  conuentio - 
naie  ìi,  i.pittauà»  il  1»  • < * ri- 
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IIIZO,  CHE  DI  Q_Vt.tT6  TESTO  SI  R A C-  X» 
coglie  è,  che  la  rimonta  mentale  non  obliga  a redimire  quel- 
lo , che  per  efla  ri  acquila,  ò ria  Ipiritualc  ò temporale,  del 
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■ quallcgucchene  anco  farà  incorrere  in  alcuna  altra  pena  orili 
i nata  in  legge  contea  gli  fimoniachi  perche  la  obligariondi  re-  s”™!»  Vvìi]7 
: diluir  l'acquiftaco  per  fimonia, non  è pena  fecondo  alenai , ma  u»ci* ìbidc.  perir», 
i debito, con rratco  per  torre  indebitamente  quello  che  non  douo-  no  Pan.ac alux ut» 
ua  , Se  fecondo  qucjli  che  la  chiamano  pena , non  è canto  cdrin- 
i (cca  ne odiofa quanto  le  altre  di  fufpen (ione , Se  feommumeatio 
:neb  , & priuanone  , Scpoichenon  (ì  incorre  per  quella  in  obli  b Extnuagam.a» 
gationc  di  redimire,  meno  fi  incorrerà  nelle  altre  pene  c , & in  I™Argxa  cumincft 
j quello  tutti  concordano  , Se  anco  in  quella  concludono  haluo- 
co,  in  la  prima  delle  iduclimonic  mentali  fopra  ditte  : la  qual  ncroùn.^4 
non  uienc  ad  effetto  di  dar  ò torre  niente  . Ma  t imperò  gran 
.difiiculti  fc quella  terzacondulìonc,  Se  Tua  dianone  hanno  luo 
i co  nell’altra  fimonia  m,entale,che  oltra  la  mala  uolontà  arriua  ad 
effetto  adare , ò torre  , ò i dare  Se  torre  alcuna  cofa  per  quella 
» fenza  efpriraerla  formale  ne  uirtualc , Se  fenza  patto  clprclfo  ne  a In  q„n>u*ifit»4a 
tacito  : Se  alcuni4  fono  di  parere  che  no  per  uedere  che  la  ufura  iorm^djja. 
-mentale  obliga.  a redimire  il  tolto  per  quella e.  Se  non  trouàr 
-differenna  ballante  per  quello  fra  la  ufura  mentale , Se  la  limo-  ?e^flètnfuillic  a* 
ma  mentale  . Ma  a noi  altri  fempre  ne  parfe  bene  la  comraune  vfur.  & diximtuia 
opinione  che^icnc  il  contrario , & rénemo  qua  & in  altre  parti  CM+‘W-  - 
per  molte  ragioni . 

X£  E primo  che  quello  tello  lo  dice  tanto  chiaro  della  feconda 
parte,  che  mi  par  grande  temerità  dire  che  non  lo  dice,  due  delle 
giofe , che  in  niuna  maniera  li  quadrano.  Se  danno  fauore  per 
dire  altre  tantochiaro  li  tedi.  Se  negare  che  diterminano  quello 
elle  è chiaro  determinarli  in  quelli  . Secondo  , perche  moiri 
•hanno  incelo  i)fino  al  prcfentc  quello  tello.  La  glofa:  & qua- 
li turi  gli  Dottoiicanonidi  Se  thcologhi , delli  qualielnnoccn  . 

Quatto  : impongagli  Syl  ,if  quello  che  li  piace,  cllcndo  di  nodra 
parte , che  efcmplitica  quello  redo  in  dui  ; l’uno  delli  quali  , 
fcruì  per  hauer  beneficio , Se  l’altro  ci  lo  diede  per  hauerlo  lcrui 
co  : fenza  dichiarare  l’uno  a l’altro  fuc  male  intcntioni , Seco 

_ fi  chiaramente  lo  intende  delia  ditta  feconda  fimonia  racnulc:di 

quelli, è anco  S.  Tho.  sdicapur  quello  li  piaceli  Soto  h , che  le  t *•.»•.*  ioojiu 
lue  parole  tradotte  di  latino  in  uolgarc  fono  quede.  Solo  la  uo-  "c£b 
luntà  fa  l’horao  fimoniaco  .*  per  effetto  che  Dio  lo  cadiga  ,-tna  i«>ft.a:mr. 
non  per  effetto  che  incorra  in  pena  Ecctefiadica  , & per  quedo 
non  i ,-obljgatoa  redituire  il  beneficio  , che  per  fimonia  menta  ...  4 

le  acqutdo,&  li  bada  far  penitenza  di  fua  maù  in;encione(  ben 
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che  la  uoluntà  che  tene  il  ditto  Soto , che  quello  dottifsimo-& 
fantifsimo  homo  forte  di  Tua  parte  contrala  comune  opinione  li 
fe  parere  che  fuo  ditto  non  li  doueua  intendere  della  lìmonia 
mentale , della  quale  parla  la  comune  ma  d’altra  la  quale  in  niu 
na  maniera  li  può  dire  , che  chiaramente  parla  di  quella  : coli 
in  la  propofition  del  fello  argumento  , come  nella  folution  di 
quello  , perche chiaramente’parla  della  lìmonia,  che  lì  cornette 
con  la  fola  intentione  interiore , fenza  elplicarla  di  fuora  » della 
quale  folo  Dio  è giudice  ; Se  parla  di  quella  che  c peccato  morta 
le  /perche  dice  che  ha  da  far  penitenza  di  quella  Se  parla  della 
lìmonia  mentale  con  che  lì  aquillò  alcuna  cofa.  Perche  dice  che 
non  è obligato  a rcnontiar  il  beneficio  che  per  quella  acquillò , 

& di  piu  di  quello  che  neccrtariamcnte , conclufe  : chi  è colui 
di  quelli  che  tengono  la  debita  elliraation  della  fapientiadi  quel 
lo  fuperno  Dottore  , ardiriadirc , che  morte  dubbio , ponendo 
un  argumento  , & fua  folutioneda  parte  » di  quello  che  mai  ne 
dotti  ne  indotti  dubitarono  cioè,  fe  folo  il  uoler  comprar  bene- 
ficio , fenza  comprarlo,  ne  darne  torre  cofa  alcuna  per  quello  , 
obligaua  a rcilirutionc . Non  olla  quello  che  dice  il  Soto , che  14 
' fe  di  quella  lìmonia  haueilcintelo  , haucria  allegato  quello  ca- 
pitolo finale,  poiché  in  fuo  tempo  era  già  Tatto,  perche  iu  mille 
iparti , San  Thomafo  determina  moltccofe  determinate  per  i GÌ-  ^ 
noni  cfprcfsi  : fenza  allegarli  per  quello fecondo  l’ufo  delti 
.Thcologi , benché  molte  uoltelo  allega  con  molta  riucrentia 
& poca  temerità  delle  glofe  ; che  fi  chiamano  d'Orleans  , che  di 
ilruggono  il  Ideilo  : Se  cofi  dice  in  quel  loco  il  medefimo  Gai» 
tano  che  il  ditto  Santo  Dottore  raccolfe  la  fua  rifpofla  da  quello 
cap.  di  quelle  fono  anco  Molli.  Se  Gioan  Andrea, dica  che  li  piar 
ce  Syl.  ancor  chela  ragione  che  quelli  danno  , perche  la  fimor 
nia  mental  non  obliga  a rellituire, quello  che  fi  acquiila  per  erta. 

Se  la  ufura  mental , fi , non  habbia  luoco  fe  non  ne  la  lìmonia 
(introdurrà  dalla  Chicfa:  però  la  fua  conclufione  generale  è alle* 
gatada  quelli  Dottori  Clamici , perche  alcuni  dicono  che  lento* 
jio  altra  cofa  . L’altra , [Turba  multa  quam  dinumerare , nemo  po -» 
teft , ] con  l’altra,  il  terzo  che  a quella  conclufione  mi  muoue  è, 
chela  caufachc  ha  fatto  appartar  alcuni  da  quella  communeopi 
» nione,& dalla dichiaratione di  quello  tello  conia  glofa  : che  ìq 
.confondono , c non  poter  trouar  ragion  ballante , perche  l’ufura 
intentale  obliga  a^rellitutione  *,  Se  la  lìmonia  mentale  non  a. 
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perche  il  Panormitano*  inoltra  , non  dler  badanti  quelle  che  • lo  &<a I* 

prima  di  lui  lì  dillèro,&  il  mcdclìmos’ha  ad  inrcndcrc  di  quelle 

che  lui  da  , Se  con  ragione,  perche  l'ultima  delle  tre , che  par  - * 

che  dia  per  la  migliore  , Se  niuno  la  riprende > è degna  di  elTcr  ri 

prefa , perche  dice  che  quello  capitolo  s’intende  di  colui,  che 

non  haintention  principale , ma  folamente  Secondaria  di  dar,ò 

corre  alcuna  cofa  temporale , per  la  fpirituale , & non  li  può  in-  « 

tendere  coli, perche  quello  tefto  parla  del  limomaco  che  pecca  , 

&è  delinquente  in  conciper  la  limonia  , della  quale  parla  co- 
me lo  proua  quella  parola  [ Delinquentibui  . ] & quella  [Satisfa- 
cere  per  peenitentiam . ] Se  il  fnnoniaco  di  chi  parla  il  Panormi- 
tano non  pecca,  fecondo  che  lui  mcdelimolo  fenteóc  bene,  (per  k 
le  ragion  con  le  quali  prouamoin  altre  parte  b)  non  efler  pecca- 
to  prellar  meno  principalmente  per  guadagno  . Ma  quella  ra- 

1 5 gionc  ha  mollo  alcuno  a tener  contra  quella  commune  conclulìo 
ne,  che  niuno doucuamoucrc quello, perche  douemo  fortomet 
ter  1 noltri  intelletti  alla  dicbiaration  del  Papa:  Se  credendo  con 
humilicà , che  quantunque  noi  altri  non  arriuamo  alla  ragio- 
ne c di  quello  che  dichiara  : non  mancarla  al  Pontefice,  come  è * Arga-Ep  fe,;! 

- da  credere , che  non  mancò  al  dottifsimo  Gregorio  Nono  Se  fuoi  nime  JintdieSfl2» 
fapienci , & per  quello  dille  Gioandc  Anania  in  quello  loco,  che  "«««nbigam. 
fi  dimanda  la  ragion  ballante  a quello  chela  fece.  Se  perche  pa- 
re uolcr  faper  piu  , [Tlufquam  opportet] , colui  che  uuol  torcer 
il  tello  , come  fe  folle  Regola  Lesbia,  perche  dica  quello , che  a 
lui  pare  per  non  parer  bene  a lui  quello  che  il  tello  dice.  Di  piu, 
che  fubito  lì  darà  ragion  ballante  di  quella.  Il  quarto  chea  que 
(lo  nedebbe  moucre  è,che  quello  tefto  non  fi  può  intendere  del 
la  maniera,  che  lo  intefcGioanne  Maggior  Riattandoli  che  quan-  4 in  4.1.  ij.q.  7.  j 
do  è dubbio  non  cura  di  glofa , ne  di  dottori . Se  coli  ridendoli 
di  Gioan  Andrea  & del  Pannormitano  che  non  poterono  con- 
dur  la  loro  inceli  igentia  al  porto  per  dterfileuato  uento  contra- 
cio ,&  per  quello  tiene,  che  quello  capitolo  non  haluocofc  » 
non  in  la  prima  delle  due  fimonie  mentali  fopraditte,  per  la  qua 
le  non  fi  toglie  niente  , benché  fi  uoglia  torre.  Se  a quelle  pa- 
role , [Ptrinque  acquiruntur , ].Pollencl  cello  , che  chiaramen- 
te li  contradiceanoefpone  [Idefl  , qU£  homo  babere  unti  Simonia - 
re,  ] Se  nonmiracbe  diflruggeua  il  tello,  quanto  alle  parole  Se 
quanto  alla  fententia  ; Arguirti  il  Papa  d’Ighorantia , Verbofo, 

1 6 Se  uà  cuo,e  (Tendo  do tufsimo,&  il  piu  Brcuiloquo  Se  fuflantiofo 

' :>l “ * I 
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di  fcntentic  di  tutti  gli  Pontefici , li  decreti  dei  quale  fi  rifèrifco 
no  nel  Dccrctalcjchc  la  fua  efpoficione  lignifica, che  il  Papa  non 
mtefe  la  dilferentiachc  è fraacquidarc  Se  uolcr  acquiftare  , Si- 
gnifica che  Papa  Gregorio  Nono  duhitaua  , ò credeua  che  du- 
bitauano  gli  dotti , quello  che  niuno  Canonida  dudiantadi  ne 
anni  dubita,  cioè  {'e  la  loia  uolontàdi  robbare  ò torre  malamen- 
te fenza  torlo , obliga  a redimire:  lignifica  che  aggiongc  legge  fu 
pcrtìua  , che  colui  che  dirà  che  tanto  di  propolito  , Se  con  tante 
parole  determinò  Gregorio  Nono  : che  la  uolontà  di  uendere  ò 
comprare  cole  (pi  rituali  per  temporali , fenza  comprar,  ne  uen- 
dcr , ne  dar , ne  tor  niente , non  obliga  a redimire  ha  da  dire  , 
che  òdubitaua  , ò credeua  che  fi  dubitarla  molto  di  quello.,  per 
quede  Se  altre  limili  clpofitioniche  han  dato  & danno  alcuni  al- 
li  tedi , tcnemo  la  legge  tanto  riuolta  , deuemo  conlidcrarechc 
non  tanto  folo  uno  o dui , ma  molti  motiui  ci  fono  contra  qual 
fi  uoglia  decilionc  legale, che  li  fa  per  dichiarare  dubbi)  , per  al- 
tri maggiori , che  per  quello  fi  trouano  , Se  li  tenne  per  tali  il  le- 
gidatorc.  Se  per  quedo  non  fi  douemo  appartar  da  quello  , che 
chiaramente  dice  il  tedo  per  alcune  appartenne  che  sbfferifco- 
no,  fenza  inuedigar  bene  le  contrarie  . Il  quinto  chea  difen-  17 
der  la  detta  cóclulionc  è, che  ne  anco  fi  può  intender  quedo  tedo 
della  maniera,  che  io  intefe  Adriano  a , il  quale  efeguito  dal  So- 
to  b fenza  manifeda  uiolenza  Se  corrottione  di  fua  contedura,& 
fenza  che  fi  ueggia  chiaramente , che  lo  sforzano  Se  dorconoa 
dire  quello  che  non  dice:  primo,  perche  per  farchei!  tedo  dica 
quello  che  cfsi  uogliono,  cotnmandano  torre  il  fegnal  rodo  che 
fignifica§5cdiuifione  che  fi  pone  prima  di  quelle  parole,  ficad 
&c.  fenza  auttorità  ne  efempio  alcuno  di  libro,ne  di  Auttordi 
tanti  che  fopraqucilo  hanno  dritto:  & coli  tacitamente  coni  man 
dano  mutare  la  , E,  maiufcola  che  femprefi  ha  podoinla  l'opra 
ditta  congiontionc  in  e piccola , contra  quello  che  Tempre  dal 
tempodi  Gregorio  Nodo  fi  ha  ufato;  fenza  allegar  efdmpio  alcu- 
no per  quello,  come  lo  uedemo,  in  quello,  mutata  da  poco ia 
qua  in  una  imprcfsionedi  Parigi . L'altro  perche  uogliono  che 
contra  tutto  l’ufo  Scodarne  di  quello  uerbo  [Extcndi] , che  fi 
pone  nella  prima  claufula,fi  edenda  alla  fequente , la  qual  non  fi 
può  far  fenza  folegifmo  : poi  che  il  modo  Se  maniera  di  parlar 
Latino  , non  patidè  bene  quello  & dopoi  di  quello , [Etiam]  che 
precede  » ne  che  quello,  nerbo  [Ex tendi]  y fi  ponga  fra  quelle 
I due 
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due  copule, poi  che  c chiaro, che  fecondo  la  bona  frali,  & manie 
ra  fi  hauea  da  pon  er  prima, o dipoi  di  tutti  doi,&  niuno  può  ne- 
gare, eflerben  concordata  la  frali  & eloquenza  dclli  Decretali 
di  Gregorio  Nono  : Se  che  quelli  furono  comporti  con  fomma 
18  uigilancia,  & molta  foftantiofabreuità  . L’altroperchc  fecon- 
do la  fua  maniera  d’intendere , quelle  parole  [In  quo  cafu]  . Si- 
gnificano in  calo  che  il  Commiflario  Se  delegato  per  difpcnfare 
con  quelli, che  c cofa  aflbrda.  Se  che  a niuno  dotto  di  chiaro  giu- 
dirio quadrerà  quella  tanto  fupplitacirconlocutionc  , Se  perche 
fecondo  quella  fuppletioncridiculofa , fupcrfiua  Se  fenza  niuna 
fortantia  lana  la  fua  dccilione,  con  tra  il  rtilodi  tutti  gli  Decreti 
di  Gregorio  Nono , che  uorriadire  , che  quelli  funoniaci  men- 
tali,con  li  quali, colui  che  tiene  bartante  podertà  dal  Papa  pcrdi- 
fpenfarc  , non  fariano  obligati  a rcnontiar  a fuoi  Monaci , ò Ius 
che  di  rtar  in  li  Monartrn)  : per  quella  fimonia  mentale  confc- 
guirno:  La  qual  dccifione  che  fia  ridiculofa,uerbofa,fupcrflua, 
v.  : & fenza  fortantia  par  chiaro;  poi  che  non  è feura , che  mai  niu- 
no dubitò  fe,;  monaci  che  follerò  in  trati  ne  eli  Monarterij  per  fi- 
monia mentale,  potriano  reftar  in  quelli , dopoi  che  fopra  la  fi- 
monia difpenfafièro  con  quelli , colui  che  per  quella  tcn erte  ba- 
dante peretta  dal  Papa,  poi.chc  mai  fi  dubitò  ancodelli  Monaci 
che  fbficro  intrati  per  fimonia  conuentionale  & Reale,  li  potria- 
no rcllarin  quelli  dopo  tal  difpenfatione  : l’altro  perche  è chia- 
ro che  il  Papa  uolfc  dir  in  quel  loco  , che  il  fimoniaco  mentale 
non  incorre  in  tante  pene,  cobligationi  quanto  il  conuentiona- 
le  Se  Reale  : Se  fecondo  il  fuo  intelletto,  rutti  fi  hanno  da  mifu- 
rar  con  unamifura,  l'altro,  perche  ripugna  al  tertoin  quanto  di 
ce , die  nel  cafo  in  che  parla  , balla  che  per  fola  penitentia  fa- 
tisfaccia  al  fuo  creatore , che  dice , [ Sufficit  delinquentibus  per  fo~ 
lam  panitentiam  fuo  fatis facete  creatori]  , Se  fecondo  quello  in- 
telletto non  balla , anzi  è ncccllario  che  interuenga  dilpenfario- 
nc,  di  colui  che  per  quello  harà  pcteltà:  Se  per  confequente  ol- 
irà la  penitentia,  è ncccllario  difpenfatione  Se  abilitatone . 

I p L’altro,  perche  fecondo  quello  intelletto  fignificheria  il  tcfto,che 
non  batteria  difpenfatione  Se  penitentia  al  fimoniaco  conuentio 
naie,  il  che , è falfifsimo,  fecondo  la  mente  di  tutti , l’altro,  per 
che  nó  folamente  nó  è neccfiario  la  difpcnfiitionc  nella  fimonia 
mentale  per  ritenere  il  beneficio  confeguitoper  quella,  però  ne 
anco  nella  conucntionalc/e  per  tutte  doi  le  parti  non  fi  confumò 
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4 CjP.  i j.  uh.  104.  Uiimonia,  come  hauemo  ditto  nel  Manuale  * , fic  in  altra  pafc. 
k Ca!ii  quiiopjg.  t*:^  «‘dopo  Calstodoro  c : &i  Gomcntio  & fubito  lo  diremo  piu  a 
"m/itlr!  j ac  p.ift  ^OgoA'.  L’altro  pacche  fecondo  quello  mrellctro  fi.ha. da  dire* 

« q.  1».  restii.  che  haucua  alcun  dubbio  prima  di  quello  capitolo  & fc  colui  » 

vi».  p«f.  che  tcnei]*e  potcllà  dal  Papa  per  difpenfare , con  gli  Monaci , che 

fodero  intrati  ne1  monalleri  per  doni,rcdaffcro  in  quelli,  patria 
dilpcnlar  con  q udii  che  mtraron  per  lìmonia  mentale:  che  è co 
là  degna  di  tifo  Udirlo  , poi  che  nìtino  dubbio  ci  é ne  Hauuto  m 
iure.  Anco  in  cheli  potcilc  dirpcnfarncou{>hmonaci  che  com» 
tncUèrolìmoniaconditionale  &:  reale  : finalmente  aggiungendo 
tutto  quello  t il  terzo  del  quale.topra  per, fuggi f qiicito  intellet- 
to non  coniidcrò  Hadriano,  necoluicbe.ioleguitò  , che  prole- 
guendù  il  l'uo  in tellctto.nó  è pofsibile  dace  con(lrùrcionc>che  lìa 
tollerabile  a quelle  parole  ultime  del  tcllo [gos  pro  fiwoma  buhtf- 
modnio  f£»e«],come]o  uedràiqual  li  upgliaj,che  lo’uoràcódruir. 

,1  l fedo  che  uc  mouc  a tener  la  commUnc  concludono  , è la 
ragion  di  San  ThomafQ:*dac  cbe.rcftituire  quello  che  li  acqui*  20 
IrtV*’ 1"**  ,00‘  Per  f,mon'a  * ^ pena  Eccldliadica  t come  lui  chiaramente  lo 
lente;  & la  Chiefa  non  può  ponerpena  per  le  male  fole  uolou- 
tàf,  ne  per  confequentc,  perda  lìmonia  mentale , non  oda 
* Cip. Cognirionis  dire  , che  queda  lìmonia  mentale*  di  che  paria,  quedo  Ca- 
fimPe'a  radia  dtw- P^10^0  non  c dclli  .peccali  mortali , che  è dentro  in  la  uolon- 


mi. 


tà,  anzi  è di  qucllichefcacurjfcono&iefcono  per  l’opera:  fen* 
zaelprimer  la  mala  uolontà.  Dico  dunqut,che  non  olla  dir  que 
do,  perche  coli  come  la  Chiefa  non  può  cadigsr  per  la  mala  ope 
ra  del  tutto  interiore , coli  ne  anco  può  per  la  citeriore, che  non 
ctnala , fe  non  per  rifpetto  & rciatione  della  difordinara  uolon 
c in  c*p.  vencrabi-  tà  iutcriorc , come  lo  apponta  Bomfitio  Ottauo  S , & lo  efpreflc 
^nyut'defcn"/^  r0  ccrt‘  Par'g'nih  » & *dc  c qucdalimoma  mentale;  & perque 
cnmunic.  do  rnolci anni  fono  hauemo  ditto,  che  qui  hauca- redo  lingolare 

•uthc'ìl'cccidTca.  ì*  per  1*  determinatione  dclli  ditti  Parigini . • * ' >.•  ; .1 

1 l fettimo  chea  quedo  ne  muiie  è , che  cofi  coniell  troua  21 
> * +*  lìmonia  mentale  , che  loia  c nella  anima  per  la  mala  intcntione 

interiore  che  da  coperta  nell'anima  , & coli  li  homtcidij  menu* 
li , che  folamence  è male , per  farli  con  la  mala  inrentione , qua 
le  è quello  che  il  carnefice  ò manigoldo  là , in  occider,  per  odio 
ò uendetra  prmau  quello  che  è ben  fententiato  & condennato 
, ...  amorte1 , quale  èancoquclloche  fail  foldaro  per  odio  in  occi- 

,H.  j.  dcr  il  nemico  in  guerra  giufta,&  e certo , che  ne  il  manigoldo , c 

i obligato 
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óbligato  a redimir  li  ueftiti , Se  quello  di  piu  che  guadagnò  in 
©ccidere  male  , il  benefententiato,  ne  il  foldatoa  redimire  le  ar 
mi,cauallo,&  robbe  , che  guadagnò  per  occider  male  il  nemico 
con  era  chi  guerreggiaua  bcne,comc;rho  detto  in  altra  parte9  Et  in 
tutti  li  peccati  lì  può  trouare  il  tuedelimo,  Se  coli  nò  folaméte  nel 
U Emonia  mentale,  ma  ance  in  tutti  gli  altri  peccati  mentali  s'ha 
da  dire  l'iddio , che  le  u delle  cento  ducati  perche  uadi  alla  guer 
ra  giuda  , & guardare  le  leggi  di  quella  occidiil  tale,  cheua 
con  gli  minici , Se  quello  faccio  con  mala  intentionc  » per  uen- 
detta | pnuata  , ò per  hereditare  , ma  non  ti  lo  manifello.  Oc 
cu  lo  occidi , anco  con  mala  inten rione  occulta  di  uendetta  priua 
ta  , ò;  d’hereditare , non  farai  obligato  a pena  alcuna  nel  foro 
citeriore,  ne  areflituirelicentoducati  nel  foro  della confcientia 
ne  io  la  keredità  che  per  quello  mi  uitne  ,dato  che  tutti  doi  pec 
canogiauifsimamente  con  lenollre  male  uoluntà  intcriori,  per 
che  quello  homicidio  non  c male  , fenon  per  relatione  Se  rifpet- 
10  delle  male  , Se  occulte  intentioni  & uoluntà  , che  noi  altri 
interiormente  concepemo  , per  la  ideila  ragione,  benché  io  ui 
ferua  fidamente  per  la  ricompenfa  del  beneficio  , dicendo 
che  io  uiuoglio  feruirc  lenza  alcuno  premio, ò pagamento, & 
noi  mi  date  per  fola  ricompenfa  de’  miei  feruitij . dicendo  che 
{ni.lodatcpcrchcfon  degno  di  quello,  fenza  cfprefsione  di  que 
ftedifordinate  uoluntà  interiori,  tutti  dui  peccaremo  mortalinen 
te  : ma  ne  uoi  farete  in  confcientia  obligato  a pagarmi  li  miei 
a feruicij , ne  io  a laflàr  il  beneficio  . L’ottauo  ebe  a tenere  que 
Ila  comune  opinione  , òche  fi  può  dar  Efficiente  ragione  , per 
che  Yrbano  terno  b dichiarò  < che  U.ufura  mentale  obliga  a re- 
llitutione  quello  che  per  elfa  lì  guadagna  , & Greg.  Nonodi 
chiaro  il  contrario  della  fimonia  mentale , perche  aliai  Efficien- 
te pare  quella  d&i  Gaiet,  cthc  per  piu  breue  rifferimo  nelMa- 
nuale  4, ciocchi:  quello  che  fi  da  per  ufura,  fida  inuolunraria- 
roentc  , & quello  che  fi  paga  per  fimonia  uoluntariamente  ; co- 
nte colutche^compra  ò.  uende , è ucrità  che  .il  ditto  Sotoe  re- 
proba quella  ragione  dicendo  cfler  uguale  quello  che  paga  uEr 
ra  » Se  quello  che  da  alcuna  cofaper  beneficio  , perche  come 
quello.piii.uoria-il  fuodinacoprcllatQ  gratiofamcntc  , coli  que- 
llo uoria  piu  if  beneficio  fenza  dar  niente , che  dando  * Etcor 
me  quello  da  alcuna  cola  piu,  di  quello  chericcue  prcllato  r 
perche  non  ci  lo  uuolc  predare  gratiofamcnte  , cofi  qucfto  da 
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diclina  cofa,  perche  li  fia  dato  il  beneficio  che  par , «he  ndn  gli 
•faria  dato  [gratis]  : Ma  queir  a ragione  non  conclude  Contra  qtìtì 
la  del  Gaictano  e perche  molto  gran  differcntia  è fra  1 uno  & 1 al- 
tro , che  quello  che  da  ò toglie  per  uia  di  finioma , confentc  per 
confenfo  di  compra  Se  ucndita,  ò cambioche  balla:  perche  uao 
nìm  fiaobligato  a redimite,  benché  piu  uorna  che  qucllotfte 
compra  di  folfe  dato  grato  fenza  pagar  prezzò:*  quello  che  uett 
.de  uorrebbe  che  gli  folle  dato  il  prezzo,  fenz*  darla  mercantia. 

& quello  che  da  ò toglie  per  uia  di  ufura,da  ò foglie  per  tal  coii- 
fenfo  nó  uolontario  Se  forzato, che  non  bada  diiobligàre  , a colui 
*che  lo  toghe  della  reilitution  di  quello  . Il  nono  ,-ehe  ne  mo- 
-uc  a ridetto,  c quella  opinione  che  tenemo  Se  pròuamo  per  mol- 
• c, ,ma.»  tcragioni  nel  Manuale «feguendo Santo  Anto.*  Monaldo6  A« 
fc  ». porteti  t!1».c.»y  re|o d Se  Svi.  e ciocche  ninno  è obligatodi  precetto  a r editti ìipè 
quello  che  uolontaròmcntc  li  da  & toghe  malamente  -,  di  ma- 
niera che  tutte  doi  le  parti  commettono  bruttezza.*  fe  non  quan- 
do la  legge  fpecialmcntc  lo  commanda  a redimire  t che  da  que- 
da  opinione  feeucche  il  fimoniaco  non  faria obligato  a redimire 
quello  che  toglie  da  colui  che  uolontariamente  li  da,  ic  non  ue 
fotti-  legge  fpcciale  che  locommandatti,  Seconda  che  quantun- 
que ci  i leggc^,  che  commanda  che  il  fimoniaco  conuenno- 
nalc  Se  Reale  redituifea  quello  che  per  quella  tolfe,  ma  nonci  è 
lecce  che  quedo  commandial  iìmomacò  mentale  vanzi  la  legge 
di quello  capitolo  è efprelfa,  che  d. Aiolà  non  effer  obligaio» 
quello  . Il  decimo, che  al  dillo  ne  moue , echc  fi  può  accoda-  04 
re  altra  ragion  badante , perche  la  fimonia  mentale  non  obliga  a 
redimire , & la  ufurà  mentale  fi  : cioè  che  la  udita  , delle  co- 
fe  che  fi  danno  fenza  colpa  & fi  toglie  con  peccato  , perche  non 
è peccato  dare  ne  pagar  la  ufaraK,  & riceucrlafi,  & per  quei*» 
per  la  legge  naturale  Se  Diurna  fi  debbe  redimire  a chi  la  pàg 
per  quella  regola  che  habbiamo  podo  nel  Manuale  : cioè  che  co 
lui  che  toglie  malaméte  alcuna  cofa  da  lui  ebenon  la  da  malattie 
re  , è obligatoa  redimirla  .*  ma  quello  che  fi  toglie  per  bmon» 
mentale,  fi  toglie  fenza  peccato  da  colui  , che  la  da  malamente, 
per  non  fapcrcheper  quello  lo  da;  ò almeno  fi  toglie  ma  amro- 
tc  da  quello  che  lo  damalamentc,  & per  quello  non  c obligatoa 
redimirlo  a niuno:  almeno  fi  fece  quello  per  il  qual  fi  li  àsede: 
per  la  regola  che  hàbbiamo  podo  nel  ditto  Manuale 1 , cioè  che 
colui  che  toglie  alcuna  cola  bene  ò male  da  chi  la  da  malamente 
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non  è obligato  di  p.ecetto  a redimirla , almeno  li  fece  quello 
perii  quale  lì  li  diede, quando  non  gli  è legge  fpeciale  che  coni- 
mandi  a redimire  ; &in  quello  calo  di  fimonia  mentale,  non  fi 
rroua  legge  chcfpccialmcntelo  commandi, come  c ditto  nel  fon 
darscnto precedente  . jc  i. 

»S  y vndecxmo  , che  mi  moue,  c che  fi  potria  dire  > che 
colui  che  toglie  per  fola  fimonia  mentale,  benché  toglia  mala- 
mente per  effetto  di  peccare,  & offender  ladiuina  maeltà:  ma 
non  toglie  malamente  per  effetto  di  rellar  obligato  per  quello  a 
redimirlo:  perche  per  effetto  che  uno  reda  obligato  a redimire, 
non  bada  che  pecca  in  torlo,  confederata  la  fola  mala  intentione 
di  colui  chela  toife  , Anzi  è necedàrioche  lo  toglia  malamente, 
con  fi  denta  la  giuditia  delti  atti  ederiori  del  dare  & torre,  ò del 
difettodcl  confenfo  . Efempio  , mi  torni  la  fpada , che  io  ti  ho 
predato  con  bona  intentione  ; & iota  togliocon  mala  , per  oc- 
cidcrti  con  quella  : non  fon  obligato  a redimirtela . Compro  da 
te  malamente  il  giorno  di  feda  alcuna  cofa  : lattando  di  ueder 
meda  per  far  quella  compra , ò con  defideriodi  ingannarti  nota 
bilmenrc , & non  ti  inganno;  pecco:  ma  non  fon  obligato  a redi 
Olirti:  Ti  fpogtiocon  mala  intentione  nella  giuda  guerra  : con- 
forme alle  leggi  di  quella , pecco,  ma  non  fon  obligato  a redimi 
Y t re  niente.  Et  cofi  perla  ideila  ragione  togiio  alcuna  cofa  da  te  , 
che  uolontariamente  mi  la  dai  lenza  che  nell'  atto  ederiote  dei 
dono , ne  del  modo  di  dare  , habbia  ingiuditia  alcuna  , ne  difet- 
to df  confenfo  in  la  uolontà,  perche  mi  fe  acquida,  non  farò  obli 
gato  a redimirti  niente  ; benché  nella  intentione  occulta  interio 
re  tua  ò mia  di  dare,ò  torre, ci  flia  occulto  finecattiuo  di  ucndcc- 
ta  ; odio  fornicationc  : adulterio  , fimonia  ò altro  limile:  per- 
che la  reditutione  è arto  della  Giuditia  commutatiua,  & la  obli- 
gatione  di  quella,  da  la  fola  giuditia  reai  nafce,come  ho  ditto  nel 
Manuale  * ; & la  giuditia  ò la  ingiuditia  non  confidc  in  concor- 
dar le  pafsioni , ma  in  concordar  le  cofc  & atei  ederiori , per  li  £c 
quali  iicommuàica  fra  diuerfi,come  lo  dice  Aridotcleb&  lodi-  t super Ethic. 
chiara  San  Tiiomafo  ccommunementeapprobato  . : * ^ 

a 6 Per  qucdoconcludcmo  effer  ucra  queda  nodra  terza  con-  9 
'>  clulIone,cioc  che  la  fimonia  mentale  non  obliga  a tedituire  quel 
lo  che  pereflà  fi  acqui  dò  ò fia  fpirituale,  ò fia  Temporale:  ben- 
ché la  ufura  mentale  obliga  a redimire , quello  che  per  efla  fi  to-  d 
glie  : come  piu  longaroeateho  ditto  in  altre  parti a , Se  aggion-  q.,!  uu!??'*’** 
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grmochc  la  ditta  concluflonefi  ha  da  cttcrtuire , non  foloàllafi» 
inonia  mentale  uietata  per  fola  legge  humana,  ma  anco  alla  uie« 
tata  per  là  legge  naturale  de  Diurna,  perche  quello  tetto  generali 
mente,  fenza  alcuna  dittinaonc  parla.-»  & perche  tratta  dètthfi.H 
muniachi,chc  diedero  alcuna  cola  temporjlc.pet  lo.ftata  Ipinta. 
ale  della  Religione  che  è fimonia  per léggp Diurna  uietata,  An- 
co fi  ettende  a tutri  dui  li  fari,  cofita  quello  della conlcieàtu  co. 
me  al  Giudicale  idida  come  li  piace  il  Medina  hjj  iLqualq  noafo 
come  non  bene,  Se  fottilmentc  confiderò  quella  parole,  {fa 
quo  cafo  delmquentibus  fufficit  per  folam  pamitentiam  fuo  fatisfhcerc 
creatori  ] : per  le  quali  chiaramente  fi  lignifica  , che  quello  che 
commette  fiimnia-men tale,  fòdisfa  a Dioper  la  fola  pehiténciaii* 
fenza  rcfticuironientcdi  quettdchc  per  quella  guadagnò . 
co  fi ettende  al  cafo,  nel  qnale  non  follmente , in  una  parte  con> 
mette  fimonia  mentale,  de  nell’altra  non,pcrò  anco  a quella  ndj 
la  quale  tutti  doi  tennero  l’intcutioni  corrotte,  dicano  quello* 
che  li  piace  alcuni , poi  che  chiaramente  paria  il  Tello, di  quel- 
lo,, che  luna  parte  Sciafita  acquattarono. in  quelle  parole , 
[Ptrinque  taliitr  acquiruntur ] : Ne  fi  ha  da  fao  cafo  della  cfpofi-l 
tion  di  Gioan  Maggiore  c , che  è:  ridir  ulofa . Ma  fi  bene  deli 
efetnpioche  pone  Innocentio  Quarto  di  colui.che  fcruc  per  bene: 
fido  & lì  li  da  per  hauer  feruito  Anco  fi  ettende  non  fola-  37 
mente  a quello  che  per  fimonia  mentale  guadagnò  alcuna  cola 
fpirituale  , lenza  dar  altro  temporale , Se  a quello,  che  guadagnò 
alcuna  colà  temporale  firnza  dar  altra  fpirituale  , ma  anco  a quel 
lo  che  guadagnò  l'uno,  dando  l'altro  : Tenta  come  li  piace  il  So- 
to;  perche  chiaramcnte-dice, che  quelli  che  hanno  commetto  fi-, 
tnonia  mentale,  & anco  perche  non  difttngue  fra  le  cofe  tempo-» 
rali,  fi  hadaeftender  generalmente*1  ad  ogni  dono  Temporale, 
ò fiadi  lingua  òdi  feruitio,  ò di  mani  c : di  maniera  che  fi  ha  da 
incender  m tutti  li  cali , netti  quali  runà  parcc  pet  fimonia  raen 
tale  acquitta  alcuna  cola  fpirituale  , Óc  da  altra  temporale  : & al 
contrario  acquitta  una  cola  temporale,  per  altra  fpirituale.*  & co 
fi  Innocentio  diede  i’cfempio  di  colui  , che  feruì  per  beneficio, 
all’uno  che  gli  lo  diede  per  hauerlo  feruito  r '' 

A n c o fi  ettende  atta  fimonia  mentale  Se  con uen donale» 
che  non  è arriuato  al  dare  ne  torre  de  l'una  ne  de  l’altra  parte,fe- 
condo  quali  tutti , Se  anco  atta  mental  & conueutionale  , che  è 
arri  u aia  al  dar  della  cola  temporale  de  l’una  parte  , Se  non  al  da- 
.il  re 
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ìt  delta  fpititùalc  dc.l’aItca,(ccondo  il  Gaictano  *&il  Soto  b.raà‘»  in  fumma  y 
non  fiedeniic  (fecondo  efsi)  alla  menale  Se  nqnuenriouale,  che  ioojrt.<. 
arriuò  a dare  Se  torre  la  cola  fpirituale:  benebe  non  gli  folTc  dato 
Se  tolto  la  promtffa  temporale > anzi  aggionge  il  ditto  Soto, ebe  lì  u • 

inganoaro.in  quello  quelli  che  il  contrario  Jiflero:  perche  dice 
che  San  JhOmafo  lienei*  che  è fimonia  dar  benefici)  per  li  ferui 
qj futuri, & perche  ucnderc  a tempo , e ucnder  , ma  (a  nollro 
parere)  non  fece  inganno  iu  quello  : pecche  piu  predo  s’ingan- 
m chi  penfa  che  alcuni. di  quelli  dottifsimi  buoaiim c (che  lui-»»  cafiiodor* 
non  li  allega)  pensò  chfc  non  èfimoniadac  beneficio  per  promcf 
fadicofa  temporale  , òenchc  mai  fi  pagaffc,  ò eh  e. dar  beneficio  & hit  in  reguj.ca»- 
pcr  p rezzo  a te  in  po  ».  non  e fimonia  , Ma  folamenre  dicono  che  cel'<lemctt  q 
le  pene  della  legge  Canonica,  che  fi  incorrono  [Jpfi  iure ] , che 
fono  la  nullità  della  coUacionc  , Se  fcommunicationc  non  fi  t g . d «Sj- 

incorrono  perla  fimonia,  cbfc  non  fi  effettua  & pone  in  opera,  mo. 
per  tutte  due  le  parti,chcècofa  aliai  differente , per  laquale  opi- 
nione fa,che  fecondo  éfsi  lo  tcllificano,  Et  coli  lo  guarda  & lo  in 
terpreta  lo  an  tico  (hlo  della  corte  Romana  : che  fa  legge e , la  co  • caP .«HcterUd# 
gnmone  della  quale  la  imparamo  da  quelli,  Thauemo  tenuta 
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‘«P  molto  cara,  come  ho  ditto  in  altra  parte  f . Fa  anco  che  come  ( Inc-Si<llundod, 
lo  ideilo  Soto  cbnfella , uendore  & confignar  fubito  beneficio,  «fcr.p.  pag.11. 
per  prezzò  à tempo  .,  è fimonia  mentale  & conuentionale,  coh- 
fumata  per  l’una  parte:  cofi  ba  da  confeffare,  che  dar  dinari.  Se 
pinate  fubito  per  beneficio  a tempo , per  quando  uacberà,  e fi-  . * 

monumentale,  conucntionale  confumata  perl’una  parte 4 Sé  J1  ;- 
poi  che  lu»  nega , che. per  queda  s’ incorra  in  pena  fin  che  non  A 

fi  confegna  il  beneficio , fcguita  che  per  dir  il  contrario  nel- 
l’altro non. c ragion  badante  : dire  cheSan  Thomafo  dice  , che, 
c fimohia  dar  beneficio  per  feruitij  futuri , ne  dire , che  è tra- 
dita ucnderc  a prezzo  a tempo  : poi  che  anco  diria  San  Thonia- 
fo  che  c fimonia,  dar.  è torre  feruidj  per  beneficio  futuro,  & che 
«compra , comprar  Se  pagar  fubito  per  il  beneficio  a tempo  : Se  * . 

‘ anco  ( ideilo  Soto  ha  d&cunfedàre,  che  c compra,  quella  di  pa- 
gare  fubito  per  la  mercantia,  cheancopcr  uemuranon  c arriua* 
ta,  ne  anco,  nafeiuta , Se  tutu  ma  lui  nega,  che  colui  che  compra 
pagando  fubitOiil  beneficio.,  che  poi  fe  li  bà  da  dare,  incorre  nel 
le  ditte  pene  , Aiuta  quedo  che  il  medefimo  Soto  confcffa , Se  > v 

bene  , che  la  nullità  della  trapaffatione  del  Dominio  del  benefi- 
cio conferito  per  fimonia , non  fi  induce  per  legge  naturale  ,ai 
■'  ' l'Orwq  - 
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diuina  , ma  per  humana  & Ecclcfiaftica  , de  che  il  medesimo  fi 
ha  da  dire  del  trapatto  del  Dominio  del  prezzo,  che  fi  da  per 

• in 8rcap.  quello , (dicaluicome  li piace)fccondo il  Panormitano  , a Gaie» 
CSn°fBm m>  verbo  tano,°  Syl.  « &la  commune . Fa  ancoqucllo,che  pochi  hanno 
loojrV*’ StC  q‘  confidcrato , che  la  cftrauagante  che  induce  quelle  pene:  non  le 

• Verbo  Symo.q.  induce  centra  tutti  gli  fimoniaci , ma  contra  quelli  che  commec 

**•  tcno  firoonia,  per  ordini  ò benefieij  : &anco  non  contra  quelli* 

ma  folamente  contra  quelli  che  comraetteno  dando,  ò togli»-* 

, - s..-  do  di  maniera  che  non  ha  luocofenon  nella  fi  monia,  che  arriua 

a dare  ò torre  , & non  ponno  cfsi  dire , che  bada  folo  il  dare  de 
luna  parte,  perche  tutti  dui  confettano  che  non  ballano,  che  fi. 
atrimal  tolto  ò dato  del  prezzo  fe  non  fi  arriua  al  tolto  & dato 
del  beneficio,  & poi  chelacllrauagante  non  confiderà  piu TtU 
no  che  l'altro,  ne  anco  baftarà  il  dato;  de  tolto  del  beneficio 
fenza  il  dato  & tolto  del  prezzo . Molto  piu  che  Tuoi  argomenti  jo 
ottano  altri  piu  profondi , che  un  grande  Auuocato  Conci llona 
le  facea in  quello grauifsimo  Pretoriodella  Rota  Romana,  che 
il  ditto  Cafsiodoro  refcrilce,&  rifolue.  & molto  piu  di  tutti  quel 
li , otta  uno  che  noi  hauemo  dato  appontando  (opra  la  medefi» 
ma  cftrauagante  in  Coimbre  a giorni  pattati  a noftri  audienti  » -* 

• . , , perche  fi  efercitattero  in  trouar  la  refolutione , che  'mai  la  troua» 

rono , ne  io  gli  la  rcttoluei:  cioè  che  la  collatione  del  beneficio, 
ha  da  ettèr  pura  & fenza  conditione,  & non  può  ttar  fofpefo  : 
atFiP'ina'jwnfti  &b*to  ualc , òè  nulla  d , Et  non  parche  quello,  efs| 
cuuu  derefeript.  In  pollano  negare,  che  fe  hoggi  fi  delle  il  benefìcio  per  ceti» 
to  ducati  a tempo  di  qui  unoanno,&  poi  fi  pagaflero^fi  hauco; 
da  giudicar  la  collatione  del  beneficio  per  nulla,  nel  tempo  chtf 
fi  diede  .*  Se  per  confequente  pare  che  fono  obiigati  a dire  che'  da 
quel  tempo  fu  nulla.  Se  che  Cubito  fu  fcoramunicato  colui  che 
lo  nceuettc  Se c.  Ma  imperò, hauendo  molto  penfato,  in  quello 
fi  può  rifpondere  che  come  la  fufpenfionc  della  collatione  del 
beneficio  Se  la  annullatone  del  fuo  titolo  erutti  dependeno  dal» 
la  legge  humana,  che  può  fopra  quelle  ordinate  quello,  che  pia 
conucrrà  alla  Republica  Se  per  confequente  il  Papa  , Se  fuo  ftilo, 
può  introdurre, che  la  annullationc.dclla colanone  , [Ipfoiurt] 
dclecenfurenon  habbiano  luoco , fin  chela  fiihonia  fia  confu- 
mata , Se  che  quando  farà  confumata  , fi  tenga  per  nulla  la  col. 
lattone  del  tempo  della  data , per  caftigo  del  li  fimoniaci  ,&  coli 
lo  tiene  introdurlo  per,  quella  cftrauagante,  & filo  fido,  fo* 
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' V Sopra  il  Cafr.  fin.  de  Simonia .,  r$ 9 

■pra  quello  oflfcruato,  Per  corrobocatione  di  ^(uefta  fóluticme, 
fa  molto  v clic  la  legge  tìnge  alcune  uolce  non  uacarei!  benefìcio 
che  uaca*,&che  anco  che  co  manda  cheti  la  Empbiteofìs  è liuel 
lo  Ecclefiaftico  , fi  perdi  [Ip  f 0 iure ] non  fi  pagando  la  penfio- 
ne  per  doi  anni , 6c  fi  è feculare  non  fi  pagando  per  ere  b . Però 
non  uuole  , che  fin  che  il  padrone  dichiara  la  Tua  uoluntà , che 
è di  uolcr  che  uaca  fc  reputa  per  uacare  , tanto  cheti  nonio 
dichiara  in  uitadi  colui  che  loda  ò ne  )è  padrone  , che  lafsò  di 
pagare , non  lo  porria  dopoi  dichiarare  c . Ne  anco  il  fuccetlòre 
del  padrone  in  uita  di  quello  : fé  il  medefimo  padrone  : che  in 
Tua  uita  calcò  incomifio  la  Emphiteofis  non  la  dechiarò  prima 
I che  moritlc  i . Fa  anco , di  piu  circa  quefto  che  quantun- 
que la  legge  uoglia,cbe  colui , che  non  pagala  penfione, Co- 
mandata di  pagarti  perle  Bolle  fra  certo  termine  , lotto  pena  che 
fi  perda  Jpfo  iure  il  benefìcio , fopra  lo  quale  fi  potè  la  penfione  , 
& ci  è regreflo  , a quello,  per  lo  qual  fi  potè  la  penfione  : pe 
ròper  lo  itilo  di  Roma  , & racità  uoluntà  del  Papa , non  fi  ha 
da  reputar  priuato  di  quello , ne  nell'uno  ne  in  l’altro  foro, fin- 
che l’altro  lo  uogliaòlo  faccia  dichiarare  « & fa  anco,  piu  di 
uicino  che , dato  che  colui  non  paghila  penfione  nel  terminò 
dato  per  le  Bolle  fottopcna  che  perii  medefimo  fatto  , cafcain 
(comunicauone , pattato  il  tempo , la  in  corre  Ipfo  iure  perla  leg 
ge  . Ma  il  itilo' , & la  uoluntà  del  Papa  è , che  non  fi  tenga 
per  efcommunicato  fino  che  l’altra  pÀtc  lo  uogliaò  lo  fac- 
cia dichiarare,  tantoché  dopo  la  fua  uita,  ò renontiacione  non 
può  dichiarare  f , & coti  potemo  dire  che  quella  eilrauagante , 
interpretata  & dichiarata  per  lo  antico  fido , & ufo  , la  taciti  uo 
luntà  del  Papa  ; difponeche  la  pena  della  nullità  del  titolo  , & 
laefcomunicationc , che  per  il  medefimo  fatto  fi  pongono , non 
s’incorrono,  fino  che  la  fìtnonia fi  confuma , & finiflc  per  tutte 
due  le  parti  .*  & dopoi  fi  reputa  il  titolo  per  nulla , & per  efeomu 
Dicati  li  fimoniaci , del  tempo  della  data  del  titolo.  Ncèpiu 
difficultàinrifpondcread  alcune  repliche,  che  fi  potriano  far 
contraquefio  che  a quelle  che  fi  potriano  fare,  con  tra  lo  fopra 
ditto  della  pena  di  priuattone,  regrefio , & efcommunicatione 
1 incorfe  : [Ipfo iure]  : per  non  pagar  la  penfion  del  beneficio  : Io 
✓ foche  piu  facilmente  fi  rifponderia  dicendo  , che  la  nullità  del 
Titolo,  & la  efcommunicatione  non  fi  incorrono  del  tempo  del- 
la data  | ma  del  tempo  della  firaouia  per  tutte  doi  le  parti  confu- 
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t4»  Commentario  refilutorìo  de  Simonia 

nata  & finita;  Però  quella  rifoufia  non  pare  tanto  conueniei^. 
ce , alla  intentione  del  ditto  Aito,  nc  alla  mente  di  quella  efira- 
uagante  , quanto  lo  fopraditto,  Anco  ne  pare  che  non  faria  ma- 
le che  noAro  Signore,  il  Santifsimo  Papa  Paulo  Quarto , che  di 
cono,  che  attende  tanto  in  ucro  alla  reformatione  della  Chic- 
fa  , dichiarale  un  poco  meglio  queAa  materia  , & ordinafiè  che 
fitneorrefiè  per  la  firooniaconuentionale , che  arriua  al  dare. 

Se  torre  cofa  (pirituale.pcrò  fin  che  altra  cofa  non  fi  dichiara,  con 
uicne  che  teniamo  quello  che  molto  quadra  alle  parole  della  die 
taeArauagantc:  Se  la  Santa  Sede  ApoAolica  tacitamente.  & fuo 
antico  Ailo  efprefiamenteha  dichiarato  ; quanto  alle  peneche  di 
fua  uolpntà , & legge  dependono,  quali  fono  qucAe  : della  in?  i 
cordone  delle  quali , & di  tutte  le  altre , & molto  padel- 
le colpe  che  per  quelle  fi  incorrono  , ne  libera  Dio  , 
f •.  ' dcaAolua:  per  gli  meriti,  di  quel  Beato  Car- 

dinale Vcfcouo,&Scrapbico  Dottore,San-  i ->  j 
i i to  Bonauentura  ; La  qual  fefia  hog-  ~ 

. . . ,5.  gi  celebra  la  Santa  Matre  r ;:  a 
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« * dichiarinone  di  certi  paffi  del  Manuale  de  Confejfo 
. \':i\  ri  y che  aleuta  hanno  de  fiderato  . 
COMPOSTO  PER  IL  DOTTOR  MARTINO 

de  Azplicueta  NiUirro,  Se  nuouamcote  tradotto  dillo  "tu  JpAgnuoUj 
io  Italiana  per  il  R.  P.  Fri  C o 1 A di  Guglimfi  dell'ordine 
di Sjo Francesco  di  Pav  la. 
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1 X X ìli  q-  j.c Ambrofius  de  offìcus libro  P.  Capi  36, 
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On  IN  FERE4TDA  , SED  IN 

dcpcllenda  iniuria  lex  uirruris 
ert,  qui  enim  non  repellila  focio 
iniuriam  fi  potefl:  : tam  eftin  ui- 
tio^qua  ille  qui  facit,ude  S.  Moy 


MI 


t ìzCiM 
*1.1 


Exod.  ». 


es 1 : hinc  prius  orfus  eft  tentamenta  bellica  for-  t 
titudinis  : nani  cum  uidiflet  Hebreum,ab  Egyp- 
tio  iniuriam  accipientcm , defendit,  ita  ut,  E- 
gyptium  profterneret , atque  in  arena  ascon- 
derei. Salomon  quoque ait,b  enpe  eum  qui  h Prouwb. 
ducituradMortem . 


j42  Com.  reff.  detta  nec.  di  difender  la  morte  fri.  & cor. 

L a legge  del  isfbrzato  non  Ha  in  far  ingiuria , ma  in  defun- 
gerla , chccolui  che  non  difende  la  ingiuria  del  fuo  compagno/ 
fe  può,  è in  quello  uitio , quanto  è colui  che  la  commetteva  . 
de  Canto  Moifc  di  qui  cominciò  cfcrcitarfi  nella  fortezza  Bellica, 
imperò  che  hauendo  ueduto  l’Hcbreo  riccuer  ingiuria  dal  Egit- 
cio  : lo  difefe , di  tal  maniera  , che  occifc  l Egittio  , & lo  afeofe 
nella  Arena  ; Salomone  anco  dice,  libera  quello  che  è condurr® 
alla  morte  ^ ' ■ , / . . 
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Debilità  è commetterle  2 . Virtù  fi  chiama  la  forte\ZF  » 
Ter  che , ogni  buono  cojlumt  fi  dice  uhrtà  2.  Dio  non  può 
peccare  : poter  peccare  non  è potentia , innalzar  fi  di  quello 
debilità  5 . 
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Vesto  coitolo  e'original- 
mcnte,agli  j<5.  dcllibrodeofficijsdi  Santo  Am 
brodo  , per  l'originai  del  quale  fu  emendato  da 
Erafmo,emcndamotre  Tuoi  errori,  che  hanno 

. molte  imprefsioni,  & anco  quella  che  per  molto 

"oretta  fi  fece  in  Lione  fenza  lettere  alcune  Rode  : il  primo  al 
principio  douc  in  luoco  di , [X°«  *» in  ferendo] , dice  , [7tyl 
inferenda  ]?.  Jl  fecondo  douc  in  luoco  di  Bellica , tiene,  [7fl  Becit - 
lis]t  il  terzo,  douc  poi  di  quella  parola  [ Fortitudin'u ] : tiene  un 
[Repellere],  fuperfluo . Si  raccoglie  da  quello  il  primo  in  quel 
la  parola  [nirtiitit]  una  conclufione  dignilsima  di  memoria  per 
qual  fi  uoglia  Principe  % buomo  sforzato,cicc  che  è debilità  ,& 
4ion  forza  far  ingiuria  che  poi  che  debilità  & fortezza  fono  con- 
trarie: Se  dice  qui  Santo  Atnbrofio,  che  è legge  di  fortezza  difen 
dcrla  & impedirla , legge  di  debiltà  farà  farla  a & che  Santo  Am 
brodo  intenda  Fortezza  per  quella  parola  [uirtutts] | . Co$  fi  rac 
coglie,  per  efler  lui  eccellente  Latino,  & cttcr  quella  fua  propria 
Tl?nificatione 11  come  per  quello  trattato  della  uirtu  della  fortezp 
*adio«<iUetto f ...Benché  per  poncrci  alcuna  fona  in-acquiftare 
A:  confetuare  U buoni  cottumi , & habiti  de  l’anima,  tutte  quel 
te  fi  chiamano  uirtuti  <*  : comé  tutti  gli  mali  cottami  &-habi«  fi 

chiamano  al  contrario  debxluà  : infirmiti*  ignoranza' : 

Donde 


1/ 


Sopra  ilCap.  tìon  inftrmàa  q.  j.  fyj 
D’onde  feguita  quanto  falfa  opinione  e queJla  , che  alcuai  Re-* 
Signori,  & altri  Segnalati  huomini  tengono , che  non  li  pare 
che  pollTono  niente,  in  la  terra  doue  jregnano  , lignoreggiano , 
ò babitano , per  potere  quello  che  è giudo , Se  ragioncuolcjfc 
'non  pollano  riulcirein  quello, che  è centra  la  legge  & la  ragio- 
ne . Per  la  qualcofa , per  molte  uie  procurano , d’cllerc  tenu- 
ti per  tanto  potenti  che  riefee  loro  tutto  quello  che  uogliono*  ò 
Zia  giudo,  ò mgiudo  Se  uogliono  efler  obediti.  ferititi  ò conten 
tati  in  tutto  quello  cheefsi  uogliono,  & non  mirano,  che  il  ua- 
lorc  & forza , (come  dice  qui  Santo  A m broli  a)  non  conlide  in 
‘far  ingiuria , ma  in  cudodir  Che  non  li  faccia.  Non  mirano  quel 
detto  di  Giulio  a Celare  che  dtlTc , quàto  uno  e maggio  re,  tato  mi 
fior  liccntia  ha  di  operar  male.  Non  mirano  che  poter  peccarc,-& 
far  ingiudma  non  è potenria  , ma  mancamento  di  quella, come 
dice  Santo  Agoftino  , per  jl  che  Dio  , che  può  ogni  cola  , non 
può  quello  b , Non  mirano  che,  perdonare  c Se  faardarli  la  in- 
giuria e grandezza,  & ballèzza  farla,  &gran  uiltà  uendicarla  : li 
lcordano  quello  che  ogni  di , ne  pone  inanti  gli  occhi  la  fanta 
Madre  Chiefa , cioè  quella  fupcrna  Se  infinita  fortezza  di  Dio 
nodro  Signor  Giesv  Chris  to,  che  non  mai  fece  in- 
giuria alcuna  d,  Se  ne  foffrì  cento  milia,  non  uedono  quello  che 
niuno  non  IalTa  di  uedere  , che  danno  in  dato  di  dannatione 
eterna,  ne  li  podono  aflblucre,  fin  che  non  fi  determinano  di  mai 
pia  uoler  clFer  obediti , ferititi  ne  contentati  incoia,  mortal- 
mente ingiuriofa , ò ingiuda  c.  Benedetta  la  uocc  di  quelli,  che 
dicono  . Dio  miguarm  da  fare  a niuno  ingiuria  : Se  mi  dia  bo- 
na paticntia  per  quella,  che  mi  li  farà  ; Se  maladctta  quella  di 
coloro  che  li  lodano,  mai  non  mi  fece  h uomo  cofa,  che  non  mi 
uendicafTe , fe  lo  intendono , come  molti  della  uendetea  prilla- 
ta . poi  che  é peccato  mortale  f. 
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144  Cotti,  teff,  della  nee.  di  difender  la  morte  fri,  & cor, 

7.  Virtù  della  fortezza  iti  che  fi  efircita . 

ai  Et  migliore.  ■ .L 

io  Ciuftitia  difiributiua  & commutatiua  , - 

7 . Trecetti  della  legge  fono  della  Giuflitia  . 

8 . Legge  di  carità  foche  uolte  obliga  & quando  a difendere  & alle 

opere  di  Mifericordia  . . . ; 

9.  Confente  colui  che  pecca  nel  peccato ; ogni  confenfo  di  peccate 

è peccato  . 

9.  Chi  debbe  difendere  folto  pena  di  peccato  io. 

I o » Anco  con  perdita  del  &c . 

ix  Colui  che  difende  perche  pub  torre  alcuna  cofa  ancorché  fu 

obligato  a quello . 

I a Defenfione  fe  fi  debbe  per  carità  con  damo  del  honore  & rob- 
ba  che  douemo  guardar  1 2 . 

15  Se  douemo  rifcattar  con  dinari  il  condennato  che  fi  pub  redir 
mere , 0 con  fiondalo , chi  è colui  che  debbe  difender  per 
giuflitia  14. 
aa  Ct  perche . 

1 5 Colui  che  debitamente  non  difende , fi  prefume  confinare,  ben- 
ché non  confenta  . 

x 5 Senon  quando  non  può  fen\a  damo  . 

1 5 Chi  trapjffa  la  legge  pare  difrre^arla,fe  non  gli  i caufa  al- 

meno ingiufla  . , 

1 6 Zaffar  di  difender  fen%a  confinare  : & anco  confintenio  diffe - 

rifcedalfnuore . . . . . 

16  Trecetti  del  Decalogo  fono  di  Giuflitia,  & non  quelli ebe a 
quelli  fi  riducono  . '■  w 

16  T^pn  fi  debbe  rcflituire , per  non  far  carità , ma  fi  per  non  far 

giuflitia. 

17  Laffar  di  difendere  con  piacer  de  loffefa , non  fa  preffumcr  fiuto- 

re  ne  incorrere  cafhgo  nel  foro  efleriore,ne  cenfura  ne  irre- 
gularità. 

18  Se  non  concorrono  quattro  cofe  . . * • V 1 L. 

1 8 Intelligcntia  fingolare  del  cap.  Quanta  de  fent.  Excom 

19  Innocentio  gran  Tapa , & gran  Dottore  dichiarò  quello  male 

intefo.  - 

• - . m 1 ^ f 'j  1 * * l * 1 A * * | 
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LA  seconda  conclvsione,  che  di  e-  4 
fto  t erto  fi  raccoglie, c che  pecca  colui  che  uon  impcdifcc  la 

ingiuria 


SJL 


Sopra  ilCap.  non  inferenda  23.  (j.  3.  14  / 

ingiuria  del  pcofsimo,  il  quale  quello  eccellente  Santo  Ambrd- 
fioa  non  folo  con  fua  grande  Auttorità  : lo  uolfc  qui  pervade- 
re: ma  anco  prouare  con  ragione  Philofophalc  con  TelTempiodi 
Moifel»  : Se  con  l’Auttorità  di  Salomone':  la  ragione  è degna  di 
memoria  come  è ditto  d , per  tutti  quelli  che  fi  tengono  , per 
Principi, cioè  che  la  legge  di  fortezza  lo  commanda  & anco  non 
contento  di  dire  che  pecca,  aggiongc  quelle  parole , [Tarn  efl  in 
uicio , quam  illc  qui  fàcit,]  per  le  quali  figmfica  che  chi  non  di- 
fende, non  folo  pecca,  ma  che  anco  tanto  pecca,quantc  quello 
che  la  fa,  confìrma  quella  concludono  Santo  Auguftino,  dicen- 
do « che  colui  che  può  impedire  la  ingiuria  Se  non  la  impedifee, 
confentein  quella  Se  ogni  confenfo  Se  fauore,  per  peccare  é pec- 
cato f : Se  Papa  Eleuthcrio,  Se  altri  dirteroB  , che  non  folo  con- 
fentc',  ma  che  anco  fauorillc,  chi  non  impedifie  la  ingiuria  : & 
anco  Innocentio  h Tertio  par  che  dica  che  incorre  in  feommuni- 
catione  maggiore, fc  il  battuto  che  lui  potcua  difendere  era  Cle- 
rico : Se  A leflàndro  Terzo  dice  che, colui  che  potendo  non  difen 
de  quello  , che  lo  uogliono  occidcrc* , occidc.  Se  il  medefimo 
Santo  Ambrofio  k dice,  che  colui  che  fi  muore  di  fame  , poten- 
do non  fidai  da  mangiare  l’occide  , Se  Santo  Auguftino  chiama 
crudele coluiche  potendo;  non  caua  (anco per  forza)  quello  che 
Ila  nella  cala , che  rouina 1 . Tutto  quello  fi  conferma  con  con 
fiderare  , che  molto  maggiore  è la  ingiuria  Se  il  danno  della  per- 
dona che  quello  della  robba  m , Et  perche  fiamo  obligati  ad  impe- 
dir il  danno  della  robba  del  prolsimo,  perche  la  Sacra  Scrittura 
® commanda , che  colui  che  s’incontra  con  il  Boue  perduto  del 
fnoprofsimo:  benché  fiafuo  nimico  , gli  lo  torni,  &chiucdrà 
cafcatol’Afinocon  la  foma  lo  aiuti  a leuarlo  ; Se  San  Girolamo 
dice®  , che  colui  che  fa  del  furto  , Se  non  lo  dice  al  padrone  che 

10  cerca  pecca  , Se  San  ThomafoP  (quale  in  altra  parte  fegui- 
mo)  1 determina,  che  colui  che  fa  che  alcuno  danno  ingiuflo  fi 
ha  daefeguir  a altro, & non  dice  quello  che  fa  ; debbe  dar  ordine 
come,  fi  fi  debbia  ritornare  : benché  non  fia  apparecchiato:  per 
quello  : che  dice  l’A portolo  r , Degni  fono  di  morte  non  folo 
quelli  che  peccano,  ma  anco  quelli  che  confenteno:Sopra  lequa 

11  parole  dicelaglofa  * , confcntireè  il  tacere  potendo  riprende- 
re : finalmente  , fa  che  femo  obligari  a feoprire  fi  mali  de  la  per 
fona,honore,&  robba,  che  fi  apparecchiano  adannificare  la  Rc- 
pubiica,ò  qual  fi  uoglia  altro  particolare  > come  lo  dicemo  in 
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molte  parti  • rivendendolo  alti  clerici, & a quelli  che  giurano  di  te 
ner  Secreto  ficc.Ma  cétra  quella cóclufioncs’offerifcono  quelli  du  6. 
bij.H  primo  che  ccflàdo  la  ragió  pricipale  Se  efprelTa  di  una  legge, 
celHi  quella  b:&  la  ragione  principale  &espreff.i, quali  in  tutti  gli 
tedi  che  fondano  queda  conclulìone  , c,cbe  colui  che  non  difen 
de  , potendo  , è uido  confcntire  , & fauorirela  ingiuria  La 
qual  ragione  ceda  in  colui  che , approdo  Dio  non  coniente: 
ne  uuole  che  la  ingiuriali  faccia,  anzi  li  pefa,ò  almeno  non  gli 
piace  , benché  per  negligenza,  uergogna  , ò timore,  ò altra 
caufa  lo  inipedilca  , loqual  eder  poi sibilc  niuno  può  negare, 
feconfcda  come  è obligaro(  fottopena  di  herelia(  il  libero  ar- 
bitrio e , éc  che  la  uolunrà  non  può  le  non  da  Dio  edere  mof. 
fa  è tanto  libero  chequal  lì  uogliaobictco  che  li  preponganogli 
fenrtmenti , ò lo  intelletto  , può  uolcrlo  Se  non  uolcrlo*  cheta 
latino  chiamano  T^olle  r ò non  uolcrlo,  ne  non  uolcrlo;  Se  fu- 
fpendere  il  fuo  atto,  che  gli  fcolaftici  chiamano  [ T^on  Felle  nel- 
le pure  negatiuum]  : dunque  colui  che  non  coniente  benché 
non  diffenda  , non  pecca  . La  feconda,  che  non  douemo  , 7, 
tenerli  pcrobligati  a quello  che  niuna  legge  ne  obliga  Z : Se  non 
pare  che  habbia  legge  che  a quella  ne  obliga  , perche  quella  del 
la  fortezza  che  fanto  Ambrolioqui  allega,  folamente  ne  obliga  a 
raffrenar  la  fupcrchia  audacia,  Se  il  timor  Coperchio,  perche 
non  ofamo  ò , non  laffatno  metterci  contra  la  dritta  ragione 
ne’ pericoli , della  morte  , ò deili  altri  molti  graui  mali  tempo- 
rali11: Se  può  edere  che  uno  lada  di  diffondere  colui  che  lo  uo- 
glianooffenderc  Senza  timore,  per  ncgligcntiao  malitia,  uer- 
gogna , ò per  altre  caufe  che  non  fono  pafsioni , chela  uirtù 
della  fortezza  gouerna  . Il  terzo,  che  tampoco  ne  obliga  a quello 
la  legge  di  Giuditia  : parte  perche  non  tratta  della  Giuditiadt- 
dributiua:  poi  che  non  fi  tratta  in  quella  dicofa  , comune  che 
fi  habbia  a didribuirc  a particolari 1 : ne  della  commutatiua,  poi 
che  non  fi  tratta  in  quella  comutatione  di  una cofa  d’uno  per 
un  altro  k :parte  perche  non  pare  che  quedo  fi  comandi  per  pre- 
cetto alcuno  di  quelli  del  Decalogo,  Se  per  quedo  la  fua  tranfgrcf 
bone  non  obliga  a redimire  come  lo  dicemo  in  altra  parte 1 Se- 
guendo Akflundro  de  Ales.  comunemente  approbato  m . Il  8. 
quarto,  che  tampoco  pare  obligarnea  quedo  legge  alcuna  della 
charità  d'Amanl  profilino  come  noi  medcfimi  : parte  perche 
quefta  poche  uoitc obliga  Sotto  pena  di  peccato  mortale,  per 
;f  . quello 


IO 


Sopra  il Cap.  non  inferendo,  23.  q.  3.  r 47 

quello  che  fi  ha  ditto  nel  Manuale  a .-parte  perche  non  Temo  b obli 
gatiad  amar  piu  il  profsimochc  noi  medefimi,  Se  per  certo  fi 
(iene:  che  potemo  la  Ha  rii  occidcre  da  quelli  che  fi  potriano  di* 
fendere  occidendoli'  . La  quinta, che  niuno  e obligato fiotto  pe 
nadi  peccato  mortale,  a fare  opere  di  Mifcricordia  , a quello  , 
che  non  fta  in  eftrema  neccfsiràJ  : Se  difender  il  profsimoè  op« 
ra  di  mifcricordia;  poi  che  fi  fa  per  rifpetto  della  necefsicà  Se  mi 
feria  in  che  fi  troua,  dunque  (almeno)  non  faremo  obligati , a 
difenderli  profsimo  fc  non  quando  Io  uorranno  occiderc,  il 

3ual  confirma  l'eflcmpio  che  lì  porta  di  Moifc  ; & l’A.uttorità 
i Salomone  , che  parla  della  defenfionc  di  colui  che  uogliono 
occidcre,  Se  per confequente colui  che  uedrà  alcuno,  che  lo 
uogliano  baftonarc,  batterlo ò farli altrefimili , ingiurie,  fenza 
pericolo  di  morte  , non  farà  obligato  ad  impedirlo,  almeno  fot 
co  pena  di  peccato  mortale,  che  pare  elTcr  contrala  ditta  concia 
fione.  Il  fcfto,cbeparchc  piu  fiamoobligatia  difenderli  nofhro 
honore,  Se  robba  che  quella  del  profsimo*  ; Se  colui  che  difeo 
de  l'honore  Se  robba  del  profsimo , com illunemente  perde  ; ò 
fi  pone  in  pericolo  di  perder  la  fua  . Per  rifoluer  bene  quelli 
contratti  , & altri  , Se  inferire  le  fue  relolutioni  molte  co. 
fe  cottidiane  , uorria  haucr  il  tempo  necdlario,  il  quale  mi 
manca  , & tutta  uia  poncremo  fei  dichiaratìoni  , dalle  qua 
li  raccoglieremo  le  rilpofte  dclli  fei  dubbi)  proporti, dal  qual 
tutto. inferiremo  17.  illationi  : La  prima  declaratione  fia  , che 
fe  colui  che  non  difende  confente  , Se  fi  diletta  che  fi  faccia  quel 
la  ingiuria  , pecca;  ò porta  difenderlo  ò no  : ò fia  prelente  ò af- 
fente;  perche  ogni  confenfo,  con  che  fi  confente  in  peccato,  è 
peccato  , Se  tal  peccato,  quale  è il  peccato  che  fi  coniente,  che 
fi  commetta  f . La  feconda  declaratione  fia  , che  perche  uno 
per  non  difender  potendo  pecca  , è neceflario  che  fia  obligato  a 
quello  che  come  dice  San  ThomafoS  : Se  lodichiara  il  Gaieta- 
h niuno  per  non  impedir  pecca, fe  non  quando  è obligato  a 
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impedire , Se  anco  aggiongemo  che  fecondo  alcuni  non  è obliga- 
to di  difender  quello  che  lenza  danno  di  fuo  honore , cftimatio- 
ne,  ò robba  nó  lo  può  fare,feódo  lo  rifolue  il  Felino 1 ; rilento  p 
noi  in  altra  parte  k al  quale  niuno  contradice  , Se  noi  mai  li  hauc 
mo  contraditto  . Ma  è ragioneuoleche  al  prcfenteglicontradi- 
ciamo:  l’ur.o  perche  fiamoobligati  a foccorrere  quello  che  rta 
in  neccfsiù  cllrcma,fe  forte  neccrtarioanco  con  danno  di  tuta 
v ..  K ij 
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larobba,  clic  non  ci  c necedària  perla  confcruationc  della  no- 
lira  uita  come  lo  dice  Santo  Ambrofio  inaltra  parte  * : & io  1 ho 
ditto  nel  Manuale1» , con  San  Thomafoc:&  colui  che  fenza  no 
lira  difenlìonc  non  può  (campare  è in  cftrcma  nccefsità  di  quel 
la  . L’altro  perche  non  (blamente  non  ifeufa  di  quello  la  u cico- 
gna o alcuna  diminutione  di  nodra  reputatone  (come  dice  Fe- 
lino) ma  ne  anco  il  pericolo  di  perder  l'honore,  perche  anco  quel 
lo  è bene  citeriore  , lenza  il  quale  fi  può  (ottener  la  uita,  & è 
minor  bene  che  quella,  come  largamente  lo  prouatno  in  altea 
i parte . 

' L’a  L t r o , perche  a gran  pena  fi  può  difendere  quello 
che  dice  il  Felino,  in  quello  tanto  approbato , anco  ne  gli  altri 
beni:  parre  perche  quelle  due  Auttorità6*  che  fopra  allega- 
mo f,  dr  quel  che  s’incontra  nel  bone  del  fuo  profsimo  , che  è 
perduto  , 6e  con  l’afino  cafcato  in  tetra  con  la  fa  a foro  a : proua- 
no  chefcmo  obligati a pbner  alcuna  cofà  della  noltra  robba  per 
impedir  il  ddnno  di  quella  del  brolsktne?  poi  che  quelle  due  co 
fe  non  li  ponno  far  lenza  alcuno  danno  di  robba  ; tempo , ò im- 
pedimcntodi  negotij..  Hauemo  ditto(poner)  & non  dare;  per-  j 
che,  colui,  che  (a  quello,  può  domandare  quello  che  meritala 
fua  fatica , tempo  , ò impedimento  ; fe  lo  uorrà  , come  anco 
colui  che  (occorre  chi  ila  in  edrema  nccefsità  , io  può  fare  6;cbe 
dato  che  la  legge  looblighi  a (occorrere  , & liberare  il  profsimo 
di  quel  danno  ; non  lo  obliga  però  a farlo  gratiofamente  . Ma 
una  uolta  quello  l’ha  da  ponerc,  per  la  qual  conlideratiooe  fi 
può  rifpondere  ad  alcuni1»,  che  uogliono  prouarc  che  niuno  è 
obligato  a difendere  altro  cioè , perche  per  quello  poda  torre 
premio*  : il  quale  niuno  lo  può  torre,  per  quello  che  è obligato 
a fare  k,  perche  fi  può  rifpondere  , che  quello  fi  ha  da  intendere 
di  colui  che  è obligato  a farlo  gratiofo  , & non  di  quello  che  è 
obligato  a farlo  , ma  non  gratiofo  : come  il  medico  , che  è obli- 
gato a medicare  colui  che  di  quello  ha  eilrcma  necefsità,  ma  non 
gratiofamenre,almcno  fe  è ricco  1 , come  anco  l’Auocato,  Pro- 
curatore, Notaro  : &lhorte,&  anco  il  Dottore  molte  uoltefo- 
no  obliga  ti  a ufar  de’fuoi  offici)  & anco  pofiono  edere  conllrctti 
quelli , per  quel  che  il  Dccio  m allega  : ma  non  fono  obligatiad 
ufar  di  quelli  gratiofamente  : & per  quello , podbno  torre  dina- 
ri per  fuo  ufo*»,  l’altro  perche  non  ha  ragione  il  Felino  che  tut- 
ti quelli  che  pcrgiuilitia  fono  obiigati  a defendere  altri  : quali 
4^  fono 
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fono  li  Giudici  ò altri  che  fubito  fpccificaremo  : fono  obligati 
a quello  con  incommodità  di  fua  fatica,  robba,&  anco  perfona, 

.{.  benché  non  temerariamente:  come  l'ho  ditto  nel  Manuale  * . * c».  n.n«.ij.fc* 
I j Per  quello  rifoluemo  meglio , che  per  fino  al  prefcntc  fi  ha  tifo-  75 
Jutodicendo,  primo,  che  perduc  uie  potemo  efler  obligati  a di  ; 
fendere  il  prolsimo,  cioè  per  quella  de’  precetti  della  charità,&  * 

per  quella  della  giuftitia  . Sccondo,che  per  quelli  della  charità» 
temo  obligati  a difender  la  uita  del  profsimo,  fe  ingiuftamente 
gli  la  uogliono  torre , & non  è chi  gli  la  porta  & uoglia  difende 
te,  eccetto  noi  altri  : Se  cofi  ha  eftrcma  necefsità  della  noftra  de  • • 

fenfione  : benché  per  quello  perdcfsimo  la  robba,&anco  l'ho- 
tiore:  con  tanto  che  non  poniamo  la  uita  a pericolo  . Il  terzo, 
che  il  medefimo  fi  ha  da  dire  de’fuoi  beni  , lenza  1 quali  non  fi 
può  conferuarc  la  fua  uitab  . Quarto  , che  anco  per  cuitar  al-  * ArgJ.iJTde  iuró. 
tri  danni  di  fua  robba  : Temo  obligati  a poner  la  noftra  fatica  Se 
robba , e quello  che  folle  neccrtario  , fc  la  potemo  poner  lenza 
fcandolo  ; quando  probabilmente  non  u*  è altro  che  lo  polla  ò 
uoglia  liberar  da  quelli e . Quinto , che  potemo  imperò  dopò  * Prrca.15.Exod.fc 
recuperar  quello  che  per  quelli  habbiarao  fpefo^  . Sello  , che  ?’£l£e^Cedend 
il  detto  del  Felino  procede  fidamente  quando  il  danno  del  prof-  *1ij5MJ,£C3p-M* 
fimo  è tanto  piccolo,  che  ad  arbitrio  di  buomo  da  bene  , non  è IOo.  ’ '7' n<,, 

giuftoche  noiponemo  quello  checonuiene  per  liberarlo  di  quel 
loe  . Settimo, che  non  fenza  caufa  habbiamo  detto,  (di  noftra  fa  , A , PrrfeJ  ^ 
tica  8c  robba)  perche  non  femo  obligati  a poner  il  noftro  hono-  de ferui.ca. linoni» 
te  per  la  fua  robba  , fenon  quando  la  quantità  della  robba  , òla 
paucitàdell’honore,  altra  cofa  perfuadefsino  : poiché,  (come 
in  altra  parte  prouamo)l’honore  è di  maggior  prezzo  che  la  rob- 
13  baf  . Ottauo,  che  ne  anco  habbiamo  detto  lènza  caufa  (la  ui-  t cap.  inter.  «rf>* 
ra  che  ingiuftamentegli  uogliono  torre)  perche  non  femo  obli-  «^q-i.num.ntf.fc 
goti  a rclcattar  con  noftra  robba  la  uita  di  quello,che  giuftamen 
-te  ècondennatoa  perderla  , benché  ilKe  la  legge,  il  ilatuto  , ò 
la  fententia  li  delle  facultà , di  poter  ricattarla  con  dinari  : Se 
•clic  cofi  fi  debbe  nouamcnre  limitare  il  fopradcrto  capitolo  di 
Santo  AmbrofioS  : dato  che  Capano  che  fi  può  replicate , che  il  t cùi&fatùlf.d. 
tale  condennato  Ila  in  eftrcma  necefsità , & che  , lcffer  cafcato 
-per  fua  colpa  in  quella  non  li  toglia  li  priuilegij  di  quella.  Se  che 
femo  obligati  a foccorrere  quelli , che  in  quella  fono  podi  : per 
li  giudici  del  noftro  Dio  giuftilsimo  . perche  non  è molto  , che  . . 
quella  giuda  condennatione  nc  toglia  la  necefsità  di  ricattarlo* 
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1 5 o - Com.  rejf.  della  nec.  di  difender  la  mòrte  fpi  ? & eor. 

poi  che  toglie  al  medesimo  la  facilità  di  difenderli , Se  anco  la  ne 

• in  4.4.  ij  q.i  §.  ecfsita  di  nfcattarlì , febenc  fi  pefa  una  dottrina  di  Scoto  * rife- 

’cjj>.  15.  ritadanoi  in  altra  parte  b.  Nono,  che  colui  che  louolelTc  ri-  14 
„ fcattare,fi  poma  ueodere  il  tal  condcn natole  uolelfir,  per  quel-  1 
•4.num.9.«c  cap  17.  Io  che  nel  Manuale  c habbiamo  detto, di  quelli, che  nel  Bralylo. 
ou.  ioo,  & ajtrc  partj  Barbare  comprano  gli  Chrilliani  di  mano  di  quelli 

che  gli  uogliono  occidcre  per  mangiarceli , Benché  fi  potria  da. 
re  quella  diffcrcntia , ciocche  dato  che  quelli , che  nel  Brafylò 
lì  dibattano per  uia  di  qucllacompra,  (non  cllcndo  fchiaui)  fon 

• liberi, perche  , non  li  mangiano  , le  ponoo  liberare  t tornando 
il  prezzo  che  per  quelli  fi  diede, & che  quelli  che  fi  ucnddleno  j 
perche  non  gligiullilìcallcro  giullamcnte  , ne  fi  potriano  libe- 
rare per  quello  , perche  fi  ucndettero  ueramen  te  per  Ichiaui  , 
perche  in  quelli  cellàua  la  ragione  , che  in  quelli  del  Brafylo  in 

{;7ib*lo‘  duce  quella  equità,  per  quello  che  ho  ditto  in  quel  loco  a . De 
cimo(hjuemo  detto  lenza  fcandolo)  perche  per  quclk>,chedi  ho 
noie  habbiamodetto  efeufamo  di  peccato  un’huomo graue  dire 
;•  ! ■ * ' ’ putationc  che  lalla  di  difendere  un  gioitane,  cheli  uengono  da 

ri  delti  fchiaffi  per  non  correre  per  la  ilrada  apprclTò  di  quelli  * 
che  lo  uannoa  fare, con  (bandolo  in  mancamento  del  fuo  hono 
re  & cilimatione,  Se  a quello  che  non  rifponde  pubicamente  , 
che  non  dice  il  uero  al  Predicatore  che  in  pulpito  fattamente  in 
- • fama  altri;  & anco  per  efcufarc,  quello  che  lafia  di  liberare,  il 

il--  giullamcnte,  giullitìcato;  ò altro,  perche,  non  feguita  da  qud 

lo  la  morte  di  altri  innocenti  ò grande  romore  d’arme  fra  quelli 
che  Io  uogliono  liberare , & quelli  che  Io  uogliono  occidere.co- 

• in  4 de  concaio  me  lo  toccò  Hadriano  * dicendo  che  io  non  (aria  obligato  , a ri- 

^aicr.col.  11.  ( lencre  un  Signore  che  non  fi  gittalle  per  una  fenellra,  fe  io  uc-  i 

lt  Ar(,  C1  Reglim  c-  defle  che  li  fuoi  mi  occidcllero  , perche  lo  ritengo  fenza  credere 
adminutra torci  15.  caufa  del  mio  ritenerlo  . Vndccimo,che  per  il  precetto  della 

«p.hgoTa'e'iuK  Giullitia  fonoobligati,  a difenderfiliRcfra  loro,  & altri  fupo- 
«Uc.  .ir  forma  u r'or‘  c^c  hanno  gìuriditionc  , & li  fuoi  fudditi  (.  li  Feudatari},, 

..de  formi  Se  fuoi  Signori  e ; gli  padri  & fuoi  figliuoli,  gli  Tutori , Curato- 
•*  Pnnòutiì'pan.  r*  > patroni , pedagoghi , Parocchiani , Cuflodi  Se  altri  limili , 
nV  fat'r  i vt'fné'  ^ ^uo‘  hgholi  pupilli  minori , fcrui  „ febiaui , Se  fudditi  di  Pa- 
tibili ,lf  de  itili  & rocchianih  , gli  cuftoditi,  & altri  limili  tutti, li  quali  nondifen- 
T dendo  l’uno  1 altro  , quando  fono  obligari  non  (olamente  pecca 
«U  uncnd.propmq.  no  contra  la  legge  di  carità  per  non  difendere  il  profsimo , che 
^debbono  amare,  honorare.  Se  riucrire,  ma  anco  contra  quello 

1 r.  , d‘ 

> 
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Sopra  il Cap.  non  infcrtnda  ifi 

di  Giuditia  , per  non  compire  quello  che  per  quella  debbono 
ad  altri . 

«5  La  terza  dichiaratone  fi a , che  è cofa  pofsibilc  , & anco  di 
ogni  dì,  che  uno,  potendo  non  difenda  fenza  confentirc  nella 
ingiuria  : come  lo  proua  tl  primo  argomento  , contra  quello  re- 
do , formato  . Ma  fi  debbe  prclTumerc  che  confentc  , perche 
tutti  li  Tedi  fopradittichedicono.che  colui  confentc  che  può  Se 
non  difende , ò non  riprende  : fi  ha  da  intendere  che  fi  produ- 
rne che  confentc,  il  quagli  debbe  limitare',  quando  fenza  dan- 
no alcuno  può  difendere,  & non  altramente:  che  dato  che  uno 
fia  obligato  a diffondere,  anco  con  danno  di  tutta  la  fua  robba , 
Però  non  fi  debbe  predumcre  che  confenta , fe  non  quello , che 
può  fare  fenza  tal  danno;  primo,  perche,  poi  che  lo  può  fare  » 
per  piacerli  il  delitto,  & per  cuitar  quel  danno,  per  giudo 
predumcre , in  dubbio  clic  per  quedo  laisò  di  difendere  & non 
per  l’altro*  . Secondo,  perche  quantunque  chi  contrauiene  a 
una  legge ingiudamente , fenza  caufa  giuda,  fi  predume  che  lo 
fa  per  difprezzo  b . Ma  non  fi  tiene  alcuna  altra  caufa  per  quel- 
lo, benché  folle  ingiuda,  come  lo  dichiara  Dominicoc,  &l’Ar- 
• chidiacono  d : Terzo  perche  la  fperienza*  infegna  che  molti,mag 

E tormente  quelli  che  ferueno  huomini  di  grande  A uttorità,laf- 
tno  di  impedire  mille cofe , a che  fono  obligati  , ancor  con  per 
dita  della  robba  , Se  non  gli  impedifeono,  nou  per  piacerli  quel- 
li , ma  per  non  perder  la  gratia  Se  bene  che  alpettano  : donde 
icgue  fingolarmente  , che  quantunque  con  danno  dell’honore. 
Se  tobba  fia  uno  obligato  a difcndcrqucllochc  da  in  pericolo  di 
perdere  ingiuriofamente  la  uita,  ma  non  fi  predumerà  conien- 
ti! m la  ingiuria  : da  quedo  fi  torna  a fcguire,che  quedo  tale  ue 
raccmcnte  pecca  per  non  difendere  , Se  anco  per  ucntura  per 
confentirc,  ma  non  profontiuamente , & da  quedo  feguirà  , 
che  codui  non  faria  cadigato  nel  foro  edcriorc  ‘ , per  conienti 
re:  benché  fi  nel  interiore,  6e  piu  fe  cófentì,chc  fe  nò  conferii . 
16  La  quarta  dichiaratone  , che  è , gran  diderep  eia  fra  folo 
non  difendere , ò non  diffendere&  confentire,  di  una  parte  , 
Se  il  confentirc,  Se  fauorirc  de  l’altra  : primo  perche  il  folo  non 
difendere  * & il  non  diifendere  Se  confentirc  , fenza  fauorirc  ò 
peccato  contra  la  charitàò  mifericordia  Se  contra  il  precetto  di 
amari!  profsimo,come  lo fentc il  Dottor  Soto  6 : Se  fi  proua  per 
che  è,  opera  di  odio  : inuidia  , dilcordia  , contentionc  , ò d’ai- 
. : K iiij 
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* Quia  in  dubiop* 
mitiorelt  pr*fumf 
da  ca.i.dc  regu.iur. 
1.  Mento.ft.pro  foe, 
h Glof.  «tebrii  c a. 
Metropolicanum  x/ 
q.7.dc  glo.verb.  con 
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illorum  de  fcm.  ci-’ 
comunic. 

* In  cap.Nullu*  ff. 
i In  ca.  quieunque 
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* Qux  cft  rerii  ma- 

SiAra.  ca.  Quam  fie 
« ciccia. li b.<. 


1 Quia  in  code  non 
appjrctibu*  laltem 

Sur  prxliimptioni 
:dc  11-m  oiilicucii 
bua . idem  di  iudi- 
dum.cadi  omnia  Ci 
q.  i l. Duo  fune  Titij 
li.de  telia.tuco. 
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* Vt  d«  odio  mo- 
line . Tho  i*.  i*.q. 
54.  De  inuidia  q.jS 
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ciuui  Adna.de  retti 
q.  1.  col.  9.  & Soiui 
li.  4-q.  7jrtic.  j.de 
iuit.&  iur. 

* Supra  eod.  nu.  7. 
&8. 
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152  Coni.  Teff,  della  nei . del  difender  eia  motteffi  &cor. 

tri  fimiglianti  uitij  , che  tono  contrari)  alla  Charità  , ò a fua  &■ 
gitola  mifericordia  , ò alla  fua  opera  benelìcentia  a : & il  con- 
fentirc,  & faiiorire  quello  clic  ingiuria  , è concra  la  uirtu  della  1 
Giuftitia , perche  ècontra  il  medefimo  precetto  , contra  che 
lingiuriatorc  pecca  ; Se ogni  ingiuriatore  pecca  contra  alcuni 
delli  precetti  del  decalogo  , che  tono  di  giuttitia  , come  lo  dice 
S.  Tho.  b & colui  che  dira  , che  anco  il  precetto  d’amare  il  proli, 
fimo  li  riduce  al  quarto  precetto'  del  Decalogo  , Se  per  confc- 
quenteè  precetto  di  Giuftitia,  fi  li  rifponderà  che  altra  cofa  è efi 
fcr  di  quelli  che  negamo  , d altra  redurfi  a quelli  che  confetta- 
mo,  & non  ne  otta  che  anco  tutti  ò quali  tutti  li  altri  della  chari- 
tà , & anco  delle  altre  uirtù  fi  riducano  a quelle  del  Decalogo  4 
Come  quello  di  amar  Dio  , & il  prolsimo , non  cttcndo  di  quel- 
li6 . Secondo,perchc  il  lattar  di  difendere,  ò non  difendere.  Se 
confentire  fenza  fauorirc.non  obliga  a reftitutione  deldanno  , 
che fcguita.per  non  difendere  . Mafeil  confenthre  & fàaonrc: 
come  hodetto  nel  Manuale  f , che  colui  che  pecca  con  tra  foli  gli 
precetti  di  charità  & Mifericordia  , non  è obltgatoa  redimire  il 
danno  che  da  quello  icguita , & quello  che  pecca  contra  la  giu- 
ftitia, fi  come  Copra  è detto , E & lo  diccrao  in  altta  parte  h.  Ter  17 
zo,chenon  qual  fi  uogliachefi  preflutne  confentire  nella  ottetti 
fi  prcttumefauotire  quello  che  offende  almeno  con  fauore,  che 
lo  faccia  participando  del  delitto  direttamente  : primo  . perche 
par  cofa  dura  indurre  due  profontioni  fpeciali  maggiormente  per 
aguraentare  il  delitto  d’un  medefimo  cafo  ' quello  che  in  quefto 
cafo  fi  faria  fe  fi  profumefle  confenfo  & fauore  : fecondo,  perche 
la  communc  opinione  tiene  k , che  per  legge  ciuile  non  pecca 
coramunemcntc  quello  che  non  difende  , Se  che  quantunque 
per  legge  canonica  c delinquente , non  ha  da  efler  caftigato  nel 
foro  citeriore,  &fediccmo  che  fi  prelfuma  chefauoritte  : haue. 
moda  dire  lo  contrario,  poi  che  per  tutte  due  le  leggi  hanno  da 
cttcr  caftigati  gli  fautori  del  delitto  : Secondo  tutti1  . Terzo, per 
che  Innoccntio  m , communemcnteapprobato,dicc  che  colui, 
chefa  che  fi  tratta  de  occidere  uno.  Se  non  lo  impedi  fee  non  c 
irrcgularc,  Se  fefi  preflumefle  che  confcntì  Se  fauori  I hom id- 
dio Uria:  ò fi  prcttumcria  , poiché  fi  predinne  , che  direttameli 
te  participa  nel  delitto , come  caufa  , almeno  , parciale  di  quel- 
lo. Quarto , che  fe  il  contrario  dicemo,hauemo  da  confettare  , 
che  tutti  quelli  che pollòno , Se  non  difendono , hanno  da  etto-' 

1 » 4',  re  cenuri 
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"Sopra  il  Cdp.  non  Infirenda  ij\  <j>  J.  ‘ tff 

rie  tenutile!  foco  cfteriore,pcrcrafgrclTori,  rionfolo  della  legge 
• di  charttà,ma  anco  della  legge  di  giullitia;&  per  cófcquéte  obliga 
to  a refiicuire  a : cucci  gli  danni  che  per  quello  fono  uenuti  al» 

•i’otìfefo  ; «Se  hanno  da  edere  caftigati,  come  quelli , che  lo  com>-  «mem  licei  non  t« 
mandano,  configliano,  aiutano,  o ricettano:  che  pare  cola  mio  Piante» Tho.»*.t*. 
Ji ta  . Quinto, che  quella  noftra  interpretatione  pare  elTer  appro  s-ru‘  4 

bara  in  tutto  il  mondo  0 . ScRo,pcrche  non  bada  perche  uno  in  <>  Ego  minime  o- 
(dorrà  nella  fcommunica  del.1 Canone',  che  ha  piacere  che  lìa  fe»  cimi  dii*! 

.cito  il  derido  fc  in  fuo  nome  non  fu  ferito  , ne  lui  lo  haueua 
■coni  mandato  , ne  dato  aiuto  , ne  conliglio  per  quello  , ma  loia»  I(f.q  + 

■mente  conienti  ò li  piacque  per  pura  malitia,  come  Io  prouael- 
•iìcaccracnte  un  ditto  di  Bonifatioa , & il  coronatine  fentiroento  V" n ì!  «xcom.2.U<r. 
di  tutti , che  diranno,  che  tu  non  farai  fcommunicato,  benché 
ju  dclìdcri  aliai  che  fetifeano  ò occidano  in  Roma  o in  altra  par- 
te un  Gerico  > fenza  dire  quello  a niuno , & l’occidedero  : come 
18  Ogni  giorno  accafca  . La  feda  dichiaratone  di  quella  conclu-  : 

(ione  prolsiroa  lì  ha  da  limitare  quando  concorrono  quattro  co» 
fc  . La  prima  , potentia  per  impedire  : la  feconda, obligatione 
per  quella  . la  terza,chc  lo  polla  fare  fenza  danno  della  perfona,  ' “ * 

honoreò  robba  . La  quarta.chc  il  delitto  lìa  manifello,  cioè  che 


.quinte  de  rfc. 


(ia  manifello  ellec  quello  delitto , & che  lìfaccia  manifcllamcn-  ^ 
te,  per  uno  decreto  di  Innocentio e Tcrtio , che  prouando  que-  ex^J' 

(la  liraitationc,  prouaancola  conclulione  limitata:  Che  Proua 

quella  limitatione , lì  dimollra,  perche  fenon  la  prouallc,  farià  fumpeioms  Eternai 

fuperflua  quella , che  fe  bene  fi  pefa  niuna  altra  utilità  induce  , 

perche  la  prima  parte  non  fa  piu  che  auilare  quanta  gran  temeri-  nuiinijcer» uioien- 

tà  lìa  poner  mano  uiolentc  ne  gli  Rettori  della  Chicfat-,  che  è , verbi  iihuifunt 

dir  niente  . La  fccoqda/olamcntc  conuiene  perche  niuno  llol- 

tamcntc  penfa  che  folo  lo  Auttorc  della  uiolentia  debbe  elTer ca  fc  Qtundoquidé  in 

Rigato  . L’auttorità  coromanda  che  quelli  che  fanno , & quelli  £ ;n*°^2** 

«he  confentonocon  ugual  pena  lìanocaRigati  S , Che  r.c  anco.  è.  q.i.ac  alibi  frpeid 

utile  h . La  terza , folaraente  dice,  che  dichiara  per  fautori  quel-  fv^ùius  fimi 

li  che  potendo  , non  oRano  ai  delitto  manifeRo1 , che  meno  fa-  “’e^ec,,^“ern! Vcbt“! 

ria  cola  utile  , fenon  uoleflc  dire  quello,  che  habbiamo  detto  .*  miir,qUi  «im*  pof- 

perche  già  prima  di  lui , altri  Pontifici11  l’hanno  ditto  ; che  non 

è fenza  fcropolo,  & fufpctto  di  compagno  del  malfattore,  colui  uùre. 

che  non  fi  oppone  al  Rio  delitto  manifello  .*  Il  qual  ditto  ,.  per-  & ca.  Qui  potritiu 

qhc  era  ofeuro , per  poterfi  intendere,  in  molti  modi  quelle  Pa*  ^«“tdTgnum’sJ 

iole  (fcropolo.  & compagnia)  & come  era  gran  Dottore  & Papa.  ii<uhouuc, 


*54  Com.  teff , della  nei.  del  difendere  la  morteci.  & w. 
Singolarmente  le  dichiarò  dicendo  che  uogliono  dire, che  fi  deb 
bone  preflumere , & tenere  per  fautori  del  delinquente , & per 
che  niuno  dica , che  quello  Decreto  non  parla  lenon  per  effetto 
d incorrere  in  fcommunicatione , confiderano  che  quantunque 
il  principio  lignifica,  che  la  qucflionc,fopra  la  quale  fi  rifponde 
era  lopra  la  fcommunicatione  , che  quelli  che  non  diffendca- 
r ?°  \.,eric! I » ^meaum , ò non  doueuano  incorrere;  ma  non 

,a  1 rtP°,  chc, è °cI,a  terza  Partc  » ne  la  ragione , che  a quello 
molle  il  Papa  chc  è in  la  feconda:  fi  riltringc  a quella  : Hauemo 
dettecene  prouando  la  detta  limitatione,proua  anco  la  conclufio 
ne  limitata)  perchcil  detto  Decreto  in  quello  folo  è utile , che 

dichiara  per  fautore  quclloche  potendo,non  ouuia  aqucllo  che 

« mani  fellamente  è delitto  ; & per  confequente  lignifica , chc  fe 

quello, al  quale  fi  ha  da  opponcre  non  folk  manifcfto  delitto, 
non  i prclfiimcria  fautore:  che  è molto  utile  confideratione  per 
tutti  gl,  cali,  celli  quali  può  eller  alcuno  dubbio,  fc  quello  che 
i fa.eoffcfa  ono:  Fa  per  quello,  quel  chc  è ordinato,  che 
. . „ _ , , . é manifefla , non  fi  debbe  laflolutione  a cau- 

fcnt.ex<om*i* 6.  * a * quclloche  c del  ufurario  t»  concubinario,  & feommq 

• “a  cbc  habbino da  concorrere, le  dette  quar- 

unda.a*  <jiu  in  Ma  ro  c *e>Pcrche  quella  hmitationc  habbia  luoco  ; conila  che  il 
aiuii.c.17  no.jj.  Decreto  pone  la  prime,  delia  poreoria,  & la  quartale  la 

* s„p„  °r,i  & l»fcon<la  della  obligatione,  & la  terza, 

•M.if.  che  Io  polla  fare  fenza  danno  d • fi  proua , perche  fopra  è poma- 

to che  non  fidamente  non  fi  prellumechc  fauorifee  chi  non  di- 

.....  fende  fenza  elTere  obligato , & colui  chc  non  può  fenza  danno 
ma  anco  non  fi  prefiume  confcntire  . 
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*o  Tercbe  pecca  chi  non  difende  benché  non  confenta . 

» i Dcfenfione  del  profano  per  qual  legge  commanda , # come  per 
quella  della  fortezza . 
a a Et  come  è quella  della  Ciufiitia . 

23  & come  per  quella  della  carità  . 

a x Tortela  tòrti  nella  quale  mediatamente , o immediatamente 
fiefercita. 

23  cintar  il  profimo  di  amor  caritatiuo  ò naturale  audio  douem » 
2 3 Quando  uno  debbe  de  fender  fe  mede  fimo  & quando  il  profano,- 
, benché  non  fi  uoglia  defender  fe  24.  ...  . ; 


Si 


.v*>  ’ Sópra  il  Càp.  noti  mfertndà  23.  <j.  3.  > iìr' 

*5  Si  debbe  defender  il  profiimo  anco  fernet  efirema  necefiità  , & 
quando , <0-  con  cb(  danno , 

I Q_V  E S T E SEI  DICHIARATIONI 
fi  raccogliono  le  rifpofle  de  gli  fet  dubbi)  con  tra 
quella  feconda  conclulìone  , fopra  1 propolle  : • Supra  «•d.  oicfc 
Alla  prima  rifpondemo  che  la  ragione,  perche 
tuno  pecca  non  difendendo  il  fuo  profsimo  non 
è perche  confenta,  Se  habbia  piacere  della  offenfìone  : Poiché  * 

difenda  ò non  difenda  polla  ò non  polla  difendere  , li  coniente, 
pecca,  come  fi  ha  ditto  fopra  b . Adunque  é la  ragione  che  non  * supra  eod.  »«.  j. 
difende  cdendoobligato  a quello  ; alle  uoltc  per  fola  carità  , & 
alle  uolte  per  la  canta,  & Giuditta:  & alle  uoìte  con  danno  del- 
la fua  robba  Se  honorc,  Se  alle  uoltc  fenza  quello,  come  è appon- 
tato  * : benché  pecca  piu  fedendo  ogni  cofa  uguale)  feconfente  in  * in*.«l.nua.  to, 
quella  , Se  cheli  tedi  che  dicono  che  chi  non  difende  confente  , 
non  uogliono  dire , che  fe  non  confentidc  non  peccaria,  ma  che 
per  non  difender  pecca,  Se  anco  quando  lo  può  fare  , Se  non  lo  • 

fa,  li  produrne,  quanto  al  foro  citeriore  , che  coniente  , Se  ha  v 

piacere  della  oflefa  ; come  li  notò  nel  quarto  ditto  d . Alla  fc-*  * Supra  non:  ip 
conda  dicemo,chc  confedamo  eder  giudo , che  non  damo  te- 
nuti per  obligati , a quello  che  niuna  legge  ne  obliga:  ma  nega* 
no  che  non  lia  legge,  che  ne  obliga  a difender  il  profsimo , per- 
che gli  è alle  uolte , per  fola  carità , Se  alle  uolte  di  carità  & giu 
llitia,come  fubitolo  diremo*  . Negamo  anco  che  la  legge  di  « Infr,BU.»*.  * 
fortezza  non  ne  obliga  a quello , almeno  mediatamente , come 
lodiceli  no  dro  tcllo , perche,  come  con  fedamo  quello  che  nel  • 

dubbio  li  propone:  cioè,  che  l’olEcio  della  uirtù  immediato  4 

della  fortezza , è raffrenare  l’Audacia  & timore , perche  non  ne 
faccia  incominciare , ò ladar  di  cominciare , quello  che  la  ragio>  * 

«e  commanda,  & che  alcune  uolte  % alcuni  ladano  di  difendere 
per  malitia  Se  non  per  timore  . Et  coli  ne  hanno  da  confcdàre , 
che  alle  uolte  fi  lafia  la  defenlione  per  timor  della  morte , ò dal* 
cun  danno  perfonale d'honore  ò robba.  Se  anco  alle  uolte  per 
uergogna  Se  per  non  perder  la  gratiadclli  h uomini  contra  la  leg- 
gedi  fortezza,  che  commanda  , che  per  niuno  timore  li  lafcia 
di  fare,  quello  che  la  ragione  ordina  . Alla  terza  rifpondemo 
che  la  legge  della  giuflitia  commutatiua  , obliga  molti  : molte 
«tolte  a difender  il  profsimo,  che  come hauemo ditto f,  alti  Re,  1 sopra «odam. i+ 
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15  6 Com,  rejf.  della  nec.  di  difendere  là  rito  rte  Jj>i.  & cor. 

Prelati , Giudici , & altri  in  quel  loco  efprefsi  ; fé  li  da  untante 
d’honorc  , potetti,  auttorità,  intrata  : ttipcndio  ò altro  paga- 
mento per  iuoi  carichi,  delli  quali  uno  è il  difendere  i luci  ('addi- 
ti , in  pace  , falute , giuflitia  Se  tranquillità:  gli  da  la  legge  una  ( 
potettà , auttorità  , Se  ius , al  padre , al  Signore  , al  Tutore , Cu 
ratore,  Paroccbiano,  & altri  cuftodi  , certe  leggi.  Se  poterti 
fopra  li  figlioli , febiaui , pupilli  minori , Parochiani , Se  altri  in- 
capati , Se  coli  gli  obligano  a fua  difenfionC  , come  è detto 
di fopra  * . 

A l quarto  dubbio  rifpondemo,  primo,  che  come  è detto 
nelle  ducrifpoftc  precedenti , la  legge  di  Charità  , che  ne  co- 
manda amar  il  profsimo,ncobliga  a difenderlo  tanto  , come  Se 
quanto,  è ditto  b : fecondo,  che  quantunque  in  pochi  cali  (co 
me  nel  Manuale  s’dctto)  c femo  obligati  amare  il  profsimocon 
quello  fuppremo  amore  di  Charità,  ma  femo  obligati , in  li  cafì 
fopradetti  ad  amarlo , almeno  , con  tanto  amore  naturale,  che 
baffi  per  far  la  diffenfione  fopradetta  , ò almeno  , a farla  fenza 
quello  amore  : per  cuitar  il  peccato  della  omifsione,  che,  è no- 
ta fpecialc  degna  di  eflerc  aggiorna  alla  Dottrina  Generale,  che 
nel  Manuale  A fi  pofe  . Terzo  , che  confcfTamo , eflcr  piu  obli-  5 
gati  a noi  mede/imi  che  a gli  altri  profsimi  Se  che  non  femo  obli 
gaci  comunemente, a diffcndcrne,occidendo  chi  ne  uogliono  occi 
dere  , come  nel  dubbio  fi  prouae  . Ma  che  non  feguitadaque 
fio  , che  non  fìamo  obligati  a difendere  il  profsimo  , che  defide 
ra,  che  lo  deffendiamo  : perche  non  tutto  quello  che  potemo 
confcntire  in  noftro  pregi udicio,f  potemo  in  quello  de  altri, fen 
za  fuo  confenfoB.  Della  quale  cofa  fi  potrà  inferrire  chele  34 
quello  dicefTe , che  non  uuole  , che  lo  difendono  con  la  morte 
di  chi  lo  uuole  occiderc  , & uedefsimo  , che  coflui  dice  con  bo- 
na  intcntionc  , perche  l’altro  non  muora  in  peccato , non  faria- 
mo  obligati  a quella  . Quarto,  eh  e non  hauemo  detto  fuor  di 
prepofito  , che  comunemente  non  fìamo  obligati  deflenderfì  , 
occidcndo  quello  che  ne  uuole  occiderc,  perche  alcuna  uolta-  4 
alcuno  può  cfTere  come  ho  ditto,  &anco  ferino  h molto  ha, che 
qual  fi  uoglia  Re  , che  folle  utile  al  fuo  Regno  ne  anco  altra  peiv 
fonapubhca  fingolarmcntc  utile  a quello,  fi  potria  lattar  occide 
re  lenza  peccato;  pcrnonoccidere  altro  che  lo  uuole  occidere  iti 
Negli  foldati  che  Giurano  di  combaterc  per  il  fuo  Re  : fi  potria- 
no  lattare  occidere  da  Tuoi  inimici  : per  non  qccider  quelli  .<  co- 


me 


^ * 


Cip.  i). 

Cip.  ai. 


Sopra,  il Cdp.  non  infierendo,  23.  (j. 3.  isj 
ine  piu  largamente  lo  prouamo  in  quel  loco  doucanco  dilpu- 
tanio  : fe  un  (ìmplicc  homo  potria  anco  occidere  giuftamentc 
uno  Re  , che  fenza  ragione  Se  caufa  , & fenza  conofcfinento  di 
quella  , juolclTc  occidere  eflo  Se  lò  occideua,fc  lui  non  occidef- 
icij  Re . ' .atV-S  . ' ì ^ 

a 5 _•  A l <Quinto  dubbio  refpondemo  , concedendo  che  regular- 
mcntcniuno  e , obligato  lotto  pena  di  peccato  mortale  , à fare 
ppcra  di  rfufericordià  , aqjucllp  che  non  da  in  edreraa  neccfsi- 
tà  , come  in  quella  fi  proua  ma.fialcunc  uoltc,  come  lo  prouano 
quelle  due  auttorità  del  Efodo(a  : Se  del  Deuteronomio *>  :chc 
parlano  di  quello  che  s’incontra  con  il  bone  del  Tuo  uiciQoper^ 
lo  > Se  del  Alino  caduto  cqnlafuacarica,  delli  quali  fi  potria  rac 
cogliere  unafingularc  rcgula  , che  mai  l’habbiamo  trattata  , 
cioè , che.  tutte  le,  iiolte,  che  un  prpfsiino  è in  pericolo  di  riceuc- 
re  alcuno  danno  notabile , del  quale  non  fi  può  liberare  Se  fi  ere 
de  che  non  fi  Mieterà  per  f^»  ne  pqr  altri  .•  fenon  per  rac,  fon 
ohbgato  a liberarlo, lotto  pena  di  peccato,  fe  lo  pollo  far  fenza  ri 
ccucre  il  danno , che  fybitodirò  c : & per  confequente , fe  alcu-  * 
ni  uogliono  pelare  la  barba  ò dar  delti  tchiaffi  ad  alcun  uecchio 
infermo, debile,  Se  fenza  compagno,,  & pon  fi  può  liberare  da 
quedodannq*  fenza  mioaiuto,che  mi  trouo  prefente  Se  Io  pof- 
fo  lare  fenza  rifigar  in  quello  molto  ; fon  obligato  a farlo  : il 
qual  tutto  c cola  cottidiana  Se  mal  trattata . Alla  fella  rifpondo 
concedendo  che  niuno  è obligato  4 a difendere  altri , (anco  quan 
do  non  gli  è altro  che  lo  difenda)  con  pericolo  di  perdere  tanto 
in  quello , quanto  ha  da  perdere  l’altro,  fe  non  è difefo  ne  anco, 
arifehia  meno,  ma  tanto  quanto  non  è ragione  che  arifehia , ad 
arbitrio  di  huomo  da  bene , ma  fi  tanto  quanto  un  huomo  pru 
dente  di  ria  eller  ragione , rodandoli  imperò  Ius  di  recuperare, 
dal  difefo  quello  che  in  quello  perle,  come  è ditto  l'opra  d , 

S O WM  ARIO, 

%6  Tre  fàmofi  intelletti  delli  tefli  che  parlano  della  defenfìone  del 

profilino  molto  tiretti  àfono  molto  larghi . * 

»7  Et  quale  è il  giufto  . . j, 

»8  Et  che. è la  caufa  della  uarietà . • ol  r.  . .1  ...  -, 

a 7 La  defenfìone  debita  & laffata  nariamente  obliga  a norie  per - ’ ; v 

fine  . ' . 't!  ! yj...,. 

a 8 Teccato  contro  la  carità  non  fi  fa  iingiufìitia  per  malitia , 
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158  Com.  rc(f.  della  nec.  di  difendere  la  mòrte  fri . & eor. 

Sei  intelligcntie  del  capitolo  quante  de  fenten.  Excom.  qual 
buono  30.  7 

Molto  dichiarato  . - - < 

Quando  è fccmmunicato  che  non  difende  il  Clerico  potendo  3 u 
Coi  debbc  def  rudere  auifando  del  male  che  fa  & non  lo  fk  . 

Chi  luffa  la  difenfione  debita  perche  non  fi  caftiga  communc- 
1 mente  nel  foro  efleriore  • 

"Hf  incorrere  in  fcommunicatione  > ne  obligatione  di  reflitutre* 

3 4 "Hf  cenfura  nera  con  efempij . ' .1 

3$  “H e irregularitd verte . ■-  . . , à , 

36  Ma  fi  prefiume  . . -jiu  . 

2$  'Hiunoè  irregolare  fenon  per  cofa  nella  legge  efbreffa  36.  vrì, 

3 7 Sodomia  s’ è dclli  Crimini  che  inducono  irregolarità . 

3 8 Breue  dichiaratone  difei  conclufioni  toccate  nel  Manuale , m 

fei  parole . 

* 9 Te“a  chi  non  focone , ( anco  fuora  di  eftrema  necefiità ) il 
danno  nel  quale  altro  non  può  foecorrerc  con  nona  concordia 
di  due  conclufioni  & fiuoi  efempij  40. 

f * • * : U 

I Q.VSSrO  SECONDO  NOTABILE}^ 
& de  Tuoi  fondamenti  & delle  fue  lei  dichiarano 
ni,  Oc  delle  fei  rifpofte  date  alli  fei  dubbi; , mof- 
fi  contra  quelle , cauamo  diecefette  illariool . 

-r-— La  prima,  che  niuoa  delle  tre  opinioni  folenni 

. c é ,n  qucfta  materia  indiuinaro  in  mezzo  al  bianco  del  giudo 
...  intelletto  delle  ditte  leggi»  che  parlano  che  chi  può  difèdere,  & 

dSdZggS  n"  d,'fl"du'-  ctc  1uclladl  . che  iitk , fi  intende  di 

fibilimilibu,.  ‘0,i  quelli  che  tengono  caricò  di  giuflitia,  & potendo  non  difen- 
deno,  li  ft finge  piu  di  quello  che  fi  debbc.  perche  è chiaro  che 
alcune  di  quelle  parlano  di  quello  che  non  tiene  giucidirioneno 
1 t n u , autt,oru,  publica , coipc  quello  di  Moifc,che  non  la  tenea  al  tem 
f«  "«o »:Sde  Po  che  difefe  THebreo  Se  quella  di  Bonifacio  b , parla  del  uicino 
che  non  difenda  il  fuo  uicino  . L’altra  opinione  di  Gioanni , 

» Qui  pr*aiaa  gL  echc  dice  doucrlx  intendere  di  tutte  le  perfone  publiche,  & pri 
nit.  uatc  * comc  lì  uoglia  che  ladano  di  difendere  , le  ampliò  molto, 

• iSnT«°Cn«  J°mCl°  P.rouanr! ]c  cacaci  ragioni  delia  quinta  d dichiaratione  r 
^nam  Pan.  & com-  *-a  terza  de  Innocentio  * , che  dice  che  parla  di  ioli  quelli  che 
moni» uidi&r prò-  fraudolcn temente  ladano  di  difendcrc,bcnchc  quella  e la  com- 

^ Num.  fcq.  milM  - nar#  m^nn  nomnAimL  ^..«11.  -i — /■  * •*  »• 
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raunc,  pre  meno  ragioncuolc  per  quello  che,  fubiro  f diremo;. 

D v N- 


S opra  il Cap.  non  inferendo,  23.  <j.  3.  irp 

27  D v n q^v  h il  giùfto  & uero  intelletto  farà,  che  parlano  di 
tutte  le  pedone,  coll  priuatcconie  puòlice,  Se  «.ofìdi  quelle  che 
le  latla  per  negligenti.! , come  per  malitia  , lenza  dar  altro  fauo- 
re,  ò dandolo,  ma  non  per  effetto  che  tutti  peccano  di,  una  ma- 
niera : Se  incorrono  in  uguali  pene,  fe  non  per  effetto  che  tutti 
peccano,  & tutti  meritano  pena,  però  alcuni  meritano  una  pe- 
na, &gli  altri  altra  pena,  fecondo  la  uarieta,&  diuerfìtà  delle 
perfonc,  che  fe  fono  prelati  Se  giudici,  ò altri , che  la  giuflitia 
obliga  alla  defcnfionc,  ò fono  altri  che  ladano  di  difendere  fauo- 
reggiando  I’oflenfore:pcccano  contra  la  charità  Se  la  giuflitia,  & 
hanno  da  edere  regolari  di  una  maniera , Se  fe  fono  alcrc  perfo- 
ne,che  ladano  di  difendere  lenza  fauorire,  & fenza  mali tia,  pec- 
cano folo  contrala  charità,&  hanno  da  eder  regolati  di  altra  ma 
nicra.  Se  fe  peccano  fenza  fauorire,  ma  con  malitiaebcnche  non 
peccano  fe  non  contra  la  elianti  ; hanno  imperò  da  ederregoiati 
d'altra  maniera , almeno  quanto  al  peccare  molto  piu  grauc  . 

38  • 'La  feconda  illatione,chc  ogniuno  delle  ditte  tre  farnofe  opi- 
nioni fonouere  in  alcuna  cofa  , che  quella  di  Gioanni  è ucra 
quanto  al  peccato  della  charità,  quella  di  Bernardo  quàtoal  pec 
caro  della  Giuftitia  , quclladelnnocentioquanto  alla  grandezza 
ò picciolezza  del  peccato.  Quella  diuerfìtà  d’opinioni  ( al  noflro 
parere)  nacque  da  non  intendere  , ò non  auuerdre  la  differenti!, 
che  è quanto  alle  cenfure  , rcflitutioni  & altre  pene,  fra  gli  pec- 
cati che  fono  contra  la  loia  carità , Se  fra  quelli  che  fono  contra 
la  giuflitia  , che  c affai  grande  , come  fopra  c ditto  * , & in  altre 
parti b , Se  a nollro parere, la  meno  ragioncuole , Se  la  piu  be- 
llialc  confidcrationc , è la  communc  in  quanto  determina , che  l,-M- 
cffendofi  inganno&  malitia,  faincorrere  , pene , rcflitutioni , *<!‘ 

cenfure,  a quello  che  non  difende  : che  per  inganno  intende- 
tno  malitia  , odioò  malaintcntionc,  & non  mira  che  in  dire  , 
che  in  dubbio  quella  lì  prcflumc:  concorda  con  Gioanni,  alme  ' ,fi 

no,  quanto  al  foro  efleriore,  ne  mira  che  la  malitia  non  fa  che 
un  peccato  fia  contra  giuflitia,  non  cfTendo  altramente,  ma  con 
tra  la  carità , come  lo  fente  Scoto  c , 8e  Io  dice  Hadriano  d & So-  « in  4.  a «j.  *>.5. 
K»  e;  che  parlano  del  uicinochc  uede  li  latroni , che  robbano  i!  ^"^eVeftLq  1 
fuo  uicino#&  tace  potendo  impedire  il  furto  cridando;  dice,  coi* 
che  bora  tace , per  negligentia  , hora  per  malitia  Ce  odio  del  fuo-{utt 

c profsimo,  ma  tiene  cargo  di  giuflitia , folamcn te  pecca  contra 
la  caxirà  , Se  non  contra  la  Giuflitia , Se  coli  non  è obligato  a ie- 
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dituirc . Seguita  la  terza  quello  , che  defiaro  alcuni  in  certa  zp 
parte  2 del  Manuale  de  Confedori,  cioè  quale  è il  uero  intellet- 
to di  un  Decreto  d’Innocentio  b Tcrtio , che  non  è anco  trouato 
ò non  bcjie  dichiarato  : perche  Bernardo  c dicc,che  Tuo  intellet- 
to è che  Colo  quello  èfcommunicato  per  non  difender  il. Chie- 
rico , che  tiene  carco  di  giuditia,  il  quale  pare  molto  dretto  per 
lo  fopraditto  d : Gioanni  dice  edere  che  è lcommunicato  qual  fi 
uoglia  che  lo  può  difendere , Se  non  lo  uuolc  difendere , il  qual 
par  iouerchio  ampliato  per  lo  fopradetto  c Innocentio  quarto , il 
quale,  il  Pannormitano  , & la  communc  feguitano  ,dice  edere 
tutti  quelli  che  có  inganno  & fraude  ladano  di  difendere,  fono 
efcommunicati , che  per  una  parte  troppo  ampliata  in  quanto 
include  tutti  quelli  che  cò  malitia  fcza  dar  fauore  alcuno  ladano 
di  difendere  , Se  per  l’altra  parte  la  redringe  fuperchiamcnte  , 
in  quanto  non  include  quelli , che  non  tengono  carico  di  giudi 
tia , ò edendo  altramente  obligati  a quello , per  legge,  fenza  ma 
litia , per  non  penfare,  ò per  ncgligcntia  non  lo  fanno  .*  altro  in  s 
telletto  ne  pado  per  il  penderò,  che  pareua  bene  ad  alcuni , cioè 
che  fidamente  habbialuoco  in  quelli  che  non  difendono  poten- 
do gli  Rettori  della  Chiefa , per  parlare  di  quelli  primo  f , per 
douerfi  a quelli  per  giuditia  la  defenfione , fecondo  il  fopra 
detto  B , ma  quedo  faria  redringere  tanto  quello  folenne  redo  > 
che  fode  quad  inutile,  Se  la  ragione  & rifonda  che  fon  generali 
nonlopatifconoh  : piu  camino  porta  un’altro , cioè  che  li  Cleri- 
ci fono  cofa  publica 1 , fono  patri  Se  imbafeiaton  del  popolo  con 
Dio  k . Suoi  priuilegi]  del  Canone 1 , & del  foro  m , toccano  piu 
a tuttala  Chierida  ,che  non  ad  ogni  Clerico  in  particolare  0 : Se 
per  quedo  pare,  che  li  laici  per  Giuditia  fono  obligati , a difen-  . 
dcrli , come  fuperiori  Se  intcrcedòri  fuoi , Se  coli  non  difen- 
dendoli peccano  contra  Giuditia  per  lo  fopraditto  . Ma  perche 
ne  la  ragione  del  tedofi  fonda  in  quedo,  nela  derilione  contie- 
ne parola  alcuna  , che  tenga  gudo  di  quella,  & perche , con  da 
in  iuo  pari  defendere  , che  ogni  Clerico  maggiormente  foto  di 
prima  tonfura , ò ordini  minori  fi  reputa  per  fuperiore  d ogni 
laico , per  efetto  d’obligarlo  a difendere  come  fuperiore  : Se  anco 
perche  lecondo  quedo  non  comprendala , li  Clerici , chcladan 
iidefenderc  altri  Clerici , non  ne  pare  naturale  intclligcntia  : 

Per  quedo , dal  fopradetto  raccoglicmo"  che  quanto  alla  lettera  jO 
dclmcdcfirao  Innocentio  Tcrtio,  Auttorc  di  quello,  fenza  mirare 
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la  intentionc , & fine,  pecche  lo  fece  donde  (la  a Gregorio  No-  * Indc.d» 
no , uuole  dire  che  colui  che  non  difende  quello,  che  può  della  to‘  * 
ingiuria  manifcfta  , cioè  , che  manifeftamente  c ingiuria.  Si  ma 
nifeftamcnte  fi  fa,fi  prefume  Fauorirc  quello  che  la  sa  : fecondo 
laintenrionc  imperò  di  Gregorio  Nono,  chela  pofe  in  quel 
loco1»  , uuol  dire  una  conclufionc  particolare:  che  della  detta  w r„tit.«Ufeot. «. 
generai  fcguita,cioc,  che  colui  che  non  difende(potendo)  il  Cle  tom* 
rico  della  ingiuria , che  manifeftamente  c tale  , & manifedamen 
te  fi  fi  fa:  fi  ha  da  tenere  per  feomm unica to , come  quello  che 
la  fa  . La  quinta,che  ogn’unochc  lafia  di  difender  il  Clerico  po- 
tendo & douendo  contra  giuftitia  , ueramente  , ò profonriua- 
mentc,  èò  uero  ha  da  tlTer  renino  per  cfcommunicato  : Hsuc- 
modetto  , potendo  , generalmente , per  comprender  non  fola- 
mente  quelli  che  per  auttorità  giudiciaria  polìono  far  quello  : 
ma  anco  quelli  che  lo  pofiono  fare  perla  propria'.  Aggionge-  ^ p 
rpo  douendo  , perche,  il  poter  impedire  alcuna  cofa  non  induce  rem' 
peccato  in  qucl/ochelo  lafiàdi  fare,fcnon  è obligato  a quello:  fe  ju&rum°d'na'17‘ 
pondo  la  fopra  detta  dottrina  di  San  Thomafod  . Aggiongemo  ■*  »» sec.^ 
contra  giufìiria, per  includere  tutti  quelli, che  per  giufiitiafono  !* nu’ 

obligatia  quello;  li  piudelli  quali  (òpra  e fpecificammo  . An-  * Suph «o-nu.»* 
co  Io  aggiongeroo  per  includere  tutti  quelli  che  ladano  di  difen- 
dere & cfprella,  ò tacitamente  fauprilcono  in  alcuna  maniera  , 
configliando,  comandando,  cfortando , animando,  ò peral- 
cuno  altro  modo  aiutando  contra  giuftitia  , trouandofi  prefence 
con  fuoi  amici,  ò con  fue arme, dando fegni  che  fi  faccflc, òche 
fi  compilleno  , aiuteriano  &c.  il  qual  tutto  è aiuto  cfpreflbò  ta- 
cite^ con  tra  giuftitia , che  uieta  tutto  quello  nel  precetto  di  non 
occiderc,ò  non  robbare*  Sic.  1 e «xL*». 

^ n c o fi  aggionfc  per  efciuderc  quelli,  che  fenza  elTcr  obli-  , 

gatia  quello  per  giuftitia  (benché  Io  leficno  per  charità)  per  fòlo 
odio,negligentia,& maliuulcnria  fenza  dar  fauore,  nc  aiuto alcu  . ...  j} 

aocfprciro  ne  tacito,  laftàno  di  difendere  peccando  in  quello 
contra  la  charità  & mifericordia,  che  niuno  di  quelli  appreftò  a ' 

Dio  , & nel  foro"  interiore  farà  fcommunicato  , per  lo  fopradit- 
10  S . Hauemo  detto  Iprefontiuamcnte)  per  includere  quelli , t Juptà  «ó.m»  17. 
che  ueramente  non  peccano  in  quello  contra  la  giuftitia  , ma  fi 
profontiuamente  , come  fon  quelli , che  fenza  penfarc  ne  auer- 
tirc  quello  che  fanno  alcuni , interrogano  ò danno  alcuni  fegna-  , 

Ji,  li  quali  come  l’offenforc  interpretò  in  fuo  fauore; coli  il  giu- 
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dice  gli  toglie  per  indicij  per  prelTiimerlo  . j Dicefi  anco  (prefon- 
tiuamentc)  per  includere  tutti  quelli  che  debbono  almeno  per 
carità,  Si  potendo fenza  notabile  incommodità,  non  difendono 
il  Clerico  dalla  ingiuria,  che  è manifedamentc  ingiuria  , & fi  fa 
manifertamente,  per  lo  fopraditto  * . Hauemo  pollo,  ( o fi  ha 
da  tenere  perfcommunicato)cheper  quello  è comprendere  quel 
luche  ucramenrc  pecca  in  quel , con  tra  giu  Ili  ria  , Se  per  quel- 
lo) fi  ha  da  tenere  colui  che  prefontiuamentc  pecca  concra  lei  . 
Aggiongemo  che  di  quello  fi  inferire  la  ragione,  per  niuno 
detta  , nella  quale  fi  può  fondare  quella  dccifione  dura,  pe- 
rò giuda  di  Bart.  *>  cioè,  che  quantunque  regolarmente  niu- 
no debbe  edere  cadigato  , per  faperc  folo  che  fi  apparecchiaua 
delitto,  de  non  reuclarlo , ma  fc  , quando  colui  che  lo  fa  è fi- 
gliuolo fuddito  , ò lchiauo  , ilqualc  fe  non  lo  tiuefa  può  elfo* 
per  quel  folo  cadigato  , anco  con  pena  di  morte  , che  la  ragio- 
ne di  quello  può  edere  , che  gli  altri  comunemente  non  pecca- 
no fi  non  contra  gli  precetti  della  Charità,  & quedi  fi  : anco 
contra  quelli  della  Giuditia,  come  è ditto  l'opra  c ; la  qual  ragie* 
ne  fia  confideratada  Baldo , Se  da  quelli  che  lo  feguono , de  ref- 
fcridèjil  Felino  d : non  reprobavano  Bart.  tanto  duramente, 
come  lo  fanno  . La  quinta,  che  la  ragione  perche  piu  durò  ca- 
Aigo  fi  può  dare  a quelli  che  non  difendono  uno  goucrnatore  , 
ò uno  che  habbia  potedà  del  Re  , che  quelli  che  non  diffon- 
dono altri  homeniparticulari,  è che  li  primi  peccano  contra  Gin 
Aitia , Se  per  quello  nelli  dui  fori  fi  debbono  cadigare  : & li  fe- 
condi contra  la  Charità  . La  feda,  quale  è,  la  ragione  fino 
al  prefenteper  niuno  detta,  perche  rcgularmenre  nonficadiga 
nel  foro  ederiote.,  ne  Ciuilc  ne  canonico  ( fecóndo  la  Comu- 
ne' ) quello  che  non  diffonde  altro,  benché  pecca  in  quello,  & 
nel  foro  della  confcientia  fi  ; la  quale  , è che  pcrifolò  non  difen- 
dere, niuno  , comunemente  pecca  contra  li  precetti  di  giudiria 
benché  pecca  contra  quelli  d{  Charità , Se  pefquello  non  debbe 
cfler  cadigato  con  le  pene  dell!  'precetti  di  Giuditia  , che  fi  pon- 
gono contra  li  tranfgredori  di  quelli . La  fettima  che  bene  dice 
Bernardo  f che  non  è fcomunicato  colui  che  noo  fa  piu  che 
laflàr  di  deffonder  il  Clerico  : s'intende  di  quel  che  per  giudfc 
ria  nonèobligatoaquello&  altramente  no,  s'intende  della  efe* 
municatione  uera&  altramente  no,  che  fi  debbe  preffumere 
che,  è fcomunicato  concorrendo  le  ditte  quattro  cofc  S ; La  otta 
uachcniufio  incorre  in  obligatione  di  redimire  cola  alcuna  al 
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offerta , per  non  l'haucr  difTefo  potendo,  fc  non  era  obligato  : ne 
ancofccra  obligato  per  fola  charità  Se  mifericordia  : dato  che 
3^  permalitia  l’hauefle  laflato3  . La  nona  che  niuno  incorre  uc- • Quod  puichr* 
ramentc  incenfura  alcuna  porta  contra  quelli  che  alcuna  colà 
fanno  contra  di  Giurtitia , per  folo  non  impedire  , ne  anco  per  «•  poftenort* con- 
piacerli  quello  , lenon  li  fece  in  tuo  nome,  o non  fa  cauta  di  qUem  fuprJ  nu.7, 
quello  pofitiuamente  per  con  figlio,  precetto , aiuto  &c.  perche  (ub  fil1,  cuau,mu‘» 
none  legge  nel  mondo  che  talproua*» , che  non  gli  è fenon  il  b M n0ii  «a  <h 
detto  Capitolo  . Quante,  che  tal  fignifica,&  quello  non  dice  cendum  c.omfidw 
quello,  ma  (blamente  che  fi  prelibine  fauorirc,& per  confequen  fUt**1'0'*'  e,$ 
te,  fcommunicato  , fc  concorrcno  le  dette  quattro  cofc  c . La  « supranum  «S  * 
decima  che  bene  habbiamo  diporto  in  Tolofa  : non  erter  incori!  ij. 
in  fcommunicatione  alcuni  de  gli  ftudcnti,chc  fi  troùaron  prefen 
ti  nel  Conucnto  de’  Frati  Agufliniani , in  una  congregationc  di 
Dottori  della  uniuerfità , Se  delli  Confoli'dclla  Citta  (opra  certi 
priuilegij , degli  rtudenti  , Se  fenza  dar  quelli  fauore  alcuno  lì 
pigliaron  piacere,  perche  altri  molti , diedero  delle  bote,  al  ulci- 
rp  : alli  Confoli  portando  la  chierica  difeoperta,  iricorfono  però 
alcuni  Dottori , che  dato , che  non  diflero  niente  alli  rtudenti  , 
che  gli  dcflcro,pcrò  li  fecero  fegno  che  fi  piglierebbono  piacere, 

35  che  lo  facclTcro  . La  undecima  che  bene  habbiamo  rifpofto  a 
uno  Clerico,  che  feppe  del  trattato  che  fi  faccua  per  occiaerc  un 
altro  , Se  per  ncgligentia  fua  l’occifero:  prima  che  loauifaflcchc 
fi  guardale  : che  non  incorfe  per  quello  in  irregularità  . Per- 
che ne  anco  quella  fpecic  di  irregolarità  , fi  incorre  fenza  occidc- 
re  , Se  mutillare,  o dare  in  alcuna  maniera  fauore  ; o aiuto  per 
quello  contra  Giurtitia  d , piu  che  le  ccnfurc  del  detto  e Canone":  * Arg.eior.eap.si- 
he  piu  che  la  neccfsità  del  rertituirc  : La  duodecima  che  c ucro  'diTinnot 

^ quello  che  nel  Manuale  habbiamo  ditto  f : (habbino  fentto  alcu  ma  p«ru$ deho- 
ni  come  gli  piace,)  che  non  è irregolare  ueramentc  ne  appreflo 
Dio  , colui  che  potendo  & anco  douendo  , non  difende  quello  p'7  ‘1-4- 
phe,  occidono:  dato  che  lo  lafla  di  difendere  per  odio.  Se  anco  poli  VAneoiutbi 
che  il  morto  fia chierico,  con  tanto  che  non  dia  fauore,  ne  aiu-  *up”  * 
to  alcuno  tacito  nccfprerto,  commandando, configliando,  ò aiu 
• tando  in  alduna  maniera  , perche  lui  non  occide,nc  taglia  mem  1 

bro,  ne  è caufa  totale  , ne  partiale' di  quello , per  quel  che  in 
quel  loco  allegamo,  & perche  non  è legge  nel  mondo  che  dica 
che  in  quello  cafo  fi  incorre  in  irregulanta,  he  la  quale  non  fi  in 
corre  fc  non  in  cali,!  quali  fono  efprefsi  in  Iure  S . Hauemo  ditto  ^ 
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(Veramente) perche  fé  è prefootiuun}cnte, (ubicò  Jp  ditemo  . 

La  decima  tertia,chc  non  e fermo  quello, che  p.trfè  ad  alcuni , 
ciocche  non  li  debbeprcllutnefe,  Cllcr  irregolare  colui,  che  per 
non  defender  il  Clerico,  che  fu  occifo  , dito  che  per  quello  in- 
corrcfle  in  (communicanouc , anco  predonta.  Perche  gli  Deere 
ueforbitanti  non  (ì  hanno  da  ampliare®,  maggiórmente  iri  nu- 
rena  penale  di  pena  odiofa,comc  è la  irregolarità  , tanto  che 
non  fi  incorre  fedoni  nelli  cali  che  la  legge  clprimè  b : óc  coli  ben 
che  renano  clic  la  ditti c lègge  di  lnuqccncfo  induce  una  fpc- 
tialkà,  cheli  prefittila  fauotirc&  pecca  reco  ti  tra  Giudici!»,  quel 
lo  che  manifcdamentc  offende  colui , che  potendo  «5c  douendo, 
non  difcnde>  per  efetto  di  incorrete  in  fcommunicaiione  , mi 
che  non  hauemopcr  quello  da  intenderlo,  & dire,  che  annoiti 
duce  profontionedcl  detto  fmore,  per  incorrere  in  irregularitàl 
dùnque  quello  non  è fermo,  anzi  il  còli  trario  legUe  eflìcacemcn 
te  del  fopradicco  : perche  quel  Decreto  d non  parla  piu  di  (com- 
muuic.itione  che  d’altra  pena  (come  e notato)  fecondo  la  lettcri 
del  (uo  Auuore,  chegcnecalmentedctermina,che  li  debbepr^- 
fumcre  , & tenere  per  fautore  quello,  che  non  lì  oppone  potei! 
do  al  delitto  man ifefto ,&  comedi  quella  generai  conclusone 
fi  raccoglie  la  particolare  , che  fi  debbe  prelumerc  per  Scornimi- 
nteato  chi(potendo)  non  difende  il  Clerico  , ebe  manifdìamcn- 
te  lo  uogliano  ferire  male  : coli  per  forza  li  ha  da  feguirC  che  è 
obligato  a redimire , & che  e irregolare.  Poi  che  qual  li  uoglia 
che  è,ò  fi  prediime  fautor  della  morte  d’altri  è,ò  fi  ha  da  prcìlu- 
mere  , che  è obligato r redimire  come  colui  che  lo  fece  : ben- 
ché quanto  a altre  pcne,alcuna  cofa  meno  fi  habbia  da  caftiga- 
rce  . La  decima  quarta  : che  delle  due  prófsimc  illarioni  fc- 

gue  la  riTpoda  di  quella  di  che  alcuni  hanno  dubitato  nel  Ma- 
nuale r:  fc  per  quelle  parole  , che  ponemo  in  quella  , cioè,  mu- 
no  Crimine  ne  delitto;  (quanto  fi  uoglia  graue)  induce  irregola- 
rità , fe  non  quello , che  per  legge  Speciale  tiene  quefto  effetto  * 
habbiamo  uoluto  anco  comprendere  il  Crimine  nefando  di  So- 
domia, che  Seguita,  che  dobbiamo  rifpondcr,di  fi  , pruno, per- 
che (come  è detto)  8 in  irrcgularità  non  fi  incorre,  lenon  in  li  ca- 
li efprcfsi  per  la  legge  h r dclli  quali  non  è quedo  . Secondo  che 
quelle  parole  fono  di  Innocentio1  , Terzo, perche  poco  fa  al  ca- 
lo cirerquello  Crimine  aliai  grande  , molto  turpe,  & molto  ab- 
bhominabude  : poiché  maggiore  e la  Herefiu  meritale  k de  tittg- 

gior 
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gior  la  dcfperatione  * : & molto  maggior  l'odio  di  Dio  b . Però 
niunodi  quelli  inducono  irregularità  , & altri  peccati  aliai  pic- 
coli la  inducono  c : Se.  anco  alle  uoltc  l’opcrc  uirtuolc  d . l’altro 
perche  li  dottori  che  tengono  la  parte  contraria,  non  tengono 
fondamento  con  che  la  ptouano,  ne  anco  con  che  rifpondano  a 
gli  fopradittijfolamcte  feguirno  Bernardo,  & Hollien . « Se  lo  Spe 
culo  * benché  Anto,  che  feguitò  quelli  in  una  parte  S , li  appartò 
da  quelli  in  una  altra  b ; per  le  dette  parole  de  Innocentio  : Se  il 
Specolo,  per  ultima  opinione  riferifee  quella  di  Vincendo  con- 
traria : Se  non  mirano  che  Bonifacio  Ottauo  che  dechiarò  in 
niuno  cafo  incorrerli  inirregularirà,fe  nó  in  quello  che  èefprcf- 
fo  per  legge:  fu  aliai  dopo  di  Bernardo  : Hollien.  Se  il  Speculo  ; 
Ac  che  leuò  tutti  quelli  dubbi)  : fe  alcuni  rcllauano,  come  anco 
Bartholomco  Brclsienfck  in  quella  medtfima materia,  riprende 
la  opinione  del  Dottifsimo,  Se  Santifsimo  Gioanne, dicendo  che 
Gregorio  Nono  leuò  gli  dubbi) , che  furono  fino  al  luo  tempo  , 
per  uno  decreto  fuo1  : fa  anco  che  habbiamo  intefo  che  in  Italia, 
doue  ( fecondo  li  dice  ) fi  fa  piu  male  di  quello  che  faria  nccef- 
fario  in  quello  : niuna  difpenfationc  li  domanda  fopra  quello  : 
Acche  per  alta  difputatione.  Se  degna  di  fuo  ingegno,  conci ufe 
contra  la  commune  Franctfco  Arct.  m qui  li  hauea  da  difputare 
una  limitationedel  Dottor  Soto  n , fc  per  errore  non  lì  remettef- 
fc  nel  Manuale  °,  ò altro  Commentario  P , haucndoli  da  remet 
38  ter  , a quello  però  in  quello  li  dirà.  La  decima  quinta  che 
da  quello  fi  inferilTe  la  ragione,  Se  declaradone  , di  lei  conclu- 
sioni, che  in  poche  parole  s’appontamo  nel  Manuale  t , rimet- 
tendone a quello  Commentario  : che  la  ragion  della  prima  è 
cioè  che  quelli  che  tengono  cargo  di  giullitia  , incorrono  nella 
fcommunicadonc del  Canone*,  fenon  defendono  potendo,  c 
che  peccano  in  quello  contra  la  giullitia  lafiando  di  farlo:  eilcn- 
do  a quello  obligad  per  fuo  officio,  & il  medefimo  fi  ha  da  dire 
di  tutti  quelli  i quali  obliga  la  giullitia  , li  piu  dclli  quali  fopra 
habbiamo1  ditto  . La  ragione  della  fecouda  è , cioè,  che  gli  al- 
tri non  incorrono  per  firn plice  omifsione  , che  non  peccano  fe 
non  contrala  fola  carità,  benché  obliga  a peccato  mortale  , non 
obliga  a rcftitudonc , ne  a ccnfura  ne  irregolarità  polle  contra 
quelli  che  tranfgredifcono  gli  precetti  di  Giullitia,  come  fopra  c 
detto  * : Se  fi  ha  detto  nel  Manuale11 . La  terza  cioè  che  rutti 
^quelli  che  ponno  (enza  danno  , fono  obligati  a impedire , s’in- 
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« tende  quando  fi  ofFcrifcc  la  nccefsità  edrema,  ò tal  danno  , che 

fi  debbe  credere  probabilmente  che  non  Io  potrà  , ò non  lo  uor- 
■*  Supra  eoJ.nu.io.  rà  altro  impedire , & non  altramente  a . La  quarta, cioè  che  niu 
no  è obligato  a quello,  con  danno,  fi  ha  da  intendere,  fuora  dei 
li  detti  dui  cali  di  edrema  neccfsità , Se  del  danno , che  per  altri 
non  fi  può  remediare  , ò fi  fa  ò crede  che  non  fi  remedierà  : Se 
anco  in  quelle  due,  per  effetto  che  non  fi  prelTumc  piacerli  il 
danno,  ma  non  per  effetto  di  efeufarfi  di  peccato , che  di  quello 
non  efeufain  eftrcmi  neccfsità,  anco  la  perdita  di  tutta  la  rob-^ 
ba  Si  honore , ne  anco  nel  altro  fopradetto  danno , il  fallidio  di 
poncr alcuna  fatica  ò fpefa  che  poi  la  può  recuperare.  La  quin* 
ta,cio  che  è in  qucllodifferentia  , del  foro  intcriore, al  eflenore» 
s’intendea , che  fe  la  offefa  c manifclla  : Se  manifcflamentc  fat- 
ta , non  faràfcommunicaro , ne  irregolare,  fenon  ha  piacere  del 
delitto  : ne  fauoreggia  il  delinquente , ma  apprclTo  del  mondo  fi 
prefTumcrà  che  non  fidamente  li  piacque,mache  anco  lo  fauorì  % 
Se  (per  confcqucntc)  fi  ha  da  tenere  per  efcommunicato  ,&  irre- 
golare fi  gli  fu  morte,  Se  per  obligato  a redimire  . La  leda, che 
con  Dio,è  differenza  in  laifare di  defendere  con  mala  intentione 
& piacer  della  offefa , ò fenza  piacerli  quella  : fi  ha  da  intendere 
della  intentione  del  fauorite  il  delinquente  , con  alcuno  effetto 
tacito  ò cfprcffo  , Se  non  della  fimplice  compiacentia  per  il  fo- 
li Supra  co.  nn.  il.  pradetto  b . La  decima  feda  , che  fi  può  poner  concordia  fra  3 

due  concluGonc  approbate , che  parcno  contrarie  , le  quali  mol- 
te uolte  cercamo , Se  mai  fino  al  prcfcntc  giorno  del  tutto  l’hab 
' ‘ biamo  potuta  trouarc , la  una  è che  niuno  è obligato  a fare  ope- 
re di  Mifericordia  corporale  al  fuo  profsimo  , fotto  pena  di  pec- 
cato Mortale,  fenon  quando  da  in  cdrcma  nccefsità,  come  lo 
5 s2pri«  nnil!8.&  ho  detto  nel  Manuale  c Se  di  fopra  a : L’altra  «S,chc  ogni  uno  è 
15.1  uxu  dottrinari  0bh>ato  fotto  pena  di  peccato  mortale  , a tornar  al  profsimo 
òc.5.  tuo  il  Bouc,lc  lo  truoua  , che  uada  perduto,  & a leuar  1A- 

fino  anco  di  colui , che  l’abborrifce  , fc  lo  incontra  cafcato 
nella  uia  , Se  oppredo  dalla  fua  carga  , come  fi  commanda 
L^ocVammbó  nel  cfodo* , non  per  precetto  cerimoniale  ne  giudicialc  che  fpi- 
n«  inimici  tui . ramo  , ma  per  morale , che  fempre  dura  { , & che  il  medefimo 
poif •pannm’?  fi  habbtada  fare  del  uedito  , ò di  qual  fi  uoglia  altra  cofa  , che  il 
« Dcutcron.  » ».  profsimo  perda,  fi  dichiara  nel  Deuteronomio  g laqual  fenza  dub 
bio  ha  luoco  nel  Boue  & A fino  del  profsimo  > anco  che  non  ten 
ga  edrema  nccefsità  di  quello  la  concordia  , è che  altra  cola  è 
,i  I dar 
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Jar  limofina  a quello  ò a quello  profsimo  che  in  quello  guada- 
gna  quel  che  non  haueua  , a che  fola  la  eftrcma  ncccfsità  ne  obli 
ga, come  dice  la  conclusone  ; L'altra, impedire  il  danno  del  prof 
iìmoin  quello,  chegia  ha  guadagnato:  al  quale  quelli  precetti 
dclEfodo  & Deuteronomio  ne  obligano:  per  la  qual  diderentia 
fa  che  aliai  grande  la  fanno  quelli  Decreti , fra  il  guadagno , & 
perdita, fra  il  danno  di  quello,  che  è guadagnato  & di  quello  che 
t per  guadagnar^  a . Ma  quello  fi  ha  da  limitare,  che  lolamen- 
te  proceda  nel  danno,che  probabilmente  li  debbe  credere , che 
niuno  altro  lo  potria  impedire , ò non  lo  impedirla  : la  quale  1L- 
mitatione  fi  raccoglie  da  tutti  dui  gli  detti  precetti,  che  non  par- 
lano di  qual  fi  uoglia  danno  , ma  di  quello,  che  probabilmente 
non  può  edere, ò non  farà  impedito,  fc  non  per  colui  che  incon- 
tra il  boue  ò l'alino  . Dal  qual  fi  poflono  inferire  molti  cali , ne' 
quali  fumo  obligan  ad  impedire  il  danno, & in  chi  no  . Carni»* 
nando  incontro  con  uno  cariaggio  che  ha  un  mulo  cafcato  in  un 
mal  pafTo , & non  lo  può  leuare,  fe  c camino , d’onde  molti  paf 
fano  , li  quali  , credo  , che  lo  aiuteranno,  non  pecco  mortal- 
mente per  non  lo  aiutare  : tnafeil  luococ  d’onde  niuno,  ò po- 
chi padano:  pecco  mortalmente,  non  lo  aiutando:  ueggio  nell! 
(eminati  dilli  miei  profsimi , beflie  , che  danhifìcano  , penfo  , 
che  niuno  le  fcaccierà,  eccetto  io  : pecco  fc  non  le  difcaccio:  Veg 
gio  che  comincia  a bruciarli  la  uodra  cafa , i uofln  grani , ò la 
tioflra  robba,  Se  non  gli  è chi  ammorzi  il  fòco  , eccetto  io  : che 
•facilmente  nò  polfo  Se  io  eflinguo  pecco:  ueggio,  che  mormoti  m 
pregiudi  ciò  notabile  della  fama  del  profsimo,  Se  che  anco  che 
con  me  non  li  facci  danno  perche  non  ti  credo , però  lo  danni- 
fichi  con  gli  altri  che  ti  odono, & ueggio  che  niuno  ui  contradi- 
.ce,  necrcdoche  ti  conrradirà.  Pecco, fe  non  ti  contradico,  co- 
me ho  detto  in  altra  parte  b : Veggioti  comprare  animali , hcr- 
baggi,  terre,  podefsioni  ò altre  cole,che  io  fo  che  fono  cattiue,ò 
non  tanto  buone.  Se  molto  ditfercnte  da  quello  che  tu  pentì  * 
& ueggio  che  niuno  ti  auifera,fe  io  non  ti  auifo  ; pecco , fe  non 
ti  lo  dico:  perche  quantunque  non  fei  in  eflrema  necessità  del 
mio  auilo,  però  fei  in  neccfsità  del  mio  aiuto,  perche  non  perdi 
la  tua  tobba:  per  quelli  li  podòno  fpecificare  altre  molte  cole  af- 
fai coitidiane  per  niuno  (che  noi  habbiamo  ueduto  (ben  dichia- 
rate, Se  affìrmarloj  che  in  altra  parte  hauemo  detto  del  Tc- 
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ld8  Corti,  teff.  della  nec.  di  difendere  la  mo  rte  fl>i.  & cor. 
SOMMARIO. 

41  Tecca  mortalmente  chi  potendo  non  impedire  il  peccato  mor  • 

4 tal  del  profiimo . 

47  Concorrendofi  tre  conditioni  . ■> 

41  gf  quello  che  non  refifle  al  mormoratore  , ò non  libera  quello 
che  uuole  occiderfi . 

43  Li  peccati  futuri  fi  hanno  piu  da  euitare,che  cafiigar  gli  paffa- 
ti,  & cofi  fi  inquirifcono  & pigliano  <£rc. 

44  Come  [ceca  mortalmente  chi  fa  alcuna  co  fa,  con  che  il  profii- 
mo pecca  . ! 

44  Come  debbiamo  difender  il  profiimo:  fe  non. peccò  mortalmen- 
te , anco  con  danno  della  robba  , honor,  & ulta  corporale . 

44  Et  anco  fora  di  efirema  nccefiità  . \ 

45  Opera  di  Mifericordia  non  fóto  fpiritualc,ma  anco  temporale ,fi 
debbeanco  fare  fuora  di  efirema  necefiità  46 . 

46  Tuo  appellare  , & quando  debbo  la  fententia  della  morte  del 
profiimo  chi  fa  la  fua  ingtufiitia  . 

*8  Come  pecca  , ò non , chi  ujd  de  fuoi  beni  & giuridicione , ben 
che  altri  pecca  per  quello . 

A DECIMA  SETTIMA  ET  VLTIMAj^ 
che  dai  fopradetto  fi  inferifle  cfler  uera  , & deb- 
befi  dichiarare  quella  conciufionc  del  Manuale, 
a contra  la  quale , hauemo  deno  in  quella  parte 
hauerfi  mollo  alcuni  dubbij  per  uno  huomo  (fen 
za  dubbio  molto  approbato)  cioè  che  pecca  mortalmente  chi  po- 
tendo impedire, non  impediileil  peccato  mortale  del  prossimo  ; 
contra  che  dal  detto  fegue  cfler  quella  uera;  primo  perche  (opra 
. ..  fi  ha  conclufo  quello  Tefto  Scaltri  molti , che  la  cantine  obli- 

ga  tutti  a difender  la  uitacorporal  del  profsimo  , & è certo  che 
piu  ne  obliga  a difendere  la  uita  fpi rituale  dell’  anima  , poi 
che  piu  l’hauemo  da  amare , & la  fua  corporale  Se  anco  noftra , 
k »•. come  Io  proua  San  Thomafob  ; Se  maggior  danno  è perdere 
<uno  l'anima,  che  molti  Se  anco  innumerabili  corpi , anco  di  ho 
« Ca.  Rcfu&iatus . ^nj  fenza  colpa  fecondo  Santo  Aguftino  e , Se  la  uita  dell’ani- 
* Ca.omniidcp*-  ma  morcpcru  peccato  mortale  d : &di  quefta  maniera  con  piu 
nitdift.  1.  -forte  ragione  arguifee  Santo  Aguftino  dicendo  in  fomma  , che 

»i^.+p  ^ pieti'  hauemo  da  far  per  la  uita  cecina  del  profsimo , le  pcr4a  breue 
'y‘i  ! corporal 
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corporale  hauemoda  far  quello  . Fa  anco  che  mortalmente 
pecca  chi  non  refilìe  a quello  , che  in  prefentia  fua  mormora  , 
peccandolo  quello mortalmeute  come  dice  San  Thomafò*  ; ò( 
che  Temo  obligati  ad  impedire  il  profsimo  , che  fi  uuole  gettare 
da  una  fenefira;  ucciderli,  ò impiccarli,  che  non  fi  occida  *> , 6c 
a cauar  per  forza  quello  che  non  uuole  ufeire  della  cala  che  fi  ro- 
uina  c . Fa  che  quantunque  non  habbia  cllrema  necefsità  del 
nollro impedimento  , liamo  obligati  ad  impedirlo , che  fc  il  pe- 
ricolo di  perder  uno  alino cafcato,  un  bouc  perduto  : un  uelti- 
mento  ò altra  cofa  robbata  ò perduta  , ò che  fono  in  uia  che  il 
fuo  padrone,  & nofiro  profsimo  la  perda,  ne  obliga  a rilcuarlo  di 
quel  danno  , benché  non  habbia  eflremane  molto  (Iretta  ne- 
cefsità di  quello*1,  quanto  piu  ne obligarà il  pericolo  nel  qua- 
le uedemo  di  perderli  l’anima  ì Fa  che  piu  obligati  femo  a 
editargli  peccati  futuri,  chea  procurare  il  cailigo  delli  pafiati, 
* Se  quello  è chiaro, che  femo  obligati  a corregger  il  profsimo  de’ 
Tuoi  peccati  partati  Se  a procurare  con  molto  amore,  con  molta 
prudentia  Se  uigilantia,  cheefca  del  peccato  in  che  è ‘ cafcato  . 
Dunque  per  piu  forte  ragione  faremo  obligati  ad  impedire  il  pec 
caro  che  è per  fare  . Fache  per  fine  di  cubargli  peccati  futuri  in 
ogni  cafo  fi  può  inquirire  , fecondo  un  detto  fingolarc  d’Inno- 
centio  Quarto  S per  tutti  approbato  , Se  pigliarli  il  Clerico  per 
il  laico  fecondo  il  Pannormitano11  : per  li  altri  approbato  ; ilqua 
le  ba  luococofi  negli  delitti  priuati , che  il  bene  particolare  dan 
nificano  , come  ne’publiciche  dannificano  il  pub!ico,cofi  ne 
gli  fccrcti , come  nc  gli  publici , fecondo  lo  fpecificò  Soto  ‘ . Fa 
anco  che  per  euitar  il  fcandolo  & bruttezza  con  che  il  profsimo 
peccaria, douemo  fare  ò lalTar  di  fare  tutto  quello  che  fenza  pec- 
care potcmok  : benché  folle  elemofina , ò altra  opera  per  l’E- 
uangelio  configliata 1 . Per  tutto  lo  quale  conila  , efier  uera  la 
44  detta  conclufione  del  Manuale  01 . Ma  che  habbia  necefsità  di 
alcuna  dichiaratone  fanno  gli  fondamenti  fcritti  nel  Manuale 
cioèchenon  pecca  mortalmente colui,che  domanda prello al  ufi* 
rario,  benché  creda,  che  non  gli  prcllerà  fenza  afura  n : ntfpec 
ca  mortalmente  quello  che  dimanda  al  fuo  Parocchiano  che  bat- 
tezzi il  fuo  figliuolo , credendo  che  Ha  in  peccato  mortale  , Se 
che  lenza  pentirli  di  quello  lo  bateezzarà  ; nc  la  donna  che  fi  ac- 
concia per  uanagioria  ueniale  , fenza  altro  fine  mortale  , benché 
creda  che  alcuno , ò alcuni  che  la  uederanao  concieranno  de- 
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riderlo  mortale  uedendolacod  adornata*  : ne  quello,  che  anco  ' > 
potendo  fenza  danno  Tuo  lafla  di  defendere  il  Chierico,  che  non 
ila  ferito  incorre  in  fcomniunicatione , almeno  quanto  al  fòro 
della  confcientia , b & quello  che  è piu  forte  che  niuno,c  obliga- 
to  a far  elemofina  fotto  pena  di  peccato  mortale  , fenon  a quel? 
lo  che  fla  in  cftrema  necefsità  di  quella c , & quello  c chiaro  eh  e 
colui  che  per  fua  uolontà  uuol  peccar  mortalmente  , fapcndo 
che  quello  è peccato  mortale  , & potendo  efcufarlo  , non  è in 
cflrcma  necefsità  del  impedimento  fpirituale  di  altri.  Per  que  45 
(lo  aflìrmano  la  detta  conclufìone  , cioè , che  (erao  obligati  ad 
impedire  il  peccato  mortale  del  nodro  profsimo  (fe  potemo } ag- 
giongcndo  quelle dichiarationi  : che  haluoco  non  (olamente,fe 
lenza  danno,  ò uergogna  , & a fronte  lo  potemo  fare,  fecondo 
che  dice  il  Felino,  dal  quale  io  ho  contradetto . però  anco  fenon  > 
lo  potemo  far  fenza  danno  della  robba  & honore , & anco  della 
uita  corporale,  quando  la  fua  anima  delle  io  necefsità  edrema 
del  nodro  impedimento  , come  Io  notano  io  altra  parte  del  Ma- 
nuale6, dicendo  che  damo  obligati  a dare  clcmofina  fpiritualc, 
fotto  pena  di  peccato  mortale,  a quello  che  ha  edrema  necefsità 
di  quella , per  la  falute  dell’anima  fua  : benché , per  quella  hab? 
biamo  da  perder  la  uita  . La  feconda,che  ha  luoco  anco  quando 
non  da  in  edrema  necefsità  del  nodro  impedimento , però  ò per 
fua  fragilità,  ignorantia  cradà  , ò affettata  , ò per  altre caufc,5e 
occafione  di  peccato  , da  in  tal  necefsità , che  le  noi  altri  non  li 
aiutamo,  peccarà  mortalmente.  Se  fe  l’aiutamo , non . Queda 
è una  dngolare  dottrina  di  Hadriano  f la  quale  Dio  fa,  quanta 
confolatione  ne  diede  hoggi  quando  la  trouàmo  a cafo  : benché 
non  allega  per  quello  niente  di  piu  che  inferire  di  quedo  che 
la  clcmofina  fpiritualc  è piu  in  precetto  che  la  corporale:  la  qua 
le  anco  tiene  necefsità  di  proua . Ma  noi  allegamo  quello  che  46 
a quedo  propofito  mai  io  inted  , letto , ne  detco,  cioè  , che  fo- 
rno obligati  ad  impedire  al  profilino  gli  mali , Se  danni , che  lui 
può  cuitar , ma  non  li  uorria,  fe  fono  tali  che  lui  non  li  può  toc 
re  fanza  peccato , che  come  fopra  habbiarao  allegato,  damo  obli- 
gati a impedire  che  il  profsimo  non  d occida , ò tagli  alcuno 
membro  « , anco  che  fodero  medici  * Se  alle  uoltc  medicare  » 
quello  che  non  uuole  h eflcr  medicato:  Se  tutti  probibire  alli  in? 
fermi , che  non  manginone  beuano  quello,  che  crcdemo , chp 
l’pccidcria  , Se  anco  alli  fimi , che  non  beano  ucneno , dato  eh# 

cfsi 


” ‘ Sopra  il  Cap.  non  ìnftrtnda  23.  cj.  j.  ni 

efsi  uogliano  : Di  tutto  quefto  cfsifi  ponno  guard-ire , Se  colrdì 
temo  che  in  quefto  non  èdiffercntia , fra  laelemofina  , & aiuto 
fpirituale  & corporale:  come  lo  dice  Hadriano,  uinto,  (al  no- 
ftro  parere)  dalla  gran  forza  dell’ Argomento  : perche  quando 
quella  è tale  che  il  profsimo  non  la  può  renontiare  : & fenza 
la  quale  moreria  fpirituale  ò corporalmente  : di  precetto  fi  li 
debbe  dare,  per  quello  che  la  può  dare  : benché  quello  non  la 
noma  . Fa  per  quefto, che  quantunque  gli  nncrelcaal  conden- 
natoamorte,  può  il  fuo  profsimo  appellare  della  fententia  de- 
claratoria3, Se  anco  fe  il  condcnnato  laftalTc  di  appellare  per  uo* 
lere  morire , (come  lo  fogliono  fare  alcuni  fchiaui)  chi  fapcftc , 
che  la  fententia  è ingiufta  , faria  obligato  ad  appellare  b ; la  ter- 
za dcclaratione, che  non  fcmoobligati  al  dcttoimpcdimcnto,fc- 
non  quando  concorrono  tre  conditioni  fimili  a quelle  che  fi  ri- 
cercano : per  obligarmi  il  precetto  della  fraterna  corrctuone,li 
quali  fono  pofti  nel  Manuale  c , la  prima  che  fia  certo  che  il  pec 
caro  è mortale  ò ueniale  pericolofo.  La  feconda,che  gli  fia  bona 
fperanza  che  fi  impedirà  il  peccato , ò che  almeno  fi  creda,  che 
per  quello  non  fi  farà  peggiore  . La  terza,chc  fi  faccia  con  oppor 
tunica  , non  folo  di  perfonache  fia  piuobligata  a quello , alme- 
no attento  la  negligenti!  di  quelli,  che  fono  piu  obligni  , ma 
anco  di  tempo,corac  tutto  quefto  fi  raccoglie  dalle  ragioni , che 
per  le  tre  dette  conditioni  della  fraterna  corretdone  : pone  San 
Thomafo, d il  Gaictano,* Hadriano  f;il  Soto, S Innocetio,Pannor 
mitano  ; Se  altri  Decretalifti h l’Archidiacono  : Dominico  & al- 
tri Dccretifli  ' . La  quarta  declaratione, che  anco  femo  obligati 
ad  impedire  il  peccato  mortai  del  profsimo  : laftàndo  d’ufar  de’ 
noftri  beni  Se  leggi , coli  fpiritualicome  temporali , quando  po- 
terne lallarli  fenza  peccato  : Se  fenza  laftàrlo  non  potemo  impe- 
dire il  peccato  mortale  d'ignorantia  ò fragilitàdel k profsimo. 

La  quinta  declaratione;  che  non  femo  imperò  tanto  obligati  ad 
impedire  tanto  il  peccato  mortale  d'altrui,  che  habbijmo  dalaf- 
farc  d’ufare  de’ noftri  beni,  & giuriditioni,  & anco  temporali, 
per  uedere  che  altramente  non  portiamo  impedire  il  peccato  del 

firofsimo  , che  commette  per  pura  malitia , Se  malignità 1 : per 
e quali  declaranoni  fi  rifoluenogli  argomenti,che  contea  la  con- 
ci ufion e fi  appótaronocheli  dui  primi  fono  rcfolti  per  la  quarta» 
& quinta  declaratione,  perche  il  primo  parla  del  Ius,  che  tiene 
per  domandare  predo  al  fuo  profsimo  che  per  malitia  Se  dare  in 
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*7*  Cow.  rr/7* . de&t  nec.  di  difender  la  morte  (pi.  d r eor. 

flato  male  di  ufura,  & peccato  , & non  per  ignoranti  , & fnu 
gilità  pecca  : & il  fecondo  parla  di  quello  cbe  ufa  del  fuo  Ius,  & 
dimanda  al  luo  Parocchiano  *chc  gli  battezzi  fuo  figliuolo  , & 
quello  pecca  per  fuaroalitia  & oflinatione , & non  per  la  do* 
manda  bona*al  tetzo;di  quella*  che  fi  acconcia  uanamente  &c. 
rifpondcmo,  che  noi  non  diccmo  nel  noflro  Manuale  * che  noa 
pecca  mortalmente  la  donna  cbe  fi  acconcia  per  uenial  uani- 
tà  * credendo  cbe  per  quello  fi  mouerà  alcuno  a fua  concupì* 
fcentia  mortale  * ma  ben  che  per  quello  alcuno  fi  mouefle  a lua 
concupifccntia  mortale , che  fono  affai  differente  cofc  , & cofi 
dicemmo  * che  la  donna  che  per  tal  uanità  fi  adornaflc, credendo 
che  per  quello  un  tale*  ò tale  per  fua]  fragilità  fi  moueria  a fua 
concupifccntia  mortale,' & fi  IclcrcprcfcntalTe,  non  fiefeuferia: 
non  hauemo  detto  fenza  caufa  , (per  fua  fragilità)  perche  non 
pcccaria  per  adornarfi* benché credefle  che  alcuno, ò alcuni  huo 
mini , che  perfua  malitia  flanno  in  male  flato  * & fenza  penficro 
alcuno  di  guardarli  dal  peccato  della carnc,ncercano  le  tentano- 
ni  * & occafioni  anco  prima  che  gli  uengano  di  pigliarli  piacere 
in  uederc,&  defidcrare  mortalmente  quella  & altre  belle  donne 
& bene  adornate*&  anco  che  nò  dcfidcraflcno  altre  fenon  quella 
co  tanto*che  quello  nó  uenifie  da  fragilità,ma  da  malitia  foIa,ò  da 
malitia  & fragilità  che  nó  folTe  caufa  del  peccato , ma  compagna 
della  malitia*di  dóde  quello  preuiene,confbrme  a quello  che  dice 
».  S.  Tho.  della  ignoràtia; a ne  anco  habiamo  detto  fenza  caufa  tale* 
& nó  alcuni  in  generale, perche  par  che  nó  peccaria  per  credere  , 
de  che  alcuni  i generale  la  deliderafsino.*>Al  quarto  rilpódo,che  per 
lo  fcàdolo  del  profsimo  che  nafee  da  malitia , non  femo  obligati  a 
Jaflare  d'ufarc  del  noflro  ius  fpirituale*  ne  temporale*come  c det- 
to.Al  quinto*negamoche  còliamo  obligati  a foccorrere  il  profsi- 
mo,fenó  quàdo  fla  in  cflrcma  ncccfsità.chc  nó  polTa  liberarli  fen 
za  noflro  aiuto:chc  firmo  obligati, quado,&  come, c detto  in  la  pri 
ma  & fccódadechiaratione.per  cautelar  piu  tutto  quello  ne  aiuta 
hauer:quello;parfebeneal  moItoR.P.  Frate  ArobrofiodiSala 
zare  folli  tu  to  della  prima  di  Theologia  di  quella  uniuerfità:  refla 
dùque difefa la  fopradetta  conclufione  degli  argométi  dubbi)  fo- 
pradetti*a  honore  & gloria  della  molto  GloriofaSantaMaria  Mad 
dalena,  la  cui  fella  celebra  hoggi  la  Santa  Chicfa  . S aiamanti c a 
Vndecimo  Calendas  jfugufii  1556.  . 
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774  Commentario  refòlutorio  del  furto  notabile 

Non  (blamente  fi  giudica  per  ladro  quello  che  robba  gra,n  . 
cofe,  ma  anco  colui  che  robba  le  piccole,  perche  non  fi  mira  , 
quello  clic  fi  robba  , ma  l’animo  di  colui  che  robba  : come  non 
è diuerfa  la  fornicationc,per  cfler  la  donna  bella,  ò brutta/chta  > 
ila  ò libera  : poucra  ò ricca,  anzi  qual  fi  uoglia  , che  quella  fia  è 
nna  fbrnicatione,cofinel  furto,quann>fi  uoglia  che  uno  robba, 
Commette  pcccatodi  furto  ' 

, SOM  MA  Jl  O. 

t . Furto  come  fi  diuide , ‘rhnoffo  chi  ogni  ufurpatione  illicita  , & ■ 
la  uolontà  di  quella  fi  meta,  per  il  fettimo  precetto  di  non 
■>  robbare . « *•  • . V. 

I . Che  il  grande  & il  piccolo  fono  di  una  ftecje  . 
t . Et  di  fuo  genere  mortale  . 

J . Quale  è la  circoflantia  che  fi  ha  da  confejjarc  che  quella  delta 

quantità  non  è tale . 
q.  Se  non  quando  &c. 

y . Toccati  che  di  fuo  genere  fono  mortali,  laffano  d effer  tali  per 

tre  cofe . 

q , Furto  piccolo  non  è mortale , quale  è tale , lo  dica  un  huomo 
da  beile  . 

6 . Come  lo  dirà  . 

6 . Furto  piccolo  con  uolontà  di  robbar  molto  è mortale  . 

7 . altramente  non  : Benché  fe  dannificò  molto  per  altri  ricetti 

lo  faria . 

<S , j Et  anco  fi  da  gran  pafiione,  quando  robbar  a poueri , e maggior 
peccato , & quando  non . 

p . Furto  di  tre  marceìli  ò di  due  per  mortai  fi  tiene  in  alcuna  parte. 

■p . Furto  meno  di  dot  ducati , non  pare  notabile , come  ne  anco  fin 
ganrio  in  meno  per  dar  anione  . | 

10  llqual  par  pericolofo  . 

Lìo  Jtttione  fi  nega  ài  ddnniftcato  in  cofa  che  non  è mortale . • ' 

11  Benché  fi  pub  dare  per  la  rctentionc  duna  gallina  . 

-$i  La  feommuni  catione  generale  non  ligafe  non  per  peccato  morta* 

le  ,&  per  quello  _ _ ‘ 

"ti  • ' Senon  (è  catta  & fi  lega  per  quella  d una  fibbia  . 
ah  Furto  di  me^àmarcello.eiìo  quattrini  pare  notabile , & anr 
■ . cu  di  dure,  & quello  duna  gallina,  & duna  domina  dovi 
' " dr  quando  quello , d una  fubbia , <jr  de  una  guchia,  1 i . 

I l Ke>  giuftitiarono  Joldati  per  robbar  galline  & cofa  minore  * 

Per 
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Sopra  il Cap. fin.  24.  <j.  J.  J ìi  't 

E R OR  ICINAL  de  san  c ir  o 1 amo 
emendato  da  Erafmo,  fi  uede,  che  quello  tcftoin 
alcuna  cofa  è mutato  , che  > da l ucrficulo[j^«o» 
modo ] di  quella  maniera  dice  ]Quomodo  in  fornica- 
' tionc,  & adulterio  non  idcirco  diuerfa  fit  fornicatio 

aut  lAdiiltcriumfi  pulchra,uel  Diues,deformis  aut  p'auper  Mcretrix 
bel  .Adultera  fit , Sed  qudifamque  fit ] &c.  Ma  perche  noti  fa 
molto  al  calo  quello  , ne  quanto  al  propofito  di  Granano  ne 
quanto  al  nollro  • l'haucmo  uolgarizato  fecondo  la  lettera  del 
medefimo  , in  la  rculfia  del  manuale  de’  Confcllo’ri  * : fmmet- 
temo  a quello  Comcntario  : la  dichiaratione  desquamiti  che 
fi  ricerca,  perche  il  Furto  fia  peccato  Mortale  . Per  quella  pre- 
fupolla  la  efiffinitionc  del  furto4&  fua  diuifiouc  in  furto  mentale 
6c  furto  reale , Se  altre  cofechc  la  toccano  , fedamente  reperire- 
mo qui  quel  che  quiuib&  in  altra  parte' habbiamo  ditto,  cioè 
che  per  il  fettimo  precetto  di  non  robbared,  non  fidamente  fi 
uieta  quello  chcfccretamente  fi  toglie  al  profsirtio  contra  fuauo 
luntà, che  propriamente  fi  chiama  furto , ma  anco  ogni  altfa  co- 
fa,  che  malamente  fi  toglie  Se  malamente  fi  pofsicdc  , & tutto 
il  danno  che  malamente  fi  da  , & per  confcqucnte  quello  che  fi 
toglie  ò tiene  per  inganno  ò,  forza  di  legge  in  giirrte,  ò di  qual  fi 
uoglia  altra  ulurpatione  illicita  di  cofc  d’altri e Se  anco  ogni  uo- 
luntà deliberata  di  torre,  tenere , dannificarc , & ùfarparc  illici- 
tamentc , contrala  uoluntà  delfuo  padrone  : perche  come  inai 
tra  parte  f : habbiamo  ditto  , li  peccati  della  uolunta  della  bocca 
Se  del  òpere  , fono  d’uno  mcdefi.no  genere , benché , quelli 
della  fola  uoluntà  non  obligano  , a rcfiitutionc  , come  quelli 
della  opera  Se  della  bocca  . Dunque  preflupofto  quello,  nota- 
modi  quello  cap.ched'un  medefimo  genere &fpetic  , c il  fur- 
to di  cola  grande , Se  quello  di  piccola , che  nel  principio  dice  , 
fi  giudica,  per  ladro  colui  che  fura  poco,come  quello  che  molto. 
Se  al  fine  concludere  quanto  fi  uoglia  che  uno  rubi , cornette 
peccato  di  furto , Se  anco  meglio  lo  prouà  nel  mezzo  giontocon 
il  principio  , nel  quale  in  effetto  dice,  che  come  la  fornicatione 
con  bella  ò brutta  , ricca  ò pouera  ; libera  , ò Schiaua  è una., 
cioè  d’una  medefima  fpetie  Se  genere  : cioè  fempliee  fomicatio- 
ne  , coli  il  furto  di  cofc  grandi  & quello  di  cofc  piccole  fono 
d’un  medefimo  genere , è chiaro  (come  la  gioia  lo  tratta  qui)  che 
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ir, 6 Commentario  rejòlutoriodel  furto  notabile 

c (Tendo  ogni  cofa  uguale,  maggior  peccato  è fornicare  con  una 
delle  dette,  che  con  l'altra  , Nonofta  dire  che  la  intcntionc  di 

* "son  anbìri  £an  Givamo  che  fi  raccoglie  dalla  ragione  che  da  a ; per  con  fi  r-  * 
cVlegib0”  " > l mare  fuo  detto  per  quelle  parole  ° ; perche  (non  fi  mira  quello  , 
funo  "abb  ™m“al  c^c  r°kba,raa  l’animo  di  colui  che  robba)  fu  dire , che  tuorrc  di 
mem  furantis  atten  pofa  piccola  , all'hora  folamcnte  è furto,  quando  la  uolontà  di 

quello  che  la  toglie  era  di  robbar  molto  : dunque  quello  non 
olla,  perche  fi  rifponde  che  per  l'altra  ragione  , Se  fimilitudine, 
che  da  della  fornicatone della  conclufione  fi  raccoglie  , che 
fua  intcntione  fu  dire  quello  che  ha;ueroo  toccato . Da  quello  j.’ 
i - fegue  t primo , una  conclufione  cottidùjn*,,  che  prouamo  in  al- 

« in  princ.r.  con-  tra  parte  e , & l’ho  pollo  in  una  altra*1 , che  la  circonllantia  del- 
adbUnuairc,"(t1',‘->  ^ sentita  del  peccato  , benché  lo  agumenti  : però  non  muta 
‘ n?  fuafpctic,  ne  «immunemente , fadiuenialc  mortale  Si  per  que 
Ilo  il  penitente  non  èobligatoa  confettarla  communemence  , 

• ne  per  confequente  a direfe  il  furto  età  del  prezzo  de  io.  io, 
j'ì  -,  loo.  looo-  ò dicce  milia  ducati  : con  tanto  , che  confelTa  che 

era  di  quantità  ballante  perclTerc  Furto  mortale,  perche  , come 
San  Girolamo,  lignifica  qui , la  circonllantia  della  quantità  del 
.furto, bencheaguraenti.il  peccato:  però  non  muta  la  (pecie  di 
quella,  ne  communemcnte  fa  di  ucniale  mortale , & non  femo 
obligati  a confclTare  tutte  le  circonllantic , fe  non  (pome  Io  rifol- 
fC.tf.fc.*  • uemo  nel  Manuale)  «folo  quelle , che  fanno  che  le  opere  delle 
quali  fono  , fia no  peccati  mortali , ò quelle  che  fono  mortali  di 
una  fpecie , fianodi  una  altra  , ò quella  che  è mortale  per  uno 
t , rifpetto , la  fia  anco  per  altro,  ò mutano  le  opere,  di  unafpecie 

in  qna  altra , ò no , lecondo  la  coramune  opinione  , che  copio- 
1 C-t0»M»rM  n.  j.  famente  trattamo  in  altra  parte  f . Segue  lecondo , anco  eflcr  ^ 

* Manuale*.  n.7.  uero  quello , che  ho  detto  in  altra  parte  5 , che  quantunque'^ 

.cofa  laudabile  confelTarc  le  circoftantic , che  aggrauano  il  pecca  c 
to,  facendolo  di  minore  maggiore  : però  la  opinione  piu  corti- 
mime  e probabile  è , che  non  è neccllario , quando  quello  agii; 
.'mento  non  è caufa  che  il  ueniale  fi  facci  mortale,  ò d’altra  fpe- 

* in  prinr.  c.  confi,  eie , ò peraltro  rifpetto  come  lo  prouamo  in  altra  parte  h : ilqua 

imperò  nonhaluoco,  in  quella  che  agumentail  peccato: 
fa  che  per  quello  fia  riamato, alójeno  per  conflitutione  Sinoda- 
le, che  alle  udite  preférua  alcuni  furti,  ò dannici  certa  quanti- 
tà al  Vcfcouo,  ò aggiongc  che  l'alTolutioncò  rellitutioneTì  fac- 
ci in  certa  maniera  Se  in  quella  che  fa , che  tenga  annelTa  la 
4 * “ " * " ' ' “ ' 4 fcomrou- 


'•  Sopra  il Cap.fin.  24.  q.  J.  n? 

fcommunicationc , ò chela  fcoramunicatione  anncfla  fia  Papale 
come  per  alcune  fcommuniche,  fi  fcomraunicano  quelli , che 
robanofino  a tanta  quantità  , & non  gli  altri,bcnche  in  quello 
.5  peccarono  mortalmente  . Segue  terzo  , che  ogni  furto  gran- 
de ò piccolo  è mortale  di  fuo  genere  & fpetic  : perche  la  gran-  ' ‘ 

dezza  ò piccolezzadel  furto  non  muta  il  genere  fecondo  no  (Irò 
notabile,  & conila  che  gli  furti  di  grande  cofe  fono  » mortali  : £l£fFu£“’t1,mftTÌ* 
dunque  di  fuo  genere  anco  faranno  li  piccoli:  Ma  perche,  in  u*‘  <^uen  ' w‘ 
ogni  materia  di  peccato  mortale , tre  cole  feufano  di  colpa  mor- 
talc,  cioè  la  paucità  ; la  indeliberationc  & il  defetro  del  giudicio 
badante  per  peccar  mortalmente,  come  lo  dico  nel  b Manuale,  u*  “•* 
coli  in  quedo  del  furto , la  paucità  di  quello  , fa  che  non  Ga  mor 
cale  fecondo  San  Thomafoc  Anto.  d Hadriano*  communemen-  J \rtcìr?tfg'*[e‘ 
teapprobati  : ma  perche  non  è determinato  per  legge  naturale,  §.7. &s. ' * 5‘ 
ne  Diurna,  ne  humana,qualeè  la  quantità  nccedària  : perche  il  ' QJ!041*.*.  pg.11. 
furto,  danno, detentione,  ufurpatione,  de  alcuna  cofa  ò altro  in 
cereflò,  fia  peccato  morule  ; communemente  G tiene  , che  c la 
quantità  notabile.  Se  che  qual  Ga  notabile  G lada  ad  arbitrio  di 
6,  h uomoda  bene*- . Ma  gran.pena  mi  danno  alcuni  Confc(Tori,  r Qu,miqutind* 
in  dimandarmi  quale  quantità  G ha  da  giudicare  per  notabile;  & fi  mu  rclinquentur 
qual  giudicharcmo  noi  altri  per  notabile;  occorrendone  laque-  i,!n  fimt'd.ffimtn! 
dionc  , come  pia  di  una  uolta  ne  è occorfo  ; & tanto  piu  : ne  è j^1  * 
flato  grauofo  quedo , quanto  piu  penfcranno  che  il  Dottor  So-  deonk.ddrg. 
co  S ha  determinato  che  quella  è de  dui  ò tre  ducati  , quando  la  de'ìuhr  k ittr.”*1 
grande  pouertàdi  quello  a chi  fi  toglie  li  tiene  , ò robba  , non 
perfuadede,  che  altro  minore  bada  per  quello  , il  quale  imperò 
non  dice  quedo;  benché  lo  proua  per  efempio  a nodro  parere  : 

;«  Per  la  decifionedunque  di  quello  che  qua  remetremo  nel  Ma- 
nuale , dicemoh  : primo , che  colui  , che  robba  poco  uolcndo  h c.  17.  n.j.  tee 
robbar  molto, pecca  mortalmente,  come  San  Girolamo  lo  fente  17'a‘9' 
qui  ; perche  la  uolonrà  di  fare  , & il  fare  , fono  di  una  raededma 
•j . malitia , fecondoSan  Thomafo'  approbato  . Secondo  che  chi  > i.s«c.q.ao.  v.) 
robba  alcuna  cofa  piccola , fenza  uolontà  di  torre  altra  maggio- 
re , ne  per  quello  fare  al  profsimo  piu  danno,di  quello  che,  quel 
la  cofa  piccola  uale , non  commette  furto  mortale,  fe  con  ragio- 
ne crede  , che  al  padrone  li  piaceria  fe  lo  fapefle  ; ne  anco , dato 
che  fapede,  che  gli  rincrcfceria  di  quello  fe  gli  fodc  detto,  negli 
Jo  darutcomclo  notò  il  Gaietano t benché  San  Thomafo  in  que  k 1.  &c.q.  M.n4 
ilo  parla  un  poco  liuto 1 .*  il  terzo  che  chi  fura  una  cofa  piccola  , 1 ia.d.ar.4. 

— ^ M 


ifS  Commentario  reffolutorio  dèi  furto  notabile 

come  una  (ubbia  a uno  caligaro , ò una  agucchia  al  farro  il  qua , 
le  per  non  tener  altra  fubbia  , ne  altra  agucchia  : lafla  di  Luc- 
rare, non  lì  commette  furto  mortale;  benché  per  quello  lì  faccia 
a fuo  padrone  notabile  danno,  come  lo  notamo  nella  noua  edi- 

* v'b  " ’n  ' none  del  Manuale*.  Datochc  il  con  trario  fentaSyl.  bconilqua 

* Lib.  le  concorda  il  Soro  c : primo  perche  non  robba  coCa  notabile  : 

aulii.  & mr.  fecondo , perche  chi  tooba  quella  cola  tanto  piccola,  benché  per 

quella  taccile  danno  di  diccc  dicati , però  non  (i  condennaria 
nel  doppio  , ò quattro  tanti  di  quel  danno,  feoon  nel  doppio,ò 
quattro  tanti  di  qucllapiccola  cofa  tolta  fecondo  che  folle  il  fur- 

* 5 indbpium  tc § to  manifcllo , ò occulto*1 . 

StìSr*  Qv  a r t o , diccmo  , che  quella  opera  di  torre  quella  colà  8 

piccola  faria  mortale:  fc  colui  chela  toglie,  fapeile  ò douellc  (ape 
re,  ò credere  , chea  colui  feguina danno  notabile , di  quel  fura- 
to piccolo  ; non  per  efler  il  furto , ne  la  uolontà  di  robbar  morta- 
iuM^foaidcnt  : mi  Pcr  ^arca,,h»  danno  notabile  e che  fono  cofc  differenti 
fT.  ad  ite.  A^nU.  »:Quinto,chc  il  nìcdclimd  lì  ha  da  dirc,di  quello,  che  robba  una 
«tt?ulorumdcfor-  cofa  piccola.crcdédo  cheró  quello  riccucria  fuopatron:  difpiace 
tc^  lurbationc  notabile,comc  io  io  d’uno  che  rubò  al  fuo  patro 
ne  un  pomo  codogno  aliai  grande,  che  lo  tcoeua  in  tuo  giardioo, 

& loffimaua  molto  per  moilrarlo  & hauca  detto  afuoi  feruitori 
che  gli Tarlano  difpiacerc  notabile,  (come  pai  lì  lo  tolfc)fe  gli  fof- 
r fe  robbato:  dunque  dico  che  quello  non  fece  furto  notabile,an- 
*n"  cor  che  per  hauerc  dato  pcr  quello  notabile  difpiacerc, potna  ha 
ucr  peccato  mortalmente, poi  checrcdeuaòdoucua  credcrc,che 
..A.,.-,  ■ gli  dauaqucl  difpiaccre . Sello  , che  da  quelli  dui  deui  fegur- 

- ta  , che  la  caufa  perche  chi  toglie  una  cofa  piccola  d'un  pouero 

fa  peccato  mortale , & che  la  piglia  a un  ricco  non  ; non  e pcr- 

* - che,  uno  commetta  furto. mortale  , & l’altro  non  : ma  perche 

i’unodacaufa  di  notabile  dilpiacerc , Se  pafsione  , & anco  per 
ucntura  afffittionc  corporale  di  fame,  fete,  caldo  , ò freddo  ; Se 
l’altro  non  :&  per  l'uno  ha  ragione  di  credere,  che  quello,  a chi 
lo  toglie  ne  farà  contento,  Se  l’altro  non  : Il  fettimo,  che  da  que 
Ilo  fello  feguita,cche  chi  toglie  poco  ò molto,  credendo  con  ra- 

* i ini»  «lune* Re  8*onc,c^c*^  ^uo  Perone  fari  contento,  non  pccca,pcrcbc  non 
etff"d'efur.  robba g : ne  pcr confegucnte  chi  piglia  alcuna  cofa  che  fecondo 
lokìiiam  acqnedo*  ^ua  <juan«»  » & L condi  rione  della  perfona , che  lo  toglie,  & 
ìum  clienti  & con  a chi  lì  toglie , c da  credere , che  non  li  difpiacerà  : perche  non 
■iu?2t*4»  fCKU"  robba,ne  fa  danno  a muno  contea  lafua  uolontà  h , benché  pcr 

it  ucntura 


Sopra  ilCap.fiìì.  24.  <j.  j.  r?p 
Centura  fi  inganna  in  penfar  che  il  padrone  nc  farà  contento  , 
ma  fino  che  lui  con  ragione  crederà  che  il  padrone  è contento 
non  pecca  . Hauemo  detto  con  ragione  , perche  fc  Io  credette 
pazzamcnte,-*peccaria  * : Ottauo,  che  tolta  la  congettura  del  dan 
no,  difpiacere,  &afHittione  corporale,  òfpiritualc,  che  dalfur 
topuofeguirc:  & che  tolta  la  congettura  che  il  padrone  delb  co- 
fa  tolta  ne  farà  contento , Oc  tolta  la  uolontà  di  robbar  piu  fe po- 
tette , non  è differenti!  che  la  cofi  fi  raglia  a uno  piu  che  a uno 
altro,  & per  quefloc  necettàrio  determinare,  feattolutamente, 
è alcuna  quantità  il  furto  , della  quale  fia  peccato  morule , Oc 

* * quello  della  minore , non, . Nono , che  in  alcuni  Vefcouati,  è 
dichiarato  perconttititutione  Sinodali , che  non  fi  faccia  fcom- 
municatione  percofacbe  uagiia  meno  di  trenta  foldi  : & in  altri 
che  non  fi  faccia  di  meno  di  dui  Reali:  ma  non  per  quello  è de- 
terminato, che  quello  è la  quantità  necettaria,  perche  il  furto  ò 
il  danno  fia  peccato  mortale,  poi  che  quantunque  non  fi  può  ne 
debba  dar  fcommunicattonelenon  per  peccato  morule  b come, 

10  dicemo  nel  Manuale  c : però  non  c necettàrio  farla  per  ogni 
peccato  mortale,  & anzi  fi  può  intendere  che  quantunque  per 
meno , di  dui  Reali  ò trenta  foldi  fi  fa  peccato  mortale , però , 
che  niunoper  meno  fifcommunìca  . 

Decimo,  che  alcuni  raccogiióno  da  quello  che  ha  detto 

11  Soto  d fopra  referiro , che  la  fomma  che  non  è dui  ò tre  ducati. 
Don  è in  fe  morule  fenza  tener. rifpetto  alla  pcrfona,a  chili  to- 
glie per  li  quali  dice  , che  non  fi  da  attione  per  inganno  fatto  in 
colà  che  non  uagiia  piu  di  dui  ducati « Oc  che  Matteo  MatCsfilia- 
nof  dice  , che  quello  che  non  uale  dui  ducati , è cofa  uile , Oc 
per  queftoniuno  per  quello  che  non  uale  piu , può  occidcre  il 
latrane  di  notte , benché  regolarmente  fia  licito  occidcrlo  § : Oc 
che  una  lanterna  pare  cofa  uile.  Oc  poco,  per  poner  la  mano  in 
colui  che  ue  la  toglie , anco  die  non  la  uoglia  lattare  h , fic  che 
pare  cofa  ragioncuole  credere  che  robar  uno  dàcato  al  Re,  ò ad 
altro  attàt  ricco,non  fia  peccato  mortale  . L’undecimo,che  ne 

Io  pare  che  ne  il  Dottor  Soto  uolfe  dire  quello,  ne  è la  uerità,  per 
che  San  Tho  * : non  feufa  di  colpa  mortale  il  furto  fe  non  quan- 
do è di  cofa  minima , Scattai  piccola  : fica  ninno  parerà  tale,  in 
quella  terra  un  ducato  infc  confederato  , l’altro  perche S.  Tho. 
dice  che  il  furto  di  cofa  minima,non  è’mortaIc,che  lignificò  non 
liaucr  luoco  quando  colui  che  toglie  quell?  minima  colà , uuol 

J M ij 
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fSo  Commentario  re f tutorio  del  furto  notabile 

far  danno  al  padrone  in  quel  minimo  conrra  fua  uoiuntà  , ben& 
che  il  Gaiet.  a (orza  di  braccia , & bene  ,(a  noftro  parere  (lira  il 
fuo  ditto  , perche  dica  il  contrario:  l’altro  perche  altra  colà  è , 
denegare  attione  d'ingano  contra  quello  che  ingannò  meno  di 
dui  ducati  & altra  dire , che  non  là  peccato  mortale  chi  inganna 
menOjChe  la  legge  nega  attione  , contra  il  compratore  & ucndr- 
tore  , che  non  inganna  piu  della  meta  del  gì u (lo  prezzo  a : nn 
non  per  quello  ladano  quelli  di  peccare  mortalmente  M’altro 
perche  Matteo  Matefsiliano  non  porta  proua  necellaria  del 
luo  detto  , & quando  la  portallc,  non  odaria , poi  che  malefe- 
guita  . Non  lì  può  occidere  quello  in  quedocalo  ( maggiormen  >- 
te  per  autorità  priuata)  dunque  non  pecca  mortalmente.  Di 

f>iu,che  molti  peccati  mortali  fono  , che  lalTadt  caftigarc  la 
egge  humana  , & gli  caliga  la  diurni  c ; l’altro  perche  in  alcu*- 
ni  Vefcouati  è ordinato  con  conligi  io  di  molti  homim  dotti 
& prudenti,  che  A faccia  fcomunicatione  per  furto  di  trenta 
foldi  ,&  per  quello  di  dui  Reali,  & conte  ho  ditto  nel  Ma- 
nuale d la  feorn  unica  maggior  Generale,  non  lega  fe  non  per  pec 
cato  mortale. 

Il  Duodecimo ( che  faluo  il  migliore  parere) a quello  che  if 
con  me  (i  confelTa , ò li  conliglia  li  diria  quelle  cofc  : la  prima  i 
chetenelTe  per  notabile  quantità  per  effetto  , che  il  furto  ò la 
rctentione  lia  mortale  , la  fuma  di  trenta  foldi , &anco  la  miti 
Se  anco  quella  di  dicce , Se  di  fette  : tc  che  non  la  renelle  per  tale 
Ja  meno  di  tre  foldi  in  quella  terra  ne  in  altra  doue  haueflc  tanti 
dinari  quanto  in  quella  : benché  li' comanderta  a redimire  da 
uno  foldo  in  fu  . La  feconda,che  pivi  mi  inclino  a dire , che  quel 
la  di  tre  foldi  in  fu  è notabile , dato  che  , non  condannaria  il  pe» 
nitentc,  mezanamenre  dotto,  cheli  parefle  il  contrario.  La  * ' 
terza  gli  diria  che  tenelTe  per  tale , un  capretto  , un  cappone , & 
anco  una  gallina  e , anco  in  la  terra  doue  quella  , non  ualede 
fette  foldi,  ne  anco  mezzo  tnarcelfo  i Se  anco  il  furto  d’una  don* 
zena  di  oui , Se  lo  medeAmo  diria  duna  mifura  piccola  di  fòr- 
mcnto  Se  una  mezzadi  uino, primo, perche , qual  A uogliacofa  ’ ’ 
di  quede  A tiene  , almeno  comunemente  Se  circa  dellt  piu  » 
per  piu  di  piccola  : fecondo  perche  da  molti  prudenti  habbiamo 
intefo  lodare  , ilRcchridiano,perhauere  giuditiato  foldati  che 
robborno  in  fuo  campo  uno  parodi  galline.  Se  il  Reinhdele 
per  giudiciarefuoi  Addati  per  cofc  minori  di  quelle  .*  benché  A 


potrta 


Sopra  il  Cap.  fm.  24.  (j.  3 . rgi 

patria  rifpondere , a qucdo , che  le  leggi  della  guerra  te  la  ncccf 
fui.  di  pmuedcrcgli  efcrciti  di  uittoaglic  , adoprano  quello  ri- 
gore, però  anco  li  potria  replicare, che  la  manluctudineChridia- 
na  p*rc  repugnarcalle  leggi , che  per  cola  che  non  è,ne  lì  predil- 
li me  eder  peccato  mortale,  li  coglia  la  uita  a niuno* . La  quarta,  1 I1tup.1jjt11.tf9. 
gli  diria  che  robbar  cofa  di  minor  quantità,  è peccato  mortale 
quando  per  quello  li  fa  danno  di  tanta  ò piu  quantità  delle  ditte, 
come  il  furto  di  una  agucchia , ò d una  fubbia  , ò d’altro  indru- 
mento,pcr  mancamento  del  quale  perde  un  farto,  uno  calegaro, 
ò altro  artegiano  tanto  del  fuo  lauoro  , quante  fono  le  quantità 
fop radette, ma  è da  notarc,chc  fcli  faceflc  fcommunicauoni  per 
il  furto  fedamente  , tc  non  comprendede  altri  danni , non  faria 
fcommunicato  colui, che  hauede  fatto  quel  furto  : perche  come 
fopra  habbiamo  detto  , altra  cofa  è il  furto  del  indrumento  di 
tanto  poco  ualore,  & altra  il  danno  che  con  quel  furto  ò reten- 
rion  c li  fa  : Perche  fe  li  condcnnade  nel  doppio  ò in  quattro  tan 
co  d<l  furto  fecondo  che  fode  manifcdo,ò  non  manifedo:  non  fi 
dupplicaria  il  danno,  ma  folo  il  ualore  del  indrumento  robbato 
fecondo  la  mente  di  tutti  b ; come  fppra  è detto  . La  quinta, gli  t In 
diriachclafcommunicatioue  generale  contra  quelli  che  robba-  &>■> 
no  , ò non  redituifeono  il  mal  tolto,com prenda  tutti  quelli,  che 
togliono  ò ritengono  ingiudamentc  tanta  quantità.quanto  bada 
per  peccar  mortalmente  : perche  fi  comprende  no  folo  le  parole, 
de  intcntioni  di  quello, che  la  pronontia,  che  è di  cauar  le  anime 
del  peccato  mortale , ò guardare  che  non  cafcano  in  quello  c : fe 
per  le  conditutioni  di  colui  che  fcommunica , ò per  altra  uia , 
non  fi  cccettuadero  quelli, che  non  togliono  fino  ad  altra  quan- 
tità maggiore;  che  fe  fi  eccettuano  , non  fi  comprenderanno  ; 
perche  la  fcommunica  nonliga  piu  che  quelli,  & quanti , quel- 
lo che  fcommunica  è che  la  fa  fare  uuolecomc  ho  detto  nel  Ma- 
nuale a,  di  quello  che  piccole  cofe,  & molte  uoltc  toglie  a fuo  d C1.17.  nn.it. 
padrone,  ò a altro,  ò à molti  e . * 


induplum 
inIU.dc  a&to. 


* Arjj.ca.i.  de  Tene, 
excom  lib.<?.&  ca.*. 
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> al  fopradetco  quella  queftione  di  irregolarità  che 
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in  quella  impressione  della  teuilta  del  Manuale 
a fi  remile  per  errore,  al  Commentario  di  quello 
capitolo  douendod  rimetter  al  altro  b doue  lo  ri* 
metremo  qua  c . La  queftione  c Se  una  notabile  limitationc  del 
Dottor  SotoJ,  cuora  per  la  quale  lì  ha  da  portar  alla  memoria 
quella  regola affcrmatiua  che  nel  Manuale  c habbiamo  pollo, 
cioè  che  ugni  homicidio  cafuale  , che  è quello  che  a cafoaccafca, 
fenza  offerii  la  uolontà  per  quello  che  Seguita  della  opera  illicita, 
ò della  licita  illieitameme  fatta , fa  irregolare f : la  limita  il  Dot- 
[itfk  '‘c*. 


tor 


: , 
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tor  Soto  che  (blamente  ha  luoco  quando  la  opera  ò la  maniera  (fa 
che  feguita  l'homicidioè  illicita,  per  edere,  di  Tuo  genere  peri- 
colofa  per  morire,  ò mutiliate,  «Se  per  quedo  uietara,  Se  non 
nelle  altre  cofe  che  fono  i/licice  per  altri  nfpctti , contra  la  quale 
& fuoi  fondamenti  fa  , primo  che  coli  le  Glo.  a Se  San  Thoma-  * c*p  «Jignfi 
fo  b con  tutti  gli  altri  indiftintamenre  dicono  , che  è irregolare  aihuf.50.dWt  * 
quello  che  fa  alcuna  opera  illicita,  ò licita  iliiciramentc,fe  di  quel  Scc 
la  fegue  morte  ò mutillatione  , fecondo  che  Syl.  c fpecifica,che  * v«b.  homicidia 
il  Clerico  che  a cafooccide  trattando  mercantia,  che  gli  c uictata  , 
è irregolare  : benché  non  faria  un  laico,  a chi  il  mede/imo  acca- 
fcaflè:  Se  che  colui  che  raglia  arbori  d'altri  a cafo,occidc  è irrego- 
lare : benché  ponga  tanta  diligentia  quanta  badaria  per  non  ede- 
re irregolare,  fc  l’arbore fode  fuo «*  : Se  anco  il Gaierano:  (fe ben  homSdium q'tt* 
fipefa)dice,  che  il  Clerico  che  cacciando  pone  tanta  diligcntia 
quanto  il  laico  , perche  non  feguita  deformatione , non  pecca 
piu  che  peccato  di  homicidiodcl  laico:  però  incorre  in  irregola- 
rità , Se  è chiaro  , che  non  è dato  prohibiro  al  Clerico,  tagliare 
l'arbore  ne  anco  la  mercantia  per  edere  pericolofa:  per  disforma- 
re homo  , ma  per  altri  rifpetri:  & ne  manco  la  caccia  di  uccelli , 
lepri,  conigli,  che  la  legge  uitra'peril  diletto  , benché  non  per  * Cjp.».cum  gio.de 
recrcatione  terzo  che  non  gli  è legge  che  quedo  proui  cffica-  c ‘■n  uenaror- 
14  cernente  . Quarto  che  la  induttione  d'uno  capitolo^  /òpra  il  f Ca.oudchomic. 
quale  il  Soto  fa  gran  fondamento, predupone  per  certo  quello  , 
che  è tanto  incerto  che  la  commune  opinione  tiene  il  contrario. 

Se  anco  al  nodro  debile  parere  con  ragione  , perche  predupone, 
con  tenere  quello  tedo, che  il  Monaco  che  ufando  la  cirugia  per 
fola  pietà  medica  Se  apre  una  piaga  della  quale  per  ponerlì  l'm-  . , 

fermo  al  uento contra  quello  cheli  commanda  il  Monaco  more, 
non  è irregolare,  & fc  medica  per  guadagno  fi , Io  contrario 
delquale  proua  il  tedo  fecondo lointcllcttocommuneS,  che  di  1^?"  *?-Anlr.  . 
ce  che  in  tutti  dut  li  cali  e irregolare:  benché  in  uno  fi  dilpenla  proi-anc. 
piu  fàcilmente  che  nell'altro  , Se  non  lo  tengono  fenza  ragione, 
perche  il  tedo  chiaramente  dice,che  quello  Monaco  peccò  in  ufa 
re  quello  officio  prohibito,  come  Io  dicono  quelle  parole  [ Licet 
ipfe  Monaca * multarti  deliquerit , officium  alienum  usurpando , quod 
± fibi  minime  congruebat  : ] Se  perche  anco  chiaramente  dicc,chcfe 
tre  cofe  concorfero  , cioè , che  medicò  per  pietà  Se  non  per  cupi 
dirà  di  guadagno  , Se  che  fapea  bene  l’arte,  &chc  fece  tutta  la  di 
Jigentia  debita,  non  fi  doueua  tanto  reprobare,  che  non  fi  po- 
i M iiij  , 
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1S4  Commentario  rcjolutorio  del furto  notabile 

tede  ufar  mifcricordia  a quello,  per  ladano  celebrare,  poi  della 
condegna  fodisfattione  che  è dire  , che  cenca  neccfsità  di 
mifcricordiofa  difpcnfationc,  & quelle  fono  le  parole  del  Te- 
llo a . Quinto,  che  felafuaiuduttione  foflc  bona,  lafualimi- 
tatione faria  falfa,  perche  la  fua  limitarionc  contiene  efler  irrc- 
golarequcllo  clic  fa  alcuna  opera  illicira  , che  glie  prohibira  per 
edere  pcricolofa  , di  occidcr  alcuno  fe  di  quella  feguc  morte , ò 
troncationcdi  membri, & cchiaro  che  il  Monaco  (di  chi  par- 
la quello  Tetto),  fece  opera  illicita  , Se  tale  che  li  era  pro- 
ibita per  edere  pcricolofa  d’alcuna  morte  , che  ufo  di  cirugia 
quanto  a tagliare , aprire , ò a brugiarc  alcune  carni , d che  non 
folamcnce  a Monaci, ma  anco  a tutti  quelli  d'ordine  fantoè  uieta 
to  , per  edere  pcricolofa  da  fcguire  morte  , come  lo  tiene  Pa- 
nor.  b Se  la  comune,  di  maniera, clic  fe  quelloche  prelfuponc 
fua  indutionc  lode  uero  , la  tua  Imutationc  faria  faifa  , Se  li  fua 
limitarioneè  ucra,  fua  indutione  lì  predupone  falfa  . Il  ledo  1 5 
nel  qual  lui  lì  fonda  clic  fe  lo  adultero , edendo  trouato  dal  ma- 
rito con  la  moglie  , per  difenderli  occidc  il  marito  , non  c irregu 
lare  : il  contrario  di  quello  che  tenemo  nel  Manuale'  ,&  prima 

10  tiene  S.  Anto.  d&per  fua  medefima  limitarionc  li  proua  , 
perche  l’Adulterio  è opera  illicita  , «Se  pcricolofa  percaufar  moc 
tc,  atentola  inchinationc de  gli  homini , Se  l’ufo  d'occidcregli 
adulteri , &fue  mogli  , Se  anco  atento  le  leggi  che  non  caliga- 
no per  quello  , li  padri  Se  li  mariti  in  cerei  cali  c : Se  fua  limita-  , 
tioneconriene  che  la  irregularicà  caldaie  , che  feguira  di  opera 
illicita , Se  pcricolofa  di  morte  , fa  irregolare  l’occifore  ; il  ferti- 
mo  , che  lui  lì  fonda  in  dire  che  non  gli  è legge  per  la  fopradit- 
ta'  regula  generale  de  gli  Dottori,  che  dicono  farli  l’homo  irregu 
lare  per  qual  li  uoglia  morte  caldaie,  che  feguita  d’opera  illicira  , 
fe  non  dois  , che  la  danno  ad  in  tendere  dicendo  : che  non  fa  ir 
regnlare  la  morte  che  d’opera  licita  lidiamente  fatta  feguita 

11  quale  fondamento  è debile  : perche  all’argumento  che  chia- 
mano a contrario  fenfo  , benché  (ia  debile  in  logica  , però  è aliai 
forte  in  legge  h , quando  fi  toglie  per  prouarc  quello  , il  cui  con- 
trario è cl predo  in  legge1 , Se  come  li  croua  efprcdolo  contrario 
della  ditta  regula,  ne  quello,  d'altra  rellblutione  . Segue  che  16 
per  quello  li  può  prouare  l’ottauo  che  quelli  dui  Cap. k non  fola- 
mente  prouano  per  l'argumcn  to  che  chiamano  a contrario  fenfo: 
ma  anco  per  quello  che  chiamano , A (celante  radono  Se  cau- 

fa»)  ^ 


1 
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fa  , ) che  1 uno  di  quell.»  dice  , che  .1  Capcllano  di  chi  parla  J 
non  è > irrcgulare  perche**  ne  di  uolunta  ne  di  opera  fece  Homi  ntqueaftu  homid- 
adio  , ne  gli  accalcò  operando  «llicita  opera  ; Se  l'altro c fcufudi  ^duo^uain 
irrcgularità  uno  , per  che d non  tu  negligente  in  fua  opera  . Lo  mUhate.^  ’ 
nono  che  gli  fono  molti  decretti  che  generalmente  pongono  per  a Diiigciutr  arcui» 
regubjchechi  disforma , cioè , occi de  ò taglia  membri  di  ho- 
mo  ò è caufa  di  quello  ò , taccia  quefeo  in  pace  , ò in  guerra  ò , 
gettando  pietre  , dando  delle  baronate  afuoi  difccpoli  inconfi- 
dcratamcntc*  : eli  quali  retti  tanto  generali  pongono  regula  , f Cap  Miror.cap.fi 
che  ìncliulenoanco  quelli  che  giulta  oc  uuumcnic  , diretta  o,  neo.  De his  50. d,c. 
indirettamente  occideno,ò  tòno  cauta  di  quello  : come  ho  ditto 
nel  Miniale  f Se  anco  molti  Dottori , ( delli  quali  fu  S.  Tho.  S)  mie. 
furono  di  parere  , che  anco  per  l’horaicidio  che  uno  fatto  per  t 
fua  inamabile  diffentionc  lì  faceua  irrcgularc,&:  è cerro  , che  dai 
le  rcgulc  delle  leggi  non  fi  dobbiamo  apparrare,fi  non  per  legge 
efnrcfla  , ò molto  ncccflaria  ragione  fondata  in  quella  h , & poi  * OtoXpmmtdit 
che  la  legge,  non  libera  da  quella  irregular.ta  li  non  quclIo,chca  iur.&io  rubric.  d« 
cafo  lenza  col  pa  occide  ò è caufa  di  morte  , ò lidiamente  operata  rt8-,nrJlb- 
do  , òdi  propofito  per  deffenfione  necccflària,  reità  prouatala 
regula  degli  Dottori, che  la  disformationc  caldaie  , che  di  opera 
colpabile  feguita,  caufa  irrcgularità  . Per  quelli  fondamenti 
non  otfaria  tenere  la  ditta  limitationc  fc  quella  (come  lui  dice  ) c 
contraria  alla  opinione  degli  Dottori  Canonilti  , benché  ne  pare 
bencfe&  in  quanto  concorda  con  altra, che  fentono  quelli  al  no 
Aro  parere  , Se  anco  alcuni  la  cfprimcttcro  tanto,cioc  che  l’homi 
cidiocafuale  non  fa  irregolare  quello  che  non  tenne  colpa  ordi- 
nata & incaminata  per  fua  natura , ò per  la  intentione  del  col- 
pato  per  quello  : ctempio  . prego  il  mio  compagno  che  uenga 
con  me  fino  alla  Chiefa,  & io  uo  a quella  con  alcuna  intentione 
mortalmente  mala  di  uedere,  udire,  parlare  , ò farecofc  brutte, 

& andando  nokilla  Chiefa;  uno  coppo  occide  il  mio  compagno, 
che  cade  del  tetto,  non  farò  io  irregolare,  che  quantunque  quel 
la  morte  fia  feguita  di  quello, che  io  l’ho  pregato  che  facede  Se  io 
peccafsiin  pregarlo  & andare  alla  Chiefa  con  lui  perquellofine 
mortalmente  male  : però  quella  maiitia  8c  colpa  mia  non  fi  ordì 
nò , ne  incarnino  a quella  morte,  ne  per  la  natura  dell'opera , ne 
per  la  intentione  dell'operante  che  fui  io  i Se  la  commifsi  in  pre- 
gar Se  in  cargare  che  folle  al  loco  douc  morie  ; per  quella  limita. 

(ione  Se  concludono  la  il  primo, che  per  quello , che  cafca  a cafo 
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niuno  merita  danno  ne  pena9  : benché  preceda  colpa,  fé,  quel 
la  non  fu  ordinata  , ò s’incamina  per  quella  come  fingolarmcn- 
te  lo  dicono  alcuni,parlando  in  quella  m ed  dì  ma  materia  b . Il 
fecondo  clic  fe  ui  preflo  la  mula  di  qui  a Toledo , benché  uoi 
andate  la  in  quella  con  alcuna  mtentione  mortalmente  malaper 
dire,  intendere ,0 fare,  alcuno  peccato  mortale, Se  nel  cami- 
no , ui  occide  la  mula  , un  tuono  , un  cane  rabbiato  , ò al- 
tra cofa  fortuita  , non  farete  obligato  a pagarmila  perche  dato 
che , per  colui  che  toglie  predo  alcuna  cofa  fi  perda  a lui , ben- 
ché fi  perda  per  cafo  fortuito, quando  al  cafo  precede  colpa'  : & 
nel  fatto  propodo,al  cafo  precede  uodra  colpa  ; però  perche  ne 
per  fua  natura,  ne  per  uodra  intentione  s'incammaua  a quella, 

& colui  non  ui  ha  da  dannifìcare,  fecondo  la  mente,  & codumi 
di  tutti  d . Il  terzo, che  Pietro  de  Ancarano,  & Philip.  Fran.  jg 
cfpredamentc decidono®  quedo  dicendo , fopra  una  glofa  , che 
quello  che  dice  che  dannifica  quello,  chea  cafo  accafca  quan- 
do al  cafo  precede  colpa,  fi  ha  da  intendere  quando  la  col- 
pa fi  ordina  & incamina  a quello  & la  glofa  parla  in  queda  mede 
lima  materia  di  irregolarità  . Il  quarto, che  la  ragione  di  una  ri- 
fpodadi  Bonifacio  Òttauo  f par  chiaramente  prouar  quedo,  che 
dopo  che  dide  che  colui  che  commanda  ferire  con  procedanone 
che  non  occida , fe  colui  occide  è irregolare, da  per  ragion  di  quei 
lo  che  in  commandarlo  tenne  colpa  & doueua  penfare  che  quel- 
lo porcua  accafcare:  lignificando  per  quedo  ; che  quantunque 
in  commandare  tenede colpa, però  fe  non  doueua  penfare,  che 

3ucllo  poteua  rcdultarc  di  fuo  precetto  non  faria  irregolare  . Di 
onde  fi  può  raccogliere , che  fe  uno  mandafie  di  qui  a Medina 
a fare  ò alcuna  compra  ò uendita  mortalmente  mala,&  nel  cami- 
no l’occidcdc  un  tueno,un  leone, ò uno  lattone,  non  faria  irre- 
golare chi  l’ha  mandato  : perche  quantunque  tenne  colpa  iti 
mandarlo  a mala  opera  , però  non  era  obligato  a -penfare  che  di 
quello  mandare  potea  calcare  quello, perche  per  quello  lallade  di 
mandarlo  . liquinto,che  non  impedirà  la  forza  di  quedo  quar  19 
to  fondamento  chi  dirà  che  Syl.  K dice  che  Bonifacio  pofe  le  due 
ragioni  de  fuoi  detti, & che  una, cioè  perche  tenne  colpa  in  man 
darlo,  a luoco  in  ogni  precetto  colpabile,  8c  la  feconda,  che  douc 
ua  penfare  che  quello  doueua  cafcare  nel  precetto  licito,  primo  , 
perche  la  fua  dichiaratione  c contra  la  gioia;  benchc  lui  la  ripren 
da, ma  tutti  communcmente  la  feguiranno.  Secondo  perche  im- 
propria 
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propria  il  Tello  facendo  della  copulatili!,  & difgiuntiua  a Vel: 
il  Serto  ne  moue  molto,  che  la  dccifione  di  Bonifatio  farebbe  fu-  p«ttrea  <&V*rl>Ji» 
perflua,  &in  dubbio  fenza  dubbio,  fequcfta  limiratione  non 
lode  nera:  dunque fe  per  elTcr  irregolare  per  homicidio  cafuale 
bartartcqual  fi  uoglia  colpa  di  quello,  a chi  lo  accafca, fenza  alcun 
dubbio,  fapena  che  accafca  perla  colpa  di  commandare  che  fcri- 
fca,  tanto  è uicina  a quella  di  occiderc,  de  per  qucfto  non  hauea 
perche  fare  quel  Dccrero  . Il  fettimo  al  nortro  parere  uolfc  fen- 
rirelnnoccntiob  in  lo  efempiochepofe,  in  quel  fuo  detto,  che  fc  Inw  Aajiiaui% 
io  non  fidamente  c irregolare  chi  configlia  che  occida , ma  anco  chi  de  homié. 
con  figlia  che  faccia  alcuna  cofa  donde  fegue  4a  morte , che  con 
efempio  di  quello, che  configlia  che  fi  fpara  un  pezzo  di  Artclla- 
ria  , oche  ferifea  altro,  òche  uadaa  tuorepcr  forza  un  cartello  , 
che  ucrifimilc  non  fi  può  tuore  fenza  morte  d’huomini , 8c  mol-  . v 
to  dubita  di  quello  che  configli!  tuore  , un  cartello  a tradimen- 
to : perche  molte  uoltc  fi  fuole  pigliar  fenza  morte  , de  fcqual  fi 
uoglia  colpa  incaminata  ò non  incaminata  a morte  , badali  e per 
quello.non  dubitarla  del  quarto  efempio , ne  poncria  gli  tre  pri 
mi  in  colpe  tanto  uicine,ordinate  a morte , ne  per  ragione  , che 
in  litrecafifi  incorre  in  irregolarità;  diriachc  quello  che  fi  coni 
mandauain  quelli,  erauiciuo  di  uccidere  : i’ottauo  che  quello 
medefimo  fentirola  Hofli.  Gioan.  Andre.  de  la  communeccn 
Pannor.  dice  che  la  ragion  perche  lnnocentio  inclina  in  dire, che 
anco  nel  quarte  cafo  fi  incorre  in  irregolarità , e che  quantun- 
que non  è tanto  certo  che  feguirà  morte  della  prefa  del  cartel- 
- lo  a tradimento,  come  della  prefa  di  quello  per  forza,  però  mol 
ce  uoltc  fegue  anco  del  prenderli  a tradimento:  il  medefimo 
fente  la  commune  c in  dire  che  la  ragione  perche  quello condu-  * ind.e.Ad  audio» 
de  è,  che  chi  configlia  uno  che  occida  altro, & l’altro  occida  lui , UJmdc  borolC• 
fi  fa  irregolare  ; che  douea  penfare  che  quello  potea  feguire 
21  di  qucl!o,come  lo  dechiara  Pannormitanod.  Il  nono  fa  che  fe  a in  d. cap.  Ad 
tencrtimo  il  contrario  de  feguirtemo  quelli  che  tengono  che  balla  dientùm . 
per  quello  colpa  ucniale*  , quali  fempre  faria  irregolare  quello  * Equìbn*  eftOa- 
chcdiccrtc,  faceffe,  configliarte,  ocommandalfe  alcuna  cofa,  la  ““gj 1 ’*  * 
qual  facendo , accafca  He  morte  , perche  communemente  (come  1 *nn“‘1^l^t'^ve^',,* 
in  al  tra  parte  habbiamo  detto)  f benché  fia  hcrefia  Luterana  dire  ? '^od  AiphonTiis 
£ che  tutte  noftre opere  fono  peccati  almeno  ucniali , però  tanto  qui- 

èta miferia  humana, che  temo  che  li  piu  di  quelli  che  faceroo,al-  di  aducrfui  ^nei 
cuni  fiano  tali,  ò per  clfere  di  fuo  genere  quelli  tali,ò  per  man-  a^tioLuthclr!}!. 
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Carli  alcuna  circonrtantia  di  tempo, luoco,pcrlbna,maniera  fine, 

& altre  che  tutte  hanno  da  concorrere , perche  la  opera  fi  a bo- 
•Dion7.li.4de  Di  na  a quale  fenon  è per  forza  farà  mala,  almeno  uenialmente, poi 

in. nomi  oc  Thom.  » . , * r « • 1*  • # 

1.  ».q.  is.ar.?.  cnc  niuna  numana  opera  fatta  con  deliberanonc  , e che  indilli-  ^ 

• duo , che  gli  Giurifii  chiamano  fpccie  fia  indifferente  , cioè  ne 
Mrho.  q. if  rnalang  buona  b : Se  pcrconfegucnte,  quafi  tutti  gli  bomicidij 

cafuali  accafcheriano  a quelli  che  uenialmente  peccaffero,  il  de 
cimo  fa  che  fc  quelloche  pretendcino  non  folTe  uerità,feguiria 
che  quanti  uanno  a uedere  giortre , tornei , giochi  di  canne,ò  to-  f 
ri  per  malitia  mortale , ò uanità  ucniale,dclli  quali  fono  (al  no- 
ftro  parere)  li  piu  , & guidano  con  loro  donne  , figliuoli , ferui, 
amici  & altre  pcrfbne,farebbono  irregolari  , fe  alcuni  di  quelli 
rporifleno , ò perdeifeno  m cmbri:  per  cafcaregli  Catafalchi,  feri 
re  di  Jantie,tronconi,bafioni,cannc,incontri  di  caualli  & altre co- 
fc  limili  che  a cafo  accafca  , che  faria  empiere  il  mondo  di  irre- 
golari, Vcfcoui,  Prelati,  Se  altri  Ecclcfiaftici  principali , Se  ho* 
norati  laici  : l’ultimo  fa  quella  diuifionc.&rcflòlutionc  che  nel* 

• ina.  j7.nn.n0  leeditioni  noue  della  rcuifta  aggiongemo  al  Manuale0  , delle 
tre deformationi  ò bomicidij , cioè  del  tutto  uolontario,dcl  tut- 
to cafuale,&  mirto  , dotte  di rtinimo  erter  merocafuale  quel- 
lo che  non  fe  uuole,  drittamente  in  fe.  Se  fi  feguc  di  qaello  che 
in  niuna  maniera  fi  ordina  per  quello , che  è la  morte , con  che 
un  tuono  occidc  quello  che  fi  manda  ad  alcuna  parte,  fenza  pen 
fiero  alcuno  di  fua  diformationc,del  quale  artolutamcnte  hauemo 
detto  che  non  fa  irregolare , Se  al  prefente  largamente  l’habbia- 
roo  prouato . Da  tutto  quello , per  declaratione  di  quello  infé  a a 
rimo  quelle  illationi , la  prima,  che  dice  bene  il  Soto,  che  non 
accettò  Svi.  in  dire  che  incorre  in  irregolarità  il  Clerico  che  ta- 
gliando alcuno  arbore  d’altri,occida  alcuno  a cafo  , benché  po- 
nerte  tanta  diligenza  per  non  occidcre,quanta  bartaria  per  non 
incorrere  in  irregolarità , fc  tagliando  fuo  arbore  il  medefimogii 
accafcarte:  poi  che  la  colpa  di  tagliar  l’arbore  di  altri , non  fi  in- 
camina  alla  morte  che  accafca  ; la  feconda  bauercanco  detto  be- 
ne il  medefimo:  non  eflcre  irregolare  il  Monaco  perche  fonando 
la  campana  in  tempo  prohibito,il  Batagliodi  quella  occidcfle  al- 
cuno , fe  in  quello  poncfTc  tanta diligentia, quanto  barta  per  non 
efTer  irregolare , fc  nel  tempochcgli  è pcrmefTo,la  fonarti,  la  ter 
za  che  non  accertò  Syl.  indire,  che  faria  irregolale  il  Clerico, 
per  accafcarli  un  homicidio  cafualc  , cfercirandofi  in  mcrcantia 

prohibita  , 
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' prohibtta,  per  il  qual  non  faria  irregolare , fe  la  mercanti.!  ti 
forte  licita  con  tantoché  quella  forte  tale  , chene  per  fui  natura 
ne  per  la  intcntione  del  Clerico  fi  ordinafle  quella  morte  . 

3$  La  quarta,  che  quantunque  accertò  il  Gaietn.  m dire  che  il 
clerico  che  cacciando  pone  tanta  diligentia  quanto  il  laico  , per- 
che non  feguahomicidio,non  pecca  piu  peccato  di  horaicidio,che 
il  laico,  ma  non  in  dire  cheil  clerico  , in  quello  cafo  incorre  in 
irregularità  , Se  il  laico  non  : fe  la  forte  della  caccia  non  fi  ordi- 
nauadt  fc  ad  homicidio  , quale  è la  caccia  di  lepri  , conigli , per 
nici , con  le  rete  ò , con  falconi  fenza  arme  alarne  , in  terra  do 
uenon  è prohibito,  datocheil  clerico  peccafle  in  quello  pcrcao 
dare  mancando  a tua  Gitela,  ò per  altra  ragione, che  non  fi  inca 
minarti:  adoccidere  : ne  anco,  fc  andando  quello  a caccia  , il 
tuono  occil'c  alcuno  che  per  filo  prego  andò  a quella;  dato  che 
il  fuo  ditto  fi  paolàluare  in  la  caccia  d’orli::  Se  cengiali  che  li  fa 
con  arme  3 la  morte  accalcarti  per  quella  & non  per  altro  cafo 
di  tuono , tempefta’  diluuio  ò altra  maniera , che  lui  non  doue- 
ua  peniate  . 'Loquinto,non  eflère  irregolare  il  frate  minore  chi 
glie  fiato  uietato  andar  a cauallo, perche  la  mula  in  che  ua(eflcn-i 
do  aliai  quieta  )fcnza  altra  tua  alcuna  colpa  occide  un  figliuolo, 
perche , la  colpa  del  fuo  andare  a causilo  della  mula  quieta,  non 
lì  ordina  ne  fi  in  camina  a tal  morte , ile  per  fila  natura  ne  per  la 

*4  intcntione  di  chi  caualca  . » La  fella,  che  ne  anco  é irregolare  il 
cacciatore  che  caccia  folamente  è illicita , per  Cacciare  il  dì  di  fe- 
lla a hora  di  meda , che  era  obligato  udirla , oucro  : dirla  fc  fen- 
za al  tra  colpa  fu  a,  ordinata  morte  alcun?  feguifle  di  quella  . la 
lettima,che  non  è irrcgulatc  il  ftudente  che  menò  un  compagno 
pregandolo  perlauarfi  nel  fiume  , & di  la  andare  a robbare  alca 
na  agrefta  delle  uignc  ; dato  che  alcuno  cane  morderte  fuo  com- 
pagno nel  camino  Se  morirte  di  quel  morfo,benche  lo  faria  ( al  no 
ftro  parere  , ) fe  lo  guardiano  della  uigna  lo  occidcrte,  ò il  cane 
cheguardaua  la  uigna  lo  morderte,  &di  quello  lui  morirte  : per 
che  nel  primo  cafo  fua  colpa  non  fi  ordinò  in  maniera  alcuna 
con  la  morte:&  nel  fecondo,  fiilaottaua, che  una  morte  cafuale 
fa  uno  irrcgulare , che  opera  illicitamente,  & altra  non  : uno 
clerico,  ordina  un  torneo  a cauallo  : inuita  molti  caualieri  che 
uengano  a giofirare  con  lui , che  è mantenitorc  , more  alcuno 
per  gli  colpi  ò,  per  cafcarc  da  cauallo,  è irrcgulare  il  clerico  : 
male  muore  per  un  tuono , ò per  la  giozza  : non  è irrcgulare 


• Quoaum  qu*  fit 
huiufmocìi  inmfini- 
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h Et  per  cap.  cond- 
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fierchc  quantunque  la  motte  cafuale  accafcò  , facendo  opera  li- 
ceità , Se  ordinata  per  Tua  natura  per  occidcre,  però  , non  per 
quello  genere  di  morte  , tutto  lo  quale  è cofa  cottidiana  : piu 
chiaro  efempio  di  quello  che  mena  compagni , per  prendere  il- 
licitamentc  una  fortezza  Se  nel  camino  , il  tuonogli  occidc  uno 
compagno  . Et  nella intraca  del  cadello , quelli  che  loguarda» 
Jio.occidcno  un  altro , che  perla  morte  del  ultimo  Tara  irrcgula- 
rc  , & per  quella  del  tuono  : noia  nona  Se  ultima  «che',  perche 
l’homicidio cafuale  , caufa  irregularità  in  quello  che  opera  illici- 
ta mente  non  e necccflaria  > che  unto  ordinata  & incamina- 
ta  fiala  colpa  per  occidcrc,  che  il  piu  delle  uoltefeguita  da  quel» 
lo  morte,  che  bada  che  alcune  uoitc  fuolc  feguire , Se  che  , ad  ar 
bitrio2  di  homo  da  bene  la  colpa  della  quale  laopetailliciufìa 
ordinata  , & incaminata  per  morte  ò mutillatione,  come 
conila  per  le  illadoni  fopraditte  b di  che  rifluita  honor  . 

< Se  gloria  al  noflro  Signor  Iesv  Chxisto, 

Ce  fua  gloriofa  Se  iantifsima  Auia , marre 
della  glorioiìfsima  Vergine  Madre,la 
cui  feda  del  anno  1556.  finito 
di  celebrar  , poco  ha  in  la 

mezza  notte, la  chic  i. . . .V.  ..«r 

1 - , ' fa  catbolica  . 

•c  11 . Amen  . 

Salamanticabora  prima  alteriti 
dieifcptmokalàuUs^iugH 
Jlianoi . 1556. 
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